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L AUTORE  a CHI  LEGGEx 

PREFAZIONE 

; E Idea  delP  Opera. 

IO  vi  propongo  un  libro  con  idea  di  corrifpondere  al  titolo; 
cioè  darvi  un  Trattenimento  IfloricO)  e Cronologico  , fu 
quella  parte  della  Divina  Scrittura  , che  fi  chiama  F An< 
tico  Tefiamento  ; e nella  Storia  , con  piccolo  interrompi* 
mento  fi  fiende  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  a Giovanni  , 1* 
ultimo  Gran  Sacerdote}  con  cui  finifire  la  Storia  de*  Macabei  ; e 
nella  Cronologia  fi  fiende  lenza  alcun  interrompimento  , come 
dovrò  mofirare  a Aio  luogo } dalla  creazione  del  Mondo  Ano  al- 
la morte  del  nofiro  Signor  Gesù  Crifio  . Io  non  pretendo  tratta- 
re quefio  argomento  a*guifa  di  Interprete  ) che  fermili , e faccia 
quefiioni  in  ogni  parte  ; ne  a guìfa  dì  Lezìonante  » che  vada 
mettendo  in  vifia  i varj  fignificati  » e fi  fàccia  firada  ad  argo- 
menti  morali . Voglio  fcrivere  da  Ifiorico , e andare  incontro  alle 
difficoltà,  che  fi  vanno  incontrando  nei  facri  racconti  or  nei  tem- 
pi, or  nelle  azioni  ; fpargendo  que*  riflefiì  opportuni  , che  appli^ 
cando  la  Storia  alla  pratica , ìnfegnano  a vivere  . Anco  nella  Sco- 
ria facra  v*  è il  fuo  gabinetto  , ed  io  proccurerò  dì  fvolgerne  le 
notizie,  tal  volta  involute  nel  tefio,  tal  volta  contenute  nella  na- 
tura del  fatto,  é rare  volte  olTervate  dal  Lettor  difàttento.  I Ga- 
zettanti  fi  contentano  di  ragguagliare  le  azioni  . Gli  Ifiorici  non 
poflbno  andare  contenti  , fe  non  mofirano  i raggiri  , e ì maneg- 
gi; e nella’  Divina  Scrittura  abbondano  per  maniera  , che  a tut- 
ti, ma  fingolarmente  alle  corti,  accomandanti  d’armate,  ea’Mo- 
^narchi , pofibn  fortnare  una  utilifiìma  fcuola  . Ne  però  voi  , mio 
Lettore,  dovete  affettarvi  di  effere  fempre  trattenuto  io  guerre  , 
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o in  /ublimi  materie  di  flato  . La  Storia  Scritturale  piena  di  va- 
rietà più  d*  ogni  Storia  profana  fcende  ancora  ad  c^ni  genere  di 
perfone  ; ed  io  non  farei  fedele  nel  racconto  > e farei  troppo  ne- 
mico del  comune  profitto  , fe  per  non  abbafiare  anco  a quelli  » 
che  ad  alcuno  pofion  parere  petegoler.zi , lo  fiile  , trafcuraffi  quel 
tanto»  che  appartiene  al  buon  documento  di  famiglie  » e talvolta 
ancora  di  donniciuole  private. 

Quanto  alla  Topografia»  io  vì  avverto»  pochifiìme  effere  le  car- 
te Topografiche,  le  quali  rapprefentino  la  Terra  Santa'»  qual  era* 
nel  tempo  della  prefente  Storia  . La  più  corrifpondente  tra  tutte 
alla  Divina  Scrittura  è quella»  che  va  in  fronte  all' opere  del  Ti- 
rino, ftampà  di  Martin  Nuzio  l'  anno  1631.  nella  Città  di  An- 
verfa;  benché  anco  in.efia  cogli  onomafiici  più  diligenti  di  S.  Gi- 
rolamo » di  Eufebìo  » e del  Bonfrerio  , e coi  contefii  fcritturali» 
ravviferò  qualche  piccola  trafcuratezza  » e qualche  abbaglio  . Pur 
fe  il  Lettore  d’cfia  fi  varrà,  rifcontrando  nella  carta  ciò,  chequi 
leggerà  nella  Storia»  ne  proverà  maggior  piacere,  e maggior  chia- 
rezza alla  intelligenza. 

Qiianto  alla  Cronologia  non  mi  db»  ne  fchiavo,  ncfeguàce,  ne 
parziale  di  alcun'autore:  non  mi  difiacco  dagli  altri  per  amore  di 
vanità  ; ne  mai  li  fieguo  per  la  loro  autorità  . Quindi  o gli  im- 
pugni , o li  fiegua  , rarifiìme  volte  ne  cito  alcuno,  perchè  ne  fo 
calo  di  gran  nemico,  ne  cerco  ajuto . Non  ifdegno  di  camminare 
con  molti,  e con  tutti,  quando  mi  piace  la  loro  flrada:  Non  mi 
rincrcfcc -di  accompgnarmi  con  pochi,  ne  mi  prendo  fa  (lidio  ; fe 
fon  folo  , quando  più  mi  piace  l'  anguflo  , ma  più  agevole  mìo 
fentiero.  Non  così  faiei  , ne  fi  de’,  ne  fi  può  fare  così,  dove  la 
piena  de’ Santi  Padri,  dove  i Santi  Concilj,  dove  i pontefici  , Ir 
fanno  avanti  colle  dottrine  , c colle  decifioni , Dove  quelli  vanno 
innanzi,  fempre  è ficura  .la  llrada;  e chi  li  dillaccà  dalle  decifio* 
ni  della  Chiela  Tempre  erra.  Ma  in  materie  appena  accennate  d^ 
qualche  Santo  Padre  , e non  dogmatiche  » e non  definire  dalla 
Chiefa  , cammino  come  fi  cammina  nel  Mare  nel  quale  ogni 
nave  fi  fa  la  fua  llrada  da  fe . Io  non  cerco  la 'Cronologia  della 
Divina  Scrittura  in  altro  libro  fuorché  nella  llella  Divina  Scrit- 
tura .*  Se  la  fua  autorità  favorifee  le  mie  fentenze  , più  non  fon 
folo;  ed  elTendo  con  lei  mi  riefee  agevole  il  mio  fentiero;  ancor- 
ché, o dappochi»  o da  nelTuno  fi  fia  battuto.  Sé  nella  intelligen;- 
za  della  Divina  Scrittura  prendo  abbaglio  , o non  riflettò  ( cofa 
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faciliflima  ad  accadere  ) a qualche  redo  , o conteflo  > che  può 
far  mutar  opinione i come  io  nulla  ftirro,  così  voglio,  che  gli  al- 
tri nulla  nimino  , la  mia  nelTuna  autorità  ; e tanto  in  tal  cafo 
non  cerco  di  effer  feguito,  ch'io  ftellò  (ono  prontiflimo  a tornare 
addietro.  Al  Lettore  parrà,  che  nelle  quedioni  cronologiche  io  mi 
xifcaldi  molto;  Se  le  trattai  con  freddezza  , il  Lettore  lì  annoje^ 
rebbe;  però  mi  protedo,  che  cercando  quanto  podb  , non  di  da* 
bilire  le  mie  fentenze,  ma  di  tenere  fentenze,  che  mi  pajano  da* 
bilirlì  nelle  Divine  Scritture  , non  ò altro  impegno  , che  di  cer- 
care quel  che  mi  pare  più  vero  : quindi  non  folamente  fòttomet- 
to  , come  tutte  1’  altre  mie  opere  , così  ancor  queda  al  giudicio 
della  Santa  Romana  Chiefa  , ma  di  più  anco  a quanti  fono  più 
di  me  verfari  nella  Divina  Scrittura. 

In  grazia  degli  autori  profani  , o di  chi  lì  fa  fòrte  cogli  auto* 
ri  profani  , no , che  non  voglio  mutare  le  mie  fentenze  ; ne  vo- 
glio prendermi  il  dolore  di  capo  di  unire  alla  Storia,  c Cronolo- 
gia Scritturale,  la  Storia,  e Cronologia  de’ Profani.  Tutti  lo  fanno; 
e per  quedo  appunto  non  v'à  bilògno,  eh*  io  prenda  l’incomodo 
di  far  ciò., .che  è fatto  . 11  Mondo  è pieno  di  libri  , che  anno 
fpiegata  vela  in  quedo  Oceano  . Chi,of]èrverà  i loro  viaggi  con 
indidèrenza  potrà  giudicare  , fé  abbiano  viaggiato  con  qualche  fe- 
licità . Bifogna  prima  perfuadermi , che  gli  Storici  Profani  antichi 
abbiano  fcritto  il  vero  ; e allora  troverò  luogo  di  accordarli  colla 
Divina  Scrittura  ; poiché  il  vero  Tempre  fi  può  accordare  col  ve- 
ro. Bifogna  almeno  modrare,  che  molti  viduti  in  que'tempi , va- 
dano di  cammerata  : bifogna  almeno  provare  , che  fieno  degni  di 
fede,  ed  uomini  di  autorità.  Gli  Scrittori,  che  refpettivamente  a 
que’fecoli , in  oggi  fono  moderni , fembrano  facili  nel  dire  : gli  Stò- 
rici amichi  fi  oppongono  : ^uefia  non  fia  cotta  Storia  Profana  ; bifogna 
raddolcire  il  Sacro  Te  fio  in  grassa  di  ciò  , che  afiertuano  tutti  gli  au- 
tori profani  : e chi  non  à il  comodo  di  avere  cali  autori  alla  ma- 
no, o non  vuole  1’  incomodo  di,fidarc<in  eflì  lo  (guardo,  fi  fpa- 
venta,  a modo  di  chi  camminando  nell’alveo  fecco  di  un  torren- 
te, vede  arrivarli,  addodb  tutta  la -piena;  ma  fe  mettiamo  a eia* 
me  tali  Scorici,  non  abbiamo  motivo  ne  pur  di  turbarci  • In  grazia 
di  chi  non  da  molto  verfato  in  queda  erudizione  , io  mi  dimo  in 
debito  di  darne  qualche  notizia^  e, tutta  fola  baderà  per  grande  apo- 
logia a giudifìcarmi  ; del  non  volermi  mettere  a cimento  di  accor- 
dare la  Storia  Sacra  colla  profana.,. 


£ in 


'vni  P R EP  AZ  TO  NE. 

E in  primo  luogo  io  confiderò  i .tempi  degli  autori  profani 
che  vogliono  da  molti  intruderà  ne’  Sacri  racconci.  I due  Scorici 
più  amichi  , che  fuori  della  Divina  Scrittura  , reftino  al  Mondo 
fono  Didlide  Candiotto,  e Darete  Trojano:  quelli  fcriflero  la  Sto- 
ria della  Guerra  Troiana  i a cui  furon  >prefenti,  il  primo  colle  no- 
tìzie , che  potè  avere  dando  fuori  ; l’  altro  colle  notizie  eflendo 
dentro  della  Città  alTediata  . Quedi  non  fanno  ne  ben  ne  male 
alla  Storia  Scritturale t ne  alla  Cronologia;  perchè  trattano  di  ma- 
teria del  tutto  feonneda  . Fino  al  tempo  di  AlelTandro  Macedo- 
ne il  Grande  , noi  troviamo  tre  foli  Storici  , Ctefìa  , il  quale  fu 
al  tempo  di  Artaferfe  > che*chiaman  Longimano  , ed  io  lo  chia- 
mo r Artaferfe  di  Neemia  ^ e 'fu  Medico  di  quel  Re  ; e fi  van- 
ta  di  averlo  rifanato  da  grave  ferita /e  reflò  Ajo  de’piccoli  Prin- 
cipini in  quella  corte  » Dopo  Ctefia ‘abbiamo  Erodoto  di  Alicar- 
nafib,  il  quale  viveva  dopo  là  morte  dell’  Artaferfe  di  Neemia  ; 
come  ben  fi 'ricava  dalla  fua  Erato  | cioè  dal  fedo  fuo  libro  • Al 
tempo  del  medefimo- Artaferfe  vide  ancora  Senofonte;  onde  que- 
lli tre  Storici  i o diron  del  tutto  , o furon  quafi  coetanei.  Dopo 
quedi  non  abbiamo  'altro  Storico  per  più  di  dugent*  anni  . Con- 
feguememente:c  Megadene’,  che  vide  al  tempo  di  Seleuco  Ni- 
cànore al  tempo  de’  Macabei  , e il  Berofo  Caldeo  , che  vide  al 
tempo  del  primo  Antioco  poco  avanti  a Megadene  , e Diodoro- 
Siculo  , che  vide  al  tempo  di  Giulio  Cefare  , e Giofeffo  Ebreo 
che  vide  al  tempo  di  Tito  , e di  Vefpafiano  , c Trogo  Pompeo 
fcrittore  latino»  che  vide  al  tempo  di  Augudo»  e molto  più  Eu- 
febio  , che  vide  nel  principio  del  quarto  fecolo  della  Chiefa  » e 
molto  più  tutti  quellr  i che  fono  dopo  quedi  > ' tutti  fon  venuti^ 
troppo  tardi  al  Mondo  per  obbligarci  a credere  ciò  , che  fcrìvono 
del  Mondo  antico.  La  Storia,  eia  Cronologia,  non  fono  una  me* 
tafifica,  in  cui  l’ ingegno  podi)  creare  ilifcorfì  ; foiK>  • una  erudizione 
di  verità,  che  non  può  averli  fenon  coll’ edere  informato  de’.fat-- 
ti , e de’  tempi  ; ne  quedi  tempi  , c fatti  podon  faperfi  ne’  fecoli 
poderiori,  fe  non  in  quanto  furono  ferirti,  nc’  fecoli  anteriori  * Per' 
tanto  io  non  sò  intendere , come  alcuni  Scrittori  tal  volta  fitrmino 
le  lor  conclufioni,  o pure  impugnin  le  altrui  contentidimi  della  gran 
pruova  ; fcrive  Dhdoro  , afferma  Giofeffo  Ebreo  , Eufehio  dice  ec. 
Quando  quedi  fi  partono  dalla  Divina  Scrittura  , che  fanno  eglino  • 
della  Storia  Antica?  Si  fuppone,  che  fi  fiano  informati:  da  chi? 
Da  vivi?  Non  cran  nati;  Da  morti?  più  non  parlano.  Da  libri? 
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Dunque  la  loro  autorità  fi  riduce  a que*  pochiflimi , che  fcriflero 
prima  di  loro  ; c o ancor  noi  gli  abbiamo  alla  mano , e vcggiam 
cofa  fono  ; o non  gli  abbiam  alla  mano;  e non  fappiamo  cofa  ab« 
bian  detto . Ma  fono  Storici , e meritan  fede  . Ctefia  , Erodoto  , 
SenofontCì  Mcgaftene,  Diodoro,  furono  tutti  idolatri.  Berofo  non 
foto  fu  idolatra  , ma  di  pià  gran  Sacerdote  di  Belo  , e vai  dire 
di  quella  gente,  che  metteva  tutto  il  fuo  fiudio  nel  mentire,  e nel 
fignere  . Trogo  è fincero  , ma  , come  fi  può  vedere  nel  fuo  compi- 
latore Giuftino,  fi  dichiara  di  fcrivere  dò,  che  trova  ne’  libri  Gre- 
ci ; non  di  efaminare  la  verità  de’  racconti  . Eufebio  di  Cefarea 
prefe  il  fopranome  di  Pamfìlo  in  grazia  di  S.  Pamfìlo  Martire  , 
ch’era  rfiato  fuo  grande  amico  : ma  fu  poco  imitatore  del  Martire, 
apofiatando  da  quella  fede,  per  cui  Pamfìlo  aveva  dato  il  genero- 
fo  fuo  fangue.  Fu  perfido  Ariano:  abjurò  1’  Arianefimò  per  poli- 
tica ; pòi  lo  ripigliò  per  perfidia  : Il  fecóndo  Concilio  Niceno  ne 
anatematizò  per  fin  la  memòria  . £ tal  fatta  d’  uomini  pófibno 
efsere  di  autorità  ; onde  in  grazia  loro  fi  abbiano  a dare  fpiega- 
ziòni  violente  alla  Divina  Scrittura  ? Poffiam  credere  che  fiano 
fiati  amanti  del  vero  , quandò  mai  non  anno  voluto  aderire  al 
fommo  vero  ? Se  la  probità  della  vita  concilia  fède  alla  Storia  , 
la  infedeltà  della  vita  mi  difpenfa  dal  dar  fede  a tanti  infedeli  . 
Almeno  fi  accordafier  tra  loro  . Chi  fi  piglierà  il  diletto  di  leg- 
gerli vedrà  , che  mai  non  fi  accordano  1’  uno  coll’  altro , fe  non 
quando  1’  un  ricopia  dall’  altro.  Metto  in  qualche  confiderazione  i 
foli  Erodoto  , e Senofonte  , che  fono  i citatifiìmi,  e quelli  dove 
finalmente  nelle  materie  antiche  anno  a far  capo  i profani  . Se- 
nofonte afferma,  che  Ciro  fu  figliuolo  di  Cambife,  il  quale  Cam- 
bife  era  Re  di  Perfia  ; ed  Erodoto  afferma  , che  Cambife  era 
Perfiano  Cavaliere  privato  , fuddito  al  Re  della  Media  j ne  mai 
fu  Re.  Senofonte  afferma,  che  Ciro  fu  educato  nella  fua  corte 
con  regia  educazione  -*  ed  Erodoto  afferma  , che  fubito  nato , co- 
mandò  Afiiage  ad  Arpago  Cavaliere  di  fua  confidenza  , portaffe 
il  bambino  in  fua  cafa  , e 1’  uccideffe  : Arpago  averlo  confegnato 
a Mitridate  pafiore  del  Re,  il  quale  lo  ritenne,  e lo  allevò  tra’ 
pafiori  come  fuo,  fofiituendo  alla  morte  del  regio  Nipote  il  ca- 
davere di  un  fuo  figliuolino,  che  nel  tempo  fieflo  del  nafeere  era 
morto . Cosi  Erodoto  trattien  Ciro  fino  alla  età  di  dieci  anni  tra 
le  pecore  , e tra  gli  armenti.  Senofonte  dopo  l^imprefa  di  Babi- 
Icmia  conduce  il  fuo  Ciro  alla  conquifia  dell’  Egitto  , e di  quantò 
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fi  intramezza  tra  1*  Egitto , e la  Perfia  ; poi  vincitore  Io  rimette 
' nella  fua  reggia,  dove  vecchio  in  età  ben  innoltrata  muore  piaci-  ^ 

dametue,  filofofàndo,  c dando  documenti  di  buona  moralità  . E>  * 

rodoto  dopo  T imprefa  di  Babilonia  Io  conduce  contro  i ^la^'age• 
ti  , e Io  moflra  vinto  in  battaglia  dalla  Reina  Torniti  , la  quale  j 
toltagli  la  tefta,  e raelTala  in  un’otre  pieno  di  fangue,  Io  inlulta 
benché  morto  col  dirgli  ; fangutnem  fitìjii  , faKgt/ìnem  hìhe  . Vaglia 
quefto  folo  efempio  di  contrarietà  nei  due  Storici  , che  fono  la 
bafe  della  Storia  profana,  e fono  contemporanei;  e fi  contraJicono 
in  cofe  sì  illuAri.  Io  poi  chiedo,  perchè  devo  credere  più  torto  a Se- 
nofonte, che  ad  Erodoto;  o pure  più  torto  a Erodoto,  che  a Se- 
nofonte? Le  verofimiglianzc,  le  conghietturc  fàvorifeono  or  l’uno, 
or  l’altro;  ma  tèmpre  rertano  in  qualità  di  tenuiflìme  congruenze.  I 
E fe  querti  tanto  vicini  a que' tempi  sì  poco  feppero,  o tanto  menti- 
rono , in  cofe  non  tanto  difficili  a rifaperrt  > come  poi  poffiatn 
credere  ben  informati  coloro  , che  nacquero  al  Mondo  dopo  più 
fecoli  ì E crederli  ben  informati  delle  cofe  più  difficili  a rifaperfi , 
quali  fono  le  regolate  fucceflioni;  eie  mifure  de*  tempi?  Pigliam  !*■ 
efempio  della  noftra  età  nei  due  Perfonaggi,  che  faran  memorabili 
in  toltele  età,  rimpcradorc  Leopoldo,  e il  Re  di  Francia  Luigi  deci- 
moquarto.  Le  loroperfonc,  Iclor  conquirte,  le  loro  morti  fono  a tut- 
ti notiffime;  ma  quanto  pochi  fapranno  dire  quanti  anni  precifamen- 
te  rcgnafTcro,  c quale  fìa  rtata  la  ferie  de*  loro  Predeccflbri  ? Ag- 
giungo, che  negli  antichi  Storici  fingolarmcnte  Greci  troviamo  for- 
te nome  di  Storie  favole  così  evidenti  , che  un  intollerto  medio- 
cremente ben  fatto  non  può  acquietarfi . Di  Ctefia  mi  barta  ciò , 
che  ne  fcrifle  Plutarco  nella  vita  di  Artaferfe  Longimano,  le  fue 
floric  effere  unofcolatojo,  una  colluvie  di  fàvoleggiamenti  ftolidi,  ed 
incredibili . Oratto  ejus  fepè  a verìtatf  ad  fahtdas , & fcenica  figmen» 
ta  defleSlhy  fabuìorum  tncredib'tltuw  , ajque  fiolidarum  ctlluvìem  infar- 
cit  . Di  Senofonte  è affai  comune  il  fentimento  di  chi  lo  legge  , 
aver  erto  avuta  la  mira  alla  verità  dei  documenti  , non  de*  rac- 
conti. Erodoto  con  tutto  il  bel  titolo  di  Principe  della  Storia,  fe 
legga  fi  con  mezzana  attenzione,  sforza  a dire,  lui  cfTere  padre  del- 
la bugia.  Nel  libro  i.  afferma,  dalla  creazione  del  Mondo  fino  al 
fun  tempo  ert'crc  partati  ventimila  anni  ; e poi  di  querti  viene  a 
contar.’c  dieci  mila  da  Sennacheribbo  .*  e querti  à da  cfTere  il  pri- 
mo Macrtro  nella. Cronologia  ? Ed  è un  facrilegio  il  non  accor- 
dare tanto  numero  dì  regnanti,  e tanti  anni  di  regno  ad  ogni  re- 
gna n> 
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gnante,  quanti  ei  ne  dona?  Se  voleva  empire  anco  foli  diccinaila  an- 
ni, è chiaro,  che  doveva  accrefoerc  il  numero,  e|gli  anni  de’  fuoi 
Monarchi.  Nello  ftedb  libro  fecondo  afferma  , che  nell’  Egitto  in 
qualunque  cafa  muoja  una  gatta,  tutti  gli  abitatori  di  tal  cafa  fi 
radon  le  ciglia,  e dove  muore  un  cane  tutti  fi  radono  il  capo  : che 
tutte  le  gatte,  che  muojono  nell’  Egitto,'  fi  falano,  e poi  fi  porta- 
no a fepellire  nella  CittàdlBubafte;  i Torci  tutti,  m’immagino  falaci 
anch’e^i,  fi  portano  a fepellire  nella  Città  di  Buti.  Racconta  che  Ra- 
pfonito  Re  dì  Egitto  avea  fatta  fabbricare  tutta  di  marmo  una  danza, 
dove  teneva  il  Tuo  teforo,  alla  quale  non  fi  poteva  pafTare  per  altra 
danza,  che  per  quella,  nella  quale  dormiva  il  Re;  Ma  l’architec- 
toaldi  fuori  aveva  collocato  un  marmo  in  maniera,  che  con  arte 
a lui  nota  facilmente  rimovevaG,  e lafciava  libero  l’ ingreffo  ad  un* 

«omo . Nel  morire  aveva  palefato  il  fegreto  a due  fuoi  figliuoli  , 
i quali  fe  ne  prevalfero.  Il  Re  accorgendofi  , che  mancava  il  da- 
naro , difpofè  intorno  alle  caffè,  trappole  e lacci  ; i fratelli  , che 
venivano  fenza  lume  non  fen’avvidero,  ed  un  v’incappò:  1’  altro 
per  non  effere  feoperto  gli  tagliò  fubito  la  teda,  e feco  l’ afportò; 
ne  dagli  abiti  fi  poteva  riconofeere  il  morto  , perchè  dovendo  £- 
glino  pa.Tar  per  cert’  acqua  venivano  ignudi  . 11  Re  trovato  que- 
do  morto  lo  fece  impiccare  pe’  piedi  a una  forca,  e pofe  guardie, 
che  odervafiero  chiunque  paffava  , e fe  vedevano  alcuno  piagnere, 
o modrare  malinconìa , fubito  lo  imprigiona  fiero  : così  full’  indicio 
del  dolore  farebbefi  giudicato  almen  conofeente  del  morto  , e fi 
farebbe  poi  ricavata  la  notizia  del  vero.  La  Madre  dell’ appiccato 
fu  sì  vogliofa  dì  tirare  a fe  quel  cadavere  , che  al  figlio  vivo,  e 
complice,  minacciò  di  manìfefiare  il  defitta  al  Re,  fe  non  fpicca- 
va  dal  patìbolo,  e a lei  recava  il  fratello.  L’  uomo  afiuto  caricò 
fu  due  fomìeri  due  otridì  vino,  e avvìatofi  per  quella  firada  , quan- 
do fu  vicino  alla  forca,  fece  defiramente,  che  un’ otre  fi  fciogliefie, 

<c  Taltro  come  per  difgrazia  cadefle  in  terra.  All’  accidente  comin- 
ciò a grafHarfi  la  chioma,  e dare  in  difperazioni . I guardiani  ac- 
corfero  , c accogliendo  il  vino  in  varj  vafi  cominciarono  a bevere 
allegramente;  Si  ubbriacarono,  fi  addormentarono;  Efibrafe  a tut- 
ti la  barba  della  guancia  finifira,  poi  prefo  il  corpo  dell’ appiccato 
fratello  lo  afficurò  fur  un  dé’fomnnieri,  efalendo  egli  full’ altro  lo 
portò  acafa.  11  bravoPrincipe  della  ftoria continua quefto  fatto  con 
altri' fuccefli,  egualmente  credibili,  etra  gli  altri , che  ilReprofii- 
tuì  una  fua  figlia,  Jjperando  per  tale  llrada  di  trovar  la  perfona; 
w . ;b  » E il 
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Eil  delinquente  entrato  nella  danza  della  PrincipefTa  ladelufe»  la*  ' 
fciando  in  di  lei  mano,  mentre  pretendeva  flrignerli  un  braccio , 
il  braccio  di  un  morto  per  quedo  fine  occultamente  recato.  Anco  la 
gran  fune  » con  cui  nei  Aio  libro  primo  gli  Efefìni  legarono  alle  mura  del- 
la loro  Città  il.  tempio  di  Diana,  ch’era  fette  dadi!  lontano,  on- 
de non  potedc  fuggire,  ovìa  portarfi  dai  loro  nemici,  è cofa  bella.'  ' 
Anco  la  convenzione  dei  concorrenti  al  Regno  di  Babilonia  , di 
rimettere  la  elezione  al  nitrito  di  un  cavallo  è adai  veridmile  nel 
fuo  libro  terzo.  Nel  libro  ottavo  i Pedafeni  vicini  ad  Alicarradb 
( ed  edendo  cofa  sì  vicina  alla  Aia  patria , Erodoto  non  può  non 
averne  perfetta  notizia) anno  un  idolo  di  Minerva  fervito  da  una 
donna  bacerdoteda  .*  quando  agli  AmAttiefi  è imminente  qualche 
difgrazia,  lamifcra  donna  A vede  improvvifamente  tutta  in  un  col- 
po nafcere  in  volto  un  palmo  di  lunga  barba.  Nel  libro  quarto  la 
Cavalleria  degli  Sciti  era  ordinata  in  battaglia,  in  efpettazìone  di 
Dario  , che  veniva  per  combatterla  ; In  tal  mentre  pafsò  avanti 
alle  prime  Ale  una  lepre,  e tutte  quelle  ordinanze  A miferoin  cor* 
fo  a darle  la  caccia.  Ma  io  getto  il  tempo  fenza  bifogno  per  dare 
qualche  faggio  di  queAo  lAorico;  mentre  di  cofc  tali  egli  è pieno: 
lafcierò  poi,  che  il  mio  Lettore  refti  fcandolezzato,  fe  non  vorrò  ^ 
alterare  la  intelligenza  naturale  della  Divina  Scrittura  in  grazia 
di  Erodoto.  Parrà  peccato  piò  che  veniale  nominare  fenza  rilluAre 
titolo  di  preyofi  i fragmenti  del  Berofo;  ma  il  palazzo  fontuoAdi» 
mo,  e reale  con  fuoi  tetti  fomiglianza  di  colli  in  ufo  di  giardini, 
tutto  fabbricato  in  quindici  foli  giorni  , è un  fragmento  del  Be- 
rofo  nel  libro  decimo  delle  antichità  Giudaiche  di  Giofeffo  ; ne  a 
tal  fragmento  io  faprei  dare  titolo  di  preihfo  . Eufebio  parla  de* 

Secoli  antichi  con  tanta  franchezza  , come  fe  gli  aveffe  prefenti  . 
DeAnifce  gli  anni  delle  vite  de’ più  antichi  Patriarchi,  come  fe  n*  | 
aveAe  in  mano  i regiAri  ; e a tanta  franchezza  bifogna  credere  , 
perchè  non  moAra  di  dubitare  . Tali  penne  mai  non  avranno  di 
feguito  la  mia  penna. 

Quanto  poi  a Giofeffo  Ebreo  è nota  la  antica  controverAa  tra  ! 

Letterati  , fe  nelle  Aie  Antichità  Giudaiche  meriti  fède  : Elfo  à | 

fautori,  i quali  aAerman,  che  sì;  i. perchè  lecofe  da  lui  narrate 
fono  poAìbili , ne  A poflbn  convincer  di  fàlfe , ancorché  non  con- 
tenganA  nella  Divina  Scrittura  , ben  fapendoA  , che  in  queAa  A 
raccontano  alcune  poche  azioni  degli  antichi  Perfonaggi  ; ma  che  ; 
cncAi  non  rcArinfero  ad  effe  fole  il  loro  operare,  onde  rcAò  luogo 

a Gio-  ^ 
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a Giofeffo  per  narrar  inolro  , che  nel  Divino  volume  fi  era  ta> 
cimo;  2.  perchè  da  Vefpafiano  a luì  fi  donarono  i libri,  che  nel- 
la conquifia  di  Gerufalemme  furon  trovati  nel  Tempio,  ede’dirfif 
che  da  quelli  egli  raccolfe  ciò,  che  poi  ci  lafciò  fcritto  del  tempo 
antico  ; perchè  tal  ora  efTo  è citato  da  qualche  Santo  Padre  ; 
dunque  i Santi  Padri  gli  anno  predata  fede  dunque,  noi  purdob- 
biam  credergli.  Per  contrario  i Cardinali  Baronìo , e Bellarmino, 
il  Salmerone,  il  Saliano,  quel  qualunque  fia  PEutimio,  che  Tuoi 
citarli  a lode  di  GìofelTo,  da  me  altrove  citati,  fono  di  opinione, 
che  quello  Scrittore  abondi  di  fallìtà;  enei  Abulenfe,  enellamag* 
gior  parte  degli  Scritturali  è cofa  non  infrequente  il  trovarli  , cr- 
ravit  JoJepb;  in  hoc  corrtgendus  cjl  Jofepb  ; non  afjentìor  Jofepbo  , nU 
bìl  abfurdi  ejì  , f$  dicamus  Jofepbum  falfa  fcrtpfilfff  . Io  ò feguita  , c 
lieguo  la  opinione  di  quelli  ; poiché  per  quanto  altri  fi  fiano  affa- 
ticati a voler  concordare  la  llorìa  dì  lui  colla  Divina  Scrittura  » 
trovo  che  ordinariamente  e per  le  pivi  volte  anno  dovuto  recedere 
dalla  intelligenza  naturale  del  facro  tello;  e quanto  a me  mai  non 
ridurrò  la  parola  rivelata  da  Dio  alla  parola  incerta  deli*  uomo 
Alla  prima  oppolizione  rifpondo , che  nella  lloria  Ir  ricerca  la  no- 
tizia di  ciò,  che  è feguito,  non  di  ciò,  che  fu  polfibile  a feguire. 

I Romanzieri  fcrivono  favoleggiamenti  di  cofe,  che  naturalmente, 
o prerernaturalmente  poterono  accadere,  e quelli  mollran  piò  in- 
gegno, che  nella  finzione  meno  fi  fcollano  dal  verifimile,  ne  pe- 
rò li  crediam  veritieri,  perchè  non  fi  polfon  convincere  di  fàlficà. 

Alla  2 oppofizione  rifpondo.  Noi  Tappiamo,  quali  fblTero  le  con- 
taminazioni del  Tempio  , quale  la  perfidia  de*  Sacerdoti  minori  , 
e maggiori  al  tempo  de*  Macabei,  e di  Nollro  Signor  Cesò  Cri- 
fio  . Di  tali  uomini  in  luogo  sì  profanato  fi  può  ben  giudicare  ^ 
che  tenelTero  libri  apocrifi  , e favolofi  per  loro  divertimento  . Si 
può  giudicare,  che  n*alteralTcro  molti:  certamente  non  è una  co- 
fa  fielTa,  che  un  libro  folTe  in  alcuna  delle  tante  llanze  del  tem- 
pio, e che  fi)lTe  canonico  . Ne  ballava  , perchè  que*  libri  folTero 
veritieri  1’  elfere  in  lingua  Ebrea.  Gli  Ebrei  erano  capaci  di  Ieri, 
vere  il  falfo  al  pari  d’ ogni  altra  nazione;  ne  Dio  mai  diede  alla 
lingua  Ebrea  il  privilegio,  che  quanto  fcrivevali  in  ella  , fi  alfu- 
melTc  come  Divina  parola.  Mosè  viene  comunemente  lodatodag'i 
Scrittori  , e da*  Padri , come  Profèta  non  folamcnte  del  futuro  , 
ma  ancor  del  pafiaro  ; perchè  non  poteva  fapere  la  lloria  del  paf** 
lato,  fe  non  gli  era  rivdata  da  Dio;  dunque  di  tanti  fecoli  fino  a. 

lui , 
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lui,  al  tempo  di  lui  non  v'crano  libri,  che  1’  informaflero.  Dun* 
que  di  que’fccoli  non  potè  venire  alla  mano  di  Giofeffb  libro  più 
antico  del  bacro  Geneli:  dunque  quanto  di  allora  egli  fcrive  non 
rc<*ìftraco  nel  Sacro  Genefi,  ei  non  lo  trafTe  da  iftorico,  che  fi  po. 
tefle-  riputare  informato.  Che  fe  in  quella  parte  di  iftoria  effomol* 
to  vi  à inferito  dì  fuo  , abbiam  ragione  di  giudicare  , che  cosi 
abbia  fatto  anco  dimoiti  fecoli  poftcriori.  In  ogni  modo  cflbnon 
cita  , che  aflai  di  rado  gli  autori , e quelli  non  autentici , e a noi 
ignoti:  dunque  riconofcendolo  Tempre  veritiero  , dove  è conforme 
alla  Divina  Scrittura,  che  pur  ebbe  alla  mano,  neffuno  può  pre- 
tendere , che  dove  aggiugne,  o fi  diverfifica,  fi  dia  fede  a chi  fu 
infedele  di  Religione  , e più  volte  fi  convince  infedele  nella  fua 
ìftoria.  Alla  terza  oppofizione  ri/pondo,  anco  i libri  3.  e 4.  diEf- 
dra  cfierc  talvolta  citati  da’  Santi  Padri;  pur  di  loro  fcrive  SGì- 
rolamo  a Domnione,  e a Rogaziano:  N(^c  quemquam  moveat  y quod 
unuf  a ncbh  l'tber  editus  ejl\  nec  apocryphorum  tertiì  , & quarti  fom- 
niif  delelìetur.  Certamente  è affai  piu  Tefler  citato  dai  Santi  Ap- 
poftoli,  che  r effere  citato  da  qualche  Santo  Padre;  or  fentiamo 
come  della  Profezia  di  Enoc  citata  da  S.  Giuda,  e degli  altri  ci- 
tati da  S.  Paolo  feriva  S.  Girolamo  fopra  il  capo  primo  della  epi- 
itola  a Tiro  .*  qui  putant  totum  librum  debere  [equi  eum  , qui  Ubn 
parte  ufus  fit  , videntur  mibi  & apocryphum  Enocbì  , de  quo  Apojìo- 
lus  Judas  in  eptjìola  fua  teflìmonìum  pofuit  , inter  Ecclefia  Script  u ras 
recìpera  ; & multa  alia  , qua  Apojlolus  Paulus  de  reconditìs  ejì  loca- 
tus  . E ficgue  fpiegando  , che  l’approvare  un  paffo  di  un  libro  , 
non  è approvar  tutto  il  libro;  £ porta  la  fimilitudine  di  un  mai 
vivente  - Nemo  efi  tam  ficarìus  , ^ tam  parricida  , tam  venefeus  , 
qui  non  aìiqtàd  boni  aìiquando  fecerit  ; ergo  fi  unum  bonum  Uhm  mi- 
dens  prohaveroy  (d  in  cateris  mibi  incumbet  necejjitas  y qua  mala  fue- 
rint  approbandi?  I Santi  Padri  talvolta  anno  citato  Giofeffo;  celò 
prova,  che  in  que*  pochi  paffi  an  giudicato,  eh’  ci  dica  cofa  pro- 
babile ; non  per  quello  l’ an  lodato  per  veritiero  nel  rimanente  ; 
anzi  trovando  io,  che  a lui  danno  la  lode  di  ingegnofo  , e nitido 
nello  flilc,  non  trovo,  che  a lui  diano  la  lode  di  Iftorico  veritiero. 

Quelle  fono  le  ra^oni , per  le  quali  fono  fiato,  e tuttavia  fo- 
no contrario  alle  Amichità  Giudaiche  di  GiofclFo  Ebreo.  Però  ve- 
dendo, effere  difpiacciuto  n molti,  che  io  contro  lui  nella  prima, 
e feconda  Edizione  di  quella  mia  opera  abbia  caricata  fovverchia- 
mente  la  penna  anzi  , non  sò  , iè  per  amor  a Giofclì’o  , o per 
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altenaziane  dalla  mia  perfbna , avendoli  alcuni  ciò  recato  a propria 
ofièfa,  io  alicnilfimo  dal  difguftarc,  ed  offendere,  in  quella  terza 
di  Giofeffò  non  parlerò  ne  in  ben  > ne  in  male  . Quìfquc  ahundct 
in  fenfu  [ho  . Più  volte  mi  fono  dichiarato  , che  nulla  Icrivo  con 
impegno  . Se  propongo  le  mie  opinioni  « non  cerco  feguaci  . Nel 
mio  penfare  lìeguo  quegli  autori  fani>  e Cattolici  » che  col  brodi* 
fcorfo  più  mi  perfuadono  . Non  mancano  altri  Scrittori  fani  , e 
Cattolici,  ì quali  lìeguano  opinioni  contrarie.*  dove  non  lì  pregiu- 
dica ne  alla  Santa  Fede  , ne  a buoni  coffumi , poffbno  difcordare 
i pareri  ; non  così  è lecito  il  difcordare  ancor  nelle  volontà  . L* 
unione  delle  opinioni  non  è precetto  di  Noftio  Signor  Gesù  Gri- 
ffo; beo  è fuo  precetto  T union  de’  cuori  . Per  mia  parte  voglio 
efeguire  ciò  , che  in  limile  occafione  feriffe  il  Dottor  S Girola- 
mo nella  fua  prefazione  ai  libri  di  Salomone . Jmgat  epìfiola  quot 
jHNgtt  Sacerdotìum  ; ìmmò  ebarta  non  dìvìdat  , quos  Cbnjli  ne^it 
amor . 

Or  vengo  agli  altri  Scrittori  fopraccennati  ; quando  a quegli  an- 
tichi io  voleffi  accordare  autorità , al  di  d’  oggi  non  Tappiamo  di- 
ffinguere  , fe  alcune  cofe  lìano  veramente  fcritte  da  loro,  o pure 
fi  fiano  intrufe  nei  loro  fcritti.  Gli  ffampatori,  ed  i foprantenden- 
ti  alle  ffampe,  a titolo  di  correggere,  anno  guaffate  le  loro  ope- 
re. A me  è accaduto  di  cercare  qualche  paffb  di  Eufebio  e di  £- 
rodoto  , e di  Tolomeo  , citato  da  autori  efattiffimi  , e non  fola- 
mente  non  trovarlo  ne*  luoghi  appuntati , ma  ne  pure  in  tutti  i 
loro  volumi:  pigliando  poi  alla  mano  gli  ffeffì  libri  di  diverfaedi- 
zbne,  ò trovare  fedeliflime  le  citazioni;  fegno  chiaro,  che  le  edi- 
zioni fì  fono  alterate.  Ne  mi  ff  dica,  che  li  fono  alterate  per  via 
di  antichiffìmi  Manoferitti,  che  fi  fono  feoperti;  quali  chele  pri- 
me edizioni  non  fi  fieno  cavate  da  manoferitti  più  autorevoli , ef- 
fendofì  meffi  fuori,  quando  non  v’  era  fofpetto,  che  fbflero  alte- 
rati; Oltre  di  che  i Manoferitti  non  acquiffano  fede  per  la  anti- 
chità. Se  fra  cinqueccnt’  anni  fi.  troveranno,  come  può  accadere, 
in  qualche  archivio , le  lettere  de*  geniali  , che  fi  fono  fcritte  in 
quelle  ultime  guerre  ; fe  fi  guarderanno  le  Storie  , che  gl’  iffefiì 
anno  fcritte  traendole  dalle  gazette,  fe  incontreranno  fede,  difere- 
diteranno  ogni  Storico;  e fi  dirà^,  che  fono  manoferitti  antìchiffi' 
mi  di  chi  viveva  in  tal  tempo,  ed  era  vicino  al  luogo  , dove  fe- 
guì  il  facto  , e che  potè  trovarli  prefente  : io  non  credo  che  i 
noffri  antichi  foffero  più  veritieri  di  noi  ; ne  credo  , ghc  gl’  Ido- 
latri 
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latri  fofTero  pih  veritieri  di  noi  Criftiani . In  mio  propofito  il  Me* 
gaftene,  c il  Berofo  , che  in  oggi  van  per  le  mani,  dagli  eruditi 
non  fi  ftiman  opere  ne  del  Megafiene,  ne  del  Berofo:  fi  giudicano 
parti  poco  felici  di  Annio  da  Viterbo  , che  con  due  gran  nomi 
volle. dar  credito  a*  fuoi  fcritti. 

S6  efifere  opinione  di  molti,  efiere  necefiaria  la  lezione  degli  an* 
tichi  Profani  per  la  intelligenza  della  Divina  Scrittura;  tanto  che 
qualche  Maeftro  di  Cronologia  è fiato  di  parere  doverli  prima  leg- 
ger quelli,  e dopo  averli  ben  apprefi  legger  poiquefta-.  ed  è quan- 
to dire  prima  imbeverfi  bene  della  bugia,  per  poi  cercare  dopo  la 
prevenzione  la  verità.  Che  lume  fi  trovi,  io  noi  sò*.  sòbene,  che 
dal  leggere  i Profani  non  ò mai  ricavato  nulla , con  cui  mi  fi  ri- 
fchiari  la  Divina  Scrittura;  bensì  col  leggere  la  Divina  Scrittura, 
o imparato  a conofeere  infinceri,  c falfarj  i Profani.  Negli  altri  , 
fuor  di  Giofefib  miracolo  è,  che  fi  trovino  le  Storie,  benché  infi- 
gnifiìme  del  Sacro  volume.  Dei  Re  di  Giuda,  de’  Re  di  Ifraele, 
delle  imprefe  di  Sanile,  e di  Davide,  de*  portenti  dell’ Egitto,  di 
Oloferne  , di  Giuditta  , di  Amanno  , di  Mardocheo , del  Tempio 
di  Gerofolima,  della  Cattività  Babilonefe,  e fua  liberazione,  nul- 
la troviamo,  e pure  tali  Storici  fcrivono  di  que’ luoghi,  e dì  que* 
tempi.  O non  fepperó  tali  cofe,*ved  è evidente  , che  furono  mal 
informati,  e negligentiflimi  nel  proccurar  le  notizie*.  O feppero,  e 
tacquero;  ed  è evidente,  che  furono  maliziofilfimi,  infcdelifilmi  , 
quando  per  odio  della  nazione  Giudea  fcrifiero  così  mutila  la  loro 
Storia . Che  fé  talora  fi  trova  qualche  racconto  , che  abbia  rela- 
zione colla  Storia  fcritturale  , lo  troviamo  così  inviluppato  di  fai* 

' fità  , che  v*  à della  pena  a difcernerlo  . Abbiamo  in  Ifaia  che  il 
Sole  una  volta  tornò  indietro  in  grazia  del  Re  Ezechia;  ed  Erodoto 
fcrive , che  dopo  la  creazione  del  Mondo  il  Sole  era  nato  due  volte 
dove  fuol  tramontare,  e due' volte  tramontato  dove  Tuoi  nafeere- 
Prediffe  Ezechiele , che  mentre  Nabucco  conquifiarebbe  1’  Egitto, 
la  luce  fi  muterebbe  in  tenebre  ; e dice  Erodoto  , che  combatten- 
do Ciaxare  contro  i Lidi  il  giorno  fi  mutò  in  notte,  e che,  ciò  fi 
era  predetto  da  l alete.  Geremia  fece  gettar  nell’  Eufrate  la  pro- 
fezia, in  cui  prediceva  V ultime  rovine  di  Babilonia  ; e Plutarco 
nella  vita  dì  Alefiandro  racconta,  che  in  una  fonte  della  Licia  fi  tro- 
vò  una  tavola  dì  Bronzo , nella  quale  con  lettere  antiche  era  fcritto , 
che  il  Regno  de’  Perfiani  fi  farebbe  fottomeflb  da*  Greci  ; il  che 
diede  ad  Alefiandro  il  coraggio  di  intraprendere  quella  guerra  . Ne*  - 

Maca- 
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Macabri  troviamo  , che  fi  videro  foldatefche*  armate  odr  arb. 
e Strabene  racconta  , che  nella  motte  di  Giulio  Cerate  fi  ,iS’ 
to  m ana  uómim  formati  di  fuoco  : Ma  batti  per  tutti  ciò 
che  ^ Trogo  Pompeo  , il  quale  raccolfe  da’  Gte«  più  accredl! 

iandó*d?V*T*  ’ n-  "«l  fu»  compendio  , par. 

landò  de  Giudei  . Dice  , che  la  loro  origine  fu  ih  Damàfm  ■ 

ebber  R«  > Adorea , Abramo , Iftaele  i Ifraele  ebbe  dieci  fit 

gli,  uno  de  quali  chiamofli  Giufeppe:  quelli  pafsò  in  Egitto,  do- 

ve  imparò  1 arti  Magiche,  e preiride  la  Careftia  , e a lei  óroir 

vide  nel  tempo  deli'  abbondanza  : figliuolo  di  Giufeppe  fu  W 

fe  ; e qMftì  fu  difiacciato  da  Egitto  per  rifpotta  delF  oracolo  . 

che  gh  Egiziani  mai  non  farebber  guatiti  dalle  puflule  , e dalla 

rogna,  a egli  non  fi  bandiva  dal  regno.  Elfo  efiliSto  rubò,  e por. 

tò  reco  le  cofe  facte  d,  Egitto;  e fi  fece  capo  de* banditi i GliE.' 

*?x"‘  obbligati  a tornar 

addjetro.  Moisè  tornò  a Damafco  ; Occupò  il  Monte  Sinai  ; o" 

bhgò  1 fuoi  a digiunare  il  Sabbato  in  memoria  de’  fette  giórni  , 
che  aveva  f«fi  nel  viaggiar  pel  deferto.  Motto  Mosè,  Ama  filò 
figliuolo  fu  fat  o Sacerdote  ai  Sacrifici  Egiziani;  poi  fa  htto  r° 

m*^e“Re”  Coò  "0  G'od'i.  ohe  uno  ttcflb  fofle  Sacerdtò' 

nò  fecondo  del  libro  trentefimofe- 

«0.  Ecco  la  bella  luce,  in  cui  fi  mette  la  Storia  Sacra  dalla  Prn. 
fana  . Collo  fiudiù  degli  Storia  profani  vengo  ad  intendere  , che 
1 AlTuero  di  Efdra  fucceflbre  di  Ciro  fi  chiamava  anco  Cambi/è 
che  1-  Artaferfe  fuccelTore  di  tal  Attuerò , prima  fi  c“a^”a  o' 
ropatto,  e linfe  d effere  Merge  fratei  di  Cambife  ; che  il  DatiO 
fucceduto  a quello  Artaferfe  era  figliuolo  di  Illafne-  che  trTòiV.^ 
fio  Dario,  « >■  Ariaferfe  di  Neemia  regnò  Serft.f^che  I’ 
fe  figliuolo  di  quello  Serfe  aveva  una  mano  affai  più  lunga  S 
altra  . onde  chiamoffi  Longimano  : Manco  male . che  già  non  o 

?lna  Scrftmra  “ ' ^ '“  Db 

f'  'b’  io  pretenda  buttare  a terra  tutti  gli 

etichi  Scmtor.  profani  ; e pure  molti  d’  etti  fon  utili  almeno  a 
kn  intendere  .1  prinapio  , e line  delle  fettimane  di  Dan'ère  ? 
Rifpondo.  Se  ciò,  eh  io  dico,  è vero { e può  facilmente  vedetfi 
nei  loro  libri  ) etti  cadono  a terra  da  fe.  Se  ciò,  ch’io  dico  è S 
cade  a terra  il  mio  difcorfo  , ed  etti  rettane  in  piedi  . Quònro 

C alle 
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f alle  Settimane  di  Daniele  mai  non  d troverà  ne  principio  | ne 

il  fine»  fe  ftiafi  co* Profani.  Tutti  variano,  e neU’ordine  de’ConfoIi, 

il  e nella  fondazione  di  Roma  » e nella  corrifpondenza  delle  01im< 

I;  piadi;  onde  qualunque  fentenza  li  voglia  tenere,  fi  à qualche  Au* 

jj  tore  profano  in  favore  » e molti  contro . Se  colla  Divina  Scritta- 

: ra  fi  mofira  fondatamente  » e fodamente  il  loro  principio  , indar- 

li  no  fi  oppone  ogni  Scrittore  profano,  quando  fi  determina  il  fine' 

^ e quanto  a me  non  apprendo  molto  decoro  delia  adorabile  pa- 

I rola  di  Dio  , lo  flrafcinarla  , e farla  fervire  alla  Storia  dell*  uo* 

mo  » e ciò  4 eh*  è peggio  d*  uom  infedele  . Quando  farò  a trat< 
tare  di  quelle  fettimane  , io  mi  varrò  d’  altre  regole  ; e trarrò 
: dalla  Divina  Scrittura  il  loro  cominciamentO)  quale  fiabilito,  efi 

fe  medefime  ci  faran  poi  fàpere  il  loro  fine. 

. Ne  perciò  io  difapprovo  que’  tanti  perfonaggi  degnilfimi  di  efii- 
mazione,  che  anno  pretefo  di  unire  la  cronologia  Sacra  colla  Pro- 
fana . Noi  abbiamo  a quelli  autori  molta  obbligazione  ; poiché 
non  potendoci  dare  notizia  di  ciò,  che  fu  fatto»  ci  diedero  alme- 
no notizia  dì  ciò  , che  fu  fcritto  , e non  potendo  negli  Storici 
profani  dìfeernere  tra  il  vero  , e il  falTo  , fi  fono  alTaticati  nello 
feieglìere  , o il  più  verifimile  , o il  men  dilfimile  al  vero  . Io 
miro  quelli  Scrittori  con  quell*  occhio,  con  cui  veggio  un*  uomo 
robullo  portare  con  gran  fatica  un  gran  pefo;  Ammiro  le  forze; 
ma  non  voglio  Ibttomettervi  le  mie  fpalle  . Non  è necelTario  , 
che  chiunque  ferire  Storia  , feriva  ogni  Storia  ; ne  perchè  io 
intraprendo  una  qualche  fpecìe  di  annali  del  popol  di  Dio , ven- 
go obbligato  a fcriver  gli  annali  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo  . 
lo  Ilo  colla  fola  Divina  Scrittura  ; fe  voi  mio  Lettore  volete 
piti  univerfali  notizie  , ogni  libreria  è piena  di  volumi  » che  efa-- 
minati  tormenteranno  , non  efaminati  appagheranno  la  vofirft 
curiolìtà- 

In  quella  terza  edizione  aggiungo  al  fine  de*  Capi  alcune  An- 
notazioni per  lume  maggior  de’  Lettori  , non  già  per  fottrarre  1* 
opera  dalla  puntura  de’ critici.  Troppo  farebbe,  ch’io  pretendeflì 
di  andarne  efente;  quando  S.  Girolamo  tante  volte  fi  dichiara  di 
averne  anch’  eflb  dovuto  follenere  atrocillìmi  morii-  Io,  così  feri- 
ve  a Defiderio  mettendo  in  luce  latina  il  Pentateuco  dalla  lingua 
Ebrea;  Io  intraprendo  un'  opera  cipolla  a latrati  de’mormoratori; 
Ferìculofum  opus  certe  , Ó*  obtretìatorum  meorum  latratìbus  patens  , 

qui 
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(jHÌ  tftfi  afjeruttt  t»  feptuagmta  Interpretum  [ugellattonem  nova  prò  ve- 
terìbus  cudere\  ita  ingeniumj  quafi  vtnum  probantes:  cum  ego  fepìjUimb 
tejìatus  firn  j me  prò  virili  portione  in  tabernacuh  Dei  offerre  , qu^e 
pofim  % nec  opus  alterìus  aliorum  paupertate  f tenari  , E nella  Prefa- 
zione al  libro  di  Giofuè;  Cejfet  arcuato  vulnere  centra  nos  infurger» 
feorpiut  y & Saniìum  opus  venenata  carpere  lingua  y vel  fufcipìens  fs  pla- 
cet > vel  contemnens  fi  difplicet  : memìnerìtque  illorum  verfuum  .*  Os 
tuum  abundavit  malitia , & lingua  tua  concìnnabat  dolos . Sedens  ad- 
verftts  f rat  rem  tuum  loqueharis  ; & adverfus  filium  matris  tua  ponebas 
fcandalum  bac  fecijìi , & tacuh  Exìfiimafii  inìque  quòd  ero  tuì  fimì- 
lìs  &c.  E di  nuovo  a Domnione,  e ^ogaziano:  licet  bydra  fibilet^ 
vìlìorque  Sìnon  incendia  jalìety  n.unquàm  meumjuvante  Chrifioy  filebif 
eloquium:  etiam  prtecifa  lingua  balbutiet:  Eegant , qui  volunfy  qtà  no- 
lunt  abìicìant  . Bventìlent  apices  j liferas  calumnientur  ; magis  vefìra 
ebarìtate  provocabor  ad  fiudium  , quam  illorum  detrazione  , & odio 
deter rebor  . Sul  libro  di  Eller  : falfarius  dicor  errores  non  auferre  i 
jed  ferere  . Va  alla  radice  del  tanto  , che  dicevafl  da  alcuni  , e 
fcrivevalì  contro  lui,  e Copra  Daniele  fi  protcfla , e nc  invoca  in 
ajuto  le  orazioni  di  Paola  , e di  Eullochio  , di  proccurar  di  feri* 
vere  aliquìd  dignum  pofieris  ; che  quanto  a quelli  , che  allor  vive* 
vano  , e parlavano  y q fcrivevano  contro  lui  ^ fi  dichiara  di  non 
farne  cafo,  come  di  coloro , che  prendon  partito^  come  fi  fentono 
fpignerc  dall’  amore  , o dall’  odio.  Prafentium  quìppe  judiciìs  obla- 
trantìum  non  fatis  move  or  y qui  in  utramque  partem  aut  amore  labun- 
tury  aut  odio.  Non  finirei,  fe  volefli  qui  riferire  tutti  i palfi,  ne’ 
quali  il  Santo  Dottore  fa  menzione  delle  piaghe  , con  cui  tenta- 
vano di  ferirlo  i denti  de’critici  Cuoi  nemici;  un  Colo  ne  aggiungo, 
che  fta  nella  fua  Prefazione  fopra  Efdra,  e Neemia,  in  cui  aferi- 
ve  a manifefta  invidia  il  riputar  condannevole  quanto  da  lui  fi 
fcriveva.  Accedunt  ad  hoc  ìnvidorum  fiudia , qui  omne  quod  fcribimuSy 
reprehendendum  putant  .*  & ìnterdum  contra  Je  conjcientia  repugnante 
publicè  lacerane  , quod  occulte  legunt , ìntantum  ut  clamare  compellary 
& dicere.'  Domine  y libera  animam  me  am  a labiis  inìquis  y (da  lingua 
dolofa.  Le  tante  volte,  che  il  Santo  Dottore  torna  sh  quello  ar- 
gomento, xnanifellano , quanto  da  Cuoi  Emoli  fofiero  maltrattare 
quelle  fue  Opere,  che  dappoi  fenoli  sì  venerate.  Dopo  l’accaduro 
a sì  gran  maellro  chi  può  dolerfi,  di  ricevere  fimilc  trattamento? 
Io  da  lui  piglierò  quelle  fole  parole;  legane  qui  volunfy  qui  nolunt 
. • c a abii- 


Digitizsd  by  Coogle 


XX  PREFAZIONE, 

ahììctant.  Che  tutti  Camo  umili,  e modedì  figliuoli  di  &nta  Chic* 
fa  , e anco  nella  contrarietà  delle  opinioni  ci  trattiamo  fcambie* 
volmentecon  carità  di  fratelli,  è comun  debito,  ed  è comune  van« 
taggio  * Che  il  Mondo  fia  fiato  creato  alcuni  fecoli  più  prefio , o 
più  tardi  a me  nulla  importa,  quando  a Dio  non  dovrò  dar  con* 
co  della  antichità,  raa  degli  anni  foli  della  mia  vita. 


CAMIL* 


Digitized  by  Google 


ZXI 

CAMILLUS  GULIENTIUS 

SOCIETATIS  JESU 

In  Provìncia  Veneta  Praepofitus  Provincialis . , 

CUm  libruin,  cui  titulus  Trattemmeato  Jflorìco  j e Cronologko  fuU 
ìa  ferie  dell'Antico  Tefiameato,  àP.  Caefarc  Calini  noftrac  So. 
cictatis  Sacerdote  confcripeum  i aliquot  cjufdem  ^ietacis  Thcolo- 
gi  recognoverint , & in  luccm  edi  poffe  proba verint,  poteftatc  no^ 
bis  à R-  P-  Noftro  Michaele  Angelo  Tamburini  Prxpofito  Gc- 
ncrali  ad  id  tradita,  facultatcm  concedimus,  ut  typis  mandetur, 
fi  itaiis,  adquos  pcrtinct,  videbitur . Cujus  rei  grafia  has  Uteras 
manu  noftra  fubfcriptas,  figilloquc  aoftro  munitas  dedimus. 

• t 

PitttiX  i(.  Auguri  Anno  1723. 


Camilìut  Cuìientiuf. 
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NOI  RIFFGRMATORI 

Dcllp  Studio  di  Padova. 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,  ed  approvazione  del 
Padre  Fra  Tomafo  Maria  Gennari,  Inquifirore,  nel  Libro 
Intitolato:  Tr<ittenmènto  J^oricoy  f Cronologico  fulU  Serie  dell*  An- 
tico Tefiamento  ; Opera  di  Ce  fare  Calino  della  Compagnia  di  Getù  , 
non  vi  cHer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e pari- 
mente  per  Attediato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro  Princi- 
pi , e buoni  coflumi  , concedemo  Licenza  a Gio:  Battifia  Recurti 
Stampatore  che  polla  elTere  Campato,  ofTervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  e prefentando  le  folite  (ropie  alle  Pubbliche  LU 
brerie  di  Venezia,  c di  Padova, 


Dat.  a'  i8.  Maggio  1750, 


< Carlo  Ruzini  Kav.  Proc.  Ricorra. 

( Andrea  Soranzo  Proc.  Ri0*orm. 

( Pietro  Grimani  Kav,  Proc.  Rifforox. 


Agoftino  Gadaldìnt  Segretario. 
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PROLEGOMENO 


PRIMO. 


Ptima  teJlìtura  della  Cronologìa  Scritturale  » conforme  al  fenfo  ohìo  » 
> literale  della  Latina  Vulgata  , dal  princìpio  del  Mondo  fino  alla 
morte  di  Geiù  Crijio, 


E Sfendo  Adamo  in  Età  di  cento  , e trent*  anni  9 
nafee  Set.  Gcn.  5.  j. 

Edendo  Set  in  età  di  cento  e cinque  anni,  nafee  Enos. 
Gen.  5.  6. 

Edendo  Enos  in  età  di  novant*annì , nafcèCainanGen.5. 9. 
Edendo  Cainan  in  età  dì  feitant*  anni , nafee  Mala* 
lede.  Gen.  5.  ii. 

Edendo  Malaleele  in  età  di  feflantacinque  anni , na- 
fee Jared.  Gen.  5.  15. 

Edendo  Jared  in  età  di  cento  fedantadue  anni,  nafee 
Enoc . Gcn  5.  18. 

Edendo  Enoc  in  età  di  fedantacìnque  anni,  nafee  Ma- 
tufalcmmc.  Gcn.  5.  zi. 

Edendo  Matufalemme  in  età  di  cento  ottantafette  an- 
ni, nafee  Lamec.  Gen.  5 15. 

Edendo  Lamec  in  età  di  cento  ottantadue  anni,  na- 
fee Noè.  Gen.  5.  zg.  Z9. 

Edendo  Noè  in  età  d’anni  cinquecento  nacquero  fuc- 
cedìvamente,  Sem,  Cam,  e Jafet.  Gen.  5.  |i. 
Correndo  l’anno  feccntefirao  della  vita  di  JNoè  j vie- 
ne il  diluvio . Gen.  7.  1 1. 

11  Diluvio  dura  tanto,  che  Noè,  e gli  altri  animali 
danno  chiufi  nell’  arca  un’  anno  , e dieci  giórni  « 
Gcn.  7.  ii.cum  Gen.  8. 14. 
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, ■ Dopo  ii  Diluvio. 

r 

t 

DUe  anni  dopo  il  Diluvio  nafce  Arfaxad  figlio  di 
Sem.  Gen.  ii.  io. 

EfTendo  Arfaxad  in  età  di  trentaclnque  annij  nafce  Sale. 
Gen.  II.  12' 

EfTendo  Sale  in  età  di  trent*  anni,  nafce  Ebero.  Gen.  ir.14. 
EfTendoEbero  in  età  di  trentaquattr*  anni,  nafce  Fàleg. 
Gea  II.  16. 

EfTendo  Faleg in  età  di  trentanni  nafce  Reu.  Gen.  ii.  il. 
Eflendo  Reu  in  età  di  trentadueanni  nafceSarug.Gen.i  1.20. 
EfTendo  Sarug  in  età  di  trentanni  nafce  Nacor . Gen.  1 1;  22. 
EfTendo  Nacor  in  età  di  ventinove  anni,  nafce  Tare  , 
Gen.,  II.  24. 

EflendoTare  in  età  di  fcttanFanni,nafccAbra(no.Gen.x  1.26. 
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Dalla  Nafcita  di  Aleramo  fino  all*  ingreffo  de*  figliuoli 
d*  Ifraele  nella  terra  promejja. 

E Sfendo  Abramo  in  Età  di  cento  anni,  nafce  Ifacco: 

Gen.  21.  5. 

EfTendo  Ifàcco  in  età  di  fefTant’ anni,  nafce  Giacobbe. 

Gen.  25.  16, 

Giacobbe  entra  in  Egitto  eflendo  in  età  di  cento  , e 
trent*  anni . Gen.  47.  9. 

La  dimora  in  Egitto  de’  figliuoli  di  Ifraele  cominciando  da 
Giufeppe  fu  di  quattrocento  e trenta  anni . Exod.  1 2.40. 

& Galac.  1. 1 7.  Ma  cominciando  dalla  venuta  di  Giacob* 
be  con  tutta  la  fuaflirpe , fu  una  dimora  di  anni  quattro* 
cento.  Gen.  15.- ij.  & Adlor.  7.  6. 

L'ufcita  de’figliuoli  di  Ifraele  di  Egitto  Ano  alUngreflò  nella 
terra  pròmefla  durò  per  anni  quaranta.Nu.i4.5  2.&  alibi. 
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Prolegomeni,  Capo  Primo  . xxv  . 

Del  Modo 

Halla  Ufeita  Jeglì  Ifraelitì  dalP  Egitto  fno  alla  fabbrica 
del  tempio  di  Salomone y fono  anni  quattrocentOyf  ottanta. 


FAPìum  ejl  ergo  quadrìngentejimo , oSìogeJimo  anno 
Egrejfionhjiliorum  Jfrael  de  terra  ^gypti  in  anno  quarto^ 

Menje  Zio^ipfe  ejl  menfis  fecundui)  regni  Salomonis  fu- 

per  Jfrael  adipearì  e«epit  domus  Domino  ^.Reg.ft.i.  480  J159 

Dalla  fabbrica  del  Tempio  fno  alla  Cattiviti  di  Gioachino. 


SAIotnone  regnò  anni  quaranta.  Reg.  11.  4i.da* 
quali  fottraendone  quattro  inclulìnel  conto  ante, 
cedente  , recano  trentafeì. 

Gli  fuccede  Roboamo  fuó  figlio,  e regna  per  anni  di* 
ciafette  . Decem  & feptem  annoi  regnavit  in  Jerufa- 
lem  . 3.  Reg.  14.  11. 

Gli  fuccede  Abia  , e regna  per  tre  anni  ; Tribm  an- 
ni! regnavit  in  Jerufalem.  3.  Reg.  15.  a. 

Gli  fuccede  Afa  ; e regna  anni  quarant’uno.  Mortuus 
e fi  anno  quadragepmo  primo  regni  fui,  ».  Parai.  16.13. 
Gli  fuccede  Giofafàtto , e regna  anni  ventìcinque.  Pi> 
gmtiqumque  annit  regnavit  in  Jerufalem,  3.  R eg.  » 2.4  ». 
Gii  fuccede  Joram,  e regna  anni  otto.  OPio  anni»  re- 
gnavit in  Jerufalem.  4.  Reg.  8.  17. 

Gli  fuccede  Ocozia  , per  un'  anno  che  non  numero. 
Gli  fuccede  la  ufurpatrice  Atalia , c regna  anni  fei.  Sexan- 
nii,  quibus  r,gnavit  At balia fuper terram.i.  Paral.ti.i»; 
Le  fuccede  Jo«s,  il  quale  regna  perquarant'anni;  J^ua- 
draginta  anni!  regnavit  in  Jerufalem.  ».  Parai.  14. 1. 
Gli  fuccede  An<alia  , il  quale  regna  ventinove  anni. 
Viginti  autemy  novem  anni!  regnavit  in  Jerufalem. 
4.  Reg  14-  1- 

Gii  fuccede  Azaria  , così  chiamato  nel  libro  quarto 
dei  Re  , ed  è quello  fteflo  , che  nel  fecondo  de' 
Paralipomeni  fi  chiama  Oziai  e regna  per  cìnquan* 
tadue  anni.  J^inquaginta  duobus  annis  regnavit  in  Je- 
rufalem. ».  Parai.  »6.  3.- 
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Gli  fuccede  Joatan»  il  quale  regna  per  anni  fedici.  Se. 
decìm  amh  regnavit  in  Jerujalem.  2.  Parai.  27.1. 

Gli  fuccede  Acaz  > il  quale  regna  parimente  fedici  an- 
ni; Se decitn  Armis  regnavit  in  Jerufalem,  2.  Parai.  2 S.  x. 

Gli  fuccede  Ezechia»  e regna  ventinove  anni.  Pigiati» 
ftovem  anais  regaavit  injerufalem.  x.  Parai.  2j.  1- 

Gli  fucccdè  Manale;  e regna  anni  cinquantacinque 
^uagìntaquinque  anni!  regnavit  in  jerujalem.  2.para1-;;.  i. 

Gli  fuccede  A mone»  il  quale  regna  due  anni.  Duobus 
anni!  regnavit  in  jerujalem^  2.  Parai.  33.21. 

Gli  fuccede  Giofia  » il  quale  xegoa  anni  trent*  uno . 
'T’rigintaiSf  uno  anno  regnavit  injerufalem.  2.Paral34.  i. 

Gli  fuccede  Gioacaz  » il  quale  regna  per  foli  tre  meli;  e 
fatto  prigioniero  da  Necao  Re  di  Egitto»  il  quale  gli 
furroga  Eliacimo»  mutatogli  il  nome  di  Eliacimo  in 
Gioacimo:  EqucHì  regna  per  undici  znnv.  Vndecim 
anni!  regnavit  in  Jerujalem.  2. Parai  36.^. 

A luì  fuccede  Gioachino,  chiamato  ancora  conaltro  nome 
Jeconia,  ilqualedopoaver  regnatopcr  tre  mefi  » è fatto 
ichiavocolla  Madre»  e con  moltitudine  di  Giudei  è con* 
dotto  da  Nabucco  in  Babilonia.  a.Paral  sG.^.&feq. 
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Equi  comincia  la  Cattivi tà.di  Babilonia^  della  quale  parla* 
tono  tanto  i Profeti  ..Nel  principiodijqueda  Nabucco  la* 
fciò  regnare  Scdecia  in  Gerulalemme  per  anni  undici  » 
dopode’ quali  lo  uccife  in  Babilonia»  dove  fece  un  nuo. 
vo  trafporto  d’altri  Giudei . Ma  quelli  undici  anni  di  Se* 
decia  fi  contano  cogli  anni  della  Cattività. 


Dalla 
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Prolegomeni.  Capo  Primo', 

Dalla  Cattività  del  Popolo  in  babilonia  fino 
alla  morte  di  Crijìo  fipra  il  Calvario  é 

La  Cattività  del  Popolo  in  Babilonia  ' cominciata , 
con  Gioachino  durò  anni  fettanta  t conforme  al* 
la  Profezia  di  Geremia  citata  nel  capo  primo  del  li- 
bro primo  di  Efdra  t e in  altri  luoghi  , Et  fervient 
omnes  Gentei  ijìa'  RegiEàhylonk  feptuaginta  .annis  „ Je- 
rcm.  xs.  8.  c neir  anno  ultimo  di  quella  Cattività 
parlando  T Angelo  con  Dio,  gli  dice;  Vfquequò  tu 
non  mifereberit  Sion , & Urhìum  Juda  , quéus  iratus 
es?  J^e  jam  feptuagefmus  annui  efi.  Zacar.  i.  ix. 
Queda  liberazione  della  Cattività  feguì  nell’ anno  pri- 
mo di  Ciro  i.Efdr*  i.Etz  Parai.  36.  xz.  In  quéd' 
anno  cominciano  a correre  le  fettimane  rivelate  a 
Daniele,  e fono  Tettanta  fettenarj  di  anni;  cioè  an- 
ni quattrocento  c novanta.  Sappi,  a lui  dice  l’An*  . 
gelo,  e rifletti  (queda  rivelazionefu  fatta  a Danie*  ‘ 
le  nell’  anno  primo  di  Dario  un’  anno  e piò  pri- 
ma che  ufciffe  1’  Editto  da  Cito  di  rifabbricare 
Gerufalemme  ) Sappi  , e rifletti  , che  dall’  ufci* 
re  l’  Editto  di  tornarfì  a riedificare  Gerufalemme 
fino  a Grido  pafTeranno  fettimane  fette  , e 
feffantadue;  e vai  dire  fefTantanove  fettenarj  d’  an- 
ni : e dopo  quedi  fefTantanove  fettenarj  d’  anni 
Ci  ucciderà  Grido;  e fi  ucciderà  nell’  anno  quarto 
dopo  di  effi.  Scito  & animadverte:  Ab  exitu  fermoniif 
ut  iterum  ad^cetur  Jerufalem  ufque  ad  Cbrtjìur»  du, 
cem  bebdomades  feptem  , 6*  bebdomadei  fexagìnta  du«e 
erunt . Et  rurfum  ^ed/fcabitur  platea  ^ & muri  in  an* 
ghpa  temporum  . Et  pojl  bebdomadei  fexagìnta  duat 
(aggiunte  alle  altre  fette)  occìdetur  Cbrijius  \ & non 
erit  e'jus  populut , qui  eum  negaturui  eji  éc.  Confirma- 
bit  autem  paSìum  multis  bebdomada  una,  (f  in  dimi- 
dìo  bebdomadii  deficiet  bofiìa  &c.  Daniel  9.15  &feq. 
Queda  Profezia  da  me  fi  fpiegherà  a fuo  luogo  . 
Per  ora  bada  T interpretazione:  che  quede  fettan- 
ta  fettimane  importano  anni  490- da' quali  detratti 
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tre  , che  è la  mezza  fettimaaa  reflano  487.  alla 

morte  di  Criflo.  487  4i]4- 

Onde  confórme  a quello  computo  , fupponendo  che 
il  Salvatore  vivefTe  anni  trentatre  completi,  toccan- 
do il  trentèlimo  quarto  venne  a nafccre  nell*  anno 
nel  Mondo  4100. 

lo  ò voluto  darvi  lòtto  a un*  occhiata  tutta  la  ferie 
degli  anni  la  più  netta  , e la  più  chiara  , che  lìa 
nella  Divina  scrittura  , citando  fedelilTimamente  i 
luoghi , acciocché , fe  volete , polTiate  confrontare  le 
mie  citazioni  col  loro  originale  . Sb  che  alcuni  H 
dillaccano  da  quelli  computi  per  varie  difficoltà  , 
che  vi  incontrano:  io  le  anderò  fciogliendo  di  mano 
in  mano  ; e benché  elTendo  molte,  alcuna  sfuggirà 
me , io  certamente  non  ne  sfuggirò  alcuna , e an- 
derò allegramente  incontro  a tutte.  Intanto  la  tef- 
fitura,  che  vi  ò propoHa,  farà  come  il  fondo  fer-  I 

mo,  fui  quale  anderò  ricamando  tutto  il  lavoro. 


PRO-  I 

^oogla 


PROLEGOME  NO 

SECONDO. 

Akunf  Regole  per  la  wtell/genz^  Divina  Scrittura 
in  materia  Cronologica. 

REgola  I.  Non  bifogna  pretendere  di  accertare  i conti  ntìatematì- 
camente . Coovìen  contentarfi  di  una  verità  morale  » quale  fì  ri. 
cerca  nel  mododi  parlare  umano.  Noi  dìciamocon  verità, che  un’uo- 
mo à fettant'anni  , ancorcheo  foprabbondi , o manchi  di  qualche  me> 
fé.  Nelle  facrecarteordinatiafnente  non  fi  dà  contode’ giorni,  ode* 
meli , quando  fi  parla  degli  anni . Non  (ì  può  dunque  tirare  un  com- 
puto così  efatto,  che  colga  appuntino  matematicamente,  anzi  ne  pure 
iìGcamente  nel  legno.  Iddìo,  che  ben  lo  poteva,  noncià  voluti  dare 
i ragguagli  così  minuti . Noi  ci  dobbiamo  contentare  delle  notizie, 
ch*efTociàdate;  e forfè  non  le  à volute  dare  ulteriori,  ancorperque- 
fìo,  per  mortificare  , e reprimere  la  noflra  foverchia  curiofità. 
Regola  z.  Nel  computare  dobbianno  regolarmente  prendere  gli  anni 
come  intieri , e compiti , perchè  eflendo  verifimile,eanco  trovandoli 
di  tanto  in  tanto  nel  la  Sacra  Storia , che  alcuni  crefeano , altri  calino, 
gli  uni  li  vengono  a fpianare  cogli  altri,  onde  più  lì  coglie  nel  vero. 
Regola  Però quandoo  dal  conteso,  o dal  di feor fa  abbiamo  pofi ti vo 
fondainentx>  di  accrelcere , o diminuir  qualche  fomma , polliamo  giu- 
fta mence  inferire , cali  anni  elfere  forpalTati,  o pur  non  efler  completi. 
Regola  4.  Da  ciò,  cheè  chiaro,  dobbiam  prender  luce  ad  intendere 
ciò,  cheèofcuro;  non  con  ciò,  che  èofeuro,  confonder  il  chiaro. 
Quindi  io  mai  non  mi  fotroferiverò  a quelli,  che  alterano  le  mifure 
Aliai  chiare  nella  Divina  Scrittura , per  aderire  al  Canone  di  Tolo- 
meo, oalla  Storia  di  Erodoto , oalCiro  di  Senofonte,  oa  i Frag. 
menti  delBerofo,  odiCtefia,  o ad  altri  Scrittori  profani;  quando 
ed  elfi  non  il  accordano  tra  di  loro«  erielce  olcurilfimo  ildilììogue* 
re  qual  debba  preferirli  al  compagno;  einomì  do'perfonaggidaef. 

' iìàdoperati  fono  diverli  dai  nomi  della  Divina  Scrittura,  edèof- 
curilfimo  il  trovarne  le  vere  corrifpondenze;  esù  memorie  apocrife 
•introducono  e Monarchi,  e numero  di  Monarchi,  quali  ie  mai 
folTero  al  Mondo,  da  noi  non  lì  può  fapere,  actefe  le  molte  palell 
fallìtà,  e indolcì  chiarilfimi  errori,  che  fi  trovano  in  tali  Storici. 
Eglino  ferfifer  di  cofe  feguite  molti  Secoli  avanti  a loro  iul  foo^ 
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damenfo  di  qualche  manofcrittoda  lor  trovato, con  quella  verità, con 

' cut  fcriverebbe  la  Scoria  di  quello  Secolo,  chiframille  annilavoIelTe 
ricavare  da’ foglietti,  e lettere  di  geniali,  che  fino  ad  allora  in  quaU 
checafa  fifbflèroconfervate,  edancocoldecorfo  del  tempo  fi  fblTe* 
ro  trafportatein  pubblico  archivio.  Molto  ancora  viaggmnler  di 
proprio  con  quella  libertà,  con  cui  Scrittori  Greci,  einfedeli,  e in 
tenebre  giudicarono  di  potere  colle  invenzioni  del  loro  ingegno 
impolpare  le  loroStórie.  Quindi  io  fon  di  parere,  che  fenza  rifleflo 
agli  autori  profani  fi  debbano  fiabilire  lemifure  cronologiche  del* 
la  Divina  frittura  colla  Divina  Scrittura  ifiefia;  volendo  poi  ag* 
giugnere  il  confronto  della  Cronologia  de' profani,  quelli  fi deb- 
bon  corregger  con  quella,  non  violentar  quella  ingrazia  di  quelli. 

Regola  s-  Non  lì  deve  dire  fenza  precifa  nccelfità,  che  nei  numeri 
della  LatinaVuIgata  Ha  sbaglio  degli  Amanuenfi.  Poiché  in  un  libro 
tanto  efaminato,  e corretto  colla  pubblica  autorità  della  Chiefa,  il 
dire,  anco  in  minutilfima  cofa , di  privata  autorità , quefio  è un  erro- 
r/,  fembra  avere  della  temerità , fe  non  fi  provi  con  argomenti  con* 
vincenftfiìmi , e obbliganti  ataleafierzione;  e quefio  cafonon  fi  dà. 

Regola  6.  Dove  le  Verfioni  fembran  contrarie,  fe  non  fi  polTano  tra  lo- 
ro accordare,  .dobbiamofiarecolla  LatinaVuIgata^  efiendoal  dìd' 
oggi  efia  fola  rautentica.Così  fi  là  in  tutti  i tribunali  con  tutte  le  Scrit- 
ture anco  umane  : le  non  autentiche  mai  non  an  forza  contro  rauten- 
tica.  Un  lòglio  autentico  in  ogni  giudìcio più  vale,  che  mille  non  au* 
tentici . La  Latina  V ulgata  eflcre  autentica , e doverli  ricever  per  tale 
in  ogni  Aia  parte,  e dottrina,  èdecreto  del  Sacrofanto  Concilio  di 
Trento  ; il  quale  nel  decreto  delle  Scritture  Ca  noniche  feflione  quar- 
ta parla  così.  Statua  j &declaraty  ut  bacipfavetus  y tf  Vulgata  edi- 
tio , qua  longo  tot  Sacuhrutn  ufu  in  ìpfa  Ecclefia  prosata  efl , in  pubblkis  le- 
nionibof , difputationibus , prtedicationibus , 6*  expofitknibus , prò  authen- 
ticahaheatur\  (S  utnemo  illam  rejicere y quovìs  pratextu  audeat y vel 
prafumat,  E di  nuovo;  Si quùautemipfos libro!  ìntegro! cur» omnibus 
fui!  partibu!  t prout  in  Ecclefia  CatboUca  legi  Conjueverunt , ét  in  veteri 
Vulgata  latina  edìt  kne  habentur  prò  [acri! , & canonici!  non  fufeeperit , & 
traditiones  pradiSia! feiem  y & prudem  contempferit  y anatbema  fit . E* 
vero,  chela  Greca  de’ Settanta  Interpreti  tiene  molta  autorità, 
fatta  correggere , eapprovaradal  Pontefice  Siilo  V.  Però  lo  fielTo 
Pontefice  nonei  dàtal  verfione,  quale  la  abbiamo  per  autentica. 

Solo  vuole,  che  tra  le  edizioni  de’Setranta  fi  ritenga  la  approva  rada 
lui;  ne  fia libero  il  faria  efia  mutazioni;  eci  cforta  a valercene 
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adillaftrare  la  intelligenza  della  Latina  Vulgata,  dovelìpub;  non 
ad  abbandonare  il  fenfo  chiaro  di efTa  Vulgata.  ( Decreto 

divido  V. 6,0£lobr.  1586.)  VolutnuSi  & fancimus  ad  Dei  gloriantt 
ùf  Ecclefitc  utditatem , ut  vetus  Gracum  Tefiamcntum  juxta  Septua^ 
gtnta  ita  rccognìtumy  & expolituntf  ab  omotbus  recìpiatur,  & retU 
neatur  , qufi  pottjjimum  ad  Latina  Vulgata  tdithais  , & veterum 
SanSìorum  Patrum  inteUigeatiam  utantur.  Probìbentes  ^ ne  quts  de 
bac  nova  Craca  edìtìone  audeat  in  pojierum  vel  addendo , veì  de- 
menda  qutdquam  immutare. 

Regola  7.  Per  intendere  i redi  , che  fembran  contrari  , bifogna 
condderare,  di  che  fuggetto  ciafcheduno  parli,  e da  qual  pun< 
tq  comincino,  e con  quale  fìnìfcano  le  lor  mifure. 

Regola  S.  Non  fi  devono  mettere  mifure  inverinmili,  e violente, 
quando  d poda  dare  fpiegazìone  comoda,  e naturale. 

Regola  9. 11  numero nonfempre cade fuirultimaperfona,  c fuirultima 
cofa,  cheè nominata^  matalora  cadeful compledbdi  tutte  leperfo- 
ne , ocofe  nominate  avanti , e come  debba  cadere  ricavali  dai  contedi. 

Regola  IO.  importantidìma perchè frequentiffima.  Nontutcociò,che 
nella  Divina  Scrittura  raccontali  prima , è feguìto  prima  ; ne  tutto 
ciò,  che  raccontali  dopo,  èfeguitodopo.  Ellaufa,  come  ogn*altro 
Storico,  Jefiieantlcipazionij  eavendounperfonaggio,ofìIodiSto* 
ria  nelle  mani,  lo  compie;  poi  torna  addietro  a ripigliare  altro 
perfonaggio,  o altro  ilio,  che  frattanto  aveva  lafciato in difparte. 

Regola  1 1.  Gli  anni  degli  antichi  Patriarchi , e dopo  di  edi , de* 
vond  (^nliderare,  come  uguali  ai  nodri.  Si  prova,  perchè  par 
cerco,  che  Mosè  fcrivendo  degli  antichi  Patriarchi intendede anni 
dmili  a quelli , che  correvano  al  tentipofuo . £db  mai  non  dice,  che 
fofsero  dimilura  piò  corta;  e farebbe  data  molto  ingannevole  la 
Tua  Storia,  feavefse  ^etto,  que’Patriarchi  efser vifsuti  ottocento, 
novecento,  e piò  anni,  e per  anni  avefse  intefooraeli,  odagio* 
ni,  oaltra  mifura  piò  corca  di  quella,  che  correva  allor tra  gli 
Ebrei,  a’qualifcriveva . Nelle  facre lettere  croviam chiarainence, 
che  gli  Ebrei  al  tempo  di  Mosè,  e dopo  Mosè  numeravano,  gli 
anni  al  corfo  Lunare,  ma  per  via  degli  Equinozi  di  tempo  ih 
tempo  li  fpianavano  per  maniera  , che  efsendo  or  piò  lunghi, 
or  piò  corti  de^lolari,  con  certo  giro  ù eguagliavano  a’  nodri  . 
L’  anno  da  loro  d cominciava  dal  primo  Novilunio  piò  vicino 
all’Equinozio  autunnale,  onde  avevano  ilmefe  decimo  terzo ia> 
tercalare,  cÌKchhnìSivzCìmenJisveadar ; àoèdecimut  tertius . Qoù 
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' gli  anni  loro  duravano  come  i noflri , mifurando  i nortri  daffa 
Pafqua  di  RefTurrezione  all’ altra  Pafqua  di  RefTurrczionc.  Per 
mododi  cfempioquando  leggete,  che  Adamo  ville  9?o.  anni  in- 
tendere come  feadcfloiiiccflìrno,  che  un  uomoè  viffutog  jo  Pafque. 
Regola  II.  Il  Preterito  perfetto  alle  volte  fi  adopera  in  vece  del  più  che 
perfetto . P/x/V , in  vece  di  vixerat  ; regnavit  in  vece  di  regnaverat . La 
ragioneè,perchègliEbreiannounperfctto  folo,  e la  Tua  varietà  fi  ri- 
cava non  dalla  conjugazionc  del  verbo, ma  dalla  attenzione  al  contefio. 
Regola  13  Parlandoli  dei  Re,  quando  la  Sacra  Storia  dice, chcalcuno  co-  - 
minciò  a regnare , talora  fi  intende , che  cominciò  vivente  il  Padre , o 
ancor  l’Avo,fotto  il  Padre,  fotte  l’Avo.  Odiando  poi  dice,  che  un  Re 
regnò  tanti  anni,  intende,  non  degli  afini  che  regnò/fc^ 
rre,  madegliAnni,  che pojì  ^vum^& Parremtegn0indtpendcntc.il  ' 
regnare  fotroal  Padre,oali’Avoera  un  avere  titolo,  e prerogative,  e 

, onori  da  Re,eun  efiere  afiicurato  della  fuccelfione  alla  Coronanna  non 
era  una  podefiàaflbiuta  di  comandare, che  riferbavafi  al  Padrejo  Avo 
viventi . Morti  elfi  cefi'ata  la  dipendenza , il  Re  cominciava  a faré  da 
Re  con  afloluto comando;  c come  il  regnare  aflblutamente  è un  regna- 
re con  tale  indipendenza , così  la  Sacra  Storia  quando  dice  regnò  tanti 
anni, parla  degli  anni  di  regno  afToIuto,e  indipcndente;e con  ciò  efla  be 
fi  adatta  alla  ragie  cronologica;altraméte  troppe  volte  fi  numererebbe- 
ro in  un  Re  gli  anni  già  numerati  in  un’altro  Re,e  farebbefi  confufione. 

Reg.i4.notabil;flima  ancora  quell a,perchè  frequcntilTima.'Nelle  Genea- 
logie fpefle  volte  il  facro  tefto  fa  qualche  falto  dalle  generazioni  imme- 
diate alle  mediate,  palTandodairAvoal  Nipote , anzi  ancora  al  Proni- 
pote, e più  giù  ftTza  far  menzione  degli  intermedi  : e fpelTe  volte  chia- 
ma fighi  Nipoti,e  difeendenti  anco  rimoti;c  Padri  gli  A vi,e  afeenden- 
li  anco  lontani. Noi  però  non  ci  dobbiam  prendere  la  1 i bertà  di  dire, che 
i chiamati  figli  fianoNipoti,ei  chiamati  Padri  fiano  A vi, fc  non  quan- 
do abbiamo  giullo  fondamento  di  dir  cosi;  e generalmente  fi  oficrvi  la . 

Regola  15.  Non  fi  deve  mai  far  ricorfo  a quelle  regole,  fé  non  quando  o 
altri  tefti , o altre  verfioni , o una  foda  ragione  ci  obbliga  a ricorrer  ad 
cfle.’dovendofi  la  facra  Storia  interpreta  re, e fpiegarc  conforme  al  fenfo 
obvio,  e più  naturale,  quandononabbiamogravefondamcntodicerw 
carne  ^tro,  da  lei  bensì  talor  praticato,  ma  non  così  obvio,  c naturale . 

Se  lo  ftudiolbdella  Sacra  Cronologia,  al  quale  diriggo  quell’opera, 
avrà  bene  alla  mano  quelle  regole;  e Tele  farà  famigliari,  da  fc 
medefimo  fcioglierà molti  nodi,  cheapriraavifta fembranodiflSci- 
Vilfimii  c li  fcioglierà  fenza  la  fatica  di  cercare  Commentatori. 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO,  E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 
LIBRO  PRIMO. 

Dalla  Creazione  del  Móndo  fino  al  Diluvio. 


CAPO'  PRIMO. 

Ordine  tenuto  dn  Dìo  nella  Crea-^one  del  Mondo  . 


Ddio  > che  tutto  i 
può,  poteva  cut- 1 
to  creare  in  un 
momento,  ma  per 
ammaeftrarci,chc 
neH-opcrc  grandi 
non  bifogiia  efTcrc 
troppo  frettolofi, 
c cnc  bifogna  in- 
traprenderle per 
le  fuc  parti , volle  diftribuire  la  creazione 
in  fei  giorni.  Nel  primo  giorno  diede  prin- 
cipio all’opera, creando  ilCielo,  eia  Ter- 
ra -,  anzi  nel  creare  il  Ciclo , c la  T erra  die- 
de principio  al  tempo,  equel  giorno  fu 
primo,  perche  Dio  dando  il  principio  al 
tempo,  fece  quel  giorno.  Tutto  il  vallo 
globo  della  Terra  fu  fituato  nel  mezzo  -, 
intorno  a lei  una  mole  d’acque,  che  aveva- 
no dcH’immcnfo,  e attorniavano , c per 
tutte  le  parti  ricoprivan  laTcrra:  intor- 
no all’  acque  l’aria,  cfopra  di  c(Ta  il  fuoco, 
che  illuminava  l’aria  : indi  riducendo  tut- 
to il  fuoco  in  una  parte , inquclla  fu  luce-, 
nciraltra  tenebre,  c cosi  nacque  dalla  ma- 
nodi  Dio  col  primo  giorno  la  primanot- 
tc . Nel  fecondo  giorno  trafportata  nell’ 
alto  una  gran  parte  dell’acqua  creò  ilFit- 
mamento  a foftcnerla -,  ed  rifa  anco  dico- 
lafsàdovea  riufeire  benefica  alla  Terra  , 
cooperando  al  mandare  a quella  gl’infiuf- 
fi  delle  llclle,  c dc’piancti , quando  foflei 
creati . Rellava  tuttavia  tant’acqua  intor- 
Crertf!.  Col. 


no  alla  Terra,  che  tutta  n’era  coperta  . 
Nel  terzo  giorno  Dip  fattone  col  fuo  co- 
mando lo  Icavo  proporzionato,  e i con- 
vAiienti  declivi, dicdeair  acque  il  fuo  luo- 
go^Cosi  là  fu  Marc,e  qui  fi  vide  la  Terra  i 
c al  Divin  cenno  fu  adorna  di  crbe,di  pian- 
te, divegetabili  colle  loro fementi . Fino 
ad  allora  tutto  era  illuminato  colla  luce 
del  primo  fuoco,  che  dovendo  difcioglier- 
fi , c fcrvire  ad  altri  ufi , avrebbe  lafciato  il 
tutto  in  tenebre-,  quindi  nel  quarto  giorno 
Iddio  creò  il  Sole , la  Luna , le  Stelle,  e die- 
de a loro,  c al  primo  mobile  que’ movi- 
menti, percuici  poteficr  fcrvire  alla  di- 
ftinzione,c  cognizione  dc’tcmpi.Ncl  quin- 
to giorno  le  acque  fi  popolaronoconogni 
fpcciedi  pefei , d’aria  con  ogni  fpcciedi 
volatili . Nel  fedo  popolofiì  la  Terra  con 
tutte  le  fchiattc  di  fei'pi , di  giumenti,  e 
di  bedie.  L’ultimo  a ufeire  dalle  mani 
Onnipotenti  fu  l’LJomo  -,  forfè  acciocché 
intendefiìmo , che  qucllocra  il  più  perfet- 
to dc’vifibilifuoi  lavori,  erutti  ifuoi  la- 
vori dall’  amabile  Divina  benignità  lì 
erano  podi  al  Mondo , acciocché  Icrviflfc- 
roall’Uomo . In  quedo  fedo  giorno  l’im- 
padamento  di  creta  fervi  <li  materia,  onde 
formofli  il  corpo , che  doveva  cficre  di  fua 
natura  fragile  ,c  mortale  jC  in  quedo  cor- 
po fi  infufe  lo  fpirito,  per  cui  vive,  ed  è l’a- 
nima immarcefeibile,  ed  immortale.  Tut- 
ta l’opera  della  creazione  era  perfetta  -,  fc 
nonché  mancava  ad  Adamo  unacompa- 
A gna. 
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Libro  Primo. 


gna,  per  cui  gli  uomini  fi  molciplicaf- 
fcro  al  Mondo.  Era  bene,  che  Adamo 
non  l’avelTe  fubito  al  fianco,  onde  non 
aveffe  dillurbo  alle  Divine  contempla- 
zioni , c non  cominciairc  sì  prcfto  a la- 
feiarfi  guadagnare  da  terreno  afi’ctto  , 
c alle  lufinghc  di  una  Donna  gradita 
dividere  con  altro  oggetto  queir  amo- 
re, che  tutto  doveva  portarli  in  Dio  . 
Il  fettimo  giorno  fi  fantificò  , ccfsan- 
do  Iddio  dal  dar  rcficrc  a nuove  crea- 
ture, c impiegandoli  Adamo,  com’eben 
credibile,  in  benedire,  c ringraziare  il 
Creatore . L’ottavo  giorno  Dio  lece  avan- 
ti agli  occhi  di  Adamo  una  maravigliofa 
ralligna  , facendo  palTarc  fotto  al  fuo 
fguardo,  c fuo  efame  tutti  gli  animali 
dciraria,c della  terra  *,  onde  tutti  li  rico- 
jiofcelTe,  e lichiamalfe  con  nomi  confa- 
centi alla  lor’indole,c  lor collumi . Dopo 
quello,  probabilmente  nel  nono  giorno  , 
Dio  trafportò  Adamo  nel  Paradilò  tcrrc- 
llre,cioè  in  ungiardino  dcliziolìlTìmo  ,ch’ 
era  preparato  a lui  per  amenillìina  llanza 
fino  a tanto,  checonfervalfc  lafua  inno- 
cenza. Ivi  lo  addormentò,  c a farinten- 
dcrca  tutti  i venturi  mariti , le  mogli  do- 
verli trattare , come  una  cofa  la  più  vici- 
na a’ioro  cuori , fpiccò  daH’addormcnta- 
to  una  colla , rollo  rimpiazzata  con  carne 
vegeta,  c fana-,  quella  colla  alle  mani 
Onnipotenti  fervidi  materia  al  nuovo  la- 
voro-, formò  il  corpo  donnefeo,  v’infufc 
Tanima',  c Adamo  fvegliato vide,  camò 
in  Èva  la  novella  fua  fpofa . 

Annotazione. 

Cornelio  a Lapide,  e altri  fon  di  parere  , 
che  Èva  fofle  creata  nel  giorno  fello  5 e con- 
feguencemence,  che  nel  medelìnio  folTero 
da  Dio  condotti  gli  Animali  avanti  agli  oc- 
chi di  Adamo;  elfendo  certo,  quella  revilla 
cljkrll  fatta  avanti  alla  creazione  di  Èva;  poi- 
ché olfervari  tutti  gli  Animali , per  Adamo 
mon  invenitbttur  tuifutor  fimilis  *jut.  Que- 
lla opinione  lì  fonda  primo  filile  parole  del 
Sacro  Genelì  al  Capo  primo,  dove  narrata 
la  creazione  di  Adamo , lì  aggiugne  : M»fcu- 
tum,  O*  Fiminum  ert^vit  tot,  btntdixit/jue 
Mu  C'è,  Secondo  filile  parole  del  Capo  a 
ftrfiUi  funtCtcli,  C ttrrtf  Ctmnii 


ernutus  eornm:  dunque  non  mancava  Iva  , 
la  quale  era  l’ornamento  più  bello.  Terzo 
fili  Capo  ao.  dcll'Efodo,  dove  leggiamo  ; 
Sex  dtebus  fette  Deminut  Ctelum , ty  Ter- 
ram,  C vmnia,  Jitt  io  eie  fune,  C requie- 
vie  in  die  fepeimo.  Dunque  avanti  al  giorno 
fettimo  Èva  cracrcata.  Ma  percoatrario  1’ 
AiigelicoS.Tommafo  nella  prima  parte , qu. 
7Ì.  art. I.  ad  j.S  Gio;  Grifollomo,  S.  Eiicite- 
rio,  Origene,  TJgon  Cardinale , iLCaicti- 
no  , tutti  Ini  Capo  i.  del  Geiiefi , il  Cartu- 
lìino  ("opra  il  Capo  fello  all'Articolo  14,  in- 
fegnano,  Èva  non  edere  Hata  creata  nel 
giorno  llelfo;  e li  fondano  filila  naturale 
efpolizione  del  facro  contcllo.  Alla  prima 
obbiezione  rifpondono:  Hoc  diUum  eft  per 
anticipationem  . Alla  fecondi  rifpondono  , 
che  per  ornato  del  Cielo, e della  Terra  li  in- 
tende il  fole,  la  luna,  le  delle,  i vegeta- 
bili, gli  animali,  cc.  non  TUomo,  percui 
crali  fattoilgrandeornamento:  come  quan- 
do diciamo  gli  ornamenti  di  un  palazzo,  non 
intendiamo  il  padrone,  che  l’abita  . Alla 
terza  rifpondono,  Dio  dopo  il  fedo  giorno 
nulla  avere  creato,  dicuinei  primi  fei  non 
folTero già  melTi  i principi  naturali  ,fetundùm 
fotmam  , vel  maeeriam,  aue  (ìmilteudiHem  , 
come  citando  il  Magno  Alberto,  e S.  Bona- 
ventura parla  il  Cartufiaiio  ( in  Gen.  art.  19  ) 
In  modo  limile  parla  nel  luogo  fopraccitato 
l’Angelico.  La  materia,  di  cui  Dio  formò 
Èva,  fu  una  colla  di  Adamo  , c quella  fit 
creata  nel  giorno  fello.  Colla  feorta  di  si 
gravi  Autori  ho  feguita , e liegtio  quella  opi- 
nione: quale  fuppoda,  dico  colla  comune 
degl'  Interpreti , Èva  non  fu  creata  nel  gior- 
no fettimo,  poiché  in  elTo  Dio  requievie 
univerfo  opere  , quod  patreerae  ; cioè  , ai 
exera  nulla  fece,  eccettuata  laconfervazio- 
nedeldi  già  fatto.  Non  trovando,  che  rt- 
quievie  ancora  nel  giorno  ottavo,  e nel  no- 
no, e trovando  continuata  la  ferie  del  rac- 
conto, e trovando  la  rcvida  degli  animali 
ellcrli  fatta  avanti  alla  formazione  di  Èva  , 
nericavo;  dunque  la  reviiladegli animali  fi 
fece  nel  giorno  ottavo  ; e nello  HelTo  giorno, 
onelfcgucnteformolTiEva:  c perche  olTer- 
vo,  che  il  Signore  dillribuiva  in  giorni  ciò, 
che  poteva  fare  in  momenti , attribuifeo  co- 
me probabile  la  formazione  di  Èva  al  giorno 
nono. 
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I delle  biade,  cdeiruvecrafulfinedciran- 


CAPO  II. 

La.  quale  fiagìont  comincìalfe  il  Monda, 
e in  qual  ffgno  foffe  creato  il  Sole , 

Molti  fono  di  opinione,  che  il  Mon- 
do, c il  tempo  cominciaife  in  Pri- 
mavera . Li  cita  il  Ricciolio  libro  primo, 
caponono  ,conclttfionc  undecima,  tomo 

{>rimo  della  fua  Cronologi  a , c nc  adduce 
c piccole  congruenze , e tiene  tale  fentcn- 
za  con  molto  impegno.  Lo  Scaligero,  P 
Abulenfc,  ilLirano,  ilPctavio,  il  Ser- 
rario, ed  altri  non  pochi,  vogliono, che 
cominciafTc  in  Autunno.  Lalcio  i calcoli 
aftronomici,  i quali  nella  grande  incer- 
tezza degli  anni  della  durazionc  del  Mon- 
do infìno  a noi , non  poflbno  ftabilire  con- 
cludone  mediocremente  probabile.  La- 
feio  le  piccole  congruenze,  che  fervono 
ad  illultrare,  non  a fondar  le  opinioni,  c 
prendo  la  fola  probabilità,  che  col  difeor- 
fo  ricavo  dalla  Divina  Scrittura  . Pare 
molto  vero , che  Adamo  comincialTc  a nu- 
merare gli  anni  dal  primo  giorno  della 
creazione  del  Mondo,  alla  quale  egli  non 
era  ftato  prefente , ma  gli  farà  bene  Hata 
manifeftata  daDio.  Par  molto  vero , che 
gli  altri  Patriarchi  fcguicaflcra  fucccrtl- 
vamente  a tenere  il  conto  degli  anni,. come 
fiera  tenuto  da  Adamo,  c che  tal  modo 
pafTaffein  tradizione  di  padre  in  figlio  : nc 
mai  trovandofi  variata  quella  maniera  di 
numerare  fino  al  tempo  di  Mosè,  pare 
molto  da  giudicarli , che  gli  Ebrei  al  tem- 
o di  Mose  calcoIalTero  gli  anni  da  quello 
elfo  principio,  da  cui  li  calcolavano  i lo- 
to Patriarchi . Che  al  tem  po  di  Mosè  l’an- 
no comincialTc  dal  Novilunio,  più  vicina 
all’ Equinozio  Autunnale,  lo  ricaviamo 
dalCapo  z».  itf.dcll’Efodo,  dove  li  chia- 
ma fine  dell’anno  il  tempo  della  mietitu- 
ra . S oUmnitatem  quoque  tn  txitu  anni  , 
quando  congrtgavtris  omnesfruges  tuat  de 
agro  &c.  c dalDcuteronomio , dove  par- 
landoli della  medelima  folennità  da  farli 
al  fin  dell’anno , li  dice , quando  c oUegeris 
de  area , & torculari fruges  tuas . Deut.  1 6. 
tj.DunqucaltcmpddiMosc  la  raccolta 


no  : dunque  l’anno  finiva  coll’Efiate:  dun- 
' que  principiava  coH’Autunno  : dunque 
coll’Autunnocominciò  lamio  primo  del 
Mondo,  Si  conferma,  poiché  troviamo, 
che  Dio  al  tempo  di  Mosè  prcfcrilTe  un 
nuovo  Calendario , che  comincialTc  l’anno 
dal  mefe  Nifan  , cioè  da  quella  Luna 
ildi  cui  plenilunio  cadelTc  dopo  l’Equino- 
zio di  Primavera , come  per  appunto  noi 
facciam  per  la  Pafqua , Menfls  ìfle  vo~ 
bis  principiummenfìumprimus eritin  men- 
Jìbus  anni^  Exod.  i z,  z.  Dunque  prima  di 
tal  comando  il  principio  dell’anno  non 
prcndcvall  da  Primavera,  ma  dall’Au- 
tunno . Anzi  trovando  nei  tefti  fopraccita- 
tf , che  ancora  dopo  tal’ordincl’Eftatc  fc- 
guiva  a chiamarli  fine  dell’anno  -,  in  exitsi 
anni , quando  cangregaveris  omnes  fru~ 
ges  tuas  de  agro , infcrifeo,  che  il  nuovo 
Rituale  di  cominciar  l’anno  dalla  Prima- 
vera, fufolo  in  ordine  ai  riti  facri  della 
Pafqua , c l’anno  civile  feguitò , come  pri- 
ma , a cominciar  nell’Autunno , Nc  que- 
lli due  diverlì  cominciamenti  facevano 
confiifionc  ; come  tra  noi  non  fa  confufio- 
ne  il  cominciare  l’anno  Ecclclìaftico  al 
principio  di  Dcccmbrc  ncH’Avvcnto,  il 
Civile  nel  Gennajo , l’Aftronomico  nel 
Marzo,  loScolaftico  in  moltiirTmeUni- 
verfità  nel  Novembre,  So,  che  il  Ric- 
ciolio, ed  altri  dicono,  che  gli  Ebrei  ave- 
vano mutato  il  loro  Calendario,  mentre 
abitavano  nell’Egitto  ; c che  il  Signore  col 
citato  precetto  n richiamò  a principiare 
l’anno,  come  avevano  fatto  gli  antichi  Pa- 
triarchi , non  come  avevano  trovato  farli 
dagli  Egiziajii,  a’quali,durantc  la  dimora 
in  Egitto  , i medefimi  Ebrei  fi  erano  acco- 
modati. Ma  nc  dalla  Divina  Scrittura  , 
neda’Serittori  di  tempi  a quelli  vicini,  fi 
ricavaautorità , con  cui  fi  moftri , che  gli 
Egiziani  cominciaficro  l’anno  dall’Au- 
tunno, neche  gli  Ebrei  neU’Egitto  facèf- 
fero  alterazione  nel  lor  Calendario .. 

Supporto  quello  difeorfo  ne  ficgue,  che 
il  Sole  fu  creato  in  libra,,  c quel  prima 
giorno  della  creazione  corrifponde  circa, 
aiventuno  delnortro  Settembre  - 


A a. 
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CAPO  HI. 

Jn  quale  fleto  {offe  mila  fua  puma 
fiiua^ione  la  Luna . 


Libro  Primo. 

lUcrnatamente  d!  giorni  trenta , e 'di  giorni 
ventinovc.  loHeguo  la  o;>ìnione  dcldottif» 
fimo  Petavio  per  le  ragioni , che  ho  addotte 
nel  Capo  t.  Alcuni  Rimano  di  ricavare  la 
contraria  opinione  dalle  mifure,  ch’clTi  prcn- 
dono  dalla  deferizion  del  Diluvio:  ma  non 
pofendofi  per  vigor  di  clfa  affeimare  quanti 
giorni  prima,  o dopo  la  dimiiuìaione  dell' 
acque  l’Arca  fi  pofanc  filile  montagne  di  Ar- 
menia, e confillendo  la  varietà  di  qut  Re  due 
opinioni  in  foli  tre  giorni  di  fvario,  i com- 
puti ivi  non  trovano  fulficicnte  il  fondamen- 
to. Veggafi  dal  mio  Lettore  il  Pctavio  dt 
DeSrina  Ttmfirum  libro  nono,  capo  decimo, 
e vedrà  con  piacere  dìfirnfameute  claiuinato 
quello  argomento . 


IV. 


G Li  Ebrei  numeravano  i Meli  Luna- 
ri , alternando  un  mefe  di  ventino- 
vc  giorni,  l'altro  di  trenta,  e intcrcalaiv- 
do,comc  ho  già  detto,  il  dccimotcr/o  mc- 
fc  . Cominciava  il  mefe  dalle  Calcndc  , 
quali  Caicnde,  dicono  iXalmudifti,  co- 
minciavano nel  primo  apparire  della 
nuova  Luna  . Si  diAribuivano  , dicon 
eglino,  nc’luoghi  più fubi uni  uomini  in- 
tenti a oAcrvarc,  fc  vedevano  la  Luna 
nuova;  cil  primo,  che  la  vedeflTe  corre- 
va a darne  avvifo  colà , dove  ftavano  i 
Trombettieri  colle  trombe  alla  bocca  in 
crpettaziondeiravvifo;  cfubitocol  fuo- 
no  di  clic  pubblicavano  il  principiare  del 
mefe.  Se  '1  Ciclo  Aava  anrmvolato  per 
lunga  pezza,  quel  mc£c  mai  non  finiva  di 
venire,  c perdeva  tutta  la  tcAa.  Pazzie 
dc’TalmudìAi.  Le  Calcndc  nella  Divina 
Scrittura  non  erano  sì  grofldlanc,  che  non  ;j 
fapcirero,conic  a noi.far  A vedere  airintcU 
Ictto.primacheaU’occhio;  il  primo  della  ' eda  AdamoaiAigazion  della  Moglie  per 
LunaclTócrail  primo  del  mefe, cAo  la  fua  ^ certa  tciKrciza  di  affetto,  per  cui  nonfcp- 


C A P O 

Ucl  peccato 


ed  efìlìo  di-  ^damO  f 
di  Èva , 


Quanto  fl  mal  prò  faceffe  e a’noAri 
progenitori,  c a noi  quel  qualunque 
frutto,  clic  vietato  da  Dioacon- 
trafegnodi  fua  padronanza , fu  mangiato 
da  Èva  a iAigaziondei  Scrpcntccolw  va- 
na fpcranzaai  acquiAart  Divina  feienza  v 


Calenda . Ciò  fuppoAo.numci  ando  Ada- 
mo rannodai  primo dìdclla creazione  , 
come  fopra  abbiam  giudicato,  farebbefi 
fcoiiccrtato  tuttol’ordinc,  fc  quel  giorno 
primo  non  loiTc  Aatocorrtfj^ondcntc  anco 
al  primo  della  Luna,bcnchc  non  per  anco 
creata  - Dio  fccìt  T^nam  intcni^ora,  Pf. 
lo^-id.  tra  gli  altri  fuor  ufi  le  tUedcanco 


pccontriAarc  una  donna,  noi  lo  fappix- 
rao:  che  nel  giorno  AciVa  del  Iot  peccato 
Iddio  foceffe , dirò  cosi , inpiedi  ,m  piedi, 
c albi  militare  il  proccfso,  e tra  l’alcrc 
pene  li  difcacciaisc  fubko  dal  P:iradift> 
tcrrcArc.c  opinione  univerfalc  degli  Scrit- 
tori . Efsendo  quel  luogo  preparato  a dc^ 
lizia  degli  innocenti,  none  da  dirli,  ch« 


qucAo  di  fervircalla  notizia,  c al  numera-  ! piu  lungamente  vi  fi  lafciafsero  i duccol- 
re  de’tcmpi- Era  dunque  conveniente, eh’  ’pcvoli.  Ognuno  accorda,  clic  il  giorm» 
effa  Luna  creata  ikI  quarto  giorno  Ibffc  |dellorpcccatofuilgi()modcMorocfilio  - 
in  quella  fituazionc,cd  afpcuo,  nclqualc  | Nonèsi  facile  io  Aabilire  , quantotempo 
ella  in  avvenire  doveva  fempre  trovarfi  j diniorafscro  in  quella  Aanza  prima  della 
nclgiomo  quarro-ckl  raefe  Luivirc;c  Ada-  : fatale  caduta . Alcuni  accordano  tre  anni, 
monclgiorno,  clic fucrcato , la  vide  in  j alcuni  trenta,  alcuni  fin  trentatre,  alta 
quclLalucc,nelLiqualecllafitrova,quian- 
doc, dirò  cosi,  bambina  di  giornifei. 


Annotazione- 

E*coiitroYerfo  ,fe  avanti  al  Diluvio i tnefi 
iiiumtcailcro  di giotiùtrcut.i  pieni , opiire 


rcAringono  tal  tempo  aquaranta  giorni  , 
altri  ad  otto-,  altri  a tre,  altri  ad  uno,  nc 
manca  chi  li  faccia-abitatori,  tentati,  pre- 
varicati , citati , proccfsari,  cfiliati  ,tut- 
toentrolofpa'/.iodi  trcorc.  Gli  uni  ha» 
iro'jpa  fuctea  divedere  que’mifciL  Aaug- 

gevfi 
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Scrfi  in  pianto  ; eli  altri  han  troppo  di  in-  La  feconda  ragione  mi  fa  forza  acredo- 

Hlgcnza  per  lalciarli  troppo  lungamcn-  rc,chc  la  loro  caduta,  ed  efilio,  non  aiidaf- 
tc  f«ici  ; e gli  uni , e gli  altri  non  adduco-  fé  a moltitudine  di  anni  dopo  la  creazione 
no  altre  pruovc,  che  pie  meditazioni,  le  dclMondotnonmifapctòparercditrop- 
quali  non  arrivano  ad elTerc  piccoliflìmc  po  la  dilazione  di  un’anno,  e anco  più  . 
congruenze  dc’loro  aderti . Elfi  non  avevano  (limolo  di  concupifccn- 

Pcr  non  accordare  alla  loro  dimora  za,  elle  gli  inclinafse  al  maritale  accop- 
moltianni,  fi  prefentano due  ragioni:  1’  piamento,  non  (limolo cllcriorc del  De- 
ana,  non  parer  vcrifimile , che  il  Demonio  monio,  poiché  non  efsend  o tal’atto  pecca- 
tarda  (Te  canto  a tentarli:  l’altra,  clfcre  minofo,  il  Demonio  non  vi  avea  che  far 
indubitato,  che  nel  Paradifo  tcrrcftrc  fi  nulla;  non  incentivo  della  fantafia,  poi- 
aftennero  dal  maritale  congiugnimcnto  : che  in  cfsa  non  avevano  ne  memoria,  ne 
In  quello  punto  tutti  i Santi  Padri,  ed  fpecie  di  un  piacere , di  cui  non  avevano 
Efpofitori  convengono;  la  Divina  Serittu-  alcuna  fpcricnia.  Inqucl  luogo, e(lat» 
ra  ne  tace , e dal  fuo  filenzio  ben  fi  racco-  felice , godevano  tante  delizie  di  corpo , e 
glic,chc  non  fegui.  In  tutto  il  tempo  della  di  fpirito,  che  poteva  non  venir  loro  m 
dimorainquclluogoaracno,non  fi  parla,  penliero  di  cercare  altro  dilettq.  Dio  dille 
nediparto,  nedi prole,  nedi  ^ravidan-  loro:  Cr£fcite,&muli{p/rcam'ni ,&reple-> 
za , che  in  due  corpi  si  ben  complclfionati,  teterrAW.  ma  non  gli  obbligò  a fubito  pro- 
parc , farebbe  infallibilmente  Icguita  -,  ne  curar  prole . In  fatti  molti  fon  di  opinio- 
cali  cofe  fi  farebber  taciute , non  parendo,  ne , che  dopo  la  morte  di  Abele , Adamo 
che  laSacra  Storia  ci  volclTcdilfiinnlar  la  fundlatoda  quel  cadavero  afpettafsc  fino 
notizia  dei  primo  figliuolo,  chefofscna-  all’ età  di  cento  trent’anni  prima  di  vole- 
te, o fi  foflcconccpito  inqucl  giardino  , re  al  ero  figlio,  cparc,  che  il  Sacro  Tcfto 
quandocidanotiziadelconccpimcnto,  e loacccnni,  quando  clTcndo  egli  in  cal’ctà , 
nafclta  di  Caino,chc  fegui  dopo.  Ciò  fu  p-  cnatogliSct,  dlfscEva,  che  Dio  Icavc- 
pofto,  non  dee  dir  fi,  che  Adamo,  ed  Èva  va  dato  un’altro  figlio  invece  del  morto 
melfi  al  Mondo  col  dovere  di  molti plicare  Abele.  Ca^novit  efuoque  Adhuc  ^dAm  nxs^ 
il  Genere  Umano,  e avendone  pofitivo  remfuAm-y  ^ pcpcrit  fihunty  vocAvìtqite 
precetto:  Cre fette , & multipUc Amini yC/‘  nomen  ejus Setijdicetis  •.  Pofuitmibi  Deus 
rcpleu  terram  Gcnci.  i.  i8.  non  de’ dico  femen  Aliudpro  Abel , quemoccidnCAÌn  : 
dirli,  che  fi  confcrvafsero  Vergini  per  Gcn.  4.  i?.  par  dunque,  chetra  Abele,  e 
molti  anni.  Set  non  fofsc  nato  altro  figliuolo-,  il  clic 

Di  quelle  due  ragioni  la  prima  non  ha  moftrerebbe,  che  fi  fofscro  aftenuti  d.il 
forza.  Altro  e,  che  i noflri  progenitori  maritale  congrcfso  per  ben  cent’anni . Io 
non  fofscr  tentati -,  altro,  che  non  cadcf^  non  ficguo  t^c fentenza -,  ma  ncfsuno  di 
fero.  Anch’io  mi  farci  maraviglia , che  il  quc'chcla  fieguono,(i  può  mur.avigliarc  , 
Demonio  non  avefsc  cominciato  prcfto  a che  non  ollaiite  il Adamo, 
tentarli;  marni  farci  maraviglia  molto  cdEvavivcfscrocontincntiperuno,cpiù 
maggiore , che  fofscr  predo  caduti . Ere-  anni  nello  flato  della  innocenza , quando 
fchi  dal  vedere  la  Divina  liberalità , e bc-  tanti  ne  accordano,  nel  mentre,  che. ivcva- 
ncficcnza;  frefehi  dal  trattare  con  Dio  no  a contraflarc  colla  concupifeenza  . 
medefimo , che  in  qualche  modo  fenfibi-  Non  ho  fondamento  fufficierite  per  alTcri- 
Ic  a loro  Ci  era  mani  follato , ed  avea  loro  rc,chcDiocrcafsc  Adamo,cdEvainuna 
parl-.ito,èpiùda(lupirfì,chccade(l'crodo-  corporatura  corri fpondentc  ai  nodri  di- 
po un’anno,  che  dopo  dicci.  Non  abbiamo  ciocco  in  venti  anni  ; però  non  trovo  alcun 
alcun fondamentodi dire,  che  dalla  pri-  inconveniente, fc cosi penfo.  Noinonab- 
maeentazionc  redafser  vinti  ; ne  che  la  biamo  alcuna  nccefficà  di  dire,  che  fofscro 

firima  tentazione  gli  portafsc  a cogliere  il  creati  in  una  corporatura  di  confidenza  : 
rutto  vietato , ncchcEva  fpiccafscquel  i loro  corpi  erano  perfetti  nello  dato,  in 
fruttola  prima  volta , che  fu  tentata . cui  Dio  li  metteva;  ancorché  nc'quattro,  o 
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cingile  anni  fegneati  andafsér  crefccndo 
iiclla  ftatara,  e nella  forza . La  benedizio- 
iic,chc  Dio  diede  a loro,litteralilIiniamcn- 
te  interpretata , indica , che  cosi  fu . Crt- 
feite , & mtdtiflicamìnì , cr  repltK 
Dio  qui  parla,  come  appunto  un  Padre 
parlerebbe  a un  iìgliuofo  di  diciotto  in 
venti  anni:  Crcfcctc,  e poi confcrvatc la 
cafa:  Crefeìte,  (ir  multip/kamm,  &re- 
p/ete  terr/tm . Crtfcite  in  voi  ; multiplit^ 
mini  nel  generare  figliuoli  -,  rtpkttterrAm 
nciniporijcdifcendcnti . Non  ho  pofitivo 
fondamento  di  dire , che  il  Signore  volef- 
fc  da  loro  cfserc  fcrvito , a mato , e adora- 
to per  alcuni  anni , lènza  che  il  loro  amo- 
re, Iclorocontcmplazioni , le  loro  pre- 
ci fofsero  difturbatc  dalia  educazion 
di^’figliuoli'.  ma  nel  dire  « che  co<d  potè 
volere , non  trovo  inconveniente . Quindi 
ioafsaipiù  inclino  a quelli,  che  a’noftri 
Progenitori  danno  molti  anni  di  innocen- 
za, edi  Paradifotcrreftre,  che  a quelli, 
che  han  troppa  fretta  di  farli  peccatori  , 
mifcri,  edenliati. 

Però  di  fatto  fon  di  parere , che  la  loro 
innocenza,  e dimora  durafsc  per  quali 
un’anno.  Per  tal  tempo  trovo  rifeontri 
probabili  nella  Divina  Scrittura  *,  per  più 
noit  mi  n prefeata  incomodo , ma  non 
trovo  fondamento . 

Ho  {labilità  la  creazione  del  Mondo 
verfo  il  fin  del  Settembre;  Sc’l  peccato  di 
Adamo , c di  Èva  fi  collochi  nel  principio 
del  Settembre feguente , li  uniforma  bene 
a i rifeontri  del  Sacro  Tcfto . Dopo  eh’  eb- 
ber  peccato,  vergognatili  fubito della lor 
nudità,  cucirono,  o intrecciarono  inlie- 
me  foglie  di  fico,  efene  fcccrduefafcie  . 
Confuernm  folU  ficus , (fiftetrunt  fihi  pe~ 
rinomata . Gen.  ^7.  dunque  inferito  : le 
foglie  del  fico  in  quella  ftagione  erano  am. 
pie , e nella  lor  ]^r  fczione . In  clima  tem- 
perato, conte  e credibile,  che  fofsc  nel 
Paradifo  cerreftre , tali  fono  le  foglie  del 
fico  Ite!  principio  di  Settembre  ; poiché 
prima  non  fono  nella  fua  ampiezza,  dopo 
cominciano  a feccarlì,o  impalTìrc:  dunque 
allora  correva  il  principio  di  Settembre  , 
ocircuneirca.  Ne  mi  li  dica  i. Che  aven- 
do Iddio  create  tutte  le  cofe  perfette,  anco 
ne’primi  giorni  della  creazione  , quelle 
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foglie  dovevano efsere  nella  fua  perfezio- 
ne : poiché  rifpondo , che  Dio  nella  crea- 
zione dell’ Univerfo  diede  l’ avviamento 
al  corfo  naturale  delle  Creature  ; onde 
J’erbe,  e le  piante,  cali  da  lui  fi  fecero  , 
quali  ic  tal  clima  dovevano  poi  natural- 
mente trovarli  in  tal  tempo:  Quindi  aU 
cune  furono  create  co’frutci , altre  co’fio- 
ri,  altre  colla  femenza  di  già  prodotta  -, 
infomma  in  quello  fiato,  nel  quale  do- 
vevano trovarli  fuccdlivamentc  nel  cor- 
rer degli  anni  in  tale  fiagioac  : ed  erano 
perfette  nel  lorqdfcrc,  avendo  la  pcr- 
rezione  a lor  conveniente  fecondo  il  mfe- 
gnodcl  Creatore,  c conforme  al  buon’ 
ordine  dclt’Univcrfo.Ne  mi  fi  dica  z.Chc 
doveva  effcrc  privilegio  del  Paradifo  tcr- 
rcftrc,  rclTcr^ivilc  piante  Tempre  ridon- 
danti di  fiondi,  e frutta  in  ogni  fiagione  i 
cficndo quello  un  luogo  fatto  per  delizia 
dclfuomo , e più  favorito  dalla  bcncficcu- 
zadiDio. 

Rifpondo,  che  la  delizia  di  un  giardino 
nonconfifie ncU’cficr  Tempre  uniforme  -, 
anzi  la  perpetua  uniformità  toglie  la  de- 
lizia col  recar  noja . Molte  piante  refiano 
fugofe,  floride,  e fi  tengono  le  frutta  al 
collo  per  tutto  l’anno , altre  non  cosi . La 
delizia  dd  Paradifo  tcrrefire  richiedeva  , 
che  io  ogni  fiagione  vi  folfero  fiori,c  fion- 
di, e frutti,  ma  non  Tempre  grifteffi  ; 
cosi  accrefeevafi  il  piacere  ancor  colla  va- 
rietà: non  abbiam  fondamento  di  dar’ a 
quel  luogo  maggior  privilegio . 

Corriiponde  bene  al  principio  di  Set- 
tembre il  dirli , che. in  quella  occafione 
Dio  dai  due  delinquenti  fi  fece  fentire  a 
modo  di  chi  pafifeggia  a prendere  un  po’di 
aura  frefea  dopo  ad  mezzo  giorno . Cum 
UHdiffentvocem  Domini  Dei  deambuluntit 
in  Puradifioadaurampofi  meridiem,  Gen. 
j.8.  Corrifponde  al  medefimo  tempo  1’ 
averli  Iddio  vefiiti  con  pellicce: 
que  Dominus  Deus  Ade,  & uxori  ejus  tu- 
nicas  peUiceus , &induiteos.  Gen.).  zi. 

£ dal  fonte  Ebreo  il  tunicas  pel/iceus  fi 
efpri  me  con  vocabolo,  che  non  lignifica 
utcumejue  pelli,  ma  pelli  col  pelo , che  noi 
diciamo  pellicce  : dunque  andavano  in- 
contro a una  fiagione , nella  quale  comin- 
cia il  fieddo,  e panando  fuori  del  Paradifo 
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rfa  un  clima  dofcc  a cfiraw  piiifcvcro  , il 
bcnignilifcTD  Dio-  li  volle  provvedere  di 
quella  difefa.  Intalmodo  iTfpiega  anco 
bene , come  Dio  li  provvedere  di  quelle 
pcllicce^enza  brifógno di  dirc,che  le  creali 
fc  di  nuovo  ,ochc  per  tal  fine  avefle  cruti- 
molci  ammali  di  una  medefima  fpccie  . 

Con  un  anno  di  tempo  fi  moltiplicarono 
li  animali  dekam'po,  ed  è connaturale 
li  penfare»  che  Dione  roidaflb  alcuni 
avanti  aell  occhi  de’duc  delinquenti-,  e uc- 
eidendoh,,  e fogliandoli  delle  pelli,  fa- 
celle  vedere  a loro  un’immagine  di  quella 
morte,  che  un  gjori»  avrebbe  ridotto 
anch’  efir  in  cadaveri . Tutto-  quello-  di- 
feorfo  non  mi  fa  ccrtezaa,  mi  da  però  fon- 
damento dijgiudicarc  con  probabilicà,che 
Adamo,  cdTvadinaoraircro-nel  ^radifo 
fcrreftrc  per  quali  unianno  : Cosi  ebbero 
comodo  di  godere  le  delizie  di  quel  luogo 
in  tutte  le  llagioni , onde  poi  dovcficro 
avere  fenfo  maggiore  airdTcrnc  privi  nel 
foroefilio  , e meglio  concepire  la  gravez- 
za del  lor  peccato . Così  l’anno  primo  del 
Mondo  da  Dio  cominciato  con  fomma 
beneficenza  ,da’noflri  progenitori  liconi^ 
piconccccllò  d’ingratittKunc,- 


Amm-ota-zione, 

Nonv’era  bifogno,  che  Adamo  lì  stenta* 
nalfe  cento  miglia  dal  Paradifo  terre(lfe  per 
palfare  in  aria  fredda . A chi  in  tempo  rigido 
viene  da  Genova-vsrfo  Novi  fpelTo  acèade  , 
e iol'ho  provato,  cbefcntendodilàunte* 
noredi  Primavera,  palTata-di  piociol' tratto 
la  Bocchetta  Tenta  un  freddo  rigoredi  Inver- 
no . Che  le  Tonache  pellicce  ratte  da  Dioa* 
nollri  Progenitori  folTer  pellicce  con  pelo  , 
fi  nota  dal  Cornelio  ,,  e comuneoente  da 
quelli  che  anno  ben  polTèduta  la  lingua 
Ebrea,  ed  è buon  argomento,,  che  fc  Dio 
così  livelliva,  li  mandava  contro  ai-freddo-. 
La  opinione,  che  Adamo,  ed  Èva  dimorafi- 
fero  nel  Pìradifoterreftre  per  circa  un'anno, 
avrebbe  maggiore  probabilità  , fe  folfimo 
«erti  di  ciò,  che  reità  còntioverfb,  che  da 
principio  Dio  crealfc  , come  due  uomini  , 
•osùduc  foli  iougni  altra  fpccie  di  animali . 


CAPO  V, 

Caino  , e ^beU . 

N Acque  Caino  T anno  fecondo-  def 
Mondo:  alla  nafeita dì  Abele  non 
polfiamodcfkutac  anno  certo . L’armo  ter- 
zo dovcndolraltattar  dàlia  Madre  il  pic- 
co! Cauio,non  doveva  con-altra  gravidaiv- 
za  viziarli  il  latte.  Ne  pur  fappiamo , fe 
dopo  Caino nafcclTc  Abele , o pur  nafccflc 
una  qualche  figlia:  Sappiamo, che  Ada- 
mo jewwr  filioj  e>*  filins.  Gcn.  4.  ma 
delle  figlie  non  abbiamo  quando  iiafccfle- 
ro . Abclb  più  giovanetto  era  paftorc , ed 
attendeva  alla  greggia  : Cainupiù  nerbo- 
ruto-,. crobufto-coltivavala  terra,  ed  of- 
ferivano facrific; , l’uno  dc’fuoi  agnelli , e 
Faltro  delle  Tue  hucta.  Dio  fi  compiacque 
nclcuordivotodcl  primo,  cnc  diede  fc- 
;ni  palelTdi  fenfibilc  gradimento . Tanto 
allò-,  perchèi!  maggiore  tofbo  iTacceiv- 
defse  d’ invidia  -y  del  che  amorevolmente 
riprefodaDio,  tanto  non  fi  approifittò 
della benienifiìma correzione,  che  portò 
il  trafporto  fino  ad  un  fratricidio  . 
fnvitatOMl  fracclloa  pafsegeio  fuori  deir 
abitato , proditoriamcntcTalfaicò , ne  ri- 
tenne la*  mano  fino  a vederlo  morto.  II 
fangucdell’innoccntotf^ar^  in  terra  gri- 
dava afCicIb . II  reo ,-  che  nel  principio- 
dei  proccfsoa  lui  fattodaDio,  tereiver- 
fava convinto  non  ebbe  che  dire . fnfel»- 
ce,  chcancorquefia  volta  in  vece  di  pen- 
tirli, e chieder  Mifericordìa,  temè,  ma 
abbandonolfi  alla'difperazionc . Volle  pe- 
rò Dio,  chevivcfseancor  per  quefto,  ac- 
ciocché nell’  infelice  fuo-vivcrc  fofse  uà*, 
efempio  fnncfto  a chi  lovedcfsc , eli  feor- 
!,  gefsc  anco-fopra'terra  la  pena  del  Divi» 
maledire.  EbbefigH, nipoti, edifeenden- 
ti  -,  e la  fua  linea  Olirò  fino  aU’univerfale 
Diluvio,  iacui  reftòeftinta  : Fabbricò 
una  Cirà , alla  quale  dal  nome  di  £noe 
Aioprimogcnìtodicdcnomedi  Eoocchia^ 
equeftomoftra,  che  vifse  lungamente  , 
quando  vide  crefeiuto  tanto-di.  ^polo  » 
che  potè  formarne  una  Cirà . Alcuni  fon. 
diopinionc , eh’  ci  fofse  uccìfoda  Lamec,. 
BcUà>fcric  dé’fuoi  difeendenet  U quinto*  - 
A-  4 ^c- 
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Qncfti  confefsò  alle  fuc  mogli  di  avere  ' 
incautamente  uccifo  un  uomo  con  un  fan- 
ciulloj  eaggtunfc.  Septuplion  uìtìo  dn- 
bitur  de  Cain } de  Lamech  vero  feptuagies 
feptiei . Gcn.  4. 1 4.  Ma  quelle  parole  non 
jnoftraiioj  cheCainoda  lui  folle  uccifo  . 
Anzi  furono  dette  per  far  coraggio  alle 
timorofe  fue  donne  : quali  diccllc , Iddio 
ha  protetta  la  vita  di  Caino  con  minac- 
ciare vendetta  in  fcttuplodi  chi  lo  ucci- 
•dclTc:  proteggerà aiKor  lamia  fìnoami- 
iiacciare  una  vendetta  fettantafette  volte 
maggiore  contro  chi  abbia  l’ardire  di  uc- 
cider me.  Onde  la  citata  opinioiie  non  ha 
-fondamento.  Dicofe  infigni  nella  difccn- 
denza  di  Caino  abbiamo  1’  invenzione 
delle  Ceterc,  c dell’ Organo,  invenzio- 
jic  di  Jobal  figlio  di  quello  Lamcc  Cai- 
jiita  dalla  fua  moglie  Ada;  e l’invenzio- 
ne , o almen  perfezione  di  lavorare  a 
incude,  e martello  ogni  Corta  di  rame, 
c di  ferro,  che  fi  dove  a Tubalcaino  fi- 
gliuolo del  naedefirao  Lamcc,  ma  dell’ 
/altra  moglie  chiamata  Sella . 

I 

Annotazione, 

La  tradizione  Ebraica  , che  Laoiec  fonc 
«ccifor  di  Caino  , Thtedonte  , Burger.fi,  Ca- 
tharine  , à'Oleaftro  f.ìf>ttlofa  v deeur  } ac  nie- 
ri!0  talit  appattiie  , fi  illi  addaniurcitcnm- 
fiAntit,  qtias  aliqui  addu’it,  Cc.  Coi  nel.  a 
Lapid.  fiiprr  Gcn.  4-  La  fpie^ar-one  recata 
alle  parole  Scpntplum  uhi»  dabirur  CPt.  è 
di  molti  , u/  quali  del  Lipotnaiio  , e di 
JDcl-Kio. 

CAPO  VI. 

, r gli'  altri  TctrìarcìA  della 
jua  d /ccììdcj!:^.i . 

N Acque  Set  nell’  anno  centefiino 
trentefimo-di  Adamo  fuo  Padre, 
c del  Mondo.  La  Verfione  Greca  lo  fa 
pafccrc  cento  anni  più  tardi,  e tiene  que- 
llo metodo  {labile  in  quali  tutti  gli  altri 
Patriarchi ,,  diftcrendo  le  loro  generazio- 
ni in  età  di  cent’anni  pofleriore  a quel- 
li, che n’abbiamonclla Vulgata.  Santo 
Agqllino  lìclJib. I de  C'ivitme  c. i j.  attri- 


buifee  tale  accrcfcimcnto  di  numeri  allo 
Scrittore,  che  primo  copiò  la  Verfione  de’ 
Sctt.mta.  Giudicando  elfo,  che  gli  anni 
degli  antichi  Patriarchi  follerò  meli , o 
poco  più,  e vedendo,  che  gli  anni  coti 
fpiegati  non  farebbero  flati  fufficicnti  alla 
generazione,  aggiunfedi fuo  ccnt’.'uini  , 
ciociKlla  fua  filma  cento  meli , onde  non 
m-ancalfe  r abilità  al  generare.  Infatti 
alla  generazione  fella,  c oc  t. ava  non  fece 
accrcfcimcnto,  perche  gli  anni  cento fcf- 
fantaduc,  e cento  ottant.afcttc,  che  nei 
conti  di  quel  copifla  farebbero  flati  an- 
ni ledici,  c anni  diciotto  dc’nollri,  era- 
no tanti,  che  ballavano  ad  aver  prole- 
Cosi  il  Santo  giudica  la  difeordanza  , 
non  Verfione  dc^fcttaijta  Interpreti  > ma 
corruttela  maliziofa  fatta  da  chi  infedel- 
mente trafcrifsc  i loro  originali.  Sia  CiV 
me  cfser  fi  voglia,  conforme  la  Regola 
da  me  data , non  potendo  accordare  le 
dueVerfioni,  lafcio  la  Greca,  che,  dirà 
così,  non  è legalizzata-,  cftò colla  Lati- 
na Vulgata , che  è autentica . 

Pare  bensì «ofa  difficile  da  intenderli  , 
come  in  cento  c trent’ anni  Adamo  avef- 
fc  fol  tre  figliuoli  Caino,  Abele,  c Set  . 
Par  difficile  a intenderli,  come  Set,  c i 
fuoi difccndcHti  tardaflero  r cento,  cpiù 
anni  a prender  moglie,  oaimcno  ad  aver 
figliuoli.  Altri vnnpcnfando,  che  in  A- 
damo  ciò  fofsc  per  la  in.alinconLa  della 
morte  di  Abele  v c nc’pollci  i per  nu'-.- 
canza  di  donne  mature  .a’maritaggj.  Al- 
tri riHctccndo  agli  ottocento  , e iiovc- 
cciit’anni,  che  aJlor  vivcvali  , coididc- 
randoun  Secolo  come  una  p.arte  nona  di 
un  vivere  umano,  dicono,  che  Pafpct- 
t.arc  allora  a premier  moglie  dopai  cent’ 
anni  è,  come  farebbe  tr.a  noi  l’afpetiar 
dopo  i dodici,  ed  anco  ni  CITO . Ma  quan- 
to a Set  voi  dovete  riflettere,  che  mai 
non  chiamafi  terzogenito . Difsc  fua  Ma- 
dre, che  Dio  gli  dava  quel  bambino  in 
luogo  di  Abele:  ne  ciò  fu  un  dire,  che 
tralui,  ed  Abele  non  le  fofscro  nati  altri 
figli:  erano  nati  altri,  ma  non  un’altro 
Abele  i non  un’altro  si  degno,  c si  San- 
to, c da  cfser  si  caro  alla  Madre.  Quan- 
do nacque  Set  , ella  invcflita  da  lume 
, Divino,  fpcrò,  c predifse  ^ clic  quelli 

avreb- 
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avrebbe  ri mpiazzatò  il  luogo  del  morto 
innocente,  con  quella  pietà  di  coftuini  , 
colla  quale  Abele  prima  di  cflTerc  uccifo 
crcfccva  . Voi  ricordatevi  della  regola 
data,  che  la  Divina  Scrittura  non  dt  ra- 
do racconta  dopo,  ciò  clic  è accaduto 
avanti  . Quando  dice  , che  Adamo  in 
età  di  cento  trcm’anni  ^:ncrò  Set,  e poi 
aggi  ugno  , che  genero  figli  , e tiglic  j 
noji  vuol  dire,'  che  gli  altri  tìgli , e tìglie 
fi  generaiTcr  fol  do’po:  dite  lo  lleiro  de- 
gli altri  Patriarchi,  La  Severa  Storia  qui 
non  ci  dà  la  ferie  de’ Primogeniti  v ma 
il  catalogo-,  0 ferie  di  quelli,  ch’cbboj- 
ro  l’ onore  eli  formare  la  linea  de’  proge- 
nitori di  Crifto  , come  troviamo  chiara- 
mente in  S.  Luca  nel  fino  del  capo  (ter- 
zo . Di  coloro-,  che  iwn  ciurano  in;  qrw- 
fta  linea,  il facroStoriconomina quelli, 
ch’ebbero  qualche cofa  di  iafigne,  e fu- 
rono da  regiflrartì  nella  ftoria  in  bene  , 
o in  male.  Degli  altri  non  ticii  conto  . 
In  fatti,  fc  o lolfero  mancate  donne  r o 
avclTcro  tanto-  tardato  a nafeer  tìgli,  co- 
me avrebbe  potdtoCaino  aver"  moglie  sì 
prefto  J'  Come-fi-  farebbe  sì  -prcAo  trova- 
ta gente  da  formare  una  Città  ? Nel 
Mondo  fcmprc  è fiato  untratto  adorabi- 
le della  Divina  provvidenza  il  difporre, 
che  talmente  fi  difiribuifca  lanafcita  di 
mafehi  , e femmine , che  a qualunque 
donna  voiclfe  marito-,  non-  manchi  uo- 
mo) e non  manchi  mai  donnaaqualun- 
queuomo,  chejvoglia  moglie,-  Ne  per- 
che quegli  antichi  Patriarchi  vivevano 
più  di  noi  , reftavano  bambini  più  lun- 

f 'amento  ,.  che  noi  : Confcrvavano  più 
bngamentc  il  vigore,  non  I’  acquifta- 
vaii  più  tai-\li  -,  e mentre  Dio  voleva  , 
«he  per  mezzo  loro  fi  popolafl'c  il  Mon- 
do v uon.abbiamoda  dire,  chetanto  tar- 
dalfero  a-darc  tìgliuoli  al  Mondo. 

Tra  quelli  Patriarchi  fi  da  una  Lode 
Uifignc  ad  Enoy  figlio  di  Set  ) ed  è , 
eh’ ci  folle  il  primo  ad  invocare  il  nome 
del  Signore-,  ne  ciò  vuol  già  dire,  che 
il  fuo  piilTìino  Padre  Set  , che  P Avo 
Adamo  non  avclTcro  invocato  Dio  pri- 
ma di  lui.  Gli  altri  lo  avevano  invoca- 
to, riconofeiuto,  adorato , amato  come 
Dio.  eflTo.  comiuciò  ad  invocar  quello 


Se  fio*  p 

Dio  col  titolo,  di  PADRONE.  Dìcevx  | 
dobbiamo  adorar  il  Padrone  j il  Padrone 
vu«l  cosi  -,  Padrone  aiutatemi . Ifle  ctr- 
pit  invocart  nomtn  Domini . Enoc  figliuo- 
lo di  Jared  ebbe  di  infigne  il  non  mori- 
re. ViiTc  con  Dio,  e Dio  lo  trafportò  j 
e vana  farebbe  la  nofiracuriofità  di  cer- 
care dove  lo  trafportalfc,  quando  il  Si- 
gnore non  volle , che  fi  fapelfc.  Nel  Pa- 
tadifo  de’ Beati,  certo  e,  che  no,  poi- 
ché allora  flava  chiufo  a tutti  gli  uomi- 
ni-, ne  pure  nel  Limbo  de’ Santi  Padri  , 
perche  quello  non  era  luogo  per  vivi  . 
i u trafportato  fuor  della  vifia degli  uo- 
mini, ne  più,  f4ppiamo  . Che  fc  averte 
curiofità  di  fapcrc,  fuppofio  rclTerc  ri- 
in  arto  hi  tcn;a,  come  andalTc  per  lui  1’ 
anno  dell’ univcrfalc  piltivioji  vi  rifpoi> 
do.  , che  all’  Onnipotcnzii  di  Dio  non 
mancarono  maniere  di  ouftodirlo , o den- 
tro a una  qualche  grott.a,  dove  dal  mc- 
dofimo  Dio  potè  impedirli  ringrclfo  alP' 
acque,  oal  difopra  delle  acque,  che  da 
Dio  fi  poterono  ccndcrc  {labili  al  di  lui 
piede  -,  o in  mezzo  delle  acque  ftefie , che 
poterono  fervirc  come  di  Criftani  alla  fùa 
ftairza.  C-jivquella  lacihtà,  colla  quale 
il  Signorcconfcrvòi  tre  compagni  di  Da- 
niele ili-  mezzo  al  fuoco , fenza  che  ii*' 
avelfu- mulwltia,  colla  ftcìTa  potcconfcr- 
varcEnoc  iiiinc-zzo  all’ acque,  fenzachc 
ne  fentilTe  alcun  incomodo  • Cosi  può  fa- 
re chi  e Onnipotente. 

Noè  aneli’ elio  tìglio  di  L.lincc  ( non 
del  Lamec  difeendente  da  Caino  , ma 
del  Lamec  difeendente  dalla  linea  di  Set) 
Noè,  dilli,  anch’clTo,  refierà  memora- 
bile inogni  fcculq.  I cofiumidcl  Mondo 
col  popolarfi  del  Mondo  fi  cr, ano  depra- 
vati in  maniera,  che  Dio  volle  punirli 
con  univerfalc  gafligo.  Certi  uomini  , 
che  avevano  avuta  la  forte  di  forpafsarc 
il  comune  degli  altri  ncllà  gigantefea  fia- 
tura,  e forza,  avevano  cominciato  a fot- 
tomcttcrc,  copprimcrc  i più  deboli  con 
prepotenza:  la  firaordinaria  beltà  delle 
donne  difceiulcnti  dalla  {chiatta  di  Caino 
aveva  fatto  prevaricare  gli  uomini  di< 
fccndcnri  da  Set . Altri  volevano  cfsere 
temuti  quali  fofsero  Dii  : altre  volevano 
cfscrculolatrate  quali  fufsiro  tante  Dee  .■ 

Ma. 
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Ma  il  Signore  aTvoljgemio  tutti  m una 
medeftma  pena,  volle  dar’ a conofccre  , 
ch’dTocia  il  padrone,  c il  giodicedet 
Ciclo,  e della  Terra,  ftrò  cento  eventi 
anni  prima  di  metter  mano  al  flagello, 
uc  fece  confidenza  a Noè  fuo  fcdehflìmo 
fervo:  gli  fc  fa  pere,  che  avrebbe  afpct- 
tato  centoeventi  anni:  fé  in  tal  tempo 
gl  i uomini  non  fi  mcttdlcro  inpcnitaiza , 
avrebbe  tolta  a cattila  vita.  Talcminac- 
cia  fi  legge  nel  Sacro  Tefto  Gencf.  6.  j. 
dopo  efserfi  detto,  che  Noè  era  in  età  di 
cinquecento  anni.  CentfL  9.  Ma  qui 
fi  deve  ofservare  la  Regola,  che  molte 
cofe  raccontanfi  dopo,  ma  eraiK>  fegui- 
te  prima.  Nel  capo  quinto  delGenefi  fi 
da  conto  della  genealogia  dc’Patriarchi 
finoal£kluvio,  e come  Noè,  Sem, Cam, 
c Jafet  furono  gli  ultimi , cosi  con  efil  fi 
compie  quel  filo  di  racconto  : indi  la  fto- 
ria  torna addietco , c pigliando  un’altro 
filo  efponei  peccati,  che  molto  prima  di 
tal  tempo  contaminavano  il  Mondo  , e 
furono  la  cagion.  del  Diluvio  . Quando 
Dio  difsc , che  ptefigeva  alfuo  pazienta- 
le cento  e venti  anni,  Noè  era  in  età  di 
quattrocento  c ottanta.  Giunto  ai  cin- 
quecento, ebbe  fucccflìvamentcLtrc  figli 
Sem,  Cam,  e Jafet,  opure  Jafet,  Cam, 
e Sem.,  efsendovi  qualche  ragione  di  du«- 
bitarefe  Sem , o Jafet  fbfsc  il  primogeni- 
to, come  dirò  nel  Lbro  fcgucntc.  Tutta 
quella  famiglia  incontrò  la  buona  grazia 
del  Signore  . Per  lalvarfa  dalP  eccidio 
«omunc  in  modo  connaturale , comandò 
a Noè-,  chcintraprcndcfsc  il  lavorodcll’ 
Arca . Fu  quella  un  gran  vafccUonc  d’ 
alto  bordo,  lavorata  con  legiiami  ben  li- 
l’ci,  tuttadentro,  c fuori  bcn  irapeciatas 
lunga  trecento  braccia , larga  cinquanta, 
cd  alta  trenta  •,  mifurc  fulficicnti  alla  fab- 
brica di  graji  palazzo  y cd-  era  appunto 


un  palazzo  , che  dovea  andare  ondeg- 
giante per  r acque . Fiuto , un  ifquifito 
compartodi appartamenti,  di  ftanziofi- 
ni , di  magazeni , dove  dare  ricetto  agli 
animali,  che  ivi  dovevano  fofteutarfi  per 
piiàdiun’aiuio.  Tanta  mole  avea  la  pic- 
cola fincfirclla  di  un  folo  cubito  in  qua- 
dro , c una  porta  grande  al  bifogno  : que- 
lla capace  alTingrclào  degli  animali , c in- 
troduzione dc’viveri  : quella  angulla  , c 
ordinariamente  ctuufa,  onde  nell’Arca 
non cntcafscro  i flutti.  Frala  valla  ma- 
china talmente  coperta , che  i torrenti  di 
. pioggic,  i quali  per  quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti  dovevano  inccfsantemcntc 
venir  dal  Ciclo,  avefsero  a fcolar  dalle 
[ parti;,  e forfè  per  cagione  di  quefia  chóu- 
furaebbe  ilnoinc  d’Arca  più  tofto,  clic 
divafccllo.  Quanto  tempo  s’ impicgifsc 
al  lavoro , afsai  comunemente  fi  crede 
fofscr  cent’anni.  Il  SacroTcfto  ci  da  la 
mifura dell’ opera,  delia  quale  Dio  mc- 
defimo  diede  il  difegno-',  manon  ci  da  le 
mifirrc  del  tempo.  Ben  Tappiamo- , che 
fc  Noè  nel  naufragio  comuiv:  volle  fal- 
varfi,  dovè  lungamente  faticare  al  lavo- 
ro difua  falvezza , c quel  Signore  , che 
poteva  in  nfillc  altri  modi  falvar lo,,  noi 
volle  falvarc,  lenza  che  ancora  Noè  vi 
mcttefsc  la  fua  coopcrazione  onde  noi 
apprendiamo,  che  la  noftra  eterna  fal- 
vezza  talmente  fi  lavoratda  Dio , che  noi 
non  la  avremo , fc  noi  ancora  non  vi  met- 
tiamo lanoftramano . In  qucftii  lavori  , 
c preparativi  giunfc  Noè  agli  anni  fc- 
ccnto  di  fua  vira,  c’IMondo  agli  anni 
mille  fccento  cinquantafei  della  fua  Crea- 
zione. 

Ora  prendete  inunaocchiata  tutta  la 
ferie  degli  anni , che  fino  a quello  pun- 
to troviamo  afsai  chiara  nel  facro- 
nefi... 
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CAPO  vii/ 

inJCtce  CroncUgìc9  dàlU  Creatone  del 
fme  al  Dtlitvia  • 


Sdito  creati  Adamo  « cd  Era. 

Nclce  Set.  t;o 

Nafcc  £nos. 

Nafce  Cainan. 

Nafcc  Malalede^  Ì9S 

NafCe  Jared.  460 

Nafcc  Enoc. 

Nafcc  Marafalcmme*  - - ~ ^ 

Nafcc  Lamac.  S74 

Muore  Adamo  in  età  di  novecento,  c-trentà  anni.  Gtrt.  ?.  f.'  9jo 

Non  amore  Enoc;  ma  li  trafporta  fuori  de^li  Uomini  in  CÀ  di  treccn* 
to  fclTancacinque  anni.  Ge/i.  {.  i}.  14.  987 

Muore  Set  in  età  di  aaai  novecento  e dodici.  Gta^  f.  S.  1041 

Nafcc  Noè.  tofd 

Muore  Enos  in  età  di  novecento  c cinque  anni.  Ge».  f.  ii.'  . ir4o 

Muore  Malaleelc  in  età  di  anni  ottocento  novantacinque.  Ctft.  (.  I7.'  >150 

Muore  Cainan  in  età  di  novecento  e dieci  anni.  G*n.  (.14.  ' 

Muore  Jared  in  età  di  anni  novocento  feifantadue.  Gen.  t.  20.  <4at 

Dio  predice  il  Diluvio  cento  c venti  anni  prima  di  mandarlo.  Gen.6.%. 

Eflendo  Noè  d'  amii  cinquecento  , aalcono  fucccilìvaineote  Sem,  Cam  , 
e Jafet.  Gen.  }i.  iTtfi 

Muore  Lamec  in  età  di  anni  fettcceato  fcttantafctce.  Gen.  f.  }i.  t6\i 

Muore  Matufalcrame  in  età  di  anni  novecento  feifantanovc.  Gen.  f.  17. 
c poco  dopo  la  fua  morte,  correndo  ranno  fcccntcfimo  della  vita  di 
Noè  viene  il  Diluvio.  Gen.  7.  la.  id(d 


Annotazione. 

ElTendo  Macufaleinnne  morto  ndl'  anno  del  Diluvio  , e non'  riputandoli  clTere 
morto  nel  Diluvio  , è cofa  chiara,  che  morì  nel  primo,  e fecondo  mele  dell*  aU' 
00,  prima  che  venire  la  ianondaaionc. 
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Uclla  terrai  ch*era  Imbrattata 
colle  colpe , lavollì  coll’  acque. 
Noè  con  fua  moglie,  c i tre 
fuoi  fìgUuolL colle lòr mogli  in 
^quena  univcrfale  innonda- 
zionc  goderono  ncU'Arca  il  frutto  delle 
loro  fatiche . In  quella  ebbero  ricetto  ma- 
rchio, e femmina,  tutti  quegli*  animali 
perfetti , die  non  vivon  nelle  acque,  e o 
nafeono  vivi  dal  feno  materno,  o anno 
bifogno  d’efserc  fomentati c covati  per 
ifchiudcdi  dalle  lor  ova*,  c non  nafeono 
da  terza fpccic<  Gli  infetti,  ed.altri  ani- 
mali  minori,  ledi  cui  fementi,  ed  ova,  c 
fali  fi  confervano  ancor  nell’ acque,  e da 
putridumi  anno  materia  idonea  alla  for- 
mazione de’loro  corpi , non  ebbero  quell’ 
afilo;  c negli fpiriti fcminali,  che  rima- 
fero  neil’acque,  cndle  piante , ebbero  il 
potere  nella  loro  fpccic  di  farli  rivedere 
nel  Mondo . A due  a due  furono  dagli  An- 
geli fpinti  all’Arca  que’,  che  dovevano 
conftrvarfi  nell’Arca  ; c a quattordici , c 
quattordici  quelli , che  dopo  ufeici  dall’ 
Arca  non  dovevano  folamcntc  confcrvarc 
la  loro  fpccie , ma  dovevano  ancoraelfc- 
rctoftolacrificaci  alla  Divina  M.'iclfà.  Il 
clcmentifiìmo  difcretiilìmo  Iddio  , clic 
voleva  cfscrc  onorato  co’facrificj,  non  vol- 
le , che  rcllaflìmo  privi  di  quelle  fpccic  di 
viventi;  così  mentre  vuole,  che  diamo  a 
lui,  ciTodifponc,  che ilbifogncvolcrclli 
«■coanoi.  Sette  giorni  avanti  al  comin- 


la  piòggiacntraronoì  novelli  abi- 
icirArca-,  cNoc,  ci  fuoi  tigli,  e 


ciar  della 
tatorinclf 

le  lor  donne  andavano  entrando  , ed 
ulccndo,  conforme  portava  il  bifogno  di 
allogare,  e pafeer  Icbcftic,  Finalmente 
entrò  quella  piccola  famigliuola  per  ri- 
manervi fino  a tanto,  chcaDiopiaccflc  ; 
cDiochiufc  il  naviglio  col  chiavificllo  di 
fuori,  onde  non  più  alcuno  potefse.  fpc- 
raringrcfso;  infcgnandoci,  chcatempc) 
bifogna  prcvalcrfi  del  tempo;  pcrclicchi 
non  vuoi’ entrare  quando  può,  troverà 
poi  la  porta  ferrata , c non  potrà  entrare 
quando  vorrebbe . Cliiufà  la  porta  del  Ic- 
licc  Galeone,  un  orrendo  univcrfal  ter- 
remoto fracafsò,  ed  apri  in  ogni  parta 
am  pie  sboccature  a’ torrenti,  c fiumi,  c 
laghi,  che  abitavano  nella  montagna,  c 
foicvano  fcorrcrc  fotto  terra.  Una  irn- 
prcllìonc  violcntitlìma  di  vento,  c d’aria 
fece  fcliizzarc  da  più  profondi  abili!  le 
innondazioiii , q framifchiandoficoncfsc 
torrenti  d’ aria  le  dilatarono . Quel  vallo 
Mare  d’acqua  da  noi  non  ofservata , per- 
chè fgrancllata  , c fparfa  per  tutto  il 
gran  corpo  dell’ Atmosfera  , in  quella 
occafionc  fi  condensò,  c cadde  in  piog- 
gia. Io  mi  pcrfu.ido  , che  quell’  acque 
ballafscro  al  bifogno  della  pretefa  iniion- 
d.izione.  Mafevi  parcfscroinfuffìcicnti  , 
dite,  che  fccfc  una  parte  ancor  di  quel- 
le, che  nel  principio  del  Mondo  fi  era- 
no da  Dio  fituate/opra  il  Firmamento  , 

c avi'c- 
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c avrete  favorevole  il  SacroTcfto,  quan-  Noe  il  Corvo  fuor  della  fincflrella,  ma 
do  vi  dice  , che  catara&^t  Coeli  operiti  quefto  trovando  lautamente  da  vivere 
funi.  Geli.  7.  li.  Ne  vi  attcrrifea  o il  nella  camp.ignay  non  tornò  con  rifpofta: 
togliere  Tacque  al  firmamento,  olalun-  Tornò  bensì  la  Colomba,  che  non  tro- 
ghezza  del  viaggio  alla  difeefa,  o Tatfer-  vandodovc  pofarc  il  fuo  piede,  veiuic  a 
mare  un  miracolo  nella  loro  precipita-  dire  col  fuo  ritorno,  che  Tacque  tuttavia 
zionc,  o il  non  fapere , come  dopo  il  Di-  rigogliofc  non  s’erano  per  anco  ridotte  al 
luvio  rimetterle  in  Ciclo  . Confidcrato  loro  letto.  Pcròdopo  fette  giorni  rifpe- 
Tampio  giro  del  firmamento.  Tacque  fa-  dita  la  efploratricc  innocente,  riportan- 
rebbero  a pena  calate  un  mezzo  grano  , doal  follecito  Patriarca  un  ramofcello  di 
perdita  non  fcnfibilc.  Quel  Dio,  che  tut-  verdcOlivo,  gli  fece  intendere,  chcTac- 
te  follcvollc  lafsù  in  pocod’ora  , potè  be-  que  mà  ritirate  lafciavano  la  terra  in  pa- 
ne mandarne  giti  una  piccolifiìma  parte  ce:  Dopo  altri  fette  giorni  rifpedita  la 
in  pochi  momenti  , non  che  in  pochi  Colomba,piùnontornò,cgodcttcla  fua 
giorni.  Non  vi  può  cficre  difficolti  di  libertà.  Allora  aprì  NoèilretrodelTAr- 
ariermaremiracouj  in  una  innondazione,  ca,  e vide  la  faccia  della  terra  di  già  fcc- 
che  fu  picnidlma di  miracoli  . A Dio  non  cara.  Un’ anno,  e dicci  giorni  dopo  il 
mancava  potere  di  rimetterle  in  Ciclo  -,  fuo  tngrcflb,  Dio  gli  aperfe  la  fua  for- 
c fc volete, che  rellallcro  interra , non  fu  tunata  prigione,  onde  prima  nfeirono 
diìficilc  a Dio  T accrcfccrc  le  fotterranec  gli  oomini , indi  le  donne,  indi  fenza  con- 
cavcriic,  e La  profcnidità,  e Tampiczza  fufionc  il  rimanente  degli  animali . Il  Pa- 
ddi’ Oceano  , dove  , potete  dire  , che  rriarca  grato  .a  Dio  del  beneficio' alzò  fu- 
dopo  li  Diluvio  fofscro  ricevute.  Qua-  brio  ui»  altare,  e a nome  comune  dc’fK 
ranta  giorni,  cqinranra  notti  durarono  gliuoli,  della  moglie,  e delle  nuore  of- 
l’cfcrcfccnzcjclcpioggic;  Dopolcpiog-  fcrfca  Dio  quelle  vittime,  che  nell’ Arca 
gic  l’acqua  fi  trovò  quindici  braccia  al  per  tal  fine  fi  erano  confcrvatc.  Dio  Se 
di  fopra  della  più  cccclfa  delle  Monta-  gradì-,  s’impegnò  di, più  ix>n  innondare 

f;nc.  Quanto  vivea  fupra  la  terra  perde  con  frinii  g.aftigo  Li  terra;  cquelTIridc  , 
avita-,  fòlovifscchi  flava  con  Noè  riti-  che  ancora  prima  fòrmavafi,  quando  in 
rato,  e prigioniero  nell’ Arca.  Solo  dopo  proporzionato  afpctto  il  Sole  incontrar 
cento  cis»quai«a  giorni  Tacque  comrn-  varfì  colle  nubi,  da  Dio  fiafsunfe  per  fe- 
ciarono  a declinare  dalla  lorockvazionc  ; gnaad  afiìcurarc  gliuomiiii  intimiditi  , 
e qucfl.achc  parevu  prolungaziondcl  Ha-  che  più  non  farebber  venuti  xmivcrfali 
gcìlo,  fenza  che  piòvi  foifc  chi  HagcI-  dihivj.  Così  mille  fccentocinquantafette 
Lire,  fu  pietà  del' Signore,  acciocchciiv  .inni  dopo  In  fua  creazione , il  Mondo  tor- 
taiito  fi  andartero  divorando  da’ pefei , e nò  ad  cfserc  in  folitudinc-,  fcnonchepo- 
in  altr.a  maniera  confumando  quc’Cada-  tèripopolarfi  più  prcfto  , perchè  da  pnn- 
vcri , c.hc  fc  Tacque  fi  fofscr  fubito  riti-  cipio  unfoJ’  uomo  , e una  fola  tfornia  co- 
rate, avrebbero  infettata  T.iri.x,  etrop-  minciavano  l’albero  dclLrumana  gencra- 
po  funeftata  la  vifta  di  chi  avea  ricevuta  zionc,  ed  ora  da  quattro  uomini  ,equat- 
Li  grazia  di  vivere.  Indi  cominciò  a ceJa-  tro  donne  quali  da  quattro  piante  dove- 
re la  piena  , ma  con  agit. azione,  cdibat-  vano  rigerminare  le  nuove  frutta . Noè 
timcnto,  e rtufso,  e riflafjo  ; e quefte  fi  die  a coltivare  la  terra-,  piantò  una  vi- 
correnti  fcrvivano  a cavar  gli  alvei , che  gua,  dacuigligcrmogliòunadifgrazia- 
dappoi  erano  per  fcrvirc  di  Ietto  aSfiumi.  Onon  fofscavvczzo  a vino,  o non  fbfsc’ 
Verfo  il  fine  elei  fettimo  mefe  TArca  fi  avvezzo  a vino  si  gcucrofo,  Tuomo  faiv 
trovò  in  fixeo  fuUc  montagne,  che  or  to,  ma  inn.ivveduto  , fu  tradito  dalla 
chiamiamo  di, Armenia.  Era  pcròunca-  novella  bevanda  : Tiibbriachczza  fece  , 
iarcafsai  Iciito,  tanto  che  fol  nel  decimo  clic  non  fi  accorgefse  della  fua  nudità  , 
mefe  cominciarono  a fcoprirfi  le  cime  de’  che  veduta  con  ifguardo  indecente  da  Can 
gioghi . Dopo  altri  quaranta  giorni  fpedì  fuo  figliuolo , e rifeciu  con  petulanza  a' 
X fra- 
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fratcllt*  a quefti  diede  il  mcritadt  un’ at- 
to nfpcttofo,  e pudico»  poiché  cammi- 
nando aU’indietro  con  undiftefo  lenzuo- 
lo, fubito  fi  fecero  a coprire  , ciò  che 
non  fi  doveva  vedere , e dal  padre  fve- 
gliato,  e informato  ne  furono  rimeritati 
colla  paterna  bejicdizione ..  Dovevafi  una 
giufia  maledizione  allo  sfacciato  Can  -, 
ma  il  fanto  vecchio  non  ebbe  cuore  di  ma- 
ledire chi  molti  anni  prima , dopo  efscrc 
fiato  falvato  dal  comune  naufragio,  era 
fiato  benedetto  da  Dio  - Però  come  la  col- 
pa ad  efempio  degli  altri  doveva  non  paf- 
far  fenza  pena,  li  fulminò  la  maledizio- 
ne fu  Canaan  figlio  di  Can,  cfso  ancora 
partecipe  della  colpa  del  padre-,  onde  la 
Verfion  Greca  de’ Settanta  legge, 

Catn  per  Chana.im  nuditatem  pxtrh  . 
Però quefta  maledizione  dell’ Avo  non  fu 
un’imprecazione,  manna  profezia,  la 
quale  dopo  molti  fecoli  doveva  avverarli 
nella  fuadifccndenza,  quando  i Cananei 
difeendenti  da  Can  furono  fottomelli  da- 
gli Ifraeliti  , feendenti  a diritto  filo  di 
Sem..  Quello  intendere  il  futuro,  fervag- 
gio  della  ventura  progenie  non  fu  piccola 
pena  ad  un  uomo , clic  non  poteva  non 
avere  uncuor  da  Padre.  Quello  acciden- 
te fegu ito  molti  anni  dopo,  anticipata- 
mente  fi  racconta  dal  Sacro ’Tcfto , perche 
vuol  finire  il  ragguaglio' di  ciò,  che  ap- 
partiene a Noè,  del  quale  parimente  ci 
da  qui  la  morte  -,  mentre  per  altro  quefia 
non  fegui,  fe  non  trecento,  ccinquant’ 
anni  dopo  il  Diluvio  , nell’anno  due  mila, 
c fei  dopo  la  creazione  del  Mondo  -,  col 
godimento  , in  cui  fu  fupcrato  dal  lolo 
Sem  fuo  figliuolo , di  vedere ,.  comprefo 
Cainan,  la  fua  undecima  generazione  , 
che  cadde  in  Abramo , ilquale  era  già  ar- 
rivato alla  età  di.  cinquantafettc  anni  , 
quando  morì  il  fanto,  vecchio .. 

A N N o T A Z 1 O N E. 

Molti  fon- di  opinione  , che  i cento,  e 
•inquanta  giorni  ,.  ne' quali  l’acqiie  »6ti- 
tmtrHnt  ttrrmm,  debbano  numerarli  dopo  i 
quaranti  giorni  delle  pioggie.  Qiiefta  opi- 
nione da.  me  feguita  nelle  prime  due  edi- 
iHoni  porta  l'un de’due incomodi:  ciocche 
& deve  dite,  che  ilmcfcleuime,  nel  qua- 


le l’Arca  debba  Intenderli,  non  li 

feiiimo  deiraniio,  ma  del  Diluvioi  il  che 
recharebbe  non  piccola  confiilione,  mentre 
le  altre  volte  , che  in  quello  racconto  lì 
parla  di  meli,  li  intendono  meli  dell’anno: 
ò per  evitare  quello  fcoglio  convien  dire  , 
che  l’Arca  li  pofaile  fulle  montagne  di  Ar- 
menia molto  prima  di  quel  che  l’acqiieco- 
minciaffero  ad  abballarfi.  Quello  è minor 
incomodo  r poiché  attefa  ù collriizione 
deH’Arca  alca  trenta  cubici , non  pare  gran 
cofa,  che  ne  pcfcaflc  di  fondo  venti,  can- 
cor  più  : e come  era  guidata  da  Dio  , po- 
tè ellcrc  da  lui  condotta  in  fommità  di  mon- 
tagna , che  alci  fervilfc  come  di  porto  : 
Che  La  Divina  Scrittura  racconci  la  quiete 
dell’Arca  dopo  aver  narrata  la  diminuzio- 
ne dell'acque  , non  è prova  fu/licicntc  in 
contrario}  poiché  non  afferma,  chefeguif- 
ie  dopo.  In  tal  modo  fi  difende  la  fenten- 
ri,  che  tra  gli  altri  molti,  alcuni  de’ quali 
fono  qui  citati  da  Cornelio  a Lapide,  èdi  S- 
Giovanni  Grifollomo.  Il  citato  Cornelio  a 
Lapide,  il  Petavio,  e altri  per  evitar  que- 
lli incomodi  numerano  i cento  cinquan- 
ta giorni,  incorporandoli  coi  qtiarancadel- 
le  pioggie  } e la  frafe  fcricturale  Obiinne- 
rune  u^ut  terrAm^  non  difconvienc  alla  Lo- 
ro opinione- 

CAPO  IL 

Semy  ^rfaxad  i Cainan  ,. 

Dice  il  Sacro  Tcfto,  che  Sem  era  ìjt 
età  di  cent’anni , quando  gli  nacque 
Arfaxad,  anniduedopo  il  Diluvio:  6V- 
nef.ii.io.-  Da  qucfto  alcuni  Efpofitori 
I infcrifeono ,,  che  dc’trc  mentovati  figliuo- 
I li  di  Noè,  Sem  fofse  il  terzo -,  e lo  prova- 
I no , perchè  fc  folle  fiato  primo , alla  na- 
feita  di  Arfaxad-  avrebbe  dovuto  avere 
cento,  e due  anni.  Confermano  la  loro 
opinione,  adduccndo un’altra  pafso  Ge- 
nef.  IO.  li..  De  Seniejuoque nati  funt,  pa- 
tr e omnium  filiorum  Heher , fratre  Japhet 
madore',  cdccco,.  dicono  , che  Jafet  chia- 
ramente fi  chiama  fratello  maggiore  di 
Sem.-  Concludòno,  che  il  darli  a Sem  la 
preminenza , è a folo  riguardo,  della  di- 
gnità, c fi  nomina  in  primo  luogo,  per- 
chè fu  tra  i progenitori  di  Crifio . Quan- 
toame  iioii,  trovo  bifognodi  tale  .altcra- 
li  zio- 
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7ionc.  Colla  Regola  data  dcU’ufarc  il 
numero  ritoiido,  fi  intende,  come  Sem 
dicali  avere  cento  anni , anco  quando  n’ha 
cento  e due.  Eficndo  S’e/w,  e inde- 

clinabili nel  fratre  Japhet  majore , non  e 
chiaro  fu  qual  dc’due  cada  la  maggioran- 
za-, ne,  per  decidere,  trovo  lume  da  al- 
cun altra  verfionc.  Non  è però  quella  I 
una  qucftionc,  che  meriti  qualche  fati- 
ca, poiché  pigliandoli  il  punto  filfo dalla 
nafeita  di  Arfaxad  due  anni  dopo  il  Dilu- 
vio, non  fi  da  alcun  incomodo  alla  Cro- 
nologia. Quello  Sem  vilTe  ne’duc  malli- 
mi  Iwgclli,  co’ quali  Dio  in  quella  vita 
abbia  uefo  il  fuo  furore  fu  moltitudine 
di  peccatori.  Vide  il  Diluvio,  dal  qua- 
le elfo  fu  falvato  nell’Area , ed  era  vivo 
nell’ incendio  di  Sodoma,  del  quale  potè 
avere  il  ragguaglio,  e forfevedere  il  fu- 
mo in  lontananza. 

Era  Arfaxad  in  età  di  trentacinque 
anni,  e generò  Sale.  Cosi  nel  capo  un- 
decimo  3 Sacro  Gcnefi  nella  Vulgata  : 
Ma  la  Verfion  de’ Settanta,  e qui,  e ne’ 
feguenti  Patriarchi  accrefcc  di  molto  gli 
anni  avanti  alle  loro  generazioni  -,  e tra 
Arfaxad , e Sale  interpone  un’altro  col 
nome  di  Cainanj  onde  Sale  fia  figliuo- 
lo di  Cainan,  e quelli  d’ Arfaxad.  Non 
mancano  Efpofitori , checonfidcranque- 
ftocomeun  perfonaggio finto,  ed  intru- 
fo:  io  però  credo  di  dovermi  più  tolto  te- 
nere coir  Evangclifta  S.Luca,  del  quale 
polllam  ben  pcrfuaderci , che  forte  illu- 
minato a ballanza , per  non  mettere  ne’ 
progenitori  di  Chilo  una  finzione  di 

3ualche  traferittor  trafeurato.  Ertomi 
ice  chiaramente,  qui  fuit  Sale  t qui  futi 
Cainan  , qui  fuit  u4rphaxad  , qui  fuit 
Sem,  qui juh Noe  ere.  Lue.  3t>. Ed 
io  dico  con  lui , che  Sale  fu  figliuolo  di 
Cainan,  e quelli  d’Arfaxad.  Dicono  al- 
cuni, che  Arfaxad  fu  Padre  vero  di  Sale, 
e Cainan  padre  legale  ; e aggiungono  , 
che  S.  Luca  l’ inferi  nella  genealogia  del 
Salvatore , come  vi  inferi  Eli  paure  Ic- 
gak  di  S.  Giufeppe , vero  figlio  non  di 
Eli,  ma  di  Giacobbe.  Tal.fentenza  non 
mi  piace,  perchè  qui  fi  parla  delle  gene- 
razionivcre,  efifichc,  non  delle  legali  . 
Ne  in  ordine  ad  Eli,  quello  da  S.  Luca  fi 
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nomina  come  Padre  di  S,  Giufeppe,  ma 
come  Avo  di  Gesù  ; in  quanto  quello 
Eli  e lo  llertb,  che  Gioachino  Padre  di 
Maria  Vergine  , degli  afccndenti  della 
quale  il  Santo  Evangclilla  fa  l’albero  , 
lalcndo  fino  ad  Adamo,  e a Dio.  Cosi 
mentre  San  Matteo  , che  feriveva  agli 
Ebrei,  i quali  non  collumavano  confidc- 
rare  la  genealogia  delle  donne,  dava  la 
ferie  degli  Antenati  di  San  Giufeppe  fi- 
gliuolo di  Giacobbe.  S.  Luca,  che  feri- 
veva a’ Greci,  e alle  Genti,  diede  la  ferie 
degli  antenati  di  Eli,  ciocGioachino  Pa- 
dre della  Madre  di  Gesù  Grillo.  Quando 
leggete  in  S.  Luca  : Et  ìpfe  Jefus  trat  in- 
cip tens  qua  fi  annorum  tr^intal,  ut  puta- 
b.uur,  fiìius  Jofeph,  qui  fuit  JHeli  , qui 
fuit  Mathat  ere.  non  dovete  coftruirc  •, 
qui  Jofeph  futt  Helì  \ ma  qui  Jefus  fuit 
Meli  ; il  quale  Gesù  fu  nipote  di  Eli  . 
E’cofa  frcqucntirtìmanellc  Divine  Scrit- 
ture l’accordare  il  relativo,  non  col  fo- 
llantivo  più  prollìmo , ma  col  più  degno . 
S.  Matteo  mollrando  S.  Giufeppe fccndcr 
da  Davide , non  mollra , che  Gesù  forte 
veramente  del  fangue  di  Davide  ■,  poiché 
Gesù  non  fu  figliuolo  di  S.  Giulcppe  . 
S.  Luca  mollrando , eh’ Eli  Padre  di  Ma- 
ria Vergine  vera  Madre  di  Gesù  Criilo 
veniva  da  Davide,  mollra  che  Gesù  era 
vero  difccndcntc  del  fuo  rcal  fangue  . 
Per  tanto  valendomi  colla  autorità  di 
S.LucadelIaregola,  chefopta  ho  d:fta, 
dico,  che  la  nollra  Vulgata,  conforme 
il  collume  frequente  della  Sacra  Storia  , 
falta  dall’Avo  al  Nipote,  tacendo  il  fi- 
glio, e ci  da  una  gencrazionemcdiataiii 
vece  di  una  immediata,  quando  taciuto 
Cainan  chiama  Arfaxad  padre  di  Sale  > 
mentre  quelli  gli  era  Nipote  . Però  in- 
terponendo quello  perfonaggio  non  alte- 
ro le  mifure  del  tempo,  che  flanno nel- 
la Vulgata.  Per  inter  porre  quello,  ten- 
go l’autorità  di  San  Luca}  per  alterare 
quelle  non  ho  motivo  t Ben  ho  pofitivo 
fortirtìmo  fondamento  di  non  alterar  le  il 
vedere  la  grande  cfattezza , e minutezza , 
colla  quale  dal  SacroTcftù  fon  regillra- 
tc  . Nacque  Sale  , crtendo  Arfaxad  in 
età  di  trentacinque  anni-,  equi'  fa  forza 
lo  Storico,  come  vedefi  nel  Contcllo  } 

ma 
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ma  prima  di  avere  qucfto  Nipote,  ave- 
va avuto  ili  età  di  circa  diciott’anni  il 
figlio  chiamato  Cainarì,  che  alla  nafei- 
ta  di  Sale  poteva  eflcrc  nej.  diciafette  . 
Non  farebbe  gran  cofa , che  morto  Cai- 
nan,  mentre  Sale  era  bambino  , l’Avo 
Arfaxad  gli  facelTc  da  Padre  . Ellcndo 
quello  un  penfar  naturale,  cnientevio- 
Icnto  ad  alcun  Sacro  TcAo  , dobbiam 
giudicare  cosi , pm  tofto  che  dire  , che 
o S.  Luca  intruda  un  finto  perfonaggio 
nella  genealogia  di  Grillo,  o pur  la  Vul- 
gata confonda  tutta  la  cronologia  , e 
tutte  le  mifore  del  tempo. 

Annotazione. 

L’opinione  circa  h genealogia  di  Nofiro 
Signor  Gesù  Orlilo  da  me  qui  iolamentc  ac- 
cennata, e dill'ulamencc  efaminata fui  Nuo- 
vo Teflamcnco,  molto  prima  di  me  è Hata 
abbracciata  dal  Cajetano,  dal  Cartuliano  , 
da  Arias  Montano,  dal  Driedo,  dal  Cane, 
dalSoto,  dalCanilìo,  e da  altri  citati  dal- 
l'efiinio  Dottore  Francefeo  Suarcz,  il  qua- 
le tiene  la  (lelfa  fentenza  , addiicendone 
molte  prove,  e fcioglicndonc  le  obbiezio- 
ni. Vegga!!  quello  Dottore  in3.par.qu.a7. 
difp.  a.fcfi.j. 

CAPO  III. 

Degli  anni  de'  Vatriarchi  nelle  loro 
generazioni  dal  Diluvio  fino 
ad  sbramo. 

QUefti  anni  nella  noftra  Latina  Vul- 
gata ftanno  rceiftrati  con  fomm.i 
chiarezza , eoio  gli  ho  porti  fotto 
gli  occhi  nel  fecondo  de’ mici  Prolego- 
meni . Un  moderno  Anonimo  ( il  di  cui 
nuovo  fiftema  di  Cronologia , Lavoro  di 
molta  attuazione,  e molto  ingegno  ve- 
nuto alle  mani  dcirindurtriofoGiamba- 
tirta  Recurti,  è rtato  aggiunto  nel  fine 
dei  Commentar]  del  Mcnocchio  da  lui 
riftampati  ) dopo  avere  avanti  al  Dilu- 
vio falciata  la  Verfion  Greca  per  feguir 
la  Vulgata,  dopo  il  Diluvio  abbandona 
la  Vulgata  perfeguire  la  Greca.  Querta 
aggiungendo  avanti  ad  ogni  generazione 


anni  cento  più  della  Vulgata,  e di  più 
anni  cento  trenta  alla  vita  di  Cainan  avan- 
ti al  nafcimcnto  di  Sale-,  dal  Diluvio  alla 
nafeita  di  Abramo  accrcfcc  d’ottocento  e 
trent’anni  la  vccchiaja del  Mondo.  Tut- 
to il  motivo  all’Anonimo  di  fegui care  in 
querta  occalionc  quella  vcriionc  appunto, 
clic  tante  altre  volte  non  vuole  ne  pur 
nominata,  counicamcntc,  o principal- 
mente il  parergli,  che  gli  annidiqucfti 
Patriarchi,  quali  gli  abbiamo  nella  Vul- 
gata , fiano  troppo  pochi  per  la  corri- 
fpondenza  della  Storia  Sacra  a ciò,  che 
abbiamo  dalla  profana  -,  e ne  porta  due 
Efempj  ; L’uno  di  AlciTandro , che  entra- 
to 111  Babilonia  anni,  egli  dice,  trecento 
trentuno  avanti  alla  nafeita  di  Crirto  , 
ivi  trovò  le  ofscrvazioni  allronomichc 
dc’Caldci  di  millenovecento,  e tre  anni 
addietro , e fecondo  lui  verrebbe  a ridurli 
airannoccntcfimo  decimo  quarto  dopo  il 
Diluvio,  e quattordicefimo di  Arfaxad  . 
Querto,  dice,  e imponìbile,  perche  al- 
lora non  v’erano  per  anco  i Caldei , eh’ 
ebbero  Arfaxad  per  padre;  e gli  uomini 
allora  avevano  altro  che  fare,  che  abba- 
darc  alle  olTcrvazioni  aftronomichc.  L’ 
altro  è,  che  Erodoto  nel  libro  fecondo 
ferivo,  TirodTcrcftata  fabbricata  da’St- 
donj  due  mila  trecento  anni  avanti  ad  cllb 
Erodoto  , ed  elfo  viveva  trecento  cin- 
quanta anni  avanti  al  nafcimcnto  di  Cri- 
Ilo;  dunque,  dice  l’Anonimo  , farebbe 
rtata  fabbricata  alcuni  fecoli  avanti  al  Di- 
luvio . Acciocché  dunque  non  fiegua  que- 
fta  intollerabile  alTurdità,  che  i Caldei 
oftcntaflcro  olTcrvazioni  più  antiche  del 
vero,  e iSidonjfingelTcro qualche  Secolo 
di  maggiore  antichità  ,0  che  Erodoto  non 
Ila  rtato  ben  informato,  bifogna  far  vio- 
lenza alla  Divina  Scrittura,  e dopo  il 
Diluvio  accrefccrc  gli  anni  al  Mondo. 

Però  perchè  Cattolico  avrebbe  troppo 
rimorfo  a preferire  l’autorità  di  Erodo- 
to ad  una  vcrfionc autenticata  come  ca- 
nonica dal  Sacro  Concilio  di  Trento  , 
trova  maniera  di  far  dire  a querta  quel 
numero,  ch’egli  à in  idea;  allarmando, 
che  avanti  a ciafeheduno  de’  numeri  , 
che  ftan  quicfprcfli,  devefempre  fubin- 
tenderfi  unccntinajo,  così:  ElTendo Ar- 
faxad 


Cap 


iaxftd  in  ctì  ^i  frcntacinque  anni 
di  cento  trcntacinquc  j cfsendo  Sale  in 
età  di  trenta,  tdefl  di  cciKo  trenta  , e 
leeuite  nel  modo  ftefso  la  ftcfsa  fubin- 
telligenza  negli  altri  ^ e fc  cercate  per- 
chè ù debbano  fubintendcrc  quelli  cento  , 
egli  e,  <Hce,  perchè  il  numero  di  cento  lì 
■e  mefso-da  principio,  quando  lì  è detto  , 
ohe  Sem  era  in  età  di  cent’anni,  quan- 
do gli  nacque  Arfaxad . 

Per  dare  qualche  naturalezza  alla  fua 
violentilfima  fpiegazione  riflette,  che  e 
nel  noftro  parlare  , e nello  fcrivere  , 
quando  abbiamo  nominato  un  numero 
pieno , c ri  tondo , nel  dccorfo  fenza  ave- 
re la  noja  di  più  ripeterlo , lo  intendiamo  : 
e diciamo  per  modo  di  elèmpio  : nel  mil- 
le fettecento,  c uno  cominciò  la  tal  guer- 
ra , nel  cinque  lì  fece  la  tal  imprefa , nel 
dieci  li  fece  fa  pace  ; e Tempre  vi  li  intende 
il  mille  fettecento,  benché  non  lì  efpri- 
ma  : non  altramente  , dice  , nominati 
una  volta  in  Sem  anni  cento , quelli  cento 
lì  devono  intendere  Tempre  aggiunti  al 
numero  della  età  delle  Tufleguenti  genera- 
zioni . Ma  perche  il  Tuo  modo  di  Tubin- 
tcndcrc  c troppo  diverfo  dall’ cTem pio  , 
ch’cfso  apporta,  indovina,che  talcTubin- 
tclligenza  paTsò  in  tradizione  tra  i Lette- 
rati , fìnocché  i Settanta , c il  Pentateuco 
Samaritano  chiaramente  cfprcTscro  il 
fubintefo  numero  centenario,  c tolfero 
ogni  dubbierà  nelle  loro  verlìoni . 

Dice,  ertcrc nccefliirio  cosi  alTcrmarc, 
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impiegò  tanta  fatica  per  foftcnc'rnc  qual- 
che piccol  paragrafo  : ma  conviene  poi 
dire,  che  li  vedcfse  mal  corrilpofto  da 
Erodoto , quando  a lui  ribcllofli , e lì  die- 
de tutto  al  partito  di  Zenofonte,  dove 
trattolli  del  luo  Ciaxare , e di  Ciro . 

In  ouclle  materie  Cronologiche , nel- 
le quali  non  polliamo  cercare  la  intelli- 
genza della  Divina  Scrittura  dalle  fpie- 

f azioni  de’  Pontcrici , o de’Concilj  , o 
all’  unanime  confenTo  dc'Padri , perché 
ne  gli  uni  ci  anno  date  definizioni , e gli 
altri  e poco , c pochi  anno  trattati  quelli 
argomenti , cerca  tenebre , non  cerca  lu- 
ce, chi  vuole  ridurre  il  TenTo  della  Divi- 
na Scrittura  ai  fogni  d’autori  apocrifi , c 
profani.  La  nollra  Latina  Vulgata,  ed- 
autentica  è parola  di  Dio  -y  la  Storia  de’ 
profani  é parola  d’uomini  non  di  rado  in- 
gannatori , e frequentemente  ingannati  . 
None  mai  conveniente  far  violenza  alla 
Divina  parola  per  ridurla  a quelli  -,  bensì 
gli  errori  di  quelli  vengono  a manifeftarfi, 
e lì  devon  corregger  con  quella . 

Chi  m’ obbliga  a credere  , che  le  of- 
fervazioni  allronomichc  trovate  da  Alcf- 
fandro  in  Biibilonia , fi  fofscro  veramente 
cominciate  da  tanti  fccoli  addietro  > Non 
fi  potè  forfè  afsai  facilmente  fingerle  più 
antiche,  per  renderle  più  accreditate  ì 
E quando  vogliam  pur  concederle  così 
antiche,  che  gran  cofa  è,  che  Arfaxad 
inllruitodafuo  padre  faceflc  ofservazio- 
ni  aftronomiche  almcn  grofsolane,  che 


altramente  mai  non  fi  fpieghcràda  qual  : poi  col  tempo  fi  andafscroafsottigliandoj 

: — r.^ I- j; — j-ii-  — < — r cd  efscndo  Al' faxad  Padtc  dc’Caldei , qual 

difficoltà  polliamo  avere  nel  dire , che  da • 
lui  cuminciarscro  le  continuate  da  loro  ( 
Gli  uomini  al  tempo  di  Arfaxad  avevano 
forfè  minor  villa , o minore  curiofità  de- 
gli uomini  d’oggidl  > Che  gran  faccende 
avevan  eglino  allora , che  non  potefse- 
ro  fare  varie  ofservazioni  almcn  le  più  fa- 
cili intorno  alle  Aellc , ed  altri  fenomeni , 
e contingenze  cclelli  ? 

La  autorità  di  Erodoto  fi  può  mettere 
a confronto  colla  autorità  di  Mose,  non 
che  di  Dio  ? L’autore  Anonimo  dice , che 
a Erodoto  fi  deve  credere  in  plurìmU  -, 
dunque  confefsa  , che  non  in  omnibus , c 
in  fatti , come  ho  accennato,  in  molte  co- 
fi  fc  a 


cagione  lìa  nata  la  diverfità  delle  verlìoni 
in  quella  materia  . Aggiugnedue  princi- 
pj  dc’Critici  a fuo  favore , co’  quali  pre- 
tende falvarfi  dal  non  avere  feguita  la 
Verfion  dc’Settanta  negli  anni  delie  gene- 
razioni de’Patriarchi  avanti  al  Diluvio  , 
e averla  feguita  nelle  generazioni  dappoi 
fufseguite.  Un  principio  é , che  dalla 
varietà  delle  Lezioni  fi  ricava , eflcre  vi- 
ziato il  tcllo , ed  cfsere  errore  degli  Scrit- 
tori . L’altro , che  dove  di  tre  memorie 
di  un  medefimo  fatto  due  fi  accordano  , 
ed  unadifeorda,  fi  deve  Ilare  colle  due  , 
e non  coll’una . 

Una  gran  divozione , convicn  dire , che 
..averte  quello  Autore  ad  Erodoto , quando 
Crono/.  Ca/. 


i8  Lìhro  Secondo. 

fc  a lui  non  erede:  dunque  podìamo  an-  Arfaxad 

cornei  fenza  fcrupolonon  gli  credere  , Sale. 

dove  parla  della  antichità  di  Tiro.  Egli  ’ Ebero.  *7^4 

nacque  tanti  Secoli  dopo:  Non  e gran  Faleg.  *71“ 

codi , che  que’ Cittadini  ambiziofi  n fa-  Rcu.  1788  ! 

cefsero  molto  più  antichi  del  vero . L’A- 

nonimo  in  grazia  di  Erodoto  fa  dire  alla  Dunque  dalla  nafeita  di  Arfa-  j 

Vulgata  ciò,  ch’ella  non  dice,  ed  io  in  xad  pailaron  anni  ottomila  fcccir- 
grazia  di  ciò  , che  chiaramente  fi  dice  to ventitré.  Z6ij 

dalla  Vulgata  , lafcio  di  credere  , ciò  Quello  è accrefccre , e moltiplicare  , 
che  da  lei  diverfo  fi  diceda  Erodoto.  non  fubintendere  . Pure  1’ Anonimo  fa 
Doverli  fubintendere  al  numero  degli  cosi,  e col  titolo  di  fubintendere  aggiu- 
anni  premelll  alle  generazioni  di  quelli  gne  cento  anni  di  più  ad  ogni  gcncra- 
Patriarchi  il  cento  nominato  una  volta  zionc,  onde  crefea  la  fomma  più  di  et- 
nei primo,  e unollefso,chediredtft'fry7  tocent’anni fopra i calcoli chiarilllmi  del- 
a}i^ìun^ere\  onde  poi  e un  concludere  , la  Vulgata. 

che  per  follcnere  veritiero  Erodoto , e Dice  , che  quello  modo  di  calcolare 
veritieri  i cartafacci  , che  vennero  alle  pafsò  in  tradizione  ; ma  convicn  dire  , 
fue  mani,  convicn  correggere  la  nollra  ch’egli  fia  primo,  ed  unico,  a cui  tale 
Scrittura  Vulgata , quale  daH’Anonimo  tradizione  fiali  tramandata,  quando  ci 
fi  vuole  innaltcrabile,  quando à centra-  medefimo  non  cita  ne  pur  un’autorean- 
ria  la  fola  verfion  de’ Settanta  ; Ma  per-  tico,  o moderno  , che  n’abbia  lafciata 
chè  il  vocabolo  di  correggere  una  Scrit-  qualche  memoria, 
tura  riconofeiuta  , e data  per  autentica  Quanto  al  Pentateuco  Samaritano  , 
in  ogni  fua  parte  da  un  Concilio  Ecu-  avverta  il  Lettore,  che  i Samaritani  fino 
menico  , farelsbe  troppo  animofo  , ed  ab  antiquo  dai  tempi  del  ReGcroboamo 
odiofo  in  un’uomo  privato,  e Cattoli-  furono fcifmatici dalla  Sinagoga,  in  cui 
co , fi  afeonde  il  vocabolo  di  correggere  confervavafi  la  vera  Chiefa  ; indi  furono 
fotte  il  nome  di  fubintendere  . Certa-  Idolatri,  dappoi  Eretici , eScmigiudei  . 
mente  del  modo  di  fubintendere  di  que-  Non  riconolcevano  altri  libri  canonici. 

Ilo  Anonimo  in  nclTuna  Ifloria,  ne  fa-  fuorché  il  fole  PcntateoccTiii ’Mosey  ma 
era,  ne  profana,  fi  trova  efempio  , ne  in"c'lTo  fecero  ciò  :^pranto,  che  ■foglion 
v’c  linguaggio,  chele  permetta.  Quan-  gli  Eretici  nelle  Divine  ScrtrtbVt.jk  lo  ai-i^ 
do  fi  comincia  a numerare  da  un  punto  terarono,  eguallaronopcr  manierA^.^olt'e 

fiflb,  e noto,  fpefl'e  volte  al  minor  nu-  nelle  lor  mani  non  fu  più  quel  d’clTo. 

mero  fi  fubintende  il  numero  grande  , Quindi  nella  Chiefa  il  PcntateucoSama- 

c pieno  di  già  propollo,  nolniego.  Così  rit.ano  non  ha  mai  avuta  altra  autorità  , 

diremo:  Arfaxad  nacque  nel  lóf*;.  Sale  che  quella,  che  avrebbe  tra  noi  Cattolici  il 

nelp4.  Ebero  nel  724.  Faleg  nel  ^8.  Reu  Vaiigclo  dc’Calvinifti  ; c come  Vangelo 

nel  88.  cc.  E benché  quello  modo  non  fi  de’ Calvinifii  fubito  fa  intendere  , che 

pratichi  dalla  Sacra  Scrittura , fubin-  non  è il  Vangelo  di  Gesù  Grillo  , così  1 

tenderemo  il  mille  fecento,  il  mille  fet-  Pentateuco  de’ Samaritani  fubito  fa  in-  ! 

tecento  ; perche  riabilito  il  punto  fifso  tendere, che  non  e il  Pentateuco  di  Mose.  1 

mille  fecento,  fi  vede,  che  Arfax.ad  nac-  Cosi  benché  fia  in  lingua  Samaritana  , ! 

que  ^9.  anni  dopoj  c Sale  94.  anni  do-  non  é però  una  verfionc,  ma  una  cor- 
po lo  llelTo  punto  del  i^Joo.  e feguitc  ruttela  dell’originale-,  ne  troviamo , che 

difcorrcndocosi . Però  per  vigore  di  que-  i Santi  Padri  mai  fi  fieno  di  lui  ferviti  , 

Ila  fubintelligcnzanon  fi  va  moltiplican-  c l’abbiamo  citato  con  qualche  onore, 

do,  c crcfccndo  la  fomma:  condire  per  Quello  libro  fu  mandato  da’Samaritani  , I 
efempio.-  che  tuttavia  fi  confervavano  in  alcune 

Città  della  Palellina  allo  Scaligero  -,  c i' 

me-  I 


» 


Capo  T'e-i'xo  . ip 

meritava  quella  còpia  di  eflerc  giudicata  fubintenderc  i centralini  in  grazia  di  Ero- 
confbrmeal  fuo  primo  originale,  quan-  doto  , c della  Greca  j è in  obbligo  di 
to  la  peggior  feccia  degli  Ebrei  merita  trovare  la  nafeira  di  quella  divcrfica , fc 
credito  di  veritiera,  c fiiicera  . Pafsa-  pretende»  che  altri  la  trovino-  dopo  il 
ta  quella  copia  in  varie  mani  fu  tradot-  ' Diluvio^ 

ta  in  lingua  Latina,  c poi  ftampollì  in  I Quanto  arprincip;  de’ Critici,  io  non 
Inghilterra;  c che  la  traduzione  Latina  ! fono  della  loro  fcuola,.  ne  mi  tengo ob- 
dica  appunta  ciò  ,.  che  1’  originale  Sa-  bligato  a riceverli  . La  diverfità  delle 
maritane,  tanto  de'credcrfi , quanto  un"  Lezioni  non  fempre  infcrilcc  errore  nel 
uomo  fi  de’ credere  peritifiìmo  di  una  Tello»  poiché  ordinariamente  tra  loro 
lingua,  dcllaquale  non  v’ha  Giudice  in  fi  accordano;  c fe  non  fi  pofibno  accor- 
Europa  . Anco  Pietro  dalla  Valle  ne*  dare,  non  infcrifeono errore  iirogniver- 
fuoi  viaggi  in  Levante  n’^ebbe  da’ Sama-  fionc;  ed  in  tal  cafo  deve  riceverli  co- 
ritani  un^ltra  copia,  la  quale  pafsata  me  fana  quella  verlìonc,  che  c auten- 
anch’ ella  per  varie  mani,  finalmente  è tica;.  eanoic  autentica  la  fola  Lati- 
rimalla  alla  libreria  de’ Preti  dell’ Ora-  na  Vulgata.  In  ogni  giudicio  fi  ficgue 
torio  di  Parigi;  c da  quello  manulcrit-  il  teftimonio  di  una  Scrittura  fola,  ma 
to  fc  n’ c cavata  la  llampa.  L’Anonimo,  autentica,  più  tollo  che  di  mille,  ma 
uomo  crudi  ci  filmo , non.  metterà  molto  non  autentiche  - Ogni  prudente  crede 
in  dubbio  quella  genealogia  del  Penta-  ad  uiruomo  veritiero  , e informato  , 
tcuco  Samaritano.  A me  balla  la  noti-  pTutollo,.  che  a dieci  non  conofeiuti  . 
zia  di  tal  libro,  per  non  tenermi  obbli-  Io  fempre  ficguo  la  LatinaVulgata»  per- 
gato  a prellargli alcuna  fede,,  dove  fidi-  che  quella  e l’unica,  che  dalla  Chiefa 
verfifica  dall’ Ebreo:  Quindi  valendomi  mi  fi  dia  per  autentica.  Se  quello  non  è 
del  Principio dc’Critici , dame  noirrice-  ’ principio  da  critico,  pare, che  debba  cf- 
vuto,  ma  ricevuto  da]l’ Anonimo,  dico,  ìcre  principio  da  finccro  Scritturale  , 
che  trovandoli  di  libri  autoricatevoli  la  qual  mi  profefso.. 
fola  Verfion  Greca  favorevole  alla  ag-  Non  vi  llupitc,  o Lettore,  fc  impu- 
giunta  de’ cento  anni,  de’ quali  fi  tratta  , gno  cosi  a dillcfo  , un’autore,,  che  io 
e trovando  dall’altra  parte  la  Latina  V ul-  molto  ftimo , c al  q^uale  confcfib  di  aver 
gata , c l’Ebrea , fenza  tale  aggiunta , an-  debito  di  molti  bei  lumi ,.  che  nella  fua 
cafccondò  luldcvo  Ilare  piu  tollo  colle  Cronologia'  mcritan  di. piacere,  c d’ef- 
<luc,  che  coir  una..  fere  ricevuti..  In  quelli  argomenti  non 

Dice,  che  altramente  non  fi  fpiega,  fi  devono  adulare  ne  pur  gn  amici  : Per 
come  fiano  nate  le  varietà  delle  verno-  altro  amtcHs  Piato  : amicus  Socrates  ; 
Ili  nei  numeri.  Io  veramente  non  le  ho  fed  ma^ìs  amica  vtrttas’i  crai  protcllo, 
vedute  nafccre,  onde  non  fo  come  fia-  che  a me  farà  caro  di  vedere  impugna- 
no nate  ;.  le  conofeo  avanzate  in  età  , ^te  le  mie  opinioni,  come  io  tafora  im- 
onde  vedo,,  che  fono,  al  Mondo,  ancor-  pugno  quelle  degli  altri,  quando  quelle 
che  non  fappia  come  , c da  qual  pa-  battaglie  amichevoli  fieno  unicamente 
dre  fi  introducefièro  ..  Nel  capo  fello  , ordinate  a glòria'  di  Dio , e a riconofee- 
dcl  libro'  primo'  ho  recata  nel  cafo  una  re  la’  vera  intelligenza,  della  fua;  Divi- 
fpiegazione  di  Santo  Agollino,  che  può  na.  parola .. 
piacere:  ma  fc  non  piace,  che  impor-  - 
ta  ? La  diverfità  delle  Verfioni  è eviden- 
te ; onde  nafea  la  diverfità  relli  igno- 
to :.  dove  pofso  accordarle  , le  accor- 
do : dove  non- pofso  accordarle,  mi  tcn- 

fo  colla  autentica  ,.  c lafcio  1’  altre  . 

,’ Anonimo,  che  nelle  generazioni  avan- 
ti: al  Diluvio  ficgue  la  Vulgata  fenza  ^ 
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il  primò,  nella  tefta  del  quale  il  gove»- 
narc,  che  fijio  ad  allora  era  ftato  pater- 
no , ed  economico  , paflaflc  in  Monar- 
chia. La  Divina  Scrittura  anticioa  con- 
forme alla  fua  confuctudinc  quello  rac- 
conto v ma  che  ciò  feguilTe  nell’anno  fo- 
pradetto  mille  fettecento  cinquantotto 
del  Mondo,  mini  cento,  e due  dopo  il 
Diluvio,  chiaramente  fi  ricava,  perchè 
parlandoli  di  Falcg,  il  quale  nacque  in 
tal’ anno,  dice  il  Sacro Tefto,  che  Ebcr 
ra  fuo  Padre  chiamolla  con  quello  nome , 
che  lignifica  divifione  , eo  quòd  in  die-- 
Ìms  ejus  divìj.t  fìt  Terra  ^ Gencf.io. 

Si  fece  dunque  tal  divifione  mentre  Falcg 
era  bambino , al  quale  doveva  darli  nome, 
tàartivafic  per  finoalCielo^  Piacque  la  Opponefi  in  primo  luogo,  che  il  nu- 
idea,  e fatto  fubito  un’immcnfo  prcpa-  mero  degli  uomini  non  potclfe  per  anco 
rativo^di  fornaci,  e di  pietre,  fi  milc  Li  eflcrccrcfciuto  ui  modo  di  popolar  tutto 
mano  all’opera:  Ma  Dio  con.uno  fcher-  il  Mondo:  In  fecondo  luogo  fpiegandofi 
zo di  fua  Onnipotenza  ne  im pedi  lo  ftolto  littcralincnte  il  S.icro  Tcilo.,  con  dire 
profeguimento.  Fino  adalloracracorfo  efierfi allora divifii  laTerra,  cioèfattoil 
un  linguaggio  fulo  fopra  laTerra-,  non  comparto  de’ paefi  , ne’  quali  dovevan 
dirò  quale,  perchè  la  Sacra  Storia  noi  pafiarc  le  vane  cognazioni  ; ma  poi  la 
dice,  ed  è fallaciUImoàl  volerlo  conghict-  cfecuzionc  clTerfi  diferita,  ed  eirerfi  di- 
turare.  Dio  nelle  tefte.  di  que’ fabbricieri  vifi  gli  uomini,  affai  più  tardi- 
confufe  in  un  momento  tutte  le  fpecic  Per  tanto  io  riHctto,,  clic  quando  il  Sa- 
degli  antichi  vocaboli,  ed  altre  ne  infufe  ero  Tefto  dice,  che  Falcg  fu  cosi  chia- 
rì varie  , che  già  più  fcambievolmentc  mato  > eo  eiuòd  i»  diebus  ejus  divifa  Jìt 
non  fi  intendevano -,  e inqucftaoccafionc  ' Terra  .,  loclicc  in  un  contcfto , in  cui  par- 
nacque  la.  prima  volta  al  mondo  Jadivcr- , la  delle  divifioni  degli  uomini  , non  dei 
ficà  delle  lingue  - Tanto  baftò,.  perché  | foli  terreni  . Ah  bis  divlf.t  fuus  ìnfuU 
l’opera  non  andaffe  più  avanti-,  cuoi  re-  gentìum  in  regìomh'.ts  fuis  . Per  hos  difr 
llainmo  ammacftrati  , che  mai.  dalla  Jesninati  fuat  pebuH  Ch.tnaneor/sm- . Ab 
moltitudine  non  fi  può  ridurre  a.  compi-  bis  divìfx  fune  geni»  in  nrr.t  poft  dìltt^ 
mento,  una  grande  im  prefa  , quando  vinns.  Così  nel  capo  decimo  ikl  Sacro 
manchi  la  fcambicvole  inttHigcnza.  La  Genefi ,.  in  cui.l^giamo  Feo  d/e- 

divifionc delle  lingue  fece  coiuiaturale  la  b.'is  ejuj  divifa  Jn  terra-,  c nel  capo  im- 
divifione  dei.  var;  diftaccamcnci,  chean-  mediatamente  feguente  trovi.iino:  Erat 
darono-a-.piaiuarc  per  la  Terra  la  molti-  auietn  terra  labii  untHs , non  ccitainentc 
tudinc  delle  Nazioni  . La  fabbrica  co-  la  terra  materiale ,.  ma  gli  uomini  dclLi 
.minciatachiamoflì  Babele,  o Babilonia-,  teu-a-.  Dunque  dal  concelto  ben  fi  ricava, 
c in  clfa,  e in  altre  vicine  Città  , chean-  che  la  divifione  fatta  in  diehus  Faleg  , 
daronfi  fabbricando,,  cominciò  a regnare  fu  divifione.  degli  uomini,  enon  dei  ioli 
Ncmrod".  Fu  quelli  figliuolo  di  Cus,  c terreni.. 

Nipote  di, Cam,  c Pronipote  di  Noè  . Motivo  ddla  divifione  da- molti  fi  af- 
Fu  uomo  robufto  ,.  c guerriero  contro  ferma  il'Divin  comando,  non  parendo 
alle  fiere,  inuntempo,  checontro  que-  a lor  vcrifimilc,  che  tanta  mokitudine 
Ile  fòle  fi-facevan  k guerre  . EfTo  ferma-  volcffe  fpontane-amcntc  partire  dal  fuo 
lofi  in  Babilonia  fu  foftenuto  da  podc-  nativo  paefe  con  volontario  cfilio.  Non 
tufo  partito,,  che  con.  Im  fcr  molli,,  c fu],  trovo  però  ne  fondamento,  iic  bifogno 

di 


CAPO  1 V. 

Livifìone  delle  genti  ; Bahilonìa  . 
\rmrod. 

NEU’annodel  Mondo  17^8.  crefeiuto 
il  numero  degli  Uomini  fi  deter- 
minarono di  dividerli  inmolte  parti  della 
Terra  ,e  piantarvi  po  pokizioni  : ma  pri- 
ma d.i  fcpararfi  determinarono  di  lalcia- 
re  al  Mondo  un  faggio  della  potenza  , 
che  avevano  avuta  nel  tempo  della  loro 
unione . Il  difegno  fu  la  fabbrica  di  una 
" ' 'i  una  Torre,  la  dicui  fommi- 


di  tal  comando.  Uviageiarc,  eilgciiiodi 
Veder  Mondo  e cofa  aluii  conforme  alla 
umana-curiofìtà  ; il  trafportarc  la  fami- 
glia, dove  fi  fpcri  di  avere  miglior  fufiì- 
fìcnza  ; il  palTarc , dove  fi  pofla  far  da  pa- 
droiK,  pili  torto,  che  tracccnerfi  dove  fi 
deve  ilare  fuggetto , e cofa  affai  conforme 
alla  umana  inclinazione,  noncuncfilio  . 
L’incomodo  di  ftar’ inficine  allontana  an- 
co i fratelli  da’ fratelli . Abramo , e Lot  fi 
divifero,  perche  uno  fteffo  paefcnoncra 
fufficiente  a mantenere  i loro  beftiami  : 
Gli  Unni,  e i Goti,  ed  altre  nazioni  fono 
fcefi  in  gran  numero  a occupare  paefi  lon- 
tani , perche  il  paefe  primada  loro  abi- 
tato già  riufeiva  alla  loro  moltitudine 
troppo  angurto.  Un  popolo  numcrofo 
ha  bifogno  di  ricevere  molte  cofe  da  paefe 
lontano  -,  e veggiamo  quanto  fi  debba  fof- 
friredi  penuria  , quando  per  cagion  delle 
porti  fi  rompe  il  commercio  coir  altre  na- 
zioni . Tutti  querti  motivi  erano  fuffi- 
cientifiìmi  a fare,  che  gli  uomini  dopo 
il  diluvio  crefeiuti  a certo  numero  fi  di- 
videffero ad  abitare  altre,  ed  altre  parti 
del  Mondo. 

In  quanto  al  modo,  chi  divide  le  Pro- 
vincie prima  di  dividetegli  uomini  ; tro- 
verà della  pena  a metterne  la  geografia 
avanti  agli  occhi  di  quc’Divifon,  neffun 
dc’quali  poteva  fapcre , comefoffelofta- 
to  della  terra  dopo  la  univcrfalc  innonda- 
zionc.  Ma  facciamo,  che  la  terra  rima- 
neffe  tal  quale  era  prima  cogli  rtedì  fiumi, 
laghi,  felli  di  mare,  ec.  e che  Noe  con  no- 
tizie acquirtate  avanti  al  diluvio,  divi- 
dendo le  Colonie,  diceffe:  voi  pafserete 
all’Indo,  voi  al  Tago,  voi  abiterete  al 
Giordano , vai  all’Arnon  : come  fi  pote- 
vano ravvifare  tai  luoghi,  che  avevano 
perduto  il  nome  col  perdetegli  abitatori  ; 
e da  nefsuno  fi  poteva  prender  lingua  , 
quando  neffun  vi  abitava  ? Dire , che  Noè 
aveffe  prima  mandati  , come  poi  fece 
Giofuè , offervatori , geografi , agrimen- 
fori,  e dire  cofa  diligile  a intenderfi  . 
Querti  in  parti  ri  mote,  incolte,  e non  abi- 
tate, e andando  all’incerta,  di  che  fra 
tanto  dovevano  vivere?  La  moltitudine  , 
chefi  divife,  conduceva  feco  le  fue  man- 
drc,  e ifuoi  beftiami,  e lì  andava  fcrman- 
Cr9H0Ì.  Ca(, 
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do  conforme  al  bifogno,  e opportunità 
della  fullìrtcnza  ; poi  fi  avanzava  ; Ma  ciò 
che  fi  poteva  da  moki  inficme,  non  fi  po- 
teva da  poche  tcftefcparatc;  onde  bifo- 
gnerebbe  fenza  fondamento  ftabilirc  nuo- 
ve rivelazioni , e nuovi  miracoli . 

Per  tanto  il  modo  connaturale,  ed  anco 
accennatonclSacroTcfto,  da  me  fi  con- 
cepifcecosi.  Riflctteroiio  molti  alla  nc- 
ccllìcà , e utilità  del  dividerli , e unanimi 
partirono  viaggiando  verfo  Ponente , fen- 
za  prefiggerfi  luogo  determinato  per  ter- 
mine, rifoluti  di  andarli  fermando  con- 
forme andaffero  a lor  piacendo  i paoli  , 
che  feoprirebbero.  L’Arca  di  Noe  orafi 
peffata  fulle  Montagne  di  Armenia  nella 
ceffazion  del  Diluvio:  Non  troviamo  , 
che  prima  della  divilion  delle  genti  efso 
Noe,  o i fuoi  figliuoli  andafsero  in  altri 
paefi;  ondemi  è verifimile,  chcrArmc- 
nia,  e la  Giorgia,  fofscro  le  Provincie  del 
primo  foggiorno  nel  primo  fccolo  dopo  il 
diluvio.  Venendoli  di  colà  a Ponente  li 
trovano  le  valle  pianure  di  Babilonia,  e 
quefte  fono  il  campo  di  Sennaar,  di  cui 
parla  la  Divina  Scrittura.  Di  Noè,  di 
Sem , di  Cam , di  Japhet , non  troviamo, 
che  li  moveffero , parlandoli  unicamente 
di  alcuni  de  lor  difeendenti , quando  nel 
capo  decimo  del  Sacro  Genefi  li  da  la  no- 
tizia delle  diyilioni;  anzi  con  que’ primi 
quattro  Patriarchi , fi  vede,  che  reftarono 
non  pochi  delle  loro  generazioni.  Querti 
non  fi  trovarono  nella  fabbrica  di  Babele 
onde  in  loro  non  fi  confufer  le  lingue  ; 
quindi  preffo  me  l’antichillima  lingua  Ar- 
mena fu  la  lingua , nella  quale  fi  parlava, 
quando  era  un  Ibi  linguaggio  in  tutto  il 
Mondo;  e fu  la  lingua,  nella  quale  par- 
lavano Adamo,  ed  Èva;  dicorantichiflì- 
ma  lingua  Armena , poiché  dopo  tante 
invafioni  di  erteti  in  quella  ProviiKia,  è 
troppo  credibile  cfsere  colà  accaduto  ciò , 
chcmfimilioccafionifuol’accadcre,  ed  e 

il  farli  cogli  uomini  mifcuglio  ancor  di 
linguaggi;  onde  non  è verifimile,  la  lin- 
gua  Armena  di  allora  efscrc  la  lingua,  che 
gli  Armeni  parlano  in  oggi . Il  diftacca- 
mwto  fatto  da  Armenia  giunto  unito  nel- 
y®™P^nc,chc  fi  chiamarono  Sennaar, 
VI  u fermò  : Inv^ntrum  campum  in  ttrr* 
B 4 Sen~ 


Libro  Secc7uh. 


22 

Sennaar,  & hahit.tverunt  iVt . Gcncf.  ii. 
Quella  abitazione  in  alcuni  fu  con  animo 
di  run  anerc,  in  altri  di  poi  progredire  con 
comodo  ; fra  tanto  intraprefa  la  fabbrica 
di  Babele  Dio  mandò  la  confufion  nelle 
lingue.  Quella confufionc partorì  la  na- 
turalillìma divilìone degli  uomini,  uncn- 
dolìtraloro,  come  vedevan  di  intenderli 
nei  linguaggi.  In  fatti  ofservo  nel  Sacro 
Tcflo  dirli  appunto,  che  fi  divifcro  . 
'Um:faui[']ue  lecHfìdumlin^^uam  f/t.tm.  Ut 
funt  filit  Cham  in  coonatìonihits , C7  linguis. 
Hi  funi  fila  Sem  fecnnUiimcognationes , 
linguAs . Cosi  nel  decimo  del  Sacro  Gcnefi: 
c perchè  in  tanto  nacque  Faleg,  dalla  di- 
vilìone  , che allor  correva  ,cbòe  il  fuo  no- 
me. Ne  perchè  io  ripongo  in  tal  tempo  la 
divilìone,  peròaffermo,  che  tutta  lì  fa- 
cefse  in  un’anno.  La  natura  ftcfsa  della 
azione  porta, chccontinualle  molti  anni  -, 
fuddividendofi  , conforme  andava  cre- 
fccndo  il  poco  numero,  c i piccoli  fan- 
ciulli, che  fi  trovavano  fotto  la  varietà 
dc’linguaggi . In  fatti  fino  a tredici  figlino- 
lidi  Jectan  entrarono  tra  gli  ultimi  capi 
delle  divifioni , ne  tutti  quelli  potevano 
cfsernati,  quando  nacque  Faleg  C atello 
del  lof  genitore.  Nacque  Faleg,  cfsendo 
Ebero  fuo  padre  in  età  di  trentaquattr’an- 
ni,  quando  dal  fuo,  prcfso  me,  primo- 
genito Jectan  non  poteva  connaturalmen- 
tcavcre  più , che  quattro , o cinque  nipo- 
ti; quindi  al  continuare  la  divifion delle 
genti  convien  accordare  circa  altri  vent’ 
anni , onde  e nafccfscro  gli  altri  figliuoli 
dijeèlan,  c crcfccfscro  i di  già  nati.  Che 
Faleg  con  Ebero  fuo  padre  reftafsc  colla 
colonia  Babiloncfe,  mi  fi  rende verifimi- 
le,  perchè  troviamo , che  dalla  fua  linea 
Abramo  nacque,  ed  allevollì  nella  Cal- 
dea. A me  pare,  che  quello  fillema  fia 
moltoconformc  c alla  natura  della  azio- 
ne , e al  racconto  della  Sacra  Storia . 

Che  i linguaggi  nati  in  quella  prima 
confufionc  tollero  fettantadue , da  molti 
fi  dice;  da  nclfuno  fi  pruova.  Tutto  il 
fondamento  fi  riduce  airelfere  fettanta- 
duci  perfonaggi  nominati nclcap.  io.  del 
Gcncli,  parlandoli  della  divilìone  ; ma 
fopra  ho  notato,  chcalcuninon  li  erano 
■ioHì  dall’Armenia,  onde  non  interven- 


nero alla  fabbrica  di  Babele,  c per  confc- 
guenza  non  fi  mutò  la  lor  lingua;  altri 
non  craii  nati,  onde apprefero  le  nuove 
lingue,  non  le  moltiplicarono. 

So,  che  alcuni  fi  perfuadono,  elfcre 
cofa  ccrtillìma , che  Noè  col  fuo  nipote 
Javan  vcniil’e  nel  Lazio  : ed  cccone  la 
pruova  predo  loroconvinccntilTìma;  Noè 
lu  Saturno,  Javan  fu  Jano:  Jano,  e Sa- 
turno luron  nel  Lazio:  dunque  Noè,c 
Javan  turon  nel  Lazio . Le  due  prime  pro- 
polì/.ioni  fono  infallibili  a chi  la  capo  di 
inlalIibilcStoriaqualche  piccol rifeontro 
di  fomiglianza  di  qualche  nome , o azio- 
ne , che  trova  nella  Mitologia . Io  non  ho 
genio  di  dare  a Javan  due  volti , ne  di  fare 
Noèsi  alfamato,  che  divoralFc  i fuoi  fi- 
gliuoli: non  focercare  le  Storicnelle  fa- 
vole, onde  non  fono  facile  a lafciarmi 
perfuadere  limili  conclulioni  . Dico  lo 
ftelfo  di  chi  vuole , che  Nemrod  fiail  Ni- 
no, e il  Mcrodac,cl’Ofiridc,cil  Memno- 
' ne,  c l’Adone,  cilPriapo,  c il  Bacco  ; 

I e per  fopraggiunta  di  maraviglia,  gli  fa 
; acquiflare  tanti  nomi  , c tanti  altari  , 
con  farlo  vivere  fol  ventott’ anni . 

Ora  cfaminiamo , fe  l’anno  centefimo 
fecondo  dopo  il  Diluvio,  potelFc  trovare 
tanta  gente  al  Mondo , cheli  potclfc  fare 
comodamente  la  divifionc  . Era  Noè  in 
età  di  fecent’annial  tempo  del  Diluvio  , 
ma  per  lui , che  ne  fopravific  altri  trcccn- 
cinquanta,cractà  frefca,c  vegeta,  quale 
in  oggi  farebbe  un’ uomo  di  quarantacin- 
queanni;  onde  non  abbiamo  titolo  di  di- 
re, che  dopo  il  Diluvio  non  avefse  molti 
figliuoli . La  divina  Scrittura  non  ne  par- 
la almen  con  chiarezza,  ma  non  fi  op pone; 
c quando  nel  capo  decimo  del  Gcnefi  dice , 
natitene  funteis  filii  pofldtlnvium,nc\V  tis 
comodamente  intendiamo  anco  Noè,  cf- 
fendo quelli  uno  dc’pcrfonaggi  immcdi.i- 
tamentc avanti  nominati.  Quando  il  Si- 
gnore voleva,  che  da  lui,  e da  tre  fuoi  fi- 
liuoli  fi  ri  popolafse  la  terra , non  de’du- 
itarfi,  che  addìi,  calle  loro  mogli  non 
conccdefsc  abbondante  fecondità . Quella 
fulabenedizione,  chediede  a tutti  quat- 
tro dopo  ufeiti  dall’Arca.  Crefeite,  ó", 
mnltip/icamini , & rtplete  terram\  il  che 
cfsendo  detto  anco  a Noè  Gcn.  j?.  i.  ci  la 
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intendere,  che  anco  cfsò  ebbe  dopo  il  Di- 
luYto moltitudine  di  figliuoli:  E’ ancora 
indubitabile,  che  nafccfscro  femmine  a 
roporzioncde’Mafchi.  Veggiamo  que- 
a provvidenza  anco  in  oggi  ; ne  v’à  uo- 
mo, chelafci  di  prender  moglie  per  man- 
canza di  donne,  ne  v’à  donna,  che  per 
mancanza  d’ uomini  refti  fenza  marito  j 
molto  più  dobbiam  fupporretal  provvi- 
denza del  Signore  in  allora  , quando  era 
più  ncccfsana  per  riftorarc  il  genere  uma- 
no . Ciò fuppofto  tìngiamo,  cheognuno 
de’cinquc  ventcnar)  ,.ch’cra  piono  gli  anni 
cento.  Noe,  e itre  Tuoi  figliuoli  accrc- 
fccfscro  ciafchcduno  di  dicci  tra  figli , e fi- 
glie, la  terra,  e ciafchcduno  di  quelli  in 
ogni  ventenario,  divenifse  padre  di  fimil 
prole , togliendo  ad  alcuni  il  numero  , 
che  foprabbonda , e dandolo  agli  altri  , 
a cui  manca  per  fare  il  computo  con  mag- 
giore chiarezza  , e facilità  . Confiderò  il 
lolo  Noe,  e dico. 

Nel  primo  ventenario  Noe  genera  dic- 
ci figliuoli,  ed  efso  aggiunto  a loro  è un 
fopra  dicci /Sicché  nell’anno  vcntcfinjo 
dopo  il  Diluvio fon’undici,  ii. 

Quelli  II.  moltiplicati  nel  fecondo 
ventenario  per  dicci  fon  cento , e dicci  -,  e 
aggiunti  gli  undici  fono  cento,  e ventuno . 
Sicché  ncir  anno  quarantèiimo  dopo  il 
Diluvio  con  Noe,  e da  Noe  fono  cento 
ventuno,  izi. 

Quelli  121.  nel  j. ventenario  moltipli- 
cati per  dicci  fono  mille  dugento  e dicci , e 
aggiunti  i cento  ventuno  fono  mille  tre- 
cento trentuno.  Dunque  ncll’aimo  fef- 
fantefimo  dopo  il  Diluvio  n*  abbiamo 
milletrecento  trentuno,  ijti. 

Nel  quarto  ventenario  moltiplicati  per 
dicci  quelli  mille  trecento  trentuno,  e 
aggiuntianch’clfiallalòmma,  che  ne  ri- 
fuJta,  ci  fan  trovare  nell’anno  ottante- 
limo  quattordici  mila  feccnto  quaran- 
tuno,  i4(>4i- 

Nel  quinto  ventenario  moltiplicati 
quefti  14^41.  per  IO- ci  danno  cento  qua- 
rantafei  mila  quattrocento  dicci  , alla 
qual  fonuna  aggi  unti  i i4<>4i..  abbiamo 
udranno  centcnmo  cento  fcliantunmiia 
ecinquantuno,  it>io^i. 

Diamo  numero  eguale  alla  gcncrazio- 


ne  di  Sem , e ci  troviamo  con  trcccnt® 
ventidue  mila  cento  e due . Mettiamo  da- 
gli altri  due  numero  pari  di  donne,  tro- 
viamo ncH’anno  centefimodopo  il  Dilu- 
vio cfser  nel  Mondo  fccento  quaranta- 
quattro  mila  dugento  e quattro  perfonc . 

Che  fc  mettiamo  ciò  , che  accadendo  in 
tutti  i tempi,  é credibile,  cheaccadefse 
anco  allora,  in  alcune  parti  efscrc  nati 
due  gemelli , il  numero  verrebbe  a crcfccr 
di  molto , poiché  l’uno  nelle  progreflìoni 
geometriche  falta  prello  nei  mille . 

Io  mi  contento,  che  ne  nafccfscro  me- 
no , e ne  morifsero  molti  i fola  dugento 
mila  tra  grandi , e piccoli , uomini , e don- 
ne, chcailor  vivefsero,  abbondavano  al 
bifogno.  Erano  colonie,  che  fi  fiaccava- 
no-, non  erano  armate.  S’ altre  cran  di 
mille,  altre  ancora  di  fole  cent’anime  , 
bacavano  per  piantare  nuove  popolazio- 
ni. Ne  occuparono  tutta  la  terra.  Dal 
facrocontcllo  vcggiamo,chei  figli  di  Sem, 
o tutti,Q  la  maggio^artCjfi  tennero  nella 
Perfia,  Caldea,  Afiiria,  Media,  e Mc- 
fopotamia  j luoghi,  tra  lor  confini,  e 
che  fi  vanno  ad  attaccar  coU’Armcnia.  i 
figliuoli  di  Canaan  fi  diflcfcro  poc’oltre, 
che  tra  le  montagne  di  Scir,  e del  Liba- 
no. Altri  fi  gettarono  verfo  l’Arabia,  e 
verfo  il  fiume  Indo  -,  e quelli , che  pafsaro- 
noaU’Ifole,  non  occuparono  tutte  l’Ifo- 
Ic  del  Marc , ma  alcune  poche  - Di  cosi 
aficrmarc  n’  abbiam  fondamenta  nella 
Divina  Scrittura,  dove  troviamo  lacorri- 
fpondenza dei  nomi  , delle  generazioni  , 
dei  luoghi . Che  fe  in  grazia  di  qualche 
analogia  di  voci , e de  ureci  favolcggia- 
menti , vogliamo  condurre  alcuni  di  que* 
primi  Patriarchi  a regnare  quà  , e là  in 
molti  Regni  dell’ Afia,  deir£urojpa,c  d’al- 
tre parti  del  Mondo  , io  mi  potrei  prende- 
re la  libertà  didirc,  che  Jaftfu  Ifito,  e 
vcime  nella  Morca,  in  cui  poi  regnò  raltr”, 
Ifito , che  riconofeerò  dallafua  profapia  : 
o pure  lo  farò  il  Tifi  , che  governò  la  nave 
degli  Argonauti , e pefenerò  in  Paufa- 
nia , e concluderò  comecertilìimo , il  Tifi, 
di  P.iufania  efscrc  il  Jaft  del  Gcnefi,  tro- 
vandoli, che  i fuoi  Nipoti  veleggiarono 
all'lfole  . Dirò,  che  Cam  venne  nella 
Tartaria , onde  poifeguirono  achiamarfi 
D 4 Cam. 
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Cam  i Re  de’Tartari.  Dirò,  che  Sem 
fondò  Samo-,  condurrò  Dedan  nell’ Epi- 
ro, e lo  farò  diventare  il  Giove  Dodoncoj 
e condurrò  anco  fotto  terra  Elifa,  egli 
farò  popolarci  campi  Elifi.  Ma  poi  tro- 
verò fede  fol  tra’  fanciulli  • 

CAPO  V. 

’H^afcita  di  sbramo. 

IL  Sacro Tcfto  dice  chiaridìmamentc  : 
yixitcjue  T kart  feptua^inta  annts , & 
f^enuit  Abram  ,&  Nacor , é’Ar.vì.  Gcn. 

I i.i6.  quelle  parole intefe nel  fenfoobvio, 
e naturale  lignificano,  che  cfscjidoTarc 
in  età  di  anni  fcttantagli  nacque  Abramo, 
indi  fucccfiìvamcntc  Nacor , ed  Aran  . 
Non  avendo  alcun  fondamento  di  abban- 
dojiarc  quefto naturale  lignificato , io  af- 
lerino,  che  Abramo  nacque  cfsendo  Tare 
inctà  difettant’anni , ed  cfsendo  tal  anno 
il  millenovecento  quarantanovcdcl  Mon- 
<lo,  after mo  , che  Àbramo  nacque  nel 
j 940. del  Mondo. 

IlTirino,  cdaltri  molti,  che  voglio- 
,jio  quello  Patriarca  nato  piu  tardi,  op- 
'jjongono  i.da  quefto  palio  non  inferirli, 

■ che  i tre  figli  nafcclfcro , fubito  che  T are 
Jor  Padre  ebbe  amii  fettanta  della  fua  età  ; 
ma  folamentc,  che  nacquer  dopo -,  011- 
-dc  retta  vero  il  Tcfto  , ancora  fé  foficr 
nati  avendo  Tare  cento , e più  anni. 

Rifpondo,  che  come  farebbe  un  par- 
lar molto  improprio  il  dire,  che  alcuno 
cony>iti  i venti  anniprefe  moglie,  fcla 
aivclte  prefa  folo  in  età  di  quaranta  j cosi 
.farebbe  molto  alieno,  ed  improprio  di 
uno  ftcuricoil  dire:  Tare  era  vilfutofet- 
Itant’anni  , quando  gli  nacquero  Abrsu 
mo,  Nacor,  ed  Aran,*  fc  nongliavcflc 
«avuti  fucccliivamciue  nell’anno  fettantc- 
•ecfiuK»  primo,  fettamefimofccondo,  e 
fettanrefimo  terzo^  ma  avelie  afpcttato 
fino  ai  cento  tratta lanafcita  di  Abramo . 
Si  vede  con  evidenza  , che  ù>  tuttala  ferie 
..die’Patriarchida  Adamo  fino  aGiacobbe  , 
Ja  SacraStoriaripooclafua  cronologia 
i.xUc  generazioni  di  Padre  in  figjlio»  l'i~ 
xity  ijrgtnmt:  vixìt  , &genHÌt:  C^Beft,c 
R)UO  4c  mifurc,  die  coftantilIinKtincnce 


clTa  tiene . Se  noi  pretendiamo  poterli  fal- 
varc  tali  cfpreflìoni , ancorché  i Padri  go- 
neraflcro  molti , e molti  anni  dopo  la  mi- 
fura  degli  anni  nel  tetto  cfprdlì , non  ab- 
biamo più  modo  di  prendere  le  mifurc 
cronologiche  de’  Patriarchi , le  quali  non 
anno  altra  bafe. 

Oppongono  1.  Abramo  non  fu  primo- 
genito di  Tare, e fi  nomina  in  primo  luo- 
go per  preminenza  di  dignità , non  di  iia- 
feita  ; come  appunto  fopra  abbiam  vedu- 
to dirli  di  Sem  rifpctto  ai  figliuoli  di  Noe. 

Rifpondo, non  avere  noi  alcun  fonda- 
mento di  far  nafccrc  Nacor  , ed  Aran 
avanci  ad  Abramo , onde  dobbiam  tenere 
l’ordine  ancor  del  la  nafeita , comelo  tro- 
viam  nella  Sacra  Storia . Di  Sem  ò detto , 
che  è credibile  cllcrc  flato  il  primogeni- 
to dei  tre  colà  nominati;  pure  per  lui  ab- 
biam veduto  qualche  motivo  di  dubbio, 
che  non  troviam  per  Abramo;  e fe  l’c- 
fempio  di  Sem  può  aver  qualche  forza, 
cimoftra,  che  fe  quegli  , fu  terzogenito  , 
nacque  pcròfucccilìvamcntc  entro  allo 
fpazio  di  mcndi  tre  anni , anco  Àbramo 
ammefib  interzo  luogi>  fi  dovrà  però  far 
nafccrc  con  pari  fpeditczza  ; cintai  cafo 
fi  vicn’  a togliere  ad  Àbramo  la  primoge- 
nitura per  guadagnare  due  anni  mefehini» 
e he  nulla  giovano  alla  contraria  fenrenza. 

Oppongono  j.Sara  Moglie  di  Àbramo 
era  più  giovane  del  mcdelimo  Àbramo 
fol  di  dicci  anni  (7 fw.  17. 17.  Quella  Sara  , 
diconojcra  la llciTa , che  la  Jefea  figlia  di 
Aran  fratello  di  Abramo  nominata  nel 
Genefi  II.  19.  Dunque  mentre  Àbramo 
era  metà  di  dicci  anni , Aran  fuo  fratello 
ebbe  quella  figlia:  dunque  fe  Abramo 
era  primogenito , ed  avea  foli  dicci  anni , 

Aran  terzogenito  ne  aveva  foli  otto  : 
duiiq^ue  in  età  di  otto  amii  aveva  generata 
unatiglia,  il  che  certamente  non  li  dici 
mai  da  alcuno. 

Rifpondo  , che  non  dirallì  ne  pur  da 
me:  dirò  bene  , efier  falfo,  cheSaramo- 
glie  di  Abramo  folte  Jefea  figliuola  di  A» 
ron  ; ne  maimi  porccrani'.o  una  pruova  , 
non  dirò,  convincente,  ma  ne  pure  leg- 
germente probabile  in  contrario.  Non 
troveranno  in  tuttala  Divina  Scrittura 
; in  tante  volte,  che  fi  nomina  la  moglie  di 

Abra- 

•>olr 


Abramo  , e(Ta  mal,  ihal  chiamarfi  col 
nome  di  Jefca  ; Ella  è Sara,  c poi  Sara,  e 
poi  feinpre  Sara  , nc  giammai  jefea  . 
Qual  capriccio  dunque  ci  può  mettere  in 
capo  che  Sara,  c(Ta  effa  appuntino  fia  la 
Jac.ì  ? Sentiamo  come  quelle  due  donne , 
che  mai  non  fi  confondono  in  una , cliia- 
rifiiinamcnte  dalla  Divina  Storia  fi  fac- 
cian  due  : Duxernnt  anttm  Abram , QT 
JVacor  uxores  . Naw»  uxorts  Abram 
Sarai  : Et  nomtn  uxoris  Noe  or  Mele  a fi- 
li i Aran  patria  Aftlchay  ó" patris]efcba, 
Gcn.  II.  19. Abramo  prefe  moglie,  e il 
nome  della  fua  moglie  fu  Sara.  N.icor 
prefe  moglie  , e il  nome  della  fua  moglie 
fuMclca:  QucftaMclca  era  figliuola  di 
Arai! , il  quale  aveva  un’altra  figlia  chia- 
mata Jefea . Quindi  tornando  fubito  alla 
Moglie  di  Abramo  ficgue  il  tefto  dicen- 
do: Erat  autem  Sarai  flcrilis  . Almeno 
dicedeerat  auttm Jefea  ficrilis:  ma  la  Je- 
fea non  torna  più  in  ifccnaj  nc  fa  figura 
di  moglie  di  Abramo,  fe  non  quando  la 
chiamano  que’Cronifti , chcvoglion  to- 
gliere ad  Abramo  la  primogenitura . Nc 
lolo  nella  noftra  V ulgata , ma  in  tutte  le 
altre  verfioni  la  moglie  di  qucfto  Patriar- 
ca fempre  e Sara , ne  inaiò  Jefea . Jefeaè 
figlia  di  Aran,  ed  ò Nipote  di  Abramo  . 
Se  vogliam  fiipcrc  di  chi  folle  figlia  Sara  , 
fcntiamlo  da  fuo  Marito,  che  lo  po- 
tev  a benfapcr  più  di  noi . Avendo  egli  af- 
fcrm.ato,  clPcifa  era  fua  folcila,  giudi- 
fica  il  fuo  detto  col  Re  di  Gerari , e gli  di- 
ce. Ahas  autem,  & vere  forar  nuaefi, 
fitta  patria  mei,  CT  nonfilia  matria  mea, 
Cr  <ÌHxi  eam  in  uxorem  GrCii.  10. 1 1.  Ella  è 
veramente  mia  forella,  dunque  non  Ni- 
pote , come  era  Jefea . Figlinola  di  mio 
Padre  \ duni^uc  non  figliuola  di  mio-  fra- 
tello: Non  figliuoladi mia  Madre,  on- 
de non  v’c  quella  fratellanza  perfetta, 
clic  viene  anco  dall’ utero  j onde  l’ò  prefa 
per  moglie. 

Inllano  : audio  e linguaggio  Icrittura- 
Ie,chiamar  fi  atclli  tutti  i parcnti,cchi.a- 
tnaic  tutti  idifccndcnti  con  nome  di  figli . 

Lo  concedo  , ma  non  trovcrcti 
mai  quando  figuratamente  coj 
nrono , fi  aggiungano  le  e:' 
giunte  da.  Àbramo,  cfprdi 
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cfcludono  il  parlar  figurato,  e mo(lr'!i 
no,  che  egli  parla  con  proprietà.  Feri 
forar  meaeft'.  e vai  dire;  none  MtcunufHt 
parente,  ma  veramente  forella:  filiapa- 
triameii  Chcbifognov’eradiun  parlare 
si  equivoco  ? Che  bifogno  della  aggiunta, 
or  non filia  matria  mea , quando  potea  da 
tutto  sbrigarfi  con  dire  di  averla  chiama- 
ta forella,  perche  t/frè  nepos  mtaefi,  fi- 
tta fratria  mei . 

Replicano , dferc  contro  il  jus  natura- 
le prendere  una  forella  per  moglie . Lo  di- 
cono, ma  non  lo  provano  : e fe  veramente 
Il  jus  naturale  alincn  primario , e fempre 
inviolabile  al  buon  dettame  della  ragio- 
ne , victafic  t.ii  nozze , Iddio  avrebbe  do- 
vuto creare  al  principio  del  Mondo  due 
uomini  , edue  donne-,  onde  i primi  fi- 
gliuoli di  Adamo  non  fodero  collrctti  a 
violare  il  ;us  naturale,c  primario  , e in- 
violabile, col  prendere  per  mogli  le'  lor 
Sorelle  . E’vcro  , che  nel  Levitico  Dio 
vietò  tai  Matrimonjagli  Ebrei . Turpica- 
dinem  fororia  tua  ex  patre , five  ex  m.itre , 
nuadonn,  velforiagenitaefi , non  reve  Lt- 
bsa . Lev.  18.5».  Ma  qucfto  fu  un  fole  jus 
pofitivo  Divino  da  Dio  intimato  più  di 
quattro  fccoli  dopo  la  morte  di  Abramo . 
In  modo  fimilc  ivi  fi  vieta  il  prendere  per- 
moglie  due forellc,  fenonincafo,  chcl’ 
una  di  cfse  (ta  morta.  S ororem  uxoria 
tua , in  pelliciUum  iUtus  non  accipiea , nec 
rtvelabia turpitudinem  ejua  adhuc illa  vi- 
vente . Lev.  18.  iS.Contuttociò  Giacob- 
be, al  tanpo  del  quale  Dio  non  avea  fat- 
to un  tale  divieto,  ebbe  per  mogli  le  due 
forellc  Rachele,  e Lia.  MavLadiciam  , 
fe  volete , che  Sara  non  fu  veramente  So- 
rella di  Abramo , ad  onta  del  fuo  vere  So- 
r or  meaeft,  conche  Logica  ricaveremo; 
dunque  era  fua  Nipote,  dunque  era  fi- 
gliuola di  Ar.in  , duuquccra  Jefea , D.a- 
to  che  Sara  non  fofse  veramente  Sorella  , 
potè  efser  Cugina  figlia  di  Nacor  Padre 
di  Tare-,  potè  efser  Nipote  d’altri  afccn- 
dentidi  Abrama. 

Oppongono  4.  le  parofedi  S.  Stefano  . 
T unc  y Abramo,  exiit  de  terra  Chaldao- 
Cr  babitavit  in  Charan . Et  inde  , 
jite  qucft.-i  parola  er  inde , cIk  forma 
la  difficoltà  ) Et  inde  pofiqu.int 

taaor- 
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' / mortHHs  efl’pAter  tjus ^tranfiulit  illum  in 
terram  ifl^m  , in  <jma  nunc  vos  hahtta- 
tis.  Aéty.  4.  Dunque  eflendo  Abramo 
inCara,<^/‘  colà^  indty  Dio  lo  trafpor- 
tò  nella  Cananea  cfsciido  già  morto  Tare 
fuo  Padre  .Quando  Abramo  ufcì  di  Car- 
rai! ( ella  è lo  ftcfso , che  Aran  ) aveva  fet- 
tantacinque  anni  : Septua^intx  (juinijne 
annorum  erat  Ahr^m  > cnm  tgrederttur 
de  Aran\  di  tanto  fiamo  ailicurati  nel 
Cienefi  1 2. 4.  Dunque  T are  era  morto  ef- 
fendo  Abramo  in  età  di  fcttantacinque 
annit  Tare  vifse  anni  ducento  e cinque, 
dunque  era  Tare  in  età  di  cento  c trenta, 
quando  Abramo  nacque . 

Gli  Autori,  che  tengono  la  miafen- 
tenza,  comunemente  rifpondono,  che 
Abramo  ufeito  di  colà  fcfsanta  anni  avan- 
ti, era  colà  ritornato  per  occafione  del- 
la malattia  di  Tare  fuo  Padre,  c per 
prendere  la  Eredità;  Morto  poi  Tare  , 
partì  la  feconda  volta,  non  più  in  età 
di  fcttantacinque  anni , come  era  (lato 
la  prima  volta,  di  cui  parla  il  Gcncfi, 
ma  in  età  di  cento,  ctrentacinquc  : edi 
quella  feconda  ufeita  negli  Atti  degli 
Appoftoli  da  Santo  Stefano  fi  favella. 

Il  Tirino  a tal  rifpolla  non  fi  acquie- 
ta . Se  Abramo  , dice  , andò  in  Aran 
per  aJlìllcre  alla  morte  del  Padre,  come 
non  fi  dice , che  ancora  Tare  fofsc  cir- 
concifo?  Come  non  (ìdice , chcTarcbc- 
ncdiccfsci  Nipoti  Ifmacle,  ed  Ifacco  ì 
Come  Abramo  in  quella  occafione  non 
diede  moglie  ad  Ifacco  capacifiìmo , per- 
che inetà  di  trcntacinqucanni , fenza  do- 
Tcr  poi  mandare  colà  a prenderla  con 
tanti  incomodi , c tante  fpefe  ? Come  ad 
Abramo  furono  recate  nella  Cananea  le 
nuove  di  Nacor  fuo  fratello , c dc’figliuo- 
li  di  Nacor  fuoi  Nipoti  > quando  egli  dal 
medefima  Nacor  aveva  potuto  ricever- 
le in  Aran  } 

Però  quelle  impugnazioni  fono  si  de- 
boli, che  non  an  forza.  Tarcnonfucir- 
concifo,pcrchc  laCirconcifionc  fuda  Dio 
comandata  ad  Abramo,  e a’ fuoi  difien- 
denti',  non  ad  Abramo  ,c  a’fuoi  afeenden- 
ti.  Ifmacle  più  non  era  con  Abramo.  Se 
Ifacco  fu  benedetto  da  Tare,  non  v’  era 
ncccfsicà  , clic  dalla  fioria  fi  rcgiflrafsc  . 


Ma  farebbe  ella  cofa  fuor  dclPufatò,  fc 
avendo  Abramo  avuto  avvifo,  che  fuo 
padre  era  gravemente  infermo  , fenza 
condurfcco  l’imbarazzo  di  moglie , c fi- 
glio, fofsc  andatoeglifolofpcditamcn- 
tc  per  affiflerc a quelli!  morte,  cagli  in- 
terefiì  della  fua  Eredità  ’ Allora  non  die- 
de moglie  ad  Ifacco:  E fc  Abramo  per 
mantcnerfi  la  pace  incafa , non  ebbe  ge- 
nio di  aver  una  nuora,  mentre  tuttavia 
viveva  la  moglie  ,c  il  figlio  nonavea  fret- 
ta di  maritarfi  , che  importa  a voi  ? Ebbe 
avvilì  di  Nacor , e della  fua  figliuolanza-, 
ma  quelli  avvifi  da  lui  fi  erano  avuti 
qualche  anno  avanti,  mentre  crafrefeo 
dal  facrificio  di  Ifacco  ,cd  abitava  in  Bcr- 
fabea.  Quello  ritorno  di  Abramo  in  Aran 
per afsillere alla  morte  di  fuo  padre,  c 
ai  propj  intcrefsi  è cofa  connaturalifilma 
a crederli,  che  fcguifsc-,  io  però  nono 
bifognodi  cfso , perchè  rifpondo  alla  ob- 
biezione divcrfamcntc. 

E rifpondo  confidcrando  in  primo  luo- 
go, che  la  particella  »Wf,  che  Ila  nella 
noftra  Vulgata-,  e la  fua  corri  fpondcntc 
• cAcithen , che  fla  nella  Greca  , 
non  è avverbio folamcntc di  luogo,  ma 
ancor  di  tempo , come  la  nollra  Italiana 
/W/.  Tanto  diciamo  jandò  a Roma  , tndi 
a Napoli,  quanto  diciamo  : quantolefsc} 
un’anno  Rcttorica  , rWt  I-ilofofia  : In 
modo  fimilc  il  Latino  inde,c  greco  » 

fignificano  di  colà  -,  c figmficano  anco- 
ra, e dappoi.  In  tal  fenfo  dice  San  Pào- 
lo negli  Atti  degli  Appoftoli:  in» 

,)-Tjfir*rTo  , ntcithen  trifando  bafìlea  t 

GT  Poflex  poflulaverunt  regent ..  Infecon- 
do luogo  confiderò , che  trafportarc  una 

f*>crfona  inunluogonon  c prccifamcntc 
aria  partire  da  donde  è;  ma  metterla 
in  luogo  dove  fi  abbia  a fermare . A’  traf- 
portato  la  moglie  , il  figlio,  la  cafa  , 
da  Venezia  a Bologna,  non  fi  dice  di 
chiunque  à fatto  partire  moglie,  figlio, 
cafa,  da  Venezia-,  ma  di  chi  gli  à fat- 
ti venire  a fcrmarfi,  c a rifcdcrc  in  Bo- 
logna., Suppofti  quelli  due  riflcllì  veri  , 
c certi , eccovi  la  combinazione  chiarif- 
fima  di  S.  Stefano  col  Sacro  Gcncfi  ..  Ebbe 
Abramo  due  comandi  da  Dio-,  l’uno  di 
abb.!ndonarclapatria-,  e dopo  molti  an- 
ni 


/ 
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ni  ebbe  11  fecondo  di  abbandonare  anco 
il  padre . Il  primo  comando  a 1 ui  fu  fatto 
mentre  era  in  Urfitnato  in  quella  parte 
dc’Caldci,  che  al  tempo  di  Santo  Stefano 
chiamavafi  Mefopotamia.  Di  quello  co- 
mando none!  fa  menzione  il  Sacro  Gcnclì, 
folo  cene  racconta  la  efccuzione:  lo  cita 
però  Santo  Stefano  illuminato  da  Dio. 
Deus  vloruapparuit  patri  nojtro  Àbraha, 
cumeffiet  in  Aiefopotamia , prinpjuammo- 
rare  tur  in  Carran\  dr  di. vie  ad  illum  ; 
Lxi  de  terra  tua  y & de  Co^natione  tua  > 
dr  veni  in  terra/» , aisam  /non (ira  vero  ti- 
bi.  A&.J.  Notate  due  cofe,  nelle  quali 
quello  primo  comando  li  di  ver  li  tic  a dal 
fecondo , che  dappoi  ad  Abramo  fu  fatto. 
Quello  primo  a lui  fi  fece  in  Ur,  prima 
cheabitafse  inCarran,  o fia  Aran-,  l’al- 
tro glifi  fece  inCarran:  in  quello  primo 
gli  ficomandò  il  partire  dalla  fua  terra  , 
e cognazione , e non  dal  Padre  : nel  fecon- 
do gli  ficomandò  il  partireancordal  Pa- 
dre. Ricevuto  quello  comando  in  Urdi 
Mefopotamia,  o lia dc’Caldei , l’ubbidien- 
tilfimo  Patriarca  lopofcfubito  inefecu- 
zionc.  T'unc  e.viit  de  terra  Cha/daornm  , 
Ó"  habitavit  inCharrani  cosi  Santo  Ste- 
fano nel  luogo  citato.  Pcròofofse,  che 
quello  comando  fofse  fatto  anco  a Tare,  o 
fofse,  che  Tare  per  amore  al  figliuolo  non 
volc6e  allora  da  lui  fepararfi  , venne  in- 
fieme,  ccondufscfcco ancor  Lotfuo  Ni- 
pote figliuolo  di  Aran,  ch’era  già  morto. 
T ulit  it.tque  T bare  udbra/n fijtum  fuu/n,  ó" 
L,otb  jUium  Aram , filìum filii  fui , & Sa- 
rai JVurum  fuam:  Vxorem  Abram  fiiii  fui, 
dr  eduxit  eos  de  Vr  C baldaorn/n,venerunt. 
ejue  ufefue  tiara»,  & habitaverunt  ibi . Cosi 
u.  ji.E  finoaqui  Sajito  Stefano  , 
e Mosè , ben  fi  accordano  -,  fc  non , che 
Santo  Stefano  ci  da  notizia  del  comando  , 
che  da  Mosè  non  ci  c data,  c Moscci  da  no- 
tizia della  venuta  di  Tare,  c di  LotinA- 
ran , dal  che  prefeinde  il  Santo  Levita 
onde  Uiio  illullra  l’altro , e non  l’ofcura  . 
Qualunque  fofse  il  motivo  di  fermarli  in 
Aran,  cd  io  non  dubito,  che  quello  fofse 
il  luogo  allora  mollrato  da  Dio , è certo , 
che  ivi  fi  tcrmarono , ed  abitarono  ivi . Et 
habitaverunt  ibi . Mentre  abitava  Abramo 
con  Tare  fuo  Padre  in  Aran,  gli  fu  fatto 
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da  Dio  l’altro  comando  dì  partire  ancor 
dal  padre . Divitejue  Dominus  ad  Abra/n. 
Egr edere  de  terra  tua,  & de  cognationc  tua , 
& de  domo  patrie  tui , & veni  in  terra/n  , 
quam  n/onpravero  tibi.  Gcn.  iz.  i.  Araix 
era  già  divenutafua  abitazione,  onde  di- 
cci] , de  terra  tua  •,  dicefi  de  cognatione  per 
i Fratelli  ,cCugini,  elicivi  gli  cran  nati  : 
diedi  de  domo  patrie  tui,  perchè  Dio  vole- 
va fi  feparafse  dal  padre  ancora . Ubbidì 
Abramo,  allora  in  età  di  fcttanracinquc 
anni,  e andò  pellegrinando  per  la  Cana- 
nea, eper  l’Egitto,  e di  nuovo  per  la  Ca- 
nanea , come  abbiamo  nel  decorfo  del  Gc- 
nefi . In  tanto  gli  nacquer  figli,  c crebbero 
in  buona  età.  Finalmente  moriTare  fuo 
Padre  -,  e dopo  una  tal  morte  Abramo  fi 
fermò  llabilmcntc  in  Arbee  , cioè  in  E- 
bron.  Sentiamo  adcfso  le  parole  di  Santo 
Stefano:  dr indepoftquammortuus efl  pa- 
ter e jue,  tranjìulìt  illum  in  terramiflam  , 
in  qua  mene  voe  babitatis.  Non  dovete 
fpiegare  ó'inde,  e di  colà  cioè  da  Aran: 
madovete  dire:  Etmde,  e dappoi  dopo 
morto  fuo  Padre  Dio  lo  trafportò  in  que- 
.llo  luogo  ) e veramente  fi  può  dire  che  a 1- 
lora  fofse  trafportato,  poiché  folo  allo- 
ra fi  fermò.  Dal  che  vedete,  che  Àbra- 
mo era  bensì  in  età  di  fettantacinque  anni 
quando  parti  di  Aran , ma  n’aveva  cento 
trcntacinque , quando  mori  fuo  padre . 

Replicano  : Il  medefimo  Santo  Ste- 
fano nel  luogo  fopracitato  dice  Et  non  de- 
ditilli,  ad  Abramo,  bareditatemin  ea 


nec  pajfum  pedie  j fedrepromijìt  dare  tlli 

irfem 


eam  inpolfejftonem,  & jemtniejue po/f  tp 
fu/»  , cu/»  no»  baberet  filìum  : dunque! 
quando  Dio  Io  trafportò  nel  paefe , di  cui 
parla  il  Santo,  Abramo  non  aveva  figli; 
druique  tale  trafporto  fi  deve  intendere 
fatto  afsai  prima. 

Rifpondo,chc  il  cum  non  baberet fiUit/n, 
non  cade  fui  tranflulit , m9.i\x\repromifit , 
comeèchiarillìmoachi legge-,  cfarà  an- 
cora più  chiaro,  fc  conforme  la  regola  fo- 
prafpiegata  ne’Prolcgomeni , fpieghcrc- 
tc  il  repromifèt  dicendo , 'Dio  gli  avevapiìt 
volte promejfo  di  dargli  quel  paefe,  mcntr’ 
efsonon  aveva  per  anco  figliuoli',  e «li 
promefse  danno  regidrate  nel  Genefi . 

Non  fi  oppone,  che  la  partenza  di 

Abra- 
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Àbramo  da  Ar'an  nel  Gcnefi  fi  racconti 
dopo  avere  raccontata  la  morte  di  Tare, 
perché  è chiaro  , che  la  Scrittura  con- 
forme il  fuo  confucto  termina  ciò,  che 
vuol  dire  di  Tare  ancorché  feguito  dap- 
poi: indi  piglia  il  nuovo  perfonaggio , e 
filo  di  Abramo  falcndo  indietro  : onde 
ncfsuno  Scritturale  farà  mai  molta  forza 
fu  qucfto  argomento. 

Refia  dunque  ftabilito,  che  Abramo 
nacque  nell’anno  fettantefimo  di  Tare  , 
perche  la  Sacra  Scrittura  intcfanel  fen- 
f^oobvio,  e naturale  così  afferma,  e non 
abbiamo  alcun  fondamento  per  abbando- 


nare tal  fenfo,  e dare  ùna  fplegazione 
innaturale,  e violenta. 

Annotazione. 

Le  ragioni , e il  dlfcorfo  contenuto  in 
quello  Capo  mi  anno  perfuafa  la  fentenra 
tenuta  dal  Genebrardo,  dall*  Abulenfc  , 
dal  Pererio  , da  Dei-Rio  , da  Cornelio  a 
Lapide,  dal  Sa,  dal  forino,  dalFetavio, 
e da  altri  molti,  i quali  tutti  fieguono  U 
intelligenza  naturale  del  Sacro  tefto  : Vi~ 
xitqm  Th»n  feptuagtntx  mn»ii  , & gfHuH 
Airxm,  (T  Sacher,  & Arxn\  l’uno  in  bri«- 
vc  dillanza  dall'altro . 
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Dal  Diluvio  fino  alla  nafeita  di  sbramo. 


Diluvio  comincia. 

Dura  un’anno,  e dicci  di,  daH’Ingrcfso  di  Noè  nell’Arca  fino 
ad  ufeirne. 

Efsendo  Sem  in  età  di  cento  anni,  nafceArfaxad  fuo  figlio  due  an- 
ni dopo  il  Diluvio.  Gerttf.  II.  IO. 

Nafee  Òiinan  figliuolo  di  Arfaxad.  Lmc.  j. 

Effendo  Arfaxad  in  età  di  trcntacinquc  anni  nafee  Sale  di  lui  nipo- 
te. Lue.  3.  cum  Genef.  ir.  12. 

Efsendo  Sale  in  età  di  trent’anni  nafee  il  di  lui  figlio  Ebero . Genef.  ii.  14. 
Efsendo  Ebero  in  età  di  trentaquattro  anni  nafee  il  fuo  figlio  Fa- 
leg.  Genef  1 1. 16. 

In  quello  tempo  o poco  prima  fi  fece  la  divifione  delle  genti  in  varie  parti 
del  Mondo,  cominciata  prima  la  fabbrica  della  torre  di  Babele,  che 
fi  abbandonò  per  la  confulion  delle  lingue.  ExGen.ii.cumGen.io.i^. 
Efsendo  Faleg  in  età  di  trent’  anni  nafee  il  di  lui  figliuolo  Reu  . 
Genef  1 1. 15. 

Efsendo  Reu  in  età  di  trentadue  anni,  nafee  il  di  lui  figlio  Sarug. 
Genef  li.  IO. 

Efsendo  Sarug  in  età  di  trent’  anni  , nafee  il  di  lui  figlio  Nacor  . 
Genef  ii.  22. 

Efsendo  Nacor  in  età  di  ventinove  anni  nafee  il  di  luì  figlio  Tare. 
Genef  ii.  24- 

Efsendo  Tare  in  età  di  fettant’anni  nafee  Abramo.  Genef  ti. ti. 


I ; i^t7 
t : 

30  : 1724 
34  : *718 


30  : 178I 

31  : 1820 

30  : 1830 

29  : 1875 
70  : I54P 


Dal  cominciare  il  Diluvio  alla  nafeita  di  Abramo.  ip3 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO.  E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’ antico  Teflamento. 
LIBRO  TERZO. 


Dalla  nafcìtadi  Abramofinoairentrarei  figliuoli 
di  Ifraele  nella  Terra  promeffa. 

CAPO  PRIMO* 

y Lot  y IftìfUiele  , Ifacco  .• 


PEr  tanto  era  Abramo' in  età  di 
fcctantacinque  anni  , quando 
nell’  anno  del  Mondo  due  mi- 
la, c venti  (juattro  trcccntc- 
fimo  fdTantdrmo  ottavo  dopo  il  Dilu- 
vio, eflfo.  parti  di  Aran  , c dopo  eflerfi 
diAaccato  dalla  fua'  patria-,  diftaccofll 
ancora  dall’amato  fuo  padre-,  e ciò  che 
rende  più  apprezzabile  la  fua  ubbidien- 
za al  Divino  comandamento,  come  era 
partito  da  Ur  alL’incerta,  così  parti  an- 
cor da  Aran  fenza  faperc,  quale  dovefs’ 
clTerc  il  termine  della  fua  ftrada  -,  aven- 
do Iddio  riferbato  a fe  il  manifeflarglie- 
lo  , quando  farebbe  flato  fuo  tempo  . 
E non  marciava  alla  leggera  : guido  fc- 
co  la  moglie,. il  nipote  Lot,  c'  tuttala 
gran  famiglia:  e come  allora  le  maggio- 
ri ricchezze  di  quel  paefe  confiflevano- 
nelle  greggio,  nelle  razze,  e nelle  maii- 
dre , di  tutto  quello  feco  conduffe  quan- 
to era  di  fua  giurifdizionc . Il  Mondo 
non  ..era- per  anco  popolato  , come  po- 
■polodì  dappoi  -,  onde  v’erano campagne , 
deferti,  che  non  riconofeevan  padro- 
ni -,'  c ognuno  èra  libero  a poterfcnc-prc- 
valcrc/ pei.  pafe oli  .-Con  tale  comitiva  da 
Aran -palsòrnelLi. Cananea,  dove  giun- 
to , Diotgh  fece 'promerta  , che.  quel 
cf(i.f3rcl^tti»pHffk'duto  dalla  fua  fcde- 
poiTerità’.  Qui  girò  per  vane  terre  , 


c varie  provincic-,  ma' non  potendo  fuf- 
fiftcrencl  paefe  per  Una  grave ftcrilità  fo- 
praggiunta,  pafsò  nell' Egitto-,  dove  ptr 
la  innondazione  del  Nilo,  e per  la  na- 
turale fertilità  foleafbmpre  trovarfi  ab- 
bondanza-, ancora  quando  negli  altri 
paefi  cra'univerfalt  lacarcftia  . NcH’in- 
greflb  di  Egitto  temè  Abramo,  che  refi- 
mia  beltà  della  fuaconlbrtc , che  troppo 
poteva  piacere-,  fofle  per  mettere  in  gra- 
ve pericolo  la  fua  vita',  chedifRcilmencc 
avrebbe  potutarfiilvarerqueflo  gli  fu  mo- 
tivo, per  cui  volle,  che  Sara  diflìmuki»- 
dod’cficrgli conforte,  fpiegaflé  piùtofto 
titolo  di  Sorella.  In  tai  modo -qualche 
Egiziano  potente,  che  la avefse bramata 
in  tfpofa , avrebbe  trattato  a carezze 
Abramo  colla  l^cranza  di  averlo  cogna- 
to, nonavrcbbclo  uecifo , acciocché  S»- 
rarcftalfe  lìbera  da  tal  marito.  Fra  tait- 
to-il  tempo  avrebbe  dato  dc’futtcrfug)  »■ 
c de’  partiti , co’  quali  andar  rompendo 
opportunamente  ogni  trattato,  ed  uns 
piena  fiducia  in  Dio,  che  l’avcva  cfpo- 
ito  al  pericolo , com.indando  a lui  quel 
viaggio,  rendeva-  ficuriflìmo  il  Patriar- 
ca, che  ancor  con  miracoli,  fi  farebbe 
cuflodita  la  conforte  da  «ogni  violenza-, 
c l’avrebbe  tenuta  monda  oa  ogni  mac- 
chia di  adulterio.  E cosi  fu.  Il  Re  Fa-- 
raonc  la  fece  introdurre  nella  fua  corte 

con 
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co.i  animo  di  fpofarla  . Ma  Dio  fubito 
riagcllò  c il  Re»  c la  corte  contali  pia- 
ghe , che  divertirono  tutto  il  pcnilcr  del- 
le iiow-c»  Fra  tanto giunfe  all’orecchio 
reale  la  notizia,  che  iiaraera  maritata. 
O forte, ch’ella  ftcìragiudicafTc  di  feopri- 
rc  la  verità,  quando  il  Re  dallo  fuc  pia- 
ghe ,.  c dolori  umiliato  , la  poteva  i ntcn  - 
derc  con  profitto , o forte, che  il  Re  rtclfo 
così  da  Dio  illuminato  capilfe,  quella  cf- 
fcre  la  cagione  dello  ftraordinano  malo- 
re, chiamò  Abramo,  c rimproveratagli 
la fuadillìmulazione,  gli rcltituì illibata 
la  Moglie  : volle  però  dargli  fegno  del 
fuo reale rifentimento,  colmargli  liban- 
do da  tutto  rHgitto  . I Monarchi  feinprc 
fi  recano  ad  oft'cfa  l’crtcre  ingannati  •, 
quando  peraltro  nertunoepiù  fuggetto  a 
tal’  ingiuria,  nonert'cndovi  lungo  fimilc 
ai  gabinetti , dove  arrivi  piò  dtltìcilmcn- 
te  la  verità.  Il  bando  fu  comandato , ed 
efeguitoin  maniere  civili . Forte  per  allì- 
curarfi,  che  Abramo  ufeirte  veramente 
dal  Regno»  o forte  per  allìcurare  Àbra- 
mo,. onde  nel  viaggio  non  Hicontrafsc  pe- 
ricolo, fu  pollo  mtto  buona  ^ardia,  c 
fu  convogliato  , efeortato  fino  ai  confini 
di  Egitto,  lenza  che  a lui,  e a quanto  da 
hii  pofsedtvafi  fofse  recato  alcun  danno . 
Cosi  Dio  fa  dilìmpcgnare»  qoand’  egli 
impegna  > e fa  liberar  da  ogni  rifchio, 
quando!’ uomoentrà  in  quello  per  Divi- 
no comand<>,  non  per  capriccio . Si  rimi- 
fe  Àbramo  con.  tutto  ilfuofeguito  nel 
paefe  di  Canaan  , e diftefe.  i fuoi  padi- 

flioni  tra  le  due  piccole  Città  di  Ai , c 
i Betel  • - 

Gli  abitatori  del  luogo  al  fóralliero 
non  fccer  guerra  •,  ma  rfuoi  medefimi  fcr- 
vidor i cominciarono  a togl icrli  di  Cafa  la 
pace.  Come  il  tcrrenocra  angullo  alla 
moltitudine  dc’camcli , delle  pecore  , e 
belliami , che  traevano feco , i paftori  di 
Abramo  vennero-  in  rifsa  coi  paftori  di 
Lot  fuo  nipote  V e fi  correva  qualche  pe- 
ncolo , che  a foltencre  ifcrvidori  pafsafse 
qualche  impegno  ancor  nc’padroni.  La 
prudenza  del  (avio  Zio , riflettendo,  che 
traparcnti , cdomcllici  non  (idevc  tener 
guntigliov  riflettendo  , che  in  quelli  ac- 
tidciUi  acquitla  piùccedito  chi  cede , non. 


chi  fi  oftina*,  riflettendo,  che  una  divi- 
fionc  amicabilc  è fempre  migliore  , che 
una  unione  piena  di  amarezza  , edifeor- 
dia  , proponendo  al  nipote  un  partito 
gradevole  da  acccctarfi  , prevenne  una 
rottura,  che  pareva  diffìcile  da  impedir- 
li . Rapprcfentòla  impoflìbilità  di  convi- 
vere in  uno  ftcfso  paefe , c lalciò  alnipotc 
l’arbitrio  di  reflare , cd  Abramo  farebbe 
pafsato  in  altre  terrea  odi  pafsarc  in  al- 
tre terre,  cd  Abramorimarrcbbc,omo- 
verebbefi  in  altra  parte-  Aveva  Lot  of- 
fcrvato  le  Campagne  di  Sodoma  prefsoii 
Giordanot  cfserc  irrigue  , ccosì  fertili  , 
che  fembravano  un  rcn  cflrc  Paradifoj  c 
colà  campi  ampliilìmi  non  coltivati  , ne 
pofseduti  da’Cittadini , onde  il  prender- 
ne pofscfso  gli  fiuebbe  riufeito  fenza  con- 
trailo ; accertò  la  divifionc,  eia  dipar- 
tenza -jC  fcclfc  la  Città  di  Sodoma  per  fua 
llanza.  Allora  Dio  rinovò  ad  Abramo  la 
fua  pvoincfsa  di  donare  alla  fua  poflerità 
quanto  da  ogni  parte  del  Moirdo  egli  po- 
tefse  mifurarc  coH’occhio  5 c datogli  nuo- 
vo comando  di  moverli , rubbidicnte  Pa- 
triarca fi  mofse , c pafsò  a Mambre . 

Era  Loccontcntiilìmodcllafuafcclta , 
madutòpoco  l.xfua allegrezza.  Codor- 
laomor  Re  degli  Elamiti , tratti  feco  in 
lega  altri  tre  Re  di  Corona  , mofsegucr- 
raal  Re  diSodoma;  c benché  quelli  an- 
I cora  fi  confcdcrafsc  fubiro  con  altri  quat- 
tro Re  confinanti,  quelli  venuti  a batta- 
glia , nebbe  la  peggio . Il  Re  di  Sodoma , 
c di  Gomorra  piegarono  coll’ala,  che  da 
loro  fi  comand.iva  ; il  piegare  pafsò  in 
fuggire:  i due  Re  fi  falvarono,  ma  del 
loro  efcrcito  i nemici  fccer  macello-  En- 
trarono in  Sodoma , c la  mifero  a facco , 
e da  lei , c da  tutto  il  paefe  aH’intovno , 
colritharfiafportarono  quanto  potè  lo- 
ro venir’ alle  mani.  Lotcorfe  ladifgrazia 
degli  altri,,  ccon  tutti  i fuoi  averi  fu  fat- 
to fcliiavo  dai  vincitori.  In  quella  occa- 
fionc  fi  vidcramor  di  fuo  Zio  - Recatagli 
da  un  fuggiafeo  la  novella  dell’ acciden- 
te, cdel  nipote,  fubito  fi  mife  efso  in 
armi , c diede  pur  l’armi  a trecento  c di- 
ciotto dc’fuoi  fervidori  , c famigli  ..  Si 
perfuadè  di  potere  con  si  piccolo  batta- 
g^lionc  rompere  la  giand’  annata  dei 

quac- 
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quattro  Re  vincitori,  e ricuperar  il  ni- j 
potè.  Dio,  che  lo  guidava,  gliinfpira- 
va  il  coraggio;  e Abramo  andava  ficuro 
AeÙa  vittoria  , perchè  faceva  capitale 
non  delle  Tue  forze  , ma  della  Divina  af- 
fiftcnza.  Mofseifuoi  conmarcic  sforza- 
te: afsaltò  il  campo  dei  quattro  Re  , 
mentre tutt’altroafpcrtavanfi , diedi  cf- 
fere  attaccati . La  forprefaimprovvifa, 
l’orror  della  notte , le  foldatefche  femi- 
fepoltc  nel  Tonno,  tutto  empierono  di 
confufionc.  Si  diede  impctuofa  la  carica 
fenza  trovar  refiftenza.  Chi  non  fu  uc- 
cifo  era  fugato:  efehiavi,  e fpoglie,  e 
tutto  il  pafsato  acquifto  fi  lafciò  in  ab. 
bandono.  Abramo  trionfante  ricupera- 
to ilfuoLot,  con  tutti  idi  lui  averi  , 
e con  tutte  le  rapite  foftanze  di  quc’mi- 
feri  Cittadini  , venne  a farfi  vedere , e 
aconfolare  l’afflitta  Città  . Fu  ricevu- 
to col  piìi  onorevole  incontro , che  mai 
11  potefse.  I Redi  Sodoma,  edi  Salem 
andarono  in  perfona  a riceverlo  fuori 
della  Città.  L’uno  gli  offerfe  la  padro- 
nanza di  tutto  il  bottino  ricuperato  , 
contento  della  rcftituzionc  de’  foli  fuoi 
fudditi  liberati  da  fchiavith . L’ altro  do- 
po aver  facrificato  il  pane  ed  il  vino  ; una 
porzione  di  qucAo  pane  e vino  lo  prefen- 
tò  inrinfrefeo  opportuno  a gente  affati- 
cata , e ftanca . Da  quefto  Abramo  ac- 
cettò il  dono  , come  da  Signore , che  Re , 
€ inficine  Sacerdote  del  vero  Dio  tutto  of- 
ibriva  di  buon  cuore . Dall’altro  tutto  ri- 
fiutò, perchè  altiero , efuperbo  avreb- 
be prctefo  di  averlo  poi  dipendente , con 
rinfacciargli  di  averlo  arricchito.  Però 
rinunciando a’fuoi  diritti,  volle  chcA- 
ner  , Lfcol  , e Mambre  , tre  gciicrofi 
campioni , che  in  quella  occafione  aveva- 
no con  lui  combattuto,  avefsero  la  dovu- 
ta mercede , e a loro  fi  lafciafscro  le  par- 
ti, che  alla  loro  fatica,  e al  loro  valore 
cran dovute  . Finiti!  complimenti,  eie 
fcAc  Lot  rcAò  in  Sodoma , e Abramo  tor- 
nò alla  Tua  valle.  InqucAapcrla  terza 
volta  Dio  glirinovòlcfue  promeffe,  le 
quali  tanto  al  Santo  Uomo  potevano  pa- 
rere più  ftravaganti,  quantoefso  avan- 
•zavafi  nella  età , e non  aveva  figliuoli . 

Aveva  Abramo  un  fervo  Tuo  favorito , 
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edifegnava  di  addottarfclo  per  figliuolo; 
ma  Dio  lo  avvisò,  che  noi  facefse , e l’aflì- 
curò,chenon  farcbbcgli  mancata  prole,  e 
prole,  cheli  farebbe  multiplicata  fino  a 
non  poterli  numerare  , come  non  fi  pote- 
vano numerare  le  arene  dell’  Oceano , ne 
le  Stelle  del  Ciclo . Anzi  dopo  avere  Dio 
da  lui  gradito  un  facrificio,  lo  rapi  in  e- 
Aafi,  e in  quefta  gli  diede  le  notizie  pro- 
fetiche degli  accidenti  de’fuoi  pronipon 
per  molti  Secoli . Di  quefte  prcdiziojà 
non  parlo  adcfso  con  penna  pacifica  , 
perchè  efsendo  tirata  a quelfioni  la  loro 
intelligenza  , dovrò  trattarle,  e difen- 
derle con  penna  guerriera . E’afsai  credi- 
bile, che  in  quell’ cftafi  Diorevelafse  al 
fuo  fervo,  che  d’indi  permetteva  la  plu- 
ralità delle  conforti,  fino  a tanto,  che 
dall’ afpcttato  Meflìa  firivocafseil  Ma- 
trimonio alla  Tua  prima  ìnAituzione  di 
un  folo  con  una  fola . E’cofa  infallibile  , 
che  vivente  Sara  Abramo  prefe  Agarrc 
per  feconda  fua  moglie,  dalla  quale  eb- 
be un  figliuolo,  che  fu  chiamato  Ifmae- 
le.  Era  Agarrc  una  ferva  Egiziana , ca- 
riflìma  a Sara  Tua  padrona  : ma  fatta  ar- 
rogante per  la  gravidanza,  con  cui  pcr- 
fuadevafi  di  dar  l’erede  a quella  ricchifiì- 
raa  Cafa , colla  vajiità  perdè  il  favore  , 
che  fi  era  guadagnato  colla  fua  modcAia . 
Sara  cominciò  a trattarla  con  molta  du- 
rezza, ne  Abramo  li  attraversò,  perchè 
avendola  prefa  in  ifpofa , aveva  però  vo- 
luto , che  rcAafse  in  condizione  di  ferva . 
L’afflizione  da  principio  tollerata  fenza 
emenda,  col  dccorfo  pafsò  in  difpcrazio- 
nc;  e quella  che  potea  rutto  guadagnare 
c6lla  umiltà , fi  cfpofe  a pericolo  di  tutto 
perdere  col  fuggire  dalla  padrona,  dallo 
fpofo , e dalla  Oifa . Perdoniamo  un  po’ 
di  arroganza  a una  ferva  , un  po’ di  vani- 
tà ad  una  Spofa  , e molto  di  imprudenza 
a una  donna . La  bontà  foAanzialc  de’ 
fuoi  coAumi  prcvalfcnclcuordi  Dioalia 
imperfezione  di  qucAi  femminili  difetti . 
Mentre  Aava  prcfso  a una  fonte  nel  de- 
ferto, nel  quale  cliacrafi  incamminata, 
verfo  l’Egitto,  dcgnolla  della  fua prc- 
fenza  un  Angelo , il  quale  la  confortò  , 
l’ammacArò  ad  umiliarli  colla  padrona , 
cpromctccndolc  una  fignorilc  profapia , 
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cd  informajidola  ddla  fierezza,  e delle  ne  per  quella  infarne  Città  ,fc  dicci  Lot  fi 
guerre , che  avrebber  fatte  i diltcndcnri  fofscro  trovati  in  quella  .Tre  Angeli , eh’ 
della  fua  prole,  la  rimandò  giuliva  al  erano  da  Dio  mandati  alla  Tua  rovina, 
marito;  e il  piccolo  bambino, del  quale  prefo  umano  fembiantc  per  via  erano  fta- 
craiittiiìta,  già  era  Ifmaclc  in  bocca  dell’  tiquai  pellegrini  invitati,  etrattaticon 
Angelo , prima  che  fortendo  dal  fen  ma-  lauto  rinfrefeo  nei  padiglioni  di  Abramo: 
terno  nafcelTe  al  Mondo . EraAbrainoin  indi  da  lui  accompagnati , iKll’accomia- 
ctàdi  ottantafei  anni,quando  nacque  If-  tarfi  il  principale  tra  loro  crarimafto  1 

macie,  onde  quella  nafeitaveniK  a cade-  coll’ofpitc  liberale  ; gli  altri  due  avevano  I 

re  iKiranno  ducmilaetrentacinquc  del  profeguito  il  lor  viaggio.  Quelli  andato-  ; 

Mondo,  anni  undici  dopo  che  Abramo  no  alla  cfecuzionc  tarale  ; qucfti  feoprì 
era  partito  da  Aran  , edafuo  Padre.  ad  Abramo  l’incombenza  fcgrctadcl  lor 
Così  Dio  fino  a tre  volte  aveva  già  prò-  cammino:  pregò  il  Santo  vecchio  col  vol- 
meflb  ad  Abramo  di  dare  la  Cananea  alla  toa  terra  per  la  irameritcvol  Città , edo- 
fua  pofterità , prima  elicgli  nafceflcil  fi-  po  varjdilcorfi  fivcnncaquellacapitula- 
glio  Ifmaclc,  benché  ne  pur  quelli  forte  1’  zionc,  che  fc  in  quella  fi  forteto  trovati  > 

elcttoalla  promella  invcllitura . Ed  ora  dicci giulli,  lofi  farebbe  perdonato  l’im- 
vedete  con  più  chiarezza  con  quanta  ra-  mincntc  galligo:  ma  dicci  giulli  non  fi 
gionc  diccllc  Santo  Stefano  Icparolcda  trovarono,  onde  la  Divina  giullizia  fece  • 

me  citate  nel  libro  feorfo;  che  Dio  non  ilfuocorfo.  Entrarono  in  Sodoma  iduc 
dedinllì{Aà  A\3x:imo)  hdredìtattm  in  ta  giovani  Angelici  , e furono  accolti  con 
( nella  Cananea  ) fed  reprotni/ìtdare  illi  onorevole  alloggio , e lauto  convito  dal 
ea.nt  in  pojfejftonem , & fcmini  cjus,  cum  Nipote  di  Abramo.  I pervcrfi  Cittadini , , 

Mon haberetfilium . che  miferi  non fapevano,  quegli  crtcrc  i 

Era  arrivatoli  fanciullo  agli  anni  tre-  loroGiudici,  cdcfccutori,  vennero  per  l 

dici  , Abramo  ai  novantanovc,  e Dio  oltraggiarli , e giàcranful  farcviolenza 
tornò  a manifellarfiad  Abramo,  erari-  alla  cala:  ma  s’impegnano  troppo  male 
iìcòlcfuc  tante  volte  riconfermate  prò-  gh  uomini,  quando  fc  la  prcndon  con 
mcrtc',  e acciocché  il  Santo  vecchio  non  fi  Angeli.  Un’ improvvifa  cecità  mifeque- 
ingannarte  credendo,  chequcllc  miralfe-  gli  impudici  in  tenebre  di  confufionc,  ne 
ro  all’ ingrandimento  di  Ifmaclc,  gli  ri-  più  fcppcro  trovar  la  porta . Aveva  Eoe 
velò,  che  l’anno  fcgucntc  dalla  fua  mo-  due  figlie,  delle  quali  erano  già  fermati 
glie  Sara,  benché  noiugcnaria , avrebbe  glifponfali,  e in  grazia  del  Suocero , gli 
li  figlio,  che  doveva  nella  fua  difeenden-  Angeli  fi  contentavano  di  liberare  dalle 
zacolmarfi  con  canta  benedizione.  Però  fiammeimpendentii  due  generi,  ma  que- 
anco  Ifmaclc  farebbe  Patriarca  di  gran  fti  ammoniti,  pregati  ad  ufeire,  preiero 
nazione,  padre  di  dodici  Duci,  e aneli’  le  p.irolc  in  burla  , ne  vollero  fortired.il- 
cgli  farebbe  felicitato  concclcftibcncdi-  la  Città.  AncoaLot  rincrcfccvala  par- 
zioni,  efarebbe  gran  figura  invaili  po-  tenza , ma  i due  perfonaggi  cclcfti  ,pren- 
poli.  Però  da  quell’ora.  Abramo  inci-  dendo  per  mano  lui,  e lua  moglie,  e le 
dcrteinfcllcrtb,  e in  Ifmaclc,  e in  tutta  duefpofe,  che  fra  pochi  momenti  dove- 
la  fua  famiglia,  e in  tutta  la  ferviti!,  vano  rellar  vedove,  traficr  fuori  quella 
quell’cllcrno  carattere,  che  per  molti  Se-  famiglia  con  tratto  gentile  di  amorevole 
coli  avrebbeconcraddillinco  il  popolo  del  cortefia.  Condottau  fuori , quelli  fi  riti- 
Signorcdall’altrc genti,  lacirconcifionc;  rarono,  premettendo  un  fcrio  avvilo  , 
cqucflafubitofickgui.  che  tutte  e tre  le  donne,  ed  erto  Lot  af- 

Mcntrequcflccoic  faccvanfinellaCon-  frettartero  il  parto-,  non  fi  fermartero  in 
valle  diMambre,  Lot  Aava  godendo  le  tutto  quel  territorio,  ncfivoltafieroad- 
deliziofc  pianure  di  Sodoma -,  però  con-  dietro-,  ma  perche  il  timor  concepito,  o 
fcrvando  in  mezzo  a quegli  fcoltumatiilì-  il  riguardo  allcdonnedeboli  fc  credere  a 
mi  abitatori  la  fua  prcziofa  innocenza.Bc-  Lot,  che  non  avrebber  vigore  di  partarc 

in 
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iti  pacfc  molto  lontanò , chiefc , cd  otten- 
ne da  quegli  fpiriti  amorevoli  ricovero  di 
Scurezza  nella  vicina  Città  di  Segor.  Era 
quella  piccola  Città , anch’cifa  deftinata 
airinccndio,  ma  in  grazia  di  sì  degno  of- 
pitc  rcftd  libera  dalle  fiamme . Allo  fpun- 
tare  del  Sole,cntrò  la  piccola  fortunatilfi- 
ma  fàmigliuola  in  Segor , e al  tempo  ftef- 
ib  una  pioggia  di  zolfo , e di  fuoco,!iicen- 
diò  Sodoma,  e Gomorra,  Adama,  cSc- 
boimo,eridu(fc  in  cenere  eolie  Gttà  tutta 
Tinfame  Provincia . Di  tanto  popolo  un 
uomo  folo  , e tre  donne  ottennero  felice 
fcampoj  edi quelle medefimc  una,  che 
fi  fottrafse  alle  fiamme,  perì  per  la  cu- 
riolìtà  di  vedere  le  fiamme  , voltatali 
addietro  , contro  il  divieto,  che  le  era 
fatto  da  Dio  : qual  fi  rivolfc,  tale  rc- 
fiò.  Morta  inillantijlafciòd’efser  don- 
na •,  e il  corpo  impietrito  a modo  di  Sai 
mincrale,rdlù  una  fiatila , Lot  colle  fi- 
glie rellòdi  maniera  atterrito,  che  non 
tenendoli  aballanza  ficurone  pur  in  Se- 
gor , andò  con  quelle  al  xMonte , e mu- 
tò in  ufo  di  fua  Cafa  una  fpelonca  . 
Qui  due  volte  iimcbriato  fenza  fua  col- 
pa dalle  figliuole,  che  forfè  per  ignoran- 
za invincibile  i credettero  cfsere  a loro 
lecito  in  quelle circonfianze  il  tradimen- 
to, e l’inganno;  fenza  avvederfene , di- 
venne padre  : Nacque  dalla  maggiore 
un  bambino,  che  chiamato  Moab  die- 
de poi  al  Mondo  il  popolo  , e il  nome 
de’ Moabiti;  dalla  feconda  nacque  Am- 
monc,  da  cui  gli  Ammoniti  riconobber 
col  nome  la  loro  origine.  In  tal  modo 
la  Sacra  Storia  termina  il  racconto  del- 
la vita  di  un  Patriarca  si  Santo  , e si 
caro  a Dio,  mettendo  in  profpettiva  un 
trafporto  cosi  ofccrabile  di  due  fue  figlie , 
acciocché  apprendano  tutti  i Padri,  ad 
allogare  prclto  le  loro  figlie , quando  vo- 
glion  marito  ; e cufiodendole  con  grande 
attenzione,  fappiano,  che  quella  e fem- 
prc  una  merce  di  deboi  vetro . 

Dopo  l’incendio,  il  di  cui  fumo  11  vi- 
de in  lontananza  anco  da  Abramo , quefii 
li  mofsc  dalla  Convalle  di  Mambre,  e 
profegui  i fuoi  viaggi  , e i fuoi  giri  , 
che  da  Dio  gli  fi  erano  comandati.  In 
G:rari  corfe  fi  pericolo  ftcfso,  che  ave- 
Crontl.  Cui. 


5.? 

va  già  corlb  in  Egitto;  e Sara  in  età  di 
novanta  anni  tuttavia  confervava  tale 
avvenenza,  e tale  grazia,  che  fpaccian- 
dofi  qui  ancora  perforelladi  Abramo, 
Abimelcccoil  Re  la  introdufse  inCor- 
tc  per unirfcla in  maritaggio.  Era  Abi- 
mclccco  Re  molto  pio,  e quello  fno  er- 
rore innocente  da  Dio  gli  tu  tolto  nella 
vifione  di  un  fogno;  Dio  lo  minacciò  , 
accettò  la  feufa  veritiera  di  aver  opera- 
to con  ingenua  fimplicità  di  cuore , fi 
dichiarò  di  averlo  elso  cullodito,  onde 
non  cadefsc  in  peccato:  e gli  ordinò  che 
rendefse  intatta  com’era  la  conforte  ad 
Abramo . Il  pio  Monarcabcnchc  di  not- 
te, fialzòfubito,  e chiamata,  benché 
fuor  d’ora,  la  corte,  palesò  la  ricevuta 
vifione*.  chiamò  Abramo,  cglirellituì 
illibata  lafpofa,  ma  non  già  accompa- 
gnata con  un’intima  dicfilio,  come  fo- 
pra  vedemmo  aver  fatto  il  Re  di  Egitto. 
Rellituendo  Sara , diede  ad  Abramo  con 
donidoviziofifilmi  di  greggio,  dibeftia- 
mi,  di  fetìiavi,  edifehiave,  i tcllimo- 
n)  più  (inceri  della  fua  reale  cordialità . 
Fece  inficme  a Sara  un  regalo,  che  fu 
un’av\’ertimento , eorreggcndoìain  mo- 
do, chela  correzione  le  potefse  riufeire 
gradita,  perchè  era  un  dono;  e il  dona 
la  faccfsc  dolcemente  mortificata,  pcr- 
cheera  una  correzione . Sborsò  ad  Àbra- 
mo mille  monete  di  argento,  a condi- 
zione diedi  cfsc  comprafsc  a Sara  una 
cuffia  si  ricca , che  da  lei  fiavefsea  por- 
tare con  tutto  genio,  ma  inficme  fcrvif- 
fc  a ricoprire  il  di  lei  volto  . Signora , 
le  difse,  in  avvenire  prevaletevi  di  que- 
llo mio  dono  a tenervi  alquante  più  ri- 
coperta , ricordandovi  , che  ficte  fiata 
mcfsa  a pericolo  dalla  vofira  beltà.  Fi- 
nodal  primo  giorno,  che  Saraera fiata 
introdotta  in  corte,  Dio  aveva  mandato 
ad  Abimclecco , e a’fcrvi  fuoi  una  langui- 
dezza improvvifa  , e fenile  , nel  fiore 
della  lor  gioventù  ; ne  alcuno  di  quella 
corte  potea  più  fpcrarc  figliuoli  ; e a tut- 
te le  donne  incinte  talmente  fi  erano  fer- 
rati i lor  portati  nel  feno  , che  nclTuna 
poteva  partorire.Quefto  incomodo  tanto 
durò,  quanto  Sara  fu  in  quella  corte, 
onde  li  vede  , che  quel  maritaggio  ne’ 
e Tuoi 
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fuoi  trattati , fi  andò  prolungando  alme-  tenero  amor  di  Padre,  cnonfapeva  ti- 
no almeno  per  molti  giorni  : altramente  durfi.ncaprivarcrunodiunabuonapar- 
non  farebbe  fiato  fcnfioilc  rimpcdiincnto  te  della  eredità  , ncaprivarfi  d’ambiduc 
in  tutta  quella  corte  alla  generazione  , con  allontanarli  da  Cafa  . Dio  entrò  di 

Jiuandocllendo cofa di  uno , o due  giorni  mezzo-,  evolendo,  che  Ifmaclenel  fuo 
oli,  avrebbe  potuto  parere  del  tutto  ac-  futuro  ingranduncnto  tutto  avelfc  da  ri- 
cidentalc.  RefaSara,  quefio  incomodo  conofcerc  dal  padre  celtfie,  niente  fuor- 
fu  finito;  partorirono  le  mature  , etut-  che  la  buona  educazione  dal  fuo  padre 
ti  fi  trovarono  nelle  primiere  lor  forze  . terreno  , comandò  ad  Abramo , chccom- 
Abimelccco  ofierfe  ad  Abramo  tutto  il  piacciTc  le  ifianzedi  Sara  : lafciafib  afe  il 
fuo  regno;  andaffe,  e fi  fcrmafTe  inqucl-  penficr  di  Ifmacle , Egli  avrebbe  fatto  da 
la  parte,  che  folfe  più  gradita  al  fuo  ge-  Padre.  Ubbidì  Abramo.  AddolTiito  ad 
nio:  ed  eifi  fermò  in  quella  parte,  che  Agar  quanto  elfa  poteva  portare  di  pane, 
poco  dappoi  fi  chiamò  Berfabea . e un’otre  di  acqua , imprelfi  , com’c  ben 

Alle  tante  profperità  , collcquali  Dio  credibile,  molti  b.aci  in  volto  al  tìglio,  li 
ricolmava  il  fuo  favorito  Patriarca,  fi  ag-  licenziò,  a mio  parere  non  malcontenti 
giunfc  la  gravidanza,  indi  il  parco  di  Sa-  di  quefio  licenziamento,  quando  fapeva- 
ra,dTendoqucfiainetàdi  novanta,  que-  no,  quefio  efsere  voler  di  Dio,  elicgli 
gli  in  età  di  cent’anni . Onde  Ifacco  ven-  avrebbe  allìfiiti , perche  la  loro  partenza 
iiea  nafcerc  nell’anno  due  mila,  e qua-  non  era  una  pena  ; ma  un’avviamento 
rantanovc  del  Mondo.  Quefia  allcgrez-  alla  efaltazione  del  giovanetto  da  Dio 
za  del  vecchio  padre , che  andava  crcfccn-  promctfa . 
do  col  crcfccrc  il  fuo  vezzofo  bambino  , La  poca  intelligenza  delle  voci  puer  ^ i 

gli  fu  intorbidata  da  una  fpiaccvolilfima,  abjecìt , tnlit,  clic  adopera  il  Sacro  Tc- 
importunilfima  pretenfion  di  fua  Mo-  fio,  fa,  che  affai  comunemente  i Pittori 
glie.  Cominciava  il  piccolo  Ifacco  a for-  dipingano  Ifmaelc  là  nel  deferto , abban- 
palfarc  l’età  di  tre  anni , e Ifmaelc  di  di-  donato  fotto  di  un  albero  ; in  fembiante , 
ciafette;  quefii  grandicello  giuocava  col  ed  in  aria  di  ^iccol  bambino.  E’ccrto,ch’ 
piccolino,  e l’andava  ntoleftando,  come  egli  era  in  età  di  almeno  diciafette  anni; 
fi  fa  tra  fratelli  di  talcctà  . Queftofchcr-  wcAtulit,  abjecìt , vuol  due,  che  Agar- 
zarc  parvea  Sara  un  metterfi  Ifmaelc  in  re  lo  portafse  in  braccio,  mafolochc  lo 
pod'cll'o  di  ugualità  con  Ifacco  , e non  te-  condufsc  feco,  gli  diede  mano,  e nella 
nerfi  con  quella  umiltà,  e inferiorità,  fua  fianchezza  lo  ajutò  a coricarli;  ed  eb- 
ch’cfi'a  pretendeva  in  chi  era  figliuolo  di  bc  ben  bifogno  dcll’ajuto  della  Madre 
una  fua  ancella  . Giudicò,  che  fin  tanto,  donna  robulta . Ivano  verfo  l’Egitto;  ma 
ciicIfm.ielcrefialTcincafa,  avrebbccon-  sbagliata  la  firada  , eperdutifinellafoli- 
fervatoqucfiogeiiiodialtura,  ccoltem-  tudine  di  Berfabea  , finironoil  provvedi- 
po  avrebbe  al  fuo  Ifacco,  odimezzata,  o mento  dell’acqua  : languivano  perla  fc- 
notabilmentcdiminuita  la  patcrnaEredi-  te,enon  trovavano  il  foccorfo  di  un  pò 
tà  : Era  anch’egli  figlio  di  Abramo  ; ma  di  liquore.  La  donna  nella  gran  turba- 
Sara  pretendeva,  chcdovelk  feguire  la  zione  dell’animo,  compatibile  in  un’a- 
condizionc  dell’utero,  e non  del  padre,  more  materno,  dimenticò  le  promsfsc. 

Per  tal  cagione  cominciò  la  donna  ad  in-  che  Dio  le  aveva  fatte  fopra  quel  figlio, 
fafiidircilmarito , acciocché  allontanaf-  e credendo,  chenon  fofsc  per  ifcanfarcin 
fcAgarre,  ed  Ifmacle  dal  fuo  padiglio-  quel  giorno  la  morte , l’ajutòa  coricarli 
ne,  efi  impegnalfe,  che  Ifacco  farebbe  fottoa  una  pianta,  ed  ella  ritirolfi,  per 
unico  crede.  Aveva  il  bel  dire  Sara  , la  non  vederlo  a morire,  mentre  le  manca- 
qualcad  Ifmaelcnoncra  Madre;  Ma  A-  va  ogni  mezzo  con  cui  poterlo foccorrc- 
bramo aveva  anco  ad  Agarre  donna  de-  re.  Nonebbcpcròcuorcdiabbandpnar- 
gnidìma  un’amor  tenero  da  marito  ; e ad  lo  del  tutto;  fi  allontanò  un  lanciar  d’ar- 
Ifinaclc  giovane  ben  coftumato  un  più  co,  e fedendo  in  fico  da  dove  al  figlio  po- 
tè. 


)0' 


Capo 

tcva  correr  coll’occhio,  cominciò  a dis- 
£arfi  in  addolorarilfimo  pianto.  Meglio 
dilcilfmaclc,  lafciatc  le  lagrime,  rivol- 
tò a Dio  colle  preghiere  . Fu  efaudito-, 
Un’Angelo  venne  a confolarc  l’alrticta 
Madre  nel  fuo  grande  affanno:  le  moftrò 
una  viva  forgente  d’acque  afsai  vicina,'  e 
le  rinovò  intorno  a Ifmaele  le  proinefsc 
del  fuo  ingrandimento,  ed  cfalcazionc. 
Tutto  avverolfi:  RilWati  profcguirono 
il  viaggio , e fermarono  la  ftanza  nelle 
Cam  paglie  di  Faran,  ne’confini  di  Egitto . 
Crebbe  Ifmaele,  da  principio  gran  Cac- 
ciatore, indi  Signore  di  molto  paefej  poi 
Patriarca  diiinmenfa  popofazione . Vif- 
fe  anni  ity.  e nell’anno  1170.de!  Mondo 
fenza  malattia , per  pura  vecchiaja , finì 
quietamente  la  vita,  alfiftitodalfacco. , 

, c da  tutti  i figliuoli  di  Cetura . 

Partito  Ifinaelc  dalla  cafa  paterna  , 
Sara  noiipiùtimorofa,  che  conluifof- 
fc  per  dividerli  la  eredità  del  fuo  Ifac- 
co , non  fu  pinmolella  ad  Abramo:  gli 
furono  ben  molcftillìmii  Miniftridcl  Re 
Abimelccco  . Quelli  fpendendo  , fenza 
averla,  la  parola  del  loro  Padrone,  tol- 
fcro  al  Patriarca  con  violenza  il  polTcf- 
fo  di  una  ricca  forgentc  d’acqua  a lui 
ncccirariflfìma  pel  comodo  del  le  fuegreg- 
gic  , delle  fue  mandre,  c della  cafa  . 
Stava  l’uomo  Santo , ma  gcncrofo  , di 
mal  umore,  negli  mancavano  armi,  e 
coraggio  , onde  giuftamente  ricuperar 
colla  forza  ciò,  che  ingiuftaracnte  colla 
forza  a lui  fieratolto.  Lanotizia  giun- 
ta al  Re,  prevenne  ogni  fconccrto.  Abi- 
melccco in  perfona  con  Ficol  fuo  Ge- 
nerale dell’  armi, venne  a fargli  una  vifita  : 
gli  fi  reftitui  il  polfelTo  della  forgentc; 
c con  giuramento  fcambicvole  fu  ftabi- 
lita  una  perpetua  alleanza . 

Poteva  parer  ben  felice , quando  fino 
un  Monarca  andava  a ricercarlo  di  fua 
amicizia  ; ma  mentre  era  lieto  di  avere 
un  Re  confederato  ; udì  una  voce , che 
gli  intimò  la  morte  dell’unigènito  Ifac- 
co;  cciò,  che  poteva  più  atternrcqucl 
cuore,  l’unico  figliuolo  volcvafi  uccifo 
per  man  del  padre  . Che  folle  voce  di 
Dio  quella,  che  chiedeva  il  gran  facri- 
£cio,  nonpotea  dubitarli.  Quando  Dio 
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parla,  fa  far  coiìofccre  la  fua  voce  in 
maniera  , che  volendo  , toglie  ogni 
luogo  alla  dubbictà  : Ma  c come  poi 
avrebbe  perfuafo  alia  Madre  , che  Dio 
aveva  comandata  quella  Morte  ’ Co- 
me n’avrebbe  fentiti  i clamori  ? Come 
n’avrebbe  tollerati  à rimproveri  ’ Ne- 
gli Stati  di  un  Re  fedele,  come  avrebbe 
provato  , che  la  uccifione  di  un  figlio 
tolfe  11  ara  efattezza  di  ubbidienza,  non 
eccefib  di  crudeltà  ì Che  farebbefi  det- 
to di  Abramo,  quando  fi  folfe  pubbli- 
cato , che  di  fua  mano  , di  fua  mano 
aveffe  fc.annato  a fanguc  fieddo  , a ca- 
fo  penfato  un  figlio,  ed  un  tal  figlio  ? 
Veramente  noi  non  troviamo,  che  Dio 
afrìiggefTc  Abramo  con  difgrazie  : fem- 
pre  ricco,  fempre  accreditato,  femprc 
felice  : ma  gli  diede  un  tale  cfcrcizio  di 
continuata,  ardua , dolorofifilma  ubbi- 
dienza , che  poteva  fupcrare  Icpruovc 
di  ognidifgrazia.  Ma  il  comandodi  of- 
ferirgli quello  olocauftofu  la  mallìma 
delle  pruove;  c la  prontezza  di  offerir- 
I lo,  fu  il  maffiinocontralfegno  di  fua  vir- 
tù . Poteva  almeno  rapprcfcntarc  modc- 
ftamentc  qualche  ragionevole  difficoltà  : 
poteva  ricordar  a Dio  le  fue  promeircj 
almeno  chiedere,  qual  erail  monte,  che 
fi  dovea  bagnar  con  quel  fanguc;  onde 
colà  portandoli  perla  via  più  fpedita  , 
almeno  più  preftamcntc  fi  togliefic  di 
pena.  Abramo  non  contradicc,  non  dif- 
ficoltà. Di  notte  riceve  il  comando,  di 
notte  fi  avvia  colla  vittima  . Per  tre 
giorni  camminò  , col  figlio  avanti  agli 
occhi  , e con  quella  fpma  nel  cuore  . 
Nel  terzo  giorno  Dio  gli  fece  vedere  la 
cima  fatale  . Comandò  il  Patriarca  a’ 
fuoi  fervidori  di  non  avanzarli  più  ol- 
tre: caricò  fugli  omeri  di  Ifacco  le  Ic- 

?;na , ed  elfo  portava  nelle  mani  coltci- 
o , c fuoco . Lo  richiefe  il  figlio  , dov* 
era  la  vittima  del  facrificio;  c il  padre 
dilTc  colle  labbra  , che  Dio  1’  avrebbe 
provveduta  , c tutto  inficme  tenne  fc- 
polto  , c chiufo  nel  cuore  un  fofpiro 
con  cui  diceva:  Ah  caro  figlio,  che  tu 
fei  quella  . Il  Signore  non  fi  è degnato- 
di  farci  fapcrc  con  quai  parole  l’araoro- 
fo  intrepido  padre , dopo  preparato  l’alt 
C 1 ta- 


tare,  cfuH’altarc  le  leena,  rccalTeal  fi- 
glio, che  tutt’ altro  alpcttavafi,  la  Di- 
vina fcntcnza . Non  fic  degnato  il  Signo- 
re di  farci  fa  pere,  conquai  parole  l’in- 
trepido ubbidiente  figlio  fi  alTuggcttadc 
alla  morte.  Io  mi  perfuado,  che  in  que- 
gli ultimi  amplcfiì  di  partenza,  fi  baciaf- 
Icro  più  di  una  volta,  il  Sacerdote,  e la 
Vittima.  Diede  Ifacco  le  mani  pronte,  e 
fpontanec  a’patcrui  legami  j^onde  qiual- 
che  moto  naturale  involontario  non  di- 
fturbafic  la  pulitezza  del  Sacrificio..  A- 
bramo  lo  fermò  fuiralt.are,  e falle  le- 
gna, che  lodovevauo  incenerire  in oLo- 
caufto  . Dio  padrone  del  tutto, volete 
quella  vita  •,  ella  è voftra  : alza  il  pugna- 
le per  immergerlo  in  quella Dalla, 

Abramo,  balta  cosi.  Sofpcndi  il  brac- 
cio-, il  Sacrificio  è accettato:  viva  il  fi- 
glio, e per  fuomezzo  fi  moltiplichi  la 
tua  pollcrità  fopra  le  ftellc  del  Ciclo  .Tu 
in  Ifiicco  aiobcdito.allamiavocc,  ed  io 
benedico  te,  benedico  Ifacco,  c dalla  fua 
profapia  nafeerà  un  giorno  colui, nel  qua- 
le fi  benediranno  tutte  le  genti ..  Così  per 
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mezzo  di  un’Angelo,  che  rapprefentava 
le  veci  Divine , gli  parlò  Dio . Per  allora 
fii  foAi  tuìtoad  Ifacco  un’ariete , che  col- 


fpclonca  , con  un’anncfso  podere,  che 
alla  conforte  , c quando  fofse  in  piacer 
di  Dio  di  chiamarlo,  fcrvifse  aiKo  al  fuo 
cadavero  di  onorato  fepolcro . 

Andava  il  Santo  vecchione  avanzandoli 
nell’età  , fuperando  orammai  di  anni 
quaranta  un  intiero  fecolo  ; onde  comin- 
ciò a penfare,  come  ben  provvedere  di 
Moglie  il  figliuolo . Aveva  mi  fervo  di 
gran  prudenza , dal  quale  già  da  molto 
tempo  era  fcdeliflìmamentc  fcrvito  nel 
governo  della  fua  cafa  , il  qual  pofto-cra- 
fi  prima  occupato  dal  fuo  genitore  : 
Chiamavafi  Eliczer,  cd  era  ad  Abrama 
fiato  femprc  si  caro , che  non  avendo  pro- 
le, fopra  lui  avea  mcfso  lo fguardo  , c 
aveva  difegnato  di  addottariclo  per  fi- 


f, Duolo..  La  fua  mente  , la  fua  fedeltà  , 
a fua  difinvoltura  nel  maneggiare  gli  af- 
fari , fecero  , clic  Abramo  lo  clcggcfse 


la  fua  fedeltà , 
ncggiarcgli  al- 


le corna  fiava  imbarazzato  tra  lo  fpina;o 
di  una  fiepc  ; poi  molti  Secoli  dopo  fi 
dompi  il  SacrifKio  fui  Monte  Calvario 
colla  morte  di  Gesù Crifio.  luche  anno 
di  ifacco,  e del  Mondoaccadefie  azione 
si  eroica , che  farà  femprc  memorabile  al 
Ciclo,  non lotroviam  regifirato.  lovo 
piamente  confidcrando  , che  a meglio 
tapprefentare  la  figura  di  Crifiociò  folfc, 
avendo  Ifacco.com piti  i trentarreanui  . 
L’età  nondifeonviene  all’ordine  del  rac- 
conto, che  abbi.amo  nella  Divina  Scrittu- 
ra. Efibnoncra  fanciullo,  ma  giovane, 
crobufio,  quando  ebbe  forza  di  portare 
le  legna  nccclfaricad  incenerir  l’olocau- 
fio-,nc  parc.chc  di  li  corrcife  molto  nume- 
ro d’anni  alla  morte  di  Sara  fua  Madre . 

Mori  quella  nell’anno  due  mila, c ot- 
cantafd  del  Monda  ; e cento  ventifette 
dal  fuo  nafcimcnto  . Comprò  Abramo 
collo  sborfo  di  quattrocento  fieli  ( du- 
gcnto.dc’nofiri  feudi  Bolognefi  ) mone- 
ta corrente  e di  cfutifiimo  pefo  una 


per  fuo  inviato , c Ifacco  per  fuo  proccu- 
ratore  : andafse  in  Mefopata  mia  alla  cafa 
di  N.ncor  y.  e da  quel  fanguc  fccglicfsc 
quella  giovane , che  a lui  parefse  più  de- 
gna di  tali  Nozze.  Gli  fi  fece  un  treno  o- 
iiorevolc  dicamcfi  , c di  fervi,  c di  doni» 
con  cui  potefse  fare  una  figura , di  decor  o, 
ad  Ifacco-,  c di  gradimento  alla  fpofa.  » 
Andòil  Minifiroifcdcle,  e non  fidandoli 
di  fua  peuden-za , mife  l’afiarc  in  ncuno  a 
Dio  colla  orazione  . Quanto  meglioriu- 
fcirebberoi.  rainifiriallc corti , nelle  lonv 
incombenze,,  fc  meno  fidandoli  di. fc  mc- 
defimi  , ricorrefsero  all’ajuto-  Divina 
colle  preghiere.  Intendeva  bene  Eliczer 
quella  verità  , che  la  fcelta  di  una  buo- 
na moglie  ad  un  figlio,  dev’cfserc  una 
delle  m.aggiori  premure  di  un  padre;  div 
lei  molto  dipendere  la  quiete,  c mori- 
geratezza di  uno  Spofo,,c  la; felicità  dil- 
una Cafa  . Dcfidcrava  trovarla  di  una 
avvenenza,,  che  potcfsc  gradire  all’ ani- 
mo del  Marito;,  di.  una  umiltà  , c mo- 
derazicuic  , che  la.  rcndcfsc  gradita  al 
Suocero  ; di  una  attività  , che  potcfsc 
promuovere  ogni  vantaggio  domcfiico* 
Sana  , c ben.  complellionata  ;,  vivace  , 
iiondifsoJuta  : giudiciofa,  nonfuperba: 
c tale  di  primo  incontro  Dio  gliela  prc, 
fentò.  Giunto  prcfso  la  Cafa  di  Nacory 
c pofiatofi  vicin» a uii pozzo,. ecco  Rc- 

bcc- 


I 


Ciìpo 

bieca  ni  potè  di  efloNacor  figlia  di  Batuc- 
Ic  viene  appunto  alle  ftcfe acque.  AH’ 
occhid  torto  parve  ,che  non  fi  potclTe  tro- 
vare di  meglio  *,  ma  non  tardarono  punto 
a fpiccarclc  virtù  ancora  dcH’animo . La 
benignità,  la  cordialità,  l’umiltà,  colla 
quale  richierta  di  un  forfo  d’acqua , fi  efi- 
bì  a torto  abbeverare  anco  tutti  i dicci 
Cameli  dcU’Inviato , torto  a fc  traficro  il 
di  lui  genio.  Tanta  bontà  conunortra- 
Bicro  moftrò , quale  farebbe  ella  fiata  co’ 
fuoidomcrtici , ccolfuo Spofo.  L’Invia- 
to fubitola  regalò  di  due  finaniglie,  e 
due  orecchini , che  in  tutto  erano  di  pefo 
fei  onde  d’oro.  Avvifaro  Labano  fratel- 
lo di  Rcbecca , fu  fubito  introdotto  Elic- 
zer  ,c  gli  fu  dato  appartamento  in  palaz- 
zo. Lacoramiflìonc  fu  fpedita  in  un  mo- 
mento . L’cflcrc  Nuora  di  Abramo,  e 
Spofadi  Ifacco,  era  un  partito,  che  non 
aveva  bifogno  di  confultarfi  con  dilazio- 
ne di  tempo  : Appena  fi  fentì  il  nome  del- 
l’uno, e l’altro  perfonaggio,  e il  Matri- 
monio fu  rtabilito.  Eliezer  a nome  de’ 
fuoi  padroni  regalò  torto  la  ^ofa  con  un 
teforo  di  abbi^iamenti , clcrvizjdi  ar- 

fento,  e di  oro,  e di  ricchifiìmc  vefti  . 

ecc  parimente  regali  proporzionati  alla 
Madre,  e a’ fratelli  della  Spofa-,  e fece 
sì , che  in  tutto  quel  palazzo  avefse  da  ri- 
manere lungamente  la  memoria  della 
fplcndidezza  di  Abramo  . Una  Spofa 
fceltacosì,  non  per  avidità  di  dote , non 
per  trafportodi  un  cieco  innamoramen- 
to, ma  a confidcrazionc  di  gran  pruden- 
za, ecolla direzione  di  Dio,  non  poteva 
non  incontrare  il  cuor  del  Suocero , e del- 
lo Spofo } e così  fu . Introdotta  nel  quar- 
to di  Sara,  già  da  tre  anni  avanti  manca- 
ta, fece,  che  non  fi  averte  a defiderar  la 
defouta-,  da  tutti  fi  amò,  e rifpettofiì  , 
Tempre  degna  d’  efserc  rispettata , ed  a- 
mata,  perche fempre amorevole,  e ri- 
fpcttofa . 

Anco  Abramo  giudicò  di  aver  bif^no 
di  una  conforte,  dalla  quale  fofseartifii- 
toin  vecchiaia-,  ma  perche  non  voleva, 
che  fidividefse  la  eredità,  quale  intiera 
voleva  pafsafse  in  Ifacco , prefe  in  mo- 
glie una  donna  di  lega  inferiore,  chiama- 
mata  Cetura,  idi  cui  figli  feguifsero  la 
Cromi.  Col. 
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condizione  della  genitrice  J e non  del 
padre  . L’  età  avanzata  , ma  vegeta  , 
non  impedì  i frutti  del  maritaggio  , 
ed  ebbe  fino  a fei  figliuoli  di  quello  ta- 
lamo . 

Era  Ifacco  in  età  di  quaranta  anni  , 
quando  prefe  in  moglie  Rcbecca  : n’  ave- 
va Abramo  cento  quaranta  , quando 
prefe  in  ifpofa  Cetura-,  d’uno,  e l’altro 
Matrimonio  fegui  nell’anno  due  milac 
ottantanove  del  Mondo  . Sopravvifse  A- 
bramo  trcntacinquc  anni , e vide  giunti 
alla  età  di  quindici  anni  i piccoli  nipoti 
nati  da  Ificco  . Iftcco  fu  l’erede  del  pa- 
dre-, ma  i tìgli  di  Cetura,  cdlfmaclc, 
tutti  fcparati  da  Ifacco,  vivente  Àbra- 
mo , cbtjcro  con  ricchi  doni  faggi  abbon- 
danti dciramore  paterno.  Cosi  ben  dif- 
porta  tutta  la  cala  l’infigne  Patriarca  , 
fenza  infermità  , ma  per  pura  rifoluzio- 
nedi  fpiriti  fini  fantamcntc  la  vita . Ifac- 
co , e Ifmaelefcccro  i convenienti  funerali 
al  morto  Padre  -,  ledi  cui  ofsa  ebbero  l’o- 
norato fcpolcro  in  quella  rtcfsa  fpclonca , 
nella  quale  trentott’anni  prima  erafi  fc- 
polta  Sara.  Accadde  la  morte  di  Àbra- 
mo negli  anni  cento  fettantacinque  do- 
po il  fuo  nafcimcnto,  edue  mila  cen- 
to ventiquattro  dopo  la  creazione  del 
Mondo . 

Ora  torniamo  a Rcbecca,  cad  Ifac- 
co.  Furono  quelli  felicitati  da  Dio  con 
vegeta  fanità,  c con  ricchezze  fupcrio- 
ri  anco  alle  ricchezze  di  Àbramo  : nul- 
ladimeno  il  Signore  volle  dar  loro  mol- 
ta occafione  di  merito  , difponendo  le 
cofe  in  maniera,  che  .avefsero  da  efcrci- 
tarc  frequentemente  una  generofa  pa- 
zienza , Ebbero  il  travaglio  di  non  ve- 
dere in  diciannove  anni  alcun  frutto  del 
lor  maritaggio.  Rcbecca  ftcrilc  finalmen- 
te fu  refa  tcconda  coi  fervori  della  ora- 
zione-, ma  il  fuo  portatole  fu  si  grave, 
ed  incomodo  , eh  ebbe  più  volte  a bra- 
mare la  primiera  fterilità.  Il  di  lei  fe- 
no\fcmbrava  uno  fìeccato,  dove  i due 
gemelli,  de’quali  era  incinta,  parevano 
combattere , c far  duello  . Nell’anno 
fcfsarìfcfimo  di  Ifacco,  c due  mila  cen- 
to c nove  del  Mondo  vennero  alla  luce 
iduc  gemelli  nemici,  e nell’atto  ftcfso 
C 3 del 
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del  naCccre  panrrro  coatraftarc  . Efaù  Qui  le  difcordie  dc’duc  fratelli  crebbe.- 
«acque  primo,  ma  Giacobbe  fubito  gli  ro  a fcgno,  che  Giacobbe  fu  in  perico-  I 

tenne  dietro,  ftringendo  colla  deboi  ma-  lo  d’efscre  uccifo.  Certamente  Efaùera 
«uccia  il  piè  dell’iutro,  e quafi sforzan-  rifolntiflìmo  di  giugnere  a queflo  cccef. 
doli  di  trarlo  indietro , onde  non  ^li  toc-  fo-,  e per  efcguirlo  unicamente  afpetta- 
caflfe  il  primato.  Non  v’era  pero  bifo-  va  , che  venilTc  la  morte  naturale  di 
gno  di  coiitraftargli  tanto  la  primogeni-  Ifacco.  Quefta  difeordia  fu  ad  Ifacco  > 
tura  nel  nafecre  , quando  crefeiuti  in  c a Rebccca  un’  incredibil  travaglio  , c 
età  , Efaù  era  per  vendere  a Giacobbe  la  un  grande  efercizio  di  pazienza.  Pure 
primogenitura  pervia  di  contratto.  Que-  per  impedire  Timmincntc  fconccrto,  fi 
gli  tornato  un  dì  dalla  caccia  affamato,  prefe  rifoluzione  di  allontanare  per  qual> 
c fianco,  vedendo  in  mano  a Giacobbe  che  tempo  dalla  cafa  Giacobbe,  c gli  fi 
un  fumante  piattello  di  ben  condita  len-  fece  fare  un  viaggio  in  Mefopotamia  , 
ticcliia,  la  comprò  colla  giurata rinun-  dove  avrebbe  avuto  comodo  di  tratte- 
eia  di  fua  primogenitura . Fu  facile  a com-  nerfì  nella  cafa  materna . Quefta  parten- 
prare  con  tanta  fpefa  sì  tenue  cibo,  per-  za  fu  un’altra  trafittura  a Rebccca,  la 
che  non  doveva  farfialloralosborfo.Crc-  quale  reftava  col  marito  cicco,  con  un 
de,  che  la  Icfionc  enorme  nel  prezzo  po-  figliuolo  odiofo,  c conduc  NuoreEtee 
tcifc  invalidare  il  contratto  : crede  ina-  fpofatc  imprudentemente  da  Efaù  già  da 
licnabilc  un  bene , che  era  fidcicommif-  molto  tempo  addietro , quando  era  nei  1 

fo;  crede  inutile  una  convenzione,  che  fi  quarant’aimi  della  fua  età:  Erano  que- 
f’avcbbc  tagliata  colla  fentenza  del  Padre,  ftc  due  donne  si  infopportabili  aRebcc- 
E poteva  Efaù  molto  prometterli  dall’  ca,  che  arrivò  a dichiararli,  che fc Già-  | 

amore  paterno-,  Egli  era  dal  padre  ama-  cobbe  dallo  ftefTo  paefe  n’ aveffe  intro- 

to pitiche ’l  fratello.  Comccacciatorpcr  dutta  in  cafa  una  terza,  effa avrebbe cf.  1 

la>vita , quotidianamente  provvedevadi  ficaccmcntc  a Dio  fatta fupplica  di  finire  / 

buon  fclvaggiumc  la  t.avola  , Ifacco  più  la  vita.  Giacobbe  era  l’unico  fuoconfor-  1 

lo  amava  , c lo  confidcrava  , come  più  to , ma  per  non  correre  pericolo  di  per- 
di linvolco,  ed  utile  alla  fua  Cafa  . Ma  derlo  ella  fu  la  prima,  che  prefeilripic- 
Giacobbe  uomo  quieto,  ccafalino era  più  go  di  allontanarlo. 

caro  alla  Madre,  ch’egli  mai  nonabban-  Quefta  grave,  e si  impegnata difeor-  i 
donava-,  ed  era  più  caro  a Dio,  col  qua-  dia  de’ due  figliuoli,  fu  a quella  cafa  il 
le  in  ogni  fua  azione  perfettamente  fela  mafiìmo  de’travagli  : pcravanti  pcròal- 
intendeva . La  Madre  ordì  un’  ingaimo  -,  tri  molti  fi  erano  dovuti  afibrbire  , c 
c mentre  Ifacco  era  rifoluto  di  dare  la  molto  amari  . Morto  Abramo  cfTcndo 
primogenitura  ad  Efaù,  quella  prefen-  nel  paefe  una  eftrcma  careftia,  Ifacco  fi 
togli  Giacobbe  talmente  ricoperto  con  era  moffo  con  tutta  la  fua  famiglia  per 
pelli,  che  imitavano  la  carnagione  di  E-  pafiare  in  Egitto:  Dio  glici  vietò,  onde 
faù,  uompelofo,  e talmente  veftito  col-  per  allora  fcrmoflì  nel  paefe  di  Gcra- 
Ic velli odorofe  dello  fteflb  fratello,  che  ri,  vivente  tuttavia  (juel  Abimelecco  , 

Ifacco  vecchio,  e cieco,  non  riconobbe  che  fi  era  moftrato  si  favorevole  verfo 
la  frode  j c colla  benedizione  paterna  di  Abramo . Quello  Re  era  un  Signore  , 
primogenito  , conferì  a Giacobbe  il  di-  come  fi  è detto,  adoratore  piifiimo  del 
ritto,  di  averne  a fuo  tempo  il  poOcf-  vero  Dio:  ma  non  rutti  i fuoi  miniftri 
fo.  Iddio  Padrone,  ch’era Itatoiiuerpo-  eran  tali  . Quelli  otturarono  tutte  le 
fio  da  Efau  come  figurcà  nel  contrat-  forgenti,  e riempierono  tutti  i pozzi  , i 

to,  quando  aveva  figillata  la  fua  rinun-  che  Aerano  trovati , c aperti  dalla  indu- 
ca con  un  giuramento,  volle,  che  va-  ftria  , e fi  erano  fabbricati  dalla  magnifi- 
IclTc  la  parola,  e {labili  in  teda  diGi.a-  cenza  di  Abramo  , ed  erano  pafiati  in 
cobl'c  la  primogenitura,  benché  alla  m.a-  eredità  ad  Ifacco.  In  paefe  povero  di 
no  del  padre  fi  fofic  fcarpitacou frode,  acque  era  gravilHmo  il  danno  -,  e mag- 
giore 
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fiore  del  dannò  era  T affrónto  : pure 
facco  tollerò  : impiegò  nuove  fpefe  , 
parte  in  trovare , parte  ùi  rifarcirc  e le 
novelle,  e le  antiche  forgenti  : maquaiw 
do  era  finito  il  lavoro,  fcl  vedea  tolto-, 
pur  pazientò  : e Dio  ricompenfando  an- 
co in  terra  le fuc  tolleranze.  Tempre  piò 
andava  accreicendo  le  fuc  ricchezze . Si 
arricchì  di  maniera,  che  finalmente  A- 
bimclccco  medefimo  entrò  in  gclofia  del- 
ia Tua  troppa  potenza . Però  Monarca 
giiifiifinno  non  mife  mano  ne  aopprel- 
noni , ne  a violenze  : Solamente  gli  fece 
intendere,  che  la  prudenza  non  permet- 
teva di  tenere  nel  regno  uno  firaniero, 
che  fbffc  più  potente  del  Re  medefimo  : 
Godefic  colla  Divina  benedizione  i Tuoi 
acquifti,  ma  fi  ritirafie  da  quegli  Stati - 
Quefto  comiato  fu  portato  con  tutta 
civiltà  : e appena  Ifacco  ebbe  prefe  le 
iftofic  per  la  partenza,  il  Monarcacon 
Ocozat  Tuo  favorito  , e con  Fico]  Tuo 
Generale,  venne  a fargfi  una  viffta-,  lo 
ricercò  della  Tua  amicizia,  ecomeerafi 
già  fatto  con  Abranx>  Tuo  padre,  fi  fe- 
gnò , e confermò  una  giurata  alleanza. 
CZucAi  onori  erano  certamente  graditi , 
ma  r cfierc  ncceffitato  a partire  da  un 
Regno  -,  dove  eifo  viveva  perfettamente 
quieto,  fu  cofa  molto  rincrefccvole  al 
di  Itti  fpirito , e tanto  più  rincrcfcevole, 
quanto  vedeva , che  gli  iniqui  Minifiri 
per  foftencre  il  loro  impegno,  avevano 
perfuafb  il  Monarca  a fare  il  colpo  - 
Così  Dio  all’ amato  Tuo  fervo  andava  di 
tempo  in  tempo  mandando  travagli  -,che 
però  furono  raddolciti  con  frequenti  fuc 
Divine  promefse  , e rivelazioni . Dopo- 
la  partenza  di  Giacobbe  foprawiffe  Ifac- 
coanni  cinquanta,  onde potòe riabbrac- 
ciarlo dopo  il  fuo  ritorno,  c fentire  il  no- 
me di  Nonno- dalianumerofa  Tua  prole. 
Morì  non  di  malattia y ma  di  vecchiaia 
in  età  di  cento  c ottanta  annù  nell’ annoi 
due  mila  dugcnto  ventinove  del  Mon- 
do. Della  Tua  Santa  Moglie  Rcbccca  la 
Divina  Scritturai  non  raccoiita  la  mor- 
te-, ben  però  fi  infcrifee,  die  cllafinif- 
fc  di  vivere  , mentre  Giacobbe  era  in 
Wcfopotamia  , poiché  di  colà  torna- 
to trovi.tmo,  che  venne  a ritrovare  fùo- 
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padre  ; ne  1!  fa  piò  alctin»  mcimóft 
della  Madre - 

Annotazione. 

Ecct  mille  trgentees  dedi  friUri  tm  ; h»é  m 
rie  tibi  in  velnmen  etultrum  0Ì  omnet  (Te.< 
Geu.  IO.  16,  Così  dille  Abìmalccco  a Sara  : 
A me  non  è fovvenuto,  nemifovvienen» 
me  generico  Italiano,  con  cui  fpiegare  il 
veUmen  oatlernm  , che  li  parola  tHff*  y ne 
per  elTa  altro  inccn.lo,  dìe  una  copertura 
del  capo  feendeme  fui  volto,  in  qualunque 
modo  ella  nei  tempi  di  allora  li  ulalTe.  Ila- 
tini  la  direbbero  ftammeum . Se  poi  il  por- 
tare il  volto  cosi  coperto  folTe  cofa  ufata 
dalle  fok  donne  maritate,  che  nonlìufalTc 
ancora  daile  Vergini  modelle  , a me  è diffì- 
cile il  darne  la  decilione  . 11  mio  Lettore 
vegga  sù  quello  argomento  il  Pineda  nel 
fuo  Salomone  previo  lib.  r.  cap.  j.  num.  9, 
Phicel  printeft  exercitus  e^us  . Gen.  ai.  la. 
Nelle  prime  edizioni , ò interpretato,  equi» 
e altrove  il  frìtueps  exertitut , col  nome  di 
Marefciallo,  avendo  giudicato,  che  la  no. 
lira  Italia  potelTe  dalle  pallate  guerreavere 
addomellicato  T orecchio  a intendere  coi 
nome  di  Niarefcialli , comandanci  di  arma- 
ta. A molti  la  parola  fembra  trUppo  mo- 
derna } e in  cofa  fociliffìma  a compiacere 
tutti,  volentieri  tiKti  compiaccio,  ufando 
vocaboli  più  collumaci  nella  nollra  anti- 
chità. Ptr  linaìl  ragione,  dove  il  facro  te- 
fto  dice  : Dixit^ne  »d  /ervum  fenivrem  damur 
fut  f(ju0  preertt  omnibut , ijHthabebat , aven- 
dolo io  prima  fpìegato  col  vocabolo  d| 
Maggiordomo,  voce  beir  inrefa  al  lignifica* 
ic  Peterat  emnibus  qua  habebae,  e non  l’a- 
vendo giudicata  dilconvenientc  alla  cafadt 
un  perfonaggio,  le  cui  ricchezze  confiffe- 
vano  bensì  In  belHami,  ma  era  di  tal  por- 
tata, che  aveva  potuto  combattere  contro 
moliì'Rc, armando  la  fua  famiglia  , c altri 
Re  erano  entrati  con  lui  in  lega;  ora  per 
compiacere  dii  così  brama,  muto  il  voca- 
bolo, che  a me  nulla  coda  . Et  introduxif 
eam  in  taberntKulum  Sara  matrit,  fua  \ Genv 
14.^7.  A chi,  parlandofi  di  una  cafa  lavo- 
rata di  legnami , c tavole  } ma-  nccellaria^ 
mente  grande , fé  doveva- fervire  di  alloggio 
• alla  gnu  famiglia  di  Abramo,  non  piace iS 
, . omc  di  ‘/«•rr»,  die i rabernacolb,.  dica  ap- 
partamento, dica- danza , dica  come  vuole, 
porebè  m quelle  uiatriic  non  fo  cafo  delle 
parole,  qiiandb  « chiaro  il  lignilrcato, 
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CAPO  II. 

C'uccble . rfau, 

Ij*  Ra  Giacobbe  fecondo  me  in  età  di 
j anni  fcfsatitanovcin  fcctanta , quan- 
do venne  in  Mefopotamia  . Giuntoalla 
cafa  di  Labano  fuo  Zio  , ed  cfpofta  la 
cagione  del  viaggio,  fu  accettato,  e ri- 
tenuto con  cortclìlfimo  accoglimento  . 
Era  allora  quella  Cafa  in  decadenza  ; 
colpa  di  Labano,  che  aveva  fcialacqua- 
to  non  fòlo  molto  delle  fue  rendite,  ma 
ancora  la  dote  delle  figliuole,  dopoché 
era  morto  Batucle  fuo  padre  . Giacob- 
be fi  addofsò  il  rimettere  in  iftato  mi- 
gliore gli  interdfi  di  fuo  Zio  , e chiefe 
per  mercede  in  ifpofa  la  feconda  delle 
due  Cugine,  quando  dopo  fette  anni  di 
buoni  fervig)  preitati  alla  cafa  fi  fofsc 
fatto  nacrito  di  ottenerla  . Il  merito  ab- 
bondò*, ma  la  parola  non  gli  fi  manten- 
ne. Larichiefta,  e promefsa  era  Rache- 
le, e la  introdotta  nel  talamo  maritale 
fu  Lia  fua  forclla  , Fofse  che  Labano 
volcfsc  cogliere  il  contrattempo  di  col- 
locare quella  figlia  con  ciù  non  cercava 
punto  di  dote,  mentre  cfsendo difcttofa 
negli  occhi  farebbe  fiato  diffìcile  che 
lenza  gran  dote  fi  atfacciafsero  altri  par- 
titi-, tofsc  elle  non  volcfse  amareggiar 
la  maggiore  con  dare  prima  a marito  la 
Sorella  minore  *,  fofse  che  dall’  amore 
appallìonato  di  Giacobbe  fi  potefsc  pro- 
mettere ciò,  che  poi.  fu  , cl)c  per  otte- 
nere Rachefc  farebbefi  contentato  di  fpo- 
farlc  ambedue,  e in  tal  modo  cfso  La- 
bano farebbefi  fcaricato  dal  pefo,  e dai 
difpcndj  di  ambe  le  figlie,  ingannò  con 
felicità,  e giufiitìcò  r ingi  urto  attentato 
a titolo  del  cortame.  Dopo  fette  giorni 
gli  fu  data  anco  Rachele , ma  a condi- 
zione, che  tuttavia  feguitafse  afervire, 
e allillcrc  agli  intcrcllì  di  quella  cafa  al- 
tri fette  anni''.*In  quello  fecondo  fetten- 
nio  a ijlahza  delle  due  fpofe  , accrebbe 
al  fuólalamo  maritale  anco  due  ferve. 
In  cfso  divenne  padre  di  undici  figli,  e 
di  una  figlia.  L’ultimodi  queftifuGiu- 
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feppe,  che  nacque' tardi  , perche  Ra- 
chele fua  Madre  era  ftcrilc  , e 1'  avere 
figli  fu  frutto  di  fervorofa  orazione . I 
figli  delle  due  ancelle  ebbero  femprc  il 
medefimo  trattamento,  ed  ebbero  la  e- 
redità  al  modo  ftcfso  , che  i figli  delle 
Padrone,  perchè  querte  , avide  d*  efser 
Madri  di  prole  ben  numerofa  , dal  pri- 
mo nafeere  torto  gli  addottavaiKj , e li 
riconofeevan  per  fuoi.  I figli  di  Zclfafi 
addottavan  da  Lia*,  i figli  di  Baiali  ad- 
dottavano  da  Racbclc.Doponato  Giufep- 
pe,  compiti  anni  quattordicidi  fcrvitù, 
e rimc(s.i  in  fiore  quella  famiglia,  vole- 
va Cmcobbc  ritornare  nella  fua  patria. 
Ma  Labano , che  lo  conofeeva  ai  fuoi  in- 
tcreffì  troppo  utile  , lo  ritenne  , e per* 
impegnarlo  a fennarfi  lo  chiamò  a'parte 
dc’faji  acquirti . Si  vifitarono  le  numc- 
rofe  g*cggic , egli  armenti  ^ e feparato- 
fi  qu.into  di  animali  era  naturalmente 
fognato  con  varicù  di  colori  fi  cede  a 
Giacobbe,  crcftòin  fuo  capitale*,  e ac- 
ciocché mai  non  avcfsc  a inetterfi  incon- 
troverfia  la  fedeltà  del  nipote  , che  a 
tutto  fopraintcndeva  , quafi-  ritenefre 
per  fc  gh  agnellini,  capretti,  e vitdli, 
clic  fofsero  di  ragion  di  fuo  Zio , fi  pattuì, 
che  rutti  i nafccnti  macchiati  a varietà 
di  colori  fofserodi  Giacobbe ar.corcjit*  na- 
fcefscro  dal  capitai  di  Labano  , e tutti  » 
nafccnti  non  mirti  di  diverta  tintura  tof- 
fero  di  Labano  , ancorché  nafccfsero 
dal  capitai  di  Giacobbe  *,  così  non  re- 
rtcìebbe  luogo  a fofpetto  neilo  feom- 
partimcnto  dc’frutti  , e bafterdibe  un’ 
occhiata  per  giudicare,  e decidere  ogni 
controverfia . Durò  querta  focictà  per  fei 
anni*,  fc  non  che  Labano  veduto  il  prim’ 
anno  ellcrc  fiata  più  abbondi. volc  la  paiv 
tc  di  Giacobbe,  mutò  patto,  e volle, 
che  in  avvenire  a Giacobbe  Kcrtalfero  i na- 
fccnti non  macchiati , a fc  i ir, irti . Ma  co- 
me che  Dio  craipcr  Giacobbe,  difponc- 
va  il  tutto  pcE  modo-,  die  femprc  di  lui 
forte  la  parte  più  abbondcuolc , e miglio- 
re. Oltre  al  moltiplicarfi  , cdaccrciccrc 
il  capitale  delle  grcggic,  ed  armeuti  ,ag- 
giunfe  l’indurtriofo  nipote  il  commercio, 
al  il  traffico  fingolarmcntc degli  fcliiavi  , 
capitale  uciliflìmo  in  que’pacii , e in  que’ 

tem- 
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tempi  -,  e in  queftnnegozìo  erto  non  era  in  Zio  -,  ma  poi  avrebbe  dovuto  fcendcrc  col 
focictti  confuoZio.  In  fei  amii  crebbero  pxartire  cfalla  cafadi  Labano  invidiofo. 
Icriccliezzcdi  Giacobbein  maniera,  che  Ma  per  ogni  evcntoDiogliavcvapro- 
Labano  con  tutto  il  varrt.iggio  evidente  , mefsalafua  afUlIenza,  eavevaalui  ri- 
ch’ci  I7C  traeva,  voltò  l’amore  in  awer-  novatc  l’a  m pie  benedizioni  prontefse  ad 
fìonc,  edinvidia.  Ne  fapeva  tenerfi  o(^-  Ifacco fuo  Padre,  e ad  Abramo fuo  Avo. 
culti  i mali  affetti  nclcuorc  j lamutazio^'  Qui  nella  cafa  di  LabanoDioglicoman- 
nedcll’animofaUprcftoa  farfi  vedere  ne-  dava  il  ritorno  nella  Cananea:  poteva 
gliocchi,  encIvoKo.  Giacobbe,  chea-  partire  lìcuro,  quando  nclfuo  ritorno 
veva  provato  nelle  perfecirzioni  del  tra-  Dio  vi  metteva  il  fuo  impegno.  A quella 
tJlo,  achc  eccedi  polla  arrivare  l’wtvi-  fuga  egli  fi  accinfc  ancora  conpiùcorag- 
dia,  determinò  di  fottr.irfenci  e perchè  gio,  quando  palcfato  il  fccrcto  aRachc- 
ben  conofeeva,  quanto fia mal  conveni-  le,  e Lia,  donne  sì,  ma  donne,  delle 
re,  e trattare  con  un’animo  avverfo,  de-  quali  porca  fidarli,  trovò,  ch’cfscanco- 
tennirròdi  fottrarfeiiccolla  fuga  - La  de-  ra  coiKorrevano  nel  medefimo  genio  . 
terminazione  era  pcricolofasi  per  p.arrc  Quicrilfimamcntc  mife  in  ordine  il  tutto, 
delterminc,  d’onde  partiva  , siperpar-  e mefo  il  contrattempo,  che  Labano  crafr 
te  del  termine , dove  fi  avviava . Effò  do-  allòntanato  per  cfser  prcfentc  alla  tola- 
vcndoli  muovere  con  moltitudine  di  don-  tura  delle  fuegreggic,  funzione  , che  al- 
oè, di  fanciulli,  di  pecore,  cdibcflia-  lora,  e per  molto  tempo  dappoi',  fi  fa- 
mi , non  poteva  guad.agnarc  tanto  di  ceva  con  allegrezza  di  fontuollccviviti , 
viaggio,  cne  Labano  con  gente  armata  cdifcftc,  fece  montare  le  mogli,  ci  fi- 
non  poteffe  fpeditameittc  iiifcguirlo^,  e gliuoli  fu  robufti  Camcli -,  convogliò  Icr 
f.tcilmcntei'aggiugncrlo.  Quandofelicc-  greggio,  e gliarmcnti,  cuon  lalciand.x 
mente  arriv.ifsc  ad  entrare  neJkiCana-  addlctro-alcunodc’ fuoi  acquilli , fi  mife 
u:a , non  fapeva,  che  incontrogli  potcf-  in  viaggio-  di  ritorno  ne’fuoi  paefi . Qui. 
fc  fare  il  fratello , del  quale  non  era  ficu-  accadde  un  difordinc  . Rachele  imballo 
ro , che  in  tanti  anni  avefsc  deporta  la  na-  furtivamente  tra  le  fuc  robe  gl’idoli  di 
turale  ferocia,  ed  antica  malevolenza  , fuo  Padre.  Alcuni  credono , ch’ella  ciò' 
Querti  tiflelfi  avrebbero  potuto  tenere  faccfsc  ,•  perche  noa  avefsc  ancora  del 
molto  in  fofpcfo  le  fuc  deliberazioni  : tutto  deporta  la  idolatria:  Ma  non  f«> 
Ma  Dio  gli  comandò  la  partenza , e Jo  pcrfmdcrrni , che  il  Santo  Patriarca  fuo- 
tolfc  di  dubbierà  . Fin  da  principio  , Spofo  avrebbe  avuta  quella  donna  sì  ca- 
quandoGiacobbe  venne  in  Mefopotamia,  la  , fc  tuttavia  dopo  venti  anni,  ch’era- 
Diocon  miftcriofavifiòncavcvagliin  fo-  da  lui  irtruita  , fi  fofseconfcrvata  sì  ofti- 
gno  manifertate  le  vicende  di  fua  fortuna-,  natamente  idolatra . Altri  meglio  l’attri- 
ma  lo  aveva  aflìcuracodi  fua  allìllenza.  buifeono  adunagiurta  pretcla  di  com- 
Aveva  veduta  una  fcala  ir  d.alla  terra  fi-  penfarfi  inqualcncpartcdclla  fua  dote, 
no  al  Ciclo-, ed  Angeli, altra  dc’quali  feen-  che  confumatafidallofciaiacquatorc  La- 
devano,  altri  fulivano-,  ma  nelc  loro  ec-  bano,crafi  ridotta  alla  mefehinità  di  una 
celle  falitccran  fuggette  a vertigini-,  ne  fchiava , a lei  donata  quando  pafsò  a ma- 
le loro  difeefe  cr.uio  precipizi,  perchè  rito;  e fc  quegl’idoli,  lo  che  ci  è ignoto,. 
Dio  appoggiato  alla  fcala  la  tenta  ferma,  erano  d’argento , o d’oro,  odi  qualche 
onde  non  potcfsc  traboccare  fotto  a’  lor  prcziofità  , non  fono  alieno  da  tal  fcntcn- 
piedi . In  quegli  Angeli  Giacobbe  poteva  za.  Altri,  con  fcntimcnto  piò  degno,  e 
xicunofccr  fc  licfso , che  efsemlo  cadetto  confacente  alia  lodata  Eroina , (limano 
ncllafuacafa,erafalito,cdavcva ricevuta  che  Rachele  toglicfsc  quegl’idoli  per 
la  primogenitura  per  grazia  r in  quel  Santo  zelo,  che  nella  fua  Cafa  paterna  >, 
viaggio  fccudc  va,  mentre  andava  folo, e dacuipartivafi,  non  rcrtafsc  velligio  di- 
povero,  fcnzaaJcun  carattere  di  primo-  idolatria  . Qualunque  fofsc  il  motivo' 
genito .- Sarebbe  falito  in  cafa  di  Labano  dcJladonna,  il  fatto  recò  multo  d)rtuvub> 
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per  via . Labano  dopo  tre  giorni  avvifaro 
del  feguito  fi  mufsc  con  nuincrofo  accom- 
pagiiamaito  , e colla  marcia  di  fette 
giorni fopraggiunfe  il  Nipote,  che  fiera 
attendato  fui  Monte  Galaad  . Sarebbe 
fiato  difficile  il  finire  l’abboccamento  fen- 
za  venire  arifsa,  e prender  Tarmi  alla 
mano:  Ma  Dio  fi  fece  ben  intendere  dal 
krocc  pcrfccutore,  egli  vietò  fino  Taf- 
prczza  del  favellare . (-ìuindi  Giacobbe 
tu  attaccatocon  rimproveri,  non  con  ar- 
mi: e il  principale  lamento  fi  voltò  fo- 
pragTldolt,  cheficran  rapiti-,  il  clic  in 
un’omaccio,  quale  none  credibile , che 
verfo  loro  avcfsc  infinita  tenerezza  di  di- 
vozione, è qualche  indicio,  che  fofscro 
veramente prcziofi.  Giacobbe^  il  quale 
mai  non  poteva  immaginarli,  che  Ra- 
chele gli  avcfsc  rapiti,  e gettò  tutto  il 
pcnlierofuglifchiavi»  efervidori,  pro- 
nunciò fcnccnzadi  morte  fui  definquen- 
re , fc  trovato  il  corpo  del  delitto , fi  con- 
Tuiccfse  del  fatto..  Sbai  folli  ogni  merce, 
fi  apcrfcognicafia  , vifitolliogni  tenda  ; 
Ma  colei,  che  gli  aveva  faputi  involare, 
li  Teppe  ancora  nafcondeie  . Tòfto  che 
Itnti  i primi  tuoni , che  miiincciavano” la 
teinpefia,  ti  nafeofe  fottoaUa  paglia  nel 

{ladiglionc  dctfuoCamclo ,.  cfcvkndo  el- 
a ftclfa  fu  quella  , atgiugncr  det  padre  , 
lece  un  bel  complinacnco  , con  dire , la 
compatiflc,  fcaliadilui  prefenzanon  Ic- 
vavalì  in  piedi , poiché  uno  di  quc’mczzi 
dcliqu),  acukfonofuggcttclcdonnc,  la 
neccifitava  a non  muoverli  da  ledere  . 
Nonvi  fu  fofpctto  d’inganno , onde  Tin- 
aimo ebbe  felice  iLfuo  diro . Finita  Li  vi- 
ra, e non  trovatili  g^Tdoli,  cominciò' 
ancor  Giacobbe  ad  alzar  la  Tua  voce,  a 
Inmcntarfi  della  tmpoftura.  Lacofa  pe- 
rò finì  amichevolmente.  Si.al/.òdi  pietre 
un  monumento  a memoria  della  piKC-,  e 
buona  corrifpondenza,  clic  tra  lor  lì  giu- 
rò. Giacobbe  diede  a Labano,  ca  turt» 
quegli  del  fùo accompagna nacnto  un  lau- 
to convito  lòtto  almo  padifflionc,  e .1- 
vanti  giorno  daco  un  bacio- alle  figliCjC  ai 
Nipoti,  Labano  partì  di  ritorno  iivMcfo- 
potamia  , e Giacobbe  profeguà  il  fuo 
Viaggio  verfo  la  Cananea . 

Lo.  tjeuevaga-ò  innou^iccola  agita- 


zione il  rimoredi  qualche  cattivo  incoiv 
tro  con  Efaù  fuo  Iratcllo . Un  a maravi- 
gliofa  apparizione,  colla  quale  gli  fi  fc- 
ccr  vedere  Angeli  accampati  alia  milita- 
re, molto  confortò  il  diluì  cuore.  Ma 
come  che  alla  felicità  delle  imprefe  Dio 
vuole,  che  noi  pure  applichiamo!  mez- 
zi , che  ci  fono  fu ggcrìci  dalla  prudenza, 
fiabilìdi  premettere  al  fratello  un’amba- 
feiata  : Spedi  alcuni  Tuoi  Gentiluomini 
ifiruitt  a contenere  il  loro  complimento 
in  quelli  termini.  Giacobbe  manda  a no- 
tificare alla  Signoria  vofira,  qualmente 
egli  fino  a qucit’ora  fi  è trattenuto  prefib 
Labauo:  in  quella  lontananza  aver  elfo 
accumulate  molte  ricchezze,  armenti, 
razze  , greggia,  e fervi  , e ancelle  -,  e 
fpcdirgli  quella  ambafeiata  per  defideno 
diot tenere  la  fua  buona  grazia , e palfarc 
Icambicvolmcntc  di  buona  armonia  con 
fraterna  benevolenza . La  fpcdizionc  di 
quelli  Ambafeiadoriferviva  a molti  difc- 

f'ni , dc’quali  pareva , che  almcii  uno  fi 
arebbe  accertato.  Serviva  a togliere  ad 
Efaù  ogni  titolo  diqucrclarfi,  quafi  che 
Giacobbe  are  (le  manc.ato  di  rifpctto , e di 
amore,  non  gli  fpedendo  un  fallito,  e 
non  partecipandogli  il  fuo  ritorno:  Ser- 
viva a moftrarc  , che  Giacobbe  non  ave- 
va alcun  fofpctto  di  fraterna  malevolen- 
za , quando  gli  notificava  d’  dfere  in 
viaggio,-  fenza  mollrar  apprcnfionc  di 
temere  della  fua  ficurczza  Serviva  a 
guadagnarli  l’amore,  o almeno  a miti- 
g.are  la  ferocia  del  fratello,  mont  ando- 
li Giacobbe  primo  a umiliarli  , e facen- 
do vedere , che  con  elio  non  follcncva 
ne  polli,  ncprctenfioni  . Serviva  a fa- 
re , che  anco  Efaù  potefie  concepire 
qualche  ti  more.  Awifatodcllc  ricchez- 
ze , clic  poetava  fcco  Giacobbe  , Efaù  na.- 
turalmcntc  avrebbe  intcnogati  gli  Am- 
bafeiadori  dello  fiato  , e accompagna- 
mento-dei fratello  ; e quando  quelli  avef- 
kro  mdTo  in  buona  profpcttiva  la  gente  , 
e le  terze , che  venivano  con.  Giacobbe , 
Efaù  non  farebbe  fiatocorrivo  a venirlo 
ad  attaccare  colTarmc.  Se  non  altro  gli 
Ambafeiadori  avrebbero  avuto  comodo 
di  indagare  Talli  ino  di  Efaù-*,  avrebbero, 
dovuto  ollcrvate,  con  qual  gradimento 
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fo(Tc  accolta  laloro  ambafciata,  chcaf- 
fctti  fi  folTcrofpicgati  fa  quella  faccia;  c 
conforme  alle  relazioni  Giacobbe  avreb- 
be poetico  prendere  ogni  più  giuda  mifu- 
ra . Ando  l’ambafciata , c tornòcolla  no- 
tizia, che £faìk  veniva  follecitamentc  ad 
inconcrarloinperfona;  maquedo  incon- 
tro, che  poteva  parere  di  amor  fraterno 
perfettamente  pacificato  , riufeiva  fo- 
» pctchèi  medefìmi  Ambafeiadori 
riferivano , che  Efaiìvcni  va  con  quattro- 
cento guardie  di  accompagnamento  : un' 
incontro  si  armato  pareva  minacciare 
batt^lia,  non  contrafcgnarc  benevolen- 
za. Per  qual  fine  Efaù  li  avanzalTe  con 
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tanti  uomini  in  armi , non  è facile  ì’indo- 
vinarlo,  poiché  egli  non  ifpiegòi  fuoi 
penfieri . Ch’egli  lì  avanzalfc  per  battere 
**  par  vero  • Fino  da  (juando 

il  fuo  furore  più  di  venti  anni  addietro  fi 
trovava  incccclTo,  aveva  femore  avuto 
in  cuore  di  non  torcere  un  capello  a Gia- 
cobbe, fino  che  firtfevifsutolfacco,  c 1’ 
odio  contro  il  fratello  fi  era  fempre  tenu- 
to mdovcredalrifpettovcrfodel  Padre, 
Ifacco  adcfso  tuttavia  viveva,  c non  c 
credibile , che  volefsc  mettere  mano  al 
languc,  quando  colla  lontananza,  ccol 
tempo , fe  non  era  totalmente  ccfsata  , 
cerwmcnte  era  mitigata  la fuapalTìone  . 

1 ore  venire  armato  per  propria’ficurcz- 
za:  ricordevole  dc’pafsati  difgudi  potè 
giudicare  di  nonefporfi  al  fratello,  fen- 
za  mettere  fotte  buona  guardia  la  propia 
vita.  Potè  pretendere  di  far  paura,  ma 
fenu danno.  Ellac unafpecicdi  foddis- 
nzionc,  che  non  di  rado  fi  pigliano  i 
Glandi , moftrar  che  pofsano  ; onde  fi 
veda,  che  il  non  vcndicarfi  none  impo- 
tenza, ma  gcncrofabenignità . Finalmcn- 
potèclTcrc  una  pura  vanità,  per  cuivol- 
cmoftrare  al  fratello,  che  anco  fcnzala 
paterna  primogenitura , anco  fenza  ave- 
re fcrvito  in  Mefopotamia , non  gli  man- 
cavano ricchezze  abbondcvoli  : onde  fi  ‘ 
può  credere,  che  vcnilTea  qucH’incontro 
con  tanto  fegu ito  per  pura  oftentazione . 
Quwnnquc  folTc  il  fine,  era  ignoto  a Gia- 
cobbe, cciò  ballava  per  tencrioin  follc- 
cita  apprcnfipnc . Si  appigliò  fubito  a tre 
ripieghi.  Il  primo  fu  di  fubito  dividere 


tutta  la  fua  gente  in  due  corpi  ; con  dop- 
pio beneficio  : l’uno,  che  così  divifa  ro- 
tea comparire  piò  numerofa , e potea  Ja- 
feiar  luogo  di  giudicare,  che  dopo  la  fe- 
conda potefie  fucccdcrc  anco  una  terza 
partita:  1 altro,  che  fc’l  primo  corpo 
folle  battuto , 1 altro  avrebbe  avuto  tem- 
po di  ritirarli.  Nel  primo  pofclcdue 
mogli  ignobili  coi  loro  figli  ; c ciò  perchè 
la  pr^enza , e pericolo  di  quelle, c di  que- 
lli toflc  un  motivo  potente  alla  gente  d’ar- 
mi di  ben  combattere,  vedendo,  che  di- 
fendevano il  fanguc  del  fuo  padrone  : nel 
fecondo  corpo  (labili  Rachele,  cLià  coi 
lor  figliuoli-,  perchè  quelle,  c quelli  a 
foi  piu  llavano  a cuore, anzi  Rachele,  c 
Giufcppe  furono  neJl’uJtimc  file  dell’ul- 
tima retroguardia;  perche quefte erano 
le  due  pcrfonc  alni  più  care,  e piò  di 
ogn  altra  le  ddiderava  ficurc.  Il  fecondo 
ripiego  fu  il  ricorrere  alla  orazione,  ar- 
ma la  piò  potente  dcH’altrc,  quando  an- 
cor noi  dal  noftro  canto  nonJafeiamo  di 
fare  il  noftro  dovere.  11  terzo  ripiego  fu 
calmarci  fraterni  affetti  colla  forza  po- 
tciitilfima  de’donativi  ; clidifpofein  ma- 
mera,  che poteffero comparir  fontuofif- 
fimi  ; potcficro  indicare , che  Giacobbe 
vciya  con  unfeguito  numerolìlllmo  di 
pcrfonc •,cinfieraccontraffcgnaffcro  mol-  • 
to amore.  Li  fece  camminar fcparati in 
cinque  corpi,  c contale  dillanza,  che  1’ 
uno  non  foffe  in  veduta  dell’altro  : Cosi 
ciafchcduno  giugnendo  feparaco , c nuo- 
vo , foffe  un  nuovo , e moltiplicatoama- 
bilc  attacco  al  cuor  del  fratello.  Precede- 
va ana  greggia  di  dugento  capre,  ccapri 
venti  ; indi  in  lontananza  una  feconda 
gfjggia  èi  dugento  pecore , e arieti  venti  ; 
indicon  pari  lonrananzafcguìva  una  rqz- 
M di  Camcli  , femmine  trema  frefehe 
dclparto,  cogli  altrettanti  lor  pollcdri- 
ni  ; indi  una  mandra  di  quaranta  gioven- 
che con  venti  tori  ; finalmente  una  razza 
di  venti  giumente  con  dieci  de’  lor  polie- 
dri. Marciavano  quelli  doni  a modo  di 
piccoli  convogli  , che  prcccdcffcro  ; 
ognuno  aveva  una  feorta  proporzionata 
di  gente,  ePUfficialc,  che  comandava- 
ia, aveva  quella  iftruzione  . Marciaffe 
per  la  fua  Arada  j E in  calo , che  t\  jneon. 
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traflc  in  Efaù  , fc  qncfti  non  parlava  , an- 
ch’ci  non  parla(lc,c  profcguilTc  il  cammi- 
no: ma  ciTcndo  interrogato'}  che  gente 
loflTc , e di  chi  quel  convoglio , rifpondef- 
fc.  Siam  gente  del  tuo  fervo  C iacohhe , il 
eguale  manda  ejuefto  donativo  al noflro  Si- 
gnore Efau  , ed  ejfo  vieti  dopo  noi  : Così 
cinque  volte  fentircbbc  querta  riporta, 
prima  di  vedere  la  fua  perfona  j c forme- 
rebbe a un  tempo  ftefTo  concetto  del  fuo 
amore  , e della  fua  potenza  . Spediti 
quelli  convogli  verfo  la  fera , c(To  coi  due 
corpi  fece  alto  per  quella  notte:  Ma  a- 
vanti  giorno  diede  a tutti  la  moifa , e fi  af- 
lìcurò  di  pafTarc  fenza  oppofizionc  il 
Giordano  . Paffati  tutti  i bacagli,  e la 
gente , e quanto  aveva,  fi  ritin>  tutto  folo 
per  implorare  con  nuove  preghiere  1’  aflì- 
llcnza  di  Dio  *,  dal  quale  rollo  n’ebbe  un 
pegno  amorevole  di  ficurczza . Un’Aa- 
gclo  in  portamento  umano  venne  a fare 
alla  lotta  con  lui . Lo  riconobbe  l’illumi- 
nato Patriarca  per  perfonaggio  celefte, 
che  fi  faceva  vedere  in  corpo  fenfibile , e 
afferratolo  per  la  mano,  lo  pregò  a re- 
ftar  feco , e proteggerlo  in  quel  irangen- 
tej  e quefta  protezione  era  fa  benedizio- 
ne , ch’cflb  voleva  . L’Angelo  faceva  for- 
za per  eflcr  lafciato,  e Giacobbe  face- 
va più  forza  per  ritenerlo  ; e quella  for- 
za, chefi  fecedall’una , cdall’altra  par- 
te, per  dipartire  l’uno,  l’altro  per  im- 
pedire la  dipartenza,  fu  la lor  lotta.  L’ 
Angelo,  che  voleva  eflcr  vinto,  tempe- 
rava di  maniera  la  fua  forza,  chela  ma- 
no di  Giacobbe  a lui  prcvaleflc  ,a  guifa  di 
un  padre  amorofo,  che  fi  lafcia  tenere 
dal  piccolo  fìgliuolino , mentre  moftraldi 
volcrfcne  liberare:  non lafciava però  di 
fare  cfficaciflìma  illanza  per  efscrcrila- 
feiato  . Finalmente  vedendo  , che  eolie 
fue  iftanze , e richiefte  non  potea  preva- 
lere , toccò  il  collante  Patriarca  in  una 
cofeia  con  un  tocco , che  fece  piaga-,  on- 
de il  dolore  facefsc  ritirare  dal  conflitto 
Giacobbe  i ma  ne  pur  per  quello  fi  ritirò. 
Rapprefcntogli  l’Angelo,  che  già  fi  ri- 
fchiarava  l’Aurora  , onde  per  Giacobbe 
era  tempo  di  andate  ad  attendere  a’  fuoi 
intereflì , e dar  la  marcia  alla  fua  gente  , 
prima  che  più  fi  avanzafsc  quella  giorna- 
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ta . Ma  ne  pur  per  quello  fi  arrefe  ; fem- 
pre  tenne  l’AngelocolIa  fua  mano,  e ne 
per  fatica , ne  per  iltancliezza  , ne  per 
dolore,  ne  per  interefse , mai  confentidt 
dargli  fpontancamente  la  libertà,  fino 
che  da  lui  non  ricevette  la  richiella  bene- 
dizione. L’Angelo,  che  appunto  gradi- 
va di  vedere  in  Giacobbe  quella  gencrofa 
collanza,  finalmente  lo  bencdifse  ; gli 
promife  la  fua  aflìllenza,  e lo  confortò 
a fperar  bene,  poiché  fc  era  flato  forte 
con  tal  perfonaggio , avrebbe  ben  potuto 
prevalere  contro  di  ogni  uomo . La  dol- 
ce contefa  fu  finita:  volle  però  Dio , che 
indi  in  poi  zoppicando  pel  tocco  della 
mano  Angelica , ad  ogni  pafso  gli  fi  do- 
vefse  di  tanto  favore  nnovar  la  memoria . 
Sparve  l’Angelo,  e appena  Giacobbe  mi- 
fc  Diede  fuori  di  quella  terra  , fpuntò  il 
Sole  dall’Orizontc . Fu  memorabile  que- 
llo giorno  a Giacobbe , poiché  in  efso  vi- 
de perfettamente  pacificato  quel  fratel- 
lo , che  da  lui  fi  era  creduto  implacabile . 
S’incontrarono*,  cdall’una,  e dall’altra 
parte  fi  foddisfeceadogniconvenienza,c 
officiofità . Il  timorofo  Giacobbe  fi  avan- 
zò con  fette  profondilfimi  inchini  -,  Efaù 
corfe  verfo  lui , e gli  buttò  le  braccia  fra- 
terne al  collo , e lo  baciò,  e lo  ribaciò,  e 
ianfe  ; e le  fue  lagrime , e i fuoi  ab- 
racciamenti , e i ^oi  baci  erano  tclli- 
monj  finceri , che  lapafsata  averfione, 
era  già  cordialiflìma  tenerezza  nel  di 
lui  cuore  . Da  principio  rifiutò  idoni 
propolti , forfè  perchè  il  fratello  fi  avve- 
defse,  che  efso  Efaù  gli  donava  , non 
gli  vendeva  il  fuo  amore  : protcflòdief- 
fere  ricco  abballanza -,  e che  godeva  del- 
le fraterne  ricchezze,  non  le  invidiava. 
Accolfc  con  volto  amorevole  le  cogna- 
te, e giovanetti  nipoti } fi  efibi  compa- 
gno al  cammino  -,  offerfe  una  parte  del 
luo  feguito  in  ajuto  del  viaggio  : final- 
mente fupplicato  dalle  cordiaH  illanzc  di 
Giacobbe  accettò i regali,  eli  licenziò; 
Efaù  col  fuo  accompagnamento  tornò  a 
Seir,  d’onde  era  partito;  Giacobbe  con 
tutta  la  fua  comitiva  profegui  il  viag- 
gio nella  Cananea  -,  e l’uno  , e l’ altro 
confervarono  poi  fempre  una  perfetta 
pace , e corri fpondenza  per  tutto  il  tem- 
po 
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po  della  lorvita.  AflìftcrònouiMcamcn- 
tc  alla  morte  di  Ifacco  lor  ^nitore,  do- 
po la  quale  Efaìl  trafporto  tutto  il  fuo 
nel  paefe  di  Scir , dove  vivente  il  padre 
avea  vià  fatti  utili  acquifti:  ed  ivi  (la- 
bilità la  cafa , dilatò  i fuoi  confini  -,  ne  di- 
venne Monarca , e fu  padre  di  una.lunga 
£;rie  di  Rcj  e di  Duci- 

Annotazione. 

Nella  Divina  Scrittura  non  abbiamo  ef 
prefsamcnte,  che  Giacobbe  &cefse  compra 
di  (chiavi  ; ma  quando  egli  dice  : haie» 
Jtrvci , (T  uncillAt,  e veggiamo  la  gran  co- 
mitiva , con  cui  marciava  , bene  inferia- 
mo, che,  eom’'era  il  coflume  di  allora  , 
molti  n'aveva  comprati  . Parimente  ft:  fi 
«(serverà  U dovizia  de'  regali  , che  Gia- 
cobbe fece  prefemare  al  fuo  fratello Efaù, 
a la  gratr- potenza  di  quella  cafa,.  fufficien- 
i«  colle  fue  forze,  come  fi  vedrà  dopo  po- 
co, a mettere  a filo  di  (pada  tutta  una  in- 
i-iera  Città  ,,  non  fi  farà  maraviglia  , che 
oltre  agli  fchiavi  ^ c bafsa  fervitù  , avefse 
ancora  a fuo  fcrvizio gente  più  civile,  che 
fi  pofsa  chiamare  coiv  titolo  di  Gentiluo- 
mo. Contuttociò,  fe  ad  alcuno  non  piace 
tal  titolo,  altro  ne  foftituifea  a fuo  piace- 
re . Qui  non  fi  tratta  di  materie  Teologi- 
che , dove  fi  debbano  mettere  a rigorofo 
bilancio  ancor  le  parole. 

CAPO  UT. 

QUcohhe  i Diru,  Ciufeppe.,  e fuoi 
Fratelli  . 

% 

Giacobbe , dopo  Tamorcvole  coirerc(^ 
fo  feguito  con  Efaù  prcfso  il  Gior- 
ciano , non  ebbe  più  a fofienre  travagli  da 
qucfto  temuto  fratello  . Ma  comecché 
Dio  vuole  efcrcitatii  fuoi  Giufti , pcrmi- 
fc  , che  fofsc  tormentato  con  affanni  acc r- 
bidìmi  da’  fuoi  figliuoli.  Pongo tta  i pri- 
mi l’incauta  Dina.  Molti  fon  di  parere  , 
che  qucfto  fatto  accadcfsc  piùcavdi;  ma 
io  non  trovo  nccclfitl  di  ftaccarlo  da  quel- 
la ferie,  colia  quale  (i  racconta  dalla  Di- 
vina Scrittura.  Il  primo  luogo,  dove  il 
Santo  Patriarca  dopo  il  fuo  ritorno  di 
iielbnotamia  fermo,  lungamente  la  fua 
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refidenza  fu  Socot , dove  non  folamciifC: 
diftefe  i fuoi  p.idiglioiii , ma  fabbricò  an-* 
cora  cafa  proporzionata  alla  fua.  condi- 
zione . Ivi  dimorò  qualche  anno  con 
quiete*,  indi  pafsòarfbbborgUi  di  Salem, 
c collo  aborfo  di  cento  monete , che  dalla 
impronta  dell’agnello  fi  chiamavano  a- 
gnelli , comprò  da’ figliuoli  di  Emor  tan- 
to di  campagna , quanto  gli  ballava  per 
attendarli  con  qualche  comodità.  Era  il 
luogo  vicino  alla  Città  di  Sichcm  , c 
Dina , che  in  età  di  circa  quindici  anni 
avrebbe  dovuto  cuftodirc  fc  (lefsa  con  più 
gclofia , ufeidi  cafa  per  vedere  le  Dame  , 
e le  mode  di  cfsa  Città  .•  Mentre  mirava 
curiofa , v’sra  chi  confidcrav-ala  incauta . 
Il  Prcncipc  Sichem  la  vide  , la-amò,  c 
da  un’  amore  frcgolato  fi  lafciò  crafporta- 
re  all’ecccfso  di  un  rapimento.  Non  la- 
fciò la  gencrofa  giovane  di  darli  a cono- 
feere  figliuola  di  Giacobbe  con  rcfiftcrc 
alle  lulinghc,  calk  promefse  : ma  prc- 
valfc  la  forza,,  c la  integrità  fu  violata  . 
L’art'rontocra.graiu(c  : unico  fuo  corrcr- 
tivocrano  le  umiliazioni , c le  nozze,  e 
la  giovane  condifccndcva  a quelle  con 
animo  già  pacatole  a fuo  Padre,  c a 
fuoi  Fratelli  non <Iovc va  difpiaccrc  il  par- 
tito. Si  faceva  parcntclaiconun  Princi- 
pe, che  avrebbe  di  molto  accrefeiuta  1» 
riputazione  alla  cafa  di  Giacobbe  - Chi 
l’aveva  violata,  fi  efibiva  non  folamcntc  a 
prenderla  in  ifpofa  , ma  inoltre  ancora  a 
dotarla.-  E dal  padre,  e dal  figlio  fi  efibi- 
vano  tutte  quelle  più  ampie  foddisfazio- 
ni , clic  poccfscro  correggere  il  fallo  -,  o' 
fc  fi  avefse  avuto  a fare  fincon  Giacobbe 
tutto  farcbbcfi  accoinodato  fcnza  llrcpi- 
to,  c con  quiete.  Ma  i figli  giovani  non 
avevano  la  prudenza  del  genitore  : que- 
lli fi  fottofcrifsero  alle  nozze  della  Sorel- 
la col  Principe  ; ma  con  patto,  che  pri- 
ma di  tal  maritaggio , e lo  Spofo,  etuc- 
ta  la  corte , c tutti  i Cittadini  defsero  un* 
pegno  della  loro  perfetta  alleanza  col  ta- 
glio della  Circoncifione  . La  legge  co- 
munque dura  , pur  fu  accettata , c fi  fe- 
ce per  amor  di  una  femmina,  ciò,  che 
molti  non  avrebbono  accettato  per  of- 
fcquio  della  Divina  Macftà . In  un  me- 
dcfiino  gionvo  tutti- fi  foctopofcro  allai^ 
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fcrita,  ma  i figli  traditori  del  Santo  Pa- 
triarca, fi  vallerò  di  quel  contratempo  a 
forprcndcrc  la  Città  . Nel  terzo  giorno , 
quando  è afprifiìino  il  dolor  della  piaga, 
Simeone,  e Levi  fratelli  di  Dina  ancor 
per  partedella  Madre,  laqualccraLia  , 
entrarono  a tradimento  con  mano  arma- 
ta nella  Città  , e nella  Corte -,  e mentre  i 
miferi  Cittadini  fidati  filila  data  parola, fi 
erano  refi  incapaci  di  far  difefa , tutti  fen- 
za  compalfione  fi  trucidarono.  Il  Princi- 
pe Sicliem  j ed  Emor  fuo  Rcal  padre  fen- 
za  pietà  furono  uccifi  con  limil  morte  . 
Fatto  da’ptimi  il  macello,  vennero  gli 
altri  fratelli  allo  fpoglio;  i fanciulli,  e 
le  donne  fi  mifero  in  ifchiavitù  ; e il  pa- 
lazzo, e tutte  lecafe  furono  facclicggia- 
tc  . Cosi  un  trafporto  di  amore  fu  vendi- 
cato con  un  trafporto  di  crudeltà.  Giu- 
ditta la  gcherofa  Eroina,  che  trafsc  il 
fangueda  Simeone,  ma  venne  al  Mondo 
più  di  mille  anni  dopo  di  lui,  attribuì 
qucfto  feempio  a fanto  zelo . Ma  Giacob- 
be, cheda vicino  lovidc,  lochiamo  ini- 
quità. E’  vero,  che  Giacobbe  , feirza  il 
titolo  , godeva  le  prerogative  di  Re,  e 
fi  poteva  amminifirarc  giuftiziada  feme- 
d:fimo , in  ordine  a’fuoi  fudditi  colle  con- 
danne ancora  di  morte,  e in  ordine  agli 
ifranicri  con  giufie  guerre  j ma  i fuoi 
figliuoli  , i quali  tuttavia  erano  fotto 
il  padre,  e non  erano  emancipati,  non 
godevano  per  anco  quelli  diritti  : molto 
lucno  potevano  infedelmente  valerfcnc 
coningiulfa violazione  di  patti.  Giacob- 
be non  coiifenti,  ne feppe  l’accidente,  fe 
non  quando  non  fu  più  in  tempo  per  im- 
pedirlo. E’ vero,  che  molti  anni  dappoi 
lacendo  egli  dono d, Ile  ragioni  fullaCit- 
tà  di  SichemaG-.ufcppe,  difsc  di  averla 
tg!'  fottomcifa  col  fuo  arco,  e colla  fua 
fpada  ; ma  ciò  dille,  perchè  1 due  figliuo- 
li, quando  la forprefero,  erano  fottoal- 
la  podcUà  paterna  , e alla  imprefa  fi  val- 
fcro  della  gente  da  lui  Itipendiata  : non 
perchè  egli  folle  fiato  partecipe  della  ini- 
quità: E non  può  negarli,  che  il  fatto 
anco  feparato  dal  tradimento  , non  lolle 
iniquo.  Non  può  giufiamentc  un  Prin- 
cipe vendicarli  con  guerra , e coldifirug- 
gimcnto  di  una  Città  , quando  gli  fi  efibi- 


feono  foddisfazioni  abbondcvoliflìmc  da 
dii  lo  provocò  colla  otlèfa.  Molto  meno 
li  e lecito  di  adoperare  lafpada,  quan- 
o di  già  à accettate  le  offerte  foddisfa- 
zioni , ed  elio  contro  la  data  fedetradifee 
lulla  parola  . I padri  Santi  non  fempre 
fono  padri  di  Santi  . I figliuoli  di  Gia- 
cobbe col  dccorfo  degli  anni  per  dottrina 
comune  degli  Interpreti,  e de’ Dottori 
fanti tìcarono  i loro  coftumi  -,  ma  eccet- 
tuati Giufeppe , e Beniamino,  nella  loro 
adolefccnza,  e nella  lor  gioventù, furon 
perverfi.  Giufeppe  al  tribunale  del  pa- 
dre potè  accufarnealcuni  dt  crimine  pef- 
fìmo,  Ruben  fu  inceftuofo  violatore  del- 
la matrigna.  Giuda  ebbe  a piagnere  il 
fuo  peccato  con  Tamar  -,  tutti  furono 
colpevoli  del  venduto  Giufeppe  . Cosi 
Dio  permife  nella  cafa  del  Patriarca  a fe 
caro  , per  conforto  di  que’  Padri  , e di 
quelle  \ladri , che  facendo  quanto  pofso- 
no  per  ben  educarci  figliuoli,  anno  il  do- 
lor di  vedere,  che  la  Toro  pcrverfità  non 
corrifponde  alla  coltura.  La  educazione 
molto  può:  ma  la  libertà  dell’arbitrio 
nondi  rado  delude  la  follecita  educazio- 
ne. Giacobbe  rimproverò  ainaiamcntc  il 
fatto  di  Sichcm  a Simeone  , e a Levi  ; 
dichiarò  l’alto  difpiacerc,  col  quale  ave- 
vano turbatoli  di  lui  cuore-,  laodiofità  , 
alla  quale  in  rutti  1 paefi  circonvicini , egli 
rcfiavacfpofio  per  loro  colpa  j il  perico- 
lo nel  quale  fi  ritrovava,  fe  i Cananei,  e 
fcrczci,  oingelofìri  di  tanta  potenza  , o 
irritati  per  tanta  crudeltà  , venivano  a 
fargli  guerra:  non  aver  egli  annata  da 
poter  relifterc a tanta  forza-,  la  loio  im- 
prudente, iniqua,  cieca  vendetta  mette- 
re in  pericolo  di  totale  cficrminio  la  fua 
famiglia. 

E certamente  ci  fi  trovava  in  un  fran- 
genti, dal  quale  colle  umane  forze  non 
fi  poteva  sbarazzare.  Dio  al  fuo  folito, 
entrò  di  mezzo  . Comandò  a Giacobbe 
il  partir  di  colà  con  tutta  la  fua  gente-,  e 
trafportare  in  Betel  la  fua  abitazione  • 
Non  farebbe  fiata  ficura  la  fua  ritirata  ; 
ma  quel  Dio,  che  la  comandò,  la  pro- 
tclTc  . Infufc  in  tutta  la  Cananea  , e 
genti  circonvicine,  un  terrore  si  univcr- 
itil  di  Gueobbe,  che  ncITuno  ardì  di  in- 
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•quietarlo,  con  mettere  là  mano  all’armij. 

L’  arrivo  in  Betel  colla  dolce  memoria 
delle  cclefti  rivelazioni  , colle  quali  in 
quel  luogoaltrcvolte  Dio  gli  fi  crama- 
nifcltaco,  recò  molta confolazione al  fuo 
f pirite;  ed  ivi  alzò*altarc,  e ofierfe  fa- 
crific;  al  fuo  Dio  . L’allegrezza  fu  in- 
torbidata col  la  morte  di  Debora,  donna 


attempata , carillima  in  quella  cafa,  per- 
chècraftata  la  nutrice  della  pregiata  Ra- 
chele. Fu  ben  più  amara  la  morte,  che 
di  li  a poco  involò  Rachele  medefima  . 
Confortato  Giacobbe  con  nuove  rive- 
lazioni, e prometle  di  ingrandimento, 
palifava  da  Betel  in  Efrata,  quando  per 
iftrada  la  povera  Signora  fu  forprefada 
acerbi  dolori  di  parto  ; nacque  felicemen- 
te il  figlio,  che  dalla  addolorata  Madre 
chiamolfi  Benoni,  dal  padre  fi  chiamò 
Beniamino;  ma  la  vitadcl  figliocofiò  la 
vita  alla  madre , la  quale  piena  di  meriti , 
benché  immanira  negli  anni,  ebbe  al  ri- 
pofo  del  fuo  cadavero  quella  Cittì,  do- 
ve poi  ebbe  i natali  il  noftro  Signor 
GesuCrifto,  circndo  fepolta  iiiBetelem- 
mc . La  morte  del  vecchio  Ifacco  dal 
Sacro  Tcfto  fi  racconta  in  apprefib;  e 
farebbe  alla  cafa  di  Giacobbe  il  terzo  lut- 
to; ma  ella  qui  fi  racconta  per  anticipa- 
zione, clfcndo  chiaro  fecondo  i compu- 
ti comuni,  ch’ella  feguianni  quattordi- 
ci, e fecondo  i computi  mici , anni  venti 
dopo  la  vendita,  e trafporto  diGiufep- 
pc  in  Egitto, 
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QUefta  fu  un’altra  fpada,  che  poco 
dopo  la  morte  di  Rachele  venne 
^ a tral^gere  il  cuor  di  Giacobbe  , 
la  perdita  di  (jiufeppc.  Quello  figlio  era 
l’oggetto  di  tutte  le  tenerezze  del  padre  ; 
e 11  era  ben  degno:  ma  la  parzialità  de’ 
padri  verfo  qualche  figlio,  benché  me- 
ritevole, fempre  riefee  a quello  pregiu- 
diciale.  L’amore  troppo  ^appallìonato 
del  padre,  fa  perdere  l’amore  troppo  nc- 
CfiTario de’fratdli . L’invidia,  e l’avvcr.- 


fione  degli  altri  tanto  crcfcc  quanto 
crcfcela  prclercnza  di  uno , la  quale  non 
fi  può  fod'erire  dagli  altri . Provvedeva  il 
padre  amorevole  a tutti  ; mali  compia- 
ceva divellere  Giufeppe  vellito  con  iv.ag- 
g'or  leggiadria;  onde  gli  tecc  un’abito 
di  bel  drappo  fiorato  , e ricamato  con 
gentile,  e ricca  varietà  di  colori.  Quella 
diftinzione  ortendeva  l’occhio,  ed  accen- 
deva r invidia  de’ fuoi  fratelli.  Anco  la 
fimplicitì  del  fanciulloconcorfc  adaccrc- 
feere  la  loro  malevolenza.  Ebbe  certi  fo- 
gni , che  in  verità  erano  rivelazioni  , e 
profezie  di  fuo  ingrandimento , e il  Lm- 
pheetto  li  raccontava  in  pubblico,  fen- 
zarirìclfo,  che  gli  altri  ne  avrebbero  ri- 
cavato un  rincrefccvol  miltcro  . Narrò 
di  avere  in  dormendo  veduto,  che  men- 
tre tutti  ftavano  feco  i fratelli , racco- 
gliendo in  fafei  il  frumento;  il  fuo  ma- 
nipolo fi  alzò  più  in  alto,  e fu  da  tutti 
gli  altri  adorato.  Narrò  altra  volt.i.  di 
avere  fognato,  che  il  Sole,  e la  Luna  , 
ed  uudio  Stelle  a lui  facevano  prolondif- 
fiina  riverenza . Lo  fgridò  il  favio  padre , 
ed  efi'o  di  tali  cofe  più  non  parlo  ; ma 
aveva  parlato  abaftanza,  perché  i fra- 
telli invidioll,  e nelle  parole , e nel  trat- 
to, gli  facclfer  provare  una  palcfcavver- 
fionc.  Crdibe  tanto  r invidia , chedeter- 
minarono  di  torfel  dagli  occhi  con  una 
morte  crudele.  L’ occafione  fi  prefentò 
aliai  prefto.  Ito  per  ordine  di  fuo  padie 
a vifitarli,  mentre  ftavano  colle  gregge 
nella  campagna  di  Dotaimo,  vedendolo 
lontano  dalla  cafa , e folo,  ftinvaronodi 
uon  perdere  il  contratempo.  Rubeno  il 
frate!  maggiore  nel  fuo  cuore  non  con- 
fentiva  alfa  crudeltà  ; ma  non  avendo 
coraggio  di  opporli  manifcftamcnte  alla 
deliberazione  degli  altri , propofe  un  par- 
tito, col  quale  apparentemente  moura- 
va  di  folamcntc  mutare  il  tcnor  della 
morte;  ma  internamente  da  lui  ideavafi, 
per  falvareaU’innoccnte  laviti.  Moftro 
una  fecca , e rovinofir  cifterna  appartata , 
e fuor  di  mano  : perfuafea’  fratelli  l' afte- 
nerfi  dallo  fpargimento  del  Lingue  fra- 
terno ; lo  dcponcllcro  colà  giù,  e fenza 
ucciderlo  di  lor  mano,  lafcialfero  , che 
la  fame  facclle  ciò , che  non  farcbbclì  dal 

loro 


ogie 


4^  Libro 

toro  ferro  . Piacque  il  ripiego  . Strap- 
parono di  doffo  al  lanciullo  la  ricca  verte, 
che  doveva  fcrvirc  ad  altro  difegno,  e lui 
tlepofcro  vivo  nel  dcrtiiiato  fepolcro.  Il 
difegno  di  Rubeno  era  di  afpcttarc , clic 
dicoìà  fi  allontanaiTcro  gli  inferociti  fra- 
telli, per  poi  tornare  erto  folo,  e rica- 
vando Giufeppe dal brieve carcere , rerti- 
tuirlovivo,  cfanoa!  fen  del  padre.  Per 
difiìmuiarc  il  penfiero , efib  primo  di  tut- 
ti partìdi  colà  dopo  il  fatto.  Quel  Dio  , 
che  voleva  esaltato  Giufeppe,  ma  in  al- 
tra parte  del  Mondo,  difpofe,  che  ap- 
punto pairaiTcroin  pocadiltanza  i traffi- 
canti Ilmacliti,  che  colle  loro  merci  fi 
portavano  ncU’Egitto.  Venne  in  cuore  a 
Giuda  una  certa  pietà  del  tradito  fratel- 
lo, per  cui  mitigata  alquanto  la  fierez- 
za, propofe  agli  altri  di  mutare  in  una 
lontana  fchiavitù  la  fua  morte.  Ilfan- 
guc  fi  rifenti  ancor  negli  altri , e di  co- 
mune confenfo  contrattato  il  prezzo  in 
venti  monete  di  argento,  il  fanciullo  fi 
confegnò  agli  Ifmacliti,  che  andarono  a 
venderlo  neirEgitto . Rubeno  dopo  qual- 
che ora  tornò  fccrctamente  alla  cifterna  , 
allegro  al  vedere  allontanati  i fratelli  , 
onde  non  avrebbe  avuto  impedimento  a’ 
fuoi  difegni:  ma  quando  vide  mancare 
anco  il  fratello,  per  cui  veniva  , diede 
in  difperazionc  , e non  più  difiìmulando 
il  dolore  venne  agli  altri,  i quali  tanto 
difiero,  che  l’acquietarono,  cloperfua- 
fcro  a non  recare  a tutti  troppo  il  gran 
danno,  col  rivelare  agli  orecchi  dclpa- 
dre  il  fegrcto.  Fu  cola  di  maraviglia  , 
che  dieci  giov.ini,  conforme  al  conto  co- 
mune per  ventitré;  conforme  a mici,  per 
ventiott’ anni , fempre  confervaficro  la 
fegretezza  . Fra  tanto  intrifa  la  verte 
del  venduto  Giufeppe  nel  fangue  di  uno 
fcannato  capretto,  fi  mandò  al  vecchio 
padre,  come  trovata  fortuitamente  in 
un  campo.  Efib  credè  il  figlio  lacerato 
da  una  fiera , e Squarciate  le  vcrti , e ri- 
copertoli di  ciliccio  palsò  gran  tempo  in 
dolorofifiìmo  lutto . Accadde  quella  ven- 
dita nell’ anno  due  mila  dugento  e no- 
ve del  Mondo,  ncH’anno  ftclfo , nel  qua- 
le Dio  aveva  confermate  a Giacobbe  le 
promefsc  fatte  ad  Abramo,  e ad  Ifac- 
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! co,  di  farlo  padre  e di  popolazioni,  e 
di  Re. 

CAPO  V. 

Giufeppe  in  t^ìtto , 

E Ntrato  Giufeppe  in  Egitto , fu  com- 
prato da  Putifarrc,  Gencraliflimo 
deir  armi  di  tutto  quel  regno:  in  pochi 
giorni  fcopcrta  l’indole,  la  fedeltà  , la 
prudenza  dello  fchiavetto  , il  Padrone 
cominciò  a valerfenc  negli  intcrefiì  domc- 
rtici,  e toccando  con  mano,  chealTìrtito 
dal  fuo  Dio,  in  tutto  riufeiva  felicemente, 
lo  fece  fuo  Maggiordomo;  e di  lui  fida- 
vafi  per  maniera  , che  lafciava  a fua 
piena  difpofizione  tutto  l’economico,  t 
tutto  il  buon  governo  della  fua  Cafa  . 
Ma  mentre  il  felice  giovane  ebbe  la  for- 
tuna di  piacer  molto  al  padrone,  ebbe 
ladifgrazia  di  piacer  troppo  alla  padro- 
na. All’uno  piacquero,  quanto  conve- 
niva, le fue virtù;  all’altra  piacquero  , 
quanto  non  conveniva , le  fue  fattezze  . 
La  pafiìone  della  donna  agitata  da  amore 
fece,  ch’ella dimenticafie  la  fua  fedeltà, 
coniugale:  non  però  ottenne , che  l’one- 
fto  Giufeppe  dimenticafie  i doveri  di  un 
fervo  fedele  . La  generofa  ripulfa  feee 
pafiar  in  furore  l’amor  della  donna  delu- 
fa.  Efiendo  egli  fiato  l’afialito,  efia  lo 
accusò , ed  infamò,  quafi  forte  flato  Tafia- 
litorc;  e una  fopravverta  lafciata  in  ma- 
no alla  impudica  nella  fuga  prefa  per 
onertà , diede  colore  di  vero  alla  calun- 
nia . Putifarrc  erede  alla  moglie,  che 
non  meritava  d’incontrar  credito;  e fece 
chiudere  nelle  prigioni  del  Re  l’innocen- 
te, che  meritava  miglior  trattamento  . 
Ma  qui  lo  voleva  Dio,  cosi  abbafiandolo 
per  farlo  di  quà  prendere  il  balzo  fin  full’ 
altezza  del  trono.  In  pochi  giorni  fi  gua- 
dagnò il  cuore  de’carcerieri  ; e già  non 
pareva  ftar  in  carcere,  fé  non  per  avere 
il  governo , e il  comando  dc’carccrati  . 
Accadde  in  tanto , che  Faraone  fdegnato 
fece  mettere  in  ceppi  nella  fiefia  prigio- 
ne due  di  fua  corte;  un’artigiano,  che 
lavorava  il  pane  per  la  reale  fua  menfa  , 

e un 
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e un  Gentiluòmo,  chcfervlvadi  coppie- 
re alla  fua  bevanda.  La  malinconia  de’ 
due  mifcri  venne  accrefeiuta  da  due  fo- 
gni, nc’qualiriconofccvano  miftero,  ma 
non  intendevano  il  lignificato.  Giufeppe 
illullraco  da  Dio  a conofccrc,  che  que’ 
fogni  non  erano  (lati  fcherzi  fcraplicidi 
fantalìa,  ma  feene  profetiche  degli  An- 
geli Santi  aperte  alle  lor  menti  , onde 
giuftamente  dovevau  cll'crc  confidcrati  , 
ia  ancora  illuftrato  a conofccrc,  cfpic- 
garne  le  predizioni  . Aveva  fognato  1* 
ano  di  portare  alla  Menfa  del  Kc  fa 


Tina,  e pane,  e le  ciambelle,  ch’erano 
lavori  di  fua  profcllìone,  dillribuitc  in 
tre  corbelli*,  ma  venire  un  nembo  di  vo- 
latili , e divorare  le  fuc  fatiche  . Fra- 
tello, dilTc Giufeppe  , preparatevi  a mo- 
rire-, dopo  tre  giorni  vi  farà  tagliata  la 
tetta  , e il  voftro  corpo  fofpelo  a una 
croce  fcrvirà  di  cibo  a’  volatili  di  rapina  . 
II  Coppicro  aveva  fognato  di  vedere  pref- 
fo  di  fc  una  vite  con  tre  rampolli,  crc- 
fcérc,  fiorire,  produrre  l’uvc  mature  ; 
gli  era  parfodi  cogliere  i grappoli , fprc- 
merli  nella  tazza , e prefentarli  al  Pa- 
drone. Fratello,  diffe Giufeppe,  confo- 
latcvi  *,  dopo  tre  giorni  farete  rimefso 
nel  potto,  e nella  grazia  del  Re  . Ri- 
cordatevi allora  di  me , e pregate  Fa- 
raone a liberarmi  di  un  carcere , nel  qua- 
le io  fono  condannato  fendo  innocente  . 
Il  tutto  fegui,  come  dal  Santo  Interpre- 
te fi  predifiè  *,  dopo  tre  giorni  P un  fu 
fofpcfo  iji  croce  j 1’  altro  richiamato  al 
fuo  ofiìcio  nella  corte  . Pareva , quelli 
dovefic  cogliere  ogni  contratempo,  per 
liberare  anco  Giuleppe  ; ma  la  profpcri- 
ti  gli  tolfe  Ja  memoria  ; ne  ricordolH  ' 
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e divorarle.  Dopo  tal  fogno  rirvcgliato 
il  Monarca  ripigliò  il  fonnoj  e di  nuovo 
fognando^  gli  parca  di  vedere  fette  fpi- 
ghe  follcvarlì  da  un  gambo  , oh  come 
belle,  e ripiene-,  ma  dietro  quefìe  altre 
fette  fpighc  annebbiate  , e accarbonice 
divorare  Te  prime.  Atterrito  il  Monarca 
da’rapprcfentati,  e non  intefi  iniftcr;  , 
cercò  faggi,  ed  interpreti . Allora  il  fuo 
Coppiere  fi  ricordò  di  Giuleppe,  e rac- 
contando l’accaduto  afe,  calfuo  infeli- 
ce compagno  nel  carcere , dimottrò , que- 
lli ciTer  ottimo  .'al  defidcriodel  Re.  Non 
fi  tardò  un  momento.  Per  ordine  di  Fa- 
raone tu  Giufeppe  tratto  di  carcere  -,  e 
rivettito  in  maniera,  che  potcfse degna- 
mente^ comparire  avanti  a Sua  Reale 
Macftà,  tolto  gli  fu  prefentato.  Era  il 
giovane  in  età  di  trent’anni,  quando  fu 
prefentato  a Faraone  ; e correva  l’ anno 
due  mila  dugento  e ventitré  del  Mon- 
do . Quel  Dio  , clic  di  qua  voleva  co- 
minciare I’  cfaltamcnco  Itabilc  di  Giu- 
Teppe,  lo  illuftrò  a ravvifarc  il  miftero 
de  fogni  del  Re,  nell’  uno  , e 1’  altro 
de  quali  riconobbe,  e prcdifsc efserc  vi- 
cinilfimi  anni  fette  di  abbondanti llìm a 
fertilità  i dopo  la  quale  farebbero  fude- 
guiti  altri  anni  fette  di  pcnuriofillìma 
carcttia  . La  fpiegazione  iiKoncrò  piena 
fede  j e r interprete  piena  grazia  nel 
cuor  del  Re:  l’ottimo  configlio  di  fare 
preparativi  da  confcrvarc  il  fupcrriuo 
dell’abbondanza  per  le  neccfiìcà  , che  fi 
proverebbero  nella  penuria , accrebbero 
al  giovane,  che  fuggerivalo,  molta  n- 
putaziondi  prudenza.  Giufeppe  in  poco 
tempo  divenne  il  favorito  di  quella  cor- 
te, e fu  coftituito  Vice-Re  di  quel  Rc- 


dcir  amico  ri niafto  in  prigione,  quando  ’gno  . Chi  Io  efaltò,  lo  provvide  di  un' 
Sedeva  amico  il  Monarca  nella  men-  j «ippanaggio,  con  cui  potcfse  mantenere 
larcalc.  Dopodue  anni  fi  ravvivò  la  me-  lo  fplcntforc  del  pollo:  gli  diede  moglie 
mona  del  dimenticato  interprete  per  oc-  una  Dama  Eliopolitana , chiamata  Afe- 
cafioned’ altri  due  fogni.  Sognò  Faraone  [netta  , e 1’ avtrglicla  fcclca  il  Re  nel 
di  vedere  fette  giuvcnchcflorkic,  cpin-  colmo  del  fuo  favore,  ci  dà  raeioiicvol- 


f;ui  fortirc  dal  nume  Nilo,  e nelle  pa 
uftri  fue  rive  rettarcal  pafcolo:  ma  d’ 
indi  ufeirne  altre  fette  fordidc,  fccchc  , 
e macilente,  e benché  fi  cibaflcrodi  ver- 
de pattura  non  però  mctterfi  in  carne  -, 
ma  tnvidiofe  rivo! gcrficojK IO  le  pingui  , 
CrtntJ.  CM. 


mente  a credere  , che  fofsc  crciliticra  , 
e gli  portafsc  tefori  in  Cafa.  Gli  diede 
ancora  divife  d’abiti,  che  corrifpondef- 
fcro  alla  fua  dignità  . Un’  anello  in  di- 
to, e acciocclic riufcifsc  piò  pregevole. 
Faraone  fcl  trafsc  di  dico  a fc  ttcfso  , 
D e a 
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f a lui  lo  diede  di  propia  mano  ; una 
ftola  di  candidiflìmo  bilso , ed  una  col- 
lana d’Oro.  Si  pubblicò  Editto  a fuon 
di  tromba,  che  intimò  a tutti  i fudditi 
il  riconofcerlo  j il  piegar  le  ginocchia  al 
di  lui  palTaggio,  comcalla  prima  digni- 
tà, che  dopo  il  Monarca  fofse  in  quel 
Regno;  volendo Giufe ppe  ufeir  per  Cit- 
tà, il  Re  dalla  fua  reale  Scuderia  lo  ta- 
ceva fervire  colla  fua  feconda  carroz- 
za . Così  ftabiliti  gli  onori  , il  tratta- 
mento, le  rendite  di  Giufeppe,  eprovve- 
duto  alla  confervazion  della  cala  colla 
Conforte,  il  Monarca  lo  fpedì  alla  vi- 
fìta  di  tutto  il  Regno  ; acciocché  ordi- 
nafse  la  coftruzione  de’  nccelfarj  maga- 
zeni,  dove  riporre  i frumenti,  e fare  1’ 
altre  difpofizioni,  che  fi  ftimafscro  più 
opportune  da  fua  prudenza . fece  Giu- 
feppc  la  vifita;  ftabili  i lìti  , ordinò  i 
magazeni,  c comandò,  che  ne’ fette  an- 
ni della  firaordinaria  abbondanza  , la 
quinta  parte  de’ frutti  fofse  di  ragione 
del  Re,  c fi  dcpofitafse  ne' Grana),  che 
in  ogni  Città  , c Terra  fi  coftruivano 
per  la  Reai  Camera  . Del  rimanente 
ognuno  confumafse  liberamente  , o ri- 
ponefse,  come  gli  fofse  in  piacere:  Chi 
nel  capo  quarantefimo  primo  del  ^acro 
Gcncfi  confidcrcrà  atfcntamcntc  tutta 
quella  ferie  di  azioni , fatte  prima  del- 
la abbondanza,  mi  darà  ragione,  fefo- 
fìengo  , che  la  predetta  fertilità  non 
venne  fubito  l’anno  immediato  dopo  la 
cfpofizione  del  reai  fogno } e molto  più 
quando  per  portarla  alquanto  più  tar- 
di io  troverò  fodifiìmo  fondamento  nel- 
la Divina  Scrittura:  ma  di  quello  argo- 
mento difeorrerò  più  di  propofito  nel 
capo  decimoterzo  di  quello  medefimo 
libro. 
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CAPO  VL 

7 Fratelli  di  Cinfcppe , poi  tutta  la' 
Cafa  di  Giacobbe  con  Giacobbe 
fleffo  entrano  in  Egitto. 

VEnne  la  promelTa  fertilità  , e do- 
po lei  la  predetta  penuria.  Se  1’ 
abbondanza  fofse  comune  ancora  fuor 
dell’Egitto,  non  ne  abbiamo  memoria  : 
la  llcrilità  sì,  che  fi  fece  fentirc  , c ne’ 
Regni  circonvicini  , e nella  Cananea,  c 
in  tutta  la  Palellina  . Per  un’  anno  la 
cafa  di  Giacobbe  non  ebbe  bifogno  di 
cercare  provvedimenti  di  fuori  : ma  ve- 
dendo il  faggio  padre , che  durava  la 
ficcità,  e avendo  intefo  , che  nell’  Egit- 
to fi  vendeva  frumento,  egli  non  afpct- 
tò  agli  ultimi  eftrcmi",  ma  fpedì  in  quel 
Regno  i fuoi  figliuoli  ben  provveduti  di 
bcftie  da  fama , c di  danari , onde  potef- 
fero  comprare  in  abbondanza  le  provvi- 
fioni.  Già  tutti  quelli  tìgli  avevano  pre- 
fa moglie  , ed  avevano  al  vecchio  Pa- 
dre empita  la  cafa  di  numcrofi  nipoti  . 
Entrarono  tutti  in  viaggio-,  folorimafc 
a conforto  di  Giacobbe  1’  ultimo  geni- 
to Beniamino  . Giunti  nel  Regno  , per 
ottenere  frumento  fu  necefsario  prefen- 
tare  il  memoriale,  c la  fupplica  al  Vi- 
ce-Re . Efso  ben  li  conobbe  -,  ma  a lo- 
ro mai  non  farebbe  caduto  in  fofpctto  , 
che  in  quella  autorità  , ed  in  quel  po- 
llo , il  Vice-Re  potcfsc  efser  Giufeppe 
il  lor  venduto  Fratello  ; il  n ;me  llcfso 
non  poteva  eccitar  qualche  dubbio,  poi- 
ché da  Faraone  molti  anni  addietro  gli 
fi  era  mutato  , e chiamavafi  con  voca- 
bolo Egiziano  , che  in  nollra  lingua  li- 
gnifica Salvatore  del  Mondo  . La  maiv 
canza  di  Beniamino  empi  di  fofpctto  il 
cuor  di  Giufeppe.  Temè,  ehequei  me- 
defimi,  eh’ erano  Ilari  crudeli  contro  le 
fìcfso  , avefsero  portata  la  lor  crudeltà 
ancora  contro  l’altro  fratello;  ma  fe  fi. 
dava  a conofccre  , fi  metteva  a perico- 
lo di  non  ricavare  la  verità  ; e quegli 
facilmcntfavrcbber  potuto  mentite , fen- 
zapotereeflcr  convinti  della  menzogna  . 

Ma 
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Ma  non  fi  dando  a conofccrc  , pareva  troppo  in  lui  non  cccitafic  di  tenerezza 
difficile  il  modo  di  ricavare  il  vero,  qaan-  fe  li  tolfe  dagliocchi,  e li  fece  chiudere 
do  trattando  con  loro , come  con  perfo-  in  carcere  -,  d’ onde  trattili  il  terzo  gior- 
nc  da  lui  non  conofeiute  , non  poteva  no,  c richiamatili  al  Tuo  tribunale -,  Or- 
moftrar  di  faperc,  che  a vefTero un’altro  «ì,  diflc,  fate  quanto  vi  ò detto , e vivc- 
frateiio  . Si  appigliò  a due  ripieghi  , rete-,  poiché  io  temo  Dio,  e non  focfscr 
coi  quali  fperò  dì  poter  ricevere  i lumi  | crudele.  Vi  ufo  pietà,  c mi  contento  , 
defidcrati . Il  primo  ripiego  fu  moftrare  i che  tutti  col  dcfidcrato  provvedimento 
di  non  intendere  il  loro  linguaggio,  onde  I torniate  alla  vofiraCafa,  a condizione  , 
credaido  eflì,  che  la  lor  lingua  Ebrea  I cheuno  di  voi  refti  in  carcere  per  oftag- 
non  folTcintefa  dal  Vice-Re , forfè  infua  gio  in  fino  a tanto,  che  guidando  qui  1’ 
prefenza  avrebbero  detto  tra  lor  qualche  ultimo  voftro  fratello,  mi  facciate  cono- 
cofa , dalla  quale  egli  verrebbe  ad  acqui-  feere , che  fiate  fiati  (inceri  col  dir  il  vero, 
ftare  qualche  notizia.  Per  tal  fine  efso  Dopoquefio  fcceGiufeppc  ritirare  l’in- 
non  parlò  loro,  che  per  mezzo  di  intcr-  terprete  , fenza  licenziare  gli  inquifiti  . 
prete.  L’altro  ripiego  fu  il  trattarli  con  Qui  fu,  dove,  credendo,  che  il  loro  lin- 
qualchc  durezza,  e filiere  di  averli  in  guaggio  non  folTe  intefo,  cominciarono 
fof petto  di fpie -,  ond* cidi  per  liberarli  da  a dir  tra  loro-,  che  ben  meritavano  quel 
tal  pregiudizio  fi  trovaffero  in  necellità  travaglio , per  avere  maltrattato  il  lor 
di  aar  conto  delle  loro  perfone,  e della  fratello  j noi  vciicmmo  la  fua  afflizione  , 
lor  cafa:  così  nel  dar  conto  di  fe  fieffi  c non  ebbimo cuor  tenero  per  compatir- 
per  giufiificarfidallacalunnia,  a laida-  lo:  ben  ci  fia,  feoranoipure  fiammal- 
rebber  luogo  di  fare  interrogazioni  , c trattati:  Non  vel  dilB io  ? AggiunfcRu- 
ricavare  una  fufficicnte  informazione  . beno:  non  vel  dilli  io?  non  vogliate  of- 
1 ripieghi  non  andaron  falliti  : a pena  per  fendere  l’innocente  finciullo  , e non 
mezzo  dell’  interprete  rinfacciò  a loro  mi  delle  orecchio:  Adelfo  il  di  lui  fan- 
clTcr  «lino  fpie  venute  a confiderare  qua-  gue  ci  perfeguita,  e ci  travaglia.  Giu- 
li fodero  le  parti  deboli , e difarmatc  del  Icppe,  che  tutto  intendeva,  cbenfapc- 
Regnoj  elfi  cominciarono  a dar  conto  di  va  d’efser  egli  il  fanciullo,  di  cui  par- 
fe  medelìmi  : Non  , Signore  , difsero  , lavano,  non  potè  contenere  le  lagrime  ; 
non  Piamo  fpie  : tutti  fiamo  figliuoli  di  ma  per  non  clfer  veduto  , e poter  pia- 
un  medefimo  padre,  e non  penfiero  di  gnere  con  libertà,  fi  ritirò  in  altra  Itan- 
guerre,  odiforprefe,  ma  la  fola  nccelfi-  za  , dove  sfogata  fufficientemente  col 
u di  frumento  ci  fpinfe  in  quelle  terre  . pianto  la  fua  tenerezza,  tornò  al  Eudicn- 
Voi  mentite  , replicò  il  Vice-Re  -,  e fie-  za-,  e ritenendo,  bencitè  alquanto  rad- 
te  venuti  a fpiare  il  debole  del  Paefe  . dolcita,  l’ apparenza  del  fuo  rigore,  co- 
Non  , Signore  , replicarono  elfi  . Noi  mandò  , che  fi  mcttcfsc  tra’  legami  Si- 
fiam  fratelli:  fummo  dodici:  qui  fiam  meone  ; indi  colla  lingua  Egiziana  non 
dieci;  rultimoèrimafio  incafa  a confo-  intefa  da’  fuoi  fratelli,  comandò  , die  J 
Lizione  del  padre-,  l’altro  è morto.  Io  cnjpifscro  di  friunento  i Pacchi  di  que’ 
fempre  piò  mi  avveggo,  replicò  Giufep-  forefticri , c in  elfi  purriponelTcro  ilda- 
pc,  che  voi  liete  fpie.  Ma  avrò  maniera  naroda  loro  sborfato , e inoltre  a loro  li 
di  accertarmi  del  vero.  Giuro  per  la  fa-  fomminiftrafscro  tutti  i viveri  de’ quali 
Iute  di  Faraone  : non  vi  partirete  di  potclferoabbifognarc  nel  viaggio.  lutai 
qua , finche  qui  non  venga  coteft’ultimo  modo  provveduti  daGiufeppc  con  amor 
voftro  fratello,  chevoi dite  clfer  rimafto  da  fratello,  partirono  confufi  di  efscrc 
invoftraCafii.  Accordatevi  tra  voi  ; uno  fiati  trattati  quali  fpie  dai  fofpetti  del  Vi- 
di voi  vada,  e qua  conduca  il  giovane,  ce-Rc.  ’ 

di  cui  parlate -,  voi  fra  tanto  refiercte  in  Ritornati  nella  Cananea,  alPaprirc 
catene.  Per  moftrare,  che  parlava  davve-  ciafeheduno  le  Pome  di  lor  ragione,  tro- 
sv>,  ed  anco  acciocché  la  lojro  prefenza  iVarouo  le  monete  a ciafclicduno  occul- 
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tamentcrcftitultc , del  che  avevano  pri- 
ma avuto  un  faggio  pcriftrada,  quando 
un  di  loro  aveva  trovate  le  fue,  aprendo 
il  facco,  d’onde  fomminiftrarc  alle  fue 
beftic un  rinfrefeo  d’orzo.  Narrarono  a 
Giacobbe  tutto  il  feguito:  ma  quando  fi 
venne  al  duro  annuncio  , che  Simeone 
non  fi  farebbe  liberato  dal  carcere , fe  Be- 
niamino non  prefentavafi  al  Vice-Re  •,  il 
mifero  padre  pollo  in  mezzo  tra  l’aggra- 
vio di  un  figlio  prigioniero»  e il  perico- 
lo di  mettere  in  quel  viaggio  Tln  figliuol 
troppo  caro,  ebbe  a fvenirc.  L’  amor 
del  prefentc  prcvalfc  alla  difgrazia  del 
lontano;  e per  quanto  tutti  fi  intcrelfaf- 
fcro  al  inaattniinento  della  loro  parola  ; 
per  quanto  Rubeno  afsumcfsc  fopra  di 
le  il  condurre,  e ricondurre  fano  il  mino- 
re fratello , per  quanto  fi  ofi'erifsc  a la- 
fciarc  due  fuoi  figliuoli  in  ortaggio,  iron 
fi  potè  cfpugnarc  il  cuor  del  padre  , 
ne  mai  confenti  alla  partenza  di  Benia- 
mino. Non  era  già  , che  quelli  fofic  pic- 
co! fanciullo,  che  potelle  temere  gli  in- 
comodi del  camino  : fuperava  L venti 
tiuattr’'anni  di  età,  ed  era  già  padre  di 
molti  tìgli.  Ma  la  memoria  del  perduto 
Gmfcppe,  e il  rimaner  Beniamino  unico 
figliuolo  della  già  morta  madre,  taceva 

f)èr  la  di  lui  confervazionc  troppa  vio- 
enza  al  cuor  di  Giacobbe  ; ma  final- 
mente lanccellìtàcfpugiiò  queU’animo  » 
e he  ironliera  potuto  espugnare  colla  ra- 
gione. 

I provvedimenti  recati  erano  oram- 
rrai  fui  finire  ; ne  v’era  altro  riparo  , 
che  ritornare  in  Egitto,  fe  fi  voleva  re- 
care alla  numerosi  famiglia  il  ncccfsa- 
rio  foflcntamcnto . I figliuoli  di  Giacob- 
be tennero  cortante  il  propoli to  di  voler 
più  torto^ morire  , clic  lènza  Beniamino 
tarli  di  nuovo  rivedere  alla  faccia  del 
^’icc-Rc.  Giuda  afsuufe  fulla  fua  paro- 
la il  coutrartato  fr-atcllo  ; impegnò  col 
padre  la  fua  fede,  e finalmente  impetrò 
di  averlo  fèco  nel  viaggio-  Partirono  di 
conferva  i dicci  fratelli  , per  trovarne 
due  nell’Egitto , dove  credevano  di  aver- 
ne un  folo  y non  fapendo  , clic  mciurc 
l'uno  era  in  carcere,  l’altrocra  introno  . 
«Oltre  i’.mohi-doiii co’quali  guad.ignar- 


fi  il  cuore  del  temuto  minirtro,  ed  oltre 
al  danaro  nccctTario  per  provvedere  nuo- 
vo frumento,  riportarono  inbuona  mo^ 
lieta  d’argento  anco  i pafsati  sborfi  , i 
quali  per  accidente  a loro  ignoto  l’altra 
volta  nel  loro  ritorno  avevano  ritrov.i- 
ti  ne’ loro  convogli.  Cosi  avrebbero  fat- 
ta palcfc  la  loro  innocenza  , fe  mai  al- 
cun di  colà  avcfsc  pretefo  di  ordire  coii 
ciò  contro  loro  qualche  calunnia.  Giun- 
fcro  , e già  correva  1’  anno  terzo  dclhi 
terribile  carcrtia.  Li  vide  Giufcppe  da 
una  gclofia  prima  di  ammetterli  alla  fua 
udiciua:  ordinò  .al  fno  Maggiordomo  , 
che  tutto  fi  incttcfsc  in  ordine,  perchè 
voleva  convitare  que’  forafticri  in  fua 
cafa.  Furono  introdotti,  ma  mentre  ti- 
midi parlavano  di  prcfcntarc  il  riportata 
danaro,  fi  fentirono dire  cortcfcmcutc  , 
che  non  erano  debitori  di  nulla;  e trat- 
tati con  Comma  cor  te  (ì.a,  torta  fu  con- 
dotto in  mezzo  a loro  libero  il  già  rite- 
nuto Simeone;  fu  data  lavanda  a’  loro 
piedi,  e biada,  e foraggio  a’ loro  GiU’- 
mcnti;  q'Uando  fui  mezzo  giornoi  ecco. 
Giufcppe:  tutti  prendono  i loro  regali 
alla  mano,  e piegate  le  ginocchia,  e iL 
Voltoatcrnr , Ìo adorano  con  profondif- 
mo  inclnno.  Efro  uon  più  rigido ,.11011 
più  foftcìiuto,  li rifalutaconfumma  Lh:- 
iiigiiità  ; gli  interroga  , fe  fia  vivo  » fe 
fano  il  vecchio  lor  padre;  indi  tìllato  roc- 
chio in  Beniamino  ? E’  q,uetti , diti;  , il 
vortro  fratcl  più  giovane  » del  quale  aJ- 
tia  volta  voi  mi  pai  lartc  t E a lui  di  nuo- 
vo rivolto-  ; Dio,,  difsc,  vi  benedica  tì- 
glinol  mio.  Più  non  potè  dire.;  perchè 
due  torrenti  di  lagrime  già  fegli  ariaccia- 
vano  agli  occhi  ; onde  fenza  piùcorfe,  11 
modo  di  chi  fogge,  nel  fuo  gabinetto  ^ 
dove  non  veduto  dicilc  libero  sfogo  alla 
fua  tenerezza  con  due  fiumi  di  pianto  . 
Ma  poi  ripigliato  coraggio  , e lavatati  1;* 
laccia  comandò,  die  fi  mettefie  in  tav-o» 
la.  Erano  due  gran  mciife:  uciruna  fe. 
deva  Giufcppe  con  que’ pcrfonaggi  Egi- 
ziani» eh’  cra;)u  da  lui  invitati  ; e nell’ 
altra  , che  di  rifeontro  era  prep.i!;afa 
nella  mcdcilma  Sala  r Cedevano  i fucù 
f.arclli  con  ordine  di  anzianità.  Querta. 
dO'ifionc  ;ioi)  iu  va  tratiP  eli.  Su.perbr^ 
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Hcl  Vice-Rc  , quafi  fdegnaffe  di  tener  con  vedere  chi  in  quel  pericolo  lo  afli^ 
feco  quegli  ofpiti  a una  raedefima  mcn-  ftefsc.  Pertanto,  mentre  gli  allegri  fra- 
fa-,  ma  tu  un’ accomodarli  al  rito  degli  telli  ivano  pel  loro  cammino  , penfan- 
Egiziani,  i quali ftimavanocofa  illecita,  do  a tutt’altro,  fentono  alle fpalle  una 
c profana  il  cibarli  a una  medelima  ta-  voce-,  Ferma,  ferma.  Il  Maggiordomo 
volacogli  Ebrei  . Il  convito  fu  del  pa-  con  una  fquadra  di  foldati  li  piglia  in 
rifontuofo,  ed  allegro-,  calla  amorevo-  mezzo:  li  chiama  ingrati,  che  dopo  cf- 
Iczza  del  Convito  t>en  corrifpofe  il  ri-  fere  fiati  trattati  con  tanto  amore  dal  fuo 
manente  del  trattamento.  Furono  ripie-  padrone,  gli  abbiano  poi  rapita  quella 
ni  d’ottimo  frumento,  quanto  potevano  llcfsa  tazza  d’ argento  , nella  quale  egli 
capirne  i loro  Tacchi  ; c fegretamente  fuolbevcrc,  cfuol  fare  annunci,  ed  au- 
chiufo  nella  loro  fommicà  aiKo  l’ argen-  gurj  di  profperità  ai  Convitati . Sorprefi 
to,  che  avevano  sborfato-,  elamattina  daaccufasiinafpettatatuttififottofcrif- 
vegnentc  partirono  contcntillìmi  di  ave-  fero,  chefe  alcunodi  loro  trovavalì reo 
re  trovata  tanta,  c si inafpcttata  corte-  di  quel  furto-,  quel  perdefse  la  vita-,  tut- 
fìa  nel  temuto,  e da  loro  creduto  rigi-  tìgli  altri  la  libertà.  Si  cominciò  dal  ba- 
do Vicc-Rc  -y  ma  appena  II  furono  al-  gagliodcl  Maggiore  lavifìta,  indi  feen- 
lontanati  per  pocodillrada,  creftòmu-  dendo  all’ultimo’:  Ah  Beniamino,  c tu 
tata  in  lutto  la  loro  allegrezza.  Giulèp-  cosi>  Ecco  nel  tuo  Tacco  la  tazza  : ituot 
pc , che  non  voleva  ancora  darfi  a co-  fratelli  innocenti  ficguano.pure  il  loro 
nofccre  , ma  voleva  colore  di  ritenere  viaggio,  ma  tu  rimarrai  fchi.ivo  del  Vi- 
prcflbdi  fcil  fuo  Beniamino,  aveva  or-  ce-Re.  A quella  vifta  tutti  fi  firfarrironoi 
dinaro  al  fuo  Maggiordomo  , che  nel  di  cotti  fi  fIracciaroiK>  per  dolore  le  vefii  > 
lui  convoglio  fegrctifiìmamcHtc  afcoiv  tutti  perdettero  la  parola-,  ma  pure  ri» 
defse  certa  fua  tazza  di  argento  . Que-  foluti  di  alfiftei  e con  qualunque  pericolo 
fta  avrebbe  fcrvito  di  doppio  giuoco  ; alcaluniriato  fratello,  ricaricarono prc- 
l’uno  a ritenere  prefib  di  fc  Beniamino  ftamentclclorofomc,  ctornarono  nella 
quafi  reo  convinto  col  furto  in  mano;  Città  > indi  fubito  tutti,  c alla  ccAa  di 
e quando  poifotto  di  tal  prctcfto  foffe  tutti  Giuda,  prefentatifi  a Giufeppc  fi 
rimafto  in  fuo  potere  , avrebbe  ben  poi  proftrarono  a terra:  e rimproveraci  da 
fapuco  come  giulfitìcare,  < come  trat-  Giufeppc  ftavano  mutoli,  c lenza  vo- 
tar l’innocente  ; c gli  avrebbe  levata  ce  r Ma  alzacofi  Giuda  , Signore  , co- 
egrù  triflczza  con  darIcgK coniidenzial-  minciò  favellando,  che  pofiiamo  noidi- 
mcntc  a conofeere:  l’altro  bel  giuoco,  rei  Clic  feufa  pofiìam  recarci  In  altro 
che  facca  quella  tazza  , che  fi  tigneva  tempo  fiamo fiati  uomim  iniqui-,  cdorx 
rapita  , era  uno feoprire  con  ficurezza.  Dio- ci  gafiiga  non  di  quefto  furto,  di 
qu'.tlc  fblfe  l’animo  de’ fratelli  verfo  il  cui  fiamoinnoccnti  ma  d’altro  delitto  , 
medefimo  Beniamino  - Avevano  qual-  di  cui  già  fummo  colpevoli . Altro  nor» 
che  occafionc  di  mirarlo  con  invidia  . pofrodirc,  fc  non  che  e quegli,  prefso 
Anco  nel  Convito  del  Vicc-Rc  , cfsen-  cui  fi  è trovato  il  voftro  argento  , e 
do  ciafeheduno  fcrvito  coiiformc  al  ri-  tutti  noi  rimarrem  vofiri  fchiavi  . O 
todi  .'Ularacon  diltintc porzioni , d’ogni  quefio  no,  replicò  Giufeppe-,  JaGiufii- 
portato,  Tempre  a Bcniaminocrafi  mef-  zia  iiol  comporta.  Redi  il  reo  -,  gli  al- 
ìo  avanti  più,  che  agli  altri,  c fcmprc  tri  rimettetevi  liberi  in  vofira  c.afii  , c 
il  meglio  . Se  i Fratelli  l’odiavano  , in  refiituitevi  a vofito  padre.  Difsequefio 
occalione  del  furto  pretefa  l’avrebbero  Giufeppc,  ma  in  un’aria  si  dolce,  che 
abbandonata,  cFavrcbbcro  lafciato  ri-  non  tolfc  , anzi  accrebbe  la  contidau# 
condurre  tuttofola  nelle  catene  . Se  lo  del  favellare  -,  c Giuda  riprefo  cuore  -„ 
amavano,  tutti  fiu-ebbero tornati addic-  Signore  , difse  , permettetemi  , ve  neu 
ero  a trattare  la  di  lui  caufa  : o alme-  priego,  che  vi  dica  alcune  poche  paro- 
uo  avrebbe  conofeiuto  dii  lo  amafsc  , le  confidentemente  all’  orecchio.  -,.  ne 
Crono!.  C’.jA-  D ^ dall’ 
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dall’ altezza  del  voflro  pollo  primo  dopo 
il  Re  » difdcgnatcvi  di  afcolcarc  un  pove- 
ra Yoftra  fervo , Quando  Tanno  feorfo 
noi  fummo  alla  voftra  prefenza , voi , Si- 

fnorc , ci  interrogafte , fe  avevamo  pa- 
re, e fratelli.  Noi  virifpondemmo  di 
avere  un  padre  avanzato  negli  anni , e un 
fratello  di  tutti  più  giovane,  nato  al  pa- 
dre in  fua  vcccliiczza , ondcobbictto  il 
più  tenero  al  di  lui  cuore , e figliuol  uni- 
co di  una  Madre,  che  più  non  vive»  poi- 
ché un’alcro  , cir’cra  parto  del  medehmo 
fello  , andi’vlfo  e morto . Signore , voi  di- 
ccrte  a noivoftri  fervi,  che  guidailìnio 
quello  giovane  fotte  ai  vofìri  occhi  : noi 
vi  rapprefentammo,  che  il  togliere  lui 
di  cafa.craloftclTo , che  il  rapire  per  cor- 
doglio al  vecchio  aflfettuofo  padre  la  vita. 
Ci  rcpUcajfle  »che  fenza  la  fua  compagnia 
voi  non  ci  avrefte  più  ammclfi  alla  vollra 
prefenza . Ritornati  alle  noilrc  terre  , 
noi  tutto  cfponcmmoalnoftro  padre:  e 
quandoelTaci comandò •,  diquà  riportar- 
ci per  nuovo  provvedimenta  » rifpon- 
denvmo,  che  non  potevamo  metterci  in 
viaggio  : Che  fe  Beniamino  folfe  venuto 
eonnoi , ci  faremmo  torto  mcllì  in  iftra- 
da  : ma  fenza  Beniaminanon  aver  noi  co- 
raggiodi  prefcntarcialvoftro  cofpctto. 

rifpofeanoi  fofpirando:  voi  fa  pe- 
ce, chela  morta  mia  moglie  mi  partorì 
due  figliuoli . UfclTuno,  ediecfte:  Una 
hcftia  feroce  Tà  divorato,,  e fino  ad  ora 
non  apparifee . Se  mi  togliete  ancor  que- 
llo , e gli  accade  qualche  difgrazia  nel 
Viaggio,  iamorirò  per  dolore.  Signore, 
fc  io  mi  prefenterò  alvoftro  povero  fcr 
vo,,  cnollro  padre, 'fenza  qucilofuo  fi 
glio,  ed  elfo  noi  vedrà  più  connoici  ve 
drcmo  il  povero  vecchio  morire  fugli  oc- 
chi noftri  di  puro  affanno . Signore  io  vo- 
rtro  fervo  Tò  prefo  fopra  me , e ò fatta  la 
Sgurtà  per  lui  : io  renerò  nelle  voftre  ca- 
tene’, vifervirò,  come,  vi  fervono  gli  al- 
tri fchiavi,  ma  lafciatc,  che  Beniamino 
torni  al  feno  del  padre  cogli  altri  fratelli . 
Senza  lui , me  ne  protdlo.,  non,torncrò  -, 
per  non  dover  eiTcre  tertimonio  di  veduta 
ÌU’accidcnte,  che  opprimerà  itmifcro 
padre  al  rifa  pere  querta  difgrazia  - 
Giufeppc  più  uon  potea  coiueoct 


fuc  lagrime;  talecra  la  tenerezza,  die 
innondava  il  di  lui  cuore.  Fece  ritirare 
tutti  dalla  Camera  della  udienza,  e fe- 
ce rcrtare  i foli  fratelli  ; onde  le  lagri- 
me, e gli  improvvifi  affetti,  non  fi  tc- 
neffero  in  fuggezionc . Mafenon  fu  ve- 
duto, fu  bcnlentito,  cucile  anticame- 
re, e nella  corte  il  gran  fingulto,  col 
quale  prcfeil  primo  sfogo  la  piena  im- 
pcciiofa  dcldi  fui  pianto.  Cari  fratelli , 
dilfe,  qui  vedete  vortro  fratello  ; iofono 
il  vortro  Giufeppc  : vive  ancora  il  no- 
ftro  buon  padre?  E perchè  quelli  atto- 
niti ed  atterriti,  non  ardivano  di  pro- 
nunciare parola,  egli  con  affettuofacor- 
dialillìma  clemenza,  accoftatevi,  diflb, 
accoftatevi  : Io  fono  Giufeppc  , quelli» 
che  voi  venderte  in  Egitto  . No  > non 
temete  ; non  vi  pajaduro  di  avermi  ven- 
dutain quello  Regno:  Dioqui  miàfpc- 
dito  innanzi  a voi  per  voftra  falvezza  . 
Già  da  due  anni  la  fame  affligge  il  Mon- 
do; e ne  rellano  ancora  cinque:  Dio  mi 
à mandato  avanti  per  confcrvazionc  del- 
le vortre  vite,  e acciocché  proviate  ab- 
bondanza in  mezzo  alla  careftia  : non 
fono  qui  per  vigore  delle  vortre  rifolu- 
zioni,  ma  per  volere  di  quel  Dia,  che 
mi  à coftitmto  quali  Padre  di  Faraone  » 
arbitro,  della  ma  cafa , e principe  di  que- 
fto  regno.  Fate  prclto  : andate  a mia 
padre:  e ditegli:  il  vortro  figliuolGiu- 
feppe  vifafapere,  che  Dio  à meffa  nel- 
le fuc  mani  il  regno  di  Egitto  r vi  di- 
ce , che  veniate  fenza  tardanza  :,  abita- 
retc  nella  terra  di  Geffen;  e farete  pref- 
fo  al  vortro  Giufeppc  voi,  e i voftri  fi- 
gliuoli, ei  voftri  Nipoti,  Icvortrcgrcg- 
gic,  i vortriarmcnti  , e quanto  voi  pof- 
fedete  . Ecco  ,,  fratelli  cai'i  , gfi  occhi 
voftri,  gli  ocelli  di  Beniamino,  veggo- 
no, eh’ IO  fono,  io  fono  quegli,  che  vi 
favella  .,  Riferite  amio  padre  la  gloria, 
mia  ; confo  laccio  con  riportargli  quanto, 
avete  veduto  qui  ncU’Egitto  . Fate  prc- 
fto ,,  e guidatelo  al  mio  feno  , onde  pof-. 
fa  abbracciarlo,  e baciarlo,  come  ab- 
braccio, ebaciovoi  . Qui  buttò  Icbrac- 
cia  al  collo  di  Benianfino»  e tra  feam- 
bicvolc  pianto  di  una  allegrezza  , che 
^uonpuòabartanzafpicgarli,  fi  impref- 
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feto  fcambicvolmcnte  cento  baci  nel  vol- 
to, indi  palTando  ad  uno  ad  uno  fugli 
altri  fratelli , tutti  abbracciò,  tutti  ba- 
ciò, fu  tutti  pianfc  . Solamente  dopo 
quelli  abbracciamenti  , cbaci,  e lagri- 
me ravvivate  , i fratelli  corrifpofero  , 
efprimendo  di  obbligati  fcntimcnti  dei 
Jorocuori eolie  parole. 

Si  fparfe  fratantoìn  corte,  e arrivò 
agli  orecchi  del  Re  l’avvifo  , eh’ erano 
arrivati  i fratelli  di  Giufeppc  , e qui  fi 
vide  l’amore  univcrfale,  rarilfimone’fa- 
voriti , e minillri , con  cui  ognuno  cor- 
dialmente gallava  de’vantaggj  di  quello 
favorito,  cminillro.  La  Corte,  il  po- 
polo diede  tutti  i contrafegni  della  più 
Cnccra  allegrezza.  Il  Re  mede  ordine, 
che  foficro  provveduti  con  ogni  abbon- 
danza-, ritornaficro  nella  Cananea,  e di 
colà  g uidaficro  ncU’Egitto  il  vecchio  p.a- 
dre,  e tutte  le  loro  famiglie,  e tutte  le 
loro  follanzei  cfso  impegnare  la  parola  ' 
di  Re,  che  gli  avrebbe  provveduti  colle 
rendite  pinguillìmc  del  fuo  regno.  Co- 
mandò, che  a loro  fi  fommirultraficro 
carriaggi,  e carrozze,  onde  e potclfcro 
caricare  le  loro  ricchezze , e il  viaggio  fi 
potclTc  fare  con  comodo  da  loro  piccoli  fi- 
gli , e dalle  lor  donne . Il  tutto  fi  e- 
Iceuì:  e Giufeppc  aggiunfedi  fuounre- 
giuo  di  due  ricche  veui  aognuivo  de’  fuoi 
traccili,  cinque  a Beniamino,  al  quale 
pur  donò  trecento  feudi  di  argento.  Man- 
dò dieci  gran  fomc  di  donativi  al  vecchio 
padre,  e accrebbe  il  convoglio  con  altre 
dieci  fomc  di  viveri,  chea  fratelli dovc- 
van  fcrvircncl  viaggio . Quefte ’cofe  ac- 
caddero nell’anno  terzo  della  careftia, 
nel  quale , o nel  principio  del  quarto  per 
comune  fentenza , enti  ò poi  Giacobbe  in 
Egitto.  Io  però  fono  di  parere , che  en- 
tr-afic  un’anno  più  tardi , e giugncfsc fola- 
mente  nel  quinto,  lo  che  fui  fondamento 
della  Divina  Scrittura  proverò  in  altro 
capo. 

Giunti!  figliuoli  di  Giacobbe  alla  ca- 
fa  paterna  fecero  udire  al  padre  la  lie- 
ta voce  -,  viver  Giufeppc  , felice  e do- 
minante in  tutto  il  regno  di  Egitto  . 
Parve,  che  ilvccchio  a queir annuriicio 
fi  fvegliafscda  lungo  fonno,  pur  non  fi- 
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ulva  di  credere,  maquanJirpoi  gli  fi 
fchicrarono  fottogliocchi  i ricchi  car- 
riaggi,  e il  bagaglio,  e i donativi,  che 
alui mand.ivaramorofo  figliuolo,  par- 
ve ringiovanire  . Non  mi  moftrate  di 
più  , .andava  ripetendo  : a me  balla  , 
che  viva  mio  figlio  : anderò , e lo  ve- 
drò . Se  Giacobbe  aveiTc  voluto  unica- 
mente fecondar  il  fuo  amore , farebbe 
partito  in  quell’ora,  e avrebbe  divor.t- 
to  il  cammino  con  tutta  celerità  . Ma 
l’amore  di  unfolo  non  ballò  per  fargli 
dimenticare  di  eficre  padre  comune  . 
Vedeva  bene,  che  il  tra^ortare  in  re- 
gno lontano  tutta  la  cala  , con  tanta 
moltitudine  di  figliuoli,  e nipoti,  aveva 
bifogno  di  molta  prudenza.  Tra  gran- 
di , e piccoli  non  comprefe  le  donne  , 
erano  Icfiantacinquc  i padroni , che  do- 
vc.an  metterfi  in  mofia.  La  fcrvitù,  le 
ancelle  , i pallori , le  guardie,  era  ui\ 
numero,  che  mai  non  Univa.  Tra  i fi- 
gliuoli l’uno  non  dipendeva  dall’ altro -, 
efe  voleva  impedirli  ogni  difordinc,  C 
tumulto  , era  neccllario  , che  adillclTe 
inperfona  egli,  a cui  tutti  ubbidivano, 
come  ad  unico  loro  capo.  Quella  allì- 
flcnza  tenne  a freno  l’amore  impazien- 
te di  rivedere  Giufeppc  , e gli  fi  refe 
mcnodifiìcilc  la  tardanza,  perche-iddio 
concfprcfia  rivelazione  lo  allìcurò,  clic 
prima  di  vedere  Giufeppe  non  fi  fareb- 
be mclfo  termine  alla  fua  vita.  Il  fuo 
viaggio  ne’ mici  computi  forpafsò  un’ 
anno.  Giunto verfo  i confini  del  regno, 
fpedi  innanzi  Giuda,  in  qualità  di  fuo 
inviato  a Giufeppe  , con  pregarlo  che 
gli  venific  incontro , e appuntò  il  pac- 
fc  di  GelTcn  al  primo  abboccamento  . 
Qui  fi  trovarono  infieme  il  padre  , e 
un  figlio,  che  fccondoai  miei  computi 
per  trent’anni  fi  era  creduto  , e pianto 
comegià  morto.  L’allegrezza  dello  feam- 
bicvolc  abbracciamento  potea  finir  quel- 
la vira,  che  per  sì  lungo  tempo  aveva 
rcfiflito  alla  doglia;  ma  il  Signore  per 
altri  diciafett’anni  lo  tenne  vivo,  caro 
al  Re,  amato  d.a’po poli , rifpcttatoda* 
fuoi  figliuoli.  Era  inctàdi  cento  treni’ 
ianni,  quando  ebbe  la  prima  udienza  da 
.Faraone,  dalqualccbbc  per  la  fua  ca- 
> D 4 fa 
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f.i  la  invcAitura  di  Gcfscn  , ch’era  la 

fmi  feconda  , e ubcrtofa  provincia  del 
l.egno.  In  quella  fece  Giacobbe  la  or- 
dinaria fua  rclldcnza:  finalmente  aggra- 
vato dallactà  , diftiibuirc  a’fuoi  figliuo- 
li benedizioni  , che  furono  profezie  , 
adottati  tra  fuoi  figli  i due  figli  di  Giu- 
feppe,  Manafse,  ed  Efraimo  , ordina- 
ta la  fua  fcpoltura  fuor  di  Egitto,  mo- 
ri in  fanta  pace  in  anni  cento  e qua- 
vantafette  di  età  , nell’  anno  due  mila 
dugento  cinquantafei  dopo  la  creazione 
del  Mondo  . Quarantalette  anni  dopo 
la  morte  di  Giacobbe  fegui  la  -Santa 
Morte  ancor  di  Giufeppe-,  uomo,  la  di 
cui  vita  dovrebbe  prenderli  per  modello 
da  tutti  i miiiifiri  efaltati  nelle  Corti 
a gran  fortuna . Si  valfe  della  fua  po- 
tenza a cfaltazione  de’ meritevoli  , non 
ad  abbafsamento  degli  Emoli,  ne  a ven- 
detta de’ fuoi  oft'cnfori.  Il  fuo  ingrandi- 
mento mai  non  gli  tolfc  l’efserc  religio- 
<b  in  ordine  a Dio,  pio  verfo  il  fuo  ge- 
nitore, amorevole  co’  fuoi  fratelli,  u- 
mile  , modefto  , caritativo  con  tutti  . 
Arricchì  la  fua  cafa,  ma  fenza  fondare 
tali  ricchezze  fulle  ingiuftizie  , o fulle 
altrui  lagrime.  Fu  minifirodi  gran  Mo- 
narca, maamminiltrò  il  fuo  minifteria- 
to , con  idearli  di  efsere  non  opprefsore, 
ma  padre  di  un  vafto  popolo.  Accreb- 
be le  rendite  al  padrone,  di  cui  era  mi- 
niftro , ma  con  diferetezza  di  aggravj  , 
onde  r accrcfcimento  del  regio  erario 
non  fofse  un  afsaflinamcnto  de’  Suddi- 
ti. Intefe  bene  quefta  verità,  che  quan- 
do i fudditi  del  tutto  fmunti  non  anno 
fangue  per  fe,  non  ne  avranno  ne  ^u- 
re  per  le  vene  del  Principe  . Mori  in 
età  di  cento  c dicci  anni  nell’anno  due 
mila  trecento  tre,  dopo  la  creazione  del 
^ondo . 
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Quanti  foffer  coloro,  che  effondo  del 
fangue  di  Giacobbe  con  lui 
entrarono  nell'Editto . 

Si  fpicganolitcraKfllmamente  le  dii*, 
ficoltà,  che  nel  capo  quarantefi- 
mo  fello  del  Gcnefi  fi  incontrano 
in  quello  propofito. 


La  difficoltà  di  quefto  quelito  nafee  , 
pcrcliò  a prima  vifta  pare,  che  la 
Sacra  Storia  non  Ila  coftante  nel  fuo 
ragguaglio.  Nel  numero  fello  li  dice  : * 
Omnet  anima  cfMa  ingrtff'a  fune  cum  Ja- 
cob in  yE^ypt/tm  , QT  e^reffa  funi  dt  fe- 
more illint,  abfjneuxeribns  filiorumtjusf 
[exa^ir^tn  j'exi  Qui  gli  entrati  con  Gia- 
cobbe fono  felTantafci  ; ma  poi  nel  nume- 
ro feguente  fi  dice,  che  fon  fettanta  . 
Omnet  anima  domus  Jacob , ^ua  ingrejfa 
fune  in  yEgyptum  fnere  feptuaginta  . La 
Verlion  Greca  aggiugne  imbarazzo  col 
dire,  che  furono lettantacinque.  Omnet 
anima  domus  Jacob , <]ua  tngreffa  fune  cum 
Jacob  in  yEgyptum  , anima  feptuaginta 
tjuin^jue •,  e qucfto  pafso de’fcttanta  Inter- 
preti deve  rifpcttarli , come  molto  auto- 
ri tativo,cfscndo  citato  anco  nella  V ulgata 
negli  Atti  degli  Appoftoli  da  Santo  Stefa- 
no. y4d.j.  14. 

Di  pili  tra  i Nipoti  di  Giacobbe,  che 
con  lui  entrarono  in  Egitto,  li  numera- 
no dieci  figliuolidi  Beniamino . Beniami- 
no , fecondo  la  fentenza  comune,  aveva  fo- 
li ventiquattro  anni  di  età  , quando  con 
Giacobbe  entrò  in  quel  Regno:  c pare 
cofa  molto  inverilimile  , che  in  età  di 
ventiquattr’  anni  già  fofse  padre  di  dieci 
figliuoli . 

Di  più  molti  fon  di  parere,  chcCaat 
figlio  di  Levi,  e padre  di  Amram  na_ 
fcefic  in  Egitto  verfo  gli  anni  ultimi  dT 
Giufeppe  , c par  ncceflario  ciò  dire  * 
altramente  con  lui  Amram,  e Aronne  » 
non  fi  empirebbe  il  conto  de’quattrocen, 
to  c trent’anni , che  la  Divina  Scoria  ac- 
eri- - 
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tribuìfcc  alla  dimota  dc’figiiaoli  di  Ifrac- 
k in  quella  terra . 

Finalmente  par  certo,  che  Amul,  ed 
Efron  figliuoli  di  Farcs  , c Nipoti  di 
Giuda  nafcefscro  nell’  Egitto  , e pure 
vengono  enumerati  tra  quelli,  che  en- 
trarono con  Giacobbe  dal  Sacro  Tcfto  . 
Per  intelligenza  di  che  mi  è ncccfsario 
tornare  qualche  anno  addietro  nella  fe- 
rie della  Storia . In  quell’  anno  medefi- 
mo,  nel  quale  Giufeppe  fu  venduto  in 
Egitto,  prefe  Giuda  per  moglie  una  gio- 
vane Cajianea  chiamata  Sua , dalla  quale 
ebbe  tre  figli  : il  primo  chiamoflì  Er  •, 
Onan  il  fecondo,  c Sella  il  terzo.  Foflc 
perchè  Giuda  dalla  fua  moglie  non  fpc- 
xava  più  tìgli,  ondeavefse  genio  di  aver 
prcfto  Nipoti  •,  o fofse,  che  con  dargli 
prefto  moglie  fpcrafTe  di  ridurre  il  fuo 
Icoftumatiffimo  primogenito  a miglio- 
rare coftumi , gli  diede  in  ifpofa  una  gio- 
vane di  molto  merito  chiamata  Tamar  : 
ma  appena  il  padre  gli  ebbe  data  la  mo- 
glie , Dio  più  non  vmle  foflcrirc  le  ini- 
quità di  quel  giovane,  c gli  tolfc  la  vita  . 
Il  padre  fece  fuccedere  alle  nozze  della 
vedova  , Onan  fccondogcnito  , macolla 
legge,  che  i figliuoli,  che  nafcefscro  da 
quel  talamo,  avefsero  i diritti,  le  pre- 
minenze, e la  eredità  del  morto,  il  di 
cui  nome  in  loro  vcnifsc  a ravvivarli  . 
Onan,  che  non  voleva  perdere  per  fc  la 
eredità  del  morto  fratello,  dandogli  fi- 
gliuoli, che  fofscr  gli  credi,  accettò  il 
maritaggio,  ma  fenza  volerne  que’ frut- 
ti, che  legalmente  fi  farebber  confidcra- 
ti , come  figli  di  Er  primogenito.  Diore- 
ftò  gravifiìmamcnte  otfcfo , c in  età  atfat- 
to  immatura  tolfc  la  vita  anco  a quello  . 
Credè  Giuda,  che  quefte  due  morti  fof- 
fcro  cagionate  dal  matrimonio  in  anni 
non  ancora  ben  rafibdati , e non  volle  cf- 
porrc  il  terzogenito  Scila  alloftcflb  peri- 
colo; ma  convenne  colla  nuora  due  voice 
vedova,  che  fi  ricirafsc  nella  cafa  pater- 
na , fino  che  Sella  fofse  maturo  in  età  . 
Quello  matrimonio  di  Giuda,  nafcit«  de’ 
figli,  c lor matrimonio,  c lor  morti  per 
q uanto  fi  vogliano  ftrignerc  i tempi  occ  u- 
parono  almen  fedici  aimi . Dopo  molto 
tempo  mori  la  moglie  di  Giuda  Sua  *,  c 


Tamar  difiìmulando  fc  ftcfsa  gli  tefe  un 
laccio , pel  quale  ella  rcllò  incinta , a non 
leggiero  pericolo  di  fua  vita:  c già  da 
Giuda  fuo  Suocero  era  condannata  a mo- 
rire, non  fapcndo,  che  del  di  lei  fallo 
egli  era  il  complice.  Il  di  lui  anello  , il 
baftonc,  cuna  fmaniglia,  che  lafcaltra 
donna  aveva  da  lui  ricevuto,  quali  pegno 
di  pattuita  mercede^  c che  tutto  aveva 
rifcrbatQ  a qucft’ufo,  da  lei  fi,mandaro- 
no  al  fuo  giudice , acciocché  riconofccfsc 
il  padre  della  prole,  ch’ella  fi  teneva  nel 
feno.  A quella  vifia  fi  ritrattò  la  fenten- 
za  i fi  cftinfcr  le  acccfc fiamme , c la  N uo- 
ra  giudicata  dal  fuo  complice  degna  di 
compalfioncreUòalToluta.  A fuo  tempo 
da  lei  nacquero  due  gemelli  Farcs,  c Za- 
ra . Quando  Giuda  non  conobbe  di  Ta- 
mar ne  pur  la  voce,  ben  fi  ricava,  ch’era 
tempo  molto  notabile , ch’ella  era  lonta- 
na : E quando  Giuda  flcfso  recò  a di  lei 
difefa,  l’avcrlc  mancato  di  parola,  non 
dandola  a Sella,  che  era  arrivato  ad  età 
già  matura , fi  ricava , ch’erano  pafl'ati 
almeno  tre  in  quattr’anni , da  che  ella  fu 
quella  cfpettazioncerafi  ritirata  nella  fua 
cafa  paterna.  Aggiugncteli  a’fcdici , che 
abbiam  detto  fopra  , fiam  circa  i venti  . 
Dall’ingrefso  di  Giufeppe  a quel  di  Gia- 
cobbe in  Egitto  non  pafl'arono  più  che 
trent’anni.  Smaltiti  venti  refian  dicci  , 
Se  Amul , ed  Efron  entrarono  con  Gia- 
cobbe in  quel  Regno , ne  feguirebbe,  clic 
Farcs  lor  padre  in  dicci  anni  fofse  nato  , 
avefsc  prefo  moglie,  e avelTc  avuto  due 
figli , il  che  com  c naturalmente  imponì- 
bile, ne  v’à  motivo  di  ricorrere  a miraco- 
lo, cosi  non  de’ dirli. 

Aggi ungon  altri  di  più  non  parer  vcri- 
fimilc , che  con  tanta  quantità  di  mafehi, 
e fono  fino  a fefsantatre  tra  figli , c nipoti 
di  Giacobbe  fi  trovafsero  due  fole  femmi- 
ne, Dina  la  figlia  di  Gi.icobbe,  quella  del- 
la quale  fi  è parlato  più  fopra , c Sara  fi- 
glia di  Afer. 

Da  tutto  quello  molti  inlcrifcono , che 
nclcatalogodi  quelli , che  entrarono  con 
Giacobbe  in  Egitto,  e furono  del  di  lui 
fanguc  non  fi  raccontano  ne  tutti , ne  foli 
quelli,  ch’entrarono  veramente  con  lui  -, 
e fi  faccia  meazione  fol  de’  più  infigni  , 

che 
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c’\c  o allor  vivevano,  o iiacqucr  dappoi 
durante  la  vita  di  Giacobbe,  ocoinc  altri 
aggiungono  ancor  di  Giufeppe . 

Però  il  Sacro Teftodiftingue  sì  bene  il 
tutto,  che  balta  qfscrvarlo  con  attenzio- 
jie  per  intenderlo  con  chiarezza.  Lafeia- 
tc  da  parte  le  Mogli,  e tutto  il  gran  nu- 
mero della  ferviti!,  che  non  mcttcfi  nel 
Catalogo,  le  pcrfqjie  del  fanguc  di  Gia- 
cobbe li  numerano  a una  a una.  Giacob- 
beincapodi  lillà,  cuno,  2.  Ruben,  3. 
Enoc,  4.  Fallu,  Efron,  6.  Carmi,  7. 
Simeone , 8.  Jamuclc  ,'p.  Jamin , io.  Aod, 
ii.Jachin,  ii.Soar,  15. Sanile,  14. Le- 
vi, i^.Gerfon,  ló.Caat,  17.  Merari  , 
iS.Giuda,  ip.Er,  10. Onan,  zi.ScIla, 
ai.Fares,  zj.  Zara,*i4.  Efron,  2?.  A- 
mul,  16.  Ifacar  , 27.  Tola,  28.  Fua  , 
25).  Job,  30.  Semron,  51.  Zàbulon,  32. 
Sarad,  3 3.Elon,  34.  Jack,  3^.  Dina  . 
Ma  perchè  di  quello  numero  Er  , ed 
Onan  erano  morti  prima  di  entrare  in 
Egitto,  benché  lìano  nominati  nella  li- 
lla, per  far  intendere,  che  Amul  , ed 
Efron  furono  furrogati  ai  loro  diritti  •, 
non  però  fi  contano  nella  fomma  . E 
fi  dice,  che  tutti  i tìgli,  e difccndcnti  di 
Lia  , comprefo  cfso  Giacobbe  furono 


trentatre . 3 3 

Figli  di  Zclfa  fon  fcdici . lè 

Figli  di  Rachele  quattordici . 14 

Figli  di  Baia  fette.  7 


Tutta  la  fomma  ci  porta  fettunta.  70 

E in  quelli  vengono  numerati  anco  Giu. 
feppc,  Efraimo,  e Manafsc,  come  chia- 
ramente fi  vede  nel  Sacro  Tello.  Chiedo 
al  Sacro  Storico.  Tutti  quelli  fettunta 
entrarono  inficme  con  Giacobbe  in  Egitto? 
Noj  mi  rifponde.  Quello  numero  e di 
quelli,  che  allora  o fificamcntc,  o legal- 
mente formavano  la  cala  di  Giacobbe,  ma 
non  tutti  quelli  entraron  con  lui . Omnes 
unimd,  domus  Jacob , ejna  ingrej^a  funt  in 
yEgyptum  fuerc  feptuaginta.  Notate  be- 
ne: non  dice:  Omnes  anima , ejHaingreJfa 
funi  cum  Jacob  : ma  anima  domus  Jacob , 
qua  ingre/fa  funt.  Sieguo  chiedendo.  Di 
quelli  fettanta  quanti  veramente  entra- 
ron con  lui  ? Mi  fi  rifponde  fcfsantafci. . 
Cunila  anima  , ^ua  ingrejfa  funt  cum 
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Jacob  in  /Egyptum  , & tgrtffa  funt  ds 
femore  illius  ( onde  non  contali  la  fervi- 
tò  ) abfjue  uxorihus  filiorum  ejus , fexa* 
ginra  (ex.  Notate  bene:  qui  non  dice  , 
e anela  anima  domus  Jacob,  come  dice  , 
quando  dice,  che  furon  fettanta  , ma 
cuntla  anima , tjua  ingrejfa  funt  cum  Ja- 
cob &c.  dunque  in  qucìl’  ingrcfso  ne  man- 
cavano quattro.  Giufeppe  era  con  lui  , 
poiché  andò  ad  incontrarlo  alla  terra  di 
Gcfsen . 

Mancavano  i due  figliuoli  di  Giufeppe, 
Manafsc,  ed  Efraimo,  ch’erano  nati  in 
Egitto,  edefsendo  di  pocaetà non  fimof- 
fcro  ad  incontrare  il  loro  avo.  E manca- 
vano i due  figliuoli  di  Farcs,  Amul,  ed 
Efron,  i quan  non  erano  per  anco  nati  , 
pure  per  ^uamdam  retrotracìionem  juris 
fi  mettono  nel  Catalogo  a rimpiazzamen- 
todc  i due  morti  Er,  ed  Onan,  i di  cui 
diritti  fi  mantenevano  vivi  fino,  che  dai 
figliuoli  di  Farcs,  quando  iiafccrcbbcro  , 
fofscro  occupati . Quelle  due  mancanze 
chiarillìmc  nel  contello , fi  accennano  an- 
co nel  tcllo , nel  modo  diverfo , col  qua- 
le fi  parla  di  quelli  quattro.  NelCatalo- 
go  della  cafii  di  Giacobbe  fi  dice  fitti  Ru- 
ben, filiiStmeon , filii  Levi&c.  quando  fi 
arriva  a dire  la  morte  di  Er,  ed  Onan  : 
A/ortui  funt  autem  Her , Onan  in  ter- 
ra ebanaan , non  fi  ficgue  , dicendo  filit 
Phares,  Hefron,  ó"  Hamul , ma  fi  di- 
ce: natie]  ue  funt  filii  Phares  Hefron,  CT 
Hamul-,  il  che  fi  dice  a modo  di  una  pa- 
rcntefi,  onde  intendiamo , che  ivi  quelli 
due  non  fi  nominano,  comcallor  di  già 
nati;  ma  fi  nominano,  come  furrogati 
a’due  morti , ai  quali  civilmente , e legal- 
mente ellì  nacquero . Anco  dc’due  figli  di 
Giufeppe  melli  nel  primo  Catalogo  fubi- 
to  fi  dice:  Filii  autem  Jofeph  , ^ut  nati 
funt  et  in  jEgypto,  anima  duà  ; onde  fi 
intcnd^,  elicne  pur  quelli  entrarono  nei 
fcfsantafci . 

Dite  per  tanto . Sefsantafci  entrarono 
con  Giacobbe,  comprefo  cfso  Giacobbe  , 
e comprefo  Giufeppe , che  ito  ad  incon- 
trarlo fu  con  lui . A quelli  fcfsantafei  fi 
aggiungano  Efron , ed  Amul , che  cfsendo 
legalmente  figli  di  Er,  ed  Onan,  anco 
prima  di  efscrc  nel  ventre  materno , gode- 
vano 
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vano  per  retrotrìtnionem  jurts  il  beneficio 
della  anzianità;  fon  fcfsantotto . Aggiu- 
^nete  i due  figliuoli diGiufeppe;  ed  ecco 
i fettanta , che  formano  intiero  il  nume- 
ro di  quella  cafa. 

Adefsoio  chiedo  : Quanti  furono  i Pa- 
triarchi, che  piantarono  quella  Colonia 
di  Ifraele  in  Egitto,  cgodcttcrolc  premi- 
nenze, e prerogative  patriarcali  fugli  al- 
triì  La  Vulgata  non  lo  dice.  I fettanta 
Interpreti  m:  danno  quella  notizia  di  più , 
e mi  dicono,  che  quelli  Patriarchi  furo- 
no fettantacinque.  Nelle  fettanta  perfo- 
nefopranumcratc  levate  due  donne.  Di- 
na, e Sara,  alle  quali  non  competevano 
le  prerogative  mafchili  : rellano  fcfsan- 
totto ■ aggi ugnete  fette  figli  diGiufeppc, 
oltre  i due  mentovati  Manafsc,  edEfrai- 
mo  » c avete  fettantacinque  Patriarchi  , 
come  vi  dice  la  Verffon  Greca . Se  poi  cer- 
cate, come  quelli  lette  figli  di  Giufeppe 
entrino  in  un  tal  numero,  vi  rifpondo  : 
ch’entrino , l’abbiamo  dalla  Greca  Vcr- 
fionc;  comccntrino,  loricaviam  col  di- 
fcorlb  , e diciamo , che  per  le  molte  be- 
nemerenze diGiuleppe,  a loro  fi  confe- 
rirono tali  prerogative  per  privilegio  . 
Cosi  fenza  alcuna  contradizionc  il  Sacro 
Teftarclla chiaro»  cfpiegato  littcralillì- 
mamente. 

, Ai  dicci  figliuoli  di  Beniamino  chi  Io 
giudica  entrato  in  Egitto  in  età  diventi- 
quattr'anni  può  dire,  che  Giacobbe,  il 
quale  tcnerimmamenteamandolo  brama- 
va di  veder  prello  la  fua  fuccellìbnc  gli 
diede  moglie  in  età  di  quattordici  an- 
ni compiti»  età  naturalmente  fulficien- 
tc  al  Matrimonio  - O pur  dica,  che  Be- 
niamino ebbe  più  Mogli.  Quanto  a me 
cfsenefo  di  parere,  che  Beniamino  fofse 
in  età  di  trent’anni  , quando  entrò  in 
quel  regno»  nulla  trovodi  ftranoneldi- 
re , che  un’uomo  di  trent’anni  fia  padre  di 
dicci  figli  - 

Di  Caat  non  può  ncgarlT,  che  non 
fblTc  almcn  bambino»  almen  nell’  ute- 
ro della  Madre  , quando  Giacobbe  en- 
trò in  Egitto  , fenza  fare  ellrema  vio- 
lenza al  Sacro  Tello»  che  dice»  che  gli 
entrati  furono,  fcfsantafci  , c fe  Caat 
lutcque  molti  anni  dopo  in.  Egitto , gli 
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entrati  farebbero  folamcntc  Icfsantacin- 
que . 

D’  Efron  , e Amul  ò ftabilito  » che 
nacquero  nell’Egitto;  ò data  ragione  , 
perche  fiano  numerati  nelle  fettanta  pcr- 
ibncdcIlacafadiGiacobbe;  cd  òmoftra- 
ro,  ch’clfi  rellano efclufi  nella fomma  di' 
fcfsantafci. 

Quanto  al  trovarli  due  fole  figlie  in 
tanca  prole  mafchilc  nonècofa  sirara  , 
che  anco  al  di  d'oggi  a proporzionnon 
fi  vegga  . Veggiam  molte  cale  piene  di 
femmine  fenza  mafehi  ; veggiam  molte 
cafe  piene  di  mafehi  fenza  una  femmina  . 
Se  la  Storia  folTc  puramente  umana , fa- 
rebbe troppo  debole  la  oppofizionc,  per 
negarle  una  piena  fede . Ellcndo  Divina  , 
non  deve  incontrare  renitenza  airalTcnfo  , 
nc  v’c  bifogno  di  ricorrere  a violenza  di 
fpicgazionc  . 

Annotazione. 

Quanto  fi  è detto  in  quello  Capo  Ha  ap» 
poggiato  talmente  al  fenfo  litcerale,  e na- 
turale del  facto  Tello  » che  non  à bifogno 
di  maggior  appoggio. 

CAPO  VIIL 

Moìsi,  ed  botine, 

ERano  morti  tutti  quc’Patriarchi  , 
che  in  numero  di  fettantacinque 
avevano  ftabilita  laarovellacoloniadcgli 
Ifraclici  in  Egitto.  Dopo  la  loro  mone  i 
loro  Nipoti  cominciarono  a moltiplicarli 
in  maniera  » che  già  formavano  un’  im- 
menfo  popolo.  In  tal  tempo  cominciò  a 
regnare  in  Egitto  un  Re  crudele , che  fen- 
za riflettere  alle  antiche  benemerenze  di 
Giufeppe,  per  le  quali  ifuoianteccflbri 
avevano  amato,  c favorito  quc’figliuoli 
di  Ifraele,  fattoli  gclofiadiStato»  pensò- 
ad  opprimerli  con  atroce  pcrfécuzionc  , 
Di  quella  mi  cadcrà  più  in  acconcio  di 
parlare  inaimi  capo.  Ncltcmpo  di  tale 
perfccuzioiicnacf^ucro  Aronne  » cMosè . 
Amram  fi  chiamo  il  loro  padre,  ed  era 
della  difccndcnza  di  Levi  nella  linea  di 
Caatr  GiocabcddacIiiamolTila.  loro  Ma- 
dre . 
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tire.  Nacque  Aronne  tre  anni  prima  di 
Mose  ; ed  o non  fofse  per  anco  pubblicato 
U crucklc  decreto  , che  tutti  i bambini 
Ifraeliti  fi  gettafser  nel  fiume,  o fofse  , 
che  Amramil  padre fapclTc  benoccnltare 
il  nato  pargoletto,  Aronne  bambino  sfug- 
gi felicemente  il  pericolo.  Mose  nacque  , 
mentre  inferociva  il  fatale  decreto.  L’ af- 
llitta  Giocabedda  teiuic  per  tre  indi  na- 
feofto  U piccol  bambino-,  ma  poi  difpcra- 
ta di conicrvarlo pili  lungamente,  deter- 
minò di  dcporlo  efsa  colle  fuc  mani  nel 
Nilo,  più  torto]  che  afpettarc,  che  dalle 
manidc’miniftri  barbari  vi  folfc  più  cru- 
delmente gettato.  Però  Madre  indurtrio- 
fa,  amorofa,  ed  accorta,  prefe  le  più 
accertate  raifurc,  per  confcrvarc  il  piccol 
tiglio,  ncirattortclTo,  che  lo  allontana- 
va dal  fuo  fcuo . Fece  di  vimini  una  pic- 
cola cafiettina,  la  quale  forte,  come  una 

!)iccolabarchettuccia,  e tutta  al  di  fuori 
a incrortò  bene  di  bitume,  e di  pece  , 
onde  non  trovarteroingrenfo  le  acque.  Ella 
avevaortervato,  cheta  Principcfsadr  E- 
gitto  figlia  di  Faraone  veniva  a lavarfi  in 
un  bagno  del  fiume  Nilo , e intanto  le  da- 
me di  fua  comitiva  andavano  parteggian- 
do fu  quclLa  ripa . Giocabedda  prda  l’ora 
opportuna  prima , che  la  Principcfsa  ve- 
ntile, pofe  l’artificiofa  barchetta  in  un 
ccfpuglio  di  carici,,  e c.annc.,  eh’ erano 
dulia  ripa  , e fi  ritirò.  Aveva  efsa  una  lì- 
gliaforclla  dello cfpoftoMosè,  ma  mag- 
giore, grandicella,  cgiudiciofetta,  che 
li  chiamava  Maria  : Querta  fu  lafciata  aJ- 

J|uantoinIoiuananza,  ma  a virta,  onde 
crvirtcdilIìmuLatamcntc  di  guardia,  of- 
fcrvafscl’cfitQ dell’orditura,  e riufccndo 
parlafsc  colla  Principcfsa  conforme  alle 
irtruzioni,  cheavea  d.illa  Madre.  Il  di- 
fegno  riufei  amaraviglia  . Venne  Li  Priiv 
ctpcfsa,  vide  ilnaviglio  , che  fcrviva  di 
cuna  -,  e fpedita  unaancclla  fcl  fece  recar? 
in  fua prefenza  . Era  il  bambino  nelle  fiit- 
tezze,  quale  crcfceiulo  fu  poi  nc’coftumi,. 
un’ angioletto-..  L.i  Principcfsa  al  vcdcilo 
fu  fubirotoccadi  tenerezza,,  di  amor,  di 
pietà  ; e rivolta  alle  fue  ferve , difsc  com- 
pailìonatulo  , queft’c  unbambino  degli  E- 
brei-  M.iriaLiSorcIla,  chefenza  dar  fo- 
f petto  di  fe  nicdcfima  fi  era  accollata  ilLle 
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fubito  avanti , e rifpcttofa,  e rpirltofct- 
ta.  Madama,  dirte,  volete  voi,  che  io 
vada,  e vi  chiami  una  donna  Ebrea,  clic 

10  allatti?  Sì,  dille  la  Principefra , anda- 
te. Andò  Maria,  e chiamò  Giocabedda 
la  Madre,  che  di  pococrafi. allontanata  , 
tenuta  in  quelle  vicinanze  dalla  fua  fpc- 
ranza . Venne  la  donna  di  volo , fenza  pe- 
rò mani  fcrtanr , che  quel  fofse  fuo  figlio  : 
A lei  confcgnollo  la  Principcfsa  : prende- 
te, difsc,  querto  fanciullo  ; miratelo  , 
come  mio  figlio:  nutritcloa  me , per  me  ; 
ed  io  darò  a voi  la  conveniente  mercede  . 
La  madre  lo  prefe,  lo  allevò^  e quando 
fu  furticicutcmeutc  crefeiuto  lo  confegnò 
alla  PrincipclEa  , la  quale  lo  tenne  in  cor- 
te, lo  a».idottò  per  figliuolo,  ed  efcrci- 
tando  coll’ addot tato  autorità  da  Madre 
gli  diede  il  nome,  con  cui  voleva,  elicili 
avvenire  fi  chi amafsc,  cchiamolloMosc, 
che  (Lillà  lingua  Egiziaira  fignitìca  tolto* 
dalTacquc.  Nella  corte  fu  educata,  ed 
amin.'ieltrato  da  Principe,  ed  egli  giova- 
ncttoli  approtìfittò  perfettamente  in  tutte 
le  feienze  Egiziane  -,  e fi  fece  un  giovane 
valorofo,  eloquente  , buon  parlatore  > 
e gencrofo guerriero:  di  tanto  ci  alficura 
Santo  Stclano  , il  (lual  di  lui  parKxndo 
ik1  capo fettimo  degli  Atti  Appoftolici 
dice.  Et  trudttHS  tji  Moyfcs omni  f.tpicn- 
tia  Al^yptioriinty.  trAt  potcns  itt'oerbis  ^ 
Cy  in  optnbjti  fuis . In  tal  modo  fenza  pro- 
vare gli  aggravj  della  fuaopprcfsa  nazio- 
ne fi  condufsc  profusero  , e rifpcttato  fino- 
all’anno  quarautefima  della  fiin  età  - 
Quando  una  difgrazia  parve  rompere  il 
corfo  di  fua  fortuna.  Un-  giorno  ufcitoi 
privatamente,  e falò  , volle  famtgtiar- 
mentevifitare  Paftlittofuo  popolo,  e 11 
abbattè  in  punto,  clic  un  feroce  Egiziaiioi 
aa  addofso  con  orrende  pcrcofsc  a un 
povero  Ebreo . Gli  Ebrei  m allora-  erano 
una luzionc , ch’era  opprclfa, perchè  non 
aveva  forza  a difenderli  -,  ma  era  libera 
per  diritto,  e poteva;  coU’armi  alla  ma- 
no .mantenere  gì  urtamentc  le  fue  ragioni  , 
in  quantocoiuro  lei  fi  viol-ava  il  ;us  delle 

i genti  e fi  mancava;  alle  leggi  naturali  , 
colle  quali  fi  devono  trattar  gli  ofpiti  , 
quando  fono  modelli,  e quieti.  Contro 

11  loro  ingiufto  oppreflorc  potevano  agire 

iJuci- 
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Iccitafticirtc , éotne  c lecito  agir  nelle  guer- 
re : non  cran  fudditi , non  erano  delin- 

;[uenti:  erano  una  Repubblica , a cui  era 
coito  maneggiare  la  fpada . La  maneg- 
giò in  quella  occafione  Mose:  giudicò  un’ 
atto  dicarità  il  falvarcla  vita  a un’ inno- 
cente alfa!  ito,  col  toglierla , quando  non 
v’era  altro  rimedio  , al  feroce  ingiuftillì- 
mo  alTaJitorc.  Prefe  quella  prima  occa- 
fione  di  far  intendere  al  popolo  Ebreo 
ciò,  di  che  aveva  ricevuta,  come  rica- 
vali dal  fopracitato  Santo  Stefano , una 
interna  rivelazione , cTeircrcgli  eletto  da 
Dio  al  comando,  eallafalvczza  di  tutto 
ilfuo  popolo.  Exifiifnahat  auttm  inttl- 
ligtrt , fratres , <iuonÌAm  Deus j)er  /nxnum 
ip/tus  darei  fa/utem  tllis  . Act.  7»  e 
con  tre  titoli  di  giuda  guerra,  d’incoU 
pabildifefa,  di  autorità  a lui  conferita  , 
ciafchcduno  de’ quali  badavaper  fare  le- 
citamcjue  ciò,  ch’cfso  fece,  prelc  alla 
jnano  un  pugnale,  e girato  foccluo  all’ 
incorno  per  fua  giuda  cautela,  vedendo 
«il  non  cifcrc  oflervaco  da  alcuno , lo  pian- 
tò in  cuore  al  prepotente  Egiziano  , cto- 
fto  cavata  nella  arena  una  fofsa,  fotto  fa 
llefsaareua  lo  fcpcllì.  Un  fatto  feguito 
fenz’  altro  tedimonio  ,.  ede  di  quel  milc- 
ro  , chefenza  ilfoccorlb  di  Mosò  avreb- 
be lafciata  la  vita  fotto  a’colpi  dcira/Tali- 
torc  crudele , avrebbe  dovuto  rimaner  fc- 
^retillìmo  -,  ma  pafsato  iit confidenza-dal- 
ia bocca  dell’Ebreoliberato  aquafeheruo 
feJelilTImo  amico,  e da  quelli  confidato 
ni  tutta  fegrctezza  ad  altri  amici,  per 
Via  di  confidenza , e di  fegrctezza , in  po- 
co d’ora  fu  pubblico  a tutti..  Mose  con 
fua  maraviglia  fcl  fenti  rinfacciare  nel  dì 
vegnente,  quando  abbattutoli  in  due  di 
Ina  nazione  , eh’ erano  venuti  a’  rifsa  , 
entro  di  mezzo  a dividerli  . Colui , che 
opprimeva  il  compagno,  rivoltoli  con 
ildcgno  al  cortefe  padcro  , chi  v’à  con- 
llituito  nòftro  giudice  ? difse:  Chi  vi  à 
codituito  nodro  giudice  ’ Volete  forfè 
togliere  la  vitaa  me,  come  jeri  là  coglie- 
ile  airinfelicei'giziano  - La  notizia  pafsò 
per  tante  bocche,  che  finalmente  arrivò 
anco  all’orecchio  d.l  Re.  Non  aveva  Fa- 
raone verfo  Mosè quella  tenerezza,  che 
verfo  lainutiiva  la  EriiicipciTa  fua  figlia  • 


L’averlo queda addottalo  per  figlio,  ave» 
fatto , che  il  rcal  padre  per  non  contn- 
darla  Io  tollerafsc -,  ma  dava  afpcttando 
qualclic  opportuno  contratempo  per  tor- 
fel  dagli  occhi , fenza  , che  la  Principef- 
fa  poccfse  inquietar  il  padre  con  giudi 
lamenti.  Conlidcrava  il  Re,  Mosè  eflcrc 
parto  di  una  nazioiK  a feodiofa-,  mai  non 
cficrlT  tanto  aftezionato  alla  corte  , che 
non  abbia  fempve  avuto  più  caro  il  fuo 
popolo:  Quello  popolo  di  prcfentc  te- 
nerli bensì  umiliato,  edopprefso:  cfse- 
rc  però  numerofo , e per  renderli  terribi- 
le all’ Egitto,  altro  non  mancargli,-  che 
la  direzione  di  un  capo:  a Mosè  non  man- 
care ne  coraggio,  ne  condotta  per  fard 
tale.  Un  foloGiufcppe  favorito  da’ Mo- 
narchi prcdecefsori , avere  empito  di  dra- 
nicri  f gente  lófpccta)  tutto  quel  Regno  . 
Se  della  dcfsa  famiglia  un’altro  fi  innalzi 
ad egu.ale fortuna,  fotto lafua  protezio- 
ne, e allldenza  crcfccrà  per  maniera  il 
numero,  fa  potenza  , e T ardire  degli 
Ifraeliti , che  diverranno  i padroni , edi- 
fcaccicrannodaU’antica  fede,  edairanti- 
co  pofl’ellb  gli  defli  Egiziani  : là  Princi- 
pcHa  figlia  cfser  donna  non  accòdumata 
agliaffari  poRtici)  e non  fapcrclla,  co- 
me fi  governino  i Regni  . Efsendo  talc- 
Tanimo  di  Faraone,  non  gli  poteva  acca- 
dcrccofa  piùcara,  che  unsi  bel  titolo  di 
perfeguitare  l’odiato  Ebreo , come  omi- 
cida’,. ed  un  sì  bel'colorc  di  toglierli  la  vi- 
ta per  debito  di  amminidrare  giudizi»  - 
Spedi  l’ordine  dcn’arrcdo , ed  impiegò  le 
fuc  diligenze  a volerlo  morta.  Ma  Dio  Io- 
volea  vivo-,  e dòpo  avergli  dati  prcfsa 
quarant’annidi  Magidcro  in  corte,  onde 
pccndefsc  penficri  Signorili , pratica  di 
maneggi,  cfercizio  dell’arnai  , abito  a’ 
comandi , per  ben  difnorfi  ad  cfscrc  un 
gran  Governante  j voljc  , che  per  altri 
quarant’anni  provafscla  vita  di  fuddito' 
povero,  e perfeguitato,  onde  verfo  le 
altrui  mifcric  apprendefsc  quella  tenenr 
compafiionc,  fenza  la  quale  un  Govcr- 
uantecorre  pericolo  di  divenire  Tiranno 
o almeno  dì  mai  non  governare  da  Padre  , 
governo , col  quale  fi  dc’rcggcre  il  popoli 
Hi  Dio. 

La  fuga  di  Mo*è  delufe  la  politica  dL 

Fa- 
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Faraone . Ritirofli Quegli  tra’  Madianiti  • 
La  fua  cortefìa  nel  trar  acqua  da  un 
pozzo  ad  abbeverare  le  pecore , ca  difen- 
dere contro  la  prepotenza  di  altri  paftori 
le  figlie  di  Raguele,  riferita  dalle  ftefic 
fighe  al  loro  padre,  fa  corrifpofta  con 
altrettanta  cortefia  dql  padre  , invitaiv 
do  il  forefticre  ad  alloggiare  in  fua  Ca- 
fìi.  Era  Ragade  uno  dc”principali  pcr- 
fonaggi  tra^  Madianiti , nobile  per  fan- 
guc,  potente  per  ricchezze  , Sacerdote 
per  profcfiìone . La  prudenza,  modera- 
zione, affabilità,  e buon  tratto  dciruno, 
c dcU’altro  incatenò  fcambicvolmcnte 
que’ duebei  cuori.  Per  fermare  rofpitc 
in  Cafa , Raguele  lo  fece  fuo  genero  , c 
gli  diede  Sefora  una  delle  fuc  figlie  , in 
ifpofa } E Mosè  giurò  di  abitare  coll’  af- 
fettuofo Suocero , cobbligantilfimoami- 
co.  Ebbe  dalla  fua  fpofa  due  figli:  Ger- 
fam  chiamoffìil  primo,  Eliezcr  il  fecon- 
do, ed  abitò  in  Quella  cafa  , come  negli 
Atti  degli  Appoftolici  affìcura  Santo  Ste- 
fano, per  quarant’anni. 

Sul  fine  di  quelli  mori  il  fiero  perfecu- 
torc,  ma  non  per  quello  finì,  anzi  fi  ac- 
crebbe la  pcrfccuzionc , e la  opprcflìonc 
del  popolo  Ebreo , e il  Faraone  novello 
fu  più  crudele  del  morto . Le  ftrida  , i 
lamenti,  le  preci  dcll’Ifradita  battuto  ar- 
rivarono al  Ciclo  , c fecero  breccia  nel 
cuor  di  Dio . Quello  era  il  tempo  , al 

Sfualc  fuori  di  quella  corte  Dio  aveva  ri- 
erbato Mose:  ed  c adorabile  la  Divina 
providenza,  che  volendo  valerli  contro 
gli  Egiziani  di  tal  perfonaggio  , lo  tolfc 
tanto  tempo  prima  da  quella  Corte,  ne 
yermife  tante  perfecuzioni  , difpofc  , 
che  di  colà  non  gli  veniffe  ne  grazia,  ne 
ajuto  , onde  Mose  potcfsc  liberamente 
contro  quella  Corte  armare  la  inano  fen- 
•za  taccia  di  ribelle,  di  infedele , di  ingra- 
to.. Stava  rinelito  Principe  in  qualità  di 
Pafiorefopraintendendo  alla  greggia  del 
Suocero,  coudotta a pafcolo nella  parte 
più  interior  dcldeferto . Qui  alzando  gli 
€>cchi  verfo  la fommitàdcU’Orcb  monte 
vicino,  ofscrvòunaftravaganza,  che  in- 
vitò ad  accoftarfi  una  ragionevole  curio- 
fità . Vide  un  bofeo  di  Ipinc , che  ardeva , 
»c  coiifunuvafi  dalle  liamnac  . Salì  per 
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vedere d’appreffo il mirabil  fuoco,  c qui 
coliiùaiffcrodi  un’Angelo  gli  fi  fece  udi- 
re la  voce  di  Dio.  Grhitimo  di  avanzarff 
con  umiltà  , ccon  riverenza  a piede  ignu- 
do. Gli  comunicò  il  pcnficrodi  liberare  il 
fuo  popolo } lo  avviso  di  aver  eletta  la  fua 
perlona  alla  ambafccria  di  quel  Monarca  ; 
gli  diede  per  contrafegno  di  fpedizione 
Divina  Ja  ficurczza  ddla  felicità  , colla 
quale  farebbe  riufeito  nella  diffìcile  im- 
prefa  ; onde  poi  condotto  il  fuo  popolo 
luor  di  Egitto,  fu  quel  medefimo  monte, 
fu  cui  allora  parlavafi,gli  avrebbe  offèrto 
facrificio:  prima  di  andare  al  Re  fi  prc- 
fentafse  al  fuo  popolo , raunafsc  i Senato- 
ri, a loro  cfponcfsc  il  Divino difegno , c 
concili  poi  andafse  in  Corte,  cdeìcguifsc 
in  quella  la  fua  commillìonc . Dica  al  fuo 
popolo  di  cfscrc  fpedito  da  colui,  che  è •, 
cioè  da  quello,  chccfscnzialmentc è im- 
mutabile , c vuol  far  valere  la  fua  parola . 
Rifsovvcngmio  a loro  le  promclse  da  le 
fatte  ad  Aoramo,  adllàcco,  a Giacob- 
be: contino  gli  anni,  e vedranno  cfscrc 
imminente  la  loro  liberazione,  fc  Dio  e 
immutabile,  e collante  nel  mantenere  la 
data  fede  . Direte  a Faraone  , che  il  Dio 
degli  Ebrei  chiama  il  fùo  popolo  ; che  an- 
dercte  tre  giornate  di  cammino  entro  al 
deferto  per  offerire  a lui  Sacrificio.  Egli 
refifterà  : farà  mio  pcnficro  fare  prodiga, 
che  vincano  la  fua  rcfillcnza.  Nell’  ufetre 
con  voi  porterete  tutte  le  ricchezze  diEgit- 
to , io  farò  , cheda  voichicllc, vi  fiano 
date  in  prcflanza,  e forò,  che  a voi  rc- 
llinocon  giofia  compenfazionc  . Quelle 
furono  le  iltruzioni  date  da  Dio  allo  fccl- 
to  fuo  ambafciadorc  -,  non  tutte  in  un 
fiato  , ma  in  varie  confcrcnac  rinovatc 
per  p 111  di  un  giorno.  Mose  andava  peli- 
la ndo  a qucfl  a fua  fpedizione,  ma  quan- 
to più  vi  penfava,  più  la  feopriva  ma- 
lagevole . Quanto  al  pericolo  della  faa 
; vita  , Dio  gli  aveva  latto  flpcre  efserc 
morti  tutti  coloro,  che  cercavano  la  di 
lui  morte.  Ma  rifletteva,  che  il  fuo  po- 
polo non  fi  farebbe  facilmente  perfuafo, 
lui  cfscrc  m.'Madato  da  Dio:  non  fi  vede- 
va mcfsc  in  mauo  credenziali  , clic  lo- 
fio incontrafsero  piena  fede  . Signore  , 
dlfsc , non  crederanno  , clic  voi  mi  fia- 
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teapparfo,  e mì  abbiate  parlato  : Sta  a 
vedere,  rifpofegli  Dio:  che  tieni  tu  in 
mano  5 Una  bacchetta . Gettala  in  terra  -, 
la  getta  Mosé  a terra,  ed  eccola,  la  vede 
tolto  mutata  in  tcrribil  ferpente-,  ’edei  ne 
refta  cosi  atterrito,  che  fugge:  Dio  lo  ri- 
chiama ; e prendi,  gli  dice,  nella  fua 
parte  eftrcma  quel  ferpe , e levalo  in  aria: 
ubbidifee  Mosé , e con  mano  tremante  lo 
afferra;  ed  ecco,  che  in  fua  mano  la  fiera 
ferpe  torna  ad  cfTere  la  fua  innocente  bac- 
chetta. Or  mettiti  la  manoinfeno:  la 
mette  in  feno  Mosè , e al  ritirarla  la  trova 
tutta  ricoperta  di  lebbra  : Rimettila  di 
nuovo  in  feno  : la  rimette , e la  ricava 
perfettamente  fanata  . Quefte  mutazioni 
fatte  nella  bacchetta , e nella  mano,  fim- 
boleggiavano  le  mutazioni , che  Dio  a 
bifogno  avrebbe  fatto  ne’volcri  , e ne’ 
cuori  del  fuo  popolo:  ma  perchè  quello 
rodigio  efcguito  fogli  occhi  del  folo 
losc,  fi  farebbe  negato  dalla  fua  nazio- 
ne affai  dura,  farai,  diflcDio,  farai  co-* 
si.  Se  non  crederanno  a queAi  due  fegni 
dalor  non  veduti,  prenderai  acqua  dal 
fiume,  eia  fpargerai  full’ arena  in  lor 
prefenza;  quanto  trarrai  dal  fiume,  e 
fpargerai  lullc  arene  , fugli  occhi  loro 
luutcrafiì  fubito  in  fanguc . 

Moscinquefto  punto  non  aveva  più  re- 
plica V pure  avendo  tuttavia  poco  ge- 
jùo  a quell’  imprefa , efpofe  un’altra  feu- 
fa:  difse,  che  nc’palfati  giorni  nel  ribrez- 
zo, che  provava  nel  parlare  con  fua  Di- 
vina Maellà , aveva  perduto  l’ufo  fpedito 
della  fua  lingua  , onde  non  era  capace  di 
unMiniAcro,  che  aveva  bifogno  di  pron- 
ta eloquenza  . Ma  Dio  gli  nlpofe,  ch’ef- 
fo  farebbe  fiato  nella  fua  bocca.  Veden- 
doli Mose  difarmaro  da  ogni  feufa  fi  ri- 
volfead altro  partito,  echiefeper  grazia 
d’elferc  difpenfato  ; e che  in  fua  vece  fof- 
fc  mandato  qualche  altro . 11  ritirarli  da- 
gli impieghi  onorevoli,  quando  il  fu  pc- 
riorc  gli  addolfa , fino  ad  un  certo  fegno  è 
modeìtia,  ma  il  troppo  refifiere  comin- 
cia à palfare  in  irriverenza . Dio  fi  fdegnò, 
e mofirò  rifcntimcnto  di  una  renitenza 
cosiofiinata,  purecompiacquein  qual- 
che parte  il  fuo  fervo , Ridiede  un  com- 
pagno a’ trattati,  cqucftifuil  fuo  ficlTo 


fratello  Aronne , col  quale  fi  dividelfcro  i 
maneggi.  Aronne  da  Mose  iftruito  trar- 
talfc  col  popolo,  e Mosè  conforme  alle 
rifpofic , e difpofizioni  del  popolo  , 
prcndefsc  Iciftruzionida  Dio.  Fu  finito 
il  congrelfo;  e il  Signore  diede  a Mose 
quella  ficlTa  bacchetta , ch’erafi  prima 
mutata  inferpe,  cloaificurò,  che  a far 
tremare  l’Egitto  , quella  bacchetta  fa- 
rebbe fiata  un  valorofobafiondi  coman- 
do. Si  licenziò  dal  Suocero,  e col  la  Mo- 
glie, cco’figlifi  avviò  verfo  Egitto.  A- 
ronneavvifatoda  Dio  venne  incontro  al 
fratello  : fi  parteciparono  le  commillìo- 
ni , conferirono  la  efccuzionc  . Aronne 
ri  feri  al  popolo  le  fuc  incombenze , fi  dic- 
dcro  i contrafegni  ordinati;  e tutti  cre- 
dettero , confellarono , e adorarono  la 
mano  potente,  eraifericordiofadi  Dio. 
Non  cosi  fu  facile  ad  arrender  fi  la  ofiina- 
zion  della  Corte.  L’animc  altiere,  fu- 
perbe,  o felici  non  fono  facili  a piegarli  , 
e fottomctterlìa’  Divini  commandameo- 
ti. 

Annotazione. 

L’Abulenfe  è di  parere,  che  la  piccola 
impeciata  cefiolina,  in  cui  fu  ripoito  Mo- 
se bambino,  folle lavorodi  Airram,  e clic 
da  Amram  fofst  porcata  al  fì-ime  . V è 
chi  prova  quella  opinione  dcU'AbuIcnfe  con 
una  Regola  Gramaiicalc  , affermando  , 
che  U particella  congiugne  il  fenfo  , 
che  le  ricndopo,  al  follaniivo  principale  , 
che  l’à  preceduta  ; Nel  Sacro  tcllo  avanti 
all’t?’*»^»/  &r.  fi  è aio'uinato  Amram  , e 
Ciocabedda  , uomo  , e donna:  dunque  l‘& 
e tuttala  azione feguentc fi dc’con- 
giiigncre,  e riferire  all'uomo,  cioè  ad  Ain- 
ram.  Che  poi  quelli  vivcfse  fi  prova  i.  per- 
che i’Appollolo  Paolo  nel  capo  H.  agli  E- 
brei  fcrive  , che  Mosè  ttculmtus  efl  mtnfi. 
ist  trikut  » perche cfsen- 

do  Amram  morto  in  età  di  cento  e trenu- 
fette  anni , ne  feguirebbe  , che  in  età  dì 
cento,  e ticntafci  aveffe  generato;  il  che 
farebbe  ancora  più  Urano  , fe  folfc  vero  , 
che  fecondo  me  , circa  quel  tempo  h lun- 
ghezza ordinaria  della  vita  folTe  affai  limi- 
le alla  noftra  . Contuttociò  b attribuito  , 
e tiittaviaattribuifcola  azione  a Giocabed- 
dc}  perche  più  che  la  opinione  dell’  Abu- 
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Icnrc  mi  fà  forza  il  tefio  chiaritTìrao  della  Gre- 
ca de'  Settanta  . Sumpf$t  ei  Uner  ejtis  M- 
li»  : <T  linivit  t»m  biiumine  cum  fu*  : CT4 
ii>j*tit  iyif»niem  in  *»m  , CT  fofnil  t»m  in  pa- 
lude fetHsfiumtn.  Nè  diverfamente  parla  la 
nollra  Vulgata , dicendo,  che  Amram  arre- 
ph  MKarem  Jiirfis  fui , qut  Conctfit  , & p*. 
ftrit  filinm  , & vidm*  eupt  *l*l*r.tem  Crc. 
quella  ftefla , che  canee fit , Ó*  peferit  , ve- 
dendo la  beltà  del  bambino  tcbfetndii , & 
fttmppt fifctlUm  Crc.  Il  foilantivo  principa- 
le dovunque  trovali  negli  Autori  la  particel- 
la , <5*  , non  li  contradillineiie  per  via  di 
clTere  uomo,  o donna,  per^na,  o cofa  } 
ma  dall'  ellcrc  il  retto,  o l'obliquo  della 
propofizion,  che  precede:  altramente  fe  1’ 
cy  nel  luogo  di  cui  trattiamo  lì  liferilFcad 
Amricm,  non  alla  donna,  dovrebbe  dirli, 
che  non  la  donna,  ma  l'uomo  partorì,  poi- 
che  tanto  l'cyfta  avanti  al co- 
me avanti  al  vtdrrja&c. In  buona  Gramatica 
il  foflantivo  principale  qui  è il  contenuto 
nel  relativo  Qut  > etcì  fui  nutier  etneepit 
<3*f.Qiiefto vedere,  che  tutto l'appartencn- 
te  aU'cfporre  Mosè  nel  Nilo  dalla  Ebrea, 
dalla  Greca,  e dalla  Vulgata  li  attribulfce 
aUa  madre,  mi  à fatto  inferire  con  confc- 
giicnza  probabile , che  Amram  foflc  morto . 
Ne  il  citato  tetto  di  S.  Paolo  prova  in  con- 
trafio  . Dice  il  Santo  Appottolo,  che  Mo- 
sè eccultl/ut  f/t  tntnfibus  tribù*  • partati- 
bus  futi  •.  ma  quando  Mosè  fù  efpotto,  non 
& occultato;  anzi  confiderandoil tetto  in- 
tiero pare  , che  ancor  da  lui  con  difcoifo 
probabile  fi  polfa  conghletturare  la  morte 
di  Amram  Oecultatas  eftmtnfibui  tribù*  &c. 
Cr  non  timuerunt  Rfgii  tdiUunty  Nei  tre  meli 
ne'quali  fopravvilTc  il  Padre»»»  timuiruat  : 
ma  c il  Padre  fui  morire,  e la  Madre,  ve- 
dendo di  reflar  vedova,  non  credettero  di 
poterlo  più  tenere  nalcollo,  non  ballando  a 
ciò  l'induftria  della  fola  donna  j«»»/»w««- 
tetn  non  pottrar.t  iUum  uiitrius  abfcoadtre  , 
fumpfit  ti  mattr  f/«af^<ir»<?‘r.comcabbiam 
ne'Settanta  . Non  faceva  infinito  cafo,  che 
Amtam  per  confeguenza  avrebbe  generato 
in  età  di  ijtf.anni.  Non  è mai  Hata  miao 
pinione,  che  circa  tal  tempo  le  vite  degli 
uomini  avelTero  circumcirca  la  mifuradel-  , 
le  noftre,ò affermato  tali  mifure  dopo  l'in. 
gteffo  nella  terra  promeffaj  e vai  dire  ben  ; 
cento  e venti  anni  dopo  la  nafeita  di  Mo- 
sè: Rifletteva  , che  a' giorni  noftri  fi  è ve- 
duto qualche  uomo  ben  compleuionato , e 
jobullo  in  età  di  ottanta , e più  anni  aver 
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figliuoli  } e giudìoaroche  ì cento  trenta^’Ji 
di  allora  potelfero  corrifpondere  agli  ottan- 
ta di  adelfo  . Rifletteva  , che  l’ Abulenfe , 
fcrittore di  molta  autorità,  fottenendo  con- 
tro il  Lirano  e contro  S.  Girolamo,  Gioca- 
bedda  eiTcre  veramente  figlia  di  Levi,  la  fa 
generata  da  un  Padre  di  no.  anni,  c a lei 
ne  da  £8.  quando  generò  Mosè  , onde 
veggo  qualche  liberalità  ngcll'  accordare 
tale  potenza  in  età  grandemente  inoltrata; 
mi  fi  apgiugncva  il  riflettere  , sire  tre 
Perfonaggi  , quali  erano  Maria  , Aronne  , 
e Mose  , eran  tali  , che  Dìo  ad  accre^ 
fccre  la  loro  ftìma  nel  popolo  , avea  ben 
potuto  confcrvare  nei  Genitori  ancor  vec- 
chi le  forze  per  darli  al  mondo  . Si  Icgg  a 
il  citato  Abulenfe  fopra  il  capo  a.  deirÉl'o- 
do  . Contuiiociò  , come  c niiFicilc  il  pcr- 
fuadere  , die  Amram  alla  nafeita  di  Mosè 
fotte  in  età  sì  avanza  a , qni  ò voluto  giu- 
ttiflcarc,  non  pretendo  di  fottcnere  la  mìa 
conghiettura  ; rendendoli  probabile  ancor 
la  oppotta  del  tifleflo  a tale  età  . Quanto  al 
luogo,  dove  il  bambino  nella  (uaccttolàna 
fudcpofitato.gli  fcritturali  concordano,  che 
fu  luogo  ficuro  da  ogni  pericolo  dell' 
acque  } ne  v’  à bifogno  di  prova  , a chi 
confidcrt  , che  fu  depofiiato  da  una  Ma- 
dre , con  amore  materno  , per  conferva- 
re  il  figlio  , non  per  perderlo  . Dunque 
non  lo  depofe  nella  corrente  , che  Jpotc- 
valo  allontanar  dalla  ripa  i nc  In  una  al- 
tezza d'acqua  , in  cui  per  qualche  acci- 
dente fi  pinclfe  toverfeiare  , aprirli  , e 
fomnKrgerfi  : diint^ue  lo  depofe  o fulU 
fecca  arena  , o in  st  poc'  acqua , che  toc- 
caffe  tetra  , e fotte  in  fecco  j c tanto  ben 
ricaviamo  dal  tetto  Greco,  dove  fi  afferma 
in  palude  fecuiripam  fluminii  , cioè  non  nel- 
la corrente,  ma  in  luogo  paludofo,  quale 
fi  vede  ne' gran  fiumi  pretto  a qualche  ripa , 
quando  mancando  l'abbondanz  1 dell'acqne 
il  ritirano,  e rettrigneli  la  corrente}  ever- 
rò la  ripa  rdli  l'arena  in  qualche  parte  ba- 
gnata} in  qualche afaiutta : eia  nollra  Vul- 
gata dicendo  in  chateUo  ripa  fluminh  fpiega 
più  chiarameme  la  ficurezza  del  luogo , 
fpiegando  depotta  la  ctttolina  tra  i virgul- 
ti, eh’ erano  alla  ripa.  E o fotte  inacqua, 
o in  fecco  retta  vero  il  detto  della  Princi- 
petta  Egiziana  : de  àqua  tuli  tua  ; che  è 
quanto  dire  ; de  fiutnine  . Gli  Efpofitori 
non  differenziano  il  luogo dt\Charel\o ,e  del 
Fafyliont;  ma  trovando  che  l'erba  Carice, 
e la  piauia  Papiro,  la  quale  fecondo all’Er- 
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bario  dì  Calìor  Durante  è qu:lla,  che  noi 
chiamiam  Canna  d*  India  > amano  i luo- 
ghi umidi,  mctiono  l’una,  e l’altra  in  uno 
liclTo  cePpuglio  ; come  noi  alle  fponde  de' 
nortri  fiumi  veggiamo  unite  canne,  fpine  , 
falci  , e altri  di  tal  natura  virgulti . Cor- 
nelio a Lapide  alk  parole  ,'  me»  %Utf- 
ftt  fifulltm  in  fnfyritnt  , fpiega  , Utfi  in 
«nrtQt  ennabnt,  jnnrìt^  & fnfjris  rtftrtti 
nel  modo  fteflb  U Menochio,  e gli  altri  co- 
munemente. Il  Tirino  fpiega  i»  fnpirhn»  , 
non  come  luogo  , dove  la  cellolina  fofse 
veduta*  ma  come  maceria  di  cui  folfe  fat- 
ta. Vidit  in  f»pyrÌQnt  * idtfi  in  fnrv»  cjmbn 
**  fnfjr»  , 

CAPO  IX. 

Trattati  per  la  liber anione  del  popo- 
lo di  Jfraele , e fua  ufeita 
di  Egitto. 

SE  il  giovane  Faraone,  c i fuoi  conli- 
elicri , avelfero  ben  incefa  la  politi- 
ca del governo,  avrebbero  dovuto  ripu- 
tare loro  fortuna  , che  un  popolo  ftranic- 
ro  crefeiuto  iu  maniera  di  mettere  il  Re 
ingelolia,  fpontaneamentc  facclTc  iftan- 
zadi  ufeire  dal  Regno,  e dopo  tante  op- 
prcllìoni , e tirannie  lì  contentafse  di  ufei- 
re pacifico,  c quieto..  Si  erano  vedute 
inutili  tutte  le  arti  .ufatc  per  diminui- 
re quel  popolo;  end  onta  loro  era  tal- 
mentecrefciuto,  che  volendo  per  foraa 
fcuorerc  il  giogo,  lì  trovava  con  feccnto 
mila  uomini  tutti  robulli , c tutti  capaci 
al  buon  maneggio  dell’ armi.  Anco  gli 
fchiavi , quando  troppo  crefeon  di  nu- 
mero, pofson  riufeire  fatali  ad  un  Re- 
gno. Gl’  Ifracliti  vogiion  partire  d’E- 
citto:  vadanocol  buon  prò:  L’Egittoli- 
Ecrato  da  quella  moltitudine,  farà  libe- 
rato da  pericolo,  efuggezione.  Maqucl 
Monarca  non  la  intefe  cosi . 11  piacer  di 
vedere  avvilita  una  nazion  da  fe  odiata  , 
e la  fuperbia  di  conculcare , c tener  baGo 
un  popolo  numcrofo  , prev  alferoad  ogni 
buon  rillefso  politico.  Anco  nelle  gran 
Corti  fi  perdono  le  mifurc  della  pruden- 
za , quando  in  cfse  predomina  qualche 
irragioncvol  pafiìonc  . Mose  era  allora 
Crtnol.  Vai- 
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in  ctì  di  ottanta , Aronne  in  età  diottan- 
tatreanni.  Si  prefentarono  i due  maefio- 
fi , e tuttavia  ben  robufii  vecchioni  alla 
Corte , ed  cfpofero  a nome  di  Dio  la  loro 
ambafeiata  a Faraone  ; ma  per  quanto  di- 
celierà , nulla  di  favorevole  ottennero  in. 
quella  udienza-,  anzi  con  effetto  contras- 
rio furono  cagione  di  aggravio  maggio-, 
re  al  loro  popolo.  IIReindifpcttitoac- 
crebbe  agl’Ifraeliti  le  mifurc  diurne  di 
lor  fatiche  : Obbligati  al  lavoro  delle 
fornaci , furono  taìfati  in  numero  mag- 
giore di  pietre,  e dove  prima  fi  fommi- 
nifiravanodal  regio  erario,  fi  fottraffec,' 
loro  le  legna,  cdoveamo  provvederle  at 
loro  fpclc . Gli  cfattori  crudeli  non  ave- 
vauoin  bocca  altre  parole,  che  fpaven- 
tofe  minacele  , e il  baftonc  alle  ipallc, 
e i rimproveri  di  oziofitàcranola  mer- 
cede della  loro  fatica . Qjuefio  fopracca- 
rico  di  nuovi  aggravj  fece  , che  quel 
popolo  cominciallcad  effere  diffidente  * 
e malcontento  dei  due  ambafeiadori  . 
Ma  eflì,  e Dio  per  efli  cominciarono  z 
mutar  mano.  Siriiiovò  fugli  occhi  del 
Monarca  il  prodigio , che  luU’Orcb  erz 
feguito  alla  prefenza  del  folo  Mose,  c 
labacchctta  da  quelli  buttata  fui  pavi- 
mento fi  llrifciò,  e fibilò  mutata  iu  un*; 
afpido.  Quello  prodigio  fidifprezzò  dz 
Faraone,  perche  chiamati  fubitogli  In- 
cantatori Egiziani , buttateli  da  lor  pu- 
re le  loro  bacchette  io  terra,  coll’  arte 
Magica  le  fecero  comparire  tanti  Dra- 
goni : fu  però  infelice  il  prognoftico  , 
poiché  divenuta  quella  fala  a’  novelli 
icrpcggianti  foldati  {leccato  di  battaglia  ^ 
tutti  que’ Dragoni  degli  incantatori,  at- 
taccarono la  icrpc  Mofaica  ; ma  tutti 
fugli  occhi  del  Re  furon  vinti  ; tutti  dx 
quella  ferpe  furono  divorati  : onde  Mo- 
sé  rilevando  da  terra  il  trioiiiale  fuo 
afpido,  riebbe  come  prima  la  fua  bac- 
chetta in  mano  : Gl’  incantatori  fvani- 
te  le  loro  bacclicttc,  partirmio  fvergo- 
gnaci  . Ma  quella  prima  dimollrazione 
tu  appunto  un  fìfchio  di  bacchetta  , che 
minaccia fenza  far  danno.  La  ollinazio- 
nc  del  Re  aveva  bifogno  d’effer  doma- 
ta a colpi  di  ballonc,  de’qualie  da  lui, 
c da’fuoi  fuddici  fi  aveffe  a fentire  gra- 
E viT- 
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viflìmo  il  pcfo . Iddio  ftiirericòrdionfrìmo 
moftrava,  minacciava,  prediceva li col- 
po prima  di  darlo;  acciocché  con  una 
pronta  ubbidienza,  fìpoteife  prevenire, 
cd  impedire  la  pian.  La  bacchetta  di 
Mosé  mc(Ta  in  mano  di  Aronne , da  quello 
alzata  fugli  occhi  dì  Faraone,  ch’era  ve- 
nuto a palTeggio  Tulle  rive  del  Nilo,  mu- 
rò in  fangue  tutto  quel  Fiume , e con  cfso 
tutte  Tacque  del  Regno  ; e tutti  i pefei 
non  potendo  più  guizzare  nel  loro  nativo 
elemento,  perdettcr  la  vita , erutto  em- 
pierono di  fetencilOmo  putridume.  Non 
vi  fu  cillerna , non  pozzo,  non  piccol  fcc- 
chiello  in  una  danza , che  tutto  non  lì  tro. 
vafse  pieno  di  fangue , fc  prima  era  ripie- 
nodi  acqua . Gli  Egiziani  privi  di  elemciv- 
to  si  necefsario  all  uman  vivere , cavaro- 
no pozzi  in  vicinanza  del  dame;  ma  il 
Re , il  quale  non  aveva  orrore  di  accrefee- 
re  a fc , e a tutti  i fuoi  fudditi  quedo  mor- 
tale travaglio,  purché  in  qualche guifa 
potefse  foltcncrc  il  fuo  impegno , chiama- 
ti fubito  gli  Incantatori , ottenne  che  tut- 
te Tacque  pure  davate  co’nuovi  pozzi  da- 
gli Egiziani,  fìmutafsero  anchxilcno  in 
»ngue  colla  forza  dei  loro  incantcllmi . 
Per  fette  giorni  redò  l’Egitto  fenz’  acqua  ; 
c il  Re , e tutto  il  regno  privi  di  si  neccfsa- 
rio  liquore,  altro  non  ebbero,  che  fan- 
guinonflìmo  putridume.  Ne  però  fu  fu- 
peratalaodinazione.  Erano  rimefsc  Tac- 
que limpide  ai  dumi , c alle  altre  lor  vene  : 
Stefe  Aronne  la  poderofa  bacchetta  , c 
da  ogni  parte  balzò  un  tal  bulicame  di 
rane  , che  ne  fu  ricoperto  il  paefe  : E 
Tacciecato  Tiranno  , che  fempre  da  fc 
mededmo  raddopjpiava  il  flagello  , co- 
gli incantefìmi  dcTuoi  fattucchieri  , n’ 
accrebbe  la  molcdia  per  tal  maniera, 
che  faltellavano  qucdefchifofe  bediuo- 
le  , e nelle  danze,  c fui  l»to  , e fìn 
folla  Menfa  reale  . Qui  fl  umiliò  T al- 
tiero Monarca,  e ricorfe  alle  preci  de’ 
due  Inviati , che  a nome  di  Dio  fode- 
nevano  Tambafciata  : pure  nella  defsa 
umiliazione  ritenne  una  fadofa  fperan- 
za  , che  fenza  Mose  , cd  Aronne  gli 
sforzi  dc’fuoi  Incantatori  potefsero  met- 
ter fine  alla  piaga;  onde  non  volle , che 
i due  fervi  di  Dio  fi  interponefsero  pri- 
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ma  della  fegaenfegiòrpata.  Ma  agli  In- 
cantatori Dio  permetteva  di  accrclcere  , 
non  permetteva  di  metter  fine  a’travagli , 
Il  di  vegnente  fini  la  moledia,  ma  delle 
morte  raiiecra  ricoperto  tutto  il  paefe , e 
n’era  ripiena  ogni  Cafa  ; tanto  che  fu  ne- 
cefsario raccoglierle  a pale,  e caricarne  e 
carri,  cfome;  e fuori delTabitato  fe  ne 
ammafsaron  montagne,  ed  anco  morte 
feguirarono  a travagliare  col  fetore  della 
loro  putrefazioiK.  £ lafciacono  per  qual- 
che tempo  da  parte  i flagelli , e i due  Am- 
bafeiadori  promofsero  pacificamente  i lo- 
ro trattati.  Dava  il  Re  buone  parole, 
ma  generali  ; e vedendo,  che  gli  fi  lafcia- 
va  quiete, prefe maggior  baldanza,  e co- 
minciò a dare  aperte  Te  negative . Si  venne 
a nuova  guerra , e l’Onnipotente  Iddio  ca- 
vò dalla  polvere  la  fua  armata.  Stefa 
dalla  mano  di  Aronne  la  bacchetta  di  Mo- 
sé, batté  la  polvere  della  terra,  e tutta 
la  polvere  delle  contrade  di  Egitto  pafsò 
in  zanzare , che  volando  a nembi  per  ogni 
cafa , per  ogni  danza , ferivano  co’  loro 
pungoli , cd  erano  intollerabili  agli  uomi- 
ni, cagli  Animali.  Gl’incantatori  ufaro- 
noanch’clfi  le  lor  bacchette , e tutte  Tatti, 
per  trarre  quedi  molcdiflìmi  infetti  fuor 
della  Corte,  c delTabitato;  ma  refi  inuti- 
li tutti  i loro  sforzi , furono  dopo  tan- 
te prove  obbligati  a confefsare  , che  ivi 
fi  faceva  fentire  il  dito  di  Dio  . Alle 
zanzare  fucccfse  una  non  minore  impor- 
tuniflìma  moledia  di  mofchc,  da  tutti 

S[uedi  flagelli  era  andato  efente  il  pac- 
c di  Gelscn  , dove  abitavàn  gli  Ebrei  , 
e benché  ciò  non  dica  nell’  Efodo  la  Sa- 
cra Storia  , ben  fi  ricava  dal  numero 
quinto  , e feguenti  del  Capo  undccimo 
della  Sapienza  . Queda  immunità  del 
popoldiDio,  da  Faraone  non  fi  era  av- 
vertita . Quando  Dio  minacciò  T Efcr- 
cito  alatodi mofchc  , chedaluifi  man- 
derebbero a invadere  tutto  il  paefe,  gli 
fece  didintamcntc  notare  , che  ne  pur 
una  farebbe  entrata  nel  paefe  di  Gcfscn, 
onde  il  Re  fi  potefse  rendere  ben  infor- 
mato, c nel  doppio  prodigio  dovcfscvic 
più  ammirare  la  man  di  Dio  . La  im- 
portunità delle  mofchc  , le  quali  più 
non  fi  potevan  foffrirc  , obbligò  il  Re 
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ac^ìtol&re.  Accordò,  che  il  popoloan»  bava  fullc  Città  , ma  te  ne  Tedevano  i 
daflic a facrihcar  nel  deferto,  ma  non  fì  al-  lampi  , e fc  n’adiva  lo  feoepio  fpaven- 
lontanafTedi  piò:  £ mancò  a quella  flefsa  tofìllìmo  delle  faette  , e tuoni  . Il 
parola  fubito,  che  alle  preghiere  di  Mo-  cuore  duriHìmodi  Faraone  fi  intimori, 
sè  volarono  altrove  le  Mofchc  fenza  re-  e mentre  tuttavia  per  ogni  parte  freme- 
llarne  in  quel  regno  pur  unafola. Erano  va  il  Gelo  , e la  tempma  a fomiglian- 
ommai  troppo  leggieri  que’gaftighi , che  za  di  erofie  pietre  batteva  la  campagna  , 
recavan  tra  vaglio,  manonlafciavano  fe-  manao  folkcitamcntc  un  fuo  Gentiluo- 
gno.  Mandò  Dio  una  atroce  mortalità  di  mo  , a chiamare  Mose,  ed  Aroraie  all*, 
befiiami,  cavalli,  fomicri , cameli > pe-  udienza  . Tremava  il  feroce  Monarca  , 
core,  buoi,  ruttigli  animali,  eh* erano  e umiliando  in  q^uefta  occafione  la  fua 
della  giurifdizione  degli  Egiziani  furono  fuperbia  , confelsò  di  aver  peccato  : in 
involati  dalla  morte:  degli  animali , eh’  Dtoefiere  una  infinita  giufiizia;.  in  fe  , 
erano  di  giurifdizione  degli  Ebrei,  ne  pur  e nel  fuo  popolo  una  efecranda  mali- 
ano  perdè  la  vita  : ne  però  tanta  mortali-  zia  . Pregate  , diflc  , il  Signore,  che 
tà  ballò  ad  efpugnare  la  oftinazione . Ab-  metta  fine  a quella  burrafea  , ed  io  la- 
bondandorEgitto di dovizLofe ricchezze,  fcicrò  partire  e voi,  c il  votlro  popolo 
e di  commerc),  ceffata  la  pelle  fi  provvi-  dalla  mia  terra-  Mosò  diede  una  rifo- 
dero ne’ paefi  vicini,  e di  nuovo  il  regno  fi  fta  affai  follenuta  , che  lafciaffe  tra  Ipc- 
riempidibelliami.  Fu  neceffario,  che  il  ranza,  etcrrore  il  Monarca:  dilk,  che 
colpo  piò  fi  accoftaffe  , c cominciala  a quando  ci  foffe  ulcito  dalla  Città  , al- 
toccare  ancorgli  uomini  nelle  lor  vite , e lora  avrebbe  alzate  a Dio  le  mani  col- 
nellelor  carni . Prefe  Mosò  un  pugno  di  la  preghiera,  e lì  farebbe  rellituito  il 
ceneri  dal  camino,  c ito  alla  udienza  del  fcreno,  ma  non  volle  promettere  mifu- 
Rc,  trovandolo  piò  che  mai  duro , infua  re  di  tempo  . Però  l’uom  benig^niiTImo 
prefenza  fparfe  quella  cenere  all’ aria-,  e fubito  partito  dal  Re,  ulcl  dalia  Città, 
toilo  acquiftò  quella  una  fpccic  di  infcz-  alzò  le  mani  a Dio  : c il  Cielo  fi  tran- 
zion  mordkante , percui  e gli  uomini,  e quillò.  Ma  collo  fvanire  la  tempella  , 
igiumenti  furono  ricoperti  di  veflìche  , mnirono  tutte  le  promeffédi  Faraone, 
e di  puftule,  che  degeneravano  in  ulceri  t e ancor  quella  volta  fu  mancatordi  pa- 
Ne  pureaqueilotormentofi  arrefe  quel  rola.  Paffuto  qualche  tempo  già  comin- 
cuore  indurato  . Fu  nccefsario  opjporrc  ciava  a rinverdir  la  campagna,  erigpr- 
durezza  a durezza- Rifpcdito  Mose  alla  mogliava  qualche  frutice,  c q^uaichc 
udicnza,difsealRe, callaCortCicheildl  pianta,  quando  prefentandofi  di  nuovo 
vegnente  Dio  avrebbe  fcagliata  dal  Cielo  in  corte  i due  temuti  AmbafeiadorL  di 
una  taf  grandine,che  avrebbe fàccheggiata  Dio,  intimarono  al’  Re  -,  o noi  ufeire 
con  guallo  univcrfalillìmo  la Camp^^naj  col  nollro  popolo,  centrare  nel  voRr» 
ed  ogni  vivente,  uomo,o  beAia,  che  u fof-  rcgiio  un  tal  efcrciro  di  locuAc , che  di- 
Ic  trovato  fuori  di  cafa ,.  farcire  rimaAo  vori  quanto  rcAa  nel  campo  dopo  le 
opprefso  dalla  tempcAa.  Chi  temè  Dio,  paffate  gragnuolc  : Sire,  clejggcre  : lo 
ritirò,  c ritenne  in  cafa  fervi  , e bcAia-  che  detto,  fenza afpettarc  rilpolla,  gli 
mi  quanti  reAarono  fuori  di  cafa  , o voltaron  le  fpalle , eufeirono  dalla  cor- 
ne’  campi  , finita  la  tempella  furono  te  Ma  i Cavalieri , c MiniAri  del  Re 
morti  ; ed  eccettuato  il  folo  non  mai  tanto  differo,  tanto efoctarojilo  a finire 
molcllato  paefe  di  Gcfscn,  quella  cam-  una  volta  tanta  oAinazione  , c ad  aver 
pugna  fi  vide  tutta  femiuata  a’cadavc-  finalmente  qualche  pietà  del  paefe  , clic 
ri.  L’orzo  , cd  il  lino, il  primo  allor  fotti  richiamacc  gji  Inviati,,  diede  la  li- 
«rdeggiantc , il  fecondo  , che  Aava  fui  cenza  di  partire,  parche  i fonciuHi  ri- 
fibrirc  Ai  tutto  perduto.  Vici»  qucrcic,  manefsero  per  oAaggi  . La  condizione 
mori  quanto  v’aveva  d’alberi,  tutto  ' non  fu  accettata  , non  andò  piò  oltre 
fu  fracafsato-  ..  La  gragnuolanonpiom-  il  trattato  , ben  fu  pronta  il  minaccia:- 
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to  flagella.  ToftóqÙcldl,  èqncllanot- 
tc  ipirò  un  vento  auftralc  calorofiflìmo  , 
e la  mattina  tutti  i campi,  e tutte  le 
cafe  furono  ricoperte  , e faccheggiatc 
dalle  locufle.  Tornò  a tal  villa  a umi- 
liarli il  fuperbo  Kc-,  Mose  impietofito 
^Uafuaconfcflìonc,  le  fpirare  un  vento 
vecmentifllmo  da  Ponente,  da  cui  tutte  , 
denzarimanerne  addietro  una  fola,  furor* 
po  portate  nel  Mat  rofso  quelle  fchicrc 
divoratrici»  Quanto  anno  torto  i Princi- 
pi , quando  lenza  efaminare  piiVavanti  , 
lempre  attribuifeono  a colpa  de’  loro  Mi- 
niftri  il  non  riufeix  ne’  maneggi.  Due 
ambafeiadori  di  Dio,,  afltfliti  con  £lèr- 
citi  di  tanto  terrore,  nulla  impetrano 
da  un  Re  feroce-,  e quando  pare,  che 
tutto  abbiano  impetrato,  da  un  Re  inti- 
midito , nulla  concludono  con  un  Re 
mancatore  di  fede.  Si  venne  a un’altro 
Terrore,  es’impicgaron  le  tenebre  a illu- 
minare la  cecità . Per  tre  giorni  conti- 
nui Dio  fottralTc  ogni  luce  all’Egitto. ,. 
e vi  addensò  fino  dentro  alle  Ranze  una 
nebbia  sì  folta,  che  fi  Pentiva  colla  ma- 
no. In  que’  tre  giorni  ognuno  reftòdovc 
trovolfi:  ncfsunoardi  di  muoverli,  per- 
che perdute  in  quciPimprovvifo  foltif- 
limo  ottenebramento  tutte  le  fpccie  , 
ognqn  temeva , che  un  folo  pafso  lo  por- 
tafse  a fracafsarfi  in  un  precipizio.. In 
que’ tre  giorni  nefsuno  vide  ne  puccchi 
gli  era  vicino  -,  e ncfsun  fu  veduto  , 

?)cr  quanto  verfo  dov’cra  fi  fifsafsc.  lo 
guardo.  In  mezzo  a.  sì  folta  ofeurità  fo- 
la brillava  una.  bella,  luce  dovunque  cra- 
710  gli  Ebrei,  ma  quella  con  faggio  lu- 
me rifplcndcva  per  modo  a quclfi , che 
niente  della. fua  luce  partccjpavafi  agli 
Egiziani.  Nel  terrore  di  tante  tenebre 
parve , che  Faraone  ralicntafsc  alquanto 
dal  primo  impegno}  condifccfc  alla  par- 
Tcnza  del  popolo,  e.  guidafsc  pur  feco 
anco  i fanciulli  ; ma  reftafscro  in  pegno 
del  loro  ritorno  le  lorogrcggic,  e i loro 
armenti  : Ma  quefto  nò,  difsc  Mose  , 
non  refterà  in  Egitto  ne  pur  un  ugna  di 
noftro.  Qui fmani,ò  il  Re,  e Uccnziandoi 
r Ambafeiadore  gli  intimò  pena  lavica, 
fc  più  compariva  alla  fua  prcfènza.,Sia 
così  replicò  fUcgiiatifli-mo  aneli’  egli,  ma. 
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di  uno  fdegno  , eh’  era  tutto  zelo  die! 
fuo  Signore-,  Sia  così  replicò  Muse.  Io 
partirò  : Ma  prima  di  partire  a nome  dei 
mio  padrone  vi  fo  faperc,  oRc}  che  a! 
mezzo  della  notte  vegnente  cominciando 
dal  tuo  fìgliuol  primogenito,  e fucccf- 
fbrdeltuo  Soglio  finoal  primogenito  di 
una  fchiav.'i,la  quale  ccondamiacaad  ag- 
girare la  macina  del  molino  , tutti  i pri* 
mogeniti  degli  uomini , e de’bcftiami  mo- 
riran  tutti  . Sentirete  a mezza  quella 
notte  un  tumulto,  al  quale  fimilc  mai 
nonà  fconvolto-,  ne  più.  mai  fconvolgcrà 
quefto  Regno.  De’ mici  non  perirà  , non. 
doleralTìnepuruncanc-,  maivoftri  Sud- 
diti, o Re,  fi  butteranno  a’ miei  piedi  , 
sì  a’mici  piedi , e mi  adoreranno  , e cut 
volto  proftcfofuJ  pavimento  fupplichc- 
tannomi  a condurre  fuori  dell’  Egitto  il. 
mio  popolo  . Sire  , Addio  : Partirono, 
dalla  Coree  i ducambafeiadori  del  Signo- 
re , e fubito-  fecero  avvifarc  tutti  glit 
Ifracliti , chcfcgnaflerocol.  languc  di  a- 
enello  le  porte  ^-lle  lor  cafe -,  ctuctifof- 
uro  prontialla  marcia . Chicdcfscro  agli- 
Egiziani,,  e argento,  coro,,  e velli  pre- 
ziófc,  cDiodjfporrcbbein  maniera,  che 
tutto  ottenefsero.  Non  fu  mai  notte  sL 
luttuofa  all’ Egitto.  Appena  fu  l’ ora  dii 
fua  metà,  e l’Angelo  Ellcrminatore  paf- 
fando  in  pochi  minuti  di  cafa  in  cafa,  in 
tutte,  efegui  la  fatale  fentenza . In  ogni> 
cafa  vi  fu  il  fuo  morto } ne  vi  fu  primo- 
genito d’ uomo  ,.  o di  bdlia,  che  fi  fot- 
traefse  al  m.iccllo^  Ivano  ai  Ciclo , ed  af— 
fordavano  l’aria  gli  ululati.,  ed  i pianti 
Faraone  rifcofsoal  grave  llrcpito  , lorfc. 
in  queir  ora,  e trovò  morto  il  fuo  pri- 
mo figliuolo.  Fofsc dolor  di  tal  morte 
fofsc  timore,  die  i Sudditi  troppo  inaf- 
pritifi  ribellarselo  , e congiurafsero  con- 
tro il  fuQ  trono , non  afpcctò  al  mattino  } 
fece  fobico  chiamare  i due  licenziati  A m- 
bafeiadori  di  Dio  : tenne  con  cflì  altro  lin- 
guaggio : fottoferifle.  tutte  le  loro  do- 
inaiidc:  diede  carta  bianca,  con  umile 
preghiera  di  ottenere  la  loro  benedizione .. 
Col  Re. tutti  i fùdditi.flimolavano  gli  E- 
brei  aduna  pronta  partenza  j.niifcro  in 
mano  a quelli  ogni  più  ricca  fupcllcctile  } 
compiacquero  a tutte  le  lor  domande-,  ma. 
■ PUi' 
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pnftlfTcro- Cubito  -,  poiché  conofeevafi  , 
che  ialoroulterior  permanenza  farebbe 
cortata  a tutti  gli  Egiziani  lavica.  II  po- 
polo Ebreo  preic  la  molTa . Furono  pref- 
fo  feccntomila  gli  uomini  forti , e abili 
xll’armi  : ai  quali  aggiunti  i fanciulli , le 
donne,  glifchiavi,  le  ancelle,  un  volgo 
innumcrabile  degli  Egiziani , che  conver- 
titi da  tanti  prodigj^bandonaronola  lo- 
ro patria  , per  feguire  la  forte  degli  IFrac- 
liti,  formarono  un  tal  corpo,  che  lì  cal- 
cola non  pofcirecflfcr  minore  di  fei  millio- 
ni  j e con  elfi  tutte  le  loro  mandre  , e 
grcggte,  e armenti,  e tutte  le  loro  ric- 
chezze, e tutte  le  ricchezze  dcH’Egitto 
fpogliato.  Adorabile  Onnipotentilhmo 
Dio,  e quello  farà  quel  popolo,  chefen- 
za  navi  traverferà  un  fungo  braccio  di 
Mare-,  e dove  tutto  manca,  farà  da  voi 
pafeiuto  per  quavant’anni  entro  un  defer- 
to. Tutto  quello  popolosi  numcrofo  lì 
molTe,  e li  mife  in  viaggio  ùiunmedcli- 
mo  giorno. 

CAPO  X. 

J[^anto  tempo  durajfe  la  opprejfione  de- 
gli if raditi  in  Egitto, 

ALcqni  fono  flati  di  parere  , ch’ella 
duralfe  per  quattro  Secoli , e ne 
apportano  in  pruova  la  Divina  predizio- 
ne fatta  ad  Abramo:  Et  fxlijicienreos  fer- 
vi tuti  auadringtmis  annu.  Gen.  if.  ij. 
Ma  colla  confueta  regola  di  fpiegarc  Fin- 
certo  col  cerco,  rilpondo  ch’ella  non  lì 
ellcfe  sì  lungamente . E’ccrto,  che  la  abi- 
tazione dej^i  Ifraeliti  in  Egitto  m tutto 
non  forpaisò  quattrocento  etrent’anni  . 
J/abitMiofiliorum  /frati,  ^ua  manfernm 
in  yEgypte,  fuìt  ^nadringentorum  tr^inta 
étnnornm . Ex.  1 1. 40.  ^uèbns  explttis  ea- 
dem  dittgrtffus  eli  omnis  Extrcttus  Domi- 
ni de  terra  y£g^ptf , Ibivcrf.4i.E’certo, 
che  la  oppremone  non  cominciò  fé  non 
dopo  morto  Giufeppe,  erutta  la  cogna- 
zione dei  primi  fondatori  di  quella  colo- 
nia, tra’ quali  fono  inclulì  molti  Nipoti 
diGiacobM.  E’certo,  che  Giufeppe  di- 
morò in  Egitto  aiuii  novantaquaccro  » 
Crono!.  Col, 


clTcndo  entrato  in  età  di  fedeci , c morto 
in  età  di  cento  e dicci  anni.  Quo  mortuOf 
Cr  nnivtrjìsfratrihus  ejus , omni^ne  cogna- 
tioneilla  fila  /frati  crevtrHttt , ere.  Surre- 
xit  intered  lìex  novus  ere.  E fu  quelli  il 
primo  perfccutore . Exod.i.  6.  dre.  Dun- 
que gli  Ifraeliti  per  lo  meno  piò  affai  di 
cent  Ululi  abitarono  nell'Egitto,  prima 
checominciaffcla  loroopprcllìonc:  dun- 
que fc  quella  folle  durata  quattroccnt’  an- 
ni, clu  farebbero  dimorati  in  Egitto  affai 
piu  di  cinque  Secoli:  Dimorarono  fola- 
mente  4}o.  anni  : dunque  laioro  oppref- 
Gonc  non  durò  400. 

Da  quello  principio  certo  , e chiaro 
G ricava  la  intelligenza  Gcura  della  Di- 
vina predizione,  che  per  intcnderG , de- 
ve citarG  non  mutilata  , ma  intiera  . 
Dio  difse  ad  Abramo  cosi . Scito , pnt- 
nofetns  , qiMd  ptregrinam  futurum  fit  fe- 
mtn  tUHm  interrano»  fua,  (^*  fubjUieat 
tot  fervituti  , cF  afjììgtnt  <jnadringentìs 
aanit . VirHmtamen gente m , cui  ftrvituri 
fitnt,  ego  judicabo,  & pofihac  egredìcn- 
tur  cum  magna  fubflantia.  Potrei  dubi- 
tare , fc  il  numero  de’  400.  anni  cada 
fulla  fola  opprclfioiic,  o pur  fu  tutto  il 
complcfso  : fc  Gaiio  40C.  anni  di  fola 
opprclGonc  , o pure  fc  includano  e la 
oppreluone  , c tutta  la  dimora  innanzi 
ad  effa.  Mail  tcllo  citato  dall’  Efodo  mi 
rifehiara  l’ofcuro  , e mi  fa  intendere  , 
che  tanto  durò  la  dimora  j non  tanto  du- 
rò la  folaopprelGone. 

Opporrete.  E’ccrto,  elicgli  Ifraeliti 
abitarono  nell’  Egitto  4 jo.  anni  : dun- 
I que  abitaronvi  più  di  400.  dunque  il 
I detto  da  Dio  ad  Àbramo  non  G può  in- 
tendere SI  litteralmcntc,  che  non  abbia 
bifogno  di  fpiegazionc. 

R.ifpondono  alcuni , che  Dio  parlò  in 
numero  ritondo  ; c Mose  con  numero  più 
efatto.  Ma  quella  rifpolla  non  mi  piace; 
non  effondo  mai  veriGmilc,  che  parlando 
Dio  ad  Abramo  con  parole  si  gravi;  co- 
me G vede  nel  tefto  citato,  luffe  meno 
ciacco  nella  fua  rivelazione , di  quello , 
che  poi  fu  Mose  nella  Scoria . Dio  non  co- 
mando ad  Abramo  il  tenere  fcgrcta  que- 
; E’crcdibiliGìmo,  ch’cffo 
Àbramo  la  manifcllaffc  ad  Ifacco  , c 
£ j Ifac- 
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ff.icco  a Giacobbe , e cosi  pafTalTc  da’padri 
«■figli  in  tradizione.  E’ vcrilìmilillìmo  , 
che  quefta  predizione  fi  manifefiafle  dagli 
Ebrei  a molti  Egiziani.  Se  partati  i quat- 
trocent’anni  non  fi  toife  torto  avverata. 
Iddio  avrebbe  potuto  parere  o ingann.ito- 
rc , o ingannato  prelToun  popolo mifcrc- 
dente;  dunque  dc’dirfi,  che  gli  anni  pre- 
detti da  Dio  forteto  per  appunto  quat- 
trocento , e non  più . Come  poi  fi  com- 
binino quefticoi  430.  affermati  da  Mose, 
lo  mortrerò  ne’capi  feguenti  . 

Per  tanto  fui  veri  nfeontri  della  Sacra 
Iftoria,  dico,  che  durò  tra  novanta  in 
cent’anni , c non  più , la  opprcllionc.  Que- 
ftafi  cominciò  da  un  faraone,  mentre, 
come  ben  ricavali  dal  contcrto , era  tutta- 
via fanciullo  d’anni  , e mal  alfiftito  da 
buoni  miniftri . Moftro  la  fua  bambolag- 
gine  nd  farli  gelofia  di  fiato  di  un  popolo 
pacifico  , dilarmato,  e quieto,  che  ri- 
cavando tutto  il  fofientamento  dalla  abi- 
tazione , e dal  commercio  dell  Egitto , do- 
veva tenerli  a cuore  al  pari  del  Re  la  pace , 
e la  abbondanza  del  Regno . Si  mofiro  fan- 
ciullo, mofirandodi  temere,  chcinoc- 
cafionc  di  guerra,  gli  Ebrei  fi  farebber 
ingiunti  cogli  aggrelfori  nemici,  edef- 
pugnati  gli  Egiziani  farebbero  poi  ufeiti 
di  Egitto . Si  mofirò  fanciullo  pretenden- 
do di  opprimer  quel  popolo,  mentre  lo 
credeva  più  numcrofo  , e più  potente  del- 
le regie  fue  forze  • Si  mofiro  fanciullo 
aggravando  gli  Ebrei , con  obbligarli  a 
lavorare , e cuocer  pietre , ed  impiega- 
re la  zappa,  eia  fpalla al  lavoro  di  due 
fortezze,  Ramerte , e Fitom.  Si  mofiro 
tale , fperando  di  efiingucre  tutta  la  pro- 
le marchile  di  popolo  si  numcrofo  col 
comandare  a Sdora  , e Fua  , due  ac- 
creditate Mammane  , che  nel  minificro 
d’accogliere  i parti  , uccidcrtcro  defira- 
mente  i bambini , Finalmente  fi  mofiro 
tale,  col  comandare,  che  tutti  i bam- 
bini non  uccifi  dalle  Levatrici  fi  get- 
tartero  a morire  nel  fiume  : E moftro 
d’  efser  privo  d’ogni  buona  capacità  , 
quando  fiimò  , che  ripieghi  si  puerili 
forteto  tratti  politici  di  gran  Sapienza . 
Un’uomo  di  buon  configlio  , che  avef- 
fe  avuta  la  libertà  di  parlare  in  quel  ga- 
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binetto  , gli  avrebbe  rimofirato  edere 
vani  i fuoi  timori  , ed  cfserc  da  più  tc- 
merfi  i fuoi  rimedj . Sire  , fon  trccenc’ 
anni,  che  quefio  popolo fia  con  noi , e 
benché  abbia  origine  da  altra  terra,  e fia 
di  religione  diverfa,  mai  non  à eccitato 
un  piccol  tumulto  a nofira  offefa . Il  loro 
numero,  e il  loro  valore  accrefcc  le  difc- 
feaVofira  Maefià,  non  deve  accrcfcerc 
le  gelofic . Nati  tutti  in  quefio  Regno , lo 
guardano  come  lor  patria  , non  come 
paefe  firanicroj  e ben  fanno,  che  fuori 
di  quefio  non  anno  ne  ca  fa , netetto,  ne 
un  palmo  fol  di  terreno  ; onde  cfsendo  qui 
ben  trattari , mainoncercheraimofiailza 
fotto  altro  Ciclo.  Eflìpafiori,  profcfsio- 
nc  , che  cfsendo  da  noi  abominata  , da  noi 
non  fi  cfcrcita , provedono  di  lane , di  pel- 
li, e di  befiiami  tutto  ilpacfe-,  e il  loro 
commercio,  cfsendo  cfsi  in  mezzo  a noi, 
fa  che  il  danaro  , che  pafsa  nelle  lor 
mani , torni  a circolar  nelle  nofirc  , e 
non  efea dal vofiro Stato.  Noilìam  uti- 
li a loro  , onde  fiam  ficuri  , che  non 
cfsendo  molcllati  mai  non  fi  armcran 
contro  noi.  Efsi  fono  utili  a noi-,  onde 
noi  cerchiamo  il  nofiro  danno,  fc  cer- 
chiamo di  disfar  quefio  popolo  . Viene 
rapprefentato  aVofira  Maefià,  che  un 
giorno  pofton  combattere  contro  noi  con- 
giunti  .a’nofiri  nemici,  e poi  partire  da 
quefii  fedi  . Intendo  quefio  timore , fe 
fi  vedranno  danni  opprcfsi:  Macomcé 
mai  pofsibilc,  che  vogliano  cfporrc  con- 
tro noi  a pericolo  le  loro  vite  , perchè 
fia  poi  frutto  di  lor  vittoria  l’abbando- 
nare tante  campagne,  che  qui  pofseggo- 
no  , e andare  tamminghi  in  cerca  d’al- 
tre terre?  Quando  pure  la  loro  poten- 
za crefeiuta  , e vie  più  fui  crcfccrc  , 
pofsa  riufeire  fofpetta  , e far  qualche 
ombra  aVofira  Maefià,  non  è già  mo- 
do per  noi  ficuro  l’inafprirli  mentre  fo- 
no potenti,  col  titolo  Icopcrto  di  vole- 
re abbafsarli . None  già  mezzo  oppor- 
tuno di  metter  termine  alloro  mafehi  , 
l’obbligare  a divenire  Carnefici  due  Le- 
vatrici . Che  pofson  fare  due  donne  ì 
Quando  cinque  o fei  bambini  fiano  mor- 
ti nelle  lor  mani , pofsiam  credere  quel 
popolocosì  cicco,  che  voglia  più  chia« 

mar- 
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marie  ad  accogliere  r parti?  Opure  cin- 
que, o fei  fanciulli  fuffocati  dalla  ma- 
no di  due  Mammane  mcttcrait  termine 
a un  popolo,  cheorammaiftimafi  imiu- 
mcrabilc  ? Si  penfa  a fare,  che  atfati- 
chino  al  lavoro  delle  fornaci,  c alla  fab- 
br.icadimura  guerriere,  e in  quello  mo- 
Wo  allontanandoli  dalla  aciolìcà , cd  ef- 
feminatezza , c tenendo  in  cfercizio  le 
laro  forze,  li  difponiamo  ad  avere  pid 
numcrofa  la  prole  . Se  fi  vqgliono  fa- 
picntementediftrutti,  s’introduca  in  lo- 
ro il  lullb,  il  giuoco,  le  converfazioni , 
gliamori,  e lircndajio  cffcminati.  Co’ 
vizj , c colle  morbidezze,  non  coll’efcr- 
cizio  , c colla  fatica  , cfting.uono  It 
famiglie . Se  quello  mezzo  troppo  de- 
licato non  piace*,  facciam  correr  voce  , 
che  fia  minacciata  guerra  allt  noftre 
frontiere  , c lotto  colore  di  difendere 
quefto  popolo  dall’ armi  nemiche,  pian- 
tiamo noi  nella  Provincia  di  Gcfscn  da 
foro  abitata,  due  reali  fortezze . Quan- 
do avrem  quelle  ripiene  di  foldatefche  , 
allora  potremo  fenza  pcricofo-a^awaf 
re , cd  opprimere  chi  non  potrà  già  fcuo- 
terfi  , c farà  forzato  a ubbidire  , e a 
Iblfrirc.  OVollra  Macllà  giudica,  que- 
lla popolo  efser  utile  al  Regno:  dunque 
perche  diftruggerlo  ? O lo  reputa  pcri- 
celofo  i perche  dunque  non  allontanar- 
lo? Si  proponga  il  Rcgnodcgli  Idumel 
e degli  Amalcciti  alle  loro  conquide  : 
Orferiamei  ad  alfiftcrli  colle  nollrc  for- 
ze: O faran  vinti,  c periranno- fenza , 
«he  noi  abbiamo  ha  brutta  macchia  d’ef- 
fcr  crudeli:  O vinceranno-,  c ci  farà  fa- 
cile r ottenere  , che  rellino  nei  Regni 
da  loro  vinti  : ne  noi  avrem  da.  temere 
di  aver  fatti  forti  i nollri  nemici  . L’ 
Idumco,  VAmalccita  tanto  è per  noi, 
quanto  r Ebreo  „ fc  dall’  Ebreo  venga 
occupatoli  lor  Regno-,  con  quella  dinc- 
•icnza  , che  l’  Idumco  , c L’Amalccita 
.non  teme  taccia  di  mgratitudinc,  fc  vie- 
ne ad  invaderci  colle  fuc  forze  : dove 
li  Ebrei  ben  fa  pendo  quanto  da  noi  ab- 
iano  ricevuto  di  bcnctìcj,  proveranno 
pili  di  ribrezzo  nel  dichiararli  a noi  ne- 
mici . Quelli  erano  rifleflì  di  buona  ma- 
turità X che  avrebbero  ballato  a mutare 


le  idee  di  quella  corte.  Ma  il  Re  faiu 
Giulio  opero  da  fanciullo,  ma  da  fan- 
ciullo, che  col  latte  aveva  fucchiata  la 
crudeltà-,  che  poi  crebbe  col  di  lui  crc-^ 
fccrc,  c vecchio  lafciò  in  eredità  al  fuc- 
ccfsorc  nel  fuo  morire.  Quella  pcrfecu-i 
zionc .aveva  fattele  prime  pruovc,  cd  era 
arrivata  a pubblicar  il  decreto,  che  gli 
Ebrei  bambini  fi  gettafser  nel  fiume  , 
quando  Amram  prefe  Giocabedda  per 
moglie . Po/^  httc , cTicc  cfprcfsamcntc  il 
Sacro  Tello,  Exo^^.^.  i.  ne  noi  abbiam 
fondamento  di  dillaccaici  dall’obvio  , s 
littcralcfuofenfo.  Erano  dunque  alincii 
tre  in  qu.attr’anni , che  la  pcrfecuzione 
erafi  incominciata . NcU’aniio  ottantefi- 
mo  dccurrentc  di  Mosè  durava  laopprcf- 
fionc , c la  varietà  dc’flagclli , e la  lor  qus»- 
lità,  cilrimctecrc  tante  volte  1 morti  bc- 
ftiami,  cimollra,  che  vi  fi  impiegò  qua- 
frun’anno . Alla  nafeita  di  Mosè  figlio  di 
Amram,  e di  Giocabedda,  Maria  Tua  fo- 
rclla,  figliuola  del  medefimo  padre,- c 
della  medefima  madre  cr.a^iàpandicella, 
c la  fua  prudenza,  c la  fua difinvoltura 
nciraflìllerc  al  fratellino,  c nel  parlare 
colla  Principcfsa  Egiziana  mollra  , che 
non  forte  minore  di  nove  in  dicci  aiuii  - 
Raccogliete  dunque  cosi . 

Avanti  al  maritaggio  di  Amram  anni  4 
Di  M aria  Sorella  di  Mose  anni  r o' 

Di  Mosè  anni  80 
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Pocodì  più  poco  di  meno,  durò  in  E- 

fitco  la  pcrfecuzione  del’  popolo  Ebreo. 

Ila  fegui  fotto  due  Faraoni , foli  in  que- 
ftaoccafionc  nominati  dal  Sacro  Tello,  c' 
fenza  fondamento  accrcfciuti  da  altri 
Scrittori.  Ilprimo  invecchiò ncH’oppri- 
mcrc-,  cinunpaefe,  dove  la  vita  forpaf- 
fava in que’tcmpii centodieci,  c i cento 
venti  anni , non  è cofa  di  maraviglia , fc 
avendo  cominciato  a regnare  in  età  fanr 
cìullefca,  ebbe  novanta,  c più  anni  di 
tempo  da  continuare  la  crudele  opprefiìo- 
ne . Il  fecondo  ebbe  poco  tcin  po  da  op  pr  i- 
mcrc , perchè , come  vedrete , ebbe  poca- 
Rmpo  divivcrc-x  c d*  regnare . 

E 4 Ah- 
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Annotazione. 

^ Il  Menochio  fui  cap.  i.  Jell’Efo<lo  affcN 
ma  : Hrbrtorum  afflici»  f»ulò  ante 

oativitattm  Mcy/ìi,  Cr  aonaiinta  annit  fiat 
minut  Àuravit . li  Tirino  nel  luogo  Oeflo  : 
Cfrtum  vìdttur,  nan  dim  anta  errum  Sfcy/is 
(otpijft . S. Epifanio,  il  Genebrartio,  il  Vc‘ 
rcrio,  Cornelio  a Lapide  , e la  più  cornu- 
ne,  fon  dello  Uefso  parerei  e io  ò aderito 
alla  loro  fencenza,  emendo  affatto  confbt' 
me  alla  £acra  lettera. 

CAPO  XI. 

Se  dalt  hgrej^o  di  Ciacohhe  in  Egitto  all’ 
ufcire  il  popolo  Ebreo  di  colà  paj[faJfiro 
folamentt  dugento  e quindici  anni^ 

Nei  capo  duodecimo  dcH’Efodo  cf- 
prcfsamcntc,  c chiarilTìmamentc 
<i  dice  la  Sacra  Storia  » che  i lìgliuoli  di 
Ifraelc  abitarono  per  quattrocento c tren- 
ta anni  in  Egitto.  Hahitatio  auttm  fitto- 
rum  Israel  , qua  manferunt  in  jEgypto 
ptit  eptadrtngentorHtn  trìgìnta  annorum  . 
£xod.ii.  40.  E di  qucfti,  degli  ultimi 
quattrocento  fu  fatta  da  Dio  la  rivclazio- 
nead  Àbramo.  Qucfto  tetto  chiariflimo 
infemedefimo  incontra  una  fola  difficol- 
tà, per  cagiondclla  quale  molti  anno  ab- 
bandonato il  fenfo  fuo naturale,  d’anno 
tirato  a fpiegazioni  violente.  La  difficol- 
tà lufcc  dalla  genealogia  di  Caat  cfprcfsa 
nella  Sacra  Storia  j c pare,  che  ci  obbli- 
ghi a prendere  Icmifure  aliai  più  corte  . 
Caat  fu  unodrquelli,  che  con  Giacobbe 
entrarono ncirEgitto-Cf».4(>.  1 1.  Figlio 
di  Caat  fu  Amram  . L.vcal.d.  iS.  Figlio.di 
AmramMosc.  Exod.6, 10. 

Caat  vifsc  anni  cento  e trentatre  .. 


Exod.6.  iS.  iji 

Amram  vifsc  anni  cento  c trenta- 
fette.  Exo4.6‘  1.0,  15.7 

Mose  era  in  età  diuttant’aniu  non 
completi , quando  lì  prefentò  a 
Faraone.  Exod.j.y.  80 


La  fomma  è di  anni  trecento  c 
cinquanta . } ^0 


Ne  mancano  dunque  ottanta  per  arri- 
vare ai  quattrocento  c trenta  ; anco  potto, 
che  Caat  cntrafse  nell’Egitto  in  fafee , e 
Amram  fofsc  generato  ncirultimo  anno 
del  di  lui  vivere. 

Per  tanto  ridettcndo,  che  Abramo  po- 
co dopo  efscrc  ufeito  di  Aran  entrò  in 
Egitto , di  qui  molti  cominciano  a nume- 
rare gli  anni  quattrocento  trenta , de’qua- 
li  parla  Mose,  c come  di  li  allo  slattarli 
di  Ifacco  ^alTarono  circa  trent’  anni , da- 
q'uctto  slattamento  prendono  il  punto 
per  cominciare'  i quattrocent’anni  ad  A* 
bramo  rivelati  da  Dio;  c perché  Àbra- 
mo, e Ifacco  furono  avo,  e padre  non 
^liuolidi  Ifraelc,  dicono,  cuc  ii  Sacro 
Tetto  parla  per  Sinecdoche  , cfprime 
una  parte  pel  tutto-,  c nomin.indo  i fi* 
gliuoli  vuole,  che  li  intendano  ancor  g'i 
antenati.  E perchèccofa evidente,  1’ E* 
vitto  non cfsere Li  Caji.nnca,  dicono,  che 
n.  Sacro  Tetto  non  deve  intenderli  di  una 
dimora  continuata  in  quel  Regno , ma 
dittribuita  parte  in  cfso,  e parte  nella 
terra  di  Ganaam . £ perche  quetts  fpic* 

5 .azioni  ricfconoviolcntiffimc  alle  parole 
ella  noftra  Vulgata,  fi  fan  forti  colla 
verfion  dc’Settanta , che  dice Habitat  lo 
filiorum  /frati , qua  inquilini  in  j£gypn 
ttrra  » & in  Chitnanaa  futrum  tam  ipfi 
qu.im  patres eorum  fiiit  annorttm  quadrin- 
gertorum  triginta . Facendoli. poi  così  le 

E arti , concludono,  che  i figliuoli  di  Ifrac. 

abitarono  fcguitamente  in  Egitto  aiuù 
dugento  quindici non  più;  c gli  altri 
dugento  quindici  da’ loco  padri  li  ci  ano 
palVati  nella  terra  di  Canaan.  So,  che 
quettafentanzaà  maggior fcguico;  mala 
nottra  Latina  Vulgata , c un  diligente  di- 
feorfo’-,  achi confidcri fenza  impegno,, e 
conindirterenza,  potrà  forfè  pcrfuadcrc 
la  parte  oppotta .. 

t.  Dio  dice  ad  Abramo  , che  la  fua 
difcendcnza  peregrina  farebbe  in  terra 
non  fh.t  ere.  per  anni  quattrocento  Gen. 
i\.  i;.  La  terra  di  Canaan  da  Dio  fi 
chiama  terra  di  Abramo,  e di  Ifacco  , 
perche  a quelli  n'avca  dato  il  diritto,  c 
aveva  impegnata  la  fua  parola  di  darne, 
alla  lor  difcendcnza  il  pofscfso.  Quando 
.Dio  comandò  a Giacobbe  il  ritornare  da 

Me- 
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Mcfopotamia  nella  Cananea,  gH  dille  ^ ni  intermedie:  Aronnè,  e Mose,  o i lof 
Rtvertert  interrampMrum tnorum.  Gc-  figliuoli,  che  ufeiron  cogli  altri  fono 
ncf.  ji.  Dunque  in  bocca  di  Dio  Ifacco  quarta  generazione:  Così  Core,  o i fuoi 
allora  era  in  terra  fna,  ed  era  nella  Ca-  ' figli,  cc.  e da  quello  ricaviamo,  che  ben- 
«anca  . Dunque  l’abitazione  di  Ifacco  j che  molti  fofscro  quinta,  fella,  e fetti- 
nella  Cananea  non  era  inclufa  da  Dio  | ma  generazione  •,  però  vivevano  tuttavia 
nei  quattroccnt’  anni,  ne’ quali  i polle-  molti,  ch’erano  la  quarta  de’ nati  in  fi- 
ri  di  Abramo  dovevano  cllere  in  terra  gitto  ; o almeno- e certo,,  che  la  quarta 
nen  fua.  gencrazioiKnoncraellinta - 

1.  Quella  predizione  fu  fatta  ad  Ab ra-  j.  Abramo  per  occafione  di  careftia 
fno  mentre  abitava  nella  terra  di  Ca-  cntròdi  pafiaggioin  figitto,  cfubitoper 
naaii:  Dio  gli  dice,  dopo,  che  la  tua  l’accidente  di  fua  moglie,  che  fopra  ò 
difecndenza  farà  Hata  quattrocento  anni  narrato,  ne  fu  sbandito  ; onde  la  fua  di- 
in  terra  non  fua y tornerà  quaj  ^»er4n«-  mora  in  quel  Regno  fu  di  pochi  meli  -,  ne 
ne  autenr  quarta  revertentnr  huc  , Dun-  efib  più  vi  tornò , ne  Ifacco  vi  pofe  piede  ; 
que  il  luogo , dove  Dio  parlava  , e dove  e folamcnte  dopo  dugciuo  e quindici  anni 
la  difecndenza  di  Abramo  doveva  tornare  in  circa  vi  entrò  Giacobbe.  Se  Mosòavcf- 
dopo  i quattrocento  anni  della  predetta  fe  prctefo  di  numerare  i fuoi  quattroccn- 
peregri nazione,  non  era  il  luogo  dove  toe  trent’ anni  dairii^rclTo  di  Abramo  , 
dovea  feguire  la  pcrcgrinazioncr.  Dun-  avrebbe  detto  apertimmamente  il  falfo  , 
que  la  dimora  nella  terra  di  Canaan  non  e farebbe  un’errore  troppo  palpabile  ncl- 
cntra  ne  i quattrocent'annidclla  Divina  la  noftea  Vulgata . Se  Abramo,  e Ifacco 
rivelazione.  Di  più  non  fi  falva  efier  ve-  foflcro  andati  più  volte,  eternati,  avef- 
ro,  che ncOa quarta  generazione , la  di-  feroubitatodiecianni  infigitto,  quattro- 
fccndtnza  di  Abramo  farebbe  tornatincl-  fuori  , altri  venti  in  figitto,.  altri  fei  fuo- 
la  Cananea,  fe  non  viveva  alcuno  di  tale  ri,  cosi  alternando,  via  via  fi  potrebbe 
generazione  a quel  ritorno  : fi  mal  fi  di-  intenderà  una  abitazione  moralmente 
rebbe,  clic  una  generazione  fignifica  un  continuata,  benché fificamente interrot- 
ta! numero  d’anni , quando  di  lei  neflun  ta  . Ma  dire,  clic  una  famiglia  abitò  per 
vivainefiì-  Cominciando  le  mifurc  dall’  quattrocento  e. trent’anni  colà,  quando 
ingrcrtb  di  Abramo  in  figitto  •,  la  prima  vi  avcfTc  abitato  per  foli  dugcntoquindi- 
gcnerazionc  è Ifacco la  feconda  Giacob-  ci,  e dirlo  fui  folo  fondamento  , che  un 
bc,  la  terza  i figliuoli  di  Giacobbe,  la  di  lei  antenato  vi  era  fiato  per  pochi  meli, 
quarta  i figliuoli  de’ figliuoli  di  Giacob-  e poi  per  dugento  e.  quattordici  anni  non 
be-,  ed  e tanto  falfo,  che  quefia  quarta  vi.fi  era  piu  meflb  piede,  ne  mai  in  tal 
generazione  tornafic  nella  Cananea,  che  tempo  vi  fiera  tenuta  cafa , quello  fareb- 
anzi  queftaufei  dalla  Cananea,  ed  entrò  bcunaupoitilTìma  falfità  - Ne  giova  il  di- 
in  figitto,  ctutti  i primi  Nipoti  diGia-  re,. che  deve  intenderfi-,  la  Vulgata  col 
cobbe  erano  morti , quando  u tornò  nel-  nomc-di  Egitto  includere  ancora  Ta  Calla- 
ia Cananea.  Per  contrario  facendo  pi  i-  nea:  il  cosi  intendere  e un  voler  corregge- 
ma  gencrazioirc  quelli,  che  nacquero  in  re,  non  uno fpiegar  la  Vulgata^  ellcudo 
figitto,  troviamo,  che  della  quarta  mol-  evidente,  che  la  Cananea  non  e parte  , 
tieranvivi.  Quando  fi  fece  ritorno  nella  chcincludafineirfigitto . 

Cananea.  Della  linea  dìGiuda  F4rer,  in  4.  La  Gaicalogia  di  Giofué  minuia- 
Egitto  , gettHÌt  Efron  , Efron  Aram  , mente  deferitta  nel  capo  fettimo  del  li- 
Aram  Amtnad.ih  y Aheinadab  Nanfon  , bro  primo  de’ Paralipomeni . e cosi  con- 
ci quefio  Naafibn  quarta  generazione  in  vincente,  che  pai-mi  far  evidenza,  che 
figitto  fu  unodc’Principi  , che  nel  ritor-  la  dimora  degli  Ifracliti  in  Egitto  non-- 
uo  fi  trovano  nel  deferto . Num.x.-j.  Se  può  rcftringcrfi  a si  corte  mifurc  di  tem- 
traCaar,  e Amramfimctta,  come  pi'o-  po.  Efraimo  ebbe  la funefia nuova,  eh’ 
Tcròdovcrfifarcj.una,.  odttcgcncrazio-  , erano  fiati  uccifi  nove  fuoi  tra  figli  , fr' 
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nipoti . Qucfta  difgrazia  gli  accadde  al-  ' 
meno , almeno  trent’anni  dopo  la  morte 
di  Giiifeppc  fuo  padre . |E fraimo  prima  di 
quefta  cfilgrazia  avea  già  veduta  la  fua 
quarta  generazione.  Ftlii  Ephraim  Sh- 
thala,  Bartd  filini  tjus  y T^nahath  filini 
tjm  , Elada  filini  tim , Thahath  filmi 
tjm  : Ecco  cinque  fuoi  figli  > e fono  pri- 
ma generazione.  Hiijuiy  cioè  lahath  ; 
hnjui  filini  Zabad:  ecco  la  feconda , & 
l^jm  filini  SnthaJa  > ecco  la  terza  j dr 
hHjm  filmi  Ex.tr  y c^Elad’y  ecco  la  quar- 
ta rifpcttiva mente  ad  Efraimo  •,  e quiiua 
rifpcttivamentc  a Giufeppe.  Vide  Giu- 
feppe  la  folatcrza  generazione . l-lxit^ne 
( jofeph  ) etntum  decem  annis  ; & vidn 
Ephraim  filici  nfijue  ad  tertiam  gtner 
ùonem  : bifogna  dunque  dopo  la  fua  mor- 
te dar  tempo  ad  un’  altra  generazione , e 
lafciarla crcfccr  tanto,  che  fia capace  di 
venire  al  maneggio  dcU’armi -,  poiché  in 
tal  occafioiK  furono uccifi  quelli  fuoi  po- 
fteri.  Non  e dunque  portare  troppo  giù 
quefta  dlfgrazia  , fc diciamo,  che  .accad- 
de almcn  trent’auni  dopo  la  morte  di 
Giufeppe  ; Giufeppe  abitò  anni  novanta- 

3uattro  in  Egitto:  r.ggiugnetc  i trenta 
opokifua  morte;  e troverete,,  ch’ella 
accadde  cento  e ventiquattro  anni  dopo  la 
dimora  degli  Ifracliti  in  quel  Re^no  . 
Quando  Giofuè  ufcì  colpopolo  dall  Hgit>- 
to,  nc’aiiei  computi  aveva  feflant’anm  ; 
ma  diamgliene  folamcnte  quaranta , giac- 
che appena  fi  trova , chi  glie  ne  dia  di  me- 
noe a fuotempofe  ne  vedrà  la  ragione  . 
Aggiugnetc  ai  ccnta  ventiquattro  quefti 
quaranta , e avete  cento  felTantaquattro 
anni.  Per  andare  ai  dugento  quindici-  , 
reftano  anni  cinquant’  uno . Or  fentiamo 
quanto  fi  fece,  e.  quante  generazioni  fc,- 
guirono  dalla  fopradetta  difgrazia  fiim 
alla  nafeita  di  Giofuè . Lnxit  hitnr  E- 
phraim  pater  eorum  mnltU  diebm  , cr 
vtnerunt  fratrei  tjm  , ut  confolartntnr- 
tum:.  Ingrtjfufijut  tft  ad  uxortm  fuamy 
tpna  conctpit  , cir  ptptrìt  filium  , CT 
cavit  nome»  tjm  Berta . Porrò  filini  tim 
Rapha  y & Rtftph  , & Thale  , dt  ejuo 
ftatm  tfi  Thaan  , ejni  gtnnit  Laadan 
hfdui  qnoant  filini  Ammiud-y  ani  gtnnit 
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Numerate  quelle  generazioni,  i.  Scria  . 
1.  Tale.  }.  Taan.  4.  Laadan.  Am- 
miud.  ^.Elizama.  7.Nun.  8.  Giofuè  . 
Convien  dare  qualche  tempo  al  lutto  di 
Efraimo,  alla  confolazione,  alla  gravi- 
danza, da  cui  nacque  Scria  ; ondeinme- 
no  di  anni  cinquantuno,  dovrà  dirli,  cf- 
lire  tguitc  otto  generazioni  ; e per  con- 
feguenza  ognuno  di  quefti  perfonaggi 
convien  dire , che  gcncralTc  avanti  alla 
di  fette  armi. 

Direte  : che  rifpondiamo  dunque  2 
ciò,  chefièoppoftodalla  generazione  di 
Gaac,  Araram,  e Mose,  che  tutti  infic- 
ine non  forpalTano  i trecento  e cinquant’ 
anni  in  Egitto?  Clic  dobbiam  dire  alla 
verfion  de’ Settanta  ? Rifpondo  al  prima 
quelito  nel  capo  feguentet  Soddisferò  al 
fecondo  più  giù- 

Annotazione. 

La.fentensa  da  me  qui,,  enc’capifegnen» 
ti  abbracciata,  che  gli  Ifracliti  dopo  l’ in- 
grellodi  GiacobbtabitalTcro  per  anniqiiat- 
troceata  nell*  Egitto  non  è ne  del  folo  Gc- 
nebrardo,  ne  del  Genebrardo  primo  a in- 
fcgnarla.  Tre  fentenze  correvano  al  tem- 
po di  S.  Agoftino  fu  qiiella  quilHone  , co- 
me da  lui  abbiamo  nella  fua  qii.  47-  fopra. 
l’Efodo.  L' una  fu  il  cominciare  gli  anni 
quattrocento  trenta  dall'  iogrelfo  di  Già- 
cobbe  in  Egitto  : quefta  li  rilìtita  , e dal 
Sante  Dottore  , e da.me  . La  feconda  fu 
cominciare  dall'ingrcfso  di  Giufeppe  in  E» 
gitto,  quando  illic  Jofeph  effe  vendimi  at- 
p‘ty  e quella,  che  è la  fentenza  da  me  le- 
guica,  benciic  dal  Santo  Dottor  non  li  lic- 
gua,  però  da  liii  lì  reputa  probabile,  e più 
probabile  della  prima  ■*  qnod  aliquanto  pro- 
iaùiltuj  dici  poiejl  -,  e non  ebbe  contro  que- 
lla altra  oppolizionc,  che  la  genealogia  di 
Caat,  Amram,  e Mosèj  ondcfciolia  que- 
lla oppolizione,  ilSanto  nulla  à incontra- 
rio i-  e quefta  oppofizione  fi  è fciolta  col 
inoltrare  il  coftume  fcritturale  frequentiflì- 
mo  , di  palTare  dagli  Avi,  ai  Nipoti,  e Pro- 
nipoti, lafciando  molte  generazioni  , che 
fuion  fra  mezzo:  ne  pare,  che  quella  op- 
pofizione  pofsa  farli  , o ributtarfi  quella 
rifpofta  da  tanti,  i quali  affermano  , nella 
genealogia  di  Salmone  , Booz  , Obed 
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tura,  éovcrfi  Tubìntendcrc qualche  geuera- 
lionc  intermedia  . Eflì  così  affermano  col 
folo  fendamento  di  poter  empiere  gli  anni 
«juatirocento  ottanta  , di  cui  li  parla  nei 
Kc:  e io,  e quelli,  chctengonolimiaren- 
tenza  ad'ermiaino,  nella  Genealogia  di  Gaat 
ec.  doverli  ftiLintcndcre  qualch*  altra  gene- 
razione col  fondamento  umiliffimo  di  _em_ 
• piere  gli  anni  quattrocento  e trenta,  di  cui 
& parla  neirEfodo.  Santo  Agoìliao  fi  ten- 
ne alla  terza  degli  anni  dtigcnto  e qiiinde- 
ci.  Però  la  opinione  di  Santo  Agoftino  non 
fi  giudicò  la  vera  da  S.Girolamo,  il  quale 
non  volle  decidere  tra  le  fentenze  allor 
correnti}  e fopra  il  capo  j.  della  Epiftola 
a' Calati  contencoffi  di  dire  , quella  crscrc 
qucllione  dificile:  neu  fiarv»  rts  ep , eag- 
giunfc  } C <•  multi}  tiutftt»  , ntfeto  *n 
uliguo  fit  inventa  . Molto  prima  dei  tempi 
di  S.  Agoftino  , Tcofilo  fello  Vefeovo  di 
Antiochia  nel  lib.  j.  ad  Autolycum,  fcrivc 
chiaramente  Hfbni  JE^yfto  mtrsri  funi 
étnuis  qu»dringe»ti}  trìgint»  . Lo  ftefso  nu 
mero  fi  ricava  dai  calcoli  di  Clemente  Alel- 
fandrino.  S.  Epifanio  afferma  , Judtes  ope- 
riiut  uddiCloit  parla  dell'Egitto,  fuijft  non 
pandi  anuii  fed  ducenti}  quindecim  pratfr 
alici  annoi  dueantct  quindteim  Jofrphi  } e 
vai  dire  quattrocento  trenta  . S.  Giovan- 
ni- Grifoftomo  fopra  il  Genefi  fta  pei  dugen- 
to  qtiindeci  , ma  poi  mutò  fentenza  , e 
nella  Omilia  if.  fui  cap.  7*  degli  Atti  Ap- 
poftolici  afferma  , che  jam  anni  proferiti 
rrant  quadringenti  , ao  plutei  in  JEgtptt  . 
Aggiugnete  aiiri  prima  , altri  dopo  il  Ge- 
nebrardo  , tutti  prima  di  me  an  tenuta 
quella  opinione.  Eugubino,  Stapletonio  , 
il  Vollio,  il  P.  Touriiemin,  uno  de'più  bei 
lumi,  che  attualmente  nella  Francia  ono- 
rino la  mia  Religione}  e prima  di  lui  il  P. 
Niccolò  Abramo  pur  di  mia  Religione  . 
Quelli  à efaminata  la'qiieftionc  con  nna di- 
ligenza, e profondità,  con  cui  non  fi  è efa- 
minata da  alcuno  degli  autori  da  me  vedu- 
ti : Efotto  il  mio  Lettore  a leggerla  pofa- 
tamente  , e la  troverà  anco  inerita  nella 
Cronologia  del  P.  Tournemin  nel  a.  Tomo 
delle  opere  del  Menocchio  riftampate  dal 
Recurti  in  Venezia  } ed  è la  Differtazio- 
oc  4* 

franto  poi  alla  maniera,  colla  quale  io 
accordo  la  verfion  Greca  colla  Vulgata,  io 
l'ò  prefa  appuntino  da  S.  Cirillo  citato  nel- 
la catena  del  Lippomano  fopra  il  capo-  la. 
dcirEfodo , dove  dice  : VH  in  Genefi  fitti- 


ptum  efi:  pojl  quaitinfrmei  annoi  revertrn- 
tur  fila  Ijrael,  a>-nci  tantummede , quei  in 
JEgypto  vixerunt , enumerati  Cumautemliie 
dicituri  quadringenrot  triginta  annoi , etiam 
eoi,  quei  in  terra  Chanaaa  un»  cum  Jaiob 
vixerunt  , pefiquam  itle  e hleficpotatnia  re- 
dierat,  cemprthendif,  cioè  i trent’anni  ne’ 
quali  mentre  Giuleppe  era  in  Egitto  , gli 
altri  fuoi  fratelli  , che  furono  i capi  delle 
Tribù,  Padri  del  popolo  dilfraelc,  erano 
nella  Cananea . 

CAPO  XII. 

Se  Caat  [offe  rer. mente  Tadre 
di  t/fmram , 

IN  tuttala  Divina  Scrittura  io  mai  nou 
trovo,  clic  la  terra  di  Canaan  fi  chia- 
mi Egitto-,  mai  non  trovo,  che  col  nome 
di  figli  fi  intendano  i Padri , gli  Avi , c i 
Bifavoli . Onde  chi  fpiega  il  Tcftofoprac- 
cirato,  habitMÌo  antem  fìitoriim  Idrati  , 
tfHa  mAnjerunt  in  Ajgypto  fiuit 
gentorttm  trktmet  annorumi  col  dire  ; i 
figliuoli  di  Ilraclc , cifraclelor  padre,  € 
ilacco  loro  Avo , c Abramo  loro  JSifavo- 
lo abitarono  per  quattrocento  c trent’  an- 
ni nella  Cananea,  c nell’ Egitto  fa  una 
fpicgazioncviolcntiffima , c fenza  efem- 
pio } c rutto  ciò  fui  fondamento  folo , che 
Caat  foffe  padre  di  Amram . 

Io  affermo,  che  Caat  non  fu  padre  di 
Amram,  ma  fuo  Nonno,  o Bifnonno  . 
Non  dirci  quello , fc  non  fofic  coftumc 
uficactffimo  della  Divina  Scrittura  falca- 
re generazioni  intermedie  > c chiamare 
col  nome  di  figli  i nipoti , c pronipoti , e 
gli  altri  defccndcnti  : Ma  fc  la  Divina 
Scrittura  fenza  contrailo  è piena  di  tali 
efempj,  chcfcrupolo  fi  à da  avere  ad  af- 
fermare lo  llcfso  di  Caat  in  ordine  ad 
Amram , quando  per  farlo  abbiamo  il 
fondamento  si  grave  delle  mifurc  del  tem- 
po, c del  dovere  altramente  fare  inter- 
pretazioni violentilfimc , c non  ricevute 
dal  Divino  volume  ? E in  primo  luogo  di- 
co, che  fe  fi  vuol  follcncrc  Caat  padre  di 
Amram,  bifognerà  ancor follcnerc , che 
Giuda  fu  padre  di  Carmi , c Carmi  padre 
di  Acaouo.  FM  ]h4h  Phares  , EÌr»»  , 
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.^chtn  efui  turbavit  f]rael  (?*f.  i.  Para!. 
1.7.  Acanno  fi  trovò  alla  loprcfa  di  Geri- 
co fatta  quaraju’anni  dopo  il  Marrofso  . 
Aggiugnete  quelli  quaranta  ai  dugento 
quindeci  della  pallata  fentenza  > farebbe- 
ro dugenco  cinquantacinque-,  e Acanno 
non  può  forpailarc  i fclTaut’ anni , altra- 
mente farebbe  morto,  come  tutti  gli  al- 
tri nel  deferto , fc  averte  fupcrati  i venti 
anni  quando  pafsò  il  Mar  torto.  Chi  tie- 
ne la  fentenza  degli  anni  dugento  quindici 
tiri  i fuoi  conci , e troverà  di  doverli  rc- 
ftrigncrc  ancor  di  molto  1 e per  non  ftri- 
gnerlidirà,  che  Carmi  fi  chiama  figliuo- 
lo inquanto  fu  difccndcncc,  ed  Efron  fi 
chiama  figlio  inquanto  fu  nipote  di  Giu- 
da , figlio  di  Farcs.  Af  ttth.  t. 

Saule  dice  di  efser  figliuolo  di  Jcmini  : 
Flumquid  non  filins  jemint  tgo  fum  ? i. 
Reg.  9. 1 1.  ed  erano  portate  era  lui , e Je- 
mim  moltilfi  ne  generazioni  intermedie  . 
Nello fterto capo.  Er.tt  vir  de  Beniamtn 
nomine  Cis , fihus  Ahiel\  e pur  quello 
Cis  non  era  figlio,  ma  Nipote  •,  poiché 
Abiclfupadrcdi  Ncr,  eN^erdiCis,  co- 
meabbramo  i.  Parai.  &c.  Fra  Sal- 
mone, e Davide  fempre  (inumerà  fola- 
mente  Booz,  Obed,  e Jefse , e perche 
con  quelle  fole  generazioni , in  un  tempo, 
nel  quale  avevano  già  cominciato  ad  ab- 
breviarli focto  ai  cento  anni  le  vite , non  fi 
polfono empire  i circa quattroccnt’anni  , 
che  devono  empirli,  nonfi  à dilficoltà  di 
dire,  che  tra  Obed,  e JelTc  fi  intramez- 
zafse qualche  altra  generazione.  Vaglia 
per  cento  cfeinpj , che  taccio,  ilfolochc 
abbiamo  nel  Vangelo  di  S. Matteo . Jeram 
antem genuit  Oz.iam  . Match,  i.  E purè 
certo  dai  Paralipomeni,  e dai  Re,  clic 
Ozia  fu  figliuolo  di  Amalia,  cAmafia  di 
Joas,  e joasdiOcozia,  c quello  Ocozia 
di  Joram , che  San  Matteo  dice  , aver 
generato  Ozia  con  tacere  tre  generazioni 
intermedie . 

Solo  con  un’altro  efem  pio  torno  a ftri- 
gncrc  gli  abbreviatori  dei  quattrocento 
anni  da  Dio  predetti  ad  Abramo , da  loro 
ridotti  ai  foli  dugento  quindeci  in  Egitto 
in  grazia  delle  generazioni  di  Caac  , 
Amram,  cMo$c.  Chiedo,  quanti  anni 
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pafsarono  dall’mgrcfso  di  Giacobbe  in' 
Egitto  alla  nafeita  di  Efron  tìglio  di  Fa- 
rcs? Tutti  mi  rifpondono  meno  d’anni 
diciafette,  efsendo  egli  connumcrato  tra 
i primi  Patriarchi  di  quella  Colonia,  c 
foflitaito al  morto  Er  ec.  Orafcolciamo 
il  capo  fecondo  del  libro  primo  de’Parali- 
pomcni . CaJeb  vero  fihus  Hej'ron  accepit 
uxorem  nomine  Az,iwa  , de  qua  genuit  Je- 
rioth  ere.  Cumcjtte  monna  fnijfet  A z.nba  , 
accepit  uxorem  Caleb  Ephrata^  ere,  Pofl 
hoc  ; notate  bene  quefte  parole:  pofi  hac 
ingrejfns  efi  Hefiron  ad  fiiiam  Machir  pa- 
rrisGalaad , ó'accepiteam,  cume^'et  an- 
nornm  fexagìnta.  Caleb  aveva  già  avuto 
moglie, e figli  j e rimallo  vedovoera  paf- 
fato  alle  fccondcnozzc  , quandofuo  p.a- 
I drc  era  in  età  di  fcfsanc’  anni  : poiché 
, dopo  le  feconde  nozze  del  tìglio,  pafsò 
' anch’egli  ad  altre  nozze  in  età  di  fc(sanc’_ 

! anni  . Dunque  quando  nacque  Caleb  , 

‘ Efron  fuo  padre  non  poteva  avere  p<ùdi 
I quarant’ anni  : altramente  il  figliuol  fuo 
non  avrebbe  potuto  avere  le  dette  mogli  , 
c figli,  prima,  che  fuo  padre arrivafse 
( ai  Icfsanta.  Caleb  era  in  età  di  quarant’ 

I anni,  quando  fi ufeì di  Egitto .Jo/1 14-  7. 
j Or  leviamo  il  conto. 

I Gucubbe  in  Egitto  anni.  17 

I Efron  al  nafeer  di  Caleb . 40 

I Caleb all’ufcir di  Egitto.  40 
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Dunque  gl’Ifracliti  abitarono  nell’E- 
gitto folamcntc  anni  novantafette . 

Ma  feguiriamo  leggendo  lo  cfsocita- 
to  Tefto  de’ Paralipomeni  . Po/l  hac  in~ 
greffhs  e fi  He{ron  ad  fili  am  Machir  drc. 

?ua  pcperlt  et  Segnb:  Scd&  Segnh  genuit 
air , cr  pojfedit  viginti  tres  Civitates  in 
I terra  Galaud  . Efron  non  entrò  nella 
terra  promefsa.  Dunque  farebbe  uecef- 
! fario,  che  Segub  fofse  vifsuto  per  tre- 
I cento,  c più  anni  per  generare  Jair  po- 
I fteriore  alla  ufeita  di  Egitto  per  ben 
I tre  Secoli  : Ed  è certilfimo  prcfso  tut- 
ti, che  il  vivere  di  quel  tempo  , s’  egli 
era  lu:igo,  appena  arrivava  ad  empir  i 
cent’anni. 

Dunque  bi  fogna  concludere,  che  Efron 
figliuolo  di  Fare*  non  fu  padre,  ma  afccn- 

den- 
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dente  di  Calcb  V che  Segnb  non  fn  padre  •,  i 
ma  afccndcncedi  Jair.  £ perchè  dunque  | 
fenza  fare  tante  violenze  alla  Divina 
Scrittura,  non  diraflì  con  eguale  fran- 
chezza , che  Amram  fi  chiama  filius 
CoMh,  non  perchè  flrcttameate  figlio  , 
ma  perche  difeendente  ì 

Non  vi  dovete  far  maraviglia , che  la 
Sacra  Storia  parli  cosi  ad  ogni  pafib.  In 
altromodo  feri  ve  una  genealogia  un  pa- 
dre , che  l’albero  privato  di  fua  fami- 

glia, e in  altro  uno  Storico,  che  feri  ve 
ifioria:  quegli  è minuto,  e più  tolto  in- 
trude, cnelafcia,  alcuno  de’ fuoi  afeen- 
denti,  perche  gli  preme  di  moftrare  una 
lunga  ferie  di  Antenati  : Ma  lo  Storico 
entrando  in  famiglie  particolari  da  noti- 
zia degli  Uomini  più  infignì , o più  nc- 
cefiarj  a difiinguere  un  perfonaggio  da 
un^altro:  ma  a lui  non  conviene  u noja 
di  nominare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  afcciv 
denti,  chefurman  l’albero.  £ fe quella 
è jpratica  comune  degli  Storici,  molto 
piudtxvcvaefsere  degli  Ebrei,  quando  la 
proprietà  della  lor  lingua  così  portava*, 
come  nella  Sacra  Storia  fi  vede  a ogni 
pafso  - 

CAPO  XIII, 

Se  fi  opponga  alla  Divina  Strìtttira  r 
affermare  tffire  Ciuffppe  entrato  in 
Egitto  trent'  anni  avanti  a ifraele 
fuo  Vadre  , 

PAr  che  si  -,  poiché  Giufcppc  entr-ò  in 
Egittocompitii  fedicianni . Gen-ij. 
Dopo<]uattordici  anni  di  dimora  in  quel 
Regnoeflendo  in  età  ditrent’anni  fi  pre- 
femò a Faraone.  46.  Venne  Li  fer- 

tilità di  fetteanni,  c fan  ventuno  ; feguì 
lacarefiia,  e Giacobbe  fi  fa enxr.ir  l’anno 
terzo  : Ecco  24.  anni . 

Se  però  voi  leggerete  attentamente  il 
Sacro  Tcltoy  troverete,  cbcfcaffcrmo  , 
dall’ingrefibdel  figlio  aH’ingrclTodeL  pa- 
dre inqucl  Regno,  eifcrc  padati  anni  trerv. 
ta,  nonfolamentc  non  dico  cofa  contra- 
ria alla  Divina  Scrittura;  mal’interpre- 
co  con  maggiore,  nacuralexza  •• 
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Erano  quattordici  anni , che  Giufeppe 
era  in  Egitto , tjuando  fletit  tu  confpeiht  Rr- 
gis . Qui  non  v’à  controverfia. 

Prefentato  al  Re  fpiegò  i fogni  della 
fertili^,  ecareftia,  edifie,  chela  ferti- 
lità farebbe  venuta  prefiifiìmo,  Eo  t^uoi 
fiat  fermo  Dei,  & velocins  ìmpleatur . Ge- 
nef.4t.  jz.  Perfeptemanrtos  fertUitatis  atti 
jam  nane  futuri  funt.  Genef.41.  Non 
dilTe  però  già  che  tale  fertilità  farebbe  ve- 
nuta dentro  a un’anno , o dentro  a due  « 
Quel  fuo  , quei  {uo  jam  nunc  fo- 

no cfprcflìoni  capaci  di  una  cftenfione  di 
cinque,  e fei  anni;  eficndo  cofa  molto 
frequente  alla  lingua  Ebrea  lofpiegarfi 
con  efaggerazionc , ed  iperbole.  Certa- 
mente ^ oggi  alcun  prcdiccfic:  Dio  tien 
preparato  un  terremoto,  everrà  preftif- 
fimo;  una  guerra,  c fta  alle  porte,  lì 
giudiclicrdjw:  aver  detto  vero,  le  bene  il 
terremoto,  c la  guerra  venilTcro  folamcn- 
tc  dopo  fei  anni . Il  parlare  umano  tiene 
le  mifurc  morali,  non  matematiche  « 
Che  tra  la  fpiegazione  del  fogno,  e il  prin- 
cipio della  fertilità  in  fatti  pafiafTe  qual- 
che anno,  fi  raccoglie  aitai  chiaramente 
dalcontefio.  Prima,  che venifte  la  ferti- 
lità , Giufeppe  fuefaltatoagrandi  onori, 
ricevuto  tra  i favoriti  di  corte,  fatto  Vi- 
ce-Re di  tutto- 4’ Egitto  ; efualuilafcia- 
ta  una  pienifiìma  autorità  in  tutto  qfuel 
Regno-  Nonè  vcrifimilc,  che  tanta  au- 
torità fiinettcffc  in  fua  mano  per  la  fola- 
fpiegazione  di  un  fogno  . £’  molto  con-- 
naturalc,  ohe  prima  di  conferirgli  un’ar- 
bitrio così  difpotico,  egli  in  minori  in- 
aombenze  avCltc  dati,  al  Re  faggi  palefì 
della  fua  fi;dcltà , c del  fuo  fenno  : e que- 
ftovuolcilfuo  tempo.  Andò  poi  Giufep- 
pe a vifitaretutto  l’Egitto  in  tutte  l’am- 
pie  Provincie  di  quel  Regno . Et  circuivi^ 
omnes  Regione t yEgypti.  Gcn.  41,  46.  E 
quella  vifita  non  era  fuperficiale , e da 
uomo,  che  andafse  a diporto*,  ma  era  da; 
Governante,  che  doveva  oficrvar  idifor- 
dini,  trattare  co’Magiftrati  , afcoltare  i. 
popoli,  ordinare,  e far  preparar  Maga- 
■zeni , dove  tenere  un’  intiero  provvedi- 
mcntodi  grano  per  benfetteanoi  ; e nom 
di  grano  fvolto  dalle  fuc  buccic,  che  oc- 
cupa poco  luogo:  ma  di  grano  lafciato' 

ncU 
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nelle  fucfpigheì  èòftie  firipofe,  accioc- 
ché meglio  u coirfervaflfe.  In  munipnlts 
redaHéC^etes  ctt^pr^éU*  (k»tmhorrtA.J^ 
gypti.  Tale  vifita  4»  tutto,  il  Regna,  tal 
termarfì  a dar  gli  ordini , e vederu  in  par- 
te efeguirfi  vuole  il  fuo  tempo  i,  nonlono 
cofe,  che  polTan  farli  in  un’ avanzo  di  an- 
no . Se  dadlmo  fei  anni  di  tempo  dalla 
predizione  del  fogno  alla  fertilità , niente 
diremmo  contrario  alla  Divina  Scrittura*, 
anzi  diremmo  un  tempo  molto  confacen- 
te allegazioni,  che  ivinoitroviam  fatte 
primadclla  abbondanza . Io.  stórni  con- 
tento anco  di  foli  tre  anni  *,  che  aggiunti 
ai  quattordici  di  già  pafTati , fon  diciafet- 
te.  Aggiungo  gli  anni  fette  di  abbondan- 
za, c fon  ventiquattro.^ 

La  Sacra  Storia  non  dice,  checompito 
l’anno  fettimo  della  fertilità , fubito  co- 
mincialfe  nell’anno  feguente  lacarcftia  . 
DilTcGiufcppc.  ^cce  feptem  anttivtmcnt 
feriti itatis  magntt  in  unìverfa  terra  y£- 
gypti  .*.  Qhos  fejuentur  feptem  anni  alti 
tanta  fie^itatis  ere*.  Gcncf.  41. 19.  Non 
dice,  cjuos  immediati  fecfueninr . Di  nuo- 
vo: Igttur  tranfaiVs  feptem  ubertatisan- 
nts  qui  fuerant  in  ^gypto , caperunt  ve- 
nire feptem  anni  inopia.  Gen. 41.^3.  ma 
non  li  dice-,  chc/7//cò,  che  flatim^  che. 
immediati,  cYvtt  anno  fequenti . Edécofa 
molto  connaturale,  che  non.fi  palTalTc  da 
cftrcmo.  a cfttemo.  S’io  poiicllì  due  anni 
tra  l’abbondanza  , e la  carcilia , non  direi 
cofa  violenta  -,  ma  mi  balla  un’anno  folo , 
che  aggiuntoai  detti  ventiquattro  fa  ven- 
ticinque. 

Erano  pafiati  due  anni  di  llcrilità  , e 
correva  il  terzo,  quando  Giufeppe  fi  ma- 
ni fcft-ò  ai  fuoi  fratelli , c ne  rcllavano  cin- 
que incompleti . Bienninm  eft,  quid  fa- 
mes  capii  effe  in  terra  , & adhuc  qnin- 
ejiie  .inni  refiant . Gencf.  43.  6.  Furono 
nfpcditi  j c un  viaggio  di  quattrocento , c 
pili  miglia  con  giumenti  da  foma,.  c ben 
carichi,  non  porca  farli  in  pochi  giorni  . 
Ne  quando  Giacobbe  fu  avvifato  viver 
Giufeppe  , dovete  credere  , che  fubito 
faccfse  dare  un.  po  di  biada  a’ Cavalli , e 
fubito  rinfrcfcaci  fi  mcttcfse  in  carrozza  . 
Addio  Cananea;  chi  mi  vuole,  fono  in 
Egitto ..  Pian  piano  ; le  cofe  li  coutan  prc- 
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fio  , ma  non  li  fanno  con  tanta  prcftezzsi. 
Giacobbe  per  le  cagioni  da  me  addotte  nel 
capo  fello  di  qudlo  libro  , volle  viaggiare 
unitamente  con  tu  tta  la  fua  cafa . IF tem- 
po di  Inverno  non  eraopportuno  per  tal 
cammina.  Tante  donne  delicate,,  tanti 
bambini  in  fafeie ,.  non  fi  potevano  efpor-^ 
rcalla  lunga  llrada negl t> incomodi  oclla 
Aagione,  c in  cfsa  non  avrebbe  trovati 
paicoli  ai  fuoi  numerolilTimi  armenti  . 
Conducendo-  un  numcca  olttcg|^randc  di 
capre  ^ pecore , capretti , agnSlini , bi- 
fognava  mifurarcla  marcia  coi  loro  pallìi. 
c dare  di  tem^  in  tempo  i necdTarj  ripofi^ 
Bifognava  abbandonare  il  diritto  cammi^ 
no  per  trovare  q^ualchc  pafcolo,  e avere 
quache  vena,  con  che  abbeverar  tante- 
bellic . L’Ellate  in  quegli  eccclfivi  calori 
fi  guadagnavano  pochi  palli..  Anche  pri- 
ma di  metterli-  in  cammino  , volendo 
muovere  tutta  la  numcrofifiìma  cala,  e 
non  lafcìar  colia  alcuna  di  fuo  nella  Cana- 
nea , c downdo  portar  fcco  tutti  i viveri 
neccfsar;  lingolarmcntc  in  tempo  di  carc^ 
llia,  vi  abbifog.navano  dc’mcn  per  met- 
tere in  ordine  tanti  prejwativi . E’ vero»,, 
che  gl’IfracHci  ufeirono  d’Egitto  fenza. 
tanti  apparecchi , cd  erano  in.  maggior 
numero..  Ma  oltre,  cheebbeco  qnau  un’’ 
anno  di  ajidarfi  tenendo  iu ordine , appe- 
na ebbero  pafiato  il  Mar  rofso , c fé  Dio. 
nonli  provedeva  co!miracoli , non  aveva- 
no più ,,  di  che  vivere . Io  fono  perfuafif- 
limo,  che  Giacobbe  avvifato  della  fortu- 
na di  Giufeppe  nell’anno. terzo  delta  care- 
ftia , non-  fi  movelfe  dal  paefe  di  Canaan 
fe  non  dopo  rinvcrno  dell’anno  quarto,  c 
arrivafsc  alla  corte  verfo  il  fine  di  Prima- 
vera dclfanuo  Quinto.  Non  avendo  taL 
opinione  cofa  alcuna  in  contrario  dalla 
DivinaScrittura,  iota  giudicherei  vcrif- 
fiina,  anco  attefa  la  fòla  natura  di  qucF 
viaggio  ritardato  dalle  tante  ciriaiftarv- 
zc  del  Icntilfimo.,  incomodi Ifimo , gravo- 
filfimo accompagnamento.  Marni  accre.. 
fcc  oltre  modo  il  coraggio  per  foftcncrla  ,. 
il  vederla  afsai.  chiaramente  accennata 
nella  Sacra  Storia . Nclcapo  quarantèii- 
mo fettimo  del  GcneH,  Mosé  raccontai  ihi 
primo  luogo  la  venuta  di  Giacobbe  alla 
Corte , e l'udienza  a lui  data  da  Faraone .. 

Indi 
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ludi  racconta»  che  gli  Egiziani  per  efiére 
provveduti  di  frumento  avevano  contri- 
buito tutto  ii  loro  danaro  » indi  tutti  i lo- 
ro bcftiami:  dappoi  fefgiugne  , f7»e- 
rMW  (jKtrfue  turno  focwtdo,  cr  dixertmt' 
€i  . Non  aìAimut  Dotmnmm  noflrHm  , 
quid  dtficìentt  ptcnnUt  pecorn 
fnorMHt  i nec  cUm  te  eft„  quid  dpfqne  cor- , 
perinu  » & teme  nibil  habeMmnt  . Cnr 
trj^o  moritmur  tevidente?  Not,  drumt 
nofirtetMÌerimus  . Eme  not  in  ftrvìtutem 
rtftnmy  probi  Jcmmti&c.  EGiufcppc 
ftàbilito  il  contratto  difse,  dando  lor  4e 
fcmenti*,  tucipite  femina , & ferite  t^rot  . 
ferita ^ravimme  rìHefsoqucfto  numero 
ordinale,  f^enernnt  quoque  unno  feenndo  . 
Certamente  non  (ì  può  dire»  chefofsc  il 
fecondo»  in  cui  tornarono,  perchè  altri 
anni  prima  erano  venuti,  e tornati,  fino 
a fpogliarlì  affatto  di  rutti  i loro  danari  » e 
fucccffìvamcnte  6no  a privarli  del  domi- 
nio dc’lorbeftiami:  Non  fu  l’anno  lecon- 
do  della  careftia,  cfTcndo  evidente»  -che'i 
-quello  anno  fu  il  fettimo  della careftht  » 
quando  il  popolo  chiefe , e Giufeppe  die- 
de le  femenze  per  feminare . Non  trove- 
rete fcnzavi^iza  altro  anno  primo  pre- 
cedente a quello  fecondo,  fenon  l’ingref- 
fo  di  Gtacobbein  Egitto . Mosè  fa  quello 
ingrefso  un  Era  di  Epoca  nuova  -corri- 
fpondente  alla  rivelazione  degranni  quat- 
trocento, da  Dio  fatta  ad  Àbramo.  Se 
dunque  l’anno  fecondo  di  Giacobbe  in  £- 
gitto  fu  il  fettimo  della  fterilità , lì  rica- 
va » ch'efso  entrò  nell’Egitto  o verfo  il 
Enc  del  quinto , o al  principio  del  fello 
della  medelima llerilita . Tirate dunquei 
conci  così . 

Giufeppe  prima  di  prefentarli  a Fa- 


raone anni  14 

Prima  dei  fette  anni  di  abbondanza . 3 

Abbondanza-  7 

Tra  l’abbondanza,  e la  careftia.  i 

NeH’anno  della  careftia  quinto  fui 
Unire , o fello  in  principiare , entra 
Giacobbe  in  Egitto . 3 

Raccogliete  la  fomma,  c Giufeppe 
entro  prima  di  Giacobbe  anni . 30 
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Corol/ttrie  di  quefio  Cttpò. 

Diqui  ricavali  t.  che  Giufeppe,  quan- 
doGiacobbe  entrò  in  Egitto  era  in  età  di 
quarantafei  anni . 

1.  Che  Giacobbe,  il  quale  era  di  cento 
etrenta,  quando  andò  la  prima  volta  al- 
la udienza  di  Faraone.  Gin.  47.  p.  aveva 
ottantaquatcroanni»  quando  gli  «acque 
Giufeppe- 

3.  Ed  efsendo  nato  Giufeppe,  conciti  ^ 
i quattordici  anni  della  fcrvitò , che  Gia- 
cobbe aveva  pattuita  con  Labano  ncH’cn- 
trar  in  fua  Cafa , ne  lìegoe , che  quando 
Giacobbe  parti  dalla  cala  paterna,  even- 
ne a ftar  con  Labano  fuo  zio  materno  » 
aveva  fettanc’anni . 

4.  Che  Bcaiamino  nate  nclTanno  ftef- 
fo  » in  cui  fu  venduto  Giufeppe , aveva 
trent’anni»  quando  entrò  con  Giacobbe 
fuo  padre  in  Egitto . 

CAPO  XIV. 

QuéHti  anni  dmoraffero  yeramente  i 
figliuoli  d’ ìf racle  in  Egitto . 

Si  accordano  con  fomma  cl»aTezza 
4e  Scrii  ture,  che  paiano 
difeordanti . 

Accordati  Quelli  due  punti  niente 
violenti  alla  Sacra  Storia  , che 
Amram  li  chiama  figlio  di  Caat  » in  quan- 
to fu  fuo  nipote , o pronipote  ì e che  Giu- 
feppe entrò  trent’anni  prima  di  fuo  Padre 
in  Éeìtto',  non  v’à  piu  alcuna  difficultà 
inalserirc,  e deve alarirli , che  la  dimo- 
ra dei  figliuoli  di  Ifracle  nòbile,  e conti- 
nuata in  Egitto  , fii  dì  quattrocento  e 
trent’  anni  ; cominciando  dairingrcfso  di 
Giufeppe  i e di  quattrocento  comincian- 
do dall’ ingrefso  dì  Giacobbe.  Ed  è cofa 
notabile , che  di  tal  tempo  noi  non  abbia- 
mo nellcSacre  Lettere  altra  cronologia  . 
Quando  Mosè  dice  t hahitatio  fiUorum 
Ifrutl , qua  manferunt  in  yEgypto,jHÌt  qutt- 
dringentorum  trigintu  annorum  . Exod. 

11.  40. 
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II. 40.  chiaramente  comincia  dal  primo 
ingreffodiGiufeppe,  che  fu  il  primodc’ 
ii^iuolidilfraelc,  che  cominciane  a Ila- 
re in  (]uel  Regno  • Quando  Dio  dice  ad 
Abramo  : Scito  pnttofeens  » pcre- 
vrinum  futMrum  fit  femen^  tanm^  in  terr4 
non  fua  &c.  tfiMdrin^entis  4nnU  . Gcn. 

colla  parola  peregrinum  futurum 
fit  femen  tunm,  ci  fa  intendere,  che  la 
predizione  comincia  iu  Giacobbe , non  in 
Giufeppe.  L’efTerc  condotto  fchiavo,  c 
per  forza  in  qualche  paefe , non  è un  an- 
dar pellegrino  in  quel  paefe.  Di  uno  con- 
dotto fchiavo  in  Algeri , o Coftanhno po- 
li , non  fi  dice  con  proprietà , che  pere- 
grinetHr  ; Peregr inari  è tre  peregre  fpoiita- 
neamente;  non  tr ahi,  ed efser  condotto 
per  forza.  Giufeppe  non  andò  fponta- 
neamente  in  Egitto , onde  nella  fua  anda- 
ta in  qualità  di  fchiavo  non  avvcroflì , che 
ptreorinum  fuerit  Jenten  yibraha  . Gia- 
Aobbe  cogli  altri  figliuoli  ci  andò  fpon- 
tanca mente  , onde  in  lui  avverofiì,  che 
peregrinnm  fuerit  femen  Ahraha  . Per 
contrario  l’abitare  fi  verifica  anco  da  chi 
abita  per  forza . Di  un  forefticro  fiato  in 
Bologna  dieci  anni  in  carcere , e venti  anni 
in  libertà , fi  dice  propriflìmamente  avere 
abitato  in  Bologna  trent’anni . Ecco , co- 
me in  Giufeppe  non  fi  verifica  il  principio 
del  peregrinari-,  fi  verifica  il  principio 
dclrabitarc.  ‘ 

Quando  San Paoloa’Galati dice:  Ptoc 
autem  dico:  teflamentum  confirmatum  à 
X)eo , qua  pofi  quadringentos , Ó" 
ta  annoi  [atiaefi  lex , comincia  dalrin- 
^rcfso  di  Giufeppe . Accordano  i Croni- 
Iti , c fi  ricava  dal  contefio  della  Sacra 
Storia,  che  Rachele  morì,  e Beniamino 
nacque  poco  prima,  ma  ncH’anno  ficfso, 
nel  quale  Giufeppe  fu  venduto  in  Egitto  . 
Leggete  il  Sacro Gencfi  al  capo  3^.  e tro- 
verete , che  in  quell’anno  medefimo , Dio 
apparve  a Giacobbe , e gli  muto  il  nome 
di  Giacobbe  in  Ifracle . Onde  poi  i difccn- 
denti  di  Giacobbe  cominciarono  a chia- 
marfi  Ifracliti , e figliuoli  di  Ifracle . Non 
vocaheris  ultra  Jacob;  fed  ffrael  erit  no- 
mentuum,  & appellava  eum  Ifrael.  In- 
diaggiunfc.  cfc- 

Ice,  cpi  multipltcart:  Gjnjes  & popoli  tu- 


leìXO. 

tior.um  ex  te  erutti',  reges  de  lumhistuit 
egredientur  , terramque , quam  dedi  A- 
braham,  notate  bene  quelle  parole , c ve- 
dete il  tefiamento  fatto  già  da  Dio  a favo- 
re di  Abramo,  e di  Ifacco,  confermato 
in  Giacobbe  ; terramque , quam  dedi  A» 
braham , Cr  Ifaac , dabo  tibi , ó"  femini 
tuo  pofl  te.  La  legge  fu  data  da  Dio  nell’ 
anno,  nel  quale  il  popolo  ufei  di  Egitto  . 
Ecco,  comedica  bene  San  Paolo,  efsere 
pafsati  anni  430.  dal  tefiamento  confer- 
mato da  Dio  al  darli  la  legge . Quaixia 
Achior  in  Giuditta  al  capo  quinto  dice  , 
che  gli  Ifracliti  entrarono  nell’Egitto  cor- 
rendo una  carefiia  univcrfalci  Cumqut 
operuiffet  omnem  terram  fames  , defeen- 
derunt  in  oEgyptum , illicque  per  quadrtn- 
gentos  annoi  fic  multiplicati  funtc^c.'E' 
chiaro , che  comincia  a numerare  dall’in- 
grcfso  di  Giacobbe,  non  di  Giufeppe  , 
mentre  quegli , non  quelli  entrò  in  Egitto 
in  tempo  di  carefiia . 

' Q_uando  San  Paolo  negli  Atti  degli  Ap- 
pofioli  dice  •,  Deui  ptebii  /frati  elegie 
Parrei  noflroi,  & plebemexaltavit,cum 
effet  incoia  in  terra  oEgypti,  dr  in  bra- 
cino excelfo  eduxit  eoi  ex  ea,  & per  qua- 
dr/winta  annorum  tempui  ntorei  eorum 
fufHnud  in  deferto  , ly  deftrueni  gentes 
feptem  in  terra  Chanaam  , forte  dtflri- 
bua  eii  terram  eorum  , cjuafi  pofl  qua- 
dringentoi  , & quinquaginta  annoi  ,•  il 
Santo  mofira , che  comincia  il  fuo  nume- 
ro non  daH’ingrclTo  di  Giufeppe , che  al- 
lora non  fu  claltato,  ma  maltrattato  , 
non  dalla  efaltazione  di  Giufeppe,  poi- 
ché fi  dichiara  di  parlare  della  claltazione 
di  tutti  j plebem  exaltavit , c quella  efiil- 
tazione  di  tutti  fu  all’ ingrefib  di  tutta  la 
famiglia  di  Giacobbe  in  Egitto,  quando 
col  favor  di  Giufeppe,  e benevolenza  del 
Re,  veramente  tutta  quella  famiglia  re- 
fiòefaltata:  c numerando  li  quattrocen- 
to anni,  che  rimafero  in  Egitto,  c i qua- 
ranta del  deferto , e i fette  delle  conquifie 
di Giofuè nella  Cananea,  dopo  i quali  fi 
fece  a forte  la  divifionc  , dice  ragionevol- 
mente , che  pafiaroiio  anni  quafi  quattro- 
cento cinquanta-,  poiché  furono  effetti- 
vamente quattrocento  c quarantafettc  . 
Quando  Santo  Stefono  dice  Aólor.  y.  S. 
• ' “ • L»-, 
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Lacutus  tft  Auttm  ri ( ad  Abramo  ) Deus:  \ Ifacco , che  in  altri  (Iti  della  Divina  Scrit- 


4fuia  erit  fsmen  tjas  accola  in  tcrr»  alie- 
na , & fervtmti  trs  fuhjtcunt  , & mali 
tyuclab/int  CVS  annis  efHadrin^entis  , il  San- 
ie putamencccita  la  rivelazione  fatta  ad 
Àbramo,  caoi  abbiam ^ià  veduto,  che 
ella  cominciada  Giacobbe . 

Cosi  la  fpicgazionc  naturale , e lineerà 
di  un  pafso,  rende  facile,  e lineerà  la 
ipiegazione  degli  altri  - 

Reda  la  Verlìon  Greca  , dalla  quale 
fenza  una  minima  dilllcol^  io  mi  didac- 
cherei,  come  in  altre  occalioni  lì  diftac- 
cano  gli  altri , s’clla  non  lì  potcfse  accor- 
dare colla  Vulgata  ma  qui  fì  accorda 
con  molta  facilità . £’  cofa  frequcntilfi- 
ma  nella  Divina  Sccittura  chiamare  ti- 
gliuoli  di  Ifraele  tutto  il  corpo  dc^ 
Ifracliti , e chiamare  Padri  di  quclta 
inoltitudinc  i dodici  figliuoli  di  Giacob- 
be, e i duendottati  Manafse,  ed  Efrai- 
ino , clic  furono  i quattordici  capi  ddh> 
is  altrettante  loro  Tribù . Gòfuppofto, 
quando  i Settjuica  dicono,  /^abitano  fi- 
Jiorum  Ifrael  , qua  inquilini  in  j€.^ypti 
terra  , e)"  in  Chananaa  fuerunt  tam 
ipjì,  qudm  patrts  eorum  , fuit  anntritm 
ijuadringen forum  rrmma  j vogliono  di- 
te. Il  tempo,  cheilpopolo  Ebreo  abitò 
nell’Egitto  cominciando  da  i fuoi  Patriar- 
chi fu  di  anni  quattroccnto  trenta.  Ma 
perchè  nel  tempo  meddìmo,  che  uno  ■, 
poi  credi quedi  Patriarchi,  cioèGiufep- 
pe,  poi  Eiraimo,  c Manafsc,  cranoncl- 
l'.Egitto,  gli  altri  erano  nella  Cananea  , 
per  quedo  lì  dice,  in  jEgypti  terrai  & 
Chananaa . Quedo  nelt Egitto , e Cananea 
non  lì  deve  intendere  fucccllìvamentc , ma 
fimultaneamentc-,  ilcheèverillìmo,  e lì 
accorda  colla  Vulgata . Che  quedo  lìa  il 
fcnfovcro,  e genuino  dc’Settanta,  inten- 
dere col  nome  di  Padri  degli  Ifraditi  i fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  lì  vede  chiaramente 
dal  modo  di  parlare  di  Santo  Stefano  , 
chc^punto  valevalìdei  Settanta  . C-um 
Audi(fet  auttm  Jacob  tfft  frumentum  in 
uEgypto  , tmfit  potrei  nofiros  prìmum  . 
A<3or.7.  li.  Odcrvate,  come  ben  corri- 
gTponde  -000110  Patrts  noftrts  col  Patrts 
nerumi  di  cui  parliamo:  nc  in  uno,  nc 
nell’ altre  luogo  lì  intende  Abramo  , o 
<CronoJ.  Col. 


tura  pur  fi  chiamano  Padri  -,  ma  qui  fi  in- 
tendono i’foli  figliuoli  di  Giacobbe  : mifit 
potrei  Hoflros  prìmum  . E come  qùcdi 
furono  nella  Cananea  nel  tempo  ftcfso  , 
chcGiufcppc,  poi  Efraimo,  e Manalsc 
erano  nell’  Egitto  , ecco  , che  voglian 
dire,  col  dire  tn  terra  yEgypti  i & Cha- 
nanaa. 

CAPO  XV. 

Cjfcita  degli  Jfraéiiti  di  Egitto  t 
T off  àggio  del  Mar  rojfo  . 

Morte  di  Faraone -, 

) 

ERano  dunque  per  appuntocompiti. 

gli  anni  quattrocento  trenta  , da 
che  Giufeppc  era  entrato  in  Egitto  , c 
quattrocento  dopo,  ch’era  encratoGia- 
cobbcj  quando  tutto  inlìemc  il  popolo 
del  Signore  lì  raolTc  -,  e pall'ato  dalia  Cit- 
tà , c campagna  di  RamclTc,  andò,  eli 
dillefc  nella  campagna  di  Socot  -,  indi  per 
Divino  comando  ripiegando  il  cammino  , 
vennero  infaccia  alla  Città  di  Fiairot , e 
lì  attendarono , elleferoilor  padiglioni 
fulia  fpiaggia  del  Marc  . Pareva,  che 
non  dovelT^  trovare  più  alcun' ollacolo 
nell’Egitto,  quando  per  la  loro  parten- 
za avevano  ricevuti  lUmoli  dagli  Egizia- 
ni, e dal  Monarca  perfettilfima  libertà  . 
Ma  quando  l’ incoftantillìmo  Principe 
I credè  di  farcii  colpo  Ikuro , li  penti  dell’ 
accordato  -,  e nfapendo , che  il  popolo 
Ebreo  era  tra  le  anguflie  delle  Montagne  , 
edol  Marrofib.,  raunò  fubito  la  fua  ar- 
mata, e andò  a m.'iTcic  sforzate  , perfua- 
fodi  farne  macello.  Dalla  Divina  Scrit- 
tura abbiamo  , che  Earaoncoltrcfeiccn- 
to  ca  rri  falcati  di  fquilìto  valore  , raccol- 
fe  tutti  gli  altri,  enefervivano  alle  guer- 
re di  Egitto;  carri  armati  di  lancic,  di 
feimitarre,  c di  ogni  altro  ftromcntoda 
unta,  c da  taglio-,  e pareva,  che  qiic- 
i Ibli  potellcro  dargli  in  mano  lìcura  la 
vittoria-,  quando  dalla  macllriadc’Duci, 
c gcnerolìta  de’  Cavalli , fi  folfcro  condot- 
ti fopra  il  nemico , che  -non  aveva  difefa , 
pcrcucncl  grau  corpo  llraclitico  non  era 
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Cavalleria  ; fha  non  rifletteva  il  mifero  , 
non  avere  bifogiio  ne  d’armi,  ne  di  ca- 
valli un’armata,  alla  teda  della  quale 
militi  la  Onnipotenza.  Mentre  Faraone 
troppo  prefumeva  delle  fue  forze,  gl’ 
Ifracliti  troppo  diffidarono  delle  forze  di 
Dio;  o almeno  della  fua  amorofa  affi- 
denza,  e tumultuarono  contro  i condot- 
tieri di  quella  imprefa.  Uif  miracolo 
predo  pofe  dnc  al  timore,  e al  tumul- 
to. Mosè  idruito  da  Dio  , alzò  la  ma- 
no contro  il  Marc;  todo  fi  alzò  un’au- 
ftralc  veementiffimo,  che  non  mife  tem- 
peda  , madivifionencl  Marc.  Innafpct- 
tatamcntc  in  lui  fi  videro  aperte  molte 
ampiiffime  dradc  ladricatc  di  fecca  are- 
na, c fiancheggiate  dall' acqua,  che  te- 
nuta immobile  in  aria  ferviva  di  force  , 
c ben  didribuita  trincea.  Fra  tanto  men- 
tre in  molte  colonne  gl’ Ifracliti  fi  av- 
viavano nelle  maritime  dradc  , 1’  An- 
gelo , che  guidava  quel  popolo  fi  mife 
di  retroguardia  aH’cfercito:  alzò  tra  le 
due  armate  una  nebbia  addenfacain  fol- 
tiffima  nuvola,  che  dalla  parte  degli  £- 
gìziani  tolfc  ogni  veduta,  facendo  un’ 
ofcuriflìma  notte  ; e dalla  parte  degli 
Ebrei  tutto  illuminò,  formando  ancor 
nella  notte  un  chiaro  fanale  , che  fup- 
pliflè  alla  mancanza  del  Sole  . In  tal 
maniera  tutta  la  vanguardia  , e il  cor- 
o d’Ifraclc  con  tutti  i fuoi  cariaggi,  c 
ediami  comodamente  giunfcro  al  lido 
oppodo , fenza , che  la  coda  della  retro- 
guardia  fi  poteffe  attaccare  dall’armata 
di  Egitto.  Faraone afpectava  con  impa- 
zienza la  luce  del  nuovo  giorno  per  at- 
taccar l’inimico;  e in  fatti  inora  op- 
portuna ritirate  dall’ Angelo  le  tenebre  , 
al  primolucicore,  videi  ultime  fquadre 
d’Ifraelc  , che  tuttavia  battevan  le  vie 
non  più  battute,  fe  non  dall’ acque . Un 
sì  evidente  prodigio  doveva  badare , per- 
chè non  fi  movefic,  c non  cfponelTe  all’ 
evidente  pericolo  tutto  il  fuo  Efercito  : 
Ma  non  v’  ì al  Mondo  maggior  cecità 
dì  quella  di  una  gran  pafiìonc , che  agi- 
ta il  cuore  di  un  Monarca  infuriato . Eub 
entrò  a fronte  de’ fuoi,  e vedendo  gli  al- 
tri, che  il  Mare  non  facea  moto,  tutti  fi 
fidarono  a quell*  ingreflb . Già  la  fronte 


I delParmata  di  Egitto  era  prefsò  alle  edre- 
I me  file  di  Ifracllo  ; ma  appena  quede  po- 
fcro il  piede  fui  lido,  quella  redò  fopra- 
fatta  da  un’improwifo  fconvolgimcnto 
dell’ acque.  Già  tutta  la  fuperficic  del 
Marc  era  un  ondeggiamento  di  cavalli  , 
di  carri,  di  bagagn,  di  cadaveri  , che 
fofpingcndofi  dal  vento,  c dal  flutto  alla 
fpiaggia,  dove  fi  era  didefo  il  popolo 
Ebreo,  prefentò  alle  di  lui  manilofpo- 
glio.  L’armi  , le  trombe  , il  guerriero 
apparato  dell’  efercito  fommerfo  da* 
flutti,  paflaronoaben  armare  l’cfcrcito 
degli  Ifraeliti . Peri  Faraone  in  qued’ on- 
de, e del  fuo  gran  feguito  ne  pur  uno  eb- 
be la  fortedi falvarclavita.  Per  pafTare 
dall’ Egitto  nella  terra  promeffa  non  v’ 
era  bifogno  di  travcrfarc  il  Mar  rodo  , 
eflendo  unite  quelle  Provincie  da  un  va- 
do continente  di  terra  : Ma  Dio  volle  , 
che  fi  tcneffe  tale  drada , c 1’  evento  ne 
modrò  la  cagione  : badaoficrvarc  il  fuc- 
ceflb , per  intendere  qual  era  dato  il  di- 
fegno . 

Annotazione. 

Cornelio  a Lapide,  e altri  dimano,  che 
il  Mare  fi  dividclfe  in  una  fola  apertura  . 
Il  Mcnocchio giudica  la  cofa  incerta.  Ori- 
gene  , il  Genebrardo  , l’ Abulenfe,  e altri 
Itimano,  che  fi  apriffe  in  molte  vie  . Io  b 
aderito  alla  fentenza  di  quedi  tiltimì  , la 
quale  è favorita  nel  Cantico  di  Mosè,  do- 
ve dice:  Stttituni»  fiutnf.  c»ninintifnnt 
tbyffi  in  midio  mari  i e più  chiaramente  nel 
Salmo  76.  In  mari  via  ma  , O*  fimito  ma 
in  a^MÙ  multiti  e ancora  più  chiaramente 
nel  Salmo  tjj.  Otti  divifit  man  rubrum  i» 
divijìoatt,  Veegafi  il  citato  Abulenfe  fopra 
il  capo  14.  dell' Efodo  alla  quedionefettima. 
La  tradizione  Ebraica,  che  Aminadab  alla 
teda  della  Tribù  di  Giuda  fofle  il  primo  ad 
entrar  nel  Mar  rodo , onde  poi  la  Tribù 
avede  il  Regno  fullc  altre,  dal  medefimo 
Abulenfe  fi  rifiuta , e da  S.  Girolamo  chia- 
mali favolofa. 


CA- 


Capo  Decimofe  flo . 8j 

I e mandò  a nembi  le  coturnici  nel  loro 


CAPO  XVL 

Viiggic  degli  Jfraeliti  alla  terra  prò- 
mjfa  fotta  Moiè  . 

UN  Dio  benignò,  e punitore;  un 
Giudice  paziente,  erifolnto;  un 
popolo  Tempre  incollante  , ed  ingrato  , 
fono  gli  oggetti  continui , che  noi  trovia- 
mo in  tal  viaggio  . Nei  quarant’  anni  » 
ne’ quali  lì  camminò  per  rupi,  per  bal- 
zo , per  deferti , e i r ipoll  erano  fotto  alle 
tende,  ealpadiglioni , mai  non  lì  logora- 
rono le  volti  di  quc’viandanti.  In  popolo 
ai  numerofo  con  tanti  difagj  , in  t urti  que* 
quarant’  anni  mai  non  lì  vide  un’infermo , 
epuretuttoilpaefe,  per  cui  lì  aggiraro- 
no, rdtò  Icminato  de’ loro  Cadaveri , e 
non  conlìderate  le  donne,  e gliefteri  fpe- 
cialmence  Egiziani , che  lì  erano  aggiun- 
ti, del  làngue  di  Giacobbe  in  quelli  quar- 
tane’anni  fi  numerarono  piò  di  feiccnto 
mila  morti  . Dì  quanti  forpalTavano  i 
venti  anni  ncU’ufcir  dell’Egitto,  ne  pur 
una  eccettuati  i due  foli  Giofuè , e Ca- 
Icb,  lì  trovò  vivo,  quando  dopo  quarant’ 
anni  lì  ebbe  a pafsareilGiordano.  Mori- 
rono di  ferro,  di  fuoco,  di  morii d’afpi- 
di  velcnofi,  di  apoplclìc,  di  vecchiaja  , 
ma  nefsuna  dì  febbre,  ne  di  quelle  con- 
naturali infermità,  chefoglìon  preceder 
la  morte  . erat  in  trihftbus  forum 
mfirmtHi . Da  principio  partici  dal  Mar 
rolTo,  ed  entraci  nelle  aride  folitudini  del 
deferto  patirono  fece;  e dopo  tre  giorni 
Tacque  falmaftre  di  Mara  furono  d’in- 
ciampo al  popolo,  che  impaziente  mor- 
ninrò  del  fuo  Duce  per  la  loro  amarezza  y 
r fuFonodi  gloria  a Dio,  che  col  tocco  di 
legno  mifteriofo  per  fuo  comando  da  Mo- 
sc  in  quelle  gpteato,  le  mutò  in  dolce  be- 
vanda . Dopo  quarantacinque  giorni 
majicòìl  pane,  e la  moltitudine  inabile  a 
provvedere  , tornò  al  fólito  sfogo  di  mor- 
morare. Dio  fu  p pii  a!  panccoT mandare 
ogni  notte  dal  Cielo  un’abbondante  prov- 
viiionc  di  Manna  ; prodigio,  cheaccom- 
pagfiò  per  tutti  i quaranta  anni  quel  po- 
pola lino  alle  porte  della  terra  proincfsa  , 


campo,  onde  non  mancafse delicato  fcl- 
vatico  al  loro  cibo . Di  li  a poco  fi  venne 
in  Rafìdim  , e quafìnon  fi  avefsero  cento 
pegni  della  Divina  provvidenza,  che  mai 
non  fi  ritirava , fi  mormorò  per  la  fete  j 
e qui  fu  do  ve  pcrcofsa  full’Orcb  colla  bac- 
chetta da  Mose  una  gran  pietra  ; fi  apri 
in  una  fpandente  d’ acqua , che  condotta 
da  Dio  per  quelle  medefìme  vie,  che  fi 
facevan  dal  popolo , troncò  poi  ogn’òcca- 
fion  di  lamento  per  la  mancanza  di  liquo- 
re si  nccefsario  ; c ciò  fino  all’  anno  qua- 
rantefimo,  nel  quale  trovatifi  gl’lfracli- 
ti  inCades , di  nuovo  mancaron  Tacque  ; 
c tornato  il  popolo  a’fuoi  tumulti , tornò 
Dio  a’fuoi  miracoli  . Mose  con  folenne 
accompagnamento  del  popolo  battè  due 
volte  un  duro  macigno , e n’ufci  una  fon- 
te cosi  copiofa , che  fembrava  un  torren- 
te. Queflidue  prodigj  di  trar  acqua  da 
dure  felci  non  fi  devono  confonaerc  in 
uno,  quanda  laSacra  Storia  lidiftingue 
con  piena  chiarezza . 11  primo  fegui  fulT 
Orco;  il  fecondo  inCades;  quello  nclT 
annoprimo,  quella  nel  quarantefimo  do- 
po pafsato  il  Mar  rofso  : Nel  primo  Dio 
aveva  comandato  a Mosè  il  batter  la  pie- 
tra, e l’acqua  ufei  pronta  alla  prima 
pcrcofsa . Nell’altro  Dio  aveva  coman- 
dato di  parlarealla  pietra  ; e Mosè  non 
efegui  appuntino  il  comando,  onde  la 
pietra  fu  renitente  in  ubbidire,  e avendo- 
la battuta  una  volta , mentre  fi  doveva 
folamciuc  parlare,  convenne  poi  ribat- 
terla per  veder  l’acqua  a fbrtire.  In  Rafi- 
dimnon  era  per  anco  fabbricata  il  taber- 
nacolo , nc  di  colà  fi potea  togliere  la  bac- 
chetta per  Tufo  della  prodigiofa  pcrcof- 
fa.  InCades  Mosè  , ed  Aronne  prima  del 
prodigio  fecero  orazione  nel  tabernacolo, 
edicolà  ilprimoprcfc  Lafua  baccJictca  , 
che  aveva  ripofta  in  vicinanza  dell’Arca  . 
Finalmente  la  prima  volta  Dio  non  eb- 
be di  che  dolerli  de’ fervi  fuoi.  Ma  que- 
lla feconda  gli  rimproverò  per  maniera  , 
che  appena  feguito  il  miracola  , fi  di- 
chiarò, eh,’ eglino,  Mosè,  ed:  Aronne  , 

f)cr  quel  fatto  non  farebbono  entrati  ncl- 
3 terra  promcfsa;  e forfè  in  quello  Dio» 
volle  far  intendere  a tutti  i Governanti  » 

E 1.  clic. 
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che  incorreranno  la  Dirlna  rndignariofc  dall’ accampamento  di  Ifracic,  candaf-^e 
nc,  qualunqucvolta  potendo  ottenere  il  al  attaccare  l'Amalccita . Giofac  cond'-' 
loro  giufto  intento  fol con  parlare,  ufe^  dorata  là  difpofizione  del  fito,  diAaccò* 
ranno  contro  a' loro  fuddlti  la  bacchet-  quaranta  reggimenti , fpcrando,  che  al- 
ta con  battere . Ma  ritorniamo  in  Rafii-  la  im  prefa  abbondufsero  quaranta:  mi  111 
dim,  dove  ilripofononcdrpacc.  ERin-  Uomini.  In  ogni  cafb  il  rimanente  dell’ 
Co  rÉfercito  degli  Egiziani,  che  infegui-  armata  di  Ifracic  poteva  ftar  ferma,  m» 
va  rirraelitaaUcfpalle',  qmebbeincon-  fotto ranni,  o a oifoano accorrer frefta' 
tro  un’Efercito  diAmaleciti,  che  veniva  a-profeguir  la  battaglia  co’nemioi  di  gii 
ad  attaccarlo  alla  fronte..  Amalca  figlio  fiancati..  Mosè colla  potente  b.acchettO', 
di  Elifaz  > nobil  padre , pcrcliè  figliodi  ohe  Dio  gli  aveva  dataalla  mano , accom». 
Efau,  e ^ Tamna  dorma  ignobile,  fcr-  pagnatodaUr,cdaAronnc,falìfullaci- 
matofi  ik’ confini  d’Egitto  fu  Patriarca  di  ma  del  monte,  da  dove  fi  poteva  vedere 
un  popolo,  che  ftabilì  in  quelle  fedi  il  il  Aitto d’arme.  Da  principio  fombravu 
fuo  Regno.  Il  fangue  di  Ifacco,  ch’era  con  flufso,  e rifiufso ondeggiar  la  vitto- 
comune.  alle  vene  dcll’Amalecita , e dell’  ria , 01  adandofi  agli  Amaleciti  In  carica^ 
Ebreo  non  fu  mai  fufficicjitc  ad  impedire  ora  piegando  gli  Ifr.acfìti  alla  fuM . I- 
r inimicizia  in  quella  terribile  pofterità  . tre  Campioni  , che.  fiavano  full’ altezza' 

I noti  oracoli , che  i difeendenti  di  Efau  del  Monte,  olkrvarono, |c he  mentre  Mo- 
dovevano  fervire  ai  difeendenti  di  Ifrae-  se  teneva  le  mani  alzate  a Dio-,  i fuoivit- 
le,  come  minacciavano  agli  Amakeiti  toriofi  guadagnavano  fui  nemico  ^ ma  fc 
ferviti  ,.  cosi  U tenevano  in  attenzione  Mose  le  abbaftava.,  tofto  davano  addio- 
per  confcrvarfi  a forza  d’armi  la  libertà  . tro,  e perdevano  fiaequiftato  vantaggio— 
Conlìderarono  , che  il  combattere  nel  Per  tanto  vedendo  i due  compagni , die 
proprio  paefe  è fempre  perdere.,  quan*  Mosè  da  quella  cima non  colle  loie  pre- 
do ben  anco  riefea  di  vincere . Pocogiova  ghiere  della  lingua',  e del  cuore  , ma  pu- 
vcdcrc empito  di  nemicicadavcri.il  prò-  coraconctncrc  elevate  inatto  di  fuppli- 
pno  terreno,  quando  nella  ftcfsa  vittoria  dicvoli  Icfuc  mani , doveva  dare  nel  pia- 
ti propio  terreno  da’ due  Efcrcitirviciidc-  no  la  vittoria  a’fuoi  foldati , gliapprcfl'a- 
folato.  Conobbero,  che  la  guerra  fena-  rouo  un’alto  macigno,  fu  cui  lì  alufe,  e 
prc  e un  gran  male,  onde  pcrnonavcrlo  fóficntandocgliiiodairuna,  c.ckiiraltra 
in  cafa venneroad  incontrar  l’inimico  ,,  parte  le  di  lui  mani , piùnon  fi  abbaflaro- 
prima,  chcqacfiimcttef:jc  piede  nel'  lo-  no  fino  al  tramontare  del  Sole;  nc  vi  tu 
ro Stato.  Leangufiie del  lìto  tra  le  Mon-  bifognodi  tenerle  inalto  più  lungaincn- 
t.^gneavrebbero  impedito  agli  Ifettclitr- il  te:  g^i  Amaleciti  totalmente  rovefeiati  , 
diiTcndere  con  ampia  fronte  k loro  forze . per  la  maggior  parte  refiaronotrucidati , 
Ifracic  era  numcrofo,  e capace  di  ben  agr  gli  altri  col  benefido  dcllanotte  andaro- 
gucrrirfi,  mafrefeo  dalla  opprdiìonedi  noarintaiurfine’bofchi.  Di  sirilevanrc 
quafi  cent’anni  era  .avvilito  •>,  onde  bifo-  vittoria  fi  refero  le  dovute  gra'zic  al  Dio 

f;uava attaccarlo  prima,  che acquiftafsc  degli  eferdti , che  l’.avca  data,  fi  erefie 
piriti  bcllicofi,  e avefre cfcrdzio ncH’ar-  un  altare,  die. col  titolo  nc  confervafsc 
mi.  Mese  non  volle  afpctMrc.ilncmico  a una  gtata  memoria -,  e Dio  comandò,  che 
piè  fermo,  nc  dargli  tempo  da  occupar  fi  rcgiftrofsc  il.  tutto  nc’giornali  di  quella 
le  Montagne , onde  poi  li  avefsc  a fofic-  Repubblica  .. 

nere  un  molcfiillìino  blocco . La.  tanta  Giunfcro  fra  tanto  a Raguclc,  chccou. 
moltitudine  di  fandulli  , e di  donne  , altro  nome  chiamavafi  anco  Jetro  , le 
troppo  avTrcbbcro  recato  di  confufiouc,fc  .nuove  felici  della  cfaltazionc  del  genero  . 
m loro  ’^dnanza  fi  fofse  venuta  a batta-  Quando  erafi  da  lui  partito  Mose  man- 
glia..  Cct  tanto  comandò  a Giofuè  ,,  che  .dato  da  Dio  a.  foficnerc  1’  amhafccria 
latto  un  diftaccamc'uo  di  quelle  truppe  , ndl’Egitto,  aveva  condotta  fcco  la  mo- 
dici crcdcfsc  fuflitienti  albifogno  fortilfc  glie,  ci  figli;  Ma  poi  o nfiettefse,  clic. 
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la  qualiA  degli  affari , th*  efso  doveva 
trattare  in  quella  corte , non  ammetteva- 
no r imbarazzo  di  moglie , e figliuoli;  o 
gtudicafsedi  non  lafciarlicfpofti  ai  furori 
tli  unReTiranno,  quando  ai  maneggi  di 
l\j a commiflìonc  ben  prevedeva,  che  fa- 
rebbefi  inferocito  ; o non  avefse  cuore  di 
tenere  i tre  oggetti  pili  cari , che  avefse  al 
Mondo  nelle  angurie  di  un  popolo  allora 
opprcfso , o aveffe  ricevuto  quello  pofiti- 
vo  comando  dairAngcIo,  che  per  via  gli 
fi  era  fatto  vedere  armato,  e minacciofo 
in  un  pubblico  albergo,  é certo,  che  gli 
aveva  rifpcdiri  in  Madian,  e reftituiti  al- 
la cafa  dd  Suocero . E quella , c quelli 
<ran  con  jetro-,  cd  efso  avendo  intefe  le 
care  novelle  del  genero,  qua  venne  a vili- 
tarlo,  c gli  rcfticui  Sefora  la  conforto  , 
^o*  due  figli  Gcrfam  , cd  Elicicr,  i tre 
amabili  pegni  del  fuo  depolìto . Spedi 
avanti  unawtfo  di  fua  venuta , e Mosè  lì 
fnofsc  ad  incontrare  il  Suocero , e la  Con- 
ibrte.  Si  fecero  allegrezze  nel  campo,  e 
dopo  i primi  abbracciamenti  lì  lafciò  $e- 
^racoli’altrc  Donne , i figli  fi  lafciarono 
£o’lor  Cugini , c ritiratifi  i due  PriiKipi 
ilei  padidionc  di  Mosè  fi  tenne  tra  loro 
lungo  dilcorfo  fullc  Mifericordic,  colle 
quali  Dio  fi  era  degnato  di  benedire  quel 
popolo.  Jetro,  ch'era  Principe  nella  fua 

gntc  , e infieme  era  Sacerdote  del  vero 
io,  offerfe  vittime , edolocaufti  di  di- 
voto ringraziamento.  Venne  tra  tanto 
Aronne , ccon  lui  tutti  vennero  i Sepato- 
ri  a complimentare  i congiunti , cd  ofptti 
Signorili  del  loro  Duce:  e tutti  furono 
trattenuti  a lauto  convito  fotto  il  fuo  pa- 
diglione. La  fanti  tà  in  ordine  a Dio,  non 
toglie  la  civiltà,  c le  convenienze,  che  fi 
devono  agli  uomini  ; cque’Santi , che  fo- 
no ruvidi,  c danno  nell’incivile,  ordina- 
riamente fon  tali  per  rozzezza  di  indole  , 
edì  natura,  non  per  dettame,  ed  infinua- 
tiva  della  grazia. 

Si  trattenne  Jetrecol  genero  per  qual- 
che giorno  , edefsendo  uomo  di  molta  ca- 
pacità gli  giovò  molto  con  un  confìglio 
opportuno.  Ofservò,  che  tutte  le  liti  , 
e tutti  gli  affari  del  vallo  popolo  facevano 
<apo  al  folo  Mosè , -onde  per  lui  era  in- 
'«Mlerabile  la  fatica,  per  gli  altri conve- 
Cronol.  CéU. 


riva  afpcttarc  indìfcrcfamcntc  Icudien-l 
ze , c fi  portava  troppo  a lungo  la  fpedi- 
zion  delle  caufe.  Con  tutto  T cfser  Mosè 
un  uomo  sì  illuminato  da  Dio,  non  ave- 
va avuto  attenzione  di  mettere  a quello 
difordine alcun  riparo  ; c Dio  cosi  per mi- 
fc,  acciocché  tutti  gli  Uomini,  c fingo- 
larmentc  i Governanti , apprendano 
che  l’Uomo  deve  prender  configlio  ancor 
dall’uomo,  che  Dio  non  vuol  fémpre  il- 
lullrardafcfolo;  cchcvuole  illuminati 
i Principi,  ma  per  mezzo dc’fuoi Coii- 
figlicri.  Voi,  difscjctro  al  fuo  Genero  , 
llultamcntc  vi  confumatc  con  uno  feia- 
lacquamcnto  di  fatica,  che  farebbe  più 
profittevole , fe  la  fpendcllc  con  più  Eco- 
nomia. Voi  fiatcqncHo,  che  tratti  con 
Dio , e riporti  al  popolo  i Divini  coman- 
di ; ael  rimanente  fcicglietcvi  bravi  mini- 
ftri,  pcrfonc  di  qualità,  c bcndlanti  , 
onde  non  abbiano  a vendere  la  giullizia 

f)cr  far  fortuna  ; pcrfonc  , che  temali 
>io,  onde  trattino  con  carità  il  loro  prof- 
fimo  ; intelligenti  , e rette,  oiuk  fian 
abili  a giudicar  nelle  caufe;  e finalmente 
ncraichcddi’avarizia,  vizio,  fotto  il  cui 
predominio  non  può  mai  cfserc  felice  uifc 

Sovcrno.  Segui  inllracndo  a fubdividere 
popolo,  ^ divifo  in  Tribù  , con  ultc- 
rior  divifionc . Sotto  i Principi  d’cfsc  Tri* 
bil  infiituifse  Colonnelli , a ciafeheduno. 
dc’quali  ubbidifsero  mille  uomini  ; c fot- 
te i Colonnelli  inAituilw  Capitani  , a*ì 
quali  ubbidifsero  cento , e quelle  llef- 
fc  compagnie  avefsero  due  Tenenti  ■ 
che  comandafsero  a cinquanta,  e quelli 
llcfiì  cinquanta  divifi  in  decine  riconofeef- 
fcro  i lor  Caporali . Cosi  le  caufe  più  mi- 
nute fi  fcioglicrebbero  da'piìk  minuti  Uffi- 
ciali, e conforme  più  fofser  grandi,  1? 

fiortcrcbbcro ordinatamente  adi  Uificia- 
ipiùfubblimi:  efìnalmcnte  le  caufe  d£- 
maggior  rilievo  venifsero  a ricevere  da> 
Mose  la  fentenza,  c l’oracolo.  Piacque 
il  configlio,  che  fervi  alla  fpeditezza  de- 
gli affari,  al  buon  ordine  nelle  Marcio,  e 
a togliere  ogni  confufione  nelle  battaglie  : 
E qucftapfubordinazione , ed  ordine  pafsò 
poi-nclle  nazioni  più  colte  , ed  anco  aldi 
d'oggi  forma  la  perfetta  Gerarchia  delle 
armate  r Cosi  dato  un  primo  metodo  d; 

Fi  go- 
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governo  a quflla  Repubblica , Jctrofccc 
ritorno  alla  fua  Cala  ; ne  il  Giudeo  natu- 
ralmente fuperbo  fi  fdegnòdi  ubbidire  al- 
la direzione  di  uno  firaincro , ritìcttendo, 
che  da  chiunque  cfso  venga , deve  abbrac- 
ciarli quando  è buono,  ed  opportuno  il 
'configlio. 

Dairaccampamento  di  Rafidim  fi  mof. 
fc  tutto  il  grancorpo,  e pafsò  a pollai  fi 
nella  folitudine , che  Ikndefi  in  faccia 
del  Monte  Sinai.  Qui  giunfero  tre  me- 
li dopo  pafiato  il  Mar  rofso,  e quicom- 
y'ronotutto  l’anno.  Qui  Diovollcma- 
nit'eÙare  a quel  popolomateriale  in  mol- 
tp  maniere  fenfibili  qualche  raggio  di 
fua  Maeftà,  onde  tutti  adorando  lafiia 
padronanza,  umili  li  fottometteOicroa 
ricevere  la  fua  legge  . Pena,  la  vita  a 
chi  fi  accoftafsc  al  Monte  ; e nel  termi- 
ne della  lontananza  preferitta,  futira- 
ta una  linea,  fi  piantò  la  fua  palizza- 
ta, cufìodita  da  buona  guardia,  onde 
ncfsun  temerario  potclfe  oltre  pafsar  quel 
confine,  condotto  a una  mortale  dilub- 
bidienza  da  una  cicca  curiofità.  Tutto- 
il  Monte  involto  all’  intorno  da  dc,nfa 
nebbia,  follevava  nelle  fuexime  quali  da 
ardente  fornace  un  cimicronc  di  fumo 
guizzavano  per  quella  nebbia  luminofif- 
fimi  lampi  j inogni  parte  fi  rifpondeva- 
no  i tuoni  -,  e un  Tuono  di  tromba  da 
principio  alqtianto  fmorzato  , dappoi 
con  veemenza  invigorito,.contrafcgna-; 
va  , volere  il  grande  Iddio  pubblicar 
qualche  Editto.  Un’Angelo,  che  r a p- 
prefentava  le  veci  di  Dio  pubblicò  quel 
Decalogo,  che  fino  ad  allora  fcritto  da 
Dio  autore  della  natura  ne’ cuori,  vole- 
va , che  in  avvenire  rcfialTc  fcritto  anco  in 
marmi . La  moltitudincvcdcva  i fegni  , 
€na  non  intendeva  i mifterj  di  Dio,  che 
parlava.  Mose,  chcfoloavcvailprivilc- 

fio  di  entrare  ficuro  nel  gabinetto  Divino, 
iliva  quella  cima  a ricever  gli  ordini  , e 
li  riportava  ai  fuoi  Ebrei  atterriti . Aron- 
ne ebbe  anch’ egli  l’onore  d’ edere  chia- 
mato una  volta  a falire  lafsù  in  compa- 
gnia del  fratello  ; concui  tornò  alla  mol- 
titudine, chegliafpcttava  : E qui  Mosè 
efpofe.,  dirò  cosi , ’ il  primo  tomo  de’prc- 
«ctti  giudiciali , elcgali  j che  gUfiorano 
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comunicati  da  ftló  * co’  quali  dov:T5 
vivere,  c fi  doveva  giudicare  il  popolo 
Ebreo.  Fu  rinovato ad  Aronne  il  favore 
dell’invito  al  Monte,  tftefo  anco  a due 
fuoi  figliuoli  Nadab,  ed  Abiu,  e a fet- 
tanta  Senatori  di  Ifracllo  -,  tutti  con  Mosè 
andadero  -,  ma  fi  ft rmaflcr  fui  dolfo , fen- 
zainnoltrarfialla  fommità  . Andarono  , 
e jl  Signore  fi  diede  loro  a vedere  in  umano 
fcmbiantc,  ma  in  aria  principefca  , col 
pie  poggiato  fu  uno  fg-abello  limile  allo 
fmcraldo,  e al  Ciclo,  quando  è fercno  . 
Con  tutto,  elicla  iJicccomitiva  fi  fofsc 
fiaccata  dal  rimanente  del  popolo,  c ol- 
rrcpainito  il  fatale  confine , come  era 
chiamata  da  Dio,  così  non  ebbe  alcun  . 
danno,  vide  la  Divina  gloria,  e tutti  fa- 
iji  titornati  alla  loro  tenda  poterono  ci- 
barli,.e bere  con  allegrezza.  Ma  Mosè 
con  Giofue  fuo fedele  nnniltro  fu  richia- 
mato alla  fommità’,  per  dover  ivi  trat- 
tenerli con  lunga  dimora  . Lafeiò  fuoi 
Vicarj  nella  fua  abfcnza  Aronne cd  UT,, 
c lafciò  loro  la  couvenjencc  autorità  per 
ifpcdirc  qualunque  aliare;  indi  tornato 
al,  dollòi  del  Monte  afpcttò  fette  giorui 
prima  d’cfsercda  Dio  chiamato  a quella 
udienza , nella  quale  gli  fi  dovevano  par- 
tecipar nuove  leggi . Quaranta  giorni , c 
quanuita  notti  durò  quella  udienza:  di 
padiglione  fcrviva  la  prodigiofa  nebbia  •, 
di  cibo  , cdi  bevanda  la  Divina  parola  : 
negli  parve  lungo  il  difiigiatocongrcfso  : 
mille  anni  fembrano  pochi  momenti  >. 
quando  fi  pafsano  nel  trattare  famigliar- 
mentccoiiDio. 

Non  cosi  parve  brieve  la  dimora  di 
Mosè  fui  monte  a coloro,  che  lo  afpct- 
tavan. nel  piano  , Annojati  di  ftarc  si 
lungamente  fermi  in  un  medefimo  luo- 
gOi  a pura  cfpetcazionc  del  ritorno  del 
Supcriore  ,i.fi  ammutinarono  contro  1’ 
uno  dc’fuoi'Vicar; , Mentre,  Dio  dava 
a Mose  le  idee,  cd  i modelli  dell’arca  , 
del  tabernacolo,  del  tempio,  delle  leg- 
gi, cde’ritifacri , co’quali  voleva  cfscrc 
dagli  Ifracl iti  fcrvito,  cofioro  penfarono 
ad  abbandonarlo,  c a farli  .adoratori  di 
un’Idolo.  Si  prelcntarofio  tumultuofa- 
mcntc  ad  Aronne,  c fi  dichiararono  di 
voler  profeguira  il  loro  viaggio  -,  iioji 
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Ctpcr  eglino  cofa  fofsc  accaifuto  al  lo-  armi.  Dovei  morire  fotte  a’ colpi  delle 
ro  Dace  -,  certamente  cnTerc  rifoluti  di  fpade ribelli,  manonmaiconfcntircallc 
più  non  attenderlo;  il  loro  Dio  averli  facrilegliciftanzc;  e molto  meno  farelTo 
condotti  in  quel  deferto,  averli  atterriti  l’ Idolo  còlle  fue  maiji . Potea  bencono-  - 
dalMontc;  c poi  non  prenderfi  altro  pcn-  fcerè,.che  in-qucl  popolo  reftava  tutta- 
Cero  di  loro:  aver  cilì  bifogno  di  chi  li  via  molto  tiinore  di  Mose,  bciichclonta- 
prcced-i  nel  viaggio:  abbandonati  da  Mo-  no;  pOtea  riflettere,  a lui  più  torto,  che 
sè,  c dal  loro  Dio,  voler  elfere  prowe-  ad  Ur  fuo  Collega,  farli  filianza  dell’ 
dati  d’altn  direttori , e d’altri  Dii;  Aron-  Idolo,  perchè  in  ogni  evento  del  ritorno 
ne  facefse  fubitoallc  loro  iftanze  qualche  diMosè,  voleano  poter  metterli  a copcr- 
Dcità,  che  li  prcccdelTc  in  quella  Itrada  -,  to  col  dire:  l’ idolo,  che  abbiam  adora- 
avendo  eglino  determinato  di  non  voler  to,  fu  lavoro  delle  mani  di  Aronne  vo- 
piùafpcttarc  il  lorConduttiero  con  tanta  ftro  fratello;  pretendendo  di  allìcurarc 
incertezza.  A tali  propofizioni  rcftò  col-  da  ogni  pericolo  di  pena  la  lororcità;c 
modi  orrori  ilfavio  Prelato;  vedeva  la  lulingandoli , clic  non  fi  farebbero  puniti 
ingratitudine,  Timpudenza , la  cecità  di  gli  adoratori , quando  la  fratellanza  del 
quel  popolo;  ma  impaurito  al  tumulto,  languc  avrebbe  ottenuto  ; clip  non  fi  pui 
non  ebbe  la  dovuta  prefenza  d’  animo  niflcl’ artefice.  Potea  riflettere , che  non 
per  mettere  pronto  riparo.  Se  conofee-  farebbero  flati  facili  a violentarlo  colla 
va  efscrc  inutili  le  pcrfualioni  della  ra-  forza,  e,  fefi  folle  venuto.!  quefia , do- 
gionc,  arme  inutili  colla  moltitudine  vea  ricordarfi,  elTcrvi  un  Dio,  il  quale 
che  nel  boi  lor  del  tumulto  non  fuolc  ave-  avrebbe  difefa , o al  quale  farcbbcficonfc- 
rc  punto  di  ragionevole,  avrebbe  dovu-  crata,  la  gcncrofa  fua  Vita;  Ma  Aron- 
to  comandarecon  pari  rifoluzione,  che  neinquefta  occafione  pigliando  ripieghi 
tutti  tornafsero  alle  Icr  tende  ; penfafie-  da  timorofo  politico,  fi  dimenticò  di  efier 
roalquanto  meglio  alle  loro  propofte  ; Santo.  Ditrccofe  pensòcgli  di.ivcrc  bi- 
cd cflb avrebbe  poi  date  le  convenienti  ri-  fogno:  di  guadagnare  tempo;  onde  fra 
iporte.  La  moltitudine  prende  troppo  tantoarrivaflc il  fratello;  di  guadagnare 
di  ardire  , fe  nel  fuo  ammutinamento  partito;  onde  agli  ammutinati  fi  potclTc 
fcuopre  nel  Principe  qualche  timore  . fare  contrarto;  di  guadagnare  degli  a m- 
Sonoduccofe,  che  fembrano  avere  qual-  mutinati  fteflì  l’ intelletto , onde  convinti 
chcfomiglianza,  mti  tra  loro  fon  diftin-  del  loro  errore  fi  ritiralTerodaH’im  pegno, 
tilfime,  labaldanza,  c il  cor.iggio  : La  Pensòdi tuttoottenercconun  progetto  , 
plebe  per  poco  divienbaldanzola,  quan-  cfu,  chefi  pigliaffcro  tutti  i pendenti  d’ 
do  non  trova  contrarto;  ma  come  non  c Oro,  cheornavano  l’orecchio  delle  lor 
coraggiofa,  per  poco  ancor  fiavvilifcc  , mogli,  e delle  loro  figliuole,  c de’pio 
fe  fi  vede  incontro  un’ animo  coraggiofo  . coli  lor  figliuoli,  c a lui  fi  recaficro,  c 
Non  è bene  dare  rifpofte,  che  mettano  avrebbe  col  preziofo  metallo  lavorato  1* 
difpcrazione.  Troppo  ardifee  una  mol-  idolo  nella  fornace . In  tal  modo  mentre 
titudinedigià  innafprita,  fe  la  difpcra-  fi  chiedevano  quelli  freggi  donnefehi  , 
zione  n’accrcfca  l’afprezza , epalTiinfu-  mentre  fi  portavano,  mentre  fi  formava 
rorc:  Vogliono  però  le  rifpoltc  elfere  ri-  lo  rtampo  , mentre  fondevafi  l’oro  , 
folute,  onde  la  moltitudine  apprenda,  mentre  fi  ripuliva  laftatua,  pareva do- 
phe  in  faccia  all’irragioncvol  tumulto  il  vclTe  pafiar qualche fettimana , c guada- 
Trincipc fa confervarc  l’autorità . Serie-  gnavafi  il  tempo.  Ma  noncraverifimile, 
fca  di  dividere  i tumultuar;,  non  è poi  che  le  donne  fi  volefiero  fpodliarcdei  loro 
difficile  il  metter  fine  ai  tumulti . Doveva  ornamenti  ; onde  tutte  fi  farebbero  at- 
Aronne  chiamare  privatafncntc  iPriiici-  mate  contro  il  lavoro  dell’ Idolo,  quaii- 
pidcIlcTribù,  cvc4erc  dì*  guadagnarli  ; do  l’Idolo  avclTe  dovuto  lavorarfi  a tanto, 
doveva  unire  que’ , che  rimanevano  fede-  lor  corto.  Cosi  Aronne  avrebbe  avute 
U,  c difendete,  la  caufa  di  Dìo  ancor  coll’  tutte ‘le  doimc  dal  fuo  partito  : lafcia. 

• ■ §4:  poi- 
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poi  > che  qnefte  facciano  eocrra  ai  loro 
padri,  c ai  lor  mariti  : lapimc,  rim- 
proveri, preghiere,  lufìnenc,  larebber 
Armi,  colle  quali  trionfcrcDbcro  dei  lo- 
ro cuori.  Che  fe  le  donne  lì  fpogliafsc- 
jo  dei  loro  ornamenti , per  fomminiftra- 
jre  il  metallo  all’ Idolo,  elTo  Aronne  lo 
•formerebbe  tale , che  fi  conofcefse  affat- 
Xo  inutile  a precedere  le  loro  mofie  nel 
viaggio } onde  poi  difprezzafscro  il  mez- 
zo , che  tofto  fi  larebbedato  a conofccrc  , 
pon poterli  condurre  al  loro  line-  Tatti 
i ripieghi  ajidaron  falliti-,  non  fi  guada- 
gnò tempo  ahbafianza;.  le  donne  non  fi 
oppolcro  , e contribuirono  Toro  con 
molta  prontezza-  Per  Idola  fece  Aronne 
-un vitello:  c comedtvitclli  adorati  ave- 
*vano  gli  Ebreiveduto  pieno  l’Egitto,,  c 
gli  avevano  conofciutl,  impotenti  a fal- 
varc  quel  Regno , cosèfpcro , die  il  po- 
polo vedendo  una  fiinil  figura,  n’avtcb- 
oc  Albico  difprezzata  lacouofciuta  impo- 
■tuiza  - L’atteggiamento  ftcfso  della  ua- 
tua  non  fu  a modo  di  un  vitello , che  fi 
.movcfsc , quafi  precedefse  la  loro  mar- 
cia, ma  fu  a modo  di  un  vitello,  che  fia- 
va  tranquillamente  pafccndoff  d’erba  ; 
onde  nella  ftdsa  immagine  ravvififibo 
Pimmobilc  loro  Dio  unicamente  intento 
alfuopafcoló,  nulla  pciifarc,  nulla ci^ 
rarfi del  lor  cammino . Ma-  ne  purc  q.ue- 
fto  ripiego  ballò . Piò  ftolidi  quegli  Ebrd, 
che  non  era  fiolida  la  loro  Divinim  ,1’àdo- 
xarono,.  e traconviti , c giuochi,  c dati- 
le , comindarono  ad  onorarla  colle  lor 
fede . Dio  fui  Monrc  peima  di  licenziare 
Mosé,.  gli  avea  fatto  Japcre,.  d’ efl'crc  af- 
ta mente  oficib  daf  popolo.,  ma  non  gfi 
avea factamanifefio il  peccato:  £ Mo^è 
mai  non  avrebbe  penfato,  die  quc’mifc- 
»i.,  mentre  erano  tanto  beneficati , mcn- 
vve  non  potevano  vi  vere,  die  a prodigj  , 
av'cfscro  abbandonato  rOnnipotcnte,  il 

Jilcvofiflìmo  Dio  di  Ifradè,  per  adorare 
àcn’.Icga mente  u»fimolàcroinfcnfato,  c 
impotente.  In  fatti  mentre  Tinvitto  Du<- 
cc,  e il  filo  Compagno  fedele.  Iccndcndo 
d.il  Monte  feucirono  in  lontananza  le  vo- 
ci, che  jifu'Onavano  nel  loro  campo. , 
quefit  le  voci  di  chi  fi  fa  cuor  a 

combatterci  qu,:;^li  le  riconobbe  pcr  va- 


ci  di  chi  fi  diletta  in  cantare  -,  ma  Uè 
all’uno,  ne  all’altro  venne  infofpetto  cC- 
Ibrcvoci,  c canto,  che  fi  contribuiflc  alP 
onore  di  un’Idolo.  Ben  troppo ravvifa>- 
rono  il  tutto,  quando  giunti  alla  radice 
del  Monte  tutto  videro  piùd’apprcfso  . 
A quella  villa  parve,  che  cutto.il  fuoco 
del  Sinai  cntrafsc  nel  cuor  di  Mosè,  cosi 
arfe  in.  una  fornace  di  fdegno,  ma  eoa 
un’ardore  tutto  di  fantozclo.  Portava 
egli  al  fora  le  due  tavole  di  Marmo,  nella 
quali  flava  fcritca  la  legge  coldito  potcn,- 
tc  di  Dio  : ma  non  è tem  po  di  prcfcntarc’ 
la  legge,  quando  il  popolo  c attualmen- 
te ribelle  al  fuo  Piiucipc-  Unamoltitu- 
dine  cosi  ingrata  non  merita  una  legge.  ,, 
che  c piena  di  carità  - No,  nonfeutaiio 
comajidarfi  ai  figliuoli  la  riverenza.,  c la 
ubbidienza,  ai  lor  padri,  quando  egli- 
no più  non  riconofeono  Dio  loro,  padre  - 
Non  fcntanovictarfia  tutti  l’ invadere  le 
loro  vite,  quando  cfll  nou  ricanofeono 
quel-  Dio,  che  diede  L>ro  la  vita:,  noiu 
fciitano  vietarli  ad  alcuno  il  macchiare  i 
loro  talami , quando  cllì  fi. fanno  adulteri 
di  una.  infame  Divinità  : nou  fentano- 
vietarli  ad  alcuno  L’ involare  coi  furti  L 
loro  averi.,  quando  cllT  involano  l’onore 
a Dio.  Con  quefti.,  a Umili  féntimcnti' 
fpczzò-  quelle  tavole , che  co’  fiioi  pre- 
ccttLportavanp  troppi  hcncficj  x un  po- 
polo immeritevore . Appena  polio  piede: 
nel  campo ,.  prefe  il  contratempo ,,  che  i. 
fhcrileghii  adoratori^er  le  lóro  LÌic  & 
per  le  loro  danze  Ir  erano  difarmaci  - 
Aronne  aveva  avuta.  qucAa  prudentf. 
cautela  di  fare die  depouefsera Panni. 
onde  trovandofi.  dilàrmati  in  mezzo  a. 
moltitudine dinemiu , in  un  pcricolodi: 
attacco , il  timore  li  rimcttefle  in  dovere  » 
cnon  potendo  correre  airarnri , delle  quqr 
Il  erano  fpogliati,  correfsero  in.  feno  ». 
Dio ..  Si  vaife  della  occafionc  Mòsè.„  c ii^ 
virò,  ad  unirli  con  lui,.cd  cfscrc  del  fuo- 
partito,  tutti  quelli,  di’‘cran  fedeli  ali 
vero  Dio.  Benfapeva,  die  dove  è gran*, 
de Id  moltitudine,  non  tutti  fono  di  uno» 
ftcfso  parere  c chemoLti jron  fi  dichiara^ 
no perchè  non  anno  un  capo ,.  che  fi  di-, 
‘chiari  . Cosi  fu.-  appena  Mosè  fece  udlp 
, c coului  cuc{aU  Xribù.di  !.«»- 
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vt  fa  in  armi  *,  c in  poco  d’ ora  tolfcro  del  popolo  tutto  Impcttarón  da  Dio  ; 
fanguc,  e vira  a quali  ventitré  mila  de’ fa-  Già  tutto  H era  rimefso  in  calma , e Mosè 
crilcghi  delinquenti  . Ad  Aronne  fece  per  efsere  lontano  da  ogni  Crepito,  alzò 
Mose  una  afpriflìma  correzione  *,  pure  leparatoda’comuni  alloggiamenti  un pa- 
diedegli  qualcne  compatimento,  perche  diglione,  dove  egli  portavalì  a trattare  gli 
era  ftato  rapito  alla  colpa  da  un’ eccedìvo  adariconDio,  equefto  padiglione  chia- 
timore.  Ridufsel’Idolo  in  polvere,  e voi-  modi  il  padiglione  della  alleanza  col  Si- 
le,  che  il  popolo  ravveduto  prendefse  gnore.  Quando  il  Duce  colà  d portava  , 
quelle  polveri  ia  bevanda;  onde  potede-  tutto  il  popolo  levavad  in  piedi,  ufeiva 
rofa>rgere,  quanto  foCsero  abominevoli  fulla  porta  ognuno  della  fua  tenda,  eac- 
quelle  Deità,  che  finalmente ajtdavano a compagnavacoIl’occhioqueirEroc,  che 
incorporarli,  e fcaricarfi  colle  lor  fcccie . non  poteva  accompagnare  col  padb.  En- 
Cosi^a  una  impazienza  di  lunga  dimora  tratoMosèjiel  padiglione  della  alleanza  , 
nacque  un’ammutinamento  ; dall’ammu-  feendeva  una  nuvola  prodigiofa  in  figura 
tinamentoil  facrilegiodi  un’ Idolo  , che  di  fublimc colonna,  e dava  di  guardia  a 
full’ atto  ftcfso  della  adorazione  coftò  a cududirne la  porta.  Eglifratantoparla- 
Quafi  ventitré  mila  perfonc  la  vita:  tanto  va  famigliarmente  con  Dio:  c gli  altri 
c vero,  che  da  piccole  femenze  nafeon  fenza  partirli  dal  limtnare  delle  lor  tende 
gran  piante;  e che  dobbiam  temere  le  davano  prodratt  in  atto  di  ^rofondidìm.'i 
reità aiKora minime,  quandofoixiprimi  adorazione.  Quando  Mose  ritiravafi  , 
sfoghi  di  una  piccola  padìone,  chcdaful  era  privilegio  del, folo  Giofuè  il  redare 
crefccrc.  Lcdonne,chelifpogliarondcl-  nel  luogo,  dove  li  facevano  taiui  trattati 
l’oro  per  farc  un’Idolo,  in  poco  d’ora  tra  l’uomo,  cDio.  Redava  il  rimettere 
non  ebbero  ne  l’oro,  ne  l’Idolo,  ed  altre  k tavole  della  legge , che  ne’ primi  fanti 
di  loro  rimade  vedove,  altre  orfane,  fi  furori  di  Mose  derajv>fpczzate  alla  radi- 
awidero,  die  a tanto  codo  altro  final-  ce  del  Monte.  11  ricuperarle  codòalSan» 
mente  non  avevano  guadagnato,  fuor  , to  Legislatore  il  rimetterli  fu  quclk  cime, 
che  un  gran  lutto  . Quedo  lutto,  col  eilripaftarefènzaclbo,  e fenza  bevanda 
quale  ben  ragionevolmente  fi  potevano  altre  quaranta  giornate  . Il  fuo  fedele 
farei  funerali  a canti  cadaveri,  eh’ erano  MinidroGiofu^  qpicda  volta  no<i  fu  con 
invida,  volk  Dio,  che  foCse  in  tutti  a lui:  Dio  volk,  che  Mose  tutto  folo  li 
carattere  di  penitenza.  Tutto  il  campo  porcafscaquelcongrcfso.  Si  fecero nuo- 
tu  a duolo,  c per  molti  giorni  non  fi  vide  ve  tavole  , e vi  fi  ùicifero  k medefime  legr 
perfona  in  abitodiqualcne  pompa. Spie-  gì;  £ quando  Tuom  di  Dio  le  riportò  per 
garouo  il  lineerò pendmcutodellorocuo-  pubblicark  nel  campo,  venne  portando 
re,  quando  Iddio  fi  dichiarò  , che  gli  aiico  iivcapoduc  raggisi  luminofi-,  che 
•vrebbebensì  introdotti  ikI  paefe  felice  , già  non  fi  poteva fifsarc  lofguardo  nel  di 
che  aveva  promefsoa’loro  Avi,  eperlo>-  lui  volto  - Quindi  perchè  la  fowcrchis 
ro  feorta  avrebbe  mandato  uir’ Angelo-  *,  luce  non  impedifse  a’ Sudditi  l’accefso  , 
ma  eh’ efso  Dio  una  voka  ripudiato,  fa-  ravvolgpva  tra  una-  fafcia.il  fuo  capo  . 
rebbefi  ritirato  da  loro,  nepiù  gliavrcb-  Un  governante , che  è padre,,  deve  alle 
bericouofciutiper  pupolfuo.  Atak  in»  occalloni  nafeondere  la  Macdà  , accioc- 
dma  tutti  fi  disfecero  in  pianto,  c mo-  che  ifuddici  fi  pofsauo  accodare  con  con» 
iilrarono,  che  non  pi.aguev.ano- per  prò»  fidenza-  La  troppa  luce  non  è pregio  di 

Jjrio  intcrcfsc,  madie  le  loro  lagj'imc  un  Monarca  , le  in  vece  di  invitar  glt 
correvano  da  un  cuore  pieno,  di  com»  animi,  g|i  .allontana.  Forfè  di  qua  co- 
punzione..  Stimarono  gravilllmapcna  la  minciò  nc’  Rcgjianti-  L’ ufo  del  diadema: 
premcfsa  profpci'ità , quando  queda  do-  e quella  fafcia  ,.  che  dal' governante  dà 
vcfscefscrc  amareggiata  colla  Divina  fua  Ifrack  fi.  ufava.  per  nafcondcrc  la  fua. 
lontananza.  Mose  s’ iiiccrpofc  colk  fuc  I luce,  cominciò  poi  ad  ufarfi  dagli  altra 
ptcci ,,  c.  quede  aggjuiup  al.  pcntimcjuo  l pcrod«ntazio)icdi  gloria.. 
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Mos^  palesò  al  popolo!  Divini  voleri  •, 
diede  tutto  il  metodo  de’facri  riti  ,de’prc- 
cctti  giudicialì , e legali  ; cconlormealla 
idea,  che  ne  aveva  preferitta  la  Divina 
Maertà , fermò  tutte  le  malfimc  fonda- 
mentali , colle  quali  fi  doveva  reggere 
quella  Repubblica.Subito  fi  applicò  al  la- 
vorojchc  doveva  fcrvire  agli  efcrc  izj  di  Re- 
ligione.QucI  Dio,  diedi  tutto  aveva  dato 
a. Mose  il  difegno , diede  agli  artefici  la  in- 
telligenza, onde  fofsc  teoclc  la  cfccuzio- 
nc.  Dilegui  preziofi di  incorruttibile fpi- 
no  ricoperti  con  ladra  d’oro  fi  fece  una 
cafTa , nella  quale confervar  fi  dovevano 
le  tavole  della  legge , e quefta  calla  e quel- 
r Arca , che  fu  il  Sacro  Teforo , e il  San- 
tuario rifpcttatoda  tutto  quel  popolo  . 
Di  tavole  del  medefimo  legno  pur  tutte 
ricoperte  collo  ftefso  metallo,  che  fi  uni- 
vano, efeparavano  pcrviadi  incaftro  , e 
fi  tenevano  in  dovere  da  travicelli  dorati  , 
clic  correndo  a piò  ordini  per  annclla  d’o- 
ro mafiìccio  legavano,  e incatcnavan  la 
fabbrica,  fi  fece  in  luiiglvezza  di  trenta.] 
braccia,  d’altezza  dodici,  cdodicipurdi 
larghezza,  tutta  poggiata  fu  picdcfialli 
d’argcntounacappella,  alla  quale  redò 
anroaomadicamentc  il  nome  di  taberna- 
colo, al  quale  moltiplicati  padiglioni  di 
vario  lavoro  fervivan  di  tetto.  Il  tempio 
era  un  recinto  di  loo.braceia  in  lunghezza 
^o.in  larghezza^c  fi  formava  da  colonnati, 
che  vediti  a lamine  d’argento  fi  fermava- 
no l'opra  bali  di  bronzo,  e fi  univano  per 
via  di  cortinagg;  a formare  una  continua- 
ta fpalliera  ; e come  che  nel  tempio  fi,facc- 
vanofuochijC  fi  ardevano  vitti  me,  cosi  re- 
dava a guifa  di  cortile  in  aria  libera, e fen- 
za  tetto.Si  fecero  e la  menfa  di  oro, e Tal  ta- 
re ricoperto  di  bronzo , e tutti  i vafella- 
tnenti,  che  dovevano  fervirc  a’facri  riti.  O- 
pera  sì  doviziofa  tutta  fi  lece  di  fpontancc 
contribuzioni  ; c fusi  grande  il  lervorc 
del  popolo,  chcvietolllil  contribuire  di 
più,  perche  troppo  fi  contribuiva  fopra 
ilbifogno.  Ncqueda  mole,  ne  tanti  va- 
fellamenti,  e facri  arredi  erano  di  alcun 
impedimento  al  cammino,  poiché  e tut- 
to fi  sfafeiava  , e tutto  fi  riuniva  con 
molta  celerità  ■,  e davano  filTc,  e dilth- 
buitc  con  Qrdiiic  regolato  le  annclla  d 


oro,  nelle  quali  infinuate  le  lieve,  tut- 
to fi  portava  fenza  imbarazzo,  ed  i mi- 
nidri  dedinati  al  trafporto , erano  sì  be- 
ne idruiti,  che  tutto  fi  faceva  fenz’om- 
bradi  confufione.  Cosi  pafsò  l’ anno  pri*- 
mo  dopo  l’ufcita  di  Egitto.  Cominciò 
con  mormorazioni,  fi  avanzò  con  terro- 
ri, fi  profcgui  con  peccati-,  e fi  compì 
con  penitenze,  e fervori-,  ma  dal  princi- 
ciar  ai  finire  tutto  fu  una  ferie  contiiutata 
didrepitofi  prodigi.. 

L’anno  fecondo  fi  cominciò  colla  fo- 
lennc  confccrazione  del  tempio:  e Dio 
diede  fogno  fcniìbilc  del  fuo  gradimento  • 
Venne  una  denfa  nube  a podarfi  fui  ta- 
bernacolo, e quella  defia,  ch’era  nube 
nel  giorno  era  fuoco  'uminofiffimo  a 
rifchiarare  le  tenebre  della  notte.  Ferma 
queda,  il  popolo  li  fermava-,  al  levarli 
di  quella,  anco  il  popolo  levava  fubito 
Icfuc  tende,  e colia  di  lei  direzione  reg- 
geva la  fua  marcia,  e andava  a piantar 
altrove r accampamento . Si  ort'crfcro  a 
Diofacrificj,  ci  Sacerdoti,  e i Leviti  de- 
dinati a tal  Minidcro  tutto  operavano, 
conformcal  nuovo  rituale , che  riceveva- 
no da  Mose,  e Mose  aveva  ricevuto  da 
Dio.-  Perquedi  fcrvorolicfcrcizjdiRcli- 
gioMc  era  tutto  il  popolo  in  allegrezza  , 
accrcfciuca  col  fegno  fcniìbilc  del  Divin 
gradimento,  che  in  vida  di  tutto  il  popo- 
lo aveva  mandata  dal  Cielo  in  fuir  altare 
una  bella  fiamma  ferena  a divorar  l’olo- 
caudo  . Ma  un’  improvvifo  accidente 
portò  un  grave  terrore  in  tutto  il  popo- 
lo, ed  un  gran  lutto  nella  cafa  dclTa  di 
Mose-,  e di  Aronne . Nadab , e Abiud 
figliuoli  deir  uno , nipoti  dell’  altro , vol- 
lero offerire  co’ loro  turiboli  incenfo  a 
Dio.  Nell’ amo  del  tempio  v’ erano  due 
dadi  di  fuoco:,  l’uno  facro,  perchè  da 
principio fccfo  dal  Ciclo  lopra  l’altare  „ 
Dio  aveva  comandato,  che  fi  fomcntaf- 
fc continuatamente  in  maniera,  che  mai 
nonreftade  cltinto-,  E quedo  era  il  fuo- 
co, del  quale  i Sacerdoti  dovevano  va- 
lerli agli  ufi  fiicri:  v’ era  un’ altro  fuoco, 
che  fcrviva  all’ufo  di  cuocere  le  carni 
delle  vittime  facrificatc,  ed  appredare 
alle  tavole  le  vivande,  e lo  chiameremo 
fuoco  profano . 1 due  Ifaccrdoti  trafgrc- 
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•diróno  la  rubrica , e in  vcCc  di  prendere 
dall’  altare  il  fuoco  ai  loro  inccn'  cri , lo 
prcfcro  dagli  ordinar)  cammini . Pareva- 
no compatibili . Erano  Sacerdoti  novelli , 
c dalla  poca  pratica  nacque  il  fallo  di 
trafgrciiir  la  rubrica  ; erano  anco  forprc- 
fi  dal  miracolo  allora  allora  veduto  della 
fiamma  prodigiofa  fcefadalCicloa  con- 
fumar rOlocauftoj  aggiungon  molti  , 
che  folTero  anco  un  pò  allegri,  per  vino 
gc/Krofo  fovvcrchiamcnte bevuto,  c pa- 
re, che  il  Sacro  Tello  loaccenni,  quan- 
do dopo  il  racconto  diquffto  accidente  , 
Xnbito  Dio  comanda , dici  Sacerdoti  , 
quando  dovranno  entrare  nel  tabernaco- 
lo , fotte  pena  di  morte  fi  aflcngan  dal  vi- 
no. Parvedegno  di  compatimento  l’cr- 
rorc,  ed  è opinione  comune,  che  il  loro 
fallo  non  fofseda  Diopunito  con  morte 
eterna . Macomecnecelfarieilrigorcnel 
alligare  le  trafgrefiìoni,  quando  fi  vuol 
are  un’ accertato  avviamento  ti  nuove 
^eggi , cosi  Dio  mandò  un  fulmine  a Cicl 
fcrcno,  e ftefe  morti  i due  Sacerdoti  a pie- 
di del  Santuario.  Il  colpo  fu  acerbo  al 
cuore  del  Zio,  e più  del  Padre  -,  ma  1’ 
uno,  e l’altro  fi  rafiegnarono  al  Divino 
volere , e antepofero  ad  ogni  fortuna  del- 
la loro  famiglia  la  di  lui  gloria.  Aronne  , 
egli  altri  fuoi  tìgli , clTcndo  a loro  vietato 
dalla  lor  legge  raifillcre  a’  funerali , c vc- 
ftir  lutto,  contennero  il  loro  dolore  nc  i 
recinti  del  lor  padiglione.  E’  bene  cofa 
da  non  ometterli  una  riprenfione , che  in 
quello  mcdelìmo  giorno  fi  fece  da  Mosè  a 
fuofratello,  e a primavifta  può  parer 
fatta  afsai  fuor  di  tempo.  Era  fiato  of- 
ferto m vittima  un  Capro  ; e la  legge  chie- 
deva, che  il  Sommo  Ponretìce,  ccT  i fuoi 
figli  di  tale  vittima  fi  cibafscro,  facendo 
orazione , acciocché  Dio  pcrdonafsc  quel 
peccato  , perla  rcmillìondel  quale  erafi 
offerta  ..  Trovò  Mose  , che  in  vece  di 
prefentare  quello  portato  alla  Mcnfa  , fi 
era  fatto  ardere  nella  fiamma  ; efdegnato 
rivoltoli  ai  due  Nipoti  Eleazaro,  c ad 
Itamar,  ma  alla  prefenzadcl  loro  padre 
Aronne,  gli  ri prefe acremente,  per  ave- 
re mancato  a quella  legge . Credè  ciò  fat- 
to per  inganno  di  una  delufa  pietà,  quali 
avclTcro  creduto  di  fare  una  oiferta  gradi- 


ta a Dio,  mtitando  inOlocaufio  quell.! 
vittima,  che  per  Divina  preferizione  do- 
veva fcrvirc  per  loro  cibo.  Volle,  che  111- 
tcndcficro  , cfscrc  una  falfa  divozione 
quella,  che  pretende  fcrvirc  a Dio  con 
trafgredire  i voleri  manifcflati  da  Dio  -, 
volle,  che  intcndclfcro , non  doverfi  da 
chi  ticn  certi  polli  ommcttcrc  l’ufo  de’ 
fuoi  diritti;  ondcpafsando  tali  diritti  in 
difufo  facciano  pregiudizio  a’pollcri,che 
fucccdcranno  nel  pollo.  Però  quando  li 
fenti  dire,  -cfserfi  abbruciato  il  capro  , 
perche  nella  malinconia  della  frefea  dif- 
grazia  in  quella  famiglia  ncfsuno  avea 
cuore  di  prender  cibo , Mose  non  replicò 
più  parola , c li  diede  per  appagato. 

Non  erano  paisati  molti  giorni  dopo  il 
gaftigodato  da  Dio  ai  due  Sacerdoti  per 
'la  trafgrcflioncdi  una  rubrica , quando  .a 
Mosè  fu  prefentato  un  reo  tìglio  di  madre 
Ebrea,  madi  padre  Egiziano , che  inoc- 
cafionc  di  rifsa,  aveva  fcandolczzato  il 
popolo  con  atroce  befìemmia . Mosè  prc- 
fctcmpoadclrbcrarc,  c trattenne  il  de- 
linquente in  carcere  fino  a tanto , che  Dio 
lidegnaflc  di  rifpondere.  Il  Giudice  non 
deve  mai  cfser  corrivo,  quando  la  fua 
fentenza  dc’cadcread  altrui  pregi udicio  . 
Dove  parlati  le  leggi , fi  può , c fi  -deve 
conifpcditczzafcguirc  i loro  preferitti  } 
ma  dove  fia  dei  tutto  ar'oitraria  la  pena  , 
non  conviene  precipitare  con  troppa  fret- 
ta ; il  non  cfscrc  piu  accaduto  un  tal  cafo  , 
l’ cfscrc  il  delinquente  non  totalmente 
Ifraclita,  jna  di  fangue  mifto,  l’avere 
bensì  beftemmiatò,  ma  neH’.acciecamen- 
to  di  grave  collera , nel  fommo  boiler  del- 
la rifsa,  teneva  il  Giudice  in  dubbio,  fc  fi 
dovefsc  ad  altrui  documento  aggravare  , 
o fecon  amorevole  compatimento  fi  do- 
vcfscdiminuirc il  gaftigo.  Dio  parlò;  c 
conforme  al  di  lui  comando,  condotto  il 
reo  fuor  degli. 'illoggiamcnti , prima  gli  fi 
pofe  fui  capo  la  mano  da  quanti  n’ aveva- 
no fentita  la  fua  bcficmmia,  indi  dalla 
moltitudine  fu  fcpolto  fatto  de’fafil. 

Già  fiaccoitava  il  tcmpodi  muoverfi  , 
pafsato  orammai  un’anno  nella  vicinanza 
del  Sinai.  Prima  di  dar  la  mofsa  fi  fece 
una  nnivcrfaleraflcgna in  tutte  le  Tribù  « 
onde  i Principi,  e gli  Ufficiali  maggiori 
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potcfscrorifapcre,  quanti  fotte  ciafchc- 
duno  di  loro  effettivamente  fofscro  gli 
nomini  abili  aH’armi;  che  fofscro  dagli 
anni  venti  aldi  fopra.  La  Tribù  più  nu- 
mcrofa  fu  la  Tribù  di  Giuda  , nella  quale 
lì  annoverarono  Soldati  fettantaquattro 
milacfcicento,  a quali  aggiugnendofi  i 
minori  di  venti  anni  non  può  a meno,  che 
non  forpafsafscro  di  molto  l’ anime  cento 
milaj  £ quella  e una  confermazione  ro- 
bulla  alla  fentenza , che  di  fopra  ò fer  ma- 
ta} dall’ingrcfsodi  Giacobbe  in  Egitto  al- 
la iifcita  degli  Ifraeliti  clfere  paffati  quat- 
troccnt’ anni , parendo  imponìbile,  che 
in  anni  dugento  fcdici  da  un  uomo  folo  lì 
potefsero  tanto  moltiplicare  le  genera- 
zioni, che  i difccndenti  nel  loro  numero 
arrivafscroatantoeccefso.  I difccndenti 
diCaat  non  numerati  dai  venti,  ma  fola- 
mente  dar  trent’anni  fino  ai  cinquanta,  fi 
trovarono  due  mila  fcttecento  cinquanta . 
Quanti  faranno  poi  flati  gli  inferiori  all* 
una , e fuperiori  all’altra  età  ? £ quello 
computo  pur  conferma,  cheCaatnonfu 
padre  immediato  di  Amram  ,mafuo  bif- 
avolo  , altramente  la  fua  difccndenza 
adcfso  non  trovercbbefi  in  tanto  numero  . 
Tutti  gli  abili  all’armi  robulli,  e forti  , 
di  tutto  il  popolo  infieme , furono  feicen- 
<o  tre  mila  cinquecento  cinquanta  : de’ 
quali  fra  trentanove  anni,  due  foli  faranno 
vivi,  e gli  altri  faran cadaveri , quando 
quelli  entreranno  nella  terra  promefsa . 

Era  l’anno  del  Mondo  due  mila  feicen- 
fo  quaranta , c correva  il  fecondo  dopo  1’ 
tifcitadi  Egitto,  quando  la  colonna  fo- 
pr amentovata  di  luce,  edi  fuoco,  lì  al- 
zò, e fpiccandofi  dalla  fua  tenda , diede 
la  mofsa  a tutta  l’armata . Già  più  non  £ 
marciava  confufamcntc  : ma  divife  le  Tri- 
bù, e in  efse  i reggimenti,  e le  compa- 
gnie, E camminava  militarmente  da  tut- 
ti fotto  le  propie  infine.  Teneva  la  van- 
guardia la  T ribù  di  cTiuda , prefso  la  qua- 
le venivano  le  due  T ribù  d’ Ifsacar , e Za- 
bulone.  Dan,  Afcr,  e Neftali venivano 
di  retroguardia  . L’ altre  formavano  il 
corpo , e l’Arca  fi  portava  nel  centro . 
Obab  dal  fuo  Cognato  Mose  fu  indotto  a 
venirfeco,  comcpratichiflìmodiquc’de- 
£cr  ci , ne  quel  grati  Duce  crede  di  perdere 


puntodcl  fuodreditó,  fc con  tutto  l’c Ite- 
re  sì  illuminato  da  Dio , fi  moftrava  bilo- 
gnofo  di  prender  lume  da  un’uom  perito . 
L’efsere  elevato  a gran  dignità , non  è un’ 
cfsere  fornito  d’ognifcicnzaj  £ quel  Dio, 
ehe  fempre  porrebbe  mandare  raggi  dal 
Ciclo,  vuole,  dici  Governanti  fi  valga- 
no ancora  di  quella  luce,  che  da  Dio  fifa 
rificdcrc  anco  in  terra . Dopo  tre  giorni 
di  piccol  cammino  fi  piantaron  le  tende 
per  prendere  qualche  ripofo;  ma  qui  co- 
minciò un  nuovo  tumulto;  un  lamento 
della  Divina  provvidenza,  che  li  tciKfsc 
sì  lungamente  inifirada,  fenza  compaf- 
fioncal  loro  incomodo,  c alla  loro  fati- 
ca : il  tumulto  non  potè  ferpeggiar  mol- 
to , poiché  fu  fermato,  comen  fermano 
lecancrenc,  col  fuoco.  L7na  fiamma  di- 
voratrice entrò  nel  campo , e fece  il  ragc 
d’uomini,  e di  tende  nell’ ultima  parte 
dcH’accampamcnto . Non  fi  parlò  più  di 
fatica  ; ma  fi  cominciò  a mormorare  del- 
la vivanda.  Cominciò  la  mormorazione 
nel  volgo  degli  Egiziani,  che  fi  erano 
uniti  agli  Ebrei  nel  partir  dall’  Egitto  j 
ma  dal  volgo  fi  difiele  ancor  nel  popolo 
eletto.  Aveva  cibo  fquifitilTìmo  , e quo- 
tidiano la  manna,  che  veniva  dal  Cielo  } 
ma  avvezzi  coloro  a cibi  più  grofsolani  , 
carni,  meloni,  agli  , cipolle  , difprez- 
zavano  la  manna,  come  un  cibo  troppo 
leggero,  perche  in  lui  nonatfaticavafi  il 
dente.  In  occafione  di  fimil  lamento  là 
nel  deferto  di  Sin,  Dio  aveva  empito  di 
coturnici  il  lor  campo  ; ma  quella  prov- 
vifione  da  molto  tempo  era  finita.  Pei 
Principi  , c più  qualificati  del  popolo 
non  mancavano  carni , quando  traevano 
feco  tante  greggie , e tanti  armenti . Ma 
per  la  numerofa  ciurmaglia  non  fi  pote- 
va aprire  pubblico  macello  , che  fofse 
fufficiente  a mantenere  1’  abbondanza  .. 
Dio  fi  degnò  di  provvedere  , e per  ui| 
mefe  continuo  portò  tai  nembi  di  cotur- 
nici nel  campo,  che  potcrono'divorarne 
fino  a venir  loro  infaltidio;  ed  altre  fi- 
lando, altre  feccandone  , altre  confcr- 
vandone  con  altro  artificio  , n’  ebbero 
provvedute  le  Menfe  per  lungo  tempo  . 
Ma  prima,  chefinifsc  la  provvifioncal- 
Iq  gola,  vauic  da  Dio  mila  mormora» 
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itloneUpena*  Si  Compativano  i magri  ^ / avefTcra  avuto. a piatire  tra  loro  quelle 
fe  fì  lagnarono,  che  la  manna  non  fi  con-  ( due  dorino non  è affattocerto.  Dal  ve* 
faceva  alla  lorcomplcfilonc,  onde  non  fi  | dcre  il  difoorfo  di  Maria  con  Aronne , nel 
mettevano  in  carne  : ma  i pingui,  die  quale  fi  efaggera,  che  fon  eglino  paria 
dalla  ftefia  loro  graficzza  ricevevano  una  Mosè , che  Dio  parla  anco  a loro , che 
mentita,  quando  dicevano,  eficreun  ci-  anco  per  mezzo  loro  Dio  dà  precetti,  e 
bo  di  nutrimento  troppo  leggiero  la  man.  predizioni  al  fuo  popolo , fi  ricava , che 
na,  tutti  colà  furono  da  Diouccifi.  Et  ^fora,  come  moglie  di  Mosè  avefsc  prc- 
éccùUt  pitWHet  torum.  Fu  tale  in  quella  cefo  qualche  preminenza  fulla  Cognata  , 
occafione  la  mortalità,  che  dal  gran  nu-  Non  tutte  le  azioni  de*  Santi  femprefon 
mero  de’ fepolti  rcllò  a quel  luogo  il  no-  fante;  c le  due  donne  peraltro  buone  ; 
me.  Sepolcri  della  concupifccnza . Così  vorrei  poter  dire,  lafciarono  da  parte  il 
Dio  con  provvedere,  volle  infcgnarc  a’  rofario,  quando  fi  trattò  di  un  punti- 
Govcrnanri  il  mantener  l’abbondanza,  c gito.  Dio  ne  fece  la  cau  fa-,  macomcnon 
colla  funella  mortalità  volle  infegnarea’  era  pubblico  il  fallo  , cosi  fece  priva- 
Sudditi,  non  doverli  tumultuare  contro  camente  nel  padiglione  dell’  alleanza  la 
i Governanti , quando  mancano  certi  de-  fua  giudicatura . Si  fc  fentire  con  acre 
liziofi  provvedimenti , che  fi  nieganodaL.  rimprovero  a’  due  mormoratori , fi  fpie* 
la  natura  di  molti  Paefi.  Prima  peròdi  gòfui  meriti  del  fratello,  e dopo  averli 
mandare  la  prowianda  delle  Coturni-  bene  mortificati  : conclufc  : E voi  non 
ci,  Dio  infìiitui unnuovo  Magiftrato  in  avete  avuto  orrore  a fparlarc  del  mip 
quel  popolo  di  Settanta  Senatori  (labili  , Mose?  Dio  non  afpcttòrifpofta,  c vol- 
«eduraficro  in  vita,  a’ quali  comunicò  tate  loro  le  fpa  Ile , parti,cfeco  partì  ali- 
ano fpirico  fimilc  allo  fpiritodi  Mose  , cor  la  nuvola-,  ma  la  povera  Maria  in  un 
paziente,  benigno,  amorofo,  e appaf-  momemo  rc(Ìò  coperta  di  lebbra;  così 
lionato  del  pubblico  bene . AfTunti  que;-  avendo  fecondata  la  donnefea  vanità  di 
fli  a gran  parte  del  governo,  alleggerirò-  nonvolcr  cedere  alla  cognata , che  come 
«io  il  Duce  dalla  troppa  fatica , e ne’  pa-  moglie  di  Mosè  dovea  tra  le  donne  aver 
timenti',  ed  incomodi  inevitabili  in  quel  primo  pollo,  c comparire  in  prima  figu- 
pubblico,  fottcntrarono  a follencre  in  ra,  non  ebbe  l’ intento  di  vederli  ugua- 
^an  parte  ancor  efli  la  giudicatura,  c eliaca,  ed  ebbe  la  mortificazione  difgu- 
confeguentementc  diminuirono  a Mosè  il  (tofifiima  ad  una  donna , di  dover  efier  vc- 
grave  pefo  di  fòftener  tutto  folo  le  odio*  duca  tutta  deforme . Le  orazioni  di  Mosè 
l«rà.  . impetrarono  alla  Sorella,  che  li  abbre- 

Da’Simolcri  della  concupifeenza  fi  paf-  vi^e  la  pena  ; ma  frattanto  dovette  Aa- 
sò  in  Alerot.  Qui  farebbe  fiata  felice  la  re  fuori  del  comune  accampamento  fcpa- 
dimora,  fc  Mosè  nonavelTc  dovuto  fof-  rata,  cfola,  per  tutta  unafettimana  ; 
frire  molto  di  turbazione  in  fua  cafa  . dopola  quale  perfettamente  funata  ritor- 
Mariafua  forclla , e Aronne  fuo  fratello  nò  al  campo  -,  efempio  mcmorabilca  tut- 
mormorarono  contro  lui;  c F occafione  tele  donix,  di  mantenerli  con  umiltà , c 
delle  mormorazioni  fu  Sefora  lafuaCoiv  di  cenere  a frenola  propria  lingua . 
forte,chedal  Sacro  Tefio  li  chiama  Etio-  D’Aferoe  li  pafsò  nicl  gran  Sferro  di 
pclfa,  non  perchè  folTe  una  donna  A fri-  Faran-,  c coll’ accampamento  occupollì 
cana  fjxifata  da  Mosè  in  una  fpedizione  Recma,  eCadesbarne.  Quelli  due  luo- 
d’ armata  Egiziana , che  fotto  la  di  lui  ghi  refiavano  inficuazione,  c lontanan- 
condotea  folle  andata  a combattere  in  za  dalla  terra  promclTa  non  molto  dif- 
quella  provincia-,  ma  perchè  i Madiani-  Amile  a quella,  chccorrctra  Bologna.  , 
ti,  che  di  quà  dal  Mar rolTo refiavano  , e Firenze.  Si  doveva  travcrfaic  il  gia- 
lle’nofiri  vocaboli , al  Grecale  di  Egit-  godella  Idumca,  dal  quale  fccnduino  „ 
co»  nella  Divina  Scrittura  piò  volte  fi  n trovav?i  quali  fobico  la. fofpirata  pia* 
«ioaman  col  nome  di  Etiopi  . In  che  ,nura..  1 ConfigUcri  fugg^tirono  a Mosè- 
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il  man^re  Ufficiali  a riconofcere  U pocfc  che  avevano  veduto  > ma  lorifcrirona  in 
defìinàto  alle  loro  conquiftc>  e Dia  ap-  pubblica  *,  mentre  n’avrebbero  dovuto 
provò  il  loro  confìglio».  ben.  confacente  farelarelazionealfoJa  Mose,  e da  lui  ri- 
al buon  metodo,  e militare  rceolamcn-  cevcrc nuove  iflruaioni,.  per  faperc,  che 
to.  DaciafchcdunaTribùfifccncunUf-  dovefsero  manifcftare,  che  difCmulare 
fìcialede’piò  deliri , ed  accorti-,  alla  fpc-  , allamoltitudine ..  I Sudditi  non  devon  fa- 
dizione,  che  appunto  richiedeva  accor-  pere  tuttociò,.  che  deve  fa  perii  dal  Prin- 
tezza,.  edcflrezzA-  LafolaTribù  di  Le-  cipe  - Certe  notizie  all’ orecchia  del  Prin- 
vi,.  comcqucUa,  a cui  non  doveva  toc-  cipe  fervono  ad  un’ottimo  regolamento 
care  divisone  nella  forte,  onde  nella  fpc-  ma  pafsajido  prima  del  tempo  s^li  orec- 
dizione  non  aveva  interdfe,  non  mandò,  chi  del  popolo,,  ad  altro’ non  fervono  , 
alcuno  de’ fuoi ..  Mosè  in  quella  occafio-  che  ad  eccitare  tumulto.  Cosi  accadde 
ne  fi  contentò  di  rcftarc  fenza  Giofuc  „ il  quella  volta  nelCampo  Ebreo  y e fu  mag- 
fuo  piò' caro,  e piò  fedele  miniftro  ,.  giore  lo  fconcerto,,  per  l’altra  irrifldlìo- 
quando  quelli  fu  eletto,,  ad  andar  cogli  ne  di qucgltUfficiali , di  non. mettere  la 
altri , dalla  fuaTribò  di  Efraimo-  Pri-  verità,,  chie  cfponevano  nel;  conveniente 
ma  della  loro  partenza  M'osè  diede  loro  fé  profilo  - Dove  avrebbero  dovuto  dare 
piò  accertate  inllruzioni . Raccomandò  , tutta  la  comparfa  alla  fertilità  del  paefe  , 
che  piò  d’ogn’ altro  luo^  confiderafsero  c lafciare  un  colore  sbiadato,  e di  fonta- 
la  Cananea,  perché  quella  doveva  elferc  nanza^  allh qualità  delle  fuc  fortezze  -,  e 
il  teatro  principale  della  lor  guerra  co-  lafciarc ,.  che  fi  perdefsero  fijtto  la  tela  le 
là  fi-  tencflcramoltoalle  montagne  meri-  forzedi  quegli  abitatoti , die  nella  cimo- 
dionali,  onde  dall’alto  potefiero  meglio  rofa  moltitudine  potevano  cagionare  ca- 
Kieonofeer  il  piano,  e ne’  monti- fteffi  po-  ftcrnazionc,  cfpoftro  e qucftc„c  quelle 
teffero  ben  riconofeere  la  natura  de’  luo-  con  troppa  vivacità  di  colore  -,  ed  cfpofe- 
ghi.  Oflcrvaflcro , che  qualità  di  terre-  I roin pubblico  il  loro>  privato  giudicio  , 
no , fe  fafTufo , fefabbioniccio,.feacquo-  che  le  loro  fquadee  noncrauo.  fufiìcicnti 
fo,  c come  farebbe  maneggevole  ai  lavori  per  quelle  conquifte,  c tutta  la  loro  ar- 
militari  in occafionedi-aftedio.  Oflcrvaf-  mata  era  troppo  debole  per  qneR-t  im- 
firro,  che  popolo, fenumerofo,  fe forte,  prefà.  Calcbunodc’dodici,  ma  difpiri- 
o dolale  V fe  timido,  o coraggiofo:  che  to  adatto  di  verfo  da’dicci,  proccurò , ma 
qualità  di  ftrade,  fe  buone,  e praticabi-  mdarno,  di  acquietare  il  tumulto.  Gio- 
ii , ofe  sfondate,  e malagevoli  : CheCit-  fuè,  che  con  Calcb,  era  di  un  medefimo 
tà  , c fe  murate , o feuza  muro  -,  che  fentimento , da  principio  non  molto  fi 
piazze,  e come  fortificate  : Oficrvaflcro  adoperò  ^ perchè  ben  vedeva,  che  a lui 
ancora,  come  fofse coltivato ilpacfe,  fe  nonfifarebbe  data molta^ fede •„  poiché ef- 
fcrtile,  o ftcrilc,.  fe  abbondante  di.  bo-  fendo MiniflradLMosè,  ognuno  avrebbe 
fchi,  o pur  mancante  di  Ifcgna.  Avendo  giudicato,  che  parlàfse  nonctxnforme  al 
loro  date  quefte  iftruzioni  ,,  li  licenziò  . fùo  vero  giudicio  , ma  conforme  alla 
Andate,  diffe*-,  fatevi. cuore,  c riporta-  .irruzione  , che  fi  poteva  prefumcre  a. 
ccci  de’frutti , che  coglierete  in  que^Cam-  lui.data  dalfuo.  principale ..  Ma.  quando- 
pi  : Ajidarono  i gcncrofi  Ufficiali,  e in  vide,  che  tutto  il  popolo  ammutinato 
quaranta  giorni  girarono,,  e vifitarono.  minacciava  alla  vita  di.  Mbsèy.  e piegava 
tutto  il  paefe;  indi  portarono  e melbgra-  ad  eleggere  un’altro  Duce,,  allora  aneli’ 
nati,,  c fichi,  c un  grappolo  di  uva  pri-  cfso  Giofué  fi  uni  con  Calcb ,.  c proccura- 
maricci.a,  ditem  di  lugliatica,  *na  così  rono. uniti  di  calmar  quel  timore,  dilc- 
vaflo,  chepcr  portarlobifognò,.chcdue  guarc  quella-  cofiernazione  , infinuare 
di  loro  affidatolo  ad  una  licva  vi  fotto-  ìperanza,- farli  eglino  garanti,  di  ficurcz- 
mettefser  la  ^alla.  Tornati  alcampo  , za.,Ma  Dio  guardi  da  una- moltitudine 
cen  due  irrinrtfioni  cagionarono  grave  prevenuta  „ c male  imprefiìònata  :■  in  ve- 
fconccrco  ..  Riferirono  fedelmente  ciò  , cedi  acquictarficrcbbcr  le  (Irida,  c' tutti 
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indocili  alle  dolci  rapprcfcntanà  de*  due  fubbtdicnza  fi  potevaoò  gl’ Ifracliti  prò- 
campioni,  fi  mifc  mano  alle  pietre  per  mettere  una  vittoria.  Mosè  gli  avverti 
lapidarli-  Mo$é,  ed  Aronnevedendonon  nonfalifiero:  gli  fi  farebbero attraverrati 
elser  tempo  di  trattar  colla  forza,  lì  prò-  i Cananei , c gh  Amalcciti , che  con  for- 
firarono  bocconi  a terra  in<  faccia  alla  te  Efcrcitocullodivanqucl  pafso,  nealf 
moltitudine;  ondequeftafi  dovcfccalmc-  armi  contumaci  di  Ifraclc  farebbe  fiato 
no  impietofirealla  villa  di  tanta  umiltà  ■.  favorevole  Iddio . Il  Duce  non  fu  ubbi'di- 
Non  e già , che  Mosè  -non  avcfsc  potato  to . Si  mofic  il  popolo  piti  a maniera  di  di- 
prendere la  fuabaccheua,  e non  potefse  fertori,  che  abbandonaficro  il  campo  , 
ottenere  da  Dio,  che  zìi  cadefse  tutta  che  a maniera  di  Tolda  ti,  cheandalìcro  a 
morta  a’ piedi  quella  mmeitudine  feofiu-  cimcntarfiin  conliitto.  Però  nel’ Arca  • 
mata*:  Mala  fervoròfa  carità  del  beni-  oeMosè,  nei  Leviti,  ne  quelli,  che  in- 
gnilfimo  Eroe  non  gli  permife  il  rivolgere  tendevano,  la  prima  legge  del  combat- 
contro  a’ fuoi  fudditi  quella  bacchetta  ; tcrc dover eircrcJ’ ubbidire,  c molto  piò 
ch’era  fiata  fatale  per  gli  Egiziani . Dio  dover  efser  fedele  , e inviolabile  quella 
pofe  fine  ai  rumori-  Ecce  balenare  a villa  ubbidienza  in  uh*  Elercito , nel  quale  co- 
dei  popolo  la  fua^lerta  terribile , pòfan-  manda  Dio,  non  fi  mdlfcro . 1 contuma- 
do  fa  cernuta  nuvola  fullo  fcelto  fno  pa-  ci  iti  all’ alTalto  del  Monte,  dopo  i primi 
diglione-  Si  olTerfe  di  mandare  una  pelli-  furiofi  attacchi,  voltaron  ot^robriofa- 
lenza,  che  finifse  tutto  quel  popolo  in  mente  le  Ipalle , Tempre  battuti  , c facci 
pocod’ora,  cnulladimcnodarcaMosèil  a pezzi  daf  Cananeo,  ed  Amalecita,  che 
comando  di  un’altro  popolo,  thè  fofse  mon  fpecav ano  cosi  facile,  c cosi  pielite 
di  mente men ofiinata . Le  preghiere  del  vittoria.'Rcfiarono  piene  di  cadaveri 
Santo  Duce  impetrarono  da  Dio  un  trac-  Ifr^eliti  le  firade ^pec  molte  miglia  infino 
tamento  di  maggiore  clemenza  : però  a<f  Orma;  neifuggitiviacciccati,  cOen- 
pubblicò  la  Xencenza , colla  quale  tutti  za  direzione,  ebbero  la  attenzione  di  riti- 
quelli , ch’erano  nei  venti  anni  all’  insò  , rarfi  al  loro  accampamento , verfo  dove 
eccettuati  i foli  Giofuè,  c Caleb,  refta-  il  nemicò  non  fi  farebbe  fidato  di  tanto  in- 
vano condannati  alla  morte  ; che  la  Icn-  noltrarfi  nell’  incalzarli , per  non  prende- 
tenza  da  Dio  fi  farebbe  efeguita  in  varj  re  ioipegno  con  tutto  il  rimanente  dell'ar- 
tempi , ina in&lldnlmentetuardjbc com-'  mata,  che  in  vanta  vicinanza  fi  farebbe 
pita  nel  termine  di  quaranfanni;  Ghefo-  molTa  a fofteHcrli . In  quefta  infelice azio- 
lamentc  compiti  i quarant’anni  dopo  1’  ne  ognuno  potè  conofccrc,  cfserficomin- 
ufcica  di  Egitto,  fi  farebbe  entrato  nel  ciata  ad  efeguire  la  fentenza  di  morte  » 
paefe  promelso  ; fra  tanto  Mnfafscro  a ^hc  nel  giorno  antecedente  crafi  pronun- 
ripiegareper  quel  deferto  il  loro  cammi-  ciata  dalSignore- 
no,  c fi mettefsero nella fìrada,  checon-  Rimefibil campo Ifraeliticoin calma  , 
duceva  al  Mar  roCso . Quefia  fentenza  fu  fi  levò , c lafciandofì  adatto  alle  ^allc  la 
una  gravillìma  pugnalata  al  cuor  della  Terra  promefia,  come  fc  da  quella  fug- 
molcitudinc,  ch’clWndo  quali  al  confi-  gifie  , mentre  a quella  fi  incaminava  , 
nc  , e poco  men,  che  fui  termine  del  Tuo  marciò  tramezzo  alle  Montagne  degli 
viaggio,  vedeva  prolungarli  idifagi  per  Amorrei  in  una  vafta  campagna,  alla 
trentott’anni , con  quella  pena  infotfnbi-  -quale  fiendcndoli  quellepcr  lungo  defila- 
le di  viaggiare  con  fommo  incomodo  , to  dal  Grecale  al  Garbino  , fanno  una 
a vendo  certezza  di  non  gii^nere  al  termi-  doppia  continuata  Tpalliera*,  finche  do- 
ne  dcfidcrato . Fu  univerlale  il  pianto-;  po  molti  anni  di  cammino,  li  trovarono 
ma  fiudiarono  troppo  male  il  riparo  - gli  Ifraeliti  adAfiongaber  preflb  il  Mar 
r>ctermiiiarono di  falir  la  Montagna , odi  rolTo,  non  però  alla  parte  Magtfiralc  , 
là  per  la  via  brevilHma  di  poche  mareic  dove  la  terra  d’Egitto  accoglie  gli  ultimi 
•entrare  nella  Cananea  a loro  promellà  . ritiri  di  quel  feno,  ma  piu  fu  alla  parte 
l.a  montagna  era  armata;  nc  da  una  di-  Siroccalc,  dove  fi  allarga  , c più  lìacco- 
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fta  alla  Aràtàa'fóKéc . Indi  marciando 
falla  mcdcfima  fpiaggia  vcrfo  Sirocco , fi 
accamparono  in  Elat,  da  dove  date  al 
Mar  rofib  le  fpallc , tornarono  a voltare 
la  fronte  vcrfo  la  terra  promefia , e tc- 
hendofi  totalmente  di  là  dalle  Montagne 
Amorrce  nella  parte  Orientale  vennero  in 
Cades,  indi  con  molti  giri  liberatifi  dalle 
Montagne  di  Scir,  ripiegarono  nel  defer- 
to, cliccorrctra  i monti  di  Moab,  cdcl 
Mar  morto,  e paflfarono  il  torrente  di 
Zaret,  e vi  fi  accamparono  apprefib  . 
L’ ordine  de’  tempi , ,le  mifure  de’  giorm  , 
che  lì  diedero  al  moto,  e ai  ripofi,  rena 
incerto,  e qualche  autóre,  cheàprctcfo 
di  accompagnare  quel  popolo  di  anno  in 
anno',  fen’e  formata  la  ferie  tutta  a M- 
priccio.  Ciò  che  abbiamo  di  certo,  e , 
che  da  Cadesbarne  al  torrente  di  Zaret 
non  lì  arrivò  da  quel  popolo,  che  con 
trentott’ anrti , benchò  non  completi  , di 
\fIaggio:"’E  ciò  fappiamo ,' perchè  Mose 
fteifo  di  tanto  ci  arficura  nel  luo  Deutero- 
nomio ( Dem.  i.«i  4.  ) In  tutto  qacfto  tem- 
po varie  furonole  vicende  or  di  fervore  , 
ora  di  tepidezza,  oradicivili  difcordic  , 
ora  di  guerre  ftranierc,  or  di  allegrezza  , 
or  di  lutto.  Si  moftrarono  fervidi , e ze- 
lanti della  loro  legge,  quando  tn-vlfero  in 
carcere,  e poi  data  da  Mosèla  fcntenza  , 
fcpcllirono  lapidato  fotto  le  pietre  uifuo- 
mo,  che  aveva  raccolte  legna  in  dì  di  Sal^ 
bato . Ma  fi  moArarono  poi  molto  tiepi- 
di, quando  non  fi  oppofero  colle  pietre 
alla  manoa  que’  pocni  rivoltoli , checcr- 
cavan  partito  contra  a’  due  fratelli  lor 

Duci.  ‘ , 

Core  difccndente  di  Levi  per  la  linea 

di  Caat,  uomo  ugualmente  ambiziofo  , 

e arrogante,  unitoli  con  tre  fuoi  amici 
Datali , Abiron , ed  On , fece  una  con- 
giura contro  Mose , ed  Aronne,  e pre- 
tefe  di  precipitarli  dall’alto  porto,  al 
quale  erano  ftati  elevati  da  Dio  j co- 
minciò a tenere  occulti  maneggi  coi  pcr- 
fonaggi  di  prima  sfera*  rapprefentando 
efscrc  cofa  intollerabile  in  una  Repul^ 
blica , che  due  fratelli  abbiano  a divi- 
derfi  tutta  l’autorità . Che  fon  eglino  più 
di  noi?  Non  fiam  tutti  figli  di  uno  rtcfso 
Giacobbe?  Non^iam  tutti  regolati  da  un 


medefimo  Dio  ì Che  giova  refsere  flati 
liberati  dal  giogo  di  Faraone  , quando 
due  del  nortro  medefimo  fanguc  ci  anno  a 
tirancggiarc , e abbiam  a fortrirc , che cal- 
pcrtinolcnortre  torte  col  loro  piede.  Dio 
glià  fatticapi  a una  fpedizionc  fuori  di 
Egitto , e noi  abbiamo  a contentarci , che 
per  tutto  il  corfo  della  lor  vita  abbiano  a 
ritenere  il  comando  ? Se  il  governo  e pefo, 
s’abbia  compaflìonc  alla  loro  età  , fi  abbia 
riflcfso  alle  loro  benemerenze  -,  e fi  fgra- 
vino:  Se  il  governo  è onore -,  l’anno  go- 
duto a baftanza;  noninvidiino  alla  forte 
di  canti  dotati  di  capacità  al  par  di  loro  -, 
ne  possono  moftrarc  la  loro  mente , per- 
che non  fi  adoprano  nelle  cariche . Amia- 
mo noi  d’cfscr  liberi  ? o purccontentifiì- 
mi  di  cfsci'fudditi  abbiamo  orrore  al  folo 
titolo  di  Monarchi  ? Qual  prò  per  noi  , 
che  Mose,  ed  Aronne  non  abbian  titolo 
di  nortri  Re , quando  in  fatti  regnano  fo- 
pranoi , e la  loro  Monarchia  deve  con- 
fcrvarfi  tutto  il  tempo  della  loro  vita  ? 
.Quertifenti menti,  che  potevano  riufei- 
fc  plaufibili  in  una  Repubblica,  alla 
quale  fempre  deve  efser  caro  il  bel  nome 
di  libertà,  fecero  ancora  più  colpo  in  co» 
loro,  che  avrebbero  voluto  erti  predomi- 
nare, perchè  erano  predominati  dalla 
ambizione.  Tra  i molti  corpi  dc’Magi- 
ftrati , nc’quali  fi  trattavano  i pubblici 
intcrefiì,  uno  chiamavafi  il  Gran  Confi- 
glio; macomc  troppe  erano  quelle  certe, 

ch’erano  libere  ad  entrarvi  , e farebbe 
riufeita  troppo  la  gran  confufionc , fc  tut- 
ti avefsero  dovuto  dare  i lor  voti , cosi 
era  provveduto  un  numero  ben  grande  , 
ma  limitato , di  perfonaggi , che  foli  ave- 
vano diri  eco  di  dare  il  voto,  ed  efporto  , 
che  fofse  nel  Gran  Conliglio  qualche  in- 
tcrcfsc,  dal  Cancelliere  chiamavanfi  ad 
uno  ad  uno  per  nome  a dir  fuo  parere  . 
Fino  a dugento  e cinquanta  di  qucfti  prin- 
cipali Signori  fi  erano  guadagnati  da  Co- 
re, e da’fuoiCompagni . La  qualità  de- 
gli aderenti  diede  grande  ardimento  ai 
Congiurati:  in  pubblico Configlio  depo- 
fero  ogni  dovuto  rifpecto , e parlarono  a 
Mose  con  una  arroganza  , che  pareva 
minacciaXsc  di  dcporlo  , s’cgli  fpontanca- 
mcntc  non  rinunciava  alla  fua  dignità  . 
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Non  fi  fmatrl  il  raodcfiilltino  gencrofidi- 
mo  Eroe:  Corrifpofe  alla  temeraria af- 
fcmblcacouun  profondiflìrao inchino-,  e 
con  aria  piena  di  moderazione , e tran 
<]uillità;  domani,  difTe,  moftrerà  il  Si- 
gnore, chi  fieno  gli  eletti  da  lui.  Voi  , 
Core , con  tutti  i voftri  aderenti  compa- 
rirete co’  voftri  iuccnficri  alla  mano  avan- 
ti al  Santuario , c mentre  arderanno  i vo- 
firi  timiami , il  Signore  fpicgherà  i fuoi 
voleri.  Voi  fiere  molto  aniraolì,  o fi- 
cliuolidi  Levi.  Non  vi  balla  rcflcrc  fiati 
elevati  da  Dio  ad  un  pollo  fupcriorc  agli 
altri  ordini  j c vi  avanzate  ad  ambire  il 
Pontificato,  c afiarccon isfacciataggiac 
contro  Dio.  E chi  è finalmente  Aronne  , 
contro  il  quale  voi  ordite  le  voli  re  trame  ì 
Ciò  detto  fpedì  un  medb  a Datai! , e Abi- 
ron,  cou ordine,  cheveniflero  a prefen- 
tarli.  O non  fofler  eglino  pcrfonc  di  tal 
rango,  che  aveffero  luogo  onorevole  nel 
gran  Configlio  , o avellerò  prctefo  di 
eccitare  turbulenze  nel  Campo,  mentre 
i compagni  parlerebbero  arditamente  nel 
coiigrciro;  clficranorinìafti  nei  lor  padi- 
glioni. Giunto  il  mefib,  non  ubbidirono 
alla  chiamata  : andate  j gli  difsero,  c 
dite  aMosò,  parergli  poco  l’averci  tira- 
ti fuori  di  un  Regno  abbondantilfimo  di 
ogni  bene,  per  farci  morire  in  quello  de- 
ferto Icrtililfimo  di  ogni  male-,  e di  più 
voler  egli  tuttavia  lare  fopranoida  pa- 
drone: averci  egli  veramente  mantenuta 
Jafua  parola,  di  guidarci  in  una  Terra  , 
che  feorra  di  latte , e mele:  veramente  ci 
à dati  i bei  poderi,  le  belle  vigne:  pre- 
tende egli  forfè  di  cavarci  anco  gli  occhi  ? 
Riportategli  pure  quella  rifpofia:  Co- 
mandi a cfii  abbia  genio  di  ubbidirlo  : 
Noi  non  vogliamo  venire.  Venne  larif- 
pofta , per  la  quale  Mose  rcllò  infiam- 
mato di  fanto  fdegno  -,  ma  per  allora  non 
ciudicò  di  pafiare  più  oltre,  c firiferbò 
n tempo  della  notte  per  trattare  quello 
afiarc  con  Dio.  Tra  tanto  i Congiurati 
Iccero  nuovi  maneggi  , c ritirarono  la 
moltitudine  al  loro  partito.pcr  tal  ma- 
.jiicra , che  quando  la  mattina  fcguentc 
vennero  i dugentocinquanta  Leviti  co’  lo- 
ro iuccnficri , comparvero  accompagna- 
ci da  tanto  popolo,  che  parvero  voler 
, . Cromi,  C*l> 
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bloccare , o aiThltarc  i due  Governanti  nel 
tabernacolo.  La  cofa  farebbe  finita  afiai 
male , fc  Dioal  fuo  folito  non  interpone- 
va la  fua  prefenza  . Col  fegno  fenfibile 
della  nuvola,  che fccfe avanti  alla  porre 
del  tabernacolo  forprefe  gli  occhi  , c 
fofpcfc  gli  animi  di  tutti  gli  ammutinaci  ; 
e giacche  Dacan,  e Abiron  non  fi  erano 
voluti  movere,  mandò  Mose  fiefib  in 

Eerfonaayificarliai  lor  padiglioni.  Col 
•ucc  andò  tu  tto  il  Senato  , che  non  era  a 
parte  della  rivoluzione,  c doveva  circro 
teftimònio  oculato  di  uno  fpcttacolo  non 
più  veduto.  Scavano  i due  temerarj  fulla 
porta  de’ loro  quartieri  colle  lor  mogli  , 
e co  lor  figliuoli , c intorno  a loro  un 
mondo  di  malcontenti.  Non  vi  tubifo- 
gno  d altro  procclfo  : la  fentenza  era  d.i- 
tada  Dio;  c Mosè  era  andato  colà,  uni- 
camente per  efcguirla.  Ritiratevi,  difie 
a tutta  quella  plebaglia  -,  ritiratevi  da' 
padiglioni  di  quelli  emp;  : Se  moricanno, 
come  fogliono  morirgli  uomini,  io  avrò 
meritito:  ma  fc  li  vedrete  morire  in  mo- 
do diverfo  da  tutti  gli  altri  , farà  fogno 
chiaro,  che  Dio  mi  à mandato  . Se  fi 
aprirà  fotto  a’  piedi  loro  la  terra , inten- 
derete, la  loro  temeraria  rifpofia  cficre 
fiata  una  bcllcmmia.  Slargofll  la  molti- 
tudine, c torto  aperta  in  ampia  voraggi- 
nc  la  terra  afsorbi  Datan,  e Abiron  con 
tutti  j lor  padiglioni,  c tutte  le  lorofo- 
fianze.  Anco  il  padiglione  di  Core  fu  af- 
forbito  dalla  terra , benché  Core  non  prc- 
fentc  fofsc  condannato  ad  altra  pena.  A 
quella  villa,  a quello  llrcpito,  tutto  il 
popolo,  che  flava  all’intorno  , temen- 
. * ^ fpalancafie  anco  fotto  a’ fuoi 

piedi  il  terreno,  fuggì;  c fuggendo  da 
dove  (i  efeguiva  una  giullizia  colla  terra  , 
trovarono,  che  in  altra  parte  fi  esegui- 
va il  rimanente  della  giuftizia  col  fuoco  . 
Tutti  i dugencinquanta  ambizioli,  che 
fi  erano  prefentati  al  tabernacolo  co’ lo- 
ro turiboli,  e Core  con  clTì,  rcllarono 
involti  da  fiamma  prodigiofa,  e nel  luo- 

50  raedefimo  cadder  morti  ; a memoria 
clqual  fatto  per  Divino  comando  i lo- 
ro incenficn  d’ oro  tolti  dal  fuoco,  c tira- 
ti in  lamine,  fi  aggiunfero  per  fregio , cd 
ornamento  all’Abitare,  ScO«  pcriiTccq’ 
G fiil>> 
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fobbirtatì  TofFeirà  ] fcàrdcflc  tra'gH  cftìn- 
ti  dal  fuoco,  non  c rimafta  memoria  . 
Quanto  a me  trovandolo  una  fola  volta 
nominato  nella  congiura , ne  più  trovan- 
do il  di  lui  nome  ne  tra’ Congiurati,  ne 
«ella  loro  pena , inclino  a crctfere , che  fi 
ravvcdiifc  in  tempo,  fi  diftaccafic  dagli 
altri,  edottenefie  mifericordia.  Pareva, 
c'icungaftigosi  prodigiofo,  cdefcmpla- 
re,  de’ rei,  dovc(Te  acquietare  tutti  i tor- 
bidi-, pur  non  fu  vero . Nel  di  fcguentc  i 
parziali  de’giuftiziiti  eccitarono  nuovi 
tumulti,  e rimproverarono  a Mose,  e 
ad  Aronne,  efier eglino  frnguinarj,  au- 
tori, e cagioni  di  canrc morti.  Crcfccva 
la  fedizion' , onde  i due  faggi  fratelli  fi 
rifugiarono  nel  tabernacolo  , eh’  era  l’or- 
dinaria , e ficura  fortezza  del  loro  ritiro. 
I fediziofi  non  poterono  molto  innoltrar- 
fi:  fccfero fiammcdalCielo,  chccomin- 
ciarono  a guifa  di  torrente  ad  innondare 
l’accampamento.  Mosè  colle  preci,  A- 
ronneco’  timiami  fermarono  il  corfo  alla 
fiamma,  cccfsò-,  ma  fi  numerarono  ab- 
brucciati  in  efia quattordici  mila,  efet- 
tccento infelici,  che  partigiani  de’ morti 
nel  pafsato tumulto,  furono  confumati 
da fimil  fuoco. 

Vedeva  Dio,  che  i lamenti,  e la  mor- 
morazione degli  ambi'ziofi  contro  i due 
fratelli  mai  non  avrebbero  fine,  e la  loro 
potenza  unita  fempre  farebbefi  calunnia- 
ta, quali  fofse  rapina,  e fupcrchieria  -, 
quindi  volle  fare  una  dichiara'zione  cosi 
palcfe,  che  il  l^ntificato,  da  lui,  non 
da  Mose,  era  conferito  ad  Aronne,  che 
fu  qucfto  argomento  ncfsuno  più  avcfsc  a 
citire.  Ordinò,  che  i Principi  d’ogni 
Tribù  ferivefiero  il  propio  nome  in  una 
bacchetta , onde  ognuno  potefie  ricono- 
feer  la  fua  -,  e per  parte  della  Tribù  di 
Levi  fi  mcttclTe  la  bacchetta  fegnata  col 
nome  di  Aronne,  e fi  riponclfero  alla 
prefenza  dell’  Arca  nel  tabernacolo  . 
Quella  , che  forte  miracolofamentc  fiori- 
ta, farebbe  teftimonio  fedele  di  colui  , 
in  mano  al  quale  Dio  fiatuirebbe  la  digni- 
tà contraftata.  Si  lece}  e il  dì  feguente 
trovoflì  fiorita  la  fola  bacchetta  di  Aron- 
ne con  fiori , che  in  mezzo  a belle  frondi  , 
legarono  in  frotta,  e furono  mandorle 


perfettirtime:  'A  quella  villa  tutti  china- 
ron  le  tefte , e riporto  ad  eterna  memoria 
il  fiorito  germoglio  nel  tabernacolo,  più 
non  ardirono  di  contradirc  le  lingue . 

Dopo  querto  , tutte  le  cofe  per  mol- 
ti anni  palfarono  conquicte-,  fino, cheli 
giunfe  al  quarantèiimo-,  ma  querto,  che 
clfcndo  certamente  l’ultimo  di  quel  viag- 
gio, pareva  dover  cfsere  di  univcrfalc  al- 
legrezza, fu  per  molti  di  lutto.  Tutti 
quelli,  eh’ erano inctà  di cinquantanove 
anni  all’insù,  ben  fapevano,  efscrc  già 
di  trentotto  anni  addietro  data  contro  lo- 
ro da  Dio  la  fentenza , ed  eccettuati  idue 
foliGiofuc,  cCalcb,  ficuridi  fopravvi- 
vcrc,  tutti  gli  altri  eran  certi  , querto 
cfser  l’anno  del  loro  morire.  In  latti  fi 
cominciò  colla  morte  dt  Ila  gencrofa  Eroi» 
na.  Sorella  dc’diie  Campioni,  Maria  ; 
le  cui  ofsa  nmafero  in  Cades,  dov’era 
l’accampamento  degli  Ifraeliti,  quando 
erta  fini  la  vita,  e fecondo!  miei  computi 
la  fini  avendo  anni  circa  cento  e ventino- 
ve di  età.  Ella  e bene  cofa  di  maraviglia  , 
e la  vedere  quanto  fia  grande  la  forza  di 
un’abito  inveterato,  il  vedere,  come  of- 
fendo certi  di  dovere  entro  a quell’anno 
morire,  colla  morte  in  faccia,  puicncc- 
citafsero  nuove  fedizioni , e torn.afsero  a 
mormorare;  E ciò  quando  avevano  la 
lunga  efpcrienza  di  riciiianovcanni , che 
quelli  tumulti,  e quefte  mormorazioni 
fempre  finivano  con  una  moltitudine  nu- 
mcrofa^di  morti . Avvezzi  a mormorare 
per  trentanovc  anni , anco  vicini  a morte, 
anco  potendo  conofccrc , che  li  accelcra- 
van la  morte,  m vccedi  oticrire  a Dio  il 
difa  gio  di  qualche  penuria  d’ acqua  , che 
incomodava  il  lor  campo,  fi  rifecero  tt 
mormorare,  e con  una  baldanza  , che 
ben  mortrava  , cfsere  eglino  divenuti 
Maertri  in  tale  fcuola . L’ acqua , come 
ò raccontato  più  fopra , fi  cavò  da  una 
felce-,  e i rivoltoli  furono  provveduti  : 
aggiunte  mormorazioni  a mormora- 
zioni, non parteran molti  meli,  e li  ve- 
drem  tutti  morti , 

Cades  era  fituata  prefso  i confini  del- 
la Idumea , e fe  fi  traversava  quel  Re- 
gno, in  poche  marcic  fi  arrivava  nella 
Terra  promcfsa,  ed  entranti»  per 
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1 la  parte,  il  pòpolo  Ebreo  non  avrebbe  / cd  andò  cfso  in  perfona  al  confini , rifolu- 

ì avuto  r incomodo  di  pafsarc  il  fiume  ( to  di  opporfi  agli  Ifracliti  con  tutte  le  l^ue 

Giordano,  che  farebbe  rimafto  dalla  ban- j forze.  Riportata  a Mose  la  rifpofta , gli 
. da  di  Oriente  fulla  diritta  del  lor  camini-  parve  troppo  oftinata  quella  durezza  -, 

i no.  Pertaltìne  Mosèfpediun’ambafci.i-  ed  era  di  umore  di  venire  a cimento,  e 

[ taalRe  Idumco,  colle  dovute  iftruzio-  aprirli  il  pafso  colla  violenza.  Levò  il 

ni  per  ottenere  il  pafsaggio.  Andarono  campo  da  Cades , e fatta  occupare  la 

l gli  Ambafeiadori  , uomini  di  rara  de-  montagnadiOr,  ch’era  nel  confine  del 

i ilrczza.  Rapprefentarono  al  Re  la  me-  RcEdomita,  intorno  ad  efsa  fece  llcndc- 

: mona,  di  avere  col  di  lui  popolo  comune  re,  ed  accampar  la  fua  armata.  Aronne 

i il  fangue  d’Ifacco , onde  la  menzione  del-  non  potè  pafsarc  più  oltre,  perchè  qui  fu 

la  parentela  potefse  conciliare  bcnevolcn-  il  termine  del  fuo  vivere.  Per  Divino  co- 

: za:  rapprefentarono  i patimenti , prima  mando  ito  cfso  con  Mosè  fuo  fratello , e 

di  Egitto,  dappoi  del  viaggio,  onde  le  con  Eleazaro  fuo  figliuolo,  fuH’erta cima 

I pene  foflfcrte  potefser  muovere  a compaf-  del  monte , Mosè  gli  trafse  di  dofso  le  ve- 

i lìonc.  Rapprcìcntarono  la  Divina  adì-  Ili  Pontificali,  e tutt.avia  lui  veggente  , 

I fìenza,  eia  vicinanza  della  loro  armata  , Eleazaro  fu  veftito  col  facro  arredo.  For- 

onde  fenza  efsere  il  Re  ofTefo con  qualche  fc  Dio  in  quel  primo  Pontefice  della  Sina- 

nnnaccia,  potefse  però  concepire  qual-  goga  volle  mourarc  un  Efempio  di  ciò  , 

che  paura.  Rapprefentarono  la  neceificà  che  fiircbbe  accaduto  alla  maggior  parte 

del  pafsaggio , e lo  chicfero  con  fommef-  dc’Prclati  di  Santa  Chiefa , che  fi  veggo- 

fione.  Impegnarono  la  parola,  che'non  no  fare  uno  fpoglio  accelerato  da’loro 

fi  farebbe  camminato  ne  per  vigne,  neper  congiunti,  anco  prima,  che  fieno  morti . 

cimpij  e non  farebbero  entrati  inalcuna  Aronne  fu  quella  cima  fini  di  vivere,  e 

cafa,  ne  pure  a titolo  di  prendere  un  po  Mosècol  nuovo  Pontefice  tornò  alCam- 

d’acqua  dai  loro  pozzi.  Non  farebbero  po,  cncdicderagguaglioallamoltitudi- 

mai  ufeiti  dalla  ftrada  macftra,  e batta-  ne.  I funerali  durarono  trenta  giorni,  e 

ta  : quanto  avefsero  ricevuto  , tutto  non  vi  fu  famiglia,  che  nondalse  finccra 

avrebber  pagato,  e avrebbero  corrifpofto  cdlimonianzadi  dolore,  edi  lutto.  Cosi 

a i vivandieri  del  paefe , pagando, le  lor  fpcfso accade , che  gli  uomini  grandi  fie- 
le avefser  recate,  a danaro  contante  per  no  odiati,  mentre  fon  vivi  j fieno  pianti, 

tino  Tacque;  e non  avrebbero  contr.aftato  quando  fon  morti  . Mentre  vivono  , G 

fui  prezzi,  e per  non  dare  gclofia  colla  odiano  per  invidia:  quando  già  morti  , 

laro  lentezza,  e colla  loro  dimora , fa-  più  non  fono  invidiati,  l’odio  pafsa  in  bc- 

rebbero  pafsati  a lunghe marcie,  e con  ncvolcnza,  e quando  piùnonpofson  far 

tutta  celerità  . Quelle  fono  kgi  ulte  idee,  ombra,  fi  piagne  la  loro  perdita.  Era 

colle  quali  fi  può  chiedere  il  pafso  alle  ar-  Aronne  in  età  di  cento  ventitré  anni  , 

mate.  Pareva,  che  al  Re  Idumco  altro  quando  finì  la  fua  vita, 
nonrcftafsc,  che  vietare  T ingrefso  nelle  Sperava  Mosè  , che  entrato  il  fuo 
Città,  e Taccoftarfi  alle  Fortezze;  efig-  Efcrci  to  nei  confini  del  Re  Idumeo,  que- 
gere,  che  fi  stilafsc  in  piccoli  corpi , che  Ili  potefse  alquanto  am  mollitela  fua  olli- 
iioii  potefsero recar  fuggezione,  e final-  nazione,  ed  accordare  il  ricercato  paf- 
mente  chiedere  ortaggi  di  ficurezza:  Ma  faggio  . Ma  vedendo,  che  il  Re  flava 
nulla chiefe,  perchè  nulla  accordò;  e fi  fermo,  in  attenzione  di  impedire  ogni 
tenne  in  una  ortinatillìma  negativa.  Gli  avanzamento,  e per  Falera  parte  avendo 
Ambafeiadori  pregarono  , Tupplicaro-  cfso  Mosè  ricevuto  ordine  da  Dio  , di 

no,  efibirono;  ma  il  Re  fempre.  No  , nonmolertargTIdumei,  Regno conccfso 

nonpafscrcte  ; e li  licenziò  con  dir  loro  : a’difcendenti  di  Efaù  , nondi  Ifmele,  Ic- 

Sc  vorrete  pafsare  per  le  mie  terre,  do-  vò  il  campo,  e fi  giròverfo  la  via,  che 

vretc  prima  pafsarc  per  le  mie  fpade  . chiamavafi  del  Mar  rofso.  Pafsò  alcun 

Di  l.icti  fece  torto  avanzar  le  fuc  truppe  , poco  fugli  cllicmi  confini  di  Edom , ma  il 

G i Re 
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Re  vedendo  i clic /ì  pafTava  Con  quiete,  e 
in  una  parte , che  non  recava  gelolìa , non 
limoflc,  ne  in  quella  attraversò  oppofi- 
zione . Ben  fi  oppofe  il  Re  di  Arad  uno  de’ 
Cananei;  e fenza  intimare  guerra;  for- 
prcfegli Ifracliti nella lor marcia , libar- 
le; vinfe  la  lor  vanguardia,  cn’afporcò 
molta  preda . Non  durarono  però  lunga- 
mente le  allegrezze  di  fua  vittoria.  Ricor- 
fcro  gli  Ifracliti  a Dioconun  voto  di  otVe- 
rirgli  in  facritìcio  tutte  le  Città  di  quel 
Regno  , e allìftiti  dall’ Onnipotente  fuo 
braccio,  fi  rovefeiarono  fui  Re  vincitore 
con  tanta  furia,  che  il  mifero  nel  voler  fo- 
itencre  la  carica,  vi  perde  uccifo  la  vita  . 
Tutto  il  fuo  Regno pafsò  in  potere  degli 
Ifracliti,  i quali  tutte  ne  fmantcllarono 
leCittà;  e fpiana  tono  ogni  Fortezza.  In 
tal  modo  non  volendo  eglino  rcfiarc  in 
quel  paefe,  che  fuoi-i della  terra  a loro 
promeifa,  farebbe  fiato  difpcndiofo,  ed 
incomodo  a confcrvarfi  per  la  fua  lonta- 
nanza, fi  afiìcurarono , che  da  quel  Regno 
più  non  avrebbero  avuta  mokltia,  rcltan- 
«lo  aperto , e .sbandato  da  ogni  parte  fenza 
lina  piazza . 

Si  bella  vittoria  avrebbe  dov'utocolraa- 
re  il  campo  di  fefiofa  allegrezza.  Ma  fi 
trovano  al  Mondo  degli  Domini  , che 
fempre  fini  malcontenti,  quando  non  fo- 
no battuti;  e fono  una  grande  giuftiiica- 
zionc  de’Principi , fc  li  trattano  con  qual- 
che opprdlìone,  e rigore,  dandoli  fem- 
pre  a conofccre  inquieti , quando  non  fo- 
pio  opprcllì.  Tale  fu  nel  deferto  il  popo- 
lo Ebreo.  I Soldati  mai  non  vorrebbero 
linirc  le  guerre,  quando  i loro  combatti- 
menti fono  vittorie.  Ma  qui  furono  più 
queruli  appunto,  mentr’erano  più  vitto- 
noli.  Si  dichiararono  annojati  del  viag- 
gio, e della  fatica  .Si  lamentarono,  man- 
cai il  pane,  pennriarfi  di  .acqua , aver  in 
laitidio  la  manna  : maDio  troncò  prefia- 
mentc  i loro  fcdizioli  lamenti , facendoli 
attaccare  daun’cfcrcitodifìcre  ferpi.  Il 
morfopicndi  veleno,  non  lafciava luogo 
a riparo  ; ogni  ferita  in  poco  d’ora  recava 
morte.  Cosicfjcndoalnitti  fi  umiliarono 
P'.nitenti.  Conrc/sarono  di  aver  pccc.tto, 
e fupplicarono  di  rimedio . L’ortcnncro  , 

e un  ferpeme  dibronip  per  Divino  co- 
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mando,  cfpofioinluogofubnmca  vili*' 
del  pubblico,  rendeva  a tutti  i feriti  la  fa* 
nicà , tanto folochc  fofse  mirato . Si  pro- 
feguiron  le  marcic , e fi  traversò  il  Rcvno 
diMoab,  elicli  pofsedeva da  difccndcnti 
diLot;  e fi  pafsò,  come  dovevafì  in  pae- 
fe amico , non  danneggiandolo  con  forag- 
gieri e con  ladroneggi,  non  cfiggCHdo  a 
titolo  di  amicizia  gratuiti  provvedimenti, 
che  realmente  fono  gravolllfimc  contri- 
buzioni, ma  pagando  tuttocon  buon.-» 
moneta,  e rendendo  amabili  tali  pafsag- 
gi  con  riempiere  il  paefe  di  ricchi  danari  . 
Si  pafsò  il  torrente  di  Zared,  e fi  venne  al- 
l’incontro del  torrente  di  Arnon,  difficile 
afupcrarfi,  perche  le  ripe  erano  picnedi 
fcogli , e gli  fcogli  fcrvivano  di  forte  trin- 
cicrameiito  agli  armaci  Amorrei . Si  fpc- 
diuna  AmbalccriaaSconc,  chcallora re- 
gnava fu  quella  gente;  eli  cliiefcil  paf- 
laggiocon  oucgli  ficllì  capitoli , co’qualt 
fi  era  richiefto  al  Re  Idumco . Anco  Scene 
fi  fermò  m una  ofiinatiilìma  negativa  vm» 
contro  lui  Dio  non  vietava  la  guerra  . Fui 
iufio  titolo  di  moverla  il  violar  cfso  il  jus 
elle  genti , negando  l’aria  , e la  firada  ad 
uomini,  che  venivano  pacifici,  e quie- 
ti. Sr  combatte:  Seonc  fu  uccifo;  rut- 
to il  fuo  Efercito  trucidato:  tutto  il  fuo 
Regno  pafsò  in  mano  degli  Ifracliti;  e 
come  qucfto  era  confine  alla  Terra  prò. 
mefsa,.c  poteva  confcrvarfi  con  molta, 
facilità,  così  vi  rimafer  Padroni,  e fu. 
la  loro  prima  conquifia,  nella  quale  co- 
minciò a ftabihrfi.  la  loro  Repubblica  - 
Non  corfe  migliore  fortuna  Og  Re  dt 
Bufai).  Avea  Flosè  mandato  un  difiac- 
ca memo  a riconofccrc  il  paefe  di  Jazer, 
e avendo  bicor.trato  poco  contrafio,  e 
trovate  tutte  le  ville  aperte,  con  faci- 
lita fc  nera  impadronito,  fottomcttcn- 
doinifchiavitudinc  gli  abitatori  : Quan- 
do ecco  fr.rfcgli  incontro  Og  alla  tefia 
di  tutte  le  fuc  forze  rauuatc  in  giulto 
Efercito.  Era  il  Re  Og  un  Gigante:  il 
fuo  letto  di  ferro  largo  quattro,  clun- 
g&  nove  braccia  e un  contrafegno  di 
quanto  fofse  alta,  clublimc  la  fua  cor- 
poratura: Ma  quelli  ancora  fu  vinto;  e 
con  tutti  i fuoiifigli,  con  tutti  i folda- 

tutti  gh  abitatori  del  fuo  P.cg.;i} 
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tu  mcTs*  a filo  ài  {^ada  * fcuza  darfi  a 
chichcfoffcquarricro;  cqucfto  fu  il  fe- 
condo Regno  di  conquida,  che  fu  aggi  un- 
to alla  Terra  promefsa, 

T urto  andava  profpcramcnte , quan- 
do un  empio  partito  fuggeritoda  unmal 
Profeta,  « abbracciato  da  Ttn  Re  facrilc- 
gamcnrepolicico  , recò  agli  Ifraelici  dan- 
no maggiore  , -che  non  avrAbe  recato 
un  grande  Efcrctto.  Balac  Re  de’ Moa- 
biti aveva  tollerato  quietamente  il  paflag- 
giodel  popolo  di  Ifracle,  ed  attualincii- 
cc  lo  mirava  attendato  nelle  fuc  campa- 
gne , fenza  però  attaccarlo  colle  fuc  lol- 
datcfclic . Nob  era  , <hc  Tempio  Re  fa- 
cefse  alcun  cafo  della  parentela  del  fan- 
gue , che  Ifraditi  per  via  di  Abramo  , 
4 Moabiti  per  via  di  -Lot , -traevano  dalle 
vene  di  Tare:  ma  non  lì  moveva , unica- 
cncntc  perchè  non  ardiva . Stimava  me- 
glio vedere  il  fuoco  ne’ Regni  circenvici- 
jii  , che  tirarliJ’'incendio  nel  Regno  fno 
Pure  avrebbe  egli  voluto  elUngucr  la 
fiamma , ma  fenza  pericolo  di  ^ttarlì 
all’ardore.  Rapprcfcntòal  Senato  della 
ii.^«bblica  a lui  vicina  di  Madian  la  ne- 
cemtà  di  opporfi  a quefìi  ftranicri , altra- 
-rncntc  ad  oiio  ad  uno  tutti  peritebbero 
quegli  Stati  : non  però  li  enbtva  ad  en- 
trar efso  in  impegno,  forfè  fperando  , 
che  quella  anco  da  fc  fola  lì  avanzafse  al 
cimento  . Acciocché  il  -lettore  non  fi 
confonda,  c non  lì  imbarazzi  incapirc, 
come  qui  entrino  i Madianiti  , nwntre 
giiabbiam  laiciati  sìaddietro,  ccoU’ìh- 
cramezzamento  di  tante  marcic,  e di  tan- 
ti deferti  ; Mi  è nccelTario  avvertirlo  , 
che  due  allora  erano  la  Madian  , e le 
Provincie  di  Madianiri  j una  lìtuata  in 
/accia  all’  Egitto,  ncHa  parte  Orientai 
del  Mar  roiso  : l’altra  era  fituata  tra 
i due  torrcnoi  di  2Larcd  , e di  Arnon , e 
diftendevafiverfo  il  Mar  morto.  I primi 
Alad^niti  fon  quelli  , tra*  quali  Mosè 
trovò  ricovero,  efpofa,  c vifsc  con  loro 
-ben  quaranc’anni-,  ne  vale  l’cfserc  Eufe- 
biodi  parere  contrario , c giudicare,  che 
Sefora,  e jetro  fofscro  di  que’ Madianiti 
-di-Arnon,  de’quali  parleremo  inappref- 
£o  ì poiché  il  coutefto  della  Sacra  Storia 
convince  troppo  cliiararaqntc  l’abbaglio  : 
Cromi,  C'éU. 
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Con  quelli  non  avrebbe  Mose  avuto,  che 
fareneinben,  neinmalc,  elTcndoli nello 
ftcfso  pafsaggiodcl  torrente  tenuto  nella 
parte  più  alta  nello  Stato  dcH’Ainorreo  ^ 
fe  nonché  con  una  loro  aborainevol  falla- 
cia provocarono  Tarmi  di  fua  vendetta. 
Viveva  allora  un’uomo  chiamato  Balaa- 
mo,  cd  abitava  fulla  fponda  del  fiume 
Eufrate  nella  Mefopotamia.  Tuttavia 
refta  incerto,  fefofsc veramente  Profeta 
di  Dio,  o pure  un  Mago,  cd  incantato- 
re . La  voce  di  Ariolo , che  qui  ufa  la  Sa- 
cra Storia,  c i configli  daini  dati  circa  il 
modo  di  battere  il  popolo  Ebreo  fenza 
far  guerra,  io  moftrano  un’uom  del  De- 
monio. Per  l’altra  parte  vedendo,  che 
tante  volte  confultofiicon  Dio,  che  noa 
fi mofse a parlare,  fenon quanto  Diogli 
comandò  di  dire,  vedendo,  che  predibsc 
il  vero , e la  fua  predizione  prenunciò  la 
nafeita  di  Noflro  Signor  Gesù  Grido  , è 
un  fegno  chiaro , che  ne’fuoi  oracoli  fa. 
aflìllito  da  Dio . Gli  Ebrei  per  tedimo- 
RÌanza  di  Ruper-to,  e del  Commentario 
fbpra  Giobbc-nell’ opere  di  S.  Girolamo  , 
dicono  , che  quedo  Balaamo  era  dato  un 
buon  amico  del  Santo  Giobbe,  cd  uno  de* 
fuoi  confolatori,  quegli  appunto,  che 
nella  Storia-dei  Santo  paziente  fi  chiama 
colnomcdi  Eliu.  Noi  lo  vedremo  un’uo- 
mo -intcrcfsato , impaziente  , ed  impa- 
dato  di  una  malignità  la  più  fina , che 
potcfsc  mai  fuggerire  un  mal  dcmoni«  - 
Ciò  però  non  ottante,  come  alle  Sibille 
adoratrici  degli  Idoli,  Iddio  li  degnò  di 
raawifcdarc  molta  profctichcvcrità , clic 
dovevano  riufeire  utiliflìme  a’  popoli  , 
così  a Balaamo  , non  per  qualche  fuo 
merito,  ma  ad  altrui  beneficio,  diede 
molte  ilhidrazioni , c notizie  di  ciò,  clic 
doveva  feguire  in  tempo  futuro  - A 
qucd’uomo,  ch’eracelcbcrrimo,  cdac- 
c-rcditatilfimo  in  quelle  nazioni,  Balac  , 
c i Madianiti  fpedirono  un’ambafccria 
di  leciti  Senatori  : e come  ben  fapevafi 
l’indole  dell’ uomo fuperbo,  per  tirarlo 
al  loro  partite,  ebbero  le  idruziont  di 
guadagnarlo  con  doviziofi  regali , ma  fo- 
prat-uttoconogni  più  attenta  dimodra- 
zionc  di  ofseq^mo:.  loaduiafscro,  lo  lu- 
fingafscio , glidicefsero:,  baMrcalRc 
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ch’ei  venifsc,  c unicamente  malediccfsc 
quel  popolo , ch’era  venuto  da  Egitto  j 
non  averli  alcun  dubbio  avere  efficacia  le 
fuc  parole,  c chi  lì  l'ofsc  benedetto,  o 
maledetto  da  lui,  farebbe  benedetto,  o 
maledetto  ancor  da  Dio . Quella  prima 
ambafeiata  non  ebbe  totalmente  l’ inten- 
to. fialaamo  gclofo  di  non  perdere  la  fua 
riputazione  in  cosi  pcricolofo  frangen- 
te , rifpofe  di  volerli  confultare  con  Dio  : 
c o prctendefsc  veramente  di  confultarh 
con  Dio  , o pretendefse  di  ricorrere  al 
Demonio , Dio  gli  parlò  per  mezzo  di 
un’Angelo,  c gli  intimò,  nonandafsc, 
e non  malediccfsc  quel  popolo.  Torna- 
rono gli  ambafeiadori  lenza  avere  otte- 
nuto r intento:  però  molto  guadagna- 
ronoful  di  lui  cuore,  c lo  lafciarono  iii- 
vogliatilTìmo  di  afsumcre  il  mal  impe- 
llo . Balac  fpedì  fubito  una  feconda  Am- 
afeeria;  Ambafeiadori  più  lignorilidc’ 
primi,  onde  l’altiero  ne  dovefsc  andar 
piucontento;  promefse  di  onori,  c doni 
uanti  n’avefsc  voluti  •,  onde  dovefsc  re- 
are  più  infpcranzito . Balaamo  fu  ricol- 
mo di  giubilo  alla  comparfa  di  quella  fe- 
conda ambafeiata  , c più  all’  avere  da 
Dio  in  rifpolla , che  andafsc  pure  con  lo- 
ro; ma  nulla  agifse,  fc  non  quanto  d.a 
Dio  gli  li  fofsc  poi  comandato . Si  avviò 
corteggiato  da’ Principi  Ambafeiadori, 
cavalcando  fu  nobilfommierc  : bellicfun 
quelle,  che  tra  noi  pafsan  per  vili;  ma 
efsendo  colà  di  maggior  altezza , c più 
bella  corporatura , c comodillimc  al  puf- 
fo, fcrvivano  alla  fella  anco  de’Pcrfo- 
naggi  più  illuftri . Nel  decorfodel  cam- 
mino li  avanzarono  gli  Ambafeiadori, 
e Balaamo  veniva  con  più  lentezza,  con 
duellaffieri,  chclofervivanoallallalfa  . 
Piena  la  fua  mente  dc’donativi , ed  onori, 
che  aveva  ricevuti , c avida  dei  maggio-  j 
ri,  che  gli  cran  promclfi,  più  non  pen-  ' 
fava  di  ubbidire  a Dio,  e andava  rifoluto 
di  compiacere  al  Re  Moabita,  c maledi- 
re il  popolo  Ebreo.  Un’Angelo  minac- 
ciofo  li  mollrò  alla  giumenta,  che  in- 
nombrata,  c impaurita  tolfe  la  mano  al 
padrone,  e cacciatali  in  un  campo,  lo 
portò  fuor  di  Brada.  Battuta  voltò  il 
corfo  ia  un  calle  anguBo  tra  due  mu- 


raglie, che  fcrvivano  di  recinto  a due  vi- 
gne; qui  l’Angelo  di  nuovo  a lei  fi  mo- 
Itrò,  ed  cfsa  per  evitarlo  li  Brinfccon  tal 
impeto  verfo  il  muro,  che  il  piede  del 
padrone  n’andò  fchiacciato . QucBcBra- 
vaganze  della  bcBia  non  intefe  dal  padro- 
ne fdegnato  , fi  vendicavano  a colpi  di  ba- 
Bonc  pcfantc  . Finalmente  fi  arrivò  in 
fcnticro  sì  anguBo,  che  non  fi  poteva  de- 
clinare un’  incontro . Qui  veduto  la  terza 
volta PAngclo  colla  fpada  Iguainata,  la 
povera  giumenta  buttolli  a terra.  Qui 
lu tale iltrafporto dello fdegno di  Balaa- 
mo, che  dopo  avere  fcaricata  una  tem- 
pcBa  di  baBonatc  full’animalc  giacente  , 
fi  fece  a di  verbi  are  con  lui.  Dio  apri  alla 
giumenta  la  bocca,  c le  foraminiBrò  pa- 
role, colle  quali  cfsa  potefse  giuBificar- 
fi,  c dir  fua  ragione;  c l’uomo  refo  irra- 
gionevole dal  fuo  furore , nulla^  forprefo 
dalPcvidcntc  miracolo,  a lei  riljpofc,  a 
lei  parlò,  come  fi  farebbe  ad  altr’Uomo  . 
Chicfc  quella , che  avcfsc  fatto  di  male  i 
perchè  tante  volte  incrudelifsecontro  lei  i 
replicando  le  battiture.  Rifpofe  Balaa- 
mo, meritar  cfsa  afsai  peggio;  rincro- 
fcergli  di  non  avere  una  fpada , c le  cor- 
rebbe la  vita.  Ripigliò  quella , diccndo- 

fli,  di  averlo  da  tanto  tempo  fcrvito  j 
iccfse,  fe  più  mai  ravcfsccosidclufo  ? 
Vero , rifpofe  Balaamo  , non  più  - - - - 
Sarebbe  andato  troppo  a lungo  il  dia- 
logo, ma  l’Angelo  faccndofi  vedere  al 
Profeta,  tronco  il  difeorfo.  A che  tanto 
infuriarti  contro  un’animale  innocente  : 
fc  non  declinava  dal  cammino  , io  ti  avrei 
uccifo  ; tu  farciti  morto  , ed  ci  vivrebbe  . 
ProBrofli  a terra  tutto  tremante  Balaa- 
mo ; confcfsò  di  avere  peccato  ; fi  oBcrfc 
pronto  a tornar  addietro . Ma  l’Angelo 
gli  die  licenza  di  profeguirc  il  fuo  viaggio 
a condizione,  che  giunto  al  termine  re- 
golafsc  le  fue  parole , come  da  Dio  n’ 
avrebbe  il  comando.  Gli  Ambafeiadori  , 
che  non  fapevano  la  cagione  di  qucBo  ri- 
tardo, fi  erano  fermati  ad  afpcttar  Ba- 
laamo. Egli  diflìmulò  il  feguito , c tolto 
da  loro  in  mezzo,  entrò  ne’  confini  di 
Moab,  dove  il  ReBcfsoinperfona  fem- 
prc  attento  a più  guadagnarlo , venne  a 
fargli  folennc  incontro;  c fcBeggioffi  il 
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fuo  attivò.  Finirono  però  ai'sai  prcfto  le  fero  a condur  fecò  nu’merofo  feguito  df 
fcftc',  quando  il  Profeta  condotto  in  mol-  donne  inferiori.  La  difìiivoltura , il  trae- 
te cime  di  colli,  dadovefifeuopriva  l’ac-  to,  Tavvenenza  dei  volti  con  tanta  fre- 
campamento degli  irraditi , fu  obbliga-  queuza,  e famigliarità  di  converfazio- 
to  a dire  quel  tanto,  che  fuggerivagli  ni,  avrebbe afsai  predo accelì  innaraora- 
Dio,  e fcmprclibencdifse.  Profetizòin  menti;  Si  moftrafse dell’orrore  alla  con- 
forme chiari  llimc  la  nafeita  del  Meflfìa  , trarictà  della  Religione;  per  appagare 
i progrelTì , co’quali  prima  di  cfsa  farcb-  gli  affetti  efigefsero , come  necefsaria con- 
bcli ingrandito  il  popob  Ebreo , l’efter-  dizione  l’adoiare  i lor  Idoli;  con  tali  arti 
miniode’ Regni  circonvicini,  efinalmen-  lì  fottomettono  i popoli-,  e a rovinarli  , 
te  l’eccidio,  che  alla  Repubblica  Ebrea  afsaipiù,  chel’armi,  vaglionofpeffogli 
farebbefi  portato  coll’armata  Romana  . amori,  llconlìglio  dato  al  Redi  Moab 
Il  Re  , vedendo  di  non  ottenere  quel  pafsòancora ne’ Madianiti,  e fu  si  fver- 
tanto,  che  pretendeva  , lo  licenziò,  e gognatamentc  abbracciato,  che  Sur  uno 
fepararonfi;  tornò  il  Re  alla  fua  capita-  de’ Principi  piò  qualificati  di  quefta  Re- 
lè. Di  Balaamo  non  dice  il  Sacro  Tdlo  , pubblica,  non  ebbe  difficoltà,  che  an- 
che tornafse  in  fua  Cafa*,  dice,  chetornò  dafse  a gettarli  nella  ignominiofillìma 
in  locHtn  fnnm\  c comodamente  fi  inter-  trefea  la  ftcfsa  Cozbi  fua  figlia  . Riu- 
prcta,  al  fuo  al  leggio,  didovcpafsònc’  feirono  le  converfazioni , c gli  amoreg- 
Madianiti.  Certo  noi  fra  poco  lo  trovcrc-  giamenti  aldifegno-,  egli  Ifraeliti  invita- 
mo  fra  loro,  c lo  vedremo  morire  per  ridalle  Moabiti,  e Madianiti  fi  lafciaro- 
man  degli  Ebrei . Primadi  partire,  avi-  no  trarre  alla  adorazione  degli  Idoli  . 
dodi  non  perderci  doni  promcifi  dal  Re-,  Dio  fece  fubito  vedere  nel  campo  di 
orafi  impegnato  di  fuggerirc  un  confi-  Ifraele  unafpavcntevoi  giuftizia.  Mose 
glio,  col  quale  fenza  ftrepito  d’ armi  fa-  per  Divino  comando  fece  fofpcndcrc  a 
rebbefi  da’ Moabiti  vinto , e feonfitto  il  patiboli  infami  tutti  coloro,  che  del  fuo 
popolo  di  Ifraele-,  c fu  di  parola,  e lo  popolo  erano  flati  promotori  princi- 
diede  fenza  ne  pure  afpcttar  tanto.  Ave-  pali  deH’abominevol  commercio-,  e ven- 
va  l’empio  beneapita  quella  verità,  che  tiqiiattro  mila  vite,  quante  non  fi  fareb- 
nefsuno  avrebbe  jiotuto  prevalere  agli  berofacrificatc  in  una  infelice  battaglia  * 
Ebrei,  fino  che  quelli  avefsero  feco  con-  fi  facrificarono  d.i’Miniflri  zelanti  dell’ 
federato  Iddio;  bifognava  dunque  trovar  ira  Divina;  e quella  Cozbi  PrincipelTa  di 
maniera  di  rompere  quella  lega;  c ciò  fi  fanguc,  cprincipale  in  quelli  lacci , che 
farebbe  ottenuto , fc  quelli  fi  traevano  al-  poco  fa  mentovammo,  fu  uccifa  anch* 
la  Idolatria;  quefta imprefa doveva opc-  ella  coll’ infame  fuo  drudo  Zambri  ; il 
rari!  colle  lufinghc,  non  colle  armate  ; valorofilfimoFinees  figlio  di  Eleazaro  con 
colle  donne  , non  colle  Soldatcfchc  . uncolpo  folodi  fpada  pafsò  da  parte  a 
Gificchè  tra’Moabiti , Madianiti  j ed  E-  parte  ambo  i delinquenti,  e Dio  fi  dichia- 
brcinoncraguerra,  le  donne  di  Moab  , rò,  chcaquelcolpo  fi  pLacarono  i fuol 
c di  Madian  andafsero  a vedere,  cóme  fdegni.  Quelle  erano  l’ultimc  vittime  » 
percuriofità  il  Campo  degli  Ifraeliti;  le  che  fi  dovevano  alla  efecuzione  della  fen- 
donne  Ebree  avrebbero  ricevuto  quell’  tenza  di  morte,  che  già  da  trentott’anni 
onore  con  gradimento;  gli  Ufficiali  fi  fa-  addietro  Dio  aveva  Sminata  in  Cades- 
rebbero  fatta  ambizione  di  trattenerle  barne..  Si  fece  qui  in  queft’ulrinao  ac- 
con  conviti , e con  ogni  lautezza  di  ifqui-  campamento  un  nuovo  ruolo  del  popolo 
lìti  rinfrefehi.  Lavicinanza  dava  il  co-  dai  venti  anni  all’ insù,  e fi  trovarono  fc- 
modo  di  rinovare  le  geniali  converfazio-  cento  c un  mille,  fettecento  e trenta  per- 
ni ; i Signori  Ifraeliti  farebbero  venuti  Ln  fone,  e del  ruolo  vecchio  eccettuati  i due 
Moab,  cdinMadian,  c avrebbero  redi-  foliCalcb,  cGiofuènepur  uno  pafsò  nel 
tuitc  Icvifite,  per  non  parere  feortefi  . nuovo;  perchètutti  gli  altri  cran  morti  j 
D jpo  qualche  giorno  le  nobili  cominciaf-  Già  reftava  il  folo  Mosò,  il  quale  anch* 
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effo  dovea  finire  la  vìtaj  prima,  die  fi  , rmpcriofc,'  in  altro  icmporefiano  afTur- 
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pafiaiTc  il  Giordano,  c fi  cntrafic  lidia  | 
Terra  dipromiflìonc.  Prima  però  fi  do- 
veva dare  un  mcraorabil  gaftigoalla  Re- 
pubblica di  Madian,  che  colla  fua  mali- 
ziaaveva  tirato  il  popol  di  Dioalla  Ido- 
Jatria . Se  ventiquattromila  IfracUti  ave- 
vano col  loro  fangue  lavato  il  dctcilcvolc 
Sacrilegio }.  nc’ Madianiti  non  doveva  paC- 
Xare  impunito . A Moab  non  fi  perdonò , 
ma  fokmcntc  fu  difterito  il  gaftigo  . Si 
fece  da  Mosò  un  diftaccamento  per  co- 
mando del  Signore.  Si  fiaccarono  mille 
foldaci  da  ogni  Tribù  con  buon’avvcrti- 
tnentamilitarc  ; onde  in  occafioii  di  dif- 

J"  rrazia  non  aveflc  a cader  tutto-  il  danno 
opra  una  fola  *,  e inoccafionedi  felicità  , 
la  gloria  di  una  fiila  non  dovdTc  pcs  invi- 
^ladrcrcdirincrcCcimento  a cuttcL’altrci 
^ con  adoprarfi  un  corpo  feelto  da  tutte  , 
MI  tutte  fi  formaficro  uomini  efperti>,  e 
poicilcro  fcrvirc  accompagni  di  direzio- 
iic,  con  eficre  tutti  agguerriti.-  Qudlo 
«orpodi  dodici  milafoTdati  fu  dato  al  co- 
mando di  Finecy  , non  diGiofuc.  Il  va- 
lore del  giovane,  c la.fu3  molta  pruden- 
za, facevano  fpcrar  bcae  di  fua  condot- 
ta. Se  in  tutte  le  azioni,  fempre  comanda 
.unmeddìmo Generale,  o non.fi  forraa- 
J30,  o non.  fi  poffono  dar  a conofotre  i 
fubalterni.  Le  fpedizioni  mcuodifficili.  a- 
quefii  fi  appoggiano  con.  ficairczzat  dii 
vi  fi  impegnano  cou>  tutto  io  fpirito  fi 
-abilitano  a.  maggiore  comaudo  c inoo 
caiìoiiepoi.di  bilogno  fi.  adoperano  anco- 
intllc imprefe  più urduc coiv  mcn  di  azat- 
»do.  Si  combatte  fènz.adarc  quartiero. .. 
. Qudli  tra’  Madianiti  „ die  intempo  fi  ri- 


ti varono»,  o nc’nafcondigli  de’ monti  „ o- 
nc  circonvicini.,  l^varou  la  vita  -, 

c OL  vili  dopo  finitala  fatale  burrafc.a,  c 


dopo  abbandonato  il  paefe  dalla  armata 
di  fCrav'le ,,  tornarono  poi  a ripopolarlo  •, 
onde  dOi’XJ  dugento  c trent’  anni  furono 
a portamc'atodi  fortomeucrc  il  popolò 
tl^co,  c m«tergli  aggravj,  rifeuoter- 
ue  contribuzieni  , finoche  fotferto  per 
fette  anni  il.duro  giogo,  fifcoircda  Ge- 
deone con  mc'.tterc  a biodi  fp.ida  il  lòro 
efcccito  . Cosi  i.vi  Mondo  fi  mutauo  le 


gettate.  Dio difiribuifcc  le  profpcrità  • 
cd  i gafiighit  e la  sì,  clic  i popoli,  et 
Principi  apprendano  di  fiat  umili  fotte  il 
fuo  braccio,  c bitcndaua  , ch’egli  c il 
p.idronc.  In  quefia  fpcdizionc  di.  Finccy 
tutti  t Madianiti , che  fi  trovarono  nel 
paefe,  furono  uccifi  a manbafia,  fenza 
perdonare  pur  ad  una  lavita.  Evi,  Rc- 
ccm.  Sur,  Ur,cRcbc,  ch’erano i pri- 
mi perfonaggi,  c governanti  di  qucllv 
Repubblica,  c che  portavano  titolo  dt 
Regali.,  in  quefia  azione  furono  truci»* 
dati-  BaJaamo  vide  cogli  occhi  fuol  l’in- 
felice frutta,  ch’cralì  ricavato,  dal  fu-.» 
mal  configlio  , c una  fpada  piaiuatagli  i a 
mezzo  al  petto  la  fc  paflar  a ricevere  la 
dcgnaracrcedc  del  fua  peccato  . Terre  „ 
Città  , Campagna ,.  tutto  fu  faccheggia#- 
to  -,  e le  cafe , e ciò  che  dal  vincitore  non 
fi  poteva  afportarc,  tuttocoufumofiìcol 
fuoco.  Scccnto  fcttantacinquc  mila  pe- 
core, fctcancaduc  mila  bovi,  fcifanc'ua 
milaforamicri,  olerea  tefori  d’oro,  di 
argenta,  ed’ ogni  genere  di  vafcUarocn- 
ti  , e di  metalli , furononl  bottino,  che 
da’ vincitori  fi  portò  nel  lor  campo-,  e 
ciò , clic  più  colmò  di  allegrezza  fu  , che 
tornati  dalla  fpcdizionc  , e Citta  dagli 
Uflfìciah  una.univcrfalc  raflegna , fi  tro- 
vò, clic  tutti  i dodici  mila,  die  dal  cam- 
po fieran  partiti,  tuttier.ino  ritornati  , 
e unlazionc  sìfangiiiiiofa  noiicra  cofìatJ 
nc  pure  ad'uu  fola  diioro  la  vita,  Benre- 
fiòforprcfoEinccs,  e tutta  quella  Gene- 
ralità, che  avea  cosi  felicemente,  termi- 
nata r im prefa,,  quando  portatificai  nu.- 
mcrofo accompagnamento  degli  Ufficia- 
li minori  all’ udiaiza  di  Moie,., dove  fi 
afpetta.vano  d’effere  accolti  con  rineva-* 
ziamcnti,  e congratulazioni  ,.  li  viocro 
ricevuti,  con  ifdegno  , e-  rimproveri  - 
Eolie  pietà  naturale,,,  che  ufallc  miferi- 
cordia  con  chi  non  era  capace  di  far  refi- 
ftenza  ‘y.  fòrte  intcrefle  di  accrcfccre.  i loro 
guadagni  confcrvanda  una  moltitudine 
più  numcrofadi fdiiavi,  fofic  un’orterv.'iT 
rclaregolaordmaria  delle  guerre,  ndla 
quali  fi  devono  rifpcttaix  i tanciulR,  e le 
donne,  perche  non  cmiMiido  nc  gli  uni  - 


Vicende,  e le  fìtffe  in  un  tempo  L nc  l’altrc ne’  maneggi  politici , o milita- 


Yì , non  fi  confidcrano  > Come  parte  di 
Repubblica  oftiJc  ; nella  univcrfalc  mor- 
talità avevano  lafciata  alle  donne , e a 
fanciulli  la  vita , condotti  però  l’ unc , e 
gli  altri  in  ifchiaviti^ , come  parte  di  giu- 
ua  preda  . Ma  quefia  non  era  fiata  una 
guerra,  era  fiata  una  efecuzione  della 
Divina  giufiizia  contro  a coloro  , che 
avevano  tirato  il  fuo  popolo  alla  idola- 
tria. Le  donne,  che  colle  loro  lufinghe 
aveanodata  lafpinta  alle  facrileghe  ado- 
razioni, fi  dovevano  conCdcrare,  come 
nemiche;  e i fanciulli  non  dovevano  col 
crefeere  mantenere  la  fchiatta  di  coloro  , 
che  fi  erano  trucidati,  perchè  rei  dilefa 
Divina'  Macftà  . L’ errore  a un  cenno  di 
Mosè  fu  corretto.  Si  fguainarono  di  nuo- 
vo le  fpadc,  eancoi  ^iKiulli , e le  donne 
lavarono  la  macchia  del  pubblico  fcanda 
lo  col  fanguc  delle  lor  vene . Le  fole  Ver 
gini  ebbero  in  premiodclla  loro  Virgini- 
tà il  non  perdere  in  quefta  occafionc  la  vi 
ta;  e furono  trentadue  mila,  che  difiri- 
buitc  nelle  cafe  Ebree  fcrvirono  in  qiwli- 
tà  di  povere  ancelle.  Quel  Dio,  che  le 
volle  rifervate  tutte,  e fole,  Icppe  dar 
luce  a diftingucrlc;  e fenza  bifogno  di 
lunghe  ricercne,  ed  informazioni,  che 
non  bene  fi  coniacevano  colla  Ipeditczza 
di  uua  cfccuziou  militare,  balta  quella 
morale  umana  giudicatura  di  primo  in- 
contro, chcnclTc  altre  occafioni  è fallibi- 
le, ma  eflendo  qui  diretta  da  Dio,  non 
talli.  Lcvclti,  i metalli,  i vafcllamcn- 
ti,  ripurgati  col  nt&,  cho  fi-  preferifie 
da  Eleazaro,  teftaronoa’ combattenti  . 
Di  tutta  la  preda  viva , beft  lami , e ancel- 
le, fifecero  due  parti  uguali-  DelLapri- 
ma  d’ ognicinquccentatcfic , una. offerta 
a Dio , rcfiòad  Eleazaro  Sommo.  Ponte- 
fice •>  il  rimanente  fi  lafciò-  » chi  aveva 
oombattuco  ^ dell’  altra  , feparato  ilduc 
percento,  regalo  de’ Leviti',  che  faceva- 
no la  guardia  al  tempio:,.  fene  fcccdiftri- 
frazione  al  rimanente  del- popolo  - 

T atte  le  cofecrano  bendifpofie,  e già 
ycr  entrare  nella  Terra  da  Dio  promclTa 
altropiùiiooriraancvafuorchè  pafiarc  il 
Giordano.  Ma  due  Tribù  porsero  me- 
moriale a Mose , tal  gpn  Configlio  per 
uftarc  dov’  erano  ,, 
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ed  avere  il  pofielTb  delle  Città  conquifta- 
te  . Il  motivo  della  ifianza,  fui  quale 
fondavafi  il  memoriale,  era,  pcrchcel- 
Icno  fopra  di  tutte  l’altrc  polTedcvano 
firaordinario  numero  di  pecore , e di  bc- 
fiiami  ; il  pacfeconquifiato  cflcrccomo- 
diflìmo  coi  fuoi  pafcoli  al  loro  foficnta- 
mcnto.  Quefte  lupplichcvoli  furono  le 
Tribù  di  Rubeno,  cdiGad.  Mosèaccol- 
fc  r ifianza  con  fembiantc  di  maraviglia  j 
e la  fua  rifpofia  fu  un’  accrbilTìma  ri- 
prcnfionc  , che  parve  ufeir  dai  confini 
della  fua  manfuctudinc . Il  Memoriale 
era  difiefo  con  tutta  modefiia  , ed  era 
prefemato  con  tutta  umiltà  . Si  pregava 
di  una  grazia,  che  parcv.i  ragionevole  , 
non  fi  minacciava  un  tumulto,  che  paf— 
fafic  in  fcdizionc  : con  tutto  ciò  Mosè  li 
trattò  con  amari  rimproveri , fino  a chia- 
marli razza  di  peccatori  , e peccatori 
peggiori  della  lor  razza:  rapprefentò  , 
che  per  loro  colpa  Dio  avrebbe  abbando- 
nata quella  moltitudine:  la  loro  ifianza 
cficrc  un  chiaro  feifma,  una  viltà  d’ ani- 
mo, che  rifiut.Tva  di  entrar  in  guerra  > 
il  loroefempro  elTcrc  pcrniciofo  per  tut- 
te Talcrc  Tribù  , le  quali  auch'cllcno 
avrebbero  più  tofio  eletto  di  abitare  ozio- 
fc  nelle  Terre  già  conquifiate,chedi  paf- 
far  il  Giordano  per  guadagnarli  coll’armi 
le  Terre  a lorpromclTc.  Iddio  difpofc  , 
chcqacfiofuo,  dirò  cosi.  Luogotenen- 
te coneepifie  tanto  di  ardore,  acciocchr 
prima  di  morire  lafciafic  di  fe  a tutti  i 
Govcruantlan’cfompio,  quanto  raro  « 
altrcttantoimportantifiimoda  imitarli  > 
ed  e,  clic  dopo  qualunque  pubblico  im- 
pegno-in una  negativa,  pure  ritengane» 
un  animo  docile  .alla  ragione  > e godano 
d’clTcFC  meglio  informati,  e fi  tacciano 
gloria-di  mutare  fentenza , laon  ofiinaziu- 
ita  di  mantenerla  , per  noir  parere  con- 
vinti: L’impcgjiodiMosècontro  le  due- 
Tribù  fupptichcvoli  era  pubblico  , ira 
faccia  del  gran  Configlio ,.  e alla  prefenza 
di  tutti  i.T*rincipi  di.qucl  popolo-,  con— 
tuttociò  fubito  che  fu  meglio  informatos, 
abbandonò. l’impegno,  e dopo  data  fo— 
Icnnillima  ncgativaal  Memoriale,  diede. 
folcnnilTimamentc  ilconfcnfu.  1.  Magi- 
firati  ficile  due  Tribù,,  clic  preicntaroa 
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hiftanza,  ai  tanti  rimproveri,  cdiciam 
quafì  (Irapazzì , con  cui  furono  ricevuti , 
non  aprirono  bocca  ; non  interruppero  , 
non  corrifpofero  con  un  lamento.  Ben 
intendevano,  gli  affari  non  doverli  but- 
tar  a terra  per  un  puntiglio  ; L loro  trat- 
tati clTcrc  di  un  premurofo  intcreflc  , 
non  di  trattamenti , o di  titoli , o di  al- 
cuna vana  riputazione  di  onore.  Non  fi 
diedero  per  off'cfi  ; ma  accoftandofi  al  lo- 
ro Duce  con  aria  di  fiducia , e di  rifpetto , 
parlarono  in  maniera  di  renderlo  meglio 
informato.  Rapprefentarono , non  chie- 
der elfi  i due  Regni  conquiftati  fulla  fini- 
lira  del  Giordano,  per  animo  di  nonvo- 
Icr  pafsare  quel  fiume  : lo  paflcranno 
prontillìnii , entreranno  in  tutti  i cimen- 
ti, ne  mai  deporranno  le  fpade,  fino  , 
che  nella  Terra  promeffa  non  fiano  ben 
alloggiate  tutte  Paltrc  Tribù  di  Ifracle. 
Combatteramioal  paridi  tutti  gli  altri  , 
c nelle  loro  conquiltc  non  pretenderanno 
di  dividere  il  terreno  cogli  altri:  Si  con- 
tenteranno di  avere  ricevuta  di  qua  dalle 
acque  la  loro  mercede,  ne  mai  pretende- 
ranno altra  forte:  chieder  eglino  qucfti 
due  Regni , non  per  deporre  l’ armi  •,  ma 
perdeporrc  il  grande  imbarazzo  di  tante 
donne,  di  t.auti  fanciulli , di  tanti befiia- 
mi  ; fc  fi  fottofenvano  le  loro  richiefie  , 
fubito  faranno  tanto  di  lavoro  , che  bafti 
per  mettere  a coperto,  e quelle,  cqucfti  : 
alzeranno  con  tutta  follecitudiiie  tanto 
terreno,  che  bafti,  perchè  le  loro  Cit- 
tà , ed  abitazioni  non  reftino  cfpofte  ad 
una  facile  forprefa  de’  lor  nemici  ; e tofto 
pafferanno  di  la  dal  fiume  ad  ajutare  in 
tutte  le  imprefe  i loro  fratelli.  Quefte 
ragionifentite con  quella  tranquillità  , e 
pieghevolezza  di  mente,  colla  quale  i Su- 
periori devono  feutire  i loro  fudditi , fc 
non  oftanti  le  previe  imprefiioni  vogliono 
operare  colladovuta  rettitudinedi  giufti 
giudici",  diedero  a’ fupplichcvoli vintala 
caufa;  ne  Mose  credè  di  perder  punto 
della  fua  autorità  , e della  fua  gloria , col 
mutare  la  fua  femenza  . La  più  bella 
gloria  dell’ uomo  è l’effcre  ragionevole  : 
non  perde,  macrefee  di  fplcndore,  quan- 
do tronca  qualunque  fuo  impegno,  per 
Icguire  i dettami  della  ragione.  C^si  i 


due  Regni  di  C^,  ediSeon,  furono  con- 
cdfi  alle  due  Tribù  di  Ruben,  c Gad 
colla  dovuta  cautela,  che  poi  mantcnef- 
fero , come  in  fatti  fedelmente  manten- 
nero la  lor  p.arola..  Mentre  quelle  cofe  fi 
trattavano  nel Configlio,  i Principiali 
di  Machir  colla  loroTribù  di  Manaflc  , 
fottomifcro,  c faccheggiarono  la  bella 
Provincia  di  Galaad  , che  in  allora  fi  pof- 
fedeva  dal  Re  Amorreo:  c Mose,  ed  il 
Configho  giudicarono  di  lafciarnc  alla 
Tribù  ftefsa  conquiftatrice  il  pofsefso  •, 
ma  perchè  la  Provincia  non  era  di  fuffì- 
cicute  ampiezza  , fidivife  la  Tribù  di  Ma- 
nafse  in  due  parti-,  c mezza  reftò  padro- 
na dc’conquiftati  terreni  fulla  ripa  orien- 
tai del  Giordano-,  all’altra  fifiircbbc  poi 
dato ilrimaiiente della fuaforte  alla  ripa 
occidentale  della  ftefsa  corrente . In  tal 
modo  qucfti  Domili),  che  non  erano  la 
Terra  da  Dio  promcfsa,  divennero  fuc 
adjaccirze,  e furono  belle  parti  della  Re- 
pubblica Ebrea  - 

Al  pa.^s.iggiodcl  fiume  Giordano  altro 
più  non  rcKava,  che  la  fola  morte  del 
Condottiero  Mose.  Era  già  quafi  un’an- 
no, che  Dio  gli  aveva  intimato  il  morire 
prima  di  entrare  nella  Terra  promcfsa, 
quando  avendo  ricevuto  comando  di  par- 
lare alla  pietra  per  trarne  l’acqua  , cfsa 
meno  attento  alle  Divine  parole  l’ avea 
battuta.  L’aveva  allora  Dio  fubito  mor- 
tificato, difponcndo,  checomc  non  era 
ftataefatta  la  fua  ubbidienza  a Dio,  così 
non  fofse  efatta  l’ ubbidienza  della  pietra 
alla  fua  mano-,  onde  non  ufeito  il  prete- 
fo  liquore  al  primo  colpo,  v’eraftatobi- 
fogno  di  venire  al  fecondo.  Aggiunfc  l' 
altra  pena  di  vedere,  c non  entrare  nella 
Terra  defiderata.  Avanti  alla  fpedizione 
contro  i Madianiti  era  ftato  da  Dio  avvi- 
fato,  chedafic ildovuto  regolamento  al 
governo,  c poi  falifie  fui  Monte  Abari  , 
per  morire  fu  quella  ci  ma  > Quefto  Mon- 
te con  altro  nome  nelle  Divine  Scrittu- 
re chiafnafi  ancora  Nebo,  e la  fuafòm- 
mità  è nominata  Fafga . Egli  è monte  ec- 
cclfo,  cftaacavalier  dclGiordano,  ful- 
la finiftra  del  fiume  in  faccia  a Gerico  , 
Città,  chepocp  lontanareftavafullade- 
ftra  della  fteifa  corrente . Compita  l’ iin- 
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prcfadi  Madian,  pubblicate quclle'lcg- 
gi,  che  Dio  aveva  riferbate  a pubblicarli 
in  que’ giorni,  dichiarò fuofuccdTore  al 
governo  Giofuè.  Quella  era  fta«  la  pri- 
ma follccitudinc  dell’  ottimo  Governante 
torto,  che  da  Dio  in  avvifato  delia  vicina 
fua  morte.  Non  pensò  a ftabilirc il  fuo 
porto,  come  Ereditario  in  fucccllìonc  de’ 
figli  ; non  pensò  alla  cfaltazionc  de’  di- 
giiifiìmi  Tuoi  nipoti-,  non  proccurò  prc- 
Icrenza  di  contribuii , odi  amici.  Ben  in- 
tendeva , che  la  felicità  di  ogni  pubblico 
molto  dipende  dall’  avere  buon  capo  . 
Pregò  Iddio,  ch’egli,  che  tutto  fa,  tut- 
to vede,  gli  deife  UH  fucccfsorc , che  fof- 
fc  degno  di  comandare  ad  un  popolo , eh’ 
era  di  Dio.  Dio  dichiarò  di  fceglicrGio- 
fuci  c a Giofuè  fatto  comparire  in  pub- 
blica afsemblea  , mcttcìulogli  la  mano 
prodigiofa  fulla  torta , rinunciò  il  fuo  pe- 
lu  , c la  fua dignità-,  £d  Eleazaro,  che 
aveva  in  forma  folcnne  allirtito  a querta 
rinuncia  di  governo,  fu  dato  allo  rtefso 
Giofuè,  come  primo Contiglicrc,  e pri- 
mo Miniftro  di  Stato . Indi  ritiratoli  folo 
a folo  col  fuo  fucccfsore , tenne  lunga 
conferenza , c gli  diede  le  più  neccfsarie 
inrtruzioni  . Dappoi  compofe  jjn  mae- 
rtolilOmo Cantico,  che  rertandodopo  la 
di  lui  morte  nelle  armonie  di  Ifraello  , 
fcrvifsc  di  eccitativo  a ricordarli  della  Di- 
vina beneficenza , e ad  infiammarli  tutti 
i cuori  di  fanto  amore.  Raccomandò 
ucrto  amore  , querta  grata  corrifpon- 
enza  a Dio  con  un  fervore  di  zelo,  che 
li  balenava  fulla  lingua , c fui  volto  . 
enedifse  ad  una  ad  una  tutte  le  Tribù  , 
che  tutte  fi  disfacevano  in  pianto.  Diede 
accertate  notizie  di  avvenimenti  futuri  , 
rtendendo  anco  a’  Secoli  più  lontani  lefuc 
predizioni . Cosi  nulla  follccito  di  fe  , 
unicamente  intento  a promoverc  il  pub- 
blico bene,  e la  gloria  dell’amato  fuo 
Dio,  fi  licenziò,  e diede  l’ultimo  falu- 
to  al  femprc  ingrato,  mafempre  a lui 
caro  fuo  popolo  -,  e fi  avviò  verfo  il 
Monte.  Tutti  l’accompagnarono  cogli 
fguardi , co’  fofpiri , c con  un  torrente  di 
lagrime,  poiché  non  era  permcfso  l’ ac- 
compagnarlo colle  loro  pcrfonc.  Tutto 
folo  fall  il  Monte  -,  fe  pure  potevafi  chia- 


mar folo  quello,  che  aveva  compagno 
Iddio.  L’Arcangelo S.  Michele,  il  quale 
fondatamente  fi  crede , efserc  fiato  quel- 
lo fpirito  , che  nel  trattare  famigliar- 
mente  con  Mosè,  tenefse  le  veci,  e la 
rapprefentanza  di  Dio,  fermatolo  ful- 
la cima  gli  fece  ben  ofservare  in  ogni 
fua  parte  la  Terra  promefsa  : Indi , orsù, 
gli  difse  , tu  l’ai  veduta  cogli  occhi  , 
ma  non  v’entrerai  co’ tuoi  palli.  Muo- 
ri. Cosi  finì  di  vivere  1’  eccelfo  Eroe  , 
Non  malattia,  non  debolezza  di  età  a 
lui  tolfe  la  generofa  fua  vita.-  in  età  di 
cento  e venti  anni  era  tuttavia  sì  pro- 
fperofo  , che  non  gli  era  diminuita  la 
virta  ne  pur  di  un  occhio , e non  aveva 
perduto,  ne  leggermente fcuotevafi , ne 
pur  un  dente  . La  morte  di  Mose  fu 
un  dirtaccarfi  dal  corpo  fanoil  fanto  fuo 
fpirito,  perche  così  comandoflì  da  Dio  . 
Era  vifsuto  quarant’  anni  , addottato 
Principe  nella  gran  corte  di  Egitto,  c 
fempre  a vea  ritenuta  l’ umiltà,  c la  mo- 
derazione d’uomo  privato  . In  privata 
fortuna  avea  fcrvìto  per  quarant’ anni  al 
fuo  Suocero,  allìrtcndo  alle  di  lui  greg- 
gio in  un  deferto , e femprc  aveva  ritenu- 
ta una  mente  fignorilc , e un’animo  prin- 
cipefeo . Per  quarant’anni  aveva  avuto  il 
comando  di  immenfo  popolo , ne  mai  gli 
era  entrata  nel  cuore  una  piccola  fcintillx 
di  farto . Libero  a fccglicre  la  fortuna  dcL 
la Principcfsa Egiziana,  che  l’avcva  ad- 
dottato , o i travagli  della  povera  Ebrea , 
che  lo  aveva  partorito , volle  più  torto 
partecipatele  anguftiedel  popolo  Ebreo, 
mcntr’eraopprerto,  che  la  felicità  di  un 
Monarca  Egiziano , mentr’era  opprcfso- 
re.  Fu  l’uomo  il  più  manfueto , che  fof- 
fc  al  Mondo-,  ma  il  più  rifoluto,  che 
mai  tenefse  governo  ; la  fuamanfuetudi- 
nc  mai  non  degenerò  in  debolezza-,  ne  la. 
fua  rifoluzione  mai  gli  fece  precipitare 
fentenza.  Mai  non  fi  vendicò  di  affronti 
privati-,  e la  potente  bacchetta , che  da 
Dio  fi  era  polla  nella  fua  mano,  mai  da 
lui  non  fu  ufata,  che  a battere  i nemici 
del  pubblico  bene,  c di  Dio.  In  qualità 
di  Giudice  condannò  a morire  i delin- 
quenti a ventitre , e a ventiquattro  mila 
per  voltai  ma  in  qualità  di lupplichcvo- 
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1;  fai  vò  a milllon!  di  delinquenti  la  vita  . 
La  Sacra  Storia  ne  fauncompcndiofo  ri- 
tratto in  due  parole  col  dire,  che  tu  fer- 
ivo di  Dio.  AiortHus  efi'  ibi  Afoyfes  fer- 
viti Domini'.  Fu  benigno,  fugiuiio,  tu 

Ìiaziente,  fu  zelante,  fu  Tidca  d’ogni 
’nncipe;  perclic  nel  tempo  ftclTo  , che 
vedeva  focto  di  fc  millioni  di  tede  a fe  fud- 
ciice,  mai  non  dimenticò  di  avere  fopra 
fc  un  Dio  padrone . Ne  farebbe  ftato  quel 
Grande  , che  fu  nel  vivere  , fc  avcfsc 
trafeurati  i fuoi  doveri  verfo  quel  Dio  , 
al  quale  con  tutta  la  fua  grandezza  dovea 
fcrvirc.  Ne  grande  farebbe  ftato  dopo 
cfser  morto,  le  non  fofsc  ftato  vero  fervo 
di  Dio,  mentr’era  vivo.  Dopo  la  fua 
morte  feguì  contrafto  tra  1’  Arcangelo 
San  Michele,  e un  mal  demonio.  Q,ucfti 
prctefe provare  all’Arcangelo,  che  quel 
cada  vero  fi  doveva  trafportarc  nella  terra 
promcfsaj  e ciò  avrebbe  volutoti  mali- 
gno fpirito;  perche  fpcrava  di  farlo  una 
volta  idolatrare,  e tenerlo  in  venerazio- 
ne, come  fe  fofsc  un  Dio.  L’Arcangelo 
fi  oppofe  appunto  perchè  prevedeva  que- 
llo pericolo-,  e fatto  ritirare  il  Demonio 
colla  forza  di  un  Divino  precetto , lo  fe- 

Fellì  in  una  valle  di  Moab  per  contro  a 
agor,  malo  fepelli  con  tal  fcgrctezza  , 
che  mai  ad  uom  vivente  non  e giunta  la 
notizia  della  fua  tomba . Mori  Mose  nel- 
l’anno del  Mondo  due  mila  feiccnto  fet- 
Cant'  otto. 

Annotazione. 

Che  col  titolo  di  Cognato  Raguele  , o 
fla  Jetro  fi  debba  intendere  Suocero, è cola 
chiara  dal  capo  j.  dell’  Efodo  , dove  leg- 
giamo, che  Mo$è  evet  Jtthn  So- 

teri  fui.  La  metafora  di  violata  dai 

due  Sacerdoti  è così  chiara,  che  non  k bì- 
fogno  di  fpiegazione  per  intendere  efsere 
ftato  violato  un  Rito,  ch’età  preferittoda 
Dio:  Così  la  metafora  di  fulmine  a Ciei  fe- 
reno  fpiega  le  parole  del  Levitico  a capi  io. 
t-inffuf^u*  iguit  À Domint  devtruvit  ttj  , 
Ó*  mcrtui  funt  ctrmm  Domino  . I nomi  di 
Coloonelli,  Reggimenti , ec.  fono  i nomi, 
che  la  nofira  lingua  italiana  ufa  per  ifpie- 

S;are  tali  comandanti,  tale,  e tal  corpo  di 
oldati . Le  voci  ufate  dalla  Divina  Serie- 


Ter^o. 

tura  Trtbunei , e comandavano  a mille  i 
Cfnrurionf/,  e comandavano  a cento  i Quir.- 
quagennrto! , e comandavano  a cinquanta  i 
Deinno/,  e comandavano  a dieci , fc  fi  tra- 
duceficr  col  dire  Tribuni  , Centurioni  , 
Qiiinquagenarj , Decani,  e farebbero  bar- 
bare al  nojlro  orecchio  , e non  intefe  avieb- 
bero  dirctfo  fignificato  . Che  Mosè  non 
avelfe  altra  moglie  fuorché  la  fola  Sefora 
è opinione  di  Cornelio,  Menocchio,  Tiri- 
no, e,  fc  non  erro,  la  più  comune  tra  gli 
Efpoficori.  Chefolo  qui  ella  fi  chiami  Etio* 
pelfa  non  può  opporli  da  chi  è di  parere  , 
che  Sara  fia  Jefea  , benché  femprc  lì  chia- 
mi Sara,  ne  la  moglie  di  Abramo  mai  chia- 
mifi  Jefea  . Che  nella  Divina  Scrittura  due 
fiano  le  Madian  fi  nota  da  San  Giiolamo  , 
da  Eiifebio  nei  loro  Onomallici,  dal  Bon- 
frerio  nelle  lor  Note,  ed  è dottrina comu- 
nifiiina  , e riceviitirtìma  dagli  Efpofitorl  . 
Una  fi  (fendeva  alla  parte  Orientai  del  Mar 
roftoi  e qui  fu  dose  Mosè  ptefe  la  fua  mo- 
glie Sefora:  l’altra  era  nei  confini  di  Moab 
prefTo  il  torrente  Artion  t c qui  fu  dove  fi 
fece  dal  popolo  di  Ifr^ele  il  gran  macello 
de’ Madianiti.  Parimente  Santo  Agoftino  , 
Eiodoto  • Plinio  , Teodoreto  , Rabano  , 
Kuperto,  ilLirano,  ilToftato,  ilVatablo, 
rolcartto,  oltre  agli  Scrittori  fopracitaii, 
c altri  moltiffimi,  che  pofson  citarfi  rico- 
nofeono  due  Etiopie,  parlando  dei  tempi 
di  allora;  e poco  importa  fe  non  fi  deferi- 
vono  da  alcuni  Geografi  recentiori  , che 
più  volentieri  deferivono  i Paefi,  come  fo- 
no, e fi  chiamano,  che  come  furono,  e fi 
chiamarono.  Di  quelle  una  è Occidentale 
in  Africo  rimetiùj  uhrn  JEgyflum  forrtUo 
&c.  L’  altra  Orientale  , qui  oline  Ambio 
dicitur , cemfltUi/urqut  Modionitos  oUefqu* 
fofuht  , qui  od  Arobicum  .JÌHum  vtrgunt 
vriùi  Aufirum  : O*  tx  hoc  enfilo  Sefhero 
voco/ur  JEthiefiffo  t quio  hlodionitis . Cosi 
il  Tirino  fopra  il  capo  tz.  de’  Numeri  ; e 
con  lui  confente  la  parte  maggiore  degli 
Efpofitori. 
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do,  mezzo  in  fembi3ntc~di  attonito,  É 
chea  pena  porca  parlare , Signore , dille , 
un  fiero  temporale  fi ófcaricato  con  una 
grandiiK  di  fulmini  fu  i voftri  Ovili;  e 
tutte  fono  incenerite  levoftre  pccorccoi 
lor  pallori  ; io  folo  non  fono  morto  , 

NOnfi  può  accertare  qual  fofsc  l’an-  oiidercllafse  pur  uno,  chevi  portafsc  il 
no  della  nafeita  , o della  morte  trillo  avvifo.  Quella  perdita  confillcva 

in  fette  mila  pecore  con  tutto  l’accom- 
pagnamento  di  agnelli,  di  fabbriche,  e 
di  quanto  e neccfsario  alla  confcrvazion 
delle  greggic . Quello  fccoinlo  tuttavia 
parlava  , ed  ecco  il  terzo  . Pofsedeva 
Giobbe  fino  a tre  mila  Camcli  , e.  Si- 
gnore, difsequeltoCorricre , tutti  i ve- 
ltri Camcli  lì  fono  rapiti  da’ Caldei:  fo- 
no quelli  venuti  contro  noi  divifi  in  tre 
colonne  ; ed  anno  refe  inutili  le  nollrc 
difefe:  tutti  i voliti  miniltri,  e dipen- 
denti fono  fiati  trucidati  nell* attacco  , 
ed  io  folo  tra  tutti  fon  vivo.  Non  avea 
quelli  finito,  ed  ecco  il  quarto:  Signore 
un  turbine  à Icofsa  con  tal  impeto  la  fala , 
dove  i voliti  fette  figliuoli,  e le  tre  vo- 
ftre  figl'.e  fiavano  attualmente  in  fontuo- 
foConvito,  che  sfiifciatcfi  le  muraglie  , 
tutti  fono  rimafii  opprcllì  fotto  le  impro- 
vjfe  rovine,  ed  io,  chefolo  ròfcamp.a- 
ta  , vi  parlo  teftimonio  oculato  della 
difgrazia . Tutte  però  quelle  perdite  non 
poterono  fpiccarc  da  quello  fpirito  co- 
Itantillìmo  una  impazienza.  Si  profilò 
bocconi  a terra  ; adoròle  Divine  di  fpofi- 
zioni;  fi  dichiarò  pienamente  conforme 
a’  Divini  voleri . Come  aveva  amato  quel 
Dio,  che  liberale  gli  avea  date  tante  do- 
vizie, cosi  feguitò  ad  amarlo,  mentre 
padrone  di  toglierle,  gliele  toglieva.  Ir» 
quella  occafionc  il  Demonio  non  gli  tolfe 
la  fanità  , perchè  il  torgli  quella  gli  fi  era 
vietato  da  Dio:  ma  dopo  qualche  gioriu> 
ottenne  di  inferocire  ancora  centra  il  cor- 
po del  Santo  paziente,  però  con  una  li- 
cenza, che  prcfcrivc\’a  il  non  privarla 
di  vita  : in  cfecuzione  del  conceduto  -, 
Giobbe  rellò  tutto  [ricoperto  di  uJeerofa 
fchifollllìma  lebbra;  onde  ufei  dill’ abi- 
tato, e fedendo  fu  firami  , e paglie  > 
che  perla  putredine,  die  ufei  va  da.  quei 
col  dolore  di  recarvi  l’infaufta.nuova  . ( corpo,  tollo  diveniv.ano  un  mondczzajo  » 


CAPO  XVII. 

Giobbe , 

’Onfi  può  accertare  qual  fofsc  l’an- 
no della  nafeita  , o della  morte 
di  quello  invittifiìmo  PriiKipe.  S’cgli  , 
conforme  porta  ropiniou  più  comune, 
e quel  Job.ib,  del  quale  fi  parla  nel  ca- 
po 46.  del  Sacro  Gcnclì , cfsendo  terzo 
nella  difccndcnza  di  Efiiù  , è verifimi- 
Ic,  chefiorifsc  nel  primo,  e fecondo  fc- 
colo  , nel  quale  er  Ifracliti  abitavano 
nell’  Egitto  . Io  lo  metto  qui  fuor  di 
luogo,  benché  in  ogni  luogo  meriti  di 
trovar  luogo  un’  uomo  dotato  di  un’in- 
genua fimplicirà  , di  una  cofiantifilma 
rettitudine;  uomo,  che  da  fanciullo  fer- 
vido amico  di  Dio  gli  fi  mantenne  fe- 
dele a tutte  le  pruove . Us  Cittì  della 
IJumea  fu  il  teatro  di  fua  pietà  , pa- 
3ieii2Ui,  e grandezza,  come  ordinaria  rc- 
lidcnza  di  fua  perfona;  mentre  gli  An- 
geli cullodi  della  fua  cafa  conferivano 
inficmc  fulla  condotta  , che  dovevano 
tenere  nelle  imminenti  difgrazic  dell’ 
uomo  Santo,  clic  da  Dio  a Toro  fi  era- 
no rivelate,  un  mal  demonio  ebbe  l’adi- 
to in  quclcongretfo;  e chiedendone  que- 
lli la  facoltà  dell’  Angelo  ivi  prcfidc  , 
che  rapprefentava  le  veci  Divine,  impe- 
trò di  poter  impiegare  i fuoi  sforzi  a tra- 
vagliare il  gcnerofilfimo  Eroe.  La  pri- 
ma efpcricnza  fu  lo  fpogliarlo  di  tut- 
ti i beni  cllcriori , dc’quah  era  ricchilfi- 
mo,  e fare,  chcdclla  perdita  arrivafse- 
ro  talmente  l’un  dopa  l’altro  i corrie- 
ri , che  mentre  1’  uno  ufeiva  dalla  ftan- 
za , l’aitro  cntrafsc  con  avvifo  dì  nuo- 
va difgrazia.  Pofsedeva  una  mandra  di 
mille  buoi,  ed  una  razza  di  cinquecento 
giumente:  cccouncorricro,  cheavvifa, 
elle  mentre  quelle  erano  al  pafcolo  , 
quelli  al  lavoro,  fopravvenuta  unafeor- 
reria  di  Sabei  tuttoà  rapita,  pafsando  a 
biadi  fpada tutti  i famigli  ; a me  folo  , 
o Signore,  èriufeito  di  falvarc  la  vita 


col  dolore  cu  recarvi  1 miauiia.nuova  . corpo,  tono  aivemv.ano  u:i  monuczzajo  » 
Non  avea  tlùto  di  dire,  ed  ecco  up  fccon-  | egli  ficfso  con  tenue  creta  andava  radenda 
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le  fucTilccri a meglio (Jiftaccarne  fa  mar- 
cia. Sparfa  ne’ paefi  circonvicini  la  nuo- 
va funefta , vennero  tre  de’  fuoi  amici 
per  confortarlo  , a’ quali  dappoi  fi  ag- 
giunfc  anco  il  quarto  ; ma  al  vederlo 
reftarono  si  foprafatti,  che  per  fette 
giorni , e fette  notti  lo  afiìftcrono  Ciui 
graviffimo  incomodo  fenza  letto,  fenza 
lianza,  fenza  padiglioni  , fedendo  ful- 
Ja  nuda  terra,  fenz;i  mai  fapcr  artico- 
lare parola  . Meglio  avrebbero  fatto  a 
tornarfene  cosi  mutoli  alle  lor  cafe,  cf- 
fendo  fempre  molto  meglio  tacere,  che 
parlar  male  . Ma  l’avere  Giobbe  co- 
minciato primo  a rompere  il  lungo  filcn- 
zio,  con  efprellìoni , che  in  fuo  linguag- 
gio mollravano  rincrefeimento  d’  clfcre 
jiato  al  Mondo,  gli  altri  cominciarono 
anch’eglino  a favellare-,  ma  venuti  per 
conforto,  importuni  vennero  a conflit- 
to} e in  vece  di  dare  confolazione,  ne- 
ceflìtarono  il  Santo  paziente  a foftcucrc 
difputa.  Eilì  con  zelo  frcgolato  prctcn- 
dendodi  infinuarc  aH’innoccntiflimo  pa- 
ziente un  fervido  pentimento  delle  fuc 
colpe,  fi  fecero  a volerlo  perfuader  ciò  , 
che  è falfo  -,  Dio  non  mandar  mai  tra- 
vagli fc  non  a gaftigo  de’noftri  pecca- 
li. Giobbe  per  contrario,  al  quale  ri- 
fpondeva  troppo  bene  la  fua  cofeienza  , 
fofteneva  la  concluiionc  , che  e vera  , 
da  Dio  fu  quefta  terra  mandarli  trava- 
gli anco  all’ anime  innocenti,  e così  fa- 
re per  altri  fuoi  fempre  adorabili  SantLf- 
fimi  fini;  Dio  con  flagellar  gl’ innocen- 
ti atterrire  i peccatori  -,  moftrarc  la  fua 
pcrfcttilfima  padronanza  fu  tutti  gli  uo- 
mini , far  balenare  agli  occhi  del  Mon- 
do l.t  fedeltà,  e coftanza  de’ fuoi  amici  j 
dar  a quelli occafionc  di  molto  merito  -, 
e fapcr  bene  Iddio  ricompenfare  la  ge- 
ncrofa  lor  foft'crenza  nell’ altro  Mondo  j 
clfcre  quelle  pruove,  che  v’ è dopo  que- 
lla un’altra  vita-,  altramente  Dio  non 
darebbe  qui  contentezze  a’ fuoi  nemici  , 
ed  afflizioni  a’  fuoi  cari,  fc  per  gli  uni  , 
e per  gli  altri  non  tenelfc  in  im’  altro 
Mondo  preparate  le  convcniciui  retribu- 
zioni. Saper  fc  in  fua  cofeienza  , che  fei 
travagli  fi  mandafl'ero  a fola  pena  de’  pec- 
cati, elfo  potrebbe  difputarc  con  Dio,  e 


mollrarc  , che  i fuoi  patimenti  fono 
maggiori  affai , che  i fuoi  falli.  Se  i tra- 
vagli di  quefta  vita  folfcro  a fola  pena , 
elio  tanto  mcn  reo , e tanto  pcrcofto  più 
d’altri,  farebbe  unrimprovero  di  viola- 
ta giuftfzia  : se  adorare  la  Divina  provvi- 
denza , accettare  con  tutta  fommiftìonc 
di  cuore  la  fua  difgrazia  -,  ma  cfser  ccr- 
tiifimo , quefta  non  cfscrc  gaftigo  di  qual- 
che fua  colpa  . Rinfaccio  agli  amici  , 
che  mentre  avrebbero  dovuto  confortar- 
lo con  amicabili  clibizioni  di  ajuto,  ac- 
crcfccfsero  il  fuo  travaglio  trattandolo 
amaramente,  quali  fofsc un  gran  pecca- 
tore: non  tcincfsero  , ch’egli  fofsc  per 
chieder  nulla-,  ma,  s’ erano  venuti  a di 
lui  conforto,  fi  contcntafsero  di  mutare 
difcorfo.  La  difputa  non  fi  farebbe  fini- 
ta: ma  v’entrò  Dio  di  mezzo:  fece  un’ 
amichcvol  lamento  con  Giobbe  , che  per 
giuftificarc  fc  ftcfso  avcfsc  detto  qualche 
parola  di  troppo  coraggio , e Giobbe  fi 
diede  per  pentito  di  qualche  cfprdiìonc 
sfuggita  dalla  fua  bocca  con  troppo  calo- 
re . tli  u U quarto  amico  fi  lafció  nella  fiM; 
fuperbia,  e nel  fuo  fafto;  gli  altri  tre 
amici  furono  da  Dio  corretti:  gli  obbli- 
gò ad  alcuni  facritìc;,  e ad  umiliarfi  al 
Santopazicntc,  pr^andolo  delle  fuc  in- 
tcrccllioni . T urto  n fece  ; e con  ciò  fini- 
rono i trav:ign . Cadde  in  momento  la 
lebbra,  e Giobbe  comparve  più  vegeto  > 
ed  avvenente  di  primo.  Vennero  tutti  l 
fuoi  congiunti  a congratuLarfi  con  luì  , 
e fi  fecero  allegri  conviti  - Tutti  gli  die- 
dero una  pecora , e un  orecchino  u oro  , 
piccola  contribuzione  , ma  congiunta 
co’ fuoi  poderi,  che  dal  Demonio  non 
craiso  rapiti,  e ciò,  che  più  importa 
colla  Divina  benedizione  , ballò,  e creb- 
be-, e il  Signore  in  brieve  tempo  gli 
raddoppiò  tutti  i beni  prima dalui  pof- 
fedutì..  Quattordicimila  pecore,  fci  mi- 
la cameli,  due  mila  buoi , mille  giumen- 
te, e per  confeguenza  il  nccclTario  terre- 
no al  loro  folicntaincnto , ed  ufo,  furo- 
lujicapitali , clTci  pofsedè  dopo  il  pafi- 
fato  travaglio.  La  moglie  fua  , buona 
PrincipeCsa  , come  fi  recava  dal  Greco 
conteito  de’ Settanta  interpreti,  macho 
non  avendo  avuta  la  coftanza  del  man- 
to. 


Cabo  DecìmofettìmB  : t i t 


tò , finalmcntccraftimpaiicnrata.ebra- 
mofa  di  rcftar  libera  per  nozze  p ù fortu- 
nate l’aveva  efortato  a benedir  il  Signore , 
ma  inficmea  metter  termine  al  fuo  affan- 
no , uccidendofi  di  propria  mano , ebbe 
luogo  a pentirli  della  lua  pafsata  impa- 
zienza, e con  altri  fette  figli,  e tre  figlie 
tornò  a rendere  Giobbe  padre  avventura- 
to di  bella  prole-  Col  dare  Dio  a qucfto 
Principe  quel  numero  ftcfso  di  figli , e fi- 
elic , ehe  gli  facevano  corona  prima  di 
lue  difgrazie , gli  venne  a raddoppiar  an- 
cor quello  bene  ; intendendo  il  faggio 
Padre,  che  gli  altri  erano  bensimorti  , 
ma  non  cran  perduti:  erano  in  paclc  lon- 
tano , ma  l’avevano  preceduto  ,-c  un  gior- 
no ei  gli  avrebbe  feguiti , e avrebbefi  ri- 
trovati. Chi  fa  lungbillìmo  il  tempo  del- 
le pafsatc  fuc  traverue  le  ftende  a fette  an- 
ni, ma  fenza  alcun  fondamento . Se  leg- 
giamo attentamente  la  Sacra  Scoria , rica- 
viamo, che  durarono  pochi  meli.  Tut- 
ta la  perdita  de’ beni  di  fortuna,  c de’fi- 

f;liuoiì  fu  in  un  giorno.  La  perdita  della 
anicà  fu  inapprcfso.  La  nuova  ftrepico- 
fa  in  Perfonaggiode’ più  opulenti  tra  gli 
Orientali  non  potò  molto  tardare  a di- 
flendcrfi,  e ad  arrivare  aU’orccchio  de’ 
Tuoi  amici.  «Quelli  fi  mofser  fubito,  c 
giunti  dopo  una  fettimana  di  filenzio  , 
icccro  la  dtfpuca  , che  ò mentovata  . 
Quefta  fini  coir  interporfi  Iddio;  e collo 
anco  il  travaglio  fu  finito.  Quella  ferie 
<li  azioni,  prefa,  comede’prendcrfi,  in 
modo  connaturale,  calla  umana  , non 
occupa  maggior  tempo  di  pochi  meli  . 
Ne  fi  oppone  la  Greca  de’Sctcanta , ove 
aficrma,  ch’era  pafsato molto  tempo  , 
quando  la  Moglie  fuggeri  al  Marito  il . 
luo  cattivo  coufiglio-  Lina  iufcrmicà  sì  ' 


pcnofa,  favellando  in  itolo  morale,  c 
umano,  come  qui  favella  la  Sacra  Sto- 
ria, ancorché  fofse durata fol due,  otre 
mefi,  ragionevolracntefichiama  lunga  ; 
ed  ogni  uomo  per  due  , o tre  mefi  in- 
fermo , fi  dice  con  verità , che  è fiato 
infermo  per  lungo  tempo.  Finiti  i tra- 
vagli fopravvifsc  in  piena  felicità  cento 
c quaraiit’anni , come  afiìcuraci  laVul-  ^ 
gata;  e in  tutto  ne  vifsc  dugeiuo  qua- 
ranta, come  ci  aflìcura  la  Greca.  Non 
rapendo  l’anno  ddla  fua  nafcica  , non 
polliamo  ne  pur  prelso  a poco  fa  pere, 
iiiqual’anno  del  Mondo  cadefse  la  prc- 
ziofa  fua  morte  ; fc  non , che  la  fieffa 
lunghezza  della  fua  vita,  ci  raofira,  eh.*, 
ci  vifsc  nc’fccoli  poco  lontani  di  Abramo, 
dopo  de’ quali  più  non  fi  trovano  vite  si 
proluugatc- 

Anxotaziome. 

Il  numero  , e la  qualità  degli  Scrittori  , 
i quali  fi  dividono  , altri  in  aderire  , che 
Giob  forte  della  difeendenza  di  Nacor  fra- 
tello di  Abramo,  e altri  in  follcncre  , che 
foffe  difccndentc  da  £faù,  mi  à tenutodub- 
biofo  di  qual  parte  doverti  feerre  . Per  la 
prima  mi  invitava  San  Girolamo,  il  quale 
nella  fpiegazione  letterale  della  Divina 
•Scrittura  ragionevolmenre  dalla  Santa  Chle- 
fi  fi  antepone  agli  altri  Padri  col  titolo  di 
ed  io  quanto  polfo  ne  ado- 
fo  le  vclligia:  Ma  pure  il  vedere  per  la  fe- 
conda un  S Agollino,  un  S.  Gio:  Grifollo- 
nio,  un  S.Gu’gorio,  un  Santo  Ambrogio, 
e la  Verlìon  de’ Settanta,  che  fenpre  io  lie- 
guo,  dove  non  fi  opponga  alla  nollra  Vul- 
gata , m’ a fatto  inclinate  a riporlo  tra  i 
ai'cenJenti  di  Efaù  . Chi  vuole  di  ciò  in- 
formazion  piai  minuta  , legga  Taccuratilfi- 
ino  Pineda  in  Job-cap.4.oum.|i, 
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CAPO  X V I 1 I. 


India  Crenologico  dalla  nafeìta  di  sbramo  fno  all'  ingnjfo  degli  ifralìti 
nella  Terra  fromejfa  col  p-J]agglo  del  Giordano, 


NAfcc  Abramo. 

Nafce  Sara  dicci  anni  dopo  Abramo  exGtn.  17.  17. 

Muojono  Arfaxad  in  età  d’anni  trecento  trentotto . Ce»,  it.  li.  i j.c  Falcg  in 

età  di  anni  dugento trentanove . Gen.  ii.  18.  ipiJt 

Muore  Nacor  inctà  di  anni  cento  quarantotto . Gen.ii.  24.  zj. 

Muore  Noè  in  età  di  novecento  cinquanta  anni.  G’ew.y.z^.  zcoiJ 

Abramo  in  età  di  anni  7^.  efee  di  Aran . Gen,  1 1. 4.  1024 

EiTendo  Abramo  in  età  di  anni  ottantafei , gli  nafce  il  figlio  Ifmaclc.  Gen. 

16.16.  . , ' 

Dio  comanda  laC/rconcifionc,  cfsendo  Abramo  in  età  di  anni  novantaneve 

principiati.  G'f».  17.  i.  e Ifmaclc  in  età  di  tredici  compiti.  Gen.ij.i^.  2048 
In  quello  anno  medelì ino  ficgue  l’incendio  di  Sodoma  exGen.  iS.  ly. 

Nafce  Ifacco  compiti  da  Abramo  cento  anni.  Gen.  ii,  104;> 

Muore  Sarug  in  età  di  anni  dugento  trenta.  Gen.  11.22.  zj.  zojo 

Ifmaclc  colla  Madre  Agarre  e difcacciato  dalla  cafa  di  Abramo  poco  dopo 

sLittato  Ifacco;  ExGen.ii.  cfsendo  in  età  di  circa  17. anni . zo^z 

Tare  padre  di  Abramo  muore  inctà  di  dugento  cinque.  Cen.ii.ji.  2084 

Circa  quello  tempo  ficgue  il  facrificio  di  Ifacco. 

Muore  Sara  in  età  di  cento ventifette  anni.  GV».  23.  i.  ig86  I 

Ifacco  in  età  di  quaranta  anni  riceve  per  m^lic  Rcbccca.  Gen.  23.  20.  ^ 2o8y 

Dopo  vent’ anni  nafeono  gemelli  £fau  > e Giacobbe  j ma  prima  £faii  . 

Gfw.  23.26.  2109 

Muore  Abramo  in  età  di  cento  fcttantacinquc  anni.  Gen.  23.7.  2124 

Ifacco  comincia  il  fuo  pellegrinaggio»  per  la  penuria  cagionata  dalla  carc- 

ftia  fcguita  tuttavia  vivente  Abramo.  Gen.ió.t.  2123 

Muore  Sale  in  età  di  anni  quattrocento  trentatre.  Gc;r. 1 1. 14. 1 3.  2117 

Muore  Sem  in  età  di  fciccnt’anni.  Gen. 11.  io.  ii^6  I 

Dalla  Divina  Scrittura  non  credo  poterli  raccogliere,  che  alcuno  vedef- 


fc  maggior  numero  di  generazioni  . Numerando  da  Arfaxad  fino  a 
Efau  , e Giacobbe  , cfso  ne  vide  dodici  , e fu  vivo  nei  due  mallìmi 

falliglii  del  Mondo,  cioè  al  Diluvio  univerfalc,  e all’ incendio  di  So- 
oma . 

Muore  Ifmaclc  in  età  di  anni  cento  trentafette.  Gc«.  23.  17.  217^ 

Giacobbe  in  età  di  fettanta  anni  va  in  Mefopotamia  in  Cafa  di  Labano  . 

Vedi  il  Corollario  del  Capo  13.  di  quello  terzo  Libro  . 2179 

Dopo  avere  fcrvito  a Labano  fette  anni  gli  fi  da  per  moglie  Lia  j e dopo 

lette  giorni  anco  Rachele  fua  Sorella.  Gen.ip.it.  e jeej.  ziSiS 

E ne’ fette  anni  feguenti  nafeono  tutti  i fuoi  figliuoli  a eccezione  di  Be- 
niamino. 

Muore  Ebero  in  età  di  anni  quattrocento  fclTantaquattro . Gen. 11.16.  2188 

Nafeono  Dina  da  Lia,  e Giufeppe  da  Rachele,  e fi  compifeono  i quat- 
tordici anni  di  fervitù  pattuita  da  Giacobbe  con  Labano  . Cenef.  zp. 

21.  ec.  ^^S>} 

Sicguc  Giacobbe  a fervire  altri  fei  aani  colla  mercede  pattuita  delle  pecore , 

, ci 
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ti  aUri  bcftiaml,  poi  con  tutta  la  famiglia  parte  di  Mcfopoéamia  di  ri- 
r torno  nella  Cananea . 

Dina  è rapita  da  Sichcm,  ed  cfso,  e tutta  la  fua  Città  mcfsa  a filo  di 

fpada , circa  l’anno  aio* 

Vedi  il  Capo  terzo  di  quello  terzo  Libro. 

Rivelazione  fatta  da  Dio  a Giacobbe,  nella  qbalc  gliconfcrma  ilte(lamen> 

<o,  cioè  le  promefse  fatte  ad  Àbramo,  e ad  Ifacco,  di  dare  la  Cananea- 
alla  fua  poficrità . (7r».5'f.  e qai  cominciano  i quattrocento  trent'anni , de* 
quali  parla  S.  Paolo,  quando  dice-.  Tc(l*mtntnm  confirmutum  à Dea  , 
qua.  fnji  ^uadrÌT^mlos  tnamtM  unnat  fatta  cjl  lex . Gal.^j.  Vediti  Capo 
dccimoquarto  di  quello  Libro.  zaop 

In  quclVanno  medefimo  nafee  Beutaraìno,  e muore  Rachele  fua  Madre. 

In  quell’  anno  llefso  Giufeppc  avendo  fediei  anni  di  età , è venduto  da’  fra., 
telli,  ed  è condotto  in  Egitto  , dove  entra  principiando  l’anno  diciafct- 
tefimo:  e cosi  accordali  la  Vulgata  colla  Ebrea,  e colla  Greca, 
pi  più  cominciano  i quattrocento  trent’anni  della  dimora  de’figliuoli  di 


Ifracie  in  Egitto,  Vedi  il  Capo  deetmoterzo,  e dccimoquarto  di  que- 
llo terzo  Libro. 

In  quell’anno  Giuda  prende  per  moglie  Sue,  e ne’fcgueoti  gli  nafeonofuc- 

ceilìvamcutci  tre  figliuoli  £r,  Onam,  e Seia.  ffc».  j8.  zii« 

Giufeppc  in  aà  di  trent'anni  é prefontato  a Faraone.  ^c;f.4i.4^ 

Muore  Ifacco  in  età  di  anni  cento  ottanta,  ffnr.  ff-iS,  ittg 

Circa  quello  tempo  nafeono  Farcs,  e Zara  di  Tamar.  Vedi  il. Capo  fet- 

timo  di  quello  terzo  Libro.  zija 

I_a  fertilità  cominciata  in  Egitto  nell’anno  del  Mondo  dicìafett’ anni 

dopo  l’ingrcfiso  di  Gmfcppc  in  quel  Regno  finifee  nd  zzjj 

Dopo  un’anno  intermedio  viene  la  carcllia.  ZZ34 


Sul  principiare  l’anno  fellodclla  carellia  entra  Giacobbe  in  Egitto,  tre  an- 
ni dopo,  che  i fuoi  figliuoli  v’cr ano  entrati  per  provvifiondi  frumento,  zzjj 
£ di  qua  cominciano  gli  anni  quattrocento  della  dimora  in  Egitto  da  Dio 
predetta  ad  Àbramo.  Vedi  i Capi  13.  e di  quello  Libro  terzo. 

^irca  quello  tempo  fiorifee Giobbe,  s’cgli  e il  Jobab  abnepote  di  Efau. 

L’ingrcfso  di  Giacobbe  in  Egitto  viene  ad  cfscrc  anni  zpo.  dopo  lanafci- 
ta  di  Àbramo;  .aiuii  dieci  dopo  la  morte  di  Ifacgo,  ed  anni  trema do- 


• po  l’ingrcfso  di  Giufeppe  in  quel  Regno. 

Ffroii  naue  circa  Tanno  • i izrè 

£d  Amul  fuo  fratello  circa  r ‘ityi 

Vedi  il  Capo  fettimo  di  quello  terzo  Libro . 

Muore  Giacobbe  diciafett’anni  dopo  il  fuo  ingrefso  in  Egitto  $ avendo  anni 

cento  quarantàfettc  di  età . Gen.  47.  z8.  zzftf 

Muore  Giufeppe  compiti  cento  dicci  anni  di  età.  Gen.  jo.  z^.  Z303 

Muore  Levi  in  età  di  137.  Ex,  6.  iG.  iji? 


Degli  altri  figliuoli  di  Giacobbe  la  Sacra  Scoria  non  ci  fa  faperc  quan- 
to vivclTcro:  ne  Giufeppe  Ebreo,  ne  il  Libro  della  vita  dc’Tatriarchi , 
ne  il  Scdcr-Olam,  fono  prclfo  me  di  tanta  autorità  , che  voglia  infe- 
rire la  loro  capricciofa  cronologia,  nella  cronologia  Scritturale.  Pare 
però,  che  o tutti,  o la  maggior  parte  di  loro  raorilTcro  più  tardi  di 
Giufeppc.  Quo  mortuoy  & unìverfis  fratrìhus  ejus.  Ex.  1.6. 

Caat  muore  in  età  di  133.  anni  . Ex.  6.  18.  Non  fi  può  faperc  T anno 
prccifo  della  fua  morte,  perchè  non  fi  fa  Tanno  precifo  della  fua  na- 
scita , ma  efiendo  uno  degli  entrati  con  Giacobbe  in  Egitto  ( vedi  il 
Grmoi.Cai,  H Capo 

Di-:-  _,OOgIl’ 
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TT4  Libro  Terzo, 

Capo  fcttimó  di  qucfto  terzo  Libro  ) non  potè  andare  piìk  tardi  dcl- 
l’anno 

Nafce  Amram  padre  di  Mosè:  la  Divina  Scrittura  non  dice  rannodclla 
fua  nafeita;  però  ci  adìcura,  che  vifse  cento  trentafette  anni . Ex.  6. 
io.  Ed  è prooabile,  che  morifse  ncH’anno  ftcfso  in  cui  nacque  Mose. 
Vedi  il  Capo  ottavo  di  quello  terzo  Libro.  Ciò  fuppoito  nacque  Amram 
nciranno 

I travagli  dcgl’Ifraeliti  fotto  il  crudele  Faraone  cominciano  circa  l’anno 

Vedi  il  Capo  decimo  di  quello  terzo  Libro. 

Amram  prende  per  Moglie  Giocabedda , e nafce  Maria  la  Sorella  di  Aron- 
nc,  e Mosè.  Vedi  il  citato  Capo  decimo. 

Nafce  Aronne  ottantatre  anni  prima  di  prcfentarfi  a Faraone.  Ex.y.j. 

Nafce  Mosè  ottant’anni  prima  di  prcfentarfi  a Faraone . Ex.y.y.  c nell'anno 
llefso  muore  Amram.  Vedi  il  Capo  ottavo  di  quello  terzo  Libro. 

Nafce  Giofuè.  Vedi  ciò  che  fi  dirà  nel  Libro  quarto. 

Mosè  uccifo  un  Egiziano  fugge  di  Egitto  efsendo  in  età  di  anni  quaranta . 
yiilor.j.  Fugge  in  Madian,  dove  ita  in  cafa  di  jetro,  c prende  Sdora 
per  moglie. 

Nafce  Calcb  . Ex  Jof.  14.7. 

Muore  il  Faraone  pcrfccutore  primo  degli  Ifracliti  , e gliene  fuccede  un 
peggiore,  fotto  il  quale  gli  Ebrei  prefto  ricorrono  a Dio  , e fono  efau- 
diti.  £ir.  i.i^.Tal  morte  ex  contextu  fu  circa  l’anno 

Quarant’anni  dopo  la  abitazione  di  Mosè  in  Madian  , Dio  gli  appare  fui 
Monte  Oreb . AUor.  7.  Inficme  con  Aronne  fi  prefenta  a Faraone , e fic- 
guono  i flagelli  di  Egitto. 

Compiti  li  430.  anni  della  abitazione  degli  Ifraeliti  in  Egitto  , e li  400. 
della  peregrinazione  predetta , c rivelata  da  Dio  ad  Abramo , efee  in  un 
medelimo  giorno  tutto  il  popolo  . Pafsa  il  Mare  : Faraone  refta  fom> 
merfo.  Dio  da  la  Legge  al  popolo,  Mosè  tira  l’acqua  dalla  pietra  al 
primo  colpo  della  fua  oacchetta , cc. 

Si  alza  il  tabernacolo}  fi  da  ordine  a’ riti  facri:  fieguc  la  morte  di  Nadab, 
edAbiud,  ec.  Si  mandano  gli  Ufficiali  a riconofeere  laTcrrapromefTa,ec. 

Muore  Maria . Mosè  cava  l’acima  dalla  pietra  battuta  due  volte  . Muore 
Aronne.  Succede  Eleazaro.  Rellano  vinti  Seon,  e Og,  trucidati,  cfac- 
cheggiati  i Madianiti.  Muore  Mosè. 

Giofue  pafsa  il  Giordano}  cd  entra  col  /Tuo  popolo  nella  Terra  promcfsa 
nel  principio  dell’anno 
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trattenimento"^ 

ISTORICO.  E CRONOLOGICO 
Sulla  fèrie  dell’  antico  Teftamento. 
LIBRO  QUARTO. 

Dall’  ingrelTo  degli  Ifraeliti  nella  Terra  promelTa 
fino  alla  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  . 

Nei  Capo  fello  del  Libro  terzo  de’  Re  fi  dice  chiaramen- 
te» che  dalla  ufcita  de’ figliuoli  di  Ifrade  di  Egitto  fino 
al  prìnciplarfi  da  Salomone  la  fàbbrica  del  fuo  Tempio 
palTarono  anni  quattrocento  ottanta  ; non  però  affauo 
completi 3 poiché  neiranno  ottantcfimo  decurrente,  nel 
mcfc  fecondo  gettolTi  la  prima  pietra,  faSium  e(l  ergo  qitadrhigtntelltao» 
(T  oéìogejimo  armo  egrejfton'ts  flrorum  Ijrael  de  T erra  JÈjgy^ti  ? /»  Anno 
quarto  menfe  Zia  ( tpje  efl  ììtenfts  (ecundus  ) Regni  Salomonrs  fuper  ifrae/» 
étdi^a/i  cnpH  dornus  Dommo» 

(^efto  tefio  è chiarilfimo  > ma  vi  fono  in  contrarlo  gravi  difficol- 
tà» per  le  quali  par  che  fi  renda  ofcuro . i.  Computando  le  partite 
particolari»  che  fi  trovano  fj»rfe  in  Giofuè,  ne’Giudici  » e nei  Re  » 
pare,  che  quefta  fomma  crefca  di  molto  . 2.  E crcfcc  ancor  più  ag- 
■ giugnendo  gli  anni  incerti  di  Giofuè,  e de’ Seniori,  che  vificro  dopo 
lui,  c quello  fu  tempo  lungo.  Judtc.  2.  7.  3.  Jefte  ancora  fa  imba- 
razzo, quando  dice,  che  già  da  trecenc'anni  addietro  il  paefedi  Ga- 
laad  era  pacificamente  polfeduro  dagli  Ifraeliti  . ‘judic.  ii.  26.  4.  La 
Verfion  Greca  accrefcc  due  difficoltar  una  leggendo  nella  edizione  Ro- 
mana, e Parigina  in  vece  di  quattrocento  ottanta  anni  , folamence 
quattrocento  quaranta.  L’altra  perchè  quegli  anni  quafi  quattrocen- 
to cinquanta, .che  nella  noftra  Vulgata,  Aòìor.  13.  dice  S. Paolo  cficr 
palTati  dalla  elalcazione  de’  figliuoli  di  Giacobbe  fino  alla  difiribuzio- 
ne  della  Terra  promefià,  nella  Greca  dallo  fiefib  fi  dicon  palfati  dal- 
la difiribuzione  della  Terra  promefià  fino  a Samuele. 

Per  quelle  difficoltà  fono  variiffimc  le  fentenze  circa  quefbo  tempo, 
lo  conforme  al  mio  confircto  non  partirò  dal  fenfo  naturale  dell» 
Sacra  Storia;  e di  ciò,  che  é chiaro,  mi  varrò  per  togliere  la  ofeu- 
rltà  . 
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M Ancate  Mose,  entrò  Giofnè 
aJ  governo  del  gran  popolo 
dilfracle-,  e quel  Dio,  che 
lo  aveva  eletto,  lo  confortò; 
gli  promife  vittorie,  e conquide  ; e lo 
allìcurò  della  fua  continuata  adìdenza  . 
Come  Giofuè  a V eva  di  già  vifita  ta  con  oc- 
chio di  bravo  Ufficiale  tiuta  la  Terra 
promefla  , gli  fu  agevole  il  difcgiiare  , 
doveda  pruicipio.  dovede  podaiTi,  e do- 
ve cominciare  la  prima  fua  imprefa  . 
Aveva  olfcrvato,  il  paefe  dappoi  dettodi 
Gaigaia  edere  a guifa  diuna  PenifolOv  a 
cui  da  tre  parti  tre  Fiumi  venivano  a fcr- 
v.irc  di  buona  foifa.  Aveva  veduto  coll’ 
efpcriciua,  che  il  muoverli  con  tanta 
moltitudine  di  donne,  di  fanciulli,  e dì 
ciurmaglia,  era  un  rendere  malagevole 
ogni  azione  guewricra  : la  molmudinc  ti- 
mida , e intollerante  de’patimcnti , met- 
ter tutto  in  difordinc,  e tutto  riempiere 
di  mormorazioni  . Quindi  aveva  deter- 
minato-di depofitarc  in  luogo  fermo  rut- 
ta )a  gente  iirutilb , ed  egli  avanzarli  col- 
la loldarefca  alle  fuc  imprefe.  Credè  , 


Tornati  quelli  alCampo-,  Giofuè  diede? 
la  breve  mai  eia  da  Sctim,  edìftefe  il  fuo- 
accampamento  fulla  riva  del  Giordano  . 
Due  fiumi  nafconodallcradici  del  Monte 
Libano  : l’uno  chiamali  Jor , l’altro  Dan-,; 
e dopo  bricvecorfo  unendoli  in  uno  , co- 
me congiungono  Tacque,  cosi  congi un- 
gono i nomi , e diventano  il  Gicu-dano  . 
S^corrc  queffi  con  acque  falubri  , climpi- 


ocorrc  quelli  con  acque  laiuori  , climp 
diffimc  daTramontana  vers’ OAro  de 
po  poche  leghe  di  fuocammino  prende  un 
po  di  riTOlo  in  baffi  campi , cncaguifu 
di  cuna  lo  accolgono,,  onde  fotmau  un 
Laghetto,  che  dalla  terra  vicina  chiama- 
li , Tacque  di  Mcron  5 indi  ufccndo  da’* 
fuoi  ripoli’,  e innoltrandoli , forma  un* 
ampio- lago  di  trenta  miglia  Aalianc  in- 
lunghezza, e quattro,  o poco  piiVin  fua 
larghezza , e dai  luoghii,cnc  bagna  prciv 
dcciiverli  i nomi;  e chiama!!  lagodiGci- 
nefaret,  e Maredi  Tibcriadc ,.  e KLircdi- 
Galilea:  chiamali  Marc,  non  già  perche 
Tacque  fuc  lihiio  faltnaftrc,  poicliè  ri- 
mangonodolci , e llmpidca  maraviglia  ; 
ma  perchè  affai  profondo  !ì  afscmi^ia  al 
Marc  nel  muovere  le  buriafc  he,  e fecon- 
di Ifimo  fa  onta  ni  Marc  nell’ abbondanza 
di  fuc  pefeagioni:  indi  non  impoverito 
per  Tacque,  che  lafcia  dcpolitntc  nell’ 
ampio  lago,  m;r  arricchito  per  T acque’ 
di  molti  rivi,  die  in  lui  mcttonolafua  fo- 
ce,.  s’innoltramacAofo,  ma  tutto  iniic*- 
me  piacevole , fino  che  fi  va  a perdere  crv 
là  dove  una  volta  furono  le  Citta  tloridilir- 
mc  di  Sodoma,  e Gomorra,  ed  ora  il 
paefe  è mutato  in  una  letcnte  brtuminofa 
palude,  che  chiamali  il  Mar  morto  . 
lSuH^  riva  Orientale  di  qucftoGioidar.o 
Giofuè  fece  alto  con  tutto  il  popolo  per 
[tre  giorni  . Comandò,  die  ognuno  li 
I provvedeffe  di  viveri , indi  fece  pubblica- 
l'ca  f«on  di  ctomba-,  che  qumido  aveller 
veduto  portarli  T Arca  da’ Sacerdoti,  nal 
fiume,  tutti  li  movclTcro , ma  in  ma- 
niera i chfi  tfa  T Arca  ^ e le  prime  lof 
^ lila- 


non  poterli  avere  per  tal  oggetto  luogo 
piò  opportuno  di  Gaigaia.  Ivi  avrebbe 
avuto.il  Giordano  alle  ^allc,.  alla  delira 
il  torrente  di  Carit , alla  llniftra  il  fiume 


Quarcntar  il  paefe  fertiliUrmo , e picn- 
di  canali,  avrebbe  refa  non  folamcntcco- 
moda,  ma.  ancora  dcliziofa  la  fuffìAcn- 
za  ; e di  colà  1 vivandieri  avrebbero  potu- 
|o  avanzatfi,  e portare  i viveri  alla  fua 
armata  ; ma , perche  il  luogo  poteffe  cor- 
donarli con  facilità  , e da  mediocre  prefi- 
diocuftodirfi  con  fkurczza , era  ncceffa- 
rio  impadronirli  di  Gerico,  e di  Ai,  eh’ 
erano  le  due  piazze  , quali  fole  potevano 
recar  turbazionc , e mettere  gclolia . Ge- 
ncocraCitxà,  e Fortezza  piupodcrofn, 
e piiV  vieiiKi , onde  do  quell’ affedio-bìfo- 

?;iiava  cominciare  lagucrra . Per  tal  fine 
pedi  due  Ufficiali,  chedilfimulatamen- 
«e  la  rutonofeeffero , e deuuo e^ori  . 
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file  rcftafscro  due  mila  cubiti  di  diftanza  ; 
onde  potefser  vedere  da  lungi  la  ftrada , 
per  cui  dovevano  giugncrc  alT altra fpon- 
da.  Alle  due  Tribadi  Ruben,  cGad,  e 
a mezza  la  Tribù  di  Manafsc  comandi  , 
che  contbrmc  aicoiicordati  fatti  con  Mo- 
se , dovefsero  precedere  tutta  l’armata  , 
e marciafscrocon  buon  ordine  di  batta- 
glia . Cosi  difpofto  con  buon  ordine  il 
tutto,  comandò  a’ Sacerdoti,  che  por- 
tando l’Arca  entrafser  nel  fiume , lì  avan- 
zafsero  alquanto  nell’acqua,  poi  fi  fci- 
mafsero  . Tanto  fi  fece,  e quel  Dio,  che 
aveva  voluto  accreditare  Mosè  colle  ma- 
raviglie del  Mare;  accreditò  il  fucccfso- 
rc  nell’ acque  del  Fiume.  Appena  i Sa- 
cerdoti fi  innoltrarono  in  efso  quanto  1’ 
acque  non  arrivafseroad  invcfiirc  le  lor 
ginocchia , e parve  darli  un  taglio  per 
mezzo  allacorrcnte;  Tacque  inferiori  fc- 
guitarono  il  lorocorfo,  e andandoli  tut- 
te a fcaricarc dentro  al  Mar. morto,  la- 
feiarono  afcTutto,  e fecco  tutto  il  grand’ 
alveo  : Tacque  fupcriori  feorrevano  , 
ma  fenza  innoltrarfì , e Tonde  fi  accaval- 
cavano fopra  Tonde  , e fi  ammontona- 
van  tra  loro,  e quelle,  che  fopraveni  va- 
no falivan  più  in  alto,  e fiarrefiavano  *, 
ne  fembravano  correre  per  natura,  ma 
falircpcrcuriofità,  quali  avide  di  affac- 
ciarli, e vedere  quel  Santuario,  che  le  te- 
neva fofpefe  nclTaria , fenza  efserc  tirate 
al  bafso  dal  nativo  lor  pefo . Quelle  mon- 
tagne d’acque,  che  li  accollavano  fulla 
tc{tadc’S<acerdoti,fcmbravanargini  di  ri- 

f)aro,  ne  ardivano  ne  pur  di  Ambire  i 
oro  piedi . Cosi  l’Arca  fi  avanzò  , poi 
fcrmolli  in  mezzo  al  Giordano  ; ne  più  fi 
inofscfino  che  non  fupafsatocon  tutti  i 
fuoi  bagagli,  e beftiami  tutto  il  gran  po- 

fjolo.  Le ducTribùdi  Ruben,  eGad,  e 
a mezza  Tribù  di  Manafse,  ed  oltre  a 
quelli  altri  quaranta  mila  foldati  de’ più 
feelti  di  Ifracle  fi  innoltrarono  in  corpi 
ben  ordinati,  e li  pollarono  nelle  pianu- 
re di  Gerico,  per  coprire  il  pafsaggio  de’ 
lor  compagni , e per  far  fronte  a’nemici , 
fc  quelli  fi  movefsero  per  opporli  all’ ac- 
campamento . Nefsuno  però  allora  fi 
mofse.  Il  Re  di  Gerico,  ononfillimafsc 
forte  a ballanza  per  azzardare  una  batta- 
C'ronol.  Cui.  *■ 


glia  in  campo  aperto , o rdlafic  foprafat- 
to  alla  novità  del  miracolo-,  o temefse  , 
che  il  fiume  fofpefo  in  aria  , e già  più  fu- 
blimcd’ogni  gran  torre  nel  rilafciarfi  fof- 
fc  jper  innondare  il  terreno,  onde  poi  cor- 
refsero  pericolo  di  rellarcfommcrfc  le  di 
lui  truppe,  non  fi  avanzò  ad  incontrare  T 
armata  nemica  ; ma  erede  di  poterla  fian- 
care con  lungo  afsedio  , tenendoli  ben 
munito  , e provveduto  nella  Città  • 
Quando  tutta  la  moltitudine  di  Ifraele  fu 
giunta  alla  fponda  Occidental  del  Gior- 
dano, vennero  ad  cfsa  anco  i Sacerdoti  , 
che  portavano  l’Arca:  Ma  prima,  clic 
ufcilfer dall’alveo,  dodici  Principi  feriti 
da  ciafeheduna  Tribù  di  Ifraclo  alzarono 
in  mezzo  al  fiume  un  monumento  di  do- 
dici pietre , ed  altre  dodici  ne  prefero  di 
colà,  dove  fi  erano  fermati  i piedi  de’ Sa- 
cerdoti, che  portavano  il  Santuario  , e 
n’alzarono  un’eterna  memoria  nel  loro 
campo.  Cosi  quel  popolo,  che  fenza  na- 
vi aveva  traverfato  il  Mar  rofso,  fenza 
ponti  pafsò  il  Giordano,  e lo  pafsò  in 
quel  tempo.,  ch’era  nel  colmo  di  fua  pie- 
nezza. Compito  il  pafsaggio  , Tacque 
lungamente  fofpefe , ed  affollate  nell’aria 
fi  precipitarono  al  bafso,  lenza  però  in- 
nondar la  campagna,  contente  di  fcorrc- 
re,  come  prima  dentro  al  lor  letto. 

Si difiefe  tuttala  moltitudine  colle  fuc 
greggie , e befiiami  nelle  campagne  fo- 
pramentovate  di  Gaigaia;  ne  per  alcuni 
giorni  fi  avanzò , ma  più  tofio  fi  occupò 
a trincierarc , e fortificare  lo  fcelto  appo- 
fiamento  la  foldatefca  . La  càgionc  di 
trattenerfi  fu  il  taglio  della  circoncifione , 
a cui  furono  fottonofii  tutti  quelli,  eh’ 
eraiK)  nati  nel  delerto,  poiché  in  tutti 
que’quarant’anni  neffuno  crafi  circoncifo. 
Àttefa  la  moltitudine , la  difficoltà  degli 
ifiromenti,  che  fervivano  al  taglio,  ed 
erano  pietre,  ma  fi  benarruotatc  , che 
quali  non  la  cedefsero  a ben  affilati  rafoi  , 
attefo  il  dolor  della  piaga,  il  tempo  necef- 
fario  a rammarginarla,  fu  nccefsario  con- 
fummare  più  di  una  fettimana . Indi  fi  ce- 
lebrò la  Pafqua,  ed  avendo  già  ivi  in  ab- 
bondanza i viveri  dalla  Tcrra,lafciò  il  Cic- 
lo di  più  tramandare  la  manna.  Quefto 
tr.attcucrfi  nel  principio  della  campagna 
H } 
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nan  fu  perder  tempo  : effendofi  dato  a Dio 
cogli  cfcrcizj  di  religione  da  lui  preferit- 
ti  , da  Dio  fi  ricompensò  con  donare  ac- 
cclcraca  profpcrità  di  conquifte  all’  armi 
de’ fuoi  Icdcli . Conveniva,  come  dicem- 
mo, fottometterc  Gerico.  La  Città  era 
fortifiima , ben  provveduta  di  ogni  gene- 
re di  munizioni  da  bocca , e da  guerra  ; 
eranumcrofo,  e ben  agguerrito  il  prclì- 
dio  ; ed  il  Re  fteiTo  in  perfona  vi  fi  era 
chiufo  dentro , rifoluto  di  mai  non  veni- 
re a capitulazione,  fino,  che  gli  rcltalfc 
nelle  vene  goccia  di  fanguc  . Per  cfpu- 
gnarla  Gioluè  aveva  in  Dio  quella  fidu- 
cia, che  devono  avere  i Santi  ; ma  aveva 
ancora  quella  apprenfione , e Ibllccitudi- 
nc,  che  devono  avere  i Generali  pruden- 
ti . Si  era  elio  avanzato  a riconofccrc  il 
terreno,  e feopri  un  foldato,  ch’era  di  fen- 
tinclla  colla  Ipada  nuda  alla  mano  . Si 
fermò,  e l’interrogò  , fc  folte  guardia 
avanzata  de’  nemici  , o pur  dc’fuoi . Ne 
degli  uni , ne  degli  altri  rifpofe  il  Solda- 
to: Sono  Principe  dell’  Efcrcito  del  Si- 
gnore , ed  or  fon  venuto  per  fommini- 
Itrare  alla  fua  armata  le  forze*,  fnudail 
tuo  piede  inatto  di  olTcquio,  e riconofei 

3 udto  terreno  per  luogo  fanto.  Siavvi- 
c Giofuè,  quegli  cfiicre  un’Angelo  : lo 
adorò  proUefo  a terra  j e ricevette  da  lui 
tutto  il  metodo,  che  poi  tenne  ncH’aflc- 
diar  quella  piazza,  e la  ficurezza  della 
conquida  nel  termine  di  una  fettimana  . 
Non  vi  fu  bifogno  di  accofiarfi  alla  Città 
colla  zappa , non  di  accodar  batterie  , 
non  di  alzare  trincicramenti.  A vida  del- 
le mura  fquadronati  in  ampia  fronte  tut- 
ti i battaglioni  , e reggimenti  di  Ifraele 
fecero  una  marcia  aH’intorno  della  Città . 
Alla  coda  dell’ Efcrcito  venivano  i Sacer- 
doti, che  portavano  l’Arca,  e fette  di 
loro  davano  fiato  a fette  di  quelle  trom- 
be, colle  quali  folcva  pubblicarli  l’anno 
del  Giubileo.  Dopo  l’Arca  veniva  labaf- 
fa  ciurmaglia  : ne  in  tutta  quella  gran 
moltitudine  alcuno  diceva  parola  *,  fc 
non,  che  intorno  all’Arca  , e in  tutto 
l’ efcrcito,  che  la  precedeva,  e nel  vol- 
go, che  la  feguiva  , erano  didribuitc 
tante  trombe  , che  «flbrdavano  l’aria  . 
Per  fei  giorni  quotidianamente  fi  rinovò 
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queda  divota  procellTone  in  aria  di  una 
militar  pafieggiata  *,  e i Cittadini  , che 
dallemura,  edai  tetti  delle lorcafe tut- 
to vedevano , non  ardivano  muoverli  , 
ma  non  intendevano  la  cerimonia  : La  in- 
tefero  nel  giorno  fettimo,  nel  quale  anti- 
cipata l’ora  comparvero  al  far  del  gior- 
no gli  Ifracliti,  e in  quella  mattina  fette 
volte  continuarono  i loro  giri.  Nel  fetti- 
mo i Sacerdoti  fecero  udire  un  fuono  di 
trombe  in  uno  fquillo  più  acuto*,  che 
corrifpodo  con  fimil  fiato  dall’  altre 
trombe  di  tutto  r efcrcito  , fubito  li  fece 
alto,  eognuno  voltò  la  fronte  controdi 
Gerico*,  Allora  conidrida,  e ululati  mi- 
litari fi  pofe  fine  al  filenzio.  Caddero  in 
un  momento  tutte  le  mura,  e le  fortifi- 
cazioni della  Città , e le  loro  rovine  em- 
picron  le  foflc,  e fcrvirono  di  ponte 
all’  ingrdfo.  Ognuno,  come  li  trovava 
fi  avanzò  colla  Ipada  alla  mano.  Quan- 
to in  quella  trovolli  aver  vita , tutto  ebbe 
morte.  Uomini,  donne,  vecchi,  bam- 
bini, cavalli,  giumenti,  pecore,  buoi, 
tutto  fu  truciuato  . In  mezzo  di  tanto 
dragifola  furifpcttatala  cafa  di  Raab  . 
Era  queda  una  Locandicra , il  di  cui  pub- 
blico ofpizio  aveva  un  fuo  quarto  fui  ter- 
rapieno, e un  fuo  muro  li  alzava  fui  mu- 
ro defib  della  Città.  I due  Ufficiali  di 
Ifraele,  ch’erano  venuti  a riconofccre  le 
fortificazioni  , e il  prefidio  , prima  di 
muoverli  da  di  là  del  Giordano , avevano 
prefo  r alloggio  in  quedo  albergo . Nel 
girare,  nell  olfcrvare , nonfeppero  diffi- 
mularfi  si  bene,  che  non  veniflero  in  fo- 
fpetto  : mentre  elli  fpiavano , fenza  avve- 
derfene  erano  anch’eglino  tenuti  di  fpia  *, 
ed  avvifato  il  Re  , quando  fui  tardi  li 
erano  ritirati  all’ odcllo,  fu  da  lui  fpedi- 
ta  una  fquadra  di  faldati , che  gli  arre- 
dafsero.  La  fcaltra  donna  fatti  preda- 
mente  falire  i due  Ifraelicifulfolajo,  li 
feppe  si  ben  afeondere  fotto  una  gran 
malfa  di  doppa  di  lino,  che  potè  delu- 
dere ogni  occhio  . Difsc  a chi  li  cerca- 
, ch’ella  non  fapcndo  di  che  paefa 


va 


li  fofscro,  gli  aveva  veramente  alloggia- 
ti ; ma  che  , mentre  fui  tardi  era  per 
chiuderli  la  porta  della  Città,  olii  itera- 
no nfeiti  : non  faper  ella  veramente 

dove 
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dove  foffcro  andati  j ma  che  infeguendo- 
li  con  celerità  gli  avrebber  raggiunti  . 
Tutto  difsc  con  tanta  fodezza , c tran- 
quillità , che  non  fi  fofpettò  di  menzo- 
gna. I foldati  mandati  dal  Rc,fi  allonta- 
narono da  quella  cafa } e lafciaudo  la  pre- 
da , che  avevano  in  bocca , c credevano , 
che  ìbfse  fuggita  , andarono- a cercarla 
dove  non  era,  eperlaftrada,  che  guida 
al  Giordano , la  infeguirono  fuori  della 
Città  : cosi  pretendendo  di  tener  dietro  ai 
due  fuggitivi,  lafciarono  a loro  tutto  il 
comodo  di  fuggire . La  donna  , che  ave- 
va fentite  le  novelle  dell’  Egitto , e del  de- 
ferto , e prevedeva  l’cfterminio  di  Geri- 
co, fi  prevalfe  di  sì  bel  contratempo  , 
per  mettere  fc  ftefsain  ficuro:  ritiratefi 
fe  guardie  , c già  chiufe  le  jporte  della 
Città,  ella  fall  dove  erano  naicoAi  i due 
Ufficiali  di  Ifraclc  : in  premio  di  fua  bc- 
jnemerenza  chiefe  un  giuramento  , che 
entrando  in  Gerico  la  loro  armata,  non 
fiodendefie  la  di  lei  cafa  : Giuraron  que- 

J'ii  ; e accordato  il  contrafegno  per  cono- 
cerla,  un  cordone  di  porpora  appefo  a 
una  fineAra  , gii  avverti  , che  non  fi 
xncttefscco  fulla  Arada  del  Giordano , per 
non  incontrarfi  coi  foldati  dei  Re  , che  fi 
erano  avviati  per  quella , ma  fi  teneficro 
piià  all’  alto  viaggiando  per  la  montagna  *, 
con  una  fune  li  calò  da  una  fìneAra  della 
cafa  giù  nella  fofsa,  da  dove  falendo  fa- 
cilmente la  contrafcarpa,fcliccmcnfC  tor- 
narono alla  loro  armata.  Giofuè  grato 
alla  donna  per  la  inifcricordia  ufata  co’  i 
fuoi  Ufficiali,  aveva  comandato  a qucAi 
Acffi,  che  andafsero  eglino  appunto  in 
perfona  a mantener  la  lor  parola  ; anda- 
rono, e fervendo  eglino Acilì  di  feorta  , 
condufseroleico’fuoi  genitori,  c fratel- 
li, e cognati,  e tutte  IcTuppcllettih  del- 
la fua  cafa  fuori  della  Città  , c in  luogo 
feparato  dal  campo  le  affcgmrono  con 
buona  falvaguardia  ficuro  ricovero-,  fi- 
no, che  finita  la  cfccuzione  contro  Geri- 
co tutta  quella  famiglia  fi  incorporò  , c 
retto  fem pi  e col  rimanente  del  popolo  - 
Quella  azione  gcncrofa  di  avere  falvata 
la  vicaaduc  Umeialidi  Ifraele  , nobilitò 
per  tal  maniera  quella  donna  in  faccia  di 
Xii'to  L’Efcrcito,  che  Salmone  figliuolo 
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di  Naafib,  uno  de’ più  gran  Signori  j e 
de’ Principi  più  accreditati  in  quella  Re- 
pubblica la  fcelfe , e la  prefe  in  ifpofa  -, 
c queAa  é quella  Raab  Madre  di  Booz  , 
ch’ebbe  l’onore  dieficre  regi  Arata  nella 
genealogia  del  Redentore . Come  la  pre- 
fa di  Gerico  fu  la  primizia  delle  conqui- 
Ae  di  quà  del  Giordano  , e fu  tutta 
imprefa  di  Dio,  così  Dio  volle,  che  a 
lui  tutta  fofTe  facrifìcata  . Quanto  in 
quella  fi  trovòdi  oro,  di  amento,  di  ra- 
me, e di  ferro,  tutto  per  Divin  coman- 
do,fu  ripoAo  nei  tefori  del  tempio.  Tut- 
to il  rcftantc  fi  volle  preda  del  fuoco,  c 
pena  la  vita  non  fu  pcrmdTo  a chi  che 
folfc  di  rifcrbarc  nc  pur  una fpilla  per  fuo 
bottino.  Mentre  tutte  le  Aradc  erano 
inondate  di  fangue , tutte  le  cafe  fi  incen- 
diarono colle  fiamme  , c fu  pubblica- 
ta Divina  maledizione  contro  chiunque 
avefse  giammai  arditodi  riedificare  quel- 
le muraglie. 

QueAa  prima  imprefa  condotta  a ter- 
mine con  tanta  felicità, aveva  empita  di 
giubilo  tutta  1 armata } ma  un’ acciden- 
te noufaputo,  che  troppo  tardi,  di  li  a 
qualche  giorno  mutò  tutto  il  giubilo  in 
grave  lutto . Era  Giofuè  ripafsato  alle 
tende  di  Gaigaia,  per  farli  vedere , e la- 
fciarc  gli  ordini  opportuni  colà , dove 
vedemmo  rcAarc  depofitata  tutta  la  mol- 
titudine non  militare.  Aveva  fpediti  al- 
cuni Ufficiali  a riconofeere  la  Città  di  Ai , 
c avendo  intefo  dal  loro  ragguaglio  , ba- 
Aaredue,  o tre  reggimenti,  fenza  fian- 
care con  mofia  inutile  tutto  l’Efercito  , 
aveva  fatto  un  diAaccamento  di  tre  mila 
fanti  , fpcrando  , che  abbondafsero  a 
fottomcttereque’ Cittadini.  Non  è cofa 
infrequente,  chedopo  una  felice  vittoria 
anco  i Generali  fi  lafci  no  acciecare  da 
fovvcrchia baldanza.  Ufeitidi frefcocon 
facilità  da  un’  imprefa  difiìcile , per  poco 
fi  Infingano,  che  Ila  per  riufeire  afsni 
facile  una  feconda  imprefa , che  riufei- 
rà  malagevole.  Gli  Ufficiali  fpediti  da 
Giofuè  avevano  ofservato  al  di  fuori  le 
mura  deboli  , ma  non  avevano  prefa 
lingua  del  prefidio , che  Aava  nella  Cit- 
I tà , prefidio  di  foldati  coraggiofi , c ro- 
buAi  . Tre  mila  Ifraeliti  non  baAava- 
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no,  quando  Dio  non  avcfs;  interpolo  un  vano  la  cognazione;  indi  te  tcflc,  drlFc 
miracolo  ; ne  voleva  allora  interporlo  , quali  li  formava  la  cafa;  cosi  con  ifpc- 
offefo  da  un  occultilfimo  accidente  fuc-  ciitezza  , e poco  ingombro  fi  arrivava  alla 
cefso  in  Gerico,  e chein quelia occafionc  eftrazionc  del  nome  , ch’era  cercato  . 
lì  paleso.  Ito  il dirtaccamento  per  inve-  Acanno  prefentaro  al  tribunale  di  Gio- 
fiirc  Ai,  le  truppe  del  prefidio  fecero  fuc  contcfsò,  che  nell’ eccidio  di  Gerico 
una  si  numerofa,  e impetuofa  fortita,  aveva  rapito  un  mantello  di  fcarlatto  , | 

che  i battaglioni  di  Ifraelc  refiarono  ro-  dugento fieli  di  argento , ed  una  bacche^  1 
vefeiati  ; e lenza  fofiencre  ne  pure  per  ta  d’oro  venticinque  oncie  di  pefo;  e il 
pò  d’ora  la  carica,  voltarono  le  fpalle  | tutto  aveva  nafeofìo  fottcrra  al  mezzo 
con  ignoniiniofidima  fuga  : Infcguiti  dal  , del  fuo  padiglione.  Efso  diede  fogni  fin- 
nemico  in  finoal  Sabati,  fi  erano  total-  ccridivcra  penitenza;  riconobbe  il  fuo 
mente difordinati  precipitandoli  giù  dal-  fallo,  a prima  iftanza  loconfefsò,  dati- 
le balze,  e da’ pendìi,  l.a  mortalità  non  do  a Dio  la  gloria  di  riconofcerlo  con 
era  da  conlìdcrarfi , morti  per  parte  di  quella  pubblica  confcllìor.c,  come  Pa- 
Ifraele  foli  trentafei  uomini;  ma  per  drone  afsoluto,  che  può  comandare  a 
Giofuc,  e per  tutta  la  Gcneralitàcra  una  fuo  piacimento  ; come  immenfo  , che 
trafittura  mortale,  il  vedere  di  avere  tutto  vede;  come  onnipotente,  che  tut- 
perduta  la  riputazione deH’.irmi.  Gerì-  to  puògaftigare;  comcgiullifiìmo , che 
co  prefa  in  un’allalto  , prelfo  i Cananei  gaftiga con  lomma  rettitudine,  ed  cqui- 
aveva  accreditati  , come  invincibili  gli  ta  : quindi  gli  Scrittori  aliai  comune- 
llVaeliti:  ma  rAitaavrcbbc  pubblicato,  mente  fperano  bene  della  fua  eterna  falu-  ■ 

eglino  poterli  vincere,  quando  fi  farebbe  te.  Efso  mori  lapidato;- il  cadavero  ac--  I 

gloriato  di  averli  veduti  fuggire.  Si  ri-  carbonitodal  fuoco  fu  fcpolto  fottoa  una  . 

corfe  al  riparo  tiniverfalc  di  tutti  i mali  , mafsa  di  pietre  ; e tutte  Icfue  foftanze  fi  ' 

ricorrendo  alle  Orazioni.  Giofuè,  etut-  iiiccnerironocollc  fiamme:  Così  ripara-  ' 

ti  i Senatori  in  corpo  fparfero  funefta  poi-  | to  l’onor  Divino  colla  pena  dell’ Ifraelita 
vercfullelor  tefte,  e profirati  bocconi  delinquente,  reftava  a ripararli  l’onore 
atcrraavanti  all’Arca  perfeverarono  fi-  delParmi colla opprcllionc degli  Aiti  vin- 
no  a notte  in  fervorofe  preghiere.  Final-  citori.  Dio  raeclefimo  diede  la  direzione 
mente  venne  da  Dio  la  rifpolla  , che  fem-  a Giofuc  : gli  ordinò  movefsc  tutto  1’ 
prc  farebber  fugati  da  ogni  deboi  nimico,  Efcrcito,  pallalfc,  come  in  Gerico  a filo 
finche  non  folte  infranto  vivo  colui , che  di  fpada  ogni  abitatore,  ei  foldatigodcf- 
in  Gerico  fi  era  fatto  reo  di  occulto  furto,  fero  il  facco.  Confortato  il  Duce  man- 
Si  applicafscr  le  forti  ; con  quelle  efso  dò  un  diltaccamcnto  di  cinque  mila  pcr- 
Dio  avrebbe  palefato  il  colpevole  . A foiie,  che  marciando  di  notte  tempo  fi 
quello  co’ falli  fi  togliefsc  la  vita;  donec  poftafsero  nafeoftamente  in  infidie  alla 
conteratis  eum\  Jof  7.  11.  e il  fuo-cada-  parte  Occidentale  della  Città  : indi  efso 
vero,  e tutte  le  fuc  foftanze  fi  dafsero  in  Giofuè  fi  mofsc  colla  vanguardia,  cfccc 
preda  al  fuoco.  La  mattina  vegnente  fi  avanzare  l’Efercito  difpofto  a modo  di 
efegui  il  rutto . Colle  forti  da  Dio  regola-  mezza  Luna  ; di  modo  che  , mentre  i 
te  ficftvall'c  laTnbù  diGiuda,  e da  que-  primi  battaglioni  fi  prefentavano  a vi- 
ltà la  difccndcnzadi  Zare,  e diquefta  la  Ila  dellaCitta  alla  fua  parte  Scttcntrio- 
cafa  di  Zabdi  , e in  quefta  il  nome  di  naie,  gli  ultimi  fi  avanzavano  verfo  alla 
Acanno.  Queftoera  il  metodo,  che  te-  Occidentale,  onde  a bifogno  li  potefser 
ii,.vafitra  gl’Ifracliti,  quandofenza  im-  dar  mano  col  diftaccarnento , ch’crafig.ì 
barazzo  fi  volevano  cavar  le  forti.  Prima  pollato.  Si  tenne  Giofuè  il  comando  dei- 
fi  mettevano  nell’ urna  i foli  nomi  delle  la  vanguardia  , perchè  doveva  quefta  far 
Tribù  ; indi  i nomi  delle  famiglie , oco-  una  molila  fempre  difficile , qual  è fare 
gr.a/ioni , che  formavano  la  Tribù  eftrat-  una  ritirata,  che  all’occhio  de’ nemici 
ta;  indi  i nomi  delle  cafe  , che  forma-  abbia  apparenza  di  fuga,  e manttneue.!.» 
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pcvfcttamcntc  buon  ordine,  inganni  co’ 
fegni  di  timida  confufionc  . Il  prefidio 
animato  dalla  paCsata  vittoria  forti , e 
comincioflìla  zuda . Giofucritiroilì , ma 
combattendo,  tanto,  che  tutti  i Soldati 
della  Città  volendo  foftencrc  i compagni 
cntrafsero  nell’  impegno  . Quando  gli 
parve  d’cfse  re  a portamento  fi  die  a fuggi- 
re , ma  fempre  in  iltato  di  voltare  la  fron- 
te. Lo  ftratagema  riufei:  gli  Aiti  cre- 
dettero , che  quella  ritirata  tolfc  una  vera 
fuga-,  e infegucndo  i creduti  fuggitivi  , 
lakiarono  vuota  la  Città  alla  forprefa  de 
nafeofii  infidiatori  . Avanzatili  quelli 
diedero  la  fcalata  fenza  trovar  refiftenza  . 
li  Re,  che  mal  accorto  fiera  fpogliatodi 
tutto  il  prefidio,.  credendo  di  avere  la 
vittoria  in  pugno,  fuprefovivo.  Si- at- 
taccò il  fuoco  in  molte  parti  della  Città  , 
onde  il  fumo  manifcftafse  a' nemici  il  peri- 
colo, a’ compagni  il  fucceduto.  Alla  vi- 
lla dell’incendio  gli  Aiti  vollero  rientrare 
nella  Città , ma  da  quella  fi  videro  venir 
incontro  quegli  Ifraeliti  medefimi,  che 
l’aveano  forprefa,  eallcfpallc  fi  videro 
Giofué,  che  di  già  aveva  voltata  fronte  . 
Cosi  prefi  nel  mezzo  tutti  furono  pafsati 
afilodifpada,  fenza  poterne  sfuggir  ne 
pur  uno.  Dodicimila  Aiti  furono!  mor- 
ti, ne  furono  in  maggior  numero  i mor- 
ti , pcrchcnon erano  Itati  in  maggior  nu- 
mero i vivi . Durante  tutta  quefta  fan- 
guiiiofi/TTina  azione  Giofué  fempre  tenne 
alzato  li  fno  braccio,  e lo  feudo,  fenza 
mai  abbafsarlo-,  fino  a tanto,  che  tutti 
gli  abitatori  di  quella  Città  non  fofscro 
dliiiti . Il  Re  fu  fofjpcfo  a una  forca , e il 
cadavero  fi  lafciò  cfpofto  pendente  dall’ 
infame  legno  perfino  a fera-.  Così  orafi 
fattoeoi  Redi  Gerico-,  cosi  dappoi  fi  fc- 
cccon  tutti  i Re,  che  giunfcrovivincllc 
mani  di  Ifraclo,  fino,  che  Giofué  ebbe  il 
comando.  Ne  fu  quefta  crudeltà  di  quel 
Duce:  Fu  cfccuzione,  che  pareva  bensì 
andalTc  al  di  fopra  delle  leggi  militari  -, 
ma  era  comando  del  Dio  degli  Efcrciti  . 
T ra  gli  uomini , alle  piccole  rapine , e ai 
piccoli  furti  ftan  preparati  i patiboli  . 
I gran  furti , le  gran  rapine  godono  ina- 
inunità  , quando  non  fi  tan  con  due  fole  , 
aia  con  mani  infinite  dt  Soldatcfche,  e 


miniftri.  Chi  rapifee  un  cavallo,  va  al 
remo,  chi  rapifee  un  Regno,  va  al  Tro- 
no. Non  cosi  prcfso  Dio.  Tollera  fino  , 
elici  peccati  de’ fudditi  impetrano  tolle- 
ranza alle  ingiuftizicde’Govcrnanti  : ma 
poi  gaftiga  le  ingiuftizic,  facendo  cade- 
re il  colpo  fulle  tefte  ancor  piùfublimi  , 
e coronate.  Qucftccfccuzioni  di  metter 
tutto  a manbafsa,  e fofpcndcrc  a’ tron- 
chi difonorati  anco  i Re  , fc  cadevano 
prigionieri  di  guerra,  eccitando  in  tutte 
le  Na'zioni  all’  intorno  un’orrendo  terro- 
re, portava  un  folo  pericolo,  ed  era  , 
che  le  rcndcfsc  terribili  una  iiifciocita  di- 
fpcrazionc.  Ma  Dioallìftcva  al  fuo  po- 
olo,  ne  temeva  di  un  nemico,  chccom- 
attefse  da  difpcrato . L’Efercito  di  Gio- 
fué vincitore  diede  il  facco,  indi  il  fuoco 
a tutta  la  Città . Nella  prima  forprefa  fi 
era  accefa  qualche  fiamma  per  fegno  , 
non  per  diftruggimcnto  : finito  ilfacchcg- 
gio  da’  Soldati , la  Città  fi  finì  cogli  inccn- 
dj  . Si  refero  grazie  foicnni  al  Signore 
con  que’ riti  di  altare,  di  facrificj , di  di- 
votc  lezioni  del  Sacro  Deuteronomio  , 
di  benedizioni , e maledizioni  fullaolTcr- 
vanza,  e trafgrcìlìon del  Decalogo,  ch% 
agli  Ebrei  fi  erano  preferirti  da  Mose  , 
il  quale  n’  aveva  ricevuto  il  rituale  da 
Dio. 

Quefte  novelle  fparfe  per  tutti  i Regni 
diquadalGiordano,  come  mifc-roinap- 
prcnfionc  tutti  i Monarchi,  cosi  fecero  , 
che  tutti  mcttclscro  la  mano  all’ armi  . 
Quanto  refta  di  qua  dal  fiume  dalle  Mon- 
tagne di  Scir  ad  Oftro , fino  al  Monte  Li- 
bano a Settentrione  , e quanto  feorre  dal 
Giordano  ad  Oriente  venendo  al  Medi- 
terraneo, che  per  confronto  del  Marc  di 
Galilea , e del  Mar  morto , chiamafi  A/.<- 
re  Mitgnum^  e rcfpcttivamcntc  al  Gior- 
dano refta  ad  Occidente,  tutti  que’ po- 
polatilfimi  Regni  armarono  Eferciti  per 
^irc  unitamente  contro  i foli  Ifraeliti  . 
Tutti  i Re  Etei  , Amorrci  , Caiwnei  , 
Fcrczci , Evei , Gebufei  , e gli  altri  in- 
torno fi  raunarono  a corrgreflo,  e di  una- 
nime confenfo  ftabilironouna  lega  odcn- 
fiva , e didénfiva  ad  annichilanicnco della 
razione  Ebrea.  Soli  i Gabaonici  prefero 
miglior  configlio.  Poicrono  facilmente 
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riflettere,  che  quefle  alleanze  ordinaria- 
mente non  an  lujigavita;  che  le  offerte 
vantaggiare  di  pace  fatte  a una  parte  , 
per  poco  la  dilìaccan  dall’altre  -,  e fc  i 
maneggi  fi  facciano  occulti , non  di  rado 
accadere , che  anelli , i quali  portano  la 
cocearda  di  collegati,  portino  in  petto 
un  cuor  da  nemici  j i Potentati  lontani 
dal  teatro  della  guerra , afsai  di  rado  pro- 
ccdcrecon  fede  lineerà  ; e non  eflcrc  mol- 
to follcciti  in  mandare  pronti  foccorfi  a 
coloro , che  fon  gli  efpofli  ; gli  acciden- 
ti , che  van  nafccndo  nel  campo  , andar 
mutando  le  idee  del  Gabinetto  ; i Mo- 
narchi non  più  confidcrarc  il  ben  pubbli- 
co della  lega,  quandoqucfto  fiopponga 
ai  privati  intcrclli.  della  loro  Corona  : 
quando  effì  Gabaoniti  fofscro  attaccati 
dal  Tarmi  vicine  di  Ifracle  , dalla  lega 
avrebbero  avuto  il  danno,  che  mentre  il 
paefe  da  una  parte  fi  farebbe  battuto  a 
titolo  di  oftilità  dai  loro  nemici,  dalTaU 
tra  farebbefi  rovinato  a titolo  di  fuffì- 
ftenzadai  loro  confederati.  Con  tai  fen- 
rimenti  determinarono  di  fpedire  a Gio- 
fuc  una  ambafecria,  con  una  totale  ple- 
nipotenza agli  Ambafeiadori,  di  accettar 
quelle  condizioni , che  fui  luogo  fi  giudi- 
cafsero  le  più  favorevoli.  L’incendio  di 
già  accefo  per  ogni  parte  non  dar  tempo 
ne  a lunghezza  di  trattati  , neafpedizion 
di  corrieri  : conforme  alla  loro  prudenza 
rifolvcfscro  con  prontezza , e le  loro  fot- 
toferizioni  fenza  bifogno  d’altra  ratifica- 
zione fi  accettavano  dalla  Città.,  Dal  fa- 
cro  volume  ben  fi  ricava , che  quella  deli- 
berazione, e quello  maneggio  fi  fece  da’ 
Gabaoniti  -,  mentre  il  loro  Re  fi  ritrovava 
alcongrcfso..  Il  trovare,. che Gabaon era 
Città  grande  Metropoli  di  Re  i.  il  non  ve- 
dere, che  ne’ trattati  fi  faccia  mai  men- 
zione del  Re-,  il  vedere,  che  fempre  fi 
fpcnde  la  parola  dc’foli  Magiftrati  della 
Città  ; il  vedere,  che  in  quel  tempo  tut- 
ti i Re  di  qua  dal  Giordano  fi  erano  uniti 
al  foprammentovato  congycfso  ,.  dlmo- 
flra  afsai  chiaramente,,  che  quc’Cirtadi- 
ni  prefero  il  contratempo  del  Re  lonta- 
no , e credettero , che  la  ncccllìtà  li  di- 
fpcnfafsc  dal  mantenere  l’ubbidienza,  e 
la  fuggcziouc alla  fua Corona.  Vennero 
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gli  Ambafeiadori  al  campo  di  Giofuf  , 
ma  con  un  treno  di  ambafeeria  , quale 
forfè  ne  prima,  ne  dappoi  fi  farà  mai  ve- 
duto in  alcuna  Corte  V Cavalcature  ma- 
cilente, e florpie,  pane  duriffìmo  , ed 
ammuffito,  otri  non  più  capaci  di  tener 
vino,  fcarpe mezze  rattoppate,  e mez- 
ze infrante,,  vcfti,  che  malamente  fi  te- 
nevano infieme , quefti  furono  gli  appara- 
ti, co’quah  comparvero  al  campo  i Si- 
gnori Ambafeiadori  de’ Gabaoniti  . La 
luperbia  non  potè  prevalere  alla  politica; 
filmarono ,.  che  non  il  fallo  , non  la  pom- 
pa, ma  ilriufcir  ne’maneggi  fiala  gloria 
più  luminofa  di  un’ambafciata . Un  pub- 
blico perfonaggio  non  fi  deve  lafciar  rin- 
crcfccrc  la  fotìcrenzadi  qualche  difprcz- 
zo,  quando  per  quella  llrada  arriva  ad 
ottenere  l’intento  di  fua commilfione  al 
ben pubblico.  Siconofeeva  daque’Citta- 
dini,  che  Tefser  eglino  in  mezzo  al  pae- 
fe , dovevolcva  piantar  Ic  fue  fedi  la  nuo- 
va poderofa  Repubblica  di  Ifracle,  fa- 
rebbe flato  un  grande  oftacolo  ad  avere 
condizioni  vantaggiofedi  pa<^:  per  tan- 
to nelle  inftruziom  date  a’  loro  Amb.ifcia- 
dori,  la  principale  era  Hata.  , che  con. 
ognidifinvoltura  fifludiafserodi  perfua- 
dere,  venir  elfi  da  lontaniffima  popola- 
zione.: Quel  nuovo  popolo  avere  tanta  ri- 
verenza al  fuo  Dio , che  la  fua  autorità 
una  volta  interpofta  con  giuramento  , fi 
farebbe  rifpettata , ancorché  fifofsc  giu- 
rato per  qualche  inganno.  A tal  finegio-. 
vò  molto  quella  prima  comparfa;  non, 
cfsendo cofa  rara  nelle  umane  giudicatu- 
re, avere  granforza  le  prime  imprcffìo- 
ni,  e fpefsc  volte  più che  coldifcorfo  , 
perfuadcrfigli  uomini  colla  prevenzione 
Cosi  quel  treno  fdrufeito,,  che  nel  cam- 
po dovea  parere  difgrazia  di  lungo  viag- 
gio, fu  tutta  induftria  di  accorto  inge- 
gno . L’orditura  riufei  a maraviglia  . 
Veramente  quando  fi  accollarono  alle 
guai-die  avanzate,  ifoldati,  elv’erano  di 
icntinclla , ebbero  qualche  fofpetto della 
verità  : Con  tutto  ciò  pafsata  parola  , 
gli  Ambafeiadori  furono  introdotti  alla 
udienza  -,  e al  primo  incontro  compar- 
vero degni  di  compaflìone.  Efpofero  le 
lor  commiifioni  ; ne  Giofuc  fu  difficile. 
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a credere,  che  le  imprefc  del  fuo  popolo  ctfferis  ad  expugnanàam  Ctvita/em,  of~ 
foffcro  eiuiite  colla  fama,  c col  terrore  ftrcs  ei  primam  pactm.  Si  receperit,  cr 
in  paelc  lontano  . Non  fofpettò  , non  aptrutrit  tihi  portus  , cuhUhs  popa/us  , 
chiamò  confulra  , non  rFcorfe agli  oraco-  qttt  ineaefi,  falv abitar  , & fcrvict  ubi 
L del  Signore;  e dando  rifpofta  lenza  pri-  jxb  tributo,  Dcuter  io.  io.  1 1.  Anco  gli 
ma  fcntircconfìglio,  giurò  pace,  ed  al-  Ambafciadori  per  la  Jor  parte  non  ripu- 
leanza  fcnza  fcoprire  P inganno . Quella  gnavano ad  accettar  condizioni , quando 
pace  fi  eftcfc  in  generale  a tutte  le  lor  per- 1 foficro  tollerabili.  Per  tanto  Giofuc  ri- 
tinenze  i onde  le  tre  Città  di  Cafira,  Be-  chiamatili  alla  udienza,  fcceconloro  un 
tot,  cCariatiarim,  che  appartenevano  giufto  lamento  : indi  propofe  capitola- 
a’Giabaoniti,ebbero  il  privilegio  di  eflcre  zioni  difcrctc , che  da  lui  fi  chiamarono 
inclufc  negli  ftelfi  trattati,  i quali  da’  col  nomedi  maledizione,  perchè  ben  fa- 
Principi  del  popolo  Ebreo  fi  fegnarono  peva,  che  tutti  gliaggrav;,  che  vengo» 
con  giuramento.  Macole,  che  a molti  nuovi,  fi  accolgono,  e fi  portano  dalla 
fonnotc,  non  pofsono  Ilare  lungamente  moltitudine  con  maledizioni.  La  foli  an- 
cclatc.  Nel  terzo  giorno  fu  fcopcrta  la  za  dc’Capitoli  fu,  che  il  popolo  Ebreo 
frode-,  ne  potevafi  tenere  piò  lungamen-  farebbe  entrato  pacificamente  nelle  loro 
te  occulta,  quando  già  verfo  Gabaon  fi  Città  , avrebbe  abitato  indillintamentc 
incamminava  l’armata.  Gli  Ainbafeia-'  co’ lor  Cittadini  fcnza  recare  a loro  mole- 
dori  , che  fino  ad  allora  fotto  vocaboli  ge-  Hia  ; e i Gabaoniti  avrebbero  dato  ogn’an- 
ncrali di /err4  lontana  avevano,  convien  no  un  tributo  di  legna  in  roba,  c 4ivreb- 
dirlo,  aggirato  il  cuore  niente  fofpctto-  bcro  fervito  in  portar  acqua  al  bifogno 
fo  di  Giofuc,  non  poterono  più  difiìmu-  del  Tempio  colla  perfona:!!  prudcntifn- 
lare.  Perchè  fi  fegnafie  incartai!  referit-  mo  Comandante  riflette,  che  le  Città  fen- 
to,  era  ncceflario  palefare  il  nome  del  tono  meno  l’aggravio,  fc  fono  obbligate 
luogo}  e fe non avelTero confelTato , Ga-  a contribuire  in  natura  ciò,  diche  ab- 
baon,  verfo  dove  era  intimata  la  Marcia,  bonda  la  loro  terra,  di  quelchefentano, 
cficrela  loro  patria,  farebbe riufeitainu-  fc  devono  contribuire  in  danaro , di  cui 
tilcrAmbafccria.  Qucftcerroredel  Du-  facilmente  fcarfeggiano,  fc  i frutti  della 
ca,  e degli  altri  Ufficiali  empi  il  campo  lor  terra  non  anno  efito;  e il  Principe  go- 
di lamenti,  e mormorazioni . Però  fi  ac-  de  ugualmente  il  beneficio,  quando  in 
quietarono  preflo , perche  fcnza  manca-  vecedi  Moneta, gli  fifomminiflra  lamcr- 
re al  giuramento,  fi  applicò  un  fufficicn-  ce  , della  qualei bifogno.  RiflcttèaiKo- 
te  riparo.  Per  una  parte  Giofuè  aveva  ra,  che  a’ Sudditi  poco  rincrefee  rcficrc 
unicamente  giurato,  che  farebbero  falve  obbligati  a fervire  colla  perfona,  quan- 
le  vite  di  coloro , che  foficro  nelle  Cittì  , dola  lor  fervitù  è rimeritata  con  giuda 
c nelle  Terre  de’Gabaoniti  *,  ma  non  fi  era  paga.  Il  Regno  di  Gabaon  era  fcrtilifiì- 
innoltrato  ad  altre  condizioni  : Creden-  mo  di  bofehi , e legna  di  tal  maniera  , 
do,  che  il  paefe  fofic  lontano,  nonèma-  cheCariatiari , una  delle  fue  Città,  così 
raviglia,  che  fi  riferbafie  a fare  altri  ca-  chiamavafiCr/fà<fe’  bofehi  ^ per  le  gran 
pitoli,  quando  fi  fofic  avvicinato  il  fuo  fclve  , delle  quali  abbondava:  onde  non 
Efercito.  Per  l’altra  parte efib  non  potè-  era  di  molto  aggravio  queda  contribu-> 
va  negatela  pace  a chi  la  chicdcfic , c gli  zionc-,  e benché  iMagidrati  doveficro,  e 
aprific  fenza  contrado  le  porte,  c ac-  comprare  gli  alberi , e pagar  le  condotte, 
ccttafie  di  .pagare  annue  contribuzioni  : però  godevano  il  fempre  dimabile  benefì- 
Anzi  per  legge  data  da  Dio.,  c regidra-  ciò,  che  il  danaro  redava,  e circolava 
ta  nel  Deuteronomio,  quando  gli  Ifrae-  nel  loro  paefe.  Anco  il  portar  acqua  al 
liti  fi  prefentavano  all’aficdio  di  qual-  tempio,  era  una  ferviti! , che  aveva  luo- 
chc  Città,  o di  qualche  piazza  , erano  godipodo  ■,  c quelli  , che  ivano  al  mini- 
obbligati ad  offerir  queda  pace  prima  di  Itero  partecipavano  del  beneficio , edera- 
venirc  ad  atti  di  edilità.  Si  quando  oc-  I no  fpefati  dal  tempio.  Le  condizioni  fi 
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accettarono  con  tutta  faciliti  : I Gabao-  in  loro  ajuto  colla  fua  armata.  Accovfc 
niti  furonopoi  fudditi  Tempre  fedeli-,  ne  egli  pronto  , e marciando  tutta  la  notte , 
pare  poterli  dubitare , che  acccttafscro  i c nel  tempo  flell'ofpcdcndo  ^li  ordina  i He 
riti,  c lacirconcifioncdel  popoldi  Dio  , fuetruppc,  Icquali  cranoua  lui  (late di  - 
quando  troviamo,  che  poi  (icon(ìdcraro-|  llnbuitc  in  maniera , che  lì  potclfero  uni- 
no  quali  una  parte  del  Clero  Ecclclìaftico,  re  in  poche  ore , la  mattina  attaccò  i trin- 
tencndo  nel  tempio  un  grado  fottoi  Levi-  cieramenti  Amorrei  con  tal  impeto,  che 
ticolnomcdiNatinei.  Nel  giorno  ftefio,  al  primo alfaltodifordinò  tutto  il  campo 
in  cui  lì  fecero  qucflc  capitolazioni,  (i  nemico.  Dio  intorbidò  la  mente  dciGe- 
fpiccarono  dall’ armata  diftaccamenti  , ncrali,  c dei  Re;  ondcnonfapcvanoco- 
cheandarono  al  polTcflbdi  Gabaon  ,edcl-  mandare,  c dei  foldari  onde  non  fapevan 
IcCittàalcifuggcttc;  Non  alterò  punto  combattere  . Non  (ì  può  dire  , che  fc- 
Giofuè  ne  l’ordine  de’ lor  Maeiftrati , ne  guifsc  battaglia  , ma  più  toho,  che  feguì 
il  mctododclle municipali  lor  leggi . An-  un  macello  di  Amorrci  nella  univcrlalc 
zi  vedendo  di  poterli  ben  fidare  della  lor  lor  fuga.  Nel  lorodifordinc  ebbero  una 
fedeltà,  ne  pur  le  aggravò,  lafciando  in  fola  buona  attenzione , e fu  di  tenerli  a Ila 
loro  prelidio  numerofo  di  foldatefca.  Si  anguftia  delle  Montagne,  dove  l’Ifracli- 
ftabifi  tra  Gerico,  ed  Ai  coll’armata,  ed-  ta  fianco  non  li  dovrebbe  infeguire,  c in- 
clTo  andò  a vedere,  c farli  vedere  dalla  fcguendoli  non  potrebbe diflcndcrc  la  fua 
moltitudine,  che  come  dicemmo,  fem-  fronte:  Così  degli  Amorrci  facrificandofi 
pre  rollava  fotto  i tavolaci , eie  tende  nel  gli  ultimi,  almeno  avrebbero  tempo  di 
paefe  di  Gaigaia.  falvarlì  i primi  ; c cosi  farebbe  feguito , fc 

Quello  fatto  de’Gabaoniti  accrebbe  1’  in  quel  combattimento  non  avclsc  mcfsa 
apprenlionc,  c la  gclofia  de’ Re  Amor-  la  fua  mano  anco  Dio  . Giofuc  fu  un 
rei.  Quelli fciolto  il  congrclTocrano  già  Duce  fclicillìmo  ancor  per  quello  , pcr- 
tornati  alle  loro  Mctropmi,  e andavano  che  con  tutto  il  fuo  avere  grande  cfpcricn- 
faccndo  i preparativi  dell’ armi.  Adoni-  -za,  e gran  mente,  e avere  al  fuocoman- 
fedec  RediGcrufalcmme  fpaventato  nel  do  numerofe  valoroliffimc  truppe,  mai 
vedere  ai  fuoi  confini  la  fiamma,  giudicò  non  li  fidò  di  fuc  forze  ; onde  ance  ncU’ac- 
nondoverli  perder  più  tempo,  e ancor-  to  llefso  delle  battaglie  andava  di  tanto 
che  i confederati  più  lontani  non  lì  potef-  in  tanto  chiedendo  ajuto al  Signore  Dio 
fero  così  predo  congiugnere  colle  lor  degli  Efcrciti,  da  cui  dipendono  le  vit- 
truppc,  doverli  però  muover  fubito  le  toric.  Aveva  data  coll’ aia  defira  la  ca- 
foldatefchc  vicine.  Spodi  todo  Corrieri  rica  a quella  parte  degli  Amorrci,  che 
adOam  Redi  Ebron,  ca  F.aram  Redi  fuggivano  per  la  llrada  di  Betoron,  e 
Jerimot,  c a JafiaRedi  Lachis,  e a Da-  la  mfeguiva  per  fuU’erto  della  Monta- 
bir  Redi  Eglon  : Vcnilfero  fubito  a giun-  gna.  QuipregòDio,  comece  n’allìcura 
tarliconlui:  clTcrc  nccelfar  io  intra  pren-  P Ecclclìadico,  a battetela  vanguardia  , 
dorè  l’afsedio  di  Gabaon  prima , cheiGa-  che  feendeva  dal  Monte  , mentre  i fol- 
baonitiabbi.ano  tempo  di  fortificarli,  ef-  dati  di  Ifracle  batterebbero  il  corpo  , c 
fere  troppo  importante  il  pronto  gadigo  la  retroguardia,  che  faliva  ; pregò,  c 
di  quedi  ribelli  1 acciocché  gli  altri  li  at-  fu  efaudito  . Gli  Angeli  dal  Cielo  at- 
terrifeano  dall’ abbandonare  i prop)  Mo-  taccarono  nella  difeefo  i fuggitivi  con 
narchi,  c dal  gettarli  nel  partito  degl’  una  tal  grandine  di  pefantiflimi  falli  , 
Ifraeliti.  Marciarono  fubito  i Re  invita-  che  fu  aliai  più  il  numero  dc’morti  fot- 
ti-, eunitamenteconAdonifedec  vennero  to  alla  terribil  tempeda  , di  quel  che 
ad  invedire  la  Città  di  Gabaon  per  farne  1’  fofse  il  numero  dc’morti  fotto  a’ colpi 
alTcdio.  I Cittadini  vedendo  di  clTcrc  in-  della  fpada  nemica;  cosi  redò  coperta 
feriori  di  forze  per  una  lunga  difefa,  fpc-  di  pietre,  e cadaveri  tutta  lalunga  dra- 
dirono  anch’eglino  corricro  follccito  a da  da  Betoron  fino  ad  Azcca  . L’  Ala 
Giofuè  in  Gaigaia,  acciocché  li  movelTe  linidra  faceva  nel  tempo  dclTo  ampia 

i dia- 


*1 

L- 


h: 

C4) 

rC* 

0- 

IH 

fc. 

Ili 

ll( 

J 

ìt 

> 

u 

;4 

i 

It 

i 

U 

t- 

1> 

I> 

2Ì 

it- 

V 

0 

3- 


3 

» 

l- 

C 

f 

It- 

iti 

f 

I.'- 

rt 

3- 

!a 

•li 


Capo  Primo. 

Hiagc  degli  altri,  che  fagglvano  vcrfo  gui  la  ftragc  degli  A morrei}  i quali  cer-^ 
Maceda-,  ma  l’ora  era  tarda , c il  Sole  vi-  tamcntc  dovevano  tuttavia  timancrc  in 
cino  al  tramontare , c nel  bujodella  notte  pofTo  numero , parendo  certo , che  per 
non  fi  poteva  profegui  ria  vittoria.  Anco  dar  morte  a pochi , Giofuè,  uom  si  fa- 
a quefio  fuppli  Dio  con  un  miracolo  . vio,  non  avrebbe  richiefto  si  graiimira- 
PcrtaiTto  Giofuè  parlò  col  cuore  a Dio-,  c colo*,  ne  farebbe  fiato,  come  fu,  si  fol- 
dific  il  cuore:  Signore  fermate  il  Sole  in  lecito  per  impedire  ai  nemici  il  ritorno 
faccia  a Gabaon , c la  Luna  in  faccia  alla  nelle  loro  Citta , nc  si  diligente  nel  tagliar 
Valle  di  Ajalon  : ma  la  lingua  nel  calore  a loro  con  marcie  sferzate  la  ftrada  , 
di  quella  mifchia  tutta  in  atto  di  comaiv  ^andorimafti  in  poconumcro,  col  di- 
dare,-in  certo  modo  fi  imbarazzò,}  c nribuirfi  nelle  lor  piazze  avrebbero  ac-> 
mentre  il  cuore  pregava,  la  lingua  co-  crefeiuto  di  poco  il  prefidio.  Pertanto 
mandò:  comando  al  Sole , calla  Luna,  dopo  fermaci  i due  Pianeti  fi  profegui  per 
che  fi  fermaficro nel  luogo  ftclFo  dove  tro-  qualche  ora  , battendo  il  nemico  alle 
vavanfi:  E il  Signore,  che  gradifee  aiv  fpallc  . Indi  fu  awifato  Giofuè  , che  i 
co  gli  errori  involontar>  delle  lingue  , cinque  Re  collegati  fuggiti  nelle  prime 
quando  parlanobenei  cuori,  fi  dichiarò  file  fierano  afeofii  in  una  caverna  nel  tor- 
di ubbidire  } c per  lo  fpaziodi  un  giorno  ritoriq  di  Macedai  Quefio  avvifo  gli  fé 
naturale  tenne  immobili  i due' pianeti  . mutar  opinione,  e dove  egli  aveva  co- 
Nc  prima,  nedappoipiù  fividenottesi  mandato  al  groifo  dell’ armata  di  ripaffa- 
lunga.  Molti  fon  di  opinione,  che  col  re  al  campo  diGalgaha,  ed  ci  medefimo 
Sole,  e colla  Luna  fifermaficro  i Cicli  , già  vi  fi  avviav.i,  Ipcdi  fubitoun'contr*^ 
rie  Stelle } cd  è congrua  tal  opinione,  fc  ordine,  e marciò  allaforprcfa  di  Mace-> 
lìcreda,  cheiduc primi  pianeti  reftaficr  da:  Frattantomaiidò undifiaccamento  , 
fermi  circa  ore  dodici  corrifpondentia  uo  a ferrare  con  groife  pietre  la  caverna  dei. 

fiorno  lucido.  Fermo  per  dodici  ore  il  Regj  ritiri,  e comandò,  chcficufiodif- 
ole,  ferma  la  Luna  , fi  farebbe  difordi-  fe  la  imboccatura  con  buona  guardia  di 
n.ata  tutta  la  fituazionc  de’ corpi  cclefii  , fedelifoldati.  L’imprcfadi  Maceda  riu- 
fc  non  fodero  anch’ cflì  refi.ati  immobili  . fei  con  tutta  felicità.  Giofuè  Tafialtò,  la 
io  credo  più  vcror,  cheiduc  gran  pianeti  fèfua}  lafacchcggiò,  non  lafciòvivo  in 
rcfiaficro  fenxi  vcntiquatur’orc -,  e tanto  cfiancpuruiicanc}  c il  di  lei  Rcdaltro- 
naturalmcntc  importa  lo  fpazio  di  un  uo  fu  elevato  al  patibolo.  Dell’ Efcrcito 
giorno  , che  fta  rcgiftraco  nel  Sacro  Tc-  degli  Amorrci  collegkì  ti  appena  ire  refta- 
ilo:  ma  intanto  feguitafsero  il  confueto  reno  pochitlìmi  avanzi,  che  andarono  a 
lor  giro  i Cicli,  e ? altre  Stelle,  che  do-  falvarfiqua,  c lancile  piazze  piòmuni- 
pocompieo  nelle  ventiquattr’ ore  il  loro  te,  c più  forti.  Tutti  i diftaccamenti  di 
circolo',  ripigliarono,  efcco  rapirono  il  Ifrack  vennero  ad  unirli  nel  campo  di 
Sole,  claLuna,  trovatiinquclVorancI  Maceda.  Giofuè  fece  trarre  i cinque  Re 
naturale  lor  pofio.  Con  tal  fentenza  dal nafcondigliodcllalorofpolonca : e in 
noafi moltiplicano  i miràcoli  fenzafon-  vifta  di  tutto  rcfcrcito,  volle,  che  cut- 
damento,  c feuza ncccfiìtà } c fi  evitano  ta  la  generalità  andafic  a calpefiacc  col 
quc’difordini,  che  fcrmandofi  tutti  i ce-  piede  il  loro  collo-:  ludi  uccilUi  fui  ter- 
Jcfti  mobili  , avrebbero  fconcertata  l’  reno,  dove  giacevano  , fece  fofpeiidcru 
aria,  eia  terra  . Che  ilSole  reftafie  im-  a cinque  forche  i cadaveri.  Tutte  que- 
.nobiJcventiquattr’orc  fi  prova  effìcacif-  fte  cofe  fi  fecero  nel  giorno,  chefoprav- 
Cmamentc  d.al  contcfto della  Sacra  Sto-  vanzò dopo  fermato  il  Sole;  c reftòan- 
il  quale  non  trovo  confidersuo  da  cora  qualche  tempo  alla  fera-,  afiìcuran- 
qucUi , che  fenza  alcun  fondamento  orbi-  doci  la  Sacra  Storia,  che  fino  a fera  rc- 
trariamente vogliono,  che  fi  aggiognef-  fiaronoappefi  ai  legni  infami  l cadave- 
£crofolamente  ore  dodici  a quella  giorna-  ri  dei  cinque  Re,  che  poi  depofil  ebbe- 
ta..  Dopo  fermati  i due  pianeti  fi  profe-  ro  per  fcpoltura  quella  fiefia  fpclonca 
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dove  ff  erano  ritirati  nella  lor  fuga.  Fac- 
cia m , che  il  Sole  fi  fer mafie  tra  le  ven- 
tiduc,  e le  ventitré  ore  di  Italia.  Ogni 
intendente  di  guerra  dirà  , che  a far 
tutto  quello  in  venticinque  ore  non  fi  po- 
tè perdere  un  momento  di  tempo,  e che 
certamente  in  tredici  ore  non  fi  poteva 
far  tanto.  Frale  tantecofeinfignidiquc- 
ft.i  giornata  , non  fu  piccola  parte  della 
comune  allegrezza  il  trovare,  noncflcre 
morto  ne  pure  unfuldato  di  Ifraclev  ne 
pur  uno  efsere  flato  ferito.  Non  trovia- 
mo, chcGiofuc  cntrafse  trionfantcnella 
Città  diGabaon,  che  certamente  l’avrcb- 
l'c  accolto  con  tutti  gli  onori , avendola 
fijccorfa-con  tanta  prontezza;  e avendo- 
la liberata  dagli  afsediatori  Amorrcicon 
sì  gloriofa  vittoria.  S’cgli  avcfsc  confi- 
derato  il  fuo  privato  interefse  più  to- 
llo,  che  il  pubblica  bene,  farebbe  colà 
entrato,  ficuro,  che  oltre  gli  onori  fa- 
rebbe flato  tranato  a grandi  lautezze  , 
ed  arricchito  con  doviziofi  regali  . Ma 
egli  non  amò  quelle  felle  del  pubblico, 
che  cogli  importuni  difpendj  coflan  la- 
grime a ogni  privato-  ..  Egli-  intendeva 
quella  verità,  la  minor  lode  di  un  Co- 
mandante efsere  il  vincere  -,  la  maggio- 
re efsere  il  ben.  prevalerfidcUa  vittoria- 
le  Vittorie,  che  anno  per  feguito  un’.ac- 
crcfcimcnto  di  aggr.av; , mai  nonfono  fin- 
ccramcntc  applaudite  dai  fudditi.  Non 
li  molto  prò  r aver  disfatta  un’ armata  , 
fc  tutto  il  frutto  finifea  in  averla  disfat- 
ta . Le  nuove  conquifte  portano  ffnccra 
allegrezza  alk  Provincie  fuggettc  , per- 
chè accrcfccndofi  il  numero  di  quelli,  fu 
I quali  dovranno  dillribuirfi  gliaggravj, 
efse  fpcrano  di  rollare  più  alleggcnte . Il 
valorofo  Giofuè  fi  prcvalfc  di  l'ua  vitto- 
ria-, e fenza  dar  tempo  a’ncmici  di  rimet- 
terli colle  forze dc’nuovi  confederati , fbr- 
prefdMaccda,  fubico  fi  voltò  aH’afsedio 
di  Lcbna.  (?ucfla  rcllava  al  fianco  Sct- 
tciurionalc  di  Maceda,  da  Tei  lontana  non 
più,  chcunacomoda  marcia:  non  bifo- 
gnava  lafciarc  quello  nemico  alle  fp.ille  ; 
poiché  troppo  avrebbe  molcflaro  i vivan- 
dieri, che  da  Gaigaia  dovevano  avanzar- 
fi  per  la  llrada  di  Gab.ion  a mantenere 
ben  provveduti  gli  Ebrei , e avrebbero 


diflurbata  la  comunicazione  nccefiariUT- 
ma  tra  i loroprefid;.  Lafottomife,  e il 
fuo  Re,  ed  il  fuo  popolo  ebbero  il  fine 
ftclTo,  che  gli  altri  popoli,,  e gli  altri  Re 
dall’  Efcrcito  Ebreo  fottomeflì..  Indi  fi 
avanzò  verfo  ponente  all’  afsedio  di  La- 
chis-  Quella  Sprovveduta  di  prefidio  , 
che  col  fuo  Re  era  flato-  trucioato  nella 
giornata  cTi  Gabaon , dopo  due  giorni  fu 
prefa  di  afsalco  ; cdOram  RcdiGazcr  > 
che  veniva  per  foccorrcrla  fu  trucidato 
con  tutta  l.t  fua  armata;  indi  tornando  ad- 
dietro da  Ponente  .1  Levante  ; ma  tcnen- 
dofi  colla  marcia  più  ad  Olirò,  dove  nel 
venire  a Ponciues’cra  tenuto  più  a Set- 
tentrione, cfpugnò  Eglon , quella  anco- 
ra cllcnuata  di  difenfori,.  nella  mentova- 
ta llragc  dc’cinquc  Monarchi:  Ebron 
non  ebbe  tempo  a rimctterfi  , e il  novello 
Re  ebbe  nella  fua  Metropoli  quclla  llcrsa 
fventura  , che  aveva  fottcrta  fuo  Padre 
colà  nel  campo  di  Maceda.  Anco  il  Re 
novello  di  Dabir  colla  fua  capitale  perde 
la  vita  ..  Da  Ebron  fi  iiinoltrarono  gl* 
Ifraclitioccupando  fa  catena  dèlie  Mon- 
tagne , che  vanno  ad  Oftro  y e rallcllando 
tutte  IcCittà  , e Terre  colà  fituatc  fi  im- 
padronirono di  tutto  il  paefe  di  Gozen  , 
chcrelladalla  parte  Settentrionale  delle 
Montagne  di  Seir  per  rimpctto  a Cades- 
barne,  chcrclladi  là  da  quelle  alla  parte 
Aullralc..  La  Sacra  Storia  qui  fa  menzio- 
ne di  Cadesbarne , non  perchè  là  giugnef- 
fcro  le  conquillc  di  Giofuè,  clfendovi  fra- 
mezzato  il  Regno  dtlLi  Idumca  ; ma  per 
dare  il  filo,  e il  diritto  della  prefcr.rc 
Geografia.  Dalla  terra  di  Go'zcn-  fi  voltò 
l’armata  a Ponente , e giunfc  conquillan- 
do  infino  a Gaza  . Di  colà  tornò  a Galg.a- 
la,  cdillribuilcfuctruppc  a’ quartieri  di 
Uivcrno  nelle  Terre,  e Città  conquiflatc; 
e dicdcil  nccefsario  ripofoal  fuo  efcrcito 
affaticatiflìmo  da  tante  aiarcie , e da  tan- 
te vittorie.  Tutte  le  imprefefinqui  nar- 
rate fi  fcccro-inuna  fola  campagna , «w» 
imperli  ; e fi  fecero  tante  , e si  felici  , 
pcrchèGiofuc , e tutto  il  popolo  Ebreo 
inanfcniic  femprc  una  intelligenza , fc- 
grcta  a’iu-uiici , peraltro  pakfc  ne’ fuoi 
ciletti  , e fu  r intelligenza  con  Dio  .. 
Quelli  è queir  unico  potentato,  a cui 

non 
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jiónrefiftcpotcma*,  echinfuo  confede- 
rato è ficaro , ch’egli  Iddio , no»  farà  mai 
primo  a romperla  lega,  ne  ritirerà  , fc 
non  otfefo , la  fua  podcrofa  alfiftenza. 
Gitìfuc  tanto  fece  in  una  fola  campagna , 
perchòlddiofemprc combattè  a fuo  favo- 
re colla  fua  fpada  -,  Dominnstnim  X>tus 
Ifratl  pi^nAvitpro  eo  . Jof.  io.  41.  Ne 
però  rottimo  Jjucclafciò  di  impiegare 
per  Tua  parte  tutte  leattenzioni  della  mi- 
ntare  prudenza . Ogni  Generale  di  arma- 
ta a vr^  molto,  che  apprendere  dalla  fua 
condotta.  £gii  aveva  un  Efcrcitodi  fei- 
centorailafoldati;  ma  di  quelli  conveni- 
va lafciarne  un  grolTo  numcroin  Gaigaia , 
dove  fi  faceva  piazza  d’armi , e dove,  ol- 
tre alla  moltitudine  inutile  delle  donne  ,c 
de’ fanciulli , fi  confcrvavailTcmpio,  e 
l’Arca  , tcforofacro,  chefempre  cufto- 
divafi  con  gclofia  . Conveniva  mettere 
_guardicnc’pofti,  guarnìgiani  nelle  piaz- 
ze jondegli  fidiminuivaParmata  colcre- 
fcerc  le  conquide.  II  paefe,  in  cui  com- 
batteva , era  pieno  di  piccoli  Re , ma  che 
a modo  di  Provincie  unite  formavano  po- 
dcrofifiìmi  regni . Erano  fette  i ReCana- 
Jiei  V cinque  i Re  Pilidei  , molti  i Re 
A morrei , e feguiam  cosi  difcorrendo:Ma 
confideraiidofi  come  membra  di  un  mede- 
fimo  corpo,  e avendo  le  loro  Diete , nel- 
le quali  lì  dabilivanoel’inrerefii comuni , 
il  regno  di  Canaam , ilrcgno  dc’Filidei , il 
regno  degli  Amorrci,  cosi  degli  Evei,  de’ 
Ferczei,  e degli  altri,  erano  potentilfimi 
regni . Non  era  vado  il  paefe . Quello  che 
lì  cilendeva  tra  il  Giordano , e il  Mediter- 
raneo, dal  Monte  Libano  fino  alle  Mon- 
tagne di  Scir , fecondo  le  mifure , che  cre- 
do più  efatte,  era  in  larghezza  circa  fef- 
fanta , in  lunghezza  circa  ducencinquan- 
ta  miglia  di  Italia:  ma  lagranlecondità , 
e abbondanza  del  paefe  lo  raceva  si  popo- 
lato , che  talora  fi  mettevano  in  piedi  a 
milioni  di  foldati  gli  £fcrciti:£  quegli  abi- 
tatori erano  popmi  fcrocifiìmi , e ben  ag- 
guerriti. Appena  efpugnata  Ai  fi  era  te- 
nuto, come  fopra  accennai , un  congrefiò 
univerfalcdi  tutti  que’ Monarchi,  e tutti 
fi  erano  confederati  contro  gli  Ebrei.  Or 
eccovi  la  condotta  , che  da  Giofuè  fi 
tcqpe,  per  debilitar  queda  lega  , Con. 
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fiderò  che  dcsvc  dewonocongiugncrfi  Par- 
mi  di  divcpfi  padroni,  fi  fuol  procedere 
con  lentezza:  egli  fi prcvalfc  di  quedo 
vantaggio  i e fenza  perdere  un  minuto  di 
tempo,  prevenne  per  gran  parte  la  loto 
unionccolla celerità.  Un’aficdiofi coiki- 
tcnava coll’altro:  fidavaripofo  a’b.itta- 

flioni  , che  avevano  agito,  fodituendo 
attaglioni , che  non  erano  dati  in  azione.- 
cosi  dava  ripofo  al  foldato,  ma  non  dava 
un  pò  d’ozio  all’cfcrcito.  In  queda  pri- 
ma campagna,  dimmi  Re  collegati  ap- 
pena fi  poterono  unirci  cinque  Amorrci  ; 
e furono  todo  attaccati , prima  che  foffe- 
ro  dabilici  con  nuovi  foccorfi  ; parvero 
uniti  più  rodo  a ricevere  una  totale  feem- 
fitta,  chea  fodcncreuna  b.itt.iglia.  Gli 
altri  furono afialiti  ad  uno  aduno;  cdieci, 
furono i Re,  che  rodarono  trucidati  i« 
qued’anno.  Nefi  melfc Giofuè  alle  con- 
quide, come  lo  invitava  la  facilità  delle 
imprefe.  Ella  duna  tentazione  natura- 
le a chi  guida  gli  Efcrciti  , contentarli 
della  gloria  di  acquillar  molto  ; e però 
andar  al  facile,  fenza  impìegnarfi  nell' 
arduo.  Un  catalogo  numerofo di  Cittì 
fottomefle  fi  legge  con  plaufo  nelle  cor- 
ti, e acquida  gloria  ne’  popoli . Ma  le 
allegrezze  predo  fi  mutano  in  pianto, 
quando  le  fituazioni  fon  tali , che  cal- 
la medefima  faciliti  , con  cui  conqui- 
dollì , fi  dovrà  perdere  il  conquidato  . 
Si  fcialacquano  il  fangue  dc’fuddici  , e 
i tefori  del  Principe,  quando  fi  fpcndo- 
110  ncU’acquidodi  un  Regno,  cnc  poi 
non  fi  potrà  confcrvarc . Molto  guada- 
gna non  chi  prende  molto,  ma  chi  fa 
prendere  l’importante.  Giofuè  in  tutta 
queda  campagna  , lavorò  a difegno  d' 
impedire  quanto  fofiepofiìbile  la  unio- 
ne delle  tante  forze  alleate  . Con  tale 
oggetto  direficin  tal  modo i fuoi  attac- 
chi, ci  fuoi  pafiì,  che  i fuoi  appoda- 
menti  rompefseroi commerce,  cdimpc- 
difsero  ui^ieno  congiugni  mento  de’  fuoi 
nemici . Tirò  una  linea  diritta  da  Gai- 
gala  per  Ai , e Gabaon  fino  a Lachis  , 
e al  Marc  Mediterraneo  ; indi  tornan- 
do addietro,  ma  non  fui  medefimi  pafii 
allargò  la  fua  linea  da  Lachis  in  fino  ad 
Ebron . Di  colà  voltandoli  a mezzo  gior- 
no 
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)ìO  tirò  un’altra -lin^a  fino  al  p^^fc  di  inferiori  del  Giordano , da  cui  fi  forma  » 
Gozeir, d’onde  voltatofi  di  nuovoa  Ponen-  avrebbero  avuto  molto  comodo  per  la  lo- 
te  tirò  un’altra  linea  ti  no  a Gaza,  e al  Ma-  ronumerofa  cavalleria:  indi  fi  farebbero 
re.  Colla  primalinca  fcparòi  potentati  avanzati  fempre luiigoal Giordano , dal 
Settentrionali  dai  Meridionali-,  colla  fé-  quale  fi  farebbe  coperta  , e aflìcurata  la 
conda  fcparò  una  partedegli  Orientali,  lor  finiflra  . Ma  non  ebbero  tcrnpo  di 
dalla  parte  corrifpondentc  gli  Occidenta-  avanzarti:  Dio  comandò  a Giofuc  , che 
li.Colla  terza  feparò  i Palefiini  dagli  Ain-  andafse  egli  a trovarli , enei  di  fcguentc 
moniti,  che  non  erano  veramente  nemici,  nell’ora  ftofsa , in  cui  gli  parlava,  avreb- 
ma  potevano  riufeire  fofpetti -,  Il  piò  di  bc  mefsa  tutta  quella  moltitudine  nelle 
quelle  linee  era  per  Piazze,  e per  Città  di  fue  mani:  non  tcmcfsc  per  cfscrc  la  fua 
Montagne-,  ma  comecché  molto  ancora  fi  armata  com  polla  di  fola  fanteria  ; ci  fa- 
ftendeva  nel  piano,  a fine  di  non  debilitare  rebbe  rimafto  padrone  di  tutti  i Carri  fal- 
con  tanti  prefidj , e colla  cuftodia  di  si  cati , e di  tutti  i Cavalli  nemici:  non  fi 
Kingo  cordone  il  fuo  efercito , primiera-  invogliafsc  con  quella  preda  di  introdurre 
mente  fiafiìcurò  delle  ribellioni,  truci-  anelici  nel  fuo  efercito  Cavalleria-,  anzi  a 
dando  tutti  gli  abitatori:  In  fecondo  luo-  j tutti!  Cavalli,  che  predarebbe  tagliafsc 
ero  rovefeiò- totalmente,  cconfumò  col  | un  nervo  dietro  alle  ginocchia -,  onde  re- 
ruoco  tutte  le  Città,  e Ville,  ch’eranoal  ' ftafsero  fncrvati , abili  a girar  macine,  e 
piano,  difertando affatto  tutto  ilpacfc:  portar  foma,  ma  inutili  al  caracollo  , al 
Im  tal  maniera  fenza  impegnar  molta  gcn-  corfo,  e a tutti  gli  cfcrcizj  di  guerra  i in 
te  fi  aflìcurò , che  al  Monte  avrebbe  impc-  Dio,  non  nc’Cavalli , uc  ne’ carri  falcati, 
diti  i pafsaggi  colla  forza  -,  al  Piano  fi  fa-  i quali  comandò  fi  abbruciafsero  , dovcr- 
rebbero  impediti  colla  mancanza  di  fufiì-  fi  riporrcdalfuo  popolo  la  fiducia.  Con 
fteiTza.  Col  nondarquartieronc  pur  ai  tali  iflruzionifi  mofscGiofu  è conun  E- 
Rc  pretefedi  atterrire  iR.e  lontani , onde  fcrcito  lungamente  inferiore  di  numero, 
non  venifsero  a provocarlo:  Col  buon  ma  colla  ficurczza  di  ri  portare  trionfo;  e 
ti*attamcnto,  e difcrctilfimo  aggravio  de’  il  riportò.  I Collegati  disfatti  al  primo 
Gabaoniti , pretefe  allcttarci  popoli-,  on-  urto  non  fi  vollero  gettare  fu  quella  cate- 
de  fpontancamcntc  fi  fottomettefsero  , na di  Monti,  chcchiamafiilMontcLiba- 
fenza  mettere  la  mano  all’armi.  no,  crcftavaloroallcfpallc,  ma  fuggi- 

Qucftcidec,  allora  non  crudeli,  per-  rono  per  le  pianure;  e forfeappoftata- 
chè  volute  da  Dioa  gali  igo  di  popoli  a mente  fi  tennero  più  torto  al  Piano,  che  al 
lui  oftinatamcntc nemici,  fortirono  mi-  Monte,  perchè  efsendo  il  loro  Efercito 
rabilc  effetto  : fola  la  benignità  non  eb-  numerofilfirao,  e ripieno  di  Cavalleria, 
bc  efficacia  , poiché  refempio  del  Re-  di  carriaggi,  e carri  falcati,  fefi  teneva- 
gno  di  Gabaon  non  ebbe  feguito:  ogni  no  al  Monte  perdevano  tutti  i -.antaggi  .1 
Città,  ogni  Terra  fi  dove  acquiftar  col-  carriaggi,  ci  carri  falcati  avrebbero  attra- 
la  forza-,  mentre  tutte  fi  oppofero  con  verfate,  e baricatclc  anguftic  di  quelle 
difpcratiffima  refiftenza  , anco  efsendo  ftradc.  Quefto  farebbe  fiato  utile  a’ collc- 
innabili  alla  difiefa.  IRe,  che  refiava-  gati,  fcavcfscro  fatta  una  ritirata  quie- 
no  fulla  diritta  del  cordone  tirato  da  ta,  oodeavcfscro  potuto lafciare  quelli 
Gaigaia  a Lachis  , vedendo  troppo  di f-  impedimenti  nell’ultima  retroguardia: 
ficilc  il  rompere,  e unirfi  con  quelli  , intal  modo  pafsati  gli  uni  avrebbero  im- 
che  reftavano  fuUa  finifira',  fi  unirono  pedito  Pavanzamento  a’  nemici  ; ma 
tra  loro  . Giabin  Re  di  Afor  fpedi  In-  fuggcndocondifordinc,  e con  fretta,  i 
viati  a tutte  quelle  Corti,  anco  alle  più  loro  carri  , e bagagli  avrebbero  nelle 
Settentrionali-,  e a Primavera  fi  moìse-  firettezzc  de’ Monti  impedita  la  loro  fu- 
ro truppe  fenza  numero,  ed  ebbero  il  ga.  Avrebbero  perduto  il  vantaggio  dcl- 
Rcnd:vos  al  lago  di  Mcronc,  dove  da  la  Cavalleria , poiché  gli  fquadroni  non 
quello ftagno,  cdall’ acque  fupcriori,  e avrebbero  colafsù  potuto  mai  voltar  la 
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ivo  fronte , e aver  campo  a’  guerrieri  lor  j 
caracolli.  Avrebbero  perduto  il  vantag- 
gio del  numero,  poiché  no’ luoghi  ftret- 
ti  meglio  combattono  i pochi , ^ei  mol- 
ti-, e dove  e anguria  di  Ileo  , la  molci- 
rudine  reca  imbarazzo  , e non  ajnto  . 
Poterono  fpcrarc , che  fuggendo  in  cam- 
po aperto,  Giofuè  gli  avrebbe  potuti  te- 
mere ancor  fuggitivi  j e contento  della 
gloria  di  averli'tugati , non  avrebbe  avu- 
to il  coraggio  di  infcguirli-,  potendo  egli 
apprendere , che  fc  una  volta  elfi  vol- 
tavano faccia , potevano  col  numero  op- 

{>rimcrc  la  fua  armata . Qualunque  fof- 
e il  loro  difegno,  fu  vano  . Furono  in- 
feguiti  per  circa  fclTanta  miglia  Italiane 
di  paefe.  L’ala  delira  di  Giofuè  fegui 
battendoli  fino  alle  Saline  di  Mafcrc- 
fod  i l’ala  finillra  fino  a Sidone;  il  cor- 
po di  mezzo  fino  alle  campagne  di  Maf- 
ie ; ne  fi  diede  quartiero  ad  alcuno,  e 
di  efercito  sì  numcrofo  non  fi  lafciaron 
ne  pure  poche  reliquie.  Si  fnervarono  i 
Cavalli  predati;  i carri  falcati  inccndia- 
ronfi  : il  bottino doviziofillimo  fu  diftri- 
buito  tra  i vincitori  . Il  Re  di  Afor  , 
che  co’fuoi  inviati,  e maneggi  aveva 
tratti  gli  altri  Re  in  alleanza,  e gli 
avea  latti  venire  alla  guerra  , o non  in- 
tervenne a quefta  azione  , o fu  de’  pri- 
mi a fuggire  , e gettolfi  in  Afor  Città 
in  Monte  fortilfima  , e provveduta  di 
tutto  il  bifognevolc,  per  iftancarc  un’ 
Efercito , che  volefle  intraprendere  quell’ 
afiedio.  Ma  non  v’  à difefa  contro  un’ 
Efercito , à favore  del  quale  combatte 
Iddio  . Giofuè  l’attaccò  , l’aflaltò  , la 
fottomife  : E i fudditi  , e il  Monarca 
tutti  corfero  una  ftclTa  fortuiu:  non 
riufei  ad  uno  folo  di  falvare  la  vita  . 
La  Città  ftefia  fu  fmantcllata  , e col 
fuoco  fi  ridulTc  in  cenere  ogni  fuacafa  . 
Non  era  coftume  di  Giofuè  l’ incenerire 
le  Città  , eh’  crai!  fu  i monti:  ma  que- 
lla da  lui  fi  incendiò  , perchè  non  ave- 
va gente  da  prefidiare  tanta  eftenfion  di 
pacTe . I baloardi , i terrapieni , le  for- 
tificazioni intcriori  , ed  efteriori  non  fi 
di  fendono  da  fe  ftefie.  Quanto  una  piaz- 
za e piò  forte,  piò  deve  riufeire  terri- 
bile al  fuo  padrone , quando  non  abbia 
Crtntl.  CV. 
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guarnigione  , arfcnali,  e magazeni  fuf- 
heienti  per  cuflodirla:  in  vece  di  copri, 
re  lo  flato  amico  , diviene  fiicilmcntc 
un  ricovero  de’  nemici  , che  in  poco 
tempo  r acquifleranno  , fenon  farà  ben 
guardata  ; e farà  poi  malagevole  il  far- 
li  sloggiare  , quando  eglino  1’  avraruio 
ben  provveduta.  Giofuè  non  ebbe  l’oc- 
chio a dilatare  i confini , che  a propor- 
zion  della  gente  , che  poi  poteflc  difen- 
derli - Diftefo  oltre  quelli  colle  vitto- 
rie, faccheggiò,  incendiò , diftrufle  que’ 
popoli,  che  non  vollero  pace  ; main  ve- 
ce di  ritenere  ciò  , che  non  poteva  ben 
cuftodire,  tutto  fmantellò  perfuadendo- 
fi  , clic  farà  femprc  timido  , non  terri- 
bile un  Regno  , quando  fenza  Piazze  , 
fenza  Città  murate,  per  ogni  parte  rc- 
Acrà  aperto.  Seguì  Giofuè  combatten- 
do tutti  que’  Re  , e que’  popoli  , che 
potevano  turbare  la  pace  de’  fuoi  con- 
fini , e invitati  alla  quiete  non  vollero 
depor  Tarmi.  Tutti  fecero ollinatilfima 
rclillcaza  , ma  udluno  potè  refiftcrc  a 
baftanza.  Chiunque  da  Giofuè  fu  attac- 
cato , fu  vinto  , e il  feliciffimo  Duce  , 
mai  non  fi  accinfe  ad  imptefa,  che  non 
terminaflc  con  piena  prolperità  . Dopo 
fette  anni  di  guerra,  ne  volendo  egli  di- 
latarli di  piò,  ne  più  trovandofi  nemico, 
cheardilTcdi  molellarlo,  anche  egli  vcc- 
chioiuetà  di  cento  fette  anni  , diede  ri- 
pofo  al  fuo  popolo. 

Nel  decorfo  di  quello  tempo  il  Tem- 
pio , e T Arca , e tutti  gli  arredi , e va- 
fcllamenti  del  Santuario,  fi  erano  tra- 
fportati  da  Gaigaia  in  Silo , Città  Mon- 
tana , fortilfima , e centro  delle  conqui- 
ftedcl  popolo.  Si  era  di  piò  fatta  qual- 
che diltribuzione  del  paefe  con  doppia 
utilità  ; una  di  abitare , e approlfittarfi 
della  conquifta  ; T altra  di  Igravarc  il 
paefe  di  Gaigaia  dalla  moltitudine , che 
da  principio  ivifieradepofitata  . Rella- 
va  però  ancora  moltilfimo  paefe  da  par- 
tirli : e fi  fece  una  divilìone  univerfalc 
non  folamente  del  polfclTo  dell’  acquifia- 
to,  ma  ancora  fui  diritti  di  ciò,  che  ri- 
maneva da  conquiftarfi . Se  fino  a queft* 
ora  Giofuè  avea  fatta  brillare  generofi- 
tà  , e condotta  da  Guerriero  , qui  fc- 
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cc  rifplendcre  equità  da  Principe  > e 
amor  di  Padre.  Non  folamcntclu  giu- 
Ao  , ma  fi  regolò  per  maniera  , che  nc 
pure  poterte  cadere  in  fofpctto  di  qual- 
che parzialità . Mandò  topografi  , c agri- 
menfori  a deferivere  , c riportar  le  nii- 
fujc  di  tutto  il  paefe  , ciTo  li  mando  , 
ma  volle  , che  prima  foficro  eletti  dal- 
le parti  interclTatc  tre  per  ciafeheduna 
Tribù,  ondeueAuna  poteffe  dubitare  di 
inganno  , c di  infedeltà  . Tenne  confi- 
gli, fentì  i ricorfi,  mantenne  fedelmen- 
te la  parola  data  dal  fuo  antecelTorc  : 
diede  udienza  a chi  la  chiefe  . Afcolto 
le  iAanze  di  cinque  povere  Sorelle  fi- 
gliuole di  Salfaad  , uno  -di  quegli  infe- 
lici , eh’  erano  morti  nella  fcdizionc  di 
Core.  QucAc  fino  colà  nel  deferto  ave- 
v.ino  ottenuto  da  Mosè,  che  aveva  con- 
ferito quello  affare  con  Dio  , un  favo- 
rcvol  referitto  , che  effendo  morto  fen- 
za  figliuoli  mafehi  il  lor  genitore,  elle- 
no foflcro  le  Ereditiere  , c quaJido  fi 
folte  fatta  la  divifione  , in  loro  paffaf- 
fero  tutti  i diritti  del  morto  Padre  . 
Giofucfottofcriffefubito  confomma  be- 
nignità la  fentenza  del  fuo  antecefibre  *, 
folaracntc  avvertendole , che  fi  maritaf- 
fcro  entro  alla  loro  Tribù,  e cognazio- 
ne , acciocché  i loro  terreni  non  aveffe- 
ro  a pattare  in  altre  Tribù  , c mettere 
confufion  ne’ confini,  fc  fifofscro  fpofa- 
tc  con  EAeri . 

Nel  mentre  , che  i periti  erano  ap- 
licati  a mifurar  il  paefe  , le  due  Tri- 
u di  Ruben  , e Gad  , c la  mezza  Tri- 
bù di  ManalTc  , che  vedemmo  avere 
avuta  di  là  dal  Giordano  la  loro  forte, 
furono  licenziate  , e rifpeditc  nelle  lor 
terre  , non  cficndo  il  popolo  più  bifo- 
gnofo  di  quelle  truppe  ; Le  licenziò  ; 
ma  non  parve  già  un  Generale  , che 
licenzialTe  foldati  : parve  un  Padre,  che 
licenziaflc  dalle  fue  braccia  figlii^oli  . 
L’amorofillimo  vecchio  le  ringrazio  , le 
lodò  , fece  menzione  del  loro  valore  , 
della  loro  pietà  , delle  loro  benemeren- 
ze . Le  efortò  a mantenerli  fedeli  a 
Dio  , a fcrvirlo  , c ad  amarlo  con  tut- 
to il  cuore  ; le  benedifle  , e le  lafciò  . 
La  Sacra  Storia  non  regiftra  la  loro  ri- 


fpoAa  : io  mi  perfuado  , che  cficndo 
quelle  in  atto  di  dipartirli  da  un’  uom 
si  amabile  , fotto  il  quale  per  tanti  an- 
ni avevano  militato  , e 1’  avevano  fem- 
pre  veduto  così  modcAo  nelle  vittorie  , 
cosi  difintcrclTato  nelle  conquiAe  , cosi 
valorofo  contro  i nemici,  cosi  benigno 
j co’fuoi,  efse  parlaficro  più  cogli  occhi  , 
che  colle  lingue,  c la  loro  riipoffa  fof- 
I fc  tutta  lagrime  di  tenerezza.  Andavo- 
; no,  ma  prima  di  pafsarc  il  Giordano, 

1 pretendendo  di  fare  un’atto  di  pietà  , 
poco  mancò,  che  non  mettefsero  tutto 
il  rimanente  del  popolo  in  una  pcrico- 
Jofa  rivoluzione  . Sulla  riva  Occidenta- 
le del  fiume  fabbricarono  un  altare  di 
immenfa  mole.  Tal  notizia  riferita  all’ 
altre  Tribù  , fubito  le  allarmò  . Iddio 
avea  vietato  il  facrificarc  in  altri  luo- 
ghi, c in  altro  altare,  fuorché  nel  luo- 
go, c nel  folo  altare  del  Tempio.  Que- 
llo ergere  un’ altro  altare  fi  giudicò  ma- 
nifcAilfimo  feifma  , c tutti  corfero  all’ar- 
mi  per  vendicarlo.  Prima  però  di  venir 
a combattere  contro  i prctefi  feifmati- 
ci  , fi  raunarono  i MagiArati  in  Silo  , 
c tennero  fu  qucAo  affare  un  pieno  con- 
figlio . Qui  fi  confiderò , che  non  bifogna 
precipitar  le  fentenze , fenza  prima  alcol- 
tare  le  parti  -,  trovarli  de’  zelatori  indi- 
fcreti , che  vogliono  più  toAo  punite  , 
che  impedite  le  trafgrclfioni  j non  di 
rado  molte  azioni  aver  apparenza  di  ma- 
le i ma  che  poi  confidcratc  le  circoAan- 
zc  rcAano  giuAificatc  affai  bene  ; lo 
fpargerc  il  fanguc  de’  fuoi  fratelli  non 
efsere  un  termine,  a cui  fi  debba  veni- 
re con  palli  inconfiderati  \ una  guerra 
civile  efsere  al  pubblico  1’  cAremo  de' 
mali  ; efsere  più  opportuno  lo  fpedire 
una  legazione  , che  a nome  di  tutto  il 
popolo  rimprovcrafse  i trafgrcfsori , co- 
mandafse  il  diAruggi  mento  del  nuovo 
altare,  cfibifsc  di  ammetterli,  edar lo- 
ro terreno  di  qua  dal  Giordano  , fe  a 
loro  troppo!  rincrefcefse  il  dover  pafsare 
quel  fiume  , per  venire  al  comune  San- 
tuario : Si  raccordafse  loro  lo  fdegno  di 
Dio  ; c fi  rimcttefsero  fotto  agli  occhi 
loro  gli  efempj  funcAi  di  chi  aveva  traf- 
gredite  le  fue  leggi  . Xante  fi  Aabili  ; 
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e perche  la  caafa  era  Ecclcfiaftica  , fi 
fcelfc  per  Legato  , e Giudice  uii’  Ecclc- 
fiaftico  . Fu  quelli  Finces  figliuolo  del 
timino  Sacerdote  Eleazaro  •,  e g|i  fi  die- 
dero per  conrpagni  dicci  Principi  delle 
Tribù  , onde  , e la  legazione  fi  faccfse 
con  più  decoro  , e a bifogno  potefsero 
fuggerire  configlio  . In  fomma  è vero  , 
che  prima  di  giudicare  , convicn  fenti- 
re  , Andò  Finces  co’  fuoi  compagni  in 
Galaad  -,  ed  cfpofe  ai  pubblici  Magiftra- 
fi  la  fua  commifiìonc  •,  ma  appena  pa- 
iefarono  quelli  la  loro  pretefa,  e tollo  fi 
diede  per  giuflitìcata  la  loro  caufa  . Giu- 
rarono di  aver  eretto  quell’ altare,  non 
a fine  di  ofl'crirc  fu  lui  facrificjj  ma  uni- 
camente, acciocché  fofsc  un  memoriale 
della  comun  religione  a tutti  i pollcri  -, 
onde  fc  col  decono  de’ tempi  i voliti  fi- 
gli volcfsero  cfcludcrc  i nollri  dall’ offe- 
rire fiacri ficio  nel  Tempio,  e ci  volcfisc- 
ro  confidcrarc  y come  un’  altro  popolo  , 
o come  adoratori  di  un’altro  Iddio,  per- 
che da  voi  ci  divide  il  Giordano,  l’alta- 
ro  da  noi  eretto  alla  volita  ripa  lia  un’ 
eterno  tcllimonio , che  tutti  profcllìamo 
una  medefima  religione  . Se  avelfimo 
pretclb  di  alzar  altare  a fine  di  offerire 
fu  lui  fiacrificj  , 1’  avremmo  alzato  in 
mezzo  alle  notlrc  terre  , non  nelle  vo- 
ftre  •,  di  qua  dal  fiume,  dove  avremmo 
agevole  , e ficuro  1’  accefiso  •,  non  fiulla 
vollraripa,  onde,  e da  noi  tofscfcpara- 
to,  e potefise  per  poco  cfiserc  da  voi  di- 
ftrutto.  No,  noi  non  fiaremosi ficelcra- 
ti  di  abbandonare  il  nollro  Dio  , ne  gli 
offeriremo  fiacrificj,  ed  olocaulli  fiur  al- 
tro altare,  che  fiull’ altare  del  Tempio. 
Finces,  e tutti  i Principi fiuoi compagni 
reftarono  appagatiflìmi  da  quelle  ragio- 
ni: gullarono  nello ficoprirelafalfità  del 
loro  fiofipetto , e ritornando  a Silo , ripor- 
tarono le  informazioni  veritiere  , colle 
quali  redo  fioddisfattotutco  il  rimanente 
del  popolo. 

Anco  la  divifionc  , ritornati  i Topo- 
grafi , e Agri menfiori  co’ loro  difiegni  , 
e colle  loro  mifure  fi  fece  con  piena  pa«. 
ce  . Le  fituazioni  fi  cavarono  a fiorte  j 
r ampiezza  de’ confini  fi  cllefe  a propor- 
zione del  maggiore,  o minor  numero  , 
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di  cui  fi  formava  ciafeheduna  Tribù  - 
Tutto  fi  fece  colla  indefefisa  affìllcnza 
de’  due  primi  perfionaggi  di  quella  Rc- 

fiubblica,  Eleazaro,  cGiofiuè.  Si  ftabi- 
irono  le  Città  di  rifugio.  Si  llabilirono' 
le  Città,  e Terre  Sacerdotali  ; e la  Tri- 
bù di  Levi  non  ebbe  , come  1’  altre  , 
fiorte  appartata , ma  l’ ebbe  dillribuita  in 
mezzo  alle  fiorti  di  tutte  l’ altre,  accioc- 
ché i Leviti  , eh’  erano  gli  Ecclefiallici 
di  allora, -fiparfi  per  tutte  le  Tribù  , a 
tutte  giovafscrocon  ottimi  documenti  , 
e Santi  Efempj.  Fu  cofadi  maraviglia  , 
che  in  un  popolo  naturalmente  inclina- 
tillìmo  a lamentarli,  in  una  diflribuzio- 
nc  di  campi,  e divifion  di  confini,  fiem- 
prc  argomento  di  gran  lamenti , ncfsu- 
no  fi  lamentafse  fuorché  la  fola  Tribù  di 
Eiraimo,  alla  quale  parve  d’cfserc  trop- 
po riflretta.  Come  però  il  fuo  lamento 
non  fu  torbido,  ma  filiale,  cosi  Giofuè 
lo  ammific  per  ragionevole  : le  infegnò 
a dilatarli  collo  sbofeare  il  paefe  -,  e la 
confortò  a diilcnderfi  colla  fipada  alla 
mano  nelle' terre  de’ Cananei,  fullc  qua- 
li le  fi  conferiva'  il  diritto.  Provvedu- 
ti gli  altri  , era  ben  conveniente  , che 
ibfse  provveduto  ancor  Giofuè,  che  ave- 
va, e conquillato,  e divifo  il  provvedi- 
mento per  gli  altri.  Dio  aveva  coman- 
dato, che  a lui  fi  cedefisc  qualunque  Cit- 
tà da  lui  fi  fofsa  richiclla  . Efso  ebbe 
genio  di  abitare  in  mezzo  al  fiuo  popo- 
lo , e chiefie  Tamnat  Saraa  , Città  di 
bell’  aria , rivolta  all’  afpctto  del  Mez- 
zo giorno  alla  parte  Settentrionale  del 
Monte  Efraimo  : Subito  gli  fu  concef- 
faj  e la  foitifisò  , e la  abbellì-,  e in  efi- 
fà  finì  la  fua  vita  . Prima  però  di  mo- 
rire, prefentendo vicina  la  morte,  con- 
vocò gli  Stati  Generali  di  Ifracle  -,  e fe- 
ce a loro  una  parlata  , che  potè  trarre 
da  tutti  un  torrente  di  lagrime  . Rap- 
prefentò  la  lunga  ferie  de’  tanti  benefi- 
cj , che  il  Signore  aveva  fatti  a quel  po- 
polo , e i taiui , che  il  Signore  avrebbe 
fopraggiunct  ai  primi,  fe  il  popolo  gli 
avefse  corrifpofìo  , e non  lo  avefise  ab- 
bandonato per  feguire  altri  Dii  . Gli 
cfortò  a llar  collanti  nella  lor  legge  ; 
Si  guaid^fscro  dallo  llrigncrc  maritaggi 
la  pa-  ’ 
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parentele  , e amicizie  eon  quelle  nazio- 
ni , che  farebbero  ilare  di  troppo  pe- 
ricolo alla  lor  fede  . Promife  la  Divina 
affiftenza  , fc  pcrfcverafscr  fedeli  , il 
Divino  abbandona  mento  , fc  difertafser 
da  lui.  Di  fc  non  parlò,  come  fe nulla 
mai  avcfsc  fatto  di  bene  a quel  popolo  . 
Difse  unicamente  , ch’egli  era  vicino  a 
morire  . Tornò  ad  inculcare  la  ofser- 
vanza  de’  Divini  precetti  ■,  e proteftan- 
dofi  il  popolo,  che  gli  avrebbe  cullodi- 
ti  con  cfattezza,  fece regiftrarc  tutti  gli 
atti  del  congrcfso;  ed  crcfsc  una  lapida 
con  una  ifcnzionc  , in  cui  rollava  fcol- 
pita  una  memoria  di  quelle  pretelle  re- 
Jigiofe  del  popolo  , e dell’  univcrfalc 
impegno  di  efserefempre  fedele  a Dio  . 
E acciocché  quella  memoria  fofsc  fre- 
quentemente veduta  , la  crcfse  fotto  a 
una  quercia  , che  llava  nell’  atrio  del 
tempio,  luogo  dove  era  femprc  numc- 
rofo  il  concorfo.  Dopo  quelle  cofe  li- 
cenziati gli  Stati , fantamcntc  mori.  In 
lui  fi  cllinfc  la  fua  linea  . Non  trovan- 
doli in  tutto  il  Sacro  Volume,  che  mai 
fi  faccia  menzione  eh  'alcuna  fua  mo- 
lie  , o di  alcun  fuo  figlio,  rettamente 
inferifee  , che  fempre  vivcfsc  celibe  ,• 
fiato  , che  troppo  bene  fi  confaceva  col 
fuo  miniftero  : non. avendo  dillurbo  di 
moglie , ne  follccitudinc  di  figliuoli , eb- 
be maggior  comodo  di  donare  a Dio,  e 
al  ben  pubblico  tutti  i fuoi  pcnficri,  ed 
affetti.  Fu  fommamentc  piacevole,  ma 
facrificò  il  genio  , e la  riputazione  di 
fua  piacevolezza  j e per  ubbidire  a Dio  , 
e fcrvirc  al  pubblico  baie  lì  contentò  , 
che  tutte  le  Nazioni  ftraniereJo  nputaf- 
fcr  crudele  . A trenta  , e un  Re  mutò 
la  corona  in  un  laccio , e in  un  patibo- 
lo il  trono  . Nelle  fue  battaglie,  e nel- 
le fue  cpnquifte  non  diede  luogoacom- 
pallìonc  ; ma  tutta  la  fua  fierezza  fem- 
pre fu  nella  cfccuzionc della  mano  ubbi- 
diente, mai  non  nacque  da  cuor  feroce  . 
Ne  i pericoli  mai  lo  mofsero  a diffi- 
denza; ne  i fuoi  trionfi  mai  lo  mofsero 
a vanità  . Combattè  fempre  ficuro , per- 
chè femprc  ebbe  fcco  Iddio  ,•  ne  mai  fi 
invanì  di  fc  ftcfso  per  fue  vittorie,  per- 
chè fempre  le  riconobbe  da  quella  raa- 
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no  , che  a lui  le  diede  . Fece  più  capi- 
tale di  cfsere  fervo  fedele  a Dio,  che  dt 
avere  il  comando  di  iiamcnfo.  popolo  . 
In  tutto  il  tempo,  eh’ ci  comandò,  mar 
non  fece  un  ordine  nuovo  . Si  conten- 
tò di  cfsere  cfattorc  , e cufiodc  delle 
g'^  fette  ; non  cercò  la  gloria  de 
tarli  Legislatore.  OlTcrvò  ( cofa  rarifiì- 
ma ne’ Governanti)  ofservò  tutte  Icprc- 
fcrizioni  del  favio  fuo  antcccfsorc  ; ne  co- 
ftumòmai  di  dire:  Cast  voglie y cosi  C9^ 
mando  ; ma  il  fuo  comandare  era  un 
dire:  cosi  d comandato  Mosi',  cos)  vuol 
Dio.  Con quefia umiltà , con quefia mo- 
derazione d’animo  picn  di  v.ilorc,  fen- 
za  una  dramma  di  fallo,  mentre  in  qua- 
lità di  guerriero  portava  terrore  a’  ne- 
mici, col  governare  non  mai  difpotico  , 
ma  fempre  amorofo  , e paterno  , fu. 
fempre  amato  , e ubbidito  da’fudditi  - 
La  fua  morte  cadde  circa  l’anno  due 
mila  feiccnto  ottantanovc  del  Mondo  > 
come  ikI  Capo  fcgucntc dovrò  provare  v 
e nell’anno  cento  dicci  della  fua  età,  co- 
p.rc  Ila  chiaramente  cfprcfso  nel  Saao. 
Volume  .. 

Annotazione-. 

O’  chiamata  Raab  col  nome  di  Locati- 
diera,  voce  alquanto  meno  ignobile  , che 

ò precefo  lignificare  Donna,  che 
teneva  pubblico  albergo  per  alloggio  de’ 
forcilicri . Qiitfta  e la  opinione  di  S.  Ago- 
ni no,  del  Lirano,  dclVatablo,  del  Pagni- 
no,  di  Arias  Montano  , del  Titelmanno  , 
e d'alcri.  Ellcmlo  quelli  Autori  Uomini  in- 
tendentiifimi  della  lingua  Ebrea , mi  fon  te- 
nuto con  loro  nel  ridurre  al  fonte  Ebreo 
fa  voce  Latina  della  Vulgata.  Non  manca- 
no Autori  gravi  di  divello  parere:  ognuno 
è libero  a ieguirli.  Quanto  ai  vocaboli  mi- 
litari di  coutrofearpa , reggimenti , ala,  ec. 
rifletta  il  Lettore  , che  le  ne’ tempi  anti- 
chi non  v’erano  tutte  l’armi,  e maniere  di 
lortilìcare  , e comb.ittcre  , che  uliamo  in- 
oggi  , però  molte  n’avevano  fimili  , e fe 
non  vogliamo  few-mare  una  nuova  lingua 
Italiana,  liamo  in  neceflità , odiufar  fem- 
prc una  nojofiflima  circonlocuzione  , o di 
applicare  i vocaboli  tra  noi  correnti  . Per 
nome  di  contrafearpa  ognuno  intende  il. 
declivo  della  fofsa  nella  parte  della  Campar 
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gna  oppoRa  al  moro  della  Ciuà:  Chiamia- 
mo 1 corpi  di  mille  Soldati  fotto  un  UflS- 
cialc  liabile  Reggimenti,  e l'Ufficiale  Co- 
lonnello . Veggiamo  in  più  luoghi  della 
Scrittura,  che  quella  divisorie  di  Soldati , 
c quello  pollo  tra  loro,  cominciato  nelde- 
feito  Tempre  fi  mantenne  negli  Eferciti  del 
popol  di  Dio . Così  il  dividere  degli  Efer- 
citi in  ale,  o fianchi,  o corna  , e corpo  , 
c l'ordinare  , e diflribuirc  qucfti  fianchi  , 
e corpoinl^attaglioni,  fquadroni,  file,  ec. 
non  è invenzione  moderna  : Sono  dHpofi 
zioDÌ  sì  naturali  , che  da  tutti  ì tempi  , c 
da  tutte  le  nazioni  mediocremente  colte  , 
fi  fon  ufate.  Che  poi  io  chiami  ala  delira  , 
c ala  finifira  di  mio  capriccio,  quando  dal 
facro  Tefto  ciò  non  fi  dice  , non  è vero  j 
poiché  Io  ricavo  dal  contcfto  , e dal  fito 
confidetato  fecondo  alla  carta  Geografica 
crattiflima  del  Tirino  , di  cui  mi  valgo  . 
Di  due  pani,  o ale  dcM'Efercito  di  Ifrte- 
le,  che  attaccaron  battaglia  fotto  Gabaon, 
l'una  leguì  battendo  il  nemico  finoadAze- 
ca,  l'aRra  fino  a Maceda  . Si  guardi  la  ii- 
tuazione  di  Azeca  e Maceda  lifpetto  a 
Gabaon  , e ftibito  fi  conofeerà  qual  fofse 
l’ ala  delira  , qual  la  finiftra  . Lo  flefso  di- 
cali della  battaglia  data  all'acque  di  Meron, 
da  dove  i nemici  divifi  furono  infeguiii  al- 
tri fino  alle  Saline  di  Nuferefodi  altri  fino 
a Sidone , altri  fino  alle  campagne  di  Mas- 
fe  ; le  tre  diverfe  fituazioni  di  quelli  luo- 
ghi ci  fiinno  intendere  la  fituaeionc  ddla 
deliri,  della  finiftra,  e, del  corpo  di  mezzo 
dei  vincitori. 

CAPO  IL 

fatiti  anni  riveffe  Cìcfuè  dopo 
pajfato  il  .Giordano., 

Caleb.  Im-crregno . 

A Ltri  all  anfano,  altri  aecorcian«  il 
tempo  di  Giofuè , che  cerchiamo . 
Chi  glie  ne  da  meno  di  ogn’  altro , gli  da 
Icttcanni.  Chi  glie  nq  da  più  di  ogn’ al- 
tro, glie  ne  da  trerua.  Io  non  ftarò  ne 
conGiofellÌ9,'nfCCon£afel>io,  ne  con  al- 
tri ',  ma  coi  pLùfadi  rifeontri,  che  mi  par 
di  fcorgerc  , ed  inferire  «Lilla  Divina 
Scrittura.’ Che  Giofuè  in  tutto  vivcfsc 
iecnto  c dicci  anni , c certo . Jof  Z4*  ^9- 
Crono!.  Co!. 
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Quanti  ne  vivefse  dopo  pafsato  il  Gior- 
dano , par cofa  certa  , cheli  forpalTalTcro 
i fette.  Non  dilli  a fuo  luogo,  per  non 
dire  due  volte,  ciò,  che  qui  meglio  mi 
torna  in  acconcio . Erali  già  in  parte  di-, 
flribuita  la  Terra  promcl^a  , quando 
Calcò  fi  f(9ce  avanti , c porfe  memoriale  a 
Giofuè  per  ottenere  in  fua  ragione  il 
Monte  (li  £bron . In  quello  monte , eh' 
era  più  collo  una  catena  di  monti,  lìgno- 
reggiavano  alcune  Città  ben  monicc  , e 
ben  prendiate  i eparevanodiflicilidafot- 
toraerterlì  a forza  d’armi,  perchè  gli  uo- 
mini , che  le  abitavano  atterrivano  col 
folo  ftrfi  vedere,  cfscRdo per  gran  parte 
Giganti.  Una  di  quelle  Città  era  Hata 
fortomeftà  da  Giofuè  nella  fua  prima 
campagna;  ma  allora  non s’ era  rivolti» 
all’attacco  dcH’altre,  perchè  noo,rella- 
vano  dentro  alle  linee,  nelle  «piali  allora 
premeva  a quel  Comandante  di  fituarfi  , 
e farli  forte  . Calcb  per  ottenere  quel 
Monte,  vedendo  la  oppofizionc  , -che  a 
lui  poteva  farli , la  ina  età  di  troppo 
avanzata  noncfserciopporcuna  per  quel- 
la imprefa , vollcprevenirc  la  oppouzio- 
nc  , moHrando  di  avere  tuttavia  foiii- 
cicntc  la  robuHczza . Per  tanto  dando  ra- 
gione di  fe,  difsc,  ch’era  in  età  di  qua- 
rant’  anni  , quando  da  Cadesbarne  fu 
mandatocoH Giofuè,  c gli  altri  compa- 
gni a riconoilcerc  la  Terra  promefsa  : gli 
anni , de’quali  prcfcntcmcnte  era  carico  , 
cfscrc  ottancacinque  ; ma  in  quella  età 
trovarli  egli  si  vegeto,  e vigorofo,  come 
>quande  fu  mandato  in  quella  ^edizione  ; 
trovarfi  tuttavia  colle  medclimc  forze  . 
;Cosi  per  muoverli , come  per  ben  com- 
battere. Già  da  quarantacinque  anni  ad- 
dietro Mosè  avergli  giurato,  che  rolle- 
rebbe a fuopofscfso,  c di  tutta  la  fua  di- 
fccndcnza  ciò,  ch’egli avcfse  conquillato 
colla  fua  condotta.-  Iddio  avergli  fatta 
grazia  diluita  vita:  chiedere  adunque 
U Monte  di  Ebron,  c fpcrare,  che  col 
Divino  ajuto,  nc  potrà  fare  conquilla  . 
La  domanda  fubito  fu  fottoferitta -,  ma 
folamcntc  dopo  la  morte  di  Giofuè  li 
mofsc  a quella  imprefa.  Suppofto  que- 
llo racconto,  che  Ila  chiaro  nel  Sacro 
Tello,  difcorxo  «osi-  Dal  ritorno  di  Ca- 
I , Icb, 
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^tb,  c degli  altri  Efploratori  al  campo  di  venne  da  pura  nccdlìtà  . Tatti  i Principi 
Cadesbarnc,finoalpaf5prc  il  Giordano  , delle  Tribù  erano  olibligati  ad  allìftcve 
feorfero  trentott’anni , comccchiaro  da  alla  diftributionc  del  Paefej  allo  Audio 
Ciò  , che  abbiam  detto  a fuo  luogo  : dun»  dei  difegni , alla  determinazion  de’  confi- 
que  quandoCalcb  pafsò  il  Giordano , era  ni , alla  fubdiviAone  tra  ijor  Contribuii , 
in  era  di  fettantott’ anni;  aggiugnetenc  Finche  non  fi  terminafscroqucftc azioni  , 
fette  i e trovate  gli  anni  metntacmcfMe  non  fi  potevano  intraprendere  nuove 
della  età  prefente  di  Caleb , quando  face-  guerre. 

va  laiftanza*,  e i quarantacinque pafsati  Opporrete  infecondo  luogo.  Nel  Li- 
da  che  Mose  gli  avea  fatta  quella  prò-  bro  di  Giofuè  al  capo  ventèlimo  terzo  fi 
mcfsa.  Dopo  di  quelli  fette  anni,  fifcco-  dice , che  eflcndoalTuggcttatc  tutte  le  Na- 
ro altre  divinoni-,  indi  fifpedirono  i To-  zioni  all’intorno,  pu^Mto  molto  tempo  , 
povrafi,  e Agrimenfori , e dappoi  fi  fc-  da  che  Dio  aveva  data  pace  al  fuo  popo- 
eeroleaìtredivifioni,  delle  quali  abbiam  lo,Giofucgià  vecchiflìmoraynògli  Stati 
parlato.  Non  erano  quefte  cofe  da  po-  a quel congrefso , dopo  il  quale  fegui  la 
terfi  fare  in  pochi  meli.  Dunque  bifogna  fua  morte.  Era  dunque  wo/to  rcwipv  , ,chp 
dire , che  Giofuè  pafsato  il  Giordano  vi-  ftavafi  in  pace . 

vcfsc  piu  di  fette  anni . Nello  ftcfso  Libro  di  Giofuè  al  capo 

Quanti  prccifamcntcnevivcfsc  di  più  , uudccimo  fi  dice,  che  Giofuè  combattè 
dal  S.icro  Storico  non  lo  abbiamo-,  ben  contro  i Re  della  Terra  promefla  per 
però  fi  ricava  , che  furon  pochilfimi  . molto  tempo:  dunque  era  durata  per  moJ- 
I.  Woi  non  troviamo,  che  dopo  quefti  to  tempo  la  guerra.  Non  pare,  che  fo- 
fetteanni,  vivente Gioi^uè  .da  qùel  popo-  li  dicci  anni  in  tutto  fi  poisan  chiamare 
Jo fi faccfce alcuna conquifta.  a.  Trovia-  molto  tempodi  guerra,  e moltotempo 
mo,  che  la  Tribù  di  Dan  in  cftremori-  di  pace. 

llretta  nel  fuo  attuale  pofsefso,  non  fi  Rifpondo,  cìì^iì molto,  e il  poco  fono 
allargò,  valendoli  del  fuo  diritto,  fenon  termini  relativi.  Attefe  le  battaglie,  .e 
dopo  la  morte  di  Giofuè.  3.  Caleb  fola-  le  ponquifte  fatte  da  Giofuè  nella  prima 
mente  dopo  di  una  tal  morte  fece  l’impre-  campagna  ; anela  la  confuetudine  mili- 
fa  di  Ebron,  Non  è verifimilc,  che  tali  tare  di  arrenderli  le  Città  fenza  afpettarc 
tardanze  durafser  molti  anni  ; ocrt^mcn-  gli  ultimi  efiremi,  quando  nelle  mura 
te  non  par  credibile  , che  Caleb  cfsendo  non  armo  fuffìcicntc  prefidio , e di  fuori 
vecchio  di  ottantacinque  anni  volcfsc  pon  pofsono  fpcrarc  loccorfo , la  guerra 
afpcttarnc  altri  molti  prima  di  andarcal-  di  quali  fette  anni  fu  guerra  di  molto 
la  conquida  di  un  paefe  da  lui  cercato  con  tempo,  perchè  fe  que’ popoli  fi  fofscro 
tanta  bf  ama.  Quindi  vedendo,  che  in  governati  conforme  alla  confuetudine,  e 
tre  anni  fi  potè  comodilfimamcntc  fare  alla  militare  prudenza , la  guerra  fareb- 
tuttociò , che  fi  fece  tra  la  iftanza  diCa-  bc  finita  colla  feconda  campagna . Anco 
Icb,  e la  morte  di  Giofuè , reputo  alTai  la  pace  di  tre  inquattr’aani.li  potè  dire 
prcÀabilc,  e affai  conforme  al  Sacro  Con-  durar  molto  tempo , quando  negli  apni 
tcfto  che  Giofiiè  non fopravvi vcfsc  più  feorfi  erano  quotidianamente  attaccati , 

che  tre  anni;  onde  ftabilifco  la  vita  di  fenza  avere  un  pò  di  ripofo  . Se  fiahi 
Giofuè  dai  pafsagglo  del  Giordano  alla  avvezzi  a vedere  ogni  giorno  legni  corfari 
fua  morte  anni  dieci.  ncji  Marc-,  quando  per  cinque , ofeimefi 

Opporrete  in  primo  luogo,  lamiara-  non  comparifeano , diciamo  con  verità  , 
«ione  provar  troppo:  provare,  che  la  cfserc  molto  temùo,  che  non  fi  fono  vc- 
morcc  di  Giofuè  feguiffe  affai,  più  predo  -,  duti . Però  fc  Volcdc  d’alcun  poco  accre- 
non  efsendo  verifimilc,  che' «a  Tribù  4i  fecrc,  o fminuircglianni  del  Governo  di 
Dan,  e Caleb  voleffcro  afpettarc  tre  anni  Giofuè  , 'bada  , che  a proporzione  gli 
adidcndcrc  le  lorotcrrc.  fminuiatt,  o accrefeiate  all’ Interregno 

Ma  rifpo»do,cbc  queda  tardanza  fcguentc,  del  quale  pur  non  abbiamo  de^ 
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tenninace  mifarc.  Cof^verno  di  Gio- 
iti , e cui  liiccrrcgno,  nel  quale  il  Go- 
vanu  era  in  manu  del  Senato  > e de’ 
Principi  , abbia:no  da  empire,  ma  non 
forpalfarc,  vcmiquattr’anui  je  quelle  mi- 
l'ure  niente  violente  alla  Divina  Scritto- 
la , tengono  lecina  la  fomma  della  noftra 
Cronologia  . 

Colla  morte  di  Giefuc  fu  finita  tutta 
la  gfucrazionc  de’  fuoi  coctaiKi  ; elTcn- 
do  chiaro,  che  tutti  i fuoi  coetanei  era- 
no morti  nel  deferto , almeno  almeno 
dieci  anni  prima  di  lui , e Càlcb , che 
pur  viveva,  glircftava  indietro  per  veni 
tidueanni  dietà  . Tuttiglialtrireftava- 
iio  dietro  a Caleb  per  lo  meno  anni  diciot- 
to . I maggiori  vecchi  di  quel  popolo  ,. 
quando  morìe iofuè  , non  forpafsavano 
gli  anni  Yettanta.  Fino,  che  quelli  vifTe- 
ro  , co'  buoni  documenti , co’  fanti  efern- 
pj<  tennero  in  dovere  quel  popolo,  e lo 
confervarono  fedele  a Dio.  Non  è già 
che  anco  durante  il  loro  governo  non 
accaddlc  qualche  grave  fcoucerto'  , e 
non  lì  introducelTe  qualche  Idolo  -,  ma 
almeno  le  colpe , o non  erano  uni  vcrlhli  » 
o non-crano  Icandalofe.,,  o noncrano  tol- 
lerate 

In  (fucilo  tempo  ncfsuno  fottcntrò  a 
Giofue  nel  comando  di  tutto  il  popolo  . 
Ciafchcduna  Tribh-era  giudicata,  ego- 
vernata  da’fuoi  Principi,  aflìlliti da’Ma- 
gillrati  popolari . Per  gli  intcrdlìcomu- 
ni  di  tutte,  v’ era  un  Senato,  nel  quale 
ciafchcduna  aveva  la  fua  parrei  e quello- 
conforme  i nafeenti  bifognt  convocava 
tutti  gli  Stati . Dopo  la  morte  dìGiofuè 
ricor^ro  all’  oracolo  del  Signore  -,  e chie- 
Icro  quale  Tribù  dovclTe  prima  dell’  altre 
cominciare  la  guerra , e andare  avanti  all’ 
altre  coll’ armi.  Quello  ricorfo  lì  faceva 

{>cr  mezzo  del fommo Sacerdote,  il  qua- 
eveftito  in  Pontificale  A metteva  avanti 
all’  Arca , ed  ivi  proponeva  la  dimanda- . 
11  Signore  da  mezzo  ai  due  Cherubini  dt 
oro , che  la  coprivano  , dava  rifpofla 
chiara.  Cosi  degnava  quel  popolo  di  fuc 
voci,  onde folTero innefcufabili gli  Ifrae- 
firi,  fe  per  intendere  qualche  oracolo  ri- 
correvano agli  Idoli  . Còsi  ancora  am* 
maeflrava  quel  popolo  rozzo , quando 


non  aveva  p:rancTr  ne  L-rteraiura  , ne 
lludio,  ne  cerca  crp.ricuz.i , ne  abbon- 
danza di  libri  facri,  co  ne  .abbia  m noi,  i 
quali  non  lìam  bifogiiofi  di  prudigiofe  ri- 
fpofte,  quando  troviamo  abbondantilli- 
rao  r ammacAramento  nelle  Divine  Scrit- 
ture da’  Pontetìci , da’  Conci!) ,.  da’  Santi 
Padri  col  Divino  lume  si  ben  propoAc,  e 
rifchiar.atc  . H Signore  rifpofe,  che  la 
TcibùdiCiuda  folk  là  prima  a muoverli , 
e cominciare  le  fuc  conquiAc.  Principe 
di qucAa era  Caleb,  con  tutta  la  fua  età 
di  ottantotto  aimi^  abiliflìmo- all' armi  , 
cavidiflhnodi  romper  guerra  : Egli  invi- 
tò a fcco  unirfi  la  Tribù  a lui  vicina  di  Si- 
meone. Attaccò  parte  dc’Cananci  , cFc- 
cczei:  Colla  prima  battaglia  trucidò  do- 
dici mila  foldati  dclP  armata  nemica  ; A 
impadroni  della  Città  di  Bezee*,  e perchè 

Siici  Re  non  potendo  più  foAencr  laCit* 
, fi  era  ritirato  nella  Cittadella,  prt>- 
fegui  Caldi  valorofamcHtc  l’attacco  : Ne 
il  fuggire  per  una  porca  fcgrcta  potè  fà-- 
re,  che  quegli  pottaAcinmlvola  Vita  .. 
Le. truppe  Simeonite,  e Giudee  lo  rag- 
iunfero  con  un  loro  diAaccamento , e 
ebbero  vivo  nella  lor  mano  . QucAo' 
Re  ,■  che  dalla  fua  Oipitalc  pigliava  il  no- 
me,  echiamavafi  Adonibezee,  cioè  Pa- 
dronedi  Bezee.,  era  l’uomo  il  più  crude- 
le, e il  più  barbaro,  che  folle  in  tutto  iL 
pacfcCananco . Gli  era  inalcri  tempi  riu- 
fcico  di  fottomcttcrc  in  guerra  fino  a fet- 
tanta  Principi , che  cflcndo  Signori  di  pic- 
colo Stato,  ma  pure  padroni  afibluti  dei 
loroStati,  nel  Sacro  Volume  fi  chiama» 
Re  *,  e la  difgrazia  della  lor  prigionia  fu 
il  meno  infottcribllc,  che  a loro  fi  faceffe 
provare  dallaiha  crudeltà . I Principi  fo. 
giiono  trattare  con  qualche  rifpetto  gli- 
altri  Princìpi,  ancorché  prigionieri  , e 
nemki:  L’odio  della  perfona  non  fuole 
infuriar  tanto,  che  non  fi  confervi  rive- 
rente alla  dignità:  Non  torna  a vantag- 
gio di  chi  tiene  gran  poAo  il  far  vedere 
avvilito  chi  Aa  in  fimil  poAo:  Qpando  una 
Corona  oltraggia  un’altra  Corona , info- 
gna a fuo  danno  poterfi  maltrattar  le  Co- 
rone , quando  la  fortuna  cefTa  di  foAcnerc 
' la  loro  MaeAà.  Adonibezee  ai  fectanta  Re 
prigiopicri’di.  guerra,  per  pura  crudeltà 
1 4 noa 
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Aon  fece  tagliar  la  (cfta  : Li  volle  vivi  peri 
lo  piacere  ai  vederli  addolorati:  e perchè  | 
allo  Iguardodcl  barbaro  non  corapariva 
/ufficiente  il  dolore  della  lor  prigionia, 
fece  troncar  a tutti,  emani,  e piedi-,  e 
tenendoli  a guifa  di  tanti  canifotto  la  fua 
tavola,  quel  cibo  di  avanzi,  che  i con- 
vitati fi  lafciavano  fpontaneamentc  cader 
dalla  mano  , quella  era  la  lor  vivan- 
da. Non  credeva  il  Tiranno,  che  mai  fi 
potcfsc  mutar  la  fua  forte  j ne  fi  avvede- 
va della  fcuola,  eh’ efso  contro  le  veniva 
a dare  a quel  Principe,  che  un  giorno 
fofscdi  lui  più  potente.  CaLcbnon  ebbe 
già  cuore  di  vederfcLo  mutilato  fotto  alia 
fua  menfa  : volle  però , che  provafse  in 
fé  quella  pena,,  colla  quale  non  avrebbe 
tormentati  gli  altri,  feinfcftefso  l’avcf- 
lè  una  volta  provata.  Gii  fece  troncare  , 
e mani , e piedi . Sempre  adorabili  Di- 
vini giudicai  Sempre  ammirabile,  fem- 
prc  amabileiniìnita  Divina  Mifcticordia! 
Abbiamo  gran  fondamento  di  fpcrare, 
che  quella  pena  fofse  al  Re  barbaro  un 
utile  medicamento , col  quale  egli  cor- 
rifpondefsc  alla  Divina  grazia,  e ani- 
valse  alia  fua  eterna  falvczza  . Certa- 
mente diede  contrafegni  chiari , e fince- 
ti  di  fua  converfione.  Confefsò  pui>bli- 
camentc  la  pafsata  fua  crudeltà  : rico- 
nobbe il.  vero  Dio  -,  confefsp  , e adprò 
la  fua  Divina  giuftizia  -,  fi  rafsegnò,  e 
fi  fottomife  umilmente  alla  Divina  fua. 
volontà  . Ebbe  tempo  di  cficre  ifiruito  , 
e alfifiito  da’  Sacerdoti  , e Leviti  ; ef- 
fondo trattenuto  nel  can^o  Giudeo  fi- 
no , che  fu  conquiftaita  Gcrufalcmmc  , 
nella  quale  finalmente  mori,-,  e fi  può 
bene  piamente  credere  , cjie  un’  anima 
ai  ben. di fpofia  nei  taglio  delle  fue  mani, 
e de’ fuoi  piedi,  fi  fantificafie  dando  con 
una  perfetta  contrizioocun  taglio  totale 
a’  fuoi  peccati . 

Efpugnata  Bezee  pafsò  Calcb  all’  af- 
fedio  di. Gcrufalcmmc.  La  Città  balfa 
chiamata  Salem  fiera  cfpugnatadaGio- 
fuc  ; Come  ella  tprnailc  in  mano  de’ 
Gebufei  , non  è rimafta  memoria  . E’ 
probabile,  che  quando  quel  Comandan- 
te ebbe  a combattere  contro  i Re  Set- 
tentrionali all’  acque  di  Mwpn  , e,  vpr- 


fo  le  parti  di  Dan  j e del  Monte  Lib«> 
no  , avendo  bifogno  di  gente  abbando-. 
iialTe  alcuna  anco  delle  Città  montane 
di  minor  importanza,  rovinando  tumul- 
tuariamente k loro  fortificazioni  -,  che- 

Jioirioccu  paté  nella  fua  lontananza  dal. 
e reliquie  de’ popoli  fottrattifi  colla  fu- 
ga dal  comune  macello,  e confcrvatifà 
m altre  piazze,  e nelle  caverne  dc’Mon- 
ti,  furono  dappoi  materia  di  nuove  guer- 
re agl’ Ifracliti.  Tanto  credono  molti 
che  accadefie  anco  alla  Città  di  Ebron  , 
fc  purelaconquifiata  daCtlcbfula  ficC- 
fa,  ch’erafi  efpugnata  da  Giofuè.  Geru- 
falcmmccradiviia  con  un  fecondo  recin- 
to , che  la  traverfava  nel  mezzo,  e veni- 
va a formare,  comcducCittà . La  par- 
te Aufiralc  era  nella  forte  dcUaTribu  di 
Giuda  -,  la  Settentrionale  apparteneva  a 
Beniamino  y ma  i Bcniamiti  , che  non. 
avevano  forze  per  quella  imprefa,  non 
fi  fecero  gclofia  , e confentirono  , che  t 
Giudei  andaflcro  a quella efpugnazionc. 
Egli,  è un  livore  troppo  difumanato  il, 
volere,  clic  ibcniprctcfi,  e non  ottenu- 
ti, pafiìnoin  mano  piùtofio  degli  Efic- 
ri,  che dc’prop;  fratelli  • E’ una  politica 
troppo  infelice  quella  , la  quale  vuole 
coiifcrvarc  grandi  , e podcrofi  eli  infe-- 
. deli,  nemici  di  un  giufio  popolo,  piià 
torto,  che  vedere  ingrandirli  , cdivcnirc- 
più  podcrofoun  potentato  fedele  , e rc- 
I ligiofo  adoratore  di  un  medefimo  Dio-... 
I Bcnitimiti  non  potevano  conquifìarc 
Gcrufalcmmc  : godettero,  ch’ella  fof- 
ic  più  torto  preda  del  Giudeo  a.  lor  con- 
I giunto  di  fanguc  , che  pacifico  pofledi- 
mcnto  di  un  popolo  iiicirconcifo  contra- 
rio di  Religione  , e di  Fede  . Calcb  la 
conquirtò  , e trucidati  gli  abitatori  la 
incendiò  ..  A lui  baftava  avere  quel  paf- 
fo  : per  allora  non  gli  era  fpcdicntc  il 
confcrvar  quell’ acquirto  : e i Beniami- 
ti,  che  non  erano  in  numero  cliprcfidia- 
rc  la  parte  della  lor  pertinenza  , non  eb- 
bero difpiaccrc  di  quella  fiamma.- 
Apcrtifi  i parti  colla  efpugnazionc  di 
querti  porti,  pafsò  ad  Ebron..  Il  trova- 
re, che  il  Monte  di  Ebron  era  divifo  in 
quattro.  Città  -,  il  fa  pere  ,clie  unadi  qu<;r 
Uc  fu  cfp.ugnaca  daGmfuè  , roflcrv:u-,c 
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nella  Sacra  Storia  regiftrarfi  tre  iiilTgni 
perfonaggi , che  in  auefta  conquifta  lu- 
rono  uccifi  , mi  inclina  a credere  , che 
l’ Ebron  conqaiftata  da  Giofuè  tuttavia 
fi  confervaflc  dagli  Ifracliti  j e che  1’  al- 
tre tre  Città  governate  da  Sefai  , da 
Aimam  , e da  Tolmai , folfcro  per  Ca- 
tch Timprefo  alle  fue  armi.  Indifipaf- 
sò  a Dabir  , più  anticamente  chiamata 
Cariar  Scfcr  , cioè  Città  di  ftud;  , e di 
lettere.  L’imprefa  era  difficile;  cqucH’ 
.ailedio  porca  llancare  rEfercito.  Calcb 
fperò , e ottenne  di  in>pegnarc  le  trup- 
pe, ed  accelerare  l’acquifto  col  propor- 
re un  premio  , che  ben  fapeva  , elTere 
da  molti  defidcrato  . Egli  aveva  una  fi- 
glia chiamata  Axa  , le  di  cui  prerogati- 
ve fi  riputavano  una  gran  mercede  di 
che  1*  ottcncifc  in  ifpo» . Le  fue  fattez- 
ze, la  dote  , il  parentado,  le  aderenze, 
la  nobiltà,  la  facevano  dcfidcrare  da  tut- 
ti i Principi  della  Giudea  . Calcb  lotto 
varj  Generali  difiribui  gli  attacchi  della 
afl'cdiata  Città  . Quel  Generale  , che 
rimo  dalla  fua  parte,  averte  aperta  la 
reccia,  ed  entrato  averte  conq^uiftata  la 
piazza,  quegli  avrebbe  in  ifpola la  Prin- 
cipcrta:  di  tanto  impegnò  pubblicamen- 
ta  la  fua  parola  . Ottoniclc  figlio  di  Ce- 
nez  fratcl  Cugino  di  Calcb  , eh’  era  fi- 
gliuolo di  Jcfonc  , fu  il  più-  felice  nel 
fuo attacco.  Dabir  fu  fua  imprcfa ed 
Axa  fu  la  fua-  fpofa . Quefte  nozze  col- 
marono l’allegrezza  delle  vittorie . Quel- 
la dote , che  dal  Padre  fi  era  artegnata 
in  terreni  alla  figlia  conforme  al  di  lei 
merito,  e al  di  lui  atfccto,  da  Axa  fi 
fece  accrcfccre  colla  induftria  di  uiv  fo- 
fpiro . I' terreni,  eh’  ella  (eco  portava 
allacafa  dello  Spofo  erano  di  buon  afpct- 
to  rivolti  al  Mezzogiorno  , ottimi  per 
vigne,  per  uliveti , e per  frumento  : ma 
privi  d’acqua  non  erano  opportuni  al 
mantcnimemodi  greggie , edibeftiami  . 
Ottoniclc  infinuò  alla  fpofa  il  chieder- 
ne di  quelli  ancora;  ed  ella  benfapen- 
do , come  fi  doveva  maneggiare  il  cuor 
del  vecchio,  nulla  dilTc,  fino,  che  du- 
rarono le  allegrezze  del  maritaggio  . 
Afpettò  il  momento  della  partenza’  ; 
"quando  neil’amorofo  Padr$  farebbe Aa- 


ta  in  tutto  il  fuo  colmo  la  tenerezza  . 
Allora  crtendo  già  in  fella  del  bello  , e 
ben  bardato  fomierc  , che  per  quelle 
naoncagne  dovea  portarla  alla  cala  del 
Marito  , fi  rivolle  a Calcb  con  un  fo- 
fpiro;  e feppe  fonderlo  di  sì  buona  tem* 
pra  mirto  di  amore,  di  turbazionc,  di 
malinconia,  clic  penetrato  nel  cuor  pa- 
terno lo  difpofe  a tutto  concedere  , pur- 
ché la  figlia  non  partirte  fconccnta  dal- 
la fua  Cafa.  La  ricercò  follecito  , che 
.Tverte,  che  bramarte  : 1’  accorta  giova- 
ne fi  avvide  , qucA’  clTcrc  il  tempo  di 
chiedere  , quando  il  vecchio  non  avreb- 
be tempo  a deliberare.  Per  tanto  chic- 
fc  r accrcfcimento  della  fua  Dote  con 
una  aggiunta  di  campi  , il  cui  frutto 
lì  potcfsc  rendere  più  ubertofo  coll’  in- 
duAria,  e col  comodo  dell’  innaffio  . 
Un  uomo,  un  Padro,  un  vecchio  , nel 
momento  nel  quale  è predominato  da 
un’  ccccrtb  di  tenerezza , è troppo  debo- 
le per  rclìAcrc  , e confondere  eolia  gc- 
nerofità  di  una  negativa . Calcb  fubico 
,più  diede  , che  non  chiedevafi  : diede 
terreni  con  acque,  e canali,  per  cui  non 
folamente  i campi  più  baffi,  maancora 
gli  alti  fi  potertero  fecondar  cogli  innaf- 
t)  . Sbaglia  chi  per  ottenere  da’  vecchi  , 
impiega  una  lunga,  e per  loronojolìffi- 
ma  importunità  di  maneggi.  Di  loro  fa 
trionfare  chi  li  fa  intenerire.  Unfofpi- 
ro  con  grazia  , che  incontri,  inuncoo- 
tratempo,  che  favorifea,  fearpifee in ua 
momento,  quanto  non  impetrerebbe  un 
faticofo  trattato. 

Chi  non  è pratico  delle  leggi  , che 
Dio  aveva  dato  al  fuo  popolo , fi  ma- 
raviglierà , che  Ottoniclc  Generale  de* 
più-accreditati  della  Tribù  Giudea,  ab- 
bandonarte  1’  Efcrcito  per  condurre  a ca- 
fa la  fpofa,  mentre  tuttavia' durava  la 
guerra.  Perchè  ceffi  la  maraviglia,  giu- 
dico di  qui  mettere  tutte  quelle  leggi 
fotto  rocchio  ; etraqucAelaquartamo- 
Arcrà  , che  Ottoniclc  era  obbligato  a 
partire  dalCampo.  Il  Dio  degli  Efcrci- 
ti , padróne  infinitamentepiùdifcrecodi 
tutti  i Padroni,  voleva,  che  gli  Efer- 
citi  del  fuo  popolo  avefsero  il  fegueiv 
te  regolamento.  Quando  fi  accollava  il 

tem- 
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tcinpt?  di  una  batfa;jlia . ii.  Un.  Saccr* 
dvcc  davcva  cfoic.ue  cucca  la  f ddacc- i 
fca  al  coraggio,  laccoidandolc  il  incc- | 
cere  la  fua  tiJucia  in  Dio.  i,  GliUifi- 
Ciali  julls  lor  compagnie  dovevano  due- 
d-^rc,  ciii  era  lor  foldaci  avcfsc  hibbri. 
CU.I  una  nuova  cafa  , e non  1’  avefie 
p.T  anco  aoit aca  . j.  Chi  avclsc  pian- 
t.ica  una  vign  ì , e non  ne  avelie  per  an- 
co godute  le  trucca;  4.  Ciri  fofsc  fpo- 
fo  , e non  avefsc  per  anco  condotta  a 
cafa  la  fpofaj  e non  avefiC  abitato  con 
lei  . Chi  t'ofse  timido  a pericolo  di 
rendere  ciinorofi  ancor  gli  altri  . .Taitti 
quelli  fi  dovevano  licenziare , e non  fò- 
lamcnce  erano  efenti  dal  combattere  , 
ma  Dio  politivamcnte  vietava  loro  l’en- 
trar in  battaglia.  Quindi  gli  Ufficiali  fi 

fuardavano  dal  tenere  tal  gciuc  nei  loro 
ferciti , perche  farebbero . Aatc  bocche 
gravofe  , e inutili  ai  combattimenti  > 
cfsendo  ben  chiaro  > che  chi  non  può 
combattere,. non  de’  militare  . f-.  Leg- 
ge cra^  poi,  che  licenziati  i fopradctti, 
ogni  Uftìciale  mcttcfse  in  ordine  i fuoi^ 
Soldati . 7.  Si  offerifse  pace  prima  di  ve- 
nire ad  ollilità  -,  e accettandofi  dai  ne- 
mici la  pace  , fcrvifsero  al  popolo  in 
qualità  di  tributar)  con  naoderate  con- 
tribuzioni ; non  accettandoli  la  pace , .fi 
vcnifsc  agli  attacchi . 8.  Conquillandofi 
Città  lontane  , dove  il  popolo  di  Dio 
nondovcfsc  ftabilirfi,  fifalvafscro  i fan- 
ciulli , e le  donne  ; degli  Uomini  non 
lì  dafsc  quartiero  ad  alcuno.  p.,Lc  fpo- 
glic  fi  dividefsero  in  tutto  1’.  Efcrcito  . 
IO.  Nelle  Cit^*,  nelle  quali  fi  dovea 
ftabilirc  il  popolo  Ebreo  fi  uccidefsero, 
e uomini , e aonne  , e fanciulli  *,  onde 
col  dccorfo  del  tempo  non  introducef- 
fcro  in  cfso  popol  di  Dio  le  loro  abomi- 
nazioni, e i loro  idoli.  11.  Quando  gli 
afscd)  delle  Città  , e delle  Piazze  andaf- 
fcro  in  lungo , onde  fofsc  ncccfsario  fa- 
re trinceramenti , e gallerie  , e machi- 
Bc,  per  aprir  breccia,  o fpianarc  all’af- 
falto  le  mura,  per  nelsun modo tagliaf- 
fcro  piante  fruttifere,  ncdafscroil  gua- 
fto  al  paefe . I z.  Ma  fc  v’  erano  legna 
fclvaggic,  e da  lavoro,  non  da  frutto  , 
di  quelle  fi  valcfscro  conforme  al  bifo- 


110.  Quefie  erano  le  Itggi.,  eolie  qua- 
r»  per  Djvi no  comando  combatteva  con- 
tro gl’  infedeli  il  popol  di  Dio  . Dcm- 
ttron.  IO.  In  cfecuzion  della  quarta  , 

Ottoniclc  fi  ritiro  dall  armata  per  con- 
durre a cafa.  la  fpofa,  e rimanere  con 
cLa . 

La  Tnbìl  di  Giuda  non  fi  ritirò  dal- 
la alleanza  colla  Tribù  di.  Simeone  , 
quando  cfsendofi  Aabilita  , non  n’  era 
più.  bifognofa  . Come  fu  ajutata  , cosi  > I 
a;utò  : e terminata  la  guerra  dc’Giudci  j 

coir  a)uto  de’  Simeoniti  , cominciò  la  1 

guerra  de’ Simeoniti  coll’  ajuto  fcdchflì- 
mo  jdc’ Giudei . J^Icl  tempo  Acfso  , che  i 

combattevano  qucAe  Tribù  dalla  lor  par- 
rei anco  r altre  combattevano  coi  loro - 
Eferciti  alla  conquiAa  delle  lor  forti  i 
ma  non  accadde  nei  loro  combattimen- 
ti cofa  molto  rimarcabile  alla  lAoria, 
fuorché  la  forprefa  di  Betel  , che  pri- 
ma.chiamavafi  Luzai.  Laxafa  di  Giu-  ! 

Teppe  ne  faceva  1’  afsedio  -,  ma  non  le. 
riufeiva  di  fpianarc  una  breccia  all’in- 
grcfso  : Quando  una  ronda  degli  afsedia- 
tori  fcoprl , e riconobbe  un  1^-tclita  di- 
fcrtorcj.chc  per  nafcondiglto  fcgrcto  fi 
era  fottratto  alla  afscdiaca  Città  . Pre- 
fentato  agli  Ufficiali , ed  efaminato,  gli., 
promifero  di  ufarglt  Mifcricordia  , fe 
per  laxKCulta  via  gli  avefsc  introdoetL 
nella  Piazza.  Que^i  fcoprl  l’ingrefso«. 
non  cuAodito  da' Cittadini , perche  era 
ignoto  . Il  ragguaglio  fu  finccro  -,  per 
quella  via  forprefero  la  Città  , e rutta  - 
la  pafsarouo  a filo  di  fpada  « Cosi  non. 
di  rado  una  chiavica , un  condotto , un 
fepolcro , deludono  tutti  i baloardi , e t 
terrapieni,  e le  attenzioni  di  un  prefi- 
dio,  e di  un  Governatore  ben  aggucTr 
rito  . Il  difcrtorc  non  fi  volle  dopo  1 

conquiAa  ritenere  nelle  eruppe  Ebree  . 

Per  quanto  piacciano  i tradimenti,  mai  | 

non  devono  piacere  i traditori  . Sem- 
pre un’  cilcro  dovrà  temere  -di  cfser  tra- 
dito  da  chi  una  volta  fu  traditore. del- 
la fua  Patria  , o del  Principe  fuo  nati- 
va. Coiivien  però  dire,  che  lo  mandai*-. 
fero  afsai  ben  trattato  , quando  porta- . 
tofi  nel  paefe  di  Ettim  , ivi  fabbricò  una 
nuova.Città-  cUcliiaaiòcolnomc  Acf$«c. 
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della  tradita  fua  Patria,  anch’efsa  L«^ 
2ai  . 

Qjicftc  guerre  delle  Tribtl  farebbero 
ftatc  gradite  agli  occhi  di  Dio  , fc  gli 
Ebrei  non  fi  fofeero  troppo  prcfto  ftaiv 
catidal  profeguirc  le  loro  imprefe.  Del 
popolo  infedele  , che  dovevan  diftrug- 
gere  , parte  non  attaccarono-,  parte  fi 
contentarono  di  rifcuotcrne  qualche  tri- 
buto ; c frattanto  non  difirulsero  quegli 
altari,  e quegli  Idoli,  che  fi  volevano 
diftrutei  da  Dio,  c un  giorno  al  popo- 
lo fedele  farebbero  ftati  di  inciampo  . 
Il  Signore  pernùfe  quella  trafgreflìonc 
dc’fuoi  comandi-,  perchè  grinicdcli  ri- 
mafti  in  quelle  terre  avrebbero  fcrvito 
di  miniftri  al  Divin  braccio,  pcr  nuni- 
Fc  , quando  fofse  prevaricatore  , il  po- 
polo Ebreo  -,  c coHe  inceflanti  lor  guer- 
re avrebbero  infegnato  al  popolo  Ebreo 
il  mantenerli  ben  agguerrito-,  e il  non 
perderti  noi  lufso.,  c nell’  ozio  . La  col- 
-pa  fi  lavò  colla  penitenza  . LJn’  Angelo 
vifibilc  fi  fece  a riprendere  la  lor  con-, 
•dotra-,  e tante  furono  le  lagriraedi  con- 
trizione , che  gli  Ebrei  fparfero  a que’ 
rimproveri,  che  il  luogo  poco  diftantc 
•da  Gaigaia  dovei’  Angelo  a lor  parlò  , 
«ellò  poi  chiamato  iV  deptj^nenn  . 
Gii  le  Tribù  godevano  il  frutto  delle 
lor  guerre  colle  delizie  di  bella  pace  : 
ma  colla  pace  fi  cominciarono  a intro- 
durre peccati . Andavan  morendo  i buo- 
ni vecchi,  e andavano -imperverfando  i 
mali  giovani  . Non  ,v' efsendo  un  Giu- 
dice, che  avefse  univcrfale  comando,  i 
più  gravi  difordini  -cominciarono  a paf- 
fare  fenza  gatiigo.  I Principi  delle  Trt- 
bò  , c delle  Cognazioni  vincolati  con 
troppe  attinenze,  o di  langae,  o di  bi- 
fogno,  o di  protezione,  o di  amicizia, 
o di  dipendenza,  fi  lafciavano facilmen- 
te ingannar  nc’proeefiì,  ne  amminifira- 
.vano  colla  dovuta  fevcrità  la  giullizia  . 
Non  ovviandoli  a' mali  principe,  fi  arri- 
vòadcftreMi,  chccuuocmpierondi  lut- 
to, ed  io  mi  accingo  a raocoiitarline’fc- 
gtttnti  due  Capi . > 


Annotazio  ne. 

Circa  il  numero  degli  anni  , che  vKTc 
Giofiic  dopo  T ingrefso  nella  Terra  prò* 
mefsa  fono  canto  varie  le  opinioni  , che  il 
Serrarlo  ne  enumera  lino  a dodici  . Io  ò 
feguita  la  opinione  del  Cajecano  , Cino  , 
Arias  Montano,  Menocchio,  e altri,  alfe- 
gnando  anni  dieci  in  circa  , perchè  mi  è 
parfa  la  più  connaturale  nel  facro  conce- 
llo. Che  Adonibeeec  li  convertifse  a Dio 
nella  Tua  difgrazia,  e lì  pofsa  fperarc  lafua 
faluce  è opinione  del  Serrarlo,  di  Cornelio 
a Lapide,  e altri  molti. 

CAPO  III, 

Levita  di  "Efraimo , e difgrazia  di  fua 
Conforte  . Incontinenza  de'  Cabaiti  . 
Guerra  civile  nel  popolo  Ebreo  . 
vina  della  Tribù  di  Beniamino. 

L’Ellerminio  delle  famiglie  , delle 
Città , e de’popoli , ordinariamen- 
te riceve  la  prima  origine  dai  loro  vizj  . 
'Certe  calamità  fi  chiaman  difgrazie-,  ma 
il  più  delle  volte , o fon  pene , o fon  con- 
feguenze,  thevengon  a ictro  alle  colpe  . 
Un  Levita  abitatore  di  Efraimo  aveva 
ptefa  per  moglie  una  giovane  di  Bttelem- 
rae:  ma  ( come fpefso accade  inquc’ma- 
ritaggi , xhe  o per  trafporto  di  fubito 
amore , o per  intercllì  purannente  econo- 
mici fi  fanno,  e fingolar  mente  quando  lì 
fanno  tra  forefticri)  entrarono  tra  mari- 
to , c moglie  gravi  difgufti . Le  donne 
maritate  fuori  di  Patria  fono  più  fi>ggctte 
a ftrapazzo,  perchè  la  lontananza  de’ lo- 
ro Congiunti  libera  da  fuggezionc  il  Ma- 
rito} cd  else  tanto  più  tritono  la  loro 
amarezza, -quanto  meno  anno  4i-como- 
di , per  tsfo^re  in  voce  la  loro  doglia . La 
povera  Betlcmite  vedendoli  tratrata  con 
XToppa  durezza , fuggì  dal  conforte  , c fi 
Timife  nella  fua  cafa  paterna  . fofte  ra- 
gionevole,-o  irragionevole  la  fua  fuga  , 

fiacchècertamcntc  dev’cfserc  oltregran- 
e il  motivo,  fc  giuflamentc  à da  poter 
feparare  chi  fu  congiunto  da  Dio-,  cfsa 
non  fii  di  quolk -donne, -che  coir ìmpe- 

gno. 
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gno  , e oftinazion*  della  volontì  ftanno 
immobili  nelle  loro  intraprefe  . Anco  1’ 
Efraica,  benché  un  pò  impctuofo,  ed  ar- 
dente, non  era  però  mal  uomo;  ne  fi  re- 
eòa  puntiglio  la  fuga,  ne  credè  di  perde- 
re di  fua  riputazione  , umiliandoli  con 
ufficiofità  , ed  amorevolezza  a una  con- 
Ibrtc  da  fc  difguftata.  Nei  molti  fvan- 
taggi  delle  difcordic  domcftichc  v’à  uni- 
camente q uefto  vantaggio , che  a rendere 
di/lìcile  raccomodamento , i puntigli  di 
onore  non  devono  trovar  luogo  ; chi 
fpontancamente  cede  , anco  nella  ftima 
del  Mondo  quel  vince , non  potendoli  mai 
attribuire  a timidezza,  o a viltà  ciò,  che 
e palefe  donarli  al  fanguc,  e all’ amore  . 
Afpettò  l’ Elraita,  che  nella  dornia  fi  raf- 
frcddalTc  lo  fdegno  ; e dopo  quattro  meli 
di  fua  lontananza,  andò  egli  in  perfona  a 
viGtarla  con  lineerà  dimolirazioncdi  af- 
fetto nella  paterna  fua  cafa  . La  donna 
guadagnata  dalla  cortefia  del  conforte  , 

10  accolfc  con  quella  giovialità,  ed  amo- 
revolezza , colla  quale  ben  conveniva  , 
eh’ ci  fi  accogliclTc  dalla  fua  fpofa . Corfe 

11  Suocero  ad  abbracciarlo , e non  facen- 
doli ne  dall’ una,  ne  dall’ altra  parte  fui 
palfato  doglianza  , tutta  la  cafa  fu  in  al- 
legrezza. Cosi  dovrebbe  farli  in  limili  ri- 
conciliazioni . A riunire  davvero  i cuori 
molto  giova  tacer  del  pafiato,  clafciarc, 
che  feambie  voi  mente  fi  vegga  la  muta- 
zione prcfentc  . Dimorò  il  genero  ami- 
chevolmente, e famigliarmcntc  nella  ca- 
fa del  Suocero  per  tre  giorni.  Benfape- 
va,  che  le  vifite  de’ forafiieri  amici  , e 
cengiunti  foncare,  fìnochc  non  riefeono 
troppo  gravofe  ; quando  fi  vive  a fpefe 
dell’ altrui  benevolenza,  non  bifogna  di- 
menticare la  difcrezionc.  Nel  quarto 
giorno  il  Levita  fi  accinfe  alla  partenza  , 
e per  viaggiare  in  ora  frefea,  li  alzò  di 
notte  prima,  che  lì  alzafte  l’Aurora.  Il 
Suocero^lo  ritenne  a titolo  di  non  metterli 
in  viaggio  prima  di  avere  con  una  buona 
collazione  confortato  loftomaco.  Men- 
tre quella  fi  prepara , mentre  fi  gode  il 
rinfrefeo,  pafsa  l’ora,  ed  il  buon  vecchio 
Violenta  amorevolmente  il  genero  a paf- 
far  feco  ancora  quella  giornata,  li  quin- 
to giorno  li  fa  lo  llcfsoamabil  contrailo  ; 
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fiperfuadcilgcncroapartlrcnonprima  , 
chefia  pafsato  il  caler  del  meriggio,  co« 
animo  di  ritenerlo  ancora  quel  giorno  ; 
ma  poi  ita  rifoluto  il  Levita  di  non  voler 
elfcrc  di  maggior  aggravio  al  fuo  fuoccro, 
e parte  colla  fua  ^fa  dopo  avere  pran- 
zato. La  Sacra  Stona  non  ifdegna  di  rac- 
contare quelle  piccole  minutezze  ; per- 
chèconforme  vengono  le  aperture,  vuo» 
leaddottrinarc  anco  ne’ dettami  di  un  vi- 
vere, ediuntrattarccivile.  Ci  moli ra  , 
che  gli  albergati  devoti  clTerdifcrcti,  ed 
eflcre  un’ abufo  dell’amicizia,  il  valerli 
del  fuo  titolo  per  imporre  agli  albergato- 
ri una  gravofa  contribuzione;  E inueme 
ci  moura , che  gli  albergatori  devon  cl- 
fcre  amorevoli , e gcnerofi;  e meiurc  1' 
ofpite  non  vuol  allungare  la  fua  dimora 
per  verecondia  onorata  , eglino  devono 
proccuraredi  trattenerlo  con  importuni- 
tà liberale.  Cimollra,  che  non  dobbia- 
mo dalle  noAre  cafe  lafciar  partire  digiu- 
no, chi,  dovendo  entrar  in  viaggio  , à 
btfogno  di  fortilìcarecon  qualche  confor- 
to lo  Aomaco.  Perde  tutto  il  fuocredito 
la  carità , e la  benevolenza , fe  nella  ofpi- 
talità  trafparifcano  caratteri  di  avarizia  . 
Subito  alzato  dalla  Menfa  parti  il  Levita 
colla  conforte  : ma  chi  nel  viaggiar  per- 
de tempo  , perde  ancora  il  comodo  di 
buon  alloggio . Sulle  ventidue  ore  di  Ita- 
lia fi  arrivò  in  faccia  a Jebus,  eilfcrvido- 
re  avrebbe  voluto , che  in  quella  fi  entraf- 
fe , ma  il  Levita  non  acconfentì  di  fermar- 
li una  notte  in  mezzo  a gente  di  Religione 
Araniera  : fi  avanzò  fino  a Gabaa , e col 
tramontare  del  Sole  fi  trovò  in  vicinanza 
delle  fue  mura.  La  Gabaa,  di  cui  qui  fi 
parla,  non  è la  Gabaon , di  cui  abbiamo 
parlato  piò  fopra . Ella  era  una  Città  fi- 
tuata  alla  parte  Settentrionale  di  Gerufa- 
lemmc  da  lei  diAante  non  più  di  cinque 
miglia,  e apparteneva  alla  Tribù  di  Be- 
niamino ; e come  poi,fu  patria  di  Saulle 
primo  Re  di  IfraeJe,  cosi  talvolta  chia- 
mali Gabaa  di  Beniamino , talvolta  Ga- 
baa di  Saullei,  a diAinzione  di  un’altra 
Gabaa  , che  apparteneva  alla  Tribù  di 
Giuda;  e della  Gabaa  diCariatiari , che 
tenta  queAo  nome  generico  di  luogo  fi- 
tuato  lui  monte.  Dal  Sacro  TcAo  ben  fi 

rica- 
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ricava,  ch’cUadividcvafì  in  doc  parti  -,  . 
in  Città  bafsa,  c in  Città  alta,  c qucfta  1 
Città  alta  era  la  fortezza , che  a fuo  tem- 
po vedremo  cfscrc  forprefa  daGionata  -, 
mcntr’era  prefidiata  da’Filiftei . Nel  tem- 
po, di  cui  parliamo,  quc’Cittadini  era- 
no la  feccia  di  tutto  il  popolo  Ebreo  . 
Nonv’era  in  tutta  quella  Repubblica  la 
peggior  gente  : cpurcciò,  chepiùneag- 
grava  la  infamia,  era  Città  non  folamen- 
tc  Levitica  , ma  aiKora  Sacerdotale . En- 
trarono per  loro  difgraziai  due  conforti 
col  loro  lervidorc  nella  fcollumata  Città  -, 
e cominciarono  a conofcereil  mal  luogo 
dove  trovavanfi , non  trovando  prcfso  al- 
cuno la  Carità  di  riceverli  a tetto,  ben- 
ché avendo  feco  tutto  il  bifognevolc  per 
fc , c per  le  loro  cavalcature , non  avreb- 
bero recato  al  lorofpitc  alcun  aggravio  . 
Efclufidaognicafa,  fcrmaronn allo  feo- 
perto  nella  pubblica  piazza.  Per  meno 
mala  loro  ventura  entrò  , c li  -vide  un 
buon  vecchio  , ch’era  anch’cfso  Elraita 
ma  per  fuoi  interdir  da  qualche  tempo 
addietro  fi  era  fatto  abitatore  di  Gabaa  . 
Tornato  fu  quell’ ora  da  un  fuo  podere  li 
vide,  li  interrogò,  e trovato  di  avere  co- 
mune la  Patria,  volle,  che  ne  godefsero' 
il  beneficio  nella  fua  pronta  ofpitalità  . 
Li  condufsc  in  fua  Cafa;  non  permife  , 
che  lì  valefser  dc’viveri , che  avcvanfcco, 
prefentòfubito  abbondante  fori^gio  alle 
krr  b-llie  , c trattò  i due  conforti  con 
Lautoconvito.  Stavano  attualmente  alla 
Menfa , quando  ecco  una  truppa  di  feo- 
ftumatiGabaiti  battere  arrogantemente 
alla  porta.  I due  Conforti,,  ocnchè  en- 
trati in  ora  ofeura,  erano  Rati  troppo 
addocchiati.  Le  loro  fattezze,  che  per 
trovare  albergo , non  avevano  guadagna- 
to un  cuore  afi'ettuofo’,  per  ricevere  af- 
fronto avevano  incontrato  occhi  libidi- 
nofi.  Lo fpofo giovane , o fofse  pari,  o 
fofsc  fupcriorc  alla  fpofa  nella  pericolofa 
avvenenza , fu  il  primo  oggetto  della  foz- 
za  lor  voglia . Si  lece  quaiuo  fi  potea  fare 
dall’albergatore , e dagliofpiti  per  difefa 
di  loro  ondlà  : Ma  il  Levita  non  avea  , 
che  un  folo  fervidorc , il  vecchio  non  ave- 
va famiglia  fufiìcicnte  per  rintuzzare  1’ 
ardire  di  chi  era  già  inatto  di  fracafsare 
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la  porta.  Sipario,  fiefortò,  fi  rapprc^ 
fentarono  le  fante  leggi  dcll’ofpizio,  le 
leggi  ancora  più  facrolante della  natura  •, 
ma  non  potendone  perfuadere,  ne  refi- 
fiere  , fi  venne  a parlamentare . Ognuno 
di  quella  Cafa  avrebbe  più  tofto  dovuto 
morire , che  accordare capitulazioni  con- 
trarie agli  onefti  dettami  di  un  fanto  vive- 
re: maJ’intimidito  Levita  per  allìcurarc 
da  ogni  attentato  lafuaperiona,  cede  La 
confortev  c non  gli  parve  poco,  che  que- 
gli animi  sfrenati  fi  contentafserodi  par- 
tire con  quella.  Al  primo  albeggiar  del- 
l’Aurora la  infelice  Ectlemita  tu  libera- 
ta dalle  branche  di  que’  Leoni  ; ma  appe- 
na arrivata  alla  cafa  del  fuo  albergatore  , 
fenza  ne  pure  aver  tempo  di  battere  a 
quella  porta  , cadde  a terra  morta  fu 
quella  foglia.  Quanto  farebbe  flato  me- 
glio per  lei  il  non  confentire  ai  trattati 
dell’ imprudente  Marito  , c foflcnendo’ 
la  morte  per  difefa  della  oncflà  , ricevere 
fa  corona  di  un  generofo  martirio . Lo 
fpofo,  che  tuttavia  pieno  di  batticuore 
per  fc,  non  credendo  di  poter  più  ricupe- 
rar la  conforto , era  rifoluto  di  partir  len- 
za lei , di  buon  mattino  fi  mife  in  viaggio: 
quando  all’aprirc  la  porta  dellacafa , ve- 
de flefa  fu  fa  foglia  la  fpofa  , e la  crede 
addormentata.  Quella innafpcttato  in- 
contro temperò  di  molto  il  fuodolorc  - 
Nella  malinconia  del  pafsato  fuo  affronto 
fi  confolava  di  avere  almeno  ricuperata  la 
diletta  compagna  del  fuo  talamo  : quan- 
do dopo  averla  più  volte  chiamata  per 
rifvegliarla , finalmente  fi  avvede  lei  effer 
morta.  Non  v’à  dolor  più  affannofodi 
quello,  che  fucccdc  a una  allegrezza  , 
ch’era  nata  da  inganno . L’ cfserli  ralle- 
grato inunadifgrazia  , ch’era  mirata  iu 
profpettiva  di  felicità , raddoppia  fa  ma- 
Lnconia,  quando  alla  difgrazia  improv- 
vifamcntc  fi  toglie  la  mafehera . Il  cuore, 
eh’ orafi  dilatato,  nel  perfuaderfi  di  ave- 
re almeno  ricuperata  lafpofa,  fudaim- 
provvifaanguftia  poco  meno,  che  fuflo- 
cato , quando  vide , che  della  fua  fpofa 
altro  non  aveva,  che  il  folo  cadavero  . 
Però  nafeofe  tutto  il  fuo  dolore  infe  ftef- 
fo.  Io  (limo,  che  nella  pafsata  notte  , 
nella  quale  è bea  vcrifimilc  , che  il  tr  ava- 
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gUo  gli  toglielTc  il  rlpofo,  fofTc  andato  polo  : nc  fi  aficnncro  dal  colà  radunar- 
tia  fc  lantafticandù  tutte  Iccofc  , che  po-  fi,  perchè  fofse  Città  della  Tribù  coi- 
tevano  accadere  alla  conforte,  e avelsc  pcvolc  . O la  Tribù  avrebbe  confenti- 
dctcrminatc  delle  mifurc,  che  conforme  to  alla  pena  de’ malfattori , e qucfti  foli 
alla  varietà  degli  eventi  dovelfe  poi  preti-  ccrcavanfiv  e il  tenere  un  congrcfso  ar- 
dere. Se  la  fua  dillìmulazione  non  era  maro  nella  fua  capitale  poteva  efserc  un’ 
premeditata,  la  fua  prefenza  d’animo  fu  cificacc  motivo  di  confegnarli . OlaTri- 
Itranamente  maravigliofa:  pure  conve-  bù  non  confentiva , e fubitocominciereb- 
niva  dilfimular  per  prudenza,  e partire  be  a fentire  la  pena,  avendo  il  nemico  in 
per  ncccllìtà . Aveva  cfperimcntalmcnte  cafa . Quattrocento  mila  fanti  in  pochi 
veduto,  quella  efsere  una  Città  , dove  giorni  fi  videro  parte  in  Masfa,  parteat- 
non  fi  amminillrava  giullizia  -,  clfcndo  tendaci  intorno  alla  Città . L’orrore  del. 
chiaro,  che  non  regnano  difordini  si  invc-  fatto,  la  novità,  il  non  efserfi  mai  più 
rccondijdove  i delinquenti  non  fi  lafciatio  veduto  in  quel  popolo  un  efempio  di  tan- 
impuniti.  Queftacladifgraziadcgli  op-  ta  inverecondia,  fece,  che  tutti  gridaiTcr 
prclfi  innocenti , dovciGiudici  mancano  vendetta.  Dall ’cftremo  Settentrionale  dii 
a’ lorodoveri  : Se  fi  chiede giuftizia  , non  Dan  fino  aU’cfircmo  Aufiralc  di  Berfa- 
fiotticnc;  e lo  ftcfso  chiederla  prefso  gli  bea,  quegli  ftcllì,  che  abitavano  di  là  dal 
opprefsori  prepotenti  e un  delitto,  che  | Giordano,  tutti concorfero  ad  accrefeer 
nondi  rado  colla  lavica.  Quandonon  fi  l’armata.  Raunati  iuMasfagliScatigc- 
può parlare  con  ficurezza,  meglio  è ta-  ncrali,  coAituirono  prima  di  ogn’ altra- 
cerei  e afpctcarc  ad  alzar  la  voce,  dove  cofa  il  Levita:  e interrogato,  cfpofemi- 
feiizà  pericolo  fi  potrà  alzare  con  libertà  . nutamcntc,  e finccramente  la  verit? -,  e 
Cosi  fece  il  Levita.  Fermò  il  cadavero  fece  iAanza,  che  fi  pronunciane  fenten- 
della  Conforte  fur  uno  de’duc  fomicri  , za.  La  fentenzafu,  che  fi chiedefsero  i 
econcfso  arrivòalla  fua  cafa  fui  Monte  Rei:  eincafo,  clic  non  fi volefser conce— 
Ffraimo.  Di  làchiefea  tutta  la  Repub-  dere  con  buona  pace,  fi  venifscallaoAili- 
blica  quella  foddisfazione  , che  indarno  tà,  e alla  forza:  frattanto  nulla  fi  detcr— 
avrebbe  chieAa  da’Magiftrari  diGabaa  ; minò  circa  la  loro  pena-,  erettamente  ,. 
anzi  volle,  che  fi  chicdcfse  dallo  Aelfo  nonbaAandor.avercfentitoilfoJoaccufa— 
cadavero  della  morta  fua  fpofii . PoAofe-  tote  per  pronunciare  giuAamentc  fenten- 
lo  avanti,  e prefa  una  tagliente  fciabla  za  contro  il  colpevole.  Quando  i Rei  fi 
alla  mano,  lo fquarciò  in  dodici  parti,  e aveficro  in  mano,  ficoAituirebbero  an- 
chiamati  fubito  dodici  corrieri , ad  uno  ch’eglino,  e fentitc  pienamente  le  parti  , 
confegnò  la  tcAa,  ad  altro  un  braccio  , allora  deciderebbero  i Giudici.  I Magi- 
adaltroun  piede,  a tutti  un  brano-,  an-  Arati  di  Beniamino , fapendo,  chedove- 
dafseroa  tutte  IcTribù  , mettclferoin  vi-  va  trattarli  una  caufa  della  loroTribù  a 
Aa  quelle  carni , quell’ ofsa  fanguinoien-  manoarmata,  fi  erano  per  tempo  ritira- 
te; qucAe  fofser  le  trombe,  quelli  i vcf-  ti,  e non  erano  intervenuti  al  congrcfso- 
filli,  che  chiamafsero  all’armi  tutti  gli  di  Masfa.  Tanto  li  ricava  dal  vedere  , 
Ifracliti.  Ognuno  de’ corrieri  raoAr.ilsc  che  il  Sacro  TeAo  dice,  che  a loro  fi  fpc- 
alla  fua  Tribù  il  fuo  brano-,  e dopo  mo-  dirono  Inviati  per  chiedere  idei  inquenti  : 
Aratolo,  a voce  chiara narrafse  il  fatto  . non  fi  farebbe  fatta  qucAa  fpedizionc  a 
Andarono!  mclli  alle  dodici  Metropoli  , lontani , fe  que’ MagiArati  fofscro  Aati 
e tanto  baAò  , perche  tutta  quella  Re-  nel  la  comune  Dieta  prefenti.  Chi  àia  fu- 
pubblica  corrcfsc  all’armi.  Si  raunaro-  perbia  di  foAcncrc  oAinatamente  un  de- 
no i Principi,  e MagiArati  in  Masfa,  e litro,  deve  almeno  aver  la  cautela  di  non 
dalconteAo  fi  ricava,  che  fu  la  Masfa  di  metrerfi  tra  le  altrui  forze  , cAarprefen- 
Beniamino  . Andarono  a unirli  in  queAa  te  al  proccfso.  Forfè  prefero  il  pretcAi> 
Città,  perchè  era  il  luogo  delle  ordina-  di  portarli  a G.abaa  per  riconofeere  fui' 
rie  Diete  , che  fi  tenevano  da  quel  po-  luogo  la  caufa  ..Certo  è,  che  per  quanto. 

fofse 
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folte p.tìtorlo  , evidente,  enormcil  delie-  fegnarc  alle  iftanze  nel  popolo  i dclin- 
' to  , gli  impradcntillìiTii  Magifti  ati  di  Ile-  ! quenti  . Ricevute  in  Masfa  le  nfpofìe 

niaiTuno  non  vollero  dare  nelle  mani  i col  ritorno  degli  Inviati , di  communc 
i colpevoli,  e per  proteggerli  prefero  tilt- ' confenfo  fi  ftabilì.  i.  Di  fare  a’  Benia- 

!•  to  l'impegno.  Così  và  : chi  abbandona  miti  la  guerra  , e tutti  giurarono  di 

15  le  leggi  della  giufiizia,  fi  acciecaanco-  non  rimettere  il  piede  in  propia  cafa  , 

rr  ra  a non  conofcerc  i dettami  della  pru-  anzi  di  ne  pur  andar  a’  quartieri  , fin- 

iv  denza.  Potevano  ben  vedere,  che  lidi-  ché  non  folle  finita l’imprcfa.  z.  Giura- 

e cova  davvero:  potevano  conofcerc  di  non  rono , che  nefluno  avrebbe  data  alcuna 

J avere  ellì  forza  per  di fenderfi contro  un*  fua  figlia,  o congiunta  per  moglie  ad 

ir-  tfcrcito  sì  numcrofo;  e coimneiata  una  alcun  Beniamica  , e che  confidcrandoli 

volta  la  guerra , non  poterli  più  avere  come  infami,  con  loro  non  fi  farebbe  an- 

fpcranza  o di  clemenza,  odi  ajuto . Vo-  nodata  più  parentela.  Stabilirono  di 

glio  ben  credere,  elicgli  impudici , pie-  non  accordare  ad  alcuno  neutralità  ; e 

potenti.,  sfiicciatillimi  malfattori  , non  fi  volle,  che  qualunque  Iftaclita  folTea-  . 

foiTcro  feccia  di  baffo  popolo,  che  lor-  bile  all*  armi,  vcnillc  armato  a qucfla 

fc  giammai  tanto  non  avrebbero  ardi-  fpcdizionc.  A due  cofe  conveniva  prov- 

!i  to;  Voglio  credere,  che  folfcro  capi  fi-  vedere:  alla  fufliftcnzadcircfcrcito  : e a 

I gnorili,  e potenti,  a’ quali  fi  infpiralfc  farli  un  capo.  La  prima  era  malagcvo- 

là  sfacciataggine  dalle  aderenze,  e prò-  le-,  perchè  il  paefe  dove  fi  doveva  com- 

1 tczioiii  ; ma  poi  quando  per  punire  i battere  non  poteva  alimentar  tantetrup- 

y nobili  malfattori  mancalfc  gl  ufi  izia , per  pc;  cGabaa  fituata  nell’ ultimo  confine 

; non  proteggerli  doveva  ballar  la  politi-  Settentrionale  della  Tribù  di  Beniamino 

> ca.  Una  guerra  civile,  che  tra  mali  po-  refiava  in  mezzo  di  quefta  linea  ; e tutti 

! litici  fi  deve  confiderar  comcilfommo,  i provvedimenti , che  dovevano  venire  da 

:■  una  guerra  fenza  foccorfi,  che  deve  ba-  tutta  la  parte  Àufiralc,  dovevano  paf- 

fiate  per  fubito  proccurar  concordati  ,*  fare  pel  paefe  nemico.  Quefio  avrebbe 

una  guerra,  che  quando  fi  foficnclfc  con  molto  angufiiata  l’armata  di  Ifraclc;  per- 

, tutta  felicità  , doveva  però  incvitabil-  che  iBcmamiti  colle  loro  partite  avrebbe- 

1-  mente  rovinare  colla  fcmplicc  fullìfic»-  ro  molcfiati  i vivandieri  . La  feconda  , 

y za  tutto  il  loro  paefe  , potevano  bene  quanto  era  necciTavia,  non  cfsendo  pof- 

j determinare  quei  Magillrati  a confegnar  libile,  che  fia  ben  regolato  un’cfcrcito  , 

► più  che  in  fretta  i delinquenti  , per  quando  non  dipenda  tutto  da  un  capo  , 

, quanto  folfc  fublime  il  loro  grado  , e tanto  non  era cofa  agevole  a farfi  prefio. 

foffero  cccclG  i lor  titoli:  Manclmcn-  La  Repubblica  allora  non  aveva  un  Du- 

tre  che  in  Masfa  fi  deliberava  , in  Ga-  ce,  al  quale  tutti  ubbidifsero:  Ogni  Tri- 

I baa  avevano  raunato  un  podcrofo  cor-  bù  riconofeeva  il  propio  Principe  . Il 

po  di  armata-,  e fi  Infingavano,  che  la  Senato  formato  di  troppe  tellc  non  era 

I inferiorità  del  numero  fi  farebbe ricom-  a propofito  per  regger  truppe.  Convc- 

penfata  col  valore  de’  Combattenti  , e niva  dunque  eleggere  un  Gcneralillìmoi 

col  vantaggio  delle  fituazioni  . Aveva-  ma  fi  correva  pericolo,  che  le  aderenze  , 

no  tirato  in  Gabaa , e ne’ vicini fuoi col-  le  parentele,  le  fazioni,  gli  utìcj,  por- 
li un  prefidio  di  venticinque  mila  fol-  tafscrq  la  elezione  inlungo e poi  preva- 
dati tutti  BeniamitL  Oltre  quelli  v’ era  un  le  fise  il  menabilc  , emeno  degno:  epu- 

Keggimcntodi  fcttcccnto  Gabaiti  from-  re  la  imprefa  voleva  prcficzza,  e aveva 

bolieri,  che  combattevano  ugualmente  bi fogno  di  cfser  guidata  da  un  uomo  di 

I colla  finifira,  e colla  delira -,  e fa  pev.ano  grancondotta.  Provvidero  .iH’ una,  e al- 

. manc^iare  sì  bene  la  fionda,  che  il  lo-  l’ altra  ncccfiìtà . Staccarono  un  uomod’ 

, ro  fallo,  felopigliavandi  mira,  andava  ogni  Decuria,  onde  rifultavano  dieci  d’ 

j a .colpire  in  uncapello.  Sullafiduciadi  ogni  compagnia  , cioè  d’  ogni  cento,  e 

f quelle  forze,  i Gabaiti  negarono  di  con-  tutto  il  difiaccameoto  tolto  dal  corpo  di 

quat- 
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quattrocento  mila  venne  adefseredi  qua- 
ranta inilafoldact.  A qucfti  fu  data  u- 
nica  incombenza  dicompartirfi  in  varie, 
e grofsc  partite  , batter  le  ftradc,  co- 
prire i vivandieri  , c fcrvirc  a loro  di 
feorte  ficurc.  Quanto  al  capo  , per  a- 
vcrlo  fubito  fcnia  difturbo  di  contrarie 
fazioni , ricorfero  all’oracolo  del  Santua- 
rio, e lo  chieferp  a Dio.  Rifpofe  il  Si- 
gnore, che  lì  dafsc  la  Vanguardia,  eia 
preminenza  alla  Tribù  di  Giuda*,  onde 
il  Principedi qucllaTribù ebbe ilcoman- 
do  di  tutta  l’armata  . Chi  fofsc  qucfto 
Principe,  noi  Tappiamo.  Il  di  lui  nome 
il  tace  dalla  Sacra  Storia , forfè  ancora 
per  qucfto,  perche  condufse  con  poca 
fua  riputazione  l’ imprefa . Non  par  cre- 
dibile, che  fofse  Calcb-,  efsendo  qucfti 
uno  di  que’ vecchi,  durante  il  governo 
de’ quali  quel  popolo  fervi  fedelmente  al 
Signore i e convien  dire,  che  Caleb  pri- 
ma di  qucfto  tempo  fofsc  morto,  quan- 
do troviamo,  che  già  due  Tribù  aveva- 
no iniquifsimamentc  prevaricato  . Par 
probabile  che  fofsc  Ottonicle , uom  di 
gcan  mente,  e che  in  apprcfso vedremo 
colla  fpada  alla  mano  liberare  il  fuo  po- 
polo da’ nemici  di  Dio:  Però  quando  la 
Divina  Scrittura  noi  dice,  io  non  1’  af- 
fermo. Chiunque  egli  fofsc,  è certo  , 
che  con  una  condotta  troppo  precipito- 
fa  con  tutto  che  finalmente  ottencfse 
vittoria , però  ofeurò  la  gloria  del  fuo 
nome;  e poco  mancò,  che nonruvinaf- 
fc  Tarmata.  Si  prefentò  fatto  Gabaa, 
ma  fenza  trincerarli , fenza  occupare  i 
pofti  più  vantaggiofi,  fenza  metterli  in 
buon  ordine  di  battaglia.*  onde  nel  pri- 
mo giorno,  che  andò  ad  iBvcftirc  quel- 
la Città  , i Gabaiti  con  una  felice  lorti- 
ta  tagliarono  a pezzi  venti  due  mila  fal- 
dati delle  Tribù  collcgatc . Quefta  rot- 
ta fece  riflettere  agli  Ifracliti  un’  erro- 
re, che  avevano  commcfso,  quando  c- 
rano  ricorfi  a Dio  . Efsi  avrebbero  al- 
lora dovuto  chiedere  ; fc  dovefsero  at- 
taccare colli’ armi  la  Tribù  delinquente^ 
rd  afpetcarc  fu  qucfto  le  Divine  difpo- 
fizioni.  Senza  conferire  con  Dio,  deter- 
minaron  la  guerra  ; e rifoluti  a quefta , 
cliicfcro  unicamente  chi  dorefte  cornai^ 


fhinrto. 

dare  Tarmata.  Altro  non  chiefero  fuo- 
richc  un  capo;  ebbero  il  capo  , ma  iiv 
lìcme ebbero  la  feonritta  .Correfsero  dap- 
poi qucfto  errore  , e pieni  di  confulio- 
nc,  e molli  di  pianto  , chiefero  al  Signo- 
re fc  dovefsero  rinOvarc  l’attacco.  Dio 
rifpofe;  che falifscro , ccombattcfsero  . 
Salirono,  e combatterono;  e furono  vin- 
ti. I Gabaiti  fortendo  in  molte  colonne 
da  varie  porte  della  Città , gli  attacca, 
rono  nel  tempo  ftcfso  per  fronte,  e per 
l’uno,  e per  l’altro  fianco  , e trucida- 
te fui  campo  diciotto  mila  pcrfoncdcl- 
Tcfercito  confederato  l’obbligarono  per 
la  feconda  volta  ad  una  ignominiofifsL- 
ma  ritirata  . Quefta  fu  ai  confederati 
una  feconda  Lezione,  che  a loro  aperfe 
gli  occhi,  per  ifeoprire  i molti  errori, 
per  cagione  de’ quali  l’andare  al  cimen- 
to era  un’  andare  a macello  . Avevano 
chicfto  fc  dovevan  combattere  ; ma  non 
avevano  chicfto , fc  avrebbero  riportata 
vittoria  .*  non  avevano  offerta  una  pre- 
ghiera, non  fatto  un  facrificio  per  ot- 
tenere vittoria  da  Dio.  Riponendo  tut- 
ta la  loro  fiducia  nel  loro  numero  , e 
nel  loro  valore , avvifati  di  combattere, 
fi  tenner  ficuri  di  vincere  , non  perchè 
Dio  avcfse  promcfsa  loro  la  fua  afsiftcn- 
za  ; e non  T aveva  promcfsa  ; ma  per- 
che credevano , che  per  vincere,  cfsiab- 
bondafser  di  forza . Dio  volle , che  non 
dovefsero  dimenticare,  lui  cfscrc  il  Dio 
degli  Efcrciti,  da  lui  regolarli  le  batta- 
glie; e non  dal  numero  , e dal  valore  , 
ma  dalla  fua  mano  venir  le  vittorie  . 
Volle,  che  conofccfsero , che  quando c- 
gli  comanda  una  battaglia,  vuole  però, 
che  fi  regoli  colle  mifurc  della  umana 
militare  prudenza  ; e non  che  fi  faccia- 
no avanzare  le  truppe  con  cicca  teme- 
rità. Se  prima  di  prefentarfi  alle  mura 
di  Gabaa  fi  folTcro  occupati  i pofti  nc- 
celfarj  per  ftrignere  quell’  alTcdio  *,  fc  fi 
foflcro  avanzati  a poco  a poco  con  rego- 
lato alzar  di  terreno  *,  fc  non  fi  foflero  an- 
dati a impegnar  a battaglia  in  fito  an- 
gufto,  nel  quale  perdevano  tutto  il  van- 
taggio  del  maggior  numero;  fc  non  a- 
vcllcro  voluto  temerariamente  far  in  un 
giorno  una  conquifta  , che  dovea  farfi 
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con  lento  affedio*,  non  avrebbero  fofferto  piccola  vanguardia  a veduta  della  Cit- 
r atroce  colpo.  Dio  aveva  voluto,  che  tà  •,  la  quale  incontrata  da  una  groffafor- 
combattdTcro;  ma  non  che  combattelfer  cita  de’ Beniamiti  cominciò  fubito  ariti- 
così.  Frattanto  Dio  fi  prcvaJfc  dc’loro  er-  rarfi  a modo  di  chi  fugge  , dividcndofi 
Tori  a punire  i confederaci  di  molti  loro  nel  fuggire  in  duefìr.adecoiravvifo , che 
delitti.  Fu  loro  delitto  la  Superbia  di  con-  anco  i nemici  per  infcguirli  fi  farebbero 
fidare  in  fe  ftefiì,  e non  inDio:  fuloro  divifi  in  due  colonne;  una  parte  prefi: la 
delitto  r impegnarli  con  giuramento  al  Itrada  , che  guida  verfo  la  Città  alta  di 
tot.ilc  efterminio  dc’lor  fratelli,  portati-  Gabaa,  l’altra  fi  gettò  per  la  Brada  di 
do  il  loro  giurato  furore  ancora  contro  Betel.  Laritirata  non  potè  riufeire  eoa 
le  donne , e contro  i bambini  innocenti  , maggiore  felicità  : non  coftò  a confedera- 
che  non  avendo  parte  ne’  pubblici  affari,  ti , che  la  perdita  di  foli  trent’  uomini  ; 
e non  clfcndo  da  Dio  comandate  le  loro  ci  Gabaiti  baldanzofi  perinfeguire  i fug- 
morti , dovevano rifpcttarfi.  Lo  AelTo  lo-  gitivi  dalla  parte  del  Morite  furono  con- 
fo zelo  era  un  falfo  zelo.  La  Tribù  di  dotti  in  mezzo  alle  infidic,  e dalia  par- 
Dan,  come  dirò  nel  capo  feguentc,  pub-  te  del  piano  furono  tirati  all’ ampie  cam- 
blicaracntc  idolatrava.  Per  gran  peccato  pagne  di  Baaltamar,  dove  aveva  tutto  il 
che  fia  1’  adulterio  , e fempre  maggior  comododi  bendiftenderfi,  cdovegià  fta- 
peccato  la  Idolatria.  Quel  popolo  ben  va  in  buon  ordine  di  battaglia  il  grofi'o  de’ 
moftrava  dinon  avere  zelo  vero,  per  la  glo-  Collegati.  In  tal  modo  i Beniamitifepa- 
riadiDio,  quando  tutto  cofpirava  a ven-  rati,  e prefi  in  mezzo  per  ogni  parte  non 
* dicarc  con  tanto  furore  i difonefti  affronti  trovarono  fcam po  . Vollero  rientrare  ncl- 
fatti  a una  donna;  e poi  tollerava  con  la  Città,  e videro  che  i Collegati  n’ erano 
tutta  pace  gli  apoflati  idolatri  , rei  di  già  refi  padroni , e coll’incendio  ne  davan 
Icfa  Divina  Macllà  ; anzi  quefti  ftefiì  , legno  chiaro  a’  compagni  . Dalla  Città 
che  non  avevano  orrore  di  offender  Dio  Beffa,  dal  Monte,  dal  piano  , da  tutte 
colla  Idolatria,  erano  parte dcU’cfercito,  le  parti  incontravano  e per  fronte,  e al- 
che vendicava  la  colpa  della  difoncBà  . le  fp.allc,  e per  fianco  infidic  , e nemici  . 
Pareva,  che  Dio  abbandonaffe  la  caufa  Diciotto  mila  , i più  valorofiloldati  della 
giuBa  , favorendo  i Beniamiti  contro  i infelice  Tribù,  reBaron morti  nel  campo 
confederati;  ma  in  verità  Dio  aveva  trop-  della  battaglia  : Il  refiduo  del  loro  corpo 
po  giuBa  caufa  di  battere  i confederati  tentò  di  falvarfi  colla  fuga  , ricoveran- 
prima  di  batterei  Beniamiti  : Ma  poi  fi  dofi  alla  Rocca  di  Remmon,  che  fitua- 
mutarono  le  vicende.  Dopo  la  feconda  ta  full’ erto  di  una  nuda  montagna  tut- 
feonfitta  i vinti  mutarono  tutto  il  tenore  ta  piena  difcogli,  fembrava  inefpugna- 
dclla  loro  condotta-  Collocarono  in  Dio  bile,  e innacccffibilc  a’  nemici;  ma  due 
tutta lalorofpcranza:  ricorfero  al  tem-  volte  fopraggiunti  nella  fuga  , nella  pri- 
pio,  fecero  fcrvorofa  orazione  , otferfe-  ma  rcBarono  trucidaticinque  mila , due 
ro  il  digiuno  di  un  giorno  ; facrificaro-  mila  nella  feconda-  Soli  fcicento  arriva- 
no vittime,  ed  olocauBi;  e con  queBo  reno  a falvarfi  fu  quella  cima:  Equefìi 
offcquioilSignorcmoBrofnpl.acato.  Dif-  furon  que’ foli , che  poi  fatta  la  paccfo- 
fe,  che  tornalfero  la  terza  volta  alci  mcn-  Bennero,  crimifero  laTribùdiBcniami- 
to,  e avrebbe  data  piena  vittoria  al  loro  no.  L’Efercito  vincitore  non  fi  contentò 
Efcrcito.  A difporre  la  battaglia  fi  rego-  dcU’incendio  della  fola  Gabaa  ;.vifitò  col 
larono  colle  raedefime  difpofizioni,  col-  fuoco,  e col  ferro  ogni  Città,  ogni  Ca- 
le quali  fopra  vedemmo  avere  Giofuc  di-  Bello  , ogni  Terricciuola  di  quella  Tribù  , 
recto  il  fuo  Efcrcito,  quando  fotcomife  e tutto  mcchcggiò,  tutto  incendiò,  tut- 
gli  Aiti  . La  notte  fecero  var)  diBacca-  ti  pafsò  a filo  difpada-  Dio  guardi  ogni 
menti  , che  marciando  quietamente  fi  fuo  fedele  da  uomini  , che  operando  o 
poBarono,  e fi  tenner  nafeoBi  inficiop-  per  avarizia,  operaBio,  fi  lufinganodt 
portuni  . La  mattina  fi  prefentò  una  operare  per  folo  zelo . 11  loro  vizio  va  agli 
Cronol.  CW.  K ccccf- 
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eccedi  fenza  ritegno^  pershcnonlafcian*  la  vita  a ehi  non  fodc  intcrvenwto  a' 
doli  conofeer  per  vizio  , fi  avanza  fen-  quella  guerra.  Trovarono,  che  laCit- 
za  rimorfo:  none  mai  così  sfrenata  una  tà  di  Jabes  ficuata  ne*  Galaadici  di  là 
padìone , come  quando  tenendoli  ella  in  dal  Giordano  non  aveva  fpedito  alcun 
mafehera,  manda  avanti  a volto feoper-  foldato  all’ Efercito -,  anzi,  elicne  pur  di 
to  la  apparenza  di  una  virtù.  Non  può  prcfcntc  in  Silo  , dove  erano  raunati 
negarli,  che  i Collegati  irraditi  non  com-  tutti  gli  Stati,  non  v'era  alcun  Princi- 
mcttclTcro  in  quella  guerra  orrendi  difor-  pc  , oinviato,  o pubblico  rapprefentan» 
dini , o promodi,  o non  impediti  dagli  te  di  quella  Città  . Veramente  i Gia- 
Uffìciali.  La  rabbia  dcirdTcrc  dati  due  befini  avevano  operato  con  grande  im- 
voltevinti,  l’avarizia,  e avidità  di  arric*  prudenza  rifiutandoda  principiodien- 
chirfi colle fpoglie de’ loro  fratelli,  ebbe-  trare  nella  comune  alleanza  : Comun- 
ro  le  parti  principali  nel  loro  furo-  que  nel  decorfo  quella  ccccdcfsc  con  in^ 
re  : ina  quello  furore  ruppe  ogni  fre-  giullizic,  però  la  unione  era  giuda.  La 
no,  perche  fi  adulò  di  cllcrc  un  fanto  Tribù  di  Manafsc,  della  quale  eil.a  era 
zelo  a pubblica  vendetta  del  punico  a-  membro,  aveva  unite  colle  armi  comu- 
dulccrio.  ni  le  fuc  armi,  ne  doveva  efsa  fola  re- 

Quando  più  non  ebbero  che  faccheg-  dar  feparatadal  propio  corpo.  La  Tri- 
giare  in  Beniamino , il  loro  furore  paf-  bù  di  Beniamino  era  da  lei  feparata  non 
<ò  in  pietà,  ecompallìone.  And.ironoal  folamcntc  colla  intcrpofizionc  del  fiume 
tempio,  etra  lamenti,  e ululati,  chic-  Giordano  , ma  con  tutta  la  Tribù  di 
fero  a Dio  ciò,  che  dovevano  chiedere  fo-  Gad.  Non  torna  a vantaggio  1’  inimi- 
lo  a fé  dellì , perche  mai  fi  folTc  fatto  co-  carfi  i potentati  forti , e confinanti  per 
si  gran  male  ì £ quali  folfe  data  crudeltà  mantener  1’  amicizia  con  una  potenza 
d’ altra  mano,  non  della  mano  loro,  chic-  mcn  forte  , e che  è lontana  . Quando 
fero,  perchè  fi  folfe  didrutta  una  Tribù  i Giabefini  avefsero  voluto  predare  il 
del  popol  di  Dio;  quando  eglino  avrebbe-  loro  favore  a’ Beniamiti , dovevano  nul- 
ro  dovuto  confelTarc,  e dctcdarcil  prò-  ladimcno entrare  nella  lega  , cavrebbero 
prio  reato,  eglino,  eh’ erano  dati  gli  di-  avuto  il  comodo  di  giovare  coll’ andar 
druttori.  Erefsero nel  tempio  un’  altare  proponendo  partiti  pili  moderati.  Lalo- 
podiccio,  cofferfero vittime,  cdolocau-  ro neutralità  nulla  giovava  a’ Beniamiti  , 
di-,  onde  almeno  la  loro  Religióne  li  po-  che  anco  fenza  l’armi  Giabefine  fi  fareb- 
fcfse  proteggere  prcfsoDio.  Dopo  ciò  fi  beroopprellì-,  cuoceva  molto  a’Giabcfini 
tennero  in  Olio  molti  configli . Sapevano,  defli,  che  colla  prctefa  neutralità  , fivc- 
foprawiverc  nella  Rocca  di  Remmon  i devano  per  ogni  parte  cinti  di  popoli  ini- 
fcccnto  Beniamiti,  che  fi  erano  colà  ri-  micati.  Errarono  ancora  nel  non  ifpcdirc 
fugiati , e determinarono  di  lafciare,  che  loro  inviaci  alla  Dieta,  tenuta  da  tutti 
da  quedi  fi  rimcttcfsc la dcfolata Tribù:  gli  Stati  in  Silo,  dopo  finita  la  guerra  . 

ma  come  avevano  giurato  di  non  datele  Era  pur  neccfsario,  che  alcun  parlafsc 
loro  figliuole  in  moglie  ad  alcun  Benia-  per  loro  , e o giudificafsc  la  loro  con- 
mita,  che  fofscfcampato  da  quell’ ecci-  dotta,  o almeno  per  loro  imploraffc  pie- 
dio, e dall’ altra  parte  non  potevano  ap-  tà.  Errarono  i Giabefini-,  manonpcrfol 
provare,  che  prendefsero  moglie  dina-  tanto  fi  doveva  correre  ad  cdcrminarli  . 
zioni  incirconcifc,  perla  maggior  parte  Si  farebbe  dovuto  ancor  fopra  quedo  ri- 
vietate  dalla  lor  Ic^gc,  non  fapevano  co-  correre  all’ oracolo  del  Signore-,  ma  non 
fa  deliberare.  Qui  avrebbero  dovuto  in-  fi  fece  ricorfo  . Si  deliberò  di  mandare 
tcrrogar  il  Signore  , e configliarfi  con  uno  daccamento'dall’armata , che  mct- 
Jui  : ma  fpcfso  acc.idc,  che  ncllccofcdi  teifetutta  Jabesa  ferro,  cafacebeggio  . 
maggior  importanza,  l’uomo  non  vuol  Si  cfcgul:  fi  didaccarono  diecimila  uo- 
fentir  configlicre , cvuolrcggcrfi  difua  mini  de’  più  generofi,  e ben  agguerri- 
teda.  Riflettcrono  di  aver  giurato  pena  ti.  La  idruzionedata  agli  Ufficiali  fu  : 
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ticcidcfscro  uomini  » e donne,  vecchi , c Judic.  io.  iS.  Non  potè  ciòcfscrc  mentre 
bambini-,  c fi  riferbafsero  invita  le  fole  il  popolo  fervivaaCufan  Re  ftranicro  : 
Vergini.  Fu cofa ftrana , che i Principi  di  II  Re  prepotente  non  avrebbe  permefso 
Manafse  non  rcclamafscro  contro  un’  or-  canto  .ammafsamento  d’armi,e  di  armati  a 


dine  si  crudele:  ma  forfè  rintercisc  pri- 
vatochiufe  i lor occhiai  ben  jpubblico  r 
Morti  che  folTero  tutti  i Giabenni , i Prin- 
cipi di  Manafse  fi  farebbero  impinguati 
co'loro terreni . La  fentenza  ficfcgui  : Di 
tutta  ouella  Città  , fole  quattrocento 
fanciulle  Vergini  confcrvaron  la  vita  : 
non  però  conftrvarono  la  libertà , e furo- 
no condotte  prigioniere  in  Silo,  dove  la 
Dieta  tuttavia  rauitata  afpettava  l’cfito 
dcirimprcfa.  Allora  fi  fpedirono  Inviati 
alla  Rocca  di  Remmon , e fi  diede  la  pace 
ai  Icccnto  Beniamiti , che  già  da  quattro 
mefi  addietro , quanti  fc  n’erano  impie- 
gati in  quefte  azioni,  colà  fi  tenevano  ri- 
,covcrati.  Le  quattrocento  fanciulle  Gia- 
, befinc  a loco  fi  dieder  per  mogli  ; e perchè 
gl’infelici  ne  abbifognavano  d’altre  du- 
gento , dal  comune  Senato  fi  prefe  qucfto 
ripiego . Si  diede  commifiione  fégrctiagr 
Inviati , che fuggerifsero ad  cllì&niaiTM- 
ti.il nafcondcrlrnelle vigne,  eh’ erano  vi- 
cine alle  ftradedi  Silo.  Per  occalRm  della 
fella  le  faiKiullc conforme allxcoiifuctu. 
dine  del  paefe  farebbero  venute  cantandoi 
e danzando  ; eglino  allora  balzafserodai 
ior  nafcondigli,  e ognuno  firapifsc  una 
fpofa.  Non  temefsero  il  delitto-,  poicltc 
nella prcfentcncccflrtà  il  Senato,  clic  lo 
fuggeriva,  l’avrebbe  protetto . Tiinco  ff 
teeej  ne  i Padri  delle  rapite  fecer  ricliia- 
mo:  Furono  facili  a compatire  la  difgfa- 
zia delle  loro  figliuole,  cpandocosì  ma- 
ritaronff lenza  dote.  Cosi  fi.ù  l.t  guerra 
civile,  e la  Sacra  Storia  laconclude  por- 
tando compcndiofamente  la  cagione  di 
tutto  il  difordine,  col  dire,  che  Aliar» 
Bon  v’era  un»  tefla,  clx ^ovtrrtAf e. 

Quella  guerra  dal  Sacro  Storico  fi  rac- 
conta nel  line  del  libro  de’Giudici , fuor 
d’oedine,  e fuor  di  ferie , co  necofa , clic 
meritava  ragguaglio  fcparato,  e da  fc  . 
Per  altro  cfsa  accaddenel  tcmpodcll’ in- 
terregno tra  la  morte  di  Giofuè , e la  Cat- 
tività fiotto  Gufali . Si  prova  ciò  chiara- 
mciite,  poiché  fcgui,  mentre  Fmccs  fi- 
gliuoiaui  Eleazaro  crafomnau  Pontefice . 


una  nazione  da  fc  fottomcfsa  : Non  potè 
accadere  ne’  quarant'  anni  fufscgucnti  / 
perchè  il  Sacro  Tefto  ci  allìcura,  che  in 
elfi  fi  vifsc  con  quiete:  qHÌevittcrrA\  e in 
una  guerra  sì  faiiguiiK^a  non  può  dirli  , 
che  ttrr»  ^nìeverit.  Dopo  tal  tempo  , 
cominciata  già  ad  abbreviarli  di  molto  la 
vita,  noncvcrifimile,  che Fiiices piò  vi- 
vefse,  e fc  viveva,  il  popolo  cadde  in  un’ 
altra  cattività  : dunque  fcgui  dopo  la 
morte  di  Ciofuc,  poco  prima  della  inva- 
fionc  di  Cufan  : anzi  e molto  vcrifimilc  , 
che  Cufan  pigliafsc  il  contracempo  del 
vedere  debilitata  colle  difcordic  Civili 
quella  Repubblica  per  muover  efso.lcfuc 
ai'ini  a Ibttomettcrla . 

Annot4zioi»c. 

Foifi:  a taluno  parrà  ftrano , che  dove  il 
Sacro  Tello  ne 'Giudici  al  cap,  9.  dice  t Dht 
muiabitur  in  io  intèrpreti  , che 

tollero  predo  le  tz.  ore  parlando  alla  Ita- 
liana.- ma  rifletta,  eheilievita  profeguen- 
do  il  filo  viaggio  arrivò  Vtcfso  Gabaa  all 
tramontare  del  Sole  : Oeeukuitque  eh  Sai 
fuxt»  (ìAba».  Da  Gcrufalemine  , qui  chita- 
mata  Jcbiis  y a Gabaa  correvano  circa  lei 
miglia  d'itafia  : Fatte  con  qualche  follcci- 
tihline,  cakoho,  che  vi  fi  potefse  fpcndere 
alquanto  meno  di  due  ore:  dunque  quando 
il  Levita  fu  prefso  Jebus,  e diet  mueabAtur 
in  neliem  rcthva  circa  un'ora,  e tre  quarti 
al- tramontare  del  Sole  s confeguentemente 
fi  era  pref^o  alle  tt.  ore  , numerando  alta 
Italiana.  O’ chiamato  ScTsbla  il  ferro,  con 
cui  dal  Levita  fi  tagliò  il  cadavcFo  della 
Conforte  : Il  nome  ghimi  nella  Divina 
Sciitmra  e generico  r il  nome  di-  fiaìabla  > 
coltello,  flilo,  fcimiiarra,  ec.  fono  Qicci- 
fici.  A chi  non  piace  un  nome  y n’  ufi  un* 
altro.  Quella  llloria  clTcre  accaduta  dopo 
la  morte  di  Giofuè  non  moko  avanci  alla 
luvaltone  di  Cufan  , fui  fon.iamemi  fopra 
retati  e infegnameruo  del  Genebrardo  , 
deir^ulenfe,  del  Lirano,  del  Settario  p 
vici  Tirino  > e di  altri  da  loro  citati . 
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CAPO  IV. 

Furto  , rc/ìituzione,  e idolatria  dì  Mica  : 
fatto  , e idolatria  deU.t  T ri- 
ùù  di  Dan . 


comincfare  nella  vccchiaja  le  prime  mdf- 
fc  , fi  fece  divota  di  un  Dio  , che  cf- 
fendo  di  puro  metallo,  nulla  vedendo, 
nulla  fcntcìido , potefle  palfarc  per  con- 
tento di  tutto.  Facendo  col  danaro  in- 
volato un’Idolo  prcziofo,  farebbe  fta- 
ta  padrona,  e del  fuo  argento  , e del 
fuo  Dio  . Il  reo  del  furto  era  un  fuo 


Libro  Quarto. 


Nei  Capo  antecedente  ò accennato  , 
che  prima  della  guerra  civile  fi 
era  introdotta  in  qualche  parte  del  po- 
polo la  Idolatria.  Ora  dobbiamo  vede- 
re ciò  , che  ne  dice  la  Sacra  Storia  . 
Fino,  che  vifsero  que’ vecchi  Principi  , 
che  dopo  Giofuc  governarono  le  loro 
Tribù,  e cognazioni,  il  popolo  fi  man- 
tenne fedele  a Dk),  ma  come  di  mano  in 
manoandavan  morendo,  così  nelle  loro 
Tribù  andava  inlìnuandofi  un  pericolofo 
libertinaggio , che  andava  a terminare  in 
unfacrilegodifprezzo  di  Dio.  Da  prin- 
cipio la-  Idolatria  fi  teneva  con  qualche 
cautela  nafeofta  nelle  cafe  private;  La  ] 
Tribù  di  Dan  fu  la  prima  a metterla  sfac- 
ciatamente nel  pubblico  -,  ed  ecconc  la 
òccafionc . 

Erano  fiati  rubati  a una  Dama  vedova 
mille  e cento  fieli  d’argento,  che  mclli 
in  moneta  Romana  fono  circa  cinque- 
cento cinquanta  feudi.  Quefta  Dama  o 
prima  di  tal  perdita  fofse  già  guadagna- 
ta alla  Idolatria,  o la  impazienza  del- 
la perdita  la  laccfsc  ribellare  a oucl 
Dio,  che  non  le  faceva  ricuperar  l’in- 
volato, voltofiì  a’  falfi  Numi  , e prc- 
fente  un  filo  figliuolo  proruppe  in  un 
facrilcgp  votoi  che  tornando  l’argento 
alle  fuc  mani  l’.avrebbc  impiegato  ad  ono- 
re degli  Idoli.  Non  potea  fotferire di rc- 
ftar  priva  di  un  peculio,  eh’ ella  fi  era 
mtfsada  parte  colle  fuc  indufirie,  eco’ 
guadagni  del  fuo  lavoro,  e l’aveva  ri- 
porto, come  depofito  di  fua  perfona  , 
non  della  cafa . Ella  era  vecchia  , poi- 
ché dal  figlio  aveva  nipoti  in  tal  età  , 
che  potevano  fervire  in  ulficiodi  Sacer- 
doti . Non  potendo  più  riporre  La  fua 
vanità  ne!  fiir  la  avvenente  , e la  ben 
adorna  , la  volle  riporre  in  far  fa  di- 
vota -,  e perchè  la  vera  divozione  in 
vecchiaia  è dilScilc  , quandp  afpctta  a. 


figlio  chiamato  Mica:  e non  e cofa  nuo- 
va , clic  nelle  famiglie  fi  proceflìno  i 
fcrvidori  di  certi  ladroneggi  , ai  quali 
fi  ftefe  la  fola  mano  d’alcun  dc’padro- 
ni.  Aflìcurato  del  voto,  e della  volon- 
tà della  Madre,  confcfsòdi avere  prcfso 
fc  le  Monete  , e ne  fece  reftituzionc  t 
non  ebbe  ribrezzo,  che  fi  faccfscr  ido- 
li , e refiitui  facilmente  tutta  la  fom- 
ma,  quando  fu  aflìcurato,  che  l’argen- 
to a titolo  di  Religione  farebbe  ferma- 
to in  fua  cafa.  La  donna  diede  fubito 
ducento  di  que’  fieli  a un’  argentiere  ,^1 
acciocché  parte  a martello  , parte  di 
gettito  le  lavorafsc  1’  abbomineved  fuo- 
Dio.  Lavorato,  e introdotto qucfto ncl- 
Iw  cafa  di  Mica,  l’uomo  iniquo  gii  af- 
fegnò  una  piccola  ftanza  , e la  mutò 
in  ufo  di  cappella  domcfiica . Fece  al- 
tri idoletti  minori-,  e la  verte  , e l’ar- 
redo Sacerdotale.  Pofcnelfc  mani  di  un 
fuo  figliuolo  alquanto  d’  oglio  , indi 
una  Vittima  , e lo  creò  Sacerdote  con 
querta,  ch’era  la folira cerimonia.  Por- 
tò il  cafo  , che  un  Levita  giovane  di 
quelli  , che  rifiedevano  in  mezzo  alla 
Tribù  di  Giuda  in  Betlemme,  vago  di. 
veder  Mondo,  e far  fua  fortuna,  viag- 

f'iando  fui  Monte  Efraimo  arrivò  a qucl- 
a carti  . Mica  riputò  fua  grande  feli- 
cità il  tirare  a’  mmirterj  del  fuo  idolo 
un  Levita  del  vero  Dio  Senza  cono- 
fccrlo,  fenza  prendere  informazioni  di 
lui,  gli  efibì  la  rtanza  in  palazzo  , la 
tavola,  dicci  fieli  di  falario,  e due  ve- 
lli all’anno,  fc  accettava  di  fcrvirlo  in 
uflicio  di  Cappellano . Il-  giovane  vag."!- 
bondo  , che  non  avrebbe  abbandonato  * 
il  Minirtero  Lcvitico  , fc  non  forte  11.0,- 
to  troppo  viziofo,  accettò  il  partito  -, 
e Mica  fi  rtimò  fortunato  nel  nuovo 
acquirto  . Io  non  mi  mar.iviglio  della 
imprudenza  ; un  difettore  rrefee  caro. 

all’ 


Capo  ^arto, 

all’altro  difcrtòte , perchè  gli  pare,  che 
difercando  anch’cfso  vcngaagiufìifìcarc 
il  fuo  difercamento.  In  una  cala  di  Pa- 
droni difertori  del  vero  Dio,  fi  refe  ama- 
bile il  Levita  col  difertarc anch’egli  dallo 
ficfso  Signore  ^ e non  fi  avvidero , che  non 
farà  lungamente  fedele  all’uomo  chi  fi  la- 
/cia  guadagnar  con  si  poco  ad  cfsere  infe- 
dele a Die . Così  fu. 

LaTribùdiDananguftiata , e riftret- 
■ta  dagli  A morrei  cercava  di  difienderfi  in 
altri  confini . Aveva  perciò  mandato  cin- 
que Ufficiali,  acciocché  fpiaCsero  i paefi 
air  intorno  , e feopertone  alcuno  facile 
da  forprenderfi  , ne  riportafsero  fincc- 
ro  ragguaglio . Venuti  anch’eglino  pel 
Monte  Efraime,  entrarono  na  palazzo 
di  Mica,  efcderenoneiratrio  per  pren- 
dere un  pò  diri  pofo.  I vagabondi  prefto 
diventano  amici  . Il  Levita  fi  fermò  a 


•cicalare  coi  foreftierì  , forfè  curiofo  di 
fentire  qualche  novella  -,  ed  eglino  rico- 
iiofcendolo  per  foreftiero  alla  pronun- 
cia , fubito  lo  firinfero  in  amicizia . Gli 
alloggiò  nel  fuo  appartamento,  e di  fe  , 
c di  qucUacafa  diede  minutifiìmo  conto  : 
Pregato  a confultare  l’Oracolo,  fcaz’al- 
traconfultarifpofc,  che  andafser  pure  , 
c farebbe  profpcro  il  loro  viaggio.  Par- 
tirono ben  accertati , che  in  quella  cafa  , 
le  vcnifseroiu  maggior  iramero,  potreb- 
•bcro arricchirfi di  Duon  bottino.  Termi- 
nato il  loro  giro,  ritornarono  colla  ri- 
tfpofia,  di  aver  ofservatoil  paefedi  Lais 
icrcilifsimo , ricchifsimo,  cmalcufiodi- 
tt>:  gli  abitatori cfsere  effeminati,  gode- 
re in  converfazioni , c conviti,  eabbria- 
chezze , fenza  di  alcun  fofpctto  rutto  I’ 
ozio  di  un’alta  pace:  iaCitdefserc  dif- 
armata  ; godere  la  protezione  dc’Sido- 
ni , ma  efscr^alla  da  quelli  così  lontana  , 
che  non  potrebbe  efter  fbccorfa . Piacque 
la  relazione  : Dalle  Città  di  Saraa  , cd 
Efiaol  fi  fiaccò  un  battaglione  di  fecento 
foldati  ben  agguerriti,  che  fervivano  di 
feorta  a un  mondo  di  donne  , e di  fan- 
ciulli: vennero  tutti  aCariatiari,  c fie- 
fero  i lor  padiglioni  fuori  delia  Città  *, 
indi  pafsarono  ad  Efraimo,  e fecero  al- 
la C^fa  di  Mica  una  feconda  vifita  . 
J cinque  buoni  amici  del  fedele  Levita 
CrantL  Col. 
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entrarono  In  cafa  : gli  altri  fecer  alto  a 
vifia , in  faccia  alla  porta . Mica  il  Pa- 
drone non  era  allora  in  palazzo . L’accre- 
ditato fuo  Sacerdocefi  fece  alquanto  pre- 
gare-, poi  riputò  più  vantaggiofo  il  dive- 
nir Sacerdote  di  una  Tribù,  chcJ’cfscrc 
Cappellano  di  un  uom  privato  ; Si  fpo- 
glio  del  buono , e del  meglio  il  palazzo  , 
c il  Cappellano  dato  il  facco  alla  Cappel- 
la fi  uni  con  loronel  furto,  e con  tutto 
quel  corpo  fipofe  Ih  marcia.  Mica  torna- 
to a palazzo , c trovandolo  faccheggiaro 
mifernarmiquc’più,  che  potè,  c tenne 
dietro  al  fuggiafeo  : lo  raggiunfc  : efpofe 
agli  Ufficiali  le  fuc  querele  : ma  le  rifpofte 
furon  minacce , ed  ci  vedendòfi  troppo  in- 
feriore di  forze,  filmò  miglior  partito  il 
totnaTfcncuddictro  fimza  u fuo  Sacerdo- 
te, fenza  il  fuo  argento,  fenza  ipreziofì 
fuoi mobili,  fenza ifuoi  Dii.  Apprefea 
troppofuocofie , l’avarizia  fpcfso  cfser 
cicca , quando  fi  reputa  più  ben  accorta: 
apprefe  non  poter  riufeire  buon  fcrvidore 
chic  un  mal  uomo  i c doverli,  opiù  pre- 
fio, o più  tardi  riconofccre  per  infelice  , 
chi  abbandona  la  vera  religione  ; c per 
fare  un  mifero  acquifio  oltraggia  Dio-. 
L’imprcfa  di  Lais  fi  fece  da’ Dancfi  fenza 
contrafio.  Tutti  gli  abitatori  lafciarono 
fottoal  ferro  ofiilc  la  vita } IccafecoH’in- 
cendio  fi  ridufferoiu  cenere.  Per  qualche 
tempo  la  nuova  colonia  abitò  fotto  de’pa- 
diglioni  -,  indi  rifabbricarono  la  Citta  , 
ma  ne  abolirono  l' antico  nome-,  e forfè 
infperanziti , cheuna  volta  potefie  dive- 
nire la  Metropoli  della  T ribù , la  chia- 
marono Dan.  Lafuafituazionc  pocodi- 
fiantedal  Monte  Libano,  folla  ripa  del 
fiume  Jor  appunto , dove  va  a congiu- 
gnerfi  col  fiume  amico,  e fc ne  forma  il 
Giordano,  laubcrtàdelpaefc,  il  como- 
do de’commcrc),dovcvano  in  poco  tempo 
elevarla  tra  le  primarie  Città  della  Pale- 
fiina . Ma  que’Oancfi  troppo  male  intefe- 
ro  la  firada  della  felicità,  quando  la  in- 
cominciarono dalla  Idolatria.  L’Idolo 
involatoaMicarcfiò  il  Diodi  Quella  po- 
polazione } ne  lafciò  d’cflcrc  folenncmen- 
ce  onorato , fino  che  dopo  circa  trecento  c 
guatane’ anni  fatti  fchiavi  que’ Cittadini 
1 Idolo  fu  diftrutto . Del  principio , c fine 
K I di 
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<1i  qucfto  diforJìne  la  Sacra  Storia  da 
ftcfsa  cagione,  che  vedemmo  nel  Capo 
antecedente,  ed  è,  die  .ilhrA  non  v'tr.t 
tmit  Tefl’.x  , che  ^overn.tjj'e  . Chi  avendo 
debitodi  governare  non  governa  per  avi- 
dità di  un’ozio  non  l’aticofo,  fLibiJifce 
per  prima  maiilma , il  Mondo  governarli 
da  fc  medeliino.-  ma  poi  non  mai  meglio 
fi  conofee  , quanto  il  Mondo  governan- 
doli da  fc  medefimo  , fi  governi  male  , 
come  quando  non  governa  quell’  uomo, 
che  vici!  eletto  a governare  , acciocché 
fi  governi  bene  . t-iuando  ognuno  e li- 
bero a fare  ciò  , che  par  bene  a fc  , e 
inevitabile  il  fare  ciò  , che  farà  male 
agli  altri  . Nelle  comunità  ognuno  pcn- 
fa  al  fuo  bene  privato  . Se  il  capo  non 
governa  , non  vi  farà  chi  proveda  al 
ben  pubblico  . Giacche  la  Sacra  Storia 

10  ripete  più  di  una  volta  , lo  ripeto  an- 
cor io  , e vorrei  ripeterlo  con  profitto: 
Non  e da  maravigliarfi  , che  fieguano 
molti  difordini  , dove  non  fi  trova  una 
certa , che  governi . 

Qucfto  fatto  raccontato  aneli’  elfo  nel 
Capo  decimo  fettimo  , e decimo  otta- 
vo , feparatamentc  , e da  fc  nel  libro 
de’  Giudici  , accadde  nel  tempo  dell’ in- 
terregno dopo  la  mercedi  Giofuc  non 
molto  prima  della  guerra  civile.  Si  pro- 
va , perchè  al  miniftero  dell’  Idolo  di 
Mica  fu  deputato  Gionatam  figliuolo  di 
Gerfam  , il  qual  Gerfam  era  il  figliuo- 
lo primogenito  di  Mosè.  Judic.  io.  ^o. 

11  tempo  di  qucfto  Gionatam  Nipotedi 
Mose  ben  conviene  con  Finees  Nipote 
di  Aronne  : e dicendoli  , eh’  egli  era 
adolefcens  , affai  giovane  . Judic.  17.  7. 
non  fi  può  dift'crirc  più  lungamente  il  tcm. 
po  di  quello  fuo  Sacerdozio . £ fe  fi  vo- 
glia portare  più  tardi,  o daremo  nella 
fervitùdiCufan,  o nel  governo  diOtto- 
niclc . Nella  fcrvitù  di  Cufan  i Danefi  non 
avrebbero  ardito  di  far  tali  mofs^.  Nel 
governo  di  Ottoniclc , non  farebbe  poi  ve- 
ro , che  ciò  accadcfsc , mentre  non  v’  era 
Giudice  in  Ifracllo.  Che  poi  ciò  fcguifsc 
prima  della  guerra  Civile  fi  prova  , si 
perchè  nella  Sacra  Storia  raccontali  pri- 
ma, e noi  non  abbiamo  alcun  fondamen- 
to per  dillaccarci  daU’ordinc  maturale  -, 


si  perchè  nella  gnerra  civile  abbiamò , che 
venne  il  popolo  de  Dan  ufyut  Berfahee  . 
La  parte  eli  Dan  non  era  abitata  dagli 
Ifr.acliti,  prima  che  vi  fi  portalferoi  Da- 
nefi; ne  i Danefi  vi  abitarono  prima  di 
quella  morta,  di  cui  qui  abbiamo  parla- 
to: anzi  cfsendo  quella  Provincia  affatto 
fcparata  dalla  fua  forte , vi  fi  portarono , 
perchè  da  ndfun’ altro  Ifraelita  fi  era  oc- 
cupata: dunque  quella  molla  de’ Danefi 
era  feguita  prima  della  guerra  civile  . 
Non  però  molto  prima  ; e fi  prova  , 
perche  in  nefsunaTribù  fi  idolatrò  pub- 
blicamente , fe  non  molto  tempo  dopo  la 
morte  di  Giofuè  , e folamcntc  dopo  la 
morte  di  que’vecchi  Principi,  ch’erano  i 
propj  Governatori.  Judic.  i.  7.  Bife^na 
dunque  dire,  chedopo  la  mortediG>io- 
fuèpafsafser molti  anni,  prima  che  que- 
lli Danefi  pubblicamente  idolatrafsero  . 
racciamgli  otto  in  dicci:  già  fiam  poco 
lontani  dalla  guerra  civile  . 

Opporrete  i.  La  Storia  di  Mica  fi 
r.acconta  dopo  la  vita  di  Sanfonc  : e co» 
mincia  con  dire  Fuìt  eo  tempore  &c.  Ju- 
dic. 17.  I.  Dunque  ella  feguì  ne’  tempi 
di  Sanfonc. 

Rifpondo , accordarli  da  tutti  gli  Scrit- 
turali, che  eo  tempore  , in  ilio  tempore^ 
in  illis  diehus  , nell’  idiotifmo  fcrittura- 
Ic  frcqucntilfimamcntc  lignifica  tempo 
indeterminato  , ed  è lo  fteCso  che  dire  . 
F uit  alicjuandò . yi  fu  un  uomo  ec.  e che 
qui  ci  aobbiamo  valer  di  tal  regola  li 
prova  per  li  fondamenti  fopra  recati . 

Opporrete  x.  il  dirli  Amram  figliuo- 
lo di  Caar  , prefso  me  non  è fiato  fuf- 
ficicntc  per  farmi  rcftrigncrcl’  abitazio- 
ne del  popol  di  Dio  nell’Egitto  *,  aven- 
do io  colà  fiabilito  , non  cfscrc  cofa  più 
frequente  nella  Divina  Socittnra  di  que- 
lla , che  gli  afccndenti  fi  chiamili  Pa- 
dri , i dilccndenti  figliuoli:  dunque  an- 
cora qui  potrà  dirli , che  Jonatam  non  fu 
figliuolo  , ma  nipote  , o pronipote,  e 
difccndcntc  di  Gerfam. 

Rifpondo,  crt'cre  vera  la  Regola*,  ma 
elfcrc  ancora  vero  , che  mai  lenza  jpo- 
fitivo  fondamento  ci  abbiamo  a valere 
di  quelle  Regole  , le  quali  fi  difiaccano 
dal  fenfo  più  obvio , e naturale . Per  dire, 

che 
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che  Amram  non  fofse  figlio  di  Caat , nsòl  ta,  Dan  di  vifo.  Beniamino  fpopolato  , 
recati  a fuo  luo?o  validillìmi  fondameli-  renderebbero  più  diffìcili  le  reclute.  Il 


recati  a fuo  luogo  validillimi  fondamen- 
ti. Per  negare,  che  Gionatam  fofse  fi- 
gliuolo di  Gerfam  non  abbiamo  alcun 
tondamento . 

Annotaiione. 

Il  tempo  ■■li  quello  fatto,  che  da  me  fi 
afs.'gua  » vicn  pur  aiTcgnato  dal  Ljrano  , 
daii'Abulcnfe , dal  Kibcra,  dal  Mclio,  dai 
Tirino,  e da  altri  luoltilfimi. 


Servitù  degli  if raditi  /otto  Cuf.in  ^ 

di  Mefopotamia  . Sono  liberati  /otto  Quelli  non  avevano  capo  , e quan- 

» j j-  <*0  tutte  le  difpoHztoni  fi  dovevano  fa- 

la  condotta  di  Ottomele  . Quanto  per  via  di  diete  , farebbero  Tempre 

tempo  pajfajje  tra  l higrej/e  loro  nel-  jiufeite  Icntilfimc  . Con  maritaggi  vie- 
fa  Terra  promej/a  , e fuefia  prima  tati  dalla  lor  legge  fi  erano  tirati  in 
fervitù . cafa  quantità  di  donne  ftranicre  era 

cofa  agevole  il  maiKggiarc  l’animo  di 
k T Oir  era  gran  tempo,  come  fopra  quefte  , e fere,  che  Icrvifsero  di  fede- 
li! ò provato,  che  fiera  terminata  la  lifiìme  fpic  . Sarebbe  fiato  unicamente 
ucrra  civile  degli  Ifraeliti  •,  quando  Cu-  da  temerli  il  loro  Dio  , contro  cui  , 


renderebbero  più  diffìcili  le  reclute.  Il 
paefe  era  lontano  , ed  era  necefsario 

fiafsarc  per  altri  Regni  per  condurre  co- 
à il  fuo  Efcrcito:  Ma  i Regni,  chein- 
tramezzavanfi , tutti  di  buon  grado  da- 
rebbero il  pafso  , perchè  , benché  non 
follerò  attualmente  inofiilità,  però  nef- 
funo  era  amico  degli  Ifraeliti,  e ncfsu- 
no  teneva  con  loro  pace  . I Re  confi- 
nanti di  Ifraelequefio  appunto  a vrebber 
voluto,  veder  battuto  rÈbreo  fenza en- 
trar elfi  in  impegno  . Avrebbe  anco 
giovato  la  lontananza , perchè  fi  fareb- 
b^e  potuto  fare  l’ apparecchio dclParmi  , 
fenza  che  gli  Ebrei  fi  mettefsero  in  ge- 
lofia.  Quelli  non  avevano  capo  , equan- 


NOir  era  gran  tempo,  come  fopra  quefie  , e fere,  che  Icrvifsero  di  fede- 
ò provato,  che  fiera  terminata  la  lifiìme  fpic  . Sarebbe  fiato  unicamente 

Jjucrra  civile  degli  Ifraeliti-,  quando  Cu-  da  temerli  il  loro  Dio  , contro  cui  , 
anRafetaim  Re  di  Mefopotamia  deter-  quando  li  favoriva,  andavano delufc  le 
minò  di  attaccarli.  Quella  Mefopotamia  forzedi  qualunque  podcrofilfima  arma- 
altre volte  chiamali  Alfiria,  altre  Siria  , ta:  ma  quello  loro  Dio  prcfcntcmentc 
ed  era  un  Regno,  che  fi  ficndeva  tra  i cfserc  fdcgnatilfimo  contro  loro-,  come 
ducfiumiTigri , ed  Eufrate,  ondei  Set-  queglino  , che  non  ofservavano  i fuoi 


cfscrc  fdcgnatilfimo  contro  loro-,  come 


tanta  la  chiamano  Syria  ftitviornm  \ e precetti,  e che  ingrati  alla  fua  benefi- 
r originale  Ebreo  Syrù  dtitrum  flum-  ccn-za  fi  erano  per  gran  parte  rivolti  al- 
»um\  a diftinzionc  dciraltre  Sirie,  che  la  adorazione  degli  Idoli.  Lo  ficfso  efi- 
allafchicna  del  Monte  Libano  vcniv.ano  for  gli  Afsirj  foldati,  controde’ quali  1’ 
ftcndendoli  al  Mediterraneo  : L’ Alfiria  Ifraclita  più  non  .aveva  combattuto , gli 
cosi  fu  chiamata,  perchè  febbricatada  avrebbe  refi  più  temuti  , non  avendo 


AlTur  , quaixlo  refiato  Nembrod  nella 
terra  di  Sennaar  piantava  il  Regno  di  Ba- 


fatto  r occhio  a vederli  vinti.  Così  fu. 
Venne  Cufan  nelle  terre  di  Ifraclc  , e 


bilonia.  AlTur  più  vogliofo  d’cfsere  Mo-  il  popolo  già  effeminato,  e nonafsifiito 
narca,  che  diefser  fuddito,  piantò  an-  da  Dio,  o non  fece  rcfsiftenza,  o la  fc- 
cor  efso  col  fuo  partito,  e col  fuo  nome  ce  sì  debolmente  , che  il  nemico  refià 
il  fuo  Regno.  padroncdcllaCampi^na.  Non  fi  imne- 

Nc’ tempi  di  cui  parliamo  teneva  quel-  gnò  il  Re  in  far  allcdj,  negli  Ifraeliti 


lo  Scettro  Cufair  Kafataim-,  e Unno  di 
non  poter  avere  contratempo  migliore 
per  attaccar  gl’ Ifraeliti  . Nella  piofiì- 
ma  guerra  civile  in  tre  battaglie  l’una 
vicina  all’altra  erano  morti  Icfsantafei 
mila  Lir  combattenti,  ed  erano  il  fiore 
dell;  .m  g’-  or:  br  truppe.  J.i'-'Csdifirut- 


padroncdcllaCampi^na.  Non  fi  impe- 
gnò il  Re  in  far  allcdj,  negli  Ifraeliti 
divennero  veramente  fuoi  fudditi  -,  ma 
furono  obbligati  a tollerare  qu.amo  a Sta- 
ti non  fuoi,  ma  di  inferiore  potenza  , 
può  far  tollerare  un  Re  prcp«entc  . 
Non  occupò  le  Città,  non  mutò'Magi- 
firati,  non  mandò  Go-vcrnatori . Vi  ten- 
ne le  fuc  truppe  non  a modo  di  padro- 
K 4 ut  , 
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ac , ma  a modo  'di  chi  Jion  cfifcndo  tak 
fa  però  da  Padrone.  Quartieri  gravolif- 
fimi,  contribuzioni  infopportabili,  fac- 
cheggi  a titolo  di  foraggi,  qucftacrala 
ferviti  , nella  quale  teneva  gli  Ebrei 
avviliti  . La  Sacra  Storia  fì  contenta  di 
dire  , che  il  Signore  idegnato  coiuro  il 
fuo  popolo,  lo  diede  nelle  main  di  Cu- 
fan , e che  a quello  Re  gli  Ebrei  fcrvi- 
rono  per  otto  anni  ; Ma  dal  conteso  ben 
ricaviamo  , che  ik  quella  , ne  1’  altre 
fervitò,  delie  quali  fi  parla  nel  Libro  de’ 
Giudici  , alTuggcttai'ono  il  popolo  .'ili: 
potenze  ilraniercdi  maniera,  ebe  divc- 
nitfe  lor  fuddito.  Anco  in  quelle  fervi- 
ti! gli  Ebrei  tannavano  i loro  Magillra- 
ti , lì  reggevano  da’  loro  Governatori  , 
ftavano  colle  lor  leggi  v e benché  talora 
i loro  nemici  fi  impadroailTero  di  qual- 
cheCittà,  e fottomettclTcro  totalmente 
qualche  parte  di  Tribà,  o di  Provincia; 
^rò  il  corpo dcHa  Repubblica,  benché 
agitato,  e maltrattato,  confcrvò  fem- 

J)rc  il  podclfo  della  fua  padronanza;,  e 
blo  al  tempo  degh  ultimi  fuoi  Monar- 
chi fbllenne  una  vera  fchiavitù,  colla 
ptrditatotaiédella  pul)blica  libertà.  Mi 
era  neediàrio  dare  al  Lettore  quella  no- 
tizia , altramente  troppe  difficoltà  incoiv 
trerebbe,  quando  nel  Libro  de’Giudici 
lì  facelTc  .r  leggere  oucfta  Iftoria  : e può 
riufcirc  ben  agevole  agli  Italiani  P in- 
tendere in  che  conlillellcco  le  fcrvitù 
degli  Ebrei  che  ora  mi  van  venendo 
fotto  la  penna,  quando  in  quelli  ultimi 
anni  l’ Italia  fitnza  perdere  i fuoi  domi.- 
Mj  à provato  cfperimcntalmcntc  , come 
fi  unifea  , il  mantenerli  padrone , e al 
tempo  Aefso  patir  danai  da’ potentati 
predominanti.  Cufan  ben  poteva  vede- 
te, che  farebbe  Rato  difficilifiìmo  il  fot- 
cotncttcìc  le  Piazze»  e le  Città  di  Ifrae-- 
!e;  la  maggior  parte  di  loro  Ibrtilfimc 
per  la  Ikoazione  fui  monti , e nniver- 
falmentcfortificatc coll’arte  di  bravi  in- 
gegneri » dove  tutti  i Cittadini  nafeevan 
fola.iti.  Vedeva,  che  nella  loro  prefen- 
te  efreminatezza  , e mal  governo  , non 
conofeevano  le  lor  forze  , e facilmente 
<^onfcntivar.o  alle  gravezze  V ma  che  fi  fa- 
tcbberrilcoffi»  fcavcircvolutp  9^caccarc 


le  loro  patrie.  Vedeva,  che  gliacquiflB 
troppo  lontani  fono  difpcndiolìlfimi  al 
Principe,  e difiìcililfimi  da confcrvarfi  : 
Quei  Re  medelìmi,  gliStati  de*  quali  fi 
intramezzavano,  davano  bene  prcfcntc- 
mente  il  pafso  per  dcfidcrio  di  vederci* 
Ifraelita umiliato;  ma  poi  non  avrebbe- 
ro pacificamente  fofferto,  di  vederli  cir- 
condaci dagli  Aflìrj,  e tolti  in  mezzo  dal- 
le lor  armi . Per  quanto  fi  goda  di  vedere 
abbafsata  la  potenza  di  un  confinante  > 
reca  troppa  gclofia  il  veder  crcfccrc  a dif- 
inifur^la  potenza  di  chi  ci  fìa  addoùo  io 
altro  confine.  I pafsaggi  delle  truppe 
ftranicre  da  lorofotfccci  con  genio  quando 
gli  Rimavano  vancaggiofi  alloro  comune 
intcrcfsc , non  fi  farebbero  voluti  più  tol- 
lerare , quando  ccfsato  rintcrcfsc  , di- 
verrebbero una  ferviti! , ed  una  fpccic  di 
contribuzione.  Se  gli  Aflìrj  monravano 
di  volerli  Rabilirenclla  PakRina,  corre- 
vano pericolo  di  vedere,  che  gli  altri  Re 
nemici  del  popolo  Ebreo  per  politica  » 
neutrali  per  timore  , fi  confcdcraftcro 
contro  gli  Alfirj col medefimo  popolo,  e 
diveniflcroallcati  per  iutcìTlTc di  Stato  . 
Bifognava dunque  talmente  afi'uggcttare 
gli  E1)  rei,  che  non  lì  iugek) fi fsero gli  al- 
tri; e non  curandoli  di  acquifiarcacoRa 
di  molto  fangue  un  paefe,  che  non  po- 
tea  cuRodirli  » bifognava  contcntarfi  di, 
andarne  traendo  tutti  gli  utili  , che  fi 
poteva,  fmugncndolo colle  contribuzio- 
ni , etcncndoro  in  dovere  con  grolG  quar- 
tieri. 

Correva  P anno  ottavo  di  qucRa  mi- 
fera  fcrvitù,  quajido  il  popolo  di  Ifraclc 
ricotfea  Dio,  e Dio  lo  Claudi . Comin- 
ciarono que’MagiRrati  ad  intendere  i 
che  fc  volevano  liberarli  dal  nemico  » 
conveniva  mettere  l’autorità  dell’ armi 
in  uno,  e fiufi  un  capo.  Ottoniele  fra- 
tcl  cugino  di  C.alcb  fenza  controvcriìa. 
allora  era  il  più  abile  al  comando.  Era 
uomo  prudente  » cfpcrimentato  » ag- 
guerrito, e ciò,  che  piùdi  tutto  valeva, 
uomo  pieno  ili  Dio  , e che  da  Dio  fi 
irebbe  alliRito.  Di  comune  confenf» 
col  titolo  di  Giudice  fu  eletto  capo  di 
tutta  la  Repubblica,  e Gcacrahffimo. 
con  autorità  di  raccogliere,  e comanda- 
re 
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relaarmata.  Quella  elezione  mutò  fac-  a credere,  che  morifie  prima  , che  ler- 
cia ai  pubblici  afferi  e dove  facendo  minafsero  i quarant’  anni  nel  principio 
ogni  Tribù  cafa  da  fc  , ed  avendo  per-  del  quarantefimo  ; e in  tal  modo  fi  fpie- 
petue  difeordie  nelle  loro  deliberazioni , ga  ciò  , che  a molti  pare  ricavarli  dal 
andavano  a precipizio  i loro  interdfi  ; Sacro  Tefto  , avere  Óttoniele  governa» 
dipendendo  da  un  folo  cominciaToiio  ad  to  amvi  quaranta  , e ciò  , che  abbiamo 
cucreben  regolati , Cominciò  ad  occu-  Jztirc.  1.  che  dopo  le  morti  dei  lo- 
pare  i polli  piò  importantij  indi  a for-  ro  Giudici  tornavano  a impcrverfarque- 
prendcrc  gli  Alfirj , e batterli  nei  loro  gli  ingrati.  Certamente  morto Ottonic- 
qoarticri.  Quelli  vedendo,  che  T inimi-  le  , il  popolo  tornò  a provocare  il  fu- 
co operava  con  rifoluzione  , e con  me-  rore  di  Dio  , e Dio  ripigliò  alla  mano  il 
rodo,  fi  ritirarono  da  tutte  le  parti  in  flagello-  Prima  peróni  pafsare  a quefto 
un  fol  corpo,  e Cufan  loro  Re  ricer-  racconto,  mie  Acccfsario  ftabiltrc,quan- 
eato  con  corrieri  foUcciti  di  prontoaju-  to  tempo  pafsarsc  dall’  ingreCso  de*  fi- 
to  , venne  in  perfoua  con  groflb  Efcrci-  gliaolidi  Ifraclcnclla Terra  proracfsa  al 
to  . Mentre  il  Re  ffavvanzava  , anco  principiare  quella  fcrvitò,  eoe  abbiamo 
Ottoniele  da  tutte  le  Tribù,  e da  tutti  gii  cfpolla fotto  il  ReAfiìrio- 
i prefidj  tirava  a fit  le  fuc  eruppe  - Fu-  Dal  pafsare  il  popolo  la  jprim»  volta 
ronoa  fronte  i due  Efcrciti.  Il  Signore  il  Giordano  alprincipiarfi'  il  Tempio  di 
diede  al  fuopopolo  una  perfetta  vittoria.  Salomone  corfero  anni  quattrocento  ot-  * 
li  nemico  parte  trucidato  , parte  fuga-  tanta  non  compiti,  j.  Xeg.  i.  e lo 
to,  rcftò  totalmente  oppceàb-,  e il  pac-  proverò  a fuoluo^.  Dal  principiarli  la 
fe  liberato  da  ogni  nemico . Quefto  ro-  fcrvitù  fiotto  Cman  fino  alla  fabbrica 
Tcfcio^  fortuna  empì  tutti  all' intorno  i del  tempio,  tirando  k particealla  fom- 
Potcntati  di  grave  timore  , di  maniera  ma  , troviamo  anni  quattieeento  cin- 
chc  per  lo  fpazio  di  quarant’  anni  fi  vif-  quantafet  , come  fuccefiìvamcnte  ande- 
fc  io  perictea  pace  , e in  tutto  un  tal  ro  provando  : Dai  quattroceixo  cinquan- 
tempo  ncfMino  ebbe  coraggio  di  inquie-  taki  ai  quattrocento  ottanta  mancano 
tare  gli  Ebrei  . Ottoniele  rcftò  , fioche  anni  ventiquattro  j,  dunque  dal  pafisaggio 
Tifse,  Giudice,  e Ehicc  di  cucca  la  Re-  del  Giordano  al  principiarfi  la  fcrvitò 
pubblica  -,  e fu  da  lui  rimefia  in  fiore  , fiotto-  Cufan  pafsarono  anni  ventiquat- 
c governata  coi  più  fanti  dettami  della  tro-,  onde  avendo  ftabilito,  cheGiofuc 
equità  . S’  egh  fopcavivcfse'tutti  quelli  dopo  pafsato  il  Giordano  vivefsc  circa- 
quarant’  anni,  dal  Sacro  Tello  non  fi  dicci  anni,  nefiegue,  che  l’ iatecregno 
dice.  In  lui  unicamente  troviamo;  11  nel  quale  ciafeheduna  Tribù  governava» 
paefie  ebbe  quiete  per  quarant’  anni  , e fi  dafcft:efsa,  durò  anni  circa  quattordi» 
Ottoniele  nrorJ . E’ certo,  che i quarant’'  ci  , nelcorfo-dc’ quali  morendo  o tutti  , 
anni  cadono  fulla  quiete;  non  Schiaro-,  o la  manior  parte  de’ vecchi  , da’  quali 
che  cadano  ancor  lulla  morte . Se  vifse  efise  Tr^  erano  governate  , e il  poco 
si  lun^mcnce  , non  è da  maravigliarli,  numero,  che  forfè  fopraviveva,  non  ef- 
fe negli  ultimi  fuoi  anni  il  popolo  tor-  fendo  .'ibilc  -a  tenerle  mi  dovere  , fi  art> 
uafse  ad  impcrvcrfarc  . L’  uomo  in  età  darono  or  l’ una  , or  l’altra  precipitan- 
di troppo  avanzata  or<EnaEiamcnte  pen-  do  nelle  iniquità  , per  k quali  da  Dio 
fa  a goder  la  fna  pace  . Della  fo^^di-  furono  punite  co^i  otto  anni  difervkù. 
gnrtà  efao  ritiene  il  titolo  -,  ma  poi  o go- 
vernano i Miniftri  , o tutto  cammina  ^ 
lenza  governo.  Chi  gli  Ha  a fianco  non 
permette,  che  i-difordini  arrivino  al  fuo  ; 
orecchio  , onde  non  abbia  a turbarli  il 
fuo  fpirito  : in  fomma  vive  l’ uomo , ma 
il  Govwnante  è footto  • lo  huilino  > 

CÀ- 
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Scrvitìtdcl  popolo  di  Jfrade  /otto  i Moa- 
biti , Sua  liberazione  . %/iod . Sam- 
gar  , Servitù  /otto  i Cananei  » De- 
bora , Barac , 

IQuarant’aimi  di  pace  goduti  daf  popo- 
lo di  Ifraclc  furono  troppo  lunghi 
per  chi  era  troppo  facile  adabufarfi  della 
Divina  beneficenza  , quando  fi  trovava 
lungamente  lufingato  dalle  profpcrità  ^ 
L’ozio , le  ricchezze , i comnicrc;  tralTcro 
ikI  popol  di  Dio  troppi  vizjv  e i troppi 
vizj  fi  trafser  dietro  i fiagclli.  Il  Signore 
infufcnel  cuore  di  Eglon  Re  dc’Moabiti 
q uel  coraggio,  c h’era  neceflario  per  m uo- 
vcr  la  guerra:  Gli  Amorrci,  c Ammo- 
niti con  lui  fi  congiunfcro  ; c la  unione  di 
quelli  popoli  riuiciva  più  terribile,  per- 
chè erano  confinanti  . Morto  Ottomclc 
gl’Ifraeliti  non  avcvanoclctto altro  Du- 
ce, e contro  l’oltik  invafione  reltarono 
frnza  condotta,  e lenza  configlio  , per- 
che erano  fenza  capo  . Le  Tribù  , che 
rcllavano  di  qua  dal  Giordano  non  fi  uni- 
rono a foftenere  le  Tribù  , che  rcila va- 
no di  li  alla  partcOricntalcdcl  fiume  , 
di’  cranf)  le  prime  a foccombcrc  , c le 
più  cfpofte.  Qu'^fte  vedendo  di  non  po- 
tere fperar  foccorfo  , giudicarono  me- 
glio di  accomodare  col  Re  nemico  i lor 
privati  intcreffì  i ne  vollero  facrificarfi 
pei  loro  fratelli . Accordarono  di  paga- 
re contribuzioni  ; fi  tennero  intimiditi 
nelle  piazze  , e nelle  Città  , e lafciaro- 
no  ad  Eglon  il  predominio  della  Cam- 
pagna.  In  tal  modo  fenza contrafto  paf- 
sì)  il  Giordano  ,■  e fi  accampò  in  quel 
pofto , dove  una  volta  fu  Gerico  v ni® 
cfsendo  già  fmantellata  fenza  mura , fen- 
za  abitatori , fenzacafe,  non  fichiama- 
va  più  Città  d’  uomini  , ma  prendendo 
il  nome  dalle fue  piante , chiamavafi Cit- 
tà delle  palme  . Spcfso  accade  , che  fi 
vegga  addofso  con  tutta  la  fua  pienezza 
la  innondazione  , chi  credeva  di  efsere 
lo  ntaniffìmo  dalla  corrente.  Chi  (la  loli- 
ta no  non  vuol  concorrere  alla  diiefa  d: 


chi  fta  vicino  al  fiume  j c chi  Aa  vicino 
non  vuol  difcndcrfi,  quando  più  gli  co- 
Aa  il  fortificare  i fuoi  argini  , che  non 
coAano  i fuoi  poderi . Contro  un  nemico 
comune  è qualche  felicità  l’intramezzarfi 
un  qualche  Stato,  che  faccia  frontiera  * 
Mafechi  rcAa  addietro  non  vuol  accar-, 
rere  a foAencr  le  Ironticre  , egli  fi  ve- 
drà molto  predo  innondato  dall’ armi. 
Se  le  Tribù  avefsero  unite  le  forze  a di- 
feti  delle  due  efpoAe  di  là  dal  Giorda- 
no , forfè  non  avixbbcro  vedute  nella 
loro  Provincie  il  nemico  . L’ebbero  ad- 
dofso , perchè  non  fi  moCscro  , quando^ 
era  tempo  di  congiugnerli  a impedirne 
l’avanzamento.  Nella  Città  delle  pal- 
me fermò  Eglon  il  fuo  reai  padiglione; 
c di  colà  mandava  grolfi  diAaccamenti  a 
faccheggiar  ilpacfc,  c adcfiggcrc  grofie- 
contribuzioni. . Il  popolo  Ebreo  per  di- 
ciott’anni  portò  qucuo  giogo  ; £ par 
cofa  di  maralfiglia , che  in  tanto  tempo 
quel  Re  mai  non  occupafsc  , o fabbri- 
cafse  alcuna  fortezza  , che  l’illìcurafse- 
della  ritirata,  che  mantcncfsc  la  comu- 
nicazion  co’  fuoi  Stati  , c obbli'gafsc  a 
Aar  in  dovere  que’ popoli . NLi  1’  avvili- 
mento degli  Ifracliti  lo  addormentò  : noa 
credè,  che  mai  fofsero  potenti  a.  rcfiUc- 
rc,  quando  li  trovava  lemprc  pronti  .x 
contribuire.  Si  arrivò  a termine , che  ia 
tutta  la  PalcAina  di  qua  dal  Giordano  ap~ 
pena  v’eranò dicci  mila  Moabiti,  c noa 
già  di  guarnigione  in  luoghi  muraci  > 
ma  più  toAo  a modo  di  quartieri,  o di 
guardie, odi  accanconamcnco  infici  aper- 
ti. E’vcrifimilc,  che  il  Re  non  avelie  la 
imprudenza  di  lafciarc  sì  poche  truppe 
in  un  pacfcy  che  poteva  formare  di  quat- 
trocento, c cinquecento  , c più  mila  le 
propic  armate-,  in  un  paefe,  dove  fi  crai 
veduto  badare,  che  un  fi  faccfsc  capo  >. 
c defse  fiato  a una  tromba  , c tutta  la. 
Nazione  tornava  ad  alzare  la  tcAa  , e 
ricordavafi  d’ cfscrc  libera,  c bcllicofa  . 
L’cfcmpio  fi  era  veduto  contro  gli  Aflì- 
rj  : non  era  ditfìcilc  il  rinovarlo  contro 
i Moabiti  : Ma  l’ avarizia  degli  Ufficia- 
li avrà  ingannata  l’attenzione  del  Re  , 
facendogli  credere  , di  avere  colà  uu 
grofsj  Lfcrcito  di  nu.mcrofi  Soldati  * 
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quando  appena  fi  arrivava  a dlici  reg- 
gimenti. Se  i foldati,  chevan  nelle  let- 
tere , Tempre  tanti  forteto  , per  quanti 
fi  sborfan  dal  pubblico  erario  le  paghe, 
i Principi  non  avrebbero  a deplorare  cer- 
te perdite  troppo  improvvife,  evedreb- 
bero  meno  fallire  le  loro  idee.  Dichiun- 
que  forte  la  colpa  , fu  certamente  una 
grave  difattenzione  del  Moabita  il  tc- 
uerrt  cosi  difarmato  , e fidarli  tanto  di 
un  paefe  , che  con  tutto  l’ efsere  tribu- 
tario , non  lafciava  d’  eCser  nemico  . 
Ancora  per  parte  degli  Ifracliti  fu  cofa 
di  maraviglia  , che  con  canta  indolenza 
per  diciotc'  anni  fi  coutentafsero  d’cfsc- 
rc  tributar;.  Sapevano  di  avere  un  Dio, 
che  non  maircava  di  portare  a Ipro'  po- 
tente foccorfo  , quando  da  loro  era  in- 
vocato: pure  in  sì  lungo  tempo,  non 
fi  erano  mai  rifeortì , ne  mai  fi  erano  ri- 
volti ad  invocarlo  . Finalmente  fianchi 
di  più  foffrirc  fecero  nell’  cftrcmo  ciò  , 
che  avrebbero  dovuto  far  da  principio , 
€ invocarono  il  Signore  con  animo  ve- 
ramente compunto,  e contrito  . Iddio 
gli  cfaudi , ed  alfificndo  colla  fua  prote- 
zione ad  un’uomo,  che  difendeva  fa  giu- 
fla  caufa  di  un  popolo  non  più  iniquo, 
tolfc  col  di  lui  minifiero  la  vita  a un 
Re  prepotente,  chcnclcorfo  di  diciott’ 
anni  ingiuftiflìmamciitc  avcvalo  oppref- 
€a  . Aod  fu  un  Cavaliere  della  Trioùdi 
fieniamino.  Pare  che  il  Signore  volcfsc 
confolare  dopo  le  fuc  dilgrazie  quefia 
Tribù  con  donarle  in  di  ver  fi  tempi  quat- 
tro rcgnalatilfimi  Eroi  i fc  pure  non  vo- 
gliam  dire,  che  in  grazia  di  quelli  Eroi 
Dio  confcrvafsc  quella  T ribù , onde  non 
perifsc  totalmente  nel  tempo  di  fuc  dif- 
grazie.  Uno  fu  SauHc  , Re  perverfo, 
però  molto  benemerito  di  quegli  Stati , 
eh’  egli  gcncrofamcntc  , e felicemente 
difefe  da’lor  nemici.  Efter  fu  anch’  el- 
la un  perfonaegio , che  farà  Tempre  me- 
morabile al  Mondo  , perchè  gcnerofa  fi 
cfpofe  a pericolo  di  perdere  e Regno , e 
vita  per  falvarc  la  fua  nazione.  Della 
ilcfsa  T ribù  fu  S.  Paolo  uomo , che  fu 
perf^uitato  dagli  Ebrei  , e decapitato 
da’  Gentili  *,  ma  e fi  adora  come  grande 
Appoftolo  da  tutto  il  Mondo*  e fii  bc- 


nemeritò  di  tutto  11  Mondo,  impiegan- 
do tutto  fc  ftcfso  per  trarlo  a Dio.  Aod 
fu  il  primo,  che  fcanccllò  tutte  le  paf- 
fute ignominie  di  fua  Tribù',  facendo  da 
fe  folo  una  imprefa,  che  non  avrebbe- 
ro fperata , fc  tutte  1’  altre  Tribù  fi  fof- 
fero  inficme  unite  . Efso  era  robufio  di 
forze;  ed  ambidcftro  egualmente  fi  fcr- 
viva  della  finiftra,  che  della  delira,  nel 
maneggio  dell’  arme  . Era  fiato  eletto 
dalla  lua  repubblica  come  Cavaliere  di 
bel  tratto  , e di  mente  fina  , ed  accor- 
ta , acciocché  pafialTe  in  qualità  di  In- 
viato alla  Corte  del  Re  Moabita  ; per 
prcfcntargli  non  fo  fc  un  dono,  o uii 
tributo  . La  Sacra  Storia  dice , che  a 
nome  di  tutta  la  Repubblica  prefentò 
regali,  muntr*.  O folTcro  qnefii  le  ac- 
cordate contribuzioni  , che  gli  Ebrei 
mandartero  al  Re , acciocché  il  Re  noia 
raandarte  a rifcuotcrlc  foldati  , editto- 
ri  , e minifiri  , gente  che  il  più  delle 
volte  fpolpa  il  fuddito  fenza  giovare  al 
Sovrano;  o fofsero  uno  di  que’  doni  , 
che  cfsendo  sforzati , pur  fichiaman  gra- 
tuiti , per  evitare  il  nome  odiofo  di  ag- 
gravj;  o fofsero  veramente  regali  fpon- 
tanci  , che  fi  faccfscro  al  Re  , per  im- 
petrare qualche  buon  ordine,  e qualche 
regolamento  agli  indifereti  Ufficiali  * 
Aod  fa  la  perfona,  che  a nome  pubbli- 
co fi  defiinò  , per  farne  al  Monarca  1’ 
offerta.  Efso  andò  rifoluto  di  metter  fi- 
ne alla  ferviti!  dd  fuo  popolo,  dal  qua- 
le tutti  gli  anni  addietro  fi  erano  bensì 
pagate  ceticribuzioni , per  efimerfi  da  iii- 
lalti  più  travagliofi  , ma  fi  erano  fem- 
prc  pagate  come  a nemico  prepotente , 
non  cornea  Padrone  legittimo:  Malnoti 
fi  erano  fatti  concordati  di  pace  ; e gli 
Ifracliti  erano  bensì  opprcflì  da  Eglon  ; 
non  gli  erano  peròfudditi,  ma  nemici. 
Aod  giudicò,  non  poterli  terminare  la 
iniquirtìma  fcrvitù , fc  non  col  togliere 
al  Re  nemico  la  vita  . Difcgnò  eh  far 
il  colpo,  e per  farlo  con  ficurezza,  non 
cercò  congiurati , ma  tenne  tutto  in  fc 
ftcfso,  fenza  affidarlo  a chi  che  fofse  il 
fegreto  . Ben  fapeva  , che  il  più  delle 
volte  fi  fventano  le  congiure  , perchè 
rare  voice  fi  cufiodifee  fedele  ,il  fegrc- 
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toy  quando  fi  partecipa  a troppe  tette  . ftenza,  fi  fidano  temerariamente»  encni 
Si  armò  di  un  pugnale,  la  di  cui  lama  fi-  fi  «uttodilcono  con  gelofia  . Ma  i Mo- 
nifiìma  a due  tagli  fi  ficndeva  alla  lun-  narchi  fi  guardano  un  poco  meglio  . 

f;hezza  di  un  palmo , come  abbiamo  nel-  Quando  Eglon  pafsò  il  Giordano,  c fi 
a Vulgata,  che  unita  a buon  manico  ve-  accampò  nelle  eminenze,  e nelle  pianu- 
niva  in  tutto  alla  lung^liezza  di  un  piccol  re  di  Gerico  , non  fi  contentò  di  aver 
cubito  , come  ricavali  dalla  Greca  . Lo  fece  le  fole  fuc truppe,  ma  rinforzò co- 
ferrò  alla  fua  vita  fotco  al  giubtmne,  e gli  Ammoniti  , e Amaleciti  alleati  il 
loripofe  al  deliro  fianco,  perchè  fareb-  fuo  Efcrcito.  Ne  quelli  Re  erano  pic- 
befi  men  oflcrvato , quando  egli  loimpu-  coli  Principi:  ciafeheduno  da  fc  poteva 
gnafsecolla  finillta',folendo  gli  altri  por-  llar  a fronte  degli  Ifraeliti  . Avviliti 
tar  il  colpocoUa  man  delira.  Così  prc-  gli  Ebrei  nella  prima  campagna  , ne 
munito  andò  alla  Corte  , la  quale  non  avendo  mai  prefe  Tarmi  , ne  rifiutato  il 
era  in  Gerico  . Era  il  Re  in  Moab  -,  e pagare  eontribuzioni , che  aveva  piò  da 
lì  ricava  prima , perchè  in  Gerico  non  fare  il  Re  Moabita  , onde  dopo  diciott* 
eran  cafe  } e il  Re  non  era  fotto  padi-  anni  dovette  tuttavia  trovarli  fotto  le  ten- 
glioni,  ma  ia  palazzo  divifo  in  apparta-  de  del  primo  accampamento?  Aod  com- 
menti , e in  quarti,  notandofi  dalla  Sa-  pica  la  pubblica fpedizione,  che  dal  Se- 
rra Storia  , eh'  egli  era  in  un  apparta-  nato  Ebreo  gli  fi  era  incaricata,  eravenu- 
mento  frefeo  da  Eltacc,  quando  alT  In-  to  a Gaigaia  , ed  indi  tornato  in  Corte  fa 
viato  diede  T udienza  . x.  Perchè  fi  ve-  di  nuovo  introdotto  alla  udienza:  ma  egli 
de,  che  Aod  volle  cfporrc  folamcntc  fe  chiefe  al  Re  di  efserc  afcoltato  apparta- 
flefso,  non  i fuoi  compagni  a pericolo,  tamente,  dovendogli  efporre  un  affare. 
Per  foftenere  con  decoro  la  fua  carica  che  efiggeva  fcjgrctczza  . Eglon  coman- 
cra  andato  alla  corte , fcrvito  , e cor-  dò,  che  tutti  h ritirafsero,  e ad  Aod  , 
teggiato  cfso  da  uumcrofa  fua  corniti-  che  mentre  quelli  fi  ritiravano,  efsota- 
va  : dopo  offerti  i tributi  , dopo  efsere  cefsc  . Scava  il  Re  in  un  appartamento 
«ornato  alT udienza,  quanto  portavano  frefeo  a terreno,  e Aod  , che  nelle  paf- 
i pubblici  affari,  ecafi  licenziato , edera  fate  udienze  aveva  con  diffimulazione 
venato  col  fuo  feguito  fino  a Gaigaia  , ofservata  tutta  la  politura  del  luogo  , 
di  dove  tutto  Colo  era  tornato  alla  cor-  aveva  notata  una  porta  fegreta  , che 
te.  Se  il  Re  folte  fiato  in  Gerico,  cf-  dalla  fianza  del  Re  metteva  fuor  di  pa- 
rendo il  fito  di  quefia  difirutta  Città  vi-  lazzo  fenza  pafsare  per  le  anticamere  : 
cinittìmoaGaJgala,  1 compagni  di  Aod  Oipiùfapeva,  che  i Moabiti  in  Gaigaia 
non  potevano  colà  goder  ncurczza  . j.  avevano  fiabiliti  alcuni  lor  Idoli  . Del 
Aod  dopo  latte  il;  colpo  venne  fuggen-  fecondo  fi  valfe  con  equivoco  di  rcligio- 
do  in  5cirat  nella  Tribù  di  Efraimo  di  ne  per  muovere  il  Re  dal  feggio  , dove 
Guà  dal  Giordano  : dunque  il  Re  da  lui  flava  a federe  : del  primo  fi  valfe  per 
« era  ucclfo  nel  paefe  di  Moab  di  ^ prendere  T opportunità  di  fuggire.  Fat- 
ben  lontano  dal  fiume.  4.  Non  è veri-  tofegli  dunque apprefsodifse  ad  Eglon  , 
fimile,  che  Li  Re  fenza  alcun  bifogno  che  gli  doveva  palefare  un’  oracolo  di 
yolcfse  abbandonar  la  fua  reggia  , e il  Dio.  Eglon,  che  fapeva  venire  Aod  da 
fuo  Regno,  per  (lare  Cotto  a padiglioni  Gaigaia,  credè  , che  fofscoracolo  di  al- 
ia un  paefe , nel  quale  non  fi  faceva  cun  de’  fuoi  Dii  , c per  riverenza  verfo 
guerra  » ma  non  falciava  d’ efsere  acmi-  loro  alzottì  in  piedi  : mentre  fi  dirizza  , 
co;  e molto  meno  fi  farebbe  fidato  di  Aod  colla  mano  finifira  trafse  il  pugna- 
fiarc  con  foli  dicci  mila  foldati , e poco  le  , e glielo  infifsc  nel  bafso  ventre  con 
più  i c fenza  nc  pur  cufiodirci  pafsaggi  tanta  forza  , che  oltre  il  ferro  , entrò 
del  fiume  . Di  tali  difactenzioni  fono  ca-  nella  ferita  la  medefima  impugnatura  , 
paci  gli  Ufficiali  fubalccrni,  quando  av-  c come  il  Re  era  pii^uittlmo  , la  pin- 
vezzi  per  molti  anni  a non  trovar  refi-  guedine  ferrò  in  ic  itefsa  T arm.i  nella 
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fua  trafittura.  Il  colpo  fu  sì  veloce  , e 
tolfc  così  in  momento  ad  Eglon  la  vi- 
ta, che  non  li  udì  ftrepito  nell’ antica- 
mera. Il  feritore  chiufe  per  entro  le  por- 
te della  Aanza , ed  ufeì  per  la  porta  fe- 
grcta  . Ripafsò  il  Giordano,  evenne  in 
Scirat  fui  Monte , e nella  T ribù  di  Efrai- 
mo . Con  tutte  le  fuc  diligenze  egli  fareb- 
be llato  forprefo  nella  fua  fuga  , le  lo 
fmarrimcnto  de’Cortigiani  Moabiti  non 
avclfc  tolto  loro  Tavvcdimcnto  di  infc- 
guirlo  con  prontezza.  Per  molto  d’ora 
ncfsun  fi  mofse,  perchè  crede  vali , che 
andafse  in  lungo  la  conferenza  fegreta  : 
dappoi  fi  erede,  che  il  Re  fi  fgravafledi 
qualche  naturale  necclfità . Finalmente 
entrato  fof petto  di  difgrazia,  fi  aprì  una 
porta,  e fi  vide  il  Re  morto  giacente  in 
terra.  La  turbazione  tolfc  a tutti  il  con- 
figlio, e mentre  altri  confidcravano,  al- 
tri deploravano  il  fatto , l’ uccifore  ebbe 
tempo  fufficicntc  allo  fcampo.  Giunto 
Aod  fui  Monte  di  Efraimo  pubblicò  il 
fatto  j e dando  fiato  alle  trombe  guer- 
riere , gli  Ifracliti  prefero  l’armi  , lo 
acclamarono  per  loro  capo  , ed  egli  fi 
Vide  alla  tefta  di  giufto  Efcrcito  . Per 
finire  le  truppe  Moabitc,  che  non  era- 
no fuflìcicnti  a refiftere,  occupò  tutti  i 
palli,  pei  quali  potclfer  fuggire  . Occu- 
pò con  buone  guardie  i guadi  del  Giorda- 
no ; indi  forprefi  i Nemici , tutti  furono 
trucidaci  ne  fi  potè  faJvare  pur  uno  , 
benché  tutti  foflero  ben  robulti , ed  ag- 
guerriti. Il  fucccfl'orc  di  Eglon  alla  coro- 
na (limò  meglio  di  Lafciarc  ogni  penfier  di 
vendetta,  che  di  impegnarli  in  nuova 

f'uerra  . Gli  Ifracliti  ricuperarono  la  lor 
ibcrtà  , ed  ebbero  per  ottant’  anni  una 
pace  non  interrotta.  Entro  a si  lungo 
fpazio  di  tempo  folamcnte  i Filiftei  en- 
trarono con  una  grofia  partita  nelle  ter- 
re confinanti  di  Ifraele  : m.\  un  bravo 
villano  chiamato  Samgar,  mcntrealui 
fi  accodavano,  tolta  dall’ aratro  la  Aiva 
col  fuo  vomere  , fi  lanciò  in  mezzo  al 
nemico  battaglione  , e vibrando  a due 
mani  queirarma  ,collaqualc  folcva rom- 
per le  glebe,  ruppe  tante  braccia,  tan- 
te colte,  tante tchc,  chcdiAefccfso folo 
moi  ce  fui campofciccnto  pcvfooc  ; ne  più 
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fi  avanzarono  altre  partite.  Quanto  tem- 
po Aod  fopravivellc  alla  fua  vittoria  e in- 
certo; e certo,  eh’ ci  governò  finche  vif- 
fc,  e dopo  lui  Samgar  colla  gciierofa  fua 
im prefa,  ebbe  l’ onore  di  fucccderc  nel- 
la reggenza.  La  lunghezza  del  viver  di 
allora  non  era  diverfa  dalla  lunghezza  del 
viver  noAro  . I più  vecchi  eccettuati 
Giofuè,  e Calcb  , che  entrarono  nella 
Terra  promelia,  al  primo  palTaggiodel 
Giordano  non  forpallavano  i fellant’ an- 
ni . La  Sacra  Storia  ci  afiìcura  , che  il 
popolo  prevaricò  folamcnte  dopo  la  lo- 
ro morte-,  ò provato,  che  il  popolo  pre- 
varicò prima,  che  palTalfero  anni  ven- 
tiquattro dopo  il  primo  palVaggio  del 
Giordano-,  dunque  dentro  a ventiquattr’ 
anni  tutti  moriron  que’ vecchi;  dunque 
nclfun  di  loroforpafsò  l’età  di  anniot- 
tantaquattro -,  età  alla  quale  alcuni  arri- 
vano ancora  in  oggi . Aod  era  in  età  di 
cllerc  fpedito  dalla  fua  Repubblica  in 
qualità  di  Inviato  ad  un  Re,  col  qua- 
le dovev.a  trattarli  con  gran  prudenza  : 
non  e mai  credibile,  che  a tal  miniAc- 
ro  fi  fccglicAcun  giovane  minor  di  trent’ 
.anni . Dunque  fé  Aod  ne  avclTc  gover- 
nato per  ottanta,  farebbe  morto  in  età 
di  cento  e dieci  anni.  Vedemmo  Giofuè 
morire  in  tal  età  ; ma  dopo  lui , eccettua- 
to Jojada  non  ne  troviamo  più  efempio 
nella  Latina  V ulgata  . E’  dunque  del  tut- 
to invcrifimilcció,chcdalla  Divina  Scrit- 
tura non  fi  dice , che  Aod  govcrnalTc  per 
ottanta  anni.  Che  Samgar  gli  fuccedclfc 
nel  governo  e certo;  PojthHtic  futi  Sam- 
gar. Judic.  ^r.  eh’  elTo  entri  negli 
ottant’ anni  della  quiete,  non  è da  dubi- 
tarfene;  poiché  qui  la  Sacra  Storia  ci  da 
la  Cronologia  non  colla  fucccifionc  de' 
Giudici , della  quale  fi  vaierà  più  abbaf- 
fo,  ma  colla  durazionc  fucceliìva  delle 
fcrvitù,  e delle  paci  . Agli  ottant’  an- 
ni di  pace,  venti  ne  fucccllcro-  di  op- 
prcllìonc  -,  e che  anche  in  qualche  par- 
te di  queAi  continualfe  il  governo  di 
Samgar  . Debora,  la  quale  a lui  fuo- 
cedette  , r accenna  aliai  chiaramen- 
te con  dire  -,  che  nel  di  lui  gover- 
no , il  popolo  camminò  per  Aradc 
Aorte,  e che  i robuAi,  e forti  di  Ifrac- 
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le  ftcttcra  avviliti  , c non  fi  mofscro 
a difeiidcrfi  da' loro  nemici  donec  fnr- 
geret  Debora  . Judic.  6.  cc.  Nel  go- 
verno di  Samgar  il  popolo  Ebreo  tor-  i 
nò  ai  fuoi  pcrverfi  collumi:  Judic.  6. 
O fofsc  , clic  difprcxzadcro  il  lor  go- 
vernante pel  bafso  mcfticrc,  dal  quale 
era  flato  elevato  al  comando  -,  o loi'sc  , 
clic  egli  non  avcfse  mente  , e sfera  per 
tarli  ubbidire , cfsendo  due  cofe  troppo 
tra  lor  diverfe , aver  buone  braccia  , e 
aver  buona  iella  , il  governo  diede  a 
traverfo,  ne  Samgar  feppc  tenere  quel- 
la moltitudine  a freno.  &ppe  bene  met- 
terle freno  Jabin.  Re  di  Canaan-,  llqua^ 
le  rifabbricata  Afor,  rillorata  la  poten- 
za del  fuo  Regno  abbattuta  al  tempo  di 
Giofuè  , ricordevole  de’  fuoi  maggiori 
trucidati  dal  popolo  Ebreo  , quando  giu- 
dicò diefsere  in  iliaco  di  invadere  Ifrac- 
Ic  con  podcrofa  armata  1’  invafe  rifo- 
liito  di  atterrire  tutto  il  paefe  con  at- 
trocc  vendetta.  Nefsunoardl  di  oppor- 
li in  campo  aperto  , e per  vene’ anni  con 
perpetue  fcorreric,  con  facclieggi,  con 
violente  contribuzioni,  ITrefe  incollcrx- 
bile  agli  rfraeliti.  Nel  dccorfo  di  que- 
llo tempo  morto  Samgar  ,,  entrò  nella 
reggenza  una  domia,  e fu- Debora.  £1- 
era  Profctclfa  , e il  popolò  avvezzo 
a ricorrere  a lei , come  a tale  cominciò 
a portare  alle  fuc  dccilìoni  le  liti,,  egli 
atìari  , e col  ricorfo  di  moki  , infcnli- 
bilmcnte  divenne  la  Governante  di  tut- 
ti i.  Ella  fi  adoperò  per  ridurre  il  fuo 
popolo  a penitenza  . e ad  offervare  le 
Sante  Leggi  di  Dio.  Rifiedeva  tra  Ra- 
ma , e betel  fui  Monte  di  Efraimo  , 
luogo  non  cfpollo  alle  fcorreric  de’  ne- 
mici -,  teneva  il  fuofeggio  fotto  una  pal- 
ma in  luogo  apercoi,  onde  anclfuiio  fof- 
fc  impedito  f acceflb  -,  dava  pronte  le 
udienze,  equififme  le  dccifioni,  oppor- 
tunillimi  i configli  , fante  le  direzioni  . 
Così  accreditata  per  la  fua  prudenza  , 
e fantità , e amata  per  la  fu.i  umikà  , 
e per  la  fua  dcgncvolczza  , mutò  fac- 
cia a quella  Repubblica.  Mutato  il  po- 
polo, anco  Iddio  mutò  trattamento  . 
La  GovcrnaiKc  voleva  unire  una  grof- 
fa  armata  per  liberare  lo  flato  dalla  mo- 
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Icflia  nemica  , ma  incontrò  graviflfTme 
difficoltà  . Come  che  i Cananei  colle  lo» 
ro  fcorreric  non  pafTavano  il  Giordano  , 
così  le  Tribù  , che  abitavano  di  là  dal 
fiume  dopo  avere  più  ,,  e più  volte  di- 
battuti lunghi  configli  , avevano  deter- 
minato di  non  muoverfi  , e non  entra- 
re in  impegno  con  andare  a foccorfodc* 
lor  fratclli|^  La  Tribù  di  Dan  , che  cf- 
fendo  fituata  nell’  cflrano  Auftralc  del- 
la PaicAina  , era  si  lontana  dal  Re  ne- 
mico , che  a lei  non  giugneva  ne  pure 
una  partita,  odiflaccamcnco,  ricusò  di 
nietterfi  in  moto  -,  ed  cfTcndo  cfTa  vici- 
na al  Marc  Mediterraneo , mentre  gli 
altri  ftavano  in  guerra  , voleva  godere 
il  frutto  della  fua  lontananza  ccncndod 
ili  pace,  e attendendo  ai  commerej  colla- 
navigazione  . La  Tribù  di  Afer  fituat» 
nel  più  proflimo  confine  del  Re  nemico» 
nella  parte  Scctentrionalc  della  Palcfti- 
na  , e Occidentale  della  Cananea  , cf- 
Icndo  aneli’  ella  vicina  al  Marc  Medi- 
terraneo fi  era  ritirata  alle  fuc  Monta- 
ne, che  li  flcndcvano  alle  fpiaggic  del 
lare,  e fi  era  fortificata  ne  i fuoi  por- 
ti, dove  traendo  aneli’ ella  maggiori  ric- 
chezze dalla  navigazione  , che  dal  ter- 
reno , non  volle  concorrere  coll’  altre 
membra  a formare  un  giallo  Efcrcito  ^ 
Faceva  ancora  molta  apprcnfiouc  il  ri- 
flettere, che  in  cent’  anni  parte  di  pa- 
ce, parte  diopprcflione , non  fi  era  pcn- 
fato  a confcrvare  armi  da  battaglia  nei 
pubblici  arfenali ,.  ne  nelle  cafe  private  : 
volendoli  armare  foli  quaranta  rcgginacn. 
ti,  non  fi  fapeva  dove  trovare  una  qual- 
che afla,  un  qualche  feudo.  Si  fapeva 
che  Sifara  Gcncralilfimo  dell’  armi  di 
Jabin  teneva  fempre  pronti  novecento' 
carri  falcati,  e un  grollo  Efcrcito  di  Ca- 
valleria , e Fanteria  , accantonato  , e 
flcfo  in  lunga  linea  tra  Arofet  , dove 
elfo  Duce  faceva  la  fua  refidenza , e le 
terre , che  fi  (lendcvauo  fino  al  torrenre 
Cifòn  . Quella  difficoltà  di  tirare  tutte 
le  Tribù  di  Ifracle  ad  unire  gl’ intcrefli , 
e le  forze,  quello  avere  il  nemico  fem- 
pre pronte  a muoverfi  fubitu  le  fuc  trup- 
pe, poteva  inclinar  gli  animi  a non  ten- 
tare cimento , .quaudo  gl’inutili  loro  sfor- 
ai 
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li  aveWsero  ■nnicamcntcfcrvito  a più  in-  entro  al  gran  Marc  »,  fna  in  verità  fon» 
nafprir  eli  inimici.  Ma  Dio  noni  bifo-  due  rami  di  uno  fteflb  torrente,  che  nell’ 
gno  ne  m armi,  ne  di  allcanic  , per  ri-  una,  e noli’ altra  parte  fifeompartifeo- 
portare  vittorie.  Elfo  manifcftòaDebo-  no.  Poco  lungi  dal Taborre alla fua  par- 
rà ilfuo  volerci  e Debora  inefecuzionc  te  Orientale  cntranelCifonun’altrotor- 
chiamò  a feBaracgencrofo  Cavaliere  del-  rcnte,  che  fi  chiama  Cadumim,  e qui 
laTribùdiNeftali:  gli  ordinò,  che  dal-  fu,  dove  fi  fece  il  maggiore  macello  de’ 
le  ducTribù  diNcftaii,  e Zàbulon  unif-  Cananei  . Il  Signore  infufc  un  terroc 
fc  dieci  mila  foldati  : fi  fìdafie  di  Dio  , panico  nell’  Efcrcito  Cananeo . Debora 
che  gli  prometteva  di  dargli  vinti  nell’  nel  fuo  cantico  dice  , che  le  ftcllc  con- 
ai vco  del  torrente  Cifon  i fuoi  nemici  • fcrvando  le  loro  ordinanze  combattcro- 
Barac  accettò  1’  imprefa  , ma  a condi-  no  contro  Sifara  , che  dal  Gelo  contro 
zionc,  che  ancor  Debora  veniffccon  lui  lui  combattcflì.  La  Sacra  Storia  non  mi 
aieir  armata.  E’  incerto  per  qual  motivo  dice  in  qual  mode  fi  inibndcfse  quefiu 
non  volcfle  accettare  altramente  il  co-  terrore,  ed  io  più  godo  di  non  faper  , 
mando.  Forfè  credè,  che  i foldati  avrdb-  che  di  fingere.  Pero  trovo,  che  ciò  fu 
bero  avuto  maggiore  generofità , quando  ad  confpettkm  Sarac  •,  onde  fenza  bifo- 
avellcro  veduta  ftar  intrepida  una  Prin-  gno  d'  altri  eileriori  miracoli , pare  ac- 
«ipefia  nel  campo  della  battaglia»,  forfè  cennarfi  affai  chiaro  , che  Dio  fece  riu- 
crede  , che  Debora  , come  Proretefia  ficire  di  fpavento  a’ Cananei  la  femplicc 
avrebt»  meglio  ordinatele  truppe  cogli  comparfa  degli  IfraeJiti.  Si  difordinaro> 
oracoli  di  Religione  . Forfè  volle  alfì-  no  i novecento  carri  falcati,  e talmcn- 
<ur.trfi  di  ricevere  da  •vicino  le  di  lei  di-  re  fi  attraverfarono  l’uno  coll’ altro  la 
rezioni,  fenza  bifogno  di  dover  poi  con-  firada,  che  per  fuggire  , Sifara  fccfe  dal 
fultarla  per  via  di  corrieri  . Si  raccolfc-  fuo,  c fuggi  a piedi , e folo  fenza  un  pag- 
ro i dieci  mila  foldati  r Si  diede  la  rat  gio,  fenza  un  foldato.  L’ Efcrcito  fi  ta- 
fegna  in  Cedes  *,  indi  andarono  ad  accam-  gliò  a pezzid^gli  Ebrei  -,  e Barac  aven- 
parfi  fui  Taborre.  Avvifato  di  quelli  doxifaputo  , <hc  Sifara  fuggendo crafi 
movimenti  il  Cananeo,  Sifara  diede  fu-  ritirato  nelle  Terre  di  Aber  Cinco  , di- 
bito  la  raolfa  alla  fua  armata-  Barac  fccndcnza  d’Obab  ciuci  cognato  di  M^ , 
■fccfe  dal  Monte  , c nell’ alveo  del  tor-  chcucldcfcrto^crafi  congiunto  agli  Ifrac- 
rcntc  Cifon  fegui  il  maggior  furore  del-  liti,  c nella  Terra  promefia  nc  partcci- 
la  battaglia.  Quello  Cilon  è un  torren-  pava  le  forti,  gli  tennedietro ; ma  pri- 
tc,  che  li  fpicca  dal  Taborre,  cd  c ac-  ma,  eh’  effo  lo  raggiugnclTc  , una  don- 
ercfciutocoll’acqucdc’ Monti  di  Ennon,  na  aveva  avuta  la  gloria  di  ucciderlo  . 
■e  Gclboc  : la  bizzarria  di  quel  terreno  , Jaclc  moglie  di  Aber  fi  era  veduta  cntra- 
quando  1’  acque  arrivano  al  piano  , le  re  nel  fuo  padiglione  anfantc , e afsetato 
■divide  in  due  parti  direttamente  con-  lo  sbigottito  Comandante.  L’avca  vedu- 
trarìc  , c caminandofi  nel  di  lui  letto  toumiliarea’dilci  piedi  la  fuafupcrbia 
i dal  Mediterraneo  a Ponente,  al  Mar  di  con  chiederle  un’  ghiarro  d’acqua  : la 

Ocnefaret  , che  rclla  a Levante  fi  va  donna  o non  avelie  pronta  l’ acqua , a 
contro  la  corrente  fìnoalle  falde  dclTa-  fingcfscdi  nonavcrla,  gli  diede  una  bc- 
borrc  , indil’acqaia  porta  a feconda  fino  vanda  abbondante  di  latte:  cdeforcatolo 
allo  ftagno  oppofto  . Cosi  con  parte-di  a prendere  un  podi  ripofo,  ftcfoficgli 
fc  ftcflo  paga  tribù  co  al  Marc,  coll’altra  alla  militare  fui  nudo  terreno , qucllalo 
parte  va^ad  arricchire  il  Iago  , dacuiac-  ricoperfe  con  una  coltre  . Prima  di  dor- 
crefeiuto  da  qucQo  rinforzo  efee  più  in-  mire  fi  raccomandò  alla  donna , che  ful- 
vigorito  il  Giordano  . Nelle  carte  fen»-  la  porta  del  padiglione  faccfsc  di  fenti- 
t bra  un  fiume  per  cui  lo  ftagno  citato  di  nella  -,  e a chiunque  ccrcafsc  , fc  colà 

Genefaret  vada  tagliando  per  traverfo  dentro  fofsc  alcuno,  ella  ad  ognuno  rU 
:t!-  cucca  la  Terra  proraelTa  fino  a fcaricarfi  fpondcfsc,  non  v’cfscr  perfona.  Penfan- 
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do  d’cfscrfi  cosi  aflìcurato , fi  fidò , c prc- 
fc  fonilo;  il  latte  a lui  dato  frodolcntc- 
mcntcdalla  accorta  Jaclc,  colla  fua  fu- 
moficà , refe  piò  profonda  la  fonnolcn- 
za.  Allora  la  donna  vedendo  ben  difpo- 
fto  li  bel  colpo  prefe  uno  di  que’  gran 
chiodi,  co’ quali  ridi  interra  fi  tenevano 
in  dovere  i padiglioni  contro  la  agitazio- 
ne de’ venti,  ed.accoftatafi  a pie  fofpcfo 
l’applicò  alle  tempia,  indi  lo  battè  con 
martellata  cosi  felice,  che  trapafsò  da 
partea  parte  latcfta,  e l’addormentato 
Duce  rcltò  morto  inchiodato  al  terreno  . 
Era  già  fatto  il  colpo,  quando  fopraven- 
nc  Barac,  e Jaclc  lo  invitò  a vederne  il 
cadavere . Mentre  l’Ebreo  comandante 
infeguiva  il  Cananeo  per  una  parte,  altri 
diftaccaincnti  ncU’altrc  parti  infeguirono 
gli  altri  fuggitivi  fino  alle  mura  diAfo- 
TCt;  e ovunque  li  trovavano,  ne  faceva- 
no ftragc . La  vittoria  fu  compita . Giac- 
Ic  n’ebbe  benedizioni.  Barac  vide  divifa 
con  quella  donna  la  gloria  della  fua  im- 
prefa,  come  appunto  nel  primo  trattare 
di  entrar  in  guerra  gli  fi  era  predetto  da 
Debora.  Si  refero  grazie  a Dio  con  grato 
cantico,  ccon  divotafolcnnità  . Si  profe- 
gui  il  frutto  della  vittoria  colla  oppref- 
fione  del  Re  opprcflorc  -,  combattendolo , 
aduggcttandolo  fino  a vederlo  morto  . 
Tanto  anco  fotto  la  reggenza  di  una  don- 
naacquifta di  forze  un  Regno,  quando  i 
fudditi,  e la  Reggente  pafsano  di  buona 
intelligenza  con  Dio . , 

Annotazione. 

A chi  pare  , aver  io  detto  a capriccio  : 
flava  il  Re  in  un  appartamento  freico  a ter- 
reno, lì  prefenterà  ragionevole  fondamen- 
to, fc  rifletterà  alle  parole  del  Sacro  Telto  . 
judic.  J.  Stdeóat  »attm  ih  tfiivo  ctnaeulo  i 
e di  li  a poco  : Forjstan  purgar  album  in 
tjhv»  cubiculi  . Cln  e di  opinione  , che 
Eglon  fofse  inGierico,  non  può  dire  , che 
Aod  dopo  la  fua  imprtfa  ripafsò  il  Giorda- 
no  } ma  avendo  io  ftabilito  >_cnc  ^ucl  Re 
era  in  Moab  corrifpondo  a'miei  principi  , 
facendogli  riattraverfare  que’  flutti  .•  Che 
Sangar  fofse  Giudice  del  popolo  Ebreo,  Ila 
chiaro , Judit.}.  } i.  dove  egli  fi  regiftra  fiic- 
cefsorc  ad  Aod  ; JPtJl  bunc  fun  Sawgar  . 


Che  governafse  per  breviflìino  tempo  rica- 
vafi  dal  contefloj  onde  colla  comune  degli 
Efpoficori  fcrifie  il  Tirino:  Hit,  cioèSim- 
gar  , efl  tertius  Judex  ì fti  brevi/pma  fu  ':t 
cjut  Principatut  durati».  Nega  l’AbuIenfe, 
che  Debora  fofse  Giudice;  ina  viiole,  che 
fofse  fol  Profetefsa  . Per  contrario  S.  Gi- 
rolamo , S.  Ambrogio,  il  Gtnebrardo  , il 
Cajetano  , e altri  molti  con  loro  aftenna- 
no  , lei  cfsere  fiata  veramente  Giudice  in 
Ifraelc:  e quando  il  Sacro  Teda  Judir.  4.4. 
afferma,  che  efsa  judicabat  p»pulum  in  Hit 
trmf  ore  , non  vedo  , perchè  gli  fi  abbia  a 
togliere  la  podefia  giudiciacia. 

CAPO  VII. 

Sery  'itH  del  popolo  fotto  i MadÌA- 
niti,  Gedeone. 

La  b.ittaglia  del  Cifon  tra  gli  altri 
frutti , portò  quarant’anni  di  quie> 
te  agli  Ifracliti;  ma  quelli  conforme  al 
loro  confucto,  col  godere  lunga  felicità 
fi  tornarono  a fcorcurc  di  Dio,  e molti 
piegarono  di  nuovo  le  loro  ginocchia  a 
q ualchc  Idolo . Per  quanto  tem  po  fopra- 
vivcficro  Debora , e Barac  non  fi  fa . I 
Madianiti  furono  i MiniAri  di  Dio  ad 
umiliare  il  popolo  prevaricatore.  Eglino 
quafi  totalmente difirutti  nell’anno  ulti- 
mo di  Mosè  .nclcorfo  di  dugcnto,c  trent’ 
anni  fi  erano  rimclfi  per  maniera , che  po- 
tevano recare  fpavento  ad  ogni  vicina  po- 
tenza: unitifi  cogli  Amaltcìti , e coll’ al- 
tre nazioni  Orientali,  vennero  addofib  al 
popolo  Ebreo,  non  a modo  di  Efcrcito  , 
maamododiinnondazione:  e vedendo  , 
che  nella  prima  campagna  non  trovaro- 
no rcfiAcnza,  vennero  la  feconda,  e la 
terza,  e feguirono  fino  alla  fettima.  Se 
veniva  fatto  il  colpo , eglino  avevano  di- 
fcgiiata  una  idea  di  distare  totalmente  il 
popol  di  Dio  con  molto  guadagno , e fen- 
za  fatica.  Avevano  ofservato  , che  gli 
Afiìij,  ci  Moabiti,  ci  Cananei,  d’altre 
potenze  Settentrionali  contcntandofi  di 
qualche  faccheggio,  ediefiggere  contri- 
buzioni, non  avevano  finite  Te  oAilità  , 
fenza  perdere  le  armate,  e le  corone;  gli 
Ifracliti  cfsere  uji  popolo  troppo  fiero; 
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«Bcoquandofctnbra avvilito,  feimprov-  cheogni  poco  più,  clicficontiiiuartcque- 
vifamcntc  un  fi  fa  capo,  col  dar  ftatoa  [ fio  difcrtamcnro , farebbero  fiati  obbJi- 
Mna tromba fuJJapunta di  oualchc  mon-  gati,  oavenderfi fchiavi , oadifperdcrfi 
ragna  , fivcdcraunarc  ubbidiente  alla  fua  alla  ventura,  oa  morire  di  fame,  e nul- 
chiamara  un  formidabile  Efercito:  non  ef-  ladimcno  atterriti  dal  numero  de’ lor  ne- 
fere opportuno l’impcgnarfi in afTcdjj gli  mici,  c più  avvilitidal  pefo  dc’lor  pcc- 
£brei  non  cedere  le  loro  piazze,  che  a pai-  cati,  non  ardivano  di  far  fronte,  ne  di 
mo a palmo',  eflcre  fanguinofiflìme le  lo-  occupare  le  anguftie  de’ palli,  c ciiucn- 
rofortite-,  doverli  conlumare  in  machi-  tarli  coll’  armi.  Altro  non  rimaneva 


ne,  in  attrezzi,  in  vivandieri , in  pagare 
i guafiatori,  e le  truppe,  afiai  pia  di 
tjucllo,  che  poi  fi  ricavi  nelle  conquifie*, 
bafiare  una  piazza  per  far  perdere  una 
campagna  •,  Se  fi  voglia  fottomcttcr  quel 
popolo  per  mezzo  <Ti  alfcd;,  poco  tratto 
di  paefe  verrebbe  a coftar  molti  Efcrciti  - 
ì^i  ftrada  più  fpedita  efsere  il  toglierli 
ogni  fulfiftenza  col  difettar  la  Campa- 
gna : quando  non  avran  di  che  vivere  , 
Tion avranno  come  combattere;  e o do- 
vranno abbandonare  le  loro  terre  , o 
mòrire  di  fameiiellc  lor  tene  : elfcre  fpe- 
dientc  il  iion recare  a loro  ne  timor,  uc 
molcflia , quando  è tempo  di  feminare 
e di  coltivar  la  campagna  ; doverli  veni- 
re , quando  i feminati  faranno  crefeiuti 
inerba,  e in  tal  modo  avran  perduta,  c 
la  fatica,  e la  fementa.  Con  tale  idea 
venivano  nella  Primavera  i Madianiti  , 
e dietro  alla  lorofcorta  gli  Amaleciti,  c 
altri  Orientali , c conducevano  feco 
i lorcamclt,  c Icgreggic,  clcmandre  , 
e ftendevano  i lor  padiglioni , c fi  avan- 
savano a pa fio  a pa ito,  e fi  innoltravano 
anco  di  qua  dal  Giordano  , e venivano 
vifitando  fino  agli  ultimi  confini  tutto  il 
paefe:  così  ed  efiì,  c i loro  befiiami  vi- 
vevano parte  della  Primavera  , c della 
Efiate  fullc  terre,  c fullc  fatiche  degli 
ifraeliti , difiruggendo  a guifa  di  locu- 
lle,  c diicrtando quauto  toccavano;  in- 
di ripafsato  il  Giordano,  fi  rimettevano 
a pafsarc  nelle  lor  patrie  l’Autunno,  c 
r Inverno,  Gli  Ebrei  credendo  di  refpi- 
rarc  coltivavano  la  campagna  libera  da’ 
lor  nemici,  ma  l’anno  feguente  quelli 
(ornavano  innondando  piùbaldanzofi  , c 
più  numerofi  dell’  anno  antecedente  . 
Erano  già  fette  anni , chefempre  fi  face- 
va quella  molfa,  c quella  ritirata,  e i 
aniferi  Ebrei  erano  ridotti  a tali  angufiie, 
Cst. 


che  l’ invocare  il  braccio  di  quel  Dio  , 
che  avevano  abbandonato  : l’invocarono, 
e il  benigniflìmo  Signore  gli  efaudi  . 
Mandò  un  Profeta , chea  loro  predicò  , 
c li  riprefe,  c gli  incoraggi;  c mandò 
un’ Angelo  .a  dare  le  illruzioni  a colui  , 
al  quale  Dio  voleva  incaricare  l’im  prefa. 
In  Efrapiccol  borgo  fituato.prefib  la  T ri- 
bu  di  Giuda,  poco  lungi  dal  Giordano  , 
nella  Tribù  di  Manafse,  era  la  famiglia 
diEzri,  la  quale  facea  poca  figura  nella 
Tribù , ma  era  Signorile  tra  quc’Terraz- 
zani.  In  quella  famiglia  era  un’uomo 
tanto  più  degno  di  piacere  a Dio,  quanto 
gli  fi  era  confcrvato  fedele , mentre  fuo 
Padre  aveva  alzato  altare  ad  un’  Idolo , c 
lo ferviva in  ufficio  di  Sacerdote,  c man- 
teneva in  que’ Borghigiani  la  idolatria  - 
Il  padrechiamavafi  Joas  ; il  giovanc  chia- 
mavafi  Gedeone  : quelli  in  una  ccrt’aria 
di  ingenua  amabile  fimplicità  confervava 
una  prudente  accortezza:  la  fua  lingua 
era  pronta  alle  rifpofte,  come  la  fua 
mente  pronta  a’ripieghi:  fapeva  in  un 
momento  efsere  amico  di  chi  non  aveva 
maiconofeiuto,  ma  nel  tratto  confiden- 
ziale, e amicabilc  , fapeva  efser  cauto 
quanto  ballava  per  non  refiare  inganna- 
to. Non  gli  mancava  animo  gencrofo  , 
ma  non  fi  lafciava  trafportarc  ad  efsere 
imrapreudente per  impeto.  Finoadallo- 
ra  non  era  fiato  guerriero,  perche  non 
aveva  avuti  compagni  di  parilpirito,  e 
non  efiendo  la  fua  cafa  confiderata , non 
fi  era  creduto  a portamento  di  farli  Ca- 
po- Però  non  oltante  la  malagevolezza 
de’tempi,  fofiaieva  colla  fua  indullria  la 
fua  cafa  , e non  manteneva  meno  di  dieci 
fervidori  per  la  fuafola  perfona.  Come 
egli  confervò  fempre  fe  llefso  fedele  al 
vero  Dio,  mentre  gli  altri  fi  ribellavano 
culla  idolatria,  cosi  Dio,  mentre  glial- 
L tri 
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tri  erano  oppi'cfli  da  cflrema  anguftia,  a 
luiconfcrvo  una  futficicntc abbondanza  . 
Aveva  raccolto  il  frumento  prima , che  i 
Madianiti  arrivafsero  fui  fuoi  poderi  , 
che  forfè  da  loro  recavano  deftinati  alla 
lufllftcnza,  e alla  preda,  mentre  dato  il 
guaito  alle  altre  parti  farebbero  la  riti- 
rata. Perchè  nel  loro  arrivo  non  lo  po- 
tefser  forprcndere  non  lo  batteva  all’ 
aperto nell  aja,  manafeofte  lefpighciici 
tini,  e nelle  botti,  e in  fottcrrance  caver- 
ne, lo  sbucciava,  e lo  Aacciava  occulta- 
mente, facendo  fervi  re  d’a;a  al  frumento 
la  grotta  del  torchio,  luogo,  che  fcr- 
"vendoal  folo  ufo  di  fpremere  il  vino,  e 
noneffendo  per  anco  il  tempo  delle  vinde- 
niie,  li  poteva  fpcrarc  , che  da’ nemici 
nonfarebbefi  vifitato.  c^ui  gli  fi  fece  ve- 
dere in  umano  feinbiante  l’Angelo  fpcdito 
da  Dio  , e falutandolo  cortefemente  , 
uom  fortillìmo,  gli  difse,  il  Signore  e 
con  voi , Gedeone  fenza  punto  fmarrirfi 
alla  villa  improvvifa  dell’incognito  Pcr- 
fonaggio,  Signore,  diffe,  vi  prego  dir- 
mi", come  può  clferc , che  Iddio  fra  con 
noi,  quando  fiamo alTediati da  tante  an- 
guflicì  Dove  fono  le  maraviglie  da  lui 
operate  coi  noftri  antenati  ? Quando  fu 
con  loro,  li  liberò  dall’Egitto  : Quando 
adefso  ci  lafcia  in  mano  de’M.adianiti , è 
Pegno , ch’ci  non  è piò  con  noi , ma  ci  à 
abbandonati.  Quella  nfpofta,  che  mo- 
ilravauna  ferma  fede,  e una  lineerà  fidu- 
cia nella  Divina  potenza  , piacque  all’ 
Angelo-,  il  quale  tifsato  nel  volto  di  Ge- 
deone lo  fguardo,  voi,  ripigliò,  voi  ben 
intendete  qual  fia  la  voltra  fortezza  , 
quando  la  riponete  nell’avere  Iddio  con 
voi  .*  confervate  tal  fentimcnto,  e con  I 
quclia  fortezza,  che  conlìfle  nell’  aver 
Dio  a voi  favorevole,  andate,  e libere- 
rete il  popolo  di  Ifracle  dalla  invafionc 
nemica;  Fidatevi  di  me-,  io  vi  mando  - 
Stava  fofpefo  il  generofo  uomo,  ne fape- 
va  nfolvcrfi  ad  accettare  la  commiflìonc  . 

Il  non  efscrc  la  fua  cafa  paragonabile 
collecafede’ Principi  di  Manafsc,  l’cfscr 
efso  l’ultimo  genito  di  fua  famiglia,  gli 
faceva  apprendere,  che  non  folamcnte 
non  Favrebbero  ubbidito  i fuoi  Contribu- 
ii, ma  ne  pure  i fuoi  fratelli . Sapeva,  che 
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Dio  gli  poteva  donare  vittoria  fuirinlmi- 
co  anco  fenza  l’ajuto  del  loro  braccio  -,  m» 
non  fapeva  chi  fofsc  il  perfonaggio , che  a 
lui  parlava  : lo  riconofeeva  come  qualche 
cofa  di  furumano , ma  non  fapeva  fc  fofsc 
un’Angelo , o pur  un  Profeta , fc  parlalTc 
di  fenlo propio  , o purcanomedi  Dio  : 
vcdcvà.chc  parlava  con  una  autorità,  col- 
la quale  non  può  parlare,  fc  non  il  Padro- 
ne del  tutto  i ma  dubit.iva  di  illiifione,  e 
fi  perfuadeva , che  chi  è troppo  corrivo  in 
credere vifionc  ogni  fua  fantafia,  e cofa 
del  Ciclo  ogni  fua  vifionc,  facilmente  ca- 
de in  inganno.  Per  tanto  aftracndofi  dal 
Perfonaggio,  che  vedeva  cogli  occhi,  e 
j che  fcnti  va  cogli  orecchi,  e follcvaiido  il 
, penficroaDio,  che  intende  i cuori , alni 
j dirizzò  il  difeorfo,  e lo  pregò,  che,  feda 
! lui  venivano  quelle  promefsc,  lìgillafsc 
lafua  parola  con  qualche  fegno,  e infic- 
mc  pregò  rOfpitc  a non  partire,  e trat- 
! tenerfi  tanto , che  con  vivanda  di  carne 
feelta  gli  potelfc  imbandire  la  menfa  - 
Usò  Gedeone  il  vocabolo  di  portar  facri  fi- 
cio,  non  perche  volefsc  veramente  facri- 
ficare  alla  creatura,  che  gli  parlava , ma 
perchè  era  metafora  famigliare  al  Jin- 
guaggio  Ebreo  chiamare  vittime , e facri- 
hcj  Tefemplici  imbandigioni,  quando  fi 
facevano  di  carni  elette,  che  fi  farebbero 
potute  ofl'crire  anco  a Diofugli  altari  : 
abbiamo  più  volte  altri  fimiliefcmpj  nel- 
la Sacra  Uloriaj  e li  vede  chiaramente  , 
che  Gedeone  non  prctefe  di  farfacritìcio  , 
ma  fempliccmcntedi  dareall’ofpitc  inco- 
gnito un  pranzo  , quando  gli  prefentò  un 
capretto  non  crudo,  cvivo,  ma  morto, 
e cotto.  I facrificj  fi  facevano  prefentando 
gli  animali  vivi -,  e l’ucciderli  , e il  rico- 
no feere  con  quella  uccifione  il  dator  della 
vita,  e della  morte,  quell’era  il  facrifi- 
carli.  L’Angelo  non  fi  ortefe  alla  iftanza, 
che  rcfpetcìvamente  al  chieder  fegno , ve- 
ni va  da  prudenza  ; e refpcttivanicntc  all’ 
otlnrcibo,  nafeeva  da  ofpitalità.  Pro- 
mife,  che  lo  avrebbe  afpcttato.  Quefta 
promcfsa  fu  un  principio  di  fegno,  da  cui 
Gedeone  potè  entrare  inifpcranza  di  ac- 
ccrtarfi  della  verità  . O l’ofpitc  attediato 
di  afpettar  lungamente.  Iole,  e fenza 
converfazione , irebbe  partito-,  cqucfto 
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larcbbc  un  chiaro  carattere , quell’  cfserc 
UJi’impoftore:  poiché  Iddio,  e un’Am- 
bafeiadore  fpedito  da  Dio,  noiipofsono 
mancar  di  parola . O avrebbe afpcttato  -, 
e quello  farebbe  ftatoindicio,  che  pote- 
va , e voleva  dar  qualche  fegno , come 
n’era  richiefto.  Sicofse  pane  azimo,  ed 
un  capretto,  cattefi  i tempi , ne’ quali  i 
Madianiti  da  tanto  tempo  faccheggiava- 
no,  fi  può  dire,  che  quello  fu  un  buon 
convito.  Adattato  in  una  pentoletta  il 
brodo,  e in  un  candirò  le  carni,  portò  il 
tutto  all’Angelo , che  Ha  va  quali  al  frefeo 
fotto  a una  quercia.  Iddio  non  fempre 
fottofcrivclafupplica,  collo  che  a lui  fi 
fa  la  preghiera.  Spefso  vuole,  che  noi 
ancora  concorriamo  al  favore  con  pren- 
derei qualche  incomodo,  e impiegare 
qualche  atto  virtuofo  per  farne  acquillo . 
Quando  Gedeone , che  alla  grotta  del  tor- 
cliio  era  folo , erafi  umiliato  a far  da  cuo- 
co, nel  tempo  llefso,  che  era  invitato  a 
far  da  Duce  guerriero  -,  quando  intcrrup- 

f>e lo llacciar  il  frumento,  anteponendo 
acarità  verfol’ofpitead  ognifuo  priva- 
to interdfe,  quando  con  liberalità  fupc- 
riorc  alle  angullie  dc’tempi  cfercitò  la 
ofpitalità,  non  facile  ad  cfcrcitarfi  con 
gente  ignota , allora  Dio  gli  diede  il  fogno 
defiderato . Comandò  l’Angelo  al  giova- 
ne, che  pofte  fu  una  pietra  ivi  vicina  le 
carni,  ci  pani,  fopra  loro  infondcnTc dal 
filo  pentolino  il  pingue  liquore  ; lo  che 
efeguito,  toccò  TAngclo  le  carni , ci  pa- 
ni colla  efiremità  delia  bacchetta  , che 
tcnea  in  mano..  A quel  tocco  ufcì  dalla 
pietra  una  fiamma , che  confumò  tutto  il 
cibo , e nel  medefimo  tempo  feomparve  il 
Ccldlc  Spirito . Allora  Gedeone  fi  avvi- 
de, che  il  Perfonaggio  , che  gli  aveva 
parlato  era  un’Angelo  •,  e ripieno  di  fpa- 
vento,  e di  orrore,  credèdi  efserc  con- 
dannato a morire.  Correva  negli  Ebrei 
quello  error popolare,  che  il  veder  un’ 
Angelo  era  indicio  di  pretta  morte;  e fi 
fondava  fur  un  tetto  mal  intefo  dcH’Efo- 
do,  nan  vtdebic  me  homo,  ^ vtvtt,  nel 
quale  il  Signore  dichiarò  a Mosè,  di  non 
volere  darci  lavifionc  intuitivadclla  fua 
eflenza,  fenondopo  la noftra  morte.  In 
tuttala  Sacca  teoria nontroviamo,  che 


pur  uno  fia  giammai  morto  per  lafcm- 
plicc  villa  di  un  Angiol  buono.  Con  tut- 
to ciò  l’errore  avea  piede  ; e Gedeone  alzò 
uno  ftrido , e giudicofiì  fpedito . Ma  l’An- 
gelo, chclierarefo  invifibilc,  era  però 
tuttavia  prcfentc , fece  fentir  la  fua  voce , 
lo  confortò,  gli  die  pace,  cglidiflc,  che 
sbandilTcogni  timore,  poiché  farebbe  fo- 
pravilfuto.  Così  Gedeone  per  la  libera- 
zione del  fuo  popolo  fu  eletto  Coman- 
dante da  Dio . Prima  però  di  muoverli 
contro  il  nemico , ragion  voleva , che  fi  at- 
terrane quell’idolo  , che  a tutti  quc’Tcr- 
razzani  era  di  inciampo.  L’Idolo  chia- 
mavafi  Baal:  l’altar^liera  fiato  fabbri- 
cato da  Joas  Padre  di  Cfcdcone-,  e all’intor- 
no vi  fi  allevava  un  bofehetto , che , come 
dedicato  all’Idolo,  pattava  per  facro . Dio 
comandò  la  notte  a Gedeone , che  diftrug- 
gettc  altare,e  idolo , e bofeq  •,  che  fulla  pie- 
tra , fulla  quale  antecedentemente  aveva 
polle  le  vivande  dall’Angelo  incendiate  a 
.onordivino,faccttc  un’altare,fopra  vi  col- 
locafleunacataftadi legna;, prcndefsc  il 
toro  della  mandra  del  padre,  e un’altro 
toro  di  fette  anni , e fattone  a Dio  facrifi- 
cio,acccfa  la  catatta  gli  abbruciafse.  Teme 
Gedeone,  che  fé  fi  accigneva  a quella  im- 
prefa ingiorno  chiaro,  tutto  contro  lui 
farebbcli  armato  ad  impedirne  la  efecu- 
zionequel  popolo,  onde  lari  ferbò  al  le  te- 
nebre del  la  notte..  NcH’cfeguirc  i Divini 
comandi, qucllccircoftanzcjche  Diolafcia 
innottra  libertà,  fi  devono  determinare 
dalla  prudenza  . Non  era  fpediente  fcc- 
glicrc  alla  difiruzioné  dcU’ldolo  un’ora 
dacim^nto,  eda  impegno,  quando  nella 
ofeurita  della  notte  tutto  poteva  cfeguirli 
fenza contratto.  Prefe  feco dicci  de’ fuoi 
fcrvidori,  di  quelli,  che  non  avrebber  ri- 
brezzo di  battere  a gravi  colpi  di  mazza 
unoitolidofimulacro.  Si  tagliò  ilbofco, 
fi diltrutt'e l’altare,  fi  infranfc  l’idolo,  fi 
erette  l’altroaltare,  eli  facrificaronoidiic 
tori  ai  vero  Dio.  Gedeone  noncradclla 
Tribù  Levirica , molto  meno  dcH’ordinc 
Sacerdotale;  ma  Iddio,  che  aveva  date 
le  leggi  del  Sacerdozio,  non  aveva  data 
^ llefso  ; onde  ai  Sacerdoti,  eh” 
erano  tali  per  nafeita , non  potefse  cglL 
altri  aggiugpcnic  per  fua  elezione . MoltLi 
' L ir  ne- 
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nc  clcfse  nella  fucecflionc  de'  tempi  *, 
Gedeone,  o fu  il  primo,  ofude’primi  a 
godere  quella  prerogativa  per  privilegio, 
quando  a lui  non  competeva  per  nafei- 
nicnto  . Alla  villa  di  Baal  infranto  li 
mife  in  rivoluzione  quel  popolo . Si  cer- 
cò l’autore  della  rovina,  nc  vi  fu  bifo- 
gno  di  molta  diligenza  per  atlcrmare  , 
Ccdconc  cficre  1 autor  della  imprefa  . 
Non  era  dillicilc  il  penetrare  , che  in 
quella  notte  efso  era  ufeito  dalla  fua 
cafa  con  buon  numero  di  ferviti!  v cd 
era  facile  il  giudicare  , che  il  colpo  con- 
tro l’Idolo  fiera  facto  da  chi  mai  non 
degnandoli  di  adorarlo  , fcniprc  1’  ave- 
va abominatp.  Il  tumulto  popolarear- 
rivò  a fegno  , che  li  congiuro  contro 
alla  vita  di  Gedeone  , e lì  fece  illanza 
a Joas  fuo  Padre  , che  lo  confcgnafic 
alle  mani  della  moltitudine  rifoluta  di 
dargli  morte.  Joas,  che  amava  il  figlio, 
ed  era  già  anno;ato  di  una  Divinità  , 
che  forft  fino  ad  allora  aveva  continua- 
to ad  adorare,  non  più  per  genio  ,.  ma 
per  impegno  > difefe  il  figlio  , e coliti 
fua  autorità  , e col  buondifcorfo  calmò 
U rumore  . Perchè,  dilTc,  volete  voi  en- 
trare in  battaglia  per  Baallo?  Se  vorre- j 
te  Gedeone  nelle  mani  , non  1’  avrete  , 
che  a forza  d’  armi  . A’  forfè  bifogno 
Baallo  dei  voftri  furori  ; o diflrutto  po- 
trà allìllcrc  ai  vofiri  sforzi  ? S’  egli  è 
Dio  , Ir  vendichi  da  fc  flclTo  -,  egli  fac- 
cia, che  chiunque  gli  c nemico,  muoja 
in  quello  mcdclimo  giorno  . S’  egli  è 
Dio,  può  fa  pere,  chi  gli  à diflrutto  1’ 
alrare  ; fc  vuol  vendicarli  , ci  fi  vendi- 
chi contro  del  delinquente  ; La  molti- 
tudine fi  acquietò^  e da  quello  fattoco- 
minciarono  a chiamar  Gedeone  col  fo- 
prannomc  di  Gerobaal , che  dati’  Ebreo 
lignifica  Impugnatorc  diBaal. 

Molto  ancora  giovarono  ad  acquieta- 
re il  tumulto  le  novelle,  che fopra ven- 
nero -,  accoflarfi  unito  il  gran  torrente 
de’  Madianiti  , c degli  Orientali  , che 
pafiato  il  Giordano  , aveano  flefi  i pa- 
diglioni nella  valle  di  Gczraelc  ; Rdla 
quefta  dietro  alle  Montagne  di  Gclboc 
alla  loro  parte  Settentrionale  , e non  è 
lontana  da  Efra  più  , che  due  Marcic 


di  armata  . Qui  Io  fpirito  del  Signore 
diede  coraggio  , c condotta  a Gedeone. 
Con-  uno  fquillo  feroce  di  tromba  fece 
intendere  , eh’  egli  era  difpoflo  a far 
fronte  a’ nemici , purché  averte  fcguaci. 
Invitò  la  Cala  amica  di  Abiczes  ; fpc- 
di  corrieri  alle  Tribù  di  Manaflc,  di 
Afe  , di  Zàbulon  , c di  Neftali,  tut- 
te prefer  1’  armi  , c accorfero  , c li 
giiinuiono  a lui.  Invitò  queflc  Tribù 
pili  tolto  che  1’  altre  , perchè  ertendo 
iìtuatc  alla  parte  Settentrionale  rcflava- 
iio  più  cfpofte  ai  nemici  j onde  veden- 
do che  fui  loro  cominciava  la  innonda- 
ziouc  de’  Madianiti,  farebbero  fiate  più 
difpofic  ad  artiiggettarfi  a un’Ifraclita  , 
benché  non  fofsc  de’ loro  Principi  . Se 
r altre  avefsero  avuto  genio  di  concor- 
rere , farebbero  poi  fpontancamcntccon- 
eorfe  in  a;uto  , quando  averterò  avuto 
notizia  , che  fotte  lui  era  rauiiato  un 
giufio  corpo  di  Efcrcito  . Ma  nc  pure 
era  fpcdicntc  ,.  che  fi  movcrtero  , pcr- 
cliè  rovinato  per  tanti  anni  il  paefe  , 
c faccheggiato  da’  Madianiti , fc  l’ Efcr- 
cito di  liraelc  iolfc  fiato  più  numcrofo, 
gli  farebbero  mancati  i vivai  ; c un  Sa- 
vio comandante  nel  formare  il  numero 
di  un’armata  , deve  confidcrarc,  fc  poi 
farà  portìbile  la  fuflìfienza  . Prima  di 
Hiuovcrfi  rinovòifuoi  trattati  con  Dio. 
ed  umilmente  lo  pregò  a confermare.  l.t 
promeflà  datagli  di  vittoria,  inzuppan- 
do di  rugiada  quella  lana,  di’ egli  cfpo- 
neva  ncll’aja,  rcfiandofccca,  non  tocca 
dal  ruggiadofo  liquore  all’  intorno  la 
terra',  Dio  lo  compiacque;  fccco  il  ter- 
reno all’ intorno,  dalla  lana  ramo  potè 
fpremer  di  umore  , che  nc  rcftò  pieno 
un  bigoncio.  Supplicò  di  un  ultimo  fo- 
gno c fu  che  irrugiadaro  tutto  il  ter- 
reno all’  incorno  , la  fola  lana  cfpofia 
fuH’aja,  non  averte  fogno  di  umidità  ; 
c Iddio,  che  conofeeva  quefic  dimando 
a lui  farfi  con  buon  cuore,  non- per  cu- 
rioficà  , non  per  dubbiezza  di  fcdcj  ma 
per  incoraggirc  i Soldati , che  fotto  lui 
dovevano  combattere,  ancor  quella  vol- 
ta lo  compiacque.  Laknarcfiò  afeiut- 
ta-,  e irrugiadata  all’ intorno  la  terra  . 
Arrivavano  fra  tanta  dalle  Tribù  invi- 
tate 
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tatt  le  troppe,  e data  la  marcia  al  fonte 
cUArad  , cnerefta  alla  parte  Meridiona- 
le de’  Monti  di  Gclboc , ivi  fece  la  rafse- 
gna , e trovò  di  avere  al  fub  comando 
crentaduc  mila  perfone . Quelle  parcano 
poche  conlidcrando  l’Efercito  del  nemico-, 
ma  erano  troppe  al  dtfegno  di  Oio  : vole- 
va , che  la  vittoria  fi  conofcefse  adatto 
fua;  onde  non  volle  valerli  di  armata  si 
namerola.  Ordinò  a Gedeone , che  pub- 
blicarseli folito  bando,  che  tutti  i timo- 
rofi  fi  ritirafsero  ; e a tal  intima  ritiratili 
ventidue  mila , fu  ridotta  a foli  dicci  mi- 
la r armata . Ancor  quello  numero  era 
troppo.  L’iugratillìino  popolo  avrebbe 
attribuito  al  valore  di  quelli  ogni  vantag- 

fio  : per  tanto  per  Divino  comando  fu 
ata  a quelli  la  Marcia,  dice  ilSacroTe- 
Ho  , alVacquci  cconfidcraudo  la  topo- 
grafìa del  luogo,  e il  Metodo  della  batta- 

Jrlia,  o furono  Tacque  del  Cifon,  oquel- 
c di  un’altro  fìumicello,  che  dal  Monte 
di  Jczraelc  fcorrcndò  vira  a far  capone! 
medefimo  Cifon  nella  Occidentale  fua 
arte.  Qui efsendo tutti arfi di fetc  li  ri- 
orarono al  fìumc,  ma  Gedeone  cosi  in- 
ftruito  da  Dio olTcrvando  tatti  di  fila  in 
fila  fcparò  quelli,  che  fatta  tazza  delle 
lor  mani , alzando  T acqua  fi  toglievan  la 
fetc  tracndola,  o più  tollo  lambendola 
a piccoli  fori!  da  coloro,  che  piegaro- 
no fulle  ripe  le  ginocchia,  dtllcfì,  emet- 
tendo il  volto  nella  corrente  bevevano  a 

SjrolTo  fiato:  i fecondi  furono  nove  mila 
ettccento  , i primi  furon  trecento  , c 
quelli  trecento  furono  gli  fcelti  da  Dio  : 
Quelli  furono  rifpcditi  ai  loro  padiglio- 
ni, ed  appollamcnti  i quelli  provveduti 
di  pane  fuHc  fpallc,  di  fpada  al  fianco  , 
di  uiia  tromba  ad  armacollo,  e di  una 
lanteriu  chiufa  in  vafcllo  di  creta  alle 
mani,  fi  difpufero  per  attaccar  gli  ini- 
mici. Gedeone  confortato  da  Dio  entrò 
con  un  paggio  nell’  accampamento  nemi- 
co, c non  olfervato  fentì , che  un  faldato 
raccontava  ad  un’altrocerto  fuo  fogno  di 
un  panefuccinericcio,  che  urtando  con- 
tro! padiglioni  di  Madian, gli  avea  rover- 
feiati-,  e lenti  il  compagno  del  faldato 
rifpondere,  quel  pane  cisere  la  fpada  di 
Gedeone:  Diovoler  darci  Madianiti  alle 
Cronol.  Cat 


faemant.  la  interpretazionccorrifpón- 
dcvaalla  cfpcttativa.  Venne  il  gcncrofo 
comandante  a trovare  i fuoi , c fattili  for- 

S[cr  fubito  li  divife  in  tre  colonne , diede 
oro  le  dovute  inllruzioni,  cfopra  tutto 
raccomandò , che  i più  vicini  ofTcrvafib- 
ro  lui,  erutti  faccfscro  ciò  , di’ ci  fa- 
rebbe. Spiegò  lo;o  lo  llratagcmma,  col 
quale  dovevano  avan-zarfi^  e perchè  rc- 
cafsero  maggior  terrore  a’ nemici,  diede 
a’ fuoi  un  militare  ccleufma,  e fu  : /i« 
Jpad4  di  Dio,  t di  Gedeone.  ComcTE- 
fcrcito  de’  Madianiti  non  era  tanto  unio- 
ne di  faldati,  che  venifsero  per  combat- 
tere , quanto  un’ammafTamcnto  quali  in- 
finito di  ladri,  che  vaiivano  per  rubare  , 
cosi  nella  loro  armata  trafeuravano  tutte 
le  più  gclofc  regole  della  guerra.  Era  U 
mezza  notte,  e tutti  dormivano  si  pro- 
fondamente, che  volendo  Gedeone,  che 
gli  IfracHci  fofsero  ofservati , acciocché 
riufeifsero  felicemente  li  flratagcmmi  , 
gli  fu  neccfsario  (vegliare  le  fcntincllc,  e 
le  guardie  di  Jvladian,  canto  bene  face- 
vano il  lor  dovere.  I tre  piccoli  corpi  di 
Gedeone  fi  erano  dillcfi  daJla  parte  Occi- 
dentale al  fianco  de’  Madianiti . Svegliate 
le  (entindlc,  cominciarono  i foldati  di 
Ifraclc  ad  efempio  del  loro  Duce  a batter 
tra  loro  le  crete,  nelle  quali  tenevano  le 
lanterne:  lo  ftrepito  parevadi  fpade , che 
fi  battelfero,  e il  moto  del  lumcinclufo 
vibrava  per  maniera  gli  ombreggiamenti, 
chele  piante,  le  pietre,  i ccfpugli  pare- 
vano foldati  in  mofsa,  e quc’monti  lu- 
meggiaci da  quella  luce  maligna  fembra- 
van  pieni  di  reggimenti-,  mcntrcconuiu 
mano  fi  battevano  quelle  crete,  coll’altra 
fi  impugnavano,  e fifuonavan  le  trom- 
be, c al  rimbombo  tante  parevano  fui 
campo  le  centurie  , e le  compagnie  , 

J[aance  erano  quelle  tede  . I -Madianici 
vegliati  dal  terrore , e mal  veggenti  per 
le  tenebre  , c pel  fonno  , credendo  di 
avere  nei  padiglioni  il  nemico , penfande 
di  difenderli  cominciarono  a combattere 
contro  fc  dcllì . La  gran  varietà  di  Nazio- 
ni , che  fi  trovava!!  nel  campo  non  lafcia- 
va  didinguere  nemici  da  amici,  poiché 
non  intcndevanfi  i lor  linguaggi  -,  Dio  più 
accrefccva  la  lor  turbazioncì  e fi  com- 
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Batteva  con  fietexz^ , e fi  fpargeva  fanguc 
a torrenti , e gli  Ifracliti  già  fpczzacc  le 
crete  ftavano  a vedere,  altro  più  non  la- 
ccndo,  che  agitare  lanterne  , e Tuonar 
trombe.  Dal  combattimento  fi  pafsò  al- 
la fuga-,  ci  fuggitivi  fuggivano,  creden- 
dofi  incalzati  dagli  inimici,  mentre  nella 
fuga  erano  imitati  dai  lor  compagni.  In 
tale  fiato  di  cofe  fi  fece  giorno,  e quel 
Dio,  che  aveva  voluto  folle  chiaramente 
fua  la  vittoria,  volle,  che  ifuoifiavan- 
zafsero non  tanto  a combattere,  quanto 
ad  uccidere , e a goder  della  preda  . Gli 
Aferini,  i Manalsei,  i Neftaliti,  cheli 
erano  rifpcditi  ai  padiglioni  , vedendo 
dallccimcdc’ Monti  tutto  pieno  di  cada- 
veri il  Campo  dc’lor  nemici , tutti  fi  mof- 
fcro  per  batterei  fuggitivi.  Gedeone  co’ 
Tuoi  trecento  gli  infegui va  nella  valle  di 
Jezraclcj  gli  altri  andavano  per  laftrada 
de’ Monti,  per  tagliarne  la  sboccatura; 
Mandò  ancora  corrieri  alla  Tribù  di 
fraimo  , acciocché  fcondcire  dalle  fuc 
nontagne,  e vcnilTe  a incontrare  i fug- 
giafchi  per  fronte,  cdoccupafsc  in  tem- 
po Tacque , e i palli  del  fiume  Giordano 
fino  a Berbera:  ondenonfi  potefserofal- 
varc  per  quella  parte:  Egli,  Gedeone  , 
diede  la  carica  marciando  per  diritta  li- 
nea nella  valle  di  Jczracle  fino  al  Giorda- 
no fuperiore  tra  Berbera,  e Betfan  . I 
fuggitivi  non  fi  potevano  trovare  in  peg- 
gior  fituazionc.  Alla  delira  avevano  Te 
Montagne  di  Gclboe , armate  di  Ifraeliti, 
alla  finiftra  avevano  il  Cifon,  alla  fronte 
ilGiordano,  alla  fchicna  Gedeone,  che 
non  più  combatteva  colle  trombe,  ma 
trucidava  colle  fpade.  Si  infeguirono  i 
miferi  per  tutta  la  valle  fino  a Betfeca  , 
d’onde  i Madianiti  piegarono  fulla  diritta 
fino  alle  ghiare  di  Abclmcula,  da  dove 
Iperavanodi  pafsare  ilGiordano  inferio- 
re, ctrovatquaichevia  per  rimctterfi  in 
Madian.  Gli  altri  Orientali  tennero  più 
diritta  la  fronte  al  Giordano  per  pafsarlo 
più  fopra  tra  Salem , e Betfan,  non  molto 
lungi  da  dove  sbocca  dal  lago  di  Genefaret 
per  buttarfi  tragli  Amorrci,  cdAmalc- 
citi . A’  primi  non  riufei  il  difegno . Gli 
£ Traiti  con  marcic  sforzate  avevano  pre- 
occupati i palli;  e fi  gcttaronpaddofso 


al  piccol  corpo , che  rcfi.ava  de’  Madiani- 
ti, e lo  finirono.  Ebbero  nelle  mani  due 
Principi  Comandanti,  l’uno  chiamato 
Oreb,  e l’altro  chiamato  Zeb.  Taglia- 
' reno  all’uno,  e alTalcro  la  tefia*,  ed  in 
memoria  del  taglio  refìò  ad  un  luogo  il 
nomedi  Ptttra  d'Oreb , all’altro  H tor- 
chio di  Z eh . Quello  era  ilcoftumedique’ 
tempi  : non  fi  dava  quartiere  ne  a’  Princi- 
pi, ne  a’ Monarchi -,  onde  fofler  più  cau- 
ti, e meno  corrivi  nell’ intraprender  le 
guerre , fapendo  ,chc  fe  efponevafi  Toro, 
e il  fanguc  dei  lorofudditi,  cfponevanfi 
ancora  a pericolo  le  loro  vite.  Agli  altri 
Orientali  riufei  il  difegno  di  pafsare  il 
Giordano;  perche  i trecento  compagni 
di  Gedeone  erano  si  fianchi , cfpofsati  , 
che  non  avevano  più  forze  per  inlcguirli  . 
Non  riufei  però  loro  di  ridurli  a falva- 
mento.  Di  cento  trentacinque  mila  fol- 
datidi  lorobandiere,  tagliacinecento , e 
ventimila  a pezzi , rimaneva  uncorpodi 
foli  quindicimila.  Quelli,  o perche fof- 
fcro  morti  i Nazionali  lor  comandanti  , 
o perchè  pafsando  fotte  al  nome  de’ Ma- 
dianiti TEfcrcito,  fi  lafcKifsc  a’ Principi 
Madianiti  il  fupremo  comandò  ancor 
delTaltre  nazioni , erano  comandati  da 
due  Regoli,  cioè  da  due  de’  principali 
Principi  dirotta  Madian-,  l’uno  fi  cni.a- 
mava  Zebcc , e l’altro  Salmana  : Non 
eran  efiì  fuggiti  col  corpo  dc’lor  Madiani- 
ti alle  piaggie  di  Abclmcula , o perchè  in 
qucft’altra  parte  fi  tennero  più  lìcuri;  o 
perchè  nella  battaglia  fi  trovarono  in 
quelli  corpi,  o pcrcnèchi  fugge,  fogge 
dove  può,  e con  chi  può-,  non  nove  vuo- 
le, econ  chi  vuole.  Pafsato  ilGiordano 
fi  tcnevan  lìcuri , perchè  non  credevano  , 
chcGcdconc  fofsc  per  infcguirli  : fi  pcr- 
fuafero  , che  fi  farebbe  trattenuto  nel 
bottino,  e contento  della  gran  vittoria  , 
e della  gran  preda,  non  avrebbe  voluto 
continuare  più  lunga  fatica,  per  confu- 
mare i pochi  avanzi  di  un’armata  già  tru- 
cidata, e vinta.  Ma  chi  ben  intende  la 
guerra,  non  trafeura  dibattere  le  rcli- 
quicdcgli inimici , per  depredare  i loro 

fiadiglioni,  e bagagli.  Gedeone  era  rifo- 
uto  di  combattere  fin  che  potefse  trovare 
nemici  da  uccidere  : non  gli  diede  pena  il 

per- 
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perdere  per  ncccfsario  ripofo  uiu  mar- 
cia, lìcuro,  che  l’avrebbe  ricuperata  , 
poiché  il  nemico  prima  di  trovar  afilo  , 
doveva  aiich’cfso  prender  ripofo,  non 
clfcmlo  pollìbilc,  che  non  folfe  anch’ egli 
fermato  dalla  ftanchezza  . Rincrefeeva 
al  fortillìmo  Duce  il  non  avere  più  fcco 
viveri,  cifendo  già confumato  il  pane  , 
chcne’facchi  i fuoi  avevano  portato  fugli 
omeri.  Tuttavia  pafsò  il  Giordano,  e in 
vece  di  piegar  fulla  delira  verfo  la  parte 
Orientale  di  Nobe,  e di  Jcgbaa,  dove  fi 
erano  accampati  i fuggitivi  , piegò  al- 
quanto fulla  finillra  a Socot  , e fece 
illanza  a que’ Cittadini  dicfl'cic  provve- 
duto di  pane , tanto , che  potclTc  infcgui- 
re  Zebee,  cSalmana,  e avere  il  perfetto 
compimento  di  fua  vittoria  i e nonaven- 
do  potuto  ottenere  il  chiedo  foccorfo,  fi 
avanzò  alla  Rocca  di  Fanuel  colla  fteffa 
domanda.  Ributtato  ancora  da  Fanue- 
Icfi,  minacciò  vendetta,  ma  non  volle 
qui  perdere  il  tempo,  e lafciarfi  fratan- 
to  fuggir  dalle  mani  i nemici,  a’ quali 
aveva , e doveva  avere  la  prirna  mira  - 
Si  roverfeiò fopra  loro,  e li forprefeim- 
provvifamente . Si  vede , che  i ncgligcn- 
tiffimi  due  Comandanti  non  facevano 
batter  le  ftrade , e non  ebbero  ne  pur  l’at- 
tenzionc  di  tenere  guardie  avanzate.  Si 
vede,  chenonfurono  ben  ferviti  di  fpic  j 
ne  e da  maraviglLarfi , chcncfsuno  por- 
tafse  al  campo  l’ avvifo  , che  Gedeone 
avclfe  palliito  il  Giordano:  Refi  odiofi  a 
tutto  il  paefe  colle  loro  ruberie,  ognuno 
guftava  delle  loro  rovùie.  Bifogna,  che 
gli  Efcrciti  fi  tengano  amici  i paefani,  fé 
vogliono  avere  in  tempo  opportuni  gli 
avvifi.  Certoc,  che  Gedeone  fu  loro  ad- 
dofso  » e li  finì , mentre  ne  pur  temevan 
di  attacco.  Zebee,  e S.ilmana  caddero 
vivi  nelle  fuc  mani . Allora  tornò  a So- 
cot.  Che  gli  abitatori  sì  di  quella  Città  , 
come  della  Rocca  di  Fanuel  fofscro  I frac- 
liti,  fi  ricava  chiaramente  dal  vedere  , 
che  Gedeone  a loro  chiefe  viveri  contro 
gli  avanzi  de’ Madianiti  j ne  avrebbe  l-at- 
ta  tale  dimanda , fc  ùjfse  flato  popob  in- 
circoncifo,  che  in  quella  parte  tutto  co’ 
M.idianiti  era  confederato.  Erano  Ifrac- 
h:i  della  Tribù  di  G.id  ; e come  tali  avreb-  - 


bcro  dovuto  cooperare  ad  ogni  corto  a* 
vantaggi  della  loro  Repubblica  ; pure 
non  folamente  avevano  negati  i viveri  , 
ma  con  infu  Ito  avevano  motteggiato  Ge- 
deone , quafi  impotente  a battere  i due 
comandanti  nemici  . Prima  di  entrare 
iKllaCittà  arrcrtò  un  giovane  Cittadino  , 
e da  lui  prefe  in  lillà  i nomi  di  fettanta 
Senatori,  e Principi,  ch’entravano  nel 
governo,  e nc’Magirtrati  : indi  avanza- 
toli, e fattili  mettere  in  catene,  mortrò 
loro  i due  Zebee,  e Salmana , su  cui  l’ave- 
vano motteggiato,  indi  fatta  recare  quan- 
tità di  fpinai  fece  rtcnderc  fur  elfi  i con- 
dannati , e li  fc  tanto  battere , e portare 
sù  quc’pungentifiìmi  aculei , che  vi  rcrta- 
rono  non  folamente  morti , ma  fminuz- 
zati.  Contentodel  gaftigode’Principali , 
non  eftefe  la  pena  a^i  altri , non  volendo, 
chclafua  Repubblica  nelle  allegrezze  di 
una  vittoria  dovcfle  piangere  le  rovine 
di  una  fiorida  fua  Città  , Fu  maggiore 
la  difgrazia  della  Rocca  di  Fanuel  . 
Querta  con  una  fpccie  di  ribellione  , 
fidandofi  di  fua  fortezza , fi  volle  difen- 
dere , ma  Gedeone  prcrto  l’ cfpuguò , de- 
molì tutte  le  fortificazioni,  atterrò  tut- 
te le  cafe  , e tutti  pafsò  a filo  di  fpada 
gli  abitatori  , Querte  efecuzioni  poffon 
lembrarc  troppo  fevcrcj  ma  in  que’ tem- 
pi fi  praticavano  da  que’  Duci-,  cappe- 
lla ballavano  per  tener  in  qualche  do- 
vere que’  popoli  contumaci  . Cosi  diede 
un  torrente  di  fanguc  , chi  negò  poca 
pane  -,  cicco  nel  non  riflettere  , doverli 
ringraziare  i foldati , quando  bifognofi 
di  tutto  fi  contentali  di  poco  v cdcflcrc 
grande  imprudenza  negar  ilpocoachi 
avendo  l’arma  alle  mani  può  toglier  tut- 
to . L’  allegrezza  di  Gelone  non  pote- 
va eiferc  pnl  compita  , ma  corfe  grave 
rifehio  di  ellcre  intorbidata  . I foldati  di 
Efraimo  , che  vedemmo  di  là  dal  Gior- 
dano combattere  con  valore  , palTaro- 
no  il  fiume,  e port.indo  le  certe  de’ due 
Principi  Orcb  , e Zeb  , infilzate  full.'* 
punta  di  due  picche,  fi  prefentarono  a 
Gedeone  j ma  vennero  a modo  di  am- 
mutinati -,  e parlarono  con  fuperbia,  e 
rimproverarono  , non  clfcrfi  fatto  con- 
to di  loro  i non  cfl'cr  eglino  Itati  cnia- 
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mati  alla  battaglia  ; cflTcrfì  invidiata  a 
lor  la  vittòria  , c non  cflcrfi  comandate 
k loro  armi  , fe  non  quando  Ir  dove- 
vano battere  poche  reliquie  di  fuggiti- 
vi . Il  loro  parlare  fu  si  pieno  di  irri- 
verenza , e di  fdegno  i che  pareva  im- 
minente un  civile  combattimene^.  Que- 
fte  non  erano  truppe  da  difprezzarfl  : 
Iddio  a Gedeone  aveva  promefla  aflì- 
ftenza  contro  i Madiairiti,  non  contro 
gli  ammutinati  : quando  anco  avefTc 
avuta  forza  di  battere  que’  Reggimen- 
ti , non  eran  eglino- Reggimenti  <ra  per- 
derli fénza  danno  gravillimo  dello  Sta- 
to : quindi  il  prudcntilfimo  Duce  volle 
piiV  tolto  acquetare  il  tumulto  con  buo- 
ni ullìc;  i che  mortificare  i tumultuan- 
ti coll*  armi.  L’  Uomo  accortillìmo ben 
fi  avvide  j che  fi  mettevano  avanti  ti- 
toli gloriofi  di  onore  , quafi  gli  Efraiti 
fi  piccaflcro  di  clTcrc  fiati  pofpofii  ad 
altre  Tribò  , col  non  cficrc  fiati  invi- 
tati al  primo  attacco  ; ma  che  in  re.aU 
tà  era  un’altra  pafiìonc  quella,  che  li 
portava  al  tumnlto.  Parevano  sdegnaci 

Ecr  gclofia  di  gloria  , ma  in  realtà  il 
>ro  sdegno  nalccva  da  un  fordido  in- 
tcrcirc  dt  avarizia-  , e di  preda.  Ad  ac- 
quietare  gli  animi  alterati  , indarno  fi 
alFacica  , chi  fi  ingegna  di  appagare  i 
lamenti  delta  lingua  , quando  ciTii  non 
mauifcfta  la  vera  doglia  del  cuore.  Chi 
fi  vergogna  di  confeliarc  il  motivo  del- 
lo sdegno  , cuoce  in  fe  fte-fTo  la  vera  ra- 
gione , e fi  {orrifica  con  ragioni  mendi- 
cate dt  pura  apparenza , che  non  arrc- 
chin  rolsore  colla  loro  comparfa  . Gli 
Etlraiti  vcrgognavnnfi  di  comparire  in- 
lercfsati  , onde  col  titolo  apparente  di 
onor  oficib  giuftificavano  i loro  sdegni  . 
Gedeone  non  fece  cafo  di  ciò  , che  di- 
cevano le  loro  lingue  , perche  fi  avvi- 
de , che  di  qnefto  non  facevano  cafo 
nepureikr  cuori  . Accordò  loro  tut- 
to il  bottino  de’  due  Ih-incipi  , e de’  fol- 
dati  da  loro  uccilì  di  là  dal  Giordano  , 
ma  con  avvcdii’iento  di  non  mofirar 
debolezza  , parlò  quafi  quefia  folte  cofa 
da  ne  pur  metterfiin  coocroverfia  . Mo- 
ftrò  che  era  p.ù  ricca  la  loro  preda  , 
che  la  fua  ; polche  nel  couibatcimcnco 


de’  foldati  nella  valle  di  Jczracrc,  i pri- 
mi a ritirarli  , e fuggire  erano  fiati  t 
carriaggi.  Io  , difte  , non  ò acquifiat» 
tanto,  quanto  voi:  migliore  e fiato  un 
vofiro  grappolo  , che  tutta  la  mia  vin- 
demia  . Dio  a voi  à donato  tutto  lo 
fpoglio  di  Oreb , e Zeb  -,  tutto  il  botti- 
no de’  mici  non  può  giwncrc  a tanta 
ricchezza.  Vedendo  gfi  Efraiti  , che  a 
loro  non  fi  contrafiava  il  bottino  , fi 
acquietarono,  e ccfsò  totalmente  il-  tu- 
multo . Reftavano  i due  Principi  Zc- 
bcc  , e Salmana  . Quefii  due  Principi- 
per  loro  difgrazia  nell'  anno  anteceden- 
te faccheggiando  quanto  trovava!!  fui 
Taborre  avevano  trucidati  akuni  fra- 
tcllt  di  Gedeone  , i quali  fi  erano  colà 
rifugiati  falla  fpcranza  , che  i Madia- 
niti non  farebbero  afccfi  a quella  cima  . 
Efli  allora  mai  non  avrebber  penfato, 
poter  venire  un  giorno,  in  cui  fi  vcndi- 
calfc  quel  faMguc  : ma  ne  i potenti  fo- 
no potenti  fempre  , ne  i deboli  fempre 
fon  deboli  . Quel  Dio  , il  quale  vuole 
che  gli  Uomini  fi  rifpcttin  tra  loro  , 
frequentemente  difponc,  che  fi  mutino- 
circofianze  , che  vengano  contratempi  , 
ne’  quali  chi  era  prepotente  fia  fotto  a* 

fiicdi  di  chi  lo  opprimeva  . E il  Cava- 
icre  , e il  gran  Signore  fpcfsc  volte  à 
bifogno  di  a;uto  di  un  povero,  e fprcz- 
zato  eontadincllo  . Voi  confcfsate  , dif- 
fc  Gedeone  ai  due  Principi  , voi  con- 
fcfsatc  , che  gli  uccifi  da  voi  fui  Ta- 
borrc  , avevano  fimili  a me  le  fattez- 
ze ; confcfsate  , che  un  di  loro  aveva 
una  cosi  bell’  aria  , che  pareva  figliuol 
di  un  Monarca.  fJli  erano  mici  ii ard- 
ii . Se  voi  averte  ufata  inifcricoidia  coi> 
loro  , io  ufcrci  mifericordia  con  voi  : Mar 
non  fia  vero  , che  efsendo  voi  rei.  di 
morte  per  le  tante  picpotcnzc  , colle 
quali  avete  opprtfso  il  popol  di  Dio, 
io  vi  doni  la  vita,  perche  lofte  oppref- 
fori  di  mia  famiglia.  Una  morte  folaò 
una  fenrenza  piaci volc  contro  ehi  aven- 
do afsafnnaic  mille  vite,  menra  mille 
morti  . Si  rivolfc  a Jeter  fuo  primoge- 
nito, e gli  comandò  , eli’  cfso  gli  ucci- 
defse,  volendo  eh’  ci  fi  avvczzalsca  noij 
temere  ;n  battaglia  le  pufonc  più  ter- 
ni i- 


ribili , vcdciwìb  , clic  ancor  efsc  fi  po- 
tevano ferire  , ed  cran  mortali  . Jeter 
cfsendo  tuttavia  fanciullo  , non  ebbe  il 
cora^io  di  fguainarc  la  fpada  dal  fode- 
ro . I due  Principi  fteflì  fecero  iftaiiza 
di  cfscrc  uccifi  per  mano  di  Gedeone 
dicendo  cfsere  degno  di  feufa  il  fanciul- 
lo e non  cfsere  cofa  di  maraviglia  , 
che  la  forza  fi  commifuri  alla  età  . Ge- 
deone fece  a loro  1’  onore,  che  ricerca- 
vano , e colla  loro  morte  fu  finita  quel- 
la campagna 


Capo  Settimo . 


Ai  foldati  lafciò  tutto  lo  fpoglio  , e 
tutto  il  bottino  de’ cadaveri,  cdcTCam- 

J)o  . Per  fc  unicamente  fi  contentò  dei 
ornimcnti  , e delle  piaftre  d’oro  , che 
ornavano  i Cameli  de’  due  Principi  da 
fc  uccifi  . Non  v’à  cofa,  che  più  gua- 
dagni al  fuo  Comandante  l’ amor  dc'^ fol- 
dati , che  un  generofo  difinterefse  . Il 
fantaccino  cfponc  la  vita  per  la  avidità 
della  preda  : cfsendo  l’ intcrefse  il  fuo 
vizio  predominante,  cfso  adora  nc’fuoi 
comandanti  il  difinterefse  , come  virtù  , 
eh’  cfso  apprende  la  più  diffìcile  -,  e in 
loro  r ama , come  virtù  a fe  la  più  uti- 
le. Gedeone  da  rutti  fi  amò  per  manie- 
ra , che  gli  efibirono  la  Monarchia  di 
tutta  la  loro  Repubblica  con  un  domi- 
nio indipendente  , aftoluto  , e difpoti- 
co  -,  ne  foto  1’  efibirono  a Gedeone  nella 
fu  a perfona  , ma  gli  offerfero  uno  fect- 
tro  , che  pafsafse  al  figlio  , e al  figlio 
del  figlio  in  fucccfijonc  , e retaggio . Si 
dubita  fe  con  tal  modo  di  cfprimcrfi  , 

greteiKlcfscro  gli  Ifracliti  di  offerire  a 
edeone  il  dominio  in  quelle  due  fole 
generazioni  , opure  in  tutta  finche  du- 
ralse  la  fua  dilccndenza  . Se  pretefero 
quello  fecondo  , fu  graviffìina  la  loro 
imprudenza,  non  vedendo,  che  fi  get- 
tavano in  catene,  mentre  cran  liberi  ; 
e vi  fi  gettavano  fenza  ne  pure  far  con- 
venzioni , che  poi  dal  nuovo  Re  fi  do- 
vefsero  ofservare  , come  leggi  fond;*- 
mcntali.  Se  pretefero  il  primo,  furono 
ancor  più  cicchi  , ixon  prevedendo,  che 
una  coroiu  (lata  in  cella  all’  avo  , al  fi- 
glio, e al  nipote  per  concordato  , fi  fa- 
rebbe ferma  ne’ Pronipoti  per  prepoten- 
ti e un  P.adrc  R.c  avrebbe  faputo  pren- 


dere delle  mifure  , colle  quali  accertar- 
li, che  il  tìglio  non  refierebbe  nella  Re- 
pubblica un  uomo  privato  . Il  modcllifiì- 
mo  Gedeone  rifiuto  1’  efibita  Sovranità  ; 
lodevole  in  averne  avuto  tutto  il  meri- 
to , ma  ancor  più  lodevole  nella  gcne- 
rolità  del  rifiuto  : volle  , che  quel  po- 
polo riconofccfsc  per  fuo  Re  il  folo  Dio. 
Accettò  però  nella  fua  perfona  il  gover- 
no con  quelle  dipendenze,  e diritti,  che 
convenivano  al  pollo  già  introdotto  nel- 
la Repubblica  nella  perfona  de’ Giudici. 
Peròa  dimollrazioncdi gradimento chic- 
fc  da  loro  un  piccol  regalo  ; e fu  , che 
a lui  donafsero  gli  orecchini  d’oro,  che 
avevano  depredati  nello  fpoglio  degl’ 
Ifmacliti  , una  di  quelle  nazioni  , 
erano  concorfe  ad  accrcfcerc  il  nemico 
Efcrcito  , ‘e  fokva  portare  pendenti  d’ 
oro  all’orecchio.  Fatta  l’illanza,  tutti 
concorfcrocon  pienezza  di  affetto  a com- 
piacerla . Si  flefe  fubito  in  terra  avanci 
al  padiglione  del  Marcfciallo  un  tapcco  } 
e tutti  a gara  portarono  il  chiedo  dono. 
Qued’  oro  montò  al  pefo  di  mille  fette- 
cento  fieli , e vai  dire  oncic  ottocento 
cinquanta  Romane.  Ma  fe  Gedeone  fu 
modedo  nel  chiedere  , i fnoi  foldati  fi 
vollero  modrarc  grati  , e gcncrofi  nel 
donare.  Agli  orecchini  d’oro  da  lui  ri- 
chiedi aggiunfcro  le  collane  d’  oro,  che 
fcrvivano  di  fregio  a’  Cameli  , e gli  or- 
namenti , e i gioielli , e le  vedi  di  por- 
pora , che  i Regoli  Madianiti  folcvano 
ufarc  quando  comparivano  in  pompa  . 
Cosi  perfino  dalla  plebe  più  inrcrefsata 
tutto  ottiene  ancor  fenza  chiedere  chi 
^ farfi  amare  . Arricchito  Gedeone  con 
tante  affatto  fpontance  contribuzioni  de* 
fuoi  , volle  dare  a Dio  un’  onore  , alla 
fua  patria  un’  ornamento,  a tutto  il  po- 

folo  una  memoria  del  divìn  beneficio  . 
m piegò  parte  dell’  oro  degli  orecchini 
donati  nel  fare  un  Efod  . L’  Efod  era 
una  vede,  che  fcrviva  in  certe  funzio- 
ni folcnni  , e ve  ii’  avevanoquattro elafi- 
fi.  Una  era  laicale,  non  molto  diffìmi- 
Ic  da  una  camicia,  che  ridrctta  a fian- 
chi con  nodo,  o fafeia  , redava  fuccin- 
ta  alla  vita;  e di  tal  vede  troviamo  vc- 
dito  Davide  , quando  danzò  avanti  al- 

l’Ar- 
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1’  Arca-,  ondcMicol  la  fua  conforte  fili 
rinfacciò  una  come  fpccic  di  nudità  -,  in 
quanto  in  vece  del  paludamento  reale 
aveva  portato  in  pubblico  un  fottano 
cosi  fuccinto.  Un’  altro  Efod  era  poco 
divcrfo  da  quelle  , che  adclTo  chiamia.- 
mo  Cotte,  e queiVera  proprio  de’ Levi- 
ti ; il  terzo  Etod  era  una  vede  più  ric- 
ca , e più  lunga  , e conveniva  a Sacer- 
doti nJl’ufo  de’  facrilicj . Finalmente  il 
quarto  Efod  era  una  velie  ricchi  (firn  a , 
e inifteriofa  , e non  vcftivafi  che  dal 
fommo  Sacerdote  , quando  era  nelle 
funzioni  folcnniilìme  , e quando  prefen-  I 
cavali  all’Arca  per  ricevere  gli  oracoh 
e le  divine  rifpolle . Che  1'  Efod  di  Ge- 
deone folle  Sacerdotale,  parccrcoj  poi- 
ché dopo  la  fua  morte  l’ ingrati llìmo  po- 
polo di  lui  li  valfe  ne’  facrileghO  faenfi- 
c)  , che  dappoi  fi  otferfero  agl’  idoli  . 
Dilli  dopo  la  fua  morte,  poiché  di  ciò. 
fiamo  ailìcura.ti  dal  facro  tefto . Ne  do- 
vete aver  fofpetco , che  il  fuo  Efod  fcr- 
vilfe  alla  Idolatria  lui  vivente  , perchè- 
faclum  efi  Gcdeom','&  omtti  donnei  ejets 
in  ntinanj . Quefto  modo  di  favellare  è 
un  idiotifmo  Ebreo  ufitato  ffequcntc- 
mence  dalla  Divina  Scrittura,  nel  quale 
la  particella  cr  à ilCgnificato  della  par- 
ticella m -,  ed  è quanto  dire  : fu  di  ro- 
vina a Gedeone  non  nella  fua  perfona  , 
ma  nella  fua  pollerità  , nella  quale  lo- 
pravvivc  nella  memoria  degli  uomini  la 
fua  pcrlona  . Cosi  le  promeiVe  fatte  ad 
Abramo  , ad  Ifacco,  a Giacobbe  ; dA~ 
ho  libi  , & femini  tuo  , vagliono  nella 
lorza  della  lingua  Ebrea  ; daho  tihi  in 
Je/mnetuo:  nella  tua  difeendenza.  Mol- 
ti filmano,  che  quefto  Efod  folle  U Pon- 
tificale, perchè  fup  pongono,  che  Gedeo- 
ne impiegafsc  nel  larlo  tutto  l’Oro  , di 
cui  fopraabbiam  parlato  j ma  la  divina 
Scrittura  non  dice,  che  vi  impicgafse 
tutta  la  fomma  -,  ne  noi  abbiam  bifogno 
di  dirlo  . Io  mi  perfuado , chccfscndo 
egli  ftato  fiuto  Sacerdote  da  Dio , per  pri- 
vilegio, faccfsc  tutto  r arredo  Sacerdo- 
tale , del  quale  fi  potclfe  ci  valere  ncl- 
1’  oilcrire  di  fua  mano  i Sacrifici . Mo- 
ftrò  Gedeone  anco  in  quello  la  fua^  gc- 
uerofità , facendo  dono  di  mobili  così  nc- 


Qjiarto  . 

chi  non  alla  fua  cafa  privata  , ma  al 
pubblico,  della  fua  Patria.  Ei  fopravvif- 
fc , c regolo  fantamente  per  quarant’  anni 
tutto  il  popolo  di  Ifraele  , e in  età  avan- 
zata fini  di  vivere,  qual  vivendo  fi  era 
preparato  a morire  , Santo  , accettato 
per  tale  non  folo dagli  Ebrei,  ma  anco- 
ra da  noi  Criftiani  , q la  Santa  Chiefa 
nel  Romano  Martirologio  onora  tra’  San- 
ti il  fuo  nome  , e ne  celebra  fella  al  prò- 
mo  di  di  Settembre  . 

AUNOrAZIONE. 

Avverta  il  Lettore  , eh’  io  profèfso  di 
feri  vere  llloria  fui  fondo  della  Divina  Scrit- 
tura, non  di  tradurre  la  Divina  Scrittura  . 
Quin.it  a fomiglianza  de*  dipintori  talora 
confiderò  alcune  particolarità  connaturali 
al  fatto,  benché  non  fiano  nel  facroTello. 
Nel  così  fate  ficguo  l’efctnpio  di  tutti!  San- 
ti Padri  , e di  tutti  i Predicatori  } ma  fin- 
golarmcnte  di  S,  GJo;  Grifoftomoj  i quali 
nel  raccontare  i fatti  Scritturali  , tenendo- 
femprc  falva  la  foftanza  dclh  Storia  , fre- 
quentemente aggiuiigon -di  piopio  qualche 
pittorefeo  panneggiamento  , non  temera- 
rio, perchè  conforme  alla  natura  del  fat- 
to . Tale  è qui  il'  pane  fugli  omeri  , e le 
trombe  ad  armacollo  dei  foldati  di  Gedeo- 
ne; il  quale  le- diede  bensì  loro  in  mnuibut , 
ma  poi  avendo  le  mani  occupate  co* vali  di 
creta  , in  cui  tenevano  le  lucerne  , naui- 
ralmcnte  dovean  portare  ad  armacollo  le 
trombe.  L’alfermare,  che  Gedeone  dì  vile  i 
ftioi  in  tre  colonne  è un  dire  con  termirre 
militare  a noi  chiaro  ciò,  chechiaramenre 
dice  il  facro  Tdlo.  (Judic.?-  itf.)  Divìfit- 
<]U*  trtctntùs  virn  in  tres  pxnes.  Che  l’in- 
terefse  moverse  gli  Efraicì  a tumulto  ben- 
fi  ricava  dal  vedere,  che  ftxidìsfacto  l’intc- 
lefsc,  il  tumulto  III  acquietato  . 


CA- 
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CAPO  Vili. 

*ìiomi , Psiit  , e fue  '\oxX‘ 
con  Boo:^. 


La  vittoria  di  Gedeone  atterri  tut- 
ti i nemici  all’  intorno  , e per  lun- 

f0  tempo  non  ardirondi  muoverli.  Gl’ 
fraeliti  godettero  quarant’  annidi  pace, 
c r avrebbero  goduta  più  lunga,  le  clli 
medefimi  non  l’avcfser  turbata  con  una 
guerra  civile  Io  non  credo  di  mettere 
totalmente  fuor  di  luogo  il  maritaggio 
della  giovane  ved0v,a  Rut  Moabita  con 
BoAx  uno  de’  Principi  della  Tribù  di 
Giuda  in  Betlemme  . In  San  Matteo  , 
e in  altri  luoghi  della  Divina  Scrittura, 
ci  vici!  detto . Salmonautem  genuit  Boox. 
de  Ruhiib  ; Booz.  Mutem  gennit  Obed  ex 
Rnth  ; Obed  s/item  genuit  ]e!fe  ; ]ejfe  4«- 
tem  genutt  David  Regem , Ma  noi  ab- 

biamo necellìtà  di  dire  , qui  praticarli 
il  coftume  , che  altrove  ò provato  cfse- 
re  frcqucntilllmo  alle facre carte,  ilpaf- 
fare  dagli  Avi  a’  nipoti  , e pronipoti  , 
faltando  alcune  generazioni  immediate,' 
u chiamando  gli  Afcendenti  col  nome 
di  Padri  , e i Difccndenti  col  titolo  di 
figliuoli  . Dalla  prefa  di  Gerico  feguita 
ail’ingrcfso  della  Terra  promefsa  alla 
fabbrica  del  tempio  di  Salomone  pafsa- 
rouo  anni  quattrocento  e ottanta  . j. 
Rtg.  6.  I.  Quando  fi  diftrufse  Gerico  , 
Raab era  capo  di  cafa,  e governava,  e 
difponeva,  e fe  potè  da  una  fineftra  del- 
la fua  cafa  calare  giù  nella  fofsa  i due 
efploratori,  aveva  torta  difoftenerc  un’ 
uomo  nell’  aria  : Era  dunque  in  età  <f 
almeno  venticinque  anni.-  dunque  Booz 
di  lei  figlio  nOn  potè  tardare  a nafeere 
più  che  circa  altri  venticinque  anni  , al- 
tramente la  età  della  madre  andrebbe 
troppo  avanti  per  avere  naturalmente 
figliuoli . Diciam  dunque  cosi  prcfso  a 
poco: 
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1B00Z  nacque  venticinque  anni  do- 
po l’ ingrefso  nella  Terra  promef- 
fa  : dico  anni 

Fingiamo,  che  Obed  nafccfse  efsen- 
00  fuo  padre  Booz  in  età  di  ot- 
tanta, facciamo  ancor  , di  cen- 
to anni , il  che  non  de’  dirli  do- 
po la  vita  diminuita  dagli  Uo- 
mini, quando  troviamo,  che  Sa- 
ra giudicò  miracolo,  il  poter  na- 
fccrc  un  figlio  ad  Àbramo  cen- 
tenario , quando  fi  vivevano  i 
cenfettanta,  e più  anni.  Dico  : 
Booz  anni 

Fingiamo  , che  Jefse  nafccfse  da 
Obed  pur  centenario:  Dico:  O- 
bed  anni 

Fingiamo,  che  Davide  nafeefle  da 
jefle  pur  centenario  i il  che  è an- 
cora più  ripugnante,  poiché  ef- 
fendo  vivo  Jcllc  quanao  Davide 
era  in  età  di  trent’anni  , ne  fe- 
guirebbe  lui  efser  vifsuto  anni 
cento  trenta , età  alla  quale  al- 
lora nefsun  fi  ay  Dico  : 
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Jefse  anni 
Da^dp  mori  in  età  di  fettant’  an- 
ni 

Quattr’  anni  dopo  fi  cominciò  la 
fabbrica  del  Tempio  >»D*co  anni 


100 


70 


La  fomma  è trecento  novantano- 
vc  . ?9P 

Onde  mancherebbero  anni  ottantuno 
per  giugnere  agli  anni  quattroccnto,c 
ottanta , che  devono  empirli  con  que- 
lle generazioni.  Dunque  dalla ftefia Di- 
vina Scrittura  intendiamo  , che  nella 
ferie  di  quelle  generazioni  , fi  da  la  li- 
nea per  falco  ^ c in  quella  genealogia  fi 
lafcia  il  nome  di  qualche  antenato  mcn 
degno  di  rcgillrarfi  . Se  vogliam  dire 
che  Booz  , Io  fpofo  di  Rut , Ila  quello 
ftclTo  Booz,  che  nacque  immediatamen- 
te da  Salmone,  c da  Raab,  convicn  11- 
tuarc  molto  più  prello  tai  nozze  :e(rcn- 
do  pafiati  dalla  prefa  di  Gerico  aiuiidu- 
gcnto  trentafette  alla  feonfitta  de’  Ma- 
dianiti , c cofa  chiara  , che  quel  Booz 
non  poteva  più  vivere  al  tempo  di  Ge- 
deone. Booz  fposò  Rut  elTenao  in  età 
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alquanto  avanzata  , come  vedremo  ; 
onde  quefte  nozze  dovrebber  cadere  nel 

fovcrno  di  Ottoniele  , o nella  fcrvitù 
e’  Moabiti  j o nel  governo  di  Aod  -, 
ma  quefti  tempi  non  fi  combinano  bene 
colla  Sacra  Storia . Nel  tempo  nel  qua- 
le governava  un  Giudice  > quando  la 
Repubblica  fi  governava  da’  Giudici 
( cosi  comincia  U libro  di  Rut  ) venne 
careftia  nella  terra  ( cioè  nella  terra  di 
Ifraclc-,  ) quando  un’  uomo  della  Cit- 
tà di  Betlemme  di  Giuda,  con  altro  no- 
me  chiamata  ancor  Efrata,  andò  colla 
fua  Moglie  Noemi  ( ci  fi  chiamava  Eli- 
mclccco)  e con  due  fuoi  figliuoli  Maa- 
lon , e Chelion  , a cercar  fua  fortuna 
ne’ Moabiti.  Nel  governo  di  Ottoniele, 
e nel  governo  di  Aod  , fc  foflc  venuta 
la  carellia,  di  cui  fi  parla,  farebbe  ve- 
ro, eh’  ella  farebbe  feguita  tempore  nnìns 
JhMcìs  ; ma  non  anAndo  Judicet  pra- 
erMnf.  quella,  fcconaa  formola  da  lume 
alla  prima  , e a mio  parere  à forza  di 
fignificarc,  che  la  careftia  feguUon  fo- 
lamente  nel  governo  di  un  Giudice:  ma 
quando  il  governo  era  intavolato  ne’ 
Giudici  • Ottoniele  , Aod  , Debora  , 
Barac  , furono  Giudici  ifolati  , fuord’ 
ordine  , quando  nella  Repubblica  non 
era  ftabilc  , ma  fi  faceva  folamcntc  a 
bifogno  tal  dignità  . Furono  Giudici  , 
quando  Judket  mn  prurant . In  fatti 
quefti  non  fi  fucccdcrtcro  1’  uno  all’  al- 
tro ; ma  per  metter  fine  alle  invafioni 
nemiche  furono  eletti  da  Dio  . Nella 
fcrvitù  de’  Moabiti  non  era  tempHi  nnins 
]Hdicis  , poiché  no»  v’  era  Giudice  ; 
Giudice  non  v’  era  dopo  la  morte  di 
Aod  . Gedeone  fu  il  primo  pel  quale 
cominciò  una  ferie  di  Giudici  , che  poi 
durò  fino  ai  Re  per  lo  fpazio  di  cento  e 
nnvantacinque  anni  . Dunque  il  Booz 
marito  di  Rut  nuora  di  Elimclccco  , e 
di  Noemi , fi  deve  cercare  dal  governo 
di  Gedeone  in  giù  , quando  Indices  prtr- 
erant  , non  in  fu  quando  Judket  non 
prturnnt . Non  può  dunque  il  Booz  fpo- 
fo  di  Rut  clfcrc  ilBoozfigliodi  Raab  , 
altramente  farebbe  viftuto  , e avrebbe 
prefa  moglie  , e avrebbe generato  in  età 
di  dugento  , e più  anni  . Convicu  dun- 


?iuc  dire  , che  tra  1’  uno  e 1’  altro  paf-. 
afferò  alcune  generazioni  di  mezzo  , ci 
che  , come  accade  nelle  famiglie  illu.i 
,ftri , fi  rinovaflc  nella  cafa  il  nome  di 
Booz,' come  nome  di  uno  degli  antena>. 
ti . Con  proporzione , fenza  che  io  dcb4 
ba  ripetere  lo  ftcfib  difeorfo  , dite  che 
Jefie  non  fu  immediatamente  figliuolo  , 
ma  difeendente  di  Obed  , che  nafeerà 
da  Rut  } e fe  ancoilPadredi  Jcffechia- 
mollì  Obed,  dite,  che  il  nome  di  Obed 
fu  rinovato  nella  famiglia . 

Non  e nccefiario  affermare  , che  la 
careftia  feguifsc  nel  tempo,  in  cui  v’  era 
Giudice,  nafta,  che  la  parte  principale 
della  Storia,  che  in  quefto  libro  di  Rut 
fi  racconta  , cada  in  tempo  di  un  Giu- 
dice, quando  Jndices  prMrnnt:  efsendo 
quefto  modo  non  infrequente  nella  Di- 
vina Scrittura,  che  il  tempo  non  cada 
falla  azione  immediata , ma  fui  complcf- 
fo,  o fui  punto  Principal  del  difeorfo, 
come  altrove  abbiam  già  veduto,  e for- 
fè avremo  occafione  di  rivedere  . Quin- 
di fenza  fare  alcuna  violenza  al  Sacro 
Tefto,  io  lo  fpiego  cosi.  Nel  tempo  di 
un  Giudice  ; quando  il  governo  della 
Repubblica  Ebrea  era  intavolato  ne’ 
Giudici  , feguì  ciò  , che  fi  racconta  in 
apprefso  . Era  feguita  una  grave  care- 
ftia  , ed  Elimelecco  colla  lua  famiglia 
era  venuto  nel  paefe  di  Moab  per  tro- 
vare più  commoda  fulIUtcnza  - Avendo 
qui  avuto  felice  incontro  ivi  erafiftabi- 
litoj  E morto  cfso  , i due  fuoi  figliuo- 
li avevano  prefa  moglie  di  quel  paefe  . 
La  fpofa  di  Chelion  chiamavafi  Orfa  ; 
la  fpofa  di  Maalon  chiamavafi  Rut  . 
Quefto  ancora  è ufitato  nella  Divina 
Scrittura  lo  fpiegare  col  fcmpJicc  pre- 
terito il  preterito  imperfetto  , e il  più 
che  perfetto  , comeò  moftrato  nelle  Re- 
gole, che  ò accennate  nel  Prolegomc- 
no  fecondo  di  quefto  Libro.  Fra  tanto 
cominciò  il  governo  de’ Giudici  j emor- 
to  Elimclccco  , morti  fenza  figliuoli  i 
due  fpofi  , reftarono  le  tre  vedove  la 
fuoccra  , e le  due  nuore. 

Rilletco  , che  la  careftia  di  Ifracle 
non  fi  attribuifee  a ficcità  ; il  cefsare 
la  careftia  non  fi  congiugne  con  efser 
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Tcuute  le  pioggic cotoe  altre  volte  fuol 
notare  la  Sacra  Storia  , Noemi  audìe- 
rat  , ejHod  rcfptxijfct  Domìmts  popu/um 
fMum  , & dtdifet  eis  efias  . Kinctto  , 
che  quefta  careftia  durò  otto  ia  nove 
anni,  poiché  folamentcncir  anno  deci- 
mo Noemi  ebbe  la  notizia,  che  nel  po- 
olo  di  Dio  fi  era  già  rimefsa  l’ abbon- 
anza.  Rifletto,  che  nc’fette  anni  del- 
la invafionc  Madianitica  per  ncceflità 
doveva  cfsere  in  Ifraele  ftrettiflìma  ca- 
reftia , quando  ogn’  anno  quella  innon- 
dazione  d’  armati  diftruggeva  tutta  la 
campagna  , c cercava  di  togliere  agli 
Ifracliti  la  fuffiftenza  . Anco  il  primo, 
0 fecondo  anno  del  governo  di  Gedeone 
fi  dove  nccefsariamcncc  provare  qual- 
che penuria,  poiché  il  terreno  difertato 
non  rimettefi  in  un  momento . Su  quelli 
riflefiì  , il  dire  , che  Elimeleceo  andò 
tra’ Moabiti  nell’ anno  primo  della  inva- 
fione  Madianitica  , che  nell'  anno  terzo 
di  Gedeone  Noemi  tornò  a ripatriar  in 
Beteleinmc,  e fi  fecero  le  Nozze  tra  Ifooz, 
cRut  i fi  accomoda  afsaibenc  colla  Di- 
vina Scrittura  ; ne  in  lei  troviamo  in 
altro  tempo  una  si  lunga  careftia  , dó- 
ve ella  per  altro  non  fuolc  difiìmulare 
•’  fl  racconto  di  si  dolorofo  flagello , quan- 

. do  ancora  più  brevememte  lu adoperato 

i dalla  mano  di  Dio.  Qiicfti  rifeontrinon 

mi  danno  una  conclufione  certa , mi  dan- 
no però,  fenoli  erro,  là  maggiore  pro- 
babilità , che  pofsa  raccoglierli  nella 
Divina  Scrittura,  per  perfuadcrmi , che 
le  Nozze,  c la  ftoria  di  Rut  accadefse- 
; ro  circa  l’anno  terzo  del  governo  di  Ge- 

deone . Quelli  , i quali  la  vogliono  fi- 
tuarc  nel  governo  di  Debora,  e Barac, 
o puro  di  Èli,  c Sanfone,  perche  allo- 
ra v'  erano  due  Giudici  a un  mcdefimo 
tempo,  apertamente  fi  oppongono  al  fa- 
gro  tcfto  che  dice  : tempore  Hnhts  Judi- 
cis  ; onde  ciò  non  fù  tempore  duorum  J«- 
diciim  . Date  quelle  , che  a me  fembra- 
no  le  migliori  conghictturc  del  tempo, 
- ora  vengo  al  racconto. 

Fino  che  erano  vifsuti  Màalon  , e 
Chclion  , avevano  potuto  comodamen- 
te  mantenere  in  Paefe  ftnniiero  la  Ma- 
dre, c le  Mogli;  ma  dopo l»loro mor- 


te era  troppo  malagevole  a Noemi , c 
alle  due  Nuore  , nello  fiato  vedovile  , 
ilconfervarc  un  comodo  futficiente  trat- 
tamento alle  lor  vite  , Per  tanto  Noe- 
mi determinò  di  ritornare  a Bctelcm- 
me,  c rimettere  le  due  nuore  nelle  pa- 
terne lor  cafe , dove  fi  potefsero  ftabi- 
lire  con  altre  nozze.  Mcfso  tutto  in  or- 
dine del  fuo  viaggio  fu  necefsario  dare 
alle  due  Mo.nbiti  1’  avvifo  : Sapeva  ben 
ella,  che  quefta  farebbe  fiata  una  dolo- 
rofilfima  trafittura  al  loro  cuore  amoro- 
fo^  Stava  già  fullaftrada  di  pafsare  nel- 
la Giudea,,  c rivoltali  a loro,  le  pregò, 
die  dalle  fuc  braccia  pafsafsero  al  feno 
delle  lor  Madri  r butto  le  fuc  braccia  al 
loro- collo,,  e con  parole  interrotte  da 
fingultl  di  una  cordialilfima  tenerezza  , 
fìglie  care  ,,dilTe,- Iddio  fi  degni  diufa- 
rc  mifericordia  liberale  con  voi  , come 
voi  vi  liete  degnate  di  ufare  Mifericor- 
diacoi  morti  miei  figli,  e colla  mia  per- 
fona , che  prefso  voi  uon  aveva  alcun 
merito.  Dio  vi  doni  fpofi  degni  di  voi, 
nella  cafa  de’ quali  troviate  quell’  amabi- 
le pace , che  voi  avete  portata  , c fem- 
pix  conlcrvata  nella  mia  cafa:  Avrebbe 
voluto  dire  di  più  , ma  non  potendolo 
colla  lingua.,  lo  difsc  co’ baci,  e ben  fi 
vedeva,  che  sù  quelle  labbra  rifiedeva 
tutta  il-  cuore  . Le  due  giovani  ,•  clic 
amavano  Noemi  quanto  erano  da  lei  a- 
mate,. diedero  in  un  diluvio  di  pianto, 
e fi' proteftarono,  che  non  fi  farebbero- 
dipartite  dal  di  lei  fianco  . Non  pare- 
vano già  due  nuore  ; che  fi  dovefsero 
allontanar  dalla  Suocera  *,  parevano  due 
figlie  , che  fi  vedelTera  mancar  la  Ma- 
dre. La  Suocera  , che  anch’  ella  fi  fen- 
tiva  fchiantarc  il  cuor  dal  netta,  cercò 
di  confortarle  , nienteinen  bifognofa  di. 
pari  conforto.  Figliuole  mie  , replicò  ,, 
tornate  alle  voftrc  cafe  e non  voglia- 
te venir  meco  ad  elTcr  partecipi  di  mie 
fciagurc-  Io  fono  in  età  avanzata  , ne 
dal  mio  fangue  potete  più  ricevere  nuo- 
vi fpofi-,  c quando  ancóra  io  folli  capa- 
ce, di  aver  figliuoli  „fe  volcfte.  afpctta- 
re  la  loco  maturità  , farefte  prima  in- 
vecchiate , che  fpofe  . Figlie  care,  più 
, clic  le  mie  f mj  travagliano  le  voftrc 
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anguftic.  Dio  batte  me:  lafciatc  me  fo- 
la cfpofta  ai  flagelli  , e voi  ritiratevi  , 
tornate  alle  voltre  cafe  , onde  non  ab- 
biate a fentire  que’  colpi  , che  da  Dio 
fono  fcaricati  fopia  me  . Si  piagneva  , 
fi  finghiozzava,  e nulla  fi  concludeva  : 
finalmente  Orfa  una  delle  due  Nuore 
fi  lafciò  pcrfuadcre  •,  baciò  la  Suo- 
cera , e la  C^ognata  , e parti  , e fi  ri- 
mifc  in  fuaCala;  ma  Ruc  più  affettuo- 
fa,  o qucfto  nò,  rifpofe,  o quefto  nò: 
non  farà  giammai  vero.  Madre  amatif- 
fima,  che  da  voi  parta  : non  vi  oppo- 
nete al  mio  cuore  ; no  , non  farà  giam- 
mai vero,  eh’ io  vi  abbandoni:  dove an- 
dcrete , verrò  : dove  vi  fermerete  , mi 
fermerò  : il  vofiro  popolo  farà  il  mio 
popolo  ; il  vofiro  Dio  farà  il  mio  Dio: 
dovevo!  morirete,  ivi  io  morirò;  e nel 
medefimo  fcpolcro  , dove  ripoferan  le 
voftr’ofsa,  vorrò,  che  ripofino  ancor  le 
mie;  Giuro,  e Dio  mi  fulmini  , fc  di- 
co il  falfo;  fola  la  morte  avrà  forza  di 
fcpararci.  Il  Signore  fi  è degnato  di  re- 
giftrare  ncliat  Divinai  Scrittura  quelle 
tenerezze  di  Nuore  , e Suocera  a do- 
cumento dell’  altre  ; acciocché  tutte  le 
Suocere,  apprendano  ad  amare  le  loro 
Nuore  ,,come  fc  fofscro  veramente  lor 
figlie,  e tutte  le  Nuore  apprendano  ad 
amar  le  lor  Suocere  , come  fc  fofscro 
veramente  lor  Madri:  in  mezzo  a una 
Storia  di  guerre  , di  Repubbliche  , di 
Monarchie  , di  azioni  gcncrofc  , Iddio 
con  libro  a parte  fi  degna  diabbafsarfi, 
e darci  ragguaglio  de’  divcrb;,  e piagni- 
fteri  di  né.  donne  , acciocché  le.  donne 
apprendano  che  la  loro  fcainbievole. 
benevolenza  , la  carità,  la  pace  domc- 
Itica,  fono  per  loro  le  imprefe  più  pro- 
prie , le  azioni  più  belle,  che  fi  regiltra- 
jionc’  libri  di  Dio.  Noemi  non  fi  volle 
più  opporre  alla  amabil  collanza  della 
fedele  fua  Nuora  : la  ricevette  compa- 
gna del  viaggio,  e unitamente  giunfcro 
in  Betclemme  . Noemi  prima  di  partire 
daBetclcmmc  era  celeberrima  in  quella 
Città  . Efsa  godeva  tali  prerogative  di 
volto  che  chiamavanla.  per  fopranomc 
Noemi,  e vai  quanto  dire  la  bella.  Spo- 
fa  .di  Hlimclccco  ,,  ficcbilCmo.  Cavalie- 


re , fi  trattava  con  uno  fplendorc,  che 
poteva  forprcndereraltrcDame:  Ma  in 
lei  Dio  volle  dare  un’  Efempio  , e far 
toccare  con  mano  quanto  fi  inganni  una 
donna,  quando  o nelle  fattezze  del  vol- 
to , o nelle  ricchezze  del  Marito  , efsa 
ripongail  capitale  di  fua  vanità.  Àppc- 
naglunfc  Noemi , e il  fuo  arrivo  fi  fpar- 
fc  per  tutta  Betclemme.  Chi  prima  1’  a- 
vcvaconofciuta  diceva  all’ altre;  quefìa 
è quella  Noemi  ; ma  ben  fapendo  , eh’ 
era  quella  , non  fi  rifeontrava  più  con 
fcflcfsa,  e fi  vedeva,  che  non  era  più 
I quella  . Efsa  medefima  ricevendo  fotto 
l’antico  nome  i complimenti  delle  Dame 
amiche,  le  pregava  a non  più  trattarla 
coir  antico  titolo,  ma  a chiamarla  più 
tofto//.jr4,  e vai  dire,  laamare^ìata\ . 
diceva  ella  ftcfsa  , di  cfser  partita  ric- 
ca , e avvenente  : ma  nella  fua  lonta- 
nanza, l’età,,  ed  i travagli  averle  tolta 
la  fua  avvenenza  ; la  morte  del  mari- 
to , e de  i tìgli  averla  ridotta  in  povér- 
tà.  Qui  però  in  Betclemme  afpettava 
Iddio  per  far  vedere  , come  fiippia  egli 
dopo  la  pruova  di  qualche  difgrazia  fe- 
licitare chi  ancora  nelle  difgrazic  gli 
mantiene  la  fedeltà  . Due  penfìcri  fol- 
Iccitavano  1’ animo  della  faggia  Matro- 
na; r uno  era  di  procacciare  un  compe- 
tente fofìcntamento  a fc  llcfsa;  1’  altro,, 
che  gli  flava  ancora  più  a cuore  , era 
di  trovare  un  partito  vantaggiofo  alle 
nozze  della  amata  fua  Nuora  . Dio  la 
infpirò  bene  , e le  afiìllc  . Confiderò 
eda  , che  rimaritandofi  Rut  con  alcu- 
no della  parentela  di  Elimclecco  , la 
giovane  vedova , conforme  alle  leggi  di 
quel  popolo,  ricuperava,, e portava  fe- 
ce tutti  i poderi  , e. diritti  del  morto, 
marito.  1 più  ftretti  parenti  erano  due,, 
r uno  mcn  ricco  , e forfi  non  cosi- bene 
morigerato;  l’altro  era  un  Cavaliere  , 
che  nella  Tribù  di  Giuda  era  nella  linea 
de’  Principi  , e colla  abbondanza  delle 
ricchezze,  e colla  luce  di  fanti  coflumi 
fofteneva  lo  fplendorc  del  grado:  Que- 
1 fti  chiamavafi  Booz:  egli  era  uomo  di 
1 età  matura  ; .ma  PoncfliflìmaRut,  bell- 
iche giovane  non  fi  lafciava  rapirei’ af- 
I letto  dalla  florida  gioventù  ; e dipcn- 
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deiido  c(TTa  dalla  Suocera,  comedi  Ma-’  ftcfTaavcvacmictuto, e ventilato,  ed  uni- 
drc,  quello  volentieri  avrebbe  accetta-  to  . Diede  a Noemi  il  cibo  per  lei  affet- 
te in  ifpofo , che  da  Noemi  a lei  fi  fof-  tuofamentc  riporto  -,  e le  diede  pieno 
fe  proporto i ben  perfuafa,  quelli  eficre  ragguaglio  dell’ ottimo  accoglimcntoda 
i maritaggi  più  fortunati  , ehe  fi  fanno  fc  incontrato.  La  faggia  Matrona  la  con- 
col configUo,  e dettami  della  prudenza,  figliò  a continuare  la  ftefia  imprefa  , 
non  collo  ftimolo  , e precipizio  di  una  finche  ne’  campi  di  Booz  forte  finita  la 
irragioncvol  partìone.  La  difficoltà  con-  mietitura:  non  però  fi mettcrte  tra’mio-' 
fifteVa  nel  guadagnare  1’  animo  del  Ca-  titori  , ma  fi  accompagnalfe  eòlie  fan- 
valiere,  onde  fi  lottofcrivcfic  a tai  noz-  ciullc  del  medefimo  Booz  , che  fi  trova- 
ze  -,  e conveniva  afpcttarne  qualche  a-  vano  allo  ftefTo  lavoro  . Diede  querto 
pcrtura  . Ella  fi  olferfe  si  pronta  , che  configho  con  doppio  avvedimento:  l’uno 
vi  fi  conobbe  la  mano  di  Dio  , che  vo-  di  fottrarrc  la  giovane  da  ogni  infulto, 
leva  benedire  la  bontà  di  sì  degna  Suo-  del  quale  avreboe  potuto  correre  qual- 
ccra,  e si  degna  Nuora  . Mentre  Noe-  che  pericolo  tra  uomini  villani  in  un 
mi  aveva  la  fua  principale  follecitudinc  tempo  di  mietitura,  che  in  que’  tempi, 
per  la  fua  Rut  ; Rut  aveva  la  fua  prin-  come  in  molti  luoghi  anco  al  di  d’  oggi 
cipalc  follecitudinc  per  Noemi  . Era  il  era  tempo  di  certa  bizzarra  allegria  , 
tempo  , in  cui  mictevafi  1’  orzo  , e la  che  facilmente  arrogavafi  troppo  di  li- 
giovane modcrta,  ed  umile,  rifoluta  di  bcrtà:  I’  altro  avvedimento  fu  , che  le 
mantenere  la  Suocera  colle  fuc  fatiche,  fanciulle  avrebbero  più  minutamente of- 
chiefe  licenza  di  andare  a raccorre  le  fervata  la  giovane,  n’ avrebbero  più  am- 
fpighc  , che  sfuggono  dalla  mano  de’  mirata  "la  cortefia , la  oncrta  vivacità,  il 
mietitori  , dove  le  fi  forte  permcrto  dal-  tratto fignonlc,  e lofpirito,  chcnonla- 
la  clemenza  , e buona  grazia  di  cortefe  feerebbe  didarfi  a conofeere  fpirito  nobi- 
padrone.  Andò  , e Dio  la  condurti:  ap-  le,  benché  le  fofferte  difgrazic  , cl’  an- 
punto  fui  poderi  di  Booz:  querti  la  vi-  gurtia  de’ tempi,  e la  fua  pietà  l’ averterò 
de,  eia  modcrtia  , la  labonofità  della  abbalfata  a volere  più  torto  raccoglier 
giovane,  r aria  rtcrta  del  volto , chcriu-  poco  con  molta  fatica  in  un  campo  inno- 
Iciva  più  forprcndentc  , ancor  perchè  ccnte  , che  raccoglier  molto  fenza  fati- 
aveva  la  grazia , che  nafee  dall’ clTcrc  di  ca  in  campi  di  iniquità  : come  tutto 
color  forcrticro  , inclinò  fubito  il  cuor  avrebbero  notato  , e ammirato  , così 
dell’uomo  a un  certo  affetto  di  pietà,  avrebbero  parlato  molto  ; cl’  animodcl 
e di  buon  genio:  cre'obccoll’crtcreinfor-  loro  padrone  fi  farebbe  fempre  più  gua- 
mato  delle  tante  benemerenze  della  Moa-  dagnato.  Cosi  fu  . Finita  la  mietitura, 
bitidc;  crebbe  ancor  più  al  vedere  il  bel  -erede  Noemi,  che  Booz  forte  talmente 
rairtodi umiltà , di difinvoltura , del  no-  difporto  , che  facendofcgli  uninvitocon 
bil  tratto  , con  cui  ella  a lui  fece  il  pri-  qualche  grazia,  avrebbe  accettata  Ruc 
mo  fuo  complimento.  A lei  diede  piena  in  ifpofa.  Crede,  non  effervi  mezzomi- 
libcrtà  di  raccogliere  le  fpighe-,  a’mictito-  gliore,  che  Rut  medefima.  Prefe  1’  oc- 
ricomandò,  clic  ne  lafciaiscro addietro  , cafionc,  chtBoozfaccndobattcrc,cvcn- 
efen  lafciafscro  ap  portatamente  cader  di  tilarc  il  fuo  orzo  , farebbe  rimarto  la 
mano;  volle,  ch’ellafofsc  a parte  delle  notte  nel  fuo  podere,  ed cfsendo il tem- 
vivande  preparate  per  gli  altri -,  e tanto  poafsai  caldo,  avrebbe  dormito  all’  a- 
ciboa  leifidicde,  chcclifatollò,  e ne  ri-  perto  , La  inrtrui  , che  andafse  non  in 
pofe  da  portare  in  dono  alla  Suocera.  Ve-  abito  dimcfso  come  andava  al  lavoro, 
nutaacafaportò  fcco  frutto  del  fuo  lavo-  ma  in  verte  da  pompa,  e daferta,  colle 
ro  in  quel  giorno  un  Efi,  mifura  di  quel  fuc  conciature  più  gentili , eco’  profu- 
tempo,  che  conteneva  tre  moggia  d’.allo-  mi,  e vezzi  più  delicati  : non  fi  lafciaf- 
ra  V Ed  era  in  tutto  libre  ottanta  ( più  di  fc  da  lui  federe  prima  cheli  fofscritira- 
aino  rtajo  Bologncfc  ) d’orzo,  che  da  fc  to  a dormire  \ indi  andafse  al  fuo  tala- 
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mo,  c fcnza  diflarbarlo  dal  fuoripofo, 
fi  trattcìicfsc  quieta  a’  fuoi  piedi  , finch’ 
ci  fi  fofsc  fvcgliato:  allora  con  umil  ri- 
fpetto  gli  raccordafse  , lui  come  paren- 
te proliìmo,  dovere,  conforme  alle  leg- 
gi Ebree,  efserc  il  di  lei  fpofo  : efsa in- 
vitarlo alle  nozze,  pronta  ad  cfser  fubi- 
to  la  fua  conforte  . Allora  i maritaggi 
non  avevano  bifogno  al  loro  valore  di 
prefenza  di  teftimonj  , ne  d’  altre  folcn- 
mtà  ; Onde  fe  Boozdava  l’afscnfo,  era 
fubito  legittimo  fuo  Marito  •,  ed  efsa  otte- 
neva r intento,  d’ efserc  accafata  col  più 
degno  Cavaliere , che  fofsc  in  Bctelcm- 
mc.  Se  poi  cgliavenfc  ricufatc  le  nozze, 
le  avrebbe  date  direzioni  di  buon  indi- 
rizzo j ed  efsa  fcguifsc  pure  il  di  lui  pru- 
dente configiio . Rut  tutto  efeguì . Ave- 
va Booz  fatto  ftcndcrc  un  letto  daCam- 

{»agna  fottodi  un  portico,  fotto  il  qua- 
c Itavano  a coperto  le  fpighe.  Quando 
fi  fvegliò,  fi  atterri  vedendo  a’  fuoi  pie- 
di una  donna  . Ma  quella  le  tolfc  prc- 
Ao  ogni  timore,  dichiarandoli  d’  eiscrc 
la  giovane  Rut , la  vedova  di  Maalon, 
e col  diritto  della  propinquità,  pelar- 
lo di  accettarla  per  fua  conforte  . Gra- 
di r oncAo  Cavaliere  1’  umiltà  , la  gc- 
nerolìA  , 1*  accortezza  della  richicAa  : 
lodò  la  giovane  , che  avefse  anrcpoAo 
lui  nomo  attempato  a tanti  giovani  , 
che  avrebbero  potuto  lufingarc  i di  lei 
fguardi  , cfaltò  la  di  lei  virtù  , e la 
buona  fama  , che  di  lei  correva  in  tut- 
ta la  Città  : pure  avvertilla  efserc  nc- 
ccfsario  diferire  il  maritaggio,  perchè 
v’  era  altro  Cavaliere  , che  cfsendo  più 
prollìmo  poteva  fullc  di  lei  nozze  avere 
giuAc  le  pretenfioni:  Ella  per  allora  ri- 
pofafsc  quietamente  t tcncfsc  occulta 
queAa  fua  condotta  , onde  ncfsuno  po- 
tefse  aver  occafionc  di  calunniare  la  fua 
innocenza:  giurar  cfso  con  buona  fede  , 
che  fe  l’altro  non  1’  avefse  voluta  , nel 
di  vegnente  , ci  l’ avrebbe  fua  fpofa  . Si 
dornn  quietamente.  Al  primo  albeggiar 
dclFaurora,  Rut  regalata  di  fei  moggia 
di  orzo  , tornò  alla  fua  cafa,  e raccontò 
tutto  il  feguito  a Noemi  . Booz  in  ora 
opportuna  andò  alla  porta  dellajCittà , 
e veduto  il  Cavaliere,  eh’ era  primo  nel 


diritto  delle  Nozze,  lo  pregò  a tratte- 
nerfi,  indi  chiamò  dicci  Senatori  , che 
venifsero  a tenere  colà  tribunale  : in 
prefenza  di  qucAi,  difsc  all’ altro  , che 
Noemi  voleva  vendere  parte  dei  poderi 
di  Elimclccco  ; chiederli  fe  volefsc  ef- 
ferne  il  compratore  col  diritto  della  pro- 
pinquità . Rifpofc  quegli,  che  si:  dun- 
que ripigliò  Booz,  VOI  , dovrete  pren- 
dere in  voAra  fpofa  Rut  di  lei  Nuora, 
ed  avvivare  la  famiglia  di  Maalon,  di 
cui  fu  fpofa:  l’altro  non  volendo fepel- 
lirc  il  nome  della  fua  in  altra  cafa,  ri- 
nunciò a tutti  i diritti  della  profiìmità, 
e trattoli  uno  de’  fuoi  calzari,  lo  diede 
a Booz;  e con  ciò  rcAò  legalizzata  la 
fua  rinuncia  : qucAc  cerimonie  erano 
preferitte  da  Dio  nel  Deuteronomio  ; e 
le  Rut  fofsc  Aata  prcfentc  avrebbe  con- 
forme alla  Aefsa  legge  dovuto  fputaria 
faccia  di  colui  , che  dalla  legge  fi  libe- 
rava dal  debito  di  contrarre  limile  ma- 
ritaggio a condizione  , che  fopportafse 
dalla  donna  rifiutata  qucAo  legittimo 
affronto  . Rut  fu  fubito  fpofata  da  Booz, 
e con  lei  reAò  tutta  la  Eredità  del  Suo- 
cero , del  Marito,  e del  Cognato,  che 
in  Moab  avean  lafciata  la  vita  . Tutta 
Bctelcmmc  fu  in  fcAc  : Noemi  ne  rice- 
vette da  ogni  parte  congratulazioni  . 
Trionfò,  la  umiltà.,  la  pietà,  e la  co- 
Aanza;  colei,  che jeri  fi  affaticava , qua- 
li fofsc  una  povera  villanella  mutò  for- 
te, e in  un  giorno  ebbe  fpofo,  ebbe  ric- 
chezze, ebbe  trattamento  da  Principef- 
fa.  Si  colmò  il  giubilo  della  cafa,  quan- 
do a fuo  tempo  nacque  un  bambino, te- 
nerezza , e delizia  della  invecchiata 
Noemi,  che  non  fapeva  faziarfi  di  tc- 
ncrfclo  tra  le  braccia , di  Arigncrfclo  al 
feno  , di  ricolmarlo  di  baci  : E qucAi 
fu  queir  Obed  , dalla  di  cui  linea  nacque- 
ro Jefse  , e Davide  , e quella  ferie  di 
Monarchi,  e di  Eroi,  che  da  S.  Matteo 
vengono  remArati  nella  genealogia  di 
Grillo . Cosi  il  Signore  fi  degnò  di  ri- 
meritare anco  in  queAa  vita  fa  coAante 
fcambievolc  benevolenza  di  una  Nuora  , 
che  amò  la  Suocera  quali  Madre  , e di 
una  Suocera  , che  amò  quali  Figlia  la 
Nuora  . Cosi  bcnedifse  una  giovane  , 
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'«he da  prudenza,  c da  buon  coniìgiio  , 
non  da  concupifcenza  , o da  impeto  , 
fì.iafciò  condurre  alla  elezione  del  Ma- 


nto. 
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Circa  il  tempo  di  Rut  Inttrfrttts  tn  v»- 
rUs  *btunt  fententint  : A'.ii  Zìi  Ptntificem  , 
élii  Abtfunfm,  mIìì  Gedfonem,  siti  Ssrst , 
<5*  Debsrsm,  stiiAcd,  sut  Aiimelrchitm  fis- 
tusst . Ctrti  nihil . Cosi  il  Menocchio  fo- 
pra  il  capo  primo  del  Libro  di  Rut  : Io  ò 
leguita  la  opinione  di  quell! , che  riporta 
no  quella  Storia  al  tempo  di  Gedeone,  per 
le  ragioni,  che  ò recate.  Il  Padre  Arduino 
nelle  fue  QueAioni  feelte  foAiene  non  do 
verfi  intendere  alcuna  generazione  fram- 
mezzata con  Salmone  , Booz  , Obed  , c 
Jeffe  : Vede  anch'efso  quanto  fia  difficile 
l’ammettere  qui  generazioni  intermedie  in 
grazia  dell* anno  ^usdrir.^tn/efimt , 
ftfim»  egrejjlenis  filitrum  ifrstl  de 

« poi  foAenere  non  poterli  ammettere  qua- 
fi  intrufe  a capriccio  alcune  generazioni 
intermedie  tra  Caat  , e Amrara  in  grazia 
degli  anni  quattrocento  e trenta,  nc’qua- 
li  conforme  la  Vulgata  i Figliuoli  di  Ifrae- 
le  (e certamente  Abramo,  e Ifacco,  Avo, 
e Padre  di  Ifracle  non  furono  a lui  fi- 
gliuoli ; e Ifraele  non  fii  figliuol  di  fcAef- 
lo  ) abitarono  nell’Egitto  : onde  per  cor- 
rifponderli  nella  dottrina,  parla  neH’uno , 
c nell'  altro  cafo  alla  medelima  foggia  : 
ma  poi  urta  in  uno  fcoglio  gravifllmo  , 
qual  è raffermare  , che  la  Raab  Spola  di 
Salmone  non  lia  la  Raab  , che  falvò  gli 
Efploratori  in  Gerico  i opinione  oppoAa 
a tutti  gli  Efpolitori , e Santi  Padri  ; e 
molto  animofa,  attefo  l’eficre  moralmen- 
te imponìbile  1*  afsegnare  , perchè  tante 
volte  di  lei  fi  faccia  menzione  nelle  facre 
Carte,  fé  non  fofse  fiata  la  celebre  bene* 
fattrice  di  quella  Nazione  . Non  fi  mara- 
vigli il  Lettore,  fe  in  quello  Capo,  e tal- 
volta in  altri  trova  la  voce  Csvsliere  , 
t Dsms  applicata  a qualche  Perfonaggio 
Scritturale.  La  nollra  lingua  luliana  così 
chiama  quelle  perfone  , che  congiungono 
fplendor  di  fangue,  e di  facoltà  fulficien- 
ti  a un  nobile  mantenimento . Il  titolo  di 
nobile  nelle  facre  Carte  fi  da  a Samuele, 
e ad  altri  j e coloro  , che  Icendevano  da 
Principi,  e Duci  del  popolo,  e abbonda- 
vano di  terreni  , e mantenevano  fcrvitù 
erutti.  Cmì, 
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numerofa  , fi  eontradifiinguevano  anco  In 
allora  dal  popolo  più  minuto  . Scrivendo 
agli  Italiani  ufo  le  voci  note  all’  Italia  3 
ne  amo  le  circonlocuzioni,  dove  pofso 
chiaramente  fpiegarmi  con  una  fola  paro- 
la. Così  fanno  nelle  lor  lingue  i Francefi  , 
così  gli  Spagnuoli  , così  gli  altri , quando 
fcrivono  nei  loro  idiomi  nativi.  L’Efi  pref- 
fo  1*  Alcafar  lib.  de  Pot.deribui  y predo  il 
Cornelio  , il  Tirine  , e la  comune  degli 
Efpofitori  era  un  pefo  , o fia  mifura  , che 
conteneva  il  pefo  di  onde  novecento  fel- 
fanta. 

CAPO  IX. 

.Ahlmtkcca  Tiranno , e Giudice 
di  Ifraele. 

IN  tutti  i quarant’anni , ne’  quali  il  po- 
polo di  Ifraele  fu  governato  da  Ge- 
deone fi  coiifcrvò  la  pace,  c la  felicità  : 
ma  dopo  la  di  lui  morte  un  di  lui  figlio 
portò  la  turbazione , c il  travaglio  » 
Avendo  il  morto  Governante  voluto  farli 
forte  con  molte  parentele,  aveva  molti- 
plicate al  fuo  talamo  le  Mogli  nobili  ) 
onde  a lui  erano  fopravviffuti  fettanta 
fuoi  figli  . Oltre  di  qucfti  da  una  moglie 
fecondiriai  j diremmo  noi  j dicofeienzay 
donna  ignobile  aveva  lafciato  un  unico  fi* 
gliuolo,  che  chiamavafi  Abimclccco  . 
Qucfti  conforme  al  rito  antichiflìmo  in- 
trodotto da  Abramo , c allora  approvata 
da  Dio,  non  efiendo  cfprdTamcntcchia-A 
matodal  Padre  alia  paterna  crcdità,como 
già  aveva  chiamati  Giacobbe  tutti  i fuoi 
figliuoli  ancodc’fecondarj  fuoi  maritag- 
gi , doveva  feguire  la  condizion  dclf;« 
Madre,  non  entrare  nei  diritti , c pre- 
rogative della  paterna  cafa  di  Gedeone. 
Ma  il  fuo  fpirito  altiero , cd  inquieto^ 
non  feppe  contentarli  di  un  viver  pri- 
vato . Eflb  era  nato  in  Sichcm  c fua 
Madre  abitava  ftabilmentc  in  quella  Cit- 
ta . Colà  portofli  Abimelecco  fubito 
morto  il  Padre , e maneggiandoli  con 
tutti  i parenti,  c amorevoli , gl’ impe- 
gnò a proccurargli  1*  afliftenza  di  tutti 
que  Cittadini . Gli  inftrui  a difiemina^ 
re  nelle  cafe,  e nelle  botteghe}  che  fc 
M * il 
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il  Priinogcnito  di  Gedeone  fucccdcva  al 
governo  del  Padre  , trojjpi  nella  Repub- 
blica avrebbero  voluto  lar  da  padroni. 
Tutti  i fratelli  del  Duce  lì  farebbero 
arrogata  una  autorità  intollerabile,  ne 
vi  farebba  fiato  riparo  contro  le  lor  pre- 
potenze; ciTcndo  eglino  fino  a fettanta  , 
e troppo  fi  ficnrlevano  le  loro  amicizie, 
e aderenze,  e tcncndofi  , come  fi  tene- 
vano, uniti,  non  fi  farebbe  potuto  far 
argine  alle  lor  forze:  clfcrc  molto  me- 
glio ubbidire  ad  unfolo,  chePeffere  ti- 
ranneggiato da  molti  ; Abimclecco  clTe- 
re  del  fangue  di  Gedeone  al  pari  degli 
altri  ; ma  non  elTcndo  e(To  da  loro  ri- 
conofeiuto,  ne  pure  da  lui  elfi  ricono- 
feerfi  per  fratelli  . S’  ci  comanderà , li 
terrà  balli,  e umiliati  , ne  permetterà , 
che  per  arricchire  una  famiglia  tanto 
moltiplicata,  refiino  angariati  i fuddi- 
li,  e vendali  la  giuftizia;  lui  elfcrc  Si- 
chimita,  amar  la fua Patria,  confidcra- 
rc  come  fratelli  tutti , e foli  i fuiji  con- 
cittadini; Sichcm  non  poter  averC^iù 
bella  gloria  , che  dare  il  Duce  ,*  e Go- 
vernante alla  Repubblica  , clfcr  vera- 
mente difficile  P ottenere  , che  il  rima- 
nente di  Ifracle  fottoferivafi  a tale  ele- 
zione ; ma  fe  il  giovane  difinvolto  , ed 
intraprendente  fi  allifia  col  danaro , gua- 
dagnerà molti  coi  doni,  atterrirà  molti 
cofic  minacce  , altri  fottomettcrà  colla 
forza  : poterli  fomminiftrarc  il  danaro 
in  abbondanza  , fenza  che  aggravifi  la 
Città;  Confcrvarfi  inutilmente  un’  im- 
menfo  teforo  confccrato  a Baal  nel  fuo 
tempio  Baalberit  ; A che  fcrvire  tante 
ricchezze  fcpoltc  , e oziofej  Date  alla 
mano  di  Abimclecco  poter  fcrvire  alla 
gloria  di  Baal , di  cui  egli  farà  adora- 
tore , e difenfore  fedele  . Quelle  voci 
fparfe  opportunamente  per  la  Città  fi 
infinuarono  così  plaufibilmentc  in  ogni 
cuore  , che  raunatofi  il  Magifirato  , 
pafsò  la  parte  , che  del  teforo  di  Baalbe* 
rit  fi  confcgnalTcro  ad  Abimclecco  fettun- 
ta talenti  di  argento  : Si  fece  lo  sborfo , e 
il  giovane  cominciò  fubito  ad  arroHarc 
truppe,  ci  poveri,  imifcrabili,  i vaga- 
bondi fi  mifero  nel  fuofeguito,  e fuo  par- 
ti to . Elio  però  ben  vcdcva,clic  facilmente 
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rcftcrcbbc  oppreffb  , fe  1 fuoi  fettanta 
fratelli  fi  uniilcro  co’  loro  amici,  e con- 
tro lui  ottcnciTcro  pubblico  braccio  : ma 
per  aflicurarfi  da  tale  incontro , fi  val- 
le di  una  celerità  , che  a loro  non  la- 
feiò  tempo  , e gli  attaccò  prima  , cht 
n’  avclfer  fofpctto . Efra , dov’  eflì  rifie* 
devano,  dalla  Sacra  Storia  talor  fi  chia- 
ma Città,  talor  Borgo,  perche,  o non 
era  murata,  o non  aveva  recinto,  e ripa- 
ro conveniente  a Città.  Fu  facile  il  get- 
tarli  addofso  alPimprovvifo  a un  luogo 
aperto , e non  cufiodito  . Lacafa  di  Ge- 
deone fu  la  prima , fulla  quale  Abimclec- 
co fi  gettò,  e avuti  in  mano  vivi  fcfsan» 
tanove  fuoi  fratelli , li  fece  fubito  fcaiw 
nar  tutti  l’un  dopo  l’altro  fopra  una  pie- 
tra . Solo  Joatam  , il  fcttantclimo , più 
giovane  di  tutti  gli  altri  ebbe  la  felicità  di 
lalvarfi , perche  trovò  maniera  di  afeon- 
dcrli  : Una  azione  si  fanguinaria  avrebb# 
dovuto  mettere  tutta  la  Repubblica  in 
armi  per  vendicarla  : ma  i Cittadini  di 
Sichcm,  cdclla  Vicina  fua  Alcllo  Paccol- 
fcro  nel  fuo  ritorno  , come  fe  venifse 
trionfantcd’avcrcdiftrutto  il  Filifteo,  e 
PAmorrco.  Alzarono  in  pubblica  piaz- 
zami trono  fotto  a una  quercia,  e fenza 
pattuir  convenzioni,  acclamarono  Abi- 
melcccocol  titolo  di  Monarca  : Qucft’cra 
un’altro  m.aggior  delitto  di  Icfa  Mac- 
flà;  con  tutto  ciò  la  Repubblica  non  fi 
mofse.  Nonfaprci  a che  attribuire  tan- 
ta indolciua,  fe  non  che  forfè  durava- 
no in  quel  popolo  troppo  acerbe  le  me- 
morie di  quello  , eh’  era  accaduto  , 
quando  dugciito  e cinquan:.urc  anni 
avanti  per  P ecccfso  de’ Cabliti  , tutti 
fi  erano  armati  contro  la  Tribù  di  Be- 
niamino. Forfè  reftavano  ancora  le  ce- 
neri di  quell’  incendio,  e troppo  fi  te- 
meva di  accendere  un  nuovo  fuoco.  Si 
temè  , che  la  Tribù  podcrofilfima  di 
Efraimo  , alla  quale  appartenevano  i 
Sichimiti  ; piglialTc  per  quefti  , e per 
Abimclecco  troppo  di  impegno  . Si  te- 
mè di  dovere  poi  fpargcrc  troppo  fan- 
guc  , e la  timidità  condannevole  , ma 
predominante  , fece  giudicare  miglior 
partito  il  pazientare  , e P afpcttar  mi- 
I glior  tempo.  Non  trovo,  che  eccettua- 
ta 
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ta  Sichcm  , c Mcllo  altre  Città  con- 
coricfTcro  in  forme  folcrmi  alla  approva- 
zione del  fatto;  ma  ne  pur  trovo,  che 
alcuna  recIamalTc  . Forfè  tcmendofiani- 
bc  le  parti  fcambicvolmente  - Abime- 
Iccco  n aftenne  dall’ irritare  le  altre  Tri- 
bù, e non  le  aggravò  , e non  fece  che 
provafTcro alterazione n:I  loro  governo, 
c le  Tribù  tollerarono  , eh’  egli  avclTe 
la  vanità  , quando  non  cfcrcitava  la 
foftanzadi  regnar  fopraloro.  In  tal  mo- 
do per  tre  anni  regnò  Abimelecco  fo- 
pra  Ifraclc:  ma  nei  terz’  anno  que’  mc- 
defimi  ; che  lo  avevano  fatto  Re  , lo 
disfecero  . I Sichimiti  avevano  creduto 
di  far  grandi  acquifti  col  dichiarare  Mo- 
narca un  lor  Cittadino  ^ma  comincia- 
rono ad  avvederfi,  che  del  Regno  elfi 
portavano  il  folo  pefo . Sorto  varj  prc- 
tefti  aveva  il  Tiranno  fatta  troncar  la 
cella  a rutti  i Principi  , e Signori  più 
podcrofi  di  quella  Città.  La  plebe,  che 
fperava  di  poterli  efaltarc  fui  cadaveri 
de’  nobili  cllinti,  da  principio  aveva  mi- 
rato con  plaufo  , o almeno  con  indilfe- 
renza  le  barbare  ingiuftiffime  cfecu'zio- 
ni  ; ma  quando  poi  cominciò  a vedere  , 
ciie  dallo  fpargimcnto  di  tanto  fangue 
illuilrc,  a lei  non  veniva  alcun  profitto 
cominciò  ancora  a mirar  quelli  ccceffi 
con  un’  altr’  occhio.  Qua  , e la  fi  tene- 
vano circoli;  fi  deplorava  1’  empietà  di 
Abimelecco  nella  uccifionc  de’  fuoi  fra- 
telli ; la  ingratitudine  nel  dar  morte  à 
coloro*,*  che  più  avevano  cooperato  al- 
la fua  cfaltazione  • Quelli  difeorfi  pri- 
ma fi  cominciarono  a tener  tra  gli  ami- 
ci , poi  palTarono  tanto  in  pubblico,  che 
Abimelecco  ne  fu  avvifato  . Elio  allora 
era  in  Efra  , o in  altra  Città  : i mal- 
contenti occuparono  le  montagne  , c i 
paffi,  pei  quali  fpcravano,  che  nel  ri- 
torno ei  fi  farebbe  innoltrato;  edifpo- 
fcro  infidie  , che  credevano  innevitabi- 
li  : fra  tanto  effi  vivevano  a fsaffiuandoi 
pafsaggicri  alle  llrade  , e faccheggiando 
le  cam  , c vindemiando  le  vigne  . Ave- 
vano bifogno  di  un  c.’po  ; c venne  per 
fard  tale  , giuntarfi  loro  con  tutte  le 
lue  forze  Gaal  figliuolo  d’  Ob:d  . Che 
quello  Gaal  fofse  alcun  de’  Principi  di 
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Ifraclc  , c lofsc  afsai  potente  , fi  ri- 
cava dalle  fcfte  , che  ne  fecero  i mal- 
contenti, quando  venne  per  affillerc  al 
lor  partito  : di  fua  cafa  non  fappiamo 
più  oltre.  Se  fu  figliuolo  di  quell’ Obed, 
che  nel  capo  antecedente  vedemmo  na- 
fcerc  da  Booz  , c da  Rut , cfsendo  paf- 
fati  anni  rrcntanovc  , poteva  cfscrc  in 
età  d’  anni  diciotto,  c anco  venti  ; e il 
carattere  , che  di  lui  trovo  nella  Sacra 
Storia  , è appunto  carattere  di  giovane, 
baldanzofo,  vogliofo  di  gloria,  ma  pri- 
vo di  cfpcrienza  , c di  accortezza  . Par- 
lò con  chi  non  doveva  parlare  : fi  fpie- 
gò  in  pubblico  fenza  riguardo;  e fi  di- 
chiarò , chcfcil  popolo  volcvafcguirl® 
avrebbe  tolta  ad  Abimelecco  la  vita  . 
Era  nella  Città  di  Sichcm;  c parlò  pub- 
blicamente di  Zebul  , chepcr  Abimelec- 
co  n’  era  Governatore  ,.  c ne  parlò  con 
difprezzo  : difsc , eh’  era  on’  uomo  di  con- 
dizione fervile  , ed  cfscrc  da  maravi- 
gliarli , che  fofsc  cfaltato  a si  alto  po- 
llo . In  quello  ci  dieta  vero  ; ma  non 
tutte  le  verità  fi  devono  dir  fempre  , c 
in  ogni  luogo.  Fece  oftcntazionc  di  un 
difprezzo  intollerabile  per  fin  di  Dio;  e 
credendo  di  guadagnarli  il  plaufo  popo- 
lare nel  dichiararli  Adoratorcdell’  idolo 
Baal  , imputò  ad  Abimelecco  per  gran 
delitto  r cfser  figliuolo  di  chi  aveva  di- 
flrutio  r altare  del  falfo  nume  ; quindi 
non  chiamò  Abimelecco  figlio  di  Ge- 
deone ,.  nome  amabile,  ma  tiglio  di  Gc- 
rubaal  , nome  odiofo  a chi  era  adorato- 
re di  Baal;  ne  riflette  , che  fc  in  Sichem 
molti  erano  gli  Idolatri,  non  mancavano 
anime  fedeli  del  vero  Dio,  che  non  pote- 
vano non  iftoniacarfi  a un  parlare  si  ardi- 
mcntofo . Quanto  difsc  Gaal,  tanto  fu  fu- 
bito  riferito  al  Governatore,  ma  Zcbul' 
uomo  deliro,  accorto,  c non  punto  pre- 
' cipitafo,  benché  ne  ardclFc  di  fdegno 
tutto  dillìmulò:  vide  di  non  a vere  tanto- 
partito,,  quanto  ballallc  per  fidarfia  ten- 
tare di  mottcrc  il  giovane  temerario  iin 
arrefto.  Spedi  fubito  fccrctillìmaincnte 
un  mclTo  fidato  , a follccitarc  Abimc— 
lecco  , che  afl'rcttafsc  la  marcia , c ve— 
nifse  a Sichcm  con  giuflo  corpo  di  Efcr— 
cito  ; Gaal  fovvertirc  il-  rimanente  dee 
M-  i-  Git— 
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Cittadini,  che  fi  tenevan  fedeli,  qucfti 
orammai  prevalere  di  forze,  edi nume- 
ro, e il  Re  correre  pericolo  di  perdere 
la  Città;  ma  venga  fubito,  eia  matti- 
na feguente  gli  condurrà  Gaal  nelle  ma- 
ni fuor  della  porta . I malcontenti , che 
avevano  prima  occupate  le  montagne, 
le  avevano  anco  abbandonate , quando 
fi  erano  accorti  efsere  fiate  feoperte  le 
loro  infidie,  e fi  erano  ritirati  nella  Cit- 
tà . Zcbul  tra  tanto  uvea  finto  di  pren- 
der partito  contro  Abimclccco  , e la 
mattina  feguente  verfo  lo  fpuntare  del 
Sole  ufeì  <fa  una  porta  con  Gaal  accom- 
pagnato da  grofso  numero  din  voltoli . 
Abimclccco  , che  femprc  teneva  molte 
truppe  in  piedi,  fi  era  avanzato  la  not- 
te in  vicinanza  della  Città  , e aveva  di- 
vifo , e occultato  in  quattro  appofiamen- 
ti  il  corpo  de’fuoi  loldati.  Ofservata  la 
fortita  fece  fecndere  la  parte , che  fi  era 
oftata  nella  montagna  . Gaal  vide  in 
jntananza  lo  fcendcrc  de’  nemici  , ma 
Zcbul  forridendo  difsc,  eh’ erano  ombre 
d’alberi,  e monti,  quelle  , clic  pareva- 
no tefte  d’  uomini . Cominciò  a feoprirfi 
in  moto,  e in  ordine  di  battaglia  l’altro 
diltaccamento  , che  veniva  dalla  valle  . 
Gaal  millantatore  finche  non  ebbe  con- 
trafio,  impallidi  quando  fi  vide  vicino 
al  cimento  . Qui  Zcbul  fidato  fulla  vi- 
cinanza dell’  armata  amica  , fi  tolfe  di 
volto  la  mafehera,  e infultando  al  vii 
timore  di  chi  poc’anzi  vantava  tanta  gc- 
nerofità  , gli  rinfacciò,  quell’  cfsnc  il 
difpreggcvolc  cfcrcito;  quegli  il  difprcz- 
tato  Abimclccco:  fiavauzalse  dunque  a 
incontrarlo  , e combatterlo.  Il  giovane 
fi  le  forza,  e fiimolaco dalla  riputazio- 
ne fu  però  la  violenta  tioaidità  del  fuo 
cuore  , ma  nell’  interno  abbattimento 
confiifo,  e perduto,  non  feppe  ne  ben 
combattere  . ne  ben  comandare  . Poco 
durò  la  raifehia  , perche  al  primo  ureo 
non  foftennero  i malcontenti  la  carica; 
ed  c<ìi , e Gaal  date  al  nemico  le  fpal- 
Ic  luj'girono  nella  Citta  . Abimelecco 
gl’  inlcguì  fino  alle  porte  , e riempì  di 
cadaveri  ce’  fuggitivi  le  vie  : indi  pafiò 
ad  accamparli  in  Ruma,  che  refia  poco 
ungidaSichem.  alla  parte aufirale.  Cit- 


tà fortifilma  , e in  montagna  , dove  ìm 
ogni  evento  di  difgrazia  avrebbe  ficura 
la  ritirata  . Zebul  vedendo  indebolita 
pei  tanti  morti  la  fazione  de’ malconten- 
ti; e avendo  a bafianza  fcopcrro l’ani- 
mo vigliacco  di  Gaal,  che  fi  era  fatto 
capo  , fi  fortificò  con  quelli  del  regio 
partito,  e il  di  vegnente  fece fortire dal- 
la Città  il  mortificato  ribelle  con  tutto 
il  condotto  fuo  feguito.  Però  i malcon- 
tenti, che  ri  manevano  dentro,  non  vol- 
lero deporre  l’ armi . Abimclccco  fece  due- 
diftaccamcnti , chedafsero  la  caccia  a di- 
fcacciati  ; ed  cfso  nel  medefimo  tempo- 
col  rimanente  dcH’Efcrcito  lì  avanzò  , 
e dopo  efsere  fiato  rcfpinto  in  piò  fu- 
riofiffimi  attacchi  , finalmente  coll’ul- 
timo afsalto  ne  divenne  padrone.  Non 
perdonò  ne  a pcrfonc,  ne  a cafe,  non 
difiinfe  nemici  da  amici:  trucidò  tutti- 
gli  abitatori  , rovefeiò  le  mura  , fpia- 
nò  le  cafe  , e acciocché  non  avendo 
piò  faccia  di  Città,  non  potcfsc  ne  pur 
fervine  di  util  terreno,  fece  fcininar  tut- 
to il  luogo  col  falc.  Cosi  quella  infeli- 
ce Città  , che  circa  fcttccent’  anni  ad- 
dietro crafi  difirutea  da’  figliuoli  di  Gia- 
cobbe a pena  di  un  rapimento  ; rifab- 
bricata da’Cananei  , rimcfsa  in  fiore  da 
poficri  di  Giacobbe  a pena  di  una  prc- 
tefa  ribellione  fu  di  nuovo  fpianata  da- 
un  Cittadino  da  lei  cfaltato-,  e colle  fue 
rovine  infegnò  , che  per  quanto  le  Cit- 
tà fudJitc  luino  maltrattate  dal  proprio 
Principe  , feinpre  ne  ftaran  peggio  , fc 
diverranno  infedeli , e tenteranno  di  fot- 
trarfi  dal  fuo  dominio  ; infognò  troppo 
higannarfi  coloro  , che  per  ifperanzadi- 
ingrandimenti , calpeftano  le  leggi,  e la 
giuftizia,  fondando  le  politichcToro  idee 
fu  una  bafe  di  iniquità  . Sichcm  fi  di- 
fiaccò dal  corpo  di  fua  Repubblica  , e 
fpcrò  di  fubliinarfi  fu  tutte  l’alcrc Città  , 
iaccndofi  da  fc  ficfsa  un  fuo  Cittadina 
Monarca  . Lo  ajutò  ad  efsere  fanguina- 
rio,  acciocché  fi  Itabilifse  fui  trono:  ma 
poLvidc , che  chi  non  à amore  alle  leg- 
gi, e a’  fuoi  fratelli  , non  à amore  ne 
purea’ fuoi  fudditi . Quando  doveva  ne- 
gare ajuto,  ella  diede  braccio  ad  Abi- 
mcJe^co;  qiian-jo  l’ebbe  fatto  forte  cou 
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indcboiirc  fc  ftefsa,  allora  troppo  tardi 
volle  fore  la  rivoltofa,  quando  avrebbe 
dovuto  fervire  alla  neceffità  , c ftar  pa- 
ziente. Fuor  di  tempo  volle  alzare  la 
tetta orgozliofa  ; non  riflette,  piìi  valere 
cento  foloati  regolati  con  militar  difei- 
plina,  che  mille  malcontenti,  chepren- 
dan  Tarmi , ma  fenza  regola  ; e fu  di- 
ftrutta. 

Mentre  fi  faceva  l’atroce  macello  nella 
Cittì , quei  ch’erano  nella  rocca , fi  uni- 
rono nd  tempio  di  Baalberit,  dalle  cui 
torri , c merli  fpcrarono  maggior  difefa , 
fperando  ancora , che  il  feroce  Monarca 
fi  atterrebbe  dal  colà  attaccarli  per  qual- 
che ribrezzo  di  Religionc.  Maun’Àpo- 
ttata  dalla  vera  fede , che  non  teme  il  ve- 
ro Dio , meno  teme  un’Idolo , il  quale  da 
lui  tanto  fi  ttima,  e fi  adora , quanto  lo 
ftima  giovevole  alla  falfa,  ed  empia  po- 
litica di  governo,  e di  Stato.  Abimclec- 
Co  fece  fubito  tagliare  al  vicino  monte  di 
Sclmon  un  granbofeo  ; e acciocché  neffu- 
no  fi  ritirafse  dalla  fatica  , efso  primo 
colla  fcurc  alla  mano  venne  al  taglio  ; ef- 
fo  prima  di  quelle  legna  addofsò  alle  fue 
fpalle  un  gran  carico  , c circondato  il 
tempio  accefe  un  tal  fuoco , che  tra  dalla 
fiamma,  c dal  fumo  refìarono altre  ince- 
nerite, altre  fuffocatc  mille  pcrfonc.  Di 
lipafsò  a Tebes  Città  mal  murata  lonta- 
na da  Sichcm  verfo  il  Grecale  qualche  do- 
dici miglia  di  Italia,  Lafua  rocca  flava 
nel  mezzo  della  Città  ; e i Cittadini,  e Uo- 
mini, c Donne,  ePrinoipi,  e Ufficiali  fi 
gettarono  colà  dentro,  rifoluti  di  vender 
care  le  loro  vite.  Si  diftribuirono  ai  tor- 
rioni , c ai  merli  , c le  donne  medefime 
facevano  da  foldati  ; Abimclecco  accicca- 
to  dalle  pattate  vittorie,  volendo  col  fuo 
efcRipio  accalorir  le  fue  truppe , non  po- 
tendo abbattere  ilmafchiodel  muro,  ne 
accottarfi  colle  fcale  per  venire  ad  attalto , 
fi  accodò  in  perfona  alla  porta  per  aprir- 
la col  fuoco . Qui  una  donna  fcagliò  con- 
tro lui  un  frantume  di  macina,  e lo  li- 
vellò cosi  bene,  che  il  Re  fu  colpito  in 
mezzo  alla  tetta  . Infranto  il  cerebro  , 
vedendo  di  non  poter  più  vivere  , invo- 
cò il  braccio  di  un  fuo  fcudierc,  che  col- 
la fpada  lo  finifse  di  uccidere,  Ilfupcr- 
Crtn«l.  Cui, 


bo  anco  in  mòrte  ad  altro  non  pensò  ^ 
che  ad  evitare  quella  ignominia , ch’ef- 
fo  apprendeva  nel  poterfidirc,  luicfse- 
re  Itato  ammazzato  da  una  donna  . 
Lo  feudiere  ubbidì , e lo  fini  . L’ cferci- 
to  fubito  da  fe  ttefso  fi  fciolfe  , c tutti 
i foldati  tornarono  alle  lor  cafe  . Così 
Abimelecco  ufurpatore  del  Regio  tito- 
lo, dopo  tre  anni  di  Regno  pafso  a ren- 
dere confo  di  fc  medefimo  al  tribunale 
di  Dio,  dove  fiaccorfe,  ma  troppo  tar- 
di , che  un  regnar  di  tre  anni  era  fiato 
un  frutto  troppo  infelice  de’luoi  canti 
peccaci. 

Annotazione. 

Dove  il  facto  Tetto  dice  , che  i Sichi» 
tnici  diedero  ad  Abimelecco  SeftHugintm 
panda  argenti  i io  interpreto  la  parola  panda 
per  talento}  e così  la  interpreto  , perchè 
trovo,  che  comunemente  cosi  la  intendo- 
no gli  Efpoiìtori  , da’ quali  non  ò motiva 
dì  diftaccarmi.  Per  Talento  io  nella  Scrit- 
tura Tempre  intendo  Talento  Ebreo  , piè 
rotto  , che  Attico  : poiché  trattandoli  tri 
gli  Ebrei,  e parlando^  di  peli,  e mifure  « 
dobbiam  giudicare  , che  parlili  più  rotta 
delle  loro,  che  delle  ttraniere.  Il  Talenta 
Ebreo  fecondo  il  Tirino,  e la  più  comune, 
era  un  pefo  di  cento  c vinticinque  libre 
Romane}  onde  chi  brama  fapere  lafuacor- 
rifpondenza  alle  nottre  monete  calcoli  per 
modo  di  elempio  quanti  Ducati  li  ricerchi- 
no a giugnere  al  pelo  di  cento  e venticin- 
que libre,  e troi’era  a quanti  prefso  poca 
equivaleva  il  Talento  di  argento  : Cosi 

ffllnti  Zecchini  fi  richiedono  per  empiere 
a bilancia  lo  ttefso  pefo,  e troverà  , a, 
quanti  di  etti  equivaleva  prefso  a poco  il 
Talento  d’oro  . Dico  prefso  a poco  , poi- 
ché nelle  Monete  coniate  il  conio  del  Prin- 
cipe da  Tempre  qualche  accrcfcimento  al 
valor  del  metallo. 
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CAPO  X. 

Cil  altri  CiuJici  fino  ad  Ili  , e 
a Sanfone . 

MOrcoAbimclccco  fu  abolito  il  no- 
mcdi  Re,  ccon titolo,  c autori- 
tì  ili  Giudice  fu  acclamato  Tela  da  tutto 
Ifraclc.  Egli  era  figliuolo  di  fua,  eCu- 
gino  di  Abi  inclccco,  ma  il  nome  dcll’odio- 
lo  Cugino  non  gli  fu  di  prcgiudicioj  ben 
di  fu  di  vantaggio  la  memoria  Tempre 
amabile  dello  Zio.  Fua  di  lui  padre  era 
fratello  di  Gedeone , ma  fola  mente  uteri- 
no , figlio  di  una  medefima  Madre , non 
di  un'medcfimo  Padre -,  e fi  ricava  dal  fa- 
evo  Tefto , perchè  Gedeone  era  della  T ri- 
bik  di  Manaife  ; Fua  era  Ifacarita  : ne 
giunga nuovoal  Lettore  , che  la  vedova 
di  una  Tribù  fi  fpofafse  ad  Uomo  d’ altra 
Tribù:  la  legge  obbligava  le  donne  Ebree 
a fpofarfi  coi  lor Contribuii , folamcnte, 
quando  erano  ereditiere,  o poruvanfeco 
terreni . In  quella  elezione  di  Tola  mo- 
llròquel  popolo , non  doverfi  odiare  tut- 
ta una  cafa  pei  demeriti  di  una  fola  perfo- 
iia:  bea  doverfi  rimeritare  le  pubbliche 
benemerenze  dc’perfonaggi  iHuftri,  che 
fon  già  morti , nei  congiunti , che  foprav- 
vivoiio,  e doverfi  rimeritare  ancora  con 
pubbliche  dignità  , quando neiìcno  capa- 
ci. I fratelli  di  Gedeone , figliuoli  di  un 
medefimo  padre  erano  ftati  uccifi  da  Ma- 
dianiti-, i figliuoli  di  Gedeone  erano  ftati 
uccifi  da  Abimclecco.  Joatan  l’unico  fo- 
pravifsuto , fé  nonera  aqucft’ora  morto, 
non  era  degno  di  comando.  Fatto  uno 
sforzo  di  gencrofit'a  nel  rimproverare  a’ 
•Sichimitida  irragionevole  cfaltazione  di 
Abimclecco  coir  apologo  delle  piante,  e 
mandatealcuneimprccazioni , che  par- 
vero profezie,  aveva  poi  moftrata  trop- 
pa timidità,  tenendofi  fempre  ritirato 
nella  fortezza  di  Bcra;  Un’Uomo,  che 
li  era  moftrato  sì  timido,  non  era  capace 
di  una  dignità  , che  principalmente  li  or- 
dinava ad  amminiftrarc  la  guerra.  Tola 
Nipote  di  Gedeone , ebbe  ilmcrito  di  fuo 
Zio,  c il  merito  del  fuo  coraggio;  onde 
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di  comune confenfo ci rcftò  eletto.  £'vo| 
ro , che  cficndofi  fatto  lui  confcrvato  tut- 
to IfraeJe  in  una  perfetta  quiete  , non 
ebbe  occafionc  di  far  ficelcbre  con  qualche 
imprefa;  onde  di  lui  non  ci  refta  altra 
memoria- 

Poji  -Ahlìnthcb  fnrrexit  Dux  in  /frac! 
Thola.  JHmU  fucceffit  J^ir  G'a/aa4ites  . 
Judic.  IO.  I.  5.  A Tola  fuccedettc  Jair  ; 
il  quale  ebbe  trenta  figliuoli  tutti  gran- 
di, eh’ erano  Governatori  <!’ altrettante 
Città  nel  pttcfe  di  Galaad , Città  fabbri- 
cate da’fuoi  maggiori,  ma  da  lui  rifto- 
ratc,  c abbellite.  Qjucfti  furono  di  quel- 
la clafsc  di  Perfonaggi , che  fanno  gran 
figura  nel  Mondo , quando  campeggiano 
le  ricchezze fenzabifogno  di  molta  tefta  . 
Qjucfti  Signori  Governatori  fi  trattavano 
con  lautezza  , ed  eflì  furono  i primi  , 
che  nelle  Città  da  lor  governate  non  fi 
Jafeiavano  veder  a piedi , ma  quando  for- 
tivanodal  palazzo,  fi  mettevano' in  fel- 
la , credendo  tanto  doverfi  al  decoro  del- 
la lor  dignità  : cavalcavano  veramente 
fufomieri,  non  fu  cavalli;  ma  già  ò no- 
tato di  fopra,  che  tale  era  il  coitume  an- 
co de’ gran  Signori  , ancor  delle  Princi- 
pefse , il  cavalcare  fu  tali  bcftic  ; c le 
avevano  bclliflìmc;  c fupplivano  colla 
ricca  bardatura  a dove  mancava  la  lor 
beltà:  Ma  poi  quando  vi  fu  bifogno  di 
coraggio,  di  mente,  di  condotta  valoro- 
fa,  c guerriera,  ne  Jair  , ne  i fuoi  fi- 
gliuoli furono  buoni  per  nulla . Il  Padre 
governò  la  Repubblica  per  ventidue  anni: 
ma  ne  Teppe  tener  a dovere  i fuoi , nc  Tep- 
pe opporli  a’ nemici.  Nc’ primi  cinque 
anni  del  fuo  governo  godè  coi  potentati 
circonvicini  pace  il  fuo  popolo  : ma  coi 
vizj , e colla  idolatria  inimicoifi  Iddio  . 
NcU’anno  fello  gli  Ammoniti  comincia- 
rono a fcorrerc  nel  paefe  di  Galaad  , nc  il 
vecchio,  nei  fuoi  ctfeminati  figliuoli  eb- 
bero il  valore  di  incontrare,  c battere  le 
loro  partite.  Scoperta  la  debolezza  del 
Governatore  gli  Ammoniti  prefero  più 
di  ardire;  c venivano  faccheggiando , e 
rifcuotcvano  contribuzioni , e atfiiggeva- 
no  tutto  il  paefe  , che  una  volta  poflfe- 
duto  dagli  Amorrci  , allora  pofiedevafi 
dagli  Ifraditi . Vedendo  di  non  trovare 

con- 
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eóntrafto  fì  fidavano  fino  di  paffare  il  no  fcfto  di  Jair,  c fi  compiono  ndl’an 
f Giordano,  c fi  ftcndcvano  adarcilgua-  no  primo  di  Jeftc  -,  i fecondi  fi  vcdraii 

fto  alle  Tribù  di  Giuda,  di  Beniamino,  cominciare  nell’  anno  fecondo  di  Eli , c 
c di  Efraimo^  Per  diciafette  anni  fegui-  finiranno  coll’anno  primo  di  Samuele  . 
tarono  coBXjueftoinfulto  , ne  Jair  Teppe  In  tal  modo  fi  fpiega  fenza  alcuna  vio- 
mai  opporli  con  giufto  cfercito..  La  Di-  lenza  la  ferie  della  Sacra  Storia  , fenza 
villa  Scittura  racconta  quella  prevarica-  necellltà  di  dire  , che  nel  libro  terzo 
zione  di  Ifraele,  e quella  invafione  de-  de’  Re  fi  trovi  error  nella  fomma . 
gli  • Ammoniti , dopo  avere  raccontata  Morto  Jair,  vide  il  popolo  di  Ifraele 
la  morte  di  Jair-,  non  dice  però,  chefe-  di  aver  bifogno  di  un  Giudice  abile  a 
guific  dopo  .•  Bensì  da  lei  ricaviamo  , comandar  un’armata,  e ad  opporli  con 
che  ciò  fegui  nel  tempo  del  fuo  govcr-  forte  braccio  alla  invafione  nemica  . Si 
no.  Dal  luogo  altre  volte  citato  del  li-  erede  non  poterli  trovare  in  tutta  la  Re- 
bro  terzo  de’  Re  ci  vico  data  la  fomma  pubblica  un’  uom  più  abile  di  un  certo 
degli  anni  , che  pafiarono  dalla  ufeita  | Jeftc.  Quello  fino  da  primi  anni  delle 
completa  degli  Ifraeliti  da  Egitto  fino  fcorrcrie  degli  Ammoniti  era  fiato fcac- 
alla  fabbrica  del  tempio  , anni  quattro-  ciato  di  cafa  da’  fuoi  fratelli  -,  ed  era  fia- 
cento  , e ottanta  . Se  la  invafione  degli  to  privato  della  eredità  paterna  , come 
Ammoniti  folTc  principiata  dopo  la  mor-  figliuolo  di  non  legittimo  matrimonio,  o 
tedi  Jair eavefit  finito  nell’anno  primo  almeno  nato  da  una  vilillìma  madre  . 
di  Jeftc  , con  un  interregno  di  diciafet-  Il  giovane  fpiritofo  , e guerriero  cercò 
te  anni,  la  fomma  farebbe  di  anni  fua  fortunanell’  armi  -,  emcntreilfuo 

trocento  e novantafette  : dunque  non  fu  popolo  non  aveva  in  piedi  un  efercito  , 
dopo  la  morte  di  Jairj  ma  fi  racconta  pensò  a liirfi  partitantc  di  fuo  privato 
dopo,  perche  e ufo  frequente  della  Di-  capriccio . Invitò  al  fuo  feguito  i ladri, 
vina  Ifinria  il  terminare  un  filodi  rac-  i poveri  , e i difperati  -,  e come  di  tal 
conto-,  poi  tornare  addietro,  e cornili-  gente  ogni  paefe  n’abbonda,  e tal  gente 
ciarne  un’ altro . Se  fi  legga  attentameli-  volentieri  fi  fottomcttc  ad  un  capo  , co- 
te il  libro  de’ Giudici  fi  vedrà,  che  fino  sì  in  poco  tempo  n’ebbe  a fua  dilpofizio- 
a Gedeone  fi  fa  la  forza  cronologica  ne  uno  fiuolo  alTai  numcrofo  - Ei  non 
nella-  fcrvitù,  e nella  quiete  defpopolo,  aveva  di  che  vivere  , ne  con  che  dare 
perche  fino  a Gedeone -non  era  itabile  , a loro  le  paghe,  ne  voleva  vivere  , ne 
ma  firaordinaria  la  dignità  di.  Giudice:  voleva,,  che  vivcflcro  con  ingiufie  ra- 
* fi  vedrà,  non  dirfi  quanto  tempo  prclie-  pine;  perciò  con  loro  fi  ritirò  fui  confi- 

dcficro Ottonielc  , Aod  , Samgar  , De-  ni  degli  Ammoniti,  onde  le  loro  rapi- 
bora,  e Baraci  bensì  dirfi>quanto  tem-  ne  follerò  gi  urte  prede  fui  loro  nemici  . 
podurafi'ero  i travagli,  e la  pace  del  Si  pollò  a piedi  di.  un  monte  di  GaLiad, 
popolo.  Da  Gedeone  fino  ai  Re  eficndo  che  chiamavafi  la  terra  di  Tob.  Di  qua 
intavolato  llabilmcnte  il  pollo  de’  Giu-  ora  feorreva  fui  paefe  degli  Ammoniti, 

dici,  dalla  forfuccefiìone  il  Sacro  Sto-  mentre  clTcndo  quelli  colf  cfercito.  nelle 

fica  prende  le  cronologiche  fue  mifurc,  terre  lontane  di  Ifraele,  nel  loro  paefe, 

e di  ognundi  loro  ci  dice  il  tempo , che  o non  reftavano,.  o erano  pochi  , e dc- 

prefiedè-,  e quando  Eli,  e Sanfonc  furo-  boli  i difenfori  ora  alle  ftrade,  e in  Ino- 
lio Giudici  ad  un  medefimo  tempo  , ce  ghi  angulli  forprendeva  i loro  mal cuflo- 

ne  dà  notizia  si  chiara,  che  non  ci  la-  diti  convogli  : in  fomma  UomO' guerric- 

feia  ragione  di  dubbio  , come  nel  capo  ro  , ma  giufto  , ciTcndo  Ifraelita.  non 

ftgucntc  vedremo  ..  Quindi  gli  anni  di-  nialtrattavagl’Ifracliti , maintempo  di 

I ciotto  della  invafione  degli  Ammoniti  , giufta  guerra  fi  arricchiva  fuHe  fpoglic 

, e gli  anni  quaranta.  delLi  invafione  de’  dc’pubblici  lor  nemici.  Fra  tanto  colle 

Fiuftei , non  accrcfcono  le  mifurc  della  piccole  fcaramuccc  , ed  egli  ,.  e i fuoi , 

, Cronologia  ; mai  primi  cominciano  r an-  fi  erano  ben  agguerriti  v fi  erano  ben 

] - M 4 avvez- 
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avvezzati  a non  temere  nemico,  e (i 
erano  refi  ben  abili  a grandi  zuffe  . Ef- 
fe Jefee  aveva  acquilTaca  molta  efpc- 
j lenza  i fapeva  già  ordinare  diftaccamen- 
ti , fccglicr  pofti,  difporrcfquadrc,  re- 
golare avanzamenti , e ritirate  . La  ftef- 
fa  felicità  de’  fuoi  bottini  gli  aveva  di 
molto  accrefeiuto  il  numero  de’fcguaci. 
11  fuo  nome  era  già  refo  celebre , e nel- 
la fua  Repubblica,  e nel  Regno  degli 
Ammoniti  . Però  Tempre  fi  teneva,  co- 
me in  centro  , nella  terra  di  Tob  , co- 
me luogo  , a cui  la  montagna  fempre 
dava  pronto  ricovero  di  ficurczza . Sa- 
pevano gli  irraditi  le  macchie  della  fua 
jiafcita  , ma  conofeevano  aiKora  non  ef- 
fcrvi  allora  di  meglio  per  comandar  un’ 
armata:  qual  prò  di  mettere  alla  di  lei 
tefta  alcun  de’  fuoi  Principi,  fc  quelli 
non  craii  abili  alla  buona  condotta  dell’ 
armi  ? Meglio  effere  ubbidire  ad  Uomo 
amico  di  baffa  nafeita , che  fervile  a un 
nemico,  che  incrudeliva  eoa  intollcra»- 
bil  fierezza;  Chiunque  foffe  fuo  Gene- 
rale, fe  gli  riufeiffe  di  riportare  piena 
Vittoria,  l’-onore,  e Putite  farebbe  della 
Repubblica;  Qualunque  fia  il  braccio, 
che  tagli  le  catene  di  fcrvitu  , doverli 
invocare,  quando  da  quel  braccio  fi  fpe- 
ri  la  libertà  : nei  maritaggi  ricercarli  la 
nobiltà  del  fanguc  : nelle  guerre  ricer- 
carli condotta  , e valore.  I nobili  piùal- 
ticri,  i Principi  pili  Signorili  , umiliati 
dalle  difgrazicpaffate,  e piu  dal  timo- 
re dell’ avvenire , tutti  fubito  dopo  la 
morte  di  Jair  convennero  di  affugget- 
tarfi  a Jefte  , e conflituirlo  foro  Genc- 
ralilfiroo,  e loro  Duce.  Tanto  più  fa- 
cilmente in  lui  fi  accordarono  , quanto 
che  molto  prima  i Galaaditi  , i quaU 
cerano  i più  fuggetti  alle  invafioni  nemi- 
he,  avevano  ftaoilito , di  dare  il,Gcnera- 
lato  della  loro  particolare  Provincia  a 
chiunque  avelie  avuta  la  gcncrofità  di 
clTcr  primo  a combattere  contro  gli  Am- 
moniti , almeno  incontrandone  qualche 
toartital  e per  quanto aveffero  pubblica- 
to il  decreto,  neffuno  fi  era  fatto  avan- 
ti [a  fguainarc  la  fpada , e a farli  un  pic- 
col  merito  del  gran  pollo  . Crefeeva  la 
«icccffità  della  pronta  elezione,  perche, 
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dappoiché  gli  Ammoniti  avevano  fner- 
vato  il  paefe  con  diciafette  anni  di  fac- 
cheggi  , e contribuzioni , in  quello  di- 
ciottelìmo  fi  movevano  con  altro  appa- 
rato, e fi  vedeva,  che  volevano  comin- 
ciare affed;  di  Città  , e di  piazze  , e 
volevano  fermar  piede , e rendere  llabl- 
li  le  lor  conquifle.  Tempi  si calamitofi  , 
e pericoli  cosi  imminenti , non  lafciava- 
no  luogo  a puntigli . Si  fpedi  una  ono- 
rcvolilfima  ambalceria  a Jefte  nella  fua 
refidenza  di  Tob;  E Senatori  , e Prin- 
cipi de’ Galaaditi  in  quella  urgenzanou 
Itimarouo  di  troppo  umiliarli , follcncn- 
do  eglino  llclll  in  perfona  il  carattere  di 
Ambafeiadori.  Cosi  fa  chi  cerca  il  pub- 
blico bene  ; e quando  così  fi  fa  , li 
provvede  opportunamente  al  ben  pubbli- 
co. L’ambafccria  fu  accolta,  comccon.- 
veniva,  che  fi  riccvcffc  da  un  fuddito  , 
del  quale  fi  coufcfsava  bifognofo  il  fuo 
Principe;  non  lafciò  però  Jefte  di  far 
doglianza  cogli  Ambafeiatori  de’  mali 
trattamenti  in  altro  tempo  a fc  fatti  ; 
moftrò,  che  1’  in  vicario  al  comando  non 
era  per  fargli  onore , ma  per  fola  ncccf- 
fità  : moftrò  difficoltà  di  accettare  il  po- 
llo, non  volendo  cfporrc  la  fua  riputa- 
zione nel  comandare  a un’  Efercito,  nel 
quale  i Principi fuperln  di  Ifracle,  egli- 
Officiali  maggiori  della  fìefsa  nazione 
non  r avrebbero  poi  ubbidito  ; rimoftrò, 
cfscrc  fc  cliiamato  .x  una  fpcdizionc  dif- 
ficile, nella  quale  gli  fi  dava  fuprema 
autorità;  ma  poi  finita  l’  imprefa , gli  fi 
fiircbbc  tolta  la  dignità;  Ed  egli  farebbe 
rimafto  efpofto  a’  colpi  degU  invidiofi.,e 
de’  difgullati.,  e molti  li  dovevano,  difgu- 
ftarc  , fc  voleva  amminiftntt  bene  la 
guerra,  e molti  farebbero  gli  invidiofi  , 
le  riufcifsc  felice  la  fua  condotta.;  in  una 
parola  non  voler  cfso  accettare  un  eli- 
mero  Generalato  ; cfscrc  però  prontiffimo 
a fcrvircla  fua  Re  pubblica  , quando  fof- 
fe accertato,  che  lo  avrebbero  fermata 
nel  pollo  di  Giudice,  fc  cgli  fc  ne  fofsc 
fatto  merito  con  quella,  vittoria,  eh’ cfso 
fpcrava.  da  Dio.  Gli  Ambafeiadori  giu- 
rarono a nome  della  Repubblica  di  fem- 
pre riconofccrlo  come  Capo  ; e dopo  tal 
giuramento,  vfnnc  epa. elfi  a Masfa  , 
■ dove 
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dove  erano  radunati  gli  (lati  Generali  , 
e dove  era  dato  il  Rendevos  alle  truppe 
di  Ifraelc.  Qui  di  comune  confenfo  fu 
dichiarato  Principe  di  tutto  il  popolo  , 
ed  è uno  ftclTo  che  Giudice  , c Duce  . 
Elio  jefte  diede  qui  il  fuo  giuramento 
di  ben  ainminiftrarcilfuo  poiio,cdinon 
violare  la  libertà,  e k leggi  del  pubbli- 
co. La  Divina  Scrittura  non  dice  cfpref- 
famcntc,  cofa  fi  giuraffe  da  Jefte  , ma 
quando  dice,  clic  ci  diede  pubblicogiu- 
ra  mento  i locutufquctff  Jephte  omiftsfir- 
mones  fitos  cor  Am  Domino  in  AlafphA  , 
Judic.  II.  II.  dalle  circoftanze  ragioiK- 
volmentc  ben  intendiamo  , ch’ci  giurò 
ciò,  clic  conveniva  giurarli  da  chi  fi  in- 
nalzava a quel  pofto . Ciò  fatto  non  per- 
^dc  tempo  , c cercò  di  guadagnar  co’ trat- 
tati tempo  maggiore  per  ben  difpor  le 
Aie  armi  . Spedi  Ambafeiadoti  al  Re 
degli  Ammoniti.-  colla  iftruzionc  , che 
moftralTcro  elTcre  in  Jefte  una  fomma 
propenfionc  a vivere  in  pace,-,  efier  egli 
pronto  ad  entrare  in  trattari  -,  cfponga 
ri  Re  i titoli  delle  fuc  pretenfioni  j avrà 
a fare  con  un  LJomo  ragionevole  , c di- 
fcrcto,  che  gli  manterrà  i Tuoi  diritti  , 
fcnza  bifogno  di  venire  a violenza.  An- 
darono gli  Ambafeiadori  , c tornarono 
colla  rifpofta  del  Re  ; pretendere  fua 
Maeftà  di  farli  valere  le  fuc  ragioni  sù 
tutta  quella  parte  del  paefe  , clic  folla 
finiftra  del  Giordano  li  era  in  altri  tenv- 
pi  poiTcduto  da’  fuoi  Maggiori  -,  odora 
polfcdcvafi dagli  Ifr aditi  -,  faceflero  que- 
lla reftituzione  con  pace;  e fua  Maeltà 
licenziarebbc  k truppe  , ne  piu  tedie- 
rebbe mokllia  alla  terra  di  Ifraele.  Al- 
la parte  orientai  del  Giordano  formafi 
da  tre  fiumi  un  fcrraglio  quali  quadran- 
golare di  circa  novaiua  miglia  Italiane 
in  lunghezza,  e circa  venti  in  larghez- 
za . Comincia  lafua.  linea  fcttcntrionale 
col  fiume  Jcbocj  che  aprcndofi  colla  fua 
fpandcntc  .l’picdi  della  montagna  di  Ra- 
ta mette  la  fua  foce  entro.al  Giordano. 
La  Linea  orientale  dopo  una  brieve  cate- 
na di  Monti  fi  forma  dal  torrente  di 
Arnon  , che  feor rendo  da  Tramontana 
ad  Olirò  fino  a Cademot,  ivi  fi  ripiega 
«erfo  Occidente  ^ c venendoli  a fcavicd'' 


re  dentro  al  Mar  morto  chiude  il  terzo 
confine  al  Mezzogiorno  ; la  quarta  li- 
nea occidentale  parimente  da  Tramon- 
tana ad  Odio  fi  tira  dal  Giordano  , c 
dal  Mar  morto  fi  compie  . Quando  il  Re 
di  Ammone  avelie  potuto  pretendere  le 
antichiflìme  fuc  pertinenze  , non  "avreb- 
be potuto  pretender  tanto.  Il  fiume  Sa- 
ron  , che  fortendo  dalla  montagna  ftef- 
fa  , che  r Arnon  , viene  a sboccar  nel 
Giordano,  taglia  per  traverfo  il  deferit- 
to fcrraglio  V eia  parte,  chcrcftaa  Mez- 
zogiorno , ed  è la  maggiore  , non  li  era 
mai  polfeduca  dagli  Ammoniti  , macia 
Hata  parte  del  Regno  de’  Moabiti  : -Con 
tuttociò  il  Re  di  Ammone  ftefe  le  fuc 
prcccufioni,  edomande,  o perche  ripu- 
tandoli fupcriore  nell’  armi  fperò.,  che 
gl’ Ifraeliti  avrebbero  accettata  la  pace  a 
tutte  le  condizioni  -,  o perchè  ben  fapeva  , 
che nc’ trattati  di  aggiuftamento  convie- 
ne , che  ciafeheduna  parte  ceda  qualche 
punto  di  fua  prctcìilionc  ; onde  chiedeva 
tutto  dì  quà,  c di  là  dal  Saron,  per  poi 
contentarli  di  averne  la  porzione  piò  ra- 
gioncvok  ; o finalmente  perchè  non  ave- 
va voglia  di  depor  Tarmi,  onde  faceva 
dimande,  quali,  ci  vedeva  non  fi  fareb- 
bero accettate  . Ma  fe  il  Re  defiderava 
la  guerra ,,  Jefte , era  rifolutiffimo  di  non 
cedere  ne  pur  un  palmo  di  terreno  per  ot- 
tenere la  pace.  Conofeeva  T induk  del 
fuo  popolo- faciliflimo ad  avvilirfi  nc’  ma- 
li incontri , e quando  non  era  affillito  d.z 
bravi  capi  : Ma  quando  racttevafi  al- 
la fua  tefta  un  comandante  preflb  loro  ac- 
crcditato,quc’ che  prima  li  nafeondevano' 
quali  conigli  , poi  combattevano  come 
Leoni . Egli  aveva  multi  battaglioni  da  fc 
ben  difcipiinati,e  agguerriti  nella  terra  di 
Tob  : Aveva  la  lunga  induzione  , che 
quando  gU  Ifraeliti  abbattevano  gli  Ido- 
li , e compunti  ricorrevano  a Dio  con 
rcligiofa  umiliazione  , Dio  donava  lo^o 
vittorie  -,  e già  gli  Idoli  fi  cran)  difìrut- 
ti  , c fi.  era  ricorfo  a Dio  con  umiltà , 
c compunzione  : Tutti  quelli  rifleffi  gli 
facevano  coraggio  ad  alzare  col  Re  ne- 
mico la  voce  . Rifpcdi  per  tanto  i mc- 
defimi  ambafeiadori  -,  rapprefentafsero 
al.  Re  X non  cfserc  uuAe  k fuc  preten- 
fioni : 
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fiorii  : eli  raccordaficro  la  maniera,  col- 
la quale  il  difpatatofcrraglio  era  venu- 
to in  potere  di  fua  Repubblica . Glirac- 
cordaucro  gl'  Ifracliti  nulla  aver  tolto 
ne  agli  Ammoniti,  ne  aMuabbo,  ben- 
ché n’  avclTero  avuta  molta  ragione  , 
quando  contro  il  diritto  della  Genti  fi 
era  loro  negato  un  quieto  , e non  gra- 
vofo  palfaggio . Mosè  aver  da  lorov  tol- 
lerata r ingiuria  fenza  rifentimento  . 
Ciò  ,.  che  fi  poifedeva  da  Ifracle  fulla 
finifira  del  Giordano,  cnfcrc  fiato  tolto 
con  giufia  guerra  agli  Amorrei  -,  da’ 
quaji  con  guerre  molto  anteriori  quel 
paefe  erafi  lottomefib , e a’  quali  con  mol- 
ti trattati  di  pace  daH’Ammonita  , e 
Moabita  erafi  già  ceduto.  Balac  , e gli 
altri  Re  Moabiti  per  la  lor  parte  mai 
non  aver  mefsa  fuori  pretenfionc  cogli 
Jfraeliti . Eficre  trecent’  anni , che  la  Re- 
pubblica pacificamente  pofl'cdeva.  quel 
fcrraglio  , ne  mai  le  fi  era  meflb  in  con- 
troverfia  da  alcuno  di  tanti  antenati  di 
fua  Maefià  : Jefte  fidarfi  fulla  giufiizia 
della  fua  caufa  -,  tenere  piena  fiducia  , 
che  Dio  difenderà  le  fue  antiche  conqui- 
fic:  e fe  il  Re  di  Ammone  vorrà  guer- 
ra , fi  fiirà  guerra  ..Quanto  al  tempo, 
che  gli  Ifracliti  pofiedevano  il  fcrraglio  , 
erano,  come  vcdralfi  , anni  trecento,  e 
trentuno,  ma  Jefte  fi  contentò  di  un 
numero  ritondo,  e abbondante  al  bifo- 
gno:  e non  è da  maravigliarli  , fe  un 
Guerriero  allora  tutto  intento  all'  ar- 
mi, non.  volle  perder  tempo  in  minutez- 
zi\  più  efatta  di  conti  . Sembra  più  da 
maravigliarli,  come  egli  fpedirte  quella 
pubblica  Ambafeeria  a nome  di  fua  pcr- 
fona,.  più  torto  che  a nome  della  fua  Re- 
pubblica; tenelTc  un  carattere  più  tofio 
di  Monarca  , che  di  Duce;  e parlaflc 
più  tofio  da  Padrone  , che  da  femplicc 
Generale,  e par  molto  , che  gli  Stati  di 
Ifraelc,  colconfcnfo,  de’quali  fidavano 
agli  Ambafeiadori  quelle  ifiruzioni  ^ li 
contcntaircro  fenza  gclofia  , che  Jefte 
tanto  arrogafie  alla  luapcrfona.  Credo, 
che  riputaAcro,  eficre  loro  fpcdicnte  , 
che  il  Re  Ammonitacominciafsc  a pcr- 
fuaderfi,  non  aver  più  cfso  a fare,  co- 
me nclgi  apni  fcorlì  , con  molte  tefie 


tra  lor  difeordi,  non  piu  con  un  Vec- 
chio,, co.mc  era  Jair  , che  contento  di 
ingrandir  la  fua  cafa  non  prendefse  a 
petto  con  qualche  calore  la  di  fefa  di  fua 
Repubblica,  non  più  con  Magifirati  , 
che  li  aggirafsero  con  fuppliche  , e con 
maneggi  : fapefse,  che  aveva  a fare  con 
Jefte-,  e clic  la  Repubblica  tutta  unita 
gli  dava  tanta  autorità  in  quella  guerra, 
come  fe  tutta  laRepubbhca  fofsc nella 
fua  fola  perfona  .-  quando  il  Re  avefse 
veduto  quanto  fi  lafciava  di  autorità  al 
comandante  nemico,  avrebbe  comincia- 
to a temere  tutto  quel  corpo  , che  per 
diciafett’  anni  ( e già  correva  il  decimo, 
ottavo  ) egliaveadifprezzato. 

Nel  mentrecchc  gli  Ambafeiadori  an- 
davano guadagnando  tempo  in  trattati,. 
Jefte  andò  vilitando  le  Città  , e For- 
tezze di  Manafsc,  e de'Galaaditi  , che 
erano  le  più  cfpofie;  vifitò  con  più  at- 
tenzione Masfa  di  Galaad , che  in  mez- 
zo alle  due  Piazze  di  Ramoc,.eRaba, 
era  contro  gli  Ammoniti  l’antemurale 
della  frontiera.dalla:  parte  della  monta- 
gna: lafciò  in  ogni  luogo  i fuoi  ordini 
per  rifiorare  fortificazioni  , riempiere 
raaggazeni,  provveder  gliarfenali:  Di- 
fpofe  prefidj  , allìcurò  comunicazioni  , 
difiribuì  valorofi  Ufficiali  , e gcnerofi 
Governatori  dell’  armi  , oiidc  le.  dalla 
parte  de’ Monti  gli  Ammoniti  avefsero 
tentato  di  fare  impreffìonc  con  qualche 
difiaccamento , potefsero  incontrare  fuf- 
ficicntc  refifienza,  egli  Ifracliti  in  quel- 
la parte  folfcro  a portamento  di  vigoro- 
fa  difefa.  Efib  Jeitc  andò  col  grolfodcl 
fuo  Efercito  dalla  parte  , dove  termi- 
naci i monti  , fi  apre  una  larga  pianu- 
ra, e portò  nel  paefe  nemico  la  guerra. 
L’  Arnon  circa  dodici  miglia  Italiane 
dopo  efifere  sboccato  da’  fuoi  dirupi  nel 
piano,  tniverfa  la  Città  di  Jazer,  pref— 
io  la  quale  entra  in  piccol  lago  che 
chiamali  Mar  di  Jazer  conforme  al  co- 
fiume  della  lingua  Ebrea  di  chiamar 
Marc  una  ratinanza  confidcrabilc  d’  ac- 

S[uc,  benché  lìan  dolci  ; indi  efee  accre- 
ciuto  in  maniera  , che  già  feorre  con 
aria  maeftofadi  fiume,  cci  ora  chiamato 
col  nome  nativo  torrente  di  Arnon,  ora 
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•ol  nome  di  fuo  avanzamento  fiume  di  fi  pofsa  con  Autori  mviflìmi  fottofcri- 
Jazcr,  non  molto  lungi  dal  lavo,  dacui  vcrnclafuapatcntc.  Tornandocgliaca- 
cfcc  , va  a bagnare  le  mura  di  Aroer  . fa,  il jprimochcgli  venne  incontro  fu  un’ 
Arocr  pofsedevafì  dagli  Ifracliti;  c qui  unica  lua  figliuola,  evenne  con  accompa- 

Jeftegettòi  ponti  fotto  la  difefa,  fiami  gnamcnto<Faltrcdon2clle,chcconfuoni, 
ecitodire,  fotto  il  fuoco  di  quella  Piaz-  canti,ctripudjacclamavano  legione  del 
za;  ed  ivi  fecctranfitar  la  fua  armata  - Vincitore.  Alvcderlacifi  fmarri.  Tut- 


Diede  una  battaglia  si  ben  ordinata , c in- 
lìemcsiimpctuofa,  che  gli  Ammoniti  vi 
perdettero  tutto  rEfcrcito;  c come  per 
inerofsarfi  avevano  tirati  a fe  i prefidj  del- 
le loro  Città  , che  reftavano  alle  loro 
fpalle,  e parevano  ficure , perche  coper- 
te , cosi  nella  atroce  fcoiifit ta  quelle  refi a- 
rono  fenza  prefidio , e fenza  difefa . L’ala 
finiftra  degli  Ifraeliti  feguì  facendo  ftragc 
dc’nemici  dallevicinanzedi  Arocr  fin  den- 
tro alla  Città  di  Mcnnit,  nella  quale  e(li 
entrarono  dietro  agli  Ammoniti,  fenza  , 
che  quelli  avefsero  il  tempo,  ola  attcn*- 
zionc  di  chiuder  le  porte,  c tagliar  fuori 
chi  gli  infeguiva.  L’ala  delira  fegui  fa- 
cendone una  medefima  ftragc  fino  ad  A- 
bela , poche  miglia  lungi  da  Filadelfia  -,  c 
quali  di  un’impeto  gl’Ifracliti  fi  impadro- 
nirono di  venti  Città . Iddio  con  quella 
vittoria  aveva  colmato  jefte,  £ il  fuo  po- 
polo di  allegrezza  i ma  una  imprudenza 
del  primo,  c una  rivoluzione  nel  fecon-' 
do,  riempì  tutti  di  duolo.  Jefte  prima  di 
attaccar  gli  inimici  avea  fatto  un  voto  , 
per  cui  fi  era  obbligato  a Dio,  che  tornan-  > 
do  vittoriofo  dallaoattaglia , gli  avrebbe 
ofi'erto  in  olocaufto  chiunque  mfsc  il  pri-| 
moa  venirgli  incontro  dalla  fua  cafa . 11 
voto  cfsenoo  ingiufto,  e che  non  poteva 
efeguirfi,  checonofiefa  di  Dio,  era  per 
fcftcfsopcccaminofo,  ed  invalido;  pure 
l’uomaccio  educato  nell’armi , non  nelle 
fcuole  ; Generale , ma  non  letterato  ; gc- 
ncrofo,  ma  ignorante,  con  unairriticf- 
fione,  quale  in  uomo  pio , c allora  tutto 
applicato  col  penficr  a’nemici,  può  giu- 
dicarti irreficllìoiic  invincibile,  fece  il  cat- 
tivo voto,  ma  conbuon  cuore . Iddio  inc- 
defimo dandogli  piena  vittoria,  parve  , 
che  gradiffe  ilbuonanimodi  una  promef- 
fa,  chedirigevafi  a fuoonorcdachi  non 
rifletteva,  Icicfsercdi  fuaoflefa . I privi- 
legi della  ignoranza  invincibile  fono  mol-' 
ti , c in  quella  occafionc  credo , che  a Jefte 


ta  la  ferocia  di  Comandante  fi  diede  vinta 
al  cuor  di  Padre  . Pallido,  intriftito  , 
fquarciandofi  in  fegno  del  fuo  dolore  le 
vcfti,  palesò  alla  figliuola  il  voto  fatto  . 
La  Giovane  non  fi  turbò  *,  fi  dichiarò  pron. 
tifirma  al  facrificio , e protcftò  di  facrifi- 
carfi con  allegrezza  alla  gloria  del  Padre, 
c a quel  Dio,  che  gli  aveva  conccfsa  vit- 
toria: Tremava  il  Duce,  cftava  intrepi- 
da la  fanciulla-,  era  più  generofa  la  vitti- 
ma , che  il  Sacerdote:  mala  ftelsa  gene- 
rofità  della  figliuola  accrcfceva  nel  padre 
la  doglia  : Se  veramente  la  facrificafse  col 
darle  morte , ne  dalla  Sacra  Scoria  fi  dice 
con  chiarezza , ne  fi  accordano  gli  -Scrit- 
tori. Io  veramente  indino  a creder,  clic 
nò.  E’ccrto,  xh’Ella,  la  figlia  , chiefe 
due  mefi  di  tempo,  nc’qualt  andar  veden- 
do le  Città  montane,  e colla  compagnia, 
c divertimento  delle  fuecoctanee  follcva- 
re  il  dolore  della  fua  obbligata  Virginità  : 
Mt  duohits  menfibas  circumeam  montcs  , 
^ plangum  ■virginuatem  meam  cum  fo- 
^Ul^hHs  mets  : li  ottenne  , e flebat  vhgt- 
nitatem  fuam  in  montibns  , Qui  non  fi 
parla  di  morte  -,  e fembra  cofa  troppo 
difficile  a intenderfi , poter  rincrefccrc  ti 
una  fanciulla  più  il  morir  vergine,  che  il 
morire  > onde  cfsa  dovefsc  piangere  il  non 
dovere  aver  marito  più  tolto,  che  il  do- 
vere dopo  due  mefi  perder  lavica.  Par 
difficile  a intenderti , come  e nc’Magiftra- 
ti,  cnc’Saccrdoti  fofsc  tanta  ignoranza  , 
che  giudicafsero  doverli  da  Jefte  uccidere 
la  figliuola  . I Teologi  jion  tacciono  , 
quando  con  dottrine  ficure , c certe  polTo- 
Jio  parlare  affatto  a genio  de’loro  Princi- 
pi ; ci  Magiftrati  corrono  ad  opporli  alla 
fentenza  del  Principe,  quando  fon  certi 
non  poterli  farcal  Principe  cofa  piùcara  , 
che  attr.tvcrfarli  alla  fua  fentenza  . I 
Principi  facilmente  li  lafciano  pcrfuadc- 
rc  da’Tcologi , c da’Magiftrati , quando 
Iclor  pcrfuauvelulinganole  più  tenere  , 
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e pili  violente  Inclinazioni  del  loro  cuore  . 
Se  la  figlia  di  Jefte  fofsc  llaca  rea  di  mor- 
te , milic  farebbero ftari  gli  Avvocati,  e 
gli  interccfsori  per  falvaric  la  vita . Non 
par  vcrifimile,  chcncfsuno  fiopponefse 
efficacemente  allo  fcannarli  per  fola  igno- 
ranza , e imprudenza  del  Padre  una  Prin- 
cipcfsa,  giovane,  nubile,  e innocente  . 
Jefte  medefimo  non  poteva  olHnarfì  rcllio 
contro  l’altrui  parere , quando  a non  uc- 
cider la  figlia  fi  univano  la  cofeienza,  e 
l’amore  . Baftano  ragioni  anco  deboli  , 
per  impedir,  che  fi  faccia  ciò,  che  non 
può  farli  fc  non  con  cftrerao  dolore . Non 
v’era  più  feufa  d’ignoranza  invincibile 
nel  parricidio,  quando  era  cosi  agevole 
l’cfsere  addottrinato  nel  vero:  non  par 
vcrifimile,  che  Jefte  volcfsc  fare  un  col- 
po così  dolorofo  al  fuo  affetto , colla  cer- 
tezza di  non  gradir  a Dio,  anzi  diofffen- 
dcrlo  con  grave  peccato . Inclino  a crede- 
re, che  fi  efeguifse  il  voto  in  quella  ma- 
niera , nella  quale  aveva  qualche  validi- 
tà , edera  l’unica,  nella  quale  potclfc  le- 
citamente efcguirfij  e fu  il  togliere  alla 
•figliuola  quella  vita  civile,  che  confiAc 
nel  convivere , e converfare  , e quella 
vita,  che  a uncerto  modo  fi  moltiplica 
nella  propagazione  della  fua  difeendenza. 
Dando  la  giovane,  come  diede,  pronto 
il confcnfodelLa fua  volontà,  poteva  le- 
citamente tcnerfi  appartata  dal  mondo  , 
e con  poche  compagne  in  perpetua  virgi- 
nità Icrvirc  a Dio . Era  ancoqueAo  un 
olocauAo,  nel  quale  fenza  ferite,  e fen- 
■za  fuoco  facrificavafi  al  Signore  il  corpo  , 
e lo  fpirito.  E pare,  che  il  Sacro  TcAo 
accenni , cheappunto  tale  fu  la  interpre- 
tazione, ed  cfccuzionc  del  voto,  quan- 
do, e prima  di  dire , e dopo  di  averdet- 
to, che  il  votofi  efeguì , non  fi  parla  di 
morte  ; ma  folamcnte  fi  parla  di  virgini- 
tà , e di  aAinenza  da  nozze.  Explctiftjne 
(ÌHobus  menftbut,  reverfa  cjt  ad  patrem 
fu/im , fa  itti  fìcHtvovtrat , qua  igno- 

rabat  virunr.  quafidica:  il  Padre  efegui 
il  voto  : Come  l’cfegui  ? Con  di  lei  con- 
fenfonon  le  fi  diede  marito.  Il  fuo  ritiro 
crarigorofiffimo,  e folamcnte  una  volta 
all’  anno, fi  permetteva  alle  donne  di 
Ifraclc  l’wnirlf in  varie  cammeracc,  e per 


quattro  giorni,  non  più,  andarla  a di- 
vertire colle  lor  vifitc:  Vifitc,  che  pi» 
giravano  il  titolo  di  piagnere  lafigliuala 
di  Jefte,  ma  in  foAanza  erano  converfa- 
zioni  tra  le  donne  Ebree,  chcconfcrvaro- 
no  il  coftumc  di  così  radunarfi,pcrchc  ap- 
punto il  loro  intitolato  piagnere  era  un 
divertirli  col  converfare . QucAo  fu  un 
travaglio  di  Jefte  in  qualità  di  padre,  e a 
mio  parere  fi  fini  con  molte  lagrime , ma 
fenzafanguc.  Fu  ben  maggiore  il  lutto  , 
con  cui  Jefte  in  qualità  di  Principe  fu  ob- 
bligato a funcAare  il  fuo  popolo.  La  Tri- 
bù di  Efraimo,  Tribùia  piùarrogantc  , 
eia  più  rivoltofa  ,chc  foflTc  in  tutto  Ifrae- 
Ic,  fi  ammutinò  . Prima  di  incontrar  gli 
Ammoniti,  pregata  da  Jefte  a fpedir  le 
fuc  truppe,  non  volle  muoverli:  dopo 
la  vittoria  venne  con  tumulto  a lamen- 
tarli, non  cflcrcclTaAata  adoperata  alla 
imprefaj  parlòconiArapazzo;  trattò  il 
Duce  da  uom  fuggitivo  , e li  Aava  fui 
punto  di  voler  incendiar  lafuacafa.  Al- 
tra volta  aveano cosi  fatto,  comcvcdcm- 
mo , conGcdeone,  ederaalororiufeito 
Icliccmcntc,  di  non  cimcntarfi  nella  bat- 
taglia , e poi  goder  della  preda  -,  ma  Jefte 
non  volle,  che  negli  Efraitili  Aabilifsc  il 
vizio , di  non  ubbidire  a’fuptcmi  Genera- 
li avanti  al  cimento,  e poi  dopo  la  vitto- 
ria venire  con  armi  tumultuanti  alla  ma- 
no, e pretendere  di  partecipar  del  botti- 
no , Mofìrò , che  non  Aava  per  loro  la 
ragione,  e comandò,  chequieti  tornaf- 
fcro  a ripafsarc  il  troppo  tardi  paffiato 
fiume:  e perche  anco  a queA’ ordine  ne- 
garonodi  ubbidire,  e feguivano a minac- 
ciare, chiamò  alcuni  reggimenti  Galaa- 
diti , e fece  attaccare  gli  ammutinati  col- 
l’armi-,  e perchè  negarono  di  arrenderli  , 
ancora  dopo  efserc  in  parte  feonfitti , fece 
occupare  i guadi  del  Giordano,  per  cui 
avrebbero  dovuto  paffTarc,  quando  colla 
forza  follerò  totalmente  disfatti,  e ordi- 
nò alle  guardie,  che  al  guado  AelTo  fi  tru- 
cidafsero.  In  quella  occafionc  furono  i 
miferi  traditi  dalla  inffelTìbilità  della  loro 
lingua,  chenonfapeva  pronunciare  ca- 
rattere con  afprezza.  Vinti,  e fugati,  di 
mano  in  mano,  chegiugnevanoai  guadi 
dclfiumeper  rimcrterfi  nelle  lor  terre,dif» 

limu- 
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Bmulavan  fe  ftcflì,  c negavano  d’cfserc 
Efraiti;  La  pruova,  clic  lor  lì  dava  era 
qacft’ unica,  diccfsero  Schibholeth  : chi 
così  diceva  giudicavafi  non  cfscrc  Efrai 
ta,  e fi  lafciava  pafsarc fenza molcftia  , 

Ma  l’Efraita  , la  di  cui  pronuncia  non 
era  avvezza  all’  afpro  [chi,  diceva  feib- 
bo/eth  , e con  fol  tanto  conofeiuto  per 
tale  uccidevafi.  Quello  arrogante  irra- 
gionevole ainmutinaincnco  coftò  qua- 
rantadue mila  vite  alla  Tribù  di  Efrai- 
mo.  Nel  rimanente  gode  il  popolo  per- 
fetta quiete  ; fe  non  che  troppo  predo 
tutti  ebbero  a piagnere  la  immatura  mor- 
te dcirincomparabile  loro  Duce , il  qua- 
le dopo  foli  fei  anni  di  governo  finì  di  vi- 
Terc. 

A Jefte  fuccedette  Abefan  Betlemita 
della  Tribù  di  Giuda,  e governò  per  fette 
anni;  Ad  Abefan  fuccedette  Ajalonc  del- 
la Tribù  di  Zabulori,  e governò  per  dieci 
anni . Dopo  Ajalon  entrò  nel  pollo  Ab- 
done della  Tribù  di  Efraimo,  e governò 
per  otto  anni.  Di  quelli  Giudici  non  e’ e 
rimalla  memoria  di  cofe  infigni . Di  Abe- 
fan rcgillrafi  come  cafo  raro  , ch’ebbe 
tutti  vivi  ad  un  tcmpotrcntafigli.ctrcn- 
ra  figliuole;  ed  efib  vivente  diede  marito 
a tutte le  figliuole;  e diede  moglica  tutti 
i figliuoli  con  quella  gran  parentela , che 
trenta  generi , e trenta  nuore  potevano 
portare  alla  fua  cafa.  Abdon  anch’egli 
ebbe  tutti  vivi  inficme  quaranta  figliuoli, 
e dacflì  trenta  nipoti,  e in  tal  ew,  che 
tutti  cavalcavano  ; e quando  andavano 
infieine  in  fella  de’  loro  fomieri  , fem- 
bravano  una  intiera  compagnia  di  Utiì- 


Annotazione. 

Che  la  terra  di  Job  fofse  nel  luogo  , 
dove  da  me  è fituata,  oltre  alla  carta  efat- 
ridìina  del  Tirino,  fi  prova  llcfaiuente dal 
Botifrerio . Che  Jefte  facefie  i fiioi  acqui- 
fli  non  già  rapendo  in  parie  amico  , ma 
facendo  prede  fugli  inimici  <?1  popol  Tuo, 
fi  infinita,  t.  perclic  trattan  iofi di  un  Per- 
fonaggio  lodato  nella  Divini  Scrittura  , 
dobbiamo  prendere  a bene  ciò  , che  fi 
può  , non  a peccato  . Cosi  fanno  i Santi 
Padri } e per  tacete  degli  altri  veggiatno, 
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quanto  S.  Agoftino  impiega  di  ingegno 
per  prov^,  che  Giacobbe  non  dille  bu- 
gia , quafma  affermò  di  efsere  Efau  . a. 
Troviamo  , che  dappoi  così  fece  ancor 
Davide  , il  quale  per  molto  tempo  man- 
cenno  fe,  e i Tuoi  , depredando  fui  paefe 
nemico,  j Perchè  vegglamo,  che  non  fi 
refe  ociiofo  al  fuo  popolo:  anzi  n*acc]ut* 
llò  molta  benemerenza  : onde  il  Tirino 
qui  parlando  della  efaltazionc  di  Jefte  al 
Principato  , e della  dirpenfa  d’  edere  am- 
mefso  nelle  pubbliche  radunanze  del  fuo 
popolo j dice:  Id  merebatur  picttts  Hliut  , 
Cr  mtrum  prtbitas  , unimi  magnitudo  , rt~ 
run  £trtnd»rum  indufirU , . CTc.  Dunquecf- 
(o  non  fuppliva  alla  fua  povertà  , c non 
trovava  il  mantenimento  de’ Tuoi  con  ille* 
citi  ladroneggi , ma  con  giullo  prede  fui 
popol  nemico. 

Quanto  al  pafsagg'o  dell’Arnonfui  pon- 
ti , fi  ricava  dalla  natura  del  fatto  . Lo 
pafso  Jtfte  fotto  le  muradiAraer,  quan- 
do in  quel  paefe  i fiumi  per  lo  disfaci- 
mento delle  nevi  fono  più  pieni,  c h paf- 
sò  dove  sbocca  dal  lago  di  jazer  , dove 
abbondavano  Tacque;  ed  efiendo  Jefte  un 
Comandante  di  molta  prudenza , non  po- 
teva fenza  Tajuto  de’ponci  azzardare  a quel 
pafsaggio  Tarmata.  Il  pafsarc  quel  fiume 
fotto  Araer  Città  pofseduta  dagli  Ifrae- 
liti  , gli  fcrviva  dì  difefa , per  V ajuto  , 
che  poteva  ricever  da  quella,  c inficme, 
perche  in  occafion  didiìgrazìa,  aveva  ivi 
una  ritirata  ficura . 11  lacro  Tello  non  no- 
mina ala  delira,  ne  ala  finillra:  però  ci  fa 
intendere,  che  ciò  fi  fece,  quando  nomi- 
ni I due  termini  tra  lor  lontanilllmi  Men- 


\ r -1 , “ , c IIIH- 

Ira , può  facilmente  foddisfarfi  col  legge- 
e,  un  corpo  delTarmata  infegnì  i fuggi- 

ivi  finn  in  Mrnntr  • A r . 
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nit  , c Abela  ; fin  dove  tenne  dietro  ai 
l'arniata  vittoriofa.  Però,  chi  non 
gulla  del  vocabolo  dì  ala  delira  , c fini- 
Hra  - . . - - 
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ti  vi  fino  in  Mcnnit  ; l’altro  fino  in  Abe- 
la . Circa  il  voto  di  Jefte  , c la  fua  efe- 
cuzione  fono  molte  , e variiflìme  le  opi- 
nioni i.e  Padri,  c degli  Scrittori  . Il  Let- 
tore può  vedere  il  Serrarlo  qui  alla  que- 
ftione  decima  fettima . Egli  fi  appiglia  al- 
la opimouv,  -••e  Jefte,  c nel  far  il  voto, 
e nell  efcguirlo  opciafsc  per  ifpirazione 
Divina:  qirfla  fentenza  è difficile  da  rer- 
fu^erfi  ; ed  a in  contrario  S.  Agofiino  , 
S.  Ambrogio,  S.Tommafo  , 
ed  altri  da  lui  fiefso  citati  . Io  nel  voto 
ò fcgnita  la  fentenza  di  S.  Ambrogio  . 
il  quale  Hcl  Ifibro  offeiornm  a]  Capo 

duo- 
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duodecimo,  afferma ^ che  Jefee  fece  il 
to  incaucamente  j e vai  dire  fenza  riflef- 
fìone  j onde  fi  riduce  ad  attuala  ignoran- 
za , Qiianro  alla  cfccuiione  non  ò alTer- 
niata  lentenza  alcuna  , contento  di  indi- 
riAre  y non  di  aderire.  La  opinione,  a cui 
ò detto  di  inclinare  e del  Licano  , del  Ma- 
riana, e d'altri:  Le  ragioni  dcirinclinarc 
fono  le  fopra  cfpoilc.. 

CAPO  XI.. 

Tempo  della  Servitù  Fili  fica  , 
e del  Covano  di  Eli  , 
e di  Savfone,^ 

La  Divina  Scrittura  dopo  avere  rac- 
contata la  mortedi  Abdon  raccon- 
ta la  fcrvitù  Ifraclitica  fotto  i Filiftei  ; 
dappoi  racconta  la  vita  di  S.infoncv  dap- 
poi per  occafione  della  iiafcita,  e pue- 
rizia di  Samuele  parla  di  Eli:  della  pri- 
ma dice,  clic  durò  quarant’  anni  , clic 
il  governo  d’ Eli  pur  durò  quaraiit’amii, 
e venti  il  governo  di  Sanfonc  ; non  pe- 
rò aflcrma,  che  Sanfonc  col  fuo  gover- 
no fucccdclfc  alla  fcrvitù,  ne  che  Eli 
fucccddlc  a Sanfonc  : ben  fi  ricava  da 
lei,  che  quelli  tempi  vanno  incorpora- 
ti, e che  nel  tirare  la  fomina  cronolo- 
gica , quaranta  , e quaranta , e venti  , 
non  contan  cento,  ma  contano  folqua- 
raiituno.  Che  gli  anni. venti  del  gover- 
no di  Sanfonc  cadano  nei  quaranta  del- 
la fcrvitù  Filillca  , e indubitabile  , ef- 
fendo  cIiiarilTìmo  il  Tello  Judic.  if.  zo. 
J;.'Uicav(t(fMe  /jrae/  in  dieb/is  Pbilifihùm 
'Vidimi  anms  . Che  egli  non  libcralTc  il 
Ilio  popolo  dalla  fcrvitù  Filillca  , pari- 
mente è certo  . Cominciò  la  liberazio- 
ne , debilitando  in  vari  incontri  i Fili- 
Ilei  ,.  ma  non  compì  la  fua  im prefa  . 
Tanto  FAiigclo  aveva  predetto  alla  di 
lui  madre  avanti  al  fuo  concepimento  : 
fpfc  incipiet  Hbtrart  Jfrael  de  manu  Phi- 
ìijìbinorHm.  Judic.  15.^.  Non  dice  libe- 
rnbit  ; ma  incipiet  liberare  ; e fi  vedrà  , 
che  cosi  fu  nel  tìccorlo  della  Storia  . 
La  totale  liberazione  feguì  ncll’^  anno 
pri  mo  del  governo,  di  Samuele  , I anno 


dopo  la  morte  d'EII:  il  chcchiaramcn-  ^ 
te  ricavali,  i.  dalla  Aragc,  che  pcroc- 
cafionc  dell’ arca,  Dio.  fece  de’  FiliAci 
coir  eccidio  del  loro  paefe;  Aragc,  che 
gli  umiliò  più  di  quaìfivoglia  gran  rot- 
ta in  guerra-,  2.  Da  ciò  , che  abbiamo 
i.  Pej^.  j.  if.  che  Dio  batte  i FiliAci 
in  tutto  il  tempo,  che  governò  Samue- 
le .-  FaHa  efi  itaejHe  manns  Uomini  fnptr 
PbiliJlljAos  cHntlis  diebtts  Samitelis  ; e vai 
dire,  che  in  tutto  il  governo  di  Samue- 
le i FiliAei  non  poterono  alzar  la  teAa, 
e fare  de’  rigogliofi.  j.  Ed  cfficacifiìma- 
mcntcj  neir  anno  ventèlimo  dopo  che 
r arca  Aava  in  Cariatiari  , fi  dice  , che 
in  tutti  i venti  anni  da  che  1’  Arca  era 
colà,  il  popolo  aveva  goduta  quiete  fer- 
vendo al  Signore  . Et  fnPìnm  efl  ex  quo' 
manftt  Arca  Domini inCariathiarim,mitl, 
ttplicati  fune  dies  ; erat  quippe  jam  an- 
nus  vige  fi  mas  ; c?”  requievit  omnis  /frac/' 
pofl  Dominum . i.  Reg.  7.  z.  La  Sacra 
Storia  oppone  alle  fcrvitù  , la  quiete 
CoAruifeafi  come  fi  deve.-  Ex  quo  man- 
jfìt  arca  ere,  /fr.ul requievit  cFc.  L’Ar- 
ca, come  vedrafii  col  capo  fettimo  del 
libro  primo  dei  Re,  fu  poitata  in  Ca- 
riatiari verfo  il  fine  dell’ anno  primo  do- 
’po  la  morte  di  Eli,  e primo  del  gover- 
no di  Samuele  ; dunque  la  ferviti!  Fili- 
Aca  fini  quali  un  anno  dopo  la  morte  db 
Eli  , nell’  anno  primo  del  governo  di. 
Samuele  . Dunque  quando  Eli  fini  «li 
vivere  erano  trentanove  anni  , chca’Fi- 
liAei  il  popolo  di  Ifraelc  aveva  comin- 
ciato a fcrvirc.  Eli  governò  anni  qua- 
ranta: dunque  cominciò  a governare  un’ 
anno  avanti  alla  fervidi  FiliAea  . San- 
fonc, come  vedremo,  nacque  nel  tempo- 
di  tal  ferviti!  : dunque  Eli  cominciò  a 
governare  prima,  che  Sanfonc  nafcclfe,, 
non  che  prima , che  govcrnalfe . 

Dunque  Eli  nella fua  giudicatura  fuc- 
ccdcttc  ad  Abdon  : nel  dccorfo  dei  qua- 
rant’ anni  di  Eh  fi  includono  trentano- 
ve anni  della  fcrvitù  FiliAca  , e in  que- 
Ai  anche  Sanfonc  governò  per  venti  an- 
ni; e dopo  Eli,  e Sanfonc  , rcAò  anco- 
ra un’  anno  di  fcrvitù  :.  dunque  i qu.a- 
rant’ anni  della  fervidi,  i quaranta  di 
Eli  , e i venti  dj  Sanfonc  , ne  contano 
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fol  quarant’  uno  ; c qucfl’uno  entra  nel 
governo  di  Samuele . 

A quefto  difeorfo  aflTai  chiaro  oppor- 
raflì  1.  Solamente  per  occaiìone  della 
battag^Iia  di  Masfa  accaduta  nell’  anno 
ventèlimo  primo  di  Samuele  , fi  dice  , 
eh’  egli  liberò  il  popolo  dalle  mani  de’ 
"Filiftci:  dunque  lafervitù  Filiftea  fi  de- 
ve portare  venti  anni  più  tardi,  e per 
còiifcgucnza  il  governo  di  Sanfone  fi  de- 
ve unire  con  Samuele,  non  con  Eli. 

Rifpondo,  che  la  battaglia  di  Masfa 
fu  un’  nuovo  tentativo , che  .fecero  i Fi- 
lifici  nel  decorfo  di  venti  anni  rifiorati 
delle  lor  perdite , fpcrando  di  predomi- 
nare di  nuovo  al  popolo  Ebreo  , for- 
prendendolo  fprovveduto  , e fpenfiera- 
to,  dopo  vent’  anni  , che  godeva  quie- 
te. Samuele  colle  fue  preghiere  otten- 
ne allora  una  niiracolola  vittoria  , che 
liberò  il  fuo  popolo  non  daunafervitù, 
nella  quale  non  fi  trovava,  ma  da  una 
fervitù  , che  avrebbe  incorfa  , fc  Sa- 
muele nonio  liberava  con  ottenere  vit- 
toria- 

1.  Si  opporrà:  Inoccafionc  della  bat- 
taglia di  Masfa,  gl’Ifraeliti  vincitori  ri- 
cuperarono molte  Città  di  frontiera  , 
che  avevano  perdute  nel  tempo  dciqna- 
rant’  anni  , che  i Filiftci  avevano  pre- 
dominato : dunque  in  quefia  occcalio- 
nc  folo  finirono  a quarant’ anni  di  fcr- 
vitù . 

Kifpondo  ; efiere  vero  , che  alcune 
Città  tolte  agli  Ifracliti  reftavano  in 
mano  de’  Fililtei  \ ma  in  elle  ftavano 
quieti,  umiliati,  e in  pace,  ne  da  elTe 
feorrevano  più  fui  paefe  , ne  efiggeva- 
no  contribuzioni  , ne  facevano  prepo- 
tenze -,  altramente  non  farebbe  vero  , 
che  il  popolo  di  Ifracle  in  tal  tempo 
avefle  goduta  quiete,  r.v  manjit  ar- 
ea Domìni  in  Canathùrim . Anco  dopo 
la  vittoria  di  Masfii,  quando  lì  dice  , 
che  Samuele  , Itbtravìt  Ifratl  de  m.wi- 
hus  Phili/thinorum  , reftò  in  man  loro 
qualche  piazza  di  Ifracle  \ e nella  Cit- 
tadella diGabaa,  noi  troveremo  un  lo- 
ro prefidio  , quando  Sanile  fi  metterà 
in  poficifo  del  Regno  . L’  efiere  molte 
Città  una  volta  poli'edutcdaiRe  diUn- 
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gheria  , tuttavia  in  mano  de’  Turchi 
non  fa  che  al  di  d’  oggi  fi  pofia  dire, 
che  gli  Cngari,  e il  loro  Re  fervano 
ai  Turchi.  Tutte  le  paci  fi  fan  cosi: 
Qualche  cofa  fi  ritiene,  qualche  cofa  fi 
rende  . 

3.  Si  opporrà:  fc  nello  fpazio  di  tren- 
tanove anni  Sanfone  deve  nafccre  , e 
governare  per  venti , gli  dobbiam  dare 
in  mano  il  comando  m una  età  troppo 
tenera- 

Rifpondo  : lo  vederemo  Cominciare  a 
far  le  parti  da  Giudice  militare  in  età 
di  circa  diciafett’  anni . Ciò  non  dev’  cf- 
fcrcfdi  maraviglia  a chi  rifletta,  il  va- 
llo Regno  della  Francia  ubbidire  imme- 
diatamente ai  fuoi  Re  , quando  anno 
compiti  i quattordici;  e molto  meno  fi 
deve  maravigliare, quando  èccrto,  che 
Sanfone  fu  elevato  nel  pollo  , e afiìftito 
miracolofamcnte  da  Dio. 

4.  Si  opporrà  . Nelle  mie  Lezioni  , 
tra  la  morte  di  Sanfone  , e di  Eli  , ò 
fuppoftopailar  venti  anni:  converrebbe 
dunque  dire,  che  o Sanfone nafccflc pri- 
ma della  fervitù  Filiftea,  o che  comin- 
ciafiTe  a militare  bambino  in  fafcc.  Che 
nafccfi'c  prima  della  fcivitù  Filiftea  , 
non  può  dirli,  poiché  1’  Angelo  predi- 
cendo alla  Madre  non  per  anco  incinta, 
che  avrebbe  avuto  un  figliuolo,  gli  prc- 
difse,  che  avrebbe  cominciato  a libera- 
re il  popolo  da’ Filiftci  : dunque  le  par- 
lò nel  tempo  della  fervitù  cominciata  . 
Che  combattefse  bambino  , e chiaro 
che  nò;  dunque  ec. 

Rifpondo,  che  casi  in  ejHefloy  come  in 
tutti  gli  altri  punti  cronologici  nelle  mie 
Lezjoninon  ò parlato,  che  di  incidenz.» 
piu  toflo  £ altrui , che  di  mio  parere  ; 
ma  come  in  tjuefla  mia  opera , e tratto  di 
profeffione , ed  efamino  diligentijjìmamen- 
te  quefia  materia , ritratto  quanto  in  con- 
trario abbia  detto  in  altri  miei  Libri  ; 
e da  quefio  , non  dalle  mie  Lexjoni , vo- 
glio, che  il  Lettore  nella  Cronologia  , e 
nella  Storia  riconofea  quali  fieno  le  mie 
fentenze;  E fc  altrove  qualche  cofa  ò 
detto  anco  di  mio  parere,  il  mio  Letto- 
re potrà  feorgere,  che  ad  impugnare  le 
altrui  fentenze  fono  portato  da  un’  amore 

fin- 
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/incero  della  veritì  che  ricerco  , non  da 
qualche  prevenzione , ed  impegno,  jpoi- 
chc  vedrà  , che  con  quella  mcdenma 
facilità,  colla  quale  combatto  le  altrui, 
diftruggo  ancor  le  mie,  quandoconmi- 
gliori  londamenti  apprendo  , che  non 
cran  le  vere . 

A chi  poi  abbia  la  curiofità  di  fapere  , 
perchè  la  Sacra  Storia  parli  prima  del- 
la ferviti!  Filiftea,  indi  di  Sanfonc  , in- 
di di  Eli,  parendo,  che  in  quello  modo 
6 turbi  l’ordine,  e la  ferie  de  tempi  , 
tifpondo , che  la  ragione  fi  vede  facile 
nel  contefto  . Eli  fu  uno  di  que  Perfo- 
naggi , che  Dio  dà  per  Governanti  alle 
Comunità  , quando  fdegnato  con  efie 
vuol  onorare  il  Governante  col  pofto  , 
t battere  i fudditi  col  mal  governo . Da) 
carattere  , che  ce  ne  fa  il  Sacro  Tcfto  , 
fi  vede,  eh’ era  un’ uomo  di  molta  pietà, 
ma  di  pochitTìma sfera*,  ne  il  Signore  in 
grazia  dclPuomo  pio , volle  a luicomu- 
nicaremente,  e prudenza  a fayorediun 
popol  empio  . Rimunero  Iddio  ancora 
qui  in  terra  la  di  lui  pietà,  donandogli  il 
fommo  Sacerdozio,  che cifcndo egli  del- 
la difecndenza  di  Itamar  , nondi  Eleaza- 
ro, ad  altri  dovevafi  per  retaggio . Difpo- 
fe , chedi  più  fofic  eletto  in  lupremo  Du- 
ce in  quelle  ordinarie  maniere,  colle  qua- 
li non  di  rado  fi  confcrifeono  le  dignità  per 
maneggi  , per  raggiri  , per  parentele  . 
Forfè  ancora  ebbe  il  merito  di  tal  pollo  , 
per  la  pratica,  e dottrina  di  decidere  li- 
tigi civili  •,  e in  tempo  di  pace,  non  fi 
fece  cafo , eh’  ci  non  fofse  buono  per  nul- 
la alla  direzione  dell’ armi.  Era  un  buon 
uomo  , ma  troppo  amante  di  fua  quiete, 
lafciava , che  i fudditi  vivefsero  a lor  pia- 
cere . Nell’  anno  fecondo  del  fuo  governo 
i Fihftci  fecero  una  irruzione  contro  il 
fuo  popolo,  ne  il  buon  uomo  fu  buono 
di  raunar  un’efcrcito  •,  di  opporli  al  ne- 
mico. Egli  flava  in  luogo  afsai  ficuro  in 
Silo,  e lafciava,  che  ognun  pcnfafsc  a 
fé  ftefio  : il  miglior  Magiflero , che  da 
lui  polla  apprender  fi  nei  quarant’amii  del 
fuo  governo,  fi  e,  che  quando  rivoglio- 
no bravi  Governanti,  non  bifogna  tanto 
penfare  a promovcrc  i buoni  uomini  , 
quanto-lc  buone  tefte.  Non  avendo  Eli 
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prima  di  Sanfone  mai  fatta  cofa  degna  di 
Illoria,  ecco  perchè  prima  fi  efpongano 
le  imprefedi  Sanfonc  benemerito  di  fua 
Repubblica,  quando  Eli  nonavea  fatto 
null  r.  Di  più  rclTcre  Sanfonc  morto  pri- 
ma, e il  ligame , e connclTione  di  Eli  coti 
Samuele,  volevano,  ched’Eli  fi  parlaf- 
fc  dopo  , per  maggior  comodo  del  ragj 
conto. 


Annotazione. 


Circa  il  tempo  di  Sanfone  riconofeo  Iti 
Autori  accreilitati  quattro  lentenze  . La 
prima  lo  colloca  avanci  ad  Eli.  Non  lafie- 
guoj  perchè  Eli,  come  vedremo  fu  Giudi- 
ce per  quaranc'anni , la  mainma  parte  de* 
quali  cadde  nel  tempo  della fetvitù  Filiftea, 
Sanfone  nacque  nel  tempo  della  medefima 
fervitù  , come  è chiaro  dai  celli  fopracci- 
tati:  dunque  non  fi  polTono  in  talfciiccnza 
trovare  gli  anni  venti  , nei  quali  Sanfonc 
fu  Giudice . 

La  feconda  fentenza  mette  Sanfone  nei 
primi  venti  anni  del  Governo  di  Eli.  Noti 
ia  fieguo,  perchè  per  confeciizion  di  dot- 
trina dovrebbe  poi  dirli,  che  Sanfone  avefi 
fé  cominciato  a giudicare  bambino  , e dì 
poco  la  fua  vita  avcfie  fiiperati  i venti 
anni. 

La  terza  è dell’ IngegnofitTìmo  P.  Toiir- 
iicmih,  e mette  Sanfonc  dopo  Eli.  Qiiifla 
ni  piaceicbbe,  fé  io  non  regi>i<fi  il  patere  , 
che  U fcrritù, Filiftea  cefsarsc  l’anno  fcgiien- 
le  .alla  morte  di  Eli:  opinione  che  non  può 
combinai  fi  coll*  altra,  llante  die  Siiifona 
non  liberò  il  fuo  popolo  dalla  fervitù  Fili- 
ftea} ma  folo  diede  principio,  non  compi- 
mento alla  liberazione,  confot Ila  pre- 
dizione deH’Angelo,  il  quale  nondilfe  /tèe- 
miir,  rat  incifitt  lthtr»r* , 


La  quarta  mette  Sanfone  cogli  anni  ulti- 
mi , o quali  ultimi  di  Eli } e quella  6 fe- 
guita,  perchè  in  elfa  felicemente  fi  accor- 
dano tutti  i cedi  del  facto  racconto}  come 
ò luoftrato. 
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CAPO  XII. 

Sjtìfotic, 

TRa  tutte  le  Nazioni , che  combat- 
terono contro  la  Repubblica  Ebrea 
prima  che  pafsafsc  in  Monarchia , nef- 
funa  fa , che  meglio  de’  Filiftei  moftraf- 
fe  di  intendere  il  buon  metodo  della 
guerra . Le  altre  venivano  feorrendo  il 
paefe , faccheggiando , c rifeuotendo  con- 
tribuzioni , ma  c troppo  fi  allontanava- 
no dalle  lor  terre  , e non  fermavano  pie- 
de colla  conquifta  di  piazze , e non  aflì- 
curavano  la  ritirata  col  guardare  cau- 
tamente le  fpalle  . Ma  i Filiftei  fi  a- 
vanzarono  a palli  ben  regolati  : veden- 
do , che  Eli  non  intendeva  il  meftier 
di  foldato,  ne  fapea  fare  il  mcftierc  da 
Principe  , fi  valfcro  del  buon  contra- 
tempo, eparteperforprefa,  parte  con 
facile  afsedio  n impadronirono  delle 
Città,  e piazze  vicine  , ch’eran  le  più 
difficili  a foccorrerfidall’lfraelita,  per- 
chè più  diftaccate  dal  fuo  centro  -,  ed 
erano  più  facili  a coiffiervarfi  dal  Fili- 
fteo,  perchè  la  vicinanza,  agevolava  il 
foccorfo , e facevano  pezza  continuata 
colle  altre  fortezze  , c Città  del  fuo 
Stato.  Indi  fi  avvaivzarono tirando  una 
linea  , che  impcdifse  agli  Ifraeliti  una 
facile  comunicazione  ftendendo  le  fuc 
conquifte  verfo  Oriente  a Tamnata,e 
a Gabaa,  e forfè  per  quella  parte  ften- 
dendofi  verfo  il  Giordano  . Che  cosi 
fofse,  non  fi  dice  dal  Sacro  Tcfto, do- 
ve ne’ Giudici  fi  parla  della  loro  inva- 
fionc,  ma  fi  raccoglie  principalmente 
dal  primo  libro  dc^  Re,  dove  fi  parla 
della  reftituzione  fatta  al  tempo  di  Sa- 
muele, e dove  fi  parla  della  prima  im- 
prefit  di  Gionata  . Dai  contefti  poi  fi 
raccoglie,  che  dopo  aver  fatti  quc’pro- 

J'reffi,  eh’ eflì giudicarono  di  poter  con- 
crvare,  non  continuarono  certe  oftili- 
tà  propic  di  guerra  viva  -,  ma  fi  conten- 
tavano , che  ifpopolo  Ebreo  pagafse  qua- 
li amicabiltnentc  contribuzioni  , foftrif- 
pafsaggidi  truppe,  tojlcrafsc quartic- 
Q’ronol.  Cai, 


ri;  tenendolo  in  fuggezione,  che  non  fi 
unifie  a prender  Tarmi.  Ebbero  un’al- 
tra cautela , e fu  di  togliere  agli  Ebrei 
tutto  il  lavoro  del  ferro.  Gli  Scrittori 
comunemente  fon  di  parere  , che  ciò 
facefiero  con  un  Editto  fevero , col  qua- 
le proibifseroqucfto  lavoro,  efpiegano 
la  parola  del  Sacro  Tcfto,  qua- 

li prohibuerant . Però  mi  fembra  quali 
improffibile , che  non  cficndo  i Filiftei 

f>adroni  di  quella  Repubblica  \ fulla  qua- 
c elll  predominavano  a guifa  di  prepo- 
tenti , alla  quale  però  non  comandava- 
no, come  comanefafi  a’fudditi,  mi  fem- 
bra , dilli,  imponibile,  che  a lei  toglicf- 
fero  quello  lavoro  con  un  fcmplicc  loro 
Editto.  Più  mi  perfuado,  che  così  non 
fofse,  dal  vedere,  che  una  tal  arte  non 
fi  rimife  in  Ifraello  in  tutti  i trentott’ 
anni  di  Samuele,  quando  certamente  i 
Filiftei  più  non  predominavano  , c fi 
trovarono  in  iftato  più  torto  di  riceve- 
re, che  dar  le  leggi.  Io  ftimo  più  veri- 
fimile,  che  fi  pres'alcfsero  del  comodo 
della  lor  fituazione  . I Filiftei  erano 
cinque  regni  tra  lor  vicini  , che  confe- 
derati a guifa  di  Provincie  unite  faceva- 
no una  Repubblica  poccntilfima.  I loro 
Stati  confinanti  con  Ifracle  nella  di  lui 
parte  occidentale  , fi  ftendevano  lungo 
al  Mare  Mediterraneo,  del  quale oram- 
mai  poca  fpiaggia  ne  rimaneva  al  po- 
polo Ebreo  . Abbondavano  di  porti  , ed 
avevano  celeberrimi  Empor)  ; onde  le 
merci  forefticrc,  che  venivan  per  Ma- 
re , facevano  capo  tra’  Filiftei , prima 
di  arrivare  alla  mano  degli  Ifraeliti  . 
In  Ifracle,  o non  erano  , o non  erano 
feoperte  miniere  di  ferro-,  e che  colà  fi 
pcnuriafse  di  quello  metallo  fi  ricava 
dal  vedere,  che  allacuftodia  dc’lor  pri- 
gionieri in  vece  di  collari  , manette  , c 
ceppi  di  ferro  ufavanofoli  nervi  di  buoi  -, 
e le  prigioni  ftefle  avevano  per  ficurcz- 
za  la  profondità  del  pavimento,  e l’al- 
tezza delle  muraglie  più  torto,  che  fer- 
ramenti alle  fincltrc , c alle  porte  : fi 
ricava  ancora  dalle  cfpreflìoni  , colle 
quali  la  Divina  Scrittura  più  volte  per 
lignificare  la  guerra  dice,  che  i vomeri 
degli  aratri  fi  muteranno  in  armi,  e per 
N figni- 
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cfaando  Invaghitofi  di  una  giovane  Fi-  j Efso  voleva  far  guerra  i ma  fenza  fol- 
liftca  da  lui  veduta  nella  Città  di  Tarn-  dati , ma  folo  . e fenza  mettere  la  fua 


nata  , tornò  a Cafa  , e fece  iftanza  a 
Manue  fuo  Padre  , e infieme  alla  Ma- 
dre, che  a lui  la  daifero  per  ifpofa.  Il 
Giovane  raoftrò  , che  regolavafi  collo 
fpirito  del  Signore , non  prendendo  in 
Tamnata  impegno  , non  facendo  pro- 
meflb  alla  fanciulla  , ne  pur  parlando 
con  lei  V ma  mortificando,  cdillìmulan- 
di  il  fuo  affetto,  fino  a ricevere  da’  pro- 
pj  genitori  il  confenfo  del  maritaggio  . 
Quella  è una  parte  foftanziale  del  rifpet- 
to,  ched  dovuto  a’ genitori,  il  non  dar 
loro  una  Nuora  indipendentemente  dai 
loro  voleri.  Manca  il  Padre  al  fuo  de- 
bito , quando  fi  oppone  ai  defiderj  del 
figlio  lenza  ragione;  ma  troppo  manca 
i r figlio,  quando  fi  ftrigne con  perpetuo 
indmolubil  nodo  , fenza  fentire  le  dire- 
zioni del  Padre  . Gli  amori  fubitanei  , 
per  quanto  fieno  ardenti , fi  ammorzai! 
preffo-,  le  fiamme  della  difeordia  intro- 
dotta in  cafa  non  fi  ammorzeranno  giam- 
mai . Fanno  una  ingiufta  violenza  i ge- 
nitori , quando  vogliono  obbligare  il  fi- 
gliuolo ad  accettare  una  fpofa,  che  non 
c di  fuo  genio;  ma  irragionevolmente  fi 
abufano  della  lor  libertà  i figliuoli , quan- 
do fi  impegnano  In  volere  una  fpofa  con- 
traria al  genio  de’  lor  genitori  ; Gli  uni  ,c 
gli  altri  moftrano  di  credere  troppo  fpo- 
polato  il  mondo,  fe  fiffata imprudente- 
mente la  deliberazione  in  una  , fi  per- 
fuadono  , che  quefta  fola  fia  degna  di 
incontrare  il  lor  gradimento . Quefta  fu 
la  rifpofta,  che  Manue,  e la  fua  Con- 
forte diedero  alla  iftanza  del  loro  San- 
fone  i non  mancare  figlie  nubili  in  Ifrac- 
le , che  a lui  poteffer  gradire  ,*  ne  dover 
cfso  applicare  a una  Filiftca,  il  cuima- 
ritaggioera  vietato  dalla  lor  legge.  San- 
fone  di  particolare  rivelazione  , o al- 
meno accertata  infpirazionc divina,  era 
rifoluto  di  volere  per  moglie  una  Fili- 
ilea.  Efso  guidato  da  Dio  cercava  oc- 
cafionc  di  qualche  nemiftà  perfonaleco’ 
Filiftci-,  onde  quali  a titolo  di  ingiurie 

ferivate  egli  avefse  colore  di  maltrattar- 
i , fenza  che  potefser  qucglino  irritarfi 
contro  tutto  il  pubblico  degli  Ifracliti . 


Repubblica  in  impegno  . Sapeva  , che 
i nodi  de’  matrimonj  ocnchc  nodi  di  a- 
more,  danno  faci Imentcoccafion  di  ran- 
cori a chi  fta  fui  cercare  ragioni  di  ni- 
miftà  . Quando  avefse  una  Filiftea  in 
Cafa,  o dall’ una,  o dall’  altra  parte  fi 
farebbero  nafeere  pretenfioni , o difgufti, 
o puntigli,  c tanto  bafterebbe  per  prender 
titolo  di  venire  alle  mani . Pofto  poi , che 
Dio  con  lui  difpenfando , lo  ifpirafsc  a 
prendere  una  Filiftea  , ei  fcielfe  quel- 
la, che  piacque  a’fuoi  fguardi  , nulla 
penfando  a’  di  lei  coftumi , perchè  quan- 
to foffer  peggiori , tanto  meglio  fervi- 
rebbero  ai  di  lui  fini.  Giuftificò  co’fuoi 
enitori  la  fua  domanda,  cqucfti,  che 
a prima  avevano  refiftito  , diedero  il 
loro  confenfo,  quando  furono  fufficien- 
temente  afiìcurati  ’,  quefta  effere  difpo- 
fizione  di  Dio  . Andarono  in  Tamnata 
col  figliuolo,  e conclufero  il  maritag- 
gio . I*cr  via  effendo  Sanfone  acciden- 
talmente feparato  da’fuoi  genitori , men- 
tre traverfava  un  farfiero  delle  vigne 
vicine  al  borgo'  , ebbe  incontro*  un  fiero 
Leone,  ne  il  giovane  poteva  evitarlo  , 
ne  aveva  altr'^armi,  fuorché  le  fole,  c 
nude  fuc  mani  *,  ma  quelle  ballarono  : in- 
veftito  di  uno^irito  robnftiftìmo  ,gcnc- 
rofillìrao,  inveiti  la  terribil  fiera , la  sbra- 
nò, la  lacerò,  quanto  fe  foffe  Hata  un 
capretto  appena  nato  -,  e o non  voleffe 
sì  prcfto  renderfi  fofpetto  aifuoi  cogna- 
ti , col  darli  prima  del  tempo  a conolccrc 
troppo  robufto,  o dubitaffe,  chei  fuoi 

f 'enitori  più  fpaventaci  dal  pericofo  da 
ui  corfo,  che  ricreati  dell’  imprefa  da 
lui  fatta , gli  victaffero  di  più  battere 
quelle  llradc,  o dubitaffe  , che  il  fuo 
racconto  paffaffe  per  una  millanteria, che 
fenza  incontrar  credito  lo  ractteffe  in 
diferedito  d’  altiero  , c vano  , nulla  ne 
diffe  nc  a fuo  Padre,  ne  pure  a fua 
Madre;  lui  felice,  fe  avdfc  fempre  fa- 
puto  nafeondere  alle  fuc  fpofe  i fuoi 
fcgrcti;  come  feppe  nalconder  quello  ai 
fuoi  genitori  . Di  li  a qualche  giorno 
fatti  1 preparativi  tornolTì  a Tamnata 
per  far  le  nozze  ; e Manue  venne  per 
N i di- 
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difporrc  i Conviti  nuziali , conforme  al 
coltumc  di  quelle  Nazioni , era  le  quali 
era  pefo  dello  fpofo  Timbandimcnto  di 
tai  conviti  anco  nella Cafa  ftcfsa  dc’Suo- 
ceri.  Sanfoncebbe  la  curiofìcà  di  rivede- 
re il  cadavcrodel  Leone  da  fc  sbranato  y 
poiché  di  certe  azioni , che  anno  del  gran- 
de , non  è piccol  dilcttoil  rivederne  ancor 
le  memorie . Toltoli  giù  di  ftrada  lo  vide, 
e trovò,  che  unafeiame  d'api  aveva  la- 
vorato nella  bocca  della  fiera,  e mele,  e 
favi.  Prefe  egli  il  favo  col  mele  , e ri- 
mefso  in  iftrada , ne  diede  anco  a’  funi  ge- 
nitori, e fé  ne  cibarono  cosi  viaggiando  -y 
neperò  volle  palcfare  lo  Arano  alveare  , 
da  cui  l’avea  colto . Ben  lo  palesò , quan- 
do più  avrebbe  dovuto  tacerlo.  Ricevuti 
peronor  delle  nozze  trenta  compagni  ai 
fuoi  conviti , erede  di  rifarli  delle  fuc  f pc- 
fc  colla  vittoria  di  trenta  tcmache  , e tren- 
ta fopravvcfti , quali  efsofpcrò di  guada- 
gnare con  ficura  vittoria , proponendo  ai 
trenta  convitaci,  fottotalc  feommersa  , 
il  da  lui  creduto  indifsolubilc  enigma  : 
Dal  divoratore  è venuta  la  vivanda  , e 
dal  forte  è provenga  ladolcex.zjt  : Tem- 
po a fcioglicrlo  furono  preferitti  i fette 
giorni  del  nuziale  convito.  Ne’ tre  primi 
ognuno  fpeculò  fenza  indovinare  ; nel 
quarto  vedendo,  chcorammaicra  immi- 
nente ilfcttimo,  prefero  il  partito  di  ri- 
correre alla  fpofa , acciocché  co’fuoi  vez- 
zi, ed  attrattive  fcarpifsc  a Sanfone  il  fc- 
gretu  di  bocca . Ella  non  aveva  afpettato 
tanto:  fino  dal  primo  giorno  aveva  co- 
minciato ad  importunare  per  appagare 
lafua  privata  curiofità  . Felici  que’  Ma- 
riti f che  dalle  loro  Mogli  non  fono  molc- 
ftati  a feoprire  i loro  ^grcti . Una  mo- 
glie, che  non  e curiofa  di  fapcre  tutto- 
ciò,  chcfìsàdal  conforte,  e una  rara  be- 
nedizione: La  Tamuatea  gii  curiofa  per 
fe  Aefsa , accrebbe  ne’  quattro  giorni  , 
che  rimanevano  tutte  le  fuc  batterie:  e 
lamenti,  e difpctti,  e lufinghc,  e finte 
lagrime,  cucco  fpefe:  promefse  di  poi 
tacere  fi  rinova  vano  da  lei , e lì  giuravano 
a tutte  l’ore:  fapeva  ben  ella  dire,  non 
cfser  ella  una  cLimia,  comefon  radere  ; 
di  lei  potcrfi  fidare  \ farli  a lei  troppo  tor- 
to, e darfek  coiurafcgno  di  difafi'ecco  , 


credendola  troppo  debole  per  cuAodir 
unfcgrcco:  tanto  accarezzò , canto  pre- 
gò, tanto  pianfe,  che  Sanfonefifmarrì  ; 
perde  la  coftanza , e fotto  cento  figilli  di 
giurata  taciturnità , Icconfidò  lofciogli- 
mcnto  del  fuo  problema . Non  ebbe  cfso 
finito  di  dire,  e la  donna  già  non  vedrà 
roradialloncanarfidalui.  Detto  fatto  : 
a tutti  funotolofcioglimcncoi  crcAò  a 
di  lui  carico  lo  sborfo  del  premio  pattui- 
to. QucAa  fu  la  prima  occafionc , ch’ci 
prefe  di  vendicare  contro  i Filiftei  le  in- 
giurie da  ellì  fatte  al  popolo  di  Ifraele  , 
lotto  colore  di  vendicare  le  oftefe  priva- 
te fatte  afe  folo.  Pieno  di  difpctto  fi  die- 
de per  offefo,  perche  gli  avevano  fovver- 
tita  la  fpofa  a rompere  i figilli  della  fua 
fcgrccezza . Andò  ad  Afcalona  circa  qua- 
ranta miglia  Italiane  lungi  daTamnaca  \ 
e invertito  da  uno  fpirito  di  fierezza,  pe- 
rò fpirito buono,  e del  Signorci  poiché' 
ordinato  giurtamcntc  al  follievo,  e pub- 
blico bene  di  fua  Repubblica  , uccife 
trenta  Afcaloniti,  e fpogliacili  delle  lor 
vd\iinenta,  le  portò  in  famnata  a’fuot 
vincitori,  che  avevano  fciolto  Tcnigma  : 
Ma  fdcgnatilfimo  cornò  alla  fua  cafa  , 
fenza  condur  feco  la  infedele  fua  fpofa: 
però  dopo  qualche  brievc  tempo  calmo f- 
li  lo  fdegno  concepito  contro  la  giova- 
iK’:  forfè  riflette,  cfserc  troppo  compa- 
tibile, fenon  fa  tacere  la  moglie,  quan- 
do alci  diede  il  cattivo  cfcinpio  col  non 
faper  tacere  U Marito  : forfè  rifletté , che 
un  Lillo  di  lingua  fuoleflcrc  il  men  colpe- 
vole tra  i falli  di  una  donna  •,  quello cllcre 
rtato  il  primo  errore  della  fua  Tamnatea, 
e il  primo  errore,  fpccialmente  di  una 
conforte  , non  doverfi  poi  punire  coi» 
truppa  afprczza  -,  non  cllcrc  da  maravi- 
gliarli, che  una  giovane  fcmpliccttanon 
averte  avuto  il  coraggio  di  difguùare  tutti 
gli  amici  della  paterna  fua  cafa , quando 
gli  avea  potuti  render  contenti  con  una 
parolai  crtcrc  troppo  difficile,  che  tra 
marito,  e moglie  di  tanto  in  tanto  non 
nafeano  delle  amarezze  -,  ma  querte  do- 
verli cftinguere,  non  fomentare  > e il 
manto , obbligato  ad  avere  maggior  pru- 
denza dover  crtere  primo  a rimettere  la 
patciiical4.  fqllsro  quelli,  foiicro  aL 
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tri  rlfleltì  , fofsc  il  tempo  j che  di  fua 
natura  raffredda  lofdcgno  , quando  fia 
fcmplicc  fdegno  , non  odio  , Sanfonc 
tornò  a vifitarc  la  fpofa,  portandole  in 
dono  un  capretto  per  fogno  di  finccra 
riconciliazione  . Ma  mentre  con  libertà 
di  Marito  vuol  entrare  nella  fua  ftan- 
za,  lì  fa  avanti  il  Suocero,  che  lo  ri- 
butta: gli  dice  a chiare  note,  fua  figlia 
pili  non  cfseredi  lui  moglie  j cfserfi  cre- 
duto, che  divenutagli  odiófa  , fi  fofse 
da  lui  ripudiata;  co  aver  efso  Sanfone 
fatto  ciò  credere  colla  fua  lontananza; 
cfserfi  ella  di  già  legata  ad  altr’  uomo  , 
cfser  ella  moglie  di  uno  di  quc’fuoi ami- 
ci, eh’ erano  intervenuti  a’  fuoi conviti, 
c alle  fuc  fcltc  nuzziali  , non  difprcz* 
aarfi  la  di  lui  perfona , ne  ladi  lui  pa- 
rentela ; efibirfegli  un’  altro  maritaggio , 
la  giovane  crcducafi  da  lui  ripudiata  , 
avere  una  forclla  più  frefea  di  età  , c 
di  più  gentili  fattezze  ; s’  ei  la  vuole  , 
quella  farà  fua  conforte  . Quella  non 
era  foddislazion  da  accettarli  ne  pure 
da  chi  ccrcafsc  aggiullamcnto  , molto 
meno  da  chi  cercava  rottura  . Sanfonc 
fece  una  pubblica  protetta  , che  in  avve- 
nire avrebbe  fatto  a’  Fililtci  tutti  quei 
danneggiamenti , che  avefsc  potuto  , e 
fu  un  dichiararli,  che  anco  da  fé  folo 
voleva  contro  loro  far  guerra  , ne  fu 
una  milanccria  la  minaccia  . Senza  ar- 
rollare  truppe  ,fenza cercare  compagni, 
difertò,  cd  incendiò  ben  prcllo  tutti  i 
loro  terreni  . La  Palellina  è un  paefe 
feracitlìmo  di  volpi , e gli  Ebrei  erano 
cfcrcitatilfimi  nel  dare  con  lacci,  c reti 
la  caccia  a quelle  Leti ic,  acciocchècol 
troppo  lor  numero  non  rovinafser  le  vi- 
gne. Sanfonc  coll’ajutod’  amici  raccol- 
le  di  quelle  volpi  quante  ne  potè  avere 
vive  alle  mani , cd  afpettò  fino  ad  a- 
verne  trecento  : quelle  furono  le  fue 
truppe  i^qucllc^ le  fuc  incendiarie  . Il 
tempo  non  pote^  efscrc  più  opportuno 
al  fuo  difegno  : era  la  mietitura , e par- 
te del  frumento  era  tagliato,  p.artc  rc- 
ftava  tuttavia  nel  campo:  Egli  apportò 
molti  luoghi,  c in  tempo  di  notte  le- 
gando a due  a due  per  la  coda  le  fue 
prigioniere,  colla  rtclTa  ligatura  fermò 
Crtnol.  Cai. 
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alle  code  dWnt  coppia  una  faccHa , pre- 
parata artinciofamentc  con  fuoco,  non 
facile  ad  ertinguerfi  da  fc  medefimo;  c 
a due  da  un  luogo,  a due  da  un’altro, 
da  diverfi  liti  a tutte  diede  la  libertà  . 
Le  unì  così,  perchè  ben  prevedeva  , 
che  due  non  avrebbero  lungamente  te- 
nuto il  corfo  in  una  medefima  direzio- 
ne , c mcntrcl’una  voltafic  in  una  par- 
te, c l’altra  in  altra,  fi  farebbero  Itacc 
di  fcambicvole  impedimento  allafpedi- 
tezza  del  moto,  c in  tanto  colla  lentez- 
za, e coll’ andarli  fermando,  farcbbcli 
dato  tempo  alle  artificiofe  facellc  di  at- 
taccarci’incendio.  Lo  rtratagemma  eb- 
be tutto  il  fuo  cft'etto:  La  fiamma  fi  co- 
municò d’  uno  in  altro  campo  in  manie- 
ra , che  il  fuoco  comunicollì  aiKO  alle 
fpighc,  eh’ erano  già  ammalTatcfottode’ 
portici,  e pafsò  nelle  vigne,  c negli  oli- 
veti  , c inceneri  quanto  non  avrebbero 
potuto  incenerire  molte  partite  di  rab- 
biofi  foldati . Quefto  fatto  fparfe  tanto 
terrore  nc’  Fililtci,  che  in  veccdipcnfa- 
rc  a lame  vendetta , che  poteva  parer 
giulia,  decretarono  di  dar  a Sanfonc  u- 
na  foddislazionc , che  poteva  parer  cc- 
celfiva.  Gli  era  Itato  fatto  1’  atlronto 
dalla  fpofa  infedele,  c dal  di  lei  Padre; 
ed  eglino  condannarono  1’  uno , c l’ altra  a 
morir  nelle  fiamme.  Efeguita  la  fcntcn- 
za  , ne  fpedirono  la  notizia  a Sanfonc, 
acciocché  in  avvenire  fi  artcnclfc  dalle 
ortilità:  ma  eglinfpofc  di  non  cHcr  con- 
tento, c fcguitailcro  pure  a conlidcrar- 
lo  come  nemico.  Come  tale  andava  in 
cerca  de’ Fililtcì , c dovunque  li  ritrova- 
va, folTcro  nobili,  o ignobili,  molti,  o 
pochi , armati , o fenz'  armi  , fi  laccva 
loroaddolfo,  e gli  amm.izzava.  Lacofa 
andava  avanti,  e già  fi  era  fatta  di  loro 
uiiagravillìma  rtrage,  nc  fapevano  tro- 
var riparo:  non  fapevano  intendere,  co- 
me dopo  avere  domata  tutta  la  gran 
Repubblica  degli  Ebrei , non  poicllcro 
trovar  maniera  di  domare  un  folo  Ebreo. 
Si  raunarono  in  Configlio  ; c llavan  fe- 
dendo, tcncndofi  colie  mani  la  gamba 
delira  ripiegata  fulla  cofeia  finifira,  a 
modo  di  attoniti,  fenza  fapcrc,  ncchc 
deliberar,  ncche  dire . Finalmente aven 
N j do 
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do  ricevuta  fpia , che  Sanfonc  o per  ri- 


determinarono , di  muoveru  verfo  colà 
con  un  giufto  corpo  di  armata  . Quella 
Rocca  e lìtuata  in  afpra  montagna , fo- 
pra  un  torrente  , thè  è fenza  nome  nei 
fuoi  princip; , e feorro  da  tramontana 
a mezzogiorno  , finoche  rircontrandofi 
con  altre  acque  , con  loro  fi  volta  a po- 
nente , e va  a fcaricarfi  nel  Mediterraneo 
col  nome  di  Torrente  Befor  , La  Roc- 
ca era  difficile  da  efpugnarfi  attefa  la 
natura  del  fico*,  ma  pareva  più  inncfpu- 
^nabile , efiendo  difefa  da  un  tal  nomo  . I 
filiftei  fi  appigliarono  al  ripiego  ,di  in- 
vadere tutta  la  Tribù  di  Giuda  , e ob- 
bligarla coll’ armi  a dar  efia  Sanfone  pri- 
gioniero nelle  lor  mani.  Per  tanto  fatte 
avanzatele  truppe,  traverfate  colla fo- 
lita  libertà  de’palTaggi,  fenza  contrailo 
le  due  Tribù  di  Dan,  e di  Simeone  , fi 
prefentarono  a’  Giudaici  confini  , e fi 
accamparono  in  un  luogo  , che  poi  da 
ciò,  che  diròinappreffo,  chiamoflìRa- 
matlcchij  cioè  Elevaz.ione  della  Mafcel- 
la . I Giudei  atterriti  fpedirono  fubito 
mi  inviato  al  campo  de’ Filillei,  accioc- 
ché dichiaraflcro  la  cagione  delle  lor  ar- 
mi , ed  cfponefTero  le  lor  pretenfioni  . 
La  rifpolla  in  poche  parole,  fu,  fiiper- 
fi,  che  Sanfone  Ila  rifugiato  nella  Roc- 
ca di  Etam  t lo  diano  nelle  mani  , e 
fubito  fi  ritireranno  i foldati  : altramen- 
te fi  farà  in  tutta  la  Tribù  una  cfecuzion 
militare  , e fi  viveri  a diferezione  , e 
vai  dire  lenza  diferezione  , fui  paefe  . 
O Sanfone,  o guerra  . I Giudei  avreb- 
bero dovuto  tutto  fotfrirc , più  collo  che 
dar  Sanfone  nelle  mani  del  Filillco  . Elfi 
fi  fpogliavano  dell’  unico  follcgno  della 
Joro  Repubblica  : erano  venti,  e più  an- 
ni , che  il  Filillco  lignoreggiava  •,  ne 
mai  alcuno  aveva  ardito  di  tarli  avanti 
per  rimettere  la  Repubblica  in  libertà: 
Sanfone  era  fiato  primo,  ed  unico,  che 
avc'fe  cominciato  ad  umiliare  così  fu- 
perbo  nemico.  Se  fotto  un  tal  Capo  il 
popolo  Ifraelitico  cominciava  ad  alzare 
alquanto  la  cella , come  mai  doveva  effe- 
re  sidifpcrato,  che  dando  a’ Filillei  San-  | 


fune,  fi  venifle  a tagliare  la  tefta  da  fc 
medefimo  ? Che  obbrobrio  farebbe  in  fac- 
cia di  tutto  il  Mondo,  che  una  Repub- 
blica una  volta  cosi  terribile,  e che  po- 
teva di  nuovo  elfer  tale,  dafsc  ella llef- 
fa  il  fuo  Capo  alle  catene  de’ fuoi  nemi- 
ci ? Quelli  ci  invadono,  mentre  temon 
Sanfone  5 ci  rifpctteranno eglino,  quan- 
do non  avranno  più  che  temere  ? Pan- 
no fopra  noi  da  padroni , quando  abbia- 
mo tra  noi  chi  faccia  loro  toccar  con 
mano  , che  pofson  efscrc  fottomcllì  j e 
lafcieranno  di  molcfiarci,  quando  faran 
ficuri  , non  efserc  più  tra  noi  chi  abbia 
forza  da  fottomettcrli  ? Chi  vorrà  più 
impegnarli  a mettere  in  libertà  lanofira 
Repubblica,  quando  vegga,  che  la  no- 
fira  gratitudine  dà  quella  innafpettata 
mercede  a’ nofiri  liberatori  , qual’ e met- 
terli, e abbandonarli  nella  mano  de’ no- 
firi nemici  ì Dunque,  perche  i Filillei 
fon  prepotenti  mai  non  anno  da  accor- 
gerli, che  jioi  non  fiamo  lor  fiidditi  ì 
Ci  fpolpaiio  del  danaro  colle  contribu- 
zioni, ci  aggravano  co’pafsaggj , ci  fira- 
pazzano  co^difprezzi , edob^biam  tolle- 
rare, che,ancoraci  privino  degli  Uomi- 
ni più  valorofi-,  c noi  abbiamo  ad  cfse- 
re  i detefievo  li  minifiri  della  loro  iniqui- 
tà , confegnando  noi  ficlfi  in  qualità  di 
fchiavo  l’uomo  il  più  accreditato,  e più 
benemerito,  che  abbia  mai  fervilo  al  no- 
firo  pubblico  ? Diferteranno  il  nofiro 
paefe*.  Sia  vero:  farà  noftra  debolezza; 
farà  noftra  difgrazia  ; non  farà  noftra 
iniquità,  noftra  ingratitudine,  c noftra 
infamia . Perchè  non  più  tollo  ci  facciam 
forti  colle  noftrc  truppe  , che  non  ci 
mancano,  benché  ci  manchi  il  coraggio 
di  prevalercene.  Perchè  non  invitiamo 
a rifeuoterfi  l’ altre  Tribù  ? Altre  volte 
mentre  la  noftra  Repubblica  fembrava 
fchiava,  a uno  fquillo  di^rtJJiilja,  fotto 
un  bravo  capo,  con  lul fol fattd d’  armi 
fi  c rimcfsa  in  libertà  j Abbiam  U capo; 
abbiam  Sanfone . Se  filo  à potuto  atter- 
rire i Filiftci,  che  farà  fc  fi  moftri  loro 
alla  fronte  di  buon  cfcrcito?  Éfiì  chic- 
don  Sanfone;  l’abbiano  avanti  gli  oc- 
chi ; non  1’  abbiano  nelle  mani  ; Ven- 
gano cflì  a prenderlo  a vifta  de’  noftri 

foldati  ; 
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£>ldatt  ; e la  fua  prigionia  non  fia  noftra 
fcclcraggine  ; fia  lor  conquifta  . Cosi 
avrebbero  dovuto  difcorrcrc  iconfiglicri 
di  Giuda:  ma  quando  entra  in  unacon- 
fulta  il  terrore,,  toglie  quella  prefenza 
d’animo,  che  è troppo  necefiariaalbuon 
configlio.  Un’ ani  ino  fpa  ventato  penfa  a 
liberarfi-dal  pericolo  prefente  , benché 
minore , fenza  riflettere  al  pericolo  mag- 

f;iore,  a cui  va  incontro,  c iacui  fiavvi- 
uppa,  ma  noi  confiderà,  perchè  none 
cosi  profiìmo.  I Magiftrati  di  Giuda  de- 
liberarono di  confcgnarc  Sanfone  all’ ar- 
mata Filiftca  : Non  era  però  già  cosi  fa- 
cile. ne  pur  ad  efii  la  cfccuzionc.  Quel- 
la mano  , che  aveva  sbranati  Leoni  , e 
atterrati  Filiftei , porca  fare  uno  feempio 
ancor  di  Ifraeliti,  fc  contro  quelli  fi  in- 
ferociva co’  gcncrofi  fuoi  fpirti-,  ed  era 
già  pafiato  dalla  Rocca  di  Etam  alla 
fpcloncadclmcdcfimo  monte,  dove  non 
rcflava  acccfso  aperto  alla  moltitudine  , 
c non  potevano  avanzarli  unite  , fc  non 
poclic  pcrfonc  : contuttociò  fi-  fece  il  ten- 
tativo, e fi  mandarono  tre  Reggimenti 
Giudei,  cioè  tre  mila  Fanti,  acciocché  ’ 
ad  imprigionarlo  faccflcro  tutti  gli  sfor- 
zi . Forfè  con  tutto  quello  numero  fa- 
rebbe andato  a vuoto  il  tentativo  , fe 
Sanfone  avefle  voluto  metrerfi  fulle  di- 
fefe.  Ma  non  v’  era  bifogno  di  tante 
truppe,  perchè  1’  ottimoiuddito  di  fua 
Repubblica  non  voleva  contro  i di  lei 
mimllri  valerli  delle  fue  forze  - Gli.  Uf- 
ficiali afiai  civilmente  prima  di  attaccar- 
lo trattaron  con  lui:,  gli.  cfpofero  la  du- 
ra neccefiità  di  ricever  le  leggi  da’"  Fili- 
flei , eh!  crano-predominanti  -,  cfso  con  po- 
ca cautela  averli  irritati  •,  tener  ordine 
quelle  truppe  di  legarlo,  c di  darlo  le- 
gato nelle  lor  mani  - RifpofcEgli  , che 
non  avrebbe  fatta  rcfillciiza  a’  legami  , 

fiurche  gli  dcfsec  parola  di  non  uccider- 
o ; c gli  proracttefsero  di  darlo  vivo  a’ 
Filillci  : la  promelsa.fu  fatta , e fu  lega- 
to- i pnà  ritorte  con  due  funi  nuove  , 
fcnzxch!cgli  ripugnafse  con  minima  re- 
fillcnza ..  Cosi  fotte  alla,  cullodia.  di  tre 
mila  Fanti  fu  condotto- per  confcgnarlo 
all’armata  nemica.  Tripudiarono  a tale 
^vvifo  i Filillci,  c fi  raoiscroper  incon- 
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trarlo-,  ma  la  fella  fu  finita,  tollocche 
fi  venne  alla  confegna.  Mentre  già  l’at- 
torniavano , invellito  dallo  fpirito  robu- 
ftillìmo  del  Signore  ruppe  in  un  momen- 
to le  funi , fquarciò  i legami , e veduta 
fui  terreno  una  mafcella  di  giumento  , 
quella  aficrrò-,  quindi  a dcllrx  , c a fi- 
nillra  , in  ogni  parte  , cominciò  a ma- 
ncggiarla  con  tanto  impeto  fulle  lortc- 
llc,  che  fece  llrage  de’  primi,  c de’  fe- 
condi , e di  quanti  ebbero  gcncrofità  di 
avanzarli  -,  indi  fi  avanzò  c^i  , altri  ro- 
vefeiando  coll’  urto.,  altri  abbattendo 
col  pugno,  altri  calpellando  col  piede, 
ad  altri  fpaccando  il  capo  colla  mafcella: 
mille  Filillci  furono  i morti  -,  altri  mal- 
conci, e il  rimancntedeH’efsercito  tutto 
fugato.  Se  in  quella  occ.afionc  i tremila 
Giudei,  eh’  cran  prefenti  , fi  facevano 
avanti , e fi  prevalevano  della  confufio- 
nc  de’  lor  nemici:  Seia  Tribù  di.  Simeo- 
ne-, e di  Dan,  per  le  quali;  pafsavano  i 
fuggitivi,  prendevan  l’armi  non  pare  da 
duoitarfi,  che  in  quella  giornata  avreb- 
bero fcofso  il  giogo  Fililleo,  c fi  fareb- 
bero nmclli  in  libertà.  Ma  un  vii  timo- 
re fece  , che  tutti,  llafscro  a vedere  -,  c 
mentre  erano  moralmente  ficuri.di  vin- 
cere, non  fi.  movefsero  per  combattere- 
Sanfone  dopo  tanta  llrage  fi  trovò  an- 
cora slvigorofo,  checominciò  a cantare: 
Tenendo  tuttavia  iu  mano  la:  mandibo- 
la del  Sommicre  , tutta  invifehiata  di 
cervella ,.  c grondante  di  fangue  de’  Fi- 
lillci , dicea  cantando ,,  che  oon  cfsa  n’ 
aveva  uccid  mille-,,  ne  per  fapcrc  , che 
tanti  fofsero,.  avea  bifogno  di  numerarli , 
fapcndo di  avere dillefo  fulcampo  un’in- 
tiero reggimento  , c che  i.  Reggimenti 
ancor  de’ nemici  erano  com podi  di.  mille 
foldati . Dopo  quello  principio  di  canto  , 
quafi  avefse  fatto  un  bclnulla,  gettò  di 
mano  quella  mandibola,,  die  ogn’  altro 
avrebbe  imbalfamata  , ripolla  in  fua. 
cafa,  a.  memoria- perpetua  della  glorio- 
fiflìma- im prefa.  La  fatica  follcnuta  ca- 
gionogli  gran  fete  , e Dio  lo  favori  , 
mandandogli  miracolofamentc  acque 
lìmpide  , con  cui  difsctarlì.  ..  Sanfone 
chiefe  l’acqua  a quel  Dio , dacuiricono- 
fceva  la  vittoria,  c Dio  fece,  clic  quella 
N 4 ma- 
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mafccllamedcfima  , clic  aveva  fcrvitodi 
ftromcnro  alla  vittoria  , fcrvifsc  di  fonte 
a dargli  l’acqua  . Taluno  arterma,  clic 
Dio  fece  feacurire  il  limpido  umor  da  una 
pietra-,  ma  il  Sacro  Tcuo  ci  allìcura  ,clie 
fcaturì  il  liquore  dalla  ftcfsa  mandibula  -, 
e die  dal  dente  molare  fcaturì  laforgen- 
tc.  Altri  dicono,  che  l’acqua  venne  dal 
terreno,  ma  pafsava  per  raperturadel 
dente  -,  però  il  Tcfto  dice  , clic  ^reffx 
fnm  ex  eo  aqnx  ; non  dice  per 

eiim  -,  E a Dio  tanto  era  trar  Tacque  da 
un  dente , quanto  da  un  terreno  ; ed  a 
Sanfone  era  più  comodo,  clic  nel  dente 
folTc  la  vena,  poiché  lavata  , e ripurga- 
la la  mafcclia , alla  fua  nobil  fete  poteva 
icrvire  ditazia  guerriera:  Al  luogo  rc- 
ilò  il  nome  di  Fonte  di  dii  Taveva  invoca- 
to dalla  mafee!  la,  non  pcrchccontinuaf- 
fc  il  zampillo  ddTacqua,  ma  perché  del- 
l’accaduto rcftafsc  col  nome  perenne  me- 
moria. 

Già  i Filirtci  più  non  ardivano  di  citirc  ; 
e Sanfone  andava  lludiando  tutte  le  ftra- 
de  di  maggiormente  umiliarli  : Corfe  pe- 
rò un  graviillnio  pericolo  nella  Città  di 
Gaza:  Era  egli  andato  colà  cou  qualche 
fcgrctezza,.  torfe  per  ofscrvarc , feinef- 
fa , che  era  una  delle  cinque  metropoli 
dc’Filillci , potefsc  trovare  apertura  di 
qualdie  imprefa  a loro  rovina  . Aveva 
prefo  alloggio  in  cafli  di  una  Locandiera  : 
Così  interpreto  con  S.  Agoflino  laefprcf- 
lìoncdcl  Sacro  Tcrto  , clic  potendoli  con- 
forme al  linguaggio  fcritturale  prendere 
infenfo  e favorevole,  efiniftro,  mi  pa- 
re doverli  prendere  a bene,  quando  li 
parla  di  un  LJomo  , il  quale  a tante  pruo- 
ve  vediamo  cfsere  caro  a Dio . E quella 
fentenza  avrei  feguito  nella  Lezione  tcr- 
'za  del  Tomo  primo  di  Stiulle  non  ancora 
Regnante,  nono  di  mie  Lezioni  fui  Re  , 
fe  allora  mi  fofse  fovvenuta  la  Icorta 
che  me  ne  faceva  il  citato  Santo  Agoflino. 
Oontrafseinqucllacafa,  come  io  giudi- 
co col  Santo  Dottore  per  puro  alloggio  , 
o entrafsc  rapito  da  bialimevolc  coucupi- 
feenza , non  vi  potè  llar celato.  A certi 
perfonaggi  riefee  troppodiflicilc  T andar 
incogniti . Corfe  voce  , che  Sanfone  era 
in  Gaza , ed  arrivò  ai  Magillraci  : i quali 
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non  potendo  si  preflo  rifa  pere  in  qual  ci? 
fa  fofse  nafcollo,  armarono  alTintomo 
le  mura,  cchiufero,er.addoppiarono  le 
guardieallc  porte  della  Città;  onde  quan- 
do la  mattina  avcfsc  voluto  ufeire,  fi  po- 
tefse opprimere  dalla  moltitudine  almcn 
da  lungi  colle  faette,  e colle  pietre.  Le 
mifurcnonnufeirono,  perche  fi  credet- 
tero troppo  accertate.  Fidatili  ifoldati  , 
che  le  porte  fofscro  a ballanza  cullodite 
colTcfscr  chiufc  , furono  negligenti  nel 
cullodirlc.  Perfuafi,  che  Sanfone  fi  fa- 
rebbe avanzato  folamc.ite  La  mattina  , 
non  vcgliaron  la  notte;  macfso  appunto 
alla  mezza  notte  venne  alla  porta  della 
llr.ada,  che  guidava  alla  montagna  . O 
ncfsuno  lo  avvcrtifsc,  dormendo  tutti  , 
o molti  lo  avvertifsero , ma  per  timore 
flafscro quieti , ctìiigefscro  di  dormire  ; 

0 tutti  rcflafscro attoniti , e sbigottiti  al 
veder  ciò,  ch’cifccc,  ncfsuno  fi  mofse  , 
iicfsuii  lì  oppofe . Efso  fenza  punto  per- 
dei fi,  o feo  nporfi,  alzò  di  pefo  le  due 
porte,  grandi  com’erano  con  tutti  i fuoi 
arpioni , e gangheri , e impoHc  , e ferra- 
ture, e ferramenti , e ripiegatoli  il  pefo 
fullc  fue  fpalle  ufcì , e con  quel  carico  an- 
dò alla  montagna  chea  quattro  miglia 
Italiane  difvofta  da  Gaza  , e con  quel  cari- 
co fall  full’crta  fua  cima  -,  cconviCii  dire  , 
che  fofse  ben  alta  , quando  di  colafsù  li 
vedeva  la  punta  lontana  del  monte  di 
Ebroji,  fenza,  che  Talpi  della  Giudea  , 
che  fi  attravcrfiivan  nel  mezzo,  ne  impc- 
difser  la  vill.l . Non  e facile  Tindovinarc  ^ 
perchè  le  portafse  fu  quella  altezza . For- 
fè volle,  che  i Filillci  fempre  più  temef- 
fero,  col  fempre  più  conofccrla , la  fua- 
forza  : forfè  pretefedi  atterrire  chiunque, 
al  lame  fòfeodi  Luna  in  lui  fi  incontrafsc^ 
poiché  vedendo  quella,  gran  machin.x 
muoverli  per  illrada , non  Tavrebbe  ripu- 
tato carico  di  un  uomo,  ma  una  fantal;- 
ma,  potè  ancora  pretendere  di  alTicurarc 
collollranofcudolcfpallc  , incafo,  che 

1 Filillci  Tavefsero  inieguito  co’dardi , o, 
eolie  pietre;  forfè  ancora  ebbe  difegno  di 
valcrfcnepcrarmidaofTefii,  fe  in  quella 
fua  ritirata  attaccato,  avcll'c  voluto  vol- 
tar la  fronte:  Forfè  ancora  prerefe,  che 
LFiliftci  noli  potefsero nafconderc  il  latto» 
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con  rimetter  Cubito  le  porte , fe  le  avcfsc  certe  mogli  di  rango  inferiori , per  l’altra 
depofte  in  vicinanza  della  Città -,  portali-  nonv’cra,  cofaimpcdifsc  tal  maritaggio, 
dulc  fu  quella  cima,  alla  quale  ncfsuno  enoii  mi  par  poinbilCjchcunUomotan- 
avrcbbc  penfato  , le  avrebbero  dovuto  toadìilitoda  Diovolcfscod'endcrlogra- 
cercar  lungamente  prima  di  ritrovarle-,  e veniente,  comprandocon  lunga  ferie  di 
orimettefser quelle,  one  l'accfscro  altre  peccati  una  merce  , clic  benedetta  col 
nuove,  fra  tanto  tutti  avrebber  potuto  matrimonia  potea godere fenza  peccato  . 
vedere  la  loro  mancanza  , onde  ncfsuno  Mafofsc,  o no,  fua moglie,  i Filiftei fe- 
avrebbe  potuto  dubitare  della  verità  di  cero  ben  fcrvirc  ai  loro  intcrclfiqucftofuo 
fua  imprefa.  ' amore.  Sapevano,  che  anco  i Gabinetti 

Difpcrati  i Filiftei  di  mai  poter  preva-  de’Principi  nondi  rado  fi  fvclano , Cefi  fi 
Icread  L/omosirifoluto,  crobufto,fta-  aprire  la  bocca  ai  loro  amori  ; I figillicu- 
vano  modelli,  e fi  guardavano  dal  provo-  ftoditi  con  più  gelofia  , fi  rompono  d.i 
cario:  pero  tutti  tenevano  rivolti  i pcn-  unalufinga:  quandounadonnaèdivenu- 
ficri  a indagare , d’onde  a lui  provenifsero  ca  padrona  di  un  cuore , faprà  col  dccor- 
taiitc  forze:  feoperta,  che  una  volta  n’  fo di  qualche  tempo  lignorcggiarc ancora 
avefser  ronginc , fi  adoprcrebbero  poi  a Coprala  lingua;  e final  mente  la  confiden- 
troncarla  , e facilincntcdivcrrcbbcro  pa-  za  degli  allctti  diverrà  confidenza  ancor 
droni  dell’uomo,  quando  nell’uomo  in-  de’fegrcti.  Baftava  dunque  guadagnare 
dcbolitopiù  non  fi  riconofccrebbe  Sanfo-  la  donna,  e DaliladaSanfonc,  e da  Da- 
lie. Stavano  in  attenzione  di  cogliere  cut-  lila  i Filifici  .avrcWicro  ottenuto  Fintcnto 
ti  i contratempi  per acquillar tal notizi.T,  dinfaperc,  qual fofsc la  radice  di  tanta 
quando  a loro  da  Sanfonemedefimo-  fe  ne  forza.  Quella  fi  guadagnò  con  quell’ ar- 
prefentò  comodillìma  l’apertura.  Si  in-  te,  alla  quale  cedono  le  donncvili,  e fu 
vaghi 'gli  di  uni  donna  chiain.;ta  Dalila  , elìbizion  di  danari  . Lufingarono  in  pri- 
che  abitava  nella  valle  di  Sorcc , cosi  dee-  mo  luog.i  la  di  lei  vanità  , venendo  a vifi- 
ra  da  un  fiume  di  liinil  nome,  che  feor-  tarlaiPrincipide’Filifteiinperfona:rap- 
rendo  da  Levante  a PonciKc  la  bagna,  eia  prole  iitarono  poi  ^importanza  di  pene- 
feconda  pinna  di  fearicarli  nel  mare.  Già  trarrai  fegreto-,  i danni  da  Sanfonc  recati 
vcdcmino,  che  nella  ftcfsa  valle  ancor  alia  loro  Repubblica-,  la  graiibcncmc- 
Saiifonc.avca  la  fuacafa.  La  vicinanza  , renza,  clVefsa  Dalila  acquiftcrcbbc  con 
la  veduta , la  converfazionc  fottanxfe  un”  tutti , fe  trovafse  m.antera  di  nrcttcr  San- 
Eioe,  che  non  fottomcttcvali  dalle  ar-  foixrncHc  lor  mani  r riufccndo  l’ imprefa 
mate.  Si  erede,  ch’ella fofseFiIiftca, dal  fi  obbligarono- di  ricompcnfarla  ci.afchc- 
vedcrc  racccfso  tacile , che  prcfso  ki  tro-  dunocon  mille , e cento  fieli  di  buona  mo- 
varono  i Principi  Filiftei.  Se  Saiifoue  la  neta.  I Principi  erano  cinque;  omk  la 
pigliafjc  in  ifpof.i.  Fella  incerto- tra  gli  fomma  faliva  a cinque  mila  Cinquecento- 
Scrittori.  Molti  r.oii  fi  poiloiio- perfua-  fieli,  cioè  feudi  duemila  fcttcccnto  cin— 
dote,  che cfscmlo fua  moglie potefsc  arri-  quanta  della  noftraconcntc  moneta  Ro- 
varc  al  perfido  tradimciKo,  alqualear-  nvana.  Facilitarono  il  contratto,  dichia- 
rivo.  Altri,  cit  iotra  quefti , non  anno  randofi  contenti  di  averto  prigioniero,  e 
alcunadiftìcoltàdicrcdcrc, crovarfimoi-  mortificato,  nondi  volerlomorto-,  e in 
te,  emoltcdoiinc,  nelle  qualil’intcrcire,  tal  mamera  IcvaTonoalla  donna  molto  di 
cl’amoredi  propia  nazione,  fempre  prc-  quell’orrore,  che  avrebbe  avuto  alla  fua 
valcall’amordc'mariti , Nel Tomoiuiiio  perfidia,  fefi  fofsc  parlato  di  toglicrz  » 
di  mie  Lezioni,  Lezione  terza , òdiftcfi-  yanfonc  la  vita. 

mente  provato,  ch’ella- fu  veramente  fua  11  prendere  tempoopponuno  a quefta 

moglie,  benché  nonla  introduccilc  in  fua  vifir»,  e a quefti  trattati  non  fu  maLa- 
Ou-,  e come  allora,  così  adcfso  mi  fa  gcvole,  poiché  Sanforic  per  la efecuzio- 
gran  forza,  il  vedere,  clic  per  una  p.irte  ne  delle  fuc  idee  fpclfo  fi  allontanava 
io  que’ccmpi  era  molig  lu  U preudeve  i da  quella  vaHe.  Anco  Fa  qualità  dcllj 
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cafa  fcrviva  bene  al  difegno  , potcndo- 
vefi  comodamente  nafeondere  molte  per- 
fonc , fenza  che  fi  potclTc  accorecre  del 
tradimento,  chi  non  ne  aveva  alcun  fo- 
fpctto.  Cosi  Inabilito  il  tutto,  fi  ritira- 
rono i Principi  j e la  donna  prefe  ogni 
occafionc  per  ben  fcrvirli . Chiefe,  pre- 
gò, importunò  : e da  principio  il  mc- 
Ichino  , che  non  volca  compiacerla  , 
e non  aveva  il  coraggio  di  difgufiarla  , 
opponeva  alla  Infinga  l’inganno.  Dific, 
che  ligato  con  fette  funi  tcfTuic  di  fre- 
fchi  nervi,  non  avrebbe  avuto  forza  per 
libcrarfi:  diife  altra  volta  , che  legato 
con  fette  funi  non  più  adoperate  in  altr’ 
ufo , farebbe  rimafto  debole  come  ogni 
altr’ uomo;  diffc  la  terza  voltaiche  fé 
i fette  ricci,  ne’  quali  era  difiribuita  la 
fua  lunga  capellatura,  foficro  fiati  in- 
trecciati con  ifpago  ritorto  , quefio  fi 
foffe  annodato  ad  un  chiodo  ben  filfo 
in  terra,  ei  farebbe  rimafio  fiacco.  La 
donna  fempre  credula,  n’  aveva  fucccf- 
fivaracnte dato  ragguaglio, a’Filifici , ci 
loro  Satrapi  erano  venuti  , e fi  tcncv.a- 
no  nafeofii  nella  fianca  vicina,  per  bal- 
zar fuori,  fe  colla  pruova  fi  riconofccf- 
fe  la  verità:  Sanfonc  dormiva;  e quel- 
la ligava,  e i Satrapi  vegliavano  in  c- 
fpcttazionc  dell’ dito,  ma  e quella,  e 
quelli  fi  erano  fempre  dclufi.  Fu  affai  , 
che  mai  non  lo  alTalifscro,  mentre  dor- 
miva: Se  , come  orora  dirò,  un  bar- 
biere potè  radere,  fenza  ch’egli  fi  rifvc- 
gliafse,  la  di  lui  chioma,  potevano  be- 
ne piu  facilmente  que’ Satrapi  cacciargli 
un  pugnale  in  mezzo  alla  gola  , ma  o 
volcfscro  con  prodigio  di  fedeltà  mante- 
nere a Dalila  la  parola  di  imprigionar- 
lo fenza  ucciderlo  ; o con  prodigio  di 
paura  lo  temefsero  anco  addormentato, 
e non  ardifsero  di  afsalirlo,  è certo, eh’ 
ebbero  il  comodo  , e fi  aftennero  dall’ 
afsaltarlo.  Dopo  averlo  legato,  la  don- 
na in  atto  di  fvcgliarlo  diceva;  Sanfo- 
m , vi  attaccano  i Filiftcì  ; Egli  fi  al- 
z.iva,  con  fomma  facilità  rompeva  tut- 
ti i legami,  e a fuo bell’ agio  fi  ritirava, 
ma  quelli  non  fi  movevano,  nedavan- 
gli  fofpetto  di  cfser  vicini.  Credea  l’in- 
iclicc,  che  quelli  fofscro  fcherzi  della 


fua  donna,  ne  mai  gli  cadde  In  cuore, 
che  fi  facefse  davvero  . La  fua  impru- 
denza pafsò  tant’ oltre,  che  in  vece  di 
mortificare  con  afpri  rimproveri  colei, 
che  fi  era  avanzata  ad  cfperimenti , co’ 
quali,  non  fi  deve  fcherzare  co’ Principi, 
filafeiò  vincere  da  un’eccefso  di  tenero 
affetto  , e le  feopri  finccramente  il  fe- 
grcto  : le  diife  , che  la  fua  robufiezza 
gli  fi  dava  daDio  fotto condizione,  clic 
offcrvalfc  le  leggi  di  Nazareo  ; e fpe- 
cialmentc  quella  di  mai  non  recidetela 
fua  chioma , fe  il.  fuo  capo  fi  foffe  rafo, 
Dio  lo  avrebbe  abbandonato  , ed  ci  fa- 
rebbe rimallo  colle  forze  ordinarie , co- 
muni ad  ogni  altr’ uomo .,  Cieco  di  men- 
te prima  di  cifcrc accecato  negli  occhi  , 
non  vide  ciò  , clic  pur  doveva  vedere  * 
che  come  la  donna  avea  fatte  l’altro 
pruove,  così  avrebbe  fatta  ancor  que- 
lla ; e fe  la  faceva  , ei  farebbe  in  fiuti 
ri  mallo  fenza  forza,  e feuza  du'cfa.  Ma 
una  lunga  cfperienza  di  tuctL  i.  fccoli 
troppo  ci  moltra , che  ogni  grand’uo- 
mo perde  ogni  buon  difeorfo,  quando 
fi  lafcia  predominare  da  un  eccello  di  te- 
nero affetto . La  donna  fi,  tenne  ficura. 
del  vero  : introdufse  in  cafa  i Satrapi 
Filiflci,  che  le  portarono  l’ argento  pat- 
tuito. . Tenne  pronto  un  barbiere  ; e 
mentre  Sanfonc  llava  fepolto  nel  fon- 
no,  gli  fece  radere  tutto  il  capo  : Mol- 
ti credono,  che  quella  volta  la  fcaltra 
per  mezzo  di  qualche  foporifero  accre- 
fceffe  la  naturai  fonnolcnza  coll’  arte  . 
Altri  penfàno,  chela  fera  antecedente  1’ 
avefse  innebriato  con  ottimo  vino  , ed  era 
ifquifìtifilmo  in  quella  valle  , facendogli 
così  violare  una  delle  leggi  di  Nazareo  . 
Nulla  di  quello  dice  la  Sacra  Scoria  ;ed  io 
non  voglio  aggravare  ne  Dalila,  ne  San- 
fonc, piùdi  quello,  di  cui  gli  incolpi  il 
Sacro  Storico . A mcnonc  di  maraviglia, 
che  un  uomo  dorma  naturalmente  con 
fonno  cosi  profondo , ed  io  ne  ò conofeiu- 
ti  dc’pari  ; ed  e ben  anco  credibile  , clic  a 
bifogno,  Dio  a tener  Sanfonc  addormen- 
tato vi  tcncfsc  della  fua  mano;  volendo 
per  quella  llrada  e più  abbattere  i Filiflci, 
e darai  mondo  un’cfcmpio , che  lo  attcr- 
rifea  dal  lafciarlì  predominar  dagli  amo- 
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ri;  E fc  Sanfoncerarcó;  condurlo  alla 

ficnitcnza  •,  fc  innocente , purificarlo  dal- 
e colpe  leggere , e coH’efercizio  della  pa- 
zienza raffinarlo  alla  perfezione . Rafa  la 
chioma , la  donna  lo  legò , come  aveva 
fatto  altre  volte,  e nel  fentirfi  ftrignerc 
coi  legami,  firifvcgliò,  ne  però  relillen- 
do , diceva  tra  fc  medefimo , che  gli  avreb- 
be (pezzati,  e fcollì  come  gli  aveva  fpcz- 
zati , e feoffi  già  pcravanti  : qucfto  fuo 
interno  difcorlo  prova , che  la  donna  pri- 
ma di  ributtarlo  lo  legò , e inficme  prova, 
che  il  fuo  fonno  non  era  da  foporifero , ne 
daubbriachezza,  altramente  non  avreb- 
be avutala  mente  libera  con  tanta  facilità. 
Anco  la  cautela  de’  Filiftei  richiedeva  , 
che  con  tuttalapcrfuafioncdi  non  efserc 
quella  volta  delufi,  però  non  fi  fidafse- 
ro  di  avanzarli  fino , che  non  vedefsero 
in  fatti  , Sanfonc  non  avere  piu  forza 
cr  ifeioglierfi  da’ legami . Lovidcrprc- 
o : appena  la  donna  infedele  lo  ribut- 
tò da  fc  llefsa  gridando  cfsergli  addofso 
i Filiftei  , egli  lece  ogni  sforzo  per  li- 
bcrarfi,  ma  indarno-  Allora  i nafeofti 
nemici  allìcurati  della  fua  debolezza 
balzaron  fuori , e finirono  di  allicurarfi 
da  tutti  i timori  col  trargli  jli  occhi  , 
Indi  lo  caricarono  di  catene,  e lo  con- 
dufsero  in  Gaza  . Le  Città  di  Azoto  , 
e di  Afcalona  erano  afsai  piò  vicine  , 
l’una  alla  delira,  1’  altra  alla  fini- 
flra  del  Sorec,  Luna  fui  Marc,  l’altra 
d’  apprcfso.  Ma  i Filiftei,  fenon  erro. 
Io  condufsero  alla  Città  più  remota  , 
acciocché  le  lue  difgrazic  fi  vedefsero 
appunto  in  quel  luogo,  al  quale  Sanfo- 
nc aveva  fatto  il  piò  grave  infulto  , 
coll’afportarnc  le  porte  . Ma  Dio  diri- 
geva colà  i loro  palli  ; perche  voleva  , 
die  il  prigioniero,  cicco  com’  era,  po- 
tefse  dare  un’ammirabilccompimcntoai 
fuoi  trionfi-  Nell’ altre  Città  non  v’era 
un  Tempio  di  quella  grandezza  , e ar- 
chitettura, che  fcrvifse  ai  difegni  della 
Divina  idea . In  Gaza  si , v’  era  un  Tem- 
pio fontuofiffimo,  capaciflìmo,  e 1’  ar- 
chitetto aveva  fatta  ivi  fpiccarc  la  fua 
bizarria  tirando  a far  capo  fu  due  fo- 
le , e tra  lor  vicine  colonne  tutta  quel- 
la ftruttura.  L’Idolo,  che  ivi  adora va- 
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fi  era  quello  ftefsó,  che  fi  venerava  da 
tutti  i Filiftei,  e fi  chiamava  Dagonc  . 
Qui  Dio  afpettava  quegli  empj,  che  noi 
temevano,  ed  opprimevano  il  di  lui  po- 
polo . Per  la  prigionia  di  Sanfonc  fi  erano 
fatte  già  tante  fcftc,  quante  non  fi  fareb- 
bcr  fatte  per  la  feonfitta  di  tutto  un  Efer- 
cito'.  Erano  già  paflate  alcune  fcttimanc , 
e tuttavia  fi  continuavano  le  allegrezze  . 
Si  raunarono  tutti  gli  Stati  in  Gaza;  E i 
Principi,  i Satrapi,  j Magiftrati,  offe- 
rivano vittime  gencrofe  , e facendo  nel 
T empio fontuoli conviti,  cfaltavano  ad 
ogni  bevanda  quel  Dagonc,  dacuirico- 
nofeevano  la  lor  vittoria . Fra  tanto  il  po- 
vero cicco  flava  in  carcere  ; e ne  pure  in 
carcere  gli  fi  permetteva  ripofo,  cfsendo 
obbligato  ad  aggirare  un  molinoa  mano. 
Forfenonfara  inutile  una  oflcrvazione  , 
che  qui  confiderò  nei  Sacro  Tefto . judic. 

c/aufum  in  carcere  molere  fe- 
cerunt . Quella  macina  non  fi  fece  a polla 
in  grazia  di  Sanfonc;  macfsacra  anccce- 
dentcmentc  in  quel  carcere-  Da  qui  par- 
mi  di  poter  ricavare,  che i Filiftei  tencfic- 
roquclta  buona  politica , diobbligarc  a 
qualche  lavoro  i loro  prigioni  : Se  co’ 
Biisfatli  i delinquenti  avevano  offefo  il 
Principe,  e laGiullizia,  fi  voleva,  che 
elfendo  carcerari , fofsc  qualche  parte  del- 
la ginftizia  il  fcrvirc  al  Principe  colla  lo- 
ro lacica;  fi  voleva,  che,  fc  erano  flati 
gravofi  ai  privati  nella  lor  libertà , fofscr 
utili  al  Principe  nella  lor  prigionia:  non 
fi  voleva , chcrcltando  tuttogiorno  in  un 
ozio  pericolofo  la  carcere  fomminiftrafse 
loro  tempo  quieto  per  meditare  qualche 
nuovo  misfatto  : quindi  nelle  prigioni  te- 
nevano di  quelle  arti,  che  fi  conlaccfscro 
colle  catene,  ^tenefsero  in  qualche  efer- 
cizio  anco  gli  incatenati.  Sanfonc  cicco 
era  condannato  a un  lavoro , che  non  ave- 
va bifogno  di  villa,  poiché  per  macinare 
ballava  aggirar  la  mano . Vollero  que’ 
Principi  lare  una  feda  popolare , piena  di 
novità  : per  tal  fine  fecero  condurre  il  lo- 
rocicco  nel  Tempio,  doveveduto  faceffe 
a fucfpcfc  ridere  la  brigata,  e fcrvifTcallc 
rifa  la  ftefsa  fua  cecità . Concorfero  allo 
fpctMcolo  e Dame , e Cavalieri , e i Prin- 
cipi, e tutto  il  fiore  di  quella  Repubblica. 
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Si  lafciò  vuoto  tanto  d’ atta  quanto  ba» 
Aafsc,  perchè  il  mifero  avefse  campo  a 
poterfi  agitare.  Tutto  il  rimanente  del 
Tempio,  e il  fuolo,  ci  piani,  e le  log- 
gic , e il  terrazzo , e i tetti  tutto  era  pieno 
di  chi  fe  non  vedeva,  era  almeno  avido  di 
vedere  la  feda.  Ncfsun  credeva , che  San- 
fonc  avcfsc  ricuperate  le  anticlie  forze  j 
ma  già  avevano  cominciato  a rinafccrc  i 
capelli^  e Dio  tornava  ad  ailìfterc  colla 
fua potenza  a’ di  lui  sforzi.  Come  1 ar- 
chitettura diquelTempioera  celebre,  e 
forfè  Sanfonc  l’ aveva  ofTervata , quando 
ben  veggente  era  venuto  a riconofccrc 
quella  Città,  cosìcfso  avea  notizia  delle 
due  colonne,  alle  quali  fi  poggiava  la  fab- 
brica-, e,a  titolo  di  prendere  un  podi  fia- 
to, dal  fanciullo,  che  lo  reggeva,  fi  fe 
condurre  in  mezzo  a quelle , come  per  go- 
derne un  po  di  appoggio.  L’appoggio  lu, 
che  fituato  in  quel  mezzo,  racconiman- 
dò  fe  ftcfso  a Dio-,  gli  chiefe  le  antiche 
forze  contro  il  popolo,  a lui  nemico , e af- 
ferrando una  colonna  col  dcftro,  1 altra 
col  finiftro  fuo braccio,  le  fcofsccon  tal 
vigore,  che  tutta  la  gran  fabbrica  rovi- 
nò j erutti  i Principi,  ci  primi Ulficiali, 
e la  primaria  nobiltà  Filiftea  -,  e fino  a 
circa  tre  mila  pcrfonc  reftarono  opprefse 
dalle  rovine . Sanfone  aneli  efso  reno 
fchiacciato,  ed  infranto-,  ma  non  aveva 
mai  fatta  tanta  ftrage  in  un  colpo  nel  fuo 
combattere , quanta  ne  fece  nel  fuo  mori- 
re . Quefta  fua  morte  non  fu  una  difpcra- 
zionc,  ne  un  ucciderfi  da  fe  medefimo  : 
fu  un’atto  eroico  di  ubbidienza , e fom- 
mcflìoncaDio,  che  lo  ifpirò,  di  amore 
alla  fua  Repubblica , ch’era  tiranneggia- 
ta, cdigenerofa  fortezza  contro  un  po- 
polo nemico  a Dio.  Per  fecondare  la  Di- 
vina ifpirazionc,  per  liberare  la  fua  Re- 
pubblica , per  mortificare  un  popolo  ido- 
latrante,  facrificòfe ftcfso,  e Icccilcol- 
pD  gloriofo  al  fuo  Dio  con  tutta  la  ficu- 
rczza , che  quel  colpo  gli  cofterebbe  la  vi- 
ta . Dio  medefimo  ne  moftrò  il  gradimen- 
to, ailìftcndo  a invigorir  le  fuc  forze  con 
un  miracolo.  S. Paolo  lo  rcgiffratra  gli 
Lroi  della  fede,  i più  infigm  dell’antico 
Teftamentoi  onde  non  abbiamo  a dubi- 
ar,  ch’ci  fu  falvo;  Ne  gli  fi  devo  aferi- 
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vere  a col  pa , «he  nel  morire  ci  moftrafse 
qualche  anime  di  farvendetta  contro  chi 
l’aveva  acciccato  : la  vendetta  era  giufta , 
ed  efso  Principe  del  fuo  popolo  aveva  di- 
ritto di  amminiftrarfi  la  giuftizia  da  fe 
medefimo;  e qucfto  ftcfso  mettere  quella 
ftrage  quafi  iu  lume  di  vendetta  privata 
fu  un  confervarc  fino  in  morte  quella  cau. 
tela  , colia  quale  aveva  regolate  le  fuc 
a-zioni  vivendo,  c<lcra  di  non  mettere  in 
impegno  la  fua  Repubblica,  moftrando  , 
che  le  fuc  oftilità  contro  i Filiftei  non  era- 
no di  pubblica  commifiìonc , ma  di  fua 
privata,  e pcrfonalc  inimicizia.  I fuoi 
Congiunti  vennero  a trarne  dalle  rovine  il 
cadavero,  e lofepcllironotra  Saraa,  ed 
Hftaol  nel  fuo  fcpolcro  paterno . Ei  mori 
giovane  di  trentott’  anni , efsendo  nato 
l’anno  fecondo,  e morto  nel  fine  del  tren- 
tefimoneno  , o nel  principio  del  quaran- 
tcfimodella  fcrviti'i  Filiftea , come  òdi  già 
ftabilito.  Fu  per  venti  anni  Giudice  del 
fuo  popolo  infieme  con  Eli , la  di  cui  vcc- 
chiaja  aveva  bifogno  di  fupplcmcnto,  e 
di  compagno . La  di  lui  morte , fecondo 
il  mio  computo  fegui  nell’anno  tre  mila  e 
fcttantacinquc del  Mondo.  Sanfonc  non 
fu  Gigante,  ne  di  ftatura  fupcriorc  all* 
ord  inai'ia  degli  uomini , non  trovandofi  , 
che  ciò  mai  fi  noti  dalla  Sacra  Storia  , 
che  per  altro  fuol  dare  ragguaglio  di  tali 
altezze,  quando  negli  Eroi  fupcravano 
le  ordinane  mifurc:  Fu  bensi  gigantefca 
la  fua  gcncrofità  ,-  ed  uomo,  chedafefo- 
lo  faccfsc  tanto  non  fi  trova  nella  Storia 
ne  facra,  ne  profana.  Non  può  però uc- 
garfi  qualclic  debolezza  al  fuo  cucire  , 
che  non  avrebbe  tal  taccia , fe  la  fua  fero- 
cia contro  i Filiftei  non  fi  fofsc  ofeurata 
colla  fovvcrchja  tenerezza  verfo  le  FUi- 
llec , 
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(i  accamparono  nel  luogo,  che  poi  fa 
chiamaco  Pietra  d*  ajuto  , e reda  non  r 
molto  lungi  dal  fiume  Sacrona  nella  fus  | 
parte  Settentrionale  . Si  avanzarono  t 
Filiftci,  e gli  irraditi  andarono  ad  in- 
contrarli con  animo  di  tenere  la  guerra? 
fui  paefe  nemico . Gli  uni , c gli  altri  I 

fi  mifero  in  ordinanza,  ma  gli  Ebrei  ti-  j 

moroli  (i  difordinarono  al  primo  incon-  ^ 
tro  , nel  quale  perdettero  quattro  mila 

Le  morti  feguite  nel  Tempio  di  Ga-  foldati,  non  canto  in  infelice  battaglia 
za  iftillarono  fpiriti  guerrieri , c quanto  in  una  ignominiolillima  fuga  . 
negli  Ifraeliti,  e ne’  filiftei.  Gl’  Ifrac-  Gli  altri  fi  raccolfero  , e fi  riunirono 
liti  penfarono,  non  poterli  prendere  coiv-  nel  loro  accampamento  -,  ne  i Filiftei 
tratempo  migliore,  per  ifcuotcrc  il  lo-  ebbero  la  generofità  di  avanzarli  fubito 
ro  giogo  . Morti  nelle  rovine  i cinque  ad  attaccarlo.  Però  promofTcro  il  loro 
Principi,  morta  moltitudine  di  Satrapi , campo,  e fi  guardavano;  e mentre  te- 
morta  quafi  tuttala  Generalità,  i Fili-  mevano  i vinti  , erti  pur  fi  temevano 
ftei  parevano  rimarti  privi  delle  miglio-  dai  Vincitori . Gli  Ebrei  fecero  una  con- 
ri lor  tefte  , c de’  più  accreditati  Ulft-  fulta  di  guerra,  e determinarono  di  fpc- 
ciali:  pareva  non  doverfi  più  temere  un  dire  a SHo  , e di  colà  condur  1’  Are» 
cfercito,  quando  non  poteva  aver  Ca-  nel  loro  campo.  Però  non  avevano  ds 
pi,  che  lo  reggefscro  con  buon  comaiv  fidarfi della  prefenza di  quel  Santuario  , 
do.  Su  tali  idee  gl’ Ifraeliti  fi  mifero  in  quando  troppe  erano  le  irriverenze  , 
armi , c fecero  guerrieri  apparati . An-  colle  quali  ei  fi  profanava  nel  Tempio  . 
co  i Filiftei  riflettevano  , colla  morte  di  Ofni  , e Finecs  ^liuoli  di  Eli  aveva- 
Sanfone,  efserfi  tolto  quell’ unico  Ifrac-  no  mutato  quel  Tempio  in  un  teatro 
lita,  che  da  loro  cemevafi-,  quanto  agli  delle  loro  libidini,  c delle  loro  rapine, 
altri,  tutti  efserc  gente  timida  , ed  ef-  Il  Padre  per  molto  tempo  nulla  Teppe 
feminata  •,  reftare  ^ governo  di  Ifraclc  delle  iniquità  de’  figliuoli , contuttoché 
un  vecchio  di  novantott’anni  , il  quale  le  comnjettefsero  poco  meno,  che  fot- 
in  quarant’anni  di  reggimento avcafuf-  to  i fuoi  occhi:  avvifato  li  riprefe  con 
ficicntemente  fatto  vedere,  di  efscrc  to-  una  correzione,  che  forfè  avrebbe  fod- 
talmente  fprovveduto  di  valore  , e di  disfatto  al  fuo  dovere  , fc  fofsc  flato 
mente-,  i di  lui  figliuoli  efscrc  abili  ad  folamcntc  Padre;  ma  clTcndo  anco  Giu- 
amorcggiarc,  non  a combattere -,  avvez-  dice,  c vedendo,  chela  correzione  pa- 
zi  a convcrfarc  con  donne , non  potran-  terna  non  metteva  rimedio  , avrebbe 
no  vedere  fenza  fpavento  la  faccia  di  dovuto  pafsarc  alla  corrczion  giudicia- 
truppc  arnute  ; efscrc  fpedientc  agire  le  , c condannare  gli  iniqui  col  rigor 
con  celerità  , onde  gli  Ifraeliti  non  ab-  delle  leggi:  vecchio  languido,  c Padre 
biano  a credere,  che  colla  caduta  di  un  tenero  , non  riparò  l’onore  divino  ; c 
Tempio  CITI  fieno  rifbrti  . Con  tal  fen-  gli  altri  Magiftr.ati  trafeurarono  ogni 
ci  mento  dall’ una , e dall’altra  parte  rau-  zelo  per  fovvcrchio  rifpetto  alfuoPrin- 
no:Iì  l’efcrcito.  I Filiftei  fecero  Piazza  cipato  . Dio  per  mezzo  del  giovanet- 
d’armi  in  Afcc  Città  non  bene  olTerva-  to  Profeta  Samuele  fi  era  fatto  fentirc 
ta  ne  da  Eufebio  , ne  da  Adricomio  , con  gravi  minacce  , ma  non  per  qucfto 
che  la  mettono  dove  non  può  ftarc  col  cran  ccfsatc  le  colpe  . In  tale  flato  di 

” cofe  non  pareva  , che  gli  Ebrei  colla 
moda  dell’ Arca  dovefsero  fperarc  vitto- 
ria , fc  prima  non  placavano  Dio  colla 
penitenza.  La  penitenza , che  avrebbe 

glO- 


bacro  Iclto.  Ella  era  ne  contini  a;  n- 
liflei  verfo  la  Tribù  di  Dan;  fituata  in 
monte,  non  molto  fopra  Cafarfalama, 
eh-  oggi  chianufi  Anupacri..  Gli  Ebrei 


CAPO  XIII. 

Eituzlia  de'  Filiflei  cogli  ifraeliti , col- 
la  peggio  di  quefìi  . Trigion,.i  dell' 
tArca  ; Morte  di  Eli  , di  dite  fuoi 
Figliuoli  i e di  una  fua  Teucra, 
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giovato,  non  fi  fece  ; e l’Arca  fi  con- 
dufsc  al  campo,  ma  non  giovò.  Fu  ac- 
colta con  tanto  plaufo  , che  i Filifici 
nc  refiarono  sbigottiti,  e difpcravan  di 
vincere,  perfuadendofi  , clic  il  Dio  d’ 
Ifraele  fofsc  venuto  nel  campo  de’fuoi 
fedeli  : pure  incoraggiti  dai  loro  Uifi- 
ciali  azardarono  uii  altro  cimento . Si 
combattè  vigorofamente } ed  aiKora  que- 
fia  feconda  volta  i Filifici  rimafero  vin- 
citori . Dalla  parte  degli  Ifraeliti  peri- 
rono trenta  mila  fanti:  i vincitori  pe- 
netrarono fino  nel  centro  ftcfso  de’  trin- 
ceramenti nemici , ed  anco  ivi  fi  com- 
batte; ma  fu  tale  il  difordinc,  e tanta 
la  confufionc  dell’  armata  Ifraelitica  , 
che  non  ebbe  nc  pur  l’attenzione  di  fal- 
var  l’Arca  . I due  giovinaftri  Ofni  , e 
Finces  qui  fecero  ciò , che  non  fi  fareb- 
be afpcttato  da  loro  : venuti  efll  coll’ 
Arca  al  campo,  dfcndocon  lei  nel  luo- 
go più  ficuro  , dopo  rotti  i primi  bat- 
taglioni avevano  avuto  tempo  como- 
do per  fuggire-,  ma  convien  dire  a lo- 
ro Imc  la  verità  : tennero  fempre  il 

ftiè  fermo  prcfso  quel  Santuario  ; per 
ui  combatterono  finch’cbber  fangue  , 
e col  lor  fangue  , e col  loro  valore  , 
e fi  può  piamente  credere  , col  pen- 
timento , dal  quale  e credibile  , che  a 
loro  fi  infpirafse  1’  infolita  gcnerofi- 
tà  , lavarono  1’  ignominia  delle  pafsa- 
te  lor  colpe  . Se  avevano  profanata  la 
prefenza  dell’  Arca  colle  loro  inconti- 
nenze i e rapine  , fiicrificarono  alla 
difefa  dell’  Arca  in  vittime  le  loro  vi- 
te. Tutto  il  rimanente  dell’  armata  di 
Ifraele  fi  difperfc , e fuggendo  ciafehe- 
duno  alle  lor  patrie  , e alle  lor  cafe,  fi 
fciolfe . Quanti  rcfialfcro  morti  per  par- 
te de’Filiftci,  non  fi  sà  , non  cficndo 
coftumc  della  Sacra  Scrittura  il  regiftra- 
rc , che  aflai  di  rado , i morti  per  la  par- 
te de’ vincitori  . Che  però  anco  a loro 
cofiafie  afiai  cara  la  loro  vittoria  ben  fi 
ricava  dal  vedere,  eh’ ellì ancora  in  vece 
di  innoltrarfi  , e impadronirli  di  qual- 
che Città , batterono  la  ritirata  , e tor- 
narono nelle  lor  terre  col  folo  frutto  , 
dicondurfcco  prigioniera  l’Arca  Santa  , 
da  elfi  rapita-,  frutto,  che  farà  per  loro 
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picn  di  veleno,  come  vedremo  in  altro 
capo.  Fra  i tanti  Ifraeliti  , che  fuggi- 
rono, un  Vi  fu  della  Tribù  di  Beniami- 
no, ch’ebbe  l’attenzione  di  venire  cor- 
rendo alla  Capitale  di  Silo;  ma  fu  dif- 
atteuto  nel  portare  publicamente  fegni 
troppo  palefi  della  difgrazia  , e nel  pub- 
blicarla nelle  pubbliche  lìrade,  prima  di 
recarne  in  fegreto  la  notizia  al  luoPrin- 
cipc  , o giacche  quefii  era  un  vecchio 
difutilc,  almcnoal  Maeiftrato,  chcco- 
là  rifiedeva  : Ma  forfè  la  vicinanza  del 
nemico  gli  fc  credere,  che  nonfipotef- 
fc  perdere  un  momento  di  tempo,  cfof- 
fe  nccefiario  allarmar  fubito  la  Città  , 
per  impedire  il  .pericolo,  ch’cllarefiaf- 
ic  forprefa . Si  vede  , che  quello  folda- 
to  era  uom  coraggiofo  , cene  aveva  te- 
nuto pie  fermo  nella  battaglia  fino  air 
ultima  difpcrazione  : non  aveva  voltata 
faccia  fino  ad  avere  veduti  morti  i due 
Principi  Ofhi,  e Finces  , e rapita  l’Ar- 
ca : allora  prudentemente  non  potendo 
più  giovare  nel  campo,  dove  l’Efcrcito 
non  li  potea  più  rimettere  , parti  a pre- 
cipizio , non  a modo  di  foldato  , che 
fugge  da  una  infelice  battaglia  , ma  a 
modo  di  corriero,  che  porta  un’ impor- 
tante notizia . Gli  ululati , e i clamori 
dc’Siloiti  nella  loro  collcrnazionc  arri- 
varono all’  orecchio  d’ Eli  anco  prima  che 
arrivalTe  il  foldato  , contuttoché  folleci- 
to  non  cclTaflc  dal  corfo . Colle  tre  nuo- 
ve diede  al  povero  vecchio  tre  trafittu- 
re : gli  dille  fchiettamentc  cficrc  fiato 
disfatto l’efcrcito di  Ifraele;  e quefia  fu 
lafua  prima  trafittura , che punicilcuor 
da  Principe  : elfcre  morti  i due  fuoi  fi- 
gliuoli, e quefia  fu  la  feconda  trafittu- 
ra, che  penetrò  il  cuor  da  Padre-,  efse- 
re  perduta  l’ Arca , e quefia  fu  la  terza 
trafittura,  che  non  potè  foflfirc,  e vi- 
vere , il  cuore  di  Sacerdote  . Stava  il 
vecchio  allora  fedendo  fulla  porta  del 
Tempio  , e appunto  dimenticato  ogn* 
altro  affetto,  l’Arca  formava  tutta  la 
follccitudincdel  fuopenficro.  Senti  in- 
trepido la  disfattadc’fuoi  : fentì  gcncro- 
fo  la  morte  de’  tìgli  : ma  quando  fenti 
perduta  l’Arca,  il  mifero  fvenne,  cad- 
de dalla  fua  fede  all’ indietro  ; e urtando 

col 
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col  capo  contro  II  marmo  di  quella  fo- 
glia, rcftò  morto  fui  colpo:  non  fi  può 

{«ròdirc,  chcglifofsc  improvvifaquel- 
a morte , alla  quale  fantamentc  erafi 
preparato  con  una  perfetta  rafiegnazio- 
nc  nel  divino  volere  nelle  difgrazie  di 
fua  Cafa , che  gli  erano  ftatc  chara- 
mente  profetizatc i c con  unamorc  per- 
fetto al  fuo  Dio  , della  cui  gloria  era 

Sii  più  follccito,  che  del  fuo  fangue,c 
’ ogni  qualunque  bene  di  quella  terra: 

Aveva  gravemente  peccato  di  mortale 
nmmifiìonc,  non  correggendo  in  tempo 
con  più  efficacia  anco  di  gaftighi  , e di 
pene  i fuoi  fìgliuolk  ma  poi  negli  ulti- 
mi anni  non  aveva  più  potenza  per  ve- 
nire a rigide  cfccuzioni  , onde  nel  non 
am  miniilrarc  contro  loro  una  fevera  giu- 
ftizia,  più  non  peccava  , feufato  dalla 
impoterza,  e impolfibilità  . Nel  rima- 
nente fu  un  Uomo  poi  , e fece  vedere 
in  fe  ilefso,  che  ancora  colla  mancan- 
di  molta  sfera  fi  può  congiugnere 


za 

molta  bontà-,  efsendo  afsai  diverfa  quel 
la  prudenza,  che  regge  i propjcoftumi 
al  viver  fanto,  dalla  prudenza,  che  reg- 
ge i fudditi  al  viver  civile  . Mori  in 
buona  età  di  novantott' anni  , alla  qua- 
le pochiffimi  arrivavano  anco  in  que* 
tempi;  A compimento  delle  difgrazie 
di  fua  cafa  fi  aggiunfc  nel  medefimo 
giorno  la  morte  deila  moglie  di  Finees: 
prima  di  morire  partorì  un  bambino  , 
ma  r ecceffivo  dolore  della  morte  del 
marito  tolfe  di  vita  la  Principefsa  con- 
forte'poco  dopo  il  fuo  parto  . Tale  fu 
quefta  infelice  giornata,  che  parve  dare 
l’ultimo  crollo  alla  già  abbattuta  Re- 
pubblica-, e pure  quello  fu  il  punto  , 
che  prefe  la  Divina  Sapienza  , a ri- 
metterla in  fiore  , c in  pcrfcttifsima  li- 
bertà . 
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CAPO  XIV. 

Stmucle  fuccede  ad  Eli  . xAvy:nimcnti 
dall'arca  in  mano  de’ Fili/ìei  • Bat- 
tagllt  di  Masfa . 

La  liberazione  piena  , e totale  del 
popolo  Ebreo  dalla  fuggezione  de* 


Filiflci  era  riferbata  alle  orazioni  di  Sa- 
muele , e alla  fola  mano  di  Dio,  il  qua- 
fe  voleva  compire  l’imprefa,  fenza  pre- 
valerli ne  pur  di  un  foldato . Alla  morte 
di  Eli  Samuele  era  giovane  di  circa  venti- 
cinque anni , come  nel  capo  feguente  do- 
vrò provare  : Ma  la  età  tenera  non  pre- 
giudicò alla  fua  cfaltazione-,  e di  comu- 
ne confenfo  tutta  la  Repubblica  lo  volle 
fuo  Principe  , e lo  fublimò  al  pollo  di 
Giudice.  La  minor  lode  di  quello  giova- 
ne era  la  nobiltà  de’ Natali,  tratta  da 
Levi  per  una  lunga  ferie  di  illullri  Ante- 
nati-, la  pietà  del  Padre,  e la  Santità  del- 
la Madre,  che  eficndo  Aerile  aveva’im- 
pctrata  la  fecondità  colle  preci  , e Sa- 
muele era  il  primogenito  tra’fuoi  figliuo- 
li ; la  educazione  nel  Collegio  di  Silo  fot- 
toJadirezioncimmediatadi  Eli , che  tra 
tutti  gli  altri  giovani  fe  lo  teneva  carilTì- 
mo,  c fel  voleva  fempre  prefenteai  mi- 
niAcrj  facerdotali.  Lode  più  vera  di  Sa- 
muele fu  una  vaAa  capacità  di  mente  fu- 
perioreatutti  gli  affari,  mai  non  confu- 
ta da  improvvifi  accidenti  , e fempre 
prefente  a fe  Aefsa,  cprontifiìma  a’ più 
opportuni  ripieghi  ; una  incontaminata 
pietà  di  coAumi  fempre  confervata  fino 
all’  ultimo  de’ fuoi  giorni  \ un  facro  inde- 
fcfso  zelo  dell’onore  divino,  ma  tempe- 
rato con  una  tale  dolcezza,  e grazia  di 
tratto,  che  fubordinava  ogni  cuore-,  e la 
difereta  , ma  rifoluta  efficacia  del  fuo 
governo,  fi  rendeva  cariflìma  a’ fudditi 
per  le  grate  maniere  dell’ amabile  gover- 
nante. Fino  dalla  fua  fanciullezza  Id- 
dio aveva  cominciato  a renderlo  infi- 
gne  col  dono  di  profezia  ; cd  anco  vi- 
vente Eli,  dall’ uno  all’altro  termine  di 
Ifracle,  al  piccolo  Samuelino  fi  ricorre- 
va per  avere  le  più  accertate  rifpoAc 

. fulle 
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fu! le  cofc  avvenire  ; ed  era  notidìmo  a 
tutti  , lui  cfscrc  Profeta  del  Signore  . 

Efsendo  quello  giovane  si  accreditato  , 
non-c  da  maravigliarli , che  morto  Eli  , 
efso gli  fi  faccfse fucceder  nel  pollo.  Dio 
medefimo  per  renderlo  più  apprezzato  , 
emendo  il  giovane  puramente  d’ordine 
Levitico,  non  Sacerdotale  per  nafeita  , 
lo  {è  Sacerdote  per  privilegio  •,  ed  efsendo 
bambino  il  nipote  di  Eli,  chedoveva  fot- 
tcntrare  nel  gran  Sacerdozio,  Samuele 
fuafsunto  da  Dioafupplirc  le  veci  anco 
del  Giudaico  Pontificato,  Si  potevano 
moltiplicare  nella  fua  tella  le  incomben- 
ze , perchè  aveva  sfera  abbondante  per 
allìllereatutte-,  c fi  potevano  fu  lui  mol- 
tiplicare le  dignità  , perchè  non  v’era 
pericolo,  che  fi  invanilTc  di  alcuna.  Fat- 
to Duce  del  popolo  non  pensò,  near.ac- 
cogliere  Efercito,  ne  ad  entrare  in  trat- 
tati co’  Filillci  per  ricuperare  quell’ Arca , 
ch’erailteforopiùpreziofo  di  Ifraello  . 

Sapeva  , che  1’  Onnipotente  Dio  degli 
Eferciti  avrebbe  refa  1’  Arca  , e la  tran- 
quillità alfuo  popolo , fc  dal  fuo  popolo 
li  fofse  placato  colla  penitenza , e colla 
mutazionde’coftumi.  Perlai  fine  ci  non 
rifparmiò  diligenza , c fatica  : efortò  , 
pregò,  comandò,  c ottenne,  che  tutto 
lo  iftato  fofsc  fmorbato  dai  tanti  Idoli  , 
elicvi  fi  erano  introdotti:  in  pochi  mefi 
tornò  a rifiorire  la  vera  Religione-,  c tut- 
to quel  popolo  fece  vedere,  ch’era  vera- 
mente di  Dio.  La  Divina  Scrittura  rac- 
conta quefta  mutazione  più  tardi , per- 
che nel  fuo  racconto  il  Sacro  Storico  vuo- 
le prima  fpcdirfi  dal  filo  dell’Arca,  i di 
cui  fuccefiì  teneva  fotto  la  penna  : però  , 

come  ò provato  nel  Tomo  fettimo  di  mie 

Lezioni,  cfsa,  la  felice  mutazione,  era 
feguita  nei  primi  mefi  del  governo  di  Sa- 
muclc. 

Mentre  tutto  era  fervore  tra  gli  Ifraeli- 
ti,  tutto  era  lutto  tra  iFiliftci.  L’Arca 
prigioniera  al  primo  fuo  ingrefso aveva 
colmati  tutti  quegli  incirconcifi  di  giubi- 
lo. Da  Abcnczcr(cdèloftcfso,  che  Pie- 
tra di  a;uto  ) Tavevano  portata  ad  Azoto, 

Città  men  vicina  d’altre  lor  capitali  ; ma 
o laftimarono  più ficura , opurc(ilchc 
è connaturaliflìmo  ) ella  era  fiata  predata 
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dalle  truppe  d!  Azòto  j ónde  ouefie  vof- 
lero  tenere  il  ricco  trofeo  nella  loro  Città. 
L’avevano  collocata  a modo  di  un  voto 
nel  Tempio  del  loro  Dagonc , c l’avevano 
fermata  prelTo  al  fimolacro  di  quel  lor 
Nume.  Refia  incerto fepretendefscro di 
onorarla  dandole  pofio  vicino  al  lor  Dio  ; 
o pure  di  avvilirla , a lui  confcgnandola , 
quali  fua  prigioniera  . Il  Signore,  che 
non  vuole  collaterali , ma  adoratori  i Dc- 
monj , buttò  la  notte  a terra  quell’idolo , 
c la  mattina  lo  videro  profiefo , e giacen- 
te a'piedi  dell’Arca  in  atto  di  venerarla 
col  volto  a terra.  Fu  rimefso  fuH’altarc 
nell’antico  fuo  pofio;  ma  la  mattina  ve- 
gnente lo  trovarono  puro  tronco,  deca- 
pitato, e mutilato;  E la  fua  tefia,  c le 
mani  fparfe  fui  fuolo  all’ingrcfib,  e li- 
minare  del  Tempio.  I Filifici  potevano 
intendere,  che  il  Dio  di  Ifraclo,  non  vo- 
leva predò  l’Arca  qucH’abomincvol  com- 

f lagno;  ma  come  non  vollero  intendere 
a Lezione,  cosi  egli  prefe  alla  mano  la 
sferza . Mandò  una  firavagantidìma  epi- 
demia di  Morici,  con  un  dolorofillìmo 
rigonfiamento  di  quelle  vene,  che  finiva 
in  putridume  di  cancrena,  e recava  la 
morte;  equefiomale,  al  quale  non  fi 
trovava  ri  medio  da’ Medici,  fi  difiefe  in 
tutto  Azoto,  c in  tutto  il  fuo  territorio 
fino  agli  ultimi  fuoi  confini . Mentre  que- 
lla Epidemia  fpogliava  d’uomini  le  Cit- 
tà , e le  Caficlla,  fece  nafeere  un  bulli- 
carne  di  forci , che  tutta  faccheggiaro- 
no  , e difertarono  la  campagna  . Da 
principio  fi  credeva,  qucfiocfscreun’ in- 
tìulfo  naturale  de’  tempi  , e di  qualche 
maligna  combinazion  dc’Piancti  : ma  ve- 
dendo, che  il  trav.agl  IO  non  finiva,  oche 
i foli  Azoti  n’andavan  battuti , e i forc- 
fiicri  non  refiavano  infetti , fi  giudicò  , 
che  la  gran  piaga  vcnidc  dal  Dio  di  Ifracl- 
lo  per  cagionedcll’Arca : pertanto  pri- 
vi di  configlio,  invitarono  tutti  i Satra- 
pi Filifici  a venire  in  Azoto,  per  pren- 
dere qualche  deliberazione  fui  fatto.  Si 
radunarono;  e i Satrapi  diGet,  i qua- 
li erano  di  quegli  uomini,  che  ricono- 
feono  le  dtfgrazic  da  ogn’ altra  mano, 
fuorché  dalla  man  di  Dio  , giudicaro- 
no, che  fi  faccfse  1’  cfpcncnza  di  coi>- 
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riur  r Arca  nell’  altre  Citei  . La  prova  con  donativi , co'fiuali  protcllamìolT  di 
era  pcricolofa,  ma  pur  fi  fece;  Si  con-  riconofccrc  il  gaftigo  dal  Dio  d’Ifiaele, 
duflc  altrove  la  fatale  reliquia  , e do-  quefti  fi  inovcfse"»  pietà,  e ntirafse  l.i 
uiique  fi  conduceva  , tofto  era  fegui-  pcfantiUìma  manO;  a condizione  però, 
ata  dalla  mortale  Epidemia  negli  uo-  che  nel  medefimo  rimandarla  fi  facefsc 
lini,  e dalla  innondazionc  de' /orci  in  un  nuovo  cfperi mento  , che  acccrtafsc 
•Itti  i campi  . Ogni  umana  prudenza  con  maggiore  evidenza  , i mali  fofi'erti 
vrebbe  voluto,  che  veduto  in  una,  o cfscrc •venuti  per  fua  cagione.  I doni  fi 
ue  Città  il  mal  fuccefib,  non  fi  paf-  deliberarono  cinque  forci  d’oro  ; e cin- 
iflc  piò  oltre  a dilatare  la  gran  mor-  que  tronchi  di  ftatue,  con  cui  rapprc- 
rlità , e refterminio.  Ma  quando  gli  lentando  la  parte  ignobile , nella  quale 
;omini  fi  oftinano  in  qualche  impegno,  erano  fiati  battuti  , e in  cui  tuttavia 
chiudono  gli  occhi  in  faccia  adegui  provavanogli  acerbi  dolori,al  tempo  fief. 
gran  danno:  In  ogni  luogo  morivano  e fo  ficonfcfsafsa  il  male  vergognofofoller- 
i fanciulli,  e i giovani,  e i vecchi  j e to  nel  loro  gaftigo  , e fi  corrcggcfsc  la 
ogni  terreno  fi  aifertava  da’ forci  ; con-  non  dccorofa  figura  colla  preziolità  del 
tuttociò  fi  afpcttava,  che  fofic  fpopo-  metallo.  Il  numero  fu  di  cinque  , per- 
iata unaCittà,  e allora  l’Arca  fi  traf-  chè  cinque,  come  altrove  ò detto,  cra- 
portava  , onde  fi  fpopolalTc  anco  Tal-  no  i piccoli  Regni,  e cinque  le  Metro- 
tra.  I Signori  Getei,  eh’ erano  gli  au-  poli,  che  formavano  il  gran  corpo  di 
tori  del  configlio  , la  ricevettero  anch’  quella  Repubblica.  Qudti,  che  poflìa- 
efii:  rcficre  la  loro  Patria  Città  di  buon’  mo  chiamare  voti  offerti  all’Arca  , fu- 
aria,  fituata  in  Colle  col  fiume  Sacro-  tono  accrefeiuti  di  numero  nella  efccu- 
na  a un  lato,  col  Mare  Mediterraneo  zionc,  perche  nel  grande  univcrfalcfpa- 
allc  falde;  forfcli  Jufingò,  che  nonfa-  vento  tutte  le  Città  , e le  Terre  Fili- 
rebbe  a loro  arrivata  la  funefta  inle-  lìce,  grandi,  e piccole,  murate,  efen- 
zionc:  dibatterono  gran  configli  , con-  za  muro,  ciafeheduna  volle  aggiugnerc 
ferirono  prcfervativi  ; e il  rifultato  da  perfua  parte  il  fuo piccolo forcio d'oro, 
tante  conferenze  , fini  in  farli  le  brac-  Di  più  fi  determino  di  fare  un  carro 
che  , e le  fcggiole  di  buone  pellicce  . L’  nuovo,  e furcfso  caricar  l’Arca,  epref- 
ultima  delle  C^ittà  Filiftec  , dove  l’Arca  fo  lei  in  fcparata  cafsetta  tutti  i doni  , 
fi  posò  , fu  Accarona  : gli  Accaronefi  che  le  venivano  tributati  : Sotto  quello 
giudicarono  di  non  doverla  rifiutare  , carro  fi  mettefser  due  vacche  Ircfchc 
perchè  vi  fu  condotta  di  pubblica  au-  dal  parto  , le  quali  mai  non  avefsero 
torità  1 ma  almeno  fubito  reclamarono,  portato  giogo,  tenendoli  fra  tanto chiu- 
"i  fecero  ifianza  , che  ivi  fi  tenefie  un  fi  i lor  vitelli.  Se  il  Dio  dell’  Arca  era 
luovo  congrefso  , eli  deliberale  di  ri-  fiato  potente  di  al  tiiggerli  con  tanta  mor. 
mandare  agli  Ifracliti  quel  fatale  trofeo,  talità,  e tanti  guai,  e volcfse  quel  fuo 
Nel  congrefso,  che  fi  tenne  in  Accaro-  depofito  in  Ifraelc  , avrebbe  ancor  po- 
na , non  vi  fu  molto  da  dibattere  circa  tenza  di  fare  , e farebbe  , che  le  due 
•1  rifpedirc  l’ Arca  . Il  numero  olticgran-  beftic  guidafsero  il  carro  agl’ IfiMcPti  . 
le  de’ morti,  atterriva  i vivi  ; ed  aiKo  Se  quelle  ricufafsero  di  fiat  unire  al  gio- 
< vivi  erano  talmente  tormentati  dal  go,  odi  tirare  il  carro,  o,  lafciatch- 
nale,  ai  cui  gli  altri  cran  morti,  che  bere  a muoverli  a lor  piacimento  , fi 
urti  prcftoacconfcntironoallapropofta  mettefsero  in  altra  ftrada,  farebbe  fe- 
.egli  Accaronefi.  Più,  fi  penso  a deli-  gno  chiaro,  che  il  Dio  di  Ifraelc  no:; 
■erar  la  maniera:  e trattandoli  di  cofa  aveva  a fare  co’  Filiftci  , e i loro  mali 
ìacra  chiamarono  in  configJio  i lor  Sa-  erano  proceduti  dal  corfo  naturale  de’ 
erdoti,  e i loro  Indovini  per  fentirc  i tempi,  e de’  pianeti.  Il  tutto  fi  efegui. 
•oro  pareri.  Il  fentimento,  in  cui  rutti  Non  concorfeun  mondo  di  fpettatori  , 
vennero,  fu  di  rifpcdirla  accompagnata  J perchè  pochi  erano  i vivi,  e quelli  fief- 
Cronol.  Cai.  O fi  mal 
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i mal  conci  , inn abili  a cavalcare  , e 
/padmanti  quaiiuO  c fcdffscroj  o lì  yo- 
kfscro  muovere.  Affiftcrono  però  cin- 
que Satrapi  per  aflìcurarfi,  chcfofsela 
efecuzioiie,  come  lì  era  difpofta;  ccon 
eflì  coloro  , ne’ quali  la  curiofità  potè 
prevalere  all’ incomodo  . Le  beftie  non 
dirette  da  mano  vifibile  d’ uomo  , ma 
ben  dirette  dalla  mano  invifibile  di  un 
Angiol  buono  , fi  avviarono  a quella 
porta  diAccarona,  per  cui  fi  vàaBct- 
fames  : la  sboccatura  di  quella  porta 
mette  in  dueftrade;  l’ una  alquanto  fol- 
la delira  guida  a Tamma  fullo  11  rado» 
jie  macftro  di  Gaza , e di  Egitto  -,  1’  al- 
tra alquanto  fulla  finiflra  vi  a Betfa- 
mes  ; e le  tre  Città  di  Tamma,  Bctfa» 
mes,  c Accarona  vengono  a formare  le 
punte  di  un  triangolo  , quali  , benché 
non  perfettamente,  equilatero  . Tam- 
ma era  de’Filillci  ; Betfames  degli  Ifra- 
clici.  Nel  territorio  di  ouclla  fin  prcfso 
la  Città  , le  due  bellie  lenza  ricalcitra- 
re, fenza  lafciarfi  trar  a dietro  dall’a- 
more a i lor  vitelli  , fenza  declinar  dal- 
la carreggiata,  mugghiando,  ma  avan- 
zandoli con  tutta  quiete  condufsero  il 
carro  a loro  affidato  •,  ed  ivi  folo  pie- 
gando giù  dalla  ftrada  entrarono  nel 
campo  di  un  Bcrfamita,  che  li  chiama- 
va Giofuè  , c H fcccr  alto  . Era  il  tem- 
po della  mietitura  , onde  cfsendo  i più 
de’  Bctfamiti  alla  Campagna  , ebbero 
prcfto  rincontro  di  vedere  il  loro  tefo- 
ro,  e fi  colmarono  di  allegrezza  . Bet- 
fames era  Città  Sacerdotale  , onde  fu- 
rono prcrti  ad  accorrere  Sacerdoti  , e 
Leviti.  Qucfti  levata  l’Arca  dal  carro 
la  depofero  fopra  un  gran  macigno,  che 
fervi  per  altare  . Indi  acciocché  quel 
carro,  e quelle  beftie  più  mai  non  do- 
vefser  fcrvire  ad  ufo  profano  sfafeiaro- 
no , e fpaccarono  i legnami  dell'  uno  , 
di  lor  facendo  catafta  , facritìcarono  1’ 
altre  , c ponendole  fulla  catafta,  acce- 
fo  in  cfsa  il  fuoco,  le  confumarono  in 
olocaufto  > ben  perfuafi  , che  benché 
Iddio  non  ammettefse  le  vacche  negli  or- 
dinar) fuoi  facrific)  , le  avrebbe  però 
gradite  in quefto olocaufto,  cheper  mo- 
rivo si  lìngolarc  gli  fi  offeriva  fuor  d’ 


ordine.  I Satrapi  Filiftei  furon  preferì? 
ti  ?.  vedèra  lì  ruttG-  indi  i ritirarono 
nell'  infiacchito,  cd  avvilito  lor  Regno, 
£ con  quefta  loro  mortalità,  contan» 
to  efterminio  , lafciaron*  di  moleftar 
gli  Ifraeliti,  e fi  compirono  iquaranf 
anni  della  fcrvitù  degli  uni,  del  predo- 
minio d^li  altri . L’  Arca  era  fiata  per 
fecce  meli  nelle  mani  de’  Filiftci  , cd  cC- 
fendo  reftituita  nel  tempo  di  mietere  il 
frumento,  che  colà  cade  nel  principio 
del noftro Giugno  , ne  fieguc,  che  l’ul- 
tima mentovata  battaglia  di  Abenezer 
era  feguita  nel  fine  del  noftro  Ottobre  j 
e che  Samuele  entrò  nel  pofto  di  Giu- 
dice nel  principio  del  noftro  Novembre } 
onde  quando  nel  capo  fcgucntc  vedrà- 
mo,  ch’ci  governò  trentott’anni , fi  do- 
vranno intendere  anni  incompleti  *,  poi- 
ché avendo  affunto  il  governo  nel  prin- 
cipio del  noftro  Novembre  , avendolo 
finito  colla  folenne  coronazion  di  Sani- 
le, che  pur  cadde  nel  principio  del  no- 
ftro Giugno,  ne  fieguc,  che  mancarono 
cinque  mefi  al  compimento  dell’  aniiQ 
trentefimo  ottavo  - 

Grifmcliti  non  avrebbero  avuto  che 
più  bramare,  liberaci  fenza  fatica,  fen- 
za foldati,  fenza  mano  umana,  da  una 
fchiavitù  la  più  lunga,  c importuna  , 
che  fino  a quell’  ora  aveffer  fofferta  ; 
ma  un  gravifiìmo  difordinc  fminuil’al- 
Icgrczza,  cd  empi  quel  popolo  di  con- 
fulionc.  Mentre  l’Arca  ftava  nel  detto 
campo  di  Giofué  i Bctfamiti  ebbero  cu- 
riofità di  aprirla,  c vedere  cofa  in  effa 
fi  conteneffe  : forfè  lufingarono  il  loro 
genio  col  motivo  , che  porca  parer  ra- 
gionevole di  vedere,  fc  i Filiftci  l’avcf- 
Icro  lafciata  intatta , o pure  n’  aveffero 
cftrattc  le  reliquie,  ch’ivi  erano  cufto- 
ditc.  Ella  non  fi  teneva  in  Venerazio- 
ne , perché  foffe  caffa  di  tal  lavoro,  o 
perché  ricca  di  preziofo  metallo;  Si  ve- 
nerava, perché  in  cfsa  riconofeevafi  Id- 
dio in  tre  caratteri , per  cui  chi  la  vene- 
rava, riconofeeva  altrettanti  fuoi  divi- 
ni attributi  : In  cfsa  fi  contenevan  le  ta- 
vole della  legge,  le  quali  rapprefenta- 
vanot  la  divina  Padronanza  : v’  era  un 
urna  della  manna  raccolta  nel  deferto  , . 

la 
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la  quale  rapprefcntava  la  divina  Pro-  il  Signore  refttlfc  offcfo  . Poco  dopo  il 
videnza:  v’  era  la  bacchetta  prodigiofa  fallo  entrò  una  mortalità  ne’ Betfamiti  , 
di  Aronne,  la  quale  rapprefcntava  la  che  in  pochi  giorni  tolfc  divitafettant» 
divina  Onnipotenza.  Chi  adorava  quel  traNobili,  eCittadini;  e cinquanta  mi- 
Santuario,  come  conveniva  , confcflfa-  la  plebei  > 

va,  Dio  c^er  Padrone,  effer  Provvido  , Atterrita  la  Città  di  Betfames  per  le 
cfTcre  Onnipotente,  c con  ciòloglorifi-  tante  morti,  e timorofa  diod'ender  Dio 
cava  in  tutti  gli  altri  attributi,  che  van  con  qualche  altro  tratto  mcn  rifpettofo 
con  qucfti  immedclìmati . Tolti  dall’  Ar-  verfo  l’Arca , fpedi  Cuoi  inviati  alfa  Città 
ca  quelli  caratteri  rapprefentanti  il  ve-  di Cariatiari , coll’avvifo,  efsere  l’Arca 
ro  Dio,  clTa  era  una  calfa  più  preziofa  llatarellituita  da’FiliUei,  venifsero  per 
dell’  altre  per  la  materia , e per  la  finez-  tanto  a riceverla  ► Dillìmularono  accor- 
ra del  fuo  lavoro  , ma  non  però  vene-  tamcntc  il  loro  timore  , e benché  una 
rabile,  come  non  fono  venerabili!’ altre,  mortalità  eosinumerofa  non  potcfse  cf- 
E in  verità  l’aprirla  , e vederla  conve-  fere  ignota  ad  una  Città,  non  piùdiven- 
niva  ; ma  non  era  lecito  a tutti  . Non  ticinque  miglia  lontana  j di  quella  non 
voleva  Dio  , che  folTc  libero  a tutti  il  lì  dovea  fare  menzione,  come  di  cofa  , 
Tempre  vederla  ne  pur  di  fuori,  equan-  che  avefsc  a fare  coll’Arca  -,  altramente 
do  fi  doveva  portar  in  viaggio  fi  copri-  fiefponevano  a pericolo,  ch’ella  da’ Ca- 
va co’fuoiccrtinaggi,  e fe  per  cunofi-  riatiariti fi rifiutafse.  Fuinvitata  più  to- 
tà  andalTcro  a vederla  prima  che  forte  ftoCariatiari,  che  altra  Città,  s’io  non 
coperta,  era  intimata  pena  la  morte  fino  erro,  perchè  delle  due  vie,  per  cui  quel 
ai  Leviti.  L’aprirla  adclfo  , e vifitarne  Sacro  teforo  poteva  riportarli  in  Silo 
il  fuo  contenuto  dovea  rifcrbarfi  a Sa-  la  via  di  Cariatiari  era  alquanto  più  lun- 
mucle,  e a’  Principi  de’  Sacerdoti  ^ Ma  ga  , ma  la  più  comoda.  Era  queftaCit- 
la  curiofità  prcvalfc  alla  riverenza  ..  L’  w fullo  ftradone  reale,  c maeftro  , che 
Arca  fi  apri,  e la  avidità  divedere  cofe  da  Silo,  c da  Gerufalcmme  conduceva  fi- 
tanto nominate  , ne  mal  vedute,  fece  no  nella  Etiopia,  c nell’Egitto  per  mct- 
correrc  un  mondo  di  gente  - Sia  , che  terfi  da  Betfames  fu  qucfto  ballava  un 
nc’  Nobili  la  curiofità  può  manco,  che  piccol  traverfo;  c quando  poi  folte  giun- 
nc’  plebei*,  Ila  che  l’Arca  non  era  nella  ca  inCariatiari,  farebbe  a mezza  llcada 
Città  di  Betfames  , ma  in  un  campo  di  Silo,  cioè  dell’ amica  fua  refidenza  .. 
del  territorio  *,  dell’ ordine  Cittadino , c 11  trafporco  fi  fece  con  divozione , e dc- 
Nobile  pochi  la  videro  i plebei  tutti  coro;  c inCariatiari  l’Arca  fu  polla  co- 
corfero  , e mentre  altri,  fi  ritiravano  me  indepofito  inunnobil  palazzo,  che 
dall’averla  veduta,  altri  fuccedevanoa  s’innalzava  falla  cima  del  colle  , ed  E- 
vederla,  c chi  non  poteva  accollarfi  , leazaro  figliuolo  di  Aminadabbo,  chea 
da  lontano,  e da  luoghi  più  rilevaci , vi  lei  diede  rofpizio,  fu  confecrato  ad  arti- 
fi  slanciava  cogli  occhi.  La  ignoran-  Berla,,  e cullodirla  nel  Saccrdocal  miiri- 
za  , e la  irrificrtìone  potè  feufar  molti  fiero .. 

da  colpa  grave;  per  altro  come  aderto  Mentre  gl’Ifraeliti  fotto  il  governo  di 
non  fi  feuferebbe  da  colpa  mortale  di  Samuele  fcrvivano  fedelmente  a Dio  , 
gravilfima  irriverenza  un  laico,  che  per  e godevano  una  pcrfettiflima  quiete  , i 
pura  curiofità  aprirte  il ubernacolo  , e Filifici  fi  andavano  aneli’ erti  a poco  a 
fcoprcndolo  miraflc  nella  pirtidc  dovp  poco  rifiorando  dalle  tante  rovine  degli 
fia  riporto  il  Divin  Sacramento  ,-  così  uomini  , e della  Campagna  , che  ave- 
culla  debita  proporzione  peccarono  di  vano  fortercc  da  Sanfone,  e dall’ Arca  . 
mortale  irriverenza  coloro , che  non  eie-  Stavano  in  pace , perchè  non  erano  a por- 
vaci  dall’ufficio,  andarono  a mirar  dem-  tamenco  di  muover  guerra  ; Ma  dopo 
tre  l’Arca.  La  terribilità  del  gafiigofe-  venti  anni  fpcrarono  di  aver  tanta  for- 
ce intendere  qiianco  da  quella,  curiofità  za,  chebafiafse  al  tentativo  di  unafur- 
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prefa.  Aveva  Samuele  convocata  la  Die- 
ta univerfalc  degli  Ifracliti  nclIaCittì  di 
Masfa,  quale  puòdirli , cli’cra  la  Racis- 
boiia  di  quegli  -Stati . trailo  colà  concorlì 
1 Principi,  i Magiftrati,  ctutti  i primi 
Senatori  della  Repubblica;  ina  come  già 
da  tanti  anni  fi  godea  pace , non  fi  ebbe 
«Icun  fofpettodt  invafionc  nemica , ne  fi 
pensò  .ad  afiìcurare  la  Dieta  con  un  qual- 
che corpo  di  armata . Prefero  quello  con. 
«ratempo  i Filrfici:  e data  con  tutta  la 
maggior  pofiìbilc  celerità  la  mofsa  alle 
Jor  truppe,  le  fecero  avanzare  in  quella 
jarte  . Come , che  Masfa  reftava  quali 
jiel  mezzo  tra  Gerufalemme  al  Levante  , 
< Joppea  Ponente,  cdaGeiufalemme  a 
Joppe  , che  fta  fui  Marc  , veniva  una 
jbella  firada  maeflra  fpaziofii,  c nobile  , 
molte  truppe,  e molti  attrezzi  fi  pote- 
rono quietamente  avanzare  per  acqua  , 
«la  dove  con  due  fole  marcie  di  terra  , 
arriv.avano fatto  a quellemura.  L’avvi- 
fo  di  quefia  mofsa  arrivò  così  in  tempo 
«Ila  Dieta,  che  dalle  vicine  piazze  potè 
trarre  qualche  foldatcfca,  e parte  ne  in- 
trodufse  a pr.-fidio  della  Città  ; parte  ik 
«ollocò  in  certi  pofii  avanzati  , troppo 
.importanti  per  mantenere  col  rimaiK-ntc 
.<li  Ifraclc  le  iieccfsaric  comunicazioni  ; 
ma  nonarnvòcosì  in  tempo,  che  fi  po- 
•tefse raccogliere  augi ufto  Hfercitoda  tar 
.fronte  al  nemico.  Ma  il  Santo  Gover- 
nante valeva  colle  fuc  preci , più  che  ccn- 
To efcrciti colle lor  armi . Tuttala  Dieta 
.aveva  già  offerto  a Dio,  efacnlìcj,  e li- 
bami , e compunzione  , e un  digiuno  . 
.Si  raccomandarono  caldamente  a Samue- 
.Ic  , perche  gli  allìfiefse  prcfso  Dio  in 
aanto  bifogno.  In  tale  fiato  di  cofe , arri- 
vò la  vanguardia  dc’Filifiei,  e cominciò 
a.!  attaccare  gli  Ifracliti  di  fuori  per  far- 
li  sloggiare  da’ loro  pofii  . Samuele  of- 
Icrfe  a Dio  in  olocaufio  un  agnelletto  , 
acciocché  fi  dcgnafsc  di  infondere  ne’ fuoi 
foldati  forze,  ed  animo  da  Leoni  . Dio 
lo  cfaudì  . Q.ue’di  fuori  combatterono 
con  tanto  coraggio,  che  entrò  in  impe- 
gno tutto  l’Efcrcito  Filifteo  . Ma  Dio 
con  un  tuono  fpavcnto.fi filmo  atterrì,  e 
ilifordino  il  feroce  nemico  ; e già  volta- 
te le  fpalk  alia  fuga , cedeva  agli  iiVac-, 
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liti  la  vittoria:  allora  i Principi,  e foJ 
dati,  ch’erano  in  .Masfa  fcccrouna  pie 
na  fortita  , e congiuntili  a’ fuoi  , fcceic 
tanta  firagc,  che  refiarono  piene  di  ca- 
daveri Filifici  le  firadc  , e le  campagne 
per  dieci  miglia  Italiane  nnfotto  Betzar 
e quella  fu  roccafionc  , nella  quale  ii 
luogo  dove  vcdemmocadcr  l’Arca  in  ma- 
no clc’I  iliftci , acquifiò  il  nome  di  Abe- 
nezer , che  dall’  Ebreo  in  nofira  lingua 
fuona  Pietri  di  Ajuto-,  perchè  qui  alzò 
Samuele  una  lapida  di  grata  memoria  a 
Dio  , colla  ifcrizionc  : Pliutftj.ie  auxì- 
luttHt  e/{  nohìs  Domiaus  ; e chiamò  il 
luogo  Pietra  di  ajuto  . Frutto  di  que- 
fta  vittoria  fu  la  rcftituzionc  di  tutte  le 
Piazze  , Città  , e Terre  , che  i Filifici 
avevano  in  altri  tempi  ufurpacc  da  Acca- 
rona  infino  a Get  ; onde  gli  Ifracliti  ri- 
cuperarono tutta  la  barriera  delle  loro 
antiche  frontiere  ; e con  quefio  fi  fece 
una  pace  vantaggiolìillma,  nella  quale 
c.itrarouo  tutte  le  potenze  Amorrcc  ; 
i.cmai  tu  più  violata,  fina  che  Samuele 
ebbe  il  governo  di  quella  Repubblica  . 
Così  Dio  mofirò  , qu.iii:o  fu  fpeJiente 
a’  fuddtti  1’  cfscrc  legoJ.ici  da  Principi 
Santi:  molilo  ,ciic  piu  può  un  Santo  col- 
le pregb.ieTc , che  un’Efercico  colle  fpadc . 

N N O I A Z . O N e. 

O’  attribuite  b morti  de’  Becfamiii  a 
pena  di  avere  veduta  aperta  1’  Arca  del 
Signore.  La  Vulgat.t  dice  ••  Eo  tjuld  vidi;', 
ftnt  Arcam  Dammi.  r;Rcg.<.  L'Ebrea  più 
chiara  iiciue  : tt  ^uòi  infptxijfmt  m Artam, 
on  le  Cornelio  a Lapide  qui  commenta  le 
pilerie  vidi/fent  Arcam  , CO  il  .iggiugnCre 
iiitrilam  , (T  nudar»,  ima  fuìd  intra/'fexi/* 
,'tnt  , ut  vidcrent  , tutm  fhiltjìnai  tabulas 
lep^it  tx  e.t  fujjiuiijftni  , riti  cjHÌd  aliud  ti 
tmpofuijfeni  . E quella  c la  iciitenza  del 
Scratio,  Vatablo,  Clario,  Men.ioza,  eal« 
tri;  ed  è la  più  connaturale  alla  lettera, 
(pianto  a Cariatiari  io  1’  ò lituata  dove 
la  trovo  nella  Carta  da  me  più  volte  lo> 
data  del  Tirino  , la  quale  a giudicio  di 
tutti  coloio  , che  fono  più  verfati  nella 
Divina  Scrittura  e la  più  efaita  , e fcrit- 
turalc  tra  tutte.  E tanror  fo  nelle  altre  li- 
tujzioni,  dove  efpre ifaineiitc  non  noto  ab 
.cuna  c«fa  iv-contiaLo. 
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CAPO  XV. 

Scianto  tempo  fia  durato  il  Governo  di 
Samuele.  Occaftone,  maneggi , e trat- 
tati degli  Jfraelitl  per  pajjar  di  Pp. 
pubblica  in  Monarchia. 

DI  qual  tempo  cominciarse  Samuele 
il  fuo  governo  , da  ncfsuno  pof- 
lìaiiio  meglio  faperlo,  che  da  lui  (Iclso  . 
■Quando  ^ulle  in  Gaigaia  fu  folenncmcn- 
tc  coronato  Monarca  , Samuele  volle  , 
che  a fc  fi  faccfse  il  lindicato  di  tutti  gli 
anni,  che avea governata  quella  Repub- 
blica ; e che  ognuno  lo  accufafse  , fc  in 
tutto  ildccorfodi  taltempoei  folle  man- 
cato alle  leggi  della  giuitizia.  In  quella 
occafione  dilse,  che  aveva  cominciato  il 
fuo  Reggimento  dalla  fua  adolcfcenza  ; 
£’vcro,  che  adoperò  più  tollo  il  vocabo- 
lo di  converfar , che  di  reggere;  ma  egli 
cosi  parlò  p^r  fua  umiltà , cmodcltia,c 
benignità  , ufando  il  titolo  niente  fplen- 
didodiconvcrfare,  più  torto  che  il  tito- 
lo gloriofo  di  governare  : peraltro,  che 
col  dire  converfat/ts  coram  vohts  ab  ado- 
le fi  ernia  mea,  efso  intcndefsc;  avendovi 
governato  dalla  mia  adolefcena.a  t fi  ve- 
de dal  concerto , in cuiaggiugne  nf^uead 
hanc  diem,  c chiede  le  Iole  oppofizioni  , 
che  fi  fanno,  non  a chi  converfa,  ma  a 
chi  giudica,  c governa:  Ecce praflofum: 
Locjuimini  de  me  ere*  utrio»  bovem  cujnf- 
ouamtulerim , autaftnnm&c.  i.ìKcg.  iz. 
E’  certo,  eh' efso  feguitò  a governare  , 
fino  ad  cficrc  invecchiato . Fatium  ejl  atm 
{enuijf et  Samuel , ere.  Ecce  tu  fenuifii.  i. 
J.<.eg.8.  E’  però  ancora  certo,  eh’ ci  non 
cratanto'vccchio,  che  non  fitrovafsc  in 
v igorc  di  andare  alla  guerra , ed  ci  fu  con 
Saulle  nella  battaglia  di  jabes  ,*  c dopo 
quella  egli  uccife  di  propia  mano  il  Re 
degli  Amalcciti , c faceva  frequenti  viag- 
gi. L’ adolcfcenza  finifee  col  compirfi  i 
venticinque  anni:  dunque  Samuele  non 
più  tardi  intraprefe  il  governo.  La  vec- 
chiaia tuttavia  ordinariamente  vegeta 
comincia  verfo  i fcfsant’anni , e colrtan- 
darc  avanti  declina  a gran  partì  ; c come  è 
Cretiol.  Cai. 


aderto,  così  età  anco  allora,  avendo  io 
di  già  rtabilito , chele  vite  di  que’  tempi  fi 
erano  già  ridotte  fu  quel  piede  di  lun- 
ghezza, incui  fonlcnortrc:  dunque  Sa- 
muele governando  forpafsò  di  poco  l’ età 
di  anni  fcrtanta  : dunque  fecondo  quelle 
notizie  il  fuo  governo  durò  circa  trentafei 
anni,  o pochi  più.  San  Paolo  unendo  , 
come  dirò  in  altro  capo  il  tempo  di  Sa- 
muele, c di  Saullcdetermina  anni  qua- 
ranta . 

Nel  Libro  primo  dc’Rc  troviamo , che 
il  Regno  di  Saulle  durò  due  anni:  duobus 
annis  regnavit:  dunque  a Samuele  ne  rc- 
rtan  trent’otto:  ed  ecco  come  tutti  i tcfti 
perfettamente  fi  corrifpondono  : E'  vero, 
che  il  trentefirao  ottavo  non  fu  intiero,  e 
compito;  avendo  egli  cominciato  a reg- 
ger quel  popolo  nel  fin  di  Ottobre , quan- 
docrafeguita  l’infelice  battaglia  di  Abe- 
nezer,  in  cui  l’Arca  rcrtò  prigioniera;  c 
avendo  egli  ceduto  il  portt  iTodcl  governo 
a Saulle  nel  principio  di  Giugno,  come 
vedremo;  ma  già  ò notato  nelle  Regole 
Cronologiche  Scritturali  dover  noi  nu- 
merare gli  anni , come  fe  forter  compiti , 
perche  quello  , che  una  volta  manca  , 
un’ altra  abbonda,  cficcomc  di  Samuele 
diciamo  anni  trentotto,  benché  inveriti 
forteto  folamcntc  anni  trentafette , c me- 
li fette,  così  diremo  di  Davide  anni  qua- 
ranta, benché  forteto  anni  quaranta,  c 
meli  fei  ; end  dccorfo  degli  altri  Re  fi  ve- 
de, che  la  Divina  Scrittura  così  fa,  tfen- 
za  l’imbarazzo  di  tener  conto  di  numeri 
rotti  , non  lafcia  di  fpianarc  la  notizia 
futtìcicntc  della  ferie  degli  anni . 

Dal  difeorfo  fatto  ricavo,  che  Samue- 
le na fccrt'c circa  l’amio  del  Mondo  t re  m i la 
cinquantaduc  ; che  circa  l’ ingrdlb  del 
ventefimo  quinto  della  fua  ctàfucccderte 
ad  Eli  nel  tre  mila  fettantafei;  che  circa 
il fertantefimo terzo,  partata  la  Repub- 
blica in  Regno , ccdcfsc  il  governo  a Sani- 
le nel  tre  milacchto  tredici . 

Per  tanto  erano  già  trentafette  anni  , 
che  Samuele  governava  , quando  1’  in- 
gratirtlmo  popolo  attediato  del  lungo 
governo,  pensò  a volere  un’altro  Capo  . 
Il  Santo  vecchio  , vedendo,  che  il  pefo 
degli  anni  non  gli  permetteva  il  poter 
O ? arti- 
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aflìftcrc  a tutti  gli  affari avca  prctc- 
Ib  di  giovare  al  pubblico  bene  , confli- 
tuciido  in  fuo  ajuto  altri  due  Giudici 
conofeendo  la  ncccfllti  , che  quelli  da 
lui  dipcndefsero  , e non  fi  arrogafsero 
troppo  di  autorità  , aveva  giudicato  di 
fccglicrli  dalla  fua  fcuola  , e di  tut- 
ta fua  confidenza  . Aveva  due  figliuo- 
li ben  educati  , di  gran  mente  , e ca- 
pacillìmi  di  ben  reggere  ; pensò  , che 
quelli  farebbero  fiati  Tempre  fuggetti  a 
lui,  come  a Padre  -,  e ch’egli  fenzafug- 
gezione  avrebbe  potuto  e reggerli  , e 
correggerli  , dove  traviaffero  dal  buon 
fentiero;  per  tanto  tenendoli  egli  nella 
parte  Settentrionale  verfo  Dan  , man- 
dò Joelc  fuo  primogenito,  e Abia  fc- 
condogenito  nella  parte  Aufirale  al  go- 
verno del  paefe  , che  refiava  fotto  il 
nome  di  Berfabea  : aveva  pretefo , che 
i due  Fratelli  uniti  fi  poteffero  aiuta- 
re, e configliar  l’un  coll' altro',  ed  an- 
co che  fi  poteffero  riufeire  di  qualche 
moderata  fcambievolc  fuggezione:  con 
quello  governo  dipendente  potevano  abi- 
litarli a governo  maggiore  : potevano 
guadagnarli  l’affetto  de’ popoli,  emet- 
terfi  fu  una  firada  , per  cui  giugnerc 
ancora  ad  cffcrc  fupremi Giudici.  Cosi 
avca  pretefo  Samuele  di  foddisfare  all’ 
amor  del  ben  pubblico  in  qualità  di  Prin- 
cipe ; ed  anco  aH’amorc  del  ben  priva- 
to in  qualità  di  Padre.  Ma  ficcomc  le 
incombenze  puramente  confidenziali  , 
meglio  che  ad  altri  , fi  appoggiano  a 
firctti  parenti  , ne’ quali  a ragione  de’ 
fupporn  maggiore  la  benevolenza,  e la 
fedeltà-,  cosile  incombenze  di  autori- 
tà, e di  comando,  meglio  che  a firctti 
parenti , fi  appoggiano  agli  firanieri  > i 
quali  fono  piu  tenuti  in  dovere  dalla  fpc- 
ranza,  e dal  timore  . Figli,  fratelli  , 
nipoti  , afpcttano  più  dal  fanguc  , che 
dai  loro  portamenti),  l’avvanzamento; 
e quando  padre , o fratello , o zio  dev’ 
effcrc  il  loro  giudice  , non  temono  di 
proceffo . Giodc , e Abia  non  corrifpo- 
fcro  alla  cfpettazione  del  Padre,  il  qua- 
le fpcrava  di  averli  a fe  fimili , quan- 
do fiipcva  , quanto  bene  gli  avclfc  edu- 
cati. Il  loro  fcoglio  fu  r intere  Ile  ; ne 
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Samuele  previde  il  pericolo  j poiché  cf- 
fendo  la  fua  famiglia  comoda  , e ben 
piantata,  non  credè,  chefoffero  per  di- 
venire avari  fenza  bifogno  . Si  lafcia- 
rono  guadagnare  co’  doni , e vendevano 
la  giullizia  per  danari-,  ne  il  Padre  po- 
tè metter  rimedio  , perchè  quando  fu 
avvifato,  aveva  già  prefo  troppo  dipie- 
de la  nuova  rifoluzioNC del  popolo.  La 
odiofità  dei  figliuoli  colpevoli  era  paf- 
fata  nel  genitore  imioccntc  -,  e i fuddi- 
ti  amareggiati  fecero  cento  riflefli  , co’ 
quali  giuftificare  i torbidi  lor  difegni . 
Kiflcttcrono,  che  tutte  l’ altre  nazioni 
all’  intorno  erano  refe  celebri  per  lo 
fplendorc  delle  lor  corti ,-  fe  foli  effer# 
difprezzati,  perchè  iloro  Principinoli 
effendo  più  che  perfone  private  , non 
avevano  ne  ricchezze,  ne  autorità,  ne 
treno  corrifpondentea  unacorte  : riflct- 
terono  , che  mai  non  farebbero  l^ura 
nell’  altre  nazioni,  quando  aneli’ ciii  non 
aveffero  un  Re  , come  Falere  : Riflct- 
teroiio , che  le  fentenze  dei  loro  Giudi- 
ci erano  tarde  nel  pronunciarli  , e lan- 
guidilTimc  all’  efeguirfi  ; le  parentele  , 
le  aderenze  , le  protezioni  , cfferc  un 
gran  ritegno  alla  giufiizia , che  fi  toglie- 
rebbe, quando  foffero  giudicati  da  un 
rifuluto  Alonarca  . Rincttcrono  , clic 
nelle  guerre  Tempre  era  peggiore  la  lor 
condizione.  I Giudici  farti  in  tempo  di 
quiete,  non  erano  mai  fiati  abili  al  ma- 
neggio dell’arme  ,-  efferfi  ciò  veduto  in 
Jair,  che  mai  non  aveva  rintuzzato  1’ 
orgoglio  degli  Ammoniti  , e in  Eli  , il 
quale  mai  non  aveva  umiliata  la  prepo- 
tenza de’Filiftci.  Tutti  i Giudici  , che 
fi  erano  fatti  nel  tempo  delle  oppreflìo- 
ni  erano  fiati  valorofi  , e avevano  li- 
berato il  popolo  da’  Tuoi  nemici  -,  ma 
Tempre  fi  erano  fatti  tardi  -,  e dopo 
che  la  loro  Repubblica  aveva  fofferta 
una  lunga  fcrvitù  di  molti  anni:  efferfi 
già  provato,  1’  autorità' de’  Giudici  cf- 
fcrc troppo  debole  per  farli  ubbidire  da 
tutti-,  e le  Tribù,  eh’  cran  libere  dalle 
invalìoni,  o non averfi voluto  movere, o 
efferfi  mofsc  afsai  tardi  in  ajuto  dc’lor 
Fratelli  : forco  i Monarchi  non  correrli 
quefii  pericoli  ) mantenere fempr’cglino 

trup- 
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tfuppe  in  piedi,  accòrrcrefubitoa’bifo- 
giii , cfTcrc  prontamente  ubbiditi , ed  al- 
£var(i  fino  dalle  fafeie  guerrieri  . Non 
mancavano  ragioni  preponderanti  da  op- 
porli, ma  i malcontenti  non  bilancian 
difeorfi , e fifsano.  in  una  fola  parte  i 
penfieri:  Si  aggiugnevano  le  notizie  fi- 
cure,  che  venivano  dal  paefe  degli  Am- 
moniti , quel  Re  rimontare  la  fua  Ca- 
valleria, reclutar  le  fue  truppe,  rifare 
carri  falcati , ed  attrezzi , difpor  maga- 
zeni , erifaperfi,  che  alla  provincia  di 
Galaad  minacciavano  quegli  apparati 
guerrieri.  Che  quelli  folTcro  i rinclTì  , 
da’ quali  fi  molTerogli  Ifraeliti , ad  alie- 
nare la  lor  libertà,  e volere  un  Monar- 
ca , fi  ricava  dal  vedere  , che  quelli 
propofero  a Samuele , e a quelli  provvi- 
dero nello  llabilirc  le  leggi  fondamen- 
tali del  Regno.  Di  quelle  cofeda  prin- 
cipio fi  parlò  tra.  privati , come  ben  fi 
ricava  dalla  natura  del  fatto  , indi-  fi 
trattarono  ne’  Magillrati e Configli  del- 
le Città  , le  quali,  convennero  in  tal 
fentimento.  nelle  Diete- particolari,  del- 
le Tribù;  c da  quelle  fi  comunicarono 
per  inviati  , o per  lettere  , le  notizie 
del  rifultato,  onde  convennero  di  radu- 
narli in  una  llraordinaria  generale.  Die- 
ta , non-  nella  folita  Citta  di  Masfa  ,. 
ma  nella  Città  di  Rammata  , dove  ri- 
fiedeva  Samuele  : E noto  quelle  parti- 
colarità . acciocché  fi  intenda  , come 
quegli  Stati  fi  unilfcro-non  per  delibe- 
rare, ma  a deliberazione  già  fcparata- 
mcntc  llabilita  da  cialchcduno  ; come 
diiaramente  fi  rileva  dal  tclto  ,*  c inilc- 
mc  acciocché  fi  veda,  averio  ragione  di 
giudicare,  che,  dal  primo  parlarli  di 
far  un  Re  fino  all’ incoronarli  Sanile  in 
Gaigaia  fi  fpendclTc  un’  anno , o poco 
meno  . Cci  tar.icntc  non  fi  farà  fatta  ne’ 
Magillrati  la  propofta  di  mutare  gover- 
no, fino  che  non  fi  farà  ben  accertato, 
quello  clTcre  il  genio  de’  popoli  ; e in 
materia  fi  delicata  da  principio  faranno, 
fiati  molto  cauti  i difeorfi,  c folamente 
a poco  a poco  fi  faran  fatti  univerfali; 
c quello  efiggeva  tempo  : i Magillrati 
di  una  Città  dovevano  fpiare  i fenti- 
lucnti  dell’altra,  prima  di  venire  al  con- 


frefib  della  intiera  Tribù  , e feguiarti' 
ifcorrcndo:  non  può  a meno,  che  non 
bolline  già  da  qualche  mefe  addietro 
quello  mal  u more , quando  tutti  conven- 
nero a rovefciarlo  in  Rammata  all’orec- 
chio di  Samuele  . Ne  Samuele  accon- 
fentì  alla  elezione  di  un  Re,  fubitochc 
ne  fu  fatta  a lui  la  propolla  .-In  quali- 
tà di  uomo  fonti  altamente  il  grave  tor- 
to, col  quale  lo  offendeva  l’ ingrato  po- 
polo: In  qualità  di  Capo  ebbe  un  gra- 
ve rammarico  nel  vedere  , che  il  pcr- 
polo  da  lui  governato  , effendo  libero  , 
ccrcaffeun  giogo  alla  cervice,  cuna  ca- 
tena al  collo  . Gli  rincrebbero  i mali 
portamcntii.dc’fuoi  figlinoli  a lui  pale- 
fati  in  quella  folaoccalione;  ma  fe  quel- 
la gente  sfrenata  folTc  fiata  capace  di 
ragione,  efso  avrebbe  fubito  applicato 
il  rimedio  col  richiamarli  dal  governo  . 
Ma  non  fi  volevano  progetti  ; volcvali  un 
Re.  Accordarlo  fubito,  pareva  una  de- 
bolezza;, e quando  Samuele  fofse  pron- 
to, com’era,  prontiflìmo  , ad  andar  al 
di.  fopra  di  quello  rifpctto  umano , efso 
poteva  dubitare  di  offender  Dio  . Dio 
fino  ad  allora  era  fiato  l’unico  Re,  che 
da  ouel  popolo  fi  fofse  riconofeiuto  ; c 
quel  popolo  era  fiato^ trattato  da  Dio,, 
come  da  un  Re  immediato  con  una  bontà, 
amore  ,c  dcgncvolczza , più  che  da  Padre: 
Dio  vraveva  tenuti  i fuoi  miiiifiri.  Ponte- 
fici , Giudici  , Profeti,  c ad  elfi  avea 
parlato,  ad  elfi  avea  rifpofio  : aveva 
accettati  i memoriali  ,.  fottoferitte  le 
fuppliche  ; in  fomma  avea  confidcrati 
gli  Ifraeliti  in  qualità  di  fudditi  , ma- 
con  trattamento  da  figliuoli . Il  volere 
addcfso  un’altro  Re,  era  un  manifefio 
far  torto  a Dio,  quali  o più  non  avef- 
fc. l’antica  potenza,  o<  più  non  avefsc 
1’  antica  bcnigiiità  per  far  egli  con  efso 
loro  da.Rc.  Tali-  confidcrazionii  ritira- 
vano Samuele  dal  concorrere  nel  commi 
precipi'zioj.c  lafciarfi  tirare  alla  muta- 
zione della  Repubblica  in  Regno  : Pe- 
rò.vedeva  non  doverli  ne  pure  irritare 
con  una  aperta  negativa  quella  moltitu- 
dine , conofeendo  egli  di  non  avere  ne 
pur  uno  dal  fuo  partito,  che  fofse  per 
fargli  ragione  . Se  gli  innafpriva  con 
O 4 dif'gu- 
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clifeuftofa  rifpofta  Ì chi  poi  potca  tratte- 
nevi dal  farli  eglino  da  fc  llcilì  il  Mo- 
narca? Vera  per  quel  popolo  una  leg- 
ge pofitiva  divina  nel  Deuteronomio  , 
che  in  cafo  di  voler  un  Re  , dovefsero 
eleggere  quella  perfona  , che  da  Dio  fi 
farebbe  moftrata.  Se  Samuele  adcfso  ri- 
buttava le  loro  iftanze  , efponeva  a pe- 
ncolo di  trafgrclTìonc  ancor  quella  leg- 
ge; egli  animi  oftinati  fi  farebbero  elet- 
ti il  Sovrano,  fenza  che  fofsc  mollrato 
loro  da  Dio.  In  quello  imbarazzo  egli 
• li  ^prefe  al  partito  di  pigliar  tempo  . 
Dimmulò  r interno  fao  difpiacerc  , e 
con  tranquillità  di  volto  nfpofe,  di  ef- 
fere  ben  obbligato  a’  Signorij Stati,  che 
volendo  un  Re  , fi  degnafserodi  rimet- 
tere nelle  fue  mani  la  elezione  della  per- 
fona ; fe  non  elTcr  da  tanto , che  porta  fee- 
gliereun  Monarca  corrifpondente  al  me- 
rito di  popolo  cosi  degno.  Ert'cr  a tutti 
noto,  Dio  avere  riferbata  quella  elezio- 
ne alla  divina  fua  mano  : per  tanto  gli 
concedano  tempo  di  interrogar  il  Signore 
fu  quello  affarci  E quando  le  avrà  rice- 
vute, riporterà  nella  riverita  Dieta  fede- 
lirtimc  le  rilpoflc . Così  terminò  la  prima 
fcllìonc.  Samuele  rapprefentò  il  tutto  a 
Dio,  e lo  pregòa dargli  luce,  eamani- 
fcllargli  il  fuo  fanto  volere,.  Il  Signore 
gli  parlò  i lo  confolò  nella  ragionevole 
lua  afriizionc,  e gli  comandò,  che  efau- 
dirìc  leillanze:  però  intiniailc  a loro  la 
condizione,  colla  quale  Iddio  concedeva 
loro  il  Rei  ed  era  il  fottoferiverfi  ai  di- 
ritti , che  voleva  folfero  al  loro  Re  confe- 
riti. Primo  diritto:  farli  fcrvire  dai  fud- 
diti  colle  loro  perfone  di  corteggio , e- fa- 
ranno obbligati  a metterli  nelle  fue  car- 
rozze di  fcguito , di  guardia,  e faranno 
obbligati  a montar  a cavallo  i di  lacchè  , 
e dovranno  prccctkre  le  fue  inutccol  cor- 
fo:  e quello  quanto  allo  fplendor  della 
Corte:  Per  la  guerra  erto  conftituirà  gli 
Ufficiali  : per  la  privata  economia  obbli- 
gherà i fudditi  ad  arar  le  fue  terre,  a 
mietere  le  fue  ricoltc;  a lavorare  le  fue 
armi,  e i fuoi  cocchi,  anco  le  donne  far 
ranno  obbligate  a fervóre  in  Corte  negli 
iinpicglii  delle  profumerie,  dellecucine  , 
e de’ torni,  z.  diritto  : Difpor  della  robui 
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prendere  i caftip! , clcvigne,  eglioliveti 
ai  legittimi  padroni , e darne  il  pofscfso  a’ 
fuoi  fcrvidori  : impor  decime  fullc  biade  ; 
e Tulle  vigne,  e darle  inpenfloni  a mini- 
ftri  della  tua  Corte.  diritto:  perfe  le- 
vare gli  fchiavi,  clcfchiave,  e i giovani 
piùrobuft i , e i giumenti  migliori , e met- 
terli nei  fuoi  poderi  al  lavoro  de*  campi 
fuoi,  e rifcuoterc  per  tributo  le  decime 
dc’bcftiami  . 4.  diritto:  avere  fui  fuoi 
fudditi  quella  autorità  , che  i padroni 
avevano  tulli  fchiavi . Che  quelli  Tofsero 
diritti  veri,  e dittimi , non  già  conferiti 
da  Dio  a tutti  i Re,  molto  meno  a tutti  i 
Principi;  ma  per  comando  di  Dioconfc- 
riti  dal  popolo  di  Ifraclcai  fuoi  Re,  io 
r òdillclamcntc  provato  nella  vcntcfirr.a 
feconda;  e 23.  e 24.  del  Tomo  ottavo  di 
mie  Lezioni  fui  Libro  primo  de’ Re.  Io 
fcmprcò  giudicato,  che  quelle  fofscro  le 
prerogative  conferite  ai  Re  di  tutto  il  po- 
polo Ebreo,  epoirimafte  in  retaggio  ne 
i Re  di  Giuda,  come  leggi  fondamentali 
del  loro  Regno.  Per  non  ridire  il  detto  , 
rimetto  alle  Lezioni  citate  il  mio  Lettore; 
folamentc ancor  qui  ridetto,  che  potcn- 
dofiquc’Rc  valere  di  quelle  prerogative 
fenza  ingiullizia  ,11011  poteva. 10  pero  prc- 
valcrfcnc  liior  di  ragione  fcii/.a  peccato  ; 
e mentre  il  popolo  dava  ai  fuoi  Re  una 
picnillìma  libertà  , i Re  a valcrfcnc  ave- 
vano le  mani  legate  dalle  leggi  difcrctif- 
limc,  e piene  di  carità  , che  in  favore  del 
popolo  Iddio  aveva  preferitte  a’  Monar- 
chi nel  Deuteronomio  . Se  i diritti  di 
que’  Re  erano  gravolìllìmi  ai  fudditi , an- 
co i fudditi  nelle  medelìme  leggi  fonda- 
mentali di  quel  Regno  ritennero  diritti 
gravofirtìmi  ai  Re.  LafeioiI  primo,  per 
cui  quc’Monarchi  erano  obbligati  a man- 
tenere una  Corte,  che  forte  fplendida  al- 
meno al  pari  alle  Corti  degli  altri  Re  : 
quell ’era  un  aggravio  più  rollo  dc’fudditi, 
chede’ Monarciù  : il  fecondo  era , che  i 
loro  Re  follerò  obbligati  a fcntirciricorfi 
de  i loro  fudditi,  e adamminiftraregiu- 
llizia,  quando  da  lui  la  volevano,  non 
daiMinillri.  Quella  legge  era  gravofa  a 
que’ .Monarchi  ; poiché  gli  obbligava  ai 
grandi  incomodi  delle  pubbliche  udienze, 
e a fentir  le  querele  liu  delle  novci  c.doiv 
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niccinole.  Il  terzo  era,  dici  loro  Redo- , avrebbe  richiamati  ad  una  nuova  dieta 


vevano  in  pcvfona  andare  colle  loro  ar> 
Hiate,  c amminiftraredi  prefenza  le  lo- 
ro guerre;  ne  fi  voleva  già,  chcaiidafsc- 
rocomea  un  pafseggio,  tenendoli  in  po- 
fto  ficuro  ; ma  la  convenzione  fondamen- 
tale del  Regno  gli  obbligava  ad  andare  al- 
la tcrta  delle  lor  foldatcuhe , e ad  e^orfi 
ai  pericoli  delle  lor  truppe;  e quell’era 
gravofillimoai  Re,  che  o dovevano  ftar 
in  pace,  o cfporre  a cimenti  continui  le 
loro  vite  . Iddio  aveva  dato  a tuttofi 
Mondo  l’cfcnyiio  di  un  governare  pater- 
no, tino  che  elio  era  {lato  riconofeiuto  per 
Re  immediatodal  popol  fuo:  quando  fi 
ribcllaronda  lui,  inltituìnn  Regno  cosi 
gravofo,  che  tutti  ifudditi,  e i Principi 
del  Mondo  apprendefsero,  che  mai  non 
torna  a vantaggio  il  dillàccarfida  Dio  . 
Cosi inftruitobamuclechiatnògliStati  a 
una  Icconda  fcliìone;  e in  cfsa  publicò 
con  giuramento  il  jus , che  per  divino  co- 
mando dovevafi  concedere  a chi  fofse  1’ 
eletto  Re:  indi  efortandoli  a non  volere 
Monarca,  fuppollo  il  doverlo  avere  a 
condizioni  cosi  gravofe  , aggiunfe  una 
profezia,  che  quando  avefsero  avuto  il 
Re,  fc  ne  farebber  pentiti,  e farebbero 
ricorfi  a Dio,  per efsere liberati  da  quel 
giogo;  ma Dk) non gU avrebbe efauditi  : 
Gli  Stati  rifpofero,  che  non  v’era  quello 
pericolo,  che  non  fc  ne  farebber  pentiti 
giammai  ; e che  a tutti  i patti  volevano 
un  Re.  Sperò  Samuele,  che  col  tempo 
fi  potefse  calmare  quell’impeto,  e per 
prendere  nuova  dilazione  , difse  , che 
avrebbe  riportaci  di  nuovo  i loro  fenti- 
mcnti  a Dio,  e in  altra  fcliìone  avrebbe 
date  più  ultimate  rifpofte . Tornò  a trat- 
tar con  Dio  ; e n’ebbe  in  rifpoila  ,che  alle 
illanzc  pubbliche  fi  accordafic  la  nuova- 
dignità;  e che  quando  a lui  fofle  (lato  in 
piacere  avrebbe  manifeilata  la  pirfona  . 
Riportò  ancora  quella  rifpofta  in  una 
terza  fcliìone  : e rapprefentando  , che 
Dioacconfeutiva,  avefsero  Re,  ma  per 
allora  non  palefava  fu  chi  fi  doVefse  pog- 
giar lacorona,  intimò,  che  ritornalscro 
alle  lor  cafe,  colla  ficurezza,  eh’ erano 
flati  efauditi  ; equandoiddio  fi  fofsede- 
fliwto  di  parlate,  e raqftrar  la  perfona  gli 


Il  credito  di  Samuele,  la  fua  dcftrczza  , 
una  cert’aria  di  amabile  autorità  , che 
feppe  ritenere  ancor  neldcporla,  fece  , 
che  tutti  ubbidifsero con  quiete,  e fi  riti* 
raficrocon  prontezza. 

Mentre  tutti  ftavano  incfpettazione , e 
in  ogni  circolo  fi  andava  prognofticando 
chi  farebbe  l’eletto  Re,  e fi  parlava  de’ 
primi  Cavalieri,  e de’ primi  Principi  , 
lingolarmente  della  T ribù  di  Giuda , alla 
quale  pareva  chiaramente  promclfo  ii 
Regno  da  un’antichilllma  profezia  , fi 
prefentò  a Samuele  un  pover’  uomo  , 
mal  in  arnefe,  a cui  neiruno  mai  avrebbe 
penfaco  ; e quelli  fu  l’eletto  Monarca  d» 
Dio. 

A'  NNOT  AZIONE, 

Quando  Samuele  intimò  al  popolo  II 
celebre:  JJic  trit  fns  Rtgii , tra  l’alcrcco- 
fc  diffe  : Rilitt  vefirat  teliti  , (J*  (■onet  in: 
turribut  fms\  O’  {piegato  : faranno  obbli- 
gati a fervire  nelle  fue  carrozze  dì  fegui* 
tq:  fibi  e(juittt  i e ò fpicgatofer* 

vìranno  di  guardia , e faranno  obbligati 
a montar  a cavallo:  ér  friturfent  qntdri- 
g»rutn  futtrumi  O’fpiegato:  fervirannodt 
lacchè,  e dovranno  precedere  le  fue  mu- 
te col  corfo . Ad  alcuni  pare  , che  que- 
llo fia  un  dare  agli  antichi  le  mode  cor- 
renti . Quello  treno  non  fi  dona  da  me 
alla  corte  dei  Re  di  Giuda  : lo  efpcngo 
quale  chiaramente  lo  trovo  nelle  citate 
parole^  del  Sacro  Tello;  colle  parole  con- 
facenti alla  nollra  lingua  Iraliana.  La  vo- 
ce currut  rifporrde  ai  nollri  cocchi,  cno- 
llre  carrozze  : la  voce  qundrigt  rifponde 
alle  nollre  mute  di  quattro  cavalli  : la 
voce  equitet  fignifica  gente  a cavallo  : la 
voce  frtcurfertt  quadrigerum  , in  quanto 
è diiìinta  dall'  tquittt  lignifica  fervitù  , 
che  aveva  per  ulHcio  il  correre  a pìc.lt 
avanti  alle  carrozze , e tali  fcrvidoii  in 
nollra  lingua  Italiana  fi  chiaman  lacchè  : 
e quando  il  Sacro  Tello  dice  nel  numero 
del  più  in  currìbnt , e qundrig.trum  J non 
nel  lingolare  in  curru , o prtcurfertt  qn,%- 
tiriS*  1 ci  fa  intendere  carrozze  , e mute 
di  accompagnamento,  e di  feguito  . Non 
deve  già  per  quello  giudicare  il  faggio  , 
e d.fcreto  Lettore,  che  le  carrozze  di  al- 
lora follerò  quel  taglio,  e modi,  che 
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fi  tifano  in  oggi  , o che  1 ferviciori  dcfti- 
nati  al  corfo  vcllifeero.  come  in  oggi  i no- 
llri  lacchè  . Anco  in  oggi  quelle  mode 
nella  diverfità  de'  patii  fono  diverfe  1 
noliii  Avi  , c i nollri  Bifavoli  andavano 
in  carrozza  > e tenevano  fcrvitu  } ne  le 
lor  carrozze  erano  come  le  nollre  , ne  i 
lor  fervidorL  veftivano  come  i nollri  . La 
luperbizi  la  vanità»  il  lufso»  l'amor  pro- 
pio, l’appetenza  dei  propj  comodi,  dopo 
il  peccato  di  Adamo  fono  Hate  nel  mon- 
do palTioni , che  Tempre  da  molti  an  avu- 
to il  lor  feguito.  Le  mode  conforme  alla 
varietà  de’pacli,  e de’ tempi  li  fon  anda- 
te variando  j ma  la  follanza  del  comodo 
fempre  è rimafta.  Cinquant’anni  fa  nella 
nodra  Italia  non  li  vedeva  il  lulTo  delle 
fabbriche,  e mobili,  che  veggiam  oggidì j 
ma  in  allora  regnava  un  lullo  affai  peg- 
giore, e piu  difpcndiofodi  mantenere  nel- 
le famiglie  private  moltitudine  d’  uomini 
d’armi.  Chi  non  gradifee  le  parole  da  me 
ufate , le  attribuilca  a povertà  di  lingua  ; 
S’  egli  è più  ricco  di  voci  Italiane  , che 
fpieghino  le  cofe  antiche  , muti  i voca 
boli  i ma  poi  dante  la  chiarezza  aperta 
del  Sacro  Teda  converremo  nelle  efprcf- 
lioni . 

Quanto  all’ frir  fut  Rfgit,  qui 
tura/  fjf  fufer  ver  incautamente  nelle  pri- 
me edizioni  mi  c sfuggito  il  dire,  che  la 
mia  fentenza  fia  contro  tutti.  Ella  è fen.- 
tenza  di  S.Grcgorio  I.4.  c.  i.  edi  S.Tom- 
mafo  libr.J.  dt  Regimi»,  Principi!  c.  U.  &T 
libr.  a.  cap.  9,  citati  da  Cornelio  a Lapi- 
dei i quali  chiamano  quel  Jus  giudo  r*- 
/peViu  htminum  nàto  ud  mM»  proctivium  , 
ut  non  t»m  politici,  quum  defpotiti,  &Ty- 
runnici  tot  regi  jufium  fit  j ut  hoc  regimen 
fit  jugutn  forum  , frtnum  , ac  cupiiiitatis 
pana,  CT  cafligatio , per  tifare  le  parole  di 
elfo  Cornelio  . Io  ò feguita  con  moka 
modificazione  quella  fentenza  ; notando 
non  efsere  quello  un  Jus  conferito  a tut- 
ti i Monarchi  . Il  Sacro  Tedo  non  dice 
afsoliitamente  Hoc  erit  jus  Regit  -,  ma  re- 
flrigne,  jus  Regiti  q»>  imperaturut  eft  vo- 
Ut,.  i.Keg.8.  c alquanto  più  fopra  : con- 
ttftart  tot,  (T  prtdtc  tit  ius  Regit,  qui  re- 
gnaturut  efl  fnper  eof,  formole,  che  fpic- 
gano,.  quel  diritto  efserli  conferito  ai  foli 
Ke  di  quel  popolo  j non  in  genere  a tut-, 
ti  i Principi,  o Monarchi  . a.  ò notato  , 
eke  quedo  jus  fu  conferito  nelle  leggi 
fondamcmali , culle  quali:  ù crefse  quel 
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Regno.  E Teologi,  e Giirif!!  convengo- 
no , che  quando  i pretefi  diritti  non  lìa- 
no  contro  al  jus  Divino  , o naturale  , o 
Ecclelìadico  , fono  validi  , e obbligatorj 
per  l’ima  , c per  l’altra  parte,  quando  in 
cffi  fianfi  concordati  Principe  ,.  e popolo 
nelle  con  venzioni  fondament  ali , colle  qua- 
li eriggefi  il  Principato  . Qiiindi  benché 
la  parte  maggior  degli  Autori  lia  di  pare- 
re , che  il  jus  , di-  cui  qui  fi  parla  , non 
fofse  legittimo,  ma  ufurpato,  perchè  co- 
munemente confiderano  un  Jus  in  genere, 
non  faranno  sì  facilmente  contrarj  confi- 
deranda  il  Jus  fondamentale  del  Regno  di 
Giuda,  e di  Ifraele;  c tanto  a quedo  fo- 
!o  attribuifeo  tale  diritto  , che  nelle  mie 
Lezioni  fopraccitate  affermo  , che  quan- 
do fi  divife  il  Regno  fotto  Roboamo,-re- 
dò  nei  foli  Re  di  Giuda  , non  pafsb  nei 
Re  di  Ifraele,  perchè  il  Regno feparato di 
Ifraele  fi  fondò  con  altre  convenzioni»  c 
con  altre  leggi  . Vegga  il  Lettore  le  Le- 
zioni da  me  citate 

CAPO  XVI- 

Sanile  eletto,  e accettato,  poi  non 
riconofeìuto  per  , 

Ij'  I fu  Sanile  , uomo  della  Tribù  di 
j Beniamino,  rinftma  tra  le  Tribù  di 
Ifracllcjcdcfso,  per  fuo  atteftato , di  fa- 
miglia tra  r infime  di  fua  Tribù  . Per 
tre  giorni  in  comp.agni.t  di  un  fuo  fami- 

f;lio  aveva  girato  per  monti , c per  val- 
i,  cercando  alcune  giumente  diCis  fuo 
Padre  , c non  trovandole  mai  , fi  era 
avanzato  da  Gabaafua  patria  fino  a piedi 
della  montagna  di  Rammata , alla  quale 
Città  era  falito , per  prender  lingua  della 
fua  mandra  da  Samuele,  che  ognun  fa- 
peva  cfscrc  un  veritiero  Profeta.  Venti- 
quattraore  avanti , Dio  aveva  rivelato  a 
Samuele,  che  appunto  in  tal  ora  nel  di 
vegnente  a lui  farebbefi  prefentato  un’  uo- 
mo; cfapcfsc,  quelli  cfscrc  il  da  fe  defti- 
nato  Re  del  fuo  popolo;  II.  povero  Ga- 
baita , che  non  conofeeva  Samuele  di  villa 
pafsando  avanti  alia  di  luiCafa,  fi  prc- 
fentò  a lui,  per  chieder  di  lui,  c nello 
ftcfso  momento  Dio  rivelò  a Samuele  , 
quelli  cfser  quel  d’cfso  il  perfonaggio, 

cui 
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cui  nel  dì  antecedente  gli  aveva  parlato  . 
Lo  accolfc  il  Benigniamo  Governante 
con  una  faccia  tutta  di  amore,  gli  fc  co- 
nofeeredi  parlare  per  lumedivino,  feo- 
prendogli  il  fegreto  <lel  cuore,  e allìcu- 
randolo  , che  le  giumente  erano  già  da 
fuo  Padre  ricuperate , prima  di  euer  in- 
terrogato fur  effe . Gli  promife  il  pofjc- 
dimento  di  tante  ricchezze  , che  potea 
ben  intendere  la  fua  proilìma  cfaltazio- 
ne  -,  lo  invitò  feco  a convito  in  un  ca- 
lino, che  flava  fuireccelfo  del  colle-,  e 

?ui  non  folamcntc  a lui , ma  ancora  al 
uo  famiglio  diede  il  primo  poflo,  edi- 
flinta  vivanda  fopra  tutti  gli  altri  ofpi- 
ti  , ed  erano  quafl  trenta  a quella  ta- 
vola : e ciò  con  avvedimento,  che  una 
volta  poi  fi  intcndeffe  l’ allora  non  inte- 
fo  miflcro  di  tal  preferenza  . Dopo  il 
convito  con  lui  tenne  lunga  fegrctiflì- 
ma  conferenza  , dandogli  quelle  iflru- 
zioni,  eh’ erano  troppo  necefiaric  al  fu- 
turo Monarca  ; la  notte  lo  alloggiò  in 
fuo  palazzo,  e la  mattina  fcgucntealla 
prima  aurora  nel  fuo  dipartire  lo  accom- 
pagnò fino  alla  porca  della  Città  : qui 
-l'atto  precedere  il  famiglio  acciocché 
jion  iòlTe  confapevolc  del  fegreto  del 
padrone,  tralTe fuori  un  gruppetto d’o- 
glio  prcziofo,  cbalfamico  , e verfando- 
lo  fulla  tefla  di  Suullc  , lo  baciò  -,  e 
fappiate,  gli  difie  , che  il  Signorcvi  à 
confccrato  Principe  fopra  il  fuo  popolo, 
quale  voi  libererete  da’fuoi  nemici , che 

fli  flanno  all’ intorno  ; e acciocché  non 
ubitafTe  di  inganno  , aggiunfc  tre  fc- 
gni,  c furono  profezie,  le  quali  fi  do- 
vevano avverare  in  quel  giorno  -,  c di- 
pendendo tutte  dalla  libertà  dell’umano 
arbitrio,  non  fi  potevano  fa  pere,  fenon 
per  rivelazione  di  Dio.  La  prima  era, 
che  giunto  che  foife  al  fepolcro  di  Ra- 
chele fituato  nella  Tribù  di  Giuda,  ma 
a i confini  di  Beniamino,  appunto  full’ 
ora  del  mezzo  giorno,  avrebbe  trovati 
due  uomini , i quali  lo  avrebbero  avvi- 
fato  delle  giumente  ritrovate  , e della 
follecitudincdifuo  Padre  per  la  fua  tar- 
danza nel  ritornare.  La  feconda  era  , 
che  avanzandoli  nel  fuo  cammino,  giun- 
co al  Querceto  del  Taborrc,  l’ avrebbe- 


ro colà  trovato  tre  pellegrini  incammi-' 
nati  verfo  Betel,  de’ quali  l’uno  porta-, 
rebbe  tre  capretti,  un  altro  tre  ciambcl- 
loni  di  pane,  c l’altro  un  barilotto  di 
vino  -,  lo  avrebbero  falutato , e gli  a- 
vrebbero  donati  due  pani,  i quali  fi  fa- 
rebbero da  lui  accettati;  finalmente  en- 
trando eflb  in  Gabaa  fua  patria,  gli  fa- 
rebbe venuta  incontro  una  truppa  di 
fuonatori,  cdimulìci,  in  mezzo  al  fuo- 
no  c canto  de’ quali  elio  ancora  invefli- 
to  dallo  fpirito  del  Signore  , avrebbe 
all’improvvifo  compoflc,  e cantate  al- 
cune ariette.  Dopo  quelli  legni operaf- 
fc  conforme  a’  dettami  della  fua  pru- 
denza , ficuro,  che  il  Signore  lo  avreb- 
be allìftito  colla  fua  protezione  . So- 
lamente avvertifle  , mai  non  prenderli 
la  libertà  di  confondere  il  Regno  col 
Sacerdozio;  quelle  cflcre  autorità  didi- 
verfa  clalTe  ; a lui  da  Dio  conferirli  la 
prima,  Jioiila  feconda  ; onde  qualun- 
que volta  volelTe  offerir facrificj  fccndef- 
fe  in  Gaigaia  mandandone  a fe  l’avvi- 
fo  ; ajich’  elfo  Samuele  farebbe  fcefo  co- 
là , e col  privilegio  a fc  concerto  da 
Dio  avrebbe  facriticato:  in  quelle  occa- 
fioni  però  fi  contentane  di  afpettarc  in 
Gaigaia  fette  intieri  giorni  ; Dio  da  lui 
cfigerc  quella  umiltà  , c quella  dipen- 
denza; tale  ertere  il  comando  di  Dio  , 
che  efsendo  padrone  de’ Regni,  à tutta 
la  podeflà  di  comandare  a’  Monarchi 
Date,  e ricevute  tali  inllruzioni , fi  fc- 
pararono. 

Sa u Ile  fece  ritorno  a Gabaa  ; ma  nel 
momento  flefso  , in  cui  fcparolfi  dal 
Profeta,  Dio  gli  mutò  cuore,  c gli  die- 
de un  cuor  da  Re:  già  tutti  i fuoi  pcn- 
fieri  erano  rivolti  a lludiarc  , comedo- 
vefse  reggere  i fudditi  , come  ammijii- 
flrarc  la  giuflizia,  c la  guerra  ; ideava 
i miniftri,  a’ quali  doveva  appoggiar  gli 
affari  , gli  Ufficiali,  de’ quali  potea  fi- 
darli al  buon  regolamento  de  fuoi  efer- 
citi.  Cominciò  lubito  a efercitare  due 
virtù  importantiifime  ad  un  governante, 
la  moderazione  dell'  animo  , c la  cu- 
flodia  del  fegreto.  Si  avverarono  in  quel 
giorno  i tre  fegni  predettigli  dal  Pro- 
feta , c con  tanta  ficurczza  della  fua 

cfal- 
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cfaltazionc,  non  diede  luògo  a vanità 
Fu  interrogato  da  fuo  Zio  del  fuo  viag- 

f’io  , e del  congrcfso  del  Profeta  , e diT- 
e tutt’  altro  » manondifsc  parola  , ne 
degli  onori  ricevuti , ne  della  unzio  ne , 
e del  Regno;  in  cafa  era  quello  ftcfso 
umile,  ubbidiente  ,rifpcttofo di  prima  : 
alcuno  potè  entrare  in  fofpctto , eh’ 
egli  afpcttafse  fui  fuo  capo  il  diade- 
jna.  Al  principio  del  noftro  Aprile  dcl- 
r anno  tremila  cento  tredici  Samuele 
convocò  in  Masfa  gli  Staci  ad  accetta- 
le quel  Re  , che  dal  Signore  a lor  fi 
farebbe  moftrato.  Efso  parlò  nella  die- 
ta, rapprefentandole obbligazioni , che 
avevano  a Dio  per  la  lunga  ferie  delle 
beneficenze  , colle  quali  gli  aveva  go- 
<vernati  ; il  debito  di  corrifpondcrc , e 
^giacche  volevano  un  Re  , il  debito  di 
aiceverlo  dalla  divina  fua  mano  : Dio 
volerlo  dichiarar  colle  forti  -,  e avrebbe 
ben  fapuro  far  fortirc  dall’  urna  quel, 
che  fofse  reietto  dalla  fua  volontà . Per 
tanto  nella  ventura  feflìone  comparifse- 
jo  i capi  delle  Tribù , e delle  famiglie  , 
onde  in  forma  autentica  fi  potefse  far 
la  cftrazionc  : Venne  il  giorno  lunga- 
ancntc  dcfidcrato  , che  portando  fopra 
una  tefìa  fola  la  corona  da  tutti  ambi- 
ta, per  un  uomo  contento  doveva  ricm- 
ipicre  tutti  di  fcontcntczza  . Si  mifero 
nell’ urna  i nomi  delle  Tribù  ; e fi  c- 
jUaf'c  Beniamino:  dappoi  i nomi  delle 
cognazioni  di  Beniamino  , e fi  eftrafse 
Metri  -,  indi  i nomi  delle  famiglie  di 
jVletri  , e venne  la  Cafa  di  Cis  ; indi 
i nomi  della  Cafa  di  Cis,  e fi  cftrafsc 
Saulle.  Qucfti,  benché  dibafsanafcita  , 
era  di  un’/ alta  capacità.  Era  uomo  di 
buoni  coftumij  e tra  quelli  , eh’ erano 
di  età  matura  non  v’  era  il  più  .degno  , 
ne  il  migliore  per  foftencre  la  corona . 
Anco  la  fua  corporatura  fubiime  gli  da- 
va quella  maeftà  , che  non  gii  veniva 
dal  fangue  . Egli  non  volle  cfser  prefen- 
tc  alle  ellrazioni . Per  una  parte  ficuro 
del  Regno  per  divina  rivelazione  fapeva  , 
non  efservi  bifogno  in  Masfa  di  fua  pre- 
fenza  per  raflìcuramento  del  fuo  intc- 
icfsc-,  per  l’altro  non  fapeva,  comcdal 
popolo  fofse  per  fcntirli  il  fuo  nome  : 
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potevano  accettarlo  cò'n  prontezza  -,  tniì 
potevano  ancora  refifterc  alia  elezione; 
efso  prefente  difficilmente  avrebbe  fapu- 
to  , come  reggerli  in  maniera  di  non 
comparire  ne  timido;  ne  ambiziofo;  e 
in  maniera  di  non  pregiudicare  ai  fuot 
diritti  , cedendo  alla  moltitudine  , fé 
quella  lo  rifiutava;  o tentando  di  fot- 
tomcctcrla  colla  forza,  non  incontrare 
troppo  di  odiolità  : Lontano , cogli  avvi- 
li d’  cfsere  fortito  Re,  farebbe  ancora 
informato,  quali fofsero  le  difpolizioni 
de’  Principi , e del  popolo  per  riconofeer- 
lo;  e potrebbe  muoverli,  o non  li  muo- 
vere , come  giudicherebbe  piùfpcdicntc 
a fuo  vantaggio.  Di  più  fc  veniva  in 
Masfa  prima  della  cftrazionc,  o com- 
pariva con  ricca  velie  , e con  treno  di 
fcrvitù  , e li  cfponeva  agli  fellemi  di 
chiunque  lo  conofeeva,  non  convenen- 
do un  tal  treno  al  di  lui  fiato  prefente-, 
o compariva  in  abito  confacente  al  fuo 
fiato  -,  e non  era  poi  bene , che  li  facef- 
fc  vedere  in  qualità  di  villano  da  tutti 
que’  Principi  , e Signori  , che  in  quel 
mcdclimo  giorno  lo  dovevano  rifpcttar 
loro  Re.  Per  tanto  lafciò,  che  tutti  i 
pretendenti  concorrefsero  in  Masfa,  E- 
gli  li  tcnncchiufo  nella  fua  cafa  diGa- 
baa:  Cereo  in  quella,  e non  trovato  , 
fu  interrogato  il  Signore,  crifpofe,chc 
flava  nafcoilo  in  quella . Si  fpedi  fubito 
corriero  a recargli  l’avvifo  di  fua  ele- 
zione, e follccitarlo  a venire  indilata- 
mcntc  nella  dieta  ; e acciocché  potefse 
fare  la  prima  comparfa  con  Macllà,  li 
fpiccarono  a levarlo  molti  Principi,  ed 
Ùiìiciali;  Clic  corfero  volonticri  ; poi- 
ché a ncfsunorincrefcc  il  correre,  quan- 
do li  natta  di  cfser  tra’  primi , che  fi 
acqui  fimo  la  grazia  di  nuovo  Re.  Prc- 
fcntatoli  in  mezzo  alla  Dieta  , li  vide 
quel  bcH’uomo,  che fupcrava  lafiatura 
di  tutti  gli  altri  colla  altezza  di  tutta 
imicra  la  tefta.  Samuele  fece  la  forma- 
lità dimofirarlo,  e proporlo  agli  Stati, 
e alia  moltitudine  radunata;  Ecco,  di- 
cendo, il  perfonaggio  eletto  da  Dio  per 
voltro  Re  : voi  vedete  , non  elfcrvcnc 
un  limilcin  tutto  Ifracic  ; Tuttiaccla- 
maiono  : E viva  il  Re  ; e quefià  ac- 
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tltimazionc  baftò  per  una  pubblica  ma- 
mifcrtazioiic,  clic  tutti  l’acccttavan  per 
tale  . Cosi  legittimamente  eletto  , le- 
gittimamente pubblicato,  legittimamen- 
te accettato,  non  fi  poteva  più  mette- 
re in  controverfia  , che  Sanile  fofse  il 
Re  di  quel  popolo  •,  e fe  fi  licenziava 
fubito  quel  congrelTo  , Sanile  comincia- 
va a regnare  in  quel  medefimo  giorno  . 
Ma  premeva  a Samuele  , che  non  fi 
fciogliciTer  gli  Stati  primache  non  fi  rc- 
ift rafie  al  nuovo  governo  le  leggi  fon- 
amcntali . <^uan;lo  per  divino  comando 
dal  popolo  li  era  dato  ilconfenfo  ai  dirit- 
ti del  Re  iuturo,  niente  fi  era  mellb  in 
ifcritto  iC  quando  il  popolo  aveva  cfpref- 
(iifuoi  diritti  contro  il  Re  , come  non 
vera  Re  , cosinoli  cranfi dal  Rcaccctta- 
ti.  Quello  non  trovarli  niente  diferitto, 
e di  concordato  tra  il  primo  Re  , cil'ud- 
diti  nella  erezione  del  Regno  , col  de- 
corfo  di  qualche  tempo  avrebbe  recaci 
gravi  dillurbi , e farebbe  itato  fomite  di 
ribellioni  -,  Mentre  i Re  troppo  avreb- 
bero arrogato  al  loro  potere  , i fudditi 
troppo  avrebbero  arrogato  alla  lor  liber- 
tà , ne  vi  farebbe  iiato  codice  , con  cui 
decidere  per  la  ragione  . Avanci  di  met-  | 
tcrc  Saulle  in  poileifo , da  Samuele  fi  ri- 
peterono i diritti,  che  da’fudditi  fi  ac- 
cordavano, e dat-fuddici  fi  ritenevano  : 
avuto  dairuna,  e dall’altra  parte  il  giu- 
rato confenfo  , il  Profeta  gli  regiftrò  in 
ifcricto  in  forma  autentica , e andò  a ri- 
porli , acciocché  fantamcntc  fi  confcr- 
vaflero  vicino  all’  Arca  . Che  quelli  di- 
ritti ferirti  da  Samuele  come  leggi  fon- 
da mentali  del  Regno  , folTero  quegli  ap- 
punto, che  nel  capo  antecedente  6 men- 
tovaci, da  me  fi  e provato  nel  Tomo  de- 
cima di  mie  Lezioni'  fui  libro  primo  de’ 
Re  , e colà  rimetto  i Lettori  . Quefto 
rinfrcfcarc  la  memoria  di  leggi,  ch’era- 
no  afsai  dure  fingolarmcnte  ai  ricchi , e 
ai  potenti,  quella  dilazione,  mentre  fi 
fenfsero,  mentre  da  Samuele  fi  portaro- 
no a Cariatiarr  , dove  allora  trovavalì  1’ 
Arca,  mentre  ritornò  a Masfa  , dove 
nella  Dieta  fi  doveva-  dar  conto  e rifeon- 
' tri  autentici  della  confegna  dcH’iftromciv 
tu  legalizzato,  i^tea  hiCariacui;  a’Sa- 
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cerdoti , la  moltitudine  entrò  in  fe  {IclTj,’ 
e cominciò  a riflettere  , a che  fcrviva- 
no  i tanti  palli  fatti,  i tanti  maneggi 
per  aver  un  Re,  e le  condizioni  duriiii- 
mc  , alle  quali  fi  erano  foctoferitti  , 
quando  poi  erano  ridotti  a doverli  fot- 
tomctrerc  a un  villano  , a un  afinajo  , 
a un  plebeo  •,  al  primo  vederlo  nelLi 
Dieta  non  avevano  confidcrato  altro 
che  la  bella  prefenza,  e macllofa  cor- 
poratura; ma  poi  nella  brieve  abfcivz» 
di  Samuele  avevano  cfaminata  nafcica  , 
attinenze  , parentele  , e da  ogni  cof.i 
avevano  ricavato  argomento  di  difprcz- 
zarlo:  pareva,  clic  a polla'ccrcaficrodi 
parlare,  dove  fapevano  di  poter  circvc 
da  Saulle  uditi,  e protcllavano,  che  da 
lui  non  potevano  fpcrarc  alcuna  falute 
ai  pubblici  aliati,  ne  vollero  pvcflargli 
omaggio,  ne  dar  fegno  di ricor.ofccrlo  . 
La  cola  era  in  mal  termine:  Siullc  era 
allìftico  da  qualche  parte  deirEfercito  , 
ed  erano  per  lui  quei  , che  temevano 
Iddio;  maqucfti crai! pochi  pcropporfi 
alla  piena;  pure  potea  darli cafo,  che 
prcndcd'cro-dcl  coraggio  per  umiliare  l’ 
altrui  baldanza.  Saulle  aveva  moilvalo 
di  non  fentire  gli  infoiti,  e non  accor- 
gerli de’ tratti Iprczzanti  ; ma  poi  ricor- 
reva pericolo , che  divcnilTc  intolleran- 
te di  più  lunga  dillimulazionc  ; e le  mct- 
tcvali  mano  all’ armi , fi  cominciava  una 
guerra  civile  , che  non  finiva  fenza  lo 
Ipargtmcnto  di  un  torrente  di  Sangue  . 
Saulle  prefe  il  ripiego  di  lafciarc  che  Sa- 
muele tuttavia  fi  valeil'e  della  antica  au- 
torità, e non  potendo  perdere  il  diritto  , 
rifcrbò  a tempo  ln^gll(>^■c  l’ entrare  al  poi- 
fello  del  Regno  . Samuele  per  non  dar 
tempo  all’ ammutinamento  dacrcfcerc  , 
pensò  fubito  a riparare  ; fenza  Ipcnderv 
innopportunaniemc  la  parola  del  Re,  viio 
fciolfegli  Stati , e comandò  che  tutti  tor- 
nafsero  alle  lor  cafe.  Gli  ammutinati  ub- 
bidirono volentieri  .perche non  eflendofi 
datoa Saulle  il  policifo  , avevano  colore 
di  non  riconofccvlo  , e non  prcfencargli 
ne  tributo,  ne  ubbidienza,  tìnochc  non 
fi  tcncfsc  una  nuova  Dieta i Saulle,  e i 
fuoi  aderenti  • aneli’ eglino  riciraronli  vo- 
lentieri, perche  col  beneficio  del  tempp 
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fpcravano  di  accrcfccre  il  loro  partito  ;c 
fpcravano  delle  opportunità,  nelle  qua- 
li poter  agire  con  ficurczza  . I primi 
partivano  contenti  , avendo  ottenu- 
to molto  coir  ottenere  di  non  rieo- 
jiofcerc  Sanile  Monarca  ; e i fecondi  par- 
tivano contenti,  avendo  ottenuto  mol- 
to, coll’  impedire,  che  nel  calore  dell’ 
ammutinamento  fi  clcggcfse  un’  altro 
.Xlonarca.. 

CAPO  XVI L 

€uerrd  Ammoniti  » 

3a.bcs  . Eattaglia  , e {occorfo  porta 
to  da  Sanile  , dopo  il  qual  fatto  tf 
fa  è folemtmente  confecrato  , f 
riconofeiuto  da  tutti  gli  Jfracliti  in 
CalgaU  * 

Tornato  Sanile  nella  fua  patria  di 
Gabaa  , ivi  faceva  una  vita  total- 
mente privata  . La  fomma  indolenza, 
eh’ ci  moftrava  fui  pafsato  , faceva , che 
nefsuno  fi  adopcrafse  per  opporfia  ciò, 
che  poteva  cfsere  nell’  avvenire  . Men- 
tre cfso  non  cercava  aderente  , gli  altri 
non  gli  ccrcavan  nemici  : non  avanzan- 
do egli  un  piede  al  trono  , nefsuno  ften- 
deva  la  mano  per  ritirarlo  : La  fua  quie- 
te addormentò  la  contraria  fazione  , e 
fra  tanto  Samuele  feguiva  amminiftran- 
do  gli  affari  del  pubblico  , continuando 
ilfuo  antico  ufficio  , fino  che  il  nuovo 
eletto  entrafse  cftcttivamentc  nel 'porto  . 
Chi  vuol  giugnere  al  termine  di  cofe 
difficili , non  deve  aver  troppa  fretta  : 
La  celerità  non  confirte  nel  correre  , 
ma  nel  non  perder  mai  tempo.  La’pa- 
zienza,  e la  equanimità  fa  molto  viag- 
gio anco  colla  quiete  , quando  non  e 
opportuno  il  tempo  per  agire  con  rifo- 
luzione.  In  un  incendio,  che  non’  può 
fubitocrtingnerfi,  molto  fi  guadagna  , 
fc  fi  ottiene  , che  non  fi  dilati  . Sanile 
colla  non  curanza  difarmòla  contraria 
fazione , che  farebbefi  crefciuta  , fe  fi 
avefse  voluto  tentar  la  forza,  evenire 
a Violenza.  Era  quafimimcfCi  che  gli 


Ifracliti  rtavano  così  in  fofpefo  j nos 
più  Repubblica  , perche  avevano  elet- 
to , e riconofeiuto  il  Monarca  *,  e non 
Regno  perchè  avevano  negato  di  più  ri- 
conofeere  1’  eletta  Monarca  ; e non  gli 
avevano  conferirò  folcnnemcntc  ilpof- 
feffo  j quando  Sanile  ebbe  un’  ottimo 
contratempo,  che  da  lui  bene  fi  preve- 
deva , e fi  afpcttava  , valendofene  op- 
portunamente fi  mife  in  trono.  Quena. 
fu  la  moffa  dell’ Efercito  degli  Ammo- 
niti , da  molto  tempo  addietro  minac- 
ciata, ed  ora  finalmente  efeguita  . So- 
pra nel  governo  di  Jefte  accennai  leprc- 
tenfioni  dei  Re  di  Ammone  , fulla  fi- 
nirtradel  Giordano  , che  pofsedevafi  da- 
gli Ifracliti  ..  La  pretenfione  era  irra- 
ioncvolc  , cfsendofi  tutto  quel  tratto 
i paefe  tolto  da  Ifraclc  , non  agli  Am- 
moniti, ma  a gli  Amorrei.  I concorda- 
ti, e le  paci  giurate  devono  valere  an- 
cor coi  Principi}  le  ceflìoni  de’ quali  fe 
non  fofscro  valide  , non  rcrterebbe  al- 
cun mezzo  di  mettere  qualche  termino 
al  furore  dell’ armi.  Il  pubblico  bene  del. 
mondo  , che  prevale  al  bene  privato 
non  folo  di  una  famiglia  , ma  ancor  di 
un  Regno,  efigge,  che  i Principi  abbia- 
no diritto  di  fare  valide  ccfiìoni  , quan- 
do qucÙc  fon  nccefsaric  alle  paci  ; ne 
tali  ceflìoni  fono  di  prcgiudicio  a’  fuc- 
ccfsori , i quali  troverebbero  perduto  tut- 
to , fc  non  fi  potefsero  finire  le  guerre 
con  alienar  qualche  parte  . Se  P aver 
pofscduco  una  volta,  bartafsc  per  muo- 
vere giurtamentc  r armi  a rimctterfi  al- 
1’  antico  pofscfso  con  nuova  guerra , ap- 
pena vi  farebbe  paefe ,.  o Stato,  che  non 
li  potcfse  mettere  in  rivolta  . Colle  pa- 
ci , e coi  polfcdimentl  pacifici  , anco- 
nelle  terte  coronateli  mutano  i diritti  ; 
ed  anco  per  le  Città  , e per  gli  intieri 
Regni  vi  fono  le  giurtiflìme  preferizio- 
nl.  Ma  non  di  rado  accade  , che  le  prc- 
tenfioni  fi  mettano  fu  Ile  bilaucic  , non 
dellagiurtizia,  ma  della  forza.  Teneva 
lo  Scettro  degli  Ammoniti  il  Re  NaafTo.. 
Quelli,,  e nel  nome,  e nel  tempo  dclfuo 
regnare  ben  corrifponde  al  Naalso,  di  cui 
Davide  parlerà , ciò  rapprefenterà  amico 
fiwiclc  , RcmilèrlcordiQfo  ,.benigno,  am©- 

tevo- 
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revole  i nella  d!  cui  rtiortc  Davide  per 

;ratitadine  fpedirì  al  fuo  figliuolo  una 
l'^era  Ambafeiaca  di  condoglienza  , 
Quefto  Refilafciò  portare  dalle  fuc  prc- 
lefc  antiche  ragioni , ad  entrar  coH’Efer- 
cito  ne’Galaaditi-,  e volendoli  impadro- 
nire  di  quella  Provincia,  prefe  di  mira 
Jabes  Città  afsai  forte.,  lituata  in  mcn- 
tagna,  e ne  intraprefe  l’afsedio  . Jabes 
reità  molto  verfo  il  mezzo  di  quella  Pro-: 
vincia*,  ne  gl’  Ifraeliti  avevano  penfato 
a provvederla  , credendo  che  il  nemico 
conforme  alle  buone  regole  della  guer- 
ra, non  fi  farebbe  innoltrato  con  laiciar- 
lì  tante  fortezze  oftili  alle  fpalle  ,ma 
avrebbe  cominciata  la  campagna  coll’  af- 
fedio  di  Malfa  , o di  Rama  , o di  qual- 
che altra  Piazza  di  frontiera.  Ma  in  al- 
cune circoftanze  c buona  regolala  ftef- 
fa  irregolarità;  c l’ avanzarli  fuor  della 
Rrada  ordinaria  talvolta  reca  felicità  ad 
un’imprcfa.  L’Efercito  degli  Ammoniti 
era  nuracrofo:  gli  Ifraeliti  non  avevano 
efcrcito  in  campo  . Jabes  improvvifa- 
mcntc  inveftita  non  potea  fare  lunga 
difefa  : fottomcfsa  quella , Tarmata  vitto- 
nefa  poteva  voltarli  ad  afsediare  le  Piaz- 
ze lafciatc  addietro , e farebbero  fiate  più 
facili  a conquifiarfi , perche  tagliate  fuo- 
ri con  quell’  acquifio  , già  non  avrebbe- 
ro potuto  fpcrar  foccorfo  , I Giabcfini 
fatta  quella  rcfificnza,chc  bafiava  per  ac- 
creditarli prefso  al  nemico  come  uomini 
di  valore,  non  vollero  afpcttaregli  ul- 
timi efiremi,  e mandarono  alcuni  Uffi- 
ciali a parlamentare  cogli  Ammoniti; 
però  le  efibizioni  fi  facevano  afsai  fofie-  : 
unte:  non  fi  doveva  parlare  di  rendere 
la  Città  ; folamcnte  fi  doveva  efibir  T 
amicizia:  Si  offeriva  a Naafso  , che  fc* 
voleva  lafciare  la  Città  in  pace  , efsa 
con  lui  farebbe  entrata  in  lega  , c a- 
vrebbe  unite  le  fue  armi  all’ armi  degli 
Ammoniti.  Una  propofizione  si  fofic- 
nuta  fu  accolta  dal  Re  con  indignazio- 
ne guerriera  ; e parlando  con  altura  a 
quegli  Inviati  , che  per  la  difgraziade’ 
tempi  erano  obbligati  a parlare  con  più 
umiltà,  rifiutò  la  propofia alleanza , e 
rifpondendo  con  modo  proverbiale  di  fa- 
vellare, che  avrebbs  accettata  h loro 


I lega  , fc  fi  fofsero  contentati  , che  a 
tutti  fi  togliefsc  T occhio  deliro  , fece 
intendere  a bafianza , che  li  voleva  non 
collegati  , ma  fudditi.  Che  quella  ri- 
fpofia  vcnifsc  da  fdegno guerriero,  non 
da  cuore  feroce,  Naaffo  lo  maiiifcftò, 
quando  tcnutofi  nuovo  configiio  nella 
v.itrà  , lì  rifpcdirono  al  Campo  gTificfil 
Ufficiali  con  propofizioni  più  ragione- 
voli . Chiefero  al  Re  una  lofpciifion  d’, 
armi  per  fette  giorni  con  facoltà  di  fpc- 
dirc corrieri,  c chiedere  ajuto  dagli  al- 
tri Ifraeliti;  a condizione,  che  fe  den- 
tro a fette  giorni  non  fofser  foccorfi  li 
renderebbero  a difcrczionc  : Se  poi  vc- 
nifsc il  foccorfo,  fi  fiarebbe  alTcfito  del 
combattimento . Naafso  foctoferifse  quc. 
fio  progetto,  c diede  fcdcl pafsaporto  , 
lafciando  che  i Corrieri  di  Jabes  tran- 
fitnfscroconficurczza  per  mezzo  al  fuo 
campo.  La  facilità  di  accordar  qucfi.'i 
triegua  mofira,  che  non  predominava 
nel  di  lui  cuor  la  barbarie;  anzi  che  c- 
gli  aveva  un  genio  dolce  , c benigno  , 
per  cui  bramava  di  rifparmiarc  il  fan- 
guc  de’  fuoi  foldati , ed  anco  de  fuoi  ne- 
mici. Credè  di  poterla  accordare  fenza  ’ 
fuo  danno,  poiché  non  pareva  polfibi- 
Ic  , che  gli  Ifraeliti  in  jsì  poco  tempo 
potefsero  raunarc,  ed  avanzar  un’cfcr- 
cito  . Lo  Stato  era  divifo  in  fazioni  . 
Samuele  non  aveva  più  diritto  per  co- 
mandare: Saulle  non  era  ubbidito:  ma 
pure  efsendo  egli  eletto  Re  , ncfsuno 
avrebbe  voluto  farli  reo,  facendoli  da 
fc  medefimo  Capo  per  comandare  un 
foccorfo.  Quando  fi  fofsc  raccolta  un’ 
Armata,  non  poteva  giugnere  in  tem- 
po fc  non  a marcic sforzate;  c Naafso 
poteva  ne’ polli  da  fe  occupati  afpetta- 
rc  il  nemico  fianco  a piè  fermo  con  trup- 
pe frefehe.  Non  fi  può  condannare  quel 
Principe  di  imprudenza;  poiché  le  fue 
mifurc  erano  prefe  con  tutta  la  licurcz- 
za  di  umana  cautela  : ma  i fuoidifegni 
furondclufi,  perchè  vi  mife  la  fua  ma- 
no il|Padron  degli  eferciti . I Giabcfini 
fpedirono  Ufficiali  abili  a ben  informa- 
re dello  fiato  pcricolofo  della  Città  , c 
brave  lingue  , che  potefsero  muovere 
gli  animi  a prontamente  foccorrcrla  . 

Vcrv- 
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Wiincro  a dirittura  a Gabaa',  fpcrando 
cl'.c  il  nuovo  Re  volonticri  avrebbe  ab- 
bracciata roccafionc  di  farli  merito  al 
Rcgnocon quella  imprefa ; e perchè  ef- 
fo  non  era  attualmente  in  Città  , par- 
larono in  pubblico  a’Cittadini  , ed  ecci- 
tando la  iof  ctJnip.Uììonc  , difpofero  gli 
animi  a fecondare  le  fperanze  ioncepi» 
te  nel  loro  valore  con  tutti  gli  sforzi  . 
Arrivò  fra  tanto  Sanile,  il  quale  con- 
tinuando una  Vita  privata  feguiva  fa- 
cendo il  meftierdi  villano  propio  della 
fua  nafeita  , per  fino  che  gli  vcnifsc  il 
contratempo  di  far  officio  di  Re,  pro- 
jbo  di  fua  dignità.  Eracirca  la  metà  di 
Maggio,  Ragione  conveniente  per  ara- 
re le  terre,  che  ripofaiio,  fe  fi  vuole  , 
che  difeccate  l’erbe,  reattive  radiche  , 
e ben  preparate,  e fecondate  dal  Sole 
cftivo  , diano  abbondantemente  molti- 
plicate le  femente , che  poi  a fuo  tem- 
po vantaggiofamentc  vi  fi  fpargeranno  . 
Veniva  Sàìillc  , per  quanto  io  giudico  , 
dal  lavoro-,  certamente  , veniva  feguen- 
do  i buoi  del  campo . Sentita  la  nuo- 
va , e veduto  il  lutto  della  fua  Città 
fui  pericolo  della  Città  lontana,  fi  fen- 
ti  fnbito  invcRirc  dallo  fpirito  del  Si- 
gnore con  una  ira  ardentiflima -,  ma  tut- 
ta zelo;  e fguainata  una  fciabla tagliò 
in  molti  pezzi  que  buoi , e chiamati  mol- 
ti corrieri , diede  alle  mani  di  ciafehe- 
duno  un  brano  di  quelle  carni,  e li  fpc- 
di  a volo  a tutte  le  Tribù  , e a tutti  i 
confini  di  Ifraclc  ; andalfero  , raoftraf- 
fero  quelle  membra  fanguinolentc  , e 
pubblicalfcro,  che  cosi  fi  farebbero  trat- 
tati i beftiami  di  chiunque  non  pigliaf- 
fcfubito l’armi , e non  venilTc  a fubito 
jnetterfi  fotte  le  infegne,  feguendo  al- 
la guerra  SauHc,  e Samuele  i e accioc- 
ché non  fi  avclfc  da  perdere  tempo  in 
vane  marcic  diede  il  Rendevos  a quel- 
le montagne  , che  portano  il  nome- di 
Jbizee  , e lì  Itcndono  di  là  dal  Giorda- 
no. Non  fegnò  il  fuo  comando  col  folo 
fuo  nome,  ma  ancora  col  nome  di  Samue- 
le , perchè  chi  riconofeevalui  Re  doveva 
venire  per  ubbidire  a lui-,  chi  non  rico- 
iiofccva  lui  Re  , era  obbligato  a rico- 
aiofccrc  tuttavia  l’ anticoGiudicc,  onde 
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doveva  ubbidire  alla  chiamata , in  q Olia- 
to era  regnata  col  nome  di  Samuele  . 
A Samuele  fpedi  fpbito  in  Rammata 
Corricro  a parte,  ed  erto  venne  fubito 
in  perfona  ai  cenni  del  Re.  Quelli  ri- 
tenne prcfso  di  fe  gli  Inviati  de’Giabo 
fini , si  per  ricevere  minute  le  informa- 
zioni cidio  flato,  e accampamento  de’ 
nemici,  delle  ftrade  per  le  quali  poteva 
avanzarli  , dc’pofti,  e della  qualità  de* 
trincicramenti , chedovevanfi  fapcrarcj 
come  ancora  pcrcliè  non  vedendo  gli 
Ammoniti  il  loro  ritorno , avrebbero 
creduto  cfscrc  flato  inutile  il  loro  viag- 
gio : Così  veramente  i Giabefini  fareb- 
bero flati  follcciti , e quello  poco  impor- 
tava -,  ma  i nemici  fi  farebbero  addormen- 
tati, e quello  importava  molto.  Quaiv 
to  più  quelli  farebber  timidi , tanto  più 
quelli  fi  terrebber  ficuri  -,  ed  e fempre 
una  beila  preparazione  alla  vittoria,  il 
maneggiare  un  baldanzofo  nemico  in  ma. 
nicra , che  non  afpctti  battaglia . Coll' 
arrivo  de’ Corrieri  fpediti  da  Sanile  per 
tutto  lo  Stato  di  Ifraclc,  Dio  mutò  il 
cuore  dc’fudditi-,  e infufe  loro  un  alto 
timore  del  loro  Re,  onde  nclfuno  fi  ri- 
tirò dal  prontamente  ubbidirlo:  Da  tut- 
te le  parti  fi  marciò  follccitamcntc  a 
Bezee  , dove  fi  trovavano  prevenuti  da 
Samuele  , e dal  Re  . Avverta  il  Letto- 
re, pochillìme  cficrc  le  carte,  le’, quali 
notino  quello  Bezee,  di  cui  qui  fi  par- 
la-, forfè  perchè  non  era  Città,  o ter- 
ra , e in  fatti  i Settanta  lo  chiaman  Ba- 
ma , cioè  Monti , o Colline  . Ben  però 
lo  nota  il  diligente  Bonfrerio  , e rica- 
vafidalcontclto.  Nella  carta  del  Tiri- 
no è il  luogo  dove  fono  fegnati  i monti 
di  Efron  tra  il  fiume  Jcromac,  e il  tor- 
rente di  Jeboe . Ne  fi  poteva  fccglicrc 
più  bel  poflo:  un  torrente  alla  diritta; 
un  fiume  alJafiniflra,  il  lago  di  Gene- 
faret  alle  fpallc,  e per  eflb  tutto  il  co- 
modo dcfidcrabile  di  ricevere  ogni  ab- 
bondanza di  viveri  per  le  via  Tpedita 
dell’ acque-,  fotto  a’  piedi  una  lunga  ca- 
tena di  colli  , dove  la  natura  del  fico 
fenz’ altra  forti fic.izione  fcrviva  di  dife- 
fa,  e ili: una  difgrazia  dava  ficuriflìma 
laritirafa:  Si  era  lungi  dalla  Città  af- 
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fcdiatafol  venti,  dairaccampamcnto ne- 
mico circa  fole  dicci  miglia  d Italia.  Qui 
Sanile  fece  la  rallbgna,  e trovò  di  avere 
fcccntofettaiita  mila  combattenti , come 
dice  la  verfioii  de’Settanta . Diqucfto  nu- 
mero eflb  ne  lafciò  la  metà  allacuftodia 
dei  colli,  e dei  podi,  cdelTacque,  a por- 
tamento di  muoverfi  , fc  ne  vcniilc  il  bifo- 
gno;  L’.altra  metà;  e così  colla  Greca  ac- 
cordali la  Vulgata;  l’altra  metà  prefe  fe- 
ce; giudicando,  che  trecento  , e trenta 
mila  Ifraditi  abbondalfcro  contro  ogni 

frand’ArmatadiAminonc.  Tra  l’arrivo 
c’corrieri,  e delle  truppe,  e la  ri  villa,  e 
la  fcelta  dc’li)ldati , era  arrivato  il  fello  de’ 
fette  giorni  pattuiti . In  quello  giorno  ri- 
fpedì  a Jabes  gli  Inviati,  andallero,  e di- 
celfcroallaCittà , die  il  di  fcgucntc  due  , 
o tre  ore  avanti  al  mcxzo  giorno  ei  lì  liircb- 
be  avanzato  per  battere  rmimico:  però  in 
faccia  agli  Ammoniti  moftiadcro  di  non 
fperarc  foccorfo . Tanto  lì  efegui  ; e accioc- 
ché gli  Ammoniti  non  fofpctt alierò  di  bat- 
taglia, la  Città  mandò  a dir  loro,  che  la 
mattina  feguentc  avrebbe  mandato  al 
Campo  ifuoi  Ufficiali,  e fi  farebbe  alVtig- 
gettata,  e avrebbe riccvuteleggi a difere- 
zione  della  lor  volontà . Pare  incredibile  , 
che  l’armata  di  Amraone  avelie  tanto  vici- 
no un  efercito  nemico  sinumerofo,  e non 
ne  riccvdl'e  alcun  rifeontro.  Ma  non  v’è 
negligenza,  di  cui  non  lìa  capace  un’ar- 
mata, quando prefume  troppo,  e fenza 
di  alcun  fofpctto  fi  erede  troppo  licura  . 
Gli  Ammoniti  non  tennero  fpie , non  fece- 
ro batter  le  llrade  ; ne  praticarono  quelle 
cautele , che  mai  non  fi  dovrebbero  trafeu- 
rar  dagli  efcrcit i , ne  pure  quando  fono  nel 
mezzo  di  paci!  amici;  e molto  meno  fi  fa- 
rebbero dovute  trafeurare  , quando  nel 
campo  aveano  prefente  la  perfona  llefsa 
del  Re  ; fc  pur  quelli  confiderando  la  Piaz- 
za, come  già  fua,  non  erafi  ritirato;  e 
pare,  chelcn ricavi  unqualcheindiciodal 
vedere , che  i Giabefini  trattando  le  prime 
capitulazioni  tratraron  con  lui:  dopo  il 
ritornodei  loro  Inviati,  non  fi  trova,  che 
faccifcro  l’ultima  fpedizione  al  Re  ; ma  ai 
fuoi  Ufficiai i : i . Rcg. 1 1 . i o.  .Wiiw  exibi- 
niHS  advos , or  f.icietis  nobis  ornne.,  cjnoJL 
pl.ic/scrit  vobis:  non  fi  dice,  comedovreb- 
Cronol.Cttl, 


beli  dire,  e avevano  detto  parlando  col 
Re  exib.’mns  a/itc  ; facies  nobu  qnod  phi~ 
cuerittibr.  e nella  battaglia,  che  or  or  fc- 
guirà  , non  fi  fa  una  minima  menzione  del 
Re  Naallb,  quando  pure  ki  Sacra  Stori.-i 
non  Tuoi  trafeurare  il  dar  notizia  di  tai 
Perfonaggi , indicio  ancor  quello,  cli’ct 
piò  non  era  nel  Campo . Sanile  divife  il 
fuo  Efercito  in  tre  colonne,  e conrigorofo 
filenzio  lo  fece  accollar  al  nemico  la  notte . 
Al  primo  aibeggiar  dell’aurora  , entrò 
improvvifamente  nell’  accampamento  de- 
gli Ammoniti  ; e fegui  più  tolto  battendo, 
che  combattendo  in  fino  al  mezzo  giorno  . 
f-u  picnilfima  la  fua  vittoria:  Fu  tale  il 
macello,  cli’ei  fece,  che  non  fi  numeraro- 
no i morti.cl’EfcrcitoAmmonitafutal- 
rpcntc  di  sfatto,  che  i vivi,  a’quali  riufeì 
di  fuggire,  rcllarono  talmente  difpcrfi  , 
che  non  fi  trovarono  due  foli  l’un  prcfso 
l’altro.  Giofert'o,  e fulla  fua  fola  autorità 
altri  Scrittori  atìcrmano,  che  ancora  il  He 
Naallb  reltafic  morto  in  quella  battaglia  ; 
e fuppollo  il  carattere  dell’uom  crudeli iTì- 
mo,  ch’clH  ne  l'anno,  fono  in  ncccfsità  di 
farlo  morire,  per  poter  dire,  che  fu  un’ 
altro  Naallb  quegli , che  usò  mifcricordia 
con  Davide.  Io  trovo,  che  la  Sacra  Stori.! 
coftainifsimamentc  rammenta  la  morte 
dei  Re,  quando  quelli  perirono  nelle  bat- 
taglie da  lei  rcgiltratc  ; ne  mi  pofib  facil- 
mente perfuadere,  che  folamcnte  in  que- 
lla occafionc  abbia  voluto  mancare  alla 
integrità  del  racconto  , e invidiare  alla 
gloria  di  Saullc,  difsimulando  la  parte, 
clic  tanto  fi  lliina  in  ogni  combattimento , 
qual  è la  morte  del  Re  nemico.  La  Di- 
vina Scrittura  lo  lafcia  vivere;  io  non  ò 
quello  genio  di  farlo  morire  , e credo  , 
che  fe  non  fi  era  prima  ritirato,  fi  ri- 
tiralTc  in  tempo  , fenza  cfporrc  la  fua 
perfona  al  cimento  di  una  battaglia  . 
viuell  i vittoria  fruttò  a Saulle  il  met- 
terli fubito  al  pollclfo  del  fuo  Regno  di 
Ifracle;  ne  mancarono  adulatori,  che  lo 
efortafsem  a lavare  le  fpadc  bagnate  nel 
fangue  de’  fuoi  nemici  , nel  fanguc  de’ 
fuoi  flidditi  , che  l’avevano  difprezzato 
in  Masfa,  e fi  erano  aminutinat  i v ma  |l 
Re  faviamentc  rifiutò  il  crudele  confi- 
glio, ed  accordò  al  merito,  e alla  allc- 
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jrrczza  della  vittoria  un’univerfale  per 
ìlono. 

Accettò  bensì  il  confìglio  di  Samue- 
le di  paffarc  in  Gaigaia,  e fare  un’at- 
to folcnnc,  e pubblico,  che  gli  ftabilif- 
fc  la  corona  fui  capo  . I torbidi  feguiti 
in  Matfa',  avevano  obbligato  a fcioglie- 
re  quella  Dieta  in  una  maniera , che  la 
elezione  di  Saullc  benché  legittima  , 
non  era  però  ralTodata  . Si  convocarono 
in  Gaigaia  gli  Stati  , e Saullc  colà  fi 
portò  accompagnato  da  un  buon  cor- 
po della  fua  armata:  Fu  foicnnemente 
coronato  colla  unzione  pubblica  , colla 
quale  il  Signore  faceva  contralfcgnarc  i 
Monarchi  del  popol  fuo  . Si  diede  , e fi 
accettò  il  dovuto  giuramento  di  icdcl- 
tà  , e fi  ortérfero  vittime  , e fi  fecero 
folcimifiìmc  le  allegrezze,  e folo  da  que- 
llo punto  fi  puòdiré,  che  Sanile  comin- 
ciane veramente  a regnare  . 

Samuele  , che  da  quello  medefimo 
punto  già  più  non  aveva  autorità  di  co- 
mando , volle,  che  fi  facefic  il  findicato 
del  fuo  governo  . Vedeva  , che  la  fua 
cafa  per  cagione  de’  fuoi  intcreffati  fi- 
gliuoli era  divenuta  odiofa  alla  moltitu- 
dine: vedeva  , che  attefa  la  fua  età  , e 
l’indebolimento  per  le  fofl'crtc  fatiche  , 
non  era  verifimilc  , che  a lui  rellalTe 
molto  di  vira  •>  non  volle  , che  dopo  la 
fua  morte  i fuoi  figliuoli  rcllaflcro  efpo- 
Hi  a qualche  molcftia,  e la  fua  riputa- 
zione a qualche  calunnia  . Deliramente 
prefe  il  contratempo,  nel  quale  l’amo-  j 
re  del  Re  prefente,  l’allegrezza  del  po- 
polo, il  perdono  difrefeo  dato  agli  am- 
mutinati, tutto  riufeiva  favorevole  afe 
innocente,  e a’  fuoi  figliuoli  , benché 
colpevoli  . Provocò  tutti  a parlare  con 
tro  fé  , e fe  volevano  co::tro  i fuoi  fi- 
gliuoli, ch’erancon  lui , e allaprcfenza 
di  Dio,  e del  Re  opponcircro  dalla  fua 
adolcfcenza,  nella  ^uale  era  comincia- 
to il  Tuo  governo,  fino  a quel  giorno., 
nel  quale  l’avca  depoHo,  fe  avclfcro  da 
lui  ricevuto  alcun  torto  . ^Quando  gli 
animi  non  fono  attualmente  irritati  dal- 
lo fdegno,  molto  più  quando  fono  refi 
placidi  dalla  allegrezza,  mirano  con  oc- 
chio di  cqmpalfiooc-  un  Perfojiaggio 


fmontato  di  palio,  ancorché  gli  abbia- 
no dato  qualche  urto,  mentre  era  inai» 
to  . II  cuore.,  quand’é  in  calma,  fi  la- 
feia  guadagnare  per  poco,  e quella,  eh’ 
era  averfione  da  ,un  uomo , eh’ era  po- 
tente , di vien  tenerezza  verfo  di  un  uo- 
mo, eh’  é già  abbafiato  . Tutti  fi  fpio- 
garono  con  lodi  del  Santo  vecchio  , e il 
lindicato  fini  in  panegirico  • Dio  però 
volle  moftrare,  che  Samuele  molto  po- 
teva ancor  privato,  quando  non  lafcia- 
va  di  aiIìHerlo  il  Divino  fuo  braccio.. 
Correva  il  tempo,  nel  quale  fi  miete- 
va il  frumento:  nunujuid  non  mejftt  tri- 
t tei  e fi  hodte  ? i.  Rcg.  ii.  17.  E quella 
;CÌrcoHanza  de’  ben  notarli,  perché  dà 
molto  lume  alla  mifura  de’ tempi.  Nel- 
la Giudea  la  mietitura  del  frumento  ca- 
de nel  principio  di  Giugno  ; era  dunque 
il  principio  di  Giugno.  In  tal  tempo iu 
quel  clima  giammai  non  piove  : Or  be- 
ne , dille  Samuele  , acciocché  vediate 
quanto  io  pofTa  ancora  prelfo  il  Signo- 
re, e vediate,  che  da  voi  non  fi  dove- 
va abbandonare  il  fuo  potente  , e amo- 
rqfo  governo , eccovene  un'  fegno  dal 
Cielo  : Pregò  Dio  , che  contro  il  cotfo 
ordinario  della  natura  mandafsc  un  nem- 
bo di  pioggia;  ed  ecco  in  un  fubito  an- 
nuvolato il  Ciclo  , e con  lampi , ,c  con 
tuoni  fpaventoliflìmi  cominciarono  a ro- 
vefciarli  per  l’aria  torrenti  d’acque  fo- 
pra  la  terra  . Altri  fi  fan  cadere  dal- 
la penna  ancora  una  terribil  gragnuo- 
la:  Il  Sacro  Tcflo  di  lei  non  parla  ; e 
nonécofa  conforme  alla  pietà  del  San- 
to bcnigniffimofupplichcvole  , che  vo- 
Icfsc  tirare  una  gragnuola  fullc  campa- 

fne  appunto  nel  tempo  delle  ricolte  . 

tuoni  , i lampi , la  novità  , colmò 
tutti  di  grave  fpavento;  e mentre  pie- 
ni di  compunzione  fi  raccomandavano 
alle  preghiere  dell’  ottimo  vecchio  , fe- 
ce Sani  nelle  una  brieve  predica  , e la 
conclufc  con  quella  minaccia  , che  fe  in 
avenire  avellerò  provocato  il  Divino 
furore , farebbero  periti  inficme  col  lo- 
ro R.C  . Ccfsò  la  pioggia  , e il  Cic- 
lo rivefìi  la  faccia  allegra  di  fua  fc- 
rcnità^. 
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Molte  fono  le  Città»  o Terre  di  Bezec 
iTotate  nelle  Carte  Geografiche  , ma  non 
efscr  quelle  , di  cui  qui  parla  la  Sacra 
Storia,  n ricava  dalla  loro  lontananza  da 
Jabe$  i onde  o feguita  la  Topografia  del 
diligeniifTimo  Bortfrerio  . O’  detto  , che 
Sanile  divife  rEfercito  in  tre  colonne:  il 
Sacro  Tello  i.  Rcg.  n.dic»  : Conjiiiuit S^ul 
p«pHÌum  I»  rrtf  purirs  i c fu  prudente  que- 
Oo  modo  di  avanzarli,  per  allarmare  il  ne- 
mico a un  tempo  llclTo  in  più  parti. 

% 

CAP  O XVIII.. 

Quanti  anni  regnaffe  Saullei- 

IL  Sacro  Tcfto  è chiarifsimo  t duobus 
annis  rnnavit  fuper  /frael.  i.  Rcg. 
13.  I.  La  Divina  Scrittura  deve  inten- 
derli nel  fcnfoobvio,  e naturale,  quando 
non  vi  lianeccfsità,  o fondamento  gravif- 
fimo,  di  ricorrere  a Regole  , e ad  altri 
fenlì  men  naturali.  Di  prefente  non  ab- 
biamo ne  tale  ncccfsità , ne  tai  fondamen- 
ti*, dunque  dobbiamo  intendere  il  Sacro 
Tcftonclfenfoobvio,  cjnaturalc:  quello 
è ,chc  Sauilc  regnò  due  anni , dunque  due 
anni,  non  più,  dobbiamo  attribuire  al 
fuo  regnare. - 

Si  conferma,  perche  in  tutto  il  vecchio 
Teftamento  non  lì  dice,  fc  non  qui,  il 
tempo,  che  Sauilc  regnò  : onde  dobbiamo 
Ilare  con  quello  palio*,  altramente  con- 
verrebbe dire,  che  la  Divina  Storia  , la 
quale  ci  dà  gli  anni  di  tutti  gli  altri  Re  del 
popolo  Ebreo,  non  ci  avclfe  manifcllari 
gli  anni,  cheduròilprimoRe*,  c conver- 
rebbe dirlo,  quando  pur  troviamo,  che 
ella  li  maniglia. 

Si  conferma,  perchè  dandoli  più  di  due 
anni  al  Regno  di  Sanile  è necclTano  inter- 

Jirctare  ilTello  citato  con  ifpiegazioni  af- 
ai dure,  allcquali troppodifticilmcntcli 
può  acquietar  rintellctto. 

Si  conferma  finalmente  perchè  qucfto 
medclimo  numero  di  due  anni  ila  in  tutte 
Icvcrfioni.  E benché  la  Greca  de’ Settan- 
ta Interpreti  nella  Edizione  Siitiana  tra- 
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lafci  tutto  irprimovcrlcttò  del  capodcci- 
motcrzodcl  Libro  primo  de’  Re  , però  el- 
la prefeinde,  non  fi  oppone  *,  e tutte  l’ al- 
tre Edizioni  anteriori  regillrano  lo  ftclTo 
verfetto , e tutte  dicono  ,chc  Sanile  regnò 
due  anni. 

Dicono  alcuni  i.  che  il  Tello  ci  tato  de- 
ve intenderli  degli  anni,  nc’quali  Sanile 


regnò  confcrvando  la  giuftizia , e la  pietà, 
computandoli  quelli  foli  agl’occhi  di  Dio: 
Onde  dnahus' nnnis  regnavìf.  regnò  due 
annigiullo,  epio,  e dappoi  prevaricò  : 
Ma  quella  è una  interpretazione  chiara- 
mente contraria  alla  pratica  della  Divina 
Scrittura.  Roboamo,  Joas,  Manall'cfu- 
ronobuoni  per  alcuni  anni,  e per  altri  an- 
ni furon  pcrvcrli . Atalia  fulcmprc  per- 
verfifsima*,  altri  Monarchi  di  Giuda,  c 
di  Ifr,aelc  furono  fniquifsimi:  con  tutto 
ciòlidiccdallaS.icraStoriatuttoi!  numc- 
rodeglianni,  nc’quali  portarono  la  coro- 
na. Su  qnal  fondamento  vuol  di  rii,  che 
folocon  Saulle  la  Divina  Scrittura  parli 
diverfamente  dal  fuo  confucto  l 
1 Dicono  altri  i.  doverli  intendere,  che 
Sauilc  regnò  per  due  anni  fenza  compa- 
gno, dopo  la  morte  di  Samuele,  madie 
in  compagnia  del  medclimo  Samueleavc- 
va  già  regnato  altri  anni  molti,  ma  S*a- 
mude  mai  non  regnò.  Tt^oviamo  un’E- 
ditto fcgnnto  col  nome  di  Sauilc,  e di  Sa- 
muele , ed  è il  mentovato  da  me  nel  Capo 
antccedcntc,quandoSaullcintimò  lafpc- 
dizionca  foccorfo  di  Jabes*,  ma  allora  , 
benché  folfc  Re,  non  era  ancora  da  tutti 
riconofeiuto,  ne  aveva  cominciato  a re- 
gnare. Dopo  la  folennc  unzione  in  Gai- 
gala,  dalla  quale  io  comincio  il  fuo  Re- 
gno, Samuele  più  non  ebbe  autorità  di 
comando  . Che  fc  dopo , clTo  Samuele, 

Eiortò  qualche  ordine  a Sauilc , o al  popo- 
o,  nonio  portò  in  qualità  di  compagno 
nel  Trono , che  avede  giurifdizionc  di  co- 
mandare, ma  folamcnte  in  qualità  di  Pro- 
feta, manifellando  i comandi,  che  veni- 
vanda  Dio. 

Dicono  altri  3.  il  fenfo  dcl;Teflo  citato 
edere,  che  Saulle  aveva  regnato  due  an- 
ni, quando  eled'e  i tre  mila  faldati,  de’ 
quali  li  parla  nel  verlb  feguente.  Quella 
interpretazione  non  è contraria  alla  pra- 
P I tica 
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tfca  della  Divina  Scrittura  , la  quale  per 
r.i;!;ione,  che  da  principio  ò fpiegata  , 
non  di  rado  ufa  un  tempo  p.ilTato  per  Tal- 
lio: ma  che  qui  non  vaglia  tal  regola  fi 
prova,  perchè  quella  interpretazione  e 
troppo  iiivcrifimile,  fc  fi  conlìderino  le 
circoltanzcdcl  fatto.  SauJIe  immcdiat.;- 
incntc  prima  di  cifere  confccrato  Re  fo- 
Icnncmcntc  in  Gaigaia,  aveva  riportata 
la  infigne  vittoria  contro  gli  Ammoniti  , 
trucidati  , e vinti  di  maniera,  che  per 
molti  anni  non  erano  più  in  iltato  di  al- 
zar latella:  tlTo  aveva  perduti  pochiilì- 
mi  dc’fuoi,  perchè  gli  Ammolliti  for- 
jDiefi  non  avevano  incontrata  gran  refi- 
llenza  ; aveva  in  piedi , come  auhiam  ve- 
duto nel  capo  antecedente , un’armata  di 
Icccnto  fciTanta  mila  perfone:  e pollìam 
credere , che  contentilTìmo  di  aver  libera- 
ta dall’  aiTcdio  una  Città , con  tanca  gente 
vittoriofa  alle  Tue  infegne-  volclfe  pailar 
due  anni  fenza  far  nulla  E ciò  fapendo 
per  Divina  rivelazione  a lui  comunica- 
ta dal  Profeta  Samuele  di  edere  eletto  da 
Dio  per  liberare  il  fuo  popoloda’ncmici , 
che  gli  {lavano  intorno  : Che  volciTc  re- 
gnar per  due  anni  in  una  Metropoli , e tc- 
aierc  Itabilc  la  fua  refidenza  in  una  Citta  , 
alla  quale  flava  a cavaliere  una  guarni- 
_gion  l'iliflca , gente  fcmprcodiofa  agli  E- 
brei,  e fofpctta  anco  quando  era  quieta  '< 
Pofiìam  credere,  che  avendo  allarmati  i 
Filiflci  colla  feonfitta  degli  Ammoniti  , 
•volclfe  a lorodaredue  anni  di  tempo  per 
fare  apparati  guerrieri,  e maneggiar  le- 
dile, e unirli  con  altri  Re  - La  Divina 
bcrittura  ciancila,  che  per  govcrintrc  il 
Regno  di  Ifraclc,  nonv’cra  allora  il  mir 
clior  di  Saullc:  tion  erat  mclior  ilio.  i. 
Rcg.9.  2.  Ma  fc  diciamo,  che  nelle  circo- 
ilanzc  tanto  vantaggiofe,  nelle  quali  ci  fi 
trovò,  ftalfc  due  anni  fenza  tar  nulla  , 
converrà  dire  , che  folTc  un  Re  il  più 
trafeurato,  e il  più  difadatco  del  Mon- 
do . 

Dicono  altri  4.  che  il  Tello  citato  Fi- 
lius  untHs  anni  erat  Saul  cuat  regnare 
capijfct  : duoìous  autem  annis  regnavit  fn- 
per  Israel,  fi  deve  intendere  di  Isbofetco 
iigliuol  di  Saullc,  in  modo  che  qui  il  ver 
bo \'h  m lia  cl,clJa  tcj  'za  dc’Ncutri , eh  ado- 


peri in  vece  del  verbo  haheo-,  e la  parofa 
Saul  indeclinabile  fi  debba  intendere  in 
cafo  dativo;  onde  rifulti  il  fenfo.  Saullc 
aveva  un  figliuolo  bambino  di  un’anno  , 
il  qual  figliuolo  a fuo  tempo  regnò  due 
anni  : e quella  interpretazione  fi  prova 
legittima,  perche  i.  ò certo,  che  Sani- 
le latto  Re  non  era  bambino  di  un’anno  ; 
dunque  di  lui  non  fi  parla . 2.  S.  Paolo  di- 
ce, che  Sanile  regno  quarant’anni  ; dun- 
que non  fi  parla  qui  di  Saullc,  parlando 
di  uno,  che  regno  due  anni  foli . Nel 
Libro  fecondo  dc’Rc  troviamo,  die  dopo 
la  morte  di  Sanile  cominciò  Isbofctto  a 
regnare  in  età  di  quarant’anni,  cheli  pof- 
fono  intender  compiti,  e che  appunto 
regnò  due  anni  : dunque  corrTpondendo- 
li  cosi  bene  in  quella  fpicgazionc  tutti  i tc- 
fìi,  dobbiam concludere,  quella cflcrc la 
fpicgazione .. 

Con  tutto  ciò  dice,  doverfi  andi’cfsa 
ributtare,  come  in  fatti  nbtittafi  dalla 
piena  degli  Scrittori  : Per  dare  a Saullc 
un  Regno  lungo,  fi  fa  parlare  la  Divina 
Scrittura  allatto  fuor  di  propofito  . Il 
propofito,  ed  il  contcUoèuna  minaccia 
fatta  dal  Profeta  Samuele,  clic  ribellan- 
doli il  Re,  e il  popolo  da  Dio,  cTuno  , 
cTiiLtro  perirebbe;  indi  fi  palfaa  raccon^ 
tare  le  imprefe di  Sanile.  Com’entra  qui 
un  bambino  in  fafeie  Com’entra  qui 
Isbofetto,  del  quale  mai  non  fi  parla  in 
tuttoil primo  Libro  dc’Rc  So,  che  la 
Sacra  Storia  ufa  frcqucntillìraamcntc  la 
anticipazión  dei  racconti , narrando  pri- 
macio,  che  e fuceeduto  alfai  dopo:  ma 
quella  anticipazione  da  lui  fi  ufa  a tempo, 
e luogo  per  dar  compimento  a un  filo  di 
Storia  appartenendoa  an  Perfonaggio  , 
o una  azione  ; lo  che  ferve  alla  chiarezza  , 
e alla  fpeditezza  del  raccontare  ; ma  non 
ufa  già  Tanticipazionc  con  intrudere  fuor 
di  propofito,  e non  folamcntc  prima  del 
tempo , ma  ancor  fuor  di  luogo , una  pcr- 
fona,  che  non  à.a  far  nulla  col  contdlo  , 
e col  fenfo . 

La  prima  prova  non  fuflifte,  poiclic 
fenza  alcuna  violenza  il  Tello  fi  appli- 
ca perfettamente  a Saullc.  Gli  Efpofi- 
tori  comunemente  lo  fpiegan  cosi . Qjtafi 
filili}  unius  ami y,  S itmli}  flio  unius 
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0i  erAt  Saul  cum  renare  cApiJfet  . Era 
buono,  innocente,  come  un  bambino  di 
un’anno-,  e ouciìa  fpiegazione  non  e 
punto  fuor  del  coftumc  del  favellar  fcrit- 
turalc,  chccolgufto  della  lingua  Ebrea 
reca  frequentemente  fimilitudmi  fenza  gli 
avverb),  -che  fervono  alle  fìiniglianze  . 
locoiiliderando  attentamente  il  contcfto , 
e riflettendo  a un’altro fapore della  Lin- 
gua Ebrea  ritenuto  dalla  noftra  V ulgata , 
come  ancor  dalla  Greca , dò  uifaltra  fpie- 
gazione , che  mi  pare  ugualmente  vera  , 
ma  più  a propoli  to  del  la  lettera.  Ofser- 
vo , che  la  parola  Fìs^fìo  è amatiflìma  dal- 
i’idiotifmo Ebreo,  e l’ufa con  molta  fre- 
quenza, facendone  metafore  variiflìme  , 
vivaciflìme , e talora  ancor  molto  ardite . 
Filius  mortis-,  degno  di  morte  ; Filha 
ini^MÌtAtis  •,  uomo  iniquiflìmo.  Fi/u  Jt- 
ruja/em.  Geth  , Gcrufalcm- 

mccon  tutte  le  Città  da  lei  dipendenti  . 
Get,  e tutte  le  fuc  terre,  e fuoi  villaggi  . 
Filius dextrx,:  uomonatoda Padre lobu- 
flo,  e forte  - Cura  Adipe  a^norusa  , & 
^rietum  fUiorum  Jìa/.w  -,  Agnelli , e arie- 
ti , che  fi  pafeono  ne’ prati  di  Bafm  : /» 
xortui  jilio  o!ci\  in  uncolle  fecondillìmo. 
FìUi  excu(forum\  gente,  di  cui  Dio  di- 
fporc  a fut)  piacere.  Olfervo  infecondo 
luogo  ciò,  die  nel  Capo  antecedente  ò 
fatto  avvertire,  clic  dal  primo  trattarfi 
di  mutare  il  governo  di  Repubblica  in 
governo  di  Monarclna,  fino  alla  folcnne 
coronazionedi  Saullc  in  Gaigaia , i trat- 
tati, 1 maneggi,  ledictc,  e tuttcl’altrc 
difpofizioni  , comodamente  empierono 
un’anno . Il  guOo  della  lingua  Ebrea  con- 
fiderà qucfti  antecedenti  come  unconccpi- 
mcnto,  che  finalmente  partorì  Saullcal 
Trono-,  e dandoli  conto  del  tempo  palfa- 
to  nei  preparativi  al  fuo  regnare,  e del 
tempo  in  cui  pofeia  regnò  ; fi  dice  Filtus 
MTitus  anni  erat  Saul  cum  regnare  Cépijfet  ; 
duohus  autem  annis  regnavit  ; e vai  dire  : 
Si  era  fpefo  un’  anno  di  maneggi , e fati- 
che prima  che  Saullc  comincialic  a regna- 
re-, e regnò  poi  due  anni . £ quella  lettc- 
raliflìma  fpiegazione  e tutta  al  propofito 
del  contcflo.  Lo  Storico  Sacro  finifcc  il 
capo  duodecimo  colla  minaccia:  Quod  fi 
pirfeveraverhis  in  mAlitìa,  v$s , crRtx 
Cranol.  Cai. 
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vejler  pariter  perìhitis  : nel  capo  feguen- 
te  comincia  moftraiido,  che  la  Profezia 
in  Saullc  fi  avverò  con  dire.  Era  coflato  i 
maneggi,  « fudori  di  un’anno  l’arrivare 
Saullc  al  Trono,  e jioi  noi  godè,  che  la 
mefehinita  di dueanni.  Filius ituius  anni 
erat  Saul  cum  regnare  expifet  , ditobiis 
autem  annis  regnavit . Indi  poi  palTa  a 
narrare  le  azioni , che  in  quelli  due  anni 
cfTofccc.  Il  mio  Lettore  puòvcderc,  die 
iocomincioquefti  due  anni  di  Saullc  non 
da  quando  fu  eletto  in  Masfa  , ma  da 
quando  fu  folcnncmcntc coronato  in  Gai- 
gala  . Non  prendo  quelle  mifurc  per  far- 
mi qualche  vantaggiodi  tempo,  che  fi  ri- 
durrebbe a circa  fole  cinque  fettimane  , 
guadagno  inutilca’conti  mici  : ma  così  lo 
prende  perchè  in  Masfa  fu  facto  Re;  ma 
folamcntc  dopo  la  funzione  in  Gaigaia 
cominciò  veramente  a regnare. 

Alla  autorità  di  S.  Paolo  niego,  ch’egli 
attribuifea  anni  quaranta  al  Regno  di 
Saullc.  Et  poft  hdc , cosi  dice  il  Santo  in 
unafua  predica  , che  Ila  rcgiflrata  negli 
Atti  degli  Appolloli  al  capo  dccimotcrzo: 
Et  pofl  hac  dedit  Judìces  t/fjue  ad  Sa- 
muel Prophetam  ; o~  exindè  poflulave- 
runt  Pegem  , cr  dedit  tllis  Deus  Saul 
f.lium  Cts , virum  de  T ribu  Beniamin  , 
annis  (juadraginta . Quelli  anni  quaranta 
abbracciano  tutto  il  complcll'o  de'  due  go- 
verni dal  Santo  nominati , cioè  del  gover- 
no di  Samuele,  poi  di  Saullc.  Che  li  deb- 
ba il  Sancointcndcrcosi,  fi  provai. col- 
la autorità  al  di  d’oggi  univcrfale  degli 
Efpofi  lori , la  piena  dc’quali  cosi  intende 
talpafso-,  tanto,  che  il  Tirino  arriva  at 
dire  , che  certum  tfl  doverli  cosi  inten- 
dere-, cGafpar  Sanélio  modcftiflìmo  in- 
terprete dice,  «he  la  fentenza,  la  quale 
arfèrma,  Saullc  avere  regnato  anni  qua- 
ranta, ab' omnibus  ferme  exploditur  . i, 
E più  fortemente  colla  autorità  del  Libro 
tcrzodc’Re,  nel  quale  dalla  ufeita  dc’fi- 

fliuoli  di  Egitto  fino  alla  fabbrica  del 
empio  fi  ftabilifCono  anni  quattrocento 
e ottanta.  Se  Saullc avcfTc  regnato  qua- 
raiit’anni  , crcfccrcbbc  di  troppo  la  lem- 
ma . Per  contrario  attribuendofi  gli 
anni  quaranta  , de’  quali  parla  S.  Pao- 
lo , ai  due  governi  di  Samuele  , e- 
P ì i>oi 
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poi  di  Sanile  ; il  che  fi  fa  fenza  al- 
cuna violenza  , gli  anni  quattrocento 
ottanta  rifpondon  benifiìmo  a tutta  la 
fomma  . Si  aggiugae  , che  cflciido 
Saulle  entrato  nel  governo  con  un  (ì- 
liuolo  capace  di  comandare  foldatiin 
ifficiliffìmc  imprefe,  non potendofi  at- 
tribuire a un  tal  figlio men di  trent’ an- 
ni , a Saulle  converrebbe  concederne 
verfo  i cinquanta.  Se  avefle  governato 
per  quaranta  , farebbe  dunque  morto 
yerfo  i novanta  : c pure  mai  non  fi  chia- 
ma vecchio  , quando  Davide  fuofuccef- 
fore  in  età  di  fettanta  fi  chiama  vee- 
chifiìmo . j^ggiugnete  efserfi  intimata  da 
Samuele  Profeta  a Saulle,  come  pena 
temporale  delle  fue  colpe  la  perdita  del 
Regno.  E come  fi  potrebbe riconofeere 
quella  pena,  fe  Saulle  folTe  vifsutoiìn 
prefso  ai  novant’  anni,  e n’  aveCsc  re- 
gnati quaranta,  e fempre  in  mezzo  a 
gloriofe  vittorie  , vinto  fol®  nella  fu- 
nclla  battaglia  della  fua  morte?  Retta 
dunque  fermo , che  San  Paolo  da  qua- 
rant’anni  ai  due  governi  fucceffivi  di 
Samuele,  e di  Saulle,  non  al  folo  go, 
verno  di  Saulle. 

Quanto  ad  Isbofet  , i’  efser  egli  in 
età  di’  quarant’ anni , quando  cominciò 
cfso  a regnare  , non  prova,  che  fofse 
bambino  di  un’ anno, quando  cominciò 
a regnare  fuo  Padre^  Ma  di  quctt’lsbo- 
Ict  parleremo , quando  nel  filo  della  Sto-  ■ 
ria  verrà  il  fuo  luogo. 

Tutto  il  fin  qui  detto  ttabilifce  la  mia 
conclufionc,  che  Saulle  r»nò  due  anni 
foli , non  potendoli  dare  lenza  violenza 
altra  fpiegazionc  al  Tetto  citato:  duo- 
bus  4imis  rtgnAvit.  Ora  mi  conviene  ri- 
fpondere  alle  oppofizioni , che  a primo 
incontro  moftrano  qualche  apparenza , 
ma  fe  fiano  quietamente  efaminate , non 
fanno  difficoltà  > 

I.  Oppofizionc.  Isbofctto  alla  morte 
di  Sanile  fuo  Padre  avea  quarant’  an- 
ni : dunque  quando,  fuo  Padre  cominciò 
3 regnare  n’  aveva  trent’  otto,c  proba- 
bilmente non  era  il  Primogenito  : dun- 
que quando  Sanile  cominciò  a regnare 
N era  in  età  dicinquantott’anni , foli  quat- 
tro mtno  f^i  Samuele  : Samuele  rifiuta- 


^nrto , 

vali , perché  vecchio  : dunque  pel  mw 
defimo  titolo  fi  poteva  rifiutare  anco» 
Saulle;  c pur  non  troviamo,  chele  gli 
opponefse  vecchia  ja .. 

Rrfpondo,  non  efler  vero,  chclsbo- 
fetto  fofse  Re  di  Ifraclcfubito  dopo  fuo 
Padre  : ma  fia  cosi..  Quando  fi  arriva 
a una  certa  età,  quattr’  anni  di  piò  va- 

?|lion  molto  allo  icadimento  della  pcr- 
ona,  e all’ indebolimento  delle.fuc  for- 
ze. Ma  poi  gli  uomini  non  invecchiano 
tutti  ad  «un  medefimo  punto  fiflb.  Sa- 
muele, che  aveva  fempre  applicato  a’ 
ttudj , c a divozioni  , c a negozj  dalla 
prima  fua  /anciullezza  fino  ad  allora,  e 
forfè  era  di complcfiìonc piò  gracile,  in 
età  di  fenànt’anni  era  invecchiato.  Sani- 
le non  macerato  cella  applicazione,  ed 
era  di  complcfiìonc  robutta  , c forte  , 
in  fimilc  età  non  portava  carattere  di 
vecchia;!.  Quetta  ccofa,  cheveggiam 
tuttodì:  Cicomparifcc  piò  vecchio  chi 
è minore  di  età,  fe  la  canutezza,  c la 
debolezza  delle  forze  anticipa  gli  anni, 
-Aggiungo  , che  in  fatti  nella  Dieta  di 
Masfa , la  moltitudine  ftimò , Saulle  non 
cfser  abile  alla  guerra,  e lodifprezzò-, 
c potè  cfserc  motivo  di  tal  fentimento , 
anco  il  giudicarlo  negli  anni  .troppo  ia- 
noltrato  . Ma  pure  bifognò  accettarlo 
Re , perchè  Dio  così  vofle , e con  una 
felice  vittoria  gli  fermò  in  capo  la  rea- 
le Corona.. 

i.  Oppofizionc . Efiendo  Saulle  già 
Re , Davide  chiamafida  fuo  Padre  Putr 
parvulus  : Davide  alla  morte  di  Saulle 
era  in  età  di  trent’ anni.-  in  foli  venti- 
quattro mefidi  tempo  non  fi  pafsa  dall’ 
cfscrc  piccol  fanciullo  ad  avere  trent’an- 
ni.  Duiique  Saulle  Re  vifsc  nel  Regno 
molto  , ma  molto  piò  di  ventiquattro 
mefi- 

Rifpondo;  che  nel  Tetto  RtlìquHstfl 
putr  purvMlus  , è cofa  certifiìma  , non 
volcrfi  lignificare  piccol  fanciullo  ; ed  c 
evidente,  che  Davide  allora  non  era  ta- 
le. Già  a quell’ora  aveva  sbranati  Or- 
fi  , e Leoni  j e dell’armatura  di  Sani- 
le, di  cui  fuvclfito,  non  fi  lagnò,  che 
fofse  troppo  lunga,  c troppo  grande  per 
lui  ; ma  la  depofe  unicamente , perchè 

noa 
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non  eri  avvezzo  a' tale  imbarazzo.  An-  lo  conofcevà  I e fapeva  , lui  efser  Da- 
oo  in  allora,  mentre  fi  chiama  puer , c 'vide  i ma  cercava  di  quale  ftirpe  egli 
piter  patvhIhs  , fi  chiama  ancora  uomo  fofsc,  c quali  fofsero  le  fue  parentele  : 
robufto  , e bcllicofo  . filium  Ifdi  c con  ragione  • Altre  notizie  fi  prendo- 
Btthlemkétm  fcitnttm  pfdl/cre  , dr  forti/-  no  di  una  perfona  , quando  fi  tratta  di 
pmHm  robort , dr,  virum  btllicofutn',  & prenderla  per  mufico;  altre,  quando^ li 
prudtatem in  verbi/ , dr  vintmpHlchrHm.  trattatli  prenderla  per  genero  . La  pri- 
1.  Reg.  i6.  i8.  Chiamali  pner  , perché  ma  volta  cntrà- Davide  nella  Corte  di 
tal  nome  nella  Divina  Scrittura  è co>  Saulle  in  qualità  di  Mufico:  dopo  rima- 
rne prefso  noi  Italiani  il  nome  di  putto , prefa  del  Gigante  il  Re  aveva  obbliga- 
ti quale  fi  dice  di  chi  non  ìt  moglie  -,  talafuaparola'a  dargli  unafuafigliuo- 
chiamafipiWfrp4rv«/v/,perchcco3Ìchia-  la' in  ifpofa;  onde  della  di  lui  nalcita  , 
fflavafil*  ultimo  genico  k benché  negli  an-  e ftirpe  dcfidcra  va  notizie  , delle  quali 
ni  innoltraco  : (^si  parlando  di  Bcnia-  non  fi  era  primacurato.  La  prima  voL 
mino  i fuoi  fratelli  col  Vicc-Rein  £gic-  ta  era  ftato  detto  a Saulle,  che  v’era  un 
Co,  difsero  : Efi  nobis  puer  parvulrns  . bravo  mufico  , figliuolo -di  IfaL:  Il  Re 
Genef.  44.  xoi  É pure  Beniamino  allora  aveva  fubito  dato  ordine,  che  fi  fpedif- 
era  vicino  ai  crcnc’anni,  ed  aveva  oram-  fe  corriero,  c fi  chicdcfsc  a fuo  Padre  j 
mai  dieci  figli:  Anco  nella noftra  lingua  ma  poi  non  aveva  cercato  , che  cond}- 
Italiana  parlando  dell’ ultimogenito,  di-  zione  d’uomo  fofsc  qneft’Ifai-,  di  che  di- 
aiamo  , efser  egli  U t>iù  piccolo  , benché  fecndenza',  di  qual  profcfiìonc -,  anzi  ne 
cucci  fien  grandi  ; ed  egli  talora  fia  di  pure  aveva  tìfsata  la  memoria  in  tal  no- 
ftatura  maggiore  degli  altri:  Nella  in-  mci  perchè  quelle  notizie  nulla  impor- 
Celligenza  d^li  idiotifmi , non  bifogno  tano,  dove  fi  trarrà  di  un  mufico  : Ma 
mifurare  cialcheduna  parola  feparaca  , di  molto  importavano,  quando  fi  trac- 
ma  ftarc  colla  cfprefiionc  propia  • della  tava  di  dover  dare  a Davide  una  reai  Prin- 
lingna.  cìpcfsa  in  ifpofa  , ed  accettarle  per  Go- 

).  Oppefizione.  Dàvi  de  entrò  in  Cor-  nero, 
te  di  Saulle  in  qualità  di  Cantante,  c di-  4.-  Oppofizionc  principalillÌHia.  Non‘ 
'venne  favorito  dciRc -,  dappoi  cornò  alla  par  pollìbilc  , die  nello  fpazio  di  due 
•afa  paterna:  poi  tornò  alla  prefenza  di  anni  foli  Sanile  faccfsc  tutto  ciò  , che 
Saulle,  quando  fi  trattò  di- combattere  troviam  fatto  da  lui:  dunque  convicnac- 
contro  il  Gigante  : Ebbe  vittoria -,  e Saul-  cordare  un  tempo  più  lungo  al  fuo  Ro- 
Ic  fi  informo, di  lui,  come  fcm.ii  non  lo  gno. 

«vefse trattato.  None vcrilìmile., che  iii  Rifpondò,  che  in ducanniebbe tempo 
tino,  oducanni,  fi  perda  Iduremoriadi  di  far  quanto  fece}  c potè  farlo  con  molta 
chi  ci  è fiato  famigliare  , c ciriflìmò  • comodità  , come  fi  vedrà  nella  difiribu-- 
Dunque  fc  Saulle  fi  fece  si  nuovo , con-  zione,  elisio  farò  ne’Capi  foguenti  della 

ricn  dire',  -che  fofsero  pafsati  molti  più  fua  Storia,  c la  fonderò  fulla  natura  dei- 
mini.  le  azioni  ,c  fui  contefio  della  Divina  Scrib> 

Rifpondò;  non  efser  vero , che  Saul-  tura, 
lémoltrafse  dinenconofccrlo;  anzi  mo-  Però  in  primo  luogo  dovete  dividere 
filò  di  averlo  tuttavia  caro,  come  car<j  -quelle  , che  furono  veramente  imprefe 
lo  aveva  fempre  avuto:  mofiròdiamar-  di  Sanile,  fatte  con  armate  , campa- 
lo ben  di  cuore,  fconirgliandolo  daU’cf,  gne,  c battaglie,  cofc  da  Re  , .da  qucl- 
porfi  al- pericolo  con  entrar  nel  cimen.  le,  che  furono  sfanghi  di  privata  pafiìc- 
tó  . Solamente  il  Re  chiefe  ad  Abncr  -:  ne  , che  fi  fecero  con  qualcjie  piccol 

De  cfua  /ìtrpt'^defcendit  hic  adole^cenr-ì  numero  di -foldatt-;  c- furono  , dirò  co- 
I.  Rcg.  -17.  E poi  a Davide  llcfso  : si,  azioni  più  da  Bargello,  che  da  Mo- 
De  qua  progente  es  , 0 adolofcens  \ Non  narea.  In  quefta  feconda clafsc  io- ripon- 
ccrcava  Saulle,  chi  fofsc  quel  giovane  -,  gg  la  niowe  di  Achimclccco  , la  difiru- 
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zionc  di  NobC  ) la  pcrfccuzionc  di.  Davi- 
de; cofe  grandi  in  qualità  di  colpa;  ma 
piccole  azioni,  clienoarallciuano  I*  ope- 
rar di  un’annata. 

In  1.  luogo  trovo  bensì  nelle  imprefe 
diSaullc  battaglie,  forprefe,  faccheggi;. 
ma  non  trovo alFcdì  di  Città,  e di  Piaz- 
ze; qucfti  fan  languire  per  molto  tem- 
po gli  Efcrciti,  maq^uclk  fono  azioni  dL 
giorni- 

In  luogo  ridetto,  chaSaullc.  non  fu 
prefente  in  perfona  a tutte  le  azioni  mili- 
tari, che  fi  fecero  durante  il  fuo  Regno  .. 
Pu^n.tbat  per  circuitum  advtrfut»  omiies 
immicos  ejus , contrà  Aio rb,  p^ios  ylm- 

mon,  cr  Edom,  & Reoes  Sob.t,  & Phi- 
tijthios.  i.Rcg.  14.  47.  Ma  fc  leggerete 
attentamente  la  Sacra  Storia,  troverete, 
ch’egli  perfonal mente  prima  della  fua 
coronazione  in  Gaigaia  diede  una  batta- 
glia, e una  feonfitta  agli  Ammoniti:  do- 
po tale  coronazione  diede  il  guafto  agli 
Ainalcciti,  e combattè  contro  1 Filiftcì  . 
Contro  gli  altri  Re  ebbe  alcuni  corpi  di 
armate,  condotte  da  bravìUltìciali,  ma 
non  afliftiti  colla  fua  prefenza.  In  fatti 
troviamo,  che  i Rubelliti  in  dubusSaul 
pnluiti  fune  contrx  AgArenos , cr  inter- 
fecerunt  iltos , habitaverunrjne  prò  eh  in 
ubernAcn/ts  eonon  in  omm  pLxg.%  , qui 
refpicit  ad  Oriente»»-  Galaad.  i..  Paralip. 

IO.  Ne  Sanile  fu  prefente  a queita 
imprefa.  Moab,  Amon,  Soba,  ed  è lo 
Aefso,  che  la  Siria  , refianodiladal  Mar 
morto  , e del  Giordano,  e del  Monte  Li- 
bano ; ne  Saul  le  regnante  dopo  la  corona- 
zione in  Gaigaia  pafsoin  perfona  ne  que- 
fteacque,  ne  quello  monte,  al  quale  ac 
pur.  fi  accodò . Tenne  in  tutte  quelle  par- 
ti accantonate  truppe , quante  ballavano 
per  tenere  quei  Re  in  dovere,  onde  non  fi 
movelTero , mentre  egli  occupavafi  altro- 
ve. Convicn  dire,  die  tali  truppe  non 
faceflcro  azioni  di  rimarco,  mentre  non 
fi  raccoiuano  dal  Sacro  Storico:  pure  lo 
llefl'o  aver  tenuto  a dovere  quelli  Re  con- 
finanti fi  attribuifee  a Sauile,  perche  le 
azioni  delle  armate  fi  attnbuifcono  ai 
Re,  chcancor  lontani  operano  col mez- 
zo  di  quelle . Così  abbiam  veduto  a’  gior- 
ni noltrì  Lui^i  XIV.  Re  di  Francia  com- 
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battere  in  Lombardia,  in  Piemonte,  al 
Reno  ,,  nella  Baviera  , in  Fiandra  , e 
in  Kpagna,  luoghi  tra  loro  cosi  diflan- 
ti;  mandando  egli  in  ogni  parte  le  fuc 
truppe  fotto  la  condotta  de,’ fuoi  Marc- 
fcialli .. 

In  4.  luogo  rifletto,  che  le  guerre  di 
Sauile  furono  fempre  in  paefe  fcrtilifiì- 
ino , abbondantedi  tutte  le  forte  di  vive- 
ri, e fempre  nc’confini  del  fuo  Stato , che 
gli  rcfiavaallc  fpalle  con  u.na  fomma  co- 
modità per  li  provvedimenti ,.  e vivandie- 
ri. E nelle  fuc  armate  mai  non  ebbe  ca- 
valleria, onde  non  ebbe  a perder  tempo 
per  le  rimonte,  ne  da  afpcttare  il  taglio 
de’  fieni  per  li  foraggi .. 

In.  f..  luogo  rifletto  , che  eccettuata 
la  fpedizione  contro  gli  Amalcciti  ; nel- 
le altre  azioni  non  eboe  bifogno  di  viag- 
gi : con  qii.ictro  , o cinque  marcic  po- 
tè fempre  clier  nel  luogo  delle  fuc  ira- 
prefe. 

In  5.  luogo  rifletto  , che  quando  co- 
mincio a regnare  aveva  in  piedi  un’ Efer- 
cito  di  fccento  fcfsanta  mila  pcrfonc  , 
come  nel  Capo  antecedente  abbiam  ve- 
duto; e non  avendo  ancora  la  piena  pò- 
dchà  di  Re,  quando  ebbe  l’avvifo  dell’ 
alledio  di.Jabes,  mife  in  piedi  si  gran- 
de armata,  battè  gli  Ammoniti  , hbcrò 
la  Città  , tutto  in  termine  di  foli  fette 
giorni.  Che  nompotc  poi  fare  con  ave- 
re già  radunato  .«i  grand’Efercito,  e co- 
mandandolo con  tutta  la  libertà  di  Mo- 
narca}. 

Sopra  ò ftabilito,  che  la  fua  folcnne' 
unzione  in  Gaigaia  fi  fece  nel  principia- 
re del  Giugno.  In  quella  Campagna  for- 
prefe  la  Cittadella  di  Gabaa  , diede  un» 
battaglia,  e una  rotta  a’Fililìei  , indi  il 
faccheggio  agli  Amalcciti  ; poi  mandò 
l’armata  a' quartieri  ..Nella-  feconda 
Campagna  flette  a frontedc’foli  Filiflei , 
riportò  fopra  loro  tre  vittorie  , ma  non 
fiapproflìctò del  vantaggio,  dillratto  nei 
perfeguitare  il  fuo  genero  . Nella  terza 
campagna , che  pou; comodamente  prin- 
cipi.trc  nel  iVLiggio,. venne  a una  b.itta- 
gha  so’  Filillci , e fu  l’ultima , perchè  fo 
rito  gravemente  da’nemici , li  uccifedafe 
mcdclimo.  Chi  giudica  non  poterli  fare 
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tair  cofc  in  due  anni , noni  veduto  ciò  , 
che  noi  abbiam  veduto  fard  da  Luigi 
•XlV.a’noftri  giorni,  onde  fenza  adula- 
zione di  lui  potè  cantare  il  Poeta 

Vna  dits  Loth^ros , Bnrgnndot  hck- 
damAS  nna, 

DrtA  domat  BAtavos  Lhtia  : ijuid 
mrtHs  triti 

Annotazione. 

Avere  Saullc  regnato  due  anni  Coli  ò’ 
dottrina  d’  Arias  Montano  , dell*  Adrico- 
mio,  dal  Tirino,  c da  qticlio,  che  prcllo 
me,  c presso  gli  lludiofi della  Divina  Scrit- 
tura ptiò  valere  per  inohi , da  Gafpar  San- 
zio . O*  aderito  alla  opinione  di  quelli  , 
perchè  è allatto  conforme  alla  intelligen- 
za naturale  del  Sacro  Tedo  , dalla  quale 
non  fi  deve  recedere  fcnzaneceflltà.  Odian- 
do il  Sacro  Tello  dicc  : dutius  »nnis  r*~ 
troppo  più  vi  vuole  per  aiferirc, 
che  ne  regnade  diciotto  , che  per  aderi- 
re , averne  regnati  due  . Per  la  prima  fi 
efi^otio  prove  adai  forti:  per  la  feconda 
byifta  fciogliere  le  obbieziooi. 

CAPO  XIX. 

VùfttA'  CampaguA  ài  SAulle  dopo  cfficre 
Xoletmcmente  unto , e riconofeiuto 
pianare  A in  CAlgalA  .. 

M Elitre  inGklgsla  (T  facevano  le  al- 
legrezze per  la  coronazione  del 
Re,  il  Re  penfavaaduna  iniprcfa,  che 
gli  flava  lìllà  nel  cuore  ; ma  per  arrivar- 
ne al  termine  con  poca  latica , era  necclla- 
rio  intraprenderla  con  cfattillìina  fcgrc- 
tezza . Non  era  fuo  decoro  abitare  llabil- 
mcnte  in  una  Città,  della  di  cui  fortezza 
folfc  Padrone  prefidio  ftranicro , c infe- 
dele; non  era  fuo  decoro  lo  fceglierc  un’ 
altra  Metropoli,  onde  fiavtfsc  a dire  , 
che  il  Redi  Ifraclcavcfje  abbandonata  la 
fua  Patria,  perchè  non  poteva  liberarla 
da’Filiftci  : ma  fc  voleva  impegnarli  inaf- 
fedio ,.  correva  pericolo  di  jicrdcrc  il  cre- 
dito delle  fucar  mi , dovendole  tciicrc  co- 
la impiegate,  c ferme  per  troppo  tempo. 
Ji-pcrò  di  poterfene  impadroi.ue  in  poco 


d’ora  con  improwifaforprcfa  j mapar- 
chè  quella  riufcilfc,  non  bifognava  fare 
una  mofsa  di  truppe,  chcpotcfse  recar 
gclolia  -,  anzi  pcrclic  cfsendo  Gabaa  non 
più,  che vent’otto miglia  Italiane  lonca- 
nadaGalgala.,  quel  prefidio  fi  poteva  ef- 
fcrc  allarmato  dal  corpo  dcH’Hfcrcito  , 
che  Saullc  aveva  fcco  condotto  di  qua  dal 
Giordano  conveniva  allontanare  que- 
llo, acciocché  quello  fi  addormcntafsc  . 
Per  tal  fine  fcclfc , come  a titolo  di  fua 

fuardia  tre  mila  foldati , c agli  altri  diede 
ordine,  che  ritorliallcro  al  primo  ac- 
campamento, che  già  vedemmo cfscrc  di 
là  dal  fiunre.  Quindi  affidatine  mille  a 
Gionata fuo  figliuolo,  gliordmòdi  pro- 
varlicon  quelli  al  tentativo  •,  cd  elfo  il  Re 
cògli  altri  due  mi  la  nel  tempo  medefimo , 
clic  Gionata  occulilamcntc  fimovea  verfo 
Gabaa , pur  eccultamcntc  andò  a poftar- 
fi  in  Macmas,  onderefiaudo,  non  più,, 
clic  tre  miglia  noftrali  lontano,  fofic  a 

Portamento  di  accorrere  , c invigorire 
attacco.  Il difcgiioriufcia maraviglia  . 
.Gionata  non  ofservato  li  accodò  ad  un 
porto  della  Cittadella  non  cuftodito  ; vi 
penetrò  fenza  contralto , c trucidò  fenz» 
dar  quarticro  ad  alcuno  tutto  il  prefidio  . 
Fatta  quella  imprefa,  chefubito  fifsppc 
da’ l iJillci,.  Saullc  fpedi  corriere  al  fuo 
campo  di  là  dal  Giordano  ; fece  in  cfso 
pubblicare  quella  conquilla  a fuon  di 
tromba,  e in  tutto  il  fuo  Regno  ne corfe 
la  fama  : collo  Hello  corricro  ordinò  , 
cheli  Icvafsc  il  campo,  epafsato  ilfiumc 
vciiific  .1  Gaigaia , dov’cgli  coi  fuoi  due 
mila  pafsava,  cfsendo  certo,  che  i Fili- 
llci  fi  metterebbero  in  mofsa.--  fpedi  pure 
un’ altro  corricro  a Samuele,  chedopo  il 
fuofindicatofì  era  rcltituito  alla  fua  Pa- 
tria di  Rammata  -,  con  ordine,  che  fubi- 
totornafse  in  Gaigaia,  per  olleriie  vitti- 
me a Dio  , c averlo  propizio  mcnirc  fi 
principiava  la  guerra.  Fra  tanto  Gionata 
co’fuoircllò  in  Gabaa.  Quella  felicità  di 
principio,  che  aveva  rallegrato  tutto  il 
popolo  di  Ifraclo,  lu  prclto  interrotta  con 
grave  pericolo  t.kl  Re , e con  una  collcrna- 
zionc  cotale  di  una  gran  parte  del  Regno  . 

I Filifiei  troppo  più  vicini  a Gabaa,  c a 
Galpiladiouel che  lofsc  rannata  dcgU 
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Ifratlitr  accampata  nei  monti  di  là  dal 
torrente  Jeboe,  e del  lago  di  Galilea,  fi 
mofsero  con  tanta  celerità , che  furono 
in  faccia  a Macmat  , mentre  il  grofso 
de’  nemici  appena  cominciava  a decam- 
pare dai  primi  podi-  L’ Efercito  era  for- 
midabile,  compofto  di  fei  mila  cavalli  , 
< trenta  mila  carri  falcati , e tanto  nu- 
■rnero  di  fanteria,  che  la  SacraStoria  Ja 
«rafibmiglia  all’ arena , chcftaful  lido  del 
ijnarc  : quanta  fbflc , Iddio , chclo  fapcya, 
mon  ci  a voluto  dare  il  numero  determina- 
to , contento  dLunicfprcfflone , la  quale 
tciafiìcura,  cli’cramoltiilìma.  Se  Sanile 
favefie  avuta  predo  di  fé  la  fua  armata, 
jron  avea  che  temere  -,  ma  effendo  que- 
lla novanta  miglia  noftrali  lontana^, 

• mentre  non  fi  vedeva  , tatto  d paefe  fi 
"trovava  pien  di  fpavento  . Gli  abitator 
T»  , altri  fi  ritiravano  nelle  Rocche,, al- 
tri fi  nafcpndevano  in  cifterne  fccchc  , 
altri  nelle  caverne  , altri  palfavano  il 
■Giordano  , ciò  che  è peggio  altri  fi  in- 
■corporavano  all’  efercito  F.ilifteo.,  Ac- 
crebbefi  la  confufionc  col  tardare  l’ar- 
rivo di  Samuele  j e fratanto  difettarono 
inille,  e quattrocento  dei  due  mila  fol- 
cati, eh’ erano  con  Sanile  . Erano  già 
orammai fette  giorni,  ch’egli  appettava 
il  Profeta  -,  ma  vedendo  , eh’  ci  non  ve- 
niva, e che  eflb  era  in  pericolo  di  rc- 
ftare  fciuaun  foldato,  fi  impazientò  di 
maniera,  che  trafgredi  il  divino  divie- 
to, quando  refiavauo  poche  ore  al  per- 
fetto fuo  adempimento,  e conmanoter 
mcraria  offerfe  un  olocaufto,  che  agli 
cacchi  di  Dio  fu  un  facriicgio  . Molti 
dòn  di  parere  , eh’  ei  non  facrificaiTe  di 
lua  mano,  ma  per  mezzo  de 'Sacerdoti: 
pare  che  la  Divina  Scrittura  accenni  , 
^’ei  fece  da  Sacerdote,  quando  in  quel- 
la egli  dice  : mihi  holoctiHjfum  , 

e fubitofiaggiugne:  & oh- 
xulit  hoUcAnflnm-.  ìAa  da  chiunque  fi  of- 
feriflc  , Saulle  trafgredi  il  divino  co- 
mando, che  gli  vietava  il  facrificarc  in 
Gaigaia  per  altra  mano,  che  di  Samue- 
le, ed  obbligavalo  ad  afpettarc  fette  in- 
tieri giorni  nuefto  Profeta  . Accadde  al 
povero  Re  fa  fventura  , che  accade  a 
molti  K di.  perdere  iL  frutto  de’  palTati 


Quarta . 

I fuoi  meriti  per  non  avere  tuttavia  pifc» 

I fevcrato  per  pochi  momenti  : anche  un’ 

I ora,  ancor  meno,  che  avelie afpctcato  , 

' Dio  non  rcAavaoffefo,  ne  Sanile  refta- 
va  condannato  a perdere  il  Regno.  Ap- 
pena fu  finito  il  lacrificio,  e giunfe  Sa- 
muele, che  con  un’  alta  minaccia  in  no- 
me di  Dio , accrebbe  di  molto  le  angu- 
ftie  del  regio  fuo  fpirito  . Si  vedeva  , 
che  i Filiuci  volevano  fare  1’.  alTedio  di 
Gabaa , che  dalla  parte  fcttcntrionale  re- 
cava di  già  inveftita.  La  Città  era  forte, 
ma  non  era  fufficiente  la  guarnigioilc  ‘ . 
Gionata  chiedeva  d’ clTcr  rinforzato  , e 
Saulle  fatta  là  raflcgna  trovò  , che  gli 
recavano  foli  fciccnto  foldati  : Contut- 
tociò  fidandoli,,  che  nel  termine  di  pochi 
giorni  doveva,  giugnerc  tutto  H groflo 
delle fuc  gcnti,volle  giuntarli  al  figliuolo, 
cchiudcrficgUflelTonella  Città . l'ion  fu 
agevole  il  penetrare  col  piccolo  batta- 
glione, poiché  benché  tencHe  la  ftrada 
auftralc  de’  monti  , ebbe  incontrodcllc 
partite  dc’Filiftci,  che  cominciavano  a 
battere  quelle  ftrade;  ma  fupcriorc  in 
tutti  gli  incontri  , entrò  finalmente  in 
Gabaa  con  nitri i fuoi.  Ancail nemico • 
fi  mone;  fece  tre  diftaccamenti , l’uno 
de’ quali  andafse  a foraggiare  nella  parte 
orientali:  , che  fi  Itendc  verfo  Efra  ; 1’  ' 
altro  nella  parte  occidentale  , che  ften- 
dell  verfo  Betoron,  !’  altro  alla  parte 
auftrale  , che  ftendefi  verfo  dove  una  • 
volta  fu  la- Città  di  Seboim-,  una  delle 
incendiate  , e fubbifsatc  con  Sodoma  , 
ed. a tempi  di  cui  parliamo,  già  più  noli 
era,  ma  dava  il  fuo  nome  ad  una  valle 
prciso  il. Mar  morto . Il  grofso  dell’  ar-- 
mata  decampò  , .e  fi  avanzò  dentro- X' 
Macmas,  da  dove  fi  difiefe  occupando 
intorno  a Gabaa  i podi  di  più  importan- 
za., die . per  la  fearfezza  del  prefidio  rcr 
(lavano  fenza  difefa-  Gionata,  che  non- 
poteva  foffrir  di  veder  i tanti  avanza- 
menti del  nemico  , tutti  fenza  contra- 
(lo  , fi  mifein  un’  azzardo , che  fi  dovrebr 
be  dir  temerario  , fel’efito  non  avelie 
fatto  vedere,  che  l’-ottimo  piillìmo  gio- 
vane fi  molle  per  particolare  ifpirazio- 
nc  di  Dio.  Pien  di  fede  della  divina  po> 
(cnza,,  e di  fiducia  del  Divipo  favore  , 


noa 


non  fotta  parola  ad  akonò , nc  pure  al 
Re  fuo  padre  , prefo  fcco  un  folo  fuo 
fedele , e generofo  fcudiere , andò  rifo- 
luto  di  battere,  e far  sloggiare  da  un 
pofto  vantaggiofiflimo  un  quar  tiero  di  F i. 
fiftei:  colla Itetra  fiducia,  con  cui  li  ar- 
ranzò , fpcrò , che  il  Signore  gli  dareb^ 
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si  combat  tevan  tra  ‘lorft,  Saullc  fece  u- 
na  fortitd  col  fuo  battaglione  . Fin  da 
principio  deirattaccolefontinelledi  Ga- 
baa  avevano  ofservato  i tanfi , che  gia- 


diflc  al  compagno.  A Oio  unto  è faci 
k il  vincer  con  molti,  come  con  pochi: 
quando  faremo  a vida  del  nemico,  fé  i 
Filiftei  ci  diranno,  che  gli  afpettiamo, 
ritiriamei  ; poiché  quefTo  farà  fegno  , 
che  Dio  non  vuole  quefta  imprefa  da 
noi . Se  ci  diranno  , che  ci  avanziamo  , 
andiamo,  *chc  il  Signore  combatterà  con 
noi.  I Filiftei  avevano  occupate  le  emi- 
nenze di  due  monti,  chcdalla  partedi 
Gabaa  fembravano  innacceflibili  *,  non 
v’  eflendo  ne  fentiero  , ne  ftrada  , per 
cui  fi  potefse  falire  i folamente  fporgen- 
dofi  in  fuori  vivi  malli,  e puntcdiTco- 
gli;  l’un  monte  chiamavan  Bofc  , e 1’ 
altro  Sene . A vifta  d’uno  di  oucfti  pre- 
fcntolfi  Gionata  , e 'le  fentinclle  inful- 
tando  difsero , che  fi  avanzafic  pure,  e 
gli  avrebber  fatto  vedere  ciò,  cn’ ci  cer- 
cava . Efso  ajutandofi  colle  mani,  eco’ 
piedi  fu  per  quelle  punte  , c per  que’ 
greppi,  fall,  e il  fuo  feudiero  dietro 
lui,  ncche  giunfero  alla  cima,  efu quel 
piano  avanzandoli  contro  il  nemico,  fi 
Kccro  in  poco  fito  cader  morti  quali 
venti  Filiftei  al  lor  fianco  . Alla  vifta 
di  tanta  rifoluzionc  tutto  quel  quartie- 
re attonito  li  mife  in  difordinc  , c slog- 
giò. Gli  altri  battagliali,  eh' erano  ac- 
campati giù  nella  valle  , e le  partite  , 
che  fi  movevano  per  andare  a foraggio , 
fi  fpaventarono  a quella  fuga  ,*  e o vo- 
iefsero  obbligare  i raggirivi  a voltar  fac- 
cia, o ;Dio  gli  acciecalTe  , onde  non  fi 
conofcelTcr  tra  loro , fi  cominciò  in  quel- 
la parte  un  ficrilfimo  combattimento  tra 
Filiftei  , e Filiftei , e accorrendo  altre 
truppe  da  vicini  quartieri  , fi  rifcaldò 
più  la  zuffa,  cavifiera  calata  ognuno 
uccideva  chi  gli  era  vicino  , e fi  fece 
un  fanguinolcnto  macello,  e l’aria  ftri- 


cevano  , c i tanti  che  qua  , c là  fug- 
-gtvano  nell’appoftamento  nemico , c n’ 
avemmo  fatta  pafsarc  parola  a Sanile 


be  un  fegno  di  fua  volontà . Andiafup,^chc  Ibtto  un  mclogranate  ftava  tutto 
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pcnficrofo  nella  par  te  op  polla  della  Cit- 
tà . L’Arca,  che  per  altro  ftabilmente 
già  da  trenttott’  anni  addietro  rifiedeva 
in  Cariatiari,  dal  Re  fi  era  fatta  traf- 
portare  in  Gabaa  per  averla  almeno  nei 
principi  dclfuo  governo  in  fua  Patria  ; 
Con  lei  era  il  Pontefice  Achia,  ed  a*, 
vca  fcco  l’Efod , cioè  la  fua  vcftc  Pon- 
tificale . Sanile  avvifato  della  novità 
nel  campo  nemico  , fece  ricercare  chi 
fofsc  fortito , c trovato  mancar  Giona- 
ta, e il  fuo  feudiero  , difsc  ad  AcRia, 
che  fi  vcftifscdcir  Efod , c prefentando- 
fi  all’ ArcainterrogafsciI  Signore,  fc  fi 
avefse  da  progredire  nella  intraprefa  del 
figlio:  ma,  mentre  il  Sacerdotccomin- 
ciava  ad  appararli,  fi  fentivano  crefcc- 
rc  gli  ululati  nel  campo  de’ Filiftei  *,  on- 
de il  Re  giudicando  non  doverli  punto 
più  diferire  , difsc  ad  Achia  , che  tor- 
nafse  pure  a fpogliarfi,  c col  fuo  bat- 
taglione di  foli  kcento , venne  a prò- 
feguire  quella  vittoria,  che  gli  era  mef- 
fa  in  mano  da  Dio.  Mentre  li  combat- 
teva, o dirò  meglio,  mentre  fi  trucida- 
vano i Filiftei,  quegli  Ebrei  , che  ti- 
morofi  li  erano  nafeofti  nelle  montagne 
all’  intorno,  prefo  coraggio  fcefero  ad 
unirli  a Saulle  : e i difertori  Ifracliti, 
eh’ erano  nel  Campo  de’  Filiftei  facendo 
ftrage  de’  loro  vicini  , fi  rimifero  fotto 
alle  infegne  dd  proprio  Re  -,  cantocchc 
dove  Saulk  nel  principio  dell’  attacco 
appena  aveva  fecento  foldati  di  fegui- 
to,  nel  pr^refto  n’ebbe  fino  a quali  dic- 
ci mila  in  Ino  ajuto:  Quefta  azione  co- 
minciò fui  fare  del  giorno.  Tante  ab- 
biamo dai  Settanta  , i quali  leggono  . 
Et  fit  ditsy  & JonathAs  &c.  c im  poche 
fu  tutta  guadagnata  quella  parte 


deva  di  ululati  , c 
petto  di  cadaveri . 


ore 

del  Campo  nemico >°chc  rciftava  all’O- 

il  terreno  era  rico-  I riente  di  Gabaa  infine  a Betaven  : £ 
Mentre  i nemici  co-  ' più  comparve  la  aflìftenza|  amorofa  del 
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Signore,  mentre  di  tutti  i feccnto  , che  fa  trenta  buone  miglia  Italiane  lontana 
eia  principio  fortirono  con  Saullc  , non  da  Macmas  , fi  può  facilmente  racccK- 
v’  era  pur  uno,  chcavclfc  fpada:  cccct-  gliere  quanta  folk  Ja  ftrage  de’  Filifìei- 
tuato  lo  ftefTo  Saullc  , e il  fuo 'Giona-  per  tutte  le  trenta  miglia  Sella  lor  fuga 
ta  e ciò  per  le  cautele  da  me  fopra  ac-  fcmpvc  battuti.  Gli  avanzi  lì  rimifero 
cennatc  , colle  quali  i Filiftei  avevano  j nelle  lor  terre  , cheeran  vicine-,  e for- 
levato  agli  Ifr.aeliti  il  lavoro  del  ferro  . A fc  la  ftcll'a  Ajalon  allora  da  loro  fi  poC- 
II  valorofo  b.rttaglione  cominciò  acom-  fedeva.  Non  fi  profeguì  piò  oltre  quel- 
tatterc  colle  liondc;  poi  le  fpadcde’vin-  la  giornata,  perche  le  truppe  di  Jfracic 
ti  pafiarono  ad  armare  le  mani  de’  vin-  oltre  modo  flanelle  per  lo  viaggio  , r 
citori.  Recavano  ancora  intatti  iquar-  combattimento,  erano  di  più  totalincn- 
ticri  nemici  a Settentrione  , e a Poncn-  te  illanguidite  per  lo  digiuno  . Saullc 
te,  e il  grofio  accampamento  di  Mac-  con  una  , eh’  io  pofib  bene  chiamare 
ma«,  e fé  truppe  di  Ifracle  poche  di  nu-  p-ande  imprudenza,  quando  nella  ver- 
sero , e ftaliche  per  la  fatica  , non  fa-  fion  dc’Sertanta  fi  dice  , eh’  egli  operò 
rebbero  ftate  a portamento  di  voltarfi  con  grand’ignoranza  , magriA  Uhorans 
ancora  a qucfto  attacco  • Ma  Dio  , che  ignerantU,  la  mattina  al  vedere  l’arri- 
voleva  dare  alle  lor  armi  piena  yitto-  vo  della  fua  armata,  avea  fubito pub- 
ria , difpofe,  che  nella  ftelfa  mattina  blicato  un  Editto  , accompagnato  con 
urrivafic  prima  la  vanguardia,  inditut-  uno feongiuro , e fotto  pena  della  vita 
to  il  grod'o  dell’  armata  di  Saullc  , che  avea  vietato  il  prendere  qualfivoglia  ci- 
moda  da  Bezee  , e da  Galaad  , e paf-  bo  in  fino  a fera.  O prctcndede  , che 
fato  il  Giordano  , venne  a giuntarli  al  i foldati  non  perdedero  tempo  col  ci- 
fuo  Re  appunto  nel  momento  del  fu»  barfi,  o prctendefsc  di  onorar  il  Signo- 
maggiorc  bifogno . £r  viri  ffrael  focinti  re  con  quella  univcrfale  aftinenza,  il 
furi  /ibi  tn  Àie  illa.  i.Rcg.14. 14.  Saul-  comando  fu  irragionevole  , e fuor  di 
le  non  volle  perdere  la  opportunità  : tempo.  Ad  una  battaglia  poco  impor- 
fenza  dare  un  minimo  ripofo  all’  arma-  ta,  che  abbondili  1’  ore,  fe  mancati  le 
ta,  comandò  uii’adalto  univcrfale  con-  forze.  Non  è perdita  di  giornata  oucl- 
tro  il  rimanente  dell’  Efercito  Filifteo  . la,  che  fi  impiega  nel  palccre  il  deltrie- 
E’ credibile  , che  il  grofio  degli  Ifraeliti  ro  colla  fua  biada  : colla  celerilà  del 
avefse  prefo  qualche  xipofo  nel  di  ante-  moto  coinpcnfa  quelladimora,  che  gli 
cedente;,  e quella  mattina  avefse  fatta  fu  concefsa  pel  «ibo  ; Iddio  difcretillì- 
piccola  marcia,  poiché  veniva  refoluto  mo avrebbe  più  gradito,  fe  fi  fofsc  in- 
di far  sloggiare  da  qucll’afscdio  i nemici  rimato  il  digiuno  per  altro  giorno  j nel 
con  una  fiera  battaglia  . E’  certo  , che  quale  i foldati  non  avefstro  tanta  ne- 
ll Re  li  fece  fubito  avanzare  contro  il  cefiità  diriftoro.  Tre  gravi  difordini, 
quartier  generale  de’ Filiftei  , eh’ era  in  che  feguirono  da  qucfto  Editto  pofiono 
Macmas  j e vennero  a quell’ afialto  con  dare  una  buona  fcuola  a tutti  i Govcr- 
u:i  tal  impeto  , che  quelli  non  foften-  nanti,  non  doverli  fare  ordini  univcr- 
ner  la  carica-,  e abbandonati  i padiglio-  fali  , e gravofi,  feiiza  che  fiano ben  ma- 
ni, e tutto  il  bagaglio  fi  rivolfcro  a u-  turamente  conlìderati  j lo  zelo  doverli 
na  fuga  preci pitofa  : I gcneroli  Ifraeliti  moderare  colla  difcrczionc-,  e certe  Icg- 
fempre  furono  addolTo  a'  luggitivi  in  fi-  gi  precipitate  fenza  configlio  cfserc  una 
ns  ad  A;alon.  Quefta  Città  e fituata  radice  di  trafgreflìoni  , non  un  metodo 
jiella  Tribù  di  Dan  non  molto  .lontana  di  buoni  regolamenti  ; Si  fa  predo  a 
dal  fiume  Sacrona  , ed  e ai  confini  di  comandare  , quando  chi  comanda  non 
quella  lingua  di  terra,  colla  quale  la  fentc  il  pefo  del  fuo  comando  ; ma  poi 
Tribù  di  Giuda  a modo  di  conio  obli-  non  fa  si  prefto  a ubbidire  , chi  prova 
quo  fi  incaftra,  diròcosì,  tra  le  Tribù  troppo  pelante  la  fua  ubbidienza  - For- 
bì Dan,  « di  Denianaiso;  e reftando  cf-  fe  Saullc  prima  di  fare  lafortita  da  Ga- 
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bla  avea  confortato  con  sì  buoni  liquo- 
ri il  fuo  fìomaco  , che  nc  poteva  ftar 
ben  fino  a fera  -,  ma  i foldati  affatto  di- 

fjiuni  avevano  ncccffìrà  di  foccorfo  alla, 
òr  debolezza.  Il  primo  difordinc,  che 
fegul  dal  fuo  ordine,  fu,  che  la  morta- 
lità de’Filifiei  per  quanto  fofsc  grande, 
fu  però  minore  di  quello’,  che  farebbe 
fiata,  fc  gli  Ifracliti  fi  fofscro  invigo- 
riti col  prendere  almeno  in  piedi , c mar- 
ciando qualche  vivanda.  Il  fecondo  fu, 
che  Gionata  cadde  in  pericolo  di  perder 
la  vita,  e il  Padre  troppo  impegnato  , 
già  contro  lui  aveva  pronunciata  fen- 
tenza  , e fc  fi  cfcguiva,  fi  perdeva  il  più 
valorofo,  c prode  Ufficiale , c Principe, 
che  fofse  in  quell’armata.  Égli  noncon- 
fapevole  dell’Editto  reale,  perchè  fatto 
mentr’effo  Gionata  era  nel  fervor  del  com- 
battere, pafsando  per  certa  fcl  va , dove 
l’api  avevano  lavorati  i loro  favi  negli  al- 
beri, fiefe  la  bacchetta,  c carpì  tanto 
di  mele,  quanto  nc  refiò  attaccato  alla 
fua  fommitì  ; c daquefio  piccolriftoro 
ricevè  alla  eftrcma  fua  languidezza  un 

fiò  di  conforto.  A vvifato  dell’editto  rca- 
c,  il  giovajie  non  profegui  a più  car- 
pir altro  mele  ; però  con  irriffcllìonc 
mancò  al  buon  dovere  di  fuddito,  sdi 
figlio,  difapprovando  troppo  francamen- 
te in  quel  pubblico  il  decrcio  del  rcal 
Padre:  n’avea  ragione,'  perchè  era  con- 
cepito con  imprudenza  ; ma  un  figlio 
non  dovea  pubblicamente  tacciar  di  im~ 
prudente  fuo  Padre  , nc  un  fuddito  do- 
vea pubblicamente  tacciar  d’imprudente 
H fuo  Re  , obbligandolo  la  riverenza  a 
non  parlare  con  tanto  di  libertà  : Dio 
volle  mortificare  l.t  imprudenza  dell’u- 
no, e la  irriflcfllionc  dell’  altro  . Fatta 
fera,  t refocillato tutto l’cfcrcito  , Sani- 
le fu  in  dubbio,  fc  fi  dovcflè  innoltra- 
re  in  quella  incdcfima  notte,  e talmen- 
te tagliar  la  ftrada  alle  reliquie  de’ fug- 
gitivi , che  non  poteffe  riufeire  ad  uin 
folo  di  trovare  lo  fcampo.  Tenne  una 
eonfulta  di  guerra,  e i Generali  , che 
per  una  parte  vcdev.ano  troppo  affati- 
cate le  truppe,  per  l’altra  vedevano Ja 
inclinazione  del  Re,  diff'ero  , che  fi  ri- 
mettevano al  piacere  di  fua  Macltà  : 
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Il  fommo  Sacerdote  fu  di  parere  , che 
fi  interrogane  il  Signore;  c in  fatti  ac- 
confcntcndo  Sanile,  quegli  a nome  del 
Re  interrogò  il  Signore;  fc  fi  doveva- 
no ulteriormente  pcrfcguitarc  i Filiftei  ; 
ma  Iddio  contro  il  fuo  confuecanon  de- 
gnò di  rifpofia.  Tanto  bafiò  per  inten- 
dere, ciré  Dio  fi  dava  per  ortefo:  c ve- 
ramente era  fiato  offefo  dalla  moltitu- 
dine , terzo  difordinc  dell’Editto  impru- 
dente. I foldati  .affamati,  c impazienti 
di  più  lunga  dimora  , fatta'fcra,  fi  ci- 
barono di  carni,  quali  dalla  preda  ven- 
nero allclor  mani,  fciiza  averne  prima 
perfettamente efiratro  il  fangue.  Iddio, 
che  ancor  nel  cibo  voleva  cff'crc  rico- 
nofeiuto  Padrone  , aveva  vietato  con 
grave  editto  al  fuo  popolo  il  cibarli  di 
qualfivoglia  animale,  che  non foffe pri- 
ma fc.innato,  e ferito  in  maniera  , clic 
non  folle  quanto  umanamente  fi  può  del 
tuteaefangue.  M.v  la  moltitudine  tenu- 
ta in  troppa  dieta  dalla  indifcrctczza  del 
fuo  governante  , avendo  offervato  il 
prcccttodell’uomo,  trafgredi  il  precet- 
to di  Dio.  Avvifato  il  Re  per  mettere 
riparo,  fece  avvoltolare  m luogocomo- 
do una  gran  pietra;  c comandò,  chefur 
effa  fi  mccffc  il  macello  legittimo  di 
quelle  carni  , che  dovevano  fcrvirc  a. 
lor  cibo  ve  con  ciò  pretendeva  di  ave- 
re corretto  il  fallo  . Aveva  ancor  pre- 
tefo  di  onorar  Dio  alzando  un’  altare  , 
che  folle  un  tefiimonio  , che  riconofcc- 
va  dalle  divine  mani  la  fua  vittoria  . 
In  tal  difpofizionc  di  fatti  non  fapeva 
il  Re  indovinare  di  chi  foffe  quella  col- 
pa, per  la  quale  il  Signore  negava  ri- 
fpofia: e con  nuova  imprudenza  fi  im- 
pegnò, che  chiunque  folfc  il  colpevole  , 
fc  foffe  lo  ftcìTo  Gionata,.  pagherebbe  il 
fuo  fallo  colla  fua  vita;  crafsodòrim- 

f legno  con  giuramento  di  non  ritrattar 
afentenza:  indi  collocati  da  una  par- 
te tutti  i capi  dell’  Efercito,  c fc  , c il 
rcal  figlio-  dall’altra,  pregò  Dio  , che 
colle  forti  manifcliaffe  il  colpevole;  nc 
vi  fu  bifogno  di  molta  fatica  nell’urna: 

. Due  furono  i vighetti  mclll  in  quella  . 

1 Pòpolo;  e Re  con  Gionata  . Il  popolo' 
[ rellò  libero rimcllì  nell’ urna  leparati 

i duo- 
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i due  nomi , donata  \ c SauIIc  : do- 
nata fu  r accufaro  colla  cftrazion  della 
forre.  Interrogato  del  fuo  fallo  , con- 
fcfsò  di  avere  aftaporatc  poche  ftillc  di 
mele  nel  pafsar  per  la  fclva  -,  e il  Re 
confermò  con  nuovo  giuramento  la  dian- 
zi giurata  fentenza.  Non  fi  venne  pe- 
rò alla  efecuzione  : Tutta  la  Generali- 
tà , e la  fuldatcfca  fi  oppofe;  ne  fu  di- 
feara  a Saulle  quella  violenza,  che  fal- 
vò  ad  un  fuo  figlio  la  vita.  Non  aven- 
do Sanile  ricevuta  da  Dio  la  dcfidcrata 
rifpoila,  non  fi  avanzò  di  più  coll’ ar- 
mata; ei  Filiftei  fi  ridufsero  nelle  lor 
piazze. 

Adelfo  io  diftribuifeo  il  Mefe  di  Giu- 
gno fenza  fiaccarmi  dal  facro  conteflo; 
e non  credo  , che  alcun  intendente  di 
guerra  dirà  , che  fi  faccia  afiaticarc  di 
troppo  il  Monarca  , o 1’  Efcrcito. 

Solenne  unzione  di  Saulle  in  Gai- 
gala  nel  giorno  primo  di  Giu- 
gno. I 

Allegrezze  giorni  fette,  e in  quelli 
fceglie  a titolo  di  guardie  tremi- 
la foldati , e rimanda  gli  altri  ai 
fuoi  padiglioni  di  là  dal  Gior-  | 
dano. 

Abbia  m veduto Gabaa  cficrc  lontana 
da  Gaigaia  folo  ventiotto  miglia 
Italiane , e quella  Cittadel  la  clicre 
fiata  occupata  da  Gionata  con  tirli- 
ceforprefa:  Tra  marcia,  e for- 
prefa,  che  andarono  unite,  gior- 
ni quattro. 

Nel  giorno  ftcflib  della  forprefa  , 
Saulle fpedifee corricro  all’arma- 
ta, che  venga  fubito  a Gaigaia. 
Quell’armata  fullc  colline  di  ÌJezcc 
era  novanta  miglia  Italiane  lonta- 
na; ne  un  corriere  fi  feomoda  a 
farle  in  un  giorno. 

Il  di  feguente  Saulle  va  in  Gaigaia , e 
vi  alpetta  per  fette  giorni  Samue- 
le , che  arriva  nel  giorno  fettimo  : 

E nel  giorno  llclTo,  che  Saulle  va 
iiiGalgala,  i Filiftei  fan  marciare 
le  loro  truppe  dalle  frontiere  vcr- 
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fo  Gabaa,  lontana  non  più,  che 
ventiquattro  in  venticinque  mi- 
glia ; e nei  giorni  feguenti  fono  ac- 
crefeiute  colla  marcia  dcH’altrc  , 
collcquali  fi  forma  il  formidabile 
Efcrcito. 

Con  tre  giorni  di  marcia  Saulle  Col 
fuo  battaglione  entra  in  Gabaa  in- 
veftita,  ma  non  ancora  ferrata  da’ 
Filiftei .. 

Dopo  tre  giorni  Gionata  fa  la  im- 
prefa  foprammentovata;  e nella 
flclTa  mattina  arriva  la  grolfa  ar- 
mata di  Saulle ,.  che  à avuti  giorni 
tredici  per  fare  una  marcia  di  no- 
vanta miglia  non  contraftata  da 
alcun  nemico,  e in  paefe  abbon- 
dante di  tutto;  e nel  giorno ftclfo 
dell’arrivo  riporta  la  vittoria  fui 
Filiftei.. 

La  notte  ftefla  fi  interroga  l’oracolo 
del  Signore,  che  non  rifpondc.  11 
di  vegnente  Gionata  dal  Padre  è 
condannato  a morire,  cdaH’Efcr- 
cito  e liberato  .- 


Così  arriviamo  colla  fomma  ai  ven- 

tifetee  ai  Giugno  . 27 

Reftano  ancor  quattro  mefi  comodi 
a campeggiare  ; Ór  veggiamo  in  che 
Saulle  impiegane  1’  armata  , in  tanto 
tempo  , che  gli  reftava  da  far  campa- 
gna . Egli  non  ebbe  molto  a peniate 
verfo  dove dovefie rivolger  l’armi.  Già 
da  quattrocento  , e fettantaquattro  an- 
ni addietro  Dio  fi  era  dichiarato  di  vo- 
ler diftruggerc  il  Regno  degli  Amalcci- 
ti  , rei  di  clfcrfi  opporti  al  viaggio  del 
popolo  di  Ifraelc  , mentre  per  lo  defer- 
to pafiava  alla  terra  promelfa  ; ma  vo- 
lendo dilferirc  tale  gaftigo  , aveva  co- 
mandato a Mosè  , che  rcgiftralfe  a li- 
bro quello  divino  fuo  impegno . Nel  dc- 
corfo  di  quali  cinque  fccoli , quelle  gen- 
ti er.ano  divenute  fempre  peggiori  ; e 
aderto  fedeva  fui  loro  trono  Agag  Mo- 
narca , nel  quale  era  piu  detcftcvolc  la 
crudeltà , ancor  perchè , ellcndo  pinguif- 
fimo,  doveva  naturalmente  aver  per  iiv 
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dole  la  manfustudinc  : pare  uom  fan- 
guinario,  e tiranno,  pareva,  che  piu  fi 
impinguaflc  collo  fpaegimeato  dell’  al- 
trui fangue  . I fudditi  non  erano  punto 
migliori  del  loro  Re;  e full’  uno,  e fa- 
gli altri  Dio  fece  cadere  quell’  cilcrnii- 
iiio  , che  aveva  minacciato  al  tempo 
de’ loro  Antenati . Samuele  portò  a Sani- 
le il  • comando  del  Signore  : andafie  , 
'diftruggelTe  tutto  il  Regno  degli  Amale- 
citi  : non  rifpettafic  ne  Cavalieri  , ne 
Principi:  quartiero  a neflfuno:  uomini, 
donne  , vecchi  , bambini  da  latte  , ca- 
meli , giumenti, agnélli,buoi,tutto  a mor- 
te : cafe  , terre,  città  , rafafic  tutto  -, 
Icfpogliccucccal  fuoco.  Tracfse  la  fuf- 
fifienza  dal  paefe  , non  fi  vietava  -,  ma 
ne  Sanile,  ne  i fuoi  da  quella  imprefa  , 
lì  arricchifscro  pur  di  una  fpilla . Ricevu- 
to tal  ordine  , comandò  Sanile  , che 
tutti  marciafsero  a Gaigaia,  dove  fatta 
una  diligente  rafsegna  , trovò  di  avere 
quattrocento  , e trentamila  foldati  alle 
fuc  infegne  . Di  tanto  ci  afiìcura  la 
Greca  vcrlione Mancavano  dugento  , 
e trenta  mila  dal  numero  trovato  fei 
fettimane  avanci  nella  rafsegna  di  Be- 
zcc,  non  già  perche  gli  fofsero  coftace 
si  care  le  due  battaglie  di  Jabes  contro 
gli  Ammoniti  ; e di  Macmas  contro  i 
Filiftei  , nelle  quali  egli  avendo  .incon- 
trata pochiflì  ua  rcfn.cnza  , aveva  per- 
duta pochilfimi  gente  -,  ma  perche  di 
quefte  truppe  egli  aveva  difpollo  altro- 
ve . Quefte  fotco  al  comando  di  Abner 
cugin  germano  di  Sanile  , e Generalif- 
lìmo  delle  fuc  armi  , erano  parte  ne’ prc- 
fidj , e parte  in  campo  alle  frontiere  di 
là  dal  Giordano  -,  e fo.i  quelle  , colle 
quali  nel  tempo  ftefso  , che  Sanile  mar- 
ciò contro  gli  Amaleciti  in  perfona,  pcr 
mezzo  de’  fuoi  Generali  pujn.'tbjt  per 
circuitHm  adverps/n  omnts  intmìcos  ejus 
contri  Ado4tb,  <drplios  Ammon , cr  Edom, 
& re^es  Sob.t  . Dove  egli  non  era  fi  te- 
nevano a bada  i iKinici  , onde  non  ve 
nifsero  a moleftare  il  di  lui  Regno:  ma 
dove  egli  fi  voltava  in  perfona  con- 
quafsava  chiunque  vcncvagli  incontro: 
Et  tjuocHmque  fe  verterat  , {nperabat  . 
Dei  quattrocento,  e trentamila  cora-i 


battenti,  ch’cfso  trovò  di  avere  in  que- 
fta  rafsegna  fatta  nelle  campagne  di 
Gaigaia,  dugento,  e dieci  mila  ne  fccl- 
fe  , per  la  fpedizione  contro  gli  Ama- 
leciti-, gli  altri  dugento ventimilada  lui 
fi  lafciarono  , acciocché  un  corpo  tenef- 
fe  in  dovere  i Filiftei , un’  altro  potef- 
fc  verfo  i confini  del  monte  Libano  op- 
porli ai  Siri  -,  cafochc  nel  tempo  della 
fua  abfenza  dagli  uni  , o dagli  altri  fi 
faccfsero  movimenti  guerrieri  . Quelli 
dovevano  ubbidire  a Gionata  , Princi- 
pe di  brava  condotta  , il  di  cui  nome 
era  già  di  terrore  a tutta  la  Palcftina  ; 
e qucfto  ben  fi  infcrifee  dal  non  trovar- 
li , che  Gionata  fi  movcfse  contro  gli 
Amaleciti  . Sotto  lui  in  faccia  a’  Siri 
reggeva  r altro  corpo  fiaccato  Amafai  ; 
e li  ricava  dal  trovarli  ne’  Paralipome- 
ni , che  di  trenta  Generali  , che  fervi- 
vano  a Davide , e prima  fer vite  avevano  a 
Sanile  , icfso  era  il  principale  -,  onde  a 
lui  di  ragione  conveniva  qucfto  coman- 
do . Così  aflicuratc  le  frontiere  ad 
Oriente  con  fopra  dugento  mila  fol- 
dati fotto  Abner  , le  frontiere  a Set- 
tentrione , e a Ponente  con  altri  dugen- 
to , e ventimila  fotto  Amafai  , e Gio- 
nata, Sanile  marciò  cogli  fciclti  dugen- 
to,,e .dicci  mila  contro  Amalec  a Mez- 
zogiorno , 

Quello  Regno  , che  nelle  facrc  carte 
chiamali  ancora  Edom  , e Idumca  co- 
mincia colle  montagne  di  Scir  , le  qua- 
li fi  ftcndono  -da  Oriente  a Ponente  al 
lato  Meridionale  di  Giuda  e reftano 
lontane  ottanta  miglia  noftrali  da  Gai- 
gala  -,  fe  non  che  di  fopra  del  mar  mor- 
to dalla  parte  di  Oriaite  gettali  in  die- 
tro con  .una  mediocre  ftefa  verfo  Set- 
tentrione, e comincia  colla  Città,  che 
chiamali  Pietra,  ne’ confini  dell’Arabia  . 
Si  ftende  in  lungo  dalla  Città  di  Pietra 
alla  Città  di  Amalec,  ed  e la  lineadcl- 
la  mallima  fua  cftenfione , miglia  cento-, 
dai  monti  di  Seir  al  mar  rollo  è minore 
di  molto  la  fua  lunghezza.  Lafiia  la- 
titudine mallima  da  Evila  a Sur  dalla 
parte  del  mar  rolTo  fi  diftende  ottanta 
miglia,  includendo  però  anco  que’ Ma- 
dianiti , che  dalle  facrc  carte  fi  chia- 
mano 
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mano  Etiopi',  c re ftano intramezzo  alle 
terre  degli  Ainalcciti  : Per  penetrare 
ben  addentro  , e travcrfarc  tutto  quel 
Regno  dalle  montagne  di  Seir  v’ erano 
tre  ftradc  militari,  e reali,  l’unapcrla 
pianura  di  Farai! , e guidava  fino  al  fon- 
do  del  Regno  a Sur;  l’altra  alla  delira 
delle  montagne  A morrec  i e andava  nel 
meditullio  hno  ad  Ebrona',  1 altra  alla 
iìiiiltra  delle  ftellc  montagne  per  le  cam- 
pagne e pianure  di  Cades  , e guidava 
alla  Città  di  Amalec,  ch’era  la  Metro- 
poli, e la  Capitale  del  Regno.  Lana- 
tura  de’ lìti , l’ idea  della  im prefa , il  det- 
tame ragionevole  di  una  buona  condot- 
ta, ci  là  intendere  ciò  , che  il  Sacro 
Tello  non  dice,  perchè  dicendo  la  fo- 
llanza  delle  azioni , fpeflb  a noi  lafcia 
il  fupporrc  , che  lì  tacelTero  in  quel 
modo  , che  connaturalmente  fi  devoti 
fare,  ci  , diflij  intendere  , che  Saul- 
le  dividerti:  le  fuc  truppe  in  tre  colon- 
ne , e le  facelTe  avatizare  per  quelle 
tre  ftradc  : e potea  farlo  con  tanta 
maggior  libertà  , quanto  fapeva  , che 
forprelì  con  guerra  totalmente  innafpct- 
tata  , in  nclfuna  parte  avevano  , con 
che  opporli  , un  giufto  Efercito  . Elh 
non  avrebbero  maipcnfato,  che  attac- 
cato l’Ifrachta  da  due  nazioni  podero- 
lìUìme  gli  Ammoniti,  e i Filiftei,  p<^ 
tclfc  penfarc  a portare  la  guerra  .in  al- 
tro Regno.  Vedendoli  invali  in  tre^  par- 
ti con  tre  cfcrciti , ciafeheduno  de’ qua- 
li potcvaert'er  compofto  di  fettanta mi- 
la' 'ibldati,  era  facile  , eh’ cutralfc  nel 
Regno  gran  conlufionc  , e non  fapclfc- 
10,  ne  dove  raunarc,  ne  dove  chiama- 
re i lor  combattenti . Sarebbe  anco  Ha- 
ta grande  imprudenza  di  Saulle  il  con- 
dor tutti  uniti  dugento  , e dicci  mila 
foldati  , poiché  fi  farebbe  ritardata  1’ 
imprefa-,  e farebbe  Hata  più  difficile  la 
fuililtcnza,  e per  la  ragione  de’  liti  , 
mai  non  avrebbe  potuto  diftcndcrli  con 
tanta  gente  in  occalion  di  battaglia 
Quel  Dio  , che  cogli  Amaleciti  più 
tofto  che  una  guerra  voleva  una  tcrri- 
biliilima  efccuzion  militare,  iiitufccon- 
fulìonc  , e terror  tale  in  que’ popoli  , 
che  ne  pure  ardivano  di  rciiftcre>  e fc 
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fecero  qualche  refiftenza  \ fu  sì  debóS 
le,  che  non  fi  ftimò  degna  ,di  Storia  . 
Non  troviamo  un’  aflcdio  , non  una 
zutfa.  Amalec  la  Città,  dov’cra  il  Re 
Agag,  fu  forperfa  da  Sanile  in  perfona 
per  via  di  ftrata gemma  . Traverfava 
per  mezzo  di  quella  Città  un  torren- 
te, che  fi  chiamava  col  fuo  mcdclimo 
nome  Amalec  : i liti  dell’  ingrcrto  , ed 
ufeita  dell’ acque  malcuftoditi  , gli  die» 
dero  il  comodo  di  fpignervi  dentro  fen- 
za  contrafto  i fuoi  foldati.  In  un  gior- 
no fu  Padrone  della  Città  , ed  arrivò 
cosi  improvifamcntc  addortbalfuo  Re, 
che  l’ebbe  nelle  mani  vivo  , e prigio- 
niero. Sanile  per  divino  comando  do- 
vea  dargli  morte,  ma  o folfc  naturai 
compallionc  ad  un  Principe  infelice  , o 
folle  genio  di  introdurre  nelle  guerre 
I qualche  rifpctto  verfo  chi  portava  lo 
i Icettro,  o forte  vanità  di  condurfelo  in- 
1 catenato  al  cocchio  nel  fuo  trionfo  , o 
fofsc  avidità  di  danaro  , e fpcranza  di 
acquiftare  tefori  col  fuo  rifeatto  , alfi- 
curorti  con  buone  guardie  della  fua  tu- 
ga, ma  lafciollo  in  vita  . Tutte  1’  al- 
tre vite  d’  uomini  , e di  animali  fi  tol- 
fcr  col  ferro  ; Città  , terre  , caftella 
con  tutte  le  loro  cafe  , e abitatori , e 
ricchezze  fi  inccneriron  col  fuoco  . So- 
le le  mandrc , e le  greggio  del  Re  fece- 
ro prevaricare  le  truppe  di  Ifraclc  -,  e le 
mandarono  vive  nella  Giudea  : ne  gli 
Utficiali  ebbero  coraggio  di  opporli  a 
quefto  vietato  botttino , perché  aveva- 
no veduto  Sanile  nella  perfona  di  A- 
gag  trafgredire  ugualmente  il  comando 
l'di  Dio . 

Diftribuendo  i tempi , dò  il  compi- 
meato  di  Giugno  , e tutto  il  Luglio  al 
ripofodcir  armata  di  Ifraclc  dopo  la  bat- 
taglia di  Macmas,  alla  ralTcgna  in  Gai- 
gala  , e alla  marcia  di  ottanta  miglia 
noltrali  lino  nel  paefe  degli  Amalcciti  : 
e a tutte  quelle  cofe  abbondano  , e fo- 
prabbondano  trentaquattro  giorni  . Re- 
nano intieri  r Agofto , il  Settembre  , 1’ 
Ottobre,  per  mettere  a ferro,  e a fuo- 
co que’ popoli,  quando,  come  abbiamo 
veduto  , 1 .armata  di  Ifraclc  non  ebbe 
contralto  di  qualche  rimarco  ne  furo- 
no 
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Tìtardati  i fuoi  prógrofsi  dalla  avidi-  cd  oftcntazionc  del  fuo  trionfo  . Men^ 
tà  di  arricchirfi  con i faccheggi . Dugen-  tre  egli  più  non  penfava  a Dio  , Dio 
to  j e diecimila foldati , divifiin  tre  E-  penfava  a lui,  ma  penfava  a mortifi- 
fcrciti,  poi  fubdivifi  in  pii\  corpi  , po-  cario.  Rivelò  al  Profeta  Samuele  i ma- 
tcrono  vi  fi  tare  col  fuoco,  e colle  rovi-  li  portamenti  del  Re-,  il  difegnodinon 
TIC  tutto  quel  Regno  anco  in  due  mefi  v lalciarlo  regnar  lungamente,  e la  rifo- 
purc  ne  accordo  tre,  acciocché  gliScrit-  lozione  di  dare  a tutti  i Monarchi  un  c- 
turali  , ordinariamente  Eccleliaftici  , Tempio,  da  cui  apprendano,  chefevo- 
uomini  di  camera,  non  di  guerra,  non  glicm  eglino  clfcre  ubbiditi  da’fudditi  , 
•abbiano  a temere,  che  fiftanchinotrop-  molto  piò  devon  eglino  ubbidircalMo- 
po  i foldati,  fc  concedo  loro  numero  jiarca  de’ Monarchi  . Il  Santo  Profeta 
minore  di  giorni.  Per  altro  e molto  na-  pafsò  tutta  la  notte  in  fervorofefuppli- 
turale,  che  fi  dell'ero  gran  fretta  per  fi-  che  al  Signore  per  lo  fuo  Re,  e al  far 
nir  quella  imprefa,  quando  clTcndo  Io-  del  giorno  fi  mi  fe  in  carrozza,  e fi  avviò 
TO  vietato  ogni  bottino  , doveva  a loro  verfo  il  Carmelo  , per  proccurarc  di 
rincrefecre  di  confumarc  il  tempo  fenza  j trarre  con  opportuna  correzioiK  quell* 

f uadagno  . Guadagnavano  molto  quel-  ; fnfclice  a miglior  fenno.  Avvanzato  nel 
i , che  operavano  colla  retta  inten- 1 cammino,  avendo avvifo , che  Sanile  ft 
zionc  di  ubbidite  a Dio  j ma  non  è era  già  innoltrato  a Gaigaia  , convtrtit 
credibile,  che  quelli  foilcr  molti  -,  poi-  j cttrrum  fiinm,  come  abbiam  dai  Scttan- 
chc  in  gran  moltitudine  di  foldati  fo-  | ta  •,  fece  voltare  la  fua  carrozza,  e an* 
gliono  eilcre  poclii  i Santi.  [ dò  a trovarlo  , dov’  era.  Non  fi  pafsò 

Le  mandrc  , e le  greggic,  che  fi  era-  molto  d’ora  in  complimenti  . Samuele 
no  nferbate,  già  licraiio  fpedicc  avan-  fguainò  prcllo  lafpadadc’divini  rimpro- 
ti . Sul  fin  di  Ottobre  (i  diede  bordine  , veri,  e delle  divine  minacce  , e difarmò 
perchè  stìlaPtro  le  truppe  a’quarticri  , il  Monarca  di  tutte  le  vane  feufe.  Que- 
c il  Re  conforme  al  coll  urne  de’  Monar-  } Ili  convinto  confcfsò  di  avere  peccato  , 
chi  viaggiando  con  più  fpeditezza,  per-  ma  nou  diede  alcun  fegno  di  pentimcn- 
chè  a cavallo,  oin  carrozza,  in  Otto-  to:  in  vece  di  chiedere  rcmifiìone,  chiefe 
bre  fi  trovò  nel  fuo  Regno.  Tante  vit-  onori,  e corteggio  : Samuele  flomacato 
torio  cosi  vicine  , e continuate  gli  tol-  della  indolenza  di  SauHe  , volle  parti- 
Icr  di  mente  l’antica  moderazione:  .co-  re:  il  Re  lo  afierrò  nella  fopravcfle  per 
minciò  ad  arrogare  a fc  fteifo  quella  ritenerlo  ; e nel  contratempo  il  drappo 
gloria,  che  dovevafi  aDio  ; e dove  gli  fi  rupe-,  e il  Profeta  prendendo  daque- 
Ifraeliti  folevano  nelle  loroimprcfc  più  fio  occafionc  di  riconfermare  la  minac- 
infigni  ergere  monumenti  di  onore  al  eia  già  fatta  ; Sire  , dilTc  , cosi  Dio  da 
padron  degli  Eferciti  , Sanile  ordinò  , voi  fiaccherà  ilvoftro  Regno,  e lo  darà 
che  fui  Carmelo  fi  preparane  a fc  un  a perfona  più  degna  di  voi.  Voi  non  ave- 
arco  fontuofo,  fottoU  quale  voleva  p.af-  te  voluto  efeguire  i divini  comandi , cf- 
.farc  nel  trionfale  fuo  cocchio  . Non  e fo  vi  toglierà  il  comando.  Sarete  più 
qucfto  il  celebre  Carmelo  di  Elia  ; que-  Re  per  poco.  Tutta  la  fuperbia  del  vo- 
lto fecondo  fta  al  mare  poco  lungi  da  Uro  trionfo  non  vi  fermerà  in  pugno  lo 
dove  il  torrcnteCifon  fulla  fua  fiuifira  feettro,  quando  il  Trionfatore  di  Ifrac- 
viene  a fcaricarfi  nel  Mediterraneo  . Il  le,  e dei  Re,  fi  e impegnato  di  metter- 
Carmclo  di  Saullcrefta  affai  dentro  ter-  lo  in  miglior  mano.  SauUc  bolliva  di 
ra  nella  Tribù  di  Giuda-,  e venendo cf-  fdegnoi  e più  fi  accrebbe  quando  a no- 
fo  Re  per  la  fìrada  di  Cades  , cpafian-  me  di  Dio  comandò,  che  Agag  , il  Re 
do  fotto  Duma  , e Cardan,  il  giogo  di  prigioniero,  fi  conduceffe  in  fua  prefen- 
Seir,  avanzandofi  verfo  Gaigaia,  o ver-,  za-,  e condottolo,  Samuele  gli  fece  in 
fo  Gabaa  lo  trovava  fui  cammino.  In  pochifiìmc  parole  il  proceffo  alla  mili- 
quefio  luogo  Saullc  volle  fare  pompa,  tare  , fon  dirgli  : Siccome  la  t-ua  fpad» 
Cronol.  Cai.  Q.  à fat- 
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3 fatto  , clic  tante  fnadri  rcAino  fciiza 
Jìgliuoli-,  cosi  refti  fenza  figliuoli  la  ma- 
dre tua,  e Tnefla  a mano  JafciabJa,  clic 
lì  può  ben  maneggiare  anco  da  un  San- 
to Profeta  , quando  Dio  tanto  chiede 
ad  onore  di  Sua  Divina  MacAà  , tol- 
fc  al  Monarca  tremante  la  tefta  , e ne 
tagliò  in  cento  parti  le  membra  . Indi 
rimclTo  il  ferro  fanguinolcnto  nel  fode- 
ro , fenza  licenziarfi  dall’  indifpcttito 
Sanile,  montò  in  carrozza  , e andò  al- 
la fua  patria  , la  Città  di  Rammata  . 
Ancor  Saullc  fi  mife  in  cocchio,  ed  en- 
trò in  Gabaa  . Ne  Samuele  più  trattò 
con  Saullc  fino  al  giorno  della  fua  mor- 
te. Cosi  in  cinque  mefi  di  Regno,  e fei 
di  guerra  , finì  quello  Re  la  fua  prima 
campagna  : lui  febee,  fc  la  fua  Coro- 
na non  gli  avefle  refa  troppo  dura  la 
tefta  •,  e mentre  fi  vedeva  ubbidito  da 
un  Regno,  non  fi  folle  troppo  ardita- 
mente fottratto  dalla  ubbidienza  al  fuo 

7///' l fi  €<-//«. 

Annotazione. 

Che  Sanile  operafse  imprudentemente 
nel  comandare  in  quelle  circoftanze  il  di- 
tiiiDo,  oltre  alla  autorità  della  Greca  vcr- 
lioiie,  è Dottrina  di  S.Gio:  Grifollomo  nel- 
la Honiilia  14.  ad  Populum,  di  Gafpar  San- 
Ctio  , del  Tirino  ; di  più  di  S.  Gregorio  , 
del  Lirar.o,  e d’altri  molti  j e ciò  per  le 
ragioni  da  me  fopia  cfpollc.  Ne  l’aveic  Id- 
dio data  vittoria  all’  armi  di  Sanile  , ue  1’ 
avere  mortificato  Gionata  col  non  rifpon- 
dere,  prova,  come  ben  nota  qui  il  Tirino , 
che  il  precetto  (olTe  fiato  prndciue,  e gra- 
to a Dio  . potè  Iddio  donare  la  vittoria  al 
merito  dell’ubbidienza  del  popolo  . Non  e 
cafo  infrequente,  che  il  Superiore  erri  , e 
molto,  nel  comandare,  e il  fuddite  molto 
meriti  nell’  ubbidite  . Gionata  ignorante 
del  precetto  lo  violò  foto  materialmente, 
ne  con  ciò  divenne  reo  avanti  a Dio  , che 
vede  il  cuore;  ma  Dio  volle  dareiina  pub- 
blica diniofirazione  del  rifpctto,  chedeve- 
fi  ai  giuramenti  j e Gionata  avea  meritata 
qualche  mortificazione  difa'pprovando  in 
pubblico  il  comindo  del  Kcal  Padre  . Le 
difiribiizàoni  del  giornale,  e tempi , che  (i 
«ontengono  in  quello,  e ne’ capi  feguemi, 
iono  , cerne  io  chiaramente  mi  efpriino  , 
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in  cui  poterono  fe» 
guire  le  azioni  di  Saullc  . Di  tali  diflribu- 
zioni  di  tempi  ideali  ne  fono  ripieni  tutti 
quegli  Erpofitori  , che  riducono  la  Storia 
alla  Cronologia;  come  può  vederli  nel  Se» 
liano,  nel  Tirino,  in  Cornelio,  ec.  E que- 
fto  formare  fiilema  di  tempi  e molto  più 
convenieire  in  quello  luogo  , dove,  e ab- 
biamo , come  noto  , aleu  ti  indiz;  dal  Sa- 
cro Tello,  fui  quali  il  fillcma  fa  bafe  , co- 
me fono  i tempi  della  mietitura,  di  Kikn- 
dc,  cc.  e di  più  non  è la  qucfllonc,  le  ta- 
li azioni  fi  facefl'ero  in  talÌ*giorni  ; ma  fc 
tutte  quelle  azioni  potejfero  fuctedert  tn  dut 
anniy  e per  mollrar,  che  poterono  , ball* 
la  dillribiizione,  benché  ideale. 

Che  Samuele  caglialle  a pezzi  il  Re  Anta- 
lecita  di  propia  mano,  e iiifcgnaniento  del 
Serrarlo,  e di  altri  molti,  tra  quali  il  Me- 
nocchio  qui  alle  parole  ; In  ftujln  conci- 
dtt  tum  SA-ntiel  coram  Domino . dice:  monto 
fua , ut  fonane  verta , non  aliorum  minifte- 
rio  , ut  vult  Jofefhus  . fui/  ijuafi  quidam 
vili  ima  Domino  , coram  quo  eccifus  y O"  ut 
fitbiit  in  hoiocauflis  ftólut  in  frujia  : Si  ve- 
de ancora  motivo  particolare,  cli'tbbc  Sa- 
muele di  trucidar  quel  Monarca  di  propia 
mano.  Efso  non  aveva  più  jiis  di  farli  ii'o- 
bidire  da  qiitlli,  che  più  non  cran  fuoi  fiid- 
diti,  ma  di  Sanile:  vedeva,  che  dando  tal 
comando  ad  altri  , o non  farebbe  ubbidi- 
to ; o chi  avelse  ubbidito,  avrebbe  incon- 
trata la  indignazion  di  Saullc;  e l'uom  di- 
fcretiljimo  non  volle  efporrc  altri  fuorché 
fc  llclso  alla  dilgrazla  del  Re  Padrone  . 
Che  poi, io  metta  una  Sciabla  in  mano  di 
Samiieie,  il  Lettore  può  fubito  avvederli  , 
che  ufo  una  fpecic  d’arme  a noi  nota  , per 
una  a noi  non  nota.  11  vocabolo  di  Spada 
ci  pi'denta  un  arma  più  da  punta  , che  da 
taglio:  quando  il  Sacro  Tello  dice  in  fru- 
ftn  concidif  tum  , ci  fa  intendere,  che  Sa- 
muele Uiò  arma  valorofa  da  taglio;  e per- 
chè tra  noi  le  più  infigni  a tal  ufo  fono  le 
Sciable  , per  quello  ufo  il  vocabolo  di 
Sciabla. 


Libro  i^ctrto: 

un  puro  fiflem»  : e vai  dire  , 
zione  ideale,  dei  tempi 
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Capo  Ventfjimo. 


CAPO  XX. 


J^ovcmbrCy  DecmliCt  Gcnnajo  y Fcb- 
brajo,  e M.iri^o. 

RItiratofi  Samuele  nella  fua  Cafa  , 
il  fanto  vecchio  ftava  piangendo 
avanci  a Dio  la  pcrverlìcà  del  fuo  Re  . 
Cosi  i Santi  ajurano  i loro  proflìmi  : fc 
veggono  inutili  le  correzioni,  ricorron* 
alla  Orazione  . Cosi  reggon  fc  ftcfsi  i 
buoni  fudditi  , quando  fono  malvagi  i 
lor  governanti . Lo  fparlarc  del  gover- 
no e cofa  ordinariamente  inutile,  efem- 
prc  pcricolofa.  Se  un  Governante  fa  , 
che  lì  parla  male  di  lui,  lì  inafprifce  , 
non  fi  emenda  . Cento  mormorazioni 
non  arrivano  a togliere  unfoldifordine 
E’  più  facile  al  Principe  il  togliere  lin- 
gua, e vita  , adii  parla  maledi  lui , clic 
aLfuddito  il  togliere  un  fol  difetto  col 
parlar  male  del  Principe  . 1 Miniftri  , 
che  r an  per  debito  , correggano , fc  pof- 
fono,  rapprcfcncando  la  verità  con  ri- 
fpccto  j fc  quello  non  giova  , e i Mini- 
ftri, e gli  altri  fudditi  proccurino  d’  cf. 
fcr  utili  alla  emendazione  del  loro  Prin- 
cipe colle  loro  preghiere  apprclTo  Dio  . 
Così  faceva  Samuele  5 ma  le  ovazioni 
de’  Santi  non  fempre  fi  efiiudifcon  da  Dio, 
quando  all’  edere  cfaudice  fiattravcrla 
la  dura  oftinazionc  de’  peccatori.  Dilfe 
Dm  a Samuele , eh:  laiciaflc  di  piagne- 
re i avendo  determinato,  che  Saullc do- 
po non  molto  linific  di  regnare,  e di  vi- 
vere: Va,  gli  dii!‘c,a  Bccc]emme,c  por- 
tando tcco  un  vafetto  dcU’oglio  facro  , 
con  cui  fi  ungono  i Re , ugni  tra’  figli- 
uoli di  Ifai  quello,  clic  fui  fatto  ti  mo- 
llrcrò  : E perchè  il  vecchio  gcncrofo  , 
ma  pure  anco  amante  di  propia  vita  , 
portò  in  ifcufa  il  pericolo  di  clfcrc  con- 
dannato a morte,  fc  da  Sanile  fi  penc- 
Uava  , clibrfi  da  lui  concrafegnato  un’ 
•Itro  Re,  Iddio  padrone  difcretiilimo  , 
e fapicntifiimo  , gradi  l.i  fcuf.i  , e Itig- 
gerì  ripiego  : andaile  a iietelcmmc  a ti- 
tolo di  facrificarc  ; dopo  il  facrificio  , 
Dea  invitaife  a pranzo,  tutta  la  Cafad’ 
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Ifai , t ugneflc  fcgfètafiientc  lo  feelto  ì 
fenza  che  ^tlcuno  ne  potdfe  avere  alcun’ 
ombra  di  piccol  fofpetto  . L7n  fupcriorc 
difereto  non  ributta  le  feufe  del  fuddi- 
to  , quando  fon  ragionevoli;  ne  però  fa- 
cilmente muta  difpofizionc  , fc  può  to- 
gliere alla  feufa  il  fuggetto  con  qualche 
prudente  temperamento  . Iddio  padrone 
di  nollra  vita  , potea  rifponderc  a Sa- 
muele, che  ubbidifsc,  e fi  vcrgognafsc 
del  fuo  timore:  a che  avevano  fcrvito 
tante  contemplazioni  , tanti  lumi , tan- 
te grazie  comunicategli , fc  in  fua  vec- 
chiaja  non  era  arrivato  a tanta  gcncro- 
fità  di  fagrificar  la  fua  vita  al  merito 
della  ubbidienza  V Coli  non  fece  , ac- 
ciocché gli  uomini  non  fidovefsero  abu- 
fare di  un  tal  cfcmpio  con  un  coman- 
dare indifcrcto.  Iddio  padrone  dei  cuo- 
ri, e dei  Re  , poteva  ailTcurare  il  fuo 
fervo  , che  andafse  intrepido  , e 1’  a- 
vrebbe  difefo  contro  ogni  infulto:  Noi 
fece,  perche  quello  non  avrebbe  po- 
tuto pafsarcin  efempio  dell’ umano  go- 
verno , mancando  agli  uomini  la  On- 
nipotenza . Suggerì- la  dilìimulazionc  , 
e il  fegreto  , lo  clic  ballava  ad  evi- 
tare il  pericolo;  e in  tal  modo  diede  le- 
zione a’ Comandanti , di  non  abufarc  I» 
loro  autorità , volendo  cfscrc  ubbiditi  con 
troppa  violenza  ; ma  più  tollo  impiega- 
re il  loro  pcnficro  nel  togliere  la  durez- 
za al  comando  collo  fpcdiciue  di  foave 
partito  . Samuele  venne  fubito  a B.tc- 
Icininc;  olferi  il  facrificio,  e fattili  con- 
durre avanti  ad  unoadunoda  Ifai  tutti 
i iuoi  tigli,  di  ognuno  ai;d.iva  dicendo; 
quelli  non  e rciceto  da  Dio:  L’  un  do- 
po l’altro  prefentati conforme  all’ordi- 
ne  della  nafeita  , fette  erano  riluttati, 
ne  il  vecchio  padre  penfava  all' ultimo, 
che  fuor  di  cafii  alla  campag  la,  fiinii- 
tendeva  alla  cullof'.ia  dv  lla  fua  greggi  a : 
Ma  quelli  appunto , die  fi  tr.ifcnt  p va  d.ìl 
padre,  era  l''.lctco  da  l^io  . Il  Prtileta 
non  li  wilc  m. etere  in  tav'.'!.,  , prima 
che  quefto  giovane  vcnilie  alla  fua  prc- 
fenza.  Il  Pidrc  lo.  tevuniv;  e al  fuo 
arrivo  , Samnde  avvitato  dii  SignoiS; 
li  alzò  da  federe  , andandogli  incontro 
nclLilala  Itcfsadjveartcndcvalj,  ctvgt- 
CJ.  z to 
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to  fuor  ilfuo  gruppetto d’oglio  prezio- 
fo,  conquclfuimbalfamò  iluiluicapo  : 
indi  tutti  fcderoiio  inficine  a lieta  menfa . 
Non  fi  sà , fc  quella  unzione  folfc  fatta  in 
Viltà  degli  altri  fratelli , e del  vecchio  pa- 
dre, poiché  la  frafe  fcritturalc  in  »ttdìo 
fratritm  {uorum  è un  modo  proverbiale  di 
idiotifmo  Ebreo,  che  tanto  benefignifica 
cllerfi  ciò  fatto  in  Davide  fcclro  tra  fcoì 
fratelli,  come  nel  mez.z.»  , in  preftnz.a  , 
invi/la,  de’fuoi  fratelli . Samuele  non  di- 
chiarò, chcquetla  unzione  folle  caparra 
del  Regno , ed  e certo , che  fe  i fratelli 
di  Davide  la  videro  , non  ne  intefero  il 
mifteroi  altramente,  fc  fodero  Itati  cer- 
ti, quelli  dovcrcllcrc  il  loro  Monarca  , 
non  avrebbero  dappoi  parlato  sì  afpra- 
mcntc,  come  con  lui  parlarono  nell’ac- 
campamento guerriero,  quando  colà  fi 
portò  mandato  dal  padre,  e fece  loro 
una  vifita . 

Mentre  quelle  cofe  facevanfi  in  Ram- 
mata,  e in  Bctclcmmc  , Sanile  in  Ga- 
baa  era  impctuofilfimamcntc  agitato  da 
una  torbidilfima  malinconia.  Nello  Ita- 
to  di  fortuna  privata  fcrapre contento , 
da  che  fedeva  fu!  trono,  pareva  prefo 
di  mira  , per  cflcrc  moleftato  . Quel 
Samuele,  che  per  avanti  1’  avea  tratta- 
to con  tanto  favore  , ed  afiìllito  con 
tanto  impegno,  già  più  non  gli  fi  prc- 
fentava  all’  udienza , che  per  largii  udi- 
re qualche  minaccia,  e qualche  rimpro- 
vero . Non  erano  palTati  quindici  gior- 
ni da  che  in  Gaigaia  era  nato  corona- 
to Monarca  , e li  era.  fentito  fare  un’ 
afpro  richiamo,  perche  non  aveva  tar- 
dato un’  ora  di  più  ad  offerir  facrifìcio. 
Aveva  riportata  a Macmas  l’  infigne 
vittoria,  e Dio  fi  era  dato  a conofccrc 
fdegnato,  col  negargli  dall’ oracolo  qual- 
che rifpolla.  Aveva  avilfo  zelo  di  ful- 
minare fentenza  di  morte  contro  il  vio- 
latore di  un  fuo  feongiuro,  e aveva  ve- 
duto il  fuo  fulmine  in  atto  di  cadere  fo- 
pra  un  fuo  figlio.  Aveva  avuto  il  pia- 
cere, che  a Gionata  da  lui  condanna- 
to fi  falvafic  la  vita  , ma  aveva  dovu- 
to fofìcncrc  1’  affronto  di  vedere  i fol- 
d.Ki  mancare  a fc  di  rifpctto,  offefo  in 
qualità  di  Giudice,  nel  tempo  Aefio  cjii’ 


era  ben  fetvito  in  qualità  di  Padre.  A* 
veva  alzato  un’ altare  a Dio  , e Dio  non 
ne  aveva  mollrato  alcun  gradimento  ; 
aveva  alzato  un’ arco  trionfale  a fc  ftef- 
fo  , e il  fuo  trionfo  gli  fi  imputava  a 
delitto  : Aveva  ufata  Mifericordia  col 
Re  Amalccita  , e n’  era  condannato  , 
come  di  temeraria  difubbidienza  : aveva 
falvati  i più  fcelti  beftiami  per  offerirli 
in  facrifìcio,  e ne  fentiva  doglianze  qua- 
li di  Sacrilegio . Erano  appena  cinque 
meli  j ch’era  in  poffeffo  di  un  Regno, 
al  quale  fi  era  fatto  merito  colla  fpada 
alla  mano  , liberandolo  colla  vittori;! 
contro  gli  Ammoniti  da  poderofo  nemi- 
co, e in  quelli  cinque  meli  già  ben  due 
volte  era  venuto  il  Profeta  ad  intimar- 
gli, che  il  fuo  feettro  panerebbe  quan- 
to prima  ad  altro  pugno.  E’ vero  che 
tutti  quefii  d:f<-ulli  nafeevano  da’  fuoi 
peccati,  ma  nella  malinconia  di  ripu- 
tarli infelice  , non  voleva  tìil'arc  il  pcn-' 
fiero  nella  fua  reità,  e riconofeerfi  de- 
linquente. Per  quanto  ci  noi  volcfi'c  lo 
agitava  la  finderefì  di. fua  cc  fcicnzà  ; p 
il  Demonio,  così  permettendolo Iddioj 
ne  accrefccva  le  agitazioni  , mettendo- 
gli in  ifeonvoUa  gii  umori  ipocoijdria- 
ci  , e bilicfi  . Il  vero  medicamento  di 
quelle  malinconie  farebbe  fi.Tto  il  but- 
tarfi  a pie  del  Signore  con  una  fervida 
contrizione*,  richiamar  in  corte  Sair.uc* 
le,  e fentimc,  ed  cfcguirr.c  i configli 
come  di  Padre,  riconofccrcin  fe  ftelfo 
il  merito  di  maggiore  galligo , e riinct* 
terfi  nelle  mani  di  un  Dio  , che  anco 
ncH’cfercitarc  giullizia  non  lafcia  d’  cf» 
fere  mifcricoroiofo  . Agitazioni  , che 
vengono  dalla  colpa, non  fi  mettono  iji 
calma  , fc  col  pentimento,  e colla  mu* 
tazion  de’  coftumi  non  fi  cerca  quella 
quiete , che  viene  da  una  buona  cofcicn- 
za.  I fuoi  Cortigiani  gli  fuggerironociò^ 
che  nelle  corti  uiol  l^ggerirfi  a’  Princi- 
pi malinconiofi  , cercare  divertimenti  ; 
e perchè  il  diletto  della  mufica  fembra. 
il  più  confacente  a portare  ncH’animo 
qualche  tranquillità  , 1’  cfortarono  ad 
introdurre  qualche  mufico  eccellente 
nella  fua  Corte . Gli  furono  dipinte  le 
prcpgativc  di  Davida  j e perchè  fi  fa^ 

prva. 


•^va , che  il  Re  feróce  plìl  «he  de’  mu- 
iici  , guftava  degli  uomini  valorofi , ad 
invogliarlo  di  chiamare  prcfso  fc  il  gio- 
yanc  armoniofo  , e canoro  , gli  fu  ag- 

J riunto  ciò  , ch’era  vero  , lui  cfsere  in- 
!eme  uomo  robufto  , e bellicofo . Saul- 
Ic  , finche  tenne  condotta  da  Re , faceva 
Rima  grande  degli  uomini  valorofi  , e 
guerrieri  , e li  chiamava  in  corte  , e da- 
va loro  polli  onorevoli,  e li  teneva  pref- 
fo  la  fua  perfona  . Cosi  fubito  coman- 
dò, che  vcnifse  Davide  , prcfso  lui  ac- 
creditato come  abile  alle  guerre  , per- 
che gencrofo  , e robufto  , mentre  forfè, 
attefo  il  fuo  genio  , avrebbclo  rifiuta- 
to , fc  r avclsc  confidcraro  folamc«Kin 
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appunto  in  pochi  giorni  Davide  diven- 
ne il  favorito  di  Saullc  , il  quale  gli 
diede  pollo  di  fuo  Paggio  di  fpada , po- 
llo di  confidenza  , e di  onore  , poiché 
dovendo  portare,  e a bifogno  fommini- 
ftrare  1’  anni  alla  fua  periona  , per  uf- 
ficio marciava  fempre  vicino  al  Re  ; ed 
era  il  piò  immediato  cuftodc  della  fua 
vita  . Per  fermare  con  maggior  onore 
quello  fuo  favorito,  fpedì  ad Ifai un’al- 
tro mefib  ; con  avvifo  , che  , fc  pochi 
giorni  addietro  avea  fatta  iftanza  , che 
gli  fi  mandalTe  Davide  in  corte  j ora  fa- 
ceva iftanza,  chcglifofiè  lafciato,  poi- 
ché aveva  incontrato  il  regio  fuo  gra- 
dimento . In  tal  maniera  , fenza  avve- 
derfene,  Saulie  fi  tirò  in  palazzo  il  fuo 


-qualità  di  fuonatore  , e di  mufico.  Tra  ^ 
il  volerlo,  e r averlo,  pafsò  brevidìmo  ; fucccflòrc  , e tenendolo  fempre  al  fuo 


tempo:  Bctclcmmc  non  era  lontana  più 
che  venti  miglia  da  Gabaa  •,  ondei  mef- 
fi  fubito  aniiaroiw  i ne  Ifai  padre  del 

fjiovanc  ritardò  la  fpcdizionc  del  figlio  , 
pcrando  , che  quello  incontro  potcfsc 
molto  giovare  al  fuo  cfaltafncnto . Vol- 
4e  , che  il  fuo  Davide  nel  prefentarfi  al 
Re  gli  ofi'crifse  un  tributo  , un  fommic- 
rc  carico  di  commcftibili  conuncapret- 
to  ; piccol  dono  a un  Monarca  , ma  fuf- 
ficicntc  attcllato  del  fuo  buon  cuore  , 
che  moftrava  fpirici  liberali  anco  nelle 
anguftic  di  fua  povertà  . Non  vi  fu  bi- 
fogno di  molto  tempo,  perchè  Davide 
guadagnafse  il  cuor  diiaullc.  Era  gio- 
vane di  prcfso  ventinove  anni  di  età  ; 
di  bella  corporatura  , di  gcntililTìmo 
afpetto  , di  capei  biondo  , e , come  ci 
attclla  l’originale  Ebreo  , avea  vivilfi- 
mi  gli  occhi  , e partano  in  quella  fron- 
te due  Stelle  . Alla  amabilità  del  volto 
fi  aggiugneva  la  eccellente  maeftria  nel 
fuono,  e una  voce  foavilfiina  al  canto; 
ma  fopra  tutto  un  tratto,  quanto difin- 
volto  , tanto  innocente;  tutto fincerità , 
ma  picn  di  accortezza  ; vivacillìmo,  ma 
rifpettofo  ; e in  volto  cosi  gentile  un’ 
animo  niente  effeminato  , anzi  inclina- 
tilllmo  agli  cfsereiz;  di  fatica , e di  guer- 
ra . Chi  e pratico  delle  Corti  non  avrà 
difficoltà  di  credere  , che  un  giovane 


fianco  gli  diede  il  comodo  di  andar  pren- 
dendo fcuola  di  Re:  e la  Divina  prov- 
videnza fece  ad  un  tem  po  ftefib  due  col- 
pi, l’uno  a prò  fpiritualc  di  Saullc,  1’ 
altro  a vantaggio  politico  di  Davide  . 
Sanile  aveva  allontanato  dal  fuo  fianco 
un  Santo  vecchio  licenziando  dalla  cor- 
te Samuele  ; e Dio  gli  mife  a fianco  un 
Santo  giovane  , difponcndo  che  Saullc 
ftefib  a fc  lo  chiamafic  . Se  Egli  avefie 
afcoltati  i configli  , fc  imitata  1’  umil- 
tà, e la  pietà  ocl  fuo  favorito  , Saullc 
farebbefi  ricuperato:  nonfc  n’approffit- 
tò,  ma  fu  tutta  fua  colpa,  e fi  refe  più 
innefcufabile , col  non  prcvalcrfidi  que- 
fto  ajuto  , che  Dio  gli  dava  per  la  fua 
converfione  . Anco  Davide  ebbe  como- 
do di  prendete  fenza  danno,  refpiran- 
dola  a poco  a poco,  l’aria  di  corte:  eb- 
be comodo  di  ofiervare  lainfinccritàde’ 
Miniftri  , le  ruberie  degli  Ufficiali  , le 
malizie dc’Cortigiani : notizie,  che  mol- 
to  gli  giovarono  a non  lafciarfi  prende- 
re facinuente  da  inganno  , quando  poi 
pofe  il  piede  fui  trono.  Fra  tanto,  men- 
tre Davide  per  colpa  di  Saullc  non  era 
di  giovamento  al  di  lui  fpirito , vera- 
mente giovava  al  di  lui  corpo;  poiché 
colla  delicatezza  del  fuono , e colla  dol- 
cezza del  canto,  difiìpava  di  mólto  quell’ 
umor  malinconico  , e rendeva  più  mo- 


amabilc  per  tante  doti  , divenga  il  fa- | dcrato  il  biliofo  amariflìmoinfulto . 


vorito  del  Principe  in  pgchi  giorni  , £ | Quefte 
CroTìol,CAl. 


triftezzc,  e quefte  armonie, 

Q.  f co- 


24'^  Libro 

come  erano  interrotte,  e non  Tempre  in 
tutto  il  colmo  di  grande  intcniionc  , 
jion  impedivano  al  Re  il  penfare  , e 
provvedere  agli  atJari del  Regno.  Iddio 
aveva  da  lui  ritirata,  e rivolta  a favo- 
re di  Davide  quella  Araordinaria  a!lì- 
Aenza,  colla  quale  nella  prima  campa- 
gna aveva  diretta  ogni  fuaimprefa:  non 
gli  aveva  però  tolto  quel  dettame  natu- 
rale di  prudenza,  di  cui  molto  abbon- 
dava Sanile,  (Jom  per  fcAcll'odi  valla 
capacità,  fé  lafupcrbia,  e il  livore  non 
Jo  avclfcro  dementato  . Sapeva  , che  i 
FiliUci  battuti  nel  pallàto  Giugno  non 
avevano  più  voluto  azzardarli  ad  alcun 
tentativo,  ma  però  con  tutta  follccitu- 
dine  reclutavano  le  lor  truppe,  riempi- 
vano i magazeni , e laccvano  preparati- 
vi , per  cui  fi  A:orgcva  , che  volcvan 
tentare  una  nuova  campagna  con  forze 
più  podcrofe  di  prima,  onde  aneli’ elio 
e reclutava  , e faceva  nuove  leve  , e 
ilifponcva  il  tutto  in  maniera  , che  al 
primo  muover  fi  del  nemico  gli  potclfc 
fubito opporre  un  più  formidabile  efer- 
cito  . QucAo  è quanto  degno  di  Aoria 
accadde  in  quella  corte  ne’mcfi  di  No- 
vembre , Dicembre  , Gennajo  , Feb- 
brajo  , e Marzo  , nei  quali  le  truppe 
goderono  co’ loro  quartieri  ripofo. 

CAPO  XXI. 

Aprile,  e Maggio. 

Trincipio  della  feconda  Campagna  di 
Sanile  • Imprifa  di  Dayide  contro  il 
Gigante:  alienazione  del  Trat- 
tato di  maritaggio  colla  fua  figlia. 

SEcondoai  mici  computi,  i quali  non 
fi  diAaccano  dal  contcAo  della  Di- 
vina Scrittura,  eramo  al  principio  di  A- 
prile  , e i FiliAci  raunato  l’cfcrcito  fi 
mofsero  per  tentare  l’afsedio  di  Socot  , 
Città  fituata  nella  Tribù  di  Giuda  pref- 
fo  i confini  di  Beniamino  : Città  conio- 
dillìma  alle  lor  armi,  perche  fi  teneva- 
■o  alle  fpallc  le  loro  piazze,  dalle qua- 
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li  riceverebbero  facilmente  1 viveri  , e 
fotto le  quali  fi potrebber  coprire,  cafo 
che  follcr  battuti  : prefa  poi  Socot  fcr- 
virebbe  di  fcala  a tentare  con  miglior 
fortuna  dell’anno  antecedente  l’afscdio 
di  Gabaa.  Non  trovo,  che  qucAavol- 
ta  conduccfscro  fcco  carri  falcati  . L* 
cfpcricnza  aveva  moArato  , che  qucAi 
erano  difpcndiofiflìmi,  e ritardavano  la 
campagna  ; e l’anno  antecedente  non 
erano  ufeiti  che  tardi  , perchè  i foli 
trentamila  carri  , che  avevano  , efigge- 
vano  fefsantamila  cavalli , e bifognava 
afpcttarc  , che  fofsero  raccolti  i fieni  , 
per  poter  trovare  i foraggi  ; Ritardato 
poi  l’aprimcnto  della  campagna  fcrvi- 
vano  piùtoAo  di  ingombro,  che  di  pro- 
fitto; al  monte  non  fi  potevano  maneg- 
giare-, nel  piano,  fc  veniva  ncccllìtà  di 
combattere,  gli  Ifracliti  rendevano  in- 
utile qucAa  milizia  col  loro  modo  di 
fquadronarfi.  A prima  fronte  queAi  op- 
ponevano robuAi  picchieri,  ordinati  in 
varj  corpi  a conio  triangolare  , e file 
ferrate;  che  tenendo  a pie  fermo  immo- 
bili le  loro  picche,  impedivano  a’ caval- 
li l’innoltrarfi  ; altramente  fi  infilzava- 
no nelle  lor  punte  : e queAo  modo  di 
ordinarli  era  cosi  frequente,  e famiglia- 
re agli  Efcrciti  Ebrei  , che  nella  Sacra 
Storia  le  loro  ordinanze  fi  chiamali  col 
nome  di  cunei  . QucAa  fronte  fcrviva 
come  di  forte  trincieramento,  dietro  il 
quale  a file  Aefe:  e allargate  i froinbo- 
licri  , mi  fia  pcrmefso  dire  , facevano 
dalle  lor  fionde  un  fuoco  perpetuo  co’ 
fallì  . I Cavalli  non  fi  potendo  avanza- 
re per  le  punte  , che  fi  vedevaao  prc- 
fentarc  al  petto  , e feriti  , e infuriati 
alla  grandine  delle  pietre  , colle  quali 
rcAava  fulminata  la  loro  fronte,  rincu- 
lavano , e come  fpcfso  accadeva,  che  , 
chi  rcggevali , colpito  co’  fallì  precipi- 
tafse  di  fella  , volgcvanfi  dove  li  por- 
tava il  timore , e fpefso  difbrdinavano  , 
e rovefeiavano  la  lor  medefima  fante- 
ria . Certamente  io  non  mi  ricordo  di 
aver  ofservato  in  tutta  la  Divina  Scrit- 
tura , che  alcun  corpo  di  Ifracliti  fia 
raaiAato  fupcratoper  l’ufo  de’ carri  fai, 
cati , anzi  ne  pure  mi  ricordo  di  aver*; 
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mai  oiTcrvató , che  abbiano  perduta  alcu- 
na battaglia,  per  ertere  flati  disfatti  dal- 
la Cavalleria  nemica  . Saullc  attenriflì- 
mo  in  olTcrvare  i movimenti  del  nemico  , 
al  primo  muoverli  de’  Filiftei  , molTc  i 
fuoi  : quelli  occuparono  un  pofto  in 
monte  predo  Domim  tra  Azeca  , e So- 
cot;  Saullcoccupòun’altro  pofloin  fac- 
cia, aneli’ elio  in  monte,  e tra  gli  uni,  e 
gli  altri  fi  intramezzava  una  valle  non 
molto  ampia  , che  chiamavafi  la  valle 
del  Terebinto  , non  molto  lungi  da  Ca- 
riatiari  ftendendofi  verfo  la  valle  di  Ra- 
faimo.  Il  pollo  per  ambe  le  parti  crasi 
vantuggiofo,  elicne  l’una,  ne  l’altra  ar- 
diva di  avanzarli-,  e fi  rniravan d’appref- 
fo  , e davano  falfc  allarmi  , e facevano 
movimenti  , ma  tutti  finivano  in  rima- 
jicrfenenel  propio  accampamento.  Solo 
un  ardimenrofo  Geteo  avanzandoli  col 
fuo  paggioqualchc  paiFo  verfo  l’accam- 
pamentodcgli  IfraeliCi  , quanto  ballava 
per  farli  udire  dille  guardie  avanzate  , 
sfidava  chi  che  folle  a bacreni  con  lui  a 
duello  ; fi  finidc  la  guerra  colla  morte 
diunfolo:  gli  altri  deponeilèro  l’armi  ; 
in  uno  tutti  li  tcnedlr  per  vinti , ne  più 
combattedero  j in  uno  tutti  folFero  vinc- 
tori  , ne  più  contrallaircro  . Ei  fi  avan- 
zava a quella  disfida  fidato  nella  fua  va- 
lla corporatura . La  Divina  Scrittura  ccn 
da  la mifura'fcdelc , dicendo,  chlcraun 
Gigante  alto  fci.  cubiti  , e un  palmo  . 
L’ armi  corrifpondevano  alla  mole:  una 
celata  di  bronzo , un  petto  pur  di  bron- 
zo , ma  tutto  a fquamme  -,  e dal  di  lei  pc- 
fo  fi  può  congiiictturarc  , qual  fod'c  la 
forza  del  Gigante,  che  la  vclliva  ; pefan- 
do  eda,  dice  il  SacroTcllo,.  ficli:cinquc 
nula;  che  riportati  alle  noftrC  bilande  , 
fono  di  pefo  Romano  libre  dugento  otto, 
e ancor  quattr’ oncie  . Aveva  di  bronzo 
gli  Ili  valerti  di  bronzo  lo  feudo-,  e lo 
portava  pnidc.itc  dagli  omeri  . Aveva 
un’aita  mina.io,  chcoltrcalia  grolfezza 
fmiluiaca  d.l  legno , il  ferro,  clic  ne  for- 
mava a modo  tli  bajoiiettaa  due  tagli  la 
punta  , giugncva  a fecento.  licii  , libre 
venticinque  tli  pefo.  Ei  fi  chiamava  Go- 
lia j e fi  pigliava  il  diletto  di  fare  m. atti na, 
f dopo  pranzo,  ogni  giorno quclto  paf- 
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feggio,  e rinovar  quefto  infulto,  indi  ri- 
mctterfi  nel  Campo  de’  fuoi  col  vantarli  , 
clic  anco  quella  volta  aveva  fatta  la  fua 
disfida..  Saullc  in  quella  campagna  ave- 
vafccoAbner,  e i piùvaloroli  U’ificiali 
ma  ed  elfo  il  Re  , e quelli  , quando  gli 
erano  riferite  le  millanterie  di  Golia,  re- 
navano attoniti  , ma  non  fapevano  tro- 
var ripiego-,  ne  alcun  di  loro,  per  gcnc- 
rofo , che  folTc , ardiva  di  cimentarli  -,  cf- 
fendo  duccofe  troppo  diverfe , faperc  ben 
comandare  un  Efcrcito , e fapcr  venire  al- 
le braccia  con  un  Gigante.  Davide  quella 
volta  non  era  col  Re-,  e in  vece  divenire 
al  Campo  era  tornato  a Betlemme.  Re- 
ità ignoto , qual  folle  la  vera  ragione  del 
fuo  partire  di  Corte.  Molti  credono  , 
che  il  Re , come  è pvopio  degli  umori  ipo- 
condriaci, che  ad  ogii’ora  li  mutano,  nei 
cinque  meli  , che  l’avca  tenuto  preflb  fc  , 
dopo  averlo  favorito  per  qualche  tempo , 
fc  ne  folle  finalmente  annodato-,  altri  cre- 
dono, clic  per  quello  appunto  , perchè 
era  fuo  dilcttillimo  favorito  , non  volcf- 
fc  cfporlo  ai  difagi,  e pericoli  del  Cam- 
po guerriero,  onde  lo  riniaiidalTc  a con- 
folare  i fuoi  , e tr.attcncrli  in  fua  Cafa 
nel  mentre  , che  Saullc  flava  co’foldati. 
alla  guerra:  altri  più  vcrilimilmcntccrc- 
doiio,  che  il  vecchio  Ifai,.  ledi  cui  tene- 
rezze tutte  miravano  quello  più  giovane 
tra  fuoi  figliuoli,  avclfe  fatta  illanza  al 
Re,  di  averlo  prclfo di  fc  conforto dc’fuoi 
anni  avanzati,  dandogli  invece  altri  tre 
fuoi  figliuoli , che  lo  Icrviflèr  coll’armi  . 
Qualunque  ne  folle  la  ragione,  la  vici- 
nanza di  Bctelcmmc  aGabaa,  e al  Cam- 
po, dava  a Sanile  la  ficurczzadi  averlo 
pronto  in  ogni  bifogno:  foco  non  lo  co:i- 
dull'c,  e quello  e certo  : M.-l  quel  Dio  ,, 
che  diftnbuifcc  a chi  vuole  i trioiili  , e 
le  palme  ,. volle,  clic  appunto  Davide 
folle  il  vincitor  di  Golia.  Ifai  buon  vec- 
chione, che  flato  lungamente  nel  Mon- 
do, aveva  avuto  comodo  di  imparare  , 
come  va  il  Mondo  , fi  pendo,  che  agli 
avanzamenti  aiic.or  nelle  guerre  non  lia- 
llaixi  i meriti,  fenon  fi  guadagnino  gli 
Ulfìciali,  e fapciido  , ciic  gli  Ufficiali  li 
guadagnano  con  maggiore  facilità,  fc  i 
donativi  ire  comprino  l’amicizia,  dctcr- 
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minò  di  mandare  un  regalo  al  Colon-  1 
nello,  nel  di  cui  Reggimento  militava-  | 
noi  Tuoi  figliuoli}  nonunrcgalo  di  mol- 
ta fpefa,  SI  perchè  quello  fubito  mani- 
fcfta  , che  vicn  da  intercfle  , non  vico 
da  benevolenza-,  e il  regalato  riceve  il 
dono  con  troppo  roflbrc,  quando  è trop- 
po palefe  , che  il  dono  gli  è dato  ad 
ulura-,  si  perche  i regalici  molta  fpefa 
non  fi  pofi'ono  rinovarc con  qualche  fre- 
quenza : il  primo  per  poco  fi  dimenti- 
ca , e già  non  frutta  -,  il  fare  il  fecon- 
do , c il  terzo  con  uguale  fplendorc  già 
troppo  colla . Il  regalare  con  proprietà  , 
con  poco  difpcndio,  ma  con  trequenza, 
non  manifclta  intcrclTc  : tcllitìca  amo- 
revolezza, mollra  attenzione  , c guada- 
gna. Per  tanto  chiamò  il  fuo  Davide-, 
gli  confegnò  tre  moggia  di  farina  d’or- 
zo abbrollito  , che  nelle  menfe  degli 
Ifracliti  con  vario  condimento  manipo- 
lata , fcrviva  a fani  , c dcliziofi  mani- 
caretti -,  E quella  era  una  provvifionc 
alla  menfade’fuoi  fratelli  . InnoUre  gli 
confegnò  dieci  faporitilfimi  marzolini  , 
che  col  latte  della  fua  greggia  erano 
forfè  lavoro  delle  fue  mani , c di  quelli 
doveva  farne  regalo  al  Colonnello,  die 
comandava  il  Reggimcntode’  fuoi  fratel- 
li : Si  informarte  innoltrc  della  loro  falu- 
tc , dei  lor  portamenti , della  compagnia , 
nella  quale  erano  arrollati -,  infomma  ri- 
portale a cafa  tuttc.qucllc  informazioni , 
che  potefici-o  appagare  la  curiofitàdi  un 
vecchio , da  foUecitudinc  di  un  genitore . 
Va  Davide  al  campo,  e arriva  appunto 
fuH’ora,  nellaquale  dall’ una»  e dall’ al- 
tra parte  fi  facevano i foliti  movimenti, 
mettendoli  in  ordine  di  battaglia,  ma  poi 
fcnzainnoltrarfi,  che  una  qualche  parti- 
ta , con  cui  gli  uni  cogli  altri  cercava- 
no fcambievolmcutc  di  trarfi  fuori  del 
vantaggiofo  lor  porto-  Aqueftoftrepito 
ditronme,  c movimento  di  truppe  inva- 
ghito il  giovane  di  veder  le  due  arma- 
te in  azione,  confegnò  fubito  il  fuo  de- 
pofito  alla  guardia,  che  curtodivai  ba- 
gagli del  campo,  indi  correndo  a met-  I 
terfi  tra’  foldati:,  chiefe  , in  qual  ordi- 
nanza foflcro  i fuoi  fratelli  : mentre 
rtava  parlando  j ceso  il  Gigante  al  po- 


lito fuo  pafseggio.,  c tutti  gli  Ifracliet 
icrrarfi  in  fretta  nel  loro  trincicramento: 
■quelli,  che  parlava»!  col  giovane  l’infor-. 
marono,  cfscredal  Re  promcfsa  in  ifpofa 
una  Principcfsa  fua  figlia , con  un  accom- 
pagnamento di  ricchezze  convenienti  a tat 
nozze,  ed  una  piena  efenzione  da  tutti 
gli  aggravj achiunque abbiala generofità 
di  togliere  a qucU’ardimcntofo  la  vitav- 
ne  in  quaranta  giorni,  qua:iti  erano  paf- 
fati  da  che  fi  rta vano  a fronte  i due  eferciti , 
ciTcr fi  trovato  tra  gli  Ifracliti  alcun  pro- 
de, che  cntrafsc  nel  cimento  colla  fpcran- 
za  di  tanta  mercede . Efso  interrogò  mol- 
ti, e parlava  d’ un  aria,  pcrcui  mortrav* 
di  avere  mirato  il  Gigante  con  uno  fguar- 
do  moltodiverfo  dagli  altri-,  tanto  che 
Eliabbo  fuo  fratello  maggiore  fi  fdc- 
gnò  quafidi  una  millanteria  datemera- 
rio,  c gli  difiic  parole  di  molto  rimpro- 
vero , c di  afpro  difprezzo.  Ma  Davi- 
de, nulla  sbigottito,  fi  avanzò  a parla- 
re con  altri'  , c fi  dichiarò  , ch’egli  , 
egli  rifarebbe  fatto  avanti  a mortificai 
re  quel  Filifteo  : Chi  elfcrc  finalmente 
colui  , onde  fi  debba  foftener  tanto  olf- 
brobrio  dalli  Efcrcito  di  Dio  vivo  ? Fu 
pafiataa  Saullc  parola-,  c fu  introdot- 
to : E anco  alla  prcfeivza  del  Re  fi  di- 
chiarò, che  si  ,.  avrebbe  combattuto  ; 
sì,  neffun  tcmdic  j elfo  lo  avrebbe  at- 
taccato ..  Il  Re,  che  fino  ad  allora  ve- 
ramente le  amava  , lo  feonfigliò  dal  mct- 
terfi  a quel  pericolo,  cficndo  egli  tut- 
tavia un  putto  non  avvezzo  a’ combat- 
timenti j ma  Davide.,  ad  acquietare  il 
Re  Sire,  li  dilTc  , giovane  come  fo- 
no , aqueft’ora  fenz’armi,  c colle  fole 
mani  ò sbranati  Orli  , c Leoni , ò af- 
ferrate le  loro  fauci,  gli  ò lacerati,  gli 
ò.ertinti:  Cortui  preflb  me  pafserà  per 
un’altr’Orfo  ,.  o per  un’altro  Leone  , 
e quel  Dio , che  mentre  io  combatteva 
per  la  mia  greggia,  m’à  libcratoda  tali 
bcrtie  , mentre  ora  combatterò  per  di- 
fefa  dcll’onor  fuo  , mi  afilftcrà  ancor 
contro  querta  . Ammirato  il  Re  di  tan- 
ta generofità  gli  permife  di  andare,  c 
volle  fargli  l’onore  di  veftirlo colle  ftef- 
fe  fue  armi  reali;  (prova  evidente,  co- 
me fiapra  ò notato > ciis  Pavidcnon.er» 
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in  qucfta  imprcfa  un  piccol  fanciullo  , i 
ma  un  giovane  ben  piantato  ) veftito  I 
coU’armatura  di  Sanile  fi  provò  al  moto-,  j 
ma  non  cficndo  avvezzo  a portare  tai  vc- 
fti nienti  guerrieri,  trovò,  cheglierand’ 
ingombro.  Si  fpogjiò  , e tenendo  il  fuo 
baffone  in  mano,  e togliendo^ dal  torren- 
te, il  di  cui  alveo  fi  ftcndeva dentro  l’ac- 
campamento  , cinque  limpidifsimc  pie- 
tre, andò  al  luogo  dove  moftravafi  il  Fi- 
liftco.  Quelli  fi  vergognò  di  vederfi  venir 
incontro  un  bel  giovine,  biondo,  zazze- 
ruto, ccon  unfcmplicebaftone  alla  ma- 
no ; quindi  prima  di  venire  con  lui  alle 
mani,  l’attaccò  colla  lingua,  e gli  dilfe 
quante  ingiurie  , minacele,  maledizioni 
può  dire  un’  altiero , che  apprende  d’eflc- 
rcdifprczzato;  Ma  Davide  non  fc  molte 
parole:  Tu,  dificaGolia,  tuvienicon- 
tro  me  con  fpada , ed  alla , e feudo  ed  io 
vengo  contro  te  a nome  del  Signor  degli 
Eferciti,  dclDiodi  que’foldati  , ai  quali 
tufinoraaiinfultato:  oggi  avrai  finito  di 
infultare  ; Dio  ti  darà  nelle  mie  mani  , 
troncherò  il  tuo  capo  ; e farò  tanta  ftragc 
de’  Filillei , che  n’abbiano  a trovare  abbon- 
dante paflura  i volatili  di  rapina,  elebe- 
llie  della  terra  : Tutta  quella  raunanza  , 
che  qui  ci  vede  , conofeerà,  cheilnollro 
Dio  per  falvare  uonà  bilbgno  d'aila,  odi 
fpada:  Sua  e quella  guerra,  e a noi  do- 
nerà la  vittoria r Tanto  dille  il  modello 
encrofifsimo  giovane,  tutto  attribuen- 
o a Dio,  cnullaafc-,  e ncH’attcvllclTo 
caricata  la  fionda , e aggiratala  con  mano 
maellra,  lanciò  il  falfo,  nevi  fu  bifogno 
di  caricare  il  fecondo . Golia  non  aveva 
abbalfata  la  vificra , e H colpo  andò  a feri- 
re in  mezzo  alla  fronte,  ch’era  feoperta  : 
il  Gigante  fu  a terra  j Davide  gli  fuaddof- 
fo;  gli  tolfc dal  fianco  la  ^ada,  dalbu> 
Ilo  la  teda.  Avviliti  i Filillei  a quella  vi- 
lla abbandonarono  preci  pitofamcntc  i lor 
polli  con  una  vilifrima  fuga-,  gl’Ifraeliti 
gl’  infeguirono  fino  alle  porte  di  Accaro- 
na,  cdiGet;  e ne  ferirono,  e n’uccifero 
qu.alche  numero  nella  llcada.  Non  dice 
il  Sacro  Tello  , che  folfcr  molti  : e nel 
contellofivedc,  che  fu ron pochi,  poiché 
toljo  fi  rimifero  a campeggiare , e a conti- 
'Auar  la  campagna:  i Settanta  odia  edir 
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zione  Silliana  non  difcordaiio  dalla  Vul- 
gata ; dicendo  . Perfecjnuti  funt  pofi  eos 
Hp^ue  ad  introkumGeth\  (-r  uftjue ad  por- 
tar» ^ fcahms  •,  E il  vero  lor  fenfoè,  che 
i Filillei  furono perfeguicati  fino  alla  por- 
ta diGet,  che  guidava  al  campo,  e at_ 
torno  alla  llclfa  Città  fino  all’altra  porta 
che  mettendo  da  Get  fullallrada|di  Afea-* 
Iona,  chiamavafi  la  porta  di  Afcalona  , 
ed  era  in  Get  ; conre  qui  dove  io  ferivo  di- 
ciamo la  porta  di  Firenze  quella,  che 
mette fullallrada  di  Firenze,  ed  e in  Bo- 
logna . Errano  ancora  di  molto  quelli  , 
chepcraccrcfcerei  miflcrj  delle  pietre  di 
Davide,  dicono,  eh’ ci  le  prefe  dal  tor- 
rente di  Cedron . Quello  fi  forimi  dall’  ac- 
que, che  feorronoda  tutte  le  montagne  , 
che  fonointorno  a Gcrufalcm.me , e fi  fea- 
ricano  nella  parte  Orientale  di  qucfta  Cit- 
tà: feorre  da  principio  per  poco  tratto  da 
Settentrione  ad  Oftro  , indi  piegando  il 
lungodcl  fuo  cammino  a Sirocco,  mette 
la  foce  dentro  il  Mar  morto  : per  prende- 
re le  pietre  dal  Cedron  , tra  andare  , e 
tornare  avrebbe  Davide  dovuto  fare  più 
di  quaranta  noftrc  miglia  di  viaggio  ; e 
vedefi  nel  contcllo,  nel  quale  fi  da  tutta 
l’azione  continuata ,,  che  in  quella  matti- 
na medefima,  nella  qualcci  giunfc  al  cam- 
po, in  quella  ftefia  e?  fece  la  fua  imprcfa 
contro  il  Filillco.  Pertanto  le  pietre  da 
lui  fi  prefero  in  uno  di  quc’torrcntclli  , 
che  fono  frequenti  nelle  montagne  , ed 
era  nel  Campo  Ebreo-,  ne  dal  Sacro  Tc- 
fto  gli  fi  da  nome,  forfè  pcrclic  taliacquc 
fcorrcvanofcnzanomc . Mentre  gli  Ifrac- 
liti  infeguivano  i fuggitivi,  Davide  col- 
la teda  del  Gigante  alla  mano  da  Abnec 
fu  introdotto  nel  padiglion  di  Saullc  - 
Quelli  nel  vedere  la  imprcfa,  trovando 
d’efierc  impegnato  a dargli  una  fua  fi- 
gliuola iniijpofa,  aveva  chiefto  ad  Abner 
Itcfso qualche  notizia  della  famiglila-,  ma 
cfTcndoanch’cfro  ugualmente  all  ofeuro  , 
chicfcal  medefimo  vincitore  di  quale  ftir- 
pc  egli  folle  : E non  era  oziofi  quella  in- 
terrogazione del  Re  , benché  fapcfse  , 
quel  giovane  cficrc  figliuolo  d’Ifai.  Era 
coftumc  degli  Ebrei , e lo  troviamo  fre-» 
quentemente  nelle  facrc  carte  , di  dar 
conto  di  fc  , nominando  o in  luogo  del 
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propio  padre,  o inficme  col  propio  padre, 
alcuno  degli  antenati,  che  fodcr  più  inlì- 
gni-,  e il  Re  potè  credere,  che  Davide, 
avendone  alcuno,  fi  farebbe  fatto  onore 
di  nominarlo;  E potcadirc  d’  cllcrc del- 
la ftirpe  di  Booz  , di  Salmone,  di  Naaf- 
fon , d’  Efron  , tutti  perfonaggi  di  fua 
proiapia  , ch’erano  Itati  Principi  nella 
i ribù  di  Giuda  . Fu  modeftia  di  Davi- 
de, giovane  niente  vano,  tacere  gl’  il- 
luUn  antenati,  e dire  il  folo  nome  del 
povero  fuo  genitore.  Il  di  vegnente  tor- 
niti gli  Ifracliti,  diedero  lo  fpoglio,  e fi 
fermarono  neiraccampamcntodc’Iiliftei. 

Sanile  vedendo  , che  non  v’  era  più 
bifogno  della  fua  prefenza  nel  Campo, 
fece  ritorno  a Gabaa,  dove  fccoconduf- 
Ic  il  giovane  vincitore  . Ad  ogni  bifo- 
gno,  non  correndo  tra  Gabaa  , e Do- 
mim  dove  lafciava  il  fuo  efcrcito,  più 
che  ventiquattro  miglia  Italiane,  reUa- 
va  a portamento  di  potervifi  rimettere 
in  men  di  quattr’orc.  Nel  brievetratto. 
di  quefto  cammino  fi  trovavano  le  Cit- 
tà di  Masfa,  Megbis,  Cafira,  e Atta- 
rotaddar.  Nel  palfaggio  del  Re,  ufei- 
vano  dalle  cafe  a truppe  , e a cori  le 
clonne , e con  modo  proverbiale  , e co- 
mune a quella  lingua  di  cfprimcre  ,che 
Saullc  aveva  fatto  molto  , ma  Davide 
molto  più  , andavan  cantando  , mille 
edere  gli  uccifi  da  Sanile,  ma  dieci  mi- 
la gli  uccifi  da  Davide  . Fu  grande  la 
loro  imprudenza,  poiché  mai  non  dovc- 
V.1110  pubblicamente  mettere  in  profpct- 
tivasiodiofo  paragone  di  un  fudditocol 
fuo  Monarca:  Ma  edendo  molto^ in  co- 
ftume  tra  gli  Ebrei  il  celebrare  con  can- 
tici certe  imprefe,  fenza  penfare  più  ol- 
tre, cantaronociò,  chefeppcro  in  brie- 
vc  arietta  , perche  non  ebbero  tempo 
di  preparare  una  cantilena  più  fiiviamcn- 
tc  compofla  . Tanto  applaufo  fatto  a 
Davide  difpiacque  al  Re.  Gli  flava  Af- 
fa nel  cuore  la  Profezia  di  Samuele  , che 
Dio  gli  aveva  già  fcicito  un’  altro  fuc- 
ceircrc  al  fuo  trono  5 gli  pareva  , che 
un  tanto  efaltarc  Davide  poteffe  finire 
in  cfaltarlo  al  Regno  : Eran  donne , che 
cantavano;  ma  appunto  per  quello  era 
più  agevole  i’  cfler  fentitc  dalla  molti- 


tudine con  gradimento.  Le  parole  cri- 
no poche,  ma  potevano  eccitare  fpecie 
turbolente,  e potevano  non  cfser  poche 
I le  confcgucnzc:  Sdegnarfi  contro  don- 
ne, era  mutile:  mortificarle,  era  un  in- 
nafprire  i mariti,  e i congiunti.  Tutta 
la  rabbia  fi  rivolle  contro  il  lodato;  ne 
per  quanto  volcfsc  nafconderla  per  far- 
la fcoppiarc  in  tempo  ,fcppc  dillìmular- 
fi  a baltanza;  e nella  guardatura  dell’ 
occhio  troppo  bene  fi  feorgeva  il  mah 
umore  , che  gli  fi  coceva  nel  petto.  A 
Davide  non  fu  difficile  ,1’avvcderfcne  , e 
chiefe  al  Re  l.i  licenza  di  ritornare  in 
fua  Cafa  . Il  Rè  llimò  di  cfserc  più  fi- 
euro  col  tcnerfclo  più  vicino  , e fotto* 
mollra  di  onore  non  gli  pennifc  di  ri- 
tornare : unicamente  fi  contentò  , che 
porcafse  la  cella  del  Filillco  in  Gerufa- 
lemmc;  acciocché  cfpofta  innalbcrata  in: 
picca  guerriera  fi  potcfse  vedere  da’Gc- 
bufei,  da’  quali  fi  pofsedeva  la  Rocca;, 
onde  atterriti  a quella  villa  non  penfaf- 
fcro  a collcgarfi  co’  Fili  Ilei  in  quella; 
Campagna ., 

Ora  li  contenti  il  mio<  Lettore,  che 
per  modo  di  fillcma  vada  diftribucndo> 
r accaduto  in  quella  Campagna,  a mo- 
do di  giornali  più  che  d’ iltoria . . NelTun. 
Cattolico  mette  in  controverfia  Icazio-- 
ni:.  molti  fon  di  parere,  che  non  potef- 
fcro  accadere  nelle  mifurc  del  tempo , 
che  da  me  fono  afsegnate  fui  fondamen- 
to della  Divina  Scrittura;  le  quali  mi- 
fure  ad  elfi  fembrano  troppo  angufte  .. 
A far  toccare  con  mano  , non  cfserc 
troppo  angullc  , balla  che  io  mollri 
che  dillribucndoìc’,  come  fi  pofsonoco- 
modamcntc  dillribuirc  attefo  ìlcontcfto' 
della  Sacra  Illoria  , e della  natura  dei. 
fatti , quelli  tempi  riefeono  fufficicntif-- 
lìmi.  Io  non  pretendo,  che  ciò,  ch’io 
metto  per  modo  di  efempio  nel  primo* 
di  Aprile,  fi  abbia  a giudicare  accadu- 
to veramente  nel  primo  di  Aprile,  po-- 
tè  accadere  alcuni  giorni  più  tardi , po- 
tè accadere  nel  principio  di  Marzo , co- 
si tutta  la  ferie  può  pof porre  di  qualche  r 
giorno,  e può  ancora  anticipare  dimoi- 
ti: io  ne  proggetto  l’idea  più  connatii-- 
ralc,  e formo  il  mio  fiftemacosi. 

i:ch 
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Mei  di  primo  di  Aprile  ( c mi  valgo  canto  delle  donne  Ebree,  nelle  Citti 
di  quelli  nomi  , più  collo  che  de’  nomi  per  cui  palTa. 

Ebrei,  perche  ferivendo  io  agli  Italia-  Adi  i6. Davide  portala  tefta  del  Gi- 
ni  , quelli  lì  intendono-,  quelli  come  non  gante  in  Gcrufalemmei  nc  ciò  potè  fc- 
intefi  da  tutti  , a molti  recano  confu-  guirc  più  tardi  , altramente  lì  farebbe 
fìonc:  parimente  dico  primo  fecondo  le  guallata  , c da’  Gebufei  non  fi  farebbe 
noArc  mifure  Europee  , per  la  Aclfa  fa-  riconofeiutai  c nella  mattina  feguente 
cilità  della  intelligenza  , mentre  agli  ei  fi  reAituilcc  in  Gabaa . 

Ebrei,  che  numeravano  i meli  per  via  Adi  17.  di  Maggio  Sanile  agitato  da 
di  Lune,  poteva  non  elTcr  primo  -,  co-  uno  fpirito  Ara  vagante  di  rabbia,  c di 
me  il  punto  della  Luna  allor  fi  abbat-  invidia  , palleggiava  nel  fuo  apparta- 
teva-,  nc  io  voglio  prendermi  la  noja  la-  mento  cantando  in  tuono  feroce  ,^e  te- 
boriofiflìma  , e inutile  di  calcolare,  a nendo  in  mano  una  lancia.  Davide  co- 
quanti  della  Luna  corrifpondcife  allora  me  foleva  , quando  quegli  cAri  furiolì 
Il  primo  giorno  di  Aprile  , ellcndo  im-  forprendevano  il  fuo  Monarca  , comin- 
pofiibile  1 accertare  tai  punti,  quando  ciò  a fuonar  la  fua  Cetra;  ma  Sanile 
iielTuno  può  prefumere  di  accertare  ap-  fecondando  aitai  più  la  fierezza  di  fu;t 
puntino  il  numero  degli  anni,  come  ò pallìone,  che  la  dolcezza  dell’ armonia, 
notato  nel  2.  de’  miei  prolegomeni  . ) fcaglia  contro  il  fuonatorc  a tutta  for- 
Ncl  di  primo  di  Aprile  i FiliAei  fi  ac-  za  la  lancia  per  torgli  di  fua  manola 
campano  lòtto  Domini,  e gli  Ifraeliti  vita.  Ma  D.ividc  declina  il  colpo,  c fi 
dopo  un  , o due  giorni  fi  accampano  ritira  dal  regio  palazzo.  Che  ciòfeguif- 
in  fiiccia  a loro , e fi  fan  vedere  in  or-  fedue  giorni  dopo  il  ritorno  di  Saullc 
dine  di  battaglia  nella  valle  del  Tcre-  dal  campo  Aà  chiaro  nel  Sacro  TcAo; 
Liuto.  ^ ^ Pofl  tiiem  autem  alter.tm . Il  vedere  ito 

Al  dì  terzo  di  Aprile  comincia  Golia  in  vano  uncolpo,  che  da  Saullc  avvez- 
a farfi  vedere,  c provocare  gl’  Ifraeliti  zo  a non  errare  , fi  era  creduto  accer- 
a ducilo.  Cosi  ficguc  per  quaranta  gior-  tatillìmo,  mife  il  Re  in  apprenfionc  , 
ni  , feguendo  tra  tanto  qualche  piccola  che  quel  giovane  era  afiìAito  da  Dio  ; 
fcaramuccia  tra  partite,  c partite,  ma  e che  gli  era  pericolofo  il  tcncrfclo  ap- 
fenza  cofa  di  rimarco,  e che  fia  degna  prclfo.  Prefe  il  ripiego  politico  di  cfpor- 
di  Storia.  In  tal  modo  fi  arriva  adì  12.  lo  all’ armi  de’FiliAci,  e vedendolo  nul- 
di  Maggio  . la  timorofo  de’ pericoli , lo  volle  invo- 

A ij.  di  Maggio  la  mattinadibuon  gliare ad  azzardarfi  nc’ maggiori  cimen- 
ora  arriva  Davide  al  campo  , c nella  ti;  lidi  feguente  18.  di  Maggio  lo  chia- 
AclTa  mattina  uccide  Golia  ; fuggono  i mò  in  corte  , c moArando  un’  animo 
FiliAei,  egli  Ifraeliti  gli  infieguono  lì-  totalmente  mutato,  gli  rapprefentò  di 
no  a fera.  Nel  giorno  Aclfo  mentre  fi  avere  determinato  di  dargli  in  ifpofa 
infieguono  i fuggitivi,  Davide  è pie-  Merobe,  la  Principcilii  fua  primogeni- 
fentato  colla  tclta  del  Gigante  a Saul-  ta;  gliela  promife  a condizione  , che 
le-,  cGionata  prcfcntc  di  lui  fi  inua-  tornando  al  Campo  fi  faceifc  onore  con- 
mora di  tal  maniera,  che,  come  dirò  , ero  i nemici  del  Regno.  L’  alzò  al  po- 
col  fuo  cuore  gli  dona  le  fuc  vcAi,  e le  Ao  di  Colonnello,  c diede  alfuocoman- 
fue  armi . do  un  Reggimento.  I FiiiAci  non  fi  era- 

Adi  14.  Maggio  ritornano  le  truppe  no  per  anco  riadunaci,  Icorrcvano  pe- 
di Ifracle,  che  avevano  infeguiti  1 lug-  rò  in  partite  dalle  vicine  fortezze  , c 
gitivi,  c occupano  il  Campo  abbando-  Davide  ufciva  dalle  tende  co’ fuoi  fol- 
lato da’ FiliAei.  dati  , c batteva,  c metteva  in  fuga  , 

Adi  Saullc  vedendo'  non  cficre  I dove  trovava  i nemici  ; efortendo,  c 
più  necellaria  la  fua  prefenza  nel  cam-  tornando  con  queAi  piccoli  diAaccamen- 
po,  ritorna  in  Gabaa;  c fcncc  l’amaro  ti  , dava  faggio  di  gran  valore,  di  gran 

pru- 
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prtidciiza,  e di  felice  condotta',  al  che  con  molta  dimofeazione  di  bciiiEnità;  c 
aejriugncndo  un  tratto  gcntilifsimo  , c di  affetto  ; gli  diflc,  che  in  oucl  giorno 
inodcuo,  lontano  da  ogni  giattanza,  fi  medefimo  era  pronto  a dargli  in  ifpofa 
guadagnò  il  cuore  di  tutta  V armata  : Mieoi  la  Principefla  ; ma  che  voleva  , 

non  però  già  il  cuor  di  Merobe,  ne  di  egli  aveffe  due  benemerenze  per  quelle 
Saullc:  mentre  Davide  (lava  nell’  Efer-  nozze:  l’ una  era  la  morte  di  Golia,  e di 
cito  la  Principeffa  fi  dicliiarò  con  fuo  quefta  già  n’era  in  pofleffb  , avendo  già 
padre  di  non  voler  quello  fpofo;  ci  la  latta  Timprcfa:  la  feconda  era,  che  gli 
compiacque  con  molta  facilità  , fenza  portafic  a teilimonio  del  fuo  valore  ccn- 
farfi  ribrezzo  al  mancare  dalla  datapa-  to  prepuzj  di  Filiftei:  Nonchiefe  le  lo- 
rola  e acciocché  Davide  non  averte  ro  teflc,  perche  il  recare  tcftcrecifc  non 
tempo  a contrarj  maneggi  , prima  che  ferviva  si  bene  al  difegno  di  Saulle  , di 
potcfsc  fubodorare  il  trattato,  prefo  il  cfporre  i giovane  dclufo  alla  morte.  Il 
contratempo  della  di  lui  lontananza  , taglio  delle  tene  era  un  colpo  più  fpcdi- 
fubito  fi  fece  il  Maritaggio  di  Merobe  to  , e meno  ingiunofo  -,  onde  i Fibnci 
con  Adricle  Principe  Molatita,  cioè  di  meno  fi  farc^cro  irritati 5 dove  alla  in- 
Abclmeula.  Si  fidò  il  Re  aquetto  rom-  giuria  dell  altro  taglio  fatto  a morti  , 
pimento  di  fede  con  più  agevolezza  , tanto  più  fi  farebbero  irritati!  vivi , quan- 
perche  aveva  intefo,  che  Mieoi  fecon-  to  quello  non  era  un  agire  propiodifol- 
dogenita  era  appartìonata,  e troppo  in-  dati.  Quelle  azioni , che  fon  da  guerra  , 
vaghita  d’  cfser  cfsa  la  conforte  del  gio-  non  fi  ricevono  ad  onta  , ancorché  ven- 
vane,  dal  quale  fi  mofirava  tanto  ^ic-  g:»no  da  mano  nemica  , quando  fi  è in 
Ma  la  fuaforclla.  Era  Mieoi  di  un  umo-  guerra:  Ma  quegli  affronti , che  non fo- 
re  fdegnofo,  fuperbo  , ed  altiero  : il  «o  guerrieri  , provocano  a gran  vendet- 
Rcal  padre  giudicò,  che  raffreddate,  ta,  ancorché  fi  tacciano  in  giornata  guer- 
comc  fuol  accadere,  colle  nozze  le  pri-  riera  . I Filiftei  fiano  amareggiati  col 
me  cffcrvcfcenze  di  amore  tra  il  gene-  danno,  e avviperiti  per  l’infult<J  -,  forfè 
TO  , e la  figlia  farebbe  infallibilmente  troveranno  maniera  di  vendicare  l’oltrag- 
nata  qualche  rottura  -,  e quello  cgliap-  g>o.  Di  più  fc  Davide  averte  recate  tolte 
punto  cercava , un  buon  colore  di  per-  a«co  Ebree  , chi  voleva  riconofccrlc  i e 
feguitarc  Davide,  fenza  che  la  perfe-  riconofcendolc  chi  voleva  fcoprirc  l in- 
cuzione  avefsc  apparenza  di  invidia  . ganno,  quando  la  Principeffa  era  impc- 
Bramofo  di  far  fubito  tal  maritaggio on-  guata  per  Davide,  ch’ella  confiderava  , 
de  la  figliuola  non  mutafse  parere  col  come  fuo  fpofo  ! Voleva  per  tanto  il  Re 
tempo  , difpofe,  che  alcuni  miniftridc’  caratteri  sì  infallibili  di  Filiftei  uccifi  , 
più  attuti  , diccfscro  a Davide , come  che  non  fi  potertero  confondere  cogli 
di  fentimcnto  lor  propio , fenza  fpende-  Ebrei  . Il  Re  , che  dopo  il  fuo  ritorno 
re  il  nome  di  Saullc,  che  il  Re,  e tut-  in  Gabaa  ad  altro  non  penfava  , che  ad 
ta  la  Corte  lo  amava-,  che  a tutti  i pat-  cfporre  fubito  a cimento  di  morte  il  fuo 
ti  bifognava  divenire  fuo  genero;  che,  odiato  rivale,  prendeva  tutte  quefte  dc- 
benchc  Merobe  fofsc  data  ad  altro  fpo-  liberazioni  con  fretta  ; onde  non  e da 
fo  , Mieoi  avea  verfo  lui  rivolto  tutto  maravigliarfi  , fc  tutte  fi  incalzino  ,•  e 
il  fuo  affetto;  che  non  confidcrafsc  1’  come  non  aveva  a fare  con  potenze  ftra- 
anguftia  di  fue  ricchezze  ; il  Re  con  dar-  nicre  , ma  con  un  fuddito  , ch’era  nel 
gli  la  figlia  gli  avrebbe  dato  un  tal  ap-  campo  , come  abbiam  detto  , non  più 
panaggió,  che  avrebbe  potuto  foftene-  che  ventiquattro  miglia  lontano  , non 
xe  il  pofto,  eia  parentela,  con  gran  è da  maravigliarfi  fe  fi  efeguifeano  fu- 
dccoro  . Davide  allcttatoda  talifperan-  bito.  Vedemmo  Davide  andarencl  cam- 
zc  venne  dal  campo  a farli  veder  nella  po  tefta  di  un  Reggimento  ai  18. 
corte;  e Saulle  mutata  faccia,  benché  di  Maggio:  Dopo  venti  giorni  tornato 
non  forte  mutato  il  cuore  , Io  accolfe  J in  Corte  fottoferive  la  condizione  del  Ma- 


Capo  Ventefimoprìmo , 


frimònró  « .dì  fette  del  Mefc  fegncn- 
tc  : ed  ecco  terminato  l’ anno  primo  di 
Saullc  > 

Annotazione. 

Ufo  qui»  come  in  akri  luoghi»  il  nome 
di  carri  falcati  unicamente  per  ifpiegare 
carri  ad  ufo  di  guerra , c contradiftingucr- 
li  da  carri , che  fervono  ai  > o a 

femplicc  trafporto  di  comeftibili  > o d’ at- 
trezzi . Per  altro  come  fofser  formati  i 
carri  guerrieri,  de' quali  parla  il  SacroTc- 
fto,  dalla  Divina  Scrittura  non  fi  fpiega  , 
ne  trovo  Aurore  abbafianza  antico  per  fé- 
fuirne  la  fiia  deferizione. 

Pare  ad  alcuni,  che  io  qui,  efuccelfiva- 
Bìevc  in  altri  Capi  dìa  una  luce  aliai  mo- 
derna alle  guerre  antìclie  : ma  il  Lettore 
rifletta  i.  die  quelle  cofe  » le  quali  infe- 
gnanfi  più  dalla  natura,  che  dall induflria , 
e dall'arte  , fcmpre  al  Mondo  fi  fono  fat- 
te. Nelle  guerre  aver  Capi  fupremi,  fubal 
terni,  fubordinati,  avere  dlvifioni,  e fub- 
divifionr  di  truppe  , fono  cofe  troppo  na- 
turali, quanto  è naturale  l'evitare  la  con- 
fufionc,  fe  fi  deve  ben  regolare  una  mol- 
titudine. Il  combattere  nelle  ftagioni  boo^ 
ne,  il  dar  ripolo  a'  foldati  nelle  flagioni 
nevofe,  o gelate,  il  preparar  magazzeni, 
dove  fi  à da  foflcniar  molta  gente,  il  dar 
tempo  al  crefeer  deirerbe,  c lo  fpedirc  ai 
foraggi,  quando  fi  de' mantenere  gran  nu- 
mero di  cavalli,  il  mandar  partite,  tener 
icntinelle,  far  battere,  e ofservare  da  par- 
tite il  Paefe  , mandare  fpic  a riconofcerc 
to  Stato  del  nemico,  e cofe  lunili , tutte 
fon  naturali  . L’arte,  e l'induflria  umana 
fi  fono  afsottigliate  nello  fttidiare  fortifica- 
zioni, anni,  e difefe  contro  le  maniere  , 
che  fi  fono  andate  tenendo  in  ofléndere  } 
e nello  (ludi  are  nuove  foggie  di  o&ndere 
per  rendere  inutili  le  ditefe  : Ma  armi»  c 
armature  , fofse  , e mura  , t-orri  in  varie 
guife  , feudi  , machìne  per  batter  mura  , 
per  coprirli  negli  attacchi,  c cofe  fimili, 
come  fempre  naturali , fempre  fi  fono  ufa- 
ic  . z.  In  fatti  le  troviamo  nella  Storia 
Scritturale;  c fe  io  le  chiamo  coi  nomi  di 
adcfso,  così  le  chiamo  perchè  gli  obbiet- 
ti fon  fimili,  e i nomi  di  allora  dalla  no- 
lira  lingua  Italiana  non  farebbero  inceli  . 

£ dalla  medelìma  Divina  Scrittura  rica- 
viamo , come  ben  ofserva  il  diligencillìmo 
SigoDÌQ  dt  Rcp,  fitbr.  Ubr.  ylci>uo  cap,  14. 


che  la  fcienzi  millcare  negli  Ebrei  fu  per- 
fetta j poiché  fe  non  avefsero  ben  polTedu- 
ta  r arte  militare  non  avrebbero  potuto 
fenza  miracolo  rcfillere  a tante  Nazioni  , 
anzi  fottomettetlo.  tx  ^uiius  intelligi  po- 
ttfi  , & iucibus  , (T  fcimtin  militàri  ofm 
Judiis  fuijft  , ut  tantum  molem  , varitta- 
ttm  , »c  perpetuiratem  biUorufn  egregie  fu~ 
ftinerenr.  Eflì  non  avevano  i fucili,  l’arti- 
glìcrie,  le  bombe,  che  noi  abbiamo  : ma 
avevano  un  ufo  maravigliofo  delle  fionde  » 
e degli  archi,  il  quale  a. noi  manca.  E chi 
rifletterà  , quante  volte  gli  Efcrciti  Ebrei 
fenza  avere  tw  pure  un  piccolo  fquadrone 
di  .Cavalleria,  fi  videro  a fronte,  e videro 
caracollar  loro  all’intorno  i cinquanta,  i 
fefsanta  mila  cavalli  , c ancor  più  » ne  da 
canta  Cavalleria  cfserfi  potuti  dilordinare  i 
lor  battaglioni,  dovrà  confefsare,  che  ave- 
vano un'eccellenza,  quale  non  fi  fuol mol- 
to pofscderc  al  di  d’oggi.  O' confidcrato 
il  pefo  del  fido  a ragione  di  tntzz'  oncia 
Romani , e in  quello  parere  è aliai  comu- 
ne il  confenfo  degli  Scrittori . Dell’ Eli  6 
parlato  in  altra  Annotazione  , e ò detto  , 
ch’era  una  mifura  , la  quale  nelle  cofe  ari- 
de conteneva  il  pefo  d'oncie  novecento  fcf- 
fanca  » e confeguentemente  tre  moggia  , 
ftance  il  pefo  del  moggio  oncic  trecento  c 
venti.  Dove  il  Tello  dice:  Deeem  formella: 
cafeit  io  ò cfpofto  dieci  Mareolinij  valen- 
domi d’una  fpecic  noti,  e di  vocabolo  più 
nobile  in  vece  di  una  fpecie  ignota  , o di 
vocabolo  generico  , ma  predo  alla  noflra- 
lingua  ignobile  , quale  farebbe  à\t  f or  ma- 
geli*  . L'ufo  di  far  Marzolini  non  è comin- 
ciato in  Firenze.  Da  che  al  Mondo  fon  pe- 
core, dda  che  al  Mondo  corre  il  fecondo 
mcf«  di  Primavera  , il  lavoro  formato  con 
tal  latte  in  tal  tempo  , qualunque  fia  il  no- 
me, che  a ricevuto  da  altre  Nazioni  , dal- 
la nollra  lìngua  chìamafi  Marzolini.  Il  Ti- 
rino Fiammingo  fcrivendo  in  lingua  Latin» 
dove  il  Sacro  Tefto  dice  » Dtcem  formellat 
cttfei^  dopo  data  la  fpiegazione Latina,  ag- 
giugne  » che  quelle  piccole  forme  da  nor 
Italiani  Irchìaman  Ricotte.  Stimo  più  pro- 
babile, che  fofsero  Marzolini  di  durata  » 
che  RiCDCte.  Odetto  , che  Saullealzò  Da- 
vide al  pollo  di  Colonnello,  e gli  diede  il 
Comando  di  un  Reggimento  . 11  Sacro  Te- 
llo dice:  Er  fteìt  enm  Tribunum  fuper  mil- 
le virot  , 
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CAPO  XXII. 

Trìiicìpio  ddl’  anno  ficcndo  di  SauUe  : 
Continuai^ions  dclLi  Campagna  con- 
tto  i I-ili/ici  : Man'imonio  di  Davi- 
de ; c fuc  fcffate pcrfecu^ioni  per  tut- 
to Cii'^no. 

STabilito  il  contratto  per  le  nozze  di 
Micol,  Davide  cominciò  a fcorrcrc 
col  fuo  reggimento  nel  paefe  nemico;  e 
uccifiducento  Filiftei,  il  doppio  più  del 
pattuito,  ne  numerò  al  Re  il  contrafe- 
gnoprctefo.  Il  Sacro  Tello  dice,  clicciò 
il  fece  pochi  giorni  dopo  il  contratto  ; 
pofi  paucos  dics.  i.  Reg.  iS.  ij.  E la  ra- 
gione è affai  chiara  : vedeva  Davide  la 
grande  incollanza  di  Saulle  ; in  Merobe 
«veva  apprefo  , il  Re  non  aver  orrore  al 
mancare  di  fede:  In  Mieoi  llciVa  vedeva  , 
non  mantenerli  dal  Re  pienamente  lafua 
parola;  e dove  prima  per  tal  maritag- 
gio aveva  pretclo  una  fola  condizione  , 
qual  era  la  morte  del  Gigante  Filillco  ; 
•adeffo  voleva  la  feconda  fopraggi  unta  nel 
51UOVO  trattato . Sapeva  l’umor  variabile 
delle  donne  ; e che  Mieoi  ora  tanto  ap- 
pafsionata  perlai , al  prefentarfì  di  qual- 
che altro  partito,  potea  mutar  genio  : 
era  dunque  necelfario  non  perder  tem  po  , 
fc  fi  voleva,  che  un  maritaggio  per  Davi- 
de si  vantaggiofo  avelie  effetto;  onde  io  dò 
la  pretefa  numerata  si  iz.  di  Giugno-,  e 
al  di  fegucntc  le  nozze . Mentre  nella  Cit- 
tà di  Gabaa  fc  ne  facevano  le  allegrezze  , 
Saulle  in  Corte  ad  altro  non  penfava,  che 
alla  morte  dello  fpofo:  e benché  i Fili- 
Rei  riunita  l'armata,  già  coinincialfcroa 
ftcndcrc  i padiglioni  fuor  delle  loroCit- 
tà  , il  Rcaccieeato  fi  faceva  piùappren- 
fionc  del  genero  , clic  di  un’  Efcrcito 
J'arlò  aGionata  fuo  figliuolo,  e a tutti 
gli  Ufficiali,  e Miniftri  di  fua  confiden- 
za; acciocché  lo  libcrad'.r  di artannocon 
togliere  all’ odiato  rivale  la  vita.  Fu  af- 
fai, che  fi  fidalfe  diGionata:  quelli  lino 
dal  giorno,  incili  Davide prefentò  al  Re 
la  teffa  dell’ uccifo  Gigante,  fiera  filetto 
al  valorofo  giovane  con  un  tal  nodo  di 


amore,  che  fola  potea  tagliarlo  laftiór- 
te.  Si  era  tolto  di  doffo  tutte  le  ricche  fuc 
vcllimenta,  tutte  Farmi,  fino  all’arco  , 
e alla  fpada  flefla,  e di  tutto  n’avca  fat- 
to dono  al  novello  amico , che  già  confi- 
dcrava  quafi  un’  altro  fc  flcffo  ; Avea 
Saulle  potuto  olfcrvarc  una  IcdclifTìma 
continuazione  del  loro  fcambicvolc  fince- 
rifsimo  atlctto;  Ma  credè,  che  prevale- 
rebbe  all’  amicizia  l’intcrcifc  di  Stato  : 
La  morte  di  Davide  pareva  troppo  nccef- 
faria  per  afsicurarc  aGionata  la  fuccef- 
fionencl  Regno;  credè,  che  il  figliuolo 
fotfe  pronto  a calpctlarc  tutte  le  leggi 
di  amore  , quando  pareva  di  effere  ni 
iflato  di  ricever  le  leggi  dalla  gelofìadel 
regnare  . Si  ing.inno  . Scorgeva  Giona- 
ta  al  pari  di  fuo  Padre  , Davide  effere 
l’eletto  da  Dio  a quello  fccttro  ; ma  Prin- 
c pc  fempre  pio  antepofe  ad  ogni  fuo 
intcrefie  il  Divino  volere  ; e coftante,  e 
fedele  nell’amicizia,  credè  di  averla  egli 
fulcapo,  quando  fui  capo  dell’ amico  fi 
pofaffe  la  Reale  Corona . Non  perfegui- 
tò,  non  pretefe,  non  ambi  : Amò,  di- 
lefc  , pronioifc  l’amico  , ancora  cono- 
fccndo  con  piena  chiarezza  il  propio  dan- 
no. Parve,  che  in  tutti  gl’incontri  Id- 
dio iiiGioiiata,  e Davide \ olelTc  moftra— 
re  al  Mondo,  quali  debban  elfcrc  , ben- 
ché appena  mai  li  veggan  tali  nel  Mondo  „ 
i veri  amici.  AppenafeppcGionata  que- 
fìa  crudclerifoluzionc del  Re,  e lo  avvi- 
sò, che  la  mattina  vegnente  non  fi  la- 
fcialfc  veder  in  pubblico  ; ma  fi  tencllc 
nafcoflo  fino  a fuo  avvifo  ; et  fratanto 
avrebbe  proccurato  di  calmare  l'animo  di 
Saulle;  e avrebbe  dato  ragguaglio  pron- 
to di  ciò,  cherifultercbbc  dal  fuo  maneg- 
gio.^ 

A’  di  Giugno  Davide  fi  nafeofa  in. 
luogo  ignoto  a tutti , fuorché  al  folo  Prin- 
cipe amico;  e quelli  nella  fteffa  mattina 
maneggiò  si  bene  1’  animo  del  rcal  Pa- 
dre, cuc  Io  placò  veramente;  e giurò  , 
che  all’ innocente  genero  non  fi  farebbe 
tolta  la  vita;  ondcGionata  fi  fidò,  enei 
giorno  Itelfo  fece  tornare  in  Corte  il  co- 
gnato . 

A’  i6.  di  Giugno  i Filifici  fecero  de’ma- 
vimemi,  e fi  avanzarono  verfoDomim  ^ 

. ” e pa- 
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C pareva , che  fofleró  ptfr  attaccare  l’ ac- 
campamento licgl’  Ifraclici . 

> Adì  17.  Davide  va  al  Cam  po  : E qui  no- 
tiilLcttorc,  vcdcrfiairai  chiaro,  quefta 
«loffa  de’  Filiftei  non  elFcre  una  nuova 
campagna,  che  cominci  un’ alti’ anno  -, 
jTia  il  profeguimcnto  della  campagna  , 
che  per  un  raefe  fi  era  da  loro  interrotta 
tantodi  riunire  la  gente  sbandata  -,  poicliè 
dove  la  noftra  Vulgata  dice;  r.iotnm  tfl 
hcllum,  leggono  i Settanta:  Et  procefjtt 
btllum  fieri  adverfits  S mu!  . 

Adì  IO. ficgue battaglia,  in  cui  pare  , 
clicAbner,  al  quale,  come  a Generalifiì- 
Tno  toccava  il  comando  degl’  Ifracliti , la- 
dcialfe  cader  fopra  Davide  tutto  il  pefo 
dcll’armi-,  ev’imoltaoccalioncdi  fofpet- 
tarc,  ch’ci  non  avrebbe  avuto  nnerefei- 
inento,  che  in  quella  giornata  i fuoi  an- 
dalfcrdi  lotto  , purché  Davide  rellallcop- 
prclTo.  Ei  noncra  lontano  dai  fentimenti 
di  Sanile  fuo  Re , e fuo  Cugino  di  fanguci 
ma  più  accorto  politico,  e più  padrone 
di  fue  pallìoni  fapeva  meglio  didìmula- 
TC  fc  fte(To.  Era  in  verità  bravo  Coman- 
dante, ma  aveva  troppo geniodi  coman- 
dare-, c avea  ragion  di  temere,  che  fe  la 
Corona  di  Sanile  paflàva  inaltraCafa  , il 
fuo  bafton  di  comando  palTerebbe  in  al- 
tra mano  ; In  nclluna  occafionc  fi  mo- 
lerò mai  fautore  di  Davide,  fenon  quan- 
do fette  anni  dopo  la  morte  di  Sanile  fu 
riprefo  dal  propio  Re.  Che  un  tal  Uo- 
mo potelìe  giudicare  fpefa  bene  la  perdi- 
ta di  una  battaglia,  quando  colla  morte 
di  Davide  lulingavafi  di  ftabilirc  la  Coro- 
na nella  fua  Cala,  non  è tanto  luor  dell’ 
tifato,  che  non  lafci  luogo  a qualche  fo- 
fpetto  . Certo  è , ch’cgii  non  partecipò 
alcuna  lode  in  quella  imprefa.  I Fililici 
furono  vinti  ; ma  tutta  di  Davide  fu  la 
vittoria;  Elio  li  batté  j cfTo  nc  fece  idra- 
te, elio  gliobbligò  alla  fuga,  earitirar- 
li  nelle  loro  Citta;  e fcAbner  con  tutto 
il  fuo  Efcrcitoavelfe  data  mano  al  giova- 
ne vincitore,  forfè  in  quella  giornata  fi 
potea finire  la  guerra;  Maècofatroppo 
frequente , che  una  pafsione  privata  pre- 
dominante in  un’animo  , fi  metta  fotto 
a’ piedi  la  pubblica  felicità  di  un  gran 
Regno . 


Adi  il.  Giugno  Davide  torna  in  Ga- 
baa  -,  ne  fi  deve  più  lungamcntedilicrire 
il  fuo  ntorno:  per  una  parte  non  v’ era 
di  lui  bifogno  nel  Campo  : per  1’  altra 
Spofo  novello  di  una  Principcila , il  cui 
cuore  era  per  lui  tutto  vampa,  non  do- 
veva Ilare  da  lei  lontano  fenza  nccellì- 
tà  vedeva  di  più  1’  importanza  di  Aar 
a fianco  di  Gionata  , quanto  mai  fi  po- 
telTc  , come  di  colui,  che  fatto  dal  Rcal 
padre  partecipe  di  tutti  i fegrcti  difegni, 
comunicando  all’  amico  , e cognato  le 
deliberazioni  , gli  dava  comodo  di  fot- 
trarll  a’  pericoli  . Anco  le  buone  difpo- 
fizioni  di  animo  placato,  nelle  quali  in 
partendo  avea  lafciato  Sanile  , gli  da- 
vano fperanza  di  efsere  ben  accolto  , 
mentre  irefeo  di  si  gloriofa  vittoria  ri- 
mcttevafi  in  corte  . Ma  fi  ingannò  . Il 
Monarca  inllabile  in  tutto  , e Aabilcfol 
nell’ invidia  , al  tribunale  di  fua  pallìo- 
nc  fentenziò  delitto  mortale  di  Davido 
l.ifua  vittoria  . Dato  nel  fuo  umor  ma- 
linconico flava  la  fera  del  di  Giu- 
gno nella  fua  Aanza  aflìfo  in  un  feggia 
con  una  lancia  alla  mano  . Davide  po- 
rca ben  ricordarli  , che  quella  lancia 
non  diveniva  pietofa  al  fuono  della  fu;* 
cctera  : Ma  nelle  corti  , c in  certi  im- 
pegni 1’  uomo  fi  trova  in  neediìtà  di  nc 
pur  moArarcfofpctto,  dove feorge chia- 
ra r evidenza  del  fuo  pericolo  . Il  Re 
vuol  fentirc  dalla  macAria  di  Davide 
un  grato  arpeggio:  convicn  ubbidire  .1 
pero  mentre  la  mano  palleggiava  per  fua 
le  corde  , 1’  occhio  cauto  del  fuonatorc 
Aava  femprc  filfo  nella  lancia  del  Re  ; 
E buon  per  lui  -,  poiché  vibrata  a tutt:a 
lorza  dalla  mano  reale  gli  fi  fircbbo 
piantata  nel  petto  , ma  oifervatane  iib 
tempo  la  vibrazione  , Davide  fuggi  dal 
palazzo  5 e quella  andò  a piantarli  net 
muro  . Il  fuggitivo  fi  ritirò  nella  cafa  , 
che  in  Gabaa  da  Saulle  a lui  fi  era  da- 
ta in  occafionc  di  dargli  la  fpofa  : ma 
qucAa  volta  il  Re  feroce  troppo  lo  vo- 
Ica  morto  davvero  . Mandò  un  diAacca- 
mento  della  fua  guardia  con  ordine,  che 
quella  notte  lo  cuAodilIero  con  diligen- 
za , e la  mattina  gli  toglicifer  la  vita . 
Perchè  non  comanaalfc  , che  1’  uccidef- 
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fero  in  quella  notéc  fhedefima  non  fi  fa . 
Forfè  temè  , che  il  genero  fi  difendefie 
in  fua  cafa  , e vi  folfc  bifogno  di  ma- 
ncggiarc  1’  armi  con  qualche  ftrepito  ; 
che  fc  avefle  eccitato  tumulto  nelle  te- 
nebre della  notte  potea  riufeire  troppo 
pcricolofo  •,  ma  non  abbiamo  bifogno  di 
cercare  ragione  in  un  uomo,  tutta  la  di 
cui  condotta  è irragionevole , L’  Uffi- 
ciale , a cui  fu  dato  il  comando , fece 
prevenire  la  Principefia  con  fcgretifiìmo 
avvifo  . Ei  ben  vedeva  , che  il  non  ub- 
bidire era  farli  reo  al  tribunale  del  Re  ; 
ma  r ubbidire  era  un  farli  reo  al  tribu- 
nale del  Rcal  Principe  , e della  Princi- 
pclTa  conforte  : il  primo  avrebbe  trova- 
ta maniera  di  vendicare  il  fanguc  dell’ 
innocente  cognato  •,  quefta  avrebbe  tro- 
vata maniera  di  vendicare  il  fanguc  del 
prediletto  conforte  . Prefe  il  ripiego  di 
attorniar  quella  Cafa  dopoefser  lìcuro, 
che  Davide  già  più  non  v’  era  . Mentre 
egli  feieglie  i faldati  , mentre  prende  1’ 
armi  , mentre  fi  muove  lentamente  , 
mentre  pianta  la  guardia  in  faccia  alla 
porta  , Mieoi  per  altra  parte  fa  fuggire 

10  fpofo  , giù  calandolo  per  una  nne- 
Itra  : indi  , acciocché  non  fi  cerchi  fuo- 
ri della  fua  cafa  , ed  abbia  tempo  più 
abbondevole  di  giugnere  in  luogo  di  11- 
curezza  , fa  correr  voce  , lui  efser  for- 
prefo  da  grave  infermità  . Accomoda 
jicl  letto  un  fantoccio  , con  alla  tolta 
una  pelle  di  capra  , i cui  peli  pofsano  in 
lontananza  fcmbrarc  i capelli  dell’  in- 
fermo-, lo  cuopre  con  panni  , e coltri- 
ci -,  e riefee  agevole  l’ inganno  coll’  Uf- 
ficiale , che  entrando  nella  llanza  per 
nconofccrlo , gode  di  partirne  ingannato , 

La  mattina  de’  Giugno  fpedifee 
Saullc  altri  foldati,  acciocché  traggano 

11  genero  in  Corte  ; ne  il  tornare  colla 
iifpofta,  lui  cfsere  infermo,  giacente  in 
letto,  bafia  a placare  il  crudele.  i>i  va- 
da; fenoli  può  venire,  (i  porti;  lo  vuol 
morto  , e vuol  vederfel  trafiggere  fotto 
i fuoi  occhi  : Ma  , mentre  baulle  cer- 
cavalo  in  Gabaa  , cfso  era  orammai  vi- 
cino alle  porte  di  Rammata  . Scoperto 
r inganno  , il  Re  fi  lamentò  colla  fi- 
glia j £ queftì*  temendo  di  P'w  innafpri- 


re  il  furiofo  , fc  fentava  dì  gluftilìiar  il 
conforte  , fi  contentò  di  giuftificare  fe 
ftefsa  con  dire  , eh’  ei  le  aveva  minac» 
ciata  la  morte  , fc  non  gli  teneva  ma- 
no alla  fuga  ; e tanto  ballò  per  af- 
folverla  , forfè  non  credendoli  , che 
una  Principcfsa  fofsc  capace  di  dir  men- 
zogna . 

Nel  giorno  ftcfso  Davide  entrò  in 
Rammata  lontana  poco  più  di  trenta 
miglia  da  Gabaa  . L’  Adricomio  la  fa 
più  vicina  di  molto  ; e fc  la  fua  opi- 
nione e vera,  la  ftrada  al  fuggitivo riu- 
feì  più  comoda  . Qui  vifitato  Samue- 
le , con  lui  sfogò  il  fuo  dolore  , e gli 
palesò  tutte  le  ingiulle  pcrfccuzioni  , 
colle  quali  era  cercato  a morte  dal  Re. 
Samuele  ftimò  troppo  pcricolofo  alla  fua 
cafa  1’  alloggiare  un  giovane  , che  cf- 
fendo  si  benemerito  della  corona  , fi  trat- 
tava quafi  reodilefa  Maellà  ; volle  pe- 
rò afiiftcre  all'  innocente  i con  lui  pafsò 
in  Najot,  borgo  della  ftefsa  Città  , do- 
ve era  un  collegio  di  ftudj  , nel  quale 
tra  le  altre  arti , e feienze  fpecialmcn- 
te  fi  profcfsavano  le  Sacre  Poefie  , e il 
Sacro  Canto  a onor  Divino  . Di  tali 
Collegi  molti  n’  erano  in  Ifraelc  -,  e fi 
chiamavano  Cafe  di  Profeti  ; e i gio- 
vani , i quali  vi  fi  allevavano  fi  chia- 
mavano figliuoli  di  Profeti  , non  per- 
ché fofscro  veramente  loro  figliuoli  , 
ma  perche  da  que’  facri  , ed  eccellenti 
compofitori  , e cantori  , erano  attenta- 
mente educati,  come  fc  per  fanguc  fof- 
fcro  lor  figliuoli  . Se  fofsc  vilsuto  in 
que’  tempi,  quel  Cavalicr,  che  ora  vi- 
ve , ed  é miraeoi  de’  noftri  , dico  il  Ca- 
valicr Bernardino  Perfetti  Sanefe  , io 
non  dubito  , che  colà  farebbe  fiato  tra 
più  accreditati  Macfiri.Io  folo  dopo  avere 
udito  lui  , ò concepita  qualche  idea  del 
cantar  loro  . Nel  fuo  ritorno  da  Mo- 
naco di  Baviera  , dove  quel  Sercnifiì- 
mo  Elettore  1’  aveva  invitato  per  occa- 
fion  delle  nozze  del  Screniffìmo  Princi- 
pe Elettorale  colla  Sercnifiìma  Arcidu- 
chelfa  , l’ò  udito  qui  nella  Città  dì  Bo- 
logna , attorniato  da  una  dotta  corona 
di  cento  riguardcvoli  letterati , tutti  ca- 
paci di  ben  intendere  , e non  iacili  ad 

ammi- 


Capo  Venteflmofecondo ^ y 

«mmirarc’.  l’ò  adito  coll’  accompagna-  degno  f«o  figlio  \ ed  è quanto  dir  , di 
mento  di  una  cererà  cantare  in  ottava  , un  prodigio  , che  fuori  della  Divina 
cd  altre  rime  per  ben  due  ore  fu  quattro  Scrittura  non  credo  leggerli  in  altre  irto- 
divcrfiiKmi  argomenti  , tre  de’  quali  io  riedcl  Mondo,  Io  non  ò voluto  defrau- 
ebbi  r onor  di  proporgli  j e atfacto  im-  dare  di  quefta  piccola  drgreflìonc  il  gra- 
provvifamente  cantare  con  tanta  pron-  to  defiderio  di  quella  noftrale  rcligiofa 
tczza  di  parole  , e di  rime  ; con  tanta  univerfità  , che  come  favorita  dal  fcni- 
nobiltìk  , cd  elevatezza  di  ftiie,  contan-  gnilfimo  Cavaliere  con  obbligantilfima 
ta  varietà  , e proprietà  di  figure  , con  amorevolezza,  cosi  dopo  averlo  perdue 
tale  fecondità  di  dottrine  e fifichc  , e ere  udito  , per  non  celiar  mai  di  ammi- 
morali  , e tutte  a luogo  , c tutte  fpie-  rarJo,  a lui  tributa  colla  mia  penna  que- 
gatc  ’con  pari  facilità  ai  metro  , cfattcz-  fto  tcnuiflìmo  attcHato  di  pubblico  rin- 
za  di  termini , c chiarezza  di  intclligcn-  graziamento, 

za  , con  tante  e fimilitudini , ed  aopc-  Ora  rimettendomi  nel  filo  dalla  mia 
jc  , c pitcorcfchc  vivaciflìnic  ipotipofi , iftoriai  il  Collegio  de’ Profeti  eretto  in 
contai  dovizia  di  penlicri,  di  fentenze,  Najot  dipendeva  da  Samude  come  da 
di  affetti  , c con  tal  diro  di  cntufiafma  Superiore  ; cd  ivi  poteva  Davide  Ilare 

Jiù  che  poetico,  eh’ io  non  avrei  fperato  ritirato,  c nafcollo  con  più  lìcurczza  , 
i comporre  collo  lludio  paziente  , ed  c conferir  col  Profeta  con  più  di  quic- 
alTìduo  di  due  anni  , qnaiuo  ci  oi  fece  tc  . Saullc  fratanto  non  mancò  di  alcu- 
rmprovvifamentc  featire  per  Jc  contlliuc  tu  diligenza  per  rifapcrc  dove  fi  folle 
due  orcj  pigliando  tra  J’  uno,  d’altro  nafcollo  il  fuo  genero  , e benché  ciò 
argomento  la  brieve  paufa  di  pochi  mo-  poteffe  effer  più  prefto,  metto  che  dop- 
mcnti  . Chi  non  l’ode,  non  può  crede-  po  quattro  giorni  a li  ip.  di  Giugno 
Fc  a chi  l’à  udito;  c pure  per  quanto  venilfc  in  chiaro  , Adi  ^o.  mandò  a 
paia  , che  fi  cfaggeri , chi  poi  l’afcolta  Rammatauno  lluolo  di  Soldati  per  in- 
confeffa,  che  fi  diceva  molto  meno  del  catenario  tra  ceppi  : ma  quelli  trovato 
vero  , e crefee  coll’  afcoltarlì  la  (lima  colà  uno  lluolo  di  Cantori  , che  fotta 
del  di  lui  mento-  Non  pare,  che  inge-  la  direzione  di  Samuele  cantavano  , e 
gno,  ne  lludio  , ne  arte  , ne  clèrcizio  , predicevano  avvenimenti  futuri  ; invc- 
poffa  arrivare  taut’ oltre:  £ ben  li  vede.  Ititi  anch’eglino  dello  fpirito'dclSigiio- 
che  quel  Dio  , che  il  piilTìmo  Cavallo-  re  , depofer  1’  armi  , c congiunfcro  al 
re  fi  ticii  fempre  in  cuore  , gli  fi  tras-  canto  medefimo  le  loro  voci  : Adi  i.  Lu- 
foiidc  ancor  nella  mente  , non  folo  con  elio  vedendo  non  venire  rifpolla  , fpe- 
que’ raggi  fopraniiaturali  , che  fono  do-  dilcc  un  fecondo  llaolo  di  armati*;  adì 
ni  della  grazia  , ma  ancora  con  raggi  i,  fpedifee  il  terzo,  ma  tutti coH’cvcn- 
di  una  luce  , che  formonta  le  umane  to  lleffo  de’ primi . Cantavano  per  qual - 
forze  , cd  è un  dono  llraordinario  di  che  tempo  , indi  fi  ritiravano  , ne  più 
Dio,  benché  nell’  ordine  della  natura  . cercavano  il  Principe  pcrfcguitato.  Tc- 
Tanta  prontezza,  c fublimità,  c facon-  mé , che  Davide  gh  folle  sfuggito  dal- 
dia  poetica  , c fopra  tutto  U finezza,  le  mani  ,cd  effo  llcflb  il  Re  in  perfo- 
colla  quale  in  ogni  argomento  , c lèii-  na  la  mattina  de’  di  Luglio  prefear- 
za  fare  violenza  all’ argomento,  ritrova;  rabbiatifllìmo  la  medefima  ftrada.  Giun- 
e loda  Dio  , ci  fà  vedere  al  di  d’  oggi , to  alla  cillerna  di  Socot , che  ftà  verfo 
come  poctaffero,  c cancaffero quegli an-  la  metà  del  cammino,  prefe  lingua  , c 
tichi  celebri  perfonaggi  , il  cui  facro  trovò  , .che  tuttavia  Davide  , cSamuci 
cantare  poetando  , così  frequentemente  i le  fi  trattenevano  in  Najot  . Accclcra- 
nclic  facrc  lettere  chiamafi  profctizarc  . I to  il  corfo  arrivò:  ma  Dio,  non  gli  uo- 
Chi  fcriverà  le  Scorie  della  Tofeana  , | mini  , é il  padrone  della  libertà  ,*c  dcl- 
cercamcntc  non  lafcierà  di  dar;  più  mi-  ' le  catene  , delle  vite  , c delle  morti  : 
minutamente  contezza  al  Monuo  di  si  , Smontato  dal  cocchio  mette  il  piede  in 
Cronol.CaL  ' i • R Na- 
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Najot  •,  e qui  anch’egli  invertito  da  un  j 
cftro  del  Signore  fi  feorda  di  Samuele  , 
di  Davide  , di  fc  , della  cagione  delle 
fue  morte  , e avanzandoli  accompagna 
ogni  fuo  parto  con  facro  canto,  e quali 
solto  a fc  fterto  li  fpoglia  , e ftefo  fui 
fuol»  vi  refta  o addormentato  , o sba- 
lordito, o tramortito  , certo  giacente  , 
tutto  il  rimanente  del  giorno  con  tutta 
la  notte  apprelfo  . Davide  irtruito  da 
Samuele  torna  in  Gabaa  , c il  di  4.  Lu- 
glio fi  abbocca  con  Gionata  . Gli  rap- 
prefenta  i fuoi  pericoli  , implora  la  fua 
artirtenza,  fi  raccomanda  alla  fua  pietà  : 
Signore  , io  non  ò mai  olFcfo  il  Ke  vo- 
rtro  padre  ; ò efporta  a più  cimenti  la 
mia  vita  per  rtabilire  fui  di  lui  capo  la 
fua  corona  -,  ò fortenuta  la  riputazione 
delle  fue  armi  , non  ò trafgredite  fuc 
leggi  ; ma  fc  fono  reo  , fc  Icorgcte  in 
me  iniquità,  eccomi  a’voftri  piedi;  ec- 
comi vittima  della  voftra  giuftizia  ; voi 
trafiggetemi  ; non  ricufo  la  morte  da 
man  si  cara;  ma  non  mi  date  nelle  ma- 
ni crudeli  di  voftro  Padre  . Gionata 
afflittiflìmo  per  1’  affiizion  dell’  amico  , 
dilTe  quanto  feppe  per  confolarlo  , erto 
al  paribifognofodiertcrcconfolato.  Efi- 
bi  tutta  la  fua  fedeltà,  lafuaindurtna, 
la  fua  autorità  : l’artìcurò,  che  farebbe 
Uato  in  attenzione  d’  ogni  novità  , c 1’ 
avrebbe  prevenuto  con  fedele  raggua- 

flio  . 11  di  vegnente  erano  le  Calende 
el  novilunio  , nelle  quali  pranzando  il 
Re  in  pubblico  , elfo  Davide  conforme 
al  coftume  avrebbe  dovuto  federe  al  rea- 
le convito  : confidò  Egli  al  Principe 
fuo  Cognato  di  volerfcne  abfentarc  il 
primo  , e il  fecondo  giorno  ; fra  tanto 
Gionata  , che  pur  farebbe  prcfcntc,  of- 
fervart'c  le  parole  , c 1’  animo  di  Saulle 
fc  quelli  cercafsc  la  cagione  di  fua  lon- 
tananza , dicerte , che  avea  chicrta  fa- 
coltà di  partare  a Bctelemme  per  un  fa- 
cntìcio  folenne  di  fua  Tribù  : Se  il  Re 
accettarti:  quella  nfporta  con  pace  , fi 
prenderebbe  per  carattere  di  animo  di 
già  placato;  Scinfurialfc  , fi  prendereb- 
be per  fegno,  non  rcltar  più  che  fpera- 
rc  : Gionata  fi  impegnò  , che  di  tutto 
avrebbe  recata  pronta  notizia:  e perche 


in  quegli  ertremì  non  fi  riputava  ficaro 
r aifidare  ne  pure  al  più  fcdcl  fervidore 
il  fegreto  ; convennero  inficmc/in  una 
cifra  , che  non  fi  farebbe  potuta  inten- 
dere da  qualfivoglia  aftnzia  piu  raffina- 
ta. Ufeirono  dalla  Città  foli  , ed  inco- 
gniti; c ufeirono  si  perché  afpcttandofi 
di  ritorno  Saulle  in  Gabaa  quella  'rtclfa 
mattina  , Davide  non  forte  da  lui  for- 
prefo  in  Città  ; si  per  poter  convenire 
tra  loro  circa  il  luogo  del  nafcondiglio. 
Si  convenne.-  Gionata  replicò  più  volte 
il  giuramento  di.afliftcrc  a Davide  ; gli 
augurò  il  diadema  reale  ; fi  dichiarò  che 
r avrebbe  veduto  con  tutto  il  piacere 
fui  trono,  contentirtìmo  d’erter  egli  fot- 
te di  lui  al  fuo  fianco  : che  fc  prima  di 
vedervi  Re  , voi  caro  amico  , mi  vede- 
(te  morto  , vi  raccomando  la  mia  cafa, 
i miei  figli  , la  mia  difccndenza  . Voi 
farete  in  crono  , io  nel  fepolcro  ; Con- 
fervacc  col  mio  fangue  quella  tenera  be- 
nevolenza, chcoccupa  tutto  il  mio  cuor 
verfo  voi.  E giurò,  c rigiurò  , e gli  pa- 
reva di  non  trovare  parole  fufficicnti  ad 
cfprimcrc  la  fua  cortanza,  e il  fuo  anco- 
re : £ riconfermando  con  nuovo  giura- 
mento le  fuc  promcrte  : il  Sartore  , difsc  , 
fìa  delle  noflre  parole  tra  me  e voi  .... 
voleva  aggiungere,  tefiimonio  fedele  ; ma 
fu  tale  la  ftretta  del  cuore,  che  non  po- 
tè compir  le  parole  , c fi  dipartirono  : 
Gionata  torno  in  Gabaa  ,*  Davide  fi  ri- 
tirò nel  nafcondiglio  accordato  dietro 
uno  fcoglio  , che  cuiamavafi  pietra  di 
Ezel. 

Se  è vera  la  opinione  , che  nel  prin- 
cipio di  querto  mio  Trattenimento  ò 
proporta,  come  a me  più  probabile,  il 
Mondo  clTcre  rtato  creato  nell’  equino- 
zio di  Autunno  , c la  Luna  eflerc  Ha- 
ta creata  con  quel  filo  di  luce  fui  crc- 
kcrc,  che  fuol  avere  nel  giorno  quar- 
to della  fua  età  ; £ fe  vogliamo  Icoin- 
partir  gli  anni,  conforme  alla  divifionc, 
c metodo  Gregoriano,  che  più  di  tutti 
gli  altri  fi  accorta,  quando noncolpifca 
perfettamente  nel  vero  , s’  io  non  erro 
nel  computo , le  Calende  , o fia  Novi- 
lunio , di  cui  qui  parliamo  nell’  anno 
.5114.  che  tu  nella  mia  cronologia  l’an- 
no fc- 
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nò  fecondo  di  Sanile , caddero  al  modo 
noftro  di  numerare  ai  cinque  di  Lu^lio:| 
fe  colla  piò  comune  mettiamo  il  princi- 
pio del  Mondo  nell’equinozio  di  prima- 
vera , caddero  nei  i8.  di  Giugno.  In 
razia  del  piccolo  fvario  non  ò bifogno 
i alterare  il  lìftema  incominciato , po- 
tendofi  comodamente  anticipare  , e po- 
fporrc  , e accrefeere , e reftrigncre  di 
qualche  giorno  la  ferie  delle  azioni  fo- 
prannarrate,  fenza  farealcuna  violenza 
alla  natura  della  lor  fuccedìone.  Io  cor- 
rifpondendomi  nelle  mie  opinioni  terrò  , 
che  quello  novilunio  , in  cui  damo  » 
cadefse  nel  giorno  quinto  del  noftro  Lu- 
glio , e qui  fermando  la  punta  del  mio 
compadb  , continuerò  il  giornale  del 
mio  liftema. 

CAPO  XXIII. 

Continuazione  deli’ anno  fecondo  di  Sani- 
le ; Travagli  di  Davide  ; E ten 
fativi  de'  FHìflei  nel  Mrfe  di  Lu 
glio  . 

Nei  giorno  quinto  di  Luglio,  primo 
di  quella  Luna,  e primo  del  Me- 
fc  numerando  alla  Ebrea,  Sanile  tor- 
nato in  Gabaa  nel  di  antecedente  , le- 
deva alla  menfa  •,  e con  lui  fedevano 
i più  ftretti  congiunti,  e primi  Ufficia- 
li del  Regno,  cne,  s’eran  liberi  , veni- 
vano a pofta  in  Gabaa  , per  interveni- 
re a quella  folcimi rà  . Il  Re  notò,  re- 
fìar  vuoto  il  pollo  di  Davide  -,  ma  difsi- 
mulò,  c giudicando  elTcrgli  intravenu- 
ro  alcuno  de' molti  impedimenti  legali, 
che  in  quella  nazione  vietavano  il  ci- 
barli alle  rnenfe,  in  cui  fi  imbandiflcro 
le  vittime  offerte  a Dio  , moftrò  di  non 
avvederfene,  e nulla  dille  t il  di  feguen- 
te  continuandoli  la  fteffafolennità , no- 
tò il  Re  la  ItelTa  mancanza  *,  c chiefe  a 
Gionata  con  qualche  difpetto  , perche 
iL  figliuol  di  Ifai  c jeri , c in  oggi  fi  lof- 
fie abfcntato  da  quel  convito  . Gionata 
recò  la  feufia  dianzi  concertata  con  Da- 
vide’, ma  il  Re  trafportato  dallo  fdegno 
proruppe  in  contumelie  gravi’.limec jn- 


tro  il  figliuolo  fino  a chiamarlo  figlio  di 
donna  adultera,*  figlio  di  Madre  ignomi- 
niofa  : gli  rinfacciò  l’ amicizia , eh’  era 
contraria  alla  fua  corona  : gl’  intimò  , 
che  tolto  fpcdilTc  'ibidati , e faceffe  con- 
durre l’odiofio  rivalle  a’fuoi  piedi*,  que- 
gli ellcr  degno  di  morte  , e le  aver  già 
fermata  fentenza  , volerlo  morto  . E 
perchè  il  pio  , giufto,  fiedeliffimo  Prin- 
cipe, ebbe  coraggio  di  interporre  qual- 
che parola  a giuftificazione,  c difefa 
dell’  innocente  , il  padre  che  alla  menfa 
aveva  il  fuo  leggio  al  muro  , a cui  fta- 
va  appoggiata  la  lancia,  che  fempre  fi 
teneva  o alla  mano  , o vicina  al  fian- 
co, trafportato  da  cieco  furore  l’impu- 
gnò per  paffarc  da  parte  a parte  il  fuo 
figlio  , e Principe  ereditario  . Gionata 
non  diede  tempo  a colpire  *,  ma  anch’ 
egli  infuriato  fi  alzò  da  tavola*,  e fc  il 
giovane  valorofo  dava  orecchio  alla  fua 
palfione,  fi  farebbe  veduta  fcorrerccol 
fangue  del  Re,  c de*  primi  Principi  di 
Ifraclc  la  fala.  Anco  nell’ ccccffo  del  fuo 
fdegno  non  fi  feordò  d’  effer  figlio  : 
Volle  falvare  fe  fteffo  , c l’amico,  ma 
ne  pure  a titolo  di  difefa  volle  rivol- 
ger la  mano  contro  fuo  padre  : Si  riti- 
rò, c nella  grande  agitazione  dell’  ani- 
mo in  tutto  quel  giorno  non  prefie  cibo . 
La  mattina  fcguente  giorno  fettimo  del 
Mcfc,  della  Luna  terzo,  e per  gli  Ebrei 
non  feftivo  , prefo  feco  un  folo  pagget- 
to pafisò  al  campo  , dove  nei  luo  na- 
fcondigliol’  afpettaval’  amico, e fingen- 
do di  efercitarfi  nel  tirare  alfiegnocoH’ 
arco,  va  correndo  , diffe  al  fanciullo  , 
e leva  da  terra  i mici  dardi,  e riportali 
alle  mie  mani  : mentre  n’alzava  uno  , 
tirando  il  Principe  più  lontano  il  fecon- 
do, e più  il  terzo,  c più  il  quarto,  men- 
tre il  paggio  confufio  fi  voltava  qua  e 
la  , il  Principe  ad  alta  voce  ripeteva 
la  faetta  fta  più  in  la  da  tej  la  factta 
ftà  più  in  la  da  te:  quefta  era  la  cifra 
nell’  ultimo  congreflb  tre  giorni  addietro 
concordata  con  Davide , c il  linguaggio  , 
che  da  neffùn'  altro  poteva  intcnderfi  , 
lo  accertava  , non  v’ edere  più  f^ranza 
di  placare  Saulle  : che  fc  Saullc  foflc 
dito  pacifico,  Gionata  dovea  dare  mf- 
R 2-  noe 
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nor  forza  all’ arco  , e dire  al  fanciullo:  * «lucila  Cegretezzit^  Dille  di  arcr  anfib- 
ie facete  reftano  di  qua  da  te.  Quando  lua  fcrvitù  , che  «fi  trovafse 

fi  concertò  quello  fegno , non  erano  i partea  Pelano  , parte  a Macmonc,  e 
due  Principi  ficuri  di  potere  la  feconda  ^ un  luogo,  che  fi  chiamava  j 

volta  abboccarli  iuficme,  poccndofi  dar  di  Dio  . Erano  qucAeo  piccoli,  poderi  , 

cafo,  che  in  quel  medefimo  campo  al-  o. terre  ignobili,  onde  fi  fpccifìcan  dai  i 

cri  li  trovafièi  e fi  voleva  a tutti  igno-  Settanta  nella  Greca,  ma  non  fi  appun- 

to il  congrcllo.  Ma  vedendo  Gionata  di  tano  da’  Geografi»  e ne  pur  fi  regiilra^ 
non  clTcr  fu  quell’  ora  ofiervato  da  al-  uo  dalla  Vulgata,  Mi  e verifimile  , che 
cuno,  diede  l'arco,  e le  facete  al  pagget-  quella  fofic  una  commillìonc  da  lui  da- 
to con  ordwic  di  riportarle  fubito.ucI  fuo  tu  al  fuo  Cognato,  ed  Amico  Gionata, 

palazzo:  così  allontanato  ancor  quello  che  facefle  sfilare  de’lbldati  dd  fuo  reg- 

rtftò  libero  l’ abboccamento..  Fu  brevif-  gimcnto,  cdc’lcrvidori  della cafajoucl- 

fimo,  per  allìcurarfi  , che  non  poccfjc  h>  eh.’ crino  i più  coraggiofi  , e fedeli  : 

efler  veduto,  e fu  più  di  lagrime  , die  L’afpettarli  o làrli.  vedere  uniti,  prima  ^ 

di  parole.  Davide  fi  predirò  tre  volte  a egli  in  altro  confine,  avrebbe  ra- 

tcrra  a protcllazionciii  ringraziamento,  fofpecti,  e avrebbe  dato  lume,  per 
e di  oficquio  al  fuo  fcdel  protettore:  ia-  infeguire  i fuoi  palli  . AHontanati  da, 

di  ftrcttamciuc  abbracciatifi,vtra  Icairb-  Gabaa  lènza  llrepito  , gli  avrebbe  poi 

bicvoli  affcttuofiUImi  baci , É uno  e l’ al-  chiamati  per  guardia  fedele  del  corpo . 

ero  proruppe  in dicortiilìmo  pianto:  pa-  Con  quelli  gh  fi  farebbero  fpediti  cabi- 

reva. , clic  il  cuore  diccJlc  loro,  clic  fc  t*  > e cavalli,  e armi,  e danari  , e que*  I 

quella  non  era  E ultima  volta,  che  fi  ncacirarj  arredi  > che  nella’  precipitolà  j 

vedevano  in.  terra,  era  almeno  diffkit-  Eua  fuga,  non  avea  lèso  portati.  Tali  j 

liillmo,,  che  più  mai  fi  putcìrcro  abboc^  oofe  non  fi  cfptimono  chiacamciitc  dal- 

«arc  con  libertà  . Si  cocifcrmarono  con  la  Divina  Scrittura  j ma  in  parte  da  lei 

nuo%’o  giuramento  le pcomclTc  feambie-  1*  accennano,  e in  parte  fi  ricavano  dal- 

voli  che  fi  erano  latte  ncU’  altra  coiv  natura  lidia,  del  fatto  .,  Cliicfc  armi ,, 
grclfo,  e fi  dipartirono.  Gionata  tornò  ^ provianda  . Di  quelle  altra  non  era: 

in  Gabaa;  Davide  giudicando,  cheSaui-  ricl  Tempio,  ne  in  tutta  la  cala  del  Sa- 
le l'avrebbe  perfeguitatoin  ogHiaugifio  cadntc  luorclic  la  fpada  di  Golia,,  che 

dcLfuo  Regno,  parti  per  lallrada di  No-  fi  era  maiuiaca  ad  appenderli  , come  in 

bc,.  cifolnto  di  buttarli  nelle  braccia  di  voto,  da  Davide  Hello.  Di  provviajida 

un  Re  Filillco  ^ hi  Nobe  giunfe  Iblo, , altro  in  quell' ora  non  lì  aveva , fuorché 

6 difacmato»  con- raaravigha  del  gran  i pani  tolti  dalla  Mcnla  del  Taberna- 

S.nccrdote  Acliimclccca,  al  quale  aJtrc  colo,  cibo,  clic  a' Laici  non.  conveniva., 

volte  cr.a  ricorfo  per  intendere  gli  ora-  Però  la  ncccilìcà  diede  al.  Pontefice  uv- 

eali del.  Signore ,.  ma  con.  accorapagn.!-  «a  pictofa  imcrprctazione  della  legge  e 
mento  confacente  prima  al  fuo  pollo  diede  a Davide  la  fpada.,  e i pani  : la' 
di  Colonnello,  poi  di  gcncrodcl  fuo  Re  . prima  da  maneggiarli  col  nativo.corag^ 
Interrogato,,  come  non  avxfic  foco  ne  > i fecondi  ua  ali mentarfene,. ma  co- 
mi Ibldaco  , ne  un.  fcr.vidoEC,  non  voL-  me  di  cofa  facra,  con  riverenza.  Si  ri- 
fc  far  confidenza  ai  Sacerdote  di.  fuc  cava ,.  clic  Li  dimora  di  Davide  in  Nobe 
fvcncure;  dille  con  equivocazione,  che  lu  brcvifiìma;  poiché  ne  troviamo,  che 
il  Re  gli.  aveva  comandata 'quel  viag^  il  Sacerdote  avelie  tempo  di  appreftar- 
gio.,  e gli  aveva  intimatala  figrctezza , uu  pò  di  rinfrefeo  , ne  di  mandare 
onde  ncjluna  tifapclfc  il  naotivo  di  fua  piazza  per  provedcrc  pane  laicale, 
Ipcdizionc;  eia  metafora  aveva  il  fua  e Davidcftcìromollrò  di  avere  urgenza, 
vero  ia  quello,  che  1’  avere  SauJlc  co-  e 1'  avea  quanto  gU  era.  caro  di  mettere, 
mandata  Li  di  lui  morte  » l’obbligava  a m ficuro  la  vita.  Da  Gabaa  a Nobe  cor-. 

•^■nJla  dciibcraziojic.  a.  quella,  llrada  ,,  revano  quindici  miglia  di  Italia  ; ad  ar-. 
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Tivarc  nella  Città  di  Gct  ne  rimaneva- 
no trenta  -,  ma  per  entrare  nel  confine 
<lcl  Re  Getco  non  reftava  molto  cam- 
mino . Per  noji  affaticare  di  troppo  il 
fugggiafeo , fuppongo , che  «el  giorno  de- 
li otto  Luglio  mcttcfsc  il  piede  (tuor 
elio  Stato  di  Ifracle,  c che  nel  di  fc- 
guente  entralTc  nella  Cittì  , c nella 
Corte  di  Get.  Con  che  fiducia  mcttef- 
fe  il  piede  in  paefe  nemico  non  è facile 
a indovinarli , Un  Ufficiale  de’  piii  ac- 
creditati potè  giudicare  di  efscrc  accol- 
to con  qualche  plaufo  , quando  in  tempo 
<li  guerra  viva  fi  dava  per  dtfertor  del 
fuo  Re.  Vedeva  ben  anch’egli , che  A-_ 
<his  Re  Geteo  avrebbe  creduto  di  far 
grande  acquifto,  fc  tenendoli  ben  trat- 
tato un  Davide  nel  fuo  palazzo  , otte- 
neva, che  non  militafsc  alla  teda  dell’ 
Efercito  di  Ifraello.  Io  fiimo,  die  Sa- 
muele gli  avcfsc  prima  aperta,  e afficu- 
rata  la  firada.  Nel  tempo, eh’  ci  gover- 
nò, c fingolarmcntc negli  ultimi  diciot- 
t’  anni , clic  confcrvati  in  perfetta  pace 
co’  Filifici  lafciavano  tutta  la  libertà  c 
al  commercio,  c al  converfare  fcambic- 
vole  delle  due  nazioni,  è ben  credibile, 
che  avcGe  acquiftati  tra  quella  gente 
dc’buoni  amici.  La  prudenza  nei  confi- 
gli, la  certezza  nelle  predizioni  , la  a- 
mainlitì  nel  trattare,  lo  impadronivan 
de’ cuori  benché  firanicri.  Il  Regno  di 
Gct  era  confinante  con  Ramraata,  pa- 
tria, c reiidenza  ordinaria  di  Samuele, 
c Gct  la  xMctropoli  non  era  lontana  più 
<ii  fcdici  miglia  Italiane  da  quella  Città. 
La  buona  politica  di  Samuele  durante 
il  fuo  governo  1’  obbligava  a coltivare 
buone  amicizie  co’ Minillri,  c Cavalieri 
di  un  Re  si  vicino;  ed  ancor  quelli  a- 
veano  ben  ragione  di  coltivare  la  buona 
grazia  di  un  Principe  confinante  .•  Le 
pubbliche  guerre  non  tolgono  le  amici- 
zie private;  ei  Getci benevoli  di  Samue- 
le non  lafciavanodi amarlo, perche  era- 
no in  guerra  con  Saulle.  Ne  giorni,  che 
Davide  fu  in  Naptdi  Rammata,  è mol- 
to verifimile  , che  vedendo  Samuele  la 
ingiufta  perfccuzionc  deir  innocente,  ri- 
corrcfsc  a gli  amici,  ed  ottcncfscdal  Re 
Acliis  un  pafsaporto,  ed  una  promenfa 
Cromi.  C’rf/. 


di  accettare  il  pcrfcguitato,e  dargli  pro- 
tezione, e porto  in  palazzo.  Certamen- 
te la  Sacra  Irtoria  accenna  , che  ante- 
cedentemente crafialui  parlato,  echea- 
veva  data  parola  di  accettarlo  in  fua 
corte  ; quando  vediamo,  che  giudican- 
dolo pazzo,  rimproverò  1’  aver  voluto 
impegnar  Sua  Macrtì  a te ncrfel  vicino  . 
Hiccme  ingredieturdomummam  lldiy. 
di  Luglio  entrò  la  mattina  Davide  in 
Corte;  e mentre  nell’  anticamera  afpet- 
tava  l’udienza,  fenti  que’ Cavalieri,  ed 
Ufficiali,  ridir  tra  loro  , e poi  al  Re, 
quel  Principe  cfsere  un  Monarca  della 
terra;  Quegli,  di  cui  cantavafiiii  Ifrae- 
Ic,  Saulle  avere  uccifi  mille  , ma  Davi- 
de dieci  mila.  Quefte  lodi  gli  empiron 
l’animo  di  fofpetti  : 1’ cfpcvicnza  l’aveva 
a bartanza  ammacrtrato,  che  nelle  corti 
riefeono  pcricololì  fino  i titoli  di  efalta- 
mcnto  . Crede  , che  i Cortigiani  cosi 
parlafsero,  acciocché  il  Re  non  fi  fidafse 
di  lui,  c lo  mcttcfsc  in  arredo  : Temen- 
do qualche  difgrazia  dall’  cfsere  tenuto 
in  troppa  dima  , giudicò  di  renderfi  fi- 
curo  col  comparire  ^regicvolc  ; calpe- 
ftato  ogni  umano  rilpctto  , e pofpofta 
la  fua  riputazione  alla  fua  falvczza,  fi 
finfc  pazzo  , c feppe  contrafarfi  così 
davvero  nei  gcfti,  nei  dibattimenti,  nel 
cozzar  co’ muri,  nell’ urtare  contro  alle 
porte  , che  il  Re  io  credè  veramente 
tale  ; c fi  lamentò  con  chi  glielo  avea 
prefentato,  quali  che  avcfsc  bifogno  di 
accrcfccrc  alla  fua  Corte  il  numero  de’ 
pazzi  per  accrcfccrc  il  numero  de’ Cor- 
tigiani . Diede  però  chiaramence  a co- 
nofccrc  di  non  avere  animo  avverfo  da 
Davide,  mentre  ne  fofpcttò  di  finzione, 
nc  cercò  di  ailìcurarfi  della  perfona  , 
c fra  poco  lo  vedremo  riceverlo  di  nuo- 
vo in  palazzo  , cfaltarlo  tra  fuoi  favi>- 
riti  fino  a tarlo  Capitano  della  fua  guar- 
dia, c fargli  dono  di  unaCiceà.  Lortef- 
fo  giorno,  eh’  io  metto  il  9.  di  Luglio  , 
nel  quale  Davide  entrò  in  Get  , ancor 
nc  partì;  ed  io  non  dubito  , dicagli  a- 
mici , i quali  Io  avevano  promolTo,  non 
faceffe  confidenza  del  fuo  fofpcrto  , c 
del  ripiego,  acciocché  nella  fua  lonta- 
n.;nza  nc  mforniallcro  il  Re,  c gliapnt- 
R j fero 
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fero  la  ftradi  a ritornar , bi fognando , con 
maggior  ficurczza.  None  improbabile, 
che  dai  Miniftri  Gecei,  che  lo  favori- 
vano, riccvetTc  lecrcre  di  raccomanda- 
zione ai  miniftri  delle  Corti  degli  Am- 
moniti , e di  Moab , le  quali  palTavano 
di  buon  concerto  co’  Filidei . Da  Gct 

{tafsòadOdolla,  in  vicinanza  della  qua- 
e in  un  ampia  fpclonca  ebbe  il  como- 
do di  trovare  ricetto  , e di  adunar  gen- 
te perfua  difefa.  Quelle  cinquanta  mi- 

f;lia  Italiane  di  viaggio  fi  poterono  da 
ili  compiere  tra  la  notte  , e il  di  ve- 
gnente-, ed  è ben  credibile,  che  chi  fa- 
peva  di  eflere  cerco  a morte , facefse  in 
tempo  di  notte  il  più  de’  Tuoi  viaggi , e 
marciaflc  con  fretta  pergiugnerc  a^fuoi 
nafcondigli.  Giunto  ai  dicci  di  Luglio 
nella  fpcTonca  di  Odolla  non  molto  fon- 
tana da  Betclcmme  , qui  raunò  i fuoi 
lervidori,  e la  fua  famiglia.  Il  padre, 
la  madre  , la  parentela  più  llretta  qui 
a lui  fi  congiunfe  -,  e indebitati,  e mal 
contenti , egcntc  perfeguitata, tutti  ven- 
nero per  aliiftcrgli,  ed  efieredaluiafiì- 
hiti  con  mutua  difefa.  Si  trovò  di  ave- 
re quali  quattrocento  perfone  in  armi  , 
che  già  in  tutto  dipendevano  da’  fuoi 
cenni  -,  piccol  numero  contro  un  Re  ne- 
mico, ma  quanto  ballava,  perchè  pre- 
valendoli (ielle  molte  caverne  , (Ielle 
quali,  c valli  fiìmc,  abbonda  va  il  paefe, 
c de’  deferti , e de’  bofehi , e de’  Monti , 
dove  non  era  malagevole  feerre  i polli , 
e mutar  nafcondigli,  fi  potefic  fare  buo- 
na refi llenza  anco  a numero  molto  mag- 

Siorc  di  truppe  . Il  maggiore  afianno 
el  giovane  vaiorofo  erano  la  Madre  , 
c il  Padre.  Temeva,  che  non  riufeen- 
do  a Sanile  di  attrapparc  la  fua  perfo- 
na,  avrebbe  fu  loro  sfogata  la  fua  cru- 
dele ferocia.  Erano inncìltrati nella  Erìl, 
c non  avrebbero  potuto  relillcre  alle  tan- 
te marcie  sforzate,  e ai  tanti  difagi  , 
che  infallibilmente  fi  dovevano  intra- 

Jirendere,  efolTcrirc.  Al  pictofo  figli  uo- 
o non  folTeriva  il  cuore  di  abbandonar- 
li: Per  tanto,  oda  qualche  principale 
Geteo  avelTe,  come  fopra  abbiam  ac- 
cennato, qualche  lettera  di  raccoman- 
dazione, o per  altri  mezzi  fofTe  aflìcu- 


rato  di  buon  appoggio , deliberò  di  a/H» 
curare  i vecchi  genitori  nello  Stato,  e 
fotto  la  protezione  del  Re  di  Moab  . 
Sotto  la  buona  guardia  del  fuo  piccolo 
battaglione  fi  mode,  pafsò  il  Giordane, 
e fi  portò  a Masfa  , detta  ancora  Ma- 
fefa  de’ Moabiti.  Ef^ndofi  moda  la  fua 
parentela  dalla  vicina  Betclcmme,  ef- 
fendo  arrivata  la  fua  famiglia  da  Ga- 
baa,  non  fi  può  dubitare,  chegliman- 
cadcro  beftic  da  bagaglio,  e da  foma  , 
e cavalcature,  fé  non  per  tutti,  almcn 

{ter  molti  ; onde  non  fono  troppo  corte 
c mifure  del  tempo,  fc  a quello  viag- 
gio di  predo  fedanta  miglia  nodrali  , 
tra  di,  cnottc,  noi  deputiamo  due  gior- 
ni. Il  Re  di  Moab  accolfc  con  fomma 
benignità  gliOfpiti  a lui  ricorfi-,  li  ten- 
ne predo  di  fe,  cgliadìcurò  di  fua  pro- 
tezione. Vi  fi  fermarono  però  pochi 
iorni , perche  il  Signore  per  mezzo  del 
rofeta  Gad  fece  intendere  a Davide  , 
che  non  fi  fermadc  fotto  a quell’  ombra, 
ma  tornadc  nella  Giudea.  Voleva  Id- 
dio moftrarc  più  chiara  la  fuaadìftenza 
al  giovane  da  fc  favorito;  voleva  mo- 
llrarc  più  chiaramente  a Sanile  , che 
nulla  podono  i Monarchi,  quando  non 
fono  aiiìditi  dal  braccio  di  Dio.  Voleva  , 
che  vedede  cogli  occhi  fuoi , nel  fuo  Sta- 
to, r odiato  fucecdor  del  fuo  Regno-,  c 
con  tutta  la  fua  potenza  non  arnvade 
ad  averlo  in  mano.  Se  i due  vecchi  ge- 
nitori di  Davide  refìadcro  predò  il  Re 
di  Moab,  nonne  abbiamo  memoria  cer- 
ta. Io  inclino  a credere  , che  il  picto- 
fo figliuolo  per  più  allontanarli  da  Sani- 
le, gli  facede  padare  nel  Regno  degli 
Ammoniti.  Al  Re  di  Moab  avea  por- 
ta fupplica  di  tenerli  fino  a tanto  , che 
Dio  gli  manifedade  le  Divine  difpofi- 
zioni  circa  la  fua  perfona.  11  Tcfto  di- 
ce , eh’  efC  furono  nel  paefe  di  Moab 
fino  che  Davide  dimorò  fotto  la  adìcu- 
razjone  di  quel  Re:  par  dunque  ben  in- 
ferirli, che  partendo  il  figlio,  partidc- 
ro  anch’  edì  . Davide,  come  abbiamo 
nel  libro  fecondo  dei  Re  edendo  già  in 
pieno  podedb  del  fuo  Regno,  dille  che 
Naado  Re  di  Ammonc  aveva  ufata  mi- 
fcricordia  con  lui  > certamente  con  lui 

pri- 
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privato > perfcguitato,  cbifognofo}  non 
con  lui  eia  Monarca  , felice , e poteiv 
te.  Quella  mifericordia  > che  dal  grato 
Regnante  fi  efprimc  in  foli  termini  gc- 
iKtali  , non  fi  trova  efprcflamcnte,  in 
che  confifiefsc  in  particolare  . £’  con- 
naturalifiìmo  , che  Naas  invitafie  il 
Principe  perfeguitato  a rifngiarfi  nella 
fua  corte  . Tali  inviti,  ed  efibizioni  fi 
praticano  quotidianamente  da  Monarchi 
anco  infedeli  con  perfonaggi  di  rango  -, 
c fingolarmentc  cogli  infigni  in  guerra , 

auando  fotto  il  nativo  Principe  fono 
>attuti  da  aperta  perfecuzione  . Davi- 
de chiamato  da  Dio  nella  Giudea  , non 
accertando  l' invito  del  Re  di  Ammonc 
nella  fua  perlbna  , potè  accettarlo  ne’ 
fuoi  genitori , e mandarli  nel  di  (ui  Re- 

frno confinante  al  Moabita,  per  godere 
e grazie,  eia  mifericordia  di  Sua  Mac> 
Ai.  Mentre  quelli  da  Masfa,  o fia  Ma- 
fefa  , andavano  verfo  Settentrione  al- 
la 0)rte  di  Naafib,  egli  col  Tuo  batta- 
glione venne  nella  Giudea-,  Egli  fi  ae- 
giunfero  altre  dugento  perfone  valorofc , 
c fedeli  ad  accrefeere  la  fua  guardia  . 
Tutte  quelle  mofic  fi  fecero  con  tanta 
celerità  , che  per  quanto  Saull*  tenef- 
fc  fpie  in  ogni  parte,  non  potè  mairi- 
faper  dovefolfe.  Dò  cinque  giorni  alla  di- 
mora di  Davide  nella  fpclonca  di  Odol- 
la  , tre  al  fuo  viaggio  in  Masfa,  cin- 
que di  dimora  col  Re  di  Moab,  quat- 
tro di  viaggio  per  giugnere  al  bofeo  di 
Aret.  Lo  vedemmo  giugnere  ai  dieci  di 
Luglio  in  Odolla  , lo  reputo  ai  17.  di 
Luglio  giunto  al  nafcondiglio  di  quella 
fclva;  e fu  opportuno  il  fuo  arrivo,  per 
foccorrere  la  Città  di  Ceila  ventidue  mi- 

flia  nollrali  lontana  verfo  Settentrione . 

Filillei  l’attaccarono  , non  già  con 
tutta  la  loro  armata  , il  grofio  della 

J|uale  era  obbligate»  a trattenerfi  nelle 
rontierc  del  Re  Geteo  in  faccia  all’E- 
fercito  di  Saulle  , che  tuttavia  rellava 
nciraccampamento  non  mai  mutato  di 
Domim . Attefc  le  firuazìoni  fu  più  to- 
Ro  una  grofia  feorreria  fatta  dagli  Azo- 
zi,  ed  Afcaloniti,  i quali  marciando  a 
lungo  del  torrente  di  Sorec  coperti  dalle 
montagne  della  Giudea  , di  là  fcefero 


improwifamente  fopra  i Ceilani , ch« 
reltano  in  quel  diritto  cinque,  o fei  fo- 
le m^Iia  lontani  dalla  radice  del  Mon- 
te . Tre  vantaggi  fi  ricavavano  in  que- 
lla mofia;  l’uno  era  qualche  riputazio- 
ne deir  armi  : dopo  avere  fatti  inutil- 
mente due  tentativi  contro  l’ cfcrcito 
degli  Ifracliti  , fperarono  di  acquillae 
qualche  gloria  col  forprenderc  , c fac- 
‘l^Kgisrc  in  altra  parte  una  Città,  on- 
de fi  potefic  pur  dire  , ch’era  riufeita 
loro  felicemente  un’imprefa  . Il  fecon- 
do era  con  quella  diverfionc  obbligare 
Saulle  a decampare  da  Domim,  o al- 
meno a fare  un  grofio  dillaccamento  per 
portare  alla  Città  maltrattata  qualche 
ibccorfo  -,  c allora  il  grofso  de*Filillci 
potrebbe  con  ifpcranza  di  qualche  pro- 
fitto tentare  la  terza  volta  di  attaccare 
quel  campo.  II  terzocra  di  fare  un  ric- 
co bottino  di  orzo,  del  quale  fomma- 
mcnteabbondavan  quc’campi ; e a loro 
farebbe  fiato  utilifiimo  per  lo  manteni,. 
mento  de’ loro  cavalli.  Prefero  l’oppor- 
tunità del  fin  di  Luglio,  quando  Forzo 
già  da  qualche  tempo  mietuto  nella  Cam- 
pagna , rellava  lotto  a’ portici,  eli  bat- 
teva , e fgranellava  full’aja  . Per  tal 
ragione  avevano  fcco  condotta  gran  mol- 
titudine di  giumenti  da  foma  . Il  dife- 
gno  fecondo  le  umane  militari  mifurc 
era  ben  prefo-,  ma  non  forti  buon  effet- 
to . Vide  Davide  , che  fc  gli  riufeiva 
di  battere  i Filillei,  riceveva  per  fc  un 
buon  foccorfo  colla  preda  della  conqui- 
fia  , e col  beneficio  impegnava  a fuo  fa- 
vore una  intiera  Città  .L’azzardo  era 
grande  attefo  il  poco  numero  della  fu» 
gente:  Ricorfe  conforme  al  fuo  co.lfuc- 
to  a ricercare  la  volontà  del  fuo  Dio  . 
Per  mezzo  del  Profeta  Gad  , che  già 
non  fi  allontanava  dal  fuo  fianco , in- 
terrogò il  Signore,  fc  gli  avrebbe  data 
vittoria  contro  gli  aggrefibri  di  Cella  : 
e il  Signore  rifpofe,  che  andafie , e gli 
avrebbe  feonfitti:  c perchè  i fuoi  folda- 
ti  li  mofirarono  timorofi  , tornò  la  fe- 
conda volta  per  mezzo  del  Profeta  alla 
fiefia  domanda-,  ed  ebbe  da  Dio  la  fief- 
fa  rifpofia.  Cosi  animati  i fuoi,  andò  , 
e trovando  i Filillei  difperfi  a raccoglie- 
R 4.  re 
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Tc  Forzo  dall’ ajc  j c t farlo  fvolgcrc 
col  calpeftio  de’ cavalli  dalle  fucfpighe  , 
gran  parte  ne  trucidò  •,  tutti  gli  altri 
luggirono  , e ripagando  le  Montagi\c 
tornarono  alle  lor  terre  *,  ed  egli  con- 
dullc  in  Ccila  le  loro  bcftie  colle  lor  fa- 
me . Cosi  gloriofa  vittoria  non  fi  pote- 
va tenere  nafcofiaj  n’arrivò  fubito  av- 
vifo  a Sanile,  il  quale  picn  di  allegrez- 
za , fulla  fpcranza  , che  Davide  rcftc- 
rebbc  in  quella  Città,  diede  l’ordine  al 
fuo  Efercito  , che  fi  allcllifsc  alla  mar-  1 
cu  , nfoluto  di  venirlo  ad  aiìldiare  in 
quelle  mura  • AfTegno  la  vittoria  di  Da- 
vide ai  trenta  Luglio  : Il  dì  vegnente 
arrivò  in  CeiU  Abiatarrc  figliuolo  del 
gran  Sacerdote  Achimclccco,  e portò  a 
Davide  il  funcilo  avvifo  della  gran  cru- 
deltà cfcrcitata  co’ Sacerdoti  da  Saullc  . 

I ino  da  quando  Davide  fi  era  molfo  dal- 
la ffielonca  di  OdoJla,  il  Monarca  fero- 
ce a .va  penetrato  > lui  clTcrc  fiato  ve- 
duto qua , c là  con  gente  armata  , ma 
lenza  poter  rifapcr  , dove  attualmente 
fermafic  il  fuo  piede  , ne  quanto  folle 
il  figuito  delle  lue  truppe  , Sapeva  cf- 
fcrc  difertati  dal  fuo  Efcrcito  molti  Uf- 
ficiali, c non  dubitava,  clic  fi  folTero 
congiunti  al  fuo  rivale  . Era  perfuafo , 
che  Gionata  tcncllc  mano  a.  quelli  di- 
fcrtamenti  : fofpcttav.a,  che  quando  Da- 
vide fi  trovalfc  con  forze  futlìcienti  , 
folfc  per  invadere  il  Regno  , e portare 
contro  la  fua  corona  gli  armati  fuoi  ten- 
tativi . Trovandoli  nel  fuo  luogo  di  de- 
lizie , che  teneva  in  una  parte  di  Ga- 
baa  , che  chiamavalì  Rama-,  c sbatten- 
do in  un  bofehetto  la  fua  atroce  furio- 
fa  malinconia  , aveva  sfogato  coi  Cav.i- 
Ecri , c Confidenti  di  corte  il  fuo  acer- 
bo minacciofo  dolore  : tutti  aver  con- 
giurato contro  la  fua  reale  Mac ftà  cf- 
Icrfi  a lui  ribellato  il  fuo  mcdclimo  fi- 
glio ; non  trovarli  in  tutto  il  fuo  Regno 
un  fuddito  fedele  , che  lo  avvifalTe  de’ 

fiaflì  del  fuo  nemico  ; giacche  nelTuno 
o compativa  , c tutti  ciano  traditori  , 
aiulalicro  anch’  eglino  , c fi.  uniifcro  al 
figliiiol  di  Ifai-,  che  il  figlio  di  un  paftiv 
re  avrebbe  potuto  nmcntarli  con  donar 
foao  c campi  , c vigne  , e compagine  , 


c reggimenti  : e in  cosi  dire  teneva  ft 
fua  lancia  in  mano , c parca  poco  matv 
care  , che  non  la  vibralfc  contro  loro  da 
difpcrato  . A quefie  voci  Doeggo  uomo 
Idumco  SoprantcndcBtc  delle  Regie  feu- 
dcric,  come  ricaviam  dalla  Greca,  c in- 
fieme  Soprantcndcntc  dc’Paftori  del  Re  , 
come  abbiamo  dalla,  Vulgata  , avea 
detto  , di  aver  egli  veduto  in  Nobe  il 
Pontefice  Achimclccco  trattar  con  Da- 
vide ; provvederlo  d’armi  , c di  viveri, 
c avere  per  lui  interrogato  l’oracolo  del 
Signore  . A tale  notizia  era  dato  nello 
fmanic  l’iniquo  Re  . Avea  fubito  fpc- 
dito  a chiamarci!  Pontefice,  venilfc  con 
tutta  la  fua  cafa,  c tutti  i Sacerdoti  di 
quella  Città  . Achimclccco  , il  quale 
nulla  fapcndoncl  fuo  rcligiofo  ritiro  del- 
le inimicizie,  c rivalità  della  corte,  non 
aveva  avuto  alcun  fofpctco  difiniltro  ac- 
cidente , era  venuto  coll’  accompagna- 
mento di  ottantacinque  Sacerdoti  alla 
prefen/.a  del  Re  . <iucfii  rimproveran- 
do il  foccorfo  dato  a Davide,  coman- 
dato aveva  alle  fuc  guardie  , che  tutti 
fi  coiifccraffeio  vittime  a!  fuo  furore  . 
Avea  parlato  Achimclccco  a propia,  c 
comune  difefa,  aveva  fatto  confiate  la 
fua  innocenza , ma  in  damo  f le  guar- 
die Reali  avevano  ricufato  di  imbrattar 
le  lor  armi  col  languc  facerdotalc-,  ma 
l’iniquo  empio  Doeggo  dopo  avere  fat- 
to da  acculàrorc  non  aveva  avuto  ri- 
brezzo a mutarli  in  Carnefice  , c gli 
aveva  uccifi  tutti  ottantacinque  1’  un 
dopo  l’altro,  c primadi  tutti  Achimc- 
lccco a’ piedi  del  Re.  La  Greca  de’ Set- 
tanta afferma,  che  quefie  vittime  furo- 
no trecento  c ottantacinque;  c li  com- 
bina colla  Vulg.ita-,  parla  quefta  dei  fo- 
li uccifi  alla  prefenza  da  Saullc  -,  inclu- 
de quella  anco  gh  uccifi  nella  Città  Sa- 
cerdotale di  Nobe  ; c quanda  l’una,  c 
l’altra  dice,  che  erano  vcfiiti  di  Efod  , 
velie,  che  d.t’ Sacerdoti  fi  ufava  nel  fo- 
lo  tempo  dc’fiicrificj,  non  vuol  dire  , 
che  follerò  attualmente  in  tal  abito  ; 
ma  fa  intendere,  clic  tutti  erano  in  una 
età,  nella  quale  già  cfcrcitavano  l Mi- 
mftcrj Sacerdotali.  Saullc  iionficracon- 
tcnt.uo  della  carni licma  fiitta  in  Gabaa. 
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fugU  ocelli  fuoi  : arca  fatto  correre  a',  fpada  da ^ucl  SacCTdofc,  egli  vide  Doeg- 


fangue tutta  la  Città  Saccrdotalcdi  Nu- 
be j uomini,  donne,  vecchi,  bambini  , 
anzi  per  fino  le  pecore,  ed  i giumenti  , 
rovefeiando  contro  lei  un  impetuofo  di- 
llaccamento  dal  fuo  Efcrcito,  che  eflèn- 
do  nelle  campagne  di  Domim  era  a que- 
lla crudeliùìma  imprefa  troppo  comodo , 
perchè  alla  odiata  Città  troppo  vicino  . 
In  quella  fttagcera  riufeitoal  foloAbia- 
tarre  di  falvarfi  fuggendo  , e nella  fua 
fuga  aveva  foco  portato  1’  Efod  Pon- 
tificale . Col  ragguaglio  di  sì  luttuofe 
novelle,  il  fuggitivo prefciitollì  a Davi- 
de nella  Città  di  Ccila,  liberata  il  di  ante- 
cedente dalla  invaiion  Filillcai  e conciò 
termina  il  mefe  di  Luglio . 

Annotazione. 

O’  fpiegatc  le  parole  vrjl/ttt  Zfhoi  Unto 
con  (lire  , che  gli  iiccilì  erano  in  età  da 
cfci  ciiare  i niinillcrj  Sacerdotali  : quella  in 
diverlì  termini  è la  fpiegazione  del  Salia- 
ro,  d«l  Sa,  dclVatablo,  cd  è forfè  la  più 
comune  , che  fpiega  vr/hcot , cioè  vrftin 
fditot  nell’  cfercizio  del  lor  minillero  . I! 
Tirino  c di  opinione,  che  anco  fuori  dell’ 
attuale  lor  minillero  ufairero  un  Efod  in  oc 
cafione  di  metterli  in  abito  , con  cui  ono- 
rare alcun  Perfonagglui  ina  non  trovo  fon- 
damento funìcieiitc  per  aderite  a tal  fen 
lenza.  S.  Bachiario  nel  Tomo  primo  della 
Biblioteca  de*  Padri  chiama  quelli  Sacerdo- 
ti Martiri  j c Btda  nelle  fne  Allegorie  chia- 
ma Martiri  tutti  gli  uccili  in  q'ietla  occa- 
lìone  nella  Città  di  Nobe  . E' certo  , che 
Sitille  li  fece  uccidere  per  odio  alla  carità 
ufaca  con  Davide  ; ed  elfi  non  fecero  rell- 
tienza  alla  lor  uccilione . 

CAPO  XXIV. 


Continuazione  della  feconda  Campagna 
di  Sauiic  ; Suoi  avvenimenti 
in  ^goflo. 

La  morte  di  Achimclccco  , e T ec- 
cidio di  Nobe  fu  al  cuor  di  Da- 
vide un  colpo  tanto  più  dolorofo,  quan- 
to  gli  pareva  ni  qualciic  parte  di  eder- 
lu  reo.  Quando  ricevette  il  pane,  c la 


20,  che  Itandonel  tabernacolo  tutto  of- 
icrvava , c conofeendo  l’ uom  perverfo , 
eh’  egli  era  , fofpettò,  che  avrebbe  ri- 
ferito il  tutto  a Saulle  ■,  e ne  farebbe 
feguito  qualche  gran  male  *,  ma  nella 
gran  fretta  di  fuggire,  non  prefe  i ri' 
pieghi,  che  non  facilmente  fovvengono 
a un  uomo  , quando  angulliato  da  ti- 
more non  à un  po  di  quiete  alla  fua  de- 
liberazione. Il  danno  era  immedicabile 
in  ordine  ai  morti;  pensò  alla  difefa 
del  Yivoj  e perche  ancora  Davide  era 
in  neeelfità  di  cullodir  la  fua  vita , die- 
de ad  Abiacarrc  quella  ficurczza,  che 
per  lui  fi  poteva,  c fu  tcncrfclo  nella 
iua comitiva , con  impegno, che  l’avrcb- 
bc  alBflito  con  quella  ttclTa  attenzione , 
concui  teneva  guardata  la  propia  pcr- 
fona.  Ma  Ccila  non  era  buon  rifugio 
per  loro.  L’eccidio  di  Nobe  aveva  em- 
pito c quella  , c le  Città  circonvicine 
di  tale  (pavento,  che  nclTuna  ardiva  di 
ricoverare  il  fuggiafeo  . Avvilato  da 
buoni  amici , che  Saulle  flava  fui  muo- 
verli per  alTediarlo  tra  quelle  mura  , 
aveva  per  mezzo  di  Abiatarrc  vcHito 
coir  abito  Pontificale  interrogato  il  Si- 
gnore, fc  i Ceilani  r avrebbero  dato  in 
mano  a Saulle  , c intefo,  che  sì,  par- 
tì frcttolofamcntc  di  colà  con  tutto  il 
fuo  feguito . Dugento  de’  fuoi  andavano 
all’ incerta  vagando,  e f^piando  le  ftr.i- 
de-,  cd  clTocogli  altri  quattrocento  en- 
trò nel  vado  deferto  di  Zif , dove  la 
Montagna  di  Achila  tutta  a bofeo  gli 
fervi  di  fortezza  , c di  tetto.  Qui  tu 
ricreato  con  una  vilìta  del  fuocollantc 
fcdcliflìmo  cognato,  c amico,  il  Princi- 
pe Gionata*,  c fu  1'  ultima  volta,  clic 
li  parlaiTcro  in  vita  , Non  mancavano 
a que’ due  Principi  fcrvidori  fidati,  che 
in  abito,  c portamento  da  non  dare  fo- 
fpetto  , portalfcro  le  notizie,  che  dall’ 
uno  all’  altro  li  volevano  partecipare  . 
Gionata  fi  fidò  della  natura  del  nafeon- 
diglio  : ne  gli  mancarono  colori  , odi 
caccia  , o di  fcorrcria , o altri  di  que’ 
titoli,  co’ quali  i Principi  fannooccul- 
tarc,  quando  vogliono,  il  vero  fine  de’ 
loro  patii  . Certo  è,  che  fc  quell’  ab- 
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boccamento  fi  risapeva  da  Saulle , Gio- 
uaca  correa  pericolo  di  ricevere  dal  pa- 
dre inferocito  una  fpietatifiìma  morte  - 
Qualche  cofa  fi  concertò  in  quel  con- 
grefib  V ma  non  c giunta  a noflra  noti- 
zia.  Si  rinovarono  le  fcambicvoli  giu-  , 
rat^romeficgiaftabiliteiKgli  altri  con- 
greflij;  c tra  kambievoli  abbracciamen- 
ti ^ c baci,  e lagrime,  fi  dipartirono 
con  poca  fperanza  di  piò  rivederli . Gio- 
iiata , elfendo  fofo  , potè  incannare  , c 
deludere  ogni  (guardo.  Ma  la  guardia 
numerofa  di  Davide  non  fi  potè  ridur- 
re in  quella  felva  lènza  elTerc  ollcrvata 
dagli  abitatori  di  quella  Campagna  t I 
Zircttimorofi,  che  in  loro  non  fi  rino- 
valTc  r efempio  di  Nobe  , fi  vollero  far 
merito  prefio  Saulle,  denunciando  il  ri- 
tiro, ed  clìbcndofiafi:rvire  difeortafino 
a dargli  nelle  mani  (meiriiuiocehtc . Il  R.e 
(ecc  decampare  da  Domim  tutto  l’Eferci- 
to,  ne  fi  arrofsì  di  tutto  impiegarlo  per 
venire  ad  afilcurarfi  di  un  infelice  fuggia- 
Cco . Ma  fc  Saulle  avea  buone  fpie  , che  lo  J 
icrvivano  per  timore  i a Davide  non  man- 
cavano buoni  amici,  che  di  tutto  lorag- 

fuagliavano  per  follecita  benevolenza  . 

eppe,  cheSaulle  aveva  avuta  notizia  , 
fcellcrencl  bofeo,  c nel  monte  di  Zif,  c 
veniva  per  alfediarlov  ed  ei  mutò  luogo  , 
c pafso  nel  deferto  di  Maone , e fi  ten- 
ne al  baÌTo  nella  campagna,  alla  delira 
di  jefimon . Saulle  informato  gli  tenue 
dietro^  e Davide  pur  informato  della 
nuova  mofia  di  Sanile,  fi  buttò  all’  er- 
to di  unafeofeefa  Montagna:  Ma  que- 
lla era  la  duranecefiìtà  del  povero  Prin- 
cipe perfèguitato  : per  una  parte  avea 
bifogno  di  numcrola  guardia  > per  non 
rcfiarc  cfpofio  ^li  intuiti  di  pochi  ple- 
bei , che  infidiafkro  alla  fua  vita  .*  per 
l’altra  parte  movendoli  con  tantofegui- 
to , per  quanto  marciafic  nelle  ore  olcu- 
rc  , c per  vie  non  praticate,  fi  oflcrva- 
vano  le  fuc  moflc,  ne  fi  poteva  tenere 
celato.  La  Montagna,  che  lo  copriva  , 
non  lo  nafeofe  ; e mentre  egli  co’  fuoi 
(i  avanzava  per  quella  in  un  lato  , Sani- 
le co’  fuoi  11  avanzava  per  1’  altro,  c le 
truppe  fi  cominciavano  a difiendcreall’ 
intorno  , in  maniera  che  era  irreparabi- 


le al  battaglione  di  Davide  l’ clTcre  tol- 
to in  mezzo  ; ne  v’  era  firada  per  cui 
fortire  da  quelle  angufiiey  ed  anco  fen- 
za  combattere  potevan  i fuoi  nemici 
obbligarlo  ad  arrenderli,  o pure  ivi  mo- 
rire di  pura  fame.  Davide  mai  non  fi 
vide  pili  perduto  di  quella  volta  , e ve- 
deva elfere  imponibile  ilfafvarfi,  necon 
tentativo  di  fuga  , nc  con  gcnerofitii  di 
battaglia . In  tale  fiato  di  cofe  ecco  a 
Sanile  un  corricro  follccico  , anfante  , 
affannofo,  porta  avvilo,  r Filifiei  pre- 
fa Topportunitì  della  fua  lontananza  , 
aver  fatta  una  irruzione  , e mettere  a 
man  bada  tutto  il  paefe  ; avanzarli  len- 
za contrailo,  e s’egli  non  accorre  fobi- 
co , correrli  grave  nfchio , che  li  perda 
la  parte  migliore  del  Regno-  Vide  Sani- 
le il  pericolo  : le  non  fi  faceva  pronta 
oppofizione  a’Filifier,  coU’impaaronir- 
fi  di  alcuni  polli  potevano  tarlar  fuori 
la  fua  armata  , e impadronirli  agevol- 
mente della  Capitale  di  Gabaa . Il  ti- 
more di  si  poderolo  nemico  fece  , che 
ritirane  I’  armi  dai  genero . Fece  fubito 
liionare  la  ritirata  : voltò  tutto  1’  efercU 
to  contro  i Filifiei , i quali  al  fuo  arri- 
vo fi  ritirarono  con  tutta  celeritìi  : ma 
Saulle  imparò  a piò  non  muovere  tut- 
ta 1’  armata  contro  una  fola  pedona  , 
quando  contro  lui  (lava  in  armi  una  in- 
tiera nazione,  confinante,  c podcrofa. 
Mentre  Saulle  fi  occupava  contro  iFi- 
lifici,  Davide  prefe  rcfpiro,  e pafsò  al 
deferto  di  Engaddi . Ma  nc  pur  qui  Saul- 
le  lo  lalciò  vivere  in  pace . Lafeiò  il  fuo 
Efercito  a tenere  in  fuggczionc  i Filifiei  , 
ed  egli  prefo  Iccoun  diUaccamcnto  di  tre 
milafoldati,  venne  in  perfona  per  fazia- 
re  nel  fangue  dei  genero  i fuoi  furori  . 
Lo  cercò  nella  pianura  tra  i bofcht  , e 
dentro  alle  fiallc  delle  pceorc  , c degli 
agnelli;  Io  cercò  per  greppi,  c fcoglidi 
Monti,  dove  appena  arrivano!  caprioli  ; 
lo  cercò  dovunque  non  era;  e unicamente 
non  lo  cercò  dove  fi  teneva  nafeofio . A 
fianco  della  firada  maefira  fi  apriva  una 
piccola  cavcrna,che  poi  internandoli  dcn. 
tro  al  Monte  ampiamente  fi  dilatava,  e 
aggirandoli  in  vari  labirinti  di  vie  trovava 
in  altre  parti  sboccature,  cd  ufcire.  Qui 
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Hava  Davide  . Come  averte  trovato  na-  lento  ingiuftiiIìaiQpedpcutore la  vita:  ma 
fcondiglio  così  felice,  non  fì  fa.  Si  fa  -,  in  momento  mutò  penfìero  in  riflettere, 
che  nella  perfona  di  Gad  aveva  feco  un  che  Saulleera  flatounto  coll* oglio  facro 
Profeta*,  in  Abiatarre aveva  feco  il  gran  per  comandamento  di  Dio i onde  miran* 
Sacerdote  colla  mi flcriofavcflefaceroota-  dolo  come  perfonaggio , cheavelTcdcl  fa< 
lev  egli flcrtb era  Profeta;  fifa,  che  ne’-  ero,  fi aflenne da  ogtii  attentato  : fìcon- 
fuoidubb; ricorreva a'Divini oracoli,  c il  tentò  di  tagliare  il  Iole  lembo  del  di  lui 
Signorclo  degnava  di  fuerifpofte.  None  : manto,  onde  potefic  il  fiero  Re  finire  una 
da  maravigliarli , fe  riceveva  da  Dio  buo-  volta  quella  pcrfecuzione,  c deporre  la 
jii  lumi  per  ritrovare  opportuni  ritiri  ..  fua  fierezza,  vedendo ertere flata  pietà  di 
Si  fa,  cn  era  giovane  di  gran  prudenza  ; Davide,  il  non  aver  perduta  la  vita.  Con 
fi  può  bencredere,  che,  mentr’egli  col  queflo  piccol  trofeo  fi  riconcentrò  nella 

JToflb  del  fuo^  feguito  flava  in  un  poflo  , fpelonca  ; ma  vi  volle  tutta  la  fua  autorità 
pargerte  qua , c là  molti  de’fuoi  compa-  per  trattenere  i compagni,  troppo  v<»tio- 
gni  in  abiti  diflìmulati  di  contadini  , di  fi  di  fare  ilcolpo,  dal  quale  il  loro  Duce 
paflori,  dicarbona;,  che  non  dando  fo-’  avea  ritenuta  la  mano«  Molti  anno  fcritto, 
ipetto  coir  eflcr  veduti,  riconofcclTero , che  in  queflaoccafionc  Iddio  tolfe  a Sanile 
intorno  il  paefe,  e cercalTero  , c vifitaf-  miracolofamentc l’udito,  ondeneravan.* 
fero  nafcondigli . Saulle  pafsò  avanti  al-'  zarfi  di  Davide,  ne  i difeorfi  tenuti  co* 
la  fpelonca  di  Engaddi,  ma  non  glicad-  là  dentro  arrivafiero  al  fuo  orecchio  . 
de  in  penfiero,  «me  in  quella  potefic  te-  Ma  non  v’àbifogno  di  miracoli  : Da. 
nerfi  ritirato  l’odiato  genero  : non  ere-  vide  fi  avanzò  a pie  fofpefo  , gli  altri 
de,  che  fi  potefic  eficr  fidato  di  milito  , in  qualche  diflanza  parlavano  lotto  vo- 
chemanifeftandofifulcamminobattuto,  ce:  e non  è maraviglia,  che  da  Saul- 
r avrebbe  cfpoflo  a troppo  pericolo  di  le  non  fi  fentifie  un  muoverli  , ed  un 
cficre  agevolmente  fcopcrto , Anco  la  parlare  in  filenzio  , quando  nella  ftrada 
prima  apertura,  cheli  prcfencavaaH’in-  a lui  più  vicina  fi  faceva  tutto  lo  flre- 
grefib,  efiendoangufla,nondicdcfofpet-  pito  , che  connaturalmente  doveva  ac- 
ro , che  potefic  alloggiare  moltitudine  comp^narc  le  yoci,  e il  calpcfliodi  tre 
armata.  LJn'  urgenza  corporale  ritirò  mila  loldati,  che fenza  premura, -c  re- 
Saulle  inqucflafpclonca  perfoddisfarea  vola  di  filenzio  camminavan  per  quel- 
necclficà  di  Jiatura:  entrò , ma  pafiando  la  . Sembra  più  da  maravigliarli  , che 
dai  chiaro  al  bu;o  nonoficrvò  ne  la  di  lei  ufeito  il  Re,  Davide  fortific  anch’egli, 
eflefa,  ne  la  ibldatcfca  , che  racchiude-  e lo  Tichiamafie  , e fi  facelfc  vedere  : 
va  ; ne  col  icrmarvili  brievc  tempo  ad-  forfè  operò  per  impulfo  Divino:  forfè 
domcflicò  l’occliio  a quella  ofeurità  , ancor  gli  diede  coraggio  la  licurczza del 
poiché,  come  è da  dirli,  perche  è con-  poflo.  Vcdcvabcnc,  che  nefiono  avreb- 
naturalilfimo il  cosi  farli,  diede  lefpal-  be  ardito  di  attaccarlo  nella  fpelonca  . 
le  al  bujo,  e tenne  la  faccia  ri  volta  allaim-'  Le  due  maniere  uniche  da  combattere 
beccatura,  d’onde  veniva  la  luce-  Q.uc-  contro  cali  ficuazioni,  l’ufo  del  fuoco  , 
gli  che  dall’olcuro  miravano  contro  il  che  vada  a fofibcare  col  fumo , o il  fer- 
chiaro  lo  videro,  ciò  conobbero;  e,  co-  rare!’  imboccatura,  onde  i Tacchiulilt 
mechetralofocorrcva  una  profezia,  for-  confumino  dalla  fame,  facilmente  fi  de- 
fedi Gad,  che  Iddio  una  volta  avrebbe  ludevano,  fc  le  occulte  vie  avevano 
mefibinmanodi  Davideilfuoferocc  per-  sboccature  non  ofiervatc  da  Sanile  in 
fccutorc,  Rimarono,  che  quella  fofic  altra  jparte  della  Montagna . Ccrtamen- 
qucH’ora;  c moflrandogli  il  Re  nemico,  te  fi  ndò,  e mentre  il  Re  era  in  atto 
gli  dificro,  che  fi  prcvalcircdcl  tempo.  Si  di  profeguire  il  fuo  viaggio,  fattoli  Da- 
avan'zò  Davide  con  qualche  non  piena-  vide  fuor  dell’ imboccatura,  e alzatala 
mente  deliberata  ri  foluzionc,  di  metterli-  voce  lo  chiamò , mioSignorc,  dicendo, 
nc  a’ fuoi  pericoli,  con  togliere  al  fuo  vio-;  c mio  Re;  c mentre  quelli  fi  volge  ad- 
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dietro,  quegli  gli  fece  uh  profondiamo 
inchinoeoi  volto  a terra-,  indi  recando 
li  Re,  come  mutolo  per  la  maraviglia 
improvvtfai  ah  Sacra  Maeftà , gli  oif- 
fe,  perchè  mai  datcorecchio  ad  uomi- 
ni calunniofì,  i quali  vi  dicono,  che 
Davide  cerca  di  rovinare  la  voftra  feli- 
cità . Potete  vedere  cogli  occhi  voftri  , 
che  il]  oggi  in  quelìa  fpclonca  Dio  vi 
avea  dato  nelle  mie  mani  , ne  niego  già 
di  aver  dato  qualche  ricetto  al  pcrficro 
di  prevalermi  dello  opportunità  con  uc- 
cidervi-, ma  la  mia  mano  vi  ,à  perdona- 
to il  colpo , fui  rifledb , che  colla  facra 
unzione  liete  ftato  eletto,  e contrafe- 
gnato  da  Dio  : Sire,  che  clTcndo  mio 
Suocero,  mi  dò  1’ onor  dichiamarccol 
titolo  di  mio  Padre,  mirate,  e ricono- 
fcctc  nella  mia  mano  quello  lembo  del 
voftro  manto:  Quello  vi  allìcura,  che 
potevo  portar  il  ferro  contro  la  voftra 
vita,  come  1’  ò adoperato  fopra  la  vo- 
ftra velie-,  e tanto  liete  vivo  , quanto 
io  non  ò voluto  vedervi  morto . Ripcn- 
fatc;  o Sire  , mirate  , e vedrete  , che 
nella  mia  mano  non  e ne  colpa,  ne  ini- 
quità -,  ne  in  alcun  modo  vi  ò olfefo  -,  e 
voi  tendete  inlidic  contro  la  mia  mifera 
vita.  Dio  farà  giudice  tra  me  , e voi  j 
ed  elfo  farà  vendetta  per  me  -,  ma  la 
mia  mano  non  li  alzerà  contro  voi  . 
Chi  mai  vi  liete  prefo  a perfeguitare  , 
o Re  di  Ifracle,  chi  vi  liete  prefoaper- 
fcguitarc  Voi  perfeguitate  un  cane  mor- 
to, che  non  può  mordervi:  Voi  perfe- 

fuitatc  una  mefehina  Zanzara , che  quan- 
o bene  volciìe  recarvi  danno  , potete 
fchiacciarc  nel  punto  ftclTo,  chcri  faccia 
fentire  un  leggiero  contatto  . Dio  lìa 
quello,  ch’entri  di  mezzo  tra  me,  e voi, 
elfo  giudichi  la  voftra,  e la  miacaufa  j 
ma  a lui  lafcio  il  liberarmi  dalla  volita 
pcrfecuzionc  . Cottilo  parlare  mifto  di 
nfoluzionc,  edi  umiltà,  pieno  di  rifpet- 
to,  ma  libcrodi  timore,  lenza  farcafmo, 
ma  tutto  rimprovero,  li  afcoltòdal  Re 
a modo  di  attonito  , fenza  intcrrompi- 
mento,  e diftuibo;  ma  lutale  la  vaiic- 
tà  degli  affetti , cheagitaronquciranimo, 
clic  riiialmcnte  li  anele . Rollòrc , confu- 
lionc,  gratitudine,  comp.iillone  gli  tol- 


ferdal  petto  il  cuor  da  Tiranno,  evi  fo- 
ftituirono  per  poco  d’ora  un  cuor  da  pa- 
dre . Una  violenta  tenerezza  vittoriofa  di 
fua nativa  ferocìR  ncH’impctuolilIimoaf- 
falto  lo  fece  prorompere  in  grave  pianto . 
Tute’ in  una  volta  gli  li  fecero  al  penlicro 
la  ftrcttifsima*  parentela  , l’ innocenza  , 
la  clemenza,  l’umiltà  del  fuo  genero,  il 
vcdcrfclo fponcancamentc  a’ piedi,  men- 
tre tanto  folo,  che  avelie  voluto,  allora, 
allora  avea  potuto  torgli  il  capo  dal  bu- 
fto  , e la  corona  dal  capo  -,  la  memoria 
della  fua  lancia  tante  volte  da  lui  fcaglia- 
ta  contro  <mcH’  innocente  , 1’  afsiftcnzl 
evidente  di  Dio,  e i chiari  fegni , chenon 
l’ambizione,  ma  Dio,  Dio  promoveva- 
lo  al  Regno:  e tutti  quelli  nflcfsi  , che 
tutti  a un  tempo  li  attàcciavanoairanirao 
di  Sanile,  lo  domarono,  lo  manfucfccc- 
ro:  Chiamò  Davide  con  titolo  di  figliuo- 
lo -,  confcfsò  di  coiiofccrc  il  beneficio  } 
confcfsò di clfcr colpevole  ndl’avcrlo  pcr- 
fcguitato:  lodò  la  fua  demenza-,  gliene 
prognofticò  da  Dio  la  mercede,  li  diede 
per  ccrtifsimo , che  a lui  panerebbe  il  fuo 
Scettro  j e lo  pregò  ad  impegnarli  con  gi  u- 
ramento  , che  non  avrebbe  fatto  caucrc 
nei  difccndcnti  fuoi  la  vendetta  , e non 
avrebbe  eftinta  la  fua  famiglia  . Davide 
diede  il  giuramento  -,  e Sanile  facendo  fut»- 
narc  la  ritirata  , tornò  co’ fuoi  tre  mila 
foldatiinGabaa.  Davide  però  non  fidofsi 
di  quefta  pace  , e mutando  ritiro  pafsò 
in  luogo  di  maggior  lìcurczza:  Con  che 
liamoalfindcll^gofto-,  nel  quale  abbia- 
mo in  qualche  modo  ftancato  Davide  con 
tante  molte  da  uno  ad  altro  pofto  , da 
uno  ad  altro  deferto  : rifictta  però  il  Let- 
tore , che  que’  deferti , e que’  porti  non 
erano  di  molto  fra  lor  lontani  j e che  non 
fuoi  numerare  le  miglia , chi  luggc  d’uno 
in  un’  altro  luogo  per  falvarc  la  vita  . 
Però  quefte  fughe  di  Davide  non  fono 
cosi  ailullatc,  clic  non  gli  fi  iafeino  mol- 
ti giorni  ancor  di  quiete. 
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•»  > ad  onorare  i faoi  funerali  *,  ccoglioiTcqu; 

CAPO  XXV.  I a lui  già  morto  , compenfarono  gli  ol- 

* tr^gg*  fatti  a lui  vivente . Ognuno  parla- 

, . . , „ ^ -j  I va  di  fua  pietà , di  fua  giuttizia , di  fua 

^Avvenimenti  di  Saulle  , e Davide  nel  demenza,  di  fua  equanimità , di  quel  fuo 
'Afr/t  di  Settembre  ; E morte  zelo  della  gloria  di  Dio,  di  quel  fuo  amo- 
di  Samuele.  re  al  ben  pubblico , che  Tempre  erano  Aa- 

ti  gli  oggetti , nc’quali  avea  Tempre  tcnu- 

D Avide  conofeeva  troppobene  Tomor  to  rilTo  lo  fguardo  nel  Tuo  Principato . Lo 
fiero,  e incoAantilfimo  di  Saulle  -,  dcfidcrarono,  quando  più  non  potevano 
e con  tutta  la  pace  fatta,  intendeva  di  avcrloj  macosiva:  il  bene  fi  conofee  do- 
averc  più  che  mai  biTogno  di  tcnerfl  Tulle  po  averlo  perduro;  e le  mormorazioni  , 
difcTe  . Engaddi  nella  fua  fpelonca  più  e i lamenti  di  un  governo  non  di  rado  paf- 
non gli  piacque,  perchèclTcndodal nemi-  fano  in  defider;,  ed  in  lodi,  quando  il 
coconoTciuta,  cominciava  a più  non eficr  fuccertórc  fa  divenire  a’ Tudditi  oggetti  di 
ficura.  Scelfe  il  deferto  di  FaranallaeAie-  brama,  e di  encomio  gli  antcceiTori . 
mità.  Meridionale  della  Giudea,  dove  u-  Poco  dopo  la  morte  di  Samuele  in  Ram- 

nendufi  i confini  degli  Etiopi  Arabici,  de-  mata  fi^ui  la  morte  di  Naballo  Cavaliere 
gli  Ifmaeliti  , dc^i  Amaleciti  , dc’Fili-  ricchidiino  fui  Carmelo.  Tutti  ideferti  , 

Aci,  edendo  cerco  dal  fuo  Sovrano,  gli  ne' qualiDavidcficratrattenutocollcfue 
farebbe  riufeito  piùagevoleil  trovarcri-  truppe  erano  alTintorno  di  qucAo  monte  > 
coverò.  Aveva  da  una  parte  Icmontagnc  onde  aveva  avuta  occafione  di  trattar  moK 
di  Seir,  fico  Tempre  vantaggiofo,  dove  toco’fuoi  paAori,  e di  trovarli  colle  fuc 
rifugiarli;  e non  era  molto  lontano  dal  greggio,  ne  mai  avea  recati  lorodanni  , 
Marc,  dove  in  cafo  di  ultima  difpcrazio-  omolcAie.  La  Greca  dc’Settanta  afferma, 
ne,  poteva  buttarli  fopia  un  naviglio  . che  Naballo  in  que’ contorni  poH'tdcv.'i 
Però  non  lì  innoltrò  colà  dentro;  ma  lì  mille  capre,  e tre  mila  greggio;  io  mi 
tcnirc  ai  Tuoi  confini  col  paefe  Giudaico,  contento  della  notizia,  che  mi  da  laVul- 
Mentre  Davide  fi  moveva  da  Engaddi,  il  gata  col  dirmi,  ch’era  uomoriccliillimo  . 
Santo  vecchio  Samuele  in  Rammaca  pre-  Ma  quanto  era  ricco  di  bcAiami,  tanto 
fc  le  molTcalla  fua  Eternità  . Era  già  più  era  povero  di  buoni  coAumi  : duro, mal- 
di  un’anno,  die  tolta  una  correzione  rat-,  creato,  avaro,  ingratilfimo . Era  venu- 
taaSauHc,  fiera  ritirato  da  tutti  i pub-  toa  villeggiare  fui  monte,  dove  lierada- 
blici  afìari  per  atteixlere  unicamente  all’  fo  priiKipio  a tofar  le  fuc  greggic;  Era 
auim.T,  e pcrfervirca  E>io  con  maggior  quella  una  funzione,  che  tra  gli  Ebrei  fi 
perfezione.  Era  uomo  Sauro , ma  i lun-  faceva  con  liete  fcAe,  con  lauti  conviti  , 
ghi  governi  facilmente  attaccano  un  pò  a’ quali  fi  invitavano  frequentemente  au- 
lii poi  vere  ancora  a’Santi  : Ellacunagra-  corgliamici.  Davidefifidò,  cheingior- 
zia  grande,  che  Dio  fa  ad  un  uomo  di  nidi  tanta  lautezza  non  fi  farebbe  da.  lui 
c.jrtc,  edi  maneggi,  quandoglida  qual-  nrgatoiinrinfrcfcoaunUtficialcbeiicme- 
chcfp.Tziodi  tempo  tra  il  fuo  vivere,  e il  lito  de’ fuoi  ovili , e genero  del  fuo  Mo- 
fuo morire:  non  può  negarli,  che  tutto  narca:  fpedi  dicci  de’  fuoi , fcelti  tutti 
quel  tempo,  nel  quale  un’uonroAa  mor-  giovani  di  buon  incontro , ediobbligan- 
to  al  Mondo , non  fomminiAri  molta  op-  tillìmo  tratto  : li  mando  icnz’.irmi  fcopcr- 
portunità  per  vivere  immortalmente  a te,  con  ordine  di  non  recare  terrore,  ne 
Dio.  Cadde  la  morte  di  Samuele  nc’mici  chiedere  con  minaccio:  palfallero  uffic> 
computi  circa  il  principiodi  Settembre  , tutti  di  p.-KC;  a Davide  Aeffo  non  attri- 
tirca  nove  mefi  prima  della  morte  df  Saul-  butllcro  titoli  fallali  di  gloria  ; ma  lo 
le  nel  fi  ni  re  ranno  del  Mondo  tremila  ccn-  clfiamafferocol  titolorifpettofodi  figlio  , 
to  e quattordici  . Concorfcrucia  tutte  le  e Naballo  col  titolo  amorofo  di  padre  s 
parti  del  Rcgi>i  i piùcofpicni,  pcrConaggi  non  chicdcfTcro  cofa  determinata.;  chic- 
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befferà folamcntc  cosi  in  genere  a di  lui  cento  fafei  d’uve  impafliìte:  quindifpe~ 
nome  quaJeherinfrefco;  e qualunque  co-  dendo  fubito  avanci  qucAo  convoglio  > 
meAibile  fì  mctccdc  nelle  loc  mani , di  falita  anch.’  efsa  in  fella , preceduta  da 
tutto  moftralTcro  gradimento..  L’amba-  ,fuoi  fcrvidori , venne  per  prcfcntareclla 
feiata  n fece  con  tutte  le  convenienze  pià  Aefsa  in  perfona  il  Tuo  regalo  al  Princi- 
civili di rifpetco , dimodeAia,  cdiumil-  pe  oflefo  ..  Non  ebbe  bifogno  di  lunga- 
tà;  ma  tanto  fu  da  lungi  dal  guadagnare  mente  cercarlo  . Davide  inrefe  le  rifpo- 
quel  ruAico  avariHìmo  cuore,  che  non  Ac  ingiuTiolìHìmc  di  Naballo,  alterato 
ottennero  in  rif^oAa  ne  pur  un fcmplice  da  uno  fdegno  più  che  guerriero  avea 
complimento  Ogni  parola  di  Naballo  fubito  fatte  prender  1’ armi  al  fuobatta- 
lu un’ ingiuria.  Ricevere quc’mdit , eli-  glione:  lafciati  dugento de’ fuoi  allacu- 
ccnziarli  fu  tutto  a un  tempo  ^ li  licenziò  Itodiadel  fuo  bagaglio,  veniva  cogli  al- 
coli dire,  non  fapcreOb  chi  folle  Davide  , tri  quattocenco  , rifoluto  di  portare  all’ 
chi  folTc  il  Hgliuoldi  Ifai.  Sapere,  tro-  ingrato,  e a quanti,  trovafsc  in.  fua Ca- 
varli fchiavi  , che  fuggono.  da’  lor  pa-  fa  , 1’  ultimo  eccidio:  Era.  tanto  fermo 
droni  ; fchiavi  , che  non.  contenti  di  di  fare  qucAa.  vendetta  ,,  che  1’  avea 
fcuotere  il  loro  giogo,  prendono  ardi-  pubblicamente  giurata*,  c di  già  era  vi- 
ro , e pretendono  Ugnorcggiare  fui  lor  cinoj  ma  appunto  alle  radici  del  Mos- 
lìgnori:  vadano,,  c rilpondano  a chi  li  te  ebbe  incontro  1’  amabil  ritegno.  A- 
mandò  , fc  non  voler  togliere  gl’  im-  bigaillc  al  vederlo,  fmontò  ia  un  mo- 
bandimcnti.  preparati  ai  tofatori  delle  mento  di,  fella  -,  c lafciati  da  parte  tut- 
fuc  pecore  , per  darli  a gente  , che  ci  ti  i vane  puntigli  > c le  inutili  foAcnu- 
non  fa  d’onde  Ha.  nata , o venuta  fulle  tezze  di  dama  , unicamente  intenta  al 
fue  terre.  Tacquero  gl’inviati,  nc  fpic-  fine  di  placare  il  Principe  fdegnatiffì- 
garono  l’interno  lor.  fentimento  *,  c fa-  mo  , fi  proAcfc  , e gli  fece  un  mchino 
viamcntc,  perche  non  vollero  ne  efpor-  profondifsimo  col  volto  a terra  -,  indi 
fi  a pericolo  di  maggiore  affronto  , ne  alzatali  , e accoAatafi,  fi  buttò  gcnu- 
mcttcrc  il  loro  Duce  in  troppo  impe-  flefsa  a’  fuoi  piedi , c prenjendo  dalla 
gno  ..  L’uomo  imprudcntifsimo  fi  fidò  bocca  di  Davide  la  minaccia,,  che  ave- 
di. licenziarli  in  modo  cosi  ingiuriofo  , va  da  lui  udita  , mentre  ei  parlava  co’ 
perchè  avendo  un  treno  numcrofo  di  fuoi.  faldati  , fui  punto  dello  fcoprirlo; 
fervitù,  e di  pallori,  non  avea  che  te-  Signore  , difse  , in  me  fia  tutta  quella 
mere  da  foli  diecL  faldati  j quando  gli  iniquità;  ma  voi  degnatevi  di  dar  ud.en- 
cra  pur  facile  il  prevedere  ,.  che  fareb-  za  alla  voAra  ancella;  quindi  parte  fc- 
bcro  ritornati  in  tal.  numero  , ch’ei  ccr-  condando  Io  fdegno  dell’  adirato  , col 
tamentc  farebbe  oppreflb..  Tanto  infai-  difapprovarc  anch’ella  la  ingratitudine,, 
hbtl  mente  farebbe  feguito  , fc  la  pru-  e durezza  di  fuo  Marito;  parte  conci- 
denza  della  moglie  avvifata  ia  tempo  liandofi  la  di  lui  benevolenza  con  IcdT 
non  avcfse  corretto  l’errore  dell’ impru-  non  afl'cttatc , con  predizioni,  edaugu- 
dente  marito  . Era  qudla  Abigaille  j rj  di  vittorie,  c di  Regno,  frapponendo 
doima,  alle  cui  prerogative  nulla raaiir  con  cArema  delicatc/.za  più  volte  il 
cava,  fuorché  1’  aver  un  conforte,,  che  punto,  che  dovea  lare  maggior impref- 
non  fofsc  indegno  di  lei..  Uno  de’  fuoi  bone  nel  piiflìmo  Pnr.cipc  , fe  fi  gua- 
paltorl  la  informò,  del  merito,  c della  dagnava  tanto  di  tempo,  che  per  poco 
potenza  di  Davide,  c del  mal  contra-  rientrane  in  fc  AclTo  , cioè  il  peccato  ^ 
cambio  ufatogli  da  NabaU.o.  A tal  av-  croffefa,  che  faceva  a Dio  col  vcndi- 
Mfo.clla,  fenza  dir  parolaal  Marito,  fc-  carfi.  dell’ uomo  , c il  rimorfo , che  ne 
ce  caricar  fu  fomicri dugento  pani, due  proverebbe  poi  Amprc.  dopo  eircrfi  già 
otri  di  vino,  cinque  arieti  di  già  cotti  , vendicato*,  parte  pregandolo  a gradire 
cento  quar.inta  libre  di  farina  d’  orzo  , il  dono,  che  a lui  olferiva  , quali  unti 
d'iccnto  mafse  di  fichi  fcccati  al  Sole,  c bcr.cdizion* , chq  gli  vcnifsc  da  Dio 

fep-. 


Capo  Vcr.tefimorjMTìto . 271 

Icppe  talmente  maneggiare  quell’  ani-  mentr’cfsa  ftava  piagjfcndo,  e impìo* 
ino,  che  lo  guadagnò,  lo  placò  , lo  fc  tando  pietà  a piè  di  Davide,  il  fuo  ma- 
Tuo . La  natura  > c la  grazia  concorfe-  rito  fenza  prcnderii  alcun  penderò  ne 
ro  a tranquillarlo.  11  vederd  gcnuflciTa  di  lei  , ne  di  fé,  ftava  guazzando  in  ìin 
a’  piedi  fupplichcvolc  iinadama,  e una  convito  da  Re:  trovò  > che  non  era 
tal  dama  , in  Cui  fi  univano  tutte  le  per  anco  finita  la  menfa  -,  ma  già  fi 
eloquenze  della  modelli  a,  del  rifpetto,  erano  oltrapadatc  tutte  le  mifurc  della 
della  liberalità  , del  tratto,  della  lin-  temperanza  : trovò  il  fuo  Naballo  così 
gua,  del  volto,  rupe  naturalmente  tut-  ubbriaco  , che  già  fembrava  un’  otre 
to  il  primoimpeto  del  furore.  Il  vede-  di  vino.  Non  è cofa  rara  > che  anco 
re  , che  trattava  una  caufa  non  tanto  le  gran  dame  , mentre  dagli  elicti  fo- 
■vantaggiofa  alla  cafa  di  Naballo,  quan-  no  trattate  con  grande  onore  , nella 
to  air  anima  ftefia  di  Davide  , fini  di  propria  cafa  fieno  pafeiute  con  grandi 
metterlo  in  calma.  Conobbe  il  grave  amarezze:  Iddio  a mantenerle  in  umil- 
errore,  nel  quale  fi  lafciava  trafporta-  tà  , e non  ridurle  a difpcrazionc  , fa  , 
re  dalla  fua  palfionc:  benediife  Iddio  , che  fc  corron , pericolo  di  invanirli  per 
che  gli  avelTc  mandata  incontro  la  fag-  gli  oflcquj , che  le  onorano  fuori  , ab- 
gia  dama  ■,  benedifle  , e vai  dire,  rin-  biano  occalìon  di  umiliarli  ai  difprezzi, 
grazio  lei , ringraziò  le  di  lei  voci,  che  che  le  abbalTano  in  cafa  , c fc  corrono 
avevano  impedito  la  fua  privata  ven-  pericolo  di  troppo  avvilirli,  edifpcrar. 
detta  , c lo  fpargimcnto  di  tanto  fan-  fi  per  le  durezze  , che  foftfono  in  ca- 
gne , quanto  fi  farebbe  \erfato  , nella  fa  , rcfpirino  un  pò  d’  aria  di  vanità 
rifoluzione,  con  cui  marci.ava  , di  non  nel  rifpetto,  con  cui  fi  onorano  fuori  . 
lafciar  vivo; nella  cala  di  N.iballo  ne  Abigaillc  allegra  di  avere  in  iftrada  do- 
I pur  un  cane  . Ricevè  con  dimoftrazio-  mata  la  ferocia  di  un  nemico  > in  fuo 

ne  lineerà  di  cordial  gradimento  il  ge-  palazzo  deve  folfrir  lo  fcontcnto  di  vc- 
ncrofo  regalo;  e licenziandoli,  Mada-  dcre  il  fuo  conforte  ubbriaco.  Elfa  tac- 
ma,  dille,  andate  con  tutta  licurczza  , que;  clTcndo  la  prima  legge  del  faper 
che  non  riceverà  alcuna  molcftia  lavo-  ben  parlare,  non  tanto  il  parlar  bene  , 
ftra  cafa;  vedete,  che  ò cfaudita  la  vo-  j quanto  il  parlare  in  tempo  . Solo  nel 
lira  voce  , c rifpcttatà,  e onorata  la  dì  fcgucntc  , vedendo  , che  Naballo 
voftraprefenza  . Abigaillc  parti  conten- j ayea  già  digerito  il  vino  , a lui  pale- 
tilTìma  di  quell’ incontro  , c ne  farebbe  sò  il  fucceduto  . Eifa  non  dovea  tenc- 
fìata  ancor  più  giuliva,  fc  averte  potu-  re  lungamente  celato  il  fuo  fatto  . La 
to  prevedere  ciò  , che  non  poteva  ne  mancanza  di  tanti  comeftibili  da  lei 
pur  penfare  , che  con  quel  congrclfo  , Convogliati  a Davide  , potea  facilmcn- 
crta  , fenza  avvederfene  , nella  vedo-  te  farli  nota  al  marito  ; ed  era  pur 
vezza  imminente  per  la  morte  di  Na-  nccertario,  eh’  ella  ne  dclTc  a lui  qual- 
ballo  , fi  era  preparato  il  più  degno  che  conto  > prima  di  vedere  1’  uomo 
fpofo , che  potcrte  avere  nel  Mondo  . avarillìmo  per  tal  mancanza  ìnfuria- 
Davidc  aiKh’  egli  contentilfimo  di  non  to.  Cofafattacon  accompagnamento  di 
aver  efeguito  coll’opera  un  peccato  , Icrvidori,  e con  tanta  pubblicità,  non 
nel  qual  troppo  ciecamente  aveva  ac-  potea  tenerli  fcgrcta;  e quando  tali  azio- 
confentito  col  penfiero  , fi  rimife  nel  ni  li  annodarifapcrc,  meglio  è,  che  lia 
fuo  deferto:  ne  fi  recò  a rimorfo  il  non  primo  nel  dirle  quel  medefimo,  che  le 
ofscrvarc  il  giuramento,  col  quale  ave-  fece;  onde  mettendole  in  profpettiva  di 
va  prctefo  di  figillarc  la  rifoluzionedi  buona  apparenza  impedifea  i mali  erter- 
f'ja  vendetta  ; ben  fapendo,  che  i giu-  ti,  chefcguircbbcro,  fe  coH’nltrui  rac- 
ramenti,  che  guidano  a’  peccati,  lono  conto  prima  fi  fortcrmcfl'c  in  altro  profi- 
da piagnerfi  , non  da  efeguirfi.  Ricn-  Io.  In  propia  caufa  fempre  giova  il  pre- 
trata  Abigaillc  m cafa,  trovò,  che  venire;  c fempre  nell’ animo  di  un  uomo 
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duro  ritiene  molto  di  forza  la  prima  im- 
presone. Naballo  digerita  la  crapula 

f>arca  capace  di  buon  difeorfo , e Abigail- 
econ  garbo  gli  diede  una  buona  infor- 
mazione di  tutto  il  feguito  : il  mifero 
avaro  perde  il  cuore , perde  la  favella  , 
reftò  allìdcrato , come  fé  folfe  una  pietra  j 
t la  profonda  inconfolabilc  malinconia  , 
ebbe  fopra  lui  tanta  forza , che  in  ter- 
mine di  dicci  giorni  gli  tolfc  la  vita  , 
colpo  ben  degno  della  mano  di  Dio  , 
che  fc  all’  ortefo  vieta  il  fare  vendet- 
ta, alTume  al  fuo  braccio  il  far  vendet- 
ta per  chi  fu  otfcfo  . Davide  benedif- 
le  , e ringraziò  il  Signore  , perchè  fi 
folTe  degnato  di  mourare  con  quella 
morte  di  eflcrc  entrato  giudice  nella  fua 
caufa-,  e condannando  a morire  chi  gli 
avea  fatto  1’  oltraggio  , fi  fofic  dato  a 
conofeere  buon  diicnfofc  di  fua  violata 
riputazione  . Giudicò,  che  col  dare  la 
morte  al  fuo  nemico,  fi  compiacene  an- 
cora di  dare  una  novella  fpofa  al  fuo  ta- 
lamo. Non  aveva  bifogno  di  elfere  in- 
formato de’ meriti  della  vedova  Abigail- 
le  , quando  cogli  occhi  fuoi  gli  aveva 
comodamente  riconofeiuti  nel  pafsato  in- 
contro a pie  del  Monte  . Spedi  alcuni 
Cavalieri  del  fuo  feguito  ad  invitarla 
alle  fue  nozze,  e quella  fubito  le  accet- 
tò. Salita  fur  un  ^n  ornato  fommicre 
coir  accompagnamento  di  cinque  fue  da- 
migelle pafsò  cogli  inviati  al  padiglione 
del  novello  fuo  Ipofo  ■,  ne  le  rincrebbe 
d’  edere  per  qualche  tempo  compagna  di 
un  giovane  allora  perfeguitato,  quando 
ben  prevedeva , che  le  farebbe  poi  fiata 
compagna  anco  al  trono.  Aliorafi  tene- 
va Davide  fullcdifefe  ne’ deferti  , e fol- 
le montagne  : non  abitava  però  fiabil- 
mcntc  a guifa  di  fuorufeito  tra  gli  orro- 
ri delle  fpelunche:  abitava  alla  milita- 
re fotto  a’fuoi  padiglioni  ; e non  avreb- 
be avuto  bifogno  nella  fua  fpedizione 
contro  Naballo  , di  lafciare  un  terzo 
delle  fue  truppe  alla  cufiodia  del  fuo 
bagaglio,  fe  lion  avede  avuto  ricco  ba- 
gaglio da  eder  guardato.  Teneva  le  fue 
fpie,  faceva  batter  le  llradc  ) e confor- 
me alle  notizie,  che  riceveva  delle  mof- 
fc  di  SauUe,  mifurava  i funi  nafeondi- 


, gli,  e le  fue  fughe.  Da  principio appe- 
' na  ebbe  tempo  di  falvarc  la  fua  perfo- 
na  ; ma  poi  col  decorfo  1’  amore  della 
Principcua  fua  conforte,  l’attenzione  di 
Gionata,  il  favor  degli  amici  a poco  a 
poco  gli  fecero  arrivare  que’  mobili,  e 
provvedimenti,  de’ quali  nel  campo  fon 
bifognofi  i primi  Ufficiali.  Alle  nozze 
di  Abigaille , aggiunfe  un’  altra  fpofa  , 
e fu  Achinoam:  e 1’  una,  1’  altra  da 
lui  fi  prefe  in  un  tempo,  che  non  pare- 
va proprio  da  penfare  a maritaggi , men- 
tre era  obbligato  a ftare  in  mode , in 
fughe,  e in  nafcondigli  ; ma  edb,  che 
vedeva  la  necedità  di  avere  in  quelle 
parti  validi  foccorfi,  e buoni  amici,  ti- 
rò al  fuo  talamo  due  dame-,  la  prima, 
cioè  Abiligaille  dalla  Città  di  Maone  , 
la  feconda,  cioè  Achinoam  dalla  Città 
di  Jezraele,  che  non  trovo  nelle  carte  , 
ma  beasi  notata  da  Eufebio,  e da  S.  Gi- 
rolamo , e fi  mentova  nei  libro  di  Gio- 
fuè,  cioè  di  Jezraele  di  Giuda:  donne  , 
che  avendo  in  vicinanza  del  Carmelo  di 
Giuda  le  lor  facoltà , davano  molto  fuf- 
fidio  alla  di  lui  fufsificnza  : e infieme  a 
lui  vincolando  i loro  congiunti , lo  fa- 
cevano ben  fervito  di  afsifienza  , e di 
avvili  . L’allegrezza  di  quelle  nozze  fu 
turbata  con  un  gravifsimo  affronto , che 
a lui  fi  fece  da  Saullc  , e dalla  Princi- 
pelTa  fua  fpofa,  IndifpettitoilRe,  e fa- 
cendoli geloli;i  di  Stato  , che  Davide  a- 
velTc  voluto afsicurare  la  fuccefsionc con 
moltiplicare  le  mogli,  lo  che  allora  agli 
uomini  era  concclfo , diede  la  fua  figMa 
Micol  ad  altro  conlbrte  , quando  mai 
non  fu  permeffo  alle  donne  il  moltipli- 
carli a un  tempo  ftelfo  i mariti  : e Mi- 
col  o attediata  della  lontananza  di  Da- 
vide, o incofiante  nel  fuo  amore,  odif- 
gufiata  per  le  rivali,  o prefa  da  illegit- 
timo amor  d’  altro  oggetto  , dandoli 
confenfo  all’  adulterino  fuo  maritaggio 
con  falti  , non  li  vergognò  di  macchia- 
re coir  infamia  di  adultera  il  poltopre- 
fente  di  Principeffa,  e il  profsimo  di  Re- 
gina. Ma  nonènuovo,  che  anco  i gran 
perfonaggi  dimentichino  tutte  le  leggi 
dell’ onore,  quando  fi  tratta  di  feconda- 
re una  gran  pafsionc  . 


A N- 


C ap9  Ferite hmof  e fio  . 27? 

■ di  Zif,  ch'accampò  nel  colle  di  Achilfc  ; 


Amnotazion-b. 

Il  Ltrano  è di  opinione,  che  Fdtiaccet- 
tafse  Micol  per  certa  vanità  di  efsere  giu 
dicato  Genero  del  Re:  ma  che  peraltro  la 
rtfpettafte  -,  c cuftodifse  in  qualità  di  So- 
rella , e ne  adduce  una  conglcttura  arcai 
forte  , quaFi  refsere  poi  fiata  richiamata 
da  Davide  al  Talamo,  c alTrono.  L Abu* 
lenfe,  Cornelio,  il  Menocchio,  e affai  co- 
munemente  gli  £fpofitorl  fono  di  diverrò 
parere  • In  ogni  modo  non  cfsendo  Micol 
ripudiata  da  Davide,  e non  effondo  mai  fia- 
to concefjo  alle  Mogli  il  ripadiare  i Mari- 
ti , e paftare  ad  altre  nozee  , il  Mitrimo- 
nio  di  dei  con  Faltijibfse,  o no,  confu- 
mato  • fii  illecito  , invalido  adulterino^ , 
fcandalofo  : onde  di  lei  dice  ili  Menocchio 
a.  Reg.  ay.  che  ia  miulttrio  vixit  , ììmc  k 
Duvikt  rtvtctt»  *Jl  : C all’ uomo  Santo  , 
qual  era  Davide  , anco  dopo  il  grande  aF 
fronte,  era  potente  motivo  per  richiamar- 
la, il  toglierla  dal  peccato. 
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Vlthtu  ptrfecH^me  di  Davide , e fao 
ritiro  -tra  Filiflei . Le  armate  p affano 
4’  quartieri:  esosi  paffa  il  Mcfe  di 
Ottobre^  ^ 

La  dimora  nel  deferto  di  Faran  , 
quanto  era  lìcura  per  la  abitazio- 
ne, tanto  ora  iiitomoda  per  la  fuflìften- 
za  i onde  Davide  la  abbandonò , e pafsò 
in  Achila  , che  con  cfferc  più  vicina  al 
Carmelo,  c alle  terre  delle  fuc  mogli  , 
fommimiirava  con  maggiore  agevolezza 
il  psovvedimenro de’ viveri . Qui  per  l’ul- 
tima volta  T infcdelilBmo  Saulle  venne 
per  rapirgli  la  vita . IZifci,  o troppo  ti- 
moron  di  quel  Monarca  , o invidiofi  di 
Davide  per  la  fua  fovverebia  fortuna  , 
avevano  portato  in  Gabaa  l’avvifo,  effer- 
fi  Davideveduto  nella  loroCampagna  . 
Saulle  poftefi  fubitoalla  teda  di  tre  mila 
foldati  fi  avanzò  , fpcrando  , che  colla 
fua  ftraordiuaria  diligenza  gli  farebbe  fi- 
jialmentc  nufeita  la  tante  volte  inutil- 
mente tentata  forprefa . Scefe  al  deferto 
Cronol.  Citi. 


ma  mentre  cerca  va  di  tirar  il  nemico  nel- 
la fua  rete  , effo  cadde  nel  laccio  ■,  e ia 
tanto  non  vi  perde  la  vita  , inquanto  il 
piifiìmo  perfeguìtato  noi  volle  morto  . 
Afilìcuruto  Davide  dalle  fuc  fpic  , che 
Saulle  era  in  perform  colle  Aie  truppe  , 
s’innoltrò  a unccntativo,  chepoerà  pa- 
rere pieno  più  di  ardimento,  che  di  co- 
rzggio.  Ofiervati  i padiglioni,  cricono- 
Iciutoin  mezzo  d’efli  il  padiglione  del  Re* 
falla  notte  avanzata  con  un  folo  compa- 
gno fìdatifsimo  , cioè  Abifai  fuo  Nipo- 
te, entrò  in  effo  a piè  fofpcfo  y levò  la 
lancia,  e un  catino  pieno  d’acqua,  che 
davano  preffo  al  letto  dclf  addormenta- 
to Monarca:  e attraverfata  la  piccola 
valle  rivenendo  coi  medefimi  pafsi  falla 
oppofia  collina,  dove  davano  in  armi 
gli  altri  fuoi  compagni,  feco  portò  i due 
contrafegni  del  fuo  valore.  A qual  pe- 
ricolo ci  fi  cfponeffe  uon  può  a badanza 
fpiegarfi-  Vicino  al  padiglione  del  Re  , 
era  il  padiglione  del  fuo  Gencralifsimo 
Abnero  ; gli  altri  padiglioni  , c l’ altre 
tende  all’ intorno  runa  fola  guardia,  che 
vegliaffe  badava  per  allarmar  tutto  il 
Campo-  Nel  padiglione  medefimo  di 
Saulle  fi  era  fermato  vicino  al  Re  , avea 

J>arJato,  avea  ritenuto  il  braccio  di  Abi- 
ài , che  voleva  valerfi  di  quella  oppor- 
tunità per  toglìcrcalmalcudoditoMo- 
narrala  vita.  Se  a quel  moto  , fe  a 
quelle  voci  rifvcgfiàvafi  il  Re,  fcrifvc- 

fliavafi  alcuna  delle  fuc  fentincllc  , e 
io  , c Nipote  rodavano  trucidati  con 
cento  ferite.  Si  può  dire  , che  Davide 
fi  moveffe  a queda  incraprefa  più  todo 
con  giovanile  baldanza,  che  con  matu- 
ra prudenza . Potè  fidarli  molto  del  vi- 
zio a lui  noto  della  milizia  di  fua  Na- 
zione ncgligontiffima in  cudodirfi , quan- 
do apprendeva  non  v’cffer  pericolo,  da 
cui  guardarli  . In  mezzo  a paefe  amico, 
movendoli  contro  un  fuggitivo  , le  trup- 
pe di  Saulle  non  fofpcctavano  di  poter 
effere  attaccate , onde  fi  fidavano  di  dor- 
mire fenza  la  cautela  militare,  femprc 
neceffaria  ancoallora  , quando  può  pa- 
rere del  tutto  inutile  , che  vcgliaffero 
le  fcntinellc.  Potè  fidarli,  che  affacica- 
S tif- 
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tiilìmc  quelle  truppe  perla  marcia  trop- 
po sforzata  , che  per  arrivare  acccJcra- 
tanfrntc  al  pollo,  aveano  fattanclgior- 
no  , farebbe  poi  profondillìmo  il  fonno 
in  quella  notte:  ma  niente  di  quello  ba- 
lìa per  ifcufarc  l’imprcfa  di  Davide  da 
giovanile  temerità  . Però  clTcndo  Egli 
cosi  prudente  in  tutte  le  fuc  condotte, 
io  mi  perfuado  , che  prima  di  quel  ci- 
mento , egli  per  mezzo  del  Profeta  Gad, 

0 del  gran  Sacerdote  Abiatarrc  fi  con- 
fultallc  con  Dio  : e thè  Dio  ivi  aveife 
molto  della  fua  mano , par  che  fi  accen- 
ni dal  Sacro  Tcfto  , il  quale  dice,  che 
nefiuno  vide  , nefiuno  avverti  , neflu- 
no  fi  rifvcgliò  , perchè  fopor  domini  ir- 
rnerat  fuper  tos  ; e benché  queftc  parole 
nciridiotifmofcritturalc  poflano  lignifi- 
care, che  tutti  dormivano  con  profon- 
difiìmo  fonno,  fi  pofibno  ancor  intende- 
re, che  tutti  fi  tenevano  addormentati 
da  Dio.  Il  fatto  riufei:  e Davide  fer- 
mato il  piede  in  luogo,  che  daluiripu- 
toffi  ficuro  , fece  fentir  la  fua  vocencl- 
r accampamento  nemico.  Chi  pretende 
moftrare  la  fua  potenza  , non  a molto 
piacere  di  aver  latta  una  azione  marai- 
vigliofa , e forprendente  , fc  non  fi  sà , 
clyei  la  fece  . Volle  , che  il  Re  fapciTc 
la  vifita,  ch’cfibavca  fatta  al  fuo  padi- 
glione, e la  facilità,  colla  quale  aveva 
potuto  recargli  morte.  Non  volle,  che 

1 domcftici  del  Re,  e gli  Ajutanti  della 
fua  Camera  potcficro  cadere  in  fofpet- 
to  di  furto,  fc  la  mattina  fi  vedovala 
mancanza',  e refi  ava  ignota  la  mano. 
Sperò  ancora  , che  Sanile  vedendo  di 
dovere  di  nuovo  alla  pietà  di  Davide  il 
non  aver  perdutala  vita,  ceifanc  almcn 
per  allora  dal  perfcguitarlo  , e faccfse 
fuonare  la  ritirata.  Per  tanto  coll’ alia 
del  Re  in  una  mano  , col  luminofo  ba- 
cino nell’ altra,  àlzandodal  vicino  colle, 
quanto  potea,  la  fua  voce,  parlò  a mo- 
do di  chi  dà  all’ armi:  olà  dicendo,  olà; 
Abner,  Abner,  Jie  pur  voi  vi  fcuotete-, 
ne  pur  voi  darete  rifpofta  < Abner  ri- 
fcofso  al  fentire  il  fuo  nome  , interrogò 
chi  fofsc  rardimcntofo , che  turbava  il 
fonno  al  fuo  Re.  E Davide,  ripiglian- 
dolo; non  fiere  voi,  difsc  , non  fiere 
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Voi,  o Abner,  perfonaggio  di  valla  men- 
te ' non  ficee  il  più  efpcrto  Comandan- 
te di  Ifraclct  E come  dunque  cuftodite 
SI  male  il  voftro  Re  t Nel  di  lui  padiglio- 
ne e penetrato  un  uomo  vile  per  dargli 
morte.  Voi  fate  molto  male  il  voftro 
dovere:  e quanti  fiere  di  guardia,  tutti 
fiete  condannatiaperder  la  vita,  perchè 
nonguardatc  la  vita  del  vollro  Monar- 
ca . Entrate  nel  di  lui  padiglione  , e 
guardate  dove  fia  la  lancia , dove  il  ca- 
tino , che  (lavano  prefso  il  guanciale 
del  di  lui  letto.  Saullc  allo ftrepito  rif- 
vegliato,  fi  era  affacciato  fuori  del  pa- 
diglione , e non  potendo  nel  bujo  della 
notte  riconofccre  il  volto,  ben  riconob- 
be la  voce:  col  lume,  che  teneva  accc- 
fo  nella  fua  ftanza  avea  veduto  troppo 
cfservero,  che  alcuno  era  entrato  fot- 
to  alla  fua  tenda;  e conofccndoal  fuon 
della  voce,  che  chiparlavain  lontanan- 
za era  Davide,  raccapricciò  al  conofeo- 
rCj  che  ancor  quella  volta  a lui  dovei 
la  fua  vira.  Quindi  forprefodaujiavio- 
Icntillìma  tenerezza  tutto  impiaccvoli- 
to:  Ah  , difse,  Davide,  Davide  figli- 
uol  mio,  fiete  voi,  <hc favellar  Rilpo- 
fe  Davide  , di  efserc  appunto  quel  d’ 
efso;  e rapprefentando  il  tortodi  quel- 
la pcrfecuzionc,  la  fua  innocenza,  l’c- 
Ipcrimentoevidentc , cheavea  fua  Mac- 
llà  , non  efser  Davide  infidiatore  della 
fua  vita  , dichiarandoli  pronto  a mori- 
re , fc  il  Re  era  mofso  d»  Dio  a cer- 
carlo con  tanto  furore  , ma  efser  ben 
degni  di  mille  morti  quegli  uomini, che 
incitavano  Sua  Macllà  ad  obbligarlo  a 
vivere  fuori  della  eredità  del  Signore  , 
ed  cfporlo  a pericolo  di  fervi  re  a’  Dii 
fìranicri  ; umiliando  fc  llcffo  come  uo- 
mo viliflimo,  e che  non  era  da  tanto  , 
che  un  Re  di  Ifraclc  fi  dovefie  muove- 
re per  dargli  la  caccia,  e non  aver  ra- 
gione di  farfene  gclofia,  fini  di  vincere 
il  cuore  già  intenerito  del  Re:  Confef- 
sò  qùcfti  pubblicamente  di  aver  peccato, 
contcfsò  di  aver  operato  con  efìrema  im- 
prudtnza,e  con  una  cieca  ignoranza;lo  in- 
viròa  tornar  in  corte;  v’  allicuro , diffe , fi- 
gliuol  mio , che  in  avvenire  voi  non  farete 
più  molellato  da  me:  tornate  al  mio  feno: 

e mi 


Capo  Ventefìmrfefìo . 27^ 


e mrfari  prcziofa  la  voftra  vita,  come  voi 
avete  riputata  prcziofa  la  mia.  Davide 
non  fi  fidò  , ne  fi  poteva  fidare  : DilTc 
al  Re,  che  mandaffe  alcun  di  fua  corte 
a ripigliare  la  fua  lancia,  c ilfuo  baci- 
no \ c r uno  benedicendo  Davide  , l’al- 
tro benedicendo  Iddio  , fi  dipartirono. 
Tornò  S'aulle  in  Gabaa;  c Davide  ri- 
tornò in  Achila  . Però  con  tutto  che 
quelli  potefie  cantare  vittoria  , c fofie 
nfeito  dal  cimento  con  piena  felicità  , 
cominciò  a più  ftimare  il  fuo  pericolo 
dopo  clTcrnc  profpcramentc  fcampaco: 
Confiderò  non  poterli  dare  alcun  credi- 
to alla  fede  di  un  Re,  che  fa  principio 
di  Stato  il  mancare  di  tede;  le  tenerez- 
ze di  Sanile  cllcrc  momentanee,  e paC- 
raggiere:  l’odio  cedere  qualche  volta  a 
una  tenue  fiammella  di  un’amor  tenero, 
ma  non  mai  ritirarfi  totalmente  da  quel 
cuore  troppo  oftinatamcntc  inferocito  ; 
non  cifcre  a fé  pollibile  lo  fiat  tanto 
fullc  difefe  , che  un  giorno  , o 1’  altro 
non  abbia  poi  a cadere  in  mano  a Sani- 
le i meglio  eifcrc buttarli  in  manodc’fi- 
liftei  , i quali  di  lui  non  fi  faran  gclo- 
fia,  che  reftare  cfpoflo  alla  perfidia  del 
reai  Suocero  , tiranno  più  infedele  de- 
gli Infedeli  , c unicamente  coftante  nel 
lolo  mancar  di  parola*,  Achis  Re  diGct 
cfrcrc  Principe  di  cuor  amorevole  ; la 
pri.ua  comparfa  da  fe  fatta  in  quella  cor- 
re nontlTerc  a fc  fiata  molto  onorcvo- 
k:  ma  quel  Re  a qucft’ora  aver  potu- 
to vedere,  che  la  allor  apparente  paz- 
zia era  fiata  ftratagemma  , e ripiego  di 
molta  prudenza  : i Signori  Gctei  clfere 
a bafianza  accertati,  lecill;re  totalmen- 
te m rotta  col  Re  degli  Ifracliti . Il  ri- 
cevere tutti  in  un  colpo  feccnto  difer- 
tori  de’  più  prodi  dc’fuoi  nemici  fifiime- 
rà  vantaggio  de’  loro  intcrcifi  guerrieri  : 
poterli  promettere  di  cifer  ben  tratta- 
to , ed  accolto  , acciocché  il  fuo  difet- 
tare polla  fcrvire  agli  altri  foldati,  c 
comandanti  di  Ifraclc  di  efempio,  c di 
allettativo  di  ai'banJonar  anchcglino  il 
loro  Efercito;  il  Regno  di  Gct  non  ef- 
f*rc  d’indoh  cosi  titra,  come  gli  altri 
Filifiei;  avwf  avuta cfpcneiua  della  pia- 
cevolezza di  que’ Cittadini,  quandocf- 


fendo  nelle  lor  mani,  gli  dieder  luogo 
a fuggire,  mentre  avrebbero  potute  a- 
gevoTmente  torgli  la  vita,  oarrcftarlo, 
c aflìcurarfi  di  fua  perfona  . Quefii  ri- 
fleflì  molTcro  Davide  a intavolare  trat- 
tati col  Re  di  Gct  , il  quale  gli  fece 
intendere  pafiaffe  pure  con  tutto  il  fuo 
feguito  nella  fua  Metropoli,  c l’ avreb- 
be ricevuto  mclla  fua  medefima  corte 
con  tutta  1’  alTìficnza,  econriguardevo- 
liliìmi  onori . Davide  levò  il  fuo  piccol 
campo,  c colle  fuc  fpofe  , c col  valo- 
,rofo  fuo  battaglione  marciando  quieta- 
mente a traverfo  della  Giudea,  c d’al- 
tre terre  entrò  in  Gct.  Sanile  avvifaco 
di  quello  ritiro  , mife  il  fuo  cuore  in 
pace,  c difpcrando  il  potere, depofe an- 
co il  volere  ultcriorincntc  perfeguitar- 
lo.  Così  ne’  miei  conti  fini  il  Mcfc  di 
Ottobre;  c i foldati,  c le  arm.atc  fi 
fciolfero  , per  pafiarc  in  ripofo  ne’ lori» 
uarticri  il  prollìino  Inverno:  Con  che 
iiifcc  la  feconda  campagna  di  Sanile, 
e a compire  i due  anni  gli  refian  an- 
cora fette  meli  da  regnare. 

CAPO  XXVII. 

Davide  tra  i Filifleì.  Ter:^a  Campagli  ri 
di  Sa.  die  , e fua  morte  nel  M'fe  di 
Mavg  0 . 

ENtrato  Davide  nella  Città  di  Gec 
vi  fu  .accolto  dal  Re  Achis  cou 
cltrcma  amorevolezza  , ed  onore  : gli 
diede  un  quarto  nel  fuo  fidfo  palazzo  , 
dove  potcilc  comodamente  , e fignoril- 
mcntc  abitare  colle  due  fuc  Spofe  , c 
con  tutta  la  fua  famiglia.  Anco  agli  al- 
tri del  fuo  feguito  alfcgnò  cafe,  ed  al- 
loggio  proporzionato.  Vedendo,  che  il 
Re  procedeva  con  fede  (incera , i feccn- 
to Ifraeljti , che  formavano  il  fido  bat- 
taglione di  Davidc^,  tralTcro  in  Gct  le 
loro  mogli , c le  loro  famiglie  , che  a- 
vrebbero  potuto  correre  qualche  perico- 
lo , fc  fi  tolfero  abbandonate  nelle  ma- 
ni di Saullc  infuriato.  La  pace,  la  mori- 
geratezza , la  quiete  degli  Ofpiti  g,u.a- 
(.iagnòil  cuore  de’Citcadmi:  mala  bei- 
S a.  tà. 
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là',  la  prudenza  , la  dilrnvoltura  nel 
tiratto,  le  foavi  maniere  di  Davide  ùi- 
<;arcnarono  total  mence  il  cuor  del  Re  : 
c(To  divcmic  il  fuo  fido  , il  fuo  favori- 
to -y  c con&rvando  nel  favore  un’  ama- 
bil  modeftia’>  e una  benigna  affabilità 
verfo  cucci,  non  incontrò,  come  fpcfTo 
accade  , 1’  odio  della  corte,  nel  godere 
la  grazia  del  Principe  . Contuttociò  1' 
animo  di  Davide  non  era  totalmente 
quieto.  Confìderava  quaiKo  folte  facile  , 
che  alcun  del  fuofeguico,  uomini  tutù 
va lorofì,  c guerrieri,  potefse  attaccar 
qualche  rilfa , cd  incontrar  qualche  im- 
pegno con  alcun  de’Gctci,-  e poteva  ba- 
llare r imprudenza  di  un  fola  per  rende- 
re tutti  odiofì,  ed  cfporre  tutti  a peri- 
colo. Confìderava,  che  que’ tanti  Idoli, 
che  fi  adoravano  in  queUa  Città  , po- 
tevano a poco  a poco  tirare  alcuno  de’ 
fuoi  ad  unafacrilegaapoftafia:  coafìde- 
rava , che  la  liberta  del  vivere  di  quegli 
idolatri  poteva  infìnuarc  qualche  liberti- 
naggio  ne’ Tuoi  foldaxi , c farli  prevarica, 
re  ^lle  divine  leggi.  Le  attrattive  del- 
le Gctce  potevano  recare  a’  fuoi  Ifrae- 
liti  molte  rovine  : Anco,  il  maotcnerfì 
in  faccia  a una  corte  collo  fpleiKlore 
confacente  ad  un  genero  del  Re  di  Ifrac- 
le  era  un’aggravio  aflài  pefaute.  Quin- 
di avrebbe  volutev  il  benefìcio  di  gi^rc 
Scurezza  nello  Statodel  Reamorevole-, 
ma  non  avrebbe  voluto.  1’  incomodo  di 
dimorare  con  tanu  follecitudinc,.  efug- 
fczione..  Gli  venne  buona  apertura  di 
far  al  Re  confidenza  del  fux>  dcfldcrio  : 
■gli  rapprcfcNtò  onefli  motivi  dr  abitare 
«)’  fuoi  fuori  della  regia  Mctropoh  ùval- 
tfo  luogo  appartato  : chiefe,  «he  Sua 
Macftà  gh  cuiKxdcffe  per  fua  abitazio- 
ne alcuna  delle  fuc  terre..  Achis,  che 
lo  amava  davvero,  fupcrò  labrama  del 
fupplichcvolc  fucf- favorito,,  c gli  fc  do- 
no di  una  Città  t Quefta  fu.  Siccleg  , 
dove  con  tutto  il  fuo  feguito,  c tutte 
tncicrc  le  famiglie  de)  fuo  feguito  ci  paf- 
sò  quattro  meli  dopo  da  che  aveva 
cominciato  ad  abitare  in  Gct  . Molti 
Scritturi  niente  vaghi  di  cicoaofccrc  le  £' 
(uazioni  delle  Citta  , delle  quali  parla 
2ucra  Storia  * rcllringung  a q^ucRi 


quattro  inefì tutto iJ  tempo,  chedatla^ 
vide  fi  pafsò  parte  .in  Sicclcg,  c pane 
in  Get  : perche  la  Divina  Scrittura  di- 
cci Fntt  oMtem  numerus  dieruM  tjkibur 
hahka'vu  David  in  rtgiont  [Philiflhtnarunt- 
tjkatuor  Aìcnfium..  i.  Reg.  vj.  7.  E s’i« 
avcfsL  voluta  feguire  la  loro  opinione  a- 
vrei  avuto  il  vantaggio  di  dare  alle  muf- 
fe di  Davide  pcrfcguitato  da  Saullc  mi- 
nor incomodo  y poicheprima  di  condur- 
lo a Gct  mi  farebbero  abbondati  tre  mc- 
fi  di  tempa.  Quanto  a me  rifletto,  cha 
Sicclcg  propriamente  non  era  Città  /'« 
rtgiont  Phili/ihinornm  j.  ma  in  rtgionc 
IjraclitarM>n  . Ella  fi  pofiedeva  da  A- 
chis  nel  paefe  di  Ifraele  , non  nel  pac- 
fc  de’  Filiftel  ; Era  fituata  nella  parte 
auflralc  della  terra  promclla  quali  nel 
mezzo  della  Tribù  di  Simeone.  Si  era. 
pofTeduta  dagji  Ifraeliti  fino  dal  tempo 
diGiofuè,  ma  non  eflendo  molto  lon~ 
tana  dal  paefe  de’  Filiftci , 1’  avevano 
quelli  u fu r para:  e nella  divifiouc  era 
toccata  al  Re  di  Gct:  ma  come  età  af- 
fatto Rateata  dal  di  lui  Stato,  cd  era  a 
lui  fuor  di  mano,  così  non  l’ aveva  po- 

Solaca  eoa  fuc  colonie,  cd  era  quali 
el  tutto  abbandomta  dalle  famiglie  £- 
brcc.  11  dovere  Achis  mantcucrc  colà 
prclìdio,  come  in  Città  fituata  in  paefe 
nemico , gli  era  di  molto  aggravio  , c 
non  ne  godeva  corrifpondcntc  il  proiet- 
to - La  donò  a Davide  come  ad  amico  , 
credendo  di  ricavarne  maggior  vantag- 
gio con  obbligatfi  un  Duce,  c Principe 
si  valurofo  - Dico  la  dono  y e ben  lì  n.- 
c.iva  dal  vedere,  che  Davide  ancor  do- 
po efier  già  Monarca  Li  ritenne  come 
poflcdimcmo  privato  di  fua.  perfoua , e 
dopo  lui  rcftònc’fijoi  djfccndcuti  tra  be- 
ni allodiali  di  fua  famiglia.  Per  canto. 
Davide  dopo  avere  dimorato  nel  paefe 
de’  Filiftci  meO  quattro  , clic  prcilo  mc^ 
fono  il  Novembre,  ilDicembrc,  il  Gcn- 
najo  , c il  Febbraio  , pafsò  a Sicclcg  , 
dove  prcllo  lotto  lui  fi.  riduflcro  ad  ae- 
crcfccrc  quella  popolazione  altre  fami- 
glie, Ebree.  Qui  cominciò  ad  agire  eoo- 
autorità  di  Sovrano,  e a fare  Icorrcrie 
armate  fopra  i nemici  del  popul  fuo  .. 
J.Chc  q.ucRc  fcorrcrie  lui  »,  c da’  fuou 

nusi 


t ,00  ’ 


C(ìpo  Ventcfimoft  ivn'o  * tyy 

«o*  fi  cornine iaflcro  prima  dieflcrc  fta-  contro  il  meriggio  di  Giuda, ora  contro 
to  quattro  inefi  nel  paefe  de’  Filiftei , è il  meriggio  di  Levi,  ora  contro  U mc- 
a»rat  chiaro  nelle  Sacra  Storia  , della  Jcramecle.  Quelli  erano  nomi 

quale  non  abbiamo  alcun  motivoditur-  di  Provincie .fuddite di  Sanile,  ed  Achis 
bar  r ordine;  Ftiit  t^c,  in rn tane  Pbìli-  credeva,  che  da  quelle  fi  afportaflcr  le 
jHìinarum  tjnatuor men(ìhHs  \ Eccoiquat-  prede;  ma  il  meriggiode'luoghi  da  Da- 
tro  meli,  dopo  i quali  ify  nfeendk  Da-  vide  nominaci  racchiudeva  paefi  non  fud- 
vid  , & viri  ejHs  afeefero  a Siccleg  , diti  di  Saulle^  e contro  quelli  Davide 
Città,  al  Monte  , e rimoca  dalle  bafic  veniva  coDe  fue  truppe.  Non  fi  con- 
dei Mare  , prelTo  cui  era  Gct  : Et  s-  fonda  il  mio  Lettore fe  cercando  Gef- 
^tbAnt  prttdat  de  Geffitrì , de  Gerzj,  & furi  nelle  carte  Geografiche,  la  trova 
de  AntAkeitis^  eccole  feorrerie:  Anco  all’ultimo  Settentrione  della  terra  pro- 
la llagionc  ben  corrifponde:  dopo  avere  mefla  nella  fua  parte  Orientale,  pref- 
goduti  quattro  meli  di  quartieri.con  pa-  fo  alle  radici  del  Monte  Ermon  ai  con- 
•cc,  aprendoli  col  Marzo^  ecoll’ Aprile  fini  della  Siria  non  molto  lungi  dal  fiu- 
una  llagion  pili  opportuna  intraprefero  me  Abana.  Quella  GelTuri  Settcntrio- 
il  fare  <h  tanto  in  tanto  le  loro  corlc  di  o-  naie  é quella  da  dove  Davide  di  già 
flilicà.  Non  toccavano  le  terre  de’ Pili-  Re  prole  in  ifpofa  la  Principefia  Maa- 
fìei , fi  perche  effendo  tutti  quelli  colle-  ca , die  poi  fu  Madre  di  Alulonnc  ; c 
Baci  col  Re  diGec  , Filifteo  anch’eflb,  colà  fu  cfovc  queftoPrincipe  reo  "di  un 
larebbc  fiato  un’atto  di  ingratitudine  , uccifo  fratello  fi  rifugiò  nella  corte  del 
maltrattare  un  popolo,  dal  quale  avea  Refuoavo.  Di  quella  GelTuri  qui  non 
ricevuto  il  fuo  ingrandimento  fenza  cf-  fi  parla  , clTcndo  evidente,  che  Davi- 
ferc  da  lui  provocato  ; si  perché  farebbe  de  da  Siccleg  non  poteva  ne  traverfarc 
fiato  pcricolofo  in  tanta  vicinanza  l’cf-  tutto  il  lungo  del  Regno  di  Saullc  , ne 
Cere  feoperto;  c non  gli  tornava  a bene  giugncrc  a tanta  lontananza  colle  fuepre- 
l’cfporu  a perdere  la  protezione  di  A-  de.  La  GelTuri,  di  .cui  qui  fi  tratta,  co- 
chis,  ed  incontrare  l’inimicizia  de’ di  lui  me  la  Gerzi  erano  luoghi  ignobili,  on- 
collcgati  . Andava  Tulle  terre  degli  A-  de  ne  pur  comunemente  fi  notano  da’ 
maleciti  , de’  GclTuriti,  c de’  Gerzei  : Geografi^  c fi  llcndcvano  dalla  finillra 
ne  però  affrontava  le  Città  , o luoghi  del  torrente  di  Befsor  verfo  Aulirò  piti 
più  popolaci;  affaltavapiccoli  villaggi.,  rollo  in  bofehi  , c pafcoli  di  befiiami  , 
e fingolarracntc  le  fituazioni,  dov’  era-  che  in  Città,  o groffe  terre  abitate  da 
no  mandre,  greggie  c razze  di  fommic-  uomini.  Ciò  che  fembra  maravtgliofilfi- 
ri , e di  Caraeli;  dove  clTeudo  pochi  i mo  in  quello  facto  è,  come  lungamen- 
cullodi  era  grande  il  boccino  fenza  in-  te  fi  potelTe  confervarc  quello  fegreto, 
contrarc  contrailo  ..  Dove  arrivava  fi  cd  Achis  non  apriCse  gli  occhi  a rico- 

{)rcvalcva  del  diritto  dato  da  Dio  fu  quel-  nofeer  l’inganno . Ma  in  primo  luogo  fi 
e nazioni  al  popolo  Ebreo,  togliendo  de’ riflettere,  che ordinariamentei  Prin- 
la  vita  a uomini  , a donne,  abambini  , cipi  fon  facilillìmi  nel  credere  a’  lor  fa- 
non  lafciandofi  fuggir  ne  pur  amo,  che  voriti  ; e ordinariamente  non  fi  informa- 
poteffe  raccontar  Taccaduto;  econtut-  no  delle  loro  azioni,  ne  danluogo  afo- 
toche  il  condor  colla  preda  fchiavi,  ed  fpetro  di  effer  da  loro  ingannaci . Infe- 
ancelle  foffe  intereflc  di  molto  acquifio,  condo  luogo  abbiamo  dal  Sacro  Tello, 
non  falvava  nefehiavi,  ne  ancelle,  per-'  che  in  tutti  i quattro  meli,  che  Davi- 
che  quelli  , c quelle  avrebber  parlato  . de  aveva  abitato  nel  paefe  de’  Filifiei  , 
Veniva  poi  di  tanto  in  tanto  a vificareil  cioè  in  Gct , aveva  Icmprc  penfato  a 
Re  in  Gct;  e interrogato  contro  chi  quelle  imprelc;  c n’ aveva  pofatamcntc 
aveffe  fatte  le  oftili  fuc  feorrerie , dilli-  ^liberaci  i modi  più  ficuri  per  Jc  loro 
molava  il  vero,  c fenza  dir  falfo,  fi  con-  efccuzioni.  Si  era  fatta  nella  fua  mente 
ieneva  in  rifpondere  di  cllcrcfcorfoora  tutta  la  pianta  delle  fuemollc,  dc’po- 
Cranal.Vni.  S j Hi, 
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Ai , che  dovca  prcóccnpare  , delle  Ara- 
dc  che  doveva  tenere  , dellcore,  in  cui 
doveva  marciare,  e delle  fu^he,  che 
doveva  impedire,  aveva  fatti  fccreta- 
mentc  ben  riconofcerc  i luoghi , confi- 
derarc  gli  oAacoli , prevedere  le  refiAcn- 
tc.  Dopo  si  mature  confidcrazioni  fem- 
pre  meditate  ad  idea  di  confervare  la 
ugretezza,  gli  fu  poi  meno  malagevo- 
le T ottenerla,  quando  da  Sieeltg comin- 
ciò ad  efeguire  ciò , che  aveva  determi- 
nato in  Gct.  Has  fteìt,  dice  il  Sacro 
TeAo)  e prima  di  far  tali  cofe  le  aveva 
determinate  in  tutto  il  tempo  , che  era 
dimorato  nel  paefe  dc*Filifìei:  Et  hoc 
eroi  dtcrttMm  ìllis  omnibus  ditbus  , ^ui- 
bus  habituvit  in  rtgionc  Phtlifihinorum  . 
In  terzo  luogo  fi  vede,  che  la  fuamira 
era  a predare  bovi , e pecore,  e fom- 
mieri  , c cameli  : queAi  bcAiami  erano 
in  que’dcferti,  dove  poche  famiglie  ne- 
ceflarie  al  loro  governo  avevano  le  lor 
cafe  j onde  non  era  molto  diffìcile  il  for- 
prendere  la  notte  le  loro  abitazioni,  e 
cignerle  di  maniera  , che  non  rcAafsc 
fcampo  per  fuggitivi . Finalmente  con- 
vien  ricorrere  anco  a una  fpeciale  *a^-. 
Aenza  , colla  quale  il  Signore  protegge- 
va quel  fuo  reiigiofiflìmo  Duce  ',  e fa- 
voriva le  fue  induArie,  onde  poi  la  di- 
vina provvidenza  arrivava  , dove  non 
poteva  giugnere  1’  umana  accortezza  . 

Mentre  Davide  facca  le  piccole  im- 
prefe,  alle  quali  fi  poteano  Aendcrc  le 
forze  di  piccol  Principe  fovrano  di  una 
Sola  Citta;  in  tutto  il  paefe  de’Filiftei  , 
e in  tutto  il  Regno  di  Sa  ulte  fi  faceva- 
no vaAi  preparativi  per  venire  ad  una 
nuova  Campagna , che  fofie  la  decreto- 
ria  di  quella  guerra.  Tutto  l’Inverno  fi 
era  impiegato  nel  reclutare  gli  eferciti , 
riempir  magazeni , efcrcitarc  le  nuove 
leve , e in  rutti  Quegli  apparati  , co’ 
quali  fi  preparan  le  armate,  quando  vo- 
gliono fare  gli  ultimi  sforzi.  Nell’ Apri- 
le cominciarono  i FiliAci  a radunare  il 
loro  Efcrcito , ed  Achis  Re  di  Gee,  che 
voleva  venire  in  perfona  colla  fua  ar- 
mata, chiamò  a fc  Davide,  e gli  die- 
de il  poAo  di  Comandante  fu  premo  del- 
la fua  guardia  , nella  quale  incorporò  ^ 


tutti  i fecento  Ifraeliti,  che  al  loro  Du- 
re erano  femprc  indivifi  compagni.  La 
fèrmiflìma  pcrfuafionc,  che  aveva  que- 
Ao  Re , tutto  il  bottino  fatto  da  Da- 
vide eflcre  Aato  fulle  campagne  di  Ifra- 
cle,  gli  faceva  cavare  una  confeguenza , 
che  mai  non  fi  farebbe  potuto  riconci- 
liare colla  fua  nazione  si  maltrattata  ; 
onde  il  Difertore  avrebbe  fempre  fervi- 
to  fedelmente  alla  fua  corona,  dalla 
quale  dipendeva  tutta  la  fua  fortuna  . 
Si  diede  il  Rendevos  in  Alee  Città  po- 
co lontana  da  un  piccolo  fìumiccllo  , 
che  dalla  fonte  di^^zracle  va  a feari- 
carfi  nel  torrente  di  Cifon.  Vollero  , 
che  in  qucAa  parte  foffe  qucA’  anno  il 
teatro  della  guerra  ; perchè  gli  anni 
feorfi  avevano  ofl'crvato , che  F angu- 
Aia  de’  lìti  non  permetteva  di  godere  il 
vantaggio  della  loro  milizia  coll’  ufo 
de’ Cavalli.  Dietro  Afec  fi  Rendeva  1’ 
ampia  campagna  di  Efdrelon,  e di  Ma- 
ceddo  unita  alla  vaAa  pianura  di  Ga- 
lilea , dove  in  occafion  di  battaglia  fi 
potevano  ben  maneggiare  i carri  falca- 
ti, c aveva^luogo  da  operare  tutta  la 
Joro  c^^allcria.  SauHe  acìtento  dllc  mof- 
fc  del  nemico  , fece  anch’  egli  marciare 
il  fuo  efcrcito;  c psiche  il  nemico  non 
pofcAe'attaccarlo  colla  cavalleria  fi  Re- 
fe dal  fonte  di  Gezraele  accampandoli 
fulle  montagne  di  Qclboc.  Cosi  i due 
Eferciti  fi  ritrovarono  a fronte:  Ma  a 
Davide  fu  nccclfario  abbandonare  il  cam- 
po , c allontanarfidal  fianco  del  ReGe- 
teo.  Facendoli  la  raflegna  di  tutta  l’ar- 
mata non  piacque  a’ Satrapi  qucAo  Du- 
ce, ne  la  fua  (oldatcfca  ffranicra.  Ad 
Achis  per  confervare  1’  unione  coi  Re 
Collegati  convenne  licenziar  qucAo  Prin- 
cipe con  tutti  i fcccnto  fuoi  aderenti. 
QucAo  licenziamento  per  parte  de’ Fili- 
Aci fu  una  prudente  militare  cautela  , 
per  cui  non  vollero  tra  le  lor  truppe 
gente  fofpetta.  Videro, quanto  foflc  fa- 
cile, c naturale  la  brama  di  ricuperare 
la  grazia  del  nativo  Monarca  ; c che  la 
Arada  più  fpedita  per  tale  acquiAo  fa- 
rebbe Itaca  il  rivoltarli  contro  loro  nel- 
l’atto della  mifchia,  per  poi  prefentar - 
fi  a Saulle  colla  infigne  benemerenza  dì 

una 


Capo  Ventepmofettìmo . 27P 

una  donata  vittoria  . Per  parte  della  di-  1 tavia  l’ anno  fecondo  del  Regno  di  Saul- 
vina  provvidenza  fu  un  colpo  maedroJ  le  : quelli  dentro  a pochi  giorm  mori 
a togliere  dolcemente  Davide  di  imba- | nella  battaglia  di  Gciboc»  dunque  non 
razzo.  Che  umore  egli  portafTe  a quel-  durò  più  di  due  anni  il  fuo  regnare  . 
la  guerra  noi  noi  Tappiamo.  ColRcGe-  L’ordine  dato  da  Achis  a Davide  fu* 
tco  fi  era  unicamente  efprefib  in  termi-  che  la  notte  fcgucntc  fi  difponefie  co’ 
ni  generali,  con  dire,  eh’  elfo  , il  Re,  fuoi  alla  marcia  , e partiife  per  Sicelcg 
avrebbe  veduto  ciò,  che  Davide  a vreb-  al  primo  albeggiare  della  mattina . Tan- 
be  fattoa’ nemici  di  Sua  Maellì.  Siam  co  fi  fece  *,  ed  è cofa  molto  noc.abtlc  * 
certi,  eh’ ci  non  voleva  combattere  con-  che  correndo  da  A fcc  a Sicelcg  più  di 
tro  gl’ Ifracliti  .•  Achis  marciava  coll’ul-  novanta  miglia  Italiane  * quello  batta- 
tima  retroguardia,  c Davide  forfè  dife-  glionc  compi  tutta  la  marcia  in  tre  gior- 

5navadi  ritirarlo  di  baccaglia  in  tempo,  nate:  c nulladimcno  il  di  fcguence  fece 
c vedeva,  che  i Filiftci  averter  la  peg-  un’altra  molfa  ancor  più  sforzata*  co- 
gio.  Rivoltarli  contro  i Filiftei  era  un  me  diremo  * ed  ebbe  tuttavia  vigor  per 
tradimento  , ed  un  mancare  di  fede  : combattere  : il  chccidimollraconquaa- 
Dio  lo  liberò  da  ogni  impegno,  difpo-  ta  celerità  quello  ftefib  fi  muovefie  nei 
ncndo,  che  que’ Satrapi,  e quella  Gc-  deferti  del  Carmelo,  di  Faran  , e negli 
neralità  riducefiero  il  Re  Geteo  a farlo  altri , allora  quando  voleva  deludere  le 
ritirar  dall’Efcrcito.  forze,  c la  perfccuzionc  diSaullc.  Non 

Un  bel  lume  abbiamo  dalla  Greca  de’  fi  afpcttavagià  Davide  di  trovare  la  fua 
Settanta,  ch’io  non  devo  tralafciarc  , Citta  tanto  di  ver  fa  da  quella*  che  po- 
perchè  troppo  bene  conferma  la  mia  chi  giorni  prima  l’avcalafciata.  Nel  fuo 
fentenza  > che  Saulle  non  regnarté  più  ingrelto  trovò  tutto  folicudine  , tutto 
di  due  anni»  Achis,  che  mal  volonticrl  malinconia,  ceneri  Tparfe,  mura  alFu- 
allontanava  I^avidc  dal  fuo  fianco , per  micate,  tetti  incendiati  : pochi,  che  fi 
provare a’Satr.ipi,  non  poterli  di  lui  ave-  erano  o fottratti  j o nafcolli  nel  tempo 
re  alcuna  dirtìdenza,  o fofpctto,  dific  : dell’infelice  Taccheggio , cd  erano  ritor- 
Fuit  nobifcum  dies  , hunc  fccundn/nan-  nati,  raccontavano  con  gemiti , e fofpi- 
num-,  (ir  no»  inveni  in  eo  qiticeiHam.  i.  ri  la  follcnuta  difgrazia  . Gli  Amalcci- 
Feg-  3-  E'  fiato  con  noi  molto  tem-  ti  ,,il  regno  de’ quali  era  fiato  l’anno  an- 
no in  quello  fecondo  anno  . Parlando  il  eccedente  incendiato  da  Saulle , non  era- 
Re  di  guerra:  di  un  Ufficiale  con  Uf-  no  fiati  talmente  disfatti  ; che  moltilfi- 
ficiali  , dal  foggitto  del  difcorfo  altro  mi  non  fi  tofier  falvati  dal  comune  ma- 
non  poteva  intendere  per  anno  fecondo  , cello,  fuggendo  alle  montagne  , ai  de- 
che l’anno  fecondo  della  guerra  cogli  I-  ferti,  e nelle  terre  de’  potentati  vicini  . 
fracliti.  E fi  era  tuttavia  nell’ anno  fc-  Qiicfii  avanzi  della  firagedi  allora , uni- 
condo  , benché  fi  fofie  al  principio  del-  tifi  in  grofso  numero bramofi  diriftora- 
la  terza  campagna.  Nell’anno  primo  la  re  in  qualche  parte  le  loro  pcrditecon 
guerra  era  cominciata,  come  vedemmo  ricco  bottino  , avevano  innondato  con 
nel  Giugno  , ed  ora  fi  era  nell’  aprirli  furiofilfima  fcorrcria  tutto  il  paefe  nella 
del  Maggio;  cd  cranogià  fciMcfi,  che  parte  aufiralc  di  Sicelcg  , faccheggian- 
Davidc  Itava  tra  i Fililtci  in  Gct  ; c do  nelle  terre  c di  Giuda,  c de’  Filiftei 
negli  ultimi  due  ne’ confini  de’ Fililtci  in  ! quanto  non  era  bea  cullodito.  Avuta 
Sicelcg.  Vedemmo,  c lo  mofira  chiaro  1 Ipia,  che  Sicelcg  era  vuota  del  fuo  prc- 
'^1  contefio  di  tutte  le  verfioni,  e della  lidio,  erano  entrati  anco  in  cfsa  fac- 
V..I ..I,/.  p.l;_i  cheggiando,  c incendiando  : indi  con- 

tenti della  lor  preda  fi  erano  ritirati  per 
rimetterfi  nelle  lor  cafe.  Nella  difgra- 
zia v’era  fiato  un  folo  bene  , che  non 
trovando  in  quella  O'-ù  rcfiilcr.zi  -,  a 
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fiei  cominciò  fubito,  clic  fu  fitta  la  fa- 
cra  folcnnc  untione  di  Saulle  in  Galga- 
la  : dunque  quaiid  i Davide  fu  licenzia- 
to dail’  Eferc.to  f iliùco  , durava  cut- 
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«cffnno  aveano  tolta  la  vita  i ma  però  non  erraflc  ncir  inlcguire  i nemici  , e 
aveano  fcco  rapiti  quali  tutti  quedi  abi-  perdendo  molto  di  tempo  li  rendclTe  piò 
«atori  in  fchiaritiV,  uomini  , e doime  , difficile  la  fua  fpedizionc.  Lo  riftoraro- 
t fanciulli  , e le  ftelTc  due  Principefle  no  con  pane,  e bevanda,  c fichi  ftcchi  , 
fpofe  di  Davide,  Abigaille  , ed  Achi-  ed  uva  pafla  , eh’  erano  i più  conl^ucri 
noam  erano  ftate  con  lor  condotte  in  viveri  , che  lì  portaflcro  nefla  marcia  : 
catene.  Mancanza  »ì  dolorofa  dcHcmo-  e n’avea  ben  bilogno . Lafeiato  addietro* 
gli,  c delle  figlie  , e de’figli , giunta  si  dall’ Amalecita  fto  padrone,  perche  in- 
ali'improwilo  turbò  c Davide,  c ifuoi  fermo  non  potea  feguire  il  fuo  palio 
compagni  con  incredibil cordoglio,  tan-  già  da  tre  giorni , e tre  notti  iton  ave- 
te che  palTando  in  molti  la  ragioncvol  va  tocco,  ne  bevanda  , nc  cibo  . Con- 
doglia in  irragioncvol  furore  comincia-  fortaro  , c interrogato  diede  buon  eon- 
vano  a dar  d’occhio  alle  pietre,  per  la-  to  di  fc  , c s’  impegnò  a fcrvirc  di  gui- 
pidare  il  loro  Duce  . Davide  non  fi  da  fedele  a forprenderc  gli  Amalcciti> 
fmarrl,  e ricorfe  all’ unico- ripiego,  ri*-  poiché  ben  fapeva  quali  Ùradc  tcncv.a- 
oorrcndo  al  braccio  onnipotente  di  Dio  . no  c quali  erano  i polli  dove  ferma— 
Fatto  vefiire  il  gran  Sacerdote  Abia-  vanii  ; folo  chiedere  due  condizioni  , P 
farre  coir  Efod  Sacerdotale  interrogò  una  di  non  clfcrc  uccifo  , l’altra  di  noiv 
il  Signore  , ed  ebbe  in  rifpofta,  cheim  clTcrc  rcflituito  alte  mani,  d'.l  Aio padro- 
fcguilfc  pure  t predatori  ; gli  avrebbe  nc  crudele  . Fu  giu  rara  la  promertà  , c 
raggiunti-  , e avrebbe  tolta  loro  di  ma-  fi  fece  if  grande  acquillo  di  avere  in- 
no tutta  la  preda  :-  Con  tal  fiducia  la-  quel  bilogno  una  guidh  ficura  : Ilfccon- 
feiato  un  pò  di  ripofo  a’  fuoi-  foldati  la  do-foccorfb  fu  , civc  mentre  Davide  ila- 
notte  , la  mattina  , come  abbiamo  dal-  va  tuttavia  fermo  al  torrenre  Befbr,  ar- 
ia Greta  de’  Settanta  al  primo  albeg-  rivarono  otto  Colonnellii  della  Tribù  du 
giare  marciò:  ma  giunto  al  torrente  Bc-  ManafTcdc’  più  bravi,  cvalorofidi  Ifu- 
lor,  lontano  venti  miglia  noftrali  da  Si-  eie,  tutti  Principi  , che  avendo  infieme 
cclcg  , un  terzo  de  fuoi  foldati  di  già  j difertato  dal- campo  di  SauMe  vcniva- 
ftanco  per  le  lunghe  marcic  de’  tregior-  no  con  buon  accompagnainciiro  al  pai^ 
ni  paflati  , fi  trovò  co5Ì  sfinito  di  for- j tiro  di  Dx/idc  , c Dio  li  condufic  li  in- 
ze,  ehc  non  potè  pafiar  oltre  ..  Davide  i tempo,  che  a fui  fi  gioiitaroiiD,  crin- 
non  per  quello  fi  abbattè  •,  ma  picn  di  j forzaronloirrqucftafuafpodizionc.  Non- 
fede  per  le  divine  proraefie , lafciò  al  tor-  lì  peitlè  tempo  in  complimenti-,  fi  afi'rcr- 
rcntc  il- fuo  baga^io  c i dugento  fol-  tò  fotto  la- guida  dell’  Egiziano  la  mar- 
dati, che  non  putevan  marciare  fi  la-  eia  contro  gli  Amalcciti . Gli  raggiunft 
feiarono  a cuAodirlo  ; cd  egli  cogli  al-  la  fera,  mentre  ilavano  fermi  allcgra- 
rri  quattrocento  profeguì  la  fua  molfa  m.cntc  mangiando , c bevendo  , c taccn- 
c ciò  con  tairto  maggiore  allegrezza  , do  allegrezze  fuilc  acquiftatc  lor  prede, 
quanto  fi  vide  due  foccorfi  improvvifi  La  notre  non  impedì  1’  attaccarli,  e il 
a lui  mandati  dalla  divina  amorofa  af-  batterli:  dalla  fera  fi:io  alla  fera feguen- 
fiftenza  . L’uno  fu  di  un  mefehino  , c te  per  ventiquattr’ ore  continue  nc  lece  m- 
fchiavo  Egi'ziano  , che  mentre  Davide  le  la  (Iragc  , che  foli  quacrrocento  , i 
ftava  fermo  al  torrente  , dando  i fuor  quali  fubico  al  primo  attacco  erano  mon- 
ordint,  a quc’chc  rcllavano,  daglialtri  tati  fu  camcli  , c fuggiti  , falvaron  la 
fi  trovò  giacente  ,.  c mezzo  morto  dai-  vita  . Tuttrgli  altri  turono  trucidati  . 
la  fame  nel  campo  vicino  - Quelli  fu  Pafsò  ii^  potere  tfi  Davide  tutta  la  loro 
condotto  a Davide  più  rofiopcr  Carità  j preda:  fi  ricuperò  quanto  avevano  afpori 
a foecorfo  della  mancante  fua  vita,  che*  tato  da  Siccleg:  non  mancò  una  donna 
per  ifpcranza  di  potere  da  lui-  riceverci  non  un  fanaullo  , non  uno  fbhiavo  - 
qualche  utilità  :.  ma  quelli  appunto  fu  j Parve  , che  Iddio  avefie  perraeflb  , che 
«jj’opportunilfimo  ajuto  onde  Davide}  ^uc’ predatori  facefsero  tanto  bottino  tifc 
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tante  ttrre,  per  vcrfare  in  fcno  a Davide 
tutto  di  un  colpo  un  teforo  di  ricchezze  . 
fece  ladivifionc  della  preda  tra  eli  Uffi- 
ciali , c foldati , c volle  , che  i ducento 
riinafti  per  mancanza  di  forze  al  torrente 
folTero  a parte  della  divifionc  nulla  me- 
no, che  le  a veflcro  combattuto . Fu  tale 
il  bottino,  che  Davide  già  da  molto  tem- 
po bramofo  di  rimeritare  i fuoi  amici  , 
e benefattori,  della  parte  fua  mandò  do- 
ni doviztofifllrai  a loro  in  più  di  dodici 
Città-,  ed  inoltreregalò  pureconabbon- 
danza  tutti  coloro  , che  lo  avevano  al- 
loggiato,  o foccorlb,  o accarezzato  nei 
luoghi  , nc’  quali  aveva  cercato  ricove- 
ro nel  tempo  di  fua  pcifixuzioiic  , c fua 
fuga . 

Mentre  gli  iiTtcrcffi  di  Davide  da  Dio 
favorito  palfavano  con  tanca  profpcrità  , 
grintcì'dlTdi  Sanile  da  Dio  abbandonato 
andavano  a precipizio.  L’armata dc’Fi- 
liftcicra  la  più  podcrofa,  che  mai  avef- 
fero  medb  in  campo  -,  c il  loro  appofta- 
mcnto  era  tale,  che  non  v’era  luogo  di 
fpcrarc vittoria,  fc  fiamfavaa  prewntar 
lóro  battaglia.  Co.rrinciavanofalTcdiodi 
Sunam  , c non vencirdoft  a un  fattod’ ar- 
mi , Sanile  dovea  foft'rir  F ignominia  di 
vederla  cadere,  avendola  forco  gli  occhi  . 
Il  fuo  accampamento  folle  montagli?  di 
Gelboc  era  k>rri(Tìmo  , c poteva  parere 
nicfpugiiabilc-,  ma  rollava  fcopcrto  trop- 
po paefe;  c tutta  la  p.ir'-cfcctcntrionalc 
del  Regno  rcflava  fenza  di  refi  cfnolta  alla 
difcrczionc  dei  ncmicr>.  Lo  Ile. lo  fuo  ac- 
camp.imaito  forte,  coin’  era , quotidia- 
namente lì  indeboliva  per  locoiitinuoJi- 
f:  Ita  oriento,  rmi>folodc’ba&i  fantaccini , 
jiKi  de’C’apitani,  e Colonnelli,  cGciicra- 
li , die  abbandonato  rEfercito  andavano 
a Sicclcg,  c unendoli  a Davide  lì  mette- 
vano fotto  al  fuo  comando.  Saullc  prclfo 
loro  aveva  perduto  ogni  buon  credito  : 
vedevano  il  felice  ifcendencc  di  Davide  , 
e conofeevano,  che  già  dava  per  p-alfarc 
nelle  di  lui  mani  lo  Scettro.  Più  di  qua- 
nnc.ariguardcvoli  Ufficiali  erano  diferta- 
ei  ili  p.iclii  giorni  : Con  quelli  Amafa  , 
che  dopo  AbncrGciieralillrnio,  era  il  pri- 
mo Generale  di  Ifraclc:  E coitquclli  Ca- 
pi canciCi'.UK>  i fuldaci  venuti  divGciboe  a 


Sicclcg  , che  Davide  già  teneva  fotto  la 
fua  ubbidienza  una  grofsifsima  armata  - 
Saullc  perduto  ogni  confìglio,  lo  cercò 
con  chiedere  qualche  rifpofta  da  Dio  -,  ma 
prclfo  lui  non  erano  nc  i’Efod,  nc  Pro- 
feti, nc  Sacerdoti -,  c ben  meritava  di  non 
averne  alcuno  al  fuo  bifogno  , quando 
gran  parte  n'avca  trucidaci,  c gli  altri 
aveva  allontanaci  dalla  Corte  nc’  trafpor- 
ri  del  fuo  fdegno . Vedendo,  che  per  nef- 
funa  ftrada  avea  rifpofla  dal  Signore,  li 
buttò difperato  a prcvalerfi  di  un  mal  de- 
monio. Diede  ordino,  che  fi  cercalfe  una 
Fitoneffa.  Era  quella  una  razza  di  gente 
fattucchiera,  che  teneva  commercio  co’ 
dcmon;,  c faceva  iiicaiucflini:  ccoU’arci- 
ficio  dc’inali  fpiriti  pronunciava  non  dal- 
la bocca , ma  dal  ventre  i fuoi  oracoli  . 
Saullc,  finché  era  viffuto  Samuele,  avea 
tolerati  cofloro,  o perché  predicendo  an- 
ch’eglino cofe  avvenire  , fnimiivano  la 

f Iona  deir  odiato  Profeta;  o perché  prc- 
icendo  incontrario  alle  predizioni  di  Sa- 
muele, mettevanopreffo  il  volgo  in  qual- 
chedubbio  le fuc  verità.  Ma  morto  que- 
llo Profeta  , il  Re  avea  perfeguitato  a 
ferro,  e fuoco  uomini,  e donne,  tutti  i 
profclfori  della  mararte:  nell  era  molto 
da  zelo,  ma  da  difpctro-,  perché  ancor 
elfi  prcnunciavano,  chedovea  palTarc  in 
mano  a Davide  il  Regno . Non  era  però 
cosi  nuovo,  eh’ ci  non  fapclTc  , che  per 
quanto  r Monarchi  prendali  di  miraqual- 
clic  fchiatra  di  delinquenti,  mainonrie- 
fcc  lorodi  llcvminarli  totalmente  dai  pro- 
pj Stati.  Le  protezioni de’Grandi,  la  iii- 
icdcltà  degli  Efccutori,  il  ritiro  de’ na- 
fcondiglr , la  forza  prepotente  de’danari  , 
fcmpreinqualchc  parte  delude  ilcoman- 
dodc’  Principi . Nella  Corte  mcdclima  di 
Saullc  fi  fapeva,  che  una  di  quelle  fat- 
rucchicretrovavafi  nella  Città  di  Endor  , 
c fi  tciKva  celata.  In  quella  occafione  li 
diede  a lui  la  notizia,  c mutato  abito  , 
per  non  elfere  riconofeiuto  , ellendo  la 
Città  lontana  ventiquattro  miglia  dal 
Campo,  andò  il  Re  ftelTo  con  due  foli 
compagni  a trovarla  nella  fua  cafa  - 
Avverta  il  Lettore,  chcduccrano  le  Cit- 
tà di  quello  mcdclìmo  nome:  L’una  U 
chiamava  Endor  di  Jczracic  nclL»  Tn'bi* 

di 
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a Ifacar  > » come  abbiamo  dalla  Greca 
de' Settanta,  da queda aveva  cominciata 
Sanile  la  fua  linea  nel  primo  fuo  accam- 
pamento per  coprire  Sunam  , ch’era  la 
minacciata  d’alTcdio,  ma  poi  mancando- 
gli con  tanti  difertaraenti  le  truppe,  l’ave- 
va abbandonata  , e aveva  riftretto  alle 
montagne  di  Gclboc  le  fue  difefe:  l’altra 
Endor  era  nellaXribù  di  ManaflTc,  e qui 
flava  la  fattucchiera  i cfTcndo  chiaro,  che 
all’altra  Saulle non  poteva  avere  l’acccf- 
fo,  poiché  avanzatoli  il  nemico  , come 
pur  ricavali  da’  Settanta  , contro  Su- 
nam, tutto  quel  tratto  occupava!!  dal 
Filiflco.  Di  più  r Endor  di  Jczraclc  era 
cosi  vicina  al  campo  di  Sanile,  che  vi  fi 
poteva  comodamente  a piedi  venir  in  due 
ore  -,  c pur  abbiamo  anco  dalla  noftra  V ul- 
gata , che  nel  ritorno  v’  impiegò  nel  cam- 
mino tutta  lanette.  La  donna  da  princi- 
pio ripugnò  , ne  volca  compiacer  alle 
iflanzc  a cagione  del  pericolo  , ch’ella 
avrebbe  corfo  , fc  la  fua  fattucchiera  lì 
folTe  palcfata  a Saulle-,  ma  poi  alTìcurata 
con  giuramento,  che  dal  fuo  fatto  ella 
non  avrebbe  ricevuto  alcun  danno , fi  ar- 
refe-,  cdclTcndo  la  iftanza,  ch’ella facef- 
fc  venire  in  quella  ftanza  l’anima  di  Sa- 
muele, la  donna  fi  accinfc  per  comincia- 
re le  fue  confucte  magie.  Ma  fu  preve- 
nuta; c il  mifcricordiofifsimo  Iddio , che 
voleva  dare  a Saulle  quello  ultimo  ajuto  , 
di  cui  fi  potelTe  valere  alla  eterna  fua  fal- 
vazionc  , giacché  gli  era  innevitabile  la 
vicina  fua  morte  , fece  con  un  prodigio 
ciò,  che  la  FitonelTa  mai  non  avrebbe 
potuto  con  quallivoglia  incantelimo  . 
Colle  fue  arti  infernali  elTa  avrebbe  forfè 
ottenuto  , cIk  fi  fingelTc  un’  ombra  , o 
un’apparenza  di  Samuele  del  fuo  mal  De- 
monio ; ma  , come  tutto  il  potere  de’ 
Demonj  non  giugne  a trarre  ne  pur  per 

fiochi  momenti  Fani  me  trapalfatc  da  qua- 
unque  lidio  le  loro  fedi , ne  tutto  il  faper 
'de’ Demonj  arriva  a po:cr  predire  acccr- 
tatamente  un  avvenimento  futuro , quan- 
do dipende  dalle  libere  determinazioni 
dell’uomo,  o di  Dio,  cosi  tutta  quella 
magia,  che  avelfe  impiegata  la  donna  , 
non  fircbbe  fiata  fufticicme  ne  a intro- 
durre veramevtc  l’anima  di  Samuele  in 


quella  flanza  ; nc  a fare , che  iì  fuo 
monio  potelTc  dare  notizie  accertate  della 
imminente  battaglia.  Volle  il  Signore  , 
che  Saulle  folTe  nnceramentc  inftruito  , 
nepcrmife,  che  in  quegli  eflrcmi  folle  in- 
annato  *,  c volle,  che  la  doiuia  li  avve- 
clTe,  chcquclla  apparizione  non  dipen- 
deva da  fue  malie.  Per  tanto  appena  la 
FitonelTa  pofe  piede  nella  ftanza  per  jnet- 
terc  mano  agli  iftromcnti  de’  fuoi  incantc- 
limi  , le  li  fece  vedere  improvvifamentc 
un  vecchio  in  aria  macftoliflìmavcftito  di 
nobil  Manto.  A quella  villa  clTa  fu  for- 
prefa  da  doppio  fpavento  : l’uno  di  vede- 
re un  Perfonaggio , che  moftrava  di  non 
dipendere  da  lue  malie , mentre  le  preve- 
niva , e non  era  un  ombra  pura  , quale 
folcva  vedere  in  limili  incontri  , quando 
le  apparenze  li  formavano  da’ Demonj  ; 
ma  era  in  aria  sì  bella,  c si  chiara,  che 

Pareva  fpirare  un  non  foche  di  Divinità  : 
altro  fpavento  fu,  che  perfuafa  , tal 
Perfonaggio  non  darli  a vedere,  che  per 
qualche  gran  pubblico  affare  di  Stato  , 
ella  immaginò,  c indovinò,  che  l’uomo, 
il  quale  cercavadi  vedere  Samuele,  folTc 
Saulle  . La  paura  la  fé  prorompere  in 
uno  Itrillo,  e in  un  lamento  d’clTer  tra- 
dita: ma  il  Re  animandola  a non  teme- 
re, e ben  accorgejidoli , che  aveva  vedu- 
to qualche  oggetto  fuor  del  coiifueto , la 
interrogò , cola  avelTe  veduto . DilTc  quel- 
la di  aver  veduto  un’Eroe  forger  da  ter- 
ra: la  noftra  Vulgata  ufa  la  voce  plura- 
le ; Deos  vidi  afccndentcs  de  terra  ; ma 
l’idiotifmo  Ebreo  da  lei  ritenuto  ci  difob- 
bliga  dal  dire,  che  la  donna vcdelTc  con 
Samuele  altri  inlìgni  Perfonaggi  a di  lui 
fegiiito;  c la  interrogazione  di  Saull«  , 
fatta  in  lìngolare , ci  fa  intendere,  che 
era  comparfo  unicamente  Samuele  . 
Qual  é,  dille  il  Re,  qual  é la  di  luiap- 
pa  lenza  c uditane  l.i  dcfcrizionc  , tu- 
lio fi  appofe,  che  quegli  era  veramente 
Samuele;  c fi  proftròverfo  lui  con  pro- 
fondifsimo  inchino  lino  a mettere  la  fron- 
te in  terra  . Fu  breve  il  congrcfso  : Il 
Re  portò  in  ifeufa  della  fua dilperata  te- 
merità , le  eli  reme  anguftie  in  cui  li  tro- 
vava ; fenza  oracoli , fenzarifpollc,  len- 
za protezione.  Divina  -,  c inficme  cliicfc 

qual- 
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^nalche  confìglio,  e direzione  in  tanta 
ncceffìcà  . Samuele  con  gravi  parole  ri- 
fpbfc',  indarno  afpcttar  direzione  dall’uo. 
mo  chi  é abbandonato  da  Dio;  DioefTcrc 
già  a fevorc  del  di  lui  cmolo  ; ed  edere 
giunta  l’ora,  che  alle  mani  di  Davide  de’ 
padare  ilfuo  feertro.  Imputi  a’fuoi  pec- 
cati le  fue  perdite;  e fingolarmeate  al  non 
avere  ubbidito  a Dio  nel  comando  , eh’ 
era  tanto  facile  ad  efcguirfì , qual’  era  (la- 
to il  nonfalvare  nevite,  ne  averi  de’fuoi 
.aemici  nell*  eccidio  degli  Amaleciti  : nel 
dì  vegnente edo  Saulle,  e il  Tuo  Efercito 
faranno  vinti  da’Filiflei,  che  remeranno 
padroni  del  Campo;  ed  edo,  e i fuoi  fi- 
gliuoli fi  troveranno , come  Samuele,  in 
altro  Mondo  ^ Dide,  edifjparve.  Saulle 
tremò  , raccapricciò  ,'  cadde  diftefo  fui 
fuolo,  fenza  vigor,  lenza  forze.  Oltre 
al  timore  molto  concorreva  alla  Aia  de- 
bolezza anco  il  digiuno.  Era  parcicodaJ- 
l’accampamcnto  di  Gclboe  la  notte,  e li 
raccoglie  dal  contello,  ch’era  venuto  a 
piedi  ; e forfè  aveva  così  viaggiato  per 
piò  difiìmulare  fededo,  e in  cafo  di  (co- 
prire qualche  partita  Filiftca  , poterfi 
rappiattare  in  qualche  nafcondiglio  con 
maggiore  facilita . Era  giunto  a giorno 
avanzato,  e non  avea  prefo alcun  cibo  . 
Avea  condotti  fcco  due  compagni  , i 
iù  fedeli,  cheavede  in  Corte;  ma  que- 
i riraafli  in  altra  danza  , nou  erano, 
confa pcvoli  di  ciò,  che  il  Re  aveva  in- 
tefodal  Profeta;  anzi  ne  pur  la  donna  , 
la  quale  al  comparir  di  Samuele erafi  ri- 
tirata , e non  aveva  afcoltata  la  confe- 
renza. Si  credè,  che  quella  gran  prodra- 
zione  di  forze  tutta  provenide  dalla  lun- 
ga inedia  di  tante  ore  , onde  prima  la 
donna,  indi  i due  cavalieri  lo  pre^aro- 
jso  a rirtorarfi  con  un  rinfrefeo,  cn  ella 
deda  fubito  avrcbb’gli  preparato  . Da 
principio  rifiutò,  ne  fi  voleva  alzare  da 
terra;  ma  poi  cedendo  a tante  idanze  , 
li  rizzò  , e mentre  prcnaravafi  il  cibo  , 
ci  fi  trattenne  fedendo  f opra  di  un  letto  . 
Buon  per  lui  , fc  edendo  fienro  non  ri- 
manergli più  che  un  giorno  falò  da  vive- 
re, in  quelle  poche  ore  di  quiete  , e di 
folitudine  fi  difpofe  con  atti  fervidi  di 
pentimento  a un  fanto  morire  ; Ebbe  il 


tempo  , ebbe  il  comodo  , Abe  1*  awifo 
della  fu  a morte  da  un  morto,  ebbe  a Aio 
foccorfo  un  miracolo.  Con  tante  grazie 
ederiori  è ben  credibile,  che  Iddio  par- 
ladc  ancocolla  grazia  interior  al  Tuo  cuo- 
re. S’ei  corrifpofe,  ben  per  lui;  ma  fc 
veramente  corrifpondcflc  , Dio  non  fi  è 
degnato  di  rivelarlo , ne  noi  lo  fappiamo . 
Sappiamo,  che  la  fua  morte  ebbe  tutta 
l’apparenza  di  una  mortale  difpcrazio- 
nc  , pure  , come  verrò  dicendo  , non 
fiam  celti  , che  con  quella  veramente 
pcccade.  Lagcncrofità,  colla  quale  cer- 
to di  morire  audò  fenza  neceffità  al  cam- 
po , dove  fi  doveva  combattere , pare  , 
che  dia  qualche  lume  , benché  tenue  di 
probabilità  , che  acccttalTc  dalla  mano  da 
Dio  r imminente  gadigo  con  fommeflìo- 
ue , c con  T anima  mondata  con  atti  re- 
plicati di  fede , di  fperanza  , di  carità  , 
di  contrizione;  ma  noi  non  dobbiamo  vo- 
ler fapcrc  ciò  , che  Dio  non  ci  à voluto 
manifedarc  . Multi  Scrittori  fono  dati 
di  parere  , che  a Saulle  in  queda  occa- 
fionenon  apparile  Sana uclc,  ma  or  De- 
momo  , che  fingefle  tal  Perfooaggio  ; 
Però  la  Divina  Scrittura  talmente  attrt- 
buifice  a Samuele  laaziuuc,  che  non  può 
furrogarfi  nc  Demonio , nc  Angelo , fen- 
za fard  violenza  al  Sacro  Tefìo.  Et  pojl 
hoc  dormtvit^  coti  parlali  ncH’Ecclcfia- 
dico,  dove  la  morte  di  quedo  Profeta  fi 
chiana  fonno,  Gr  notnm  fecit  Kegi , cr 
ojfcndà  illi  fintm  vit*  ftu , & exdltavif 
voctm  fnam  do  terra  in  prophetia  dtlert 
impUutem  ^tntis,  EcclL  45. 1;.  Non  può 
a meno,  che  Saulle  in  quella  c.'ifauon'fi 
trattcnelfe  molte  ore  , poiché  la  donna 
uccifc  un  vitcllocampcrcccio  per  prepa- 
rargli la  racnfa  • Tutto  fi  fece  con  det- 
ta; ma  li  Re,  ci  due  compagni  non  eb- 
bero finito  di  ridorarfi  , che  g^ià  era  co- 
iiunciata  la  notte;  e tutta  la  fpcfcroncl 
cammino  per  rimetterfi  al  loro  campo  . 
La  mattina  i Filidci,  a’ quali  era  bea  no- 
to riiidcbolimento  degli  Ifracliti  per  li 
tanti  difertamenti , con  tutto  lofvaiitag- 

f;io  del  podo  vcunero  ad  attaccarli  ncl- 
e montagne,  c nelle  dcfTc  loro  trincee  - 
Il  corpo  comandato  da  Abncr  fece  poca 
refidenza  , c il  Geucralc  per  altro  valo- 

rofo. 
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rufo  , ùi  audla  occalìone  f>  falvò  colla 
fuga.  L’ala  comandata  da Gionata  com- 
batte con  più  forzi}  ma  morto  nel  com- 
battimento elToGionata,  e due  fuoi  fra- 
telli , il  rimanente  dc’foldati  , che  non 
avevano  genio  di  morire , fuggirono  an- 
eli’erti  per  vivere  . Tutto  il  pefo  della 
battaglia  fi  rovefeiò  full’  ala  comandata 
da  Saulle  . Il  povero  Re  combattè  co- 
AantilTjmamcntc,  e mife  il  pie  a terra  ; 
e con  tutto  il  vederli  abbandonato  da’ 
fuoi,  parte  morti,  parte  fuggiti,  fegui 
combattendo  finch’wbe  fiato  •,  e benché 
folle  carico  di  ferite  non  volle  ritirarli  , 
ne  voltar  fronte  : ma  finalmente  veden- 
do , che  gli  Arcieri  FiliAci  marciavano 
contro  la  fua  perfona  , già  impotente  , 
calladifefa,  e alla  foga,  invocò  il  brac- 
cio del  fuo  fedele  feudiero,  acciocché  con 
mano  amica  finilfc  di  dargli  quella  mor- 
te , che  troppo  gli  rincrclceva  di  ricevere 
con  infulto  per  mano  di  gente  incircon- 
cifa-,  £ perché  lo  feudiero  ricusò  d’ im- 
brattarli col  fanguc  del  Re  fuo  padrone  , 
Sanile  rivolta  contro  fc  Aelfo  la  punta 
della  fua  fpada  fi  lanciò  fur  clTacun  tut- 
to il  pefo  di  fua  perfona  , e infilzatofi 
nel  fuo  medclimo  ferro  , caddé  compaf- 
fionevol  Cadavero,  e giacque  morto  fu 

S|ucl  terreno.  L’efcmpio  del  Rctrafic  il 
eguito  dello  feudiero , ed  uccidendoli  an- 
eli egli  da  fc  niedefimo  volle  clfere  com- 
pagno del  fuo  Monarca  nella  morte,  co- 
me gli  era  flato  fempre  à fianco  nella 
battaglia  . <'^ueAa  é la  (loria  vera  della 
morte  di  Saulle,  quale  vicn  raccontata 
dalla  Divina  Scrittura  nel  capo  decimo 
del  Libro  primo  de’ Paralipomeni,  enei 
capo  ultimo  del  Libro  primo  de’  Re  . 
Cosi  mori  Saulle;  e benché  fia  certo,  che 
l’uccidcrfida  femedefimofiadi  fua  natu- 
ra reità  mortale,  egraviflima}  nyné  pe- 
rò certo , ch’egli  allora  fi  faccflc colpevo- 
le di  grave  reiu  . Potè  efierc  feufato  da 
una  ignoranza  invincibile,  che  l’ accele- 
rarli per  pochi  momenti  la  morte  a chi 
caricodi  gravi  ferite  già  là  fi  vedeva  fugli 
occhi,  folle  un’ atto  peccaminófo,  ed  il- 
lecito, e non  é improbabile,  che  un  uo- 
mo non  avvezzo  a trattar  con  Teologi  , 
ne  mai  applicato  agli  Audj,  in  un  tempo. 


nel  quale  qucAcobbligazionrnon  fi  difcu- 
revano  come  al  di  d’oggi , veramente  giu  - 
dicafic  di  non  peccare.  Potè  edere  ancora 
feufato  da  una  non  piena  deliberazione  , 

0 irriflcllionc  totale  di  operare  contro  il 
dettame  della  ragione:  ed  è molto  verili- 
mile,  che  nella  gran  confufione,  e nell’ 
cftrcmo  dolore  ai  veder  morti  tre  figli  , 
perduta  una  battaglia , fe  gravemente  fe- 
rito, e un  nembo  di  facete  tìfchiargli  in- 
torno, e uno  fquadrone  di  nemici  eder- 
gli  addodo,  fi  turbadc  in  maniera  , che 
tolto  a fc  ftcnb  nella  parte  fua  ragione- 
vole, non  folle  capace  della  deliberazio- 
ne ncccdaria  all’ operare  morale  , onde 
fodc  in  iliaco,  che  le fue azioni  tutte  in- 
deliberate non  fodero  imputabili  ne  a 
merito , ne  a peccato  ; come  accade  ne’ 
frenetici,  e ne  pazzi.  Giofedo  faunlun- 
,go  Elogio  alla  gcnerofità  di  qucAo  Re  . 
Io  ^i  tarò  quel  che  trovo  clTcrgli  fatto 
da  Dio  . AlertHMs  tfl  trgo  propter 

fuasy  to  ^nod  prénjaric/UHs  Jìt 
mandatkm  Domìni  ^uod  prtceperM  , G" 
non  enflodierit  illud  ; fed  infnper  etUm 
Pythonìff'kmconfulktrif,  nec  ktrAverit  m 
Domino:  propter  tjHod  inttrjccerit  tum  -, 
& trdnjlulu  Rtgnum  ejkt  ad  David  fi- 
lium  /fai,  I.  Paralipom.  10.  Moltillìmc 
furono  le  iniquità,  delle  quali  dovea  ren- 
der conto  Saulle  al  Tribunale  di  Dio  ; 
ma  di  ede  era  dal  Signore  riferbato  per 
l’altra  vita  il  procedo  : il  condannarlo  a 
morire  fu  per  la  colpa  della  fua  difub- 
bidicnza  nella  cfecuzione  contro  gli  A- 
maleciti } e perché  nelle  fue  anguitic  in 
vece  di  fpcrar  nel  Signore  ricorfe  agl’in- 
cantcfimi  di  unamagTiarda.  Senonavef- 
fc  Saulle  commeda  la  prima  colpa,  non 
r avrebbe  il  Signore  privato  del  Regno 
si  prcito  ; fc  non  avede  commeda  quell’ 
ultima  , non  1’  avrebbe  condannato  ad 
una  morte  cosi  infelice  . Da  ciò  pero 
non  fi  ricava,  eh’  ci  fia  dannato  . Tutti 

1 malfattori,  che  dalla  Giultizia  fi  con- 
dannano a morte  violenta  , da  Dio  fo- 
no condotti  alla  morte  in  pena  de’  lor 
delitti  -,  Con  tutto  ciò  non  tutti  perifeo- 
110  eternamente  dannati  ; anzi  per  la 
Arada  della  pena  temporale,  molti  fo- 
no condotti  all’ eterna  falute  . La  mor- 
te 
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tc  temporale  di  Sanile  fu  per  colpa  delle 
fuc  iniquità  . Se  morì  impenitente  , le 
fue  iniquità  lo  portarono  alla  dannazio- 
ne: Se  all’ avvifo  della  fua  morte  li  ricon- 
ciliò col  Signore,  provò  la  benignità  del- 
la Divina  Mifcricordia  , e potò  colla 
eterna  lalutc  godere  i frutti  di  fua  peni-  ' 
tenza . Per  dirlo  falvo  noi  non  abbiam 
fondamento:  ma  ne  pur  l’abbiamo  per 
dirlo  fraiKamentc  dannato.  Che  fe  nel 
Libro  fecondo  de’ Re  Diodiflca  Davide  , 
che  non  avrebbe  ritirata  la  fua  mifcricor- 
dia da  Salomone,  come  l’avea  ritirata  da 
Sanile,  il  quale  aveva  allontanato  dalla 
fua  faccia  : tal  detto  colla  piena  degli 
Scrittori  fi  deve  intendere  della  riprova- 
zione dal  Regno  temporale,  non  dall’ 
eterno:  altramente  farebbe  certa  lafalu- 
tc  di  Salomone  : epurò  certo,  che  per  vi- 
gor di  tal  pafio  non  li  ricava  cale  certezza . 
a.  Rc^.j.  it- 

Quello  è quanto  polliamo  dire  dcH’ani- 
madi  Sanile.  Quanto  al  corpo,  il  gior- 
no fcguentc  dopo  la  battaglia,  venuti  i 
Filillciallo  fpoglio,  gli  troncarono  il  ca- 
po, e fulla  punta  di  una  lancia  lo  fecero 
portare  in  giro  per  leloroCittà  aoftenta- 
eione  del  loro  trionfo:  le  fue  armi  fi  fof- 
pefero  in  voto  nel  tempio  di  Ailarot,  c il 
fuo  cadavero  , c inficme  i cadaveri  de’ 
tre  fuoi  figliuoli  furono  forpclì  alle  mu- 
raglie di  Bcthfan,  ora  Sciropoli  , fulla 
deftra  del  Giordano , non  molto  lungi  dal 
lago  di  Galilea;  c colà  fi  fofpefero  da’ Fi- 
liltci,  acciocché  oficrvati dall’altra  par- 
te del  fiume cmpiflcro  di  terrore  gl’Ifrac- 
liti  trafgtordanini . Per  poco  però  refia- 
rono  efpofti  a quell’oltraggio.  I Citta- 
dini di  Jabes  grati  a Saulle della  loro  Cit- 
tà due  anni  addietro  foccorfa  , vennero 
di  notte,  e gli  fpiccarono  da  quelle  mu- 
ra, e li  portarono  nella  loro  Città,  do- 
ve fatto  un’oiK>revole  funerale  , gèi  ab- 
bruggiarono  col  fuoco , itxii  nobilmente 
li  fcppelirono  fotto  all’ ombre  di  un  bo- 
fco.  Nc  contenti  diufare  gratitudine  co’ 
cadaveri , fi  impiegarono  ancora  a fuf- 
fragio delle lor  anime,  c di  comune  con- 
fenfo  oficrvarono  per  fette  giorni  un  rigo- 
rofo  digiuno . Segui  la  morte  di  Saulle  fe- 
condo al  (Uio  computo  ncU’auuo  tee  mil- 


le cento  e quindici  dalla  creazione  diJ 
Mondo^' 

Annotazioni. 

Il  foccorfo  degli  otto  Ufiìcìali , che  q 
qui  notato  efiere  giunti  a Davide  , mentre 
marciava  per  attaccare  gli  AmaJeciti,  non 
è rcgiiliaco  nel  primo  Libro  de* Re:  malia 
chiaro  nel  primo  Libro  lie’Paralìpomeni  al 
capo  U.  iiitur  rtvtrfut  tft  /«  i'rVe- 

Ug  trMifugiruni  uà  tum  dt  Edn»t 

CTt.  frihtif'tt  m.llimm  in  MnnnJTf  « Hi  frt- 
hiernnt  Muxilium  Dnvid  aÀverjus  latrnncH' 
Its,  ere.  logli  ò chiamati  Colonnelli , per- 
chè, come  altrove  ò detto  , la  notlra  lin- 
gua così  chiama  gli  Ufficiali  , che  anno  il 
comando  di  mille  foldati . L’infigne  Sigonio 
fccivendo  in  lingfla  Latina,  e parlando  dei 
Comandanti  di  tutto  TEfercito  Ebreo  li 
chiama  Imferateret  , perchè  nella  lingua 
Latina  tal  vocabolo  ben  corrifponde  a tal 
ufficio:  E perchè  anco  nella  nofira  lingua 
Italiana  non  poflìamo  ufaie  le  nollrevoci  , 
quando  ben  oorrifpondonP.  a quelli  ob- 
bietti? 

L’Abulenfc  è di  parere , che  Saulle  pei> 
reguìiafse  i Maghi  , e Incantatori  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  ; e chi  aderifee  a tal 
opinione  con  glulla  confeguenza  di  dottri-? 
na  ragionevolmeiue  aiferma,  che  così  ope- 
rò per  zelo  , buono  di  efeguirc  la  Legge  , 
che  m.1  Lievitico  comandava  di  non  tolle- 
rare tal  razza  di  gente  facrilega . Ma  ciri 
co]  Serrarlo  , col  Saodia,  e altri  ila  coll* 
ordine  naturale  del  facro  racconto  , giudi- 
ca, che  la  peiCecuzione  fi  imprcnJclIe  do- 
po la  morte  di  Samuele  . Samntl  mutmn 
mtrtmut  tft  , fla>ixi/jue  tuta  tmnit  l/ratL  , 
(T  ftftlitruKT  tum  in  Ramathui  arbt  fua  : 
Cr  Saul  atftulit  Magtttf  C H*tioias  de  ter- 
ra. Non  avendo  alcun  fondamento  per  re- 
cedere dall’ordine  della  Storia  , fieguo  an- 
cot  io  la  opinione  , che  quella  perfecuzìo- 
ne  lì  armafie  dopo  la  morte  di  Samuele  . 
Quindi  nc  viene  per  confeguenza,  che  Sani- 
le allora  perverfiffimo  non  operò  per  zelo, 
da  cui  pili  non  reggevafi  ; ma  come  nota 
dirli  da  altri  la  Glolfa  prefTo  il  Lirauo  , to 
<juoà  vatuinabamur  David  rignaturum  geft 
eum.  E S.  Guidino  Martire  nella  Qiiedione 
jt.  /ni  Geniti  afierma,  che  Dtvinatrkei  at- 
ftulit  Sani , ere.  nan  Hariaètrum  adie  habtni 
impietatem  , fed  regni  adamani  adminiftra- 
lionem  , Aggiugne  > che  non  «\-endo  Dir» 


zSc  Libro  .Qj^orto, 

^^provato  U fine  s per  cui  Saulle  petfegiii- 


to  coloro.  Io  abbandonò , c pcrmife , che 
a lor  ricorrelfc  • Et  jni»  confilium  rjus  Deus 
non  proiavit  , propteretk  rum  ita  retiquii  , 
ut  i/ios  is  requirtret  , quorum  non  bono  én- 
fi liuto  patrnvernt  rad»w.  Che  a Saulle  com- 
Paride  veramente  l'anima  di  Samuele,  non 
per  vigore  degli incantefinii,  ma  per  Divi- 
na benignità  , è fentenza  comunillìma  , e 
vera.  Chi  vuol  vedere  i fentimcnti de' San- 
ti l-*adri  fu  nuello  argomenta  , li  troverà 
raccolti  dal  Lirano  fui  primo  de'Kccap.18. 
Che  Sanile  fia  dannato  è aliai  probabile  , 
autio  che  fappiamo  i fuoi  peccati,  ne  ab- 
biaiii  notiz'3  di  penitenza}  anzi  l'ucciderfi 
da  fe  mcdclimo  è in  fc  peccato  mortale  } 
nc  fappiamo,  che  ci  fofje  fctifato  da  igno- 
ranza, o non  piena  deliberazione  : Non  è 
pelò  coia  certa  . Il  Tirino  porta  il  Tello 
Idbreo , c Greco  in  cui  li  dice  mortuut  tfi  | 
I»  ii.iquitatibiit  fuii:  onde  pare,  clic  li  ri- 
cavi certezza  : ma  nella  foiza  degli  Idio- 
tifmi  nulla  più  dice  il  Greco  ,.  o Ebreo  di 
quel  che  dica  la  nollra  Vulgata.  E S.  Gi- 
rolamo vcrfaiiOiino  in  quelle  lingue  non  ri 
conobbe  nell'Ebreo,  e nel  Greco  altro  li- 
gnificato , fuori  clic  : Morluui  efi  prepter 
utiquitates  \ e ciò  li  provadal  compimento 
mcdelimo  del  Greco  Tello,  ovoli  aggitigne 
x«T*  TJ»  ho'yn  juxtu  xerbum  Domi- 

ni, E troviam  bene  , che  Iddio  aveva  pre- 
detto, che  Sanile  farebbe  morto  per  le  fue 
iniquità:  non  già,,  che  farebbe  moiuy  nelle 
jue  iniquità  , 11  dottillìmo  Gafpar  Sandtio 
nega  Certa  la.  dannazione  dì  Sanile,  ancor 
fupponendo  , che  pcccaiTc  in  ucciderli  } 
perche  non  c certo,  che  in  qiic' pochi mo 
aacuti  non  fi  perniile  falutanncntc. 

CAPO  XXVIIL. 

Davide  , e principio  di  Salemont  „ 

L’Epoca  della  Divina  Scrittura , in  cut 
liamo  , qui  da  luogo  al  Regno  di 
Davide,  c al  principio  di  Salomone.  Ma 
come  nella  Storia  mi  riefee  più  comodo  1’ 
unirli  cogli  altri  Re,  cosi  umetto,  al  Li- 
bro fcgucntc  il  racconto  ..  Quanto  alla 
Cronologia  è fuori  di  controvevlìa , che 
Davide  dopo  Saulle  regnò  quarant’  anni  , 
c Salomoncdopo  Davide  cominciò  la  fab- 
brica del  Tempio  nciranno  quarto  del  fuu 
it  gl  iure.. 


CAPO  XXIX: 

L’ uf cita  dei  figliuoli  di  Jfiaele  di  Fgit- 
to , dilla  (}ua!e  fi  parla  nel  Libro' 
ter^o  de’  l(e  al  Capa  fefio-  non  ac- 
erffee  quaranta  anni  alta  fomma.  re- 
gijlrata .. 

PRima  di  regiftirare  tutte  iuun’occ  Ilia- 
ca le  partite  particolari,  delle  qua- 
li abbiamo  la  femma  nel  Capo,  fello  del 
Libra  terzo  de’ Re,  dove  fi  legge,,  die 
dall^i^fcitadci  figliuoli  di  gititi  fino  al 
principiaci^  fabbrica  del  Tempio  paf- 
faroiio.anut  {uiftg^occnto  fcctaiicanove  , 
cd  era  già  ct^mciatdHxjantefimo , devo 
ftabilirc,  da-^mij«iro  abìiiafi  a pren- 
dere tale  ufcita^^djìdQ^vAfi  prendere 
dal  palfaggio  del  Giordana  ,,  noadal  paf- 
faggio  del  Mac  rolfo ..  E’  còfa  evidente 
che.  la  Divina  Scrittura  chiama  frequen- 
tifiimamcntc  con  nome  di  Egrdilone  , O' 
fiaufeita  degli  Ifracliti  di.  Egitto  tutti  i . 
qunrant’  anni , eh’  eflì  furono  neldcfcrto 
onde  tale  ufeita  cominciò  col  pafiaggio 
dcLMarc;  c col  palTaggio  del  Giordano 
fi  terminò.  In  exitu  /frati  de  ALgypto 
ere.  Alare  vidity  QT  fu^it , Jordanu  con- 
‘verfus  efi  retr.orfum  . tfalm,.  113.  Ecco 
i due cllrcmi  della  ufcita,"  mare  aperto  ,. 
Giordano  retrocedente . Aièmentott  qua 
fecerit  Domiitus  Deus  vefler  Ad  aria  ,. 
cnm  egredertMÌni  de  yEgypio.  Deuteron. 
14. 9.  Si  parla  della  lebbra  venuta  a Ma- 
ria Sorclladi  Mosci  loclicacc.adde,  do- 
po elicgli  Ifracliti  fi  erano  fermati  ben 
quattordici  volte  dopo  il  palfaggio  del 
Mar  rollò  . Aiemano  qua  fecerit  tihi 
Amalec  in  vut , quando  egredtebarit  ex 
aEgypto.  Deuter.  xf.  17.  Ciò  fu.mentrc  il 
popolo  viaggiava. nel  deferto.. tejh'-, 
monta,  ore.,  qua  locttttts.  efi  ( Mose)  ad 
filios  Ijrae/  , quanuo  egreffe  funi  de  Ai- 
gypto,.  Deuter. 4.4^_E’ccrto,  cheaò  fu. 
nell’  anno  quariuitclimo  „ dunque,  anco 
ikU’  anno  quarantefimo  fi  parla  di  tale 
ufeita,  comedi  cofa  tuttavia  durante  .. 
Parlando  della  fella  de’Padiglioni , fi  dice» 


difcMt  pùfleri  vtflri , e^uhd  in  tàber- 
^4culis  habÙ4re  fectrim  fiUos  'Ifraél , cum 
^dactrem  eos  de  terra  yEgypti.  Lcvit.ij. 
4?.  Abitaronotutti  ixjuarant  anni  fotto  i 
padiglioni  ;_dunquc  il  trar  gl  Ifracliti 
fuor  dell’Egitto,  «nel  Divino  linguaggio 
■durò  tutti  i quarant’anni,  che  furono  nel 
deferto^ ’Ciò  fuppofto  quando  il  Sacro 
Tcfto  ci  da  lafommadalla  ufeita  dei  fi- 

fliuoli  di  Egitto  fino  alla  fabbrica  del 
empio  , ben  fi  intende,  che  gli  anni  di 
tale  ufeita  non  fi  coiuprcjidono  in  tale 
fomma.  E qucftoc  ilmodopiùobvio,.c 
connaturale  di.numerarc,  1 cfcludcre  il 
termine  a <jho\  onde  diciamo  dal  dicci  al 

3uindeci  fon  cinque;  cfcludendo  il  dieci  , 
a cui  fi  prende Ja  raofla.  Per  tanto  la 
interpretazione  naturale,  c fincera  delle 
parole  • F efi  ergo  tjuadrmgentefi- 
mo  , x!r  oclogéfìnto  anno  egrejfionis  filto- 
mm  Ifrael  de  terra  ^gypti,  tire,  adifi- 
<ari  cépit  domns’ Domini  y è quella 
.NcH’anno  quattroccntefimo  ottantefimo, 
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da  che  fi  compì  l’ ufeita  degli  Ifracliti  5ì 
Egitto  col  pafTaggio  del  Giordano  , fi 
comincio  la  fabbrica  del  Tempio.  In  tal 
modo  cfclufi  quelli  -quarant’anni  , che 
fi  devono  cfcludcre  , refta 
'L  fomma,  che  io  qui  metto 

dillnbuita  fotto  gli  occhi. del  mio  -Let- 
tore. 


Annota 


t I O N E. 


Il  Dottiifimo  Airoli  neirEpoca  del  Tem- 
pio  include  gli  anni  quaranta  del  deferto  , 
pretendendo  cosi  raccoglierli  dal  Tcfto  E* 
lui  lignifica  All'ufdr*  . 
Mi  1 Abramo  , il  Serrarlo  , il  Petavio,  il 
j'"!"»  u°'U‘U'  dottiftimi,  eincenJen< 
tilTimi  della  lingua  Ebrea  efcludono  gli  an- 
ni  quaranta  da  una  tal  fomma.  loeonque- 
ni  la  cfcludo,  e quando  tante  volte,  come 
0 notato  in  quello  Capo,  la  Divina  Serie- 
turai  chiania_ tutti  quelli  quarant’anni  tem- 
po  della  ufeita  di  Egitto,  così  polTonoben 
chiamarli  ancor  da  noi. 


CAPO 


XXX. 


Indice  Cromìogico  dal  pajjdggio  del  Giordano  fotta  Giofuè  'fino  al 
principiarli  la  fabbrica^  del  Tempio  nell’  anno  ejitarto 
• del  Fggno  di  Salomone.. 

! 

Giofuè  conquiftata  , c dillribuita  la  Cananea  ; c governato  quel 
popolo  muore  in  età  d.  cento  c dicci  anni,  c dicci  anni  paffa- 

tono  dal  pafiaggio  del  fiume  alla  fua  morte  . Vedi  il  Cano  z 
del  Lib.  4.  ^ 

Governo  di  Calcb,  c Interregno,  nel  quale  fiegue  la  Storia  di  Mi- 
n^Cap  3 ®'*^*^*^*  civile  contro  i Gabaici  in  anni  quattordici  . Vedi 

^ re’da  Sam  RVd-^t?°^  Dio  lo  fa  travaglia- 

ótto  Mdbpotamia  , eia  opprcfsione  dura  inni 

Òtonicle  1 e dura  la  quiete  per  quarant’  anni  ; anu- 
v,tque  terra  qnadraginta  annis . Judic-Mi.  ' ^ 

/frtr  per  anni  diciotto:  Servieruntaue  filii 

i^ccifo  Eglonda^d  fi  gode  dagli  Ifracliti  quiete  pc/ottant’anni . 
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2 83  Litro  Quarto  ; 

Ouievìt  ttrr4  »Shrtfit4  ^fih . Judic.  jo. 

In  aucfti  ottant’anni  morto  Aod  gli  fuccede  Samgar  , il  quale  non 
a?lunea  It  mifurc  aonologiche,  che  qui  fi  prendono  fino  ad  ora 
dalla^uictc,  e dalle  opprcfiioni  . Vedi  in  quefto  Libro  quarto  il 

Suf  fi^c  d'cgli'ottant’anni  prevariea  il  popolo,  ed  è 

mi  di  Jabin  Re  di  Canaan,  il  quale  per  v^^rt  4tmos  vehementer 

A tSc5S%prrfsiont*  termine  colla  vittoria  ritwrtatada 

^Barac  coUa  morte  di  Sifata;  e fucccdcttc  una  quiete  di  quarant 
anni  OutevitUMe  ttrTA  per  qoddrMifita  4MH0S . Judic.  ji. 

Dcbìira  governava  nel  tempo  della  cattività  . Debora  judicabat  po- 
i^uhitntn  ilio  tempore.  Judic.  41  4.  E continuò  a governare  nella 
S , e ion  leTc  4o  lei  ktac  : e verfo  il  fine  di  queft.  qua- 

if>-o  poHo-.,. 

quanto  durò  il  fuo  governo,  per  quarant  anni  : f 
anadrasinta  annis,  éfaibas  G odeon  prafuu.  Judic.i.ii. 
NclpriSipio  di  Gedeone  metto  la  Stona  del  Libro  di  Rat.  Vc- 

A GcdSnc  fùccede  Abimelccco  col  titolo  di  Re  per  tre  anni  . 
^ RejtnavU  itajuo  Abìmelech  fuper  Jfrael  tribus  anms.  Ju^c.9.  ii. 
r>nni  Abimclcc  , Tola  governò  per  ventitré  anni  . Poli  Abtmelech 
^jS^re^  dpin  iJraefThola  T £r  jndicavU  Ifraelemv^inti,  & 

A Tofa  fTc«de/tc‘jtir‘rS’ quale  governò  per  ventidue  anni  : Jndi- 
cavie  /Trae  lem  per  vii  in  ti  & dnos  4»«w. ’Judic.  io.  j. 

Nell’  imo  quinto  di  quefto  Jair  cominciò  la  invafione  degb  Ara- 
moSì"!  die  fini  Cotto  Jefte  , c durò  anni  d.ciotto  . ^edi  il 

Jaft  governò  Jefte  per  anni  fei . Jadicavit  Jfrael  fex-  annis  . 

Dopo  Jefte  giudicò  Abefan  per  anni  fette . fndtc.  1 1. 9. 

Al  quale  fureedette  Ajalon;  che  giudico  per  dieci  anni  . Et  jndica- 

vit  Jfrael decem  annù.  11.  II.  ■ rr  i ti  — 

Dopo  Ajalon,  Abdon  per  anni  otto.  Et  jadtcavtt  Jfrael  otlo  anms. 

Ad^Abdón  Èbi  il  quale  fu  Giudice  per  quarant’ anni  ; Et  ipfe  j adì- 
cavie  Jfrael  quadr atinta  annis . i . Rcg.  4. 1 8. 

L’anno  fecondo  del  governo  di  Eli  comincia  ropprcfsionc  del  popo- 
^ lo  Cotto  i Filiftci,  che  dura  per  anni  quaranta  fino  all  anno  pn- 

In*qucfto"me?c^mo  anno  fecondo,  l’Angelo  prenuncia  la 

Sanfone  , il  quale  giudica  per  venti  anni  il  popolo,  negli 
venti  di  Eli,  c in  età  di  trcntott’aimi  muore  pochi  mefi  prima  di 
lui.  Vedi  il  Gap.  II. 


zo  : xÌ6s 


40  : 1909 


7 *• 


40  : X9<ì6 


i : ^9S9 


: 1981 


11  ; 3004 


6 : 3010 

7 i 30*7 

IO  : 3017 

8 : 3033 

40  ; 3073 


Digitized  by  Google 


38 


Capo  T Tinte  fimo . 

Ad  EU  fuccede  Samuele,  il  quale  governa  per  trcntott‘ anni . Ve- 
di il  Cap. 

Nel  primo  anno  di  Samuele  Dio  battendo  i Fililtei  per  mezzo  dell 
Arca,  libera  il  fuo  popolo  dalla  fcrvitù  Filiftca  ; c l’Arca  fatta 
prigioniera  fette  mefi  prima  nella  battaglia  di  Abenezer  vicn  rc- 
ftituita  agF irraditi. 

Nell’ anno  ventefimo  di  Samuele  ficguc  la  battadia  di  Masfa  , nella 
quale  fono  vittoriofi  gl’  Ifracliti  , donata  da  Dio  la  vittoria  alle 
preghiere  di  Samuele. 

Nell’anno  trentefimofettirao  di  Samuele  il  popolo  chiede  un  Re,  c 
dopo  i maneggi  di  circa  lAfenno,  Sanile  riportata  la  vittoria  fu- 
gli  Ammoniti,  e liberata  daU’alIcdio  jabes  di  Galaad,  è unto  in 
Gaigaia,  c da  tutti  viene  riconofeiuto  Re  di  Ifraclcì  e regna  due 
anni;  Duobnj  annis  regnavit,  i.  Rcg.  i}.  i.  Vedi  il  Cap.  17.  c 
feguenti . 

Morto  Saulle  regna  Davide  prima  in  Ebron  fulla  Tribiì  di  Giuda', 
poi  in  Gcrufalcmmc  fu  tutto  Ifraelc  anni  quaranta  . D'ut  Auttm 
mnibus  regnava  David  fuper  ffrael , ejuadraginta  anni  (unt  : in  He~ 
iron  regnxvit  feptem  annis  ; in  Jerufalem  triginta  trans  . j.  Rcg. 
a.  1 1. 

Dopo  Davide  neH’anno  quarto  del  Regno  di  Salomone  H Cominciò 
a fobbricare  il  Tempio.  i.Re^.6.  i. 


Aggiugnete  gli  anni 
Avete  l’anno  31^9 
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Con  che  fenza  fare  una  minima  violenza  alla  Sacra  Storia  troviamo,  che  le  par- 
tite particolari  diftribuitc  in  Giofuc,  ne’Giudici,  c nc’Rc,  intefe  litteraliilìma- 
mcnte  ci  danno  giuAidìma  la  fomma  degli  amii  quattrocento  c ottanta,  che  nel 
Capo  fcfto  del  Libro  terzo  de’ Re  ci  da  il  Sacro  Storico , mifurando  la  fua  Epo- 
ca da  un  punto  infignidìmo  al  popolo  Ebreo  , qual  fu  1’  iiigrcdb  della  Terra 
promeda,  e compimento  de’ tanti  difagi  foderti  nel  deferto,  all’altro  punto  pa- 
rimente infigitidìmo,  qual  fu  la  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone. 

Alla  oppofizione,  che  Jcl'te  numera  fino  al  fuo  tempo  fol  trccent’anniògià  rifpo-  , 
Ào  a fuo  luogo  con  dire,  che  Jefte  didc  un  numero  ritondo  foprabbondante  al 
fuo  bifogno,  c parlò  da  Marcfciallo  , ichc  vuol  far  guerra -coll’  armi  , non  dz 
ComputiAa,  che  colla  penna  voglia:far  conti. 

Alla  diverfità  della  Greca  Verfionc  rifjaondo  edere  errore  nelle  Edizioni . In  fatti 
il  Nobilio  nelle  poftillc  alla  Siftiana  riflette  , che  1’  Edizione  de’ Settanta  Com- 
plutcnfe  legge  come  la  Vulgata,  anni  quattrocento  c ottanta:  E il  TcAodiSaii 
Paolo,  che  in  alcune  Edizioni  dice  , edere  padati  quali  quattrocento  cinquant* 
anni  dalla  diflribuzione  della  Terra  promeda  fino  a Samuele;  nella  Edizione  Si- 
ftiana fta  come  nella  Vulgata,  edere  padati  quali  a^o.anni  dalla  cfaltazioncdc’ 
figliuoli  di  Giacobbe  fino  alla  diftribuzione  della  Terra  promelfa  ; ed  io  ò già 
fpiegato  quefto  padb  nel  Libro  terzo  di  qucfto  mio  Trattenimento. 


ì^rtnel.  Cai. 
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La  firada  da  me  tenuta  nella  diftrìbii* 
alone  di  quell'  Epoca  e quella  appunto  , 
che  fi  è tenuta  da!  Petavio  , c dagli  altri 
da  me  mentovati  nella  Annotazione  al  Ca- 
po antecedente;  ed  è quella  appunto,  che 
ricavali  dai  telli  , da  me  a fuo  luogo  ci- 
tati , nei  quali  fi  vede  quai  tempi  pofla- 
no  > e quai  non  poflfano  incorporarli  tra 
loro  . Che  poi  la  fomma  debba  fervire  di 
Kegola  alla  efpofizione  delle  partite  parti- 
colari , non  quelle  ad  alterare  la  fomma  , 
fi  fa  palefc  dal  vedere  » che  la  fomma  è 
chìarilTima;  non  così  le  partite  partirola- 
fì,  nelle  quali  gli  anni  llcfli  fono  replica- 
ti ^ric  volte.  Anzi  rifletto,  qiieflo  elTere 
il  coflume  della  Sacra  Storia,  il  dare  una 
fomma  chiara , dove  le  partite  particolari 
nel  computo  potrebbero  cagionar  confu- 
iione  . Se  gli  anni  di  Sanlone  fi  debbano 
mettere  , o feparare  dagli  anni  di  Eli , fc 
gli  anni  di  quefta  > o quella  cattiviti  fi 


I Z I O N E. 

debbano  unire  cogli  anni  di  quello,  o quel 
Giudice  da  Dio  non  k rivelato:  ben  è da 
Dio  rivelato,  che  la  fabbrica  del  Tempio 
cominciò  nell'  anno  quattroccniefimo  ot- 
tantefimo  dopo  1’  ufeita  di  Egitto  . Nella 
dillribuzionc  delle  partite  particolari  po(> 
fiam  opinare  > ma  in  modo  , che  alla  no- 
llra  opinione  fia  prima  Regola  la  quantità 
rivelata  . U profondifiimo  Gafpar  Sanili© 
alle  parole*zlel  capo  fello  del  Libro  terzo 
dei  Re:  F»Qmm  efi  qu  tir  ingente  fimo  , 

Ct  oUegefiimt  tane  egrtffienii  filterum  Ifrtel 
Àe  terra  JEgyfti,  dice,  che  la  dilltibuzio- 
ne  degli  anni  è cofa  molto  ofeura  : neque 
finguterum  ttttes , <9*  illerum  defiait»  fpttit 
fejfumut  nifi  divinando  coUigere . Aggiugne 
poi  : Hoc  tamen  eertum  eft  , illot  anntt  in- 
terjeUot  e{fe  , qui  uunc  à fiacre  profoauntmr 
hiflork»,  quernm  prerfitu  ignoraretur  finmmat 
nifi  lecHt  ifie  rei  maxime  incerta  rertam  In- 
cem  afferret , 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO  , E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teflamento. 
LIBRO  QUINTO. 

Nel  quale  fi  trattadelRegnodiDavide,  edelpritt^ 
àpio  di  Salomone  fino  all’  Epoca  del  princi- 
piarli la*  fabbrica  del  Tempio  , 

CAPO  PKIMO. 

Davide  regnante  in  Ebron  fnlla  Tribk  di  Giuda  , ed  Isbofet 
regfùinte  in  M.anaen  Julle  altre  'Tribù  di  Jfraeìe . 


ERa  fcguica  la  battaglia  di  Gclboe 
nel  giorno  ftclTo , nel  quale  Da- 
vide tornava  in  Sicclcg  dopo  la 
fua-  infigne  vittoria  fopra  gli  A- 
malecìti.  Paffaciduc  giorni  gli  recata 
la  nuova  della  funeda  giornata  da  un  uo- 
mo , clic  perfuafo  di  incontrare  piena- 
mente il  genio  di  quello  Principe  , fpe- 
rnva,  che  il  fuo  corfo  farebbe  rico mpcn- 
faco  con  ricca  mercede.  Non  volle  darli 
a conofccre  sfacciatamente  adulatore  , 
mollrando  allegrezza  di  un  fuccclfo , che 
quanto  era  favorevole  a Davide  , tanto 
era  lagrimcvolc  a tutto  il  Regno.  Ven- 
ne colle  velli  fquarciatc  , c colla  polve 
fui  capo,  ad  oltcntazione  di  grave  cor- 
doglio. In  quello  conlillc  la  Hnczzadcl- 
r adulare  ; in  fa  pere  lulingarc  l’interno 
di  un  cuore,  fenza  che. la  lulìnga  fi  ri- 
conofea  dall’occhio  : Una  adulazione  feo- 
perca  manifcl'ca  fubito  un’animo  vile  in 
chi  adula  , c un’animo  llolido  in  dii  ne 
mollra  compiacimento:  allora  la  adula- 
zione par  licura di  ciTcr  gradita,  quando 
fn  prcfcnt.arfi  talmente  inmafchcra,  che 
dair  adulato  non  venga  riconofeiuta  . 
Quello  fpoacaucocorriero  portò  ncU’abi- 


to  quel  dolore , che  ben  vedeva  dover  Da- 
vide politicamente  motlrar  nel  fuo  volto  v. 
ma  credeva,  che  fotto  un  volto  addolo- 
rato per  la  perdita  del  popoldi  Dio  jl’ani- 
mo  brillerebbe  di  gioja  nel  fentirc  la  mor- 
te di  Sanile  ollinatillìmo  fuo  nemico',  c 
molto  piò  nel  vederli  prcfcntarc  le  regie 
infegne,  che  gli. augurerebbero  il  Trono  . 
Volle  arrogarli  il  merito  di  efier  egli  l* 
uccifor  di  Sanile  fenza  incontrare  il  rea- 
to di  avere  uccifo  il  fuo  Re  . Chi  folle 
coftui,  noi  fappianio  : Dille  d’cll'cre  fi- 
gliuolo di  un’Amalccita,  die  forellicr» 
trovavali  tra  gli  Ifracliti  : dilTc  di  clfcr 
fuggito  dai  lor  padiglioni-,  l’EfcrcitocT 
fere  totalmente  disfatto,  molti  clfcr  peri- 
ti, c tra  quelli  Saullc  , c Gioaata  clfcr 
morti:.  Se  clfere  tcllimonio  di  veduta  f 
clfcre  cafualmcntc  vciruto  fui  monte  di 
Gclboe,  c .aver  trovato  Sanile  , che  de- 
bole, e fiacco  per  le  ferite  ricevute  nella 
baccaglia,  fi  teneva  appoggiato  ad  un’ 
afta  : c nel  tal  mentre  la  Cavalleria  nemi- 
ca, ci  carri  falcati  venivano  contro  lui  j. 
che  il  Re volcatofi a Jdictroj  C vedendolo 
l’aveva  chiainaco^-l’aveva  interrogato  chi 

ci  folfe  ; c avendo  rifpofto  di  cllcrc  uiv. 

T i Amà- 
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Amalccita,  l’avcva  il  Re  pregato  di  uc- 
ciderlo ^ poiché  fi  trovava  grandemente 
angufiiato;  ne  però  l’anima  fi  partiva 
dal  fuo  corpo:  A tale  illanza,  fui  ri- 
tìcrto  che  già  SauUc  non  poteva  foprav- 
vivcrc  , aver  fe  finito  di  ucciderlo  ; in- 
di aver  tolto  il  diadema,  che  teneva  fui 
capo,  e un  giojcllo  che  teneva  fui  brac- 
cio, e aver  portato  1’  uno  e 1’  altro  a 
Davide,  cornea  quello,  che  riconofcc- 
va  per  fuo  Signore,  e padrone.  Il  rac- 
conto era  ftudiato  afiiti  bene.  Eifendo 
Saulle  avvezzo  a portar  fempre  1 afta 
a^la  mano,  dicea cofaverifimilc , dicen- 
do che  ferito  fi  teneva  appoggiato  all’ 
afta:  dicendo  d’olfere  Amalccita,  mo- 
ftrava  di  non  cfTcr  fuddito,  onde  non 
fi  poteva  dir  uccifore  del  fuo  Monarca . 
Rapprefentando  le  iftanze  fattcdaIRe, 
coìr  altre  fue  circoftanze,  faceva  palta- 
re  il  fuo  omicidio  per  atto  di  Carità  : 
Dicendo  d’  efier  fuggito  dal  campo  di 
Ifraelc,  non  fi  moftrava  Millantatore  ; 
ma  atfermando  di  aver  uccifo  , e fpo- 
gliato  Saulle,  mentre  gli  era  addoflb  la 
cavalleria  nemica,  moltrava  di  aver  te- 
nuto il  pie  fermo  fino  alla  totale  feon- 
fitta , c di  avere  fuperati  tutti  gli  Ifrac- 
liti  nella  gcncrofità:  prefentando  il  dia- 
dema, c la  fmaniglia  di  Saulle  , fi  ac- 
quiftava  benemerenza  coll’augurio,  c 
colla  liberalità  dell’offerta.  Che  il  più 
di  tale  racconto  forte  pieno  di  falfità, 
è certilTìmo  dal  vederlo  contrario  al  rac- 
conto del  Sacro  Tcfto:  Ma  allora  non 
t’  erano  teftimon;,  che  potcrtero  con- 
vincere l’uom  mentitore  di  fue  menzo- 
gne ; cd  erto  era  a baftanza  accorto  per 
lapcre  , il  verifimile  non  contradetto 
accettarli  facilmente  per  vero.  Ert'cndo 
pero,  difficilirtìino  1’  accavalcare  molte 
bugie  sì  ben  colorite,  che  nclfuna riten- 
ga le  fue  fincere  fattezze,  dille  una  cir- 
coftanza,  chefjla  ballava  perchè  fc  gli 
ncgalfc  ogni  fede  • Dirtc  , d’  ertcrc  ve- 
nuto a cafo  fui  Monte  di  Gelboe;  ne 
rifletté,  che  quegli  non  era  luogo  dove 
abbatterli  cafualmente  quali  a parteg- 
gio, quando  quegli  era  il  teatro  dello 
fpaventofo  conflitto.  Davide  principe 
accortlffimo  ben  fi  avvidde,  che  il  cuo- 


re dell’  Amalccita  credeva  di  portargli 
una  grata  novella  •,  e che  non  fi  fareb- 
bero mcfse  ad  efame  le  fue  parole  , 
quando  co’  fatti  a Davide  prefentava 
le  regie  infegne.  Ma  quelli  gli  fece  co- 
nofeere  , che  la  adulazione,  e la  men- 
zogna non  erano  la  ftrada  per  guada- 
gnar la  fua  grazia.  Non  gli  formo  pro- 
cefso,  non  1‘  arredò  fino  ad  intendere 
da  altra  parte  la  verità  del  racconto  .. 
Prefe  la  fua  confeflìone,  e reo  confef- 
fo  di  ammazzamento  , lo  condannò  ad 
efsere  uccifo..  Il  reo  efsendo  in  Sice- 
Icg  , era  in  luogo  , nel  quale  Davide 
aveva  Sovranità  , e Giurifdizionc  , 1” 
efsere  il  fuo  delitto  commefso  in  altro- 
Stato  non  fcrviva  dì  protezione  a chi 
fcco  portava  la  fua  reità  in  ogni  luogo  .. 
La  fentenza  fu  efeguita,  e il  vero  , o 
finto  Amalccita,  che  ci  folle, -fu  parta- 
to  a filo  di  fpada.  Come  folfcro  venu- 
te alle  fue  mani  le  regie  infegne  non  fi 
è mai  nfaputo.  Molti  Rabbini  anno- 
creduto,  che  colui  forte  un  figliuol  di 
Doeggo,  in  mano  del  quale  da  Saulle 
travcttito  fortero  dcpofitatc..  I Talmu- 
difti  cercano  altre  invenzioni  : quanto» 
a me  non  credo  invcrifimilc  , che  forte 
veramente.  Amalccita  , altramente  la- 
fua  pronuncia  troppo  facilmente  l’avrcb- 
bc  fmentito  alla  fua  prima  favella  : 
non  mi  è invcrifimilc,  che  folte  folda- 
to  dcll’Efcrcito»  Filiftco -,  che  forte  del- 
le guardie  deputate  alla  cuftodia  del  cam. 
po  di  Gelboe , mentre  fi  perfeguitava- 
no  i fuggitivi  Ifracliti  , per  poi  venire 
a depredarlo,  come  fi  fece-  nel  dì  fe- 
guente:  non  é grancofa,  che  abbattu- 
toli di  guardia  in.  vicinanza  del.  morto 
Re,  la  notte  in  vece  dicuftodirelofpo- 
glio  , rapirt'c  il  diadema , e la  fmani- 
glia; c difettando  dalla  fua  armata  , 
vernile  a Davide  , fperando  di  ottener 
per  mercede  qualche  primo  porto  nella 
fua  Corte  . Gli  pareva  ben  congegnata 
la  fua  malizia  -,  ma  la  malizia  Ipclfo 
é ingegnoftì  a fuo  danno  ; al  fentire  la 
fentenza  di  morte  non  feppe  dire  una 
parola  in  fua  difcol pa c nella  feracità 
delle  fue  invenzioni  , non  feppe  trovar 
invenzione,  concai  falvarc  la  vita. 


Cupo  Prìtm . 

La  doglia  di  Davide  fu  finccrifsima  , che  fi  portaflc  in  Ebron.  Andò,  e £Lcd 
e comunque  1’  cfl'cr  libero  dalla  pcrfccu-  conduflc  le  due  Principefie  conforci , e 
zionc  del  morto  Suocero  fofse  per  lui  conduflc  con  tutte  le  loro  famiglie  que’ 
gran  follievo,  però  la  morte  di Gionata  fecento  Campioni,  che  gli  erano  (iati 
n più  carodc’fuoi  amici  , la  perdita  di  fedeli  compagni  nel  tempo  di  fucdifgra- 
Uv’cfcrcito,  che  finalmente  farebbe fta-  zie.  Non  però  reftò  Sicclcg  abbandona- 
to fuo,  quando  folte  falito  al  trono,!’  ta;  trovando  noi,  ch’egli  tempre  come 
ignominia  di  fuanazionc,  labaldanza  , tua  la  ritenne,  è credibile,  checolà  la- 
che  acquiftato  avevano  i nemici  <dcl  po-  feiafle  i tanti  difertori  deirEfercito  di 
poi  di  Dio,  erano  oggetti  troppo  luttuo-  Saulte,  che  craiw  a lui  pattati  in  qucl- 
fi  al  fuo  fedele  piimmo  cuore\  Piante,  la  Città  prima  della  battaglia.  Nojicra 
digiunò,  compofe in  lode  de’ morti  Prin-  conveniente,  che  in  Ebron  ci  fi  portaf- 
cipi  un  tenero  , e alfettuofo  Epicedio  .•  fc  col  feguito  di  un’armata:  ertendo  la 
ne  pensò  agli  intereffi  di  fua  perfona  pri-  Tribù  di  Giuda  a lui  ben  allctta , e vo- 
iha  di  avere  foddisfatto  a tutte  le  con-  lontcrofa  di  averlo  Monarca  , non  era 


venienze  più  rcligiofc  di  una- lineerà  pie- 
tà. Era  tanto  egli  reftava  in  dubbio  , 
le  dovclte  paflarc  nella  Giudea,  e colla 
' fua  prefenza  promuovere  la  fua  fortuna  •, 

0 pure  fc  folle  più  fpcdicntc  tenerli  in 
Sicclcg,  ed  oflervar  da  lontano  , quali 
foltcro  le  deliberazioni  del  popolo  . In 
quefte  condotte  diflicilmcntc  può  accer- 
tar la  politica:  a promoverci  propjin- 
terellì  fpcjfo  molto  giova  la  propia  pre- 
fenza; ma  fpclle  vcfltcjalicna  gli  animi, 

1 quali  credono,  che  fi  corra  per  ambi- 
zione . 11  non  farli  avanti , quando  a ba- 
fianza  parlano  i meriti,  talora  giova  , 
facendoli  nuovo  merito  la  llclfa  modc- 
ftia  dinoncomparircarabiziofoi  ma  ta- 
lora pregiudica,  cpalfa  per  fupcrbiala 
non  curanzA.  Aveva  nelle  mani  il  dia- 
dema; ma  non  doveva  metterlo  inca- 
po, quando  Favea  ricevuto  da  un  inco- 

fjnito  Amalccita , che  poteva  bene  pre- 
cntarc  le  Regie  infegne,  ma  jkmi  pote- 
va far  Re:  allontanarfclo  dalle  mani , 
e mandarlo  o al  figlio  di  Saullc  , o a’ 
pubblici  Magiftrati  , non  era  delibera- 
zione da  farli  fenza  maturo  configlio  : 
un  diadema  reale  lafciato  sfuggire, quan- 
do fc  n’era  in  poflelfo,  non  torna  facil- 
mente', quando  fi  vorrebbe  ricuperato. 
Sapeva  d’  cflcrc  flato  unto  col  prcziofo 
liquore  da  Samuele;  aveva  molti  rifeon- 
tri,  che  Dio  promovcvalo  al  Regno  , 
ina  non  fapeva  , fe  quello  .fofleiil  fuo 
tempo . Ricorfc  agli  oracoli  del  Signore, 
e lo  interrogò,  fc  doveva, paflarc  nella 
Giudea,  e in  qual  Città;  e Die  rifpofe, 
Crtntl.  ChI, 


bene  , che  que’ popoli  apprcndclfcro  , 

' voler  lui  farli  Re  eolia  forza,  e violarfi 
I la  lor  libertà.  In  fatti  fenza  terrore  d* 

I armi  vennero  tutti  i pubblici  Magiflrati 
della  Giudea  nella  medefima  Città  dx 
Ebron,  e locoAituirono,  efolcnnemen- 
tc  lo  facrarono  loro  Re  . Alzatoaltro- 
, no  di  Giuda,  bramò  di  cflcre  feguito 
; dalle  altre  Tribù'  e perche  non  vole- 
va ufarc  violenza,  cercò  di  guadagnar- 
le con  buoni  uffic)  . Cominciò  i fuoi 
maneggi  colla  parte  più  lontanadcl  Re- 
gno, ch’erano  i Galaaditidllàdal  Gior- 
dano . Prefe  1’  occafionc  della'  pietà  de’ 
Giabefini,  colla  quale  li  vedemmo  dare 
onorata  tomba  ai  cadaveri  dc’morti  Prin- 
cipi; e fpedi  a loro  una  ambafeeria  , 
che  fi  infinuafle  con  un  cordiale  rin- 
graziamento dell’ operato  da  loro  perla 
cafa  di  Saullc,  ma  che  poi  dcAramentc 
proccuraflc  di  g;u.idagnarli  alla  corona 
di  Davide.  La  irruzione  data  agli  Am- 
bafeiadori  fu,  che  in  aria  di  complimen- 
to proccuraflcrodi  farli  apertura  al  trat- 
tato; diceflcro,  che  Davide  avea  fom- 
mameute  gradita  la  mifericordia  da  lo- 
ro ufàtà  col  morto  Re;  non  dubitar  cf- 
fo  , che  non  fiano  per  cflcrc  rimeritati 
da  Dio;  ma  eh’ Egli  ancora  farà  grato  a 
loro  , e darà  loro  quelle  ricompenfc  , 
che  non  poflbno  ricever  dal  morto.  Si 
facciano  pure  coraggio  ; confervino  la 
loro  fortezza,  e generofità;  non  tema- 
no da’FiliAei,  o dagli  Ammoniti,  n da 
altra  potenza  Araniera,  per  cflcrc  a lo- 
ro mancata  la  difefa  di  Saullc  loro  Mo- 
T i nar- 
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narca:  Sappiano  cHTcrc  fc  flato  elevato  al 
Trono  di  Giuda,  cdcflbirca  loroogni  piti 
cordiale  , e poderofa  aflìflenza  . Quelli 
ufficj  non  ebbero  per  allora  l’intento , per- 
chè Abner  fi  attraversò  co’  maneggi , e 
colla  forza  al  trattato.  Il  pubblico  bene 
avrebbe  voluto,  che  tutto  Ifracle  fi  unif- 
fc  fotto  la  Corona  di  Davide , che  invigo- 
rito colle  forze  unite  di  tutto  il  Regno  , 
reflo  avrebbe  domata  l’audacia  del  Fili- 
co,  Ma  Abner  era  un’uomo  , che  nel 
Mondo  altro  non  cercava  fuor  che  fc  ftef- 
fo . Era  valorofo  guerriero  ; Duce  di  gran 
condotta,  e vada  capacità  ; uomo  egual- 
mente da  fpada  , e da  configlio  : nulla 
mcn  abile  a’  maneg^  di  un  gabinetto  , 
chcacomandarc  un  Efcrcito:  Ma  era  di 
quegli  uomini  grandi  , che  Dio  dà  alle 
Corti  per  gafligo  de’ fudditi  •,  uomini  che 
unicamente  filn  cuH’occhio  nel  loro  bene 
privato,  calpcftan  col  piede  ogni  bene  , 
ed  ogni  male  del  pubblico . Conofeeva  , 
chele  tutto  Ifracle  affuggettavafi  a Davi- 
de, i promoffi  nella  Corte,  e nell’armata 
farebbero  flati  coloro,  che  ravevanoaffi- 
ftito  in  privata  fortuna:  Conofeeva,  che 
ilfupremo  Generalato  deH’armi  rifarebbe 
affidato  ad  altre  mani . Efib  Abner  non 
poteva  fperarc  di  portar  in  capo  diadema , 
ma  almeno  bramava  di  metterlo  fu  una 
taltcfla,  che  contenta  dcH’onorc  di  Re  , 
a lui  lafciafic,  fc  non  totalmente  lo  Scet- 
tro, almeno  un’ampio  baflon  di  coman- 
do . Vedeva  , Isbofet  clTcrc  un  Principe 
tutto  al  bifogno  delle  fue  idee  ; gli  era  uni- 
to di  fangue  , quelli  figlio  di  Saulle  , e 
Saulle  figlio  di  Cis , del  qua  1 Cis  era  fratel- 
lo Ncr  padre  d’Abner  ; onde  Isbofet  era 
ad  Abner  Cugin  nipote.  Figlio  del  morto 
Re  fi  poteva  promovcre  al  Regno  con 
tutta  la  apparente  giuftizia  di  legittima 
fuccefiìonc . Era  in  età  di  trentacinque  an- 
ni, età  matura,  e inficme  frefea  ai  gover- 
ni. Giovane  di  buon  cuore  nulla  aveva  di 
ributtante,  onde  era  amato  ; ma  freddo  , 
quieto , inimicifiìmo  d’ogni  difficile  intra- 
prefa,  onde  non. era  temuto.  Vivente  il 
rcal  Padre  non  fi  era  ingerito  negli  affari  *, 
onde  non  fi  era  acquiitati  nemici;  mane 
ure  era  mai  intervenuto  ad  alcun  com- 
attimenco  , onde  non  li  era  acquiflato 


alcun  credito  : con  tutto  ciò  oltre  le  r.igio- 
ni  del  fangue,  la  benemerenza  del  padre  , 
e di  tre  fratelli  morti  in  battaglia  per  dife- 
fadcl  Regno,  in  lui  trafportava  qualche 
comunicazioiiedi  merito.  Non  aveva  ne 
virtù,  ncvizj,  nesferada  Principe;  ma 
tali  fi  bramano  i Governanti  da  quc’Mini- 
ftri , che  fon  avidi  di  governare.  Abner 
promolfc  il  nipote  al  Regno , colla  ficu- 
rezza , che  Isbofet  farebbe  il  Re , ma  AlS 
ncr  farebbe  da  Re . Non  era  però  cosi  fa- 
cile il  riufcirencl  maneggio.  Il  mal  go- 
verno di  Saulle  aveva  refa  odiofillìma  la 
fua  cafa , e refo  odiato  anco  il  nome  di  Re . 
L’cfcmpio  della  primaria  Tribù,  che  ave- 
va alzato  Davide,  e la  ncccfiìtà  di  non  di- 
videre il  Regno  per  non  foccombcrc  alle 
armi  de’  Fililtci , taceva  gran  forza  in  tutti 
i Senatori  più  faggi . Da  tutte  le  Tribù 
già  molti  Cavalieri  , e Principi  fi  erano 
buttati  a quel  partito  , ed  era  troppo 
connaturale,  che  gli  aderenti,  ed  amici 
paflaficro  al  loro  Icguico.  La  moltitudi- 
ne, che  in  un  Re  tirancggiantc  avea  pro- 
vata per  due  anni  laopprcflìonc  di  una 
crude!  fervitù , era  troppo  inclinata  a non 
volere  più  Re,  e a ritenerli  la  fua  libertà  . 
Ne  quelli  maneggi  fi  potevan  trattar  con 
quiete  ; mentre  al  tempo  flefib  bifognava 
adoperarti  per  impedire  gli  ulteriori  pro- 
grclfidcH’armi  nemiche.  Abner  preic  la 
Itrada  più  corta,  e riufei  nclPimprefa. 
Eflendo  al  pofleflb  di  fupremo  Generale 
della  Corona,  impiegò  la  prima  diligen- 
za nel  riunire  l’armata;  ed  ebbe  laattcn- 
zionedi  riunirla  in  luogo,  dove  il  timore 
non  impediile  a’ Soldati  il  rimetterti  fot- 
to ai  loro  flendardi , e il  pollo  potefie 
bcnfcrvire  a’fuoidifegni.  Si  accampò  in 
Manacn  di  là  dal  Giordano,  come  ci  atfi- 
cura  la  Greca  Verfione:  e con  quello  ac- 
campamento, ebbe  tre  gran  vantaggi  ; 
l’uno  di  renderti  padrone  della  ripa  tini- 
lira  del  fiume , onde  agevolmente  potreb- 
be opporli,  ca’Filiflci,  e a’Soldati  di  Da- 
vide, fogli  uni,  o gli  altri  volcffcro  fare 
qualche  tentativo  in  quella  parte  ; e quan- 
do gli  riufeifie  di  confcrvar  quella  fola  , 
poteva  contentarli  della  fua  imprefa.  Il 
fecondo  vantaggio  era  di  tagliare  tutta 
la  comunicazione  , che  le  Tribù  di  là.  da 
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Gclboe  potcfTcro  avere  Con  Davide.  I Fi- 
liftci  tirata  una  linea  dal  Marc  fu  per  la 
valle  di  Jczracle,  e per  le  montagne  di 
Gelboe  fino  al  Giordano  traverfando  per 
mezzo  la  Terra  promeiTa  , toglievano 
ogni  fpcranza  di  unione  tra  la  parte  Set- 
tentrionale, e l’Auftralci  fc  l’una  vole- 
va foccorrcr  l’ altra  fenza  rompere  la  li- 
nea de’ Filiftei,  era  l’unica  ftrada  paffare 
il  Giordano  , e caininando  lungamente 
fulla  fua  finiftra,  tornarlo  a ripalTare  , 
dove  non'giugncfTe  l’armata  Filiftea  . 
Ora  quella  comunicazione  per  via  di  paf- 
farc  , e ripalTare  il  fiume  era  tolta  da 
Abner  colla  fua  fituazioiJc.  Se  le  Tribù 
Settentrionali  volevano  pattare  a Davide  , 
dovevano  pafiarc  a traverfo , o dell’Efcr- 
cito  di  Abner,  o delle  linee  Filiftec  : Se 
avevano  bifogno  di  eficr  foccorfe  , folo 
dall’  Efcrcito  di  Abner  potevano  fperar 
qualche  ajuto.  Il  terzo  vantaggio  ditale 
a ppotlamcnco  era  rcfierc  nel  paefe  dc’Ga- 
laaditi,  il  quale  era  l’unico,  chefofieben 
afifettu  alla  Cala  di  Sanile  ; onde  facil- 
mente avrebbero  accettato  Isbofctto  per 
,Rp  ; e col  folo  attraverfare  il  fiume  , o 
il  lagodiGcncfàret,  avevano  i fuoi  par- 
ziali tutto  il  comododi  a lui  giuntarli  , 
fenza  poter  circrc  impediti  dalle  truppe  di 
Davide,  o dc’Filillci , da  quali  tutte  le 
parti  del  Regno-  Cosìdifpolle  le  cote,  in 
vece  di  maneggiarli  co’  Magiftrati  delle 
f ibi» , guadagnò  gli  animi  de’fuoi  folda- 
t»i  ficuro,  quegli  clferc  padrone  del  Re- 
stio , che  e padron  dell’  Efcrcito;  dagli 
Efcrciti  fottomctterli  i Regni  ; e l’armi 
tutto  potere  anco  fenza  gli  lattri  ; ma  gli 
fccttri  nulla  potere  faiz’ armi.  Non  fu 
difficilcal  Dace  il  tirare  tutti  i fuoi  com- 
battenti ad  un  partito,  che  aveva  Tappa- 
icnzadi  ragionevole:  guidò  egli  Isbofct- 
to  nel  Campo  , e facendolo  palTeggiarc 
per  le fchicrate fuc truppe,  da  quelle  fu 
acclajmato,  come  lor  Re,-  Nonglinufcì 
però  fubito  di  avere  le  Tribù  ubbidienti 
alfuo  feettro:  li  andarono  a poco'  a po- 
co-foctomcttcndo,.  e folamcntc dopo  cin- 
que anni  , il  Regno  di  Ifraclc'  fu  fuo  , 
IGalaaditi  furono  i primi  ad  accettarlo; 
indi  iGclTuriti,  che  fono' nella  Tribù  di 
ManalTc  transgiordaiuna  ; dappoi  iGczra- 


èliti,  indi  le  due  intiere  Tribù  di  Efrai- 
mo,  e Beniamino:  finalmente  dopocin- 
que  anni  di  pazienza  , di  dcftreggiarc  , 
di  maneggiarli,  eccettuata  la  folaTribù 
di  Giuda , che  rcftò  fempre  fedele  a Da- 
vide, tutte  r altre  riconobbero  Isbofctto 
per  loro  Sovrano.  Gode  però  poco  tem- 
po il  fuo  Regno . Arrivò  ad  efierne  padro- 
ne in  età  di  quarant’anni , e dopo  due  an- 
ni, come  dirò  nel  Capo  feguente,  fu  tra- 
dito, ed  uccifo. 

Pareva,  che  t Filiftei  dovelTcro  trion- 
fare in  quefta  divili«nc  delle  Tribù;  ma 
non  fu  vero:  nella  battaglia  di  Gelboe  fcp- 
pero  vincere,  ma  non  fepperoapproffit- 
tarlWella  vittoria;  in  vece  di  Renderli  fu- 
bito lungo  la  riva  occidentale  del  Marc  di 
Galilea, «e  lungo  alla  delira  del  Giorda- 
no, con  che  levata  la  comunicazione  de- 
gli Ifracliti  Cifgiordanini  coH’Efercito  di 
Abner,  farebbe  poi  flato  agevole  il  fotto- 
mcttcrli,  li  buttarono  n«lc  Città  , che 
nella  valle  di  Gezraele , e fuoi  contorni 
erano  fiate  abbandonate  da’ Cittadini  ; e 
contenti  di  tale  conquifla , non  profegui- 
rono  la  Campagna  . Forfè  non  furono  x 
portamento  di  far  di  più  per  mancanza 
di  gente,  della  quale  nella  battaglia  non 
potè  non  perire  gran  numero,  avendo  i 
vinci  venduto  il  ^rofanguc  agrancofto . 
Forfè  temettero,  che  Davide  , il  quale 
poco  prima  di  clTerc  coronato  Re  di  Giu- 
da, aveva  in  Sicclcg  una  fioritilflraa  arma- 
ta, li  movclfc  contro  loro  da  una  parte;  e 
Abner  , che  in  poco  tempo  avea  ben  ri- 
mclTa  la  fua,  li  movclTc  dall’ altra,  e le 
Tribù,  che  non  li  erano  alTuggcttate  a’So- 
vrani  unilTcro  anch’elTc  un  terzo  Efcrcito  , 
e ftalTero  in  attenzione  di  riportare  van- 
taggio  , Forfè  fpcrarono  , che  divifo  il 
Regno  di  Saulle  in  tre  fazioni , l’una  per 
Davide,  l’altra  pcrisbofct,  la  terza  per 
la  Repubblica,  e libertà  , fi  farebbe  ve- 
nuto ad  una  guerra  Civile,  Gli  Ifracliti  , 
ciGiudei  fi  urebbero  cimentati  tra  loto 
con oflinatc battaglie,  fenza  che  trartan- 
to  fi  ftancaficra  le  truppe  Filiflce;  quan- 
do poi  gli  Eferciti  del  popotdi  Dio  colle 
ftraggi  Iwmbicvoli  li  fodero  ben  infiacchi- 
ti,clJilFiliftcifrcfchi,  riftorati,  crimcf' 
f)  avrebbero  potuto  ri^gliar  Farmi.  In 
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fette  anni  che  Abner  dopo  la  morte  di 
Sanile  comandò  1’  cfcrcito  d’  Isbufet  , 
non  trovo  , clic  più  mai  fi  combattefle 
col  Filifteo  . Trovo  bene  , clic  i Gez- 
racliti  dopo  gli  abitatori  di  Galaad  fu- 
rono i primi  a riconofccre  qucfto  Kc  -, 
celie  le  fuc  truppe  marciavano  con  fran- 
chezza in  quelle  parti  *,  e quello  mi  è 
fegno , che  dopo  non  molto  tempo  i Fi- 
liltci  fi  erano  ritirati. 

Però  ne’  primi  cinque  anni  tutti  fi  guar- 
davano con  gclolia,  ma  fenza  venire  ad 
aperta  rottura  . Davide  contento  del 
Regno  di  Giuda,  non  volle  llcnderc  ai 
confini  d’altre  Tribù  il  fug  dominio  con 
>qualchc  violenza . Isòofetto  lafciava  ad 
Abner  tutto  l’arbitrio,  e l’accorto  co- 
mandante andò  ddlrcggiando,«c  proccu- 
raiido  di  guadagnare  il  popolocoi  maneg- 
gi ; ne  fi  fidò  di  romper  guerra  con  Da- 
vide , fiacliènon  vide  riconofeiuto  Isbo- 
fetto  da  tutto  Ifraelt . Le  Tribù  libere 
jion  furono  nccefiìtate  aconfcrvarccol- 
lofpar gi mento  del  fanguc  la  lor  libertà, 
■perche  l’andarono  fpontaneamente  per- 
,^cndo  di  mano  in  niano>  chefijpcrrua- 
;devano,  che  il  fottometterfi  fofTc  vaii- 
rtaggiofo  al  loro  intcrcflc.  Io  credo,  che 
per  non  alTuggcttarfi  a Davide  faccll'c 
in  loro  gran  forza  una  anticliifiìma  pro- 
fezia di  Giacobbe,  ed  era,  che  lo  fcct- 
tro , e il  Principato  venuto  una  volta 
nella  Tribù  di  Giuda  no«  farebbe  da 
lei  partito  fino  al  venire  il  Media  • Se 
tutte  le  Tribà  fi  fottomettevano  a Da- 
vide, credevano  per  vigore  di  tal  ora- 
<olo  non  ben  intefo,  caclFe  mai  nona- 
:Vrcbbcro  potuto  avere  contnbulc  un 
Re;  dove  alTuggcttandofi  ad  Isbofet  po- 
tevano fperaic,  che  dalla  Tribù- di  Be- 
niamino  anderebbe  padando  anco  in  al- 
,trc  lo  fecttro.  Però  benché  con  Davide 
fodc  la  fola  Tribù  di  Giuda,  da  tutte 
r altre  molti  Pnntfipi , e Cavalieri  fiera- 
no  gettati  , e quotidianamente  getta- 
vanii  al  fuo  partito.  Dopocinque  anni 
che  dall’ una,  e dall’altra  parte  ognuno 
era,  attento  a confcrvarc  il  fuo  Stato  , 
con  ifcambicTolc  difiìdenza  , ma  fenza 
guerra,  Abner,  che  fi  credè  a porta- 
mento di  prevalse,  fu  il  primo  a rom- 


pere . I Gabaoniti , bctKhc  la  loro  Ot- 
ta fodc  nella  Tribù  di  Beniamino,  pe- 
rò ofiefi  dalle  crudeltà  contro  loro  ekr- 
citatc  da  Sanile,  fi  erano  buttati  al  par- 
tito di  Davide.  Abncrcon  un  buon  cor- 
po di  armata  venne  da  Manacn  per  at- 
taccare le  loro  mura,  e fottomettcrll 
ad  Isbofet  colla  forza  . Gioabbo  Genc- 
ralidìino  dell’ armi  di  Davide  fempre  at- 
tento ad  ogni  molFadcll’Efcrcitodilfra- 
clc  li  avanzò  anch’egli  con  numero  fuf- 
ficiente  di  truppe  , e le  due  armate  lì 
trovarono  in  faccia  ad  un  piccol  laghet- 
to, che  chiamavafi  la  pefehiera  di  Ga- 
baon.  Fermi  dall’una  parte  gh  uni , dal- 
l’altra gli  altri,  iduc  Generali  li  abboc.- 
carono  tra  loro,  non  per  anco  feoperta- 
nicntc  nemici,  e dillìmulandoi veri  mo- 
tivi dei  lor  movimenti,  Abner  invitò  il 
comandante  di  Giuda,  a dare  una  pro- 
va del  valore  de’  lor  campioni , e un  trat- 
tenimento militare  agli  Efcvciti  , met- 
tendo inifleccato  a cimentarli  tra  loto 
dodici,  e dodici.  L’invito,  che fotto ti- 
tolo di  giuoco  ben  li  conofeeva  elfcrc 
una  disfida  , fu  accctmio  : Si  fedfero 
dodici  Beniamiti  da  Abner  , e dodeci 
Giudei  da  Gioabbo.  11  trattenimento  fu 
brieve,  perche  fubito  al  primo  incontro 
ognuno  aficrrò  il  mento  del  fuo  compa- 
gno con  una  mano,  e con  colpo  accer- 
tato fpinfe  la  fpadancldi  lui  banco  col- 
l’altra i e andò  con  tal  unione  il  ferire,, 
e l’ellèr  feriti,  che  tutti  a un  momento 
caddero  a terra  morti.  Il  fatto  non  è- 
si  chiaro  nella  iioflra  V ulgata  \ ma  (1» 
chiarimmo  nella  Greca  . Et  apprehen- 
dcrunt  umtfyuif^/te  caput  proximi  : C7* 
gladius  cjus  in  coftam  prttximi  fui  , Ó* 
cadunt  par  iter-.  Fu  si  ftraiio  F.  avveni- 
mento, che  rclló  il  nome  al  luogo;  li' 
campo  de  flobitiii.  Si  vcilc,  che  quello 
nella  idea  de’  due  comandanti  non  era  (la- 
to un  trattenimento  di  giuoco  militare, 
ma  un  cercare  occafionedi  venire  a bat- 
taglia, e fubito  vi  livellile.  Si  combat- 
tè con  valore;  ma  gli  Ifraclitr  piega- 
rono ,.  e Abner  fu  obbligato  a cedere , e 
a fuggire  . Quelli  però  anco  nella  fuga 
foftcìnic  il  decoro  della  fuadigiiità  •,  mar- 
ciaudo  nell’ ultimi  fila  cfpolto  al  nemi- 
‘ co. 
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co,  coiidifcgno  di  voltar  faccia,  fcar-  giuftizia:  ma  temeva  di  Gioabbo  , pev- 
rivaiVc  in  luogo  per  lui  vaiitagggiofo  jC  che  nel  trafporco  di  un  irragioncvol  fu/- 
la  fuga  ftelfa  aveva  qualche  l'embiantc  rote  avrebbe  fempre  meditata  vendetta, 
più  torto'  di  ritirata  follecita  , poiché  t non  avrebbe  dato  orecchio  alle  difcol- 
non  era  difordinata.  Il  corpo  comanda-  pc  della  iniwcenza . il  Cadavere  ritar-- 
to  da  Gioabbo  forfè  più  ftanco  dalla  dò  alquanto  l’ Efcrcito  Giudeo,  perchè 
palfata  marcia,  non  infeguiva  i fuggi-  ognuno  fi  fermava  a conlidcrarlo.  Tra 
tivi  con  pari  lena.  Ma  Afacle  fratcldi  tanto  Abncr  co’fuoi  fuggitivi  perlaval- 
Gioabbo  roburtillìrao,  e velociffimo  al  le  del  deferto  di  Gabaon  giunfc  al  colle 
corfo  , fi  tenne  fcinprc  alla  fpalla  del  Amman*,  e valendoli  della  opportunità 
Comandante  nemico.  Abncr  non  potè-  del  pollo  fece  alto,  c raccolte,  c llrct- 
va  fotfrirc  quella  importuna  molcltia*,  tele  fue  file  , qui  afpcttò  il  nemico  a 
ma  ne  pure  aveva  genio  di  libcrarfene  piè  fermo.  Gioabbocollc  truppe  di  Giu- 
col  dar  morte  al  temerario,  che  lo  in-  da  arrivò  fui  tramontare  del  Sole  alla 


feguiva  . Bramava  di  non  incorrere  ini- 
micizia privata  con  Gioabbo,  col  quale 
potevano  venire  molte  occafioni  di  trat- 
tare e paci,  e iirterelfi  del  pubblico*,  e 
non  farebbe  rtato  facile  a dimenticare 
querta  morte  di  un fuo  fratello.  Voltò 
taccia  più  volte;  lo  pregò  a ritirarfi  ; 
il  dichiarò  , che  farebbe  nccellìtato  ad 
ucciderlo , benché  avclfe  tutto  il  genio 
di  non  recare  querto  travaglio  a Gioab- 
bo)  ma  fe  non  fi  ritirava,  avrebbe  per 
nccefsità  dovuto  fare  il  mortai  colpo  . 
Gliefibi  lo  fpoglio  d’uno  de’minori  uf- 
ficiali, che  aveva  a lato-,  ma  tuttoin- 
darno:  II  baldanzofo  Afacle  non  volle 
arrcrtarc  il  parto } onde  poi  Abncr  ve- 
dendo di  non  poter  altramente  fortcncrc 
la  fua  riputazione,  e la  fua  ficurezza  , 
voltò  la  fua  lancia  , e infilzatolo  al  pri- 
mo colpo  lo  pafsò  da  parte  a parte, e 
lo  lafciò  morto  a terra . In  Afacle  per- 
de l'efercito  di  Giuda  uno  de’ più  valo- 
rofi  Principi,  che  rcggclTcr  quell’ armi; 
Gioabbo  perdé  un  fratello,  Davide  per- 
de un  nipote*,  c par  cofadi  maraviglia, 
clic  Abncr  moftralTc  più  di  ribrezzo  ad 
uccidere  il  fratello  di  mi  Generale  , 
che  un  Nipote  di  Re:  Si  puòdirc,  che 
non  di  rado  più  fi  teme  lo  fdegno  dei 
Minirtri,,  clic  il  rifcntimcntode  iMonar- 
ehi:  quelli  tuonano  col  comando*,  mx 
da  quelli  vengono  i fulmini  delle  efe- 
cuzioni.  Si  può  dire  anco  meglio,  che- 
in  un  fatto  di  neccrtaria  , e violentata 
difcfa,  Abnernon  aveva  timore  di  Da- 
vide, il  di  cui  dolore  moderato  da  Ila  ra- 
gione non-  fi.  farebbe  allarmato  contra 


vicina  pianura:  E gii  flava  per  feguire 
la  feconda  zuifa:  Ma  Abncr  alzando  da 
lontano  la  voce  rimproverò  a Gioabbo 
la  crudele  avidità  di  fpargere  unfanguc, 
che  non  gli  era  nimico:  fapefie  ,.  fccll’erfi 
ritirato  a bartanza,  c quando  fi  voglia 
venire  a nuovo  cimento  clfcrc  rifolu- 
tillìmo  di  combattere  da  difpcratov  ri- 
fìcttcrte  , che  la  dif^erazione  fpefle  vol- 
te fomminiflra  quell  animo,  e quelle  for- 
ze, che  non  fomminiflra  il  valore  *,  fi 
ricord-ilTe,  che  Ifracliti,  e Giudei  tut*’ 
ti  erano  finalmente  fratelli*,  c che  il 
pcrfcguitarc  fratelli  , che  anno  ceduto 
il  campo  none  un’  imprefa  da  coman- 
dante difereto.  Gioabbo,  il  quale  avea 
potuto  vedere,  che  il  combattere  coiv 
tro  gl’  Ifracliti  non  era  un  combattere 
contro  grincirconcitì,  c che  certe  pro- 
dezze folite  riufeire  fcliceiTTcntc  con  que- 
lli non  riufeivano  felicemente  con  quel- 
li, andò  contento  di  avero  ridotto  l’E- 
molo  a chieder  pace.  Rifpofe,  che  fc 
la  mattina  Abncr  avclfe  fatte  le  mede- 
lune  irtanze,  fino  da  allori  avrebbe  fu- 
bito fatte  ritirar  le  fuc  truppe:  Infatti 
fece  fuonarc  la  ritirata  . Gli  Ifracliti 
prefo  un  pò  di  rcfpiroful  colle  , m.;r- 
ciarono  tutta  quella  notte:  paflaronoil 
Giordano,  e con  quella  occafionc  vifi- 
tati  da  Abncr  i fortiiri , c i porti  co’ 
quali  fullafinirtra  del  'fìiint;  lìcurtodivir 
la  campagna  di  iJetoron  occidentale  de* 
Galaaditi  , fi  ridufsero  alla  regia  rclì- 
denza  nell’  accampamento  di  Manacn  . 
Gioabbo  non  fi  fermò  quella  notte  fa- 
cendo alto  nel  porto,  dove  fi  era  avan, 
" z.at  ), 


V. 


Libro  Quinto, 
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iato  a ma  anch'egli  marciò,  e giunfe  in 
£bronf'jl  far  dell’aurora.  Fatta  dall’una, 
< dall’altra  parte  la  raiTcgna,  Gioabbo 
trovò  morti  oltre  Afaclc  foli  diciannove 
flie’fuoi  ; ma  Abncr  del  fuo  feguito  tro- 
vò  cflcrnc  ri  malli  morti  trecciato , c feifan- 
ta fui  campo.  Quella  azione , cnc  parve 
cafuale,  accrebbe  nelle  due  Corti  la  gclo- 
fia , e benché  non  troviamo  altri  fatti  d’ 
armi  tra  quelle  due  Corone , però  li  ten- 
nero fempre  armate  a modo  di  chi  Ha  in 
guerra-,  c nelle  Tribù  , e nelle  Città  lì  fa- 
cevano maneggi , acciocché  mutalfcr  ban- 
diera , e paflalTero  ad  altro  partito  . 
Quella  nimillà  durò  per  due  anni  fem- 
pre fminuendolì  i.  fudditi  di  Isbofeto  , 
accrefcendoli  a Davide  i partigiani  *,  fi- 
noche morto  il  Re  di  Ifraele,  in  feimefi 
tutte  finirono,  le  fazioni,  c li  ri  unirono,  i 
Regni .. 

' Annotazione,. 

Qtialche  Scrittore  à precefo  di  foflener 
veritiero  il  racconto,  che  qui  li  fadal  fup- 
poflo  Amalecita  : con  quanta  felicità  lo 
giudichi  chi  difappaflìonatamente  legga  il 
primo  capo  del  Libro  a.  de'  Re  , e lo  con- 
fronti col  capo,  ultimo  del'  Libro-  primo  . 
iga  hunc.  virurUt.  tS’r.  io  tetm  hnc  tuu-mtio- 
m nihtl  iixijft-  futa  ,,  nifi,  ad  funm  Httlit»- 
ttm  nrtififiaft  («ofilXutn.  £ più  giù  al  verfo 
Cafn  veni^,  0‘c.  J»m^  dice  ,.  ;’oo»  /*  f*  fra- 
dunt  hujm.  fatL  vari  ,.  fan  P/auda-Amalecitl 
mandane  . Così  Gafpar  SanAio  . Mandax 
tanfttur  k pleri/qua  Satra  Strif/urt  Interfra- 
tibuti  Così  il  Menocchio,  r.Keg.  3*.  Pra- 
iabilius  tanfaa  iUnm  fflandidi  mantitnmfuif- 
fa-.  Così  il  Tirino.  Jofephus  capite  i.&*. 
1.7.  etnfea  adalafcantam  hnnt  ditara  varum  , 
Ct.  ytrum  fatiut  Satra  Scriftura  , tjHÀm 
buit  invanì  , qui  Davidi  adulatnr  tradan- 
dnm  ffi  f qua  difenì  affirit  , qnad  Saul  fa 
iffnm  attidarit:  Mtntitur  trga  hit  invanii  , 
<Tc.  Cosi  Cornelio  a Lapide  in  tu  Keg.  i. 
S.  Eitcherio  , Tcodoreto  ,.  Procopio  , An- 
gclomo  , il  Lirano  , l'Xbulenfe , il.  Serra* 
rio,  il  Torniello  , il  Saliano  , il  torrente 
degli  Efpofitori  fui  fondamento  chiaro  del 
Sacro  Tello  » convengono  in  qiiefto  pare- 
re. I caratteri,  che  qui  formo  di  Abner, 
c di  Isbofec  > ficcome  gli  altrove  da.  me 
formati  d'altri  Perfonaggi  Scritturali  ^ Il 


ricavano  dalle  loro  azioni . Così  fanno  gl' 
inorici:  dalle  azioni  ricavano  i ritratti  del- 
r animo  più  fedelmente  di  quei  che  i Di- 
piotori  dalle  ellerne  fatteaze  ricavino  i ri- 
tratti del  volto  . Circa  il  combattimento 
dei  dodici,  e Ao^\cit  Jafaf^utyRabanus ,0^ 
Angalamui  t»'  unnfqnifqua  rafiringnnt  adaat  y 
qui  arantax  parta  Jaaby  Ctt.  Vafum  alii paf- 
fitn  fi  unnfqnifqHa  genaratim  , ut  fenaa  , 
attipimnty  ita  ut  arane t ad  unum  ttfi  fint  > 
&-  Htràrtrqua  mutui*  vulneribut  eontiderint  . 
Cosi  Cornelia  a Lapide  in  a.Reg.a. 

C A P O IL 

F^bellionc  di  y/tlmer  , {noi  trattati  etn 
Davide i e fua  morte.  Morte  di  Jfbo/- 
fetp  e quanti  anni  regnaffe,. 

ABncr  era  tutto  il  fbftegno  d’ Isbofct 
nel  trono  d’Ifraello , c fijio  che  egli 
fu  fedele  alla  Corona,  benché  da  ogni  Tri- 
bù difcrtalTcro, molti , c palTallcro  al  par- 
tito di  Davide,  però  i pubblici  Magifira- 
tt  non  abbandonarono,  il  loro-  Re ..  Ma  fi- 
nalmente anco  queflo.  Duce  ribcllatofi  al 
Regio  nipote,,  pafsòad  accrcfccrc  la  con- 
traria fazione..  Motivo  della  ribellione  fu. 
uno  fdegno.  irragionevole  per  una  corre- 
zione jragionevolilllma  a lui  fatta  dal  fuo. 
Monarca . FolTc  amore ,,  folle  ambizione  „ 
noi  sò  Abncr  cominciato-  aveva  a con- 
vcrfarc  con  Resfa  vedova  di.  SauUe,  fia- 
ta un4.dellc  fecondarle  fuc  mogli  . Quefio- 
■ commercio-era  notorio,  c ravcilè,.  o no 
fpofata  , trattava  con  lei  con  libertà  da 
marito  ..Fifa  dai  fuo  mar i raggio  con  Sani- 
le aveva  due  figli,  a’ quali  pareva  , che 
orainmai  fi.riducclTe  la  cafa  reale . Isbofct 
palTava  già  i quai*aat’anni , eJ  era.  fenza: 
prole:  Mjfibofct  figliuolo  di  Gionata  cra 
fanciullo  di  dodici  anni , ma  fiorpio;  Ed'- 
cll'cndo  imubile  ad  andarc  in  pcrfoiucol- 
lefuearmatc,  mancavad’una.dclle  prin- 
cipalillime  condizioni , che  gl’  Ifracliti 
^figgevano  nei  loro  Re . Morendo  Isbofct ,. 
rcltavano.  del  rcal  fangne  i.  foli  figli  di 
Resfa,  capaci  d’elTcr  promolfi  a quella 
, Corona . ^ Abner  faceva  fua  la  lor  ma- 
dre , quelli  avrebbero  cominciato  a confi- 
.dcrarlo qual  padre,  il  bifognogli  avveW- 


Cupo  Secondo, 


bc  fatti  dipendere  dai  di  lui  voleri-,  edef-i 
fo  fenza  a Vano  titolo  di  Re,  avrebbe  fé-  j 
guitato  a regnare.  Isbofct  benché  Monar- 
ca di  pochimma  sfera,  non  ebbe  bifogno 
di  molta  fatica , per  intendere  quefta  idea  : 
e moftrando  chiaramente  di  averne  fof- 
petto,  chiefe  ad  Abner,  che  pretendefle 
con  quel  commercio  ? Abner  , il  quale 
forfè  non  credeva,  che  ilfuo  Re  foilc  ca- 
pace di  penetrar  tanto  avanti  co’fuoi  pcii- 
ficri',  vedendofi  feoperto,  diede  in  jfma-, 
nie;  e fapcndodiaver  a farecon  un  Prin- 
cipe timidilllmo,  portò  1’  arroganza  di 
fuarifpoftaall’cccelTo.  Si  lamentò  di  ef- 
fcre  trattato  quafi  fofse  una  cella  inutile  di 
cane  morto , quando  alla  fua  teda  Isbofct 
doveva,  quanto  pofsedeva  nel  Regno  . 
Rimproverogli  Taflìftenza  a lui  data  , 
l’averlo  difclo,  mentre  poteva  metterlo 
in  mano  del  fuo  rivale-,  efscrc  fiata  fua 
pura  mifcricordia  l’cfscr  lui  Re  -,  e do- 
po quello  andarli  a cercare  qualchccolpa , 
conche  attaccarlo;  e non  potendoli  tro- 
var nulla,  attribuirfegli  a gran  colpa  1’ 
amor  di  una  donna  : ma  faprà  ben  metter 
linea  quello  atfettato  procelfo,  con  dare 
un’altro  Monarca  allo  Stato.  Dio  avere 
promcfso  quel  Regno  a Davide  ,*  quanto 
a fc  giurare,  ed  augurarli  ogni  male,  fe 
non  mantenga  il  giuramento,  voler  ope- 
rar di  maniera,  che  a Davide  pafsi  tut- 
to Io  Stato,  e così  intiero,  cheallacafa 
di  Sanile  non  rimanga  un  palmo  fol  di 
terreno  . Isbofct  non  feppe  , che  dire  -, 
ed  era  troppo  tardi  il  tentar  di  mortifica- 
re quel  baldanzofo , quando  colla  fua  con- 
nivenza, e timidità  per  fette  anni  gli  ave- 
va lafciato  tutto  il  comododi  fortificarli 
a divenir  temerario  . A’  Principi  e piò 
facile  lofcuoterc  il  giogo  de’ncmici , che 
de’Miniilri,  quando  li  lafcia  , che  que- 
lli fi  accorgano  , che  fi  reputan  necclTa- 
rj:  avvezzarla  non  temere,  cominciano 
a voler  clTcr  temuti , e infcnlibil mente  van 
guadagnando  tanto  di  autorità,  e di  po- 
tere, che  fi  rendono  terribili  anco  al  pa- 
drone , ed  anco  a lui  ardifeono  di  mi- 
nacciare. La  minaccia  d’ Abner  non  fui 
uno  fparo  di  puro  llrepito  fenza  pal- 
la: acciccato  dal  fuo  fdegno  non  rifiettc 
clTcrc  maggiore  la  fua,  cne  la  perdita  di 


Isbofctto  , fc  a Davide  trafpòrtavali  il 
Regno.  Nel  caldo  del  fuo  furore  fpedì 
fubito  un  gentiluomo  di  fua  confidenza 
nella  Corte  di  Giuda , per  intavolare  t 
trattati,  efibendo  di  aggiugncrc  tutto  il 
Regno  di  Ifraele  a quella  Corona,  fequel 
Rcallìcurava  Abnerdi  fua  lineerà  amici- 
zia. Quella  ambafeiata  fu  gratillìma  a 
Davide;  ma  fi  dichiarò  di  non  voler  en- 
trare in  trattato,  fc  primanon  fiefegui- 
va  un  preliminare.  Era  molto  tempo  , 
eh’ elfo  bramava  di  ricuperare  al  fuo  tala- 
mo la  PrincipelTa  Micoi,  chealui  tolta 
ingiullamenteda  Saulleerali  data  invali- 
damente ad  altro  fpofo . E’  vero , che  ave- 
va già  alficurata  la  fucceflìonc  di  Giuda 
e avendo  moltiplicati  i maritaggi  per 
moltiplicar  le  aderenze  , ricco  di  fei  fi- 

fliuoli  mafehi,  già  fi  vedeva  padre  di  bcl- 
a prole:  Ma,  e un  facro  zelo  l’avcv» 
femprc  tenuto  bramofo  di  ritogliere  la 
primafpofaaunuomo  adultere;  e l’in- 
terclTedi  Stato  gli  faceva  conofeere  trop- 
po importante  lavcrc  anco  da  Mieoi  qual, 
che  figliuolo.  Fino  ad  allora  non  l’avca 
chictla , perche  ben  conofeeva , che  non 
l’avrebbe  ottenuta.  Abner,  che  ben  ve- 
deva grifracliticlTcrc  inclinatifsimi  a Da- 
vide, mai  non  avrebbe  acconfentito,  che 
la  figlia  di  Saulle  ritornalTeal  di  lui  cala- 
mo : un  figlio,  che  da  quella  nafcclTe 
trarrebbe  tutti  a quel  partito,  nel  quale 
comcinfangued’ambedue  i Re,  concor- 
rerebbe, cilgenio  al  Genitore  vivente,  e 
la  naturale inclinazionedi  rifpetto  all’avo 
di  già  defunto.  Con  quello  preliminare 
Davide  metteva  un  contrafegno  ficuro  , 
per  cui  conofeere,  fc  Abner  procedeva 
con  buona  fede . Se  trattava  con  finccri- 
tà , atecfa  la  fua  potenza , ed  autorità  neF 
Regno  di  Ifraele,  Mieoi  fi  farebbe  relli- 
cuita  . Se  fi  iacerponevano  dilazioni , fe- 
lì  facevano nafeere  difficoltà,  era  chiaro 
fegno,  che  Abner  trattava  con  doppiez- 
za. Nel  tempo  ftclTo,  che  fece  intendere 
fegrccamcntc  quello  fuo  volere  al  Mini- 
ilro  di  Ifraele  , ne  fece  anco  la  illanza 
con  pubblica  ambafeiata  a quel  Re-,  on- 
de con  quella  Corte  fi  falvalTc  la  conve- 
nienza-, ne  Isbofct  fi  dovclTc  dar  per  of- 
fcfo  , fc  con  lui  non  fi  folle  facto  alcun 

ma-  , 
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ca<favero*,  dielunò,  c Intimò  a tutti  il  di-  gno  , prctcfcro  di  fard  gran  mento  col 
giuno;  fccaalmorto  Principe  unoiiora-  Re  Giudeo,  portandogli;  la  tcftadcl  Re 
to  , pubblico  , amorcvolifsimo  elogio  : rivale  . Come  avevano  pratica  del  Pa- 

Ihibblicamentc  lì  dichiarò,  che  non  met-  lazzo  di  Isbofct,  prefero  il  tempo,  c la 
tea  mano  nel  fanguedeiruccilbrc,  perche  (Irada  più  adattata  all’inccnto.  Fidatili 
noncra  pcranco  si  ben  raffodato  fulTro-  difc  foli,  ch’eran  fratelli,  enon  comu- 
no,  che  lì  potelTe  privare  di  quel  mini-  nicata  con  chi  che  folle  la  trama  , ven- 
ftro:queglic(Tcrcfuonipotcfigliodi  Sar-  nero  nafcoftamentc  alla  corte*,  c full' 
via  fua  furcllaj  ma  elferc  un  nipote,  che  ora  bruciata  del  mezzo  giorno,  mentre 
recava  de’ gran  travagli  a fc  fuo  zio  : il  chiufe  l’ anticamere  il  Re  folca r ipofare, 
ririello  allo  ftato  prefentc  fofpcndere  il  prefero  un  carico  di  fpighe  , onde  ve- 
corfo  di  fua  giuftizia  -,  ma  pregare  Id-  dutipotcìrerpaffare  per  giornalieri , che 
dio,  che  non  fafei  di  punir  egli  tal  colpa,  portaifero  il  frumento  fu  grana):  quello 
Arante,  c si  folenni  dichiarazioni  da  tue-  era  il  collume  di  allora  per  confcrvare 
ti  li  diede  pienifsima  fede  : ma  non  per  lungamente  il  frumento,  riporlo  ne  ma- 
quedo  lafciarono  di  metterli  in  apprcn-  gazzeni  , non  ifgranellato  , ma  involto 
iionc  i fuoi  partigiani,  eh’ elfo  teneva  in  nelle  fuc  fpiche  , come  già  vedemmo  , 
Ifracle.  Gli  amorevoli  lì  ratfreddarono  , quando  parlammo  di  Giuuppc  in  Egitto . 
gli  inditfèrcnti  alicnaronli,  gli  alienaci  lì  Non  ollervati  venntro  alle  rccroUanze 
ralTodarono  , lì  conturbarono  tutti  : ad  del  Re,  dove  dava  di  guardia  famiglia- 
dii  poco  importava  , che  il  Re  folte  un  re  una  femplice  damigella  , dalla  quale 
uomo  leale,  fe  erano  traditori  i minili  ri . fi  apriva  la  porta  a’confidcnti  del  Re  , 
Certamente,  mentre  da  tutte  le  parti  lì  a’ quali  foli  lì  dava  libero  per  quella 
era  fui  punto  del  congiugnerli  a Davi-  parte  Tingrclto  . La  damigella  avea  la- 
de,  quello  accidente  diteri  per  fei  meli  la  feiaco  folamcnte  focchiufo  1’  ufeio  , c 
cfccuzione  , contuttoché  un  più  funedo  mentre  fedendo  con  un’ tagliere  avanti  , 
tradimento  , che  feguì  quali  nel  tempo  dava  in  atto  di  ripurgarc  dalle  pietruc- 
dclto  nella  Corte  di  Ifracllo  , togliefse  eie  , e dal  loglio,  e d^ altre  midure  un 
ogni  impedimento  alla  libera  union  de’  pòdi  frumento,  guadagnata  dal  fonno , 
due  Regni . erali  addormentata  . Gli  alfaHini  non 

Baana,  e Recab  erano  due  Ufficiali  , trovarono  impedimento,  c fenza  drcpi- 
chc  nelle  truppe  del  Re  Isbofetto  avevano  to  con  un  pugnale  al  primo  colpo  ucci- 
fervitoin  pododi  partitanti . Comeavef-  fero  il  Re  , che  dormiva  nel  proprio 
fero  incontrata  la difgraziadel  Re,  non  letto  indi  con  fomma  celerità  , tron- 
fi sà  . Non  c inverifimilc,.  che  non  con-  catogli  il  capo,  marciarono  verfo  occi- 
tcntidi  portarli  colle  loro  fcorrcrie  a de-  dente,  tutto  quel  di,  e quella  notte  lino 
predare,. c faccheggiare  fui  paefe  nemi-  a metterli  fullo  dradone  reale:  chetra- 
co,  fcorrclTero,  c Itendelfero  le  loro  ru-  vcrlaudo  il  deferto  guidava  ad  Ebron  v 
bcrie  anco  fui  paefe  fuddito,  ed  amico  -,  dove  poi  giunti  prefentarono  a Davide 
e par,  cheliaccenni,  quando  nella  Gre-  la  teda  di  isbofet  , quali  trofeo  di.  loro 
ci  fi  chiamano  Duets  agminnm-,  cucila  vittoria  ,.  mentre  veramente  era  un  at- 
Vulgata  Pnneipes  l^ronum.  E’  certo  , tedato  del  loro  airallìnamcnto  , ed  ini- 
che  avevano  dilcrtato,  e rifuggiatili  nel-  quità  ^ Ma  trovarono  un  Re  troppo  pio, 
la  Idumea,  fi  erano  fermati  in  Getaim  , per  poter  approvare  tali  delitti,  etrop- 
chccon  altro  nome chiamali  Avi  t , cGa-  po  accorto- per  modrarc  gradimento  di  sì 
balene..  Intcfa  l’inclmazionedcgli  Ifrac-  abominevoli odiolìllimi  tradimenti.  I3aa- 
luLvcrfo  Davide,  intcfa  la  morte  di  Ab-  na,  c Recab  non  erano  figli  di  Sarviav 
ncr,  riticctcndo , che  morto  Isbofctto  , onde  fi  perdonane  loro  un  tal  eccedo  ii» 
piùnou  vi  farebbe  contrado,  poiché  Mi-  grazia  della  reale  forcllaj  nó  erano  pcr- 
fibofetto  fanciullo  di  dodici  anni  , ciTen-  fonaggi  necefiàr)  allo  Stato-,  onde  fi  do- 
do dorpio  non  fi  giudicava  abile  al  Re-  vcfsero  lafciar  vivere  per  bea  del  pub- 
bli- 
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blico.  Furono  fubitx)  condannati  a mor- 
te , e rccifclc  loro  mani  , e i loro  pie- 
di, furono  fofpcfc,  ed  efpoitc  prcfso  la 
pcfcliiera  d’  tbron  iji  viltà  di  tutto  il 
mondo;  onde  ognun  lòfse  certo,  che  fc 
Davide  non  aveva  avuta  parte  nella 
morte  del  Generale  , meno  1’  aveva 
avuta  nella  morte  del  Re  di  Ifracllo  ; 
e voler  cfso  ricever  quel  regno  da  Dio 
per  mezzo  di  maneggi,  e,  bifognando  , 
di  cfcrcitiv  non  dalla  mano  del  demonio 
per  mezzo  di  due  lìcar;.. 

Variano  gli  bcritrori  nello  ftabihre 
per  quanti  anni  regnafse  Isbofctto-,  e la 
ragione  dello  fvario  li  e,  perche  avendo 
egli  regnato  in  Manacn  , mentre  Davi- 
de regnava  in  Ebron  , par  che  regnafse 
circa  fette  anni  j ma  la  Divina  Scrittu- 
ra pare  che  dica  regnafse  due  anni  foli; 
onde  altri  Aanno  col  fenfo  obvio  , e let- 
terale; altri  ricorrono  a Regole  , e di- 
cono, che avea regnato  due  anni,  quan- 
do fegui.il  fattoti  arme  fopranarratode 
due  Elercici  di  Giuda  , e di  Ifracllo  . 
Quanto  a me  non  trovo  nel  tcllo  ofeu- 
riti  , fe  ofservifì  attentamente  ogni  fua 
parola  ; e bando  al  fenfo  obvio  , e na- 
turale della  lettera  , dal  quale  non  ci 
dobbiamo  fiaccare  fenza  iicccintà  , di- 
co , che  Isbofct  regnò  per  due  anni  fu 
tutto  Ifrade  , eccettuata  la  fola  Tribù 
di  Giuda;  ma  prima  di  quelli  due,  cin- 
que anni  avanti  aveva  cominciato  a re- 
gnare fopra  alcune  provi ucic  particola- 
ri. yih//er  autem  fi/ÌMs  A/cr  ( così  nel  Ca- 
po fecondo  del  libro  fecondo  de’  Re  ) 
priMccps  exercitHs  Saul  tnlit  /Jhofet  ///.‘uui 
S.uJ  , cr  circjtmdu.vit  cumptr  cajtra.  Se 
fofsero  pafsati  quattro  , o cinque  amii 
dilla  morte  di  Saulle  , Abner  non  più. 
fi  direbbe  Generale  dcH’Efcrcitodi  Salti- 
le; ma  dell’ Efcrcito  di  Ifracle:  dunque 
la  morte  di  Saullc  era  si  frefea  che 
tuttavia  pafsavaaimc  fua  quella  arma- 
ta . Rc^c.^jrjue  con/htuit  fiip€>-  Galaaci  ; 
fc  Isbofctto  fofsc  fubito  flato  fatto  Re 
d:  Ifracle  , a che  fcrvivail  dire , che  fu 
facto  Re  di  Galaad  , elv’  era  una  fola 
parte  della  Tribù  di  Manafse  ì Et  fuy 
per  Gejfuri-,  C/  pipcr  Jez.rae/  , & j'uptr 
hpjrr.v.m , CT  fuper  BtriÌAmm  ; e final- 


mente ptper  /frati  ..  A che  nonrinarc 
Gczraolc,  ch’era  una  parte  della  Tribù 
di  Zàbulon,  fe  tutta  la  Tribù  ricono- 
fceva  quel  Re  ? A che  nominare  le  fole 
Tribù  di  Efraimo  , e di  Beniamino,  fc 

10  riconofeevano  tutte  t Io  ftimo,  che 

11  Sacro  Iftorico tenga  quell' ordine,  col 
quale  ad  Isbofctto  fi  andò  accrefccndo 
il  fuo  Regno.  Dentro  a pochi  giorni' 
dopo  la  battaglia  di  Gelboc  raccolte  da 
Abner  in  Manacn  le  truppe  fuggitive- 
di  Ifracle  condufTc  Isbofctto  per  mezzo  > 
a’foldati,  e lo  fece  riconofccrc  Re  de’ 
Galaaditi,  i quali  meno  degli  altri  ri- 
pugnerebbero ad  accettarlo,  e per  pri- 
vato lor  genio,  e perchè  potevano  ave- 
re timor  dell’ efcicico.  Stabilito  fu  que- 
lli il  Regno  fi  fece  riconofccrc  da  Gcf- 
furi,  che  già  tributario  di  Saullc,  non 
fece  molta  rcfiflcnza  a divenir  tributa- 
rio del  f^lioi  ma  ben  fi  ricava  , che.- 
ciò  non  fcguill'e  sì  fubito  , poiché  tro- 
viamo, cl’.c  Davide  di  già  Re  in  Ebron* 
prefe  in  ifpofa  la  priucipcfl'a  Maaca  fi- 
gliuola di  Tolmai  Re  di  GcfTuri;  e noi> 
e vcrifimilc , che  fi  faccfsc  taLmaritag- 
gio  con  Dav'idc  in  tempo,  cli’cffo  Tol— 
mai  era  tributario,  e dipendente  da. 
Isbofct  ;. e dopo  tai  nozze  ci  fi  fottomifc- 
a Isbofctto,  pcrclic  quelli  dai  confini  di> 
Galaad  gli  era  addoiiò,  e per  la  lonta- 
nanza non  poteva  effer  foccorfo  coll’ ar- 
mi del  Genero.  Dopo  Gcfsuri , o li  ri— 
tirafsero  fpontancamcntc  i Filiflci  per- 
timore  d’cfscrc  prefi  in  mezzo  dall’ ar- 
mi, di  Davide,  d’ Isbofct,  e delle  Tri- 
bù; o Abner  li  faccfsc  ritirar  colla  for- 
za, Isbofct  fi  impadronì  della  v.illc  di 
Gezr.'iclc,  e cominciò  a regnare  ancor 
fopra  d’cfsa  ; i ra  tanto  i Magillrari,  e 
le  Tribù  non  fi  dichiaravano,  e ftava- 
no,  prima  di  prender  partito , a vedere, 
quale  dei  due  Re  prcvalcfsc  , o coll’ar- 
mi,  o col  feguito.  Conquiftata  la  valle 
di  Gczraelc,  la  confinante  Tribù  di  E- 
fraimo  fu  poi  l.i  prima,  che  intiera  il 
fottomcttcfse  a Isbofctto.  Dopo  lei  Ik- 
niamino,  che  aveva  tutto  il  genio  alla, 
cafa  di  Sanile  fuo  contnbule  , ma  che 
non  poteva  diclnararfì , tìnochccra  lon- 
taiu  dai  foccm  li , e aveva  Davide  a’  fuo* 

* con- 


confini, -jadììiirrita  con  aver prcfo parti 
co  la  vicina  Efraimo,  fi  fugifcttò  aneli’ 
cfsa  ad  Isbofctto  . Cosi  in  cinque  anni 
il  andò  accrcfcendo  il  fno  Regno . 
gemijne  confhtnit  faper  G nLt.id , & fuper 
GeJJitriy  Gr  f>tper  ]ez,rael , & fnper  E- 
phrai/zt  , 0“  jifper  Neniaf»!»  ; E final- 
mente fuper  /lr.itl  umvcrfum.  Noia  Di- 
vina Scrittura  dice,  che  isbnfct  regnaf- 
fc  folamcnte  due  anni  ; ne  che  avjfsc 
quarant’anni , qnandocominciò a regna- 
Tc;  macoli  chiarillìina  cfprcfiìone  dice 
che  aveva  quarant’anni,  quandocomin- 
■ciò  a regnare  fu  tutto  Ifracic,  c che  fu 
d’cfso  regnò  due  anni  . Et  f/tper  Ifrael 
Mniverfuift  .•  QuMirA^inta,  Ànnorum  trai 
/ìhofeth  ftlius  S\u.’l cumregnArt  cttpiffet  /*- 
per  Ìjraet-,Ci  noti  btnzsfìtper  ffrael y cf«- 
pra  quefio  Ifraelc  ditobas  annis  re/navir. 
-Onde  concludo,  che  quefio  Re  dopo  la 
battaglia  di  Gdboc  cominciò  a regnare 
•in  età  di  trentaciiiquc  anni  ; in  età  di 
quaranta  cominciò  a regnare  fu  tutto 
Ifraele,  in  età  di  quarantadue  anni  fu 
uccifo. 

Dalla  di  lui  morte  alT  cfser  Davide 
facrato  Re  di  «tutte  le  Tribù  del  popo- 
lo Ebreo pafsaroii  fei  meli;  e lo  provo. 
Davide  cominciò  a regnare  in  Ebioii  po- 
chiflìmi  giorni  dopo  la  morte  di  Saullc, 
e.la  vedemmo  cadere  nel  fin  di  Maggio  , 
A principio  di  Giugno.  Dunque  Davide 
•comincio  a regnare  in  Giugno  . Quan- 
do fu  facrato  Redi  tutto  il  popolo,  era- 
no fette  anni , c fei  meli  , eh’  cfso  re- 
gnava in  Ebron  : dunque  fu  facrato  nel 
Deccmbre,  o nel  principio  di  Gennajo. 
Isbofec  fa  uccifo  nel  Giugno,  come  ben 
IS  ricava  dalle  fpighc  , che  allora  fi  ri-i 
ponevano:  dunque  pafsarono  tra  quella 
morte,  e quella  coronazione  o meli  fei, 

0 meli  diciotto , o meli  trenta  cc.  Non 
meli  diciotto,  o piò,  perchè  vediamo  , 
che  alla  morte  di  Abncr  tutte  le  Tribù 
erano  in  ultima  difpofizionc  di  pafsar  fot- 
te Davide,  nc  troviamo  novità , per  cui 
dovcfsc  feguire  si  lunga  dilazione:  dun- 
que pafsaronofolifcimcfi,  quanti  balla- 
rono, acciocché  in  tutte  le  Tribù  fifa- 
l^fsc  , che  nella  morte  d’  Abncr  , c 

01  Isbofcc  , Davide  - non  aveva  avuta 
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parte  , 
tede. 


c non  era  Aato  mancatore  di 
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O'  affermato  effVre  fiato  cofiume  di  ri- 
porre il  frumento  in  ifpighe  , acciocché 
meglio  (l  coiifcrvafTc . Di  qiielìo  argorncfi' 
to  Càafpar  S.inCtio  dite  le  fegtienti  parole-, 
Aìteruwy  -cioè,  venni  di  collier  vare  il  frit- 
1110110  y eft  y eiim  in  horren  coniiuatur  non 
tyfdhcatn  gran*  , /ed  /pirt  , £?•  manìpuli  -, 
qHÌ»  in  fpitiìy  at^ut  folticnlu  magie  mund» 
[unt  gran»y  (T  in  lor.giue  /enip:is  cemmodins 
aJTirvnntur  y ^ned  hie  maximi  Ittis  fieri  /«- 
tee  y in  qiUouj  proptrr  humiium  /cium  , (j* 
pingue  Cfliim  /aciliui  eorrumpuntur  , Quod 
obfervavir  Jofephy  qui  ut  in  regione  paluftri 
atque  humida  en  muti  te  annoi  /"rumenta  fer- 
vflrr/,  non  grana  ex  fuis  exeufa  foìUcutie  , 
fed  manipuloe  granii  fitot  etmponavit  in 
hcrrea  . Sic  fané  Gen.  41.  "Et  in  manipuloi 
redaUa  ftgetei  congregata  funi  in  teorreaJS.- 
gipti  i e iìegiie  citando  CoIumeHi  lib.  1. 
cap.  20.  Cosi  il  lodato  Scrittore  fopra  il 
cap.  4.  del  Libro  2.  dc’.Re  . Quanto  alla 
Datnigella , clic  flava  ripurgando  il  iVu- 
meiuo  afcoltiamo  nel  luogo  citato  lo  fief- 
fo  Scrittore . Alio  modo  purgantur  grana  À 
paleii,  Cr  lapillity  ò'c,  quo  mode  purgantur 
grana  etiaat  a curiofii  , Ct  lautit  fiminii  -y 
qua  ad  epHi  dulciarium , Ò'c.  grana  ita  pur~ 
gant  , tr  feligunt  , ut  defpiciant  , & peno 
numerent  fingulatim  omnia  . Hac  autem  non 
dedecent  Regiam  domum  , ntque  frincipum 
fi^mitiarum  manui , cum  in  eo  opere  nihil  fit 
onerofum,  nihil  ancillare.  La  Damigella  ad- 
dormentata nel  Sacro  Tefto  fi  chiama  0/?/a- 
ria  domui  } nc  però  ci  obbliga  a credere 
una  cofa  del  tutto  inverifimile  , qual  fa- 
del  Kegio  Palazzo 
foffe  in  man  di  una  donna  ì e quella  do- 
vellc  actorrere  ad  aprire  , e chi  volcfsc 
^utrarc  dovclTe  battere  : Io  non  conccpi- 
rò  mai  il  Palazzo  di  un  gran  Re  a modo 
di  un  Confcrvatorio  di  donne  divotc  . 
Quali  tutti  gli  Efpofitori  alle  parole  Hi 
S.  Matteo  intrantei  domum  invenerunt  pue^ 
rum  cum  maire  e/ut,  notano,  che  la  pa- 
rola domut  nell’  Idiotifmo  Ebreo  lignifica 
non  lolamente  cafa , ma  qualunque  luogo 
continente  di  perfona,  o di  cofa:  ondcli- 
gnifica  ancora  una  fianza  , anzi  anco  una 
fpelonca.  Pollo  ciò,  attefa  la  natura  di  un 
rcgip  Palazzo,  J'pnefià,  il  decoro,  la  ve- 
re- - 
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rccoiiji*  ai  una  donna  , il  treno  di  Re  , 
lieve  pili  torto  dirli,  che  la  Damigella,  di 
cui  qui  fi  parla  , ftdTe  deputata  a rilpon- 
ilcrc  alla  porta  dell’  appartamento  fami- 
gliare del  Ut,  mentre  chiufenel  tempo  del 
Tuo  ripofo  le  anticamere,  ritirate  le  guar- 
die , rertar  doveva  qualche  famigliare  cii- 
ftodia  per  l’ingrelfo  nelle  ftanze  di  confi- 
denza} e quelle  io  chiamo  retrocammere, 
piacendomi  l’ interpretare  le  cofe  dubbie 
conforme  alla  proprietà  , e convenienza 
delle  perfone.  f*  parla  di  Monar- 

chi , i quali  mettevano  in  piedi  Efercìti 
di  quattioccnto  mila  , e anco  di  cinque- 
cento, e più  mila  foldati,  io  non  fo  tar- 
aaene  un’  idea  di  flanze  , di  fetvitù  , di 
menfe,  ec.  da  Cittadini  triviali  , non  per 
altro,  fé  non  perchè  furono  ai  tempi  an- 
tichi . Ncrtuno  m'i  perfuadcrà , che  i noQti 
antichi  fiano  fiati  da  meno  di  noi  . Per 
altro  la  fofianza  della  Storia  è,  che  iduc 
traditori  fi  prevalfero  della  porta  tton  te- 
nuta chiufa  dalla  Damigella  , che  nel  ri- 
purgare il  frumento  crafi  addormentata  } 
e perciò  riufei  loro  1*  enorme  attentato 
con  fegretezza  . Che  poi  entralTero  per 
querta,  o quella  danza,  per  quella,  o quel- 
la parte,  è un  panneggiamento,  che  nul- 
la toglie  alla  Storia , e da  qualche  grazia 
alla  tela.  Gli  avanzamenti  di  Isbofcc  nell' 
aggiugneifcgli  fuddita  1'  una  poi  1’  altra 
Piovincia  , Tuna  poi  l’altra  Tribù  , fino 
ad  avere  il  Regno  fu  tutto  Ifracle  , fui 
quale  poi  regnò  due  anni,  è coù  littcra- 
le  nel  Sacro  Tcfto,>chc  non  à bifogno  di 
altra  prova:  e chi  tiene  opinione  contra- 
ria , allontanandoli  dalla  intelligenza  na- 
turale del  Tello  , deve  mofirare  la  necef- 
iità  di  allontanarfcne}  necelfità  , che  fino 
a quell’ora  io  non  ò veduta  in  alcun  Au- 
tore . 

CAPO  III. 

D Aride  unto  foUnnemente  in  Ebron  Mo- 
narca di  tutto  Ifraele  . Sua  prima 
imprrfa  antro  i Ctbufei  in  Cerufa- 
Itmme  . 

TUtto  lo  Stato  di  Ifracle  era  oram- 
mai  dichiarato  per  Davide,  c già 
da  tutte  le  Tribù  erano  marciati  ad  E- 
bron  tanti  Principi,  cfoldati,  che  que- 
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nella  Città  , c vicini  fuo» 
borghi  aveva  in  piedi  unito,  c dipen- 
derne da’fuoi  cenni  un’  cfercito  di  tre- 
cento trentanove  mila  , c cinquecento 
guerrieri,  c tutti  ben  in  ordine,  c ben 
in  arme  , c prontilEmi  a tutte  IcXpcdi- 
zioni  ,*  c da  ogni  parte  venivano  in  ab- 
bondanza i viveri , cd  1 convogli  . Sola 
una  grò  fra  parte  della  Tribù  di  Benìa^ 
mino  pareva  tuttavia  iiKlinata  a forte- 
nere  alcuno  della  cafa  di  Saulle*,  ma 
aneli’  cfsa  finalmente  mutò  pcnlicro,  c 
fi  unì  colla  piena.  Vennero  i Senatori  , 
c i Ma^rtrati  di  tutto  Ifracle } c con 
folcnnimma  pompa,  e tra  lictiUTmc  fi^ 
rte  Davide  fu  unto , c coronato  Monar- 
ca di  tutto  il  popolo  del  Signore.  Pri- 
ma di  tal  funzione  il  Re  aveva  giurato 
di  confcrvare  ì privilegi,  e mantenere 
le  leggi  del  Regno,  c Icambicvolmentc 
i Magirtrati,  ed  i Principi  aveano  dato 
il  folito  giuramento  di  fedeltà  , c dio- 
maggio:  e querta  è quella  confederazio- 
ne fcambievole,  che  alla  prelcnza , cioè 
colla  invocazion  del  Signore,  fi  fatta  i 
Monarchi  , c i lorofudditi.  Davide  fi 
valfe  deH’armi  rannate  dalle  Tribù  ad 
onorare  il  fuo  cfaltamcuto,  pcrun’im- 
prefa  di  comune  profitto.  Gcrufalcmme 
era  una  Città , che  parca  fatta  a porta 
per  cfserc  la  Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno. la  ici  fi ‘Univano  le  due  Tribù  di 
Beniamino,  c di  Giuda  ; altre  vi  fi  rten- 
devano  apprefso',  da  tutte  fi  pafsava  a 
quella  con  cammino  afsai  ben  agiato 
Era  grande,  c capace  di  cfsere  più  in- 
grandita -,  di  buon  aria , e farebbe  rtata 
ancor  più  perfetta  , quando  fiifofse  piti 
popolata.  Ilfito  le  dav'a  un  raro  vant. ag- 
gio, di  poter  efrer  munita  con  fortito- 
cazioni,  che  coprifseco  molta  gente,  x 
non  avefser  bifogno  di  molta  gente  ip«r 
efser  difefc  . L’  acque  abbondavano  di 
maniera,  che  uncndofi  alle  fue  falde 
formavano  un  fiume,  il  Aiolo  parte  n 
monte,  parte  in  valle}  parte  in  qiianu 
riceveva  ogni  magnificcnzajdLfabbrichc, 
ed  ogni  coltura  di  delizie:  Laparte  baf- 
fa  abitavafi  da’  Giudei , che  infìcme  'Co’ 
Bcniamitt  n’erano  pacifici  potrciVori ,- ma 
la  parte  alta,  e la  Cittadflla  , che  re- 

flava 
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flava  divifa  da  una  innacceflìbil  voragi- 
ne, abitavafida  Gebufci,  efcmbravain- 
efpugnabilcj  certamente  in  più  di  quat- 
troccnt’aniii,  da  che  gli  Ebrei  erano  en- 
trati nella  terra  promefl'a , nefTuno  l’aw- 
va  mai  efpugnata  . Davide  con  un’ar- 
mata di  trecento  , c quaranta  mila  uo- 
mini fa  invefti-,  ma  non  per  quello  fi  at- 
terrirono i difenfori.  Invitati  dal  Re  , 
conforme  alla  Icrec,  chcaltrovc  vedem- 
mo elTere  fiata  da  Dio  preferitta  al  fuo 
popolo,  con  ordine  di  cfeguirla  prima  di 
venire  alle  oftilità  nel  principio  di  ogni 
adedio’,  invitati  dal  Rcallarcfa,  rifpo- 
fero  di  volerli  difendere  fino  all’ultimo 
fangue*,  c che  non  folamente  erano  ri- 
folutidi  combatterei  faldati,  ma  anco- 
ra gl’invalidi,  e gl’incapaci  dcircfcrci- 
zio  dell’ armi;  quando  nella  Cittadella 
reftaiTcro  folamente  i cicchi  ,cgli  ftorpi , 
quelli  edere  fermi  di  volerlo  tener  fuorij 
c combatteranno  ancor  quelli  fin  che  ab- 
biin  vira-,  e la  mancanza  della  -villa,  e 
del  padb,  farà  in  loro  fupplita  coll’ar- 
denza dell’  odio  : Quando  bene  riefea  a 
Davide  di  fpogliar  quella  piazza  di  tut- 
to il  prefidio,  non  gli  riufeirà  di  impa- 
dronirlcne,  finche  vi  rimanga  uno  llor- 
pio,cd  un  cicco:  quando  manchi  la  guar- 
nigione elfi  i ciechi,  c gli  ftorpi  fi  mct- 
teran  furile  porte  , fi  ftrafeincran  fullc 
brcccie,  c impediranno  l’entrata  alle  lue 
truppe.  Molti  Scrittori  fi  affaticano  nel 
cercare  per  qual  cagione  <;^uclla  bada  ed 
impotente  plebaglia  fodesi  ftranamente 
-nemica  di  quel  Monarca . Quanto  a me 
-credo,  che  fodedi  quelle  geniali^ , col- 
le quali  gli  animi  oziofi  nelle  guerre  ftra- 
niere  piglian  partito  ; e non  vi  avendo  al- 
cun intcrede,  pure  vi  fiintcredano,  evi 
fi  impegnano*,  c,  fenza  avcrcuna  mini- 
ma informatìon  de  i diritti , fentenziano , 
c decidono , e proteggono  ,{ed  odianocon 
affetti  affatto  gratuiti,  dc’qualic  inutile 
il  cercar  la  ragione  , quando  ogn’  uom 
prudentede’  confcdarc,  che  fono  adatto 
irragionevoli.  Erano  più  di  otto  anni  , 
che  in  quella  Cittadella  fi  fentivano  quo- 
tidianamente gli  avvilì  delle  didcrenze 
tra  Davide,  e Saulle,  poi  tra  Davide, 
-cd  Isbofetto.  Nelle ciccnc  loro  conyerfa- 
..  CrpntLCil, 


zioni,  avrannodcttòcio,  che  facilmente 
fi  faràfparfo  nella  Città  b.ida  da’Bcma- 
miti:  Davide  edere  un  Ribelle;  averedi- 
fturbate  l’armi  del  fuo  Re  , mentre  fi 
avanzavano  contro  i Filiftei  a paflì  di 
gran  vittorie;  eder  fi  collegato-col  RcGc- 
tcocontra  Sanile  fno legittimo  Monarca , 
e fuo  Suocero  ; aver  involata  parte  del 
Regno  ad  fabofctfuo  Cognato,  c avere 
fpediti  due  mandatari  a trucidarlo  nel 
propio  letto.  Cosi  nelle  gazzette  de’Be- 
niamitifi  dovevano fpargerc  quefte nuo- 
ve; ci  geniali  ignoranti  Icavraii  bevute*, 
c poi  alle  ftanze  degli  ftorpj  , c de’  cic- 
chi le  avrai!  vomitate  . Ji  quelli  tutto 
avrai!  creduto  , c a proporzione  della 
loro  credulità  farà  andato  crcfccndo  il 
lor  odio.  Maggiore  ancora  fi  farà  fatto 
nc  i cicchi , -e  negli  ftorpj,  perchè fiipcii- 
do  ilcoftumc  degli  Ifraclin  di  mctterca 
filo  di  fpada  i fottonredì  colla  forza , gli 
altri  potevano  trovar  qualche  via  per 
fuggire,  ma  eglino  fenza  vifta,  fenza  la 
libertà  del  pafso  non  potevano  colla  fu- 
ga avere  fpcranza  di  fcampo  . Quefte 
fono  ragioni  afsai  connaturali  , per  le 

!|ualii cicchi,  c ftorpj  Gebufei  erano  ri- 
olutidiftareinbifognoa  difefa delle  lor 
torri , c vender  care,  fc  dovevano  perder- 
le , le  loro  vite . Per  qual  parte  ci  fi  acce- 
ftafse,  con  quali  madrine,  conche  ftra- 
tagemmi,  nonc’èrimaftamcmoria: Pa- 
rimente non  fappiarao  , quanto  tempo 
durafse  l’afsedio . Quefta  p.irticolarità 
fola  a noi  fi  è tramandata,  <he  Davide 
vedendo  la  difficoltà  di  falir  quelle  mura, 
cd  anco  dopo  falite  quelle , fa  di  fficoltà  d’ 
innoltrarfi  per  le  ftrade,  perchè  nc’ ter- 
razzi, e fommità  delle  cafe  ftavano  di- 
ftribuitii ciechi,  e gli  ftorpj,  eia  gente 
invalida  con  un  grande  apparato  digrof- 
fc  pietre  • colle  quali  opprimere  le  fue 
truppe,  fece  un  proclama,  cpromifedi 
innalzareal  poftodi  Prindpc,  edareun 
generalato,  achi  fofse  ftato  primo  a pe- 
netrare nella  fortezza  in  modo,  che  arri- 
vafse  alla  fommità  delle  cafe,  c faccfse 
macello  de’ cicchi,  degli  ftorpj,  c degli 
invalidi,  che  da  quelle  cime  impedivano 
l’avanzarfi  con  ficurezza  per  le  contrade . 
Quella  promcfsa  mercede  ftimolò il cuo- 
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re  di  tutti,  Gioabbo  fu  il  primo,chc  pene- 
trato fulla  breccia  fi  avanzò,  e falcndo 
nelle  cafe  più  profiìmc  afiìcurò  l’ avan- 
zamento agli  altri  foldati  facendo  ftra- 
gc  di  quanti  fi  erano  diftribuiti  per  fu  i 
terrazzi,  cfui  tetti.  Con  quefia  impre- 
fa  ricuperò  la  grazia  del  Re  fuo  Zio  , 
che  aveva  perduta  nell’  ammazzamento 

f) rodi  torio  di  Abner  Generale  di  Ifrae- 
c da  lui  uccifo:  fu  reftituito  al  poflo 
di  fupremo  comandante  non  folo  dell’ 
armi  di  Giuda  , come  era  prima  ; ma 
ancora  dell’ armi  di  tutto  il  popolo  , e 
di  tutto  il  Regno . Davide  Iciclfc  que- 
lla fortezza  per  ordinaria  fua  refiden- 
za  •,  ma  la  fortificò,  e Tacerebbe  di  un 
nuovo  recinto  di  mura,  col  quale  fi  ve- 
niva a codruirc  una  nuova  Città.  Una 
lunga  , ed  ampia  voragine  divideva  il 
Monte  di  Sionne  , nel  quale  ftava  la 
conquiAata  fortezza,  dal  rimanente  del- 
le fabbriche,  che  nel  colle  più  balTo  , 
xhc  rcAava  dall’  altra  parte , andavano 
poi  feendendo,  e dificndendofial  piano  : 
e quella  voragine  nel  Sacro  Tefìo  chia- 
mali we//o.  Elfcndo  quella  innacce (libile 
non  avea  bifogno  d’  cflcre  fortificata  , 
e fenza  aggiunta  di  muro  , da  fc  ftefla 
fi  faceva  licurilfima  la  difefa  ; dalla  efire- 
mità  di  quella  meli»  tirò  un  ampia  li- 
nea ftendendola  quanto  n’  era  capace  il 
monte,  e aggirandoli  con  circolo  imper- 
fetto all’  intorno  della  occupata  Citta- 
della condulTe  la  fua  cllrcmità  al  ter- 
mine della  llelfa  voragine  nell’  altra 
fua  punta.  Si  fece  il  dileguo  delle  con- 
trade, delle  piazze,  de’ripartimenti,‘C 
li  cominciò  a fabbricare  . A Gioabbo 
diede  il  Re  lafopraintcndcnza  delle  for- 
tificazioni del  nuovo  recinto,  e della 
fabbrica  delle  cafe  , che  dovevano  po- 
polarlo. L’interno  della  Cittadella,  o 
Tortezza  da  fua  Maeftà  fu  nferbato  al- 
la fua  furintendenza  immediata  . Qui 
difegnò  la  Arutturadel  Regio  palazzo, 
e intorno  le  cafe  per  gli  Ufficiali,  e i 
quartieri  per  li  foldati,  e le  abitazioni 
per  la  corte,  e predo  le  mura  le  reali 
fuc  fcudcric  più  fuori  dclTabitato,  per- 
chè pericolofedi  fuoco.  Non  tutte  que- 
lle ciicoilanze  Ranno  chiare  nel  Sacro 


Teflo,  ma  colle  Rclfe  loro  rovine  ann» 
dato  lume  fulficientc  a quelli,  che  dap- 
poi ji’anno  fcritte  le  iRorie  . Ne  creda 
il  mio  Lettore  che  il  fabbricare  di  allo* 
ra  folle  di  magnificenza  inferiore  alla 
nofira  . San  Girolamo  avvezzo  a vede- 
re la  Romana  grandiofità  ferivo  di  aver 
veduto  lefuftruzioni , evefìigia  del  pa- 
lazzo di  Melchifcdccco  ( che  da  molti 
fi  reputa  edere  Sem  figliuolo  di  Noe  ) 
nella  bada  Gcrufalcmme , e alferma  , 
che  baftavano  per  moRrare  edere  Rata 
magni ficentillìma  quella  corte.  Certa- 
mente Davide  nella  parte  , eh’  ci  fab- 
bricò fui  Monte  Sionne,  lavorò  con  tan- 
ta fontuofità,  che  Rimò  di  poter  con 
cita  onorar  il  fuo  nome  , e volle  , ch« 
indi  in  poi  fi  chiamalTc  Città  di  Davi- 
de. Lui  feliee,  che  ancor  nella  fabbri- 
ca di  mura  fuperbc  fapeva  confervarc 
la  umiltà,  e moderazione  nel  cuore*,  e 
mentre  fi  alzava  verfo  il  Cielo  colla 
fallofità  di  fontuofo  edificio,  egli  anco 
più  innalzavafi  aDio  colle  fervorofevir- 
tùdi  uncuore  divoro. 

Concorfe  di  molto  a rendere  più  ben 
intefe,  ’c  Signorili  queRe  fabbriche  il 
Re  di  Tiro . Regnava  allora  Iram , eh’ 
io  chiamerò  primo  di  queRo nome,  per- 
chè è il  primo  , che  con  queRo  nome  ci 
prefenti  la  Sacra  Storia.  La  fua  poten- 
za era  principalmente  maritima-,  e in 
terra  ferma  il  fuo  Dominio  Rcndcvafial 
Monte  Libano.  Il  più  de’  fuoi  confini 
correva  tra  il  Ponente,  e il,  Grcc.alc  al- 
lo Stato  degli  Ifracliti.  Quello  Signore 
riputava  principio  troppo  importante 
alla  felicità  del  fuo  Regno  il  confervarc 
una  buona  armonia  cm  Monarca  vici- 
no: Come  i fuoi  Stati  abbondavano  di 
Cedri,  e di  Marmi*,  cosi  era  fornito  di 
bravillìmi  artefici  ai  loro  lavori . Sco- 
perto il  genio  del  novello  Monarca  di 
Ifracle,  li  avvidde  di  potere  con  mol- 
ta utilità  del  fuo  popolo  guadagnarli  T 
amicizia  troppo  importante  per  confcr- 
varc  la  pace  al  fuo  fccttro  . Spedi  in 
Gcrufalcmme  una  ambafccria  di  con- 
gratulazione con  Davide,'  fulTtfi’crc  Ra- 
to cfaltato ai  comando  di  tutto  Ifradc  : 
Gli  Ambafciadori  ebbero  la  iRruzionc 
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di  rapprcfcntarea  quella  corte  ,chc  fua 

Maeftà  di  Tiro  defiderava  di  conferva-  CAPO  IV. 

re  una  perfetta  amicizia  con  fua  Maetó 

di  Ifracllo',  teftilìcarnc  la  brama  colle  . _ ^ 

più  fìncere  efibizioni , che  potclfe  fare  notro  pan> 

alla  fua  perfona,  avere  Ira ra  confiderà-  “ 'Jraele , Trafpor:o  dill’^rcé 

to  di  poter  molto  cooperare  alla  mac-  da  Cariatiari  in  Cerufalemtne . 
ftà  delle  fabbriche  del  Re  Davide',  fom- 

miniftrando  Cedri  altifilmi  dalle  fuc  feU  Ino  che  Davide  fu  Re  della  fola  Tri* 
ve,  c marmi  perfettiflìmi  di  fuc  minic-  x bù  di  Giuda,  cd  Islx)fctdi  Ifracle  , 
re;  efibir  quelle  merci,  cd  anco  artefi-  t Filiftci  non  fi  fecero  molta  gelofiadifua 
ci,  che  fappian  metterle  ben  in  opera  , potenza  : ma  quando  viddero  riunite  le 
e fiano  intelligcntifiìmi d’  ogni  intaglio,  dueCòronc  fulla  medcfimatcAa,  deter* 
c d’ogni  llruttura.  L’ambafciata  furi-  minarono  di  opporli  al  fuo  maggiore  a- 
cevuta  con  gradimento;  accettò  Davi-  vanzamento,  c fi  mifero  in  ordine  per 
de  le  efibizioni  , c di  qucfti  materiali  , fargli  guerra.  Pia  crebbe  la  loropanìo- 
e di  qucfti  artefici  fi  prcvalfc  alla  fab-  ne , quando  viddero  efpugnata  la  giudi- 
brica  del  fuo  reale  palazzo.  Benché  le  cata  incfpugnabilcCittadclladi  Sionne  , 
miniere  di  Tiro,  e le  felvc  del  Libano  e tutti  i Gebufei  trucidati  dalle  fuc  ttup- 


foflcr  lontane  da  Gerufalcmmc  , però  pc . Per  tanto  affrettarono  la  marcia , c 
parte  il  Marc , parte  il  Fiume  Giorda-  vennero  per  affediarlo  nella  fua  nuova 
no  rendevano  per  molto  tratto  agevole  Gerufalcmmc,  mentre  erano  appena  co- 
ll loro  trafporto.  Cosi  Iram  ebbe  ad  un  minciate  le  nuove  fortificazioni,  c non 
tcmpoil  doppiobenc  dell’ amicizia  di  un  erano  per  anco  riparate  le  frefchcbrcccic. 
Re  potente  , c vicino  ; c T efito  delle  Davide  aveva  un  armata , che  non  aveva 
merci,  che  nafccvajio  nel  fuo  Stato  , timordi  battaglia.  Abbondava  di  perfo- 
conuncomodo,  c ben  ficuro  commer-  naggi  di  tal  valore , che  dalle  loro  imprc- 
cio  i c provò  coll*  cfpcri  mento  , che  i fc,  mutati!  loro  nomi  prclcroargomcn'* 
Regni  affai  più  fi  arricchifeono  promo-  ti  dappoi  le  favole-,  c ne  fecero  falla  mcn- 
vendo  colla  pace  , e buona  amicizia  i te  illullri  i lor  perfonaggi  le  Greche  Ifto* 
commcrcj,  che  cercando  di  dilatatfi  col-  rie.  OltrcGioabbo,  che  fenza  contrafto 


le  guerre  , c coll’  armi .. 

Annotazione. 

f 

C«i»  ntUt  gax.ze/te  de'  Benittmiti  ft  itvt' 
fp»rgere  quejte  nuove , Suppongo, che 
certe  metafore  affai  facili  fi  pollano  in- 
tentlere  ancor  dai  rozzi  . Anco  allora  fi 
fcrivevano  lettere  anco  allora  fi  fcrive» 
vano,  e fi  fpargevano  nuove  or  vere,  or 
falle  c quello  fpargimento  di  nuove  io 
chiamo  gazzette  t e forfè  quella  voce  di 
gazzette  anco  alla  no  (Ira  favella  Italiana 
è una  metafora  colta  dalie  piccole  gazze, 
uccelli , i quali  dicono  ciò  , che  lenton 
4iie>  fenza.  fapec  ciò  , ckc  dicono. 


fupcrava  tutti,  c nel  pofto,  e nel  meri- 
to, v'erano  tre  Generali  di  primo,  c tre 
di  fecondo  rango,  a’quali  non  mancava  il 
coraggio  di  combattere  anco  foli  contro 
un’Efcrcito . Avea  di  più  trenta  Generali 
fubalterni,  ciafeheduno  dc*quali  era  ar- 
rivato a quel  grado  con  azioni  infigniflÌB 
me  in  armi  ; quelli  quali  tutti  erano  cava* 
ti  da  quel  battaglione  di  foli  fcicento  uo- 
mini, che  contro  i Filiftci,  c contro  gli 

' Amalecìti  avea  fatto  tante  imprefe,  cd 
era  (lato,  come  vedemmo,  tutto  l’cfcr- 
cito  di  Davide  prima  che  folfe  Re  . 

: Aveva  un  jesbaam , il  quale  da  fc  folo 
colla  lancia  in  una  mano,  c colla  fpa- 
da  nell’ altra  ( così  accordali  la  Greca 
colla  Vulgata  ) combattdeontro  un  reg- 
gimento de’ Filiftci,  e con  una  fola  azio- 
ne continuata  fenza  prciidcrc  un  po  di 
refpiro,  nc  lafciò  tra  morti  , c feriti 
V z tr;- 
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trecento  diAcll  fui  campo:  e queftojef- 
baam  era  il  capo  de’  trenta  (Onerali  . 
Vera  un  Eleazaro  cugino  di  Jesbaam  , 
ed  era  uno  de’trc  di  primo  rango:  que- 
lli trovatoli  nel  Campo  di  Fcsdomira  , 
vedendo  ifuoi  foldsti  fuggire  per  timore 
di  cdcrcopprclU  dal  numero  troppo fu- 
pcriore  de’filiftci,  che  venivano  per  de- 
predare un  campo  d’orzo,  fi  le  avanti 
col  fuo  folo  Cugino,  e combatte  di  ma- 
niera, che  rovcfciò il  nemico,  tantoché 
ripigliato  coraggio  da’fuoi  foldati , eh’ 
erano  fuggiti  da  quel  pollo,  accorfero  a 
compire  limprcf» , e fecero  un’ampia 
ilrage  di  quel  corpo  di  annata  nemica. 
V’era  un’ Abifai nipote  del  Re,  e fratel- 
lo di  Cioabbo,  clic  fu  il  più  accreditato 
dc’tre  di  fecondo  rango , ma  non  arrivò 
ad  eflcr  quarto  tra  i tre  del  primo , e pure 
anch’egli  in  una  battaglia fiefe  tra  mor- 
ti , e gravemente  feriti  di  fua  mano  fino 
a trecento  de’ncmici  fui  campo  . Vera 
un  Uanaja , llimatifsimo  dai  due  ternar) , 
non  però  del  lor  ordine , benché  tea  i 
trenta  GcncraJi.foflc  artolutamcntc  il  piu 
infigne..  Quelli  uccifedue  fierifsimi  Leo- 
ni nelle  campagne  di. Moab:  ebbe  ileo- 
raggio  di  entrare  in  angulloficccato  con 
un’^altro  Leone,  il  quale  ingannato  dalla 
neve,  chcnccoprivalabocca  era  caduco 
in  una  fccca  cillcrna  : Al  vederlo  fccfc  nel- 
la (Icira  cillcrna  l’ inclito  Eroe,  evenuto 
alle  prefe  , proftrò  morto  a’fuoi  piedi 
quel  tcrror  delle  fclvc:  Tolfc  lavica  a uni 
arrogante  Egiziano,  Gigante altocinque 
braccia,  cene  aveva  alla  mano  un’ alla 
finifurata  : ffanaja  non  avcndoaltr’armi , 
«he  una  femplicc  baccJictcuccia , con  que- 
lla fi  av.inzò  al  cimento,,  duellò  corpo  a 
eopp-o , fpogliò  il  Gigante  delTalLv,  e col- 
i’ aita  fua.  ItcJfa  J’uccifc  : Al  grancorag- 
giodcl  cuore  fi  univa  un’ampia  sfera  di 
mente  onde  Davide  oltre  al  pollo  di  Ge- 
nerale, gli  diede  anco  il  carico  d’ intimo 
fuo  coiilìgJicrc . Oltre  quelli  aveva  novan- 
ta uftitiali  cosi  celebri  ed  infigiii,  chteut- 
cinccvettcr  l’onore  d’ cilUe  diltincainen» 
te  nominaci  dal  Sacro  lilonco  nei  capi  un- 
dccimo,  e duodecima  del  libro  primo  de’ 
Paralipomeni . Aveva  un  eccellente fegrc- 
kinodi-Seatgi  Giolaùc  figliuolo  <;U  AU^d  : 
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Aveva  fcgrctario  di  lettere  Saraja  t .avevi 
afsillcntiduc  PriiKi pi  de’ Sacerdoti  Sadoc 
della  linea  di  Eleazaro,  e Achimclcc  dclli 
lincadi  Itamar  i e di  più  fi  teneva  fempre 
a fianco  il  Profeta  Nataimo  r e per  mezza 
di  qucfti  riceveva  nelle  fuc dubbierà  proii- 
cifsimc  le  riCpoftc  da  Dio . Di  più  fece  uni 
feeltade’ piò  prodi  guerrieri,  che  avcfl'c 
nella  fua  armata , e ne  fece  d uc  reggimen- 
ti , che  furono  intitolati , l’uno  ilRcggi*. 
mento  della  morte,  perchè  d’uomini  tut- 
ti pronti  a morire  per  la  di fefa  del  fuo  pa.» 
dronc  'y  l’altro  il  Reggimento  della  falutcj 
perche  d’uomini  tali , cli’cran  capaci  di» 
rimettere  una  battaglia , e col  loro  avan- 
zarli falvarcl  fuoi  da  ultima  difperazio- 
nc  - Qucfti  Reggimenti  , ch’erano  pife 
numerofi  degli  allei  erano  la  Cafa  del  Re  , 
e la  guardia  immediata  del  corpo  ; e il  lo- 
ro commando  per  buona  cautela  di  giulla 
politica  noncra affidato  n: a Gioaboo , ne 
ad  alcun  principe  del  Regia  Lingue- ,. 
che  li  potcìfc  invogliare  dclRcgro  tro- 
no v ma  a 6ana;a  , che  giullamcnCc  It 
riputava  il  Comandante  più  fedele,  da 
cui  folfs  fervilo  quel  Re:  E qucfti  regs- 
gimcnci  delle  guardie  del  corpo  fon» 
quelli,  che  fi  trovano  col  nome  di  Lt^ 
gionesCerttht  y cr  Plteleti',  che  appunta 
111  noftro  linguaggio-  lignificano  Reggi*- 
mento  della  Morte,  e RcggimcntodcU 
la  Salute.  Mentre  Diavidc  con  tal  cfcr> 
citO'  ftava  in  Gcrufaicmmc  , i Filiftcì 
fi  avanzarono'pcr  lume  ralTcdio  . Vi  è 
chi  afferma  , che  co’  Filiftei  era  con. 
federata  tutta  la  Siria  , e tutta  la 
Fenicia;  e ciòalTerma  per  timore,  che 
il  difprezzi  la  vittoria  di  D.ivide,  quali' 
che  avendo  a fare  co’ foli  Filiftei,  avef- 
fe  a Cimentarli  con  troppo  debole  arma- 
C.1 . La  ficuazione  luiuana  de’ Fenici,  0 
dc’Su'j,  potenze  Boreali- era' tale,  che 
per  terra  non  potevano  unirli  co’  Fili- 
Itci,  fc  non  paiiando  per  firgli  Stati  del 
Re  di  Tiro  buon  amico  di  Livide,  e a 
travedo  di  una  gran  parte  di-Ifr.adci 
per  mare,  non  è vcnfimilc,  che  li  mo- 
vclTero-,  mentre  avrebbero  pur  dovuto 
travciLirc  Tacque  di  Tiro,  con  perico- 
lo chciram,  il  quale  era  allora  la  po- 
tenza manama  più  terribile  attaccnic 
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collcfue  galee  i legni  dclloro  trafporto  . ftare  certe  lor  brame,  non  mancando  or* 
Certamente  la  Divina  Scrittura  qui  non  dinariamente  chi  cerchi  a tutto  corto  di 
fauna  minima  menzione,  ne  de’ Sir  j,  ne  compiacerle , dopo  che  fono  man  ifcrtatc. 
de’ Fenici;  e le  tante  battaglie-,  e le  feon-  Il  pretefo  aiTcdio  dc’Filiftei  non  fi  fece  . 
fitte  foftenute  dal  popolo  Ebreo  nel  corfo  Conferito  da  Davide  l’affare  con  Dio , ab- 
di  quattro  fccoli  bartano  per  moftrare  , bc  in  rifporta  , che  atcaccafie  pure  rifo- 
che fenz’  altre  leghe,  e fenza  aufiliarj  , lutamcntc  l’armata  nemica  , e Dio  gU 
erano  una  nazione  potentifiìmai  Filiftei  . avrebbe  data  vittoria.  Scefe,  comenota 
Quefti  fi  diftefero  per  la  vicina  valle  di  la  Greca  verfione,  per  le  varie  fpaccatu- 
Rafaim;  Davide,  il  quale  ben  vedeva  , re  della  montagna  diOdolla,  e artaccan- 
non  cfTcrc  prudenza  di  un  Re  il  lafciarfi  do  ju  varie  parti  nella  valle  di  Rafaim  i 
chiudere  dall’armi  nemiclic  in  una  Città  , Filiftei,  li  disfece,  li  batte,  li  fece  slog* 
e molto  meno  in  una  Cittadella  di.  nuova  giare  ; e quefti  abbandonando  , e baga- 
conquifta  non  per  anco  ben  riparata,  la-  glio  , e Padiglioni  , laCciarono  ancora 
feiato  in  Gcrufalemmc  un  abbondante  nel  campo  i lor  idoli  : quefti  collo  fpo- 
prefidio  fi  ritirò  alla  Rocca  di  OdolJa,  e glio  fi  condannarono  al  fuoco;  il  rima- 
n’occupò  lafpcloiKa;  onde  non  vi  fi  po-  nente  rallegrò  l’armata  di  Ifraele  colla 
■tede  alloggiare  il  nemico;  e tenne  il  fuo'  eonquifta  d>  ricco  bottino  ; Al  Campo 
'Efcrcito  fu  quel  monte  a portamento  di  ’ dove  fogni  la  battaglia  diede  Davide  il 
muoverficon  proporzione  alle  molle  del  nome  di  Baalfarafi,  che  fignifica  divific- 
Filiftco.  Quefte  particolarità  fi  ricavano  ne,  a memoria  del  beneficio  fatto  da  Dio 
dal  Capo  undcciino  del  Libro  primo  de’ i allcfuearmi,  efifordinando,  edtvidcndo 
Paralipomeni,  dovali  accenna  ciò,  che  i battaglioni  , e gli  fquadroni  nemici  . 
nonficra  regiftrato  ncU’ordinedcll’Ifto-  Quello  infelice  tentativo  non  difanimò 
ria.  Qui  fu,  dove  dille  Davide  di  cficrc  fi-  i Filiftei  , fempre  arditi  , per  quanto 
tibondodcH’acque,  ch’erano nella Cifter-  foller  battuti.  Riflcttcrono , chclcfila- 
na  di  Betclemmc,  e non  era  già  facile  il  feiava  a Davide  tempo  di  compire  inuo- 
diflctarfi con  quelle;  racrcecchc,  avendo  vi  recinti  , e perfezionare  le  nuove  for- 
giò i Filiftei  cominciato  a poftarfi  intor-  titìcazioni , quella  piazza  più  mai  non  li 
no  a Gcrufalemmc,  avevano  piantato  a farebbe  tolta  dalle  lor  maiii  : onde  tira- 
Bctcleminc  un  grolTo  quarticro.  Ma  tre  ti  all'Efercito  i prefidj  , e le  guarnigio- 
dc’fuoi  trenta  Generali , che  con  lui  era-  ni  delle  lor  piazze  , pftorati  i bagagli  , 
no  fu  quella  montagna  fi  fpiccarono  dal  e gli  attrezzi  colla  maggiore  pofsibilccc- 
Rcgiofianco,  e traverfando  colla  fpada  Icntà,  tornarono  a ftcnderfi  nella  medefi- 
jaìlamano  per  mezzo  a’padiglioni  nemi-  ma  valle;  ma  dove  l’altra  volt?  avevano 
ci,  fi  aprirono  la  ttrada  col  ferro,  e la  cominciato  a tirar  le  lor  lince  dalla  par- 
cuftodirono  col  terrore  : giunfcroallaCi-  te  Meridionale  dai  contorni  di  Bctclcm- 
fterna,  ttalTer  l’acqua  , e fui  medefimi  me,  da  dove  pareva,  che  volelfcro  di- 
paffi la  riportarono alFalFetato  Monarca,  rizzare  il  primo  attacco  alla  Città  balfa 
Reftò  cgl^i  forprefo  a tanta  gcncrofità  ; di  Salem,  quefta  volta  comiiK>arono  le 

f;radil’offi:rta;  ma  volle  ancora  mofttarc  loro  linee,  e i loro  appoftamenti  dalla 
a ftima,  che  faceva  di  que’ tre  Eroi,  ri-  parte  Settentrionale  da’ contorni  di  Ga- 
fiutando  di  bevete  un  liquore,  che  aveva  paa,  tirandofiverfo  ponente  a Gabaon  , 
efpofto  a tanto  pericolo  il  loro  fanguc;  e e trincicrandofi  , con  inoltra  di  volerli 
rofferfe  in  fagritìcio  al  Signore,  lafciando  per  quella  banda  iniioltrarc  co’lorola- 
a tutti  i Principi  due  documenti;  l’uno  voti,  e portare  contro  Sionne  i pi  imi 
dinonvolcr  appagare  a troppo  cofto  de’  attacchi.  Davide  interrogò  il  Signore, 
loro  fudditi certe  inutili  loro  voglie,  cf-  fc  doveva  attaccare  lo  loro  trincee;  ed 
fendo  virtù  ben  degna  da  Principe  una  ebbe  in  rifpofta,  che  nò;  ma  fiaggiraf* 
fpontanea  prudente  mortificazione  ; l’al*  fc  coll’armata,  ed  afialcalfc  i nemici  al- 
erò di  non  cll'crc  troppo  fitcilinclmanife-  le  fpallc,  dove  non  erano  trincerati;  et 
Cronol.  C’<i/.  V j fi  fcr- 
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fi  fcrmarte  dictra  uiiafclvadi  peri,  che 
lo  avrebbe  coperto  ; equandofenzamof- 
fa  di  vento  fentillc  ftrepito  in  quelle 
frondi  , allora  daflc  fiato  alle  trombe, 
venilTc  all’àttacco,  e il  Signore  avrebbe 
con  lui  combattuto.  Il  bcnignifsimo Id- 
dio poteva  donare  al  piifliìmo  Re  la  vit- 
toria inqualunquc  banda  comincianfe la 
baccaglia  ; ma  nel  fare  da  padrone  degli 
Eferciti  fi  degnò  di  farli  Maeftro  de’Ge- 
neraii,  infegnando  a quello  fuo  favorito 
non  doverfi attaccare!  nemici  in  quella 
parte,  dove  l’attacco  deve  naturalmen- 
te eoftar  molto  fanguc;  quando  con  po- 
che marcic  fi  può  attaccarlo  con  piu  fi- 
ca rezza,  dove  faranno  più  accertate,  c 
più  facili  leforprcfe  ; c facendoli  appren- 
dere coll’efpc^'icnza  , che  per  quanto  il 
nemico  fia  a fronte  , non  bifogna  mai 
trafcurarc  le  fpaJle-,  c le  armate  dover- 
li perfuaderc,  che  faranno  attaccate  ap- 
punto in  quella  parte  , dove  faranno 
mal culloditc.  L’azione  nonpotevanon 
riufeire  con  felicità,  quando  Iddioave- 
va impegnata  la  fua  afsi(leiv/a.  Davide 
lafciando  a fronte  delle  trincee  un  cor- 
po , che  xeneflc  a bada  il  nemico  , fi 
aggirò  quietamente  col  grofibdcH’arma- 
ta:  c tenendoli  coperto  dietro  alle  fclvc; 
afpcttò  il  datofegnocollamofiadi  quel- 
le frondi ^ allora  coll’  ala  linillra  fi 
fpinfc  contro  l’aocampamento,  ch’era 
fui  terreno  di  Gabaa,  e coll’ala  dcftra 
contro  r accampamento  vicino  a Gabaon  : 
E Luna,  c l’altra  rovefeiò  i Filiftei,  c 
icgui  facendone  ftragc  infino  a Gazer 
Città  fituata  prefib  il  torrente  diGaas. 
La  nollra  Vulgata  fa  menzione  della  fo- 
la Gabaa  -,  la  Greca  della  fola  Gabaon  -, 
Luna  non  contradice  all’altra  i ma  unite 
ci  danno  lume  a conofeere,  che  la  Ara- 
gè  cominciò  in  due  appollamcnti  , che 
ben  corrifpondono  nelle  lor  fituazioni  j 
e unendoli  dai  varjlor  quartieri  i fug- 
gitivi, tutti  poi  andarono  a ricoverarli 
fotto  le  mura  della  lor  prima  fron- 
tiera . 

Quefte  due  rotte  l’una  vicina  all’  al- 
tra tcnntrpcr  molto  tempo  quieta  quel- 
la inquieta  nazione.  Davide  ebbe  como- 
do di  accalorirc  le  kirtificazioni , c le 
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fabbriche  della  fua  nuova  Sionne  ; dove 
fenza  fpiegarc  il  fuo  pcnCcro  fece  un’E- 
dificio, dove  per  allora  fi  potefie  allog- 
giar r Arca  con  fufficientc  decoro. 

La  pietà  di  qucAo  Principe  era  bra- 
mofillima  di  avere  vicino  qucAo  Santua- 
rio-, ma  Pcfccuzionc  poteva  trovar  dell’ 
intoppo,  c bifogna  va  premettere  con  de- 
licatezza qualche  maneggio  , acciocché 
non  avclfc  ad  eccitarli  qualche  tumulto  . 
L’Arca  era  un  depofito,  chea  qualun- 
que Città  , in  cui  rifiedefie , portava 
grande  onore , c gran  profitto  : i conti- 
nui facrifici,  e i quotidiani  pellegrinag- 
gi, che  a lei  fi  facevano,  come  guida- 
vano alla  Città  , dov’clla  fi  ritrovafsc  , 
un  mondo  di  forcfticri,  cosi  facca  corre- 
re de’  gran  denari . Per  quattro fccoli  ora- 
fi tenuta  in  Silo,  dove  era  fiata  ripofia 
al  tempo  di  Giofuc  -,  claTribù  diEfrai- 
mo  vi  poteva  avere  le  fuc . pretenfioni  : 
dopo  la  dimora  tra’ Filjftci  era  fiata  traf- 
portata  in  Cariatiari , c quefta  Qttà  n’ 
era  attualmente  in  pofiefib,  e toglien- 
doli di  colà  fi  potevano  rifentirc  i Ga- 
baoniti.  Il  fuo  Tabernacolo  era  attual- 
mente in  Nobe  , ed  anco  quella  Città 
Sacerdotale  aveva  le  fue  ragioni , e per 
lei  fi  potevano  impegnare  i Bcniamiti  • 
V’era  l’cfempio  del  Re  Saulle  ,.  che  P 
aveva  tenuta  nella  fua  Gabaa,  ma'l’e- 
fempio  non  valeva , poiché  l’ avea  traf- 
portata  per  poco  tempo  per  occalionc 
di  guerra  ; ne  il  Re  Isbofct  avea  mai 
trattato  di  trafportarla  in  Manacn , do- 
v’ egli  avea  tenuta  la  fua  relidenza  . Il 
volerla  adelTo  fiabilire  nella  Città  di 
Sionne  poteva  calunniarli , quali  non 
foflc  un  piofentimento  di  religione,  ma 
la  Religione  fi  facclTe  fervircalla  politi- 
ca, c all’ intcrclfc . Davide  per  evitare 
quelli  fcogli  raunò  un  pieno  configlio  col- 
r intervento  di  tutti i Principi,  e Magi- 
firati . Propofe  come  cola  da  determinarli 
da  loro, fegiudicaflcro bene, che  il  trono 
della  Religione  foflc  vicino  al  trono  del 
Re-,  Gerufalcmmc  cflcre  uno  Città  co- 
modiflima  a tutto  il  Regno,  ciTendo 
quali  nel  centro  di  tutto  lo  Stato-,  non 
•V  efler  luogo , dove  quel  Santuario  li  pof- 
fa  cufiodire  con  maggior  ficurezza , ng 
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con  maggiore  mae(U  ; fe  mai  non  aver 
tentato  di  trarlo  a fe  durante  il  domi- 
nio della  cafa  di  SauHc  , perchè  cilcn- 
do  allora  dirifo  il  popolo  fotte  a due 
corone,  non  avea  Davide  voluto,  che 
Ibilc  della  fola  Tribù  di  Giuda  quel  tc- 
foro  , che  doveva  clfcr  comune  a tutte 
le  Tribù  di  Ifraclc  . Adelfo  che  tutte 
fono  unite  in  un  fui  corpo,  clfergli  paf- 
fatopcrla  mente  quello  pcniicro,  quan- 
do però  ciò  lia  di  comune  lor  piacimen- 
to, c fi  reputi,  che  tale  trafporto  fia 
per  elTcrc  gradito  dt  Dio;  Che  quando 
elfi  lo  approvino,  fi  fpedirebbe  avvito 
a tutti  1 Sacerdoti,  e Leviti,  acciocché 
da  . tutte  le  parti  del  Regno  accprrcfscro 
ad  afsificrc  colla  loro  prefiinita , e li  fa- 
celfc  quefia  mofsa  con  piena  folennicù . 
Quella  moderazione  d’ animo , c bcnigni- 
tà.di  linguaggio  guadagnò  ogni  cuore  *, 
c dove  il  comando  dtfpotico  avrebbe  for- 
fè incontrato  qualche contraflo,  la  pro- 
polla fetta  a modo  di  amorevolconful- 
ta  fu  corrifpofla  col  pieno  univcrfalc 
confenfo . Dall’uno  all'altro  tcrmiiK  del- 
lo Stato,  da  Sior  fiume  > che  venendo 
dalle  montagne  di  DenabaalMarc  Me- 
diterraneo divide  il  deferto  di  Faran 
dalla  Provincia  di  Bcrfabea  ad  Olirò  fi- 
no ad  £mat-  prefso  il  fiume  Eleutero  , 
che  fccndcndodal  Monte -Libano  al  Ma- 
re divide  la  Tribù  di  Alcr  dalla  Siria  a 
Settentrione,  tutto  Ifraelc  fi  raolfe,  c 
concorfe  alla  gran  fella.  Dalla  cima 
del  Colle  di  Cariatiari  chiamato  Gabaa, 
dalla  Cafa  di  Abinadab  fi  prefe  il  pre- 
ziolb  depofito,  e collocato  fopra  un  car- 
ro nuovo  lavorato  a polla  a quell’  ufo 
fi  mife  in  viaggio.  Avanti  al  carro  gui- 
dava i buoi  Aio  figliuolo  di  Abinaifeb', 
cd  Oza  fratello  di  A;o  marciava  al  fian- 
car del  carro:  intorno  a quello  molcico- 
ri  di  Mufici  y.  e Suonatori  con  ogiii  for- 
ra di  ftromcnti  c da  corda,  edapcrcof- 
fa,  c da  fiato,  e con  cfsi  anco  il  Re  , 
che  accompagnava  le  divote  allegrezze 
col  fuono  della  fua  cererà,  c colle  fa- 
crc  fuc  Salmodie.  Parte  precedevano  , 
parte feguivano  trentamila  foldati  dillri- 
buiti  con  funi  ufficiali  nelle  militari  or- 
dinanze. I Leviti,  c Sacerdoti  vclliti 
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coi  facri  arredi  llavano  più  vicini  al  'fil- 
erò legno:  e un  torrente  di  popolo  fo- 
guiva,  e chiudeva  la  proccfsione  con  di- 
votifsimo  accompagnamento.  Un  folo 
errore  fi  era  commcfso  contro  il  debito 
rituale;  cd  era  fiato  il  portar  l’arca  fui 
carro,  mentre  doveva  portarfi  fugli  o- 
racri  de’  Sacerdoti  ; c quello  errore  itt  ca- 
gione di  un  difordinc,  che  mutò  in  lut- 
to tuttala  fella.  Giunto  il  carro  all’aja 
di  Nacon  della  cafa  di  Cliinonc,  i due 
manzi,  che  traevano  il  carro,  rcfiiinoti 
volevano  più  innoltrarfi  , c cominciaro- 
no a recalcitrare:  l’Arca  piegò  alquan- 
to, ma  cosi  poco,  che  non  minacciava 
caduta  . Oza  fenza  bifogno  feccndofi 
certa  vanità  di  toccar  1’  arca  in  quel 
pubblico,  fiefe  la  mano  a follentarla  . 
Alfcrmano  alcuni,  che  quell’uomo  non 
era  d’  ordine  Lcvitico  ; c fu  temera- 
rtu  in  un  contatto,  che  ne  purccrapcr- 
mcfso  a ogni  Levita:  Ma  non  è vcrifi- 
milc , che  in  funzione  di  giurifdizìonc  , 
c di  puntiglio,  a lui  fi  larciafsetl  pollo 
onorevole  di  quella  maggior  vicinanza  , 
clic  non  fi  occupava  nc  pur  dal  Re;  fc 
cfso  Oza  non  fofse  fiato  dique’  Leviti  , 
a cui  per  Uffizio  apparteneva  quel  mi- 
nifiero.  Noi  non  abbiam  bifogno  di  cer- 
care indovinando  titoli  occulti  di  fua 
temerità,  qpiando  l'abbiamo  chiaro  nel- 
la Divina  Scrittura . T etrndit  Oza  ma- 
nnm  ut  fufitntaret  arcam  , hot 

quippe  iafeivieas  punlulum  inthnavtrut 
eum.  r.Par.i  j.  9.  UnSantuario  , che  non 
poteva  toccarli  da  alcuno  fenza  bifogno  , 
non  doveva  toccarli , pcrcliè  leggermente 
piegava  : lo  llcndcr  la  mano  a loficntar- 
10  , fmentre  non  minacciava  veramente 
caduta,  quella  fu  baldanza,  c temerità  . 
Può  ben  efscrc  , cd  è probabile  , che 
nella  improvvifa  momentanea  forprefa, 
quella  temerità  non  fofse  picnumciKC  de- 
liberata , oikìc  la  colpa  dcln^ifcro , grave 
nel  fatto,  non  fofte  grave  nell’animo  ; 
ne  una  morte  imp.'ov  vifa  è una  ta  I pena , 
che  fu peri  il  merito  di  una  colpa  anco  ve- 
niale , e Dio  di  tali  colpe  con  galligIU 
temporali  nc  mofira  rifciKimcnto , quan- 
do otfcndoiio  la  religione,  c fon  di  fean- 
dalg-  Lo  ficnder  Oza  mano  all’Arca 
V 4 ili 
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ivifubico  gJicoftò  la  perdita  della  vita  , 
cadciidj  a pie  del  carro  forprefo  da  una 
morte  improvvifa.  La  villa  di  quelcada- 
vcro  colmo  rutti  di  orrore  : Davide  mede- 
lìmo  fi  atterrì  per  maniera,  che  per  allo- 
ra non  volle  introdurla  nella  fu«  cafa,  e 
la  depofe  iKlla  cafa  di  certo  Obededom- 
mc:  quando  la  Divina  Scrittura  ci  fa  fà- 
pcrc,  chcqueflo  Obededomme  era  Ge- 
teo,  ci  ameura,  che  non  era  Levita  , ne 
v*cra  bifogno,  che  fofsc  tale,  quando 
non  era  efercitare  miniflero  Levitico  il 
dare  la  propia  cafa  all’ arca,  ondclefer- 
vifse  di  alloggio.  E’ vero,  che  nella Di- 
•vina  Scrittura  nel  fecondo  de’  Paralipo- 
meni fi  nomina  un  Obededom  Levita  , 
« fi  dice,  che  aveva  molti  figliuoli,  per- 
che era  fiato  benedetto  da  Dio;  ma  di 
•quefio  iKJii  IT  dice,  che  fofse  benedetto 
jjcr  Parca  : ne  mancanoaltri  titoli  ; onde 
il  Sigiwre  dom  le  fue  amorevoli  benedi- 
zioni ; e 1’  albergatore  dell’  Arca  afsai 
chiaramente  è contradiftinto  ; e fi  mo- 
ilra  non  élTerc  quefio  Levita,  quando  , 
come  ò notato  , fiamo  aflìcurati  , eh* 
era  Geteo  . Come  efsendo  Filifteo  abi- 
talfe  nel  diftretto  di  Gerufalcmme  non 
lofappiamo.  E’vcrifinrile , che  in  Get 
fofsc  (tato  buon  amico  di  Davide  , e 
che  pafsafse  ad  cUcr  fuo  fuddito  dopo 
‘la  fua  cfaltazione.  Io  non  dubito,  che 
•avefsc  anco  abbracciata , come  non  po- 
chi facevano,  la  circoncifiune  , t reli- 
gidne  Ebrea,  non  potendomi  perfuade- 
Tc,  che  Davide  fi  fofsc  mai  indotto  a 
4lcpofitarc  quel  riverito  Santuario  ndia 
cafa  di  un  incirconcifo.  Obededom  l’ ac- 
xolfc  , e fu  fua  molta  ventura  l’averla 
'accolta.  Subito  che  l’ebbe  in  cafa  tutti 
i di  lui  ir.tcrclfi  nufeivano  con  piena 
felicità.  Sanità,  pace,  contratti,  com- 
tnerc;,  tutto  era  profpcraco  da  Dio.  11 
Re  vedendo,  che  l’aver  1’ Arca  domefii- 
ca  era  un  tirarli  non  la  morte,  ma  la  di- 
vina bcncdizioHC  in  cafa,  dopo  tre  me- 
li , determinò  di  muoverla,  e riporla 
nel  fuo  palazzo,  e fua  Cittadella.  Tor- 
nò a concorrere  tutto  Ifraelc,  ma  que- 
fta  volta  il  Re  fi  volle  allìcurarc,  che 
non  fcguifsc  alcun  difordiiic  contro  il 
divm  rituale- Nei  txafporto  da  Caria- 


tiari  alta  Cafa  di  Obededomme  eranc» 
bensì  intervenuti  Sacerdoti,  e Leviti  , 
ma  ne  Sadoc , ne  Abiatarre  erano  fiati 
prefenti  alla  facra  funzione.  Qu.al  fofsc 
il  titolo  della  loroabfcnza  dal  Sacro  Tc- 
fto  non  fi  regiftra  ; non  e però  difircilc 
il  conghietturarlo.  Ciarchcciuno  di  que- 
fti  ducPrincipi  pretendeva  il  primato  . 
La  dignità  di  Pontefice,  e Principe  fù- 
premo  dell’ordine  faccrdotale,  e leviti- 
co,  era  fiata  da  Dio  inftituita  eredita- 
ria nella  tefia  de’ primogeniti  nella  Li- 
nea di  Eleazaro  r e per  vigore  di  tale  iii- 
fiituzioHc  Sadoc  fenz»  alcun  dubbio  era 
il  fupremo,  e gli  fi  doveva  la  premi- 
nenza. Ma  per  divin-  privilegio  quella 
dignità  fi  era  goduta  per  morti  anni  dal 
Sacerdote  Eli , dopo  il  quale  per  le  mi- 
norità dell’ una , e dell’  altra  cafa  , per 
divina  difpenfiizionc  le  funzioni  pontifi- 
cali in  parte  fi  erano  lupplitc  da  altri 
Saccrd'Ht  , e in  parte  dal  Profeta,  Sa- 
muele in  qualità  di  Vicario.  Comepoi 
glT  ordini  fi  erano  notabilmcjitc  turba- 
ti per  occasione  dell’ cfscrcfcparata  r Ac- 
ca dal  Tabernacolo,  Luna  ordinariamen- 
te ferma  in  Cariathn  i,  l' altro  in  Nobe  -,. 
dappoi  in  Gabaoii,  e le  guerre  Civik 
avevano  alterati  i minifter;  Sacerdotali , 
non  fi  erano  dilcufse  le  prctenfioni . A- 
dcfso,  che  fi  trattava  di  riunire  1'  arca 
al  fuo  Tabcrmicolo  , e rimettere  nella 
fua  ofservanza  le  cerimonie,  e facri  riti 
del  tempio',  Sadoc,  e Abiatarre,  quel- 
li della  linea  di  Eleazaro,  quefii  della 
linea  di  Itamar,  ma  Nipote  d’ Eli , già 
ufeiti  di  minorità  pretendevano  il  polito. 
L’uno  fi  facca  forte  col  diritto  ; 1'  altro 
col  piò  vicino  pofscfso  dell’  Avo.  Noir 
volendo  cedere  l’uno  all’ altro,  per  noa 
pregiudicarli  nelle  loro  ragioni,  ncl’tt- 
no,  ne  l’altro  era  intervenuto  allaraof- 
fa  dcirArcain  Canatiari  ; acciocché  il 

Jiopolo  non  a\‘cfsc  da  ricevere  qualche 
candalo  , le  colà  avcfsc  veduta  conto- 
fa  tra  i Sacci  doti . Per  la  ftcfsa  ragione 
ne  l’uno  , ne  l’altro  avea  deputaci  fuoi 
Vicar);  onde  colà  non  vi  efsendo  capo  , 
che  coinand.ifsc  , fi  mancò  al  buon  ordi- 
ne; e forfè  l’Arca  li  faticò  fopra  il  car- 
ro , perche  efsendo  da  moki  ambito  J’onoe 
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dd  portarla  ndTun  volle  cedere  -,  ne  rinfrefco:  cagliaofnlnl,  e alle  donne,  a 
v’cra  il  fommo  Sacerdote,  al  quale  folo  ciafcheduno  lece  Davide diftribuir  la  fua 
era  dato  da  Dio  l'arbitrio  del  comanda-  fportula,  pane  , fritcllc  , ed  un  buon 
re.  Se  quelli  folTcllato  prefente  non  fi  fa-  pezzo  di  carne  arrollita.  Sette  buoi,  c 
rebbe  affidato  alla  condotta  di  bcftic  irra-  fette  arieti,  fi  immolarono  in  ringrazia- 
cioncvoli  il  pefo,  che  fi  doveva  portare  mento  al  Signore,  cheavefle  dato  ajuto 
Tulle  fpallc  de’ Sacerdoti;  ncOza  avreb-  a’Saccrdoti,  onde  portando  il  grieve  pefo 
be  avuta  occafione  di  llender  la  mano,  e per  full’ erto  del  monte,  mai  nonavclfc- 
colla  perdita  della  vita  funellar  tutto  il  ro titubato  i lor  palli.  AncoilTabcrna- 
popolo.  Per  muover  l’Arca  dallacafa  di  colo  fu  trafportato  da  Gabaon,  dove  è 
Obededomme  volle  Davide,  cheinterve-  vcrifimile,  che  folfc  trasferito  da  Nobe  , 
nilTcro,  cSadoc,  cAbiatarre,-  egli  altri  quando  Saulle  inferocito  fece  fcorrerc 
del  loro  fanguc.  Dal  vedere,  che  Sadoc  tutta  quella  Città  col  fanguc  Sacerdota- 
rcllò  poi  coi  fuoi  figli  immediato  alle  le.  Tutta  la  gran  fella  era  riufeita  a ma- 
funzioni  del  Tabernacolo,  ben  fi  ricava  , raviglia,  c tutto  il  Regno  benediceva  il 
che  a lui  folfc  decifa  la  preminenza  -,  e rcligiofifsimo  fuo  Monarca  . Sola  un.! 
ciò  forfè  fui  fondamento,  che  nella  fua  donna  temeraria,  e indivota,  torfcilvi- 
perfona  era  evidente  il  favor  della  legge}  fo  , c fi  avanzò  a criticare  il  feguito  . 
per  contrario  nella  perfona  di  Abiatarre  Mieoi  la  Regia  conforte,  avea  mirata  la 
non  conllava  flcnderfi  il  privilegio,  che  procefsionedauna  finellra-,  e vedendo  il 
da  Dio  fi  era  donato  alla  perfona  di  Eli  Re  danzar  nella  Rrada  avanti  all’Arca  m 
fuo  Avo.  Però  anco  Abiatarre  ebbe  fotto  abito  dimelfo,  e fuccinto,  lo  difprezzò 
Sadoc  fopra  tutti  gli  altri  Principi  de’ Sa-  quafiuomo,  che  feordatofi  della  fua  di- 
cerdoti,  e Leviti  la  preminen-za.  Perla  gnità  , ravvivafieinquelpnbblicolabaf- 
Rrada  fi  difpofero  buoi , ed  arieti  per  ma-  fczza  del  vile  fuo  nafei  mento-,  ne  fi  con- 
niera,  che  ogni  fei  palli,  che  fi  faecvan  tentò  di  tenere  in  fc  ftelfa  qucfto  altiero 
coll’Arca,  immolavafi  un  bue,  ed  un  a-  fuo  fcutimcnto,  ma  appena  Davide  pofe 
l-iete  per  vittima -,  ne  quelle  vittime  ritar-  piede  in  palazzo,  e ladonna  linguacciu- 
davano  la  proceffione,  perché  al  paffag-  ta  ardimentofa  lo  invertì  con  mordace 
giodcl  facro  pefo  fi  dava  alla  vittima  il  farcafmor  Ebbe  però  la  rifporta  , clic 
mortai  colpo,  c dappoi  fi  facevano  con  conveniva  ad  umiliare  la  di  lei  arroganza; 
comodo  l’altreccrimonie,  che  erano  da  Davide  le  rifpofe,  eh*  fi  farebbe  avvilito 
' Diocomandatenclleobblazionipacifichc.  ancor  più  per  onorare  quel  Dio,  che  ave- 
Lamufica  fi  faceva  da  Leviti  a lette  gran  va  innalzatoluì,  e ributtatala  cafu  del  di 
cori,  e Davide  peritiffimo  nelle  melodie,  lei  padre:  chec^ucrti  era  fiato  ributtato 
fuonava,  e cantava  in  un  con  loro  » da  Dio,  perche  troppo  prcfto fi  era  feor- 
Avea  deporto  tutta  la  Maertà  del  regio  dato  del  tràfib  fiato,  dal  quale  Iddio  l’a- 
paludamcnto,  cin  abitofuccinto  di  bian-  veva  portato  al  fuo  Trono  : chequantoa 
chiffimobilfo,  oltre  al  fuono,  c al  can-  fe,  mainondimenticherebbeeiò,chefur 
to,  andava  accrefeendo  la  comune  alle-  e riconofeerebbefem predai  Signorcogni 
grcz'za  ancor  col  tripudio  del  ballo.  In  fua  efaltazione:  l’altiera  donivi  non  cb- 
qncftomodo  fi  fall  il  Monte  di  Sioivne  , be,  che  ripigliare  r mortificata  dal  Re 
« in  un  Regio  cortile  preparato  per  que-  coiiforteco]lalingua,fudaDiopiùmor- 
floaflètto,  l’Arca  fi  depo le  Cotto  ricchifiì-  tificntacon  una  perpetua  rtcrilità  . Tut- 
mo  padiglione,  che  prima  del  fuo  arri-  tc  le  cofe della  Religione  fi  riordinarono 
vogià  ficraeftefo.  Qui  tra  un  concerto  di  conforme  alle  leggi  ricevute  nel  fortir 
lietilTìmc  trombe  ,cdiogiù genere  di  irtro-  dall’ Egitto  : Si  diltribuironogli  uffic;Sa-- 
menti  fi  cantò  un  ringraziamento  al  Si-  cerdotali,  e Levitici;  fialfcgnaronoifa-- 

f;norc  col  ri  pieno  di  tutti  icori.  La  popo-  criCantori,  ed  iFRcrtclfo  ari-icchilclor 
■rità  della  fefia  fi  compiè  col  difiribuicc  melodie  co’ fuoi  Salmi,  c con  raccolta  di 
•a  tutta  la  plebe  intervenuta  un onorcvol  ^ altri  cantici  > c facri  poetici  componi- 
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menti.  Aveva  la  idea  di  fare  affai  più  ; 
ma  per  allora  non  poteva:  avrebbe  vo- 
luto fabbricare  un  Tempio  , che  non 
averte  pan  nel  Mondo  ; ma  il  Regio  era- 
rio non  era  a tal  portamento-,  ne  voleva 
aggravare  di  nuove  contribuzioni  il  fuo 
beato,  non  giudicandoeffcrc  molto  lode- 
vole la  divozione  de’ Principi  , quando 
tutto  il  fuo  pefovada  a premere  luH’im- 
povcrimcnto  de’fudditi.  Mai  però  non 
ccpofe  il  gcnerofo  penfìcro  -,  e quando 
dalie  fpoghe  nemiche  ebbe  raunati  tefo- 
rifufficiantialla  idea,  godendo  piena  pa- 
ce in  tutta  la  fua  Moiwrchia,  propofe 
al  Profeta  Naranno  il  ddìderiodi  intra- 
prendere la  grand'opera.  Natanno  alla 
prima  propoita  gli  accrebbe  il  coraggio, 
come  a cofa,  che  farebbe  graditifsima  a 
Dio:  però  in  qucAa  occanone  parlò  da 
uomo  prudente  col  folo  dettame  di  una 
favia  ragione,  aon  come  l^rofeta illumi- 
nato dal  Signore.  La  notte  fcgucntc Dio 
gli  parlò:  li  dichiarò  di  gradire  l'otti- 
mo defìderio  del  Re  -,  e n avrà  mercede 
anco  in  terra  lo  ftabilimcnto  del  Regno 
nella  fua  cafa:  non  però  volerne  dalle 
fuc  mani  l’efccuzione:  non  volere,  che 
un  Tempio  di  pace  fi  fabbrichi  da  un 
Re,  che  con  tante  guerre  fparfe  tanti 
torrenti  di  fangue  : da  Davide  gradir 
la  brama  \ gradirà  dal  figlio  pacifico 
refecuzionc.  Quella  rifpolta  colmò  di 
giubilo  il  cuor  di  Davide,  e fi  efpref- 
le  col  Signore  in  divotifsimo  ringrazia- 
mento... 

Annotazione.. 

Ltfiontj  Crrtihi , phal'thf . Emanuel 
Sa  Itima,  che  querte  due  Legioni,  che  b 
chiamate  col  vocabolo  alla  nortra  lingua 
più  corrente  Reggimenti,  foffero  così  chia- 
mati , perchè  formati  di  Ceretei  , e Fili- 
ftei,  ftt  nunc  ftlent  Svizzeri,  Cf  Hrlvrrii  ; 
e co  nforme  a quella  opinione  fi  vede  an- 
tichi (fimo  fin  da  allora  l'ufo  de’Ptincipi  , 
di  p rendere  per  guardia  del  corpo  Solda- 
ti di  nazioni  firaniere:  e in  quanto  a Da- 
vide troviam  chiaratnepte  , che  tra  1'  al- 
tre Tue  guardie  una  n'ebbe  di  fecenco  Sol- 
dati , eh' eran  Gelei  ■-  ed  era  la  guardia  Ge- 
tea.  S.GiioUmo,  Mcnocchio,  Cornelio, 


Quinto^, 

c la  più  comune  degli  Scrittori  Interpie- 
tano  dall’ Ebreo  Legioni  della  morte  , o 
fia  degli  uccifori;  c della  fallite,  olia  de- 
gli ammirabili  nel  falvare;  e univerfalnien- 
te  tutti  convengono,  che  querte  erano  le 
guardie  più  immediate  del  corpo,  ci  Sol- 
dati, che  formavano  la  cafa  del  He.  Óiiin-, 
di  ridetta  il  Lettore,  che  il  dar  nome  ai 
Reggimenti  non  è cofa  moderna:  e che  t 
nomi  di  Reggimento  della  morte,  e Reg- 
gimento della  vita  , che  abbiam  felicito 
nelle  armate  di  Francia,  non  fon  cofa  si 
nuova  , che  da  tanti  fecoH  addietro  non 
ne  abbiamo  eferopio  nella  Divina  Scrit- 
tura. 

CAPO  V. 

Guerre  di  D aride  fuori  del  I{^gno  : Su€ 
pietà  con  Mijibofetto  - Sua  caduta 
in  adulterio,  e omicidio  ; e fua  pC' 
nitenza  - 

La  Terra  da  Dio  promcrta  al  popot 
lo  Ebreo,  era  alfai  più  ampia  di 
que’^coisfini , ai  quali  fino  a Davide  gli 
Ifraeliti  fi  erano  cftefi  coH”armi.  Davi- 
de fi  volle  prevalere  dc’fnoi  diritti  ; c 
morte  r armi  contro  i Re  , che  godeva- 
no attualmente  gli  Stati  a lui  dovuti- 
Cominciò  dalla  parte  più  vicina,  emo— 
IcAa,  c fottomife  i Fili'.lci  -,  dove  atter- 
rate!'altre  fortezze  ritenne  Gcf,  aecioc- 
chc  gli  fcrvifle  di  freno  a tenere  que’ 
popoli  infuggczionc,  trrifcuotcrnc  Taii- 
nuo  tributo.  Quefta  fu  la  Idea  di  Da  vi- 
de in  tutte  le  fuc  conquide  ; aprir  tfpae- 
fc,  onde  ribellandoli  i popoli  fottomef- 
fi  non  averterò  rititatc-,  ne  l’ erario  rea- 
le, ne  i nativi  fuoi  fudditi  fi  averterò^ 
troppo  a fraugncrc  col'inantcncrc  folda- 
ti  in  troppe  piazze  . Riteneva  in  ogni 
Stato  di  conquida  una,  o due  fortezze-,, 
c in  quede  un  forte  prefidio  , quanto 
badaife  a metter  timore-,  onde  i novel- 
li fudditi  non  negaifero  la  pattuita  con- 
tribuzione. Da’filidci  pafsò  a' Moabi- 
ti', c li  affugecttò  in  tanto  numero , c 
con  tanta  facilità , che  con  modo  prover- 
biale di  efprimcrfi  dice  il  Sacro  Tcdi^  , 
che  come  campi  non  fi  numerano  , 

ma 
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ma  fi  mifuraijo  , e non  refiftono  alle 
mifurc",  cosi  Davide  non  contava  ne  i 
morti,  ne  i deftinati  a morire.  Alcuni 
dicono  , che  due  terzi  di  quefta  nazione 
furono  trucidati  , e un  terzo  fi  lafciò 
vivere  -,  ma  la  Divina  Scrittura  nella 
Vulgata  non  fa  tal  diftinzione;  neH’E- 
breadics,  che  più  furono  quelli , i qua- 
li provarono  la  fua  mifcricordia  , che 
quelli,  i quali  foggiacquero alla  fua  fc- 
vcrità-,  la  Greca  più  chiaramente  dice, 
che  un  terzo  fu  confccrato  alla  morte , 
e- due  terzi  fi  riferbarono  in  vita  ; ed 
anco  quelli,  cornei  Filiftei,  fi  fecero 
Tributar).  Si  voltò  addoflb  ad  Adare- 
zer  Re  di  Soba  ; mentre  quelli  andava 

f»er  fottomcttere  le  Città , che  da  qucl- 
a parte  erano  full’ Eufrate.  Quello  fiu- 
me era  a Settentrione  il  vero  confine 
della  Terra  promefla  , benché  mai  non 
vi  foflcro  arrivate  Farmi  del  popolo  E- 
breo,  che  appena  era  arrivato  alle  fal- 
de del  Monte  Libano  . Davide  non  vol- 
le, che  il  Re  di  Soba  fi  diLatafle  con 
unaconquilla  ad  Ifracle  dovuta  : L'at- 
taccò , io  disfece  : Adarczer  battuto 
fuggi:  Sette  mila  foldati  a cavallo  ro- 
llarono fchiavi  *,  e di  quelli  mille,  efet- 
teccnto  toccarono  a Diivide  nella  dillri- 
buzioii  della  preda,  gli  altri  fi  divifero 
al  rimanente  della  Tua  armata.  Così 
ben  fi  combinano  i Paralipomeni , dove 
fi  dice,  che  li  fchiavi  della  cavalleria  in 
tutto  furono  fette  mila  ; ed  il  fecondo 
de’  Re,  dove  non  fi  dice,  che  in  tutto 
furono  mille,  e fcttcccnto,  ma  che  Da- 
vide ne  prefe  mille,  e fcttcccnto  per 
parte  fua  . Et  captis  David  ex  parte 
ejus  fnille,  & feptingevtts  etjuitibus . Ol- 
tre la  Cavalleria  furono  medi  in  cate- 
ne ventimila  fanti-,  ed acquiftaronfi  mil- 
le carri  falcati:  Ma  come  che  di  quefii, 
che  pafiavano  col  nome  di  Cavalleria  , 
Iddio  nel  Deuteronomio  avea  vietato 
ai  Re  dclfuo  popolo  il  tenerne  in  trop- 
po numero  j così  Davide  ne  fece  incen- 
diar novecento , tagliando  i nervi  ai  ca- 
valli del  loro  treno;  e cento  foli  ne  coii- 
fcrvò  da  tenerfi  nel  fuo  arfcnale  più  lo- 
fio a ofienta'zione  di  pompa,  che  ad  ufo 
di  guerra.  II  Rè  di  Damafcoficramaf-' 


fo  per  foccorrerc  Aderczer,  maanch*ci 
fu  battuto  , e de’  fuoi  Sir)  lafciò  venti- 
due  mila  morti  fui  campo.  Dalla  Siria 
di  Soba  afportò  Davide  un  teforo  di  va- 
li d’oro,  di  argento,  e di  bronzo;  e nel- 
la Siria  di  Damafeo  lafciò  ben  munita 
una  piazza , che  mantcnclTc  F una , e F 
altra  Provincia  a fc  tributaria  . Si  ac- 
crebbe la  gloria  delle  fuc  armi;  poiché, 
mentre efib cornava  dalle  vittorie  ripor- 
tate al  Settentrione,  Abifai  fuo  Nipo- 
ta,  ed  uno  de’  fuoi  Generali  aveva  ri- 
portata all’aufiro  un’ infigne  vi  teoria  con- 
tro gli  Edomiti , de’  quali  nella  bacca- 
glia Teguita  nella  Valle  delle  Saline  pref- 

10  il  Mar  morto  erano  rimafii  morti  fui 
campo  diciocco  mila  faldati;  e tutto  il 
Regno  della  Idumca  divenne  pur  tribu- 
tano di  Davide  , ed  accrebbe  Io  fplen- 
dore  di  fua  corona.  Non  vi  fu  chi  me- 
glio F indovinaire  di  Tou  Re  di  Emat  . 
Quefti  veduto,  che  il  Monarca  di  Tiro 
fuovicinocon  proccurareF  amicizia  con 
Davide  aveva  confervato  , e conferva  va 

11  fuo  Regno,  mentre  gli  altri  tutto  per- 
devano con  guerreggiare,  econofecndo  , 
che  Davide,  quanto  era  terribile  con- 
tro chi  gli  faceva  contrario , tanto  era 
fedele  con  chi  gli  era  fincero  amico,  gli 
fpedì  il  Principe  ereditario  Joram  a paf- 
fare  ufficio  di  congratulazione  fulle  ot- 
tenute vittorie;  di  ringraziamento fulKa 
fconficta  data  ad  Adarezer,  che  era  fuo 
nemico;  e inficme  di  preghiera  a con- 
fervare  colla  corte  di  Emat  una  buona 
armonia.  L’officiofità  ebbe  il  fuo  inten- 
to; il  Principe  prefentò  a Davide  doni 
ricchifiìmi  di  bronzo,  di  argento,  e di 
oro:  fu  accolto,  fu  trattato,  fu  rifpc* 
dito  con  tutti  gli  attefiati  di  benevo- 
lenza, e colle  più  finccrc  dimofirazioni 
di  ftima,  e di  onore  , chi  conveniflcro 
ad  un  figliuol  di  Re;  e la  guerra,  che 
aveva  inncHKlati  i Regni  di  Settentrione 
a lai  confini,  rifpctto,  e non  molefiòt 
di  lui  Stati. 

Se  quefti  efempj  del  Re  di  Tiro  , e 
del  Re  di  Eniat  lì  folTcro  imitati  da  An- 
none Re  di  Ammon,  quefti  non  avreb- 
be rovinato  fe  , e i fuei  fudditi  ; anzi 
non  aveva  bifogno  di  cercare  gli  efemp) 

fuori 
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fuori  di  cafa:  avrebbe  baftato  , che  fe- 
vuiiTe  le  vcftigia  del  Re  fuo  padcre . Naaf- 
f»  Re  degli  Ammoniti  aveva  ufata  col- 
la cafa  di  Davide  molta  mifericordia  , 
e benignità  , mentre  vivente  SauHe  era 
obbligata  a ricoverarti  tra  gli  efteri  , 
e andar  ramminga.  Davide  grato  a chi 
l’aveva  beneficato  in  privata  fortuna  , 
cficndo  Re  avea  Tempre  mantenuta  con 
Naafibbuona  armonia  ; e l’avrebbe  più 
lungamente  confcrvatii  , fe  a NaaiTo 
folle  Rata  concelFa  più  lunga  vita  . Mo- 
ri , e fuccedette  al  fuo  trono  Annone 
fuo  figlio.  Davide  lineerò  amico  gli  fpe- 
dì  uii  ambafeieria  di  condoglienza  fulla 
morte  del  genitore,  e di  congratulazio- 
ne fui  fuo  claltamento , bramofo  di  man- 
tenere col  figlio  la  buona  intelligenza  , 
ch’era  pallata  col  padre.  Ma  chi  eredi- 
ta i Regni  non  Tempre  eredita  la  pru- 
darza,  e buona  condotta  de’ genitori  de- 
fonti . I perverfi  Miniflri  troppo  voglio- 
fi  di  romper  guerra  col  Regno  dilfraele, 
pcrfiiafcro  ai  giovane  Annone,  non  d^ 
vcrli  egli  fidare  di  quella  fpedizione  a 
lui  fatta  fotto  titoli  di  benevolenza  , e 
di  onore  ; ma  eflcrc  unicamente  ordina» 
ta  a fpiar  le  fue  forze,  ed  olfcrvareil 
paefe . La  politica  mai  non  corre  mag- 
gior pericolo  di  cadere  in  inganno,  che 
quando  pretende  di  elTcrc  troppo  veg- 
cntc,  ed  infallibile  nel  fuo  penficro  . 
e guerre  di  Davide  potevano  negli 
Ammoniti  metterlo  in  credito  di  Prin- 
cipe inquieto;  ed  ogni  fuo  paflb  poteva 
riufeire  fofpetto  *,  Ma  altro  e fofpcttarc , 
altro  e decidere.  Il  fapcr  fofpettarc  in 
tempo  forma  il  primo  accorgimento  del 
gabinetto:  ma  il  decidere  prima  del  tem- 
po fpcfib  mette  il  Gabinetto  in  pericolo- 
lifsimo  impegno  . Se  fi  fofpettava,  che 
gli  Ambafciadori  di  Davide  foflcro  man- 
dati per  olfcrvar  il  paefe  , potevano  feam- 
bicvolmentc  edere  anch’ellì  olTervati  : fi 
potevano , e dovevano  trattare  con  obbli- 
antifsimi  accoglimenti,  e fotto  moRra 
1 confidenza,  e di  onore  far,  chevedef- 
fcro  quel  tanto , che  poteva  giovar  ad  An- 
none r elTer  veduto  da  loro . Qualche 
piazza  ben  munita,  qualche  arfenalc 
provveduto  d’ogni  abbondanza  di  attrez- 


zi, qualche  moRra  , qualche  raflegna  di 
Cavalleria,  e di  carri  falcaci,  ricchido- 
ni,  tratto  cordiale,  tutte  erano  cofe  , 
che  offervate  dagli  Ambafeiadori  in  quel- 
la Corte , non  potevano  non  giovare  a 
quella  Corte  ; quando  bene  foficro  venuti 
in  efla  folo  per  ifpiarc . Ma  non  doexa  mai 
violarli  il  jus  delle  genti,  trattando  ad  af- 
fronti , quali  fofièro  fpie  infami , nobili 
perfonaggi,  che  da  un  Monarca  potente 
erano  fpcditi  con  carattere  di  Ambafeia- 
dori. L'incauto  Annone  con  giovanile 
baldanza  fece  radere  le  loro  teRc , e la  me- 
tà delle  loro  barbe,  e tagliare  a mezza  vi- 
ta le  talari  lor  vcRimcnta  .•  col  difprczzo 
di  tre  affronti  cosi  ingiuriofi  li  licenziò  . 
QucRi  fpedirono  fubito  corricro  al  Pa- 
drone colla  informazion  dclfeguito,  ed 
ebbero  in  rifpoRa  , che  pazicntaffero  , 
non  rimcttclTero  piede  iiiGerufalcmmc  , 
ma  fi  trattcnciTcro  in  Gerico  fino  clic 
foflfcro  oneRamentc  crefeiuti  i capelli  , 
e la  barba  , Era  facile  alla  corte  di  An- 
none il  conofccrc  , che  la  ingiuria  fat- 
ta a si  podcrofo  Monarca  tirava  nel  lo- 
ro Stato  una fanguinofilTìma  guerra . Per 
tanto  fubito  fi  batte  carta  per  tutto  lo 
Stato,  e fi  radunò  un  grande  efcrcito  , 
ma  perche  fi  dubitava  , she  qucRonon 
forte  fufficientc  a tener  piede  contro  1’ 
efcrcito  di  Ifraele  , fi  fpedirono  nella  Si- 
ria ambafeiadori,  e danari,  e da  alcu- 
ni di  que’Rc,  ne’  quali  fi  divideva  quel 
varto  paefe  , fi  comprarono  truppe  . 
Mille  talenti  d’argento,  fi  impiegaro- 
no in  qucRa  compra  di  milizie  Rramcrc  . 
Da  queRi  Re  ebbero  trentadue  mila  carri 
falcati,  e venti  mila  fanti  , a’  quali  fi 
aggiunfe  il  Re  Maaca  in  perfona  con 
mille,  ed  IRob  con  dodici  mila  tra  pe- 
doni , e cavalli . Davide  fpedì  contro 
Annone  la  Tua  armata  fotto  al  coman- 
do di  Gioabbo  fuo  Generale  v ma  ar- 
rivato in  vicinanza  di  Rabba  la  Capita- 
le del  Regno , trovò  crtcrc  così  ben  po- 
rtato il  nemico,  ch’era  malagcvolirtimo 
l’attaccarlo:  Gli  Ammoniti  erano  ac- 
campati fuor  delle  mura  folto  la  Città  -, 
e tutte  le  truppe  aufiliaric  fotto  i loto 
Re  , e Generali  erano  accampate  in 
faccia  di  Medaba  -,  onde  la  qualità  del 
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fica  obbligava  Gioabbo  ad  avere  nel  tem- 
po dello  un’armata  nemica  alla  fronte  , 
«d  una  alle  fpalie  , fe  voleva  avanzar- 
li a combattere.  Ma  il  valorofo  EMi- 
cc  era  avvezzo  ad  incontrare  , e fu- 
perarc,  non  a temerei  pericoli.  Divi- 
fc  la  fua  arnvata  in  due  parti,  che  ri- 
volte fpalie  a fpalie  facclTcro  al  renano 
ftclfo  due  fronti  : cflfo  fi  mife  alla  teda 
della  rivolta  contro  i Strj , e diede  ad 
Abifai  il  comando-  della  parte  rivolta 
contro  gli  Ammoniti  ; con  quedo,  che 
prevalendo- gli  Ammoniti  contro  Tuiio, 
o i Sirj  contro  I’  altro  , fi  ajatalfcro 
fcainbievolincntc  , e i battaglioni , che 
xedavan  nel  mezzo , colà  fi  voltaflbro  , 
ed  accorrclTcro  , dove  gli  avefie  chia- 
mati il  bifogno  di  j)ronto>  foccorfo  : e 
frattanto  tutta  la  fiducia  firiponcficin 
Dio.  Gioabbo  primo  invedi  gli  Aufilia- 
r;,  i quali-  fubito  fi  difurdinarono  , e 
fuggendo  penfarono  a falvarc  fe  defit- , 
non  a foccorrcrc  i collegati.  Gli  Am- 
ihoniti  vedendofi  foli  fuggirono  anch’ 
eli]  dall’attacco  di  Abifai , ed’  cntraro- 
.no  nella  Città  . Queda  battaglia  siigno- 
. miniofamcntc  perduta  dai  Sirj  fece  , 
che  più  fi  odinaffero  nella  guerra-  per 
ricuperare  la  riputazione  dell’  armi, e 
per  ifcuotcrc  il  giogo  delle  impodc  con- 
tribuzioni : Chiamarono , e ottennero  in 
(bccorfo  gli  altn  Sirj,  che  ledano  di  la 
dal  fiume  Calamac  , e prefero  per  Ca- 
pitan Generale  quel  Sofac  , che  Iranno 
antecedente  aveva  comandate  le  truppe 
del  Re  Adcrczer,  buona  parte  delle  qua- 
li feguivano a militare.  Davide  avvifa- 
to,  cifcrfiaccrcfciutc  le  forze  nemiche', 
accrebbe  anch’cflb  le  fue  , e venne  in 
perfona.a  giuntarli  a Gioabbo,  guidan- 
do fcco  un  nuovo  coi'po  diefcrcito.  At- 
taccò i Sirj  con  tal  furore,  chcnonfcp- 

Jicr  refidcre  lungamente:  cercarono  di 
ulv.rrfi  colla  fuga,  ma  n:  purquedali 
foivò  da  una  luttuofa  mortalità.  Ave- 
vano-podi  in  prima  fronte  i carri  falc.v 
ti,  credendo  con  quedi  di  potere  sba»- 
ragliar  gli  Ifraeliti:  ma  non  fi  appofe- 
To.  I battaglioni  di  Davide  erano  av- 
vezzi ad  incontrare  carri  , e cavalli  . 
Kcdò  morta  fui  campo  Sofac  il  Gen;rale 
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dc’Sirjv  cdcfalfociò  , che  fcrive  qualche 
Autore,  eh’ ci  foiTc  nella  battaglia  fe- 
rito , ed  cficrc  dappoi  morto,  pcrch’cra 
incurabile  la  ferita.  Il  Sacro  Tedo  ci 
alTìcura,  che  redò  morto  fubito  nel  pri- 
mo colpo.  Egli  e pur  talfo,  che  i Si- 
rj, i quali  dalia  Vulgat.i  fi  dice,  eh’ era- 
no di  la  dal  fiume  , follerò  di  la  dall’ 
Eufrate  : i Settanta  chiaramente  ci  di- 
cono , che  quedo  fiume  era  ilCalamac  . 
Dicefi  ancora  gratuitamente,  chel’cfer- 
ciro Siro  folle  di  ottantamila  fanti , edie- 
ci  mila  cavalli  ; ed  è certo,  eh’  era  di 
molto  più-,  mentrequaranta  mila  caval- 
li redarono  trucidati,  e tuttavia  fi  fal- 
varono  colla  fuga  clnquant’otto  miladt 
que’ combattenti . Pare,  clte  in  quedo 
luogo  non  fiaccordino  il  primo  de’  Pa- 
ralipomeni col  feondo’  dei  Re:  i-  qua- 
ranta mila  morti  nell’uno  fi  dicono  fol- 
dati  a cavallo,  nel  l’altro  fi  dicono  fol- 
dati  a piedi:  nell' uno  fi  dicono  uccfli 
fe  et  cccnto  carri  falcati  ; nell’  altro  fette 
mila-,  onde  alcuni  ricavano  , che  il  li- 
bro de’ Parali  pomelli-,  che  e fupplcmcn- 
to  ai  libri  de’Re,  dia<  una-  notizia  dt 
più,  e ci  faccia  intendere,  che  nei  fet- 
tccento  carri  erano-  fette  mila  i-  com- 
batccnci,  e che  oltre  i quaranta  milat 
cavalli , redafsero  di  più-  trucidati  an- 
cora quaranta  mila  fanti.  Queda  inter- 
pretazione non  mi  và  molto  a<  genio, 
non  parendo  vei  ifimilc  , che  nella  Sto- 
ria dei  Re  fi  difiìmuli  tanta  mortalità  y 
e non  dlcndo  pofiìbilc  , che  no’  carri 
falcati  combattclTcro  dicci  foldati  per 
carro  . Io  inerendo  alle  parole  del  Sa- 
cro Tedo  rifletto,  che  fetteccnto  carri 
perirono,  uomini,  e cavalli  tutti  mor-:- 
ti*,  e di  quedi  fi  dice  nei-  Re:  Et  occi-^ 
dit  David  dt  Syrit  fepriagerrtot  cumts . 
Q.ttcdo  imbarazzo  fece,  che  la  caval- 
leria, e il  rimanente  de’carri  redaifero 
impediti  , e difficili  a sbarazzarli,  on** 
de  i foldati  non  avendo- in  cflì  più  co-* 
modo  ne  di  combattere,  ne  di  mggirc, 
mifero  il  piede  a terra  , e feguitarono 
parte  combattendo',  parte  (uggendo  non 
più  fui  carri,  o fui  cavalli  , ma  a pie- 
di*, e queda  circodanza  ci  viene  fpie* 
\gaca  ne’.Paralipomem,,  dove  non  fi  di«e 
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0ccid$t  David  feptem  mille  currus  ; come 
Jeptw^emos  carrus  vieti  detta  nei  Re  ; 
ma  Jebtem  mi/li.t  CHrruum  ; cioè  fette 
mila  aiquc‘foldati,  che  appartenevano 
ai  carri,  c folcvano  combattere  ne’ car- 
ri, benché  molti  nella  infelice  azione 
foiTcro  già  finonrati . I Cavallcggicri  , 
che  parte  fiancheggiavano,  partea  pic- 
coli fquadroni  fi  iraponevan  tra  i carri, 
fmontati  aneli’ elfi  di  fella,  nella  azio- 
ne combatterono  molti,  c altri  fuggiro- 
no a piedi",  onde  i Re  ci  fan  fapcre  , 
che  quelli  quarantamila  morti  apparte- 
nevano alla  Cavalleria,  e i Paralipo- 
meni ci  fan  fapcre,  che  furono  uccifi 
mentre  erano  a piedi  come  la  fanteria; 
Ó"  interfecit  de  Syris  feptem  millia  cnr~ 
THnm,  cr  ^uadr abitua  millia  peditum  . 

ancora  aliai  vcrifimilc  , che  la  fan- 
teria de’ Sir;  vedendo  farli  macello  ne’ 
carri  folle  la  prima  a fuggire,  c fot- 
trarfi  dal  combattimento-,  onde  la  Ca- 
valleria per  fupplirc  folle  obbligata  a 
mettere  il  piede  a terra  ; come  al  di  d’ 
oggi  quando  lo  chiede  il  bifiigno  ne’  no- 
Itri  efcrciti  fanno  i Dragoni.,  Quella 
fpiegazione  non  mi  pare  punto  violenta 
al  Sacro  Tello-,,  c mi  par  vera,  perchè 
adatto  connaturale  all’indole  delle  azio- 
ni militari  in  limili  accidenti  di  infeli- 
ci battaglie..  Frutto  di  quella  vittoria 
fu  , che  i Siri  totalmente  fi  dilìaccaro- 
no  dalla  alleanza  cogli  Ammoniti  , i 
quali  fenza  le  truppe  auliliaric  refta- 
rono  cfpolli  foli  all’  armi ,.  e a i furori 
di  Davide.  I migliori  ufficiali  di  Adc- 
rezer  difettarono  , e prefero  fcrvizio 
nelle  truppe  di  Ifraclci  c tutta  la  Siria 
comprò  la  pace  , parte  reftando,  parte 
divenendo  tributaria  del  Vincitore. 

Tutta  quella  grande  occupazione  nel- 
le guerre  lìramcrc  non  refe  Davide  dif- 
attcnto  agli  efereiz;  della  giullizia , c 
della  pietà.  Accettava,  c leggeva  i me- 
moriali , dava  udienze  , afcoltava  i ri- 
corlì , fcmprecfattUfimo  nc’fuoi  giudic;. 
Teneva  feco  alla  fua  menfa  MiHbofct- 
ta  figliuolo  di  Gionata  -,  e gli  lafciava 
godere  tutti  quc’bcni,  che  polTèdiitida’ 
Tuoi  maggiori,  ed  accrcfciuti  con  com- 
prcy  cd  altri  acquali  privati  da  Saulic 


fuo  avo  panavano  per  allodi  a li.  In  qua! 
tempo  ci  prcndcfsc, quello  principe  in 
corte  non  lì  fa:  £’ certo,  che  Davide 
regnò  in  Gerufalcmme  alcuni  anni  fen- 
za penfare  a lui  . Era  Mifibofetto  in 
età  di  cinque  anni,  quando  il  Re  fuo 
avo  mori  nella  battaglia  di  Gelboe  r 

Ecr  confeguenza  era  nei  tredici  quando 
•avide  cominciò  a regnare  in  Gerufa- 
Icmme:  Era  già  padre  di  un  figliuolo  , 
quando  fu  chiamato  in  quella  corte  . 
Voglio  credere  , che  cflendo  1’  unico 
Principe,  che  celiava  della  linea  ma- 
fchilc  di  Saullc  ( gi.icchc  i figliuoli  di 
Resfa,  comedi  moglie  fecondaria,  non 
feguivano  la  condizione  della  cafa  rea- 
le, ma  della  ignobil  Madre  ) prcndcllc 
moglie  aliai  prcllo  , per  alficurarc  la 
fuccelfionc.  E difficile,  che  quello  gio- 
vane, quando  fu  chiamato  da  Davide ^ 
non  folle  circa  1’  età  de  i venti  anni  •„ 
onde  erano  almeno  circa  fette  anni,  che 
Davide  regnava  in  Gerufalcmme,  quan-. 
do  l’initodullo  nella  fua  corte  ; e forfè 
era  ancor  più  . la  ferivo  iftoria  , non 
panegirico  j anzi  più  rollo  mi  vòtrat^ 
tenendo  nell’cfporrc,  emettere  in  chia* 
ro  con  qualche  rifleflìonc  la  Storia,  con-, 
tenuta  nella  Divina  Scrittura  oiuie  in 
verità  conlelfo,  che  fembra  in  quella 
tardanza  non  poterli  negar  a Davide 
qualche  taccia.,  Ch’el  non,  fapellc,  che 
Gionata  tanto  fuo  familiare  avelie  un 
figliuolo  par  diificilcaperfùadcrfi::  Che 
auncno  dovclic  aver  qualche  dubbio  » 
pare  innegabile  r l’afpcttare  tanti  anni  a 
informarli  , avendo  egli  tante  obbliga- 
zioni a Gionata,  che  per  lui  aveva  con- 
fecrati  i fuoi  affetti,  c le  fpcranze  del 
Regno,  cd  aveva  cipolla  a manifclU 
pencoli  la  fua  vita,  fembra  unadimen- 
ticanza  non  libera  da  ingratitudine  - 
Credo,  clic  il  Signore  ciò  permcttef- 
fc,  acciocché  apprendiamo, quanto  po- 
co ci  polfiamo  promettere  dagli  Uomi- 
ni, per  quanto  fiano  buoni  amici  -,  c 
quanto  meno  polfiam  fidarci,  che  dopo 
la  nollra  morte  confcrvina  a noi  quell’ 
allctto,  che  ci  moftrarono  in  vita-,  oii-. 
de  apprendiamo  a tenerci  fopra  tutti  V 
e fopra  tmto  aiqico  Iddio  à che  amar» 

cut- 
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cordialmente  da  noi , corrifponderà  , e 
femore  fupcrcrà  iliioftroamorc,  e men- 
tre larcmo  vivi,  e quando  faremo  mor- 
ti. Supplì  Davide  alla  dilazione  con 
abbondar  poi  nel  favore.  Sovvenutagli 
un, giorno  l’ antica  amicizia  con  dona- 
ta , in  grazia  di  quello  amico  lì  dichia- 
rò di  veder  ufare  mifericordia  fopraogni 
avanzo  di  quella  cafa  reale;  e chicuo 
a Siba,  che  aveva  fcrvito  in  quella  cor- 
te , fe  alcun  redalTc  , queAi  diede  al 
Re  la  notizia  di  Mifibofet.  QucAo  po- 
vero Principe  aveva  avute  ad  un  mede- 
fimo  tempoquatrrodifgrazie;  Nel  gior- 
no della  battaglia  di  Gclboc  fanciullo  di 
Cinque  anni  rcltò  privo  dell’  Avo  , e 
del  Padre:  prefo  in  braccio  dalla  fua  nu- 
trice per  portarlo  fuggendo  lontanoda’ 
FiliAci  , con  una  grave  caduta  della 
donna  ricevè  un’afprilTìmocolpoin  ter- 
ra, ercAò  Aorpio  per  fempre  dell  una, 
e deir  altra  gamba  ; il  Regno  che  per 
linea  di  primogenitura  doveva  paiTar in 
fua  mano,  era  palfato  in  fuo  Zio  ; e 
lungi  dalla  fua  patria  era  obbligato  a 
palTare i fuoi giorni  éon  una  vita  mife- 
ra, e Aentata.  Fuori  della  fua  Tribù  , 
di  la  dal  Giordano,  Aava  nella  cafa  di 
Machir  , Cavaliere  pictofo  nella  Città 
di  Lodabar,  non  molto  difiante  da  Ma- 
nne più  fu  andando  verfo  gli  Ammoni- 
ti ad  Oriente  . Da  principio  colà  rifu- 
giato per  ficurczza  , vircAòpcr  necef- 
lità , o almeno  per  rofforc,  che  non  fi 
a ve  (Te  a vedere  in  Gabaa  1’  unico  Ere- 
de di  Sanile  in  fortuna  tanto  abbattu- 
ta . Per  altro  era  Principe  d’  alto  meri- 
to -,  e nella  fcuola  delle  difgrazie  ave- 
va apprefe  buone  Lezioni  di  umiltà  , 
di  modcAia,  di  manfuetudinc,  e di  E- 
roica  moderazione  . Per  tanto  Davide 
lo  prefe  in  corte  , e trattandolo  come 
tìglio,  lo  providc,  lo  proteifc  , e gli 
diede  poAo  Aabile  alla  fua  menfit  reale; 
E perchè  Ao^ionon  poteva  attendere 
ai  luoi  incerem,  e alla  buona  educa- 
zione di  un  fuo  piccolo  tigliuolino chia- 
mato Mica*,  Davide  coAitui  miniAro  , 
e maggiordomo  di  quella  cafa  lo  Aedo 
Siba  , il  quale  avendo  quindici  figliuo- 
Ji,  e venti  fchiavi,  poteva  ben  fopran- 


tendere,  e far  coltivare  eon  buona  af- 
fiAcnza  gli  aiTcgnati  terreni.  Tu,  dille 
il  Re  a Siba , avrai  cura  delle  rendite 
di  Mitibofetto,  che  quindi  in  avvenire 
farà  il  tuo  p.adrone  ; e provvederai  al- 
la menfa  del  fuo  pieeoi  figlio:  che  quan- 
to a Mitibofetto  figliuolo  del  tuo  anti- 
co padrone  Gionata,  elio  fi  ciberà  alla 
mia  menfa:  dicendo  Siba,  che  avrebbe 
ubbidito  a’  Regi,  comandi  , replicò  il 
Re:  Si,  Mitìbofetto  fi  ciberà  alla  mia 
menfa,  come  fe  folfe  uno  de’  mici  fi- 
gliuoli. Mifibofet^  corrifpofe  alla  Re- 
gia benignità  col  più  profondo rifpctto , 
e colle  più  umili  cfprellìoni  di  divoto 
ringraziamento.  RcAòin  Gcrufalcmmc 
fempre commenfalc del  Re. 

QjicAa  partita  fpettante  all’amiciziq 
di  Davide  col  morto  Gionata  fu  facile 
a faldarfi  -,  non  fu  già  cosi  facile  a ri- 
pararli una  partita  di  inimicizia  , che 
contralfc  con  Dio  , mentre  durava  tut- 
tavia la  guerra  contro  gli  Ammoniti  . 
Era  il  tempo  della  Primavera  avanza- 
ta , tempo  nel  quale  i Monarchi  di  quel- 
le nazioni  folcvano  portarfi  alla  tcAa 
dei  loro  cfcrciti.  L’armata  di  Davide 
Aava  attualmente  nel  paefe  di  Ammo- 
ne:  cosi  vi  fi  foflc portato  in  tempo  an- 
eli’ elfo  il  Re,  e lontano  dall’  ozio  non 
farebbe  caduto,  comecaddcinfeliccmcn- 
tc  in  grave  peccato.  Meglio  farebbe  Aa- 
to  per  lui  1’  cAer  colpito  in  mezzo  al 
cuore  da  uno  Arale  nemico,  che  rclTcr 
ferito  a un  tempo  Aelfo  negli  occhi,  e 
nel  cuore  da  un  amor  non  oncAo.  Il 
fuo  mirare  qua  , clàpaircggiandodopo 
il  mezzo  giorno  nel  regio  terrazzo  fu 
oziofa  cunolità  ; il  veder  fu  accidente,, 
ma  infelice  confeguenza  del  mirare,  e 
vedere,  fu  una  gran  colpa.  Ne  l’dTc- 
rc  Davide  un  Santo,  ne  l’cirerc  Betfa- 
bca  una  gran  dama  ifpirò  a baAanzadi 
orrore,  per  non  lordarfi  colla  indegna 
macchia:  Si  andò  al  difopra  di  ogni  ri- 
morfo  della  cofeienza;  e fi  Aimò,  che 
all’onore  potclfe  fare  fuffìcicntc  riparo 
la  fegretezza.  Ebbe  Davide  la  difgra- 
zia  aliai  comune  a’ Principi,  di  trovar- 
li tra’ fuoi  confidenti  , e famigliar i al- 
CUU.O,  che  per  più  guadagnaru  la  gra- 
zia 
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zia  del  Re,  o per  timore  di  non  incor- 
rerne la  indignazione,  era  pronto  a te- 
ner mano  alle  fuc  inic^uitì . Chiunque 
lofTe  colui,  che  fecondo  1’  abomincvol 
padìone,  poteva  impedire  facilmente  il 
peccato  , fé  aveva  la  gcnerofità  di  non 
ubbidire,  e rapprcfentarc  al  Re  la  dif- 
convenienza  del  fuo  comando  . L'  ani- 
ma di  Davide,  con  tutto  che  allor  for- 
prefa,  era  però  abitualmente  aliai  ben 
difpoAa,  e il  ricordargli  le  obbligazio- 
ni, che  aveva  a Dio,  c la  ingratitudi- 
ne nell’  offenderlo,  dolcemente  lo  ri- 
chiamava alle  leggi  della  ragione.  Si 
era  ciò  veduto  in  altri  incontri,  ed  ogni 
f^uo  familiare  poteva  ben  prometterli  , 
che  una  rifpcttofa  correzione  avrebbe 
^inalmcnce  trovato  gradimento,  quan- 
do ben  anco  a primo  incontro  foffe  Ra- 
ta accolta  con  qualche  /degno;  Ma  poi 
il  Re  o gradiffe,  o fi  irritalfc, 'non  do- 
\cva  ricevere  a;uto  a un  peccato,  quan- 
do /opra  il  Re  dovevafi  aver  l’occhio  al 
Re  de’ Re,  c cercare  il  gradimemo  , c 
temere  la  indignazione  di  Dio.  La  Da- 
ma più  fi  fece  vanità  del  Regio  affetto  , 
che  orrore  di  un’ infame  adulterio  : fu 
fogretifflmamcnte  introdotta:  ma  lafua 
fcgrctczza  fu  in  pericolo  di  effer  tradi- 
ta colla  fua  gravidanza.  Uria  fuo  Ma- 
rito flava  negli  Ammoniti  coll’  Eferci- 
to  /otto  Gioabbo:  Ch’  ci  foffe  Cavalicr 
d’  alto  rango,  ed  ufficiale  di  primo  gri- 
do , ben  fi  ricava  dal  vedere  , che  nel 
difegno  della  nuova  Città  di  Davide  a 
lui  li  era  dato unode’ più  bei  polli,  e il 
fuo  palazzo  era  vicino  al  palazzo  del 
Re;  e molto  più  dal  vedere,  che  dove 
nel  capo  duodecimo  del  libro  primo  de’ 
l’aralipomcni  fi  fa  un  Catalogo  de’  più 
valorolì,  e accreditati  ufficiali,  chemi- 
li taffero  nell’ armata  di  Davide,  fi  leg- 
ge diflintamente  il  di  lui  nome . Pari  al 
coraggio,  c alla  nafeita  era  la  fua  fe- 
deltà , tanto  più  (limabile , quanto.non 
era  fuddito  di  queflo  Re  ne  per  nafei- 
mcnto,  ne  per  conquida,  ma  per  pura 
elezione  affettuofa  di  fua  volontà.  Ef- 
fendo  nato  Eteo  aveva  abbandonata  la 
fua  patria  , c la  fua  cafa  -,  aveva  ab- 
bracciata la  Religione  degli  Ifracliti  col 


culto  del  vero  Dio,  c per  fcrvire  da» 
bilmentc  a Davide,  fi  era  flabilito nella 
nuova  Gerufalcmme.  Tutte  quefte  pre- 
rogative rendevano  più  dctcflcvolc  il 
torto  a lui  fatto;  ma  poflo  il  fatto  « 
conveniva  almeno  ufiir  diligenza  , ac- 
ciocché reflaffe  fegreto . La  gravidanza 
di  Betfabca  era  si  frefea , clic  fenza  al- 
cun fegno  efleriore  era  palefe  a lei  fo- 
la j e forfè  ella  medefima  n’  avea  più 
fofpetto , che  ficurczza.  Per  affìcurarc 
la  fua  riputazione  prefe  Davide  il  ripie- 
go più  naturale,  qual  era,  che  la  fua 
prole  fi  aveffe  a giudicare  prole  legiti- 
ma  del  vero  conlortc.  Per  tal  fine  /pe- 
di un  corricro  al  campo  con  ordine  a 
Gioabbo,  che  fubito  mandaffe  LJria  al- 
la corte.  Venne  V e il  Re  chiefe  dello 
flato  dcH’efercito,  c degli  Ammoniti  , 
tante  informazioni  quante  baflaffero  , 
pcrch’ei  crcdeff'e,  che  ildefidcrio  di  ta- 
le notizia  foffe  flato  tutto  il  motivo  di 
fua  chiamata.  Dopo  la  prima  udienza, 
il  P.C  gli  diffe,  che  andailc  pure  in  fua 
cafa , e a dimoflrazionc  di  uima  , e dt 
affetto  gli  mandò  dalla  certe  una  lau- 
tiffìma  cefta.  Ma  l’ uom  guerriero  in  ve- 
ce di  dormire  in  fua  cafa,  venne  a dor- 
mir nel  quarticro , ch'era  di  gaardiaal- 
la  porta  del  Reale  palazzo.  Il  Re,  che 
ne  faceva  offervare  ogni  paffo,  veden- 
do di  non  aver  ottenuto  L intento,  nel- 
la feconda  udienza  gli  diede  nuovi  (li- 
moli a non  defraudare  la  fua  cafa , c la 
fua  conforte  di  fua  prefenza  ; ma  il  gc- 
nerofo  Cavaliere  rifpofe , che  fi  farebbe 
vergognato  di  dormire  in  morbido  let- 
to, c di  effeminarli  in  piaceri , mentre 
e r Arca , c il  popolo  del  Signore  abi- 
tavano alla  campagna  fotto  padiglio- 
ni guerrieri  -,  e il  Duce  Gioabbo  , c i 
primi  ufficiali  dell’  Efercito  prendeva- 
no duri  ripofi  flendendofi  fui  nudo  ter- 
reno . Qiiefli  fentimcnti  onorati  accrc- 
fcevano  la  (lima  di  queflo  Eroe  , ma 
quanto  mcritavan  di  lode,  tanto  allora 
non  fi  farebber  voluti  dal  Re;  pure  ob- 
bligato a dar  fegni  di  gradimento  per 
efpreflioni,  che  io  colmavano  di  difpia, 
cere,  gli  fé  l’onore  di  feco  tenerlo  alj^ 
fua  menfa  reale,  e quello  medefimo  i,^. 
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^ fcgno  evidente  di  crò,  che  poc’ 
anzi  io  ririetteva.  Uria  etTcrc  fiato  Ca- 
valicr  d’  alto  rango  . Lo  innebriò  con 
vini  gcncrofiflimi,  fpcrando,  che  nella 
«bbriachezza  fi  farebbe  condotto  in  fua 
«afii,  e avrebbe  depofii  i (enti  menti  del- 
la foa  troppo  fevera  gencrofità  : macon 
tutto  il  calore  del  vino  ritenne  quanto 
baftò  il  milirarefuogenio,  e ancor  quel- 
la notte  dormi  nel  quarticro.  La  mat- 
tina fegoente  il  Re  , che  ad  ogni  <ofio 
voleva  laivare  l’onor  della  donna  , fcrif- 
fc  a Gioabbo  una  lettera  , con  ordine  , 
che  cfponetre  Uria  alla  prima  fronte  , 
dove  maggior  foflc  il  cimento,  e fi  ab- 
bandonane, onde  infallibilmente  refiaf- 
fc  morto.  Fu  affai,  che  ad  un  Re  po- 
tente, e per  cofiume  manfueto  , non 
fovvenifle  miglior  ripiego  . Poteva  fi  te- 
ner Uria  per  pubblici  affari  si  lunga- 
mente lontano  , che  Betfabea  avclfo 
tempo  di  fgravarfi  dal  parto  : potevan- 
fi  trovare  manicredi  tenere  Betfabea  co- 
si ritirata  , che  fi  potclfc  maturare  il 
fuo  portato  ; e fi  poteva  trovare  una 
afiìfienza  fedele  al  uto  alleggerimento  , 
come  fi  era  trovata  al  fuo  tallo.  Mail 
Signore  cosi  permife  ; onde  apprendano 
tutti  i Grandi , che  certi  peccati  , che 
da  loro  fi  chiamano  fragilità  da  uomo  , 
formai!  catene  , ed  imprigionano  anco 
la  prudenza  da  Principe  -,  apprendano 
che  gli  illeciti  a-nori  danno  una  fpinta 
ad  altri  graviiitmi  prec  pizj  , e fanno 
palfarc  per  tutte  quelle  iniquità  , che 
fi  prefaxano  come  Tpedienti  , o a fo- 
mentare, o a nafcondcie  rabbominovo- 
Ic  concupifeenza  . Quel  Davide  , che 
mai  non  volle  d.ar  morte  a un  Saulleil 

Jjìù  crudele  dc’fuoi  nemici , quando  quel- 
a morte  poteva  pare-rnccctfaria  per  di- 
fendere la  fua  vita  -,  divenuto  adultero 
toglie  la  vita  con  barbaro  afiaflinio  ad 
un’innocente  , e fpoglia  di  uno  dc’pid 
fedeli  fudditi  la  fua  corona  , e di  uno 
de’  più  valorofi  ufficiali  la  fua  armata  . 
Si  refe  anco  più  atroce  la  crudeltà  , 
confcgnando  ad  Uria  medefimo  la  let- 
tera, che  portava  1’  ordine  barbaro  del 
fuo  tradimento.  Gioabbo  , il  qual  non 
fapeva  , che  Davide  già  foflc  un  alrr’ 
Cr$n»I.C»l, 


uomo  , potè  giudicare  , che  Uriafoflc 
condannato  per  qualche  gran  delitto  a 
fc  ignoto.  L’  affedio,  che  fiava  attual- 
mente facendo  della  Città  di  Rabbac 
gli  diede  il  comodo  alla  pronta  cfccu- 
zionc  del  Reale  comando.  Mandò  Uria 
aH’  affalto  di  una  breccia  nonbaftancc- 
mcntc  fpiaaata,  dove  fapeva,  che  idi- 
fcttfori  avrebbero  fatta  più  valida  la  rc- 
fiftenza:  £ fu  vero  : dalle  mura  della 
Città  feendeva  una  grandine  di  facttc  , 
e di  pietre-,  e nel  medefimo  tempo  fat- 
ta dal  prefidio  una  vigorofa  foitita,  il 
corpo  guidato  da  Uria,  nonallìfiito  da*, 
fuoi,  tolto  in  mezzo  da’ncinici,  attac- 
cato fatto  il  muro,  calle  fpallc,  e pei' 
fianco  , e fulla  tdla,  vi  peri  . In  ve- 
rità quefta  non  era  la  iftruzioiic  da- 
ta da)  Re  , il  quale  voleva  , che  Uria 
fotfe  abbandonato  al  pericolo,  non  già, 
eh-;  tanta  gente  toffe  confccrata  al  ma- 
cello; Ma  quello  è il  confucto  di  fimi- 
li  cfccuzioni  ; per  accertarli  di  ottene- 
re r intento  ordinariamente  oltre  patfa- 
no  i confini  del  co-mandato.  Certamen- 
te convicn  dire  , che  foiTc  molto  con- 
fidcrabilc  quella  perdita  , quando  ella 
diede  il  titolo  di  fpedirne  T avvifo  alla 
corte  con  un  corricro  a polla  ; e Gio- 
abbo giudicò,  che  dal  Re  farebbefi  mal 
fentita:  Pur  fapcndo,  che  il  piacer  di 
una  morte  avrebbe  mitigato  il  dolore 
deir. altre;  diede  al  corricrola  iftruzio- 
nc  , che  fc  vedeva  , il  Re  entrare  in 
ifdcgno  , doveffe  fubito  aggi  ugnerò  i 
Sappia  Voftra  Maeflà  cflcrc  morto  an- 
cor Uria  r Etco  . Giunto  il  corricro 
che  dovendo  informar  in  voce  non  pote- 
va non  cflcrc  un’accreditato  Ufficiale  , 
lece  al  Monarca  il  ragguaglio;  e non 
afpcttando , che  Sua  Macftà  fi  altcraf- 
fc , e veniffe  a’  ri mpro veri , fubito  aggiun- 
fc  la  morte  di  Uria;  al  fcntirc  la  quale 
tranquillato  fubito  Davide,  mutò  teno- 
re di  volto  : fi  moftrò  quieto  ; diede 
commiffioni  di  conforto , e di  corag- 
gio;  gli  accidenti  delle  guerre  effere  iii- 
ftabili  , le  vittorie  piegare  or  all' una, 
or  all’  altra  delle  due  parti  ; Gioabbo 
non  fi  attcrrifea  per  la  difgrazia  , ma 
promova  con  calore  l’attacco  della  Cit- 
. X tà- 
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ù.  Qui  fcguiroiio  due  grandi  errori  1’  Saputofi  nel  Campo  , che  UìA  era 
uno  forfè  volontario  per  malizia  di  Gio-  ftatp  cfpofto  alla  morte  per  comando 
abbo  , r altro  involontario  per  irriflef-  del  Re  , il  Maritaggio  accelerato  con 
lionc  del  Re-,  e quelli  due  errori  balla-  Becfabea  fini  di  pakmrc  ciò  , che  tut- 
rono  per  ifeoprire  il  fegreto  , che  con  tavia  rollava  ignoto  -,  ed  era,  che  il 
tanta  gelofia  fi  voleva  tenere  nafcollo  . gran  delitto  del  tradito  Cavaliere  tut- 
Un  accorto  Ufficiale  illruito  dal  fuo  to  fi  riduceva  , all’ aver  avuta  unamo- 


Duce  ad  acquetare  il  Re  fdegnaco 
con  dire.  Uria  efler  morto , poteva  ben 
fubito  intendere  , che  dunque  quella 
morte  era  comandata  dal  Re  -,  e che  gli 
altri  fi  erano  confccrati  per  tradir  l' in- 
nocente , e per  tener  occulto  il  tradito- 
re. Più  potea  confermarli  in  quello  pen- 
ficro,  vedendo  placarli  il  Re  nel  fenti- 
re  la  morte  di  un  perfonaggio  , che  fc 
non  fi  foflc  da  lui  comandata  , dovea 
maggiormente  irritarlo.  Il  Re  allafor- 
prcla  dell’ improvvifo  racconto  non  ftet- 
re  a bafianza  fopra  di  fc  , e fu  incauto 
nel  lafciar  trafparirc  1’  interno  fuo  atfet- 
to.  Ma  di  Gioabbo  par  certo,  chepar- 
lalfe  maliziofamcnte  , acciocché  fi  feo- 
prilfc,  e fi  pubblicalTc  il  fegreto.  Cono» 
Iccva  ben  egli  , che  in  tutto  il  campo 
non  potea  non  difapprovarfi  la  fua  ma- 
la  condotta,  con  aver  cfpofta  tanta  gen- 
te al  macello  fenza  bifogno,  fenza  pro- 
fitto, fenza  prudenza,  lenza  difefa  -,  ne 

fiotcva  giuftitìcarfi,  fc  non  con  palefare 
a commilfione  datagli  dal  fuo  Monar- 
ca. Gli  animi  Signorili  facilmente  con- 
facrano  gli  averi , c le  vite  a’ loro  Prin- 
cipi-, ma  raro  è il  cafo  , che  fi  conten- 
tino di  confccrarc  ancor  1’  onore . Gio- 
abbo fuddito  ubbidì  al  fuo  Re  > ma 
Gioabbo  Generale  non  fi  fonti  di  fa- 
crificare  alla  fcgrctczza  di  fuc  commif- 
lìoni  la  riputazione  delle  fuc  armi.  Mol- 
ti Scrittori  affermano  , che  moltrafic  a 
più  d’un*  la  lettera  Aclfa  del  Re  -,  ma 
non  v’ era  bifogno  di  tanto  : troppo  avea 
detto  nel  dare  la  iAruzionc  al  corric- 
ro  . Certamente  il  fatto  fi  pubblicò 
con  gravilfimo  fcandaloj  c quella  pub- 
blicazione fu  attribuita  al  folo  Gioab- 
bo -,  c quando  vedremo  Davide  coman- 
d.irc  la  violenta  morte  di  qucAo  Du- 
ce , vedremo  , che  qucAa  infedeltà  nel 
fegreto  fu  uno  de’ tre  capi  del  luo  pro- 
cedo. 


glie,  che  troppo  piaceva  al  Rej  ed  an- 
co nell’  accelerare  queAo  matrimonio 
il  Re  fi  lafciò  trafportare  da  cicco  af- 
fetto, col  quale  in  vece  di  occultare  , 
venne  a palefare  il  primo  fuo  fallo  ; in 
latti  quando  fra  poco  fentiremo  il  Pro- 
feta Natanno  rimproverare  al  Rcifuoi 
peccati,  lo  fentiremo  rimproverargli  an- 
cor quefe  nozze  y le  quali  non  erano 
ree  in  qualità  di  nozze;  ma  ree  inquan- 
to erano  precipitate  prima  del  conve- 
niente , ed  cAcndo  colla  tanta  celerità 
contrafegno  di  ciò,  eh’  era  feguito,  fa- 
cevano divenire  pubblico  fcandalo , quel- 
lo , che  prima  era  Aato  peccato  occul- 
to . Era  Betfabca  una  Dama  degniffi- 
ma  di  divenire  Regina-,  c che  non  ebbe 
altro  demerito  per  1’  alto  poAo,  fuori- 
che  il  mezzo,  per  cui  vi  fall.  Le  fuc 
rare  fattezze  erano  la  minima  delle  fùc 
lodi  -,  e fe  da  quelle  venne  qualche  ’mof-' 
fa  alla  prima  carriera  della  fua  efalta- 
zione , non  ebbe  da  averne  loro  molto 
buon  grado , perche  la  cominciarono  con 
una  detcAcvol  caduta  . La  bontà  dell’ 
indole,  l’amabilità  del  tratto,  la  man- 
fuctudinc  del  cuore  , la  capacità  della 
mente,  pari  alle  maggiori  brighe  del  re- 
gno, c fuperiorc  agn  atiari  di  un  gine- 
ceo, furono  quelle  prerogative  , perle 
quali  Davide,  che  da  principio  J’  aveva 
amata  per  cicco  ardor  diconcupifeenza, 
fegui  poi  femprc  ad  amarla  fino  alla 
morte  per  la  Aima  ragionevole  di  fue 
virtù.  QucAa  continuazione  di  affetto, 
col  quale  Davide  la  preferì  a tutte  le 
fuc iVincipeAc,  baAaatcAificarci,  che, 
fc  l’ebbe  complice  nella  colpa  , l’cbbc 
ancor  compagna  nella  penitenza  , c pie- 
tà : e il  Profeta  Natanno,  c il  Saccr-’ 
dote  Sadoc,  che  tanto  dappoi  femprc  1 
aflìAcrono  coi  lor  configli,  non  l’avreb- 
bero favorita  della  continuata  lor  dire- 
zione , fc  colla  fantità  de’coAumi  non 
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avcffc  corrifpofto  alle  loro  infinuazioni . 
Dio  medefimo  era  tutte  1 altre  la  benc- 
dilTc , e dal  di  lei  feno  feelfé  a Davide 
il  fuccefTorc.  Per  un  figlio  che  a lei  tol- 
fe  bambino  altri  quattro  a lei  donò,  e 
tra  quelli  Salomone , per  mezzo  del  qua- 
le in  lunga  linea  di  Re , e di  Duci  il  di 
lei  fangue  arrivò  in  S.Giufcppe  Spofodi 
Maria  Vergine;  e l’altro,  che  forfè  jn 
grazia  del  Profeta  tanto  accreditato,  ed 
amato  in  quella  corte,  chiamollì coldi 
lui  nome  Natanno;  e per  mezzo  di  que- 
llo condotto  in  lunga  linea  fino  a S. 
Gioachino,  daS.Luca  chiamato  Eli,  fi 
crasfufe  il  di  lei  fangue  nelle  vene  di 
Maria  Vergine,  e da  quefte  nelle  vene 
di  GcsiiCrillo.  Cosi  Dio  le  donò  l’ono- 
re, che  afcendendoli  da  S.  Giufeppe  fi- 
no a Davide  fi  trovi  Salomone;  e afccn- 
dondofi  nella  confiinguinità  vera  di  Ge"- 
sò  Grillo  per  Maria  Vergine , e periodi 
lei  padre  Eli,  cioè  S.Gioachino,  al  mc- 
defimo  Davide  , fi  trovi  Natanno  ; e 
Salomone  , e Natanno  furono  tìgli  di 
Betfabea . Anco  Salomone  fuo  tìglio  mo- 
llrò,.  quantoclla  folledcgnadi  rifpetto  , 
e di  ftima,  quando  cficndo  già  Monar- 
ca, a lei  diede  tanti,  quanti  a fuo  luo- 
go vedremo,  pubblici  atteftari  di  rilial 
riverenza.  Le  nozze  cran  degne , ma 
celando  il  portato  per  altri  mezzi , do- 
vean  cflcre  dilfcritc.  Ricevuto  l’avvifo 
della  morte  di  Uria,  lavedova  lopian- 
Ic  conCormcal  rito  ordinario  de’luttiE- 
brei,  che  duravano  fette  giorni  : Com- 
piti quelli , fi  mife  in  gala  il  di  feguen- 
tc,  e in  forma  pubblica  Davide  la  intro- 
dulfc  in  corte  , e l’ebbe  amatiflìma  fua 
conforte  ..  Dopo  tal  Matrimonio  quel 
Dio,  che  nelle  Divine  Scritture  mollra 
a tutti  qualche  efempio  confacente  a 
qualunque  llatodi  anima , nel  quale  al- 
cuno fi  trovi,  dopo  averci  nelle  prime 
cadute  mollrato  il  pericolo,  che  corro- 
no ancor  i Santi , fé  nonfiano  ben  cau- 
ti nel  cullodirfi;  mollra  a’caduti  come 
pofiano  forgcrc  ; e come  le  azioni  co- 
minciate m^c  fi  polfano  mutar  in  bene, 
onde  non  abbiano  a difperarfi.  Mandò 
il  profeta  Natanno  a fare  al  Monarca 
un  utile  correzione  ; e la  fece  propo- 


nendo prima  una  parabola  con  tal  de- 
llrczza,  che  il  Re  fenza  avvederfene  , 
credendo  di  condannar  un’altr’uomo  , 
pronunciò  contro  fé  medefimo  la  fua  feii- 
tenza:  allora  il  profeta.  Sire,  glidifie, 
voi  fitte  il  reo,  e fegui  con  libertà  gc- 
ncrofa  rinfacciandogli  la  fua  ingratitu- 
dine a Dio,  e la  enormità  di  fua  colpa. 
Si  affaticano  di  molto  gli  Scrittori  nel 
cercar  la  cagione,  per  la  quale  Natan- 
no in  quella occafionc  rimproverando  al 
Re  i luoi  falli  , menrovatfe  l’omicidio 
di  Uria , e le  fue  nozze  con  Betfabea  , 
le  quali  nozze  non  par,  che  foflcr  pec- 
cato ; e nulla  dicelfc  dell’adulterio,  eh’ 
era  fiata  la  prima  colpa,  e la  origine 
dcH’altrecolpe.  I loro  fentimentifi  pof- 
fono  facilmente  vedere  ne’ loro  fcritti  : 
io  dirò  il  mio,  e lafcierò,che  il  Lettore  fic- 
guaquello,chcgli  parrà  più  prob.abile.  Io 
rifletto  nel  Sacro  Tello,  che  introdot- 
ta fletfabea  in  corte,  e rimandata,  non 
più  richiamoflì.  Un  venire,  e partire  , 
che  fi  voleva  fegretiflìmo,  dove  feguire 
nel  bujo  della  notte.  Dopo  quella  pri- 
ma caduta,  non  fi  p.tfsò  alla  feconda  , 
ne  fi  rinovò  il  pcccaminofo commercio, 
ne  prima  di  chiamare  Uria  dal  campo, 
ne  dopo  averlo  colà  rifpedito.  Quello 
vedere,  che  il  Re  avendo  tutto  il  co- 
modo di  compiacere  la  fua  non  onclla 
pafllonc  , non  più  la  compiacque  , mi 
da  fondamento  di  perfuadermi , che  fo- 
bico cntralfe  in  fc;  afcoltalTc  ilrimordi- 
mentodifua  cofeienza  , e lo  fcancellaflc 
con  fervido  pentimento:  Mi  perfuado, 
che  non  tornalTe  a’  detellcvoli  abbrac- 
ciamenti , perche  de’fuoi  detellcvoli:  ab- 
bracciamenti fi  erafubito  pentitodavve- 
ro.  Ne  rcflrerc  pentito  davvero  impe- 
diva, che  forte  follecito  per  confcrvarc 
occulto  il  fuo  fallo:  con  tutto  il  penti- 
mento del  fallo  poteva  fantamencc  ef- 
fcrc  bramofo  di  confcrvar  il  fuo  onore  ; 
e l’onore  della  donna  da  fc  violata  ; ed 
era  obbligato  a procunirc,  che  un  pec- 
cato fcgrcto  non  divenifle  un  pubblico 
fcandalo . 11  difperato  ripiego  di  dar  mor- 
te all’ innocente  marito  andò  congiunto 
coll’animo  di  condurre  la  donna  conlc- 
eittimo  matrimonio  al  già  non  piùdifo- 
^ X 1 nello 
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lu'fto  fuo  talttmó,  e che  tal  fofTe  la  fui 
irtcnzioiic  ben  lo  mofì.rò colle  tantoac- 
cclcratc  fuc  nozze.  Per  canto  il  Profe- 
ta non  gli  rimproverò  radoltcrio,  con- 
Jidcrandolo  come  un  peccato,  del  quale 
già  molto  pinna  della  fua  correzione  n’ 
avtfsc  già  ottenuto  il  perdono  da  Dio. 
Della  morte  di  Una,  e della  rea  inten- 
zione di  quella  morte,  ordinata  a rcn- 
derfi  libere  le  nozze  con  Betfabea  , il 
Re  non  li  era  per  anco  pentiDo  , e il 
piacere  della  nuova  fpofa  fi  attraverfa- 
va  al  pentimento  della  micidiale  fua  col- 
pa. Non  fi  era  pentito  dello  fcandalo 
recato  col  tanto  acceleramento  delle  fuc 
nozze,  che  aveva  latto  pafsarc  in  pub- 
blico fcand..lo  il  fuo  fegreto  adulterio: 
Come  di  quelle  due  colpe  Davide  non 
aveva  ottenuto  perdono,  non  le  aven- 
do mai  detefiate,  cosi  quelle  per  divi- 
no comandoa  lui  rinfacciaronll  dal  Pro- 
feta Natanno  . Quella  interpretazione 
afsai  fondata  nel  comedo  mi  viene  an- 
cora più  vivamente  perfuafa  da  ciò  , 
che  abbiamo  nel  capo,  decimo  quinto 
del  libro  terzo  dei  Re  , dove  fi  dice  , 
clic  eccettuato  il  comando  dato  delia 
morte  di  Uria , Davide  mai  non  fi  era 
diftaccato  da’  divini  commandamenti  : 
txcepto  fermofje  Uru  Etbei.  I Santi  Pa- 
dri, e gli  Efpofitori  comunemente  fpic- 
egano  quello  patio  con  dire,  che  quello 
fu  l’unico  peccato,  nel  quale  Davide  fi 
fermò  lungamente:;  dove  gli  altri  appe- 
na furono  da  lui  commeifi,  e fubico  fu- 
rono fcanccllaticon  un  prontiflìmo  pen- 
timento: dunque  fi  era  pentito  prcllillì- 
mamcntcaiTCo  dclfuo  adulterio,  mole» 
prima  di  quello,  che  fi-  pemiire  dclfuo 
omicidio:  e perche  le  nozze  con  Bctfa>- 
bea  molto  fi  attxaverfarono  a tal  penti- 
mento •,  perciò  fu  fgridato,  e dellòmi- 
cidio,  e del  matrimonio.  Quanto  tem- 
po paliluTc  tra  la  morte  di  Uria,  e la 
correzione  fatta  da  Natanno  al  Re,  non 
può  fapcrli  con  minuta  efattezza.  Par 
certo,  che  paflhiTeio  più  di  otto  meli  . 
Pollo  che  Cctfabea  poi  talTc  il  fuo  parto 
a maturità  in  nove  meli,  che  non  dira- 
do fi  forpalTano  nei  portati,  e porto  che 
Uria  folic  uccifo  nel  primo  mele,  come 


dal  contcrto  ben  fi  ricava , refta  che  tra  f» 
correzione,  e tal  morte,  non  ncpalTaf- 
fcro  meno  di  otto;,  clfcndo  certo,  elio 
quando  Natanno  ri picfc  il  Re,  Beffa- 
, bea  già  fi  era  fgravata  del  parto  . Fi~ 
liiis  (fili  n.UHS  tjt  tihi ,.  morte  morietkr  ; 
cosi  dille  il  profeta  in  quella  udienza  v 
Ne  fia  di  maraviglia,  che  un  uomo  ze- 
lante,. e direttore  di  Davide-,  tanto  tar- 
dail’c  a fargli  la  correzione  . Comune^ 
mente  fi  giudica  , clic  tale  dilazione 
provcnilTc  dairapprcndcrc  , che  il  Re 
uon  folle  prima  difporto  a riceverla  con 
profitto:  E può  efler  vero-;  non  mi  pa»- 
re  però  verifimilc,  che  quell’anima  abi- 
tualmente ben  difpofta  avelie  bifogno  di 
tanto  tempo,  prima  che  il  fuo  Diret- 
tore gli  potclTc  parlare  con  libertà  , e 
con  ben  fondata  fpcranzadi  pronto  rav*. 
vcdimcnto  . Io  mi  perfuado,  che  Na-' 
tanno  nulla  fapefie  di  quanto  era  feguiv 
to  . Si  parlava  di  quel  fatto  , come  li 
parla  da  coloro,  clic  ricavano  unfegro- 
to  di  gabinetto,  la  di  cui  notizia  fia  dif- 
guftolillìina  al  Re:  fi  parlava  da  moiri,, 
ma  fottovocc  : fi  fiipeva  in  tutto  il  Re- 
gno, ma  da  tutti  fi  diceva  in.  fegroto-; 
ed  e molto  probabile,  che  nefiuno  ar- 
difse  di  parlarne  con  un  perfonaggio • , 
che  fi  confidcrava  come  troppo  conhdcrw- 
te  al  Monarca;  onde,  alla  participazio- 
nc  di  tal  difeorfo  d.a  tutti  Ir  poteva  mi- 
rare con  dilHdcnza  : E quando  bene  il 
Profeta  avcfse  avuta  notizia  del  fallo 
eh  già  feguito,  potea  credere,  che  D.v 
vide  l’avcfs'c  ancor  deteftato ,,  e ne  fofsc 
di  già  pentito  :.  ne  il  male  cftrinfcca- 
mciitc  pel  fevcrava , poiché  Uria  morto, 
da  Davide  non  li  poteva  ravvivare  ; e 
il  maritaggio,  già  fatto  non  fi  doveva 
difeiog liete  . Perche  poi  Dio  dilTcrifse 
tanto  la  fua  rivelazione  ai  profeta  , a 
noi  noa  tocca  l’efarainarc,  ma  l’adorare 
gli  occulti  divini  giudicj.  Credo  però,, 
die  con  quella  Dio  ci  volcfsc  ammae- 
ftrarc  , che  prima  delle  noftrc  cadute 
uon  pofsiamo  adularci  di  un  pronto  ri- 
forgimcnto-,  che  benché  fiamo  liberi  a 
pentirei  , bcndic  abbiamo  avuti  di  gran 
lumi,  benché  cfcrcitatc  di  molte  virtù, 
benché  radicati  ad  cuore  abiti  di  perfezitv- 
I oc. 
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, bsiichc  lungamente  confervato  un’ 
orror  grande  alla  colpa , non  per  quello 
poflìam  prometterci , che  conun  prcflo 
pentimento  torneremo  in  fciio  alla  gra- 
zia; quello  documenco  a noi  li  fa  cnia- 
ro,  quando  reggiamo  un  Eroe  di  Santi- 
tà , qual  fu  un  Davide  divenuto  reo  di 
adulterio,  edi ammazzamento,  fccorri- 
fponde  fubito  alla  illuilrazionccclelle  , 
pcntcndofi  rollo  del  primo,  giacere  pe- 
rò per  più  di  otto  meli  nella  reità  del 
fecondo  , c non  riforgere,  e non  pentir- 
li , fc  non  al  ricevere  un  foccoifo  lira- 
ordinario  da  Dio:  c feun  foccorfo Ura- 
ordinario  a Davide  li  diede  sì  tardi,  ehi 
potrà  prometterli  di  averlo  fubito,  quan- 
do ne  pure  può  prometterli  di  averlo 
una  volta  La  correzione  di  Natanno 
fu  accolta  dal  Re  con  fenti mento  dt  pro- 
fonda umiltà,  c con  frutto  di  fcrvidiilì- 
ma  contrizione.  Confefsò  di  avere  pec- 
cato : lì  protcllò  con  Dio  d’clfcre  un’ 
uomo  iniquo,  di  conofcerc  la  propia  ini- 
quità, <k  cirerne  in  fomma  pentito  ; di 
riporre  la  fua  lìducianclla^ntìnita  divi- 
na mifcricordia  ; per  altro  conofeerfì  , 
c confclTarn  dcgnillìmo  di  elTere  ribut- 
tato dalla  fua  Uccia . In  fomma  fu  tale 
a’  piedi  del  Profeta  il  fuo  pentimento, 
eh*  ebbe  bifogno  non  di  ulteriori  (limoli 
al  fuo  rammarico,  ma  di  confolazione, 
e di  conforto:  e quel  Dio,  che  lo  er>- 
nobbe  u.miliato  , c contrito  di  cuore  lo 
conforti,  allìcurandolo  per  mczzodcllo 
llclTu  Natanno,  che  gli  perdonava  il 
fuo  peccato:  SapelTc  però,  che  gli  per- 
donava la  colpa,  c la  pena  eterna  , cd 
ancor  molto  di  pena  temporale,  poiché 
non  lo  avrebbe  privato  del  Regno  ; Ma 
nongiacondonavagli  tutta  la  pena:  fap- 
pia,  dilTc  Volita  Maellà,  che  feguiran- 
no  ammazzamenti  nella  Aelfa  cala  rea- 
le: Signore  farete  travagliate  con  guer- 
re civili  -,  faranno  pubbficamcntc  viola- 
te le  Tollre  mogli  -,  c il  piccol  bambino 
nato  da  Bctfabea  predo  vi  fi  involerà 
dalla  morte.  Voi  liete  fiato  cagione  col 
vofiro  fcandalo,  che  fi  bcllcinmj  il  no- 
me fanto  di  Dio;  c Dio  fi  vuoi  rifar- 
eir  del  fuo  onore,  c fare  , che  chi  lo 
l»cficmmiò  alla  notizia  del  vofi;*»  pcc- 
•Crtitel.  Citi. 
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caio  , lo  benedica  alla  notizia  del  \o^ 
firo  gafiigo.  Dopo  tale  congreffo  Na- 
tanno fi  ritirò  dal  palazzo  ; c Davide 
rcllò  a piagnere  nel  fuo  gabinetto  ; ben 
cenofccndo  ciTcrc  troppo  convenienti  an- 
co  agli  occhi  de’ Monarchi  le  lagrime  , 
quando  i loro  cuqri  anno  dato  ricetto 
alle  colpe. 

Annotazioni:. 

Altrov'O  b ftiliIlLto,  c\\c\\T»lent» y qua- 
le  troviamo  nella  Divina  Scrittura  era  un 
pefo  di  cento  e venticinque  libre  Roma- 
ne . Elfendomi  fiato  giuftamente  oppofto 
di  avere  prefi  varj  sbagli  in  Aritmetica  , 

10  mi  contento  di  clTcrc  PxofelTore  della 
Divina  Scfitturaj  c lafcio,  che  altri  mol- 
tiplicando mille  per  cento  c venticinque 
raccolga  quante  libre  di  argento,  c met- 
tendo le  libre  di  argento  in  monete  fuQ 
nazionali,  quante  di  tai  monete  $' impie- 
galfero  nel  comprare  milizie  . O*  deuo  , 
che  Uria  lì  mandò  all’aflaltodi  una  brec- 
cia non  fulficientementc  fpianata:  lo  rac- 
colgo d-1  Sacro  Tello  , e dal  difcorlo  . 

mtctJftfHs  Ad  murum  , ut  prllÌAnmi* 
»iì  An  ìintTAbAtit  y ^utd  iohIia  defuftr  t» 
muro  tri  A mitt  Anturi  percuJ/St  Aiime- 

hchy  ere.  Coltile  fono  le  parole  , che  a. 
Reg.  li.  Gioabbo  giudicò  elTere  per  dirli 
dal  Re  , quando  folTe  informato  di  tutto 

11  feguito.  Dunque  li  combattè,  comeqiii 
ben  ricava  il  Meiiocchio  , lotto  il  muro 
della  Città  : Conveniva  pure  anco  qual- 
che titolo,  che  in  parte  giuftificallc  il  com- 
battere in  quel  luogo:  ne  quello  altrove 
li  troverà,  che  l’attaccare,  c all'altare  un* 
breccia:  E quello  ben  rifponde  al  Tcfto, 
in  cui  li  dice  , che  Gioabbo  pofutt  UrìAtif 
in  loco  y ubi  fciebAt  viros  ejfe  fortijjìmn  . 
Ch:  fé  Togliamo  più  credere  al  racconto 
temperato  dell’  Ufficiale  , il  quale  portò 
la  nuova  a Davide,  non  farà  poi  così  fa- 
cile lo  (piegare  , come  Uria  folTc  poUo 
dove  Gioabbo  fapeva  eli'cre  i nemici  più 
coraggioli , quando  non  porca  prevedere 
ne  la  foriita  , ne  la  qualità  della  fortita 
nemica.  Conciittociò  fe  alcuno  voglia iKa- 
re  col  racconto  dell* Ufficiale J,  dica,  che 
fece  dare  un’alTalto  alla  porta , mentre  con 
v’era  fperanza  di  impaJronirlénc. 
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Inerti  del  frimo  figlio  di  EetfaLta  ; 
Tanfata  di  Salcmone  ; Tfprgna:(^icKc 
di  1{fibbat  ; E fcrtrità  ifcrutaia  du 
Doride  e gli  xArtmeniù . 

STava  il  Santo  Re  penitente  tutto 
ralTcgnato  ne’ divini  voleri-,  ma  co- 
me il  colpo,  che  fi  vede  piiV  da  vicino 
luolcanco  elVcre  il  più  temuto,  la  mor- 
te imminente  del  bambino  nato  da  Bet- 
l'abeacranna  dolorofifiìma  trafittura  al- 
1’  art'ettuofo  fuo  cuore.  Non  era  quefta 
per  Davide  una  gran  perdita,  poiché 
connumcrofa  prole jr.afchilc  era  Aabili- 
*ta  la  fua  famiglia  j ma  lo  afiliggeva  il 
riflettere,  che  il  figlio  innocente  rice- 
vefl'e  il  colpo  mortale  a pena  de’  pecca- 
ti di  fé  fuo  padre.  Quando  lo  vide  af- 
• l'alito  dalla  pericolofa  infermità,  fi  riti- 
rò nel  fuo  gabinetto  , e giacendo  pro- 
Uefo  a terra  paffava  e giorno  , e notte 
in  lagrime,  ed  in  preghiere.  Per  quan- 
do i Configlieri , e Senatori  più  autori- 
tativi  della  fua  corte  lo  cfortaflero  a 
prendere  qualche  divertimento,  e rifto- 
ro,  rifiutò  ogni  bevanda  , e ogni  cibo, 
ne  fi  volle  alzare  da  quel  terreno.  Do- 
po fette  giorni  di  malattia  il  bambino  fi- 
nalmente perde  la  vita  -,  e nefluno  ave- 
va il  coraggio  di  portarne  al  reai  padre 
la  trilla  nuova.  Ma  qui  fu,  dove  Da- 
vide dopo  avere  móftrata  pietà  di  Padre 
amorofo  fece  comparire  la  generoficà  di 
Re  Santo.  Accoftatifi  i Cavalieri  più 
confidenti  della  fua  camera  , e alzata 
leggermente  la  fua  portiera,  vedendolo 
tuttavia  coperto  di  cenere,  bagnato  di 
lagrime,  e prollcfo  fui  pavimento,  di- 
cevano addolorati  tra  loro,-  fe  ora,  che 
CI  erede  vivere  tuttavia  l’ infermo  bam- 
bino , ei  fi  addolora  cosi  , che  farà  fe 
noi  gli  diciamo,  che  e morto  < Senti 
il  Re  quel  tenue  bisbiglio,  e ravvifan- 
do  nell’abbattimento  del  loro  volto  ciò, 
che  portavan  nel  cuore  , interrogò,  fe 
era  morto  < Confclfaron  : che  si  . Ma 
qui  contro  la  cfpcttazionc  di  tutti, ^ci 


fubito  fi  alzò  da  terra-,  fi  lavò,  fi  untò 
conforme  al  coftume  di  allora  con  prc- 
ziofe  manteche  , fi  ripulì  la  chioma  , 
mutò  veftimcnti}  e portatoli  con  regio 
ammanto,  r nobil  fcgniro  al  Tempio, 
adorò  profondamente  quel  Dio , che  fem- 
pre  è adorabile  anco  nelle  difpofizioni 
di  nolìro  travaglio  : indi  tornatonclrea- 
le’àppartamcnto  afcoltò  gli  amici  , fe- 
de alla  menfa,  portando  nell’aria  delle 
parole  , e del  volto  una  fomma  tran- 
quillità. E perche  attoniti  i fuoi  corti- 
giani fi  prefero  la  confidenza  di  interro- 
garlo , onde  mai  fofic  cosi  fereno  dopo 
la  morte  del  piccol  bambino  , efsendofi 
tanto  afflitto  nella  fua  malattia,  rifpoft 
un  fentimcnto  degnifiìmo  de!  fuo  bel 
cuore  : Rifpofe , eh'  cfsendo  infermo  il 
fanciullo,  aveva  e digiunato,  epianto, 
perchè  quello  crai’ unico  ajuto,  chepo- 
tea  dargli,  ricorrere  alla  divina  miferi- 
cordia  , acciocché  fi  degnafsc  di  confcr- 
vargli  la  vita:  ma  cfsendo  ci  morto  , a 
nulla  giovava  il  piagnere  -,  poiché  col 
fuo  pianto  mai  non  ravrebbe  rifufeita- 
fo-,  ondeavcatranquillatoranimo,  raC« 
fcraandofi  nel  volere  divino  . 

blon  era  già  cosi  facile  a tranquil- 
larli la  Madre  : Per  quanto  fofsc  anch’ 
efsa  donna  gcncrofa,  era  però  donna  , 
ed  era  madre;  e cornei’ amor  della  ma- 
dre al  figlio  é più  tenero  , cosi  il  do- 
lor della  perdita  è più  fenfitivo  . Cono- 
fceva  Betfabea , che  col  mancar  quello 
figlio  le  mancava  uno  de’ vincoli  più  po- 
tenti , che  confcrvi  la  benevolenza  del 
marito  alla  conforte  , qual  é Taverne 
avanti  a^li  occhi  la  prole  : E’  facile  , 
che  aneli  efsa  avefre  il  penfiero  comu- 
ne alle  donne  , qual  è il  credere  di  do- 
ver fopravvivcrea’loro  mariti , cTcfscr 
follccite  per  gli  anni  lor  vedovili  : Se 
anno  figliuoli  fperano  , che  quelli  le 
tratteranno  da  Madri  : Ma  fe  rellano 
fenza  marito,  e fenza  figliuoli,  temono 
d’cfserc  ributtate,  e maltrattate  quali 
llranicrc  da’domcllici . Vivente  il  figli- 
uolo Betfabea  poteva  fperarc,  che  anco 
nella  fua  vedovezza  non  le  farebbe  man- 
cato un  trattamento  conveniente  a una 
Regina-,  ma  morto  quello  , fe  Davide  , 


che  fì  cfpon:va  a tanti  pericoli  nelle 
guerre  perdea  la  vita  *,  efsa  perdea  la 
corte  - Meiitr’ era  cosi  travagliata  , Da- 
vide entrò  a confolarla  ; le  diede  tutti 
que’ pegni,  che  la  poeeilero  piò  aflìcu- 
rarc  del  luo  amor  conjugalc  ; c Dio 
medefìmo  la  confulò  dandole  un  Tecon- 
do  figliuolo,  che  compcnfalTc  la  perdi- 
ta dcircftinto  . Quelli  fu  Salomone  *,  e 
mcntr’clla  tuttavia  lo  portava  nelfcno, 
come  Davide  fu  allicurato  da  Dio , co- 
sì è ben  credibile,  che  Davide  , a lei 
comunicando  la  divina  rivelazione,  la 
aincuralfe  , che  quelli  farebbe  viflTuto 
potente,  e felice  lenza  pericoli,  e fen- 
za  travagli  di  guerre,  onde  Dio  vole- 
va , che  lì  chiamalTe  : 11  Quieto  i La 
alTìcurò,  che  di  tanti  figliuoli  nati  da 
altre  conforti,  quelli  farebbe  lo  fcitfito, 
e farebbe  il  fuo  fuccelfore  nel  Regno  : 
e a fuo  tenjpo  ella  fcl  vide  bellifsimo 
fanciullino  tra  le  fuc  braccia  , chiama- 
to da  Davide  col  nome  di  Salomone  , 
cioè  il  Pacirico  •,  c dal  Profeta  Natanno 
chiamato  jeddedi -,  cioèPamabile  a Dio, 
e come  fanciullino  lo  vide  tra  le  fuc 
braccia , cosi  poi  lo  vide  in  età  giova- 
nile fui  trono- 

Ma  è tempo,  che  ripigliamo  la  ferie 
• della  guerra  contro  de^i  Ammoniti  . 
M elitre  le  cofe  poc’anzi  narrate  acca- 
devano in  Gerufalemmc  , 1’  efcrcito  di 
Davide  fotto  la  condotta  di  Gioabbp 
guerreggiava  nel  Regno  di  Ammone.Si 
faceva  rafledio  di  Rabbac  Capitale  di 
quello  Stato,  e relìdenza  del  Re  -,  c fc 
quella  piazza  non  lì  fottomife  , fc  non 
dopo  la  morte  del  fìgliuol  primogenito 
di  Betfabea,  come  pare,  che  li  ricavi 
dall’ordine,  e ferie  ifttural  dcH'ilhoria, 
quella  imprefa  collò  circa  un’  anno:  E 
non  è da  farfene  maraviglia  . IlRc  An- 
none aveva  colà  radunate  tutte  le  for- 
ze del  Regno:  La  Città  oltre  P ciTere 
fortiricata  coll’  arte  , era  fortifsima  per 
natura  . Era  munita  di  tante  folte  , c 
contrafoltc,  c marafsi,  che  chiamavali 
antonomailicamcntc  Città  dell’  acque  . 
La  campagna  alla  parte  orientale  verfo 
i monti  era  piena  di  forgcnti , onde  in 
quella  non  (i  poteva  muover  terreno  . 


zo,  c lì  derivava  all’intorno,  e per  oc- 
cafionc  delle  fuc  piene  sboccando  dalle 
fuc  ripe  ne’campi  inferiori  formava  mol- 
te paludi . Quelle  acque  avevano  dato 
il  comodo  all’  accampamento,  che  ve- 
demmo farti  nella  prima  campagna  , 
quando  gli  Ammoniti  fotto  la  Città  o- 
rano  fituati  in  maniera , che  da  Gioab- 
bo  non  fi  potevano  attaccare  , fenz^ 
avere  alle  fpallc  i loro  aulii iarj  . Allo- 
ra non  v’.cra  l’ufo  delle  artiglierie,  c 
delle  bombe,  onde  ancor  da  lontano  fi 
potefiero  tormentare  le  piazze  - Ave- 
vano anco  allora  le  loro  machinc  , ma 
fc  non  fi  accollavano  , non  poteano  a- 
prirc  le  brcccic-  Era  ncccltario  derivar 
acque,  difieccarc  paludi,  fare  diftìcilif- 
fimc  gallerie  , empier  gran  folli  , fc  fi 
volevano  promovcre  fotto  alle  mura  i 
lavori-,  erutto  doveva  farti fempre  col- 
l’armi  in  mano-,  onde  per  ncccifità  tut- 
to andava  con  lentezza  , e fi  confuma- 
! va  gran  tempo  . Il  Re  Annone  anima- 
va colla  fua  prcfciiza  i fuoifudditi,  fi- 
curo,  che  fc  cadcvavla  piazza,  non  fi 
fiirebbe  rifpcttata  la  fua  corona:  cifud- 
diti  combattevano  da  Leoni,  licuri , che 
non  trovarebber  quartiere,  e che,  per- 
duta Rabba  , fcorrcrcbbe  a fanguc  de- 
gli Ammoniti  tutto  quel  Regno  . Por- 
le quella  era  fiata  la  cagione  , per  la 
quale  Davide  non  era  andato  in  perfo- 
na  colla  fua  armata-,  perche  non  ripu- 
tava fuodccoro  il  dover  languire  si  lun- 
gamente in  un’ attedio:  Ma  non  v’à  Cit- 
tà, che  fia  inncfpugnabilc,  quando  per 
parte  degli  aggrcltori  fi  unifea  al  valo- 
re, c alla  forza  una  buoiu  condotta,  c 
molta  pazienza.  Gioabbo  ridulTc quella 
piazza  a termine,  che  non  poteva  più 
tare  lunga ditefa -,  onde  benché  in  realtà 
non  folte  ancora  venuto  agli  ultimi  altai- 
ci-, però  con  verità  la  porca  dire  già  fua  , 
perchè  era  a portamento  d’tmpadroiiir- 
Icnc  a fuo  piacere.  E’ccrto,  chela  Cit- 
tà era  ridotta  agli  cftrcmi  , c di  quello 
ne  troviamo  nel  Sacro  Tdlo  la  relazio- 
ne fpedita  a Davide  da  Gioabbo  .-  co- 
me la  riduceitc  a qu:llc  angufiic,  non 
X 4 nc 
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Quelle  fi  univano  a forthare  il  fiume 
jeboe,  che  traverfava  la  Città  nclmcz- 
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re  troviamo  memoria?  onde  al>biamoda 
giuviicarc»  che  1’  armata  di  Ifraclc  fi  a- 
vanzafi’c  a poco  a poco  con  que’  lavo- 
ri , e con  quelle  arti  , colle  quali  fi  at- 
taccano le  Città  cosi  fituatc  . Parve  , 
che  in  quefta  occafionc  Gioabbo  ufaf- 
fc  una  gran  finezza  col  Re,  fpeden- 
dogli  alcuni  Utìiciali  ,,  per  mezzo  de’ 
quali  lo  invitava  a venire  in  perfoua 
con  frefeo  corpo  d’ armata  j onde  alRe, 
non  a fc , fi  avelie  a dare  la  gloria  del 
compimcntodi  quella  im prefa:  Macon- 
vicn  confelTare,  che  quanto  quel  Coiti- 
mandante  abbondava  di  virtù  militari, 
altrettanto  non  fapeva  cfcrcitarc  virtù 
politiche  . Certamcncc  fapcndo  di  tlfc- 
rc  reo  del  fegreto  violato  circa  la  mor- 
te di  Uria  , avrebbe  fpefa  bene  la  fa- 
tica del  du rallino  afscdio  di  Rabba  , fc 
fapcndo  donare  al  Re  la  gloria  della 
Conquilta  , con  tal  dono n’ a vcfsc  ricom- 
prata la  buona  grazia;  ed  e veriliinilc, 
che  ciò  prctcnilcfsc . Avendo  ofi'cfo  il 
Re,  e tradito  il  di  lui  fegreto,  perfo- 
flentarc  fuori  di  tempo fuperbamentc la 
fua  vana  riputazione  nell’ armi,  pareva 
qualche  co:npcnfaiionc  , l’afsuggcttarc 
umilmente  a’ piedi  del  Re  quella  mede- 
fima  riputazione-,  ed  cflcndo  veramente 
di  Gioabbo  l’imprcfa,  lafciar,  che  fof- 
£c  di  Davide  tutta  la  gloria'-,  Ma  per 
ufarc  un  bel  tratto,  bilognava  non  ri- 
durre prima  la  piazza  a tantoeftrcmo, 
cheogni  mifero  fantaccino  avelli- a vede- 
rt,  elle  non  fi  entrava,  pcrchcGioabbo 
non  voleva:  bifognava,  che  Gioabbo  non 
dicclfe,  la  Città  cllcr  già  fua,  ma  voler- 
ne lafciarc  la  gloria  al  Re:  bifognava  , 
che  fpargcllc  per  rEfcrcito,  quella  iin- 
prefn,  per  cllcr  condotta  a compimcn- 
ro  , aver  bifogno,  che  il  Re  venule  in 
perfona  con  podcrofo  foccorfo  : bifo- 
gnava', che  tcncire  in  pronto  Jilfimu- 
Tatamcntc  quanto  era  ncccifario  , pcr- 
chcaH’airivo  dJ  Re  fi  potcll'c  ncllolpa- 
ziodi  pochi  giorni  finir  di  aprirli  la  Itra- 
da  , per  cui  paifarc  all’ultimo  alTaltocon 
ficurczza . Onde  poi  vedendo  Sua  Mac- 
Ità,  potefie  parere,  che  in  pochi  giorni 
ella  operane  ciò , che  fenza  lei  non  fi  era 
potuto  iir  inoitL  mefi:  Bifognava,  clic 


ncU’ambafciata  mandata  al  Re  fnllruiflé 
gli  Uffìcialiin  maniera,  che  rapprefen- 
talfcro  cifcrfi  fatto  molto  ? ma  reftar 
troppo-,  celie  fenza  fua  Macftà  mainoir 
fi  verrebbe  a termine  di  qucll’ad’cdio-,  e 
frattanto  elfo  Gioabbo  con  lettera  fegrc- 
tillìnia  al  Re  , avrebbe  dovuto  aflicu- 
rarlo,  che  venendo  colla  fua  prefenza  in 
pochi  giorni  avrebbe  fottomefla  la  piaz- 
za, e avrebbe  riportata  la  gloria  di  uoai 
fpedita  conquilìa.  Quelle  erano  le  ma- 
niere di  fare,  clic  la  vittoria  fi  attribu- 
ilfc  veramente  al  Monarca . Ma  Gioab— 
bo  volle  tutta  quefta  gloria  per  fc;  ne. 
invitò  il  fuo  Sovrano  a muoverli,,  fenoli- 
dopo  avere  adatto  atterrate,  erovinatc 
le  mura.  Porrò  David  manthut  in  ]cru— 
fihm  y (juando  Joab  percuffit  Pabba  , CT 
dc/lntxt:  eam . i . Parai,  xo.  x.  Nello  ftef- 
fo  cfibirc  al  Re  la  gloria  di  finire  rade- 
dio,  li  vantò  di  averlo  c(To  finito.  Bel— 
lavi,  come  leggono  i Settanta  nella  Gre- 
ca vcriionc , Bcllavi,  & capi  civitétttmr 
atjHétritm.  Dopo  avere  arrogato-afe  que- 
llo vanto  , e dopo  averfelo  arrogato  coin 
tutta  pubblicità-,  e dopo  averfelo  rite- 
nuto anco  nelle  formule  dcirambafciata 
mandata  al  Re,  dir  poi  a Sua  Macftà  „ 
che  veniifa,  adediade  la  Città,  e fe  ne 
facelfc  padrone,  acciocché  non  a le,  ma' 
a fua  Macftà  fi  avelie  da  afcriverc  la  vit- 
toria; obfide  civitatem,  ó"  cjpeea/»;  nt- 
cum  a me  v.ifla:a  fuerit  urbs  , nomini  me» 
afcrib.ttur  vkhru,  era  una  aftlttaziwiic- 
di  edequio,  una  umiliazione  di  vanità-,, 
ed  un  far  torto  a Davide,  mollrandoiii 
Rimarlo  sì  ftupido,  che  non  fi  avvedef- 
fc,.  Gioabbo  non  dar  nulla,  e voler  pa- 
rer di  dar  molto?  quando  è pur  vero,, 
che  a’Grandi,  e alle  anime  Signorili  an- 
co il  molto  fempre  par  nulla,  fc  chilo 
da , inoltra  di  volere , e prcrcndcic , che 
chi  lo  riceve,  rirletta,  che  riceve  mol- 
to. Certi  doni  perdono  tutto  il  loro  va- 
lore, quando  lì  fanno  con  troppa  often- 
tazioae.:  I tratti  più  obbliganti  difubbli- 

f;ano,  quando  fi  mettono  in  aria  divo- 
cr  obbligare.  Il  piiVbel  preggio  de’do- 
ni  e la  modeftia  od  donatore-,  e allora 
più  li  rtima  chi  li  riceve,  quando  mo-- 
lira  di  meno  Itinaaili  cJii  U fa.  Davidcz 
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f;tniv3  perfettamente  difsimularc  gl'in- 
terni fuoi  feiicimcnti . Afpettò  molti  an- 
ni prima  di  punire  Gioal>bo  per  la  rei- 
tà del  violato  fegrcto  -,  ma  (ì  vede  , 
che  conqudto  adettato  oHèquionon  rc-l 
tto  foddist’acto.  Potè  Gioabbo  avere  un’ 
altro  motivo  di  ricercare  la  prefeiwadcl 
Reprima  di  venire  all’ultimo  ficuroaf- 
faJco.  Il  vedere  le  tcrribilifsimc  efecu- 
zioni,  elicli  fecero  da  Davide  fugli  Am- 
raoiiiti,  mi  da  qualche  fondamento  di 
fbfpetcarc,  che  dalla  corte  quelto  Rca- 
vclic  prevciitivamciitc  dati  tali  ordini  al 
fuo  Generale  . facili  conofeeva  eiTcrc 
udiofa  la  cfecuzionc,  c che  il  modo  di 
disdolTarli  la  odioficà , era  il  fare,  che 
Davide  folte  prefcntc,  onde  fi  vcdcllc  , 
che  le  ftragi,  clic  dovevano  farli,  c po- 
tevano comparire  crudeli,  eranocfprcf- 
fi  voleri  di  Sua  Macftà  . Dire  al  Re:  Si- 
gnore venite  voi  ; fatevoi,  pcrchcionon 
vò  icndcrmi  odiofo,  cdacquiftarc  con- 
cetto di  barbaro,  non  fi  poteva:  Dire: 
.venite,  ondefia  onore  del  voftro  nome, 
non  del  mio,  la  vittoria,  poteacompa- 
rirc  un’atto  di  oficquio,  e lenza  otfcfa, 
c con  foddisfazionc  del  Re,  poteva  ot- 
tenere l’intento.  L’indole  di  Gioabbo, 
k fuperbia,  thè  fu  Tempre  il  fuo  vizio 
cdominantc,  il  non  trovarli  in  tutte 
fue  azioni  un  carattere  di  umiltà,-  mi 
da  il  fondamento  di  così  conghictturare 
dalle  circoltinzc  k doppiezza  di  fue  in- 
tenzioni . 

Qualunque  folte  la  intenzioii  di  Gio- 
tfbbo,  Davide  raunò  un’altro  groltocor- 
Do  di  armata,  c marciò;  e dato  un’af- 
lalto  univerfale  fece  fua  quella  Città  : 
Lofeempio,  che  fece  de’Cittadinilparvc 
ufeire,  c da’ confini  della  manfuetudinc 
diquefio  Re,  c dalle  confuetudini delle 
fierezze  ancor  militari:  altri  nefe  fega- 
rc,  altri  nc  fc  ftritolarc  colle  ruote  di 
quelle  trebbic,  colle  quali  fi  fgrancllail 
Irumenco  full’a^a,  altri  nc  fe  troncare 
in  più  parti  colle  fpadc,  altri  nc  fece 
gettar  ad  ardere  nelle  fornaci:  nc  così 
lece  colla  fola  Rabba  r profegui  negli 
Ammoniti  le  fuc  vittorie,  c portò  que- 
ft.)  feempio  in  tutte  le  Città  che  iiiqucl 
Pregno  furono,  fttc  coiiquilte-  Molti  fon 
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di  opinione,  che’ Davide  cfcrcitaflc  que- 
lle, che  da  loro  fi  reputati  gravifsimc 
crudeltà  , nel  tempo,  che  pafsò  tra  1’ 
omicidio  di  Uria,  c la  fua  convcrlionc 
a piè  del  profeta  ; c giudicano , che  paf- 
futo da  un’adulterio  ad  un’anTafsinamciN 
tt>,  traboccadc  poi  in  tanttccccfsi , edi- 
vcnilTc  Re  barbaro , c fanguinario . Io 
però  tenendo r ordine  più  naturale  della 
(loria  credo , che  Davide  palTafsc  a que- 
fta  guerra  dopo  la  fua  convcrfionc  ; e 
che  le  cfccuziovii  da  lui  fatte  contro  gli 
Ammoniti  folTero  di  leverà  giullizia  , 
non  fofsrrodi  crudeltà.  L’aliVoiuo fatto 
a’fuoi  ambafeiadori  era  fiato  gravifsi- 
irro  , cd  una  violazione  sì  ciiorinc  del 
jus  delle  genti , doveva  cficrc  punita  eoa 
gaftighi , chcÉolfcrofiraordinarj.  Tutto 
n popolo  aveva  mofiratodi  approvare  la 
atroce  ingiuria  , quando  avea  fponta- 
nc.imentccontribuita  la  fomina  grollìllì- 
ma  del  danaro,  per  foficntarlaconarrab- 
biatiflìma  guerra.-  Nella  guerramedefi- 
ma era  ufeita dalle  leggi  militari  la  refi- 
fienza.  Mai  non  fi  era  parlamentato  di 
arrenderfi;  no»  fi  trova,  che  da  alcuna 
di  quelle  Città  fi  forte  fatto  un  palio  di 
umiliazione.  Perduta  Rabba,  moi'to  il 
Re  Annone,  i Magifirati  degli  altri  luo- 
ghi potevano chiccfcrc  perdono,  cpace; 
c portare  incontro  a Davide  le  chiavi  del- 
Iclor  porte.  NciTuno  fi  umiliò,  nefiùnfi 
arrefe:  avendofi  a fare  con  nazione  si  fie- 
ra, c ad  atterrire  le  nazioni  all’intorno 
niente  meno  feroci,  era  ncccirariooficnta- 
re  quache  ferocia  ne'tonnenti . De’  pec- 
cati di  Davide  trovo  nel  Sacro  Tefio 
caratteri , che  li  contctifcg.ii'i  per  tali. 
Della  vendetta,  eh’  egli  di  p’^ivata  au- 
torità aveva  defiinata  contro  Naballo  , 
trovo  , che  da  lui  medefimo  fi  confcfsò, 
ch’era  peccato.  Del  fuo  adulterio,  ol- 
tre all’  cfscrc  evidentemente  contro  il 
Decalogo,  trovo,  che  Davide  ficfso  lì 
vergognò,  e dopo  la  prima  caduta  non 
fi  lafciò  trafportar  dal  alletto  alla 
feconda.  Della  morte  di  Uria  fu  gra- 
I vilfimamcnte  riprefo  dal  profeta  : del 
numerare  il  popolo  fu  feveramcntc  pu- 
nito da  Dio  . Della  cfecuzionc  contro 
gli  Aaxnaoniti,.  non  trovo-  un  picco!  le-- 
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rno,  onde  nel  Sacro  Tefto  fi  vegga  dif-  | fi,  e di  ricchiilìme  fpoglic  fece  il  fuori- 
approvata  . E'  vero  , che  nella  ftragc  torno  in  Gcrufalcmmc  . Ma  qui  dopo 
dt’  colpevoli , molti  potevan  efsere  in-  avere  trionfato  di  tanti  Regni  ftranicri  , 
noccnti:  Ma  nelle giultc  efecuiioni  con-  fotTrirà  le  turbolenze  de’  fuoi  domcftici-, 
tro  le  Communità  , non  c reo  folamcn-  c la  guerra  piti  dolorofa,  c crudele, fa- 
tichi à commefso  , o approvato  delie-  rà  fatta  prima  al  fuo  cuore,  poi  alla  fua 
fo:  E’ reità,  clic  fa  fuggetto  alla  pena,  corona  da’ fuoi  figliuoli, 
l’elscrc  parte  di  quel  pubblico,  cliegiu- 

ftamcntc  vien  condannato  . In  ogni  ca-  Annotazione. 


fo,  non  trovando  io,  clic  il  Signore  , 
ne  che  Natanno,  ne  che  Sadoc,  ne  clic 
il  Sacro  Storico  condannino  quelle  ftra- 
come  peccati  del  Santo  Re,  ne  pur  io 
un  fo  indurre  a condannarle  per  tali 

La  preda  , clic  Davide  afporto  da 
Rabba , c dal  Regno  degli  Ammoniti  fu 
di  gran  prezzo  ; Ma  la  più  infigne  tra 
tutte  le  fpoglic  fu  la  corona  reale.  Ne 
Paralipomeni  fi  dice,  ch’era  la  corona 
di  Mclcon  , onde  alcuni  credono  clic 
fofic  corona  tolta  dalla  tefta  di  un  idi> 
lo  -,  ma  tanto  è il  AÌAJcAn , clic  ftà  nell 
Ebreo,  il  Mtlcon , che  Uà  ne’Paralipomc- 
ni,  AMolcon,  che  ftà  ncllaGrcca  de  Set- 
tanta i c il  Rtgts  tornm  , clic  ftà  nella 
Vulgata  nei  Re,  avendo  tutte  quelle  pa- 
role il  medefimo  lignificato.  Quella  ci^ 
tona  pefava  cento  c vinticinque  libre  d 
oro,  c tanto  pare,  checfptimano  i Pa- 
ralipomeni col  dire,  che  Efavidc  invenit 
in  ta  anri  pondo  tAlentum\  ed  era  di  piu 
tempeftata. di  prcziofiffime  gioje.  Molti 
Ibn  di  parere,  che  quelle  cento  c venti- 
cinque libre  d’oro  non  fodero  il  fuo  pc- 
fo,  ma  il  fuo  prezzo  , perchè  fembra 
impoffibilc,  che  un  Re  volelTc  portare 
un  pefo  di  cento  c venticinque  libre  mi- 
la fua  tefta  i c pure  dice  il  Sacro  Te- 
fto  , che  Davide  la  tolfc  dalla  tclla.dcl 
Re  degli  Ammoniti,  c pofela  folla  fua. 
Altri  liimano , che  ne  l’uno,  ne  1 altro 
Re  fi  lafciafsc  pofar  fui  capo  un  tefora 
di  tanto  pefo  , ma  che  con  ricchi  cor- 
doni di  porpora  fitcncfscfofpefofulfcg- 
gio  di  parata-,  onde  rellandoil  pcfonrl- 
r aria  pendente  fui  loro  capo,  fervifse 
di  prcziofo  ornamento  ,'  c non  di  inco- 
modo i e r una,  c l’ altra delkopinioni 
mi  ricfcc  probabile-,  ma  quella  feconda 
mi  fembra,  c connaturai iilìma  , e più 
fcritturalc  . Cosi  Davide  carico  di  triou- 


Gafpar  Saiifllo  è di  opinione  , che  le 
llragi  annoverate  degli  Amiiioniti  fi  fa- 
ccliero  da  Davide  avanci  alla  fua  conver- 
fione,  a lai  patendo,  che  folTcr  crudeli  . 
lo  ò lèguica  la  opinione  di  Teodoreco  , 
del  Lirano,  dclCarcufiano,  del  Cajetano, 
Saliano,  Cornelio,  Menocchio  , e comu« 
nillima,  per  le  ragioni  qui  addotte. 

CAPO  VII, 

Z)//jr4^/e  domefliebe  fatte  /offrire  a. 
Davidj  da  Ormone,  § da 
.Affalonne . 

L’Amore  fu  il  primo  precipizio  alle 
colpe  di  Davide  -,  c 1’  amore  fu  it 
primo  cfordiit  di  fuc  difgrazic  ..  Aveva 
Davide  una  figlia  nubile  chiamata  Ta- 
mar, dcgnilfima  principcfsa  : Le  attrat- 
tive del  fuo  volto,  c del  fuo  tratto  , 
meritavano  miglior  fortuna;  ma  per  fua 
finillra  forte  troppo  piacquero  a chi  cf- 
fendo  tìglio  di  un  medefimo  padre,,  era 
obbligato  adefserne  cuftodc  fedele  , noa 
oltraggiatore  sfrontato.  Amnonc  il  prin- 
cipe primogenito  di  quella  corte  fi  lafciò. 
guadagnare  da  una  pallìonc  cosi  violen- 
ta , che  lo  riduceva  a languire  . Fece 
confidenza  del  fuo  atletto  a Gionadab- 
bo  fuo  cugino  , c fuo  ftrcttilfimo  ami- 
co, giovane  accreditato  di  gran  pruden- 
za in  faccia  al  moado  ; ma  privo  di 
quella  vera  prudenza,  che  tica  1’  uo-' 
ino  congiunto  a Dio . Aveva  quella, 
parte  , che  confillc  nella  accortezza  di 
fapcr  trovar  mezzi  per  arrivare  a’ Tuoi 
fini  ; ma  non  quella  , che  difeerne  tra 
mezzo  c mezzo  , tra  fine  c.  fine  ; 
uoa  vuole  ne  nJtzEì.  i «c  fini*  che  noia 
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fìAito  ben  conformi  ad  una  retta  ragio-  i sfrontatifTìmo  arrabbiatiflTmo  giovane 
2.  Se  Gionadabbo  folle  flato  dorato  noi  concclfc  ; ma  alzata  la  voce,  cclua- 


dclla  vera  prudenza  , fubito  fi  farebbe 
piopofto  per  fine  il  fraflornare  , non  il 
fecondare  la  Tozza  pàdìonc  del  Principe, 
amico  . Il  fuo  perverfo  configlio  melTo 
in  cfccuzione  , mife  in  difordine  tutta 
la  corte  . Amnonc  fi  finfe  infermo  ; e 
vi  filato  dal  Re  , moftrandofi  fvogliato 
d’  ogni  cibo,  chiefe  per  grazia,  cnefcf- 
fe  permeilo  alla  Principclfa  il  paflare 
nel  di  lui  appartamento,  e preparargli 
certi  brodetti  di  propia  mano.  Laftret- 
ta  unione  del  fangue  non  lafciò  luogo  a 
fofpctto.  Venne  la  nobile  infermiera  •, 
che  con  tratto  cortefe  preparò  , ed  ap- 
preftò  la  dimandata  bevanda:  ma  quan- 
do cfclufo  ogni  arbitro  dalla  ftanza  fi 
vide  tradita,  fi  voltò  ad  ogni  difeta  : 
pregò  , minacciò  , propofe  ripiego  di 
maritaggio,  impcgnaijdofi , che  dal  reai 
padre  otterrebbe  alle  nozze  il  confenfo; 
non  fi  lafciò  guad.ignar  da  lu fingile  : 
per  fua  parte  fece  tutta  la  refiftenza  ; 
che  potea  fare  una  gcncrofa  Eroina  : 
ma  prevalfc  la  forza;  eia  violenza  die- 
de compimento,  e fece  maggiore  la  in- 
giuria: Dopo  quella  pafsò  Amnonc  ad 
un’altra  temerità , che  appena  parrebbe 
credibile  ; fc  non  che  mente  riflette  , 
e tutto  ardifee  , quando  e nel  fummo 
trafporto  una  cicca  palfionc  . Ort'efo  , 
perche  la  onorata  piincipelfa  fcmpccrc- 
liflè  con  tutti  gli  iforzi  alla  .«fiiefadi  fua 
oneftì,  diede  rn-ttua  talc.cfcandcfccnza 
di  indignazione,  e in  un  miuncnto  il  dif- 
ordinato  fuo  amore  fi  mùtò  in  un  odio 
cosi  violento,  che  fenza  dare  alla  mi- 
fera un  pò  di  tempo  di  riordinare  le 
fuc  vedi  feompode  , e un  pò  di  appa- 
rente tranquillili  Uicl  turbato  fuo  volto, 
onde  quedi  ederiòri  caratteri  non  facef- 
fcrofapere  nel. pubblico  iininfulco,  che 
poflo  r cifer  feguito?»  lì  doveva  almeno 
tener  fcgrctiflìmo7  le  intimò  il  partir 
fubito  dalla  fua  danza  : e perchè  la 
principclfa  fi  lagnò  , quedo  ciVcrc  un’ 
atfionto  maggior  del  primo  , e chiefe 
qualche  momento  da  poterfi  mettere  in 
portamento,  e in  aria  da  dHlìmularcin 
Jaccia  della  fua  corte  1’  accaduto , ,lo 


mato  il  fuo  Maggiordomo  , 
domiti  , come  lo  chiamano  i Settanta  , 
il  qual  Maggiordomo  forfè  era  già  par- 
tecipe del  fcgrcto , trattando  la  rcal  don- 
na , e forclla  , come  fc  folte  la  donna 
più  vile  , che  folfc  al  Mondo  ; fcaccia- 
cc  , dille  , dalla  mia  danza  codei  , e i! 
chiudetele  dietro  le  fpallc  la  porta.  Fu 
efeguito  il  comando,  e quella  feconda 
fece  conofcerc  in  tutte  le  anticamere  , e 
in  tutta  la  corte  del  Principe  la  prima 
violenza  . Era  Tamar  vcdita  con  una 
ricchidìma  tonaca , la  quale  imbraccia- 
ta full’ altre  vedi , copriva  tutta  la  pcr- 
fona,  fcorrcndo dal  collo,  e dalle  fpallc  | 
per  fino  a terra,  colle  fuc  maniche,  che  ] 
fi  dendevano a ricoprire  le  braccia.  Nel- 
la Vulgata  fi  chiama  tonaca  talare;  nel- 
la Greca,  tonaca  tclfuta,  o ricamata  con 
fiori,  e frutti  a color  naturale,  Simaco 
legge  tonaca  colle  maniche:  ed  era  una 
fopravveda,  la  quale  non  fi  portava  fc 
,non  dalle  Vergini  figliuole  del  Re-,  Tale 
divifadovea  badare,  perchè  il  Maggior- 
domo di  Araoone  trattaife  Tamar  con 

{|rofondorifpctro;  manonbadò:  la  di- 
cacciò,  e le  ferrò  la  porta  alle  fpallc  , 
quanto  fc  folfc  data  una  figlia  di  vii  bifol- 
co. Elfa  piena  di  confufionc,  cr.'fmraari- 
co  , fenza  fcrvitù  , fenza  accompagna- 
mento pafsò  nel  quarto  di  Alfalonnc  , 
dove  diacciata  la  prcziofa  tonaca,  co- 
pertofidi cenere  il  capo,  graffiandoli  la 
chioma,  alzando  con  addoloratiliìmó  ge- 
mito la  fua  voce,  diede  libero  sfogo  al 
fuo  dolore.  ‘Alfalonnc  a lei  era  fratello 
non  fol  per  parte  di  padre,  come  era 
Amnonc;  ma  per  parte  ancor  della  m.i- 
dic,  cifendo  l’uno, e l’altra  prole  di  Maa- 
ca  figliuola  diTolmai  Re  di  Gclluri;  E 
quello  dclfo  avrebbe  dovuto  più  a tterrirc 
Àmnoncdagli  indcgni-fùoi  actentati,  il 
confidcrarc,  che  provocava  l’inimicizi.a 
di  un  fratcllo/ocofo,  e di  un  Re  Mnedclc  v 
che  non  facilinciuc  avrebbero  perdonata 
l’ingiuria , quando  lì  lolfc  dilfimulata  dal 
Rcal  padre.  AlTàlonnctodoliappofc,  e 
intefe  il  feguito.  Elfo  era  un  Principe  , 
che  farebbe  dato  incomparabile,  fc  tan- 
to 
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toavcflc  fanuto domare,  quanto  fapeva 
<] ifllmularc  le  fuc  palJioiii.  Sapeva  mo- 
A rarfi  infenfato  ancor  nel  punto , nel  qua- 
le fi  trovava  più  fcnficivo:  ma  le  copri- 
va , non  cAingueva  il  fuo  fuoco  ; lo  cova- 
va , finoche  arrivavano  favorevoli  lecir- 
coAanze  ; e faceva  improvvifamente  feop- 
piare  tutto  in  momento  Tinccndio,  quan- 
do lì  perfuadeva,  clic  nciTuno  gli  potreb- 
be fare  contrafio.  Confortò  raffiitta  fo- 
rcllai  la  cfortò  a mettere  il  tutto  inlilen- 
*ioj  a perdonare  ad  Amnonel’aflronto  , 
poiché  clTcndo  tutti  figliuoli  di  Davide  , 
era  lor comune  fratello;  e la  ritenne  in 
cafa  in  trattamento  comedi  vedova . Ma 
AlTalonnc  cfortava  la  principclTa  alla  pa- 
ce , unicamente  perche  non  fofiedi  difiur- 
bo  al  difendo , ch’egli  aveva  di  far  vendet- 
ta. Crede,  che  la  torcila  non  avrebbe  fa- 
puto  vendicarli  ; e promettendole  di  afi'u- 
mer  egli  le  di  lei  parti , non  avrebbe  fapu- 
ro  tacere:  onde  volendo  far  vendetta  per 
lei,  non  volle fpiegarfi  ne  pur  con  lei  , 
perfunfo,  che  certi  colpi  mai  non  fon  ben 
(licuri,  fé  da  un  rigorofo  filenzionon  fia- 
jio  preparati.  Con  Amnonc ancora  ei  to- 
talmente difiìmulò,  ne  mai  parlò  ne  in 
bene,  ne  in  male  fu  qucAo  fatto , come  fé 
jnai  non  fofic  feguito.  Alcuni  penfano  , 
che  fi  afieneflc  totalmente  dal  parlare  con 
lui,  dichiarandoli  apertamente  nemico  : 
.jnailcontefioci  moAra  , checonverfava, 
e difeorreva  d’altre  cofe;  folamcnte  evi- 
tando ogni  trattato,  e difeorfo  fui  torto 
latto  : altramente  fc  avclfc  apertamente 
dichiarata  la  fua  indegnazione , tenendo- 
li lontano  fino  dal  favellare  con  lui,  Da- 
vide mai  non  avrebbe  permefib  , che 
.Amnonc  andaCsc  , ne  Amnonc  farebbe 
aitato  si  incauto , di  andare  fuori  di  Città 
<a  pranzo  in  cafa  di  un  fuo  dichiarato  ne- 
UTìico  ; ne  fi  farebbe  fidato  di  unaapparcn- 
-tc  riconci  liazionc  ; e quando  non  avelie  te- 
muto d’altre  armi , gli  farebbe  fiato  trop- 
>po  facile  il  fofpcttarc,  che  Tallcgrczza  di 
un  convito  folle  ordinata  a traUirlo  con 
qualche  mortale  veleno.  Afsalonnc  per 
due  anni  continui  mai  non  fi  vendicò,  ne 
lifpicgò.  Lo  Hello  non  li  fpicgarc  avreb- 
be dovuto  fcrvirc  ad  Amnonc  di  avvifo 
per  ben  guardarli  Chi  fu  odefo  jion  fi 


rende  molto  (erri^ile  fc  ftiinaccia  , ma 
fempre  fi  de’ temere,  fctacc.  Se  minac- 
cia mofira  il  colpo;  e allora  e più  agevo- 
le il  ripararlo.  Se  tace  non  è agevole  lo 
fvcntarc,  quando  non  può  indovinarfi  il 
difegno.  La  difsimulazione  dcH'ortcfo  , 
che  non  fi  die  peroflefo,  addormentò  T 
ortcnforc;  e quando  dopo  due  anni  Amno- 
nc non  pcnfavadi  poter  foggiaccrc  a fini - 
Aro  incontro,  All'alonnc  fcco  lo  invitò  ad 
unconvito.  VcAì  rmvitocontuttcqucl- 
lecircoAanze,  che  potclfcro  a un  tempo 
Acifo  favorire,  enafcondcrc  la  fua  mici- 
diale intenzione . Prefe  l’opportunità  del 
tofani  le  fuc  greggic , cofa  che , come  fo- 
praònotattf^,  li  loleva  fare  con  allegrez- 
ze, econfcAc,  cconinvitodi amici;  on- 
de il  convito,  e l’invito  non  potea  dare 
fofpcttodi  inaliziofo,  e allcttato.  Illuo- 

focra  Baalafor  villa  di  AlTalonnc,  venti- 
uc  miglia  Italiane  lontana  da  Gerufa- 
Icmmc  ; onde  fi  toglieva  fuori  da  una  Cit- 
tà murata,  dove  dopo  il  delitto  farebbe 
Anta  piu  difficile  la  fua  fuga.  O il  _Rc  ve- 
niva anch’cflb,  e non  fi  fa,  fc  fin  d’allora 
l’empio  figliuolo  avclTc  qualche  difegno 
ancoracomro  la  vita  del  Padre;  o pure 
fidandoli , che  vi  fi  portarebbe  con  poco 
accompagnamento , avclfc  intenzione  di 
uccidere  Amnonc fugli  occhi  del  Rcal  ge- 
nitore . Oli  Re  non  veniva,  e poteva  la- 
re il  fratricidio  con  più  libertà;  poiché  a 
ora,  che  folte  .arrivato  l’ avvifo  alla  Cor- 
te, che  dalla  Corte  fi  follerò  fpediti  gli 
ordini;  aora,  che  da  Gcrufalcmmc  foifc 
arrivata  a Baalafor  una  fquadra  di  fold<a. 
ci,  elfo  colla  fua  fuga  avrebbe  avuto  co- 
modo di  avantaggiarfi  concinq^uanta  mi- 
gliadi  Arada.  (.Qualunque folle  la  idea  , 
che  fi  afeondeva  nel  cupo  di  quella  tcAa  , 
AlTalonnc  invitò  il  Rcal  padre  al  fuo  con- 
vito; e poiché  qucAi  ricusò  di  interveni- 
re, fece  iAanza  , che  venifsero  almeno 
cucci  i figliuoli  di  Sua  MacAà,  e tra  que- 
fti  anco  Amnonc . 11  Re  da  principio  rao- 
Arò  di  non  aver  genio  di  permettere  que- 
Aa andata:  ma  importunato  colle  pre- 
ghiere del  fupplichcvole  acconfenti.  In 
tutta  queA a condotta  Iddio  pci  mifc  in 
Davide  due  grandi  errori , onde  poi  da^^ 
elico  funcAilsimo  avelTcro  a prendere  una 
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buona  Lezione i Governanti.  Errò  Davi-  foddisfazionc  Ja  fc  con  un  ingiuftaven*- 
dcnelnon punire  Tattcntato ili  Amnonc.  detta*,  e dove  i primi  maneggierebbero 
E’vcro,  chenon  cfsrndo  giudicialmentc  la  fpada  con  qualche  diferetezza,  i fe- 
deiiuiici.aro al fuo tribunale,  non  craob-  condr  la  maneggieranno  con  crudeltà, 
bligaco  aJ  agirccol  rigor  della  legge;  E’  Se  Davide  avelie  mortificato  Amnonc  , 
vcrochc,  fe  un  Re  può  dopo  un  delitto  fc  l’avclTe  fatto  cuftodire  per  alcuni  an- 
far  grazia,  ccondonarela  pcnaadaltro  ni  quali  primomero  in  noliilc  apparta- 
fuJdito,  molto- pu\  la  può  condonarea  mento,  Airalonnc  o non  li  farebbecura»- 
un  fuo  figlio;  E’  vero,  che  iron  fi  con-  to,  o non  avrebbe  avuta  agevole  il  co- 
tinuavalo  fcandalo,  e l’odiocontro  Ta-  modo  del  featerno  aflTalIìnamcnto.  L’al- 
mar  fucccvluto  ali’  amore  nel  cuor  di  tro  errore  di  Davide  fu  nel  permettere, 
Amnonc,  dava  ballante  ficurezza,  che  che  Amnonc  andalfc  a convito  nellavil- 
non  farebbefi  riivjvato  l’indegno infulto . leggiatura  di  Alfalonne,  Più  Allalonns 
E’vcro,  che  il  mal  feguito  non  aveva  ne  Liceva  ifia4iza  , più  Davide  doveva 
riparo;  poiclxè ne  D.ivide  aveva bifogno,  aver  di  fofpctto  ; erano  pafsati  dopo  l’ 
ne  fi  curava,  che  il  violatore  dotafsc  la  arfronto  due  anni  j ma  dovea  rilicttc- 
Violata  fua  figlia;  ne  poteva  fare,  che  re,  che  per  ifcanccllarc  dalla  memoria 
dal  violatore  tofsc  fpofata : Ilmatrimo-  certi  afirontl,  non  baftan  fecoli.  Afsa- 
nio  tra  frarcllo,  e lorella  pcrmcfsoncl-  lonnc  mai  non  fi- era  dato  pcroflfcfo,  ma 
della  natura  almeno  in  cafo  di  era  certo,,  che  fapeva d’cfscre  flatogra*- 
qualclie  neccfsità,  era  ftreteamente  vie-  villìmamcntc  otfcfo;  ne  fi  era  mai  dato 
tato  nella  legge  fcritta,  ancorclic  fol  dal  per  foddislatto:  In  tali  accidenti  chi  go- 
Padre  , o-fol  dalla  Madre  fccndefse  la  verna  dc’fofpcttare,  che  il fudditofia  più 
fratellanza  , e fc  Tamar  infinuò  ad  tolto  per  feguire  la  palfionc  del  fuo  fu- 
Amnoncil  chiederla  al  Re  in  Ifpofa  , rorc,  che  i dettami  della  ragione;  de* 
«lò  fu  o per  ignoranza  della  legge,- o prevenire  gli  fconccrti , che  devono  af- 
perchc  pretefe  guadagnar  tempo  eoo  ta-  pcttarfi,  attefoil  più  frequente  operare 
le  Offerta,  e fra  tanto  fottrarfi  dalla  vio-  degli  uomini;  e pcrfiiadcndofi , che  fi» 
lenza.  Non  elVcndo  dunque  il  male  ne  per  feguire  il  peggio,  deve  cfserc attcn- 
bifognofo  di  rimedio,  perchè  già  rimedia-  to  con  opportuni  provvedimenti,-  accioc- 
to;  ne  capace  di  riparo,  perchè  fegui-  claènonficgua . Anco  Amnonc  molto  er- 
to, Davide  non  fi  tenne  obbligato  afa-  rò-ncl  portarli  al  convito.  Chi  facendo 
fc  alcun  palio;  E come  mirava  con  oc-  una  grave  ingiuria  una  volta  mancò  di 
«Ilio  d’ amor  tenero  Amnonc,  ch’era  il  giurtizia  , non  deve  poi  mancar  di  me- 
Principe  fuo  primogenito,  così  non  voi-  moria.  Chi  fa  di  avere  gravemente  of- 
Ic  contriftarc  il  fuo  fpirito;  cuoi  ripre-  fcfo  deve  ricordarfciic  per  debito  di  fod- 
fc,  come  fc  non  fapclle  il  fuo  fallo-.  Pure  disfare  o almeno  per  prudenza,  ccau- 
una  convcnicnz.a  ragionevole,  e politi-  tela  di  ben  guardarli.  Mala  divina giu- 
ca  , avrebbe  voluto  , che  colle  parole,  e ftizia  guidava  l’infelice  Principe  alfuppli- 
co’latti  proccdclfc  contro  il  rcoconqual-  ciò;  mentre  l’ umana  giuftizia  non  avea 
che  grave  rifeiuimcnto  ; Tanto  efiggeva  cuore  di  contriftarc  il  di  luifpirito.  Un 
una  buona  regola  di  governo,  acciocché  convito  imbàditaalla  reale  fu  il  palco  fu- 
glialtri  fiattcrriiTero  col  gaftigo,  nonfi  nello  della  fua  moi-tc.  Ebbccarncfice  un 
allcttalfcro  dal  mal  efempio;  Tanto  an-  fuafrarcllo,  efpcttatoridcllafua  morte 
fior  fi  doveva,  perchè  gli  intcrefiati  per  gli  altri  fratelli . I Sicarj,  che  fparfero  il 
Tamar,  Affalonne  il  fratello,  M.oacala  di  lui  fanguc,  fi  fidarono  di  pafsarc  iin- 
Madrc,  Tolmai  l’Avo,  fi  potelfcro  più  puniti,cnoncbbcfotiinoredclRe,quaiv 
facilmente  acquietare.  Nelle  materie  cri-  do  erano  itaci  afiìcurati  da  Afsalonnc.  A 
minali,  quando  a foddisfazionc  degli  of-  quello  termine  arrivali  iK’gpvcrni,quan- 
fcfii  Principi  nonamminillran  giuftizia,  doèlanguida  la  giuftizia,  opur  fovver- 
e troppo  faalc,.  chcglioffcfi  fi  prendano  .cliia  la  clancaza  nc’Tnbunali  . Scuoce 

cut- 
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tutto  il  timore  de!  Principe  , chi  ticn 
(icura  la  protezione  di  un  uom  po- 
tente. 

Mentre  Amnone  uccidevafi  in  Baala- 
for , fi  fparfe  per  Gerufalemmc  ,c  ne  cor- 
te il  rumore  anco  in  Corte,  ed  arrivò  agli 
orecchi  ancor  del  Re,  tutti  i Rcgii  fi- 
gliuoli efier  morti . Come  fifpargcfic  tal 
nuova  non  fi  fa.  Puòeficrc,  che  alcuno 
della  bada  famiglia  di  que’  Principi , fen- 
tcndo  loftrepitodcirarmi,  e le  firida  , 
che  certamente  dovean  farfi  fentire  da 
que’ convitati , correfic  fuggendo  a pre- 
cipizioin  Gerufalemmc , ne  volendoli  far 
autore  di  una  nuova , della  quale  elfo  non 
era  tcfiimonio  di  veduta,  benché  da  lui 
fi  riputafic  per  certa,  la  dicefie  in  confi- 
denza a molti,  e ognun  di  quelli  ad  altri 
molti , onde  la  Città  , e la  Corte  ne  folte 
piena  fenza  fapcrne  gli  autori . Mi  fem- 
bra  pcròdilBcile , che  alcuno  di  colà  po- 
tefib  prevenire  1’  arrivo  de’  Principi  . 
Quando  qucAi  videro  trucidarli  fugli  oc- 
chi loro  Amnone  ubbriaco,  e fenzadife- 
fa,  fuggironofubico  da  quella  fìaiiza,  e 
montati  in  fella  vennero  a Gerufalemmc 
di  tutta  carriera  •,  non  par  credibile,  clic 
altri  li  preveniltc  con  tanta  celerità,  che 
prima  del  loroarrivo  tutta  la  Citta  tòlte 

f lidia  della  difgrazia . Io  credo , che  qucl- 
a nuova  fi  faceltc  fpargerc  da  Altalonne 
per  mezzo  di  qualche  fuo  confidente  , 
preventivamente  intìruito  non  del  fatto  , 
che  doveva  fuccedere;  ma  folamcnte  , 
che  in  una  ta  1 ora  del  giorno  fpargelte  vo- 
ce, elterc  morti  tutti  i figliuoli  del  Re  . 
Mi  perfuado,  che  Altalonne  cosi  difpo- 
ncltc:  acciocché  Taiiimo  di  Davidcincc- 
celto  turbato  a si  funello avvito , piò  fa- 
cilmente fi  calmaltc  al  rifapere  , cfserne 
morto  un  folo . Si  fonte  con  qualche  tran- 
quillità la  perdita  di  una  parte,  quando 
prima  fi  credeva , eitcre  perduto  il  tutto  : 
la  morte  del  folo  Amnone  potea  far  rcfpi- 
rarc  il  cuore  del  Re,  fe  quella  lotrovalfc 
appallìonato  lòlla  morte  creduta  di  tutti 
1 tuoi  figliuoli , e meno  farebbefi  infuria- 
to contro  rucciforc,  quando  per  tal  mez- 
zo folle  fiato  minore  il  cordoglio  fopra 
I uccifo.  In  fatti  quel Gionadabbo nipote 
di  Davide,  che  fopra  vedemmo  autore 


del  mal  configlio  ad  Amnone , cóme  era 
Principe  accortillìmo,  cosi  penetrò  fubi- 
to  il  miftero  •,  e mentre  il  Re  con  tutta  fa 
Corte  fquarciatc  le  vcfti , proftefo  a terra 
ficonfumava  incftrcmolutto  : Nò  , dille  , 
Sire  , non  creda  Voftra  Maefià  cfserc 
mortatutta  la  Regia  Stirpe:  E’ mortoli 
folo  Amnone  -,  e queftofu  il  penficr  di  Af- 
falonnc  fin  da  quando  fu  violata  la  fua  fo- 
rclla  : e Gionadabbo  così  parlò,  non  per- 
chè a lui  fi  loflc  fatta  confidenza  di  quefio 
difcgno:  Si  fapeva  luicircrcamicoconfi- 
dentiUimo  di  Amnone;  e AfTalonnc,  che 
difiìmulò  la  fua  intenzione  fino  colla  fo- 
rclla , certamente  non  volca  palcfarla  a 
chi  per  Tamicizia  col  fratello  dovcvaclfc- 
redi  fua  total  difiìdciiza:  E fc  da  altri  il 
difegno  era  fiato  rivelato  a Gionadabbo  , 
quelli  larebbc  fiato  l’uomo  il  piùintamc 
del  Mondo,  fenoli  lì  lolle  adoperato  per 
lalvarc  la  vita  al  Principe  amico.  Con 
tutta  la  fua  accortezza  Gionadabbo  non 
afpcctava  quel  colpo  : ma  fubito  l’indo- 
vinò, quando  fciiti  parlarli  della  morte 
dc’Regii  figliuoli  ; e fi  avvide,  che  a quel 
fatto  fiera  prcmeilo  il  preparativo  di  due 
anni.  In  fatti  di  li  a poco  una  fcntinclla 
avvisò  vederli  molcitudincdi  gente,  che 
fiiliva  fui  Monte . E Gionadabbo  difsc  fu- 
bito al  Re:  Sire,  e vero  quanto  ò detto  a 
Voftra  Maefià:  fra  pochi  momenti  i vo- 
ftri  figliuoli  faranno  alla  vofira  prefenza . 
Giunfcro,  etrafofpiri,  e gemiti  raccon- 
tarono l’accaduto  ; e tutta  la  Corte  ne  fc*. 
cc  pianto. 

Era  tanto  Aflalonnc  guadagnò  tempo 
allafi^a,  pafsò  il  Giordano , e fi  rifugiò 
ncllaCortcdiGcfsuri  prcfioil  RcToImai 
fuo  Avo.  Non  gli  rincrebbe  la  preveduta 
ncccllìtà  di  fuggire.  L’ ambiziofo  giova- 
ne, che  non  fi  reggeva  con  alcun  ririefsiv 
di  timore  divino,  ben  fapeva  , che  col 
tempo  fi  placa  ogni  tribunale  umano  ; 
molto  piu  fi  placherebbe  il  tribunale  pa- 
terno: in  tanto  cfso  crafi  vendicato  , e 
ciò,  che  forfè  più  che  la  vendetta  er.agli 
a cuore,  morto  Amnone,  egli  era  g;a  il 
Principe  primogenito,  e 1’  abitare  per 
qualche  anno  in  altro  P.acfc,  e in  altra 
Corte  cosi  conci  un!  a di  faiiguc,  gli,fervi- 
I va  di  maggior  libertà  ; e di  qualche  di  ver- 


il 


timcnto 

del  giufto  fdegno  . Lo  perfeguitò  eon 
quelle  veflaziori , clic  anno  grande  appa- 
renza in  faccia  ai  fudditi,  ma  nulla  con- 
cludono nel  gabinetto  de’Principi . Spe- 
dir foldati  a cercare  il  delinquente  dove  , 
none,  far  minacce,  proclamar  citazio- j 
ni,  formare rigoro fi procefsi , pubblicar 
bandi  , ritirare  le  entrate  ; quelle  da 
prineipio dovetter eflcte quelle  molcltie  , 
colle  quali  il  paterno  giudice,  perfegui- 
tò il  reo  figliuolo:  indi  fattoli  noto  al 
pubblico , che  quelli  era  inGclfuri  fi  ven- 
nea  fpediziondi  Corrieri , cdi  Ambafeia- 
dori,  die  chicdeHao  a Tolmai  il  delin- 
quente-, e ricufandu quello  di  darlo,  mi- 
nacce di  venire  all’armi , di  invadere  gli 
Stati,  di  ufare  la  forza  : far  avanzare 
qualche  corpo  di  truppe,  poi  ritirarle 
con  nuovi  trattati;  di  nuovo  moilrare 
imminenti  rotfjre , poi  dar  orecchio  ad 
accomodamenti;  in  qualdie  parte  ope- 
rar davvero , ina  fenza  venire  a quegli  ul- 
timi palli,  che  foli  direbbero  gli  efficaci , 
quelle  a mio  parere  furono  quelle  agita- 
zioni, colle  quali  Davide  volle  dare  tra- 
vaglio ad  Adalonne  , e al  pubblico  fodis- 
fazione.  Certamente  Tolmai  era  piccol 
Re,  e tributario  di  Davide  . Se  quelli 
avelfc  erticaecmente  voluto  nelle  mani  il 
figliuolo,  Tolmai  o avrebbe  dovuto  dar- 
lo; o almeno  fare,  cheli allonranalTc an- 
co da  Gcifuri  , e andaH'e  a cercare  ricetto 
tra’Siri  ,o  tra’Caldei  : Pure  lo  tenne  pref- 
fo  di  fc  per  tre  anni,  quanti  ballarono  , 
perchè  fvanilTc  dal  cuor  di  Davide  il  dolo- 
re del  morto  Amnone.  Di  mano  in  ma- 
no, che  ritiravali  la  doglia  del  fi'gliuol 
morto,  guadagnava  terreno  la  compaf- 
lione,  e ramórc  al  iigliuol  vivo.  Dopo 
tre  anni  ccfsò  Davide  di  molelìarc  Alla-  i 
lonne;  eGioabbo  fi  avvide,  che  già  pre- 
valeva la  tenprezza  , e prendeva  buon 
piede:  quelli  non  dubitava,  checircndo 
Affalonne  il  primogenito  , non  dovcfsc 
ancoelTerc  il  Principe  ereditario;  e pare- 
va , che  tanto  meglio  gli  compcreilc  la 
Corona,  quanto  oltre  ai  titolo  di  primo- 
genitura  , portava  regio  il  (angue  per 
parte  aneòr  della  Madre.  Spero  di  aili- 
c:urarfi  la  grazia  del  giovane  Prineipc  , 


CiìpO  Settimo. 

Davide  diede  molti  eontrafegni,  sci  fi  tace  va  la  benemerenza  di  rimettere 

il  giovane  Principe  nella  grazia  del  Pa- 
mc.  1 cr  riufcircnella  imprcfafipreval- 
di  una  donna.  Le  Dame  dcllaCittà  di 
allora  in  credito  d’efserc  le 
pmdilinvoltc,  e Icpii'i fpiritofe,  ebrave 
pai  latrici,  che  fodero  in  Ifraelc:  Gioab- 

e recita 

tra  le  faggio  la  più  faggia  , la  invitò  a Ge- 
rufalcmme,  per  parteciparle  l’onore  di 
rmfcire  m querta  impicfa . VennclaDa- 
ma , ebene  uf  ruita  da  Gioabbo  di  ciò, che 
dovea  dire  al  Re,  pafso  all’udienza  dt 

morV°p"V  .t PiagnctTe  un  Iigliuol 
morto . Fmfc  di  aver  avuti  due  figliuoli  , 

iellato  uccifo,  claitrod.VMagiftrati  li 
ccrcaircamortc;  ond’ella  verrebbe  a rc- 
Itar  fenza  prole.  Tanto feppc,  crapprc- 

fmccoh  ^ edite,  che  dal  Re 

fpiccolagrazual  figlio ucciforc.  Allora 
lece  femirc  al  Giudice  il  nome  di  Afialon- 

plichevolifucalfcgoric.  Il  Re  nella  elc- 

Peppe  quella  ma- 
neggiar il  difcorfocon  tanta  difinvoltura , 

ch’ella 

«a  Itata  imboccata  ; £ quello  llefso  la 
donnaconfcfso;  quanto  a vea  detto,  tut- 
to cfserc  infinuazion  di  Gioabbo . Davide 
già  per  fc  llefso  inclinato  a richiamare  il 
«igho,  non  ebbe  difcaro  quello  atlalto: 
non  volle  pero,  cliccoiidifonorc  del  no- 
me reale  fi  avelie  a dire,  doverli  impic- 
g re  in  quelli  Corte  le  donne , quando  fi 

volevano  ottener  grazie;  non  vSle,  che 
ifuoifcrvidon,  e i comandantidelle  fue 
t uppe  avefsero  a mormorare,  che  un 
Duce  per  ottenere  dal  Re  una  grazia 

aveva  dovuto  valerfi  del  mezzo  d^un^ 

Dama  . quali  , che  prefso  lui  più  va- 
Icilcro  le  lufinghe  dcile  donne  ,^he  le 

guerre,  e dcllcvitco- 
nc.  IL  Re  licenzio  dalla  udienza  laTc- 
cuite  fenza  fpicgarc  lafuarifoluzione  ; e 
chiamato  Gioabbo,  gl,  parlo  mmodo, 
cheli  accorgclica  lui,  non  alla  Dama  , 
volerli  fare  la  grazia:  O’  cfaudito,  gli 
ditte,  le  voltrc  fuppliche:  Sono  placi- 
to: 


* 
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to:  andate  in  perfona  iiiGc/Turi*,  porta- 
te al  mio  figlio  per  mio  nome  la  pace  , 
e voi  fteffo  guidatelo  alla  mia  Gerufa- 
lemmc  . Volle  però  , clic  aveffe  tutta- 
via da  fentir  qualche  pena onde  fece 
intendere  ad  Airalonnc,  che  non  vcniirc 
in  corte  , e fi  contentane  di  guardar  la 
fua  cafa  in  qualità  di  prigione.  La  Sa- 
cra Storia  non  fa  menzione  di  prigionia; 
forfè  perche  Afialonnc  nel  fuo  palazzo 
non  abitava  fotto  guardie , ne  a porte 
chiufe,  ne  con  altri  caratteri,  che  con- 
trafegnafsero  carcere;  Ma  cheavcfse  co- 
mando di  uonufeire,  ben  fi  ricava,  dal 
non  avere  Afsalonne  in  due  anni  mai 
veduta  la  faccia  del  Re  : e dalla  ncccfiì- 
tà  di  chiamare  Gioabbo  replicatamcnte 
in  fun  cafii  dovendo  con  lui  trattar  af- 
fare di  gran  premura.  Se  fofsc  fiato  li- 
bero, fembra  difficile,  che  in  due  anni 
non  avefsc  mai  veduto  in  una  qualche 
firada  , da  una  qualche  fineftra  il  reai 
padre;  e non  gli  farebbe  mancacomodo 
di  incontrarfi,  e abboccarfi  con  Gioab- 
bo , fe  avefsc  avuta  la  libertà  del  pafseg- 
gio  . Non  era  libero  a ufeire,  inquanto 
gli  fcrviva  di  porta,  e di  guardia  un  co- 
mando, che  ad  Afsalonne  non  era  fpc- 
dicntc  il  violare.  Pazientò  per  due  anni 
nel  principefeo  onorato  ritiro  ; ma  poi 
le  fuc  mura  private  non  fcrvivano  bene 
ai  difegni  delle  valle  fuc  idee  . Voleva 
efser  Re  ; c non  folo  voleva  cfscrc  an- 
tepoft»  agli  altri  fratelli  con  ragione  di 
primogenito;  ma  voleva  foJlcvarfi  anco 
fulla  cefia  del  padre  con  ufurpazioneda 
empio  . Per  difporrc  gli  animi  alla  ri- 
bellione, bifognava  guadagnarli  l’atfct- 
fo  della  moltitudine;  e quello  non  era 
facile  fe  non  trattava  in  pubblico  , ne 
lì  faceva  vedere.  Egli  era  di  un’afpctto 
cosi  gentile  , che  fui  veduto  bafiava  ad 
innamorare  ; in  tutto  il  fuo  corpo  non 
v’cram.icchia,  che  in  qualche  parceleg- 
gci mente  od'ufcafse  la  fua  beltà  : Ave- 
va una  chioma  d’oro,  cosi  lunga,  e fi- 
na, e leggiadra,  chctofandola  una  vol- 
ta airaiiiio,  come  dice  il  Sacro  Tello  ; 
valutavaia  parte dc’capclli  cagliati  cent’ 
oncic  di  fino  argento  a pefo  rigorofilfimo . 
Non  v’era  il  più  bel  Principe,  ne  il  più 


bel  giovane  in  tutto  Ifraclc;  A render!® 
più  caro  al  popolo  lì  aggiugneva  il  ve- 
derli di  già  la  fua  fucccllionc  in  tre  picco- 
li Principini,  e in  una  gentile  Principef- 
fina,  alla  quale  aveva  irapofio  il  nome  di 
Tamar  per  afierto  alla  forfè  di  già  morta 
forclla  . Ma  per  innamorare  gli  occhi  , 
conveniva  moftrarli  ; per  innamorare  i 
cuori,  conveniva  luCngarli.  Per  ottene- 
re la  libertà,  vedeva clicrc  mezzo  fepra 
tutti  efficace  il  darcun’aflalto  alla  tene- 
rezza del  Padre,  con  mandargli un’Am- 
bafeiata,  che  folle  piena  di  umiliazione  , 
e di  alletto;  ma  bifognava  valcrfidi  per- 
fona , che  fofsc  fcaltra  ; fapcfsc  ben  ma- 
neggiare la  lingua,  e prcllbil  Re  avefsc 
qualche  carattere  di  autorità  . Non  fi 
prefentava  perfonaggio  miglior  di  Gioab- 
bo ; ma  quelli , o folle  difgullato , perchè 
non  fofsc  fiato  rimeritato  conforme  alle 
fucfperanze  il  pafsato maneggio,  o prc- 
tcndcfsc  di  fare,  che  il  Principe  più  li 
accorgcflc  di  aver  bifogno  di  fua  perfo- 
na, tacendoli  lungamente  afpctcarc  dal- 
la fua  brama,  chiama  toduc  volte  con  re- 
plicaci melfi  da  Afsalonne  non  fi  cramof- 
Ib,  e non  era  venuto  alla  fua  udienza. 
Non  voleva  umiliarli  a chiamarlo  la  ter- 
za volta;  ma  pur  vedendo  l’importan- 
za di  valcrfidi  lui,  voleva  aver  comodo 
di  parlargli.  Prefe  un  ripiego,  onde  il 
fuperbo  l3ucc  dovcfsc  venir  ben  in  fret- 
ta, fenza  aver  il  piacere  di  una  terza 
chiamata.  Spedì  tlcuni dc’fuoi fcrvidori 
in  una  pofsclhonc  di  Gioabbo,  ch’era  con- 
tigua a’poderi  di  Afsalonne;  ed  cfsendo 
appunto  il  tempo  delia  mietitura  dell’ 
orzo,  commando,  che  la  inccndiafser 
col  fuoco.  AlJ’avvifo di qucfto incendio, 
ch’era  fiata  cofa  di  poco  danno,  ma  da 
recare  molta  apprcnfione,  corfe  Gioab- 
bo ad  Afsalonne , e fi  lamentò  della  in- 

Ì riuria  a fe  l'atta  dalla  ili  lui  fcrvitù.  11 
Principe  moltrò  di  non  intendere  il  la- 
mento fatto,  e di  credere,  che  ci  fofsc 
venuto,  perchè  fi  era  da  lui  chiamato  ; 
e con  gentile  dilinvoltura  tolfc  fe  d’ im- 
pegno di  rimproverare  al  fuddito  ladif- 
ubbidienza  ; e al  fuddiro  levò  l’adito  a 
far  più  parola  full’ ingiuria  ricevura  . 
Sbagliò  però  notabilmente  Afsalonne 
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in  quelì;a’Cond.>tta:  macliinando,  come 
machiiiava,  di  volere  prima  del  tempo 
ufurpar  la  corona,  mai  non  doveva  irri- 
tare il  fupremo  Comandante  di  tutta  1’ 
jirmata;  o almeno  dopo  averlo  irritato  , 
doveva  a tutto  corto  cercare  di  guada- 
gnarl'clo,  ccoimfficiodifcufa,  econfo- 
prabbondantccompcnfazionedel  danno  : 
poiché  quando  Dio  vuol  chiaramente 
comparire  Padrone,  tutti  i mezzi  uma- 
ni fi  rendono  inutili,  ed  ci  da  i Regni  a 
chi  erto  vuole  : ma  quando  vuol  permet- 
tere il  corfo  alle  caufe  libere,  e naturali, 
nel  contrarto  quegli  finalmente  farà  il  pa- 
drone del  Regno,  che  farà  il  padrondcl- 
l’Efcrcito  : e noi  vedremo  fra  poco  , 
quanto  coftaiTc  ad  All'alonne  il  non  aver 
amico  Gioabbo  . Quelli  non  era  meno 
aftutodcl  Principe,  nel  fapcr  dirtimula- 
re  pcrfcctamcnte  ogni  fua  paflionc  .•  e 
ben  vedendo,  che  la  rifpolla  a fe  data 
non  era  a propofito  della  propofta,  in- 
tefe  il  linguaggio;  lafciò ogni  lamento  , 
e fi  ritenne  chiufo  in  cuore  ii  difpetto  . 
Gli  diflc  AiTalonnc  di  averlo  chiamato  , 
acciocché  portallb  un’Ambafciataal  Re 
edera,  che  lo  pregava  di  poter  compari- 
re alla  fua  prefenza  : conofeer  ben  egli 
d’cflcrne  indegno;  rcllargli  davanti  agli 
occhi  la  fua  iniquità,  per  la  quale rico- 
jiofcerfi  degno  di  ogni  granpena;  Ma  fe 
Sua  Macrtà  ne  conferva  tuttavia  in  cuore 
<1  giufto  rifcntimcnto  , chiedere  quella 
grazia , che  più  torto  gli  fi  tolga  la  vita , 
che  toglicrfcgli  più  a lungo  la  fua  regia 
paterna  prefenza.  L’Ambafciata  fi  por- 
tò ; e Davide  , il  quale  nella  tenerezza 
del  fuoatl'ctto  aveva  molto  maggior  vo- 
glia di  abbracciare  il  figlio,  di  quella  , 
che  il  figlio  fingcfsc  di  avere  per  abbrac- 
ciare il  padre,  non  fece  refillcnza  alla 
f applica:  e s’ io  ben  mi  appongo,  avreb- 
be voluto  , che  fi  facefle  aliai  pri- 
ma ; poiché  era  dcfidcrofilfimo  di  far 
quella  grazia  ; ma  voleva  appunto  afpct- 
tarc  una  fpontanca  umiliazione  del  de- 
linquente. II  Re  lo  chiamò  , l’ abbrac- 
ciò , lo  baciò , di  che  Afiàloniie  non  fi 
curava  i e gli  lafciò  libero  ringrclfo  in 
corte,  e il  venire  , d’andare,  e il  trat- 
tare j e quello  Alfaloonc  voleva  . Cosi 
Cr$n»l.  CaI. 
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un’  empio  figliuolo jfotto  un’apparente 
umiliazione  nafeofe  il  difegno  diuifini- 
quillìmo  tradimento:  e l’ingannatopa- 
drc  col  dargli  una  piena  pace,  gli  diede 
tutto  il  comodo  di  ordire  una  orribile 
ribellione:  E noi  rcllammoammacllrari, 
al  governo  di  una  Repubblica,  odi  una 
Monarchia  ciTerc  dannofa  la  clemenza  , 
quando  e fovcrchia  j ed  edere  cofa  pcri- 
colofa  anco  a’ Principi,  il  non  punire  ia 
tempo  certi  delitti. 


Annotai 
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Della  chioma  di  Adalonne  dice  il  Sacra 
Tedo  , a.  Rcg.  14.  che  cufilUt, 

capiiis  fui  ducmtit  ficlit  panÀer*  fubblito  , 

Il  fido,  come  colla  piena  degli  Scrittori 6 
altrove  mollrato , era  un  pelo  di  quaurp 
dramme,  cioè  mezz’oncia  di  libra  Roma- 
na. L'Abuienfe  è di  parere,  che  veramen- 
te la  chiama  recifa  tanto  ponderaflie  filila 
bilancia,  e ributta  l'opinione  di  coloro  » 
i quali  affermano , che  la  vendclfe  a tal 
prezzo.  Stima  cofà  indecente  a ua  figlluo- 

10  di  Re  il  vendere  iffooi  capelli , e un'in- 
giudizia  (norme  il  venderli  a sì  alto  co- 
llo. Per  contrario  Gafpar.Sanftio  afferma, 
che  ffi  tmninb  fredigiefum  , 0‘  ridiculum  , 
tuntum  txifimun  pc/tdiris  intfft  hominis cu- 
pillis  , unniverfuriu  ttnfitm  , qittmcum  usa 
huherent  duo  ovium,  aut  cuprarum  vtlUr»  , 
Col  medefimo  femimento  parla  il  Tirino, 

11  Mariana,  il  Menocchio,  e altri,  i qua- 
li giudicano,  che  da  Adalonne  a tal  prcz* 
zo  fi  vendeffero,  o da  lui  donati  agli  ami- 
ci , fi  vendeffer  da  quelli  . Che  figlio  di 
Re  facedè  tal  vendita  j non  fi  rìconofee 
per  cofa  difeonveniente,  non  effendoque- 
do  un  tradico,  ne  facendoli  eglitofarc  per 
far  danaro  .•  cent'  oncic  d*  argento  guada- 
gnate fenza  incomodo  poffono  efier  care 
Aoco  ad  un  Principe  ; e molto  più  devo- 
no ciò  accordare  coloro,  che  delle  Corti 
di  allora  tengono  baffilfimo  il  lor  concet- 
to . Qi^ianto  al  prezzo  non  parrà  eforbi- 
tante  a chi  rifletta,  quanto  fi  paghino  le 
perucche  fignorili  di  capei  fino.  Cornclif» 
a Lapide  fi  affatica  per  provare  , che  il 
pefo  di  quelli  capelli  didribuiro  , e con- 
naturale a quel  capo  non  gli  dava  quella 
inolcllia  , che  avrebbe  provato  portando 
fui  capo  otto  fibre  d’  altra  materia  , e ìb 
fuo  difcetfo  è affai  buono:  ma  Jamiadif- 

J ficol- 


ficoltà  non  rta  qui.  (Vici  vanifTitno  giova- 
ilc  ficcn.lofi  tofarc,  non  fi  taceva  radere  j 
ed  è molto  vcrifiinile,  che  dei  fuoi capelli 
a pena  fi  tofalTero  per  metà;  e più  tofto 
meno  , che  più  . Ciò  fuppofto  , unendo  il 
pefo  de'  capelli  tofati  , col  pefo  di  parte 
almeno  uguale,  che  gli  rimanclFe  incapo, 
giiigneremmo  a fedici  liòrc,  e otto  oncie'. 
Bifogna  tofarc  delle  f.ian  certe  prima  di  ar- 
livar  ad  empiere  talimiture.  Per  qtielVimi. 
ca  ragione  io  ò fegnita  la  fentcnzadcl  San- 
tìio,  Tirino,  ec.  e l'ò  però  moderata,  non 
dicendo  , che  vendeva  , ma  che  valutava 
AlTaloniie  la  fua  chioma  tagliata  duccnto 
fieli:  e vai  dire;  o la  vendclfc,  I* vendeva 
a quello  prezzo,  o non  la  vendclTc,  aqiic- 
ilo  valor  Tapprczzava,  inquanto  fi  dichia- 
rava, che  volendola  vendere,  non  l’avreb* 
bo  venduta  per  meno  . Se  poi  Inppofto  , 
che  fi  vendclTc  , fi  chieda  , da  chi  , e a 
qual  ufo  folle  comprata , quando  allora  non 
fi  ufavano  le  perucche;  rifoondono  i citati 
Scrittori  , che  le  donne  allora  non  erano 
intn  vane  d’adclTo  ; e i capei  porticci  fervi- 
vano  ai  loro  volti. 

CAPO  Vili. 

Dìfpofi^ionì  i e orditura  della  ^ìbdlione 
dì  ^Jj'aloniic . Fuga  del  : battaglia 
colla  /confitta  de' Ribelli , e morte  del 
Triticipe . 
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rozze,  di  nobiltà  , di  guardie  a caval- 
lo, di  gente  a piedi  , fiiccva,  che  ognun 

10  tcmclVc  come  potente  . Voleva  clTcrc 
amato  , e la  lacilirà  delle  udienze  , U 
affabilità  nei  difeorlì  , la  foavità  nelfub» 
tratto  lo  faceva  amare  come  benigno  . 
Si  alzava  la  mattina  per  tempo,  e trat- 
tenendoli ncU’atrio  del  Regio  palazzo, 
chiamava  amoTcrclmcntc  quanti  aveva- 
no ncgozjiic’rcgii  tribunali  : gli  interro- 
gava di  qual  I ribù,  di  qual  patriaellì 
tollero  •,  quali  follerò  i loro  intcrclfi  ; e 
gli  alcoltava  fciiza  mcflnrc  un  minimo 
legno  di  noja  ; e dava  ragione  a tutti  ; 
e deplorava,  che  non  lì  amminiflrafsc 
giuUizia  ; e che  il  Re  ncndcputalTcmi- 
nifìri,  onde  i poveri  forcfticri  avclTcro 
a Rare  sì  lungamente  fullc  fpefe,  e non 
fifinilfero  mai  le  liti;  fi  cfprimcva,  che 
avrebbe  ci  bramato  di  ellcrc  cofìituito 
Giudiccdi  quel  popolo;  unicamente  per 
accoglier  tutti  con  prontezza,  e fpedir- 

11  con  giuda  fentenza.  Che  fc  alcuno  a 
lui  fi  accoflava  , per  inchinarfegJi , pa- 
reva tutti  ellcrc  fuoi  fratelli  , ttcndeva 
la  mano,  Rrigneva palmaa  palma,  gli 
abbracciava , gli  baciava  ; onde  rubava 
il  cuor  di  tutti;  e ognuno  partiva  da  lui 
con  branTa  di^lTcrgli  fuddito,  e di  ave- 
re un  Monarca  cosi  amorofo  . Oliando 


APpcnaAfsalonnc  fu  rimcfso  in  pie- 
na fua  libertà  , e cominciò  a larfi 
«na  corte  e un  trattamento  , che  ben 
moRrava  , voler  fc  clTcre  confidcrato 
come  principe  ereditario  : Si  fcccunfon- 
tuofo  treno  di  fuperbc  carrozze  , una 
grofla  guardia  di  Cavallcggcri  ; e per 
lar  intendere  da  una  fola  fpecic  , quan- 
to folTc  il  numero  di  tutta  la  fuafervi- 
tù  , ogni  volta,  che  marciava  , aveva 
cinquanta  lacchè,  che  precedevano  la 
corte  balta  . QucRo  cRcriorc  apparato 
faceva  due  effetti  opportuniflìmi  al  fuo’ 
intento;  l’uno  era  di  addomcRicare  1 oc- 
chio de’  fudditi  a vederlo’  in  MacRà-,  T 
altro  di  renderlo  tanto  più  amabile  , 
mentre  poi  fi  abbart'ava  a trattar  tutti 
con  incredibile  amorevolezza  . Voleva 
effer  temuto;  e 1»  gran  comitiva  dicar- 


parve  ad  Affalonne  d’  clfcre  a baRanza 
impadronito  dc’cuori , giudico  di  ctkrc  a 
portamento  di  impadronirfi  del  Regno. 
Erano quaranr’ anni , che  nel  popolo  £- 
òrco  non  era  feguita  rivoluzione  contro 
il  legittimo  Governante  : Dopo  1’  am- 
mutinamento contro  Samuele  .depoRo 
dalla  dignità  di  jGiudice,  ncfsune  avea 
cercato  di  togliere  la  corona  di  capo  a 
Sanile,  e nelsuno  a Davide  fuo  legitti- 
mo fuccefsore  . Vedemmo  i maneggi  ri- 
voltoli contro  Samuele  cfscrc  durati  un 
anno  ; e il  Regno  di  Sanile  due  anni  . 
erano  dunque  trentafetteanni , che  Da- 
vide regnava  ; ed  era  nell’  anno  fcfsan- 
tcfimolcttimo  della  fua  età  ; e fi  vede  , 
che  cominciava  a participarc  la  debolez- 
za della  età  , nella  debolezza  del  gover- 
no . In  anni  meno  avanzati  non  ii  fa- 
rebbe si  facilmente  lafciato  ingannare 
dai  raggiri  di  Afsalonnc  j farebbe  Rato 
° piu 
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più  fccblmcHtc  informato  dclleambizio-  Gerufaicmmc  dugcnto  tra  Cavalieri,  e 
le  fuc  pratiche  i c avrebbe  intefo  , che  Ufficiali,  attrappati  da  lui  con  inganno,  c^t 
tanto  treno  , tante  ufficiofità  , tutto  fi  e non  confapcvoii  del  difegno -,  i quali 
ordinava  a metterfi  violentemente  fui  poi  fi  troverebbero  impegnati  nel  fuo  di- 
trono. Il  colore  ftcfso,  che  prcfcAfsa-  chiararfi  -,  cogli  avrebbe  favorevoli  > 
lonnc  per  ufeir  di  Gcrufalcmmc  , e to-  refi  tali  dalla  ncccffità,  o almeno  li  ter- 
glicrfi  dalle  forze  del  Padre  , pctea  re-  rebbe  in  dovere,  e colla  forzali  terrebbe 
care  fofpctto.  L’  accortifiìmo  giovane  , lontani,  onde  non  potefsero  afiìftcrc  al 
che  fapeva  ben  prendere  il  deuro  delle  reai  Padre  • Clfiamò  dalla  Cittì  di  Gi- 
perfone  , prefe  il  piiilìmo  genitore  con  lo  Achitofele  , il  quale  era  il  più  accrc- 
titoli  di  Religione.  Difsegli,  che  fin  da  ditato  conlTglicrc  del  Re:  Ancor  quelli 
quando  era  ritirato  nella  corte  di  Gef-  o feguirebbe  il  partito  di  Afsalonnc  , e 
furi  avea  fatti  a Dio  certi  voti,  dafeio-  fi  gu.idagne  rebbe  tutto  rintento:  o al- 
glicrfi  in  Ebron:  che  aveva  fatto  voto  meno  non  potrebbe  dare  a Davide  il  fuo 
al  Signore  di  orterire  colà  alcuni  facri-  configlio:  e ancor  con  fol  tanto  fi  gua- 
fìcj  , quando  fofsc  flato  in  Gcrufalem-  dagnerebbe  pur  molto;  poiché  più  to- 
me: avere  del  nmorfo  di  aver  tanto  tar- I glie  chi  toglie  dal  fianco  del  principe 
data  la  efecuzione  •/chiedere  per  tanto  ! un  buon  conlìglierc  , clic  chi  toglie  dal- 
la facoltà  di  pafsarc  colà  per  mantenere  | la  corona  del  principe  un  prcziofo  dia- 
a Dio  la  p.irola . Ebron  era  luogo  di  qual- j mante  . Nel  tempo  medefimo  fparfe 
che  divozione  per  le  reliquie  di  Abra- ; per  tutto  Ifracle  fuoi  emifsar),  etrom- 
mo  , e di  Iiacco,  que’ perfonaggi  fi  cari  be  apportate  a certe  punte  di  monti  . 
a Dio  , che  ivi  avevano  il  loro  fepol-  Quelle  dovevano  fcrvir  di  corrieri;  on- 
ero . Però  luogo  più  conveniente  a’ Sa-  de  al  fentirc  le  trombe  di  Ebron  1’  unc 
crificj  era  allora  Gcrufalvmmc  , dove  fi  fi  tramandarsero  alle  altre  il  fuono;  co- 
confervav.i  l aica,  e il  tabernacolo  . E-  sì  in  poco  d’orafi  fpargerebbe  lo  fquil- 
bron  era  una  piazza  fortillima,  dove  u-  lo  della  prima  tromba  in  tutto  il  Re- 
na volta  che  (i  fofiero  fortificati  i ribcl-  gn.)  . Ali  udire  poi  quello  rimbombo  , 
li,  farebbe  fiato  diflicdillìmo  l’efpugnar-  gli  Emifsarj  dovevano  fubito  far  cj’"rcr 
la.  Gli  Ebroniti  , che  per  fette  anni  , voce  per  le  Città , nelle  quali  trovavaii- 
c mezzo  avevano  avuto/l  onore,  e 1’  ct*  fi,  Afsalonnc  cfsere  riconofeiuto  Re  in 
molumento,  che  la  loro  patrid  tofse  Ki  Ebron.  Ei  fi  per  fu  afe  , che  i popoli  a 
rclìdenza ordinaria  «.lei  Re  , pfr  ripupc-  lui  ben  affetti  , e fianchi  del  lungo  go- 
rarc  t."!i:o  onore,  e r:tnt<yt[f.ife,,nonfa- j verno  di  Davide,  fi  moverebbero  fenz’ 
rebbero  fiati  molto  rcllii  dal  mettere  la  altri  impulli;  lo  fpargcrc  lui  cfscrRc  , 
corona  in  tclla  a un  ribebe.  Quelle  mon-  bxirtctcbbe  per  fare,  che  tutti  correfsero 
ragne  contigui  piene  di  piorti  inaiccellì-  a collituirlo  tale  col  riconofeerlo . Che 
bill  erano  cap.ici  di  llanc.1r  molti  cferci-  fc  non  fi  movcfsrro,  e vcdcfsc  di  non 
ti;  e Q'ucfi’ era  tutta  la  gran  divozione  avere  *il  favor  della  moltitudine  , cfso 
per  la  quale  più  torto  in  Ebron  , che  potrebbe  dillìmalarc  fc  llcfso,  e nefiu- 
in  Gerufiilemmc  Afsaloniie  voleva  fa-  j no  lo  potrebbe  convincere  del  reo  d:fe- 
crificarc.  Colà  poi  avrebbe  veduto  qua- ;gno:  Nefsuno  potrebbe  diro,  di  cf'crc 
li,  e quanti  fi  buttafsero  al  fuo  parti- j ftato  cfortato  a ribellarfi  d.i  Davide  : 
fo  ; e conforme  alle  forze  , avrebbe  re-  , alle  trombe  fi  dic.ie  nato  per  onore  , 
colate  le  fuc  intraprefe.  O DavidciMii  | ed  allegrezza  d:l  fucrificio  , acciocché 
.lofpcttafse  , o tcmcfsc  , che  fofsc  per  : in  tutto  il  Regno  fi  fanefic , clic  allo- 
Tiufcirc  un  eccitativo  alla  rivoluzione  , I va  .Afialonnc  fciogiieva  ;1  fjo  vor.o;  chi 
il  moftrarc  di  avcriv:  fofpctto  , al  tito- ; avefse  fparfo , I n c'ser  Xc  n >•:  fareb- 
lo  di  pietà  condifcefe  , e concciict te.'  al  i beli  ritrovato:  le  ffiié  voci  no;,  fi  •oof- 
liglio  la  diiTiandata  licenza  . Atitolodi  l fono  impedire  da’  Principi  ; fi  foliencc- 
«-ivteggio  Afsalonnc  condulse  f.co  da  [rebbe,  cfser  nato  P inganno  de!  popolo* 

Y 2.  d.al- 
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(tnlla  pcrfua{ione  » che  CUvidc  nncur 
vivente  avefsc  voluto  far  iiKoronarc  , 
e riconofccrc  per  fuo  fucccfsorc  il  fuo 
primogenito  . Non  e già  , che  quefte 
mifurc  bahafscro  per  falvarc  quando  il 
proccfso  venifsc  formato  al  tribunale  di 
nfoluto  Monarca-,  ma  ^fsaloiiiic  pote- 
va Jufingarlì  , che  bafterebbero  ai  tri- 
bunale di  un  Padre  vecchio  , all’cttuo- 
fo  , e che  a favor  del  figliuolo  non 
difgradircbbc  d’cfscrc  anco  ingannato. 

Ciò  , che  ò detto  della  dilcnba/ion 
delle  trombe  , che  con  celerità  mag- 
gior de’  Corrieri  , fi  faccficro  udire  in 
tutto  il  Regno  , come  non  Ila  chiaro 
«cl  Sacro  7 erto  , cosi  forfè  parrà  ad 
alcuno  un  ^gratuito  mio  pcnficro:  Ma 
poi  fc  rifletterà  al  contcfto,  troverà  , 
che  non  potè  accadere  altramente.-  Afi- 
Jìt  a.’ìtem  exphratores  in  toii- 

verfts  Tribt/s  , diccns  : Stati»»  ite 

andìentit  c'angtrem  buccina  diede  : Re- 
gftiivit  yibju/om  in  Hebron.  i-Rcg. 

IO.  Gli  cmifsarj  erano  fparlì  in  tutte  le 
Tribù:  dovevano  far  correre  a un  tem- 
po lafalfavocc,  quando  udifsero  il  fuon 
della  Tromba  . La  Tromba  in  Ebron 
non  fi  poteva  far  fentire  , che  nel  re- 
cinto della  fua  forza:  dunque  erano  tal- 
mente diftribuitc  le  Trombe,  che  l’una 
portafscilfuonoairaltra  . 

Cosi  difpofto  il  tutto  fi  accinfc  a of- 
ferire le  vittime,  e nel  medefimo  tem- 
po, ch’egli  aHìficva  ai  Sacrificj  , che 
in  di  lui  nome  fi  otVerivano  dai  Sacer- 
doti , lo  fquillo  delle  Trombe  tram.an- 
dandofi  a guifa  di  Eco  d’  uno  in  altro 
monte  fi  fece  fentire  in  ogni  Tribù-  In 
Ebron  i fcgrcti  fautori  fparfi  qua  , e 
la  in  mezzo  al  popolo  gridarono  ad  al- 
ta voce:  Viva  Afsal«nnc  Re:  La  mol- 
titudine corrifpofe  con  fimile  acclama- 
zione; e in  poco  d’ora  fparfa  per  tutto 
il  Regno  la  voce,  da  tutte-  le ‘parti  fi 
concorfe  a riconofccrlo,. e ad  onorarlo: 
ed  efso  vide  , cfserc  frutto  della  beni- 
gnifllma  all'abilità  , ed  amorevolezza  , 
colla  quale  aveva  trattati  tutti , come 
fc  gli  loiTcr  fratelli,  l’avergli  a un  pun- 
to lutti  ubbidienti  al  fuo  cenno,  e fpon- 
tancameme  fottomcl0  q^uai  fuddiù  . Le 
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cofe  erano  iniftato,  ehe  parevano  poter 
dare  all’ ambiziofo  giovane  fperanza  di 
buon  .fuccclfo  : ma  Iddio  appunto  per 
quella  ftrada  lo  conduceva  al  patibolo 
volendo  ammacftrarc  e principi,  e fud- 
diti,  le  politiche,  per  quanto fembrino 
ben  condotte  , eircrc  troppo  infelici  ; 
quando  la  loro  trama  e una  cicca  tclTI- 
tura  di  peccati  : Per  quanto  fembra  , 
che  penfibene  m un  gabinetto,  fempre 
penfa  male,  cliipcnf.i  con  otfcfa  di  Dio. 
Dtfpofc  il  Signore  , che  guadagnandoli 
da  Ailalonnc  1’  amore  dei  popoli  , ciTo 
non  rific'ttCìTc  a guadagnarli  1’  amore  ne 
de  Leviti,  ne  de’ Soldati.  L’ordine  Sa- 
cerdotale , e Levitico  fu  per  Davide 
e quello  fu  di  gravillìmo  pregiudicioad 
Alialonncj  perche  nei  popoli  anno  fem- 
pcr  molto  di  autorità  que’,  che  fono  gl’ 
immediati  miiiiftri  di  religione  . DcJT 
ordine  militare  ebbe  l’ incauto  giovane 
truppe  tumultuarie,  ma  non  capaci  di 
tener  piede  contro  le  foldatcfcne  ag- 
guerrite del  padre-,  e ipiù  prodi,  e v.b- 
lorofi  Uliiciali  mantennero  conftantillL- 
ma  lede  al  legittimo  loro  Re  . Anco 
nel  rimanente  del  popolo  molti  ben  af- 
fetti al  giovane  Principe,  cominciarono 
ad  aborrirlo  fubito,  che  fu  ribelle:  Che 
finalmente  prcllò  gli  uomini  di  medio- 
cre faviczza  farà  Ivmpcr  oggetto  di  abo- 
minazione un  figliuolo  , che  fi  rivolga 
contro  del  Padre,  e un  fud  dito,,  che  co- 
fpiri  contro  del  fuo  Monarca  _ 

Davide  Hello  benché  innoltrato  negli 
anni  aveva  tanta  capacità  , quanta  ab- 
bondava , per  deludere  , e rintuzzare  i 
giovanili  furori.  Avvifato  della  rivolu- 
zione , e del  gran  feguito,  col  quale 
tutto  Ifraclc  fi  gettava  al  partito  di  AC- 
falonne , non  lì  abbatte , ne  il  fuo  pro- 
fondo dolore  punto  intorbidò  le  più  op- 
portune deliberazioni  diana  gran  men- 
te. Prima  di  tutto  determino  di  abban- 
donare fubito  Gerufalcmme  -,  ne  ciò  fu 
per  ignobil  timore,  ma  per  prudenza  , 
e per  pietà.  Dicono  alcuni,  ch’cd'o  ab- 
bandonafse  quella  Reggia , acciocché  en- 
trando in  cfEx  il  fiero  AfT-ilonnc  avefsc 
a deporre  la  fua  ferocia  incontraiuio  co— 
oggetti  di  tenerezza;  Sperò  dicono^ 


fpcrò  Davide,  che  vedendo  il  .figliuolo 
quella  (hinza , dove  era  nato,  quel  Ietto, 
dove  fi  era  partorito,  quella  cuna,  do- 
ve fi  era  pofato,  quelle  memorie  della 
fua  inf  anzia , folle  per  raddolcire  il  fuo 
fpiriro,  e concepire  fcntimcnti  di  qual- 
che pict\ . Ma  quelli  certamente  fi  ingan- 
nano. Lanal'cita,  e prima  fanciullezza 
di  Aifalonnc  fu  in  Ebron,  non  fu  inGc- 
rufiilcnimc.  z.  R:g.  3.  3.  I veri  motivi 
di  abbandonare  la  Reggia  metropoli  da 
nelTuno  pofsiam  meglio  fapcrli,  che  da 
Davide  llcflo.  Nel  la  confulta  di  gabinet- 
to, e di  guerra,  eh’ ci  tenne  fu  qucfto 
affare,  propofe  due  motivi  : runorelfc- 
rccofa  troppo  pericolofa  il  lafciarlì  chiù, 
dcrccon  un  afiedio.  Se  Davide  fi  lafcia- 
va  levrarc  ne  lla  fua  Citcadell.i  di  Sionne, 
e 1 Ribelli  rattorniavano  fuori  con  po- 
derofe  trincee,  reltavntagliataognifna- 
ca  ai  fuoi  amici , e fedeli  di  più  giuntar- 
li con  lui:  lancccfsità  gli  avrebbe  obbli- 
gati a fervirc  i Kibclli  , quando  quelli 
loifcro  padronidollaCampagna  : danef- 
fuua  parte  fi  farebbe  potuto  fpa'arc  foc- 
corfo.  LaCittà  baila  piena  di  tanta  gen- 
te in  poclii  giorni  farebbe  ftata  obbliga- 
ta ad  arrcndeiTi  per  la  fame  : Sionne  la 
fortezza,  per  quanto  fi  fofic  voluta  di- 
fendere, fi  farebbe  finalmente  rovinata  -, 
non  v’  efsendo  Pi.izza  forte  , che  non 
foccomba  alla  forza,  quando  di  fuori 
non  fìa  foccorfa . Chiufi  una  volta  in  Cit- 
t.idclla , non  vi  farebbe  più  mezzo  di  tro- 
var adito  alla  fuga,  e fullc  lorotcllc  f.i- 
rebbero  cadute  le  rovine  di  quelle  mura  : 
per  contrario  buttandoli  fuori  in  campo 
aperto  fi  farebbe  confcrvata  libertà , e a 
ritirate,  e a battaglie,  e fi  farebbero  im- 
piegate o l’unc,  o l’altrc,  conforme  li 
lofsero  vantaggiofamcntc  prefentate  le 
congiunture . Il  fecondo  motivo  di  Davi- 
de tM  un’atto  di  pietà  verfo  la  fuaGcru- 
•falcmmc  ; Se  quella  faceva  refiftenza  a’ri- 
bclli  , fi  cfpoiicva  a pericolo  , die  cn- 
trandocglinovittorioli  tutta  lamcttelfc- 
ro  a facco,  e pafi'andoa  filo  di  fp.ad.i  uo- 
mini, donne  , vecchi  , fanciulli  , tutta 
fi  facclTc  fcorrcrc  col  faiigucdc’fuoi  Citta- 
dini. Ritirandoli  Davide  di  colà  fi  potreb- 
i>pro  portare  incontro  ad  Airalonnc  le 
Urov.o!.  Cai, 


chiavi,  nf  fi  avrebbero  a temere  rovine  J 
quando  ricevuto  fenza  contrafto  entre- 
rebbe con  pace.  Poteva  il  Re  avere  un 
terzo  motivo  ragionevole  di  ritirarli,  ma 
nondovea  palcfarlo;  e quell’era  il  mi- 
rare fondatamente,  come fofpctta quel- 
la Città.  Era  cofa  chiara,  clieAfsalon- 
ne  aveva  incHa  fatte  tutte  le  pratiche  , 
colle  quali  aveva  difpofla  la  ribellione  . 
Era  ragionevole  ildubitarc,  dicquc’Cit- 
tadini  llafscro quieti  allora;  ma  che  all’ 
arrivo  del  Principe  fi  dichiaraficr  per  lui  ; 
non  doveva  però  ciò  dirfi;  perchè  non 
cficndo  Davide  certo  della  loro  infedel- 
tà, farebbe  fiato  oft’enderli  con  grave  in- 
giuria il  mofirarc  tal  diffidenza.  Tutto 
n Configlio  lodò  il  parere  del  Re;  Ufei 
quelli  dal  fuo  palazzo  con  ordine,  che 
marcialTcro  tutte  le  fuc  guardie,  e tut- 
te le  fue  truppe,  qucllcancora,  .ch’era- 
no  l’ordinario  prefidio,  ed  ivi  erano  di 
guarnigione.  Ei  fi  fermò  in  fito  di  ve- 
dere il  loro  palfag^io,  onde  le  fuc  o<- 
chiatc  gli  facclfcro  oiTcrvare,  quali  foC- 
fcro  le  fuc  forze  . Pafsò  tutta  la  cafa 
del  Re,  indi  il  rimanente  della  fua  fol- 
datefea  in  buon  ordine  di  battaglia  . 
Veduto  il  palfaggio  fece  far  alto,  e di- 
firibui  l’ordine  della  marcia.  Diede  la 
vanguardia  ad  un  battaglione  di  fcccn- 
toGctci.  Molti  fon  di  parere,  chcqucl- 
li,  che  qui  dal  Sacro  Tefio  fi  cliiamau 
Getei,  non  ffilfcro  altramente  tali,  ma 
cosi  cliiaminlì,  perche  nelle difgrazic  di 
Davide  tuttavia  privato,  con  lui  erano 
fiati  in  quella  Città.  Ma  quefta,  fenza 
alcun  bifogno  e una  interpretazione  af- 
fatto innaturale  infcficifa,  e violcntifsi- 
ma  al  Sacro  Tefio.  La  breve  dimora  in 
Getnon  poteva  dare  la  denominazione  di 
Getei  a que’foldati,  eh’ cficndo  fiati  più 
lungamente  in  Sicclcg,  più  ragionevol- 
mente fi  farebbero  dovuti  chi.imarc  Sicc- 
Iciti.  Gioabbo,  ed  altri  Ufficiali  di  Da- 
vide erano  con  lui  fiati  iiiGct,  ne  però 
dal  Sacro  Tello  fi  cliiaman  Getei . Dall’ 
abitare  Davide  in  fua  privata  fortuna  in 
quella  Città  fino  a quefio  tempo  erano 
palTati  trentafette  anni  : non  è mai  vc- 
rifimilc  , che  tutti  i fciccnto  trov.itHÌ 
in  tante  battaglie  , e in  tanti  difagi  , 
Y i fof- 
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fi)f!.rro  tut'or.i  vivi  : E’  naturrilidlmo  , 
die  nel  corfo  lii  trciitafctrc  anni  i più 
Ijfscro  di  morti  . Il  Comandante 
di  qncftì  feccnto  Getei  , de’ quali  qui  il 
parla  , era  Ecai  parimente  Getco  , ed 
era  poco  tempo  , che  era  pafsato  alla 
corte  di  Davide  ; ne  mai  è vcrillmilc  , 
che  li  comando  di  battaglione  si  anti- 
co , di  gente  si  benemerita  , fi  volcfse 
dare  a uno  ftraniero.  La  Città  di  Get 
in  quello  tempo  era  fuddita  di  Davide, 
e VI  teneva  grofsa  guarnigione  , con  cui 
teneva  in  contribuzione  , e in  dovere 
tutto  il  paefe  de’  I iliftei.  E’  naturalillì- 
mo,  che  da  una  Città  di  conquifìa,  che 
lo  aveva  amato,  e favorito  in  umil  for- 
tuna, efso  padrone,  e Monarca  ne  tra- 
cfsc  un  battaglione  di  guardia-,  e come 
efso  con  feccnto  de’  fuoi  in  altri  tempi 
era  fiato  di  pefo  a quella  Città  , cosi 
volefse  ufarle  gratitudine  , con  mante- 
nere al  fuo  foldo  in  pofio  onorato  al- 
trettanti de’  di  lei  Cittadini  : E come 
udcfso  i Principi  tengono  altri  una  guar- 
dia Svizzera  , altri  una  guardia  Ale- 
manna, altri  una  Corfii,  altri  una  Ir- 
landefe,  altri  una  Dalmatina,  cosi  egli 
facefsc  a Get  l’onore  di  mantenere  una 
guardia  Getea  -,  quale  ci  medefimo  fa- 
cilmente fi  farà  feelta , e l’ avrà  fcco  con- 
dotta per  occalionc  della  conquifia  di 
quella  Città'. 

Quello  battaglione  di  Getti  ebbe  ’Ja 
vanguardia.  Dopo  lui  feguivano i Reg- 
gimenti della  morte,  e della  falutc  Cc- 
reti  , e Felcti  , e in  mezzo  a quelli  il 
Re;  la  retroguardia  fi  formava  dal  ri- 
manente de’  loldati  , e gente  d’  armi  , 
che  a lui  fi  giuntarono  , e confcrvaron 
iedcli  . In  quella  occalionc  veramente 
fpiccò  in  Davide  la  fua  religione  in  or- 
dine a Dio  , il  fuo  bel  cuor  verfo  gli 
uomini,  e la  capacità  della  fua  mente 
nella  difficoltà  de’ ripieghi.  In  ordine  a 
Dio  fi  mife  in  portamento  di  peniten- 
za , e benché  dalle  regie  fcudcric  non 
Juancafsero  Cavalli  al  comodo  fuo  , e 
della  corte,  tutti  viaggiarono  a piedi  ; 
ed  egli  anco  fcalzo,  mettendoli d’ avan- 
ti a Dio  in  abito  di  penitenza  . I Sacer- 
doti , e i Leviti  fcguciido  fedeli  il  di 


lui  partito  ciMnó  venuti  a trovarlo  e 
fcco  avevano  portata  l’Arca,  acciocché 
qucfto  teforo  fofsc  fempre  con  lui  j ed 
efso  gli  rifpcdì,  fece  riportar  l’Arca  in 
Gcruf^alcmmc -,  volle,  che  rcftafscro con 
Afsalonnc  , acciocché  , fc  quelli  mai 
prcvalefsc , l’Arca  non  rimanefse  fugget- 
ta  a qualche  firapazzo,  e Tordinc  Lc- 
vitico  , e Sacerdotale  a qualche  inful- 
to . Moftrò  il  fuo  bel  cuore  con  Geru- 
falcmme  non  volendo  cfporre  a perico- 
lo ne  gli  averi,  ne  le  vite  de’  fuoi  Cit- 
tadini -,  lo  moftrò  con  Etai,  e lo  cfortò 
a rcfiarc  iiiGcrufalcmmc  , e fece  inten- 
dere a ouello  valorofo  guerriero  , e a 
tutti,  che  chiamarsero  pure  Afsalonnc 
liberamente  col  titolo  di  Re,  chiaman- 
do Davide  ficfso  con  quello  titolo  il  fuo 
ribelle-,  onde  fapefsero,  chenon  fareb- 
be reato  di  Icfa  Madia  , ne  fi  rechereb- 
be a fua  ortefa  , fc  i fuoi  fudditi  fcr- 
vifsero  alla  ncccffìtà  , e trovandoli  fotto 
il  battente  di  Afsalonnc  , 1’  onorafsero 
come  Monarca.  Moftrò  la  prontezza  de’ 
ripieghi  . Alla  cuftodia  dei  palazzo  ia- 
fciò  unicamente  dicci  donne  tutte  mogli 
fuc  fccojidaric  : non  vi  lafciò  foldati  . 
Se  il  feroce  giovane  era  capace  di  im- 
pietofirll , quelle  potevano  muover  pie- 
tà. Si  non  fi  impictofiva  alle  loro  ujp- 
pliche,  almeno  non  fi  irritava  colla op- 
polizionc  di  fquadrc  armate  . Lafciarc 
prefidio  fulficiciKc  a lunga  difefa  , non 
potevafi,  perche  Davide  aveva  bifogno 
di  tutte  quelle  truppe  per  campeggiare: 
Lafciarc  prefidio  tenue  , era  un  confc- 
crarc  tal  gente  al  macello  , o alla  pri- 
gionia. Se  il  Reale  palazzo,  ch’era  for- 
tezza , fi  difendeva  , fi  cfponeva  a ri- 
fciiio  di  cfsere  incendiato:  non  facendo 
refiftenza  Afsalonnc  1’  avrebbe  confidc- 
rato,  come  fuo  pofscdimcnto,  e avreb- 
bclo  confcrvato-,  onde  fc  poi  riufeiva  , 
come  fpcravafi,  di  vincere  i Ribelli  in 
campo  aperto,  tornando  Davide  nclLi 
fua  reggia , avrcbbcla  ritrovata  libera  da 
ogni  eccidio,  e da  ogni  rovina.  Pensò 
a mettere  nel  Configlio  di  Afsalonnc 
uno  fuo  configlicro  Icdclc,  il  quale  lì 
attravcrfafsc  ai  configli  , che  li  fareb- 
bero fuggcriti  du  Achitolcle  ; e fece  , 
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che  Gufai  bravò  vecchione,  fuo  fidatif- r marcia  sforzatiiTìma  per  Cavalleria  ; 
•limo  amico  , e accreditato  Configlielo  ma  , fe  cosi  può  dirli  , più  che  sforza- 
di  corte  fi  buttafsc  fubito  in  Gerufa-  tifilma  per  fanteria  . Non  è gii  necef- 
lemme  , quali  anch’egli  volcfsc  feguir  fario  dire,  che  Davide  , c Ic/uc  Prin- 
Afsalonnc  : quello  Gufai  doveva  ul'arc  cipefie  , c i più  teneri  fuoi  figliuoli,» 
ogni  diligenza  di  mettere  a terra  i pa--  piedi  conipiiTero  quella  ftrada  , perchè 
rcri  di  Achitofelc;  c potendo  avere  1’  troviamo,  che  a piedi  la  cominciarono, 
ingrcfso  in  Configlio  , fempre  ^avvifar  II  piillìmo  Re  volle  cominciar  la  fua 
prontamente  Davide  del  rifultato . Ma  fuga  con  un  divoto  pellegrinaggio  al 
perche  rotto  ogni  commercio  potefsero  monte  Oliveto,  dove  oti'erlc adorazioni^ 
andare  ficuri  gli  avvili  fenza  recare  fo-  c preghiere  al  fuo  Dio.  Soddisfatto  al- 
fpetto,  gli  fu  data  inftruzione  , che  il  la  fua  pietà  con  quelle  tre  miglia  di 
tutto  coinunicafse  a Sadoc,  e ad  Abia-  ftrada,  è credibililfimo,  chepoiedefio , 
tar  , co’ quali,  come  con  Sacerdoti  avreb-  e la  fua  corte  nobile  , e molti  de’  funi 
be  potuto  trattare  con  libertà;  c que-  ufiìciali  profcguiircro  il  viaggio  a Ca- 
di avrebbero  fatte  giugnerc  le  no-  vallo . Che  1’ .andare  a quella  fommità 
tizie  al  campo  per  mezzo  di  due  lor  ri-  folle  un  divertire  dalla  fua  ftrada  fi  là 
gliuoli,  che  fuor diGcrufalcmme  iuta-  p.ilcfc  ancor  da  quello,  che  fecnden- 
Ic  , c tal  luogo  fi  terrebbero  occulti  . do  di  colà  il  Re  , ebbe  incontro  Sib» 
Cosi  provveduto  agli  intcrelfi  più  im-  fervo  di  Mifibofetto , il  qual  Stba  veniva 
portanti  , quanto  permettevano  le  cir-  da  Gcrufaleinmc.  Se  il  Re  avelie  tenuto 
coftanze,  egli  con  tutto  il  fuo  feguito  il  fuo  diritto  cammino  , ch’era  verfo 
fi  porrò  in  abito  di  penitente  ad  olTc-  Baurim  nello  ftradonc  maellro  di  Geri- 
rirc  a Dio  pubbliche  adorazioni  fulvi-  co*,  il  fervo,  che  veniva  dal  medefimo 
cin  monte  Oliveto:  i Sacerdoti  , che  termine  poteva  raggiugnerlo , oquando 
già  avevano  portata  l’Arca  giùdaircc-  per obbliqui  fenticri  l’avclTc  prevenuto  , 
celfo,  c r avevano  pofata  di  là  daltor-  do.’cva  appettarlo  connaturalmente  full* 
lente  Cedron  a piedi  della  Città,  per  ftrada  , non  doveva  incontrarlo.  V in- 
feguire  con  cria  il  loro  Re,  la  riporta-  contro  mentre  fecndeva  dalla  cima  d.l 
rono  per  di  lui  comando  a Sionne  , da  Monte  per  rimetterli  nel  fuo  diritto  cam- 
doTC  1 avevano  levata.  Gufai  aneli’  elio  mino  ; e come  quelli  1’  incontrò  , cosi 
entrò  in  Città,  ed  entrò  si  opportuna-'  gli  fcudicri  fuoi , e degli  altri  ufficiali 
mente  , che  mentr’egli  entrava  per  u-  ebbero  tempo  di  r.iggiugnerlo  agevolifii- 
na  porca  , entrava  Ailalonnc  per  1’  al-  mamcntc  Co’  Cavalli  , c muli  delle  pri- 
tra  . vate,  e delle  Regie  fenderle. 

Quando  Afialonne'  entrò  in  Gerufa-  Quanto  a Siba,  quelli  fu  un  ribaldo-, 
femme , Davide  co’ fuoi  nella  loro  riti-  che  clfendo  Maggiordomo  del  Principe 
rata  aveva  guadagnato  in  un  giorno  Mifibofetto  il  figliuolo  di  Gionata  , c 
due  grofic  marcic  di  ftrada.  Elfo  aveva  tradì , c.  attaccò  con  nera  calunnia  il 
confidato  a Gufai,  che  avrebbe  fatto  padrone:  quelli  non  potendo  a piedi  pcr- 
alco  nelle  pianure  del  deferto-,  ed  eran  elicerà  ftorpio,  feguir  il  fuo  Re,  ave- 
quelle  , che  fi  ftendevano  alla  delira  va  commandato  che  gli  fi  .allcllifle  il 
del  Giordano  , verfo  dove  quello  fiume  fuo  valorofo  fommiere  -,  c fi  allcftiv.t 
va  a sboccar  nel  mar  morto;  Ivi  avreb-  per  la  partenza:  Siba  fatte  fubito  cari- 
be afpettato  da  lui  le  notizie  , fecondo  care  fopra  altre  due  bellie  due  gran  fo- 
le quali  avrebbe  poi  prefe  le  fue  mifu-  me  di  viveri  , fi  prcvalfe  del  fommicic 
te:  Per  tanto  ivi  fi  fermò:  ne  volendo  infclKito  del  Principe,  c venendo  alla 
avrebbe  potuto  palfare  più  oltre  , tan-  prefenza  del  Re,  gli  prefentò  quel  tin- 
to-ed  elio,  c i fuoi  erano  Itanclii  , c ficfco:  c non  contento  di  procacciai  li 
fpolfiiti.  In  quel  giorno  fi  erano  avan-  la  grazia  reale  a fpefe  del  fuo  delufo 
zati  per  circa  vcntiotto  migUa  Italiane,  padrone,  aggiunfc,  che  M-.iibofettnv  n 
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fiera  voluto  muòvere;  che  aveva  vo-  gua,  e quante  pietre  gli  vennero  alFai 
luto  rcftarc  in  Gerulalcmmc  fulla  fpc-  mano;  e Jove  non  trovava  pietre  , af^ 
ranza,  die  in  mezzo  a quel  torbido  po-  ferrava  glebe  di  terra  , e le  lanciava  >• 
riebbe  ripcfcarc  il  diadema  già  poiTcdu-  onde  fe  non  poteva  recar  danno,  almc- 
to  da  fuo  avo.  Tutto  era  falfb  ; ma  no  orìjndcfscro  coll’  infulto  . Forfè  co. 
non  v’à  cofa  tanto  frequente  nelle  urna-  ftui  fi  fidava  fulla  prefunzione  di  una- 
ne  giudicature  in  cui  fi  ingannano  an-  regola  militare,  che  quando  un’armata 
cor  le  gran  menti,  quanto  il  creder  ve-  fi  muove  a termine  di  molta  premura , 
ro  ciò,  che  à La  fomiglianza  del  vero  . non  deve  ne  arrcllarfi ,''ne  divertirli  , e 
In  un  tempo  di  ribellione  , im’accufa  perder  tempo,  per  un  puntiglio,  opcr 
londata  fui  vcnfigula  . porcata  da  un  imprcfa  di  piccol  momento.  Latcfla 
d'jmcftico,  antico  fervidor  della  cafa,  e di  un  temerario  non  era  da  tanto,  ciie 
feinprc  riputato  iiom  fcdeliifi.no,  pref-  per  troncarla  fi  dovcllc  allora  lare  un 
fo  un  Re  , non  fofpcttofo  per  ind  jlc  ; dilLiccamcnto.  Ma  contro  uii’arroganta 
linccrifiimo  per  genio,  e per  virtù  , fu  baUavia  un  proilc.  Abifai  fiolTerfealRe 
ricevuta  fenza  dubitare  di  frode.  In  un  di  fiaccarli  cfso  folo  dagli  altri,  e por- 
cafo  di  lefa  .Maefià  , nell’  imbarazzo  di  cargli  quella  lingua  , e quella  tefiaa’fuoi 
cento  penlìcri , cfollccicudini , clic  non  pieni  : ed  era  uom  da  efcguirlo  . Ma 
lafciavano  al  Re  momento  per  certe  Ì).ividc  non  confentl  : Sacrificò  a Dio 
giudiciaric  rifiefiìoni  , non  gli  fovvenne  tuttala  inclin.azione  di  una  vcmlctta  , 
li  debito  di  afcoltarc  le  parti  : penso  che  per  altro  farebbe  fiata  libera  da  o- 
unicamciicc  a mortificare  il  creduto  am-  gin  colpa  ; eficndo  adatto  dentro  alle 
biziofo,  e a gratificare  il  riputato  fede-  leggi,  e dettami  della  giuflizia  : confi- 
le : giudicò,  che  la  povertà  potrebbe  dcro,  clic  la  ribellione  del  figlio  era  pe- 
cltrc  a Mifibofeteo  buona  Macftra  di  iia  di  un  fuo  pccc.aro;  Spero  di  ottener 
moderazione,  die  un  dono  liberale  fa-  elso  la  rcmifiione  di  quella  pena-  colla 
rebbe  al  fervo  Siba  un’actcfiato  prefan-  fua  tolleranza;  giudicò,  che  il  non  ven- 
t.anco  di  gratitudine  ; e fenza  pcnfarc  dicarfi  di  un  temerario  , fofsc  il  mezzo 
più  avanti  , fentenziò  , clic  tutti  i po-  più  fpedito  per  ottenere  pcrdoiiodaDio. 
deridi  quel  Principe  pafsati  al  Regio  Pafsato  fatto  Baurim , non  ebbe  poial- 
fifeo  ,.fi  pofscdcfscro  in  avvenire  da  Si-  ero  finifiro  incontro,  ed  arrivò  la  fera 
b.i  per  regio  dono.  Così  in  un  Monar-  al  dcftinato  deferto  prcfsa  il  Giordano  . 
C.I  accortillimo  per  natura,  illuminatif-  Efso  diede  a’  fuoi  la  fatica  di  sì  lun^a 
fimo  per  grazia  , Dio  pcrmife  quello  de-  marcia  con  molto  avvedimento  , pcrclic 
teficvolilliino  abbaglio,  acciocclicognu-  fe  Afsalonne,  ch’era  tuttavia  in  Ebron 
ji.o  apprenda  , quanto  convenga  elserc  quando  D.ividc  parti  da  Gcrufalcmmc, 
diligente  nell’  informarli,  a nell’ udire,  voleva  iiifcg  ui  rio  con  mofse  ordinarie  , 
quando  trattali  di  condannare,  .il  Re  avvilaco  dalle  fuc  fpic  avrebbe 

Se  in  quefio  viaggio  Davide  per  .abba-  tutto  il  comodo  di.pafsacc  , efarfi  forte 
gho  inoltrò  una  grata  liberalità  verfo  fulla  liniflra- del  fiume  ; che  fe  volcfse 
Siba , moltrò  per- elezione  di  Eroica  vir-  infeguirlo  a marci:  slorzacc,  il  Re  'd~ 
tù  una  gcncrofa  pazienza  con  altro  te-  vrebbe  fra  tanto  ben  rillorate  le  fuc  trup- 
mcrario  , uomo  della  antica  cognazioii  pc  , e con  quelle  vigorofe  , e frcfchc 
di  Sanile,  chiamato  Scmei  . Arrivato  potrebbe  incontrare  i ribelli  fianchi , ed 
il  Re  nelle  vicinanze  di  Baunm  , co-  indeboliti. 

fiui  ubbriaco,  le iioiidi  vino,  cercameli-  Mentre  1’  efercito  di  Davide  lì  rifio- 
te  di  rabbia  , ufei  da  quella  Città  , e rava  in  quelle  pianure  , Afsalonne  oc- 
fianclicggiando  dall’  alto  del  molitele  cupata  Gcrufalcmine  penfava  ad  ultc- 
truppc  reali,  che  camminavano  al  baf-  riori  progrcfsi  contro  il  fuggiafeo  fuo 
fa,  ebbe  l’ardire  di  lanciare  contro  del  Padre..  Cufai  gli  fi  era  prefentaro,  cl’a- 
Kc  quante  ingiurie  gli  vennero  alla  lin-  veva. complimentato  col  dargli  rcplica- 
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fari'finte'ìl  titolo  ambito  di  Re:  pcròl’ac-  f ribrezzo  di  fug|crirc  iniquo  configlio,  fa- 
corcillimo  Principe  ebbe  fofpecto  di  fua  pendo,  che  il  Principe  ncHcfcguirlo  non 
perfona  : Sapeva,  che  Gufai  era  ftaco  avrebbe  fcrupoleggiato.  Iddio  a mocti- 
fempre  fcdelillimo amico  di  Davide -,  ne  ricarc quelli  altieri  politici,  fpelTodifpo- 
potè  perfuaderfi  sì  fubito,  che  infua  vcc-  ne,  che  poi  talorali  confondano  te  loro 
chiama  folle  capace  di  tanta  perverlità  , menti',  e vegliando  eglino  femore  coll’ 
ed  ineoftanza:  locfaminò,  ricercò  qua-  occhioapcrto,  fa,  che  inciampino,  eli 
h follerò  i motivi,  per  cagione  dc’quali  trovino  in  tenebre  a giorno  chiaro.  La» 
aveva  abbandonato  Davide  a lui  si  caro;  feiati  da  parte  tutti  i nllcllidcllacofcien- 
gli  rinfacciò  le  fante  leggi  deiramicizia  ; za,  Achitofclcdovca  procurare  di  tirare 
ni  fomma  fece  vedere  , che  quel  fuo  ap-  Allalonne  giù  dal  trono  mal  ufurpato  ; 
parente  cambiamento  non  lì  giudicava  e doveamifurare  tutti  i configli  a favore 
lineerò  . Il  faggio  vecchione  non  mutò  di  Davide.  Betfabea  era  fua  nipote,  ed 
per  quello  colore  del  volto-,  e fenza  di-  era  tale  l’onore,  ch’ci  riceveva  daH’avcrc 
re  bugia,  e fenza  mancare  al  reai  padre  una  nipote  attualmente  Regina , chepo- 
del  dovuto  rifpctto,  parlò  innianicradi  teva dimenticarli  una  macclna  si  ben  ha-- 
libcrarfidal  prcgiudicio.  Sire,  dille,  io  vaca.  Senon  prevaleva  Allalonne,  fi  vc- 
faro  di  colui,  che  citato  eletto  dal  Signo-  deva,  che  l’ eletto  al  Regno  era  Salomo- 
rc,  e datuttoqucllo  popolo,  e da  tue-  ne;  e pare,  che Achitolcle  avrebbe  do- 
to Ifraclc;  con  lui  fiatò  . Mi  permetta  vuto  far  punto  di  fua  politica,  l’efalta-r- 
Vollra  Maefià,  che  dica-:  a chidunquc  zioncdel  pronipotcallacorona.  Pure  et 
fervo  io,  fervendo  a Vollra  Maefià  t fi  tenne  davvero  con  Allalonne -,  ne  crc- 
Son  iodifcrtore  del  padre,  pcrcliè  fervo  do,  che  ciò  folle  per  odio  di  Davide;  ma- 
a fuo  figlio;  Io  mi  reputo  fcdclcconin-  pcrchèattrappato nel conlìglio  del  Priii- 
temerata  cofianza , quando,  comcòub-  cipe,  ebbe  la  vanità,  che  comparine  fo-» 
bidito  al  p.adrc,  cosi  io  ubbidirò  al  fi-  pra  tutti  più  accertato,  e llcuro  il  fuo 
gliuolo  con  iiinalterabile  fedeltà  . Alla-  parere.  Inqucfta  primaoccalìoncci  prc- 
Tonne  lo  accettò,  e lo  tenne  in  palazzo  , tefe  configliarc  con  una  finezza  , all» 
non  però  lo  introdulTe  nel  Coiifiglio  . quale  non  farebbe  .arrivata  altra  refia  , 
Ghiamò  quella  notte  i Configlicridi  ga-  luorchc  la  fua.  Stabilì,  che  i popoli  lì 
binctto,  e di  guerra,  de’ quali  Achito-  potevano  ritirare  dal  feguir  Afialonno 
tele  era  il  capo;  evolte,  chcdibattcllcro  unicamente  per  timore,  ch’clfo  una  vol- 
cofadovcd’e  intraprenderli  per  profegui-  ta  fi  pacitìcaife-  col  Regio  padre  -,  ondo 
re  la  fua  fortuna  con  prudente  regola-  poi  penfando  il  Principe  unicamente  ad 
mento  . Era  Achitofelc  uno  di  quegli  accomodare  i propj  intcrcllì  , quc’,chc 
nomini,  chenon  dirado  fi  trovanoncJlc  ravevan-fervito,  abbandonati  da  lui  rc- 
Corci-,  uomoarricchitoda  Dio  difinifil-  ficrebbero  cfpolli  a Regi  furori  : bifo- 
mo  accorgimento , e di  una  prontiilìma  gnar  dunque  far  a Davide  un  talafl'ron- 
difccrnitiva  nel  coiiofccre  la  cifìcacia  de’  to,  che  tutti  follerò  certi  non  clTcrc  più 
mezzi,  co’quah  alcuno  poccil'e  arrivare  pollibile  accomodamento  : le  dicci  mogli 
a’fuoi  fini;  ma  iiigratiliimo  a Dio,  di  del  Re  rimafte  in  palazzo  fomminiftraino 
lui  non  curava;  proiitoacalpcfiarc  e re-  opportunifsimo  il  comodo:  tuttaGeru- 
ligionc,  e giultizia,  e fede,  purché  ac-  falemmc  vedclfc  Allalonne  tenere  pubbb- 
ccrcafrc  l’aucnto  nel  dar  fuo  parere.  Con  co  impudico  commercio  con  quelle;  e 
Davide  pio,  non  li  lafciava  ttfeir  di  boc-  ognuno  refterebbe  perfuafo,  che  dopo 
ca  configli,  che  tollero  di  empietà  ; ben  tal  ingiuria  non  vi  farebbe  più  luogo  .a 
conofccndo , chc-avrcbbe  perduta  la  gra-  trattato  di  pace . Quella  fordida  infinua- 
ziadclRc,  fcavcircpalcleincnccinollra-  zionc,  chcairalticro  p.-ireva  unricrova- 
rodi  non  fare  alcun  conto  della  grazia  di  tofottilc  di  finifsimo  accorgimento,  era 
Dio . Con  AlTalonnc  empio  non  portava  una  iniquità  piena  di  sfrontatezza,  e di 
mafclicra  di  firaulazjons  ; jic  fé  faceva  imprudcnzaiabilcadallar.n.'irccDio,  e 
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gli  nomini  alla  vendetta . L ’ijivcrccondia 
e un  tal  vizio,  che  fuol  difpiaccrc  anco 
ai  viziofi.  Ncirunuomo,  che  avelie  me- 
diocremente del  ragionevole , poteva  ap- 
provare una  dctcrininaziorie  in  tutte  le 
lue  parti  befìialc . Q.ucft’era  un  fatto  sì 
abominevole , che  poteva  ballar  tutto  fo- 
Joad  alienaretutti  gli  uomini  piùfenfati 
dall’ edere  partigiani  di  AlTalonnc . Nel- 
Ic  leggi  di  quel  popolo,  per  tal  delitto 
era  natuita  pena  di  morte  da  Dio.  Le- 
V’ùc.  2.0.  II.  E’fcmpre  eftrema  impru- 
denza di  chi  fa  guerra,  rimpodìbilitar- 
lì  la  pace:  gli  accidenti  delle  battaglie 
fonosivarii,  e sì  imponìbili  a preveder- 
li, che  fpclTo  accade  dover  ricever  le  leg- 
gi chi  lì  credeva  di  darle.  La  vittoria  non 
cmailìcura;  e le  ricevali  una  piena  feon- 
fìtta,  chi  li  imporiibilitò  a’trattati  di  ac- 
comodamento , li  necdlitò  ai  difordiin 
della difpcrazione . Non  era  si  debole  il 
partito  di  Davide  , che  non  fi  dovefsc 
grandemente  temere  . Aflalonnc  aveva 
moltitudine;  ma  Davide  aveva  truppe  . 
I foldati  di  Afialonne  eran  uomini-,  ma 
gli  uomini  di  Davide  eran  foldati.  Con 
AlTalonnccrano  i fudditi  più  mal  conten- 
ti-, ma  con  Davide  era  tutta  la  Genera- 
lità dell’armata , e i più  cfpcrti  Ulficia- 
li,  e i piùvalorofi  guerrieri.  Era  parti- 
to da  Gcrufalem  me  con  pochi  reggimen- 
ti -,  ma  non  farebbero  in  piccol  numero  i 
reggimenti  , che  gli  fi  aggiugnerebber 
nel  campo.  E,  fc  AlTalonne  era  vinto  , 
dovea  portare  ai  piè  del  Padre  oltre  al 
delitto  della  ribellione  anco  ringiuriofif- 
fimo  reato,  di  avere  in  dicci  matrigne 
pubblicamente  violato  il  regio  talamo  i 
Se  Gufai  folle  flato  prefente,  mi  perfua- 
do,  che  in  quel  Configlio  avrebbe  feorna- 
to  , e avvilito  Achitotcle:  ma  elio  fofpet- 
to,  e diffidente  non  la  partecipe  di  quel 
fegrcto  ; e lo  rifeppc  folamentc  quando 
llcfo  fui  terrazzo Icoperto  del  Regio  pa- 
lazzo un  padiglione , tutta  Gerulalcm- 
inevidc,  e tutta  fu  obbligata  a dcteftarc 
la  sfrontatezza , e del  Principe  , e dell 
infame  fuo  Cenfiglicre . Le  violate  matri- 
gne non  ebbero  da  AlLilonnc  altra  molc- 
Itia  -,  ma  poi  Davide  rimeifo  in  Trono  le 
r. buttò  dal  fuo  talamo  i e l.UCq  di  Cilttc 


loro  un  come  mónafteró  , ivi  le  fpeso 
mantenendole  in  perpetua  claufura,  e 
come  in  iftatodi  vedovezza:  Dopo  que- 
fto  obbrobriofo  delitto  fi  tenne  un'altro 
configlio  di  gabinetto-,  cAchitofelc  pro- 
pofe,  che  fi  facclfc  un  diftaccaincnto  di 
dodcci  mila  foldati,  i quali  marciando  di 
notte  andaflero  in  cerca  di  Davide;  e lo 
forprcndeiTero  , mentre  tuttavia  Ranco 
per  Pafianno,  e incerto  di  configlio  non 
larcbbe  in  iRato  di  rcfiRcrc  con  vigore  : 
Egli  Redo  fi  efibi  di  marciare  alla  tcRa  di 
qucRa  gente  , e fi  impegnò  , che  tolta 
a Davide  la  vita , e la  corona , avrebbe 
condotto  tutto  il  contrario  partito  alla 
fua  ubbidienza . Cosi  colla  morte  di  un 
folo  fi  farebbe  ottenuto  l’ intento , e fi 
farebbe  rcRituita  la  pace  a tutto  il  po- 
polo. In  verità  il  conliglioera  importu- 
no i e dal  Principe,  e dagli  Ufficiali  fu 
fentico  con  plaufo;  Ma  quella  volta  il 
Principe  volle  fentire  anco  il  parere  di 
Gufai  j e prima  di  fcioglcrc  lafcfrionclo 
fece  introdurncl  Configlio.  GJicfpofcil 
parer  di  Achitofcle,  e Gufai  fubito  lo 
difappro vò . Pofe  in  confidcrazionc  qual- 
mente Davide,  e tutti  i fuoi  erano  uomi- 
ni fortifsimi , e irritatifsimi . Come  fbr- 
tifsiininon  poter  dier  tanto  Ranchi , che 
non  fiano  a portamento  di  combattere 
con  vigore:  Come  irritatifsimi,  doverli 
fupporrc,  che  faranno  gli  ultimi  sforzi 
per  vincere:  la  prima  fronte,  chcfiprc- 
Icntcrà  al  loro  attacco  doverfi  afpettare 
d’cfiurc  trucidata;  e qucRo  ballerà  per 
atterrirli  tutto  l’Efcrcito  di  AflaloniiC  -, 
che  dfendo  di  gente  collettizia  al  veder 
perire  le  prime  file,  fi  metterà  toRo  in 
tuga  : Davide  intendere  troppo  bene  il 
mellicr della  guerra  ; fapercgli,  che  in 
c.ifo  di  battaglia  fi  cercherebbe  unicaincn- 
tc  la  fua  pcilona-,  onde  cffcrc  indubita- 
to, ch’elio  non  fi  lafcierà  trovare  col- 
la fua  armata -,  li  fiderà  di  lafciarc  il  co- 
mando a’ fuoi  prodi  Ufficiali,  ed  egli  fi 
ailicurerà  ritirandoli  in  qualche  iimac- 
cdlibilc  nafcoiidigito  : Dtidici  reggimen- 
ti non  dfcrc  numero  fufficientc  per  ro- 
vcfciarli  addolTb  ad  uomini  si  valorofi  : 
cfserc  afsai  più  fpedientc  il  rauiiarc  le 
^lorzc  Ctttc  j il  ILcgno,  e concorrerai-, 
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no  a!ìc  nofirc  infcgnc  tn-iri  fo!d.ui,  che 
uguaglieranno  Jcaicric,  clicfon fui  lidi  : 
quefti^animati  da  AlfUoniic,  clic  dovrà 
marciare  in  mezzo  a loro,  copriranno 
colla  moltitudine  ogni  terreno,  dove  li 
polla  afconderc  il  Re-,  e opprimeranno 
tutta  lafua  comitiva.  Che,  fc  Davide  fi 
ritirerà  in  qualche  piaz'za , potranno  far- 
ne TalTcdio  con  tal  numero  di  combat- 
tenti, e di  gualìadori,  e di  macchine  , 
che  per  modo  di  dire  potranno  cignerfi 
con  funi  le  mura , e trarfi  con  tutti  gli 
abitatori,  e con  tutte  le  cafe  dentro  a un 
torrente.  Tuttala  miradi  Gufai  nelfuo 
cuore  era  guadagnar  tempo  a Davide  •, 
onde  fi  potclfc  far  forte  nc’pofti  piùvan- 
taggiofi,  e gli  fi  potefiferoda  varie  parti 
aggiungncre  le  truppe,  che  gli  cran  fe- 
déli . Iddio  gli  diede  grazia  di  parlare  con 
tanto  talento,  con  tanto  garbo,  e tan- 
ta perfuafiva  , che  prcvalfc  al  parcredi 
Acnitofclc,  il  quale  voleva  , cnc  Alfa- 
Jonne  promov-efle  la  fu  a fortuna  con  tut- 
ta celerità  . L’cll'cr  Gufai  difiidcntc  non 
baftò  a render  fofpctta  la  fua  perfuafio- 
nc.  Il  Principe  la  feguì,  econ  ciòrovinò 
tutti  i fuoi  intcreffi , con  tanta  profpcri- 
tà  incominciati.  Il  fuperbo  Achitofclcfi 
iiidifpctti  per  maniera  di  clTcr  pofpoQo 
al  fuo  rivale,  che  riportatoli fur  un  fo- 
micrc  iiiGilo  fua  patria , dato  buon  or- 
dine, e buon  fedo  alle  fcritturc,  e alle 
difpofizioiii  di  fua  famiglia,  fi  appiccò 
da  fc  rtclTojC  fini  in  un  laccio  la  vita . Gosi 
fini  quel  Gonfigliele , i di  cui  configli  non 
3olo  al  tempo  di  Ail’aloniic,  ma  ancor 
di  Davide  paiVaveno  per  Oraceli,  di  tal 
maniera,  che  quando  parlava  colui,  da 
tutti  afcolravafi  , come  fc  parlnile  un 
Dio;  Infelice,  che  piccandoli  di  conli- 
gliar  gli  altri  si  bene,  configliò  fcltcfso 
SI  male;  e lafciò  a tutti  i configlicri,  e 
a tutti  i prudenti  del  fccolo  un  funcfto 
efempio,  onde  apprendano,  clic  nonv’ 
à buon  conliglio-,  dove  manca  rafiìftcìi- 
za  di  Dio. 

Gufai  fu  follccito  nel  partecipare , con- 
forme allaiftruzione,  che  glifi  era  data 
dal  Re,  il  rifultatoiiwSadoc,  e ad  Abia- 
tarrc;  Ma  l’uomo  favio  confiderò,  che 
il  plaufo  a lui  fatto  poteva  cficrclimula- 


to  -,  che  il  mofir.irdi  voler  feguire  ilfud 
conligLo,  poteva  circrc  una  finzione  del 
principe  , che  volclfc  avvilupparlo  in 
inganno,  fui  fofpetto,  ch’efi'o  a Davide 
rivelerebbe  il  fcgrcto;  Quello  cficrc  q^ual- 
chc  vantaggio  , che  ritraggono  i Prin- 
cipi dallo  feoprire  nel  lor  gabinetto  uo- 
mini, e configlicri  fofpetti , che  palIT, no 
di  intelligenza  co  lor  nemici . A lorodir- 
fi  folo  quel  tanto,  che  fi  vuole  rifap- 
piafi  dal  nemico-,  il  q-aa!c  fi  tira  in  in- 
ganno per  quella  ftrada  medefima,  per 
cui  erede  di  refiarc  ben  informato  : 
Alfalonnc  aver  moftrato  di  non  volcrfi 
muovere  fino  ad  avere  rannate  da  tutto 
il  Regno  le  forze,  e forfè  elitre rifoluto 
di  marciare  fui  venire  la  notte:  E quan- 
do quello  non  fia  il  fuo  pcnficro,  poter, 
prima  di  fera  mutar  pcnficro,  e riflct-» 
tendo  meglioful  configlio  di  Achitofclc 
improvvilamcntc  feguire  il  fuo  patera 
anco  dopo  averlo  già  ributtato.  Per  tal 
cagione  fece  dire  a Davide,  che  fubita 
pairafic  il  Giordano  in  quella  medefimar 
notte  i mentre  pareva,  che  anzi  gli  av- 
rebbe potuto  far  dire,  cheli  movcllccoii 
tutto  comodo,  poiché  Alfalonnc  per  al- 
lora non  farebbe  venato  a cimento:  gli 
fece  intendere,  che  per  vigor  del  confi- 
glio dafe  dato  Sua  Macllà  potrebbe  ave- 
re molti  giorni  di  buon  ripofo;  non  do- 
verli pero  fidare , poiché  femai  fi  efeguif- 
fc  il  configlio  di  Achitofclc,  dodeci  mila 
foldati  fi  ipingcrcbbcro  contro  SuaMae- 
ftàin  quella  medefima  notte.  La  notizia; 
da’duc  Sacerdoti  fu  comunicata  a Gio- 
nata,  cad Achimaaslor figliuoli,  i qua- 
li llavano  nafcollifuor  delle  mura  prcifo 
al  fontcchiamatodi  RogcI-,  e con  altro 
nome,  il  fonte  delPurgatorc,  poichcli 
fua  vena  derivata  con  proporzionati  ar- 
tifici, fervi  va  al  comodo  di  purgare,  ed 
imbiancare  le  tele,  e i panni  Imi . Non 
potevano  lafciarfi  vedere,  ne  entrar  in 
Città,  perche  nelle  cftremcgelofic,  col- 
le quali  allora  fi  cultodivano  le  di  lei  por- 
te, non  fi  farebbe  poi  pcrmcifa  lorol’ufci- 
ta . Acciocché  il  melTo  ai  corpi  di  guardie, 
e allefcntinclle  nonriufcilfc  fofpetto,  fi 
fcclfc  una  tgnobil  donna  ; macognita  dui 
p anione  quanto  baftav.i,  per  poterli  fida- 
re 
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re  di  fua  diiìnvoltura , e di  fua  fedeltà. 
«.jucrt.T  con  un  carico  Ji  tele  fui  capo  li 
nafeondeva  in  cuore  il  fcgrcto  ; Falli  ogni 
attenzione  di  guardie  , e a’ due  giovani 
panarono  prontamente  le  attefe  iniorma- 
zioni;  ed  clllcon  loro  tolto  li  avviarono 
folleciti  al  campo  del  Re.  Furono  bensì 
in  pericolo  di  dover  mutare  la  ftrada  j e 
di  clTcrctrafcinati  in  Gcrufalemmc  a pie 
di  Afsalonne:  furono  ofscrvaci  da  una 
fpia,  che  tolto  recò  al  principe  avvifo  , e 
li  refe  fofpctti  di  fuga:  Si  fpedi  fubito 
contro  loro  un  piccolo  diltaccamcnto  •,  e 
certamente  cadevano  nelle  catene,  feda 
altra  donna  indultriofa  non  ricevevan  fa- 
lutc.  Accortili  dicfscrc  fcopcrti,  edin- 
fcguitidapprcfso,  fi  rifugiarono  incafa 
amica  dentro  Baurim  -,  eia  padrona  adat- 
tate tolto  due,  leale  li  fece  feender  nel 
pozzo , ch’era  nel  fuo  cortile , fulla  di  cui 
bocca  Itele  un  lenzuolo  coperto  di'tritUr- 
rai  di  frutti  in  atto  di  leccarli  al  fole.  I 
foldati,  che  infeguivano,  entrarono  in 
quclta  cala,  la  vilìtarono  tutta,  e non 
trovando  i due  giovani  ricercati,  diede- 
ro fede  alla  donna,  la  quale  atfermò  , 
che  bevuto  un  forfo  di  acqua,  fubito  lì 
cran partiti:  Lafquadrigliadclufa  tornò 
in  Gcrufalemmc,  ci  due  compagni  trat- 
ti dal  nafcondiglio  arrivarono  al  Campo 
del  Re.  Su  le  recate  notizie  Davide  con 
tutti  i fuoi  pafsò  il  Giordano  in  quella 
medefima  notte , e marciando  poi  con  più 
comodo  verfo  Settentrione  fi  fermò  nel  la 
Città  di  Manacn  ; quella  llcfla,  dove  do- 
po la  battaglia  di  Gclboc,  e la  morte  di 
òaullc,  Abner,  ed  Isbofct  afiìcurarono 
la  lor  ritirata.  A pena  fi  feppe  tra’Ga- 
laaditi  l’arrivo  del  Re;  e fubito  fi  fpic- 
carono  tre  dc’lor  Principi, Sobi  da  Rabba, 
jMacliirda  Lodabar,  cBcrzclaidaRugc- 
Jim,  egli  fornironodi  tutto  punto  il  pa- 
Jazzocon  fuperbi .addobbamenti,  arraz- 
zi , e tapcti , e porcellane  per  fcrvigio 
delle  fuc  menfe  ; Lo  provvidero  di  vitelli, 
e carni,  e legumi,  e ogni  forca  di  viveri 
Con  tanta  abbondanza,  elicne  potèf^odc- 
rc  tutto  il  fuufeguito.Fra  tanto  dall  una, 
dall’altra  parte crcfcc vano  i due  Lfcrci- 
i , dividendoli  i popoli  ; altri  a fiivor  del 
figliuolo;  altri  a favor  del  padre  in  due  fa- 
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zioni.  Quando  Alìalonne  Crede  di  avare 
numero  a furtìcienza  pafsò  anch’egli  il 
Giordano;  e diede  fiotto  fc  il  comando  di 
tutto  l'Efcrcico  ad  Amafa,  figliuolo  di 
Abigaillc,  nonlafpofa,  nialaforclladi 
Davide  : quello  Principe  con  tutto  l’clTcr 
nipote  del  Px,  volle  più  collo  tcncrfcla 
con  fuo  cugino , che  confilo  Zio;  e dal 
Cuginoebbe  il  generalato  dcll’anni;  del 
quale  però  altro  frutto  non  ricavò,  che 
di  un’onor  momentaneo , macchiato  col- 
la ignominia  di  una  totale  fconfìcta:  Af- 
faloiinc  ebbe  troppa  fretta  di  voler  tut- 
to, e per  voler  tutto,  tutto  perde.  S’ 
egli  fi  teneva  forte  in  Gcrufalemmc;  fe 
alficurava  Ebron  , Gabaa,  e Falere  vi- 
cinepiazze,  che  fi  erano  dichiarate  a fua 
divozione,  tcnciidofi colà  come  incentro, 
poteva  tenere  in  fuggczionc  tutta  la  par- 
te di  Ifraclc,  e di  Giuda,  che  dalla  de- 
lira del  Giordano llcndcfi  fino  al  Mare, 
e di  dodcci  avrebbe  facilmente  avuto  il 
dominio  di  quali  dicci  parti  del  Re^no  . 
Volle  cercare  il  Padre,  ritirato  tra  Ga- 
laadici,  ncnllcctè,  che  andava  a cacchi  r- 
fi  in  mezzo  a fortezze,  ciafeheduna  del- 
le quali  potcalar  languire  una  groffa  ar- 
mata per  uu  intiera  campagna.  Manacn, 
Jabes,  Ramat,  Masfa,  Rabba,  tutte rc- 
llav.ino  coperte  dalle  eruppe  di  Davide; 
e per  cagione  dc’fiumi,  dc’Marallì,  de’ 
Monti,  non  fi  potevano  obbligare  .a  bat- 
taglia, fe  quelle  non  la  volevano;  e non 
l’avrcbbcr  voluta , che  con  morale  ccr- 
tevtza  di  riportare  vittoria  ; e in  cafo  di 
difgrazia,  avevano  comodillimo  il  riti- 
ro in  tante  piazze,  le  quali  colla  vici- 
nanza li  davaii  mano,  e fe  volcvan  di- 
fenderfi  , Aflaioiitie  avrebbe  tcrminat.i 
prima  la  vita , che  la  guerra . Ma  così  ac- 
cade nelle  rivoluzioni , 'qcIIc  quali  fi  coii.- 
taii  le  mani , non  fi  contali  le  tcllc  ; e nulla 
vale  ogni  gran  moltitudine  di  mani  in  un’ 
armata,  quando  manchino  tcllc , chela 
guidino  con  una  buona  condotta . Davide 
ben  li  avvide , chc;bciichc  foU'c  inferiore  di 
numero,  era  fupcrioredi  forze . Divife  in 
tre  parti  il  fuocfcrcito  : Diede  da  coman- 
dare la  vanguardi;j,a  Gioabbo:  il  corpo 
di  mezzo  ad  Abifai,  la  retroguardia  ad 
Etai,  iprimiduc,  nipoti , il  terzo,  Gc- 
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.feo,  ma  fcdelinìmo  athicó  del  Re,  eli:  tar  di  avanzarfi  tra  la  fclva,  e jl  Gioi- 
l’avcva  voluto  feguirc  ne’ fuoi  pericoli  , dano,  tcnendofi  a Ponente,  o pure  tra 
benché  fopra  vedemmo,  che  il  Re  1’  la  fclva,  e il  lafcr  nella  parte  di  Oricn- 
aveva  cfortato  a rcftarc  in  Gerufalcm-  te-,  era  efporfi  a ricevere  per  fianco  una 
me  , ed  ivi  goder  de’  fuoi  comodi.  Si  tal  carica,  che  il  più  de’ Ribelli  fi  fareb- 
ciibi  lo  ftelTo  Re  a venir  in  perfoaa  co’  bc  rovefeiato  ncirum,  o nell’altra’ ac- 
fuoi  ; ma  quelli  noi  confentirono  -,  ne  qua.  Pareva,  chea  far  sloggiare  il  nemi- 
elTo  fece  alcuna  ripugnanza  ai  loro  con-  co  da  un  bofeo  più  che  i loldati  col  fcr- 
figli,  perchè  ben  fapeva , cheunaefibi-  ro  do vcfl’ero  adoperarli  gl’ ingegneri  co 
zione  latta  per  civiltà , doveva  non  ac-  fuoco;  Fafei  di  farmcnti , preparati  coi> 
ccttavfi  da  foro,  cosi  efiggendo  la  pru-  artificiofibitumi  portati  folla  punta  del- 
denza.  Rellò  Davide  iniNlanacn-,  e fa-  le  lancio,  erano  Tarmi,  che  potevano 
ccndofi  pallare  avanti  tutta  Tarmata,  a prevaler  alle  fpadc:  ma  quelli  prepara- 
tutti  diede  pubblica  commilfion:  , che  tivi  non  cran  cofa  da  pochi  giorni  ; e 
fi  rifpcttafs:  la  perfona  del  fuo  Afsa-  Aira!onncriputava,chepcrdcrcbbctrop- 
lonne,  e nciTuno  ardilfe  di  involargli  la  podi  riputazione  il  luocfcrcito,  fcllaf- 
vita.  Gioabbojoccupòun  bofeo,  ilqua-  le  lungo  tempo  fermo  in  faccia  di  un 
le  benché  non  folle  attinente  alla  l'ri-  bofeo  a guardar  il  nemico . Con  giov.a- 
bùdi  Efraimo,  purchiamavafi  bofeodi  nilc  baldanza  fpinfe  le  fuc  truppe  den- 
Efraimoj  efe  noncrro,  gli  fuacquilla-  troalla  fclva;  e fi  videro  combatter  duo 
to  tal  no  ne,  quandoammutinatali , e ona-  cfcrciti  in  uno  fioccato  tacco  dalla  natu- 
me  narrai  a fuo  luogo,  quella  tribù  con-  raai  foli  combatti  menci  degli  Orli,  del-, 
ero  Jefte,  eda  Gilaaditi  battuta,  qua-  IcTigri,  dc’Lconi.  I ribelli  di  vili  in  mol- 
rantadue  mila  Eiratei  tra  in  quella  fel-  ti  corpi  fi  gettarono  in  ogni  parte  , in. 
va,  e in  quelle  adjacenze  perdetter  la  cui  fpcravano  qualche  accciìo;  magli 
vita:  Rellò  ai  luogo  dalla  dtfgrazia  il  llcrpi,  le  r.adichc,  le  bofcaglic,  le  fpi- 
nome  della  Tribù.  Quella  fi  tuazione  co-  ne  , altri  ne  rovefeiavano  , altri  ne  ar* 
priva  a maraviglia  non  folamentc  Ma-  rellavano,  altri  ne difarmavano  ; e i Re- 
naci! dove  trovavafi  il  Re,  ma  tutte  T gii,  ch’erano  ben  pollati,  più  collo  chi 
altre  piazze,  ch’erano  di  qua,  e di  là  in  combattere,  fi  occupavano  in  truci- 
dai Jeboe,  per  attaccare  le  quali  farebbe  dare:  perirono  in  quella  azione  ventimila 
fiato  ncccffario  a’ribclli  ripalTar  il  Gior-  ribelli,  la  maggior  parte  uccifi  nontau- 
dano,  e marciando  a ferccntrionc  oltre  to  per  valore  dc’Rcgii,  quanto  perchè  fi 
al  Mar  di  Gcnefarct  valicare  di  nuovo  il  tenevano  fotco  le  ipadc,  e le  lancic  r.e- 
fiumc  fui  ponte  tra  Cafarnaum,  e Co-  miche  dagli  fpinai,  e dagli  llcrpi  ; ed 
rozai.mo,  indi  per  lo  deferto  di  Becfaida,  clTcndo  fetici  non  avevano  il  comodo  da 
e dc’Gcrafcni  tornar  a dietro,  e atcac-  ritirarli,  ne potevan  cficrc ajutati'  onde 
care  per  la  parte  di  SettcntrioiM:  quella  dal  bofeo  llclTo  rellavano  alforbiti  , e 
provincia,  alla  quale  llantc la  fituazio-  confunti  . Afialonnc  entrato  anch’egli 
ne  de’  Regii,  non  era  polfibilc  di  acco-  per  qualche  fcnticro  dentro  r.lla  fclva  , 
ftarfi  per  la  parte  del  Mezzogiorno  . girando  qua,  clàfcp.aratoda’fuoi,  mcn- 
Ma  quella  marcia  farebbe  fiata  Tunghif-  tre  fuggendo  cercava  come  ufeiredaque’ 
lima,  incomodiiTima , e poi  non  ficura,  labirinti,  venne  incontro,  e dirò  cosi  , 
perchè  mentre  i Ribelli  piglierebbero  per  in  bocca  a’foldati  del  Re;  e mentreper 
ucccllltà  un  largo  giro,  i Regii  con  linea  liberarli  daloro  mifein  carriera  la  in  ul.a 
diritta  palfcrcbbcro  a cuftodirc  Icangu-  fu  cui  cavalcava,  alzatafi  la  fua  chioma 
fiic  dclTingreiTo  , anco  per  quella  par-  talmente  fi  avviluppò  ai  rami  di  denfa 
te . Trar  fuori  da  quella  folva  Gioab-  quercia,  che  la  bcllia  fvgucndo  Timpe- 
bo  conjqualchc  militare  (Iratagemma  , tuofo  fuo  corfo  gli  fi  tolte  di  fotto,  td 
jioncrafpcrabilc  . I!  vecchio  Comandan-  elio  rollò  fofpcfoncH’aria.  Quelli,!  qua- 
p:  intendeva  troppo  bene  la  guerra  e tea-  li  non  fono  avvezzi  a maneggiare  le  fpa- 
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ik,  fi  fan  maraviglia,  come  il  principe  morte.  Non  può  negarli,  che  Gloabbò- 
i>cm  fi  coglicflc  fub'to  la  fpada  dal  fian-  non  arrivafsc  ad  un’ cfirc.no  di  temeri- 
co,  e non  taghailc  quel  laccio:  ma  un  cì,  involando  una  vita  tanto  a lui  rac- 
uomo  fofpcfo  in  ana  non  può  mancg-  comandata  dal  fuo  Monarca  -,  bifogna 
giare  una  fpada,  come  fi  maneggia  col  però  ancor  confcfsarc  , che  quel  colpo 
piede  in  terrai  ne  il  filo  di  brava  lama  era  orammai ncccfsario  al  pubblicobcnc 
capacedi  tagliare  in  un  colpo  unatefia,  della  Monarchia . Con  quella  morte  fi 
può  tagliare  una  capellatura-,  ne  fareb-  raettea  fine  ad  una  guerra  civile;  e fen- 
bc  fiato  agevole  ad  una  mano  maefira  za  quella  morte  mai  non  fi  farebbe  go- 
condurrc  talmente  il  colpo  trail  capoe  duca  ficura  quiete:  le  premure  di  Da- 
il  ramo,  che  a quefio  rcfialTcro  i capei-  vide,  che  non  fi  uccidefsc  Afsalonnc  ,. 
li,  a qucllola  libertà.  Un  rcgiofoldato  erano  tenerezze  da  Padrci  non|eranodif- 
lo  vide;  e corfe  tofio  a darne  avvifo  al  pofizioni  da  Re.  Gioabbo  operò  male,, 
fuo  Generale.  Gioabbo  avrebbe  voluto  dando  morte  di  autorità  privata  ad  un. 
morto  quel  principe,  ma  non  avrebbe  delinquente,  al  quale  fi  doveva  la  mor- 
voluto  dover  elfo  dar  conto  di  quella  te,  ma  di  pubblica  autorità.  Nonoperò- 
morte.-  Sotto  colore  di  interrogare , ten-  con  valor  da  foldato  uccidendo  un  mc- 
tò  il  foldato  per  la  firada  poccntiinma  fchino,  mentr’era  incapace  di  difenderfi, 
dcli’inrcrelie.  S;  tu  l’ai  veduto,  dille  , e non  gli  faceva  contrailo  . ''Non  opcrò- 
pcrchc  non  Pai  tu  uccifir,  ed  io  riavrei  con  decoro  da  Comandante,  che  dovea 
donati  dicci  fieli  di  argento  con  un  bel  riporre  la  fua  gloria  nel  finire  la  gucr- 
ciarpo  ; Spero  , che  colui  allcttato  ri-  ra , fenza  mancar  cfso  alia  debita  fug- 
fpondeife,  d’dTerc  ancoin  tempo-,  celie  gezionc  . Per  gaftigarc  un  ribelle  della, 
fc  lo  afiìcurava  di  quella  mercede,  av-  j corona,  non  doveva  egli  ribcllarfì  a un. 
rebbe  fatto  il  bel  colpo:  ma  il  fantaeci-  , comando  del  fuo  Monarca  . Io  credo  ,, 
no  capì  troppo  bene  la  idea  del  Duce  : che  la  memoria  del  fuo  incendiato  po- 

Scvoi,  rifpofc,  fcvoi.  Signore,  mi  vo-  : ckrc  , ifpirafsc  al  fuo  impauofo  traf- 
lefic  dar  mille  fieli,  non  voltaci  lanini  | porto  tutto'il  furore-,  e la  fua  paffionc' 
mano  contro  il  figliuolo  del  Re  . Noi  lo  prccipitafsc a privata  vendetta , quan- 
tucti  abbiam  udita  fua  Macftà  racco-  do  poteva  parere  degno  di  feufa  il  fuo- 
mandare  a voi,  e agli  altri  comandanti  delitto,  che  infallibilmente  andava  coll- 
ii confcrvarquclla  vita.  Se  iofolll  fiato  giunto  colla  puliblica  utilità  . Ccrtamen— 
audace  a mio  pericolo,  dal  Re  fi  fareb-  te  con  quella  morte  finì  quella  guerra, 
bc  faputo,  e voi , Signore,  con  tuttol’  Gioabbo  fece  fubito  fuonarc  la  ritirata  v 
interno  gcHiimcnto  del  fatto,  mcl  rim-  e potendo  f.irc.ampia  firagcdc’fuggitivL 
provcn.rcfic,c  d.irertcl  mano,  accioccliè  ribelli,  volle  coiifeivarc le  loro  vite,  fi- 
lollì  coiidaniiato  al  fupplicio.  Guidami  curo,  che  morto  Afsalonnc,  già  fareb- 
dunque  , replicò  Gioabbo  , guidami  , bcro  a Davide  ludditi  ben  fedeli  . Due 
\lov’egli  è-,  ed  io  fugli  occhi  tuoi  Pucci-  perfonaggi  di  rango  ebber  l’onore  d’ cf- 
derò  di  mia  mano.  .Si  impegnò,  edefe-  fere  i corrici;,  eii;  p.nrafs.ro  la  nuova 
guiPimpcgno:  pur  qucir.iniina  tu  sire-  della  vittoria  al  P^c . Defidcrav.a  quefio* 
itia  ad  ufeire  dal  corpo,  clic  piantate-  onore  Achiinaas  figliuolo  di  Sadoc-,  ma 
gli  da  Gioabbo  trclancic  nel  cuore,  pur  Gioabbo,  che  lo  ainava,  e ben  conofee- 
iion  finii  di  morire  -,  ma  fopravvenuti  va,  che  il  Re  avreobe  fcntitaafs.ii  ni.i!c 
dicci  foUlati  della  guardia  del  Duce  , una  vittoria  amareggiata,  colla  morte 
mentre  tuttavia  l’inlclice  principe  fia-  del  fuo  Afsalonnc,  diede  il  carico  adal- 
va  palpitando,  aggi unfero  ferite  a fe-  tro  Uificiale  di  molto  merito  , ma  dal 
lite,  e ruccifero;  Princiiic,  feguàrdia-  Duce  non  favorito.  Spedi  Gufi  ; madopo- 
mo  le  doti  fuc  naturali,  degno  di  mi-  la  partenza  di  quefio,  Achimaas  tanto- 
plinrc  fortuna  -,  fe  guardiamo  P abufo  importunò,  che  ottenne  aneli’ cfso  la  li-» 
ucllcdoti  fucuacurali , degno  di  ptggior  cciutv  di  correre.  Lra  Acliimaas giovane 
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fpirirofo  j ed  accoreo,  c ben  capiva  , feiavaconfolazione.  Nella  morte  del  pri- 
pcrche  Cufifi  fofsca  lui  preferito;  ma  morenico  di  Betfabca  crafi  coiifolato  , 
fapeva  ancora  come  nel  Tuo  ragguaglio  pciclìè  fapeva,  chcquciraniinainpoccn- 
farebbefi  regolato  : partito  più  tardi  , te  era  pallata  in  luogo  di  falvazionc  ; 
tenne  una  via  più  corta,  c un  corfo  più  onde  quel  figlio  un  giorno  da  lui  farebbefi 
fciolto,  e giuiifc  prima.  Il  Re,  che  in  ricuperato.  Nella  morte  di  Ainnonc  li 
Manaen  ftava  nel  corpo  di  guardia  tra  addolorò,  pure  non  ebbe  uncrucio  si  af- 
i due  raftclli,  e le  due  porte  citeriore  fannofo,  perche,  fc  poteva  temere  di  fua 
della  Campagna,  ed  interiore  della  Cit-  dannazione  , poteva  ancora  fpcrarc  di 
tà,  fu  avvifato  dalla  fcntinclla,  che  fta-  fuafalutc.  Ma  di  un  tìglio  uccifor  di  un 
vafulla  torre,  vederli  in  lontananza  un  fratello,  violatorcdi  dieci  matrigne,  ri- 
corriere;  e fece  buon  prognofìico  all’in-  bcllcalfuo  genitore,  ufurpatorc  ingiu- 
tendere,  ch’era  folo  ; perchè  fc  i fuoi  Ilo  di  una  corona,  morto  nel  l’arto  ftclfo, 
avefsero  ricevuta  Iconfitta,  fi  farebbero  che  con  mano  armata  ccrc.ava  di  ftabilirc 
veduti  molti  inficme  venir  fuggendo  per  un  ingiulto  pofsedimcnto  di  RcgnocoU’ 
ricoverarli  nella  Città.  Giunto  Adii-  empia  perfidia  di  un  parricidio,  c morto 
maas  alla  prefenza  del  Re,  alzando  la  fenza  rallìlk-nza  di  un  Sacerdote,  fenza 
voce  giuliva,  fattogli  un  inchino,  e un  chi  gli  fuggcrifse un  buon  fcntimcnto  di 
faluto  , Sire,  dilfc,  vittoria,  vittoria  : contrizione,  cpfa  poteva  fpcrarc  l’afflit- 
Davidcchicfc  fubito  del  fuoAlfalonne  ; to  Padre?  avrebb’elfo  voluto  perdetela 
jna  il  giovane,  che  voleva  dare  al  Re  fua  vita  temporale  per  fiilvare  al  figlio  la 
nuova  di  allegrezza,  non  di  malinconia  ; vitaetcrna. 

Sirc,*difsc,  quando  Gio.abbo  m’à  ordì-  Mentre  Davide  piagneva  in  Manaen, 
nato  di  correre  vidi  molto  tumulto;  che  il  cadavero  di  Adalonnc  fi  gettò  in  una 
fiafeguito,  nolsò;  $ò,  che  i ribelli  fon  profonda  lòlla  nel  bofeo  medefimo;  nel 
totalmente  disfatti  ; non  ò notizia  ulte-  qual  era  morto;  c fu  ricoperto  con  un 
riorc.  Il  Re  lo  trattenne  predo  di  fc  ,c  ammad'.imento  di  pietre  . Il  fuperbo 
frattanto giunfc Culi,  il  qualcmcno  po-  Prinerpe tutt’or vivente , elfendogli mor- 
litico,  e piùfchietto,  finceramente con-  ti  i tre  figli,  che  Dio  gli  aveva  dati  , 
fcfsò,  Altalonncclfer  morto.  Queftoba-  avcvalì  alzato  un  fuperbo  Maufolco  ncl- 
ftò  a fuueftarc  tutta  1’  allegrezza  della  la  Valle  del  Re,  luogoamcnillìmo , dove 
vittoria.  Proruppe  Davide  mdirottifsi-  fi  vedevano  i Rcgn  Giardini  predò  Ge- 
mo pianto;  filli  full’appartamcncofupc-  rufalcmme  verfo  Sirocco;  c o pcrlepi- 
rior  della  porta , ripetendo  a ogni  palio;  ramidi  impofte,  o perla  .magni  tìccnz.i 
figliiiol  mio  Ad'alonne:  Adalonnc  fighuol  della  ftruttura  gli  aveva  mcfsopcr  iferi- 
mio:  Ah s’iopotefsi  morir  per  te:  Afsa-  zione  M^inns  h m3.no di  Afsa- 

lonnc  figliuol  mio;  figliuol  mioAlfalon-  lo.incacomc  però  vivo  non  giunfc  al  Re- 
ne; c dopo  avere  lungamente  pianto  nel-  gno  da  fc  ambito:  cosi  ne  pur  morto 
la  fala  di  quella  torre,  fi  ritirò  nel  palaz-  giunfc  al  fcpolcro  da  fc  preparato;  nc 
zo,  c tutto  folo  nel  fuo  gabinetto  anda-  il  padre  adettuofo  fi  prefe  pcnficro  di 
va  tuttavia  ripetendo:  figliuol  mio  Alfa-  far  collocare  quel  cadavero  in  onorcvo- 
lolme:  Adalonnc  figliuol  mio.  Enoncra  letomba,  cfsendo  fiato  compagno  di  un’ 
già,  ch’egli  non  conofcclfc  l’utile,  che  da  anima,  che  troppo  r?gi  mevoTuentc  fi 
quella  morte rifultava alla  fuaperfona  , confiderava  come  daniua.  I ribelli  dif- 
calfuo  Regno:  infatti  non  l.a  rimprovc-  fipati  lìfciolfcro,  c tutti  tornaronoallc 
rò  a Gioabbo,  anzi  tollerò  con  equanimi-  lor  cafe.  NcirF.fircito  vincitore  fifpar- 
tà,  chedaGioabbo  a lui  fi  rimprovcraf-  fc,  che  il  Re  disfaccvafi  inpianto;  On- 
fc  lafovvcrchiadiinofirazioncdifuami-  de  tutti  fi  funefiarono,  c nefsano  ardi- 
Jinconia  ; Ma  1’  occhio  del  Santo  Re  va  di  venirgli  avanti  ,-  c fi  guardavano 
guardava  più  oltre,  ed  il  guardare  più  .dall’ entrare  in  Città,  vergognandofi  di 
tìkxcj  al  fuo  giufiiflimo affanno  non  la-  j•la^<iarfi  vedere.,  come  fc  avcflcro  rice- 
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Vuta  una  ignominiofa  fconfitta  . Tanto 
£ vero,  chele  allegrezze  del  mondo  non 
fon  mai  compite-,  e che  bafta  un  picco- 
lo accidente  di  lutto  per  funcltarc  ogni 
più  giulivo  trionfo. 

Annotazione. 

Circa  II  coiceggÌQ  di  AtTalonne  il  Sacro 
Tefto  1. Reg.  ir.  dice:  fejl  hic  /rei: 

fthi  AbfAlem  curru:  , & egitiìrt  , CT  t^uin- 
quaginiA  viro:  , fiti  friccdtrtnt  tum  ; La 
vetlione  de*  Settanta  dice  : <juin<]u»2ia- 

ìa  vini  »d  (Hrnndum  Atitt  f*  . Cocchi  , 
{ATTUI  5 gente  a cavallo , tqaires  j e cinquan- 
ta uomini,  che  a piedi i(  Ce  lì  anno  a con- 
tradillingucr  dall’  Eqiii/n  ) gli  correlTcro 
•vanti  i <T  quinquA^iit»  vìtoi  »d  etirTen- 
dum  »ne*  /•  ; Io  ò chiamati  quelli  fervido- 
ai  Lacchè  , perchè  a me  non  è nota  altra 
parola  Italiana  , la  quale  lignifichi  fervitù 
• piedi  deflinata  a fervizio  di  correre  avanti 
ai  cocchi  . Chi  non  gradifee  tal  voce  , al- 
tra ne  foUituifca  a Aio  genio  , pur  che  li- 
gnifichi cib , che  deve  lignificare  , cioè  , 

yuiuqAAgint»  vÌT*t  »d  euTTrndum  a»tt  f*  . 
flon  però  pei  qucAo,  perchè  io  li  chiamo 
Lacchè  pretendo  lignificare  , che  veftilTe' 
TO  , come  ora  i noilri  in  Italia,  e lingo- 
larmente  in  Lombardia.  Tutti  gli  Scritto- 
si chiamano  gli  Scribi  Dottori  della  Legge, 
nc  perciò  voglion  dire  , che  portalTcr  la 
toga.  L’era  de'quarant'anni  qui  dame  li  è 
^iTegnau , quale  A alTegna  dall’  Abulenfe  , 
dal  Mariana  , dal  Sa  , da  Cafpar  Sanflio  , 
dal  Tirino,  dal  Vatablo  , c altri  . Il  moti- 
vo da  me  recato  di  AlTalonne  per  fcioglie- 
re  i Tuoi  voti  in  Ebron  , è di  S.  Olroiamo 
nelle  Tradizioni  Ebraiche.  Gaf^par Sanflio, 
da  me,  come  da  tutti  AimatilTimo  è di  pa- 
rere, che  i foldati  qui  chiamati  Getei  fof- 
fcro  Ifraeliti  dì  quelli,  che  con  Davide  era- 
liu  fiati  in  Siceleg  appartenente  alla  Satra- 
pia  di  Get . lo  più  tofio,  che  quella,  òfe- 
guita  la  opinione  di  Teodoreto  qu.  ay.  per 
le  ragioni  ivi  recate.  Che  Achitofele  fofie 
Avo  di  Bcifabea  è olTervazione  di  S. Giro- 
lamo nelle  Quefiioni  Ebraiche  feguita  dal 
Menocchio,  da  Gafpar  Sindlìo , c da  altri 
molti,  fondata  Alila  combinazione  del  Ca- 
po II,  col  aj.  del  Libro  a.  de*  Re  ; in  uno 
de’ quali  Bctfabea  lì  chiama  figlia  di  Eliam, 
c nell'altro  Eliam  lì  chiama  figliuolo  dì  A. 
chitofelc . « 

Che  due  folTcro  le  porte,  chefortnavano 


Qiitnto  ; 

l’ingrelTo  In  Manieri,  delle  qual!  uni  guar4 
dalle  efteriormente  la  Campagna  , l’altra 
la  Cittì , che  tra  mezzo  a quelle  due  folla 
quel  Aro  coperto  con  volta  , o folfitta  , 
che  noi  chiamiamo  corpo  di  guardia,  fo« 
pra  la  qual  folfitta,  o volta  loCCe  una  fi- 
la,  o llanza  capace,  non  v*  à bifogno  di 
comprovarlo  colla  autorità  di  Gafpar  San- 
dtiu,  o d'altri,  che  ciò  affermano,  quan- 
do bada  leggere  le  parole  chiare  del  Sa- 
cro Tello.  a.Reg.iS.  D»vid  »ut*m  /edrta» 
itietT  duAt  fOTtAi,  SferulatOT  v»r»,  quitrat 
in  /n/figio  font  fufrr  murum  ( eCCO  la  por- 
ta, che  guardava  la  Campagna,  contraili- 
fiiiita  dairaltra  , che  metteva  immediata- 
mente in  Città)  tltvAHi  Hulet  vidi!  hemi- 
ntm  (uTrenttm,  (y  txelAm»ni  indie Avit  Rr~ 
gii  Ce.  Che  fopra  vi  folTe  una  fall,  o dan- 
za , Ha  chiaro  : ContriftAtus  iiAqut  Rex 
Afeendit  einAculum  poTtt.  Qiianto  alia  dan- 
nazion  di  Allalonne,  chi  à icrittociTcrfida 
me  attribuita  al  non  efsere  fiato  alfiillto 
da  un  pio  Sacerdote  , à fuppollo  , che  il 
mio  Libro  non  li  legga.  II  mio  propofito 
è dar  a vedere  , che  Davide  non  poteva 
avere  fperanza  alcuna  ne  pur  ieggeriHima 
della  Allure  di  quello.  Ciò  mofiro  i.  con 
enumerare  i gran  peccati  anco  in  quegli 
ultimi  tempi  commclTi  dal  Giovane  . i. 
dal  non  avere  alcun  contrafegno  , di  cui 
l’afflitto  Padre  potefse  avere  qualche  te- 
nue fperanza  , che  il  Giovane  prima  di 
fpirare  li  fofsc  ravveduto,  e pentito.  Non 
v'i  bifogno  di  molta  dottrina,  pcrfaperc 
che  i Sacerdoti  dcii'amica  Legge  noti  ave- 
vano rautoricà  di  profciogliereda’pcccati: 
ma  non  A può  negare,  clic  fe  AlTalonne 
fofve  morto  era  le  braccia  di  un  Sadoc,  o 
di  un  Abìatatre,  i quali  a lui  avefserofug' 
geriti  atti  fervidi  dì  pcrletto  pentimento, 
Davide  avrebbe  potuto  avere  qualche  filo 
di  fperanza,  che  il  figlio avefsecorrìfpofio, 
c ottenuto  col  pentimento  il  perdono  . Il 
dire,  che  non  ebbe  alTillenza  di  uni  Sacer- 
dote, cc.  è uu  mollrarc  , che  Davide  nc 
pure  per  quello  capo  potè  avere  fperanza 
alcuna  della  falutcdcl  figlio.  Rilegganli  le 
parole  : di  un  JigHe  ueet/cr  di  un  fra- 

rrllo,  re.  c fi  vedrà  , a che  fi  attribuifea 
la  dannazion  di  Afsalonne.  / 
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CAPO  IX. 

Darìde  torna  a Cerufakmme  . ’Ptrdo 
no  unìvcrfale  a -tutti  i V^lclli 
Contegno  del  I\e  con  Miflbofetto 
e con  Semel  : Sua  gratitudine  a Ber 
tzellai , 

La  ritiratezza , c malinconia  del  Re 
produceva  cattivo  effetto  nc’folda- 
li , a’quali  troppo  rincrcfccva  l’etrcrc  con- 
lldcrati  aifai  peggio,  che  fc  avcfflro rice- 
vuta una  feonfitta,  quando  erano  bene- 
meriti di  si  importante  vittoria . Gioab- 
bo , che  più  di  tutti , -anzifolo  tra  tutti , 
avrebbe  dovuto  temere  di  prefentarfi  al 
Re,  perchè  effo  reo  del  fuo  dolore  -,  fu 
runico,  che  avcff'e  l’audacia  di  entrare 
nel  gabinetto,  c rinfacciare  all’  addolo- 
ratomi lutto  importuno,  c fuor  di  tem- 
po. Sire,  gli  dille,  voi  avete  mortificaci 
tutti  i vofii'i  fervidori  fedeli , che  in  que- 
fto  giorno  per  falvare  la  volita  vita,  e 
la  vita  delle  voftrc  conforti , c de’ voliti 
figliuoli  , anno  cfpoltc  le  loro  vite  . 
V'oi  amate  chi  vi  odia;  c odiate  chi  vi 
ama;  voi  avete  moffraco,  che  nulla  v’ 
importa  ne  dc’voftri  fiiìdari,  nc  de’ vo- 
liti ufficiali  : ci  avete  baUantemeute  fatto 
conofecre,  che,  fc  folle  fopraviff'uto  Af- 
faJonne,  e tutti  noi  foflìmo  morti,  voi 
n’avrcftc  piacere.  Signore  toglietevi  tal 
pregiudicio;  e venite,  c mutate  volto  , 
c fatevi  veder  in  pubblico;  c parlate  a 
chi  via  ben  fcrvicocondiraoraazionc  di 
gradimento  c altramente,  per  Dio,  vi 
giuro,  chefe  i voftri  foldati  feorgeranno 
r.mto  difamorc  in  Voftra  Madia.,  tutti 
difcrtcranno  in  quella  lucdcfima  notte 
dalla  volita  armata  : i mcdcllrni  ufficiali 
a voi  più  fedeli,  vi  abbandoneranno,  c 
nonrcllcrà  pur  un  folo  con  voi:  nc  dalla 
vollra  adoldccnxa  fino  al  di  d’oggi  più 
mai  vi  farete  trovato  in  tantaanguftia  . 
Cosi  Gioabbo  parlò  al  Re,  c fc  Abifai  , ' 
o trai,  o Banaja,  o qualunque  altro  uf- 
ficiale, o configlicrc  aveffecosi  p.irlato  , 
avrebbe  parlato  bene;  e Davide  avrebbe 
XJrenoJ.  Cai. 


dovuto  avergliene  olibligazìonc;  perché 
era  opnomino  il  rimprovero,  c faliit.a- 
rc,  c ncccffiirio  il  configlio.  Ma  Gioabbo 
tuttavia  bagnato  col  fanguc  di  Affalonnc 
avrebbe  dovuto  prefentarfi  con  umilia- 
zione, non  con  rimproveri  ; avrebbe  do- 
vuto giuOificarc l’amaro  colpo,  rappre- 
fentando,  che  non  poteva  in  altro  mo- 
do fermare  la  Corona  in  teff  a a Davide  , 
c dare  a!  Regno  la  pace:  doveva  dichia- 
raifi  pronto  a pagare  colla  fua  tclla  il 
difpiacerc  dato  a Sua  Madia  -,  confclfa- 
re  di  aver  commeffo  un  delitto  degno  di 
morte;  ma  non  rincrcfccrgli  di  perder 
la  vita  per  aver  difgufiaro  il  fuo  Re  ; 
quando  non  l’aveva  uifgullato  peraltro 
motivo,  che  pcraflìcurargli  lavica,  cil 
Trono:  fra  tanto  fupplicare  Sua  Madlà 
a non  moftrarc  rifciitimcnto  fu  tutti  , 
quando  il  fallo  cradi unfolo : fupplica- 
re  a moftrarccogli  altri  tutti  benemeriti 
! ddfuo  rcalcvaacaggio  il  fuo  regio  gra- 
dimento: quanto  a fciitirarfi  fpontanca- 
mciuc  iiiarrcfload  attendere  le  regie  de- 
liberazióni, pronto  a darcancoalla  ma- 
naja  di  un  carnefice  il  collo;  ma  pria  di 
morire,  pregare  Sua  Madlà,  chca’fuoi 
fedeli  combacccnti  faccia  vedere  tranquil- 
lo il  Regio  fuo  volto.  Ma  dal  fuperbo 
Duce  non  fi  potevano  afpcttarc  fciiti- 
mcnti di  umiliazione;  fempre  valorofo  , 
fempre  rifoluto , fempre  fedele  al  Re  -, 
ma  non  mai  umile;  c fempre  sì  lontano 
d.alla  umiltà  , che  non  folamcr.tc  non 
feppe averla  nel  cuore,  mane  pur  fin- 
gerla in  volto;  ne  pure  prenderla  in  prc- 
llito  fulla  lingua , quando  gli  farebbe  fla- 
to più  ncccffariodi  fpcndore  per  fuafiilu- 
tequefta  moneta,  Davide  accettò  il  coii- 
figiio , benché  foffe  fuggerito  da  un  uomo 
altiero,  cd  odiofo.  Sccfcalla  porta  del- 
la Città  , c fatta  correr  voce , ch’ci  fi  mo- 
ftrava  in  pubblico,  gli  palfaronoavaiui 
tutti  i Generali , c tutto  il  fuoLfcrcito  ; 
cd  elfo  tutti  accoglieva , tutti  accarezza- 
va, a tutti  dava  moftra  del  fuo  gradi- 
mento. 

La  feonfitta  de’  Ribelli,  per  pubbli- 
.carfi  in  tutto  il  Regno,  non  ebbe  bifo- 
gno  di  Corrieri . I vinti  correndo  cia- 
, Ichcd uno  nelle  fuccafe,  colla  lor  fuga  , 
Z pub- 
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pubblicarono  In  ogni  parte  la  nuova  . 
Bensì  da  tutte  le  Tribù  di  Ifrade  fi 
mandarono  a Manacn  corrieri  , e in- 
viati di  fuggczionc  a congratularli  col 
He  -,  a chieder  perdono  per  chi  aveva 
abbandonato  il  fuo  partito  ; e ad  attc- 
ftarc  a Sua  Maeftà  con  rinovati  giura- 
menti una  inviolabile  fedeltà , e un  co- 
llantifiìrao  omaggio.  II  Re  fi  confblava 
col  loro  arrivo  , e corrifpondeva  alle 
loro  efprcllioni  con  benigniflìmi  fenti- 
menti  : Ma  ftava  in  molta  anprenfione 
al  vedere  , che  venuti  gli  Inviati  da 
tutte  le  Tribù  , fole  nelsuno  vedevafi 
comparire  dalla  Tribù  di  Giuda}  e pu- 
re quella  fopra  tutte  l’altrc  gli  llavaa 
cuore . Elsa  era  la  più  numcrofa  , la 
j>iù  agguerrita , la  più  .potente:  Il  com- 
mercio più  profllmo  cogli  Amaleciti  , 
cogli  Etiopi  1 cogli  Egiziani , co’  Filiftci, 
le  verfava  in  feno  tefori  : ftcndendofi 
in  faccia  alle  montagne  di  Scir  nella  fua 
parte  aullrale  , e Itcndcndofi  colla  fet- 
aentrionale  non  molto  lungi  dalla  delira 
del  fiume  Sacrona , formava  due  podc- 
rofe  frontiere  contro  gli  Amaleciti  > e 
filillci  , eh’  erano  le  due  potenze  più 
terribili  ai  Re  di  Ifracle:  Era  la  Tribù 
di  Davide  ; in  lei  aveva  la  fua  patria  } 
in  lei  aveva  nobilitala  prima  Metropo- 
li del  fuo  regnare  -,  a lei  apparteneva  la 
nuova  Città  di  Sionne  , e Gcrufalem- 
mc  medefima  , benché  in  parte  appar- 
teiicfle  alla  Tribù  di  Beniamino  , però 
affai  più  che  da’  Beniamiti  era  popola- 
lifiìma  da’ Giudei.  11  Re  non,  poteva  fi- 
darfi  di  palfarc  pacificamente  da  Manacn 
alla  fua  reggia  , fc  la  Tribù  di  Giuda  gli 
taceva  relUlenza  } e troppo  gli  farebbe 
nnerefeiuto  di  dover  continuare  la  guer- 
ra Civile-,  e fare  il  diftìciliflìmo  ailcdio 
di  una  piazza  , che  da  lui  conquillata 
una  volta,  da  lui  erafi  ampliata,  e for- 
tificata come  centro  di  fua  refidenza  , 
e di  fuadifcfa.  Ora  il  vedere,  cheque- 
ita  fola  non  fi  moveva  , ne  davagli  un 
minimo  fegno  di  godere  di  fua  vittoria 

10  teneva  in  grande  apprcnfionc  . Non 
penò  però  molto  a intendere  qual  foffe 

11  motivo  , per  cui  quella  Tribù  , eh’ 
era  sì  ben  allctta  alla  fua  cafa,  ora  non 


venilfc  a dichiararfi  per  la  fua  perfona. 
Si  perfuafe  , che  non  alienazione  di  ani- 
mo, ma  una  certa  confufione,  e rofibr 
del  paffato,  in  lei  eccitando  un  timore 
riverenziale  di  comparire  alla  Aia  pre- 
fenza  , la  tcnelTc  cosi  in  fofpcfo  , e fra 
tanto  lìclfc  lontana  . Ancorché  non  fi 
confcrvi  averfione  di  cuore , chi  offeib 
prova  interno  ribrezzo,  e naturai  ripu- 
gnanza di  accofìarfi  all’  offefo  : fi  rico- 
nofee  debitore  , e non  avendo  modo  di 
fcontarc  pienamente  il  fuo  debito  , te- 
me il  volto  del  fuo  creditore:  Si  ama  -, 
ma  con  tutto  Taflctto,  la  diffidenza  è ca- 
gione di  lontananza . Davide  volle  toglie- 
re qucfto  oflacolo  . La  fua  Tribù  di 
Giuda  non  ardiva  di  accoftarfi  , perchè 
aveva  favorito  il  Ribelle  figliuolo,  e te- 
meva di  cfserc  o mal  accolta,  o difgra- 
dita,  Davide  le  fece  intendere  di  aver- 
la cara.  Mandò  lettere  ad  Abiatar  , e 
a Sadoc  , i quali  erano  in  Gcrufalem- 
me , con  ordine  , che  a’  Senatori  della 
Tribù  faceffero  in  di  lui  nome  un  affec- 
tuofo  rimprovero,  con  cui  veniva  a te- 
Rificare  un  cordiale  , e univerfale  |]er-. 
dono.  Perchè,  fece  dir  loro,  perche  lie- 
te voi  gli  ultimi  a venir  a levare  il  vo- 
(Iro  Re,  e a ricondurlo  al  fuo  reale  pa- 
lazzo? Voi  ficte  mio  fangue  , voi  ficee 
il  mio  amore,  voi  la  pupilla  degli  occhi 
mici  . Tutti  gli  altri  fono  a queft’  ora 
venuti  per  rimettermi  in  trono:  perchè 
volete  voi  efler  gli  ultimi  < E perchè 
Amafa  poteva  molto  cooperare  alla  lor 
mofsa,  e porca  molto  impedirla-,  e ave- 
va più  degli  altri  occafion  di  temere  , 
perchè  era  fiato  il  GcneraliUìmo  de’ Ri- 
belli fotto  Afsalonne  , gli  fece  parlare 
con  tcncrifiìme  efprcffioni:  voi,  gli  fe- 
ce dire,  ficee  mio  nipote,  ficte  una  par- 
te del  cuor  mio  j venite  , e non  perde- 
rete , anzi  guadagnerete  di  pofio  . Vi 
giuro,  che  a voi  darò  la  dignità  diGio- 
abbo,  e in  di  lui  vece  comanderete  il 
mio  cfercito . Quefia  dichiarazione  di 
cordialità  fu  una  dolcccatcna,  chetraf- 
£c  a Davide  tutta  quella  Tribù  . Spe- 
dirono fubito  corrieri,  ed  inviati  al  Re» 
pregandolo  , che  tornafse  alla  fua  .Gc- 
rufalciume  , ed  cllì  farebbero  venuti  ad 
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accoglierlo  con  onorevoli  filino  incontro 
er  via . Cosi  non  di  rado  anco  i Mo- 
archi  arrivano  colla  benignità  , dove 
non  pofsono  arrivar  colla  forza  ; ncv’è 
vittoria  , die  debba  riufeire  più  grata 
ad  un  Principe  di  quella  , colla  quale 
fenza  fpargiinento  di  fanguc  riporta 
trionfo  col  folo  amore  . Ribelli  domi 
colla  forza,  ordinariamente  fono  ribelli 
coll’animo,  anco  mentre  fi  dichiarano 
fudditi  coll’omaggio:  ma  ribelli  guada- 
gnati colla  benignità,  e coll’amore,  fo- 
no fudditi  più  fedeli  per  quello  llcl'sn  , 
perche  lì  vergognano  di  efserc  flati  una 
volta  ribelli  : e venendo  dal  cuore  la 
volontaria  lor  fuggezione  , fifludiano  di 
fcanccllare  ogni  memoria  della  pafsata 
lor  ribellione  con  prove  fìncere  di  co- 
fìantiflìma  fedeltà  . Convicn  diflinguc- 
rc  i popoli  incollanti  per  indole,  ingra 
ti  per  genio,  e contumaci  per  malizia, 
dai  popoli  di  genio  dolce  , di  animo  gra- 
to, e di  buon  cuore  . Su  i primi  giova 
il  tenere  la  manoalquantodura:  crede- 
rebbero d’ efserc  temuti  dal  Principe  , 
quando  riccvcfscro  maggiori  pegni  d’ 
efserc  amati  ; fi  abulercbbcro  della 
di  lui  benignità  per  farfenc  argomen- 
to a maggiore  baldanza  . Coi  fecon- 
di giova  una  fìnccra  amorevolezza  ; c 
quando  accidentalmente  furono  di  con- 
trario partito,  perncccfsità , pcrdifgra- 
zia , o per  f i prca  , vedendoli  tuttavia 
ben  trattati  faranno  poi  più  fedeli  per 
gratitudine  . Tra  tutto  il  popolo  d’Ifra- 
clc  , la  Tribù  di  Giuda  era  la  più  ben 
allctta  alla  cafa  di  Davide:  1’  amorevo- 
lezza di  Aisaloiuic  P aveva  dillaccara  , 
P amare  volczza  tornò  a congiugnerla  al 
rcal  padre  -,  c in  tante  rivoluzioni , che 
feguiron  d appoi , noi  la  vedremo  fempre 
fcdclc-  Ella  fi  mofsc  col  più  onorevole 
incontro,  che  pofsa  farli  a un  Re  trioii- 
tance,  c vciuie  ad  afpcttarlo  in  Galga- 
la,  dove,  come  in  fito  più  agevole,  ci 
doveva  pafsarc  ilGiordanopcrrimcttcr- 
fi  in  Gcrufalcmmc.  Anco  quel  Semei  , 
che  vedemmo  temerario  infultarc  c dia 
lingua,  cco’fafsi,  a Davide  nella  fua  fu- 
ga , fi  fidò  di  buttarli  in  braccio  alla 
Rygia  beii'gnità  Stimò  più  fpcdientc 
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i!  buttarfl  a’jfuol  piedi  umiliato,  ohe  P 
abbandonar  la  fua  patria,  emetterfi  in 
ncccfsità  di  pafsarc  in  pacfl  flranicri  ra- 
mingo , c mendico  . Venne  con  mille 
Bciiiamiti  mirto  a’ Giudei,  dandoli  fret- 
ta di  compcnfarc  con  pronto  olscquio 
la  temerità  dell’  imprudente  fuo  aflron- 
to  . Venne  ancor  Siba  , quegli  che  .una 
volta  fervo  di  Mifibofetto  , con  perfido 
tradimento  li  era  guadagnato  il  pofsef- 
fo  di  tutti  gli  averi  di  quel  Principe  , ed 
ora  veniva  con  un  treno,  con  cui  forfè 
non  farebbe  venuto  il  fuo  padrone  . 
Avea  foco  quindici  figliuoli  , c venti 
fcrvidorij  c ben  vedendo,  che  il  Re  li 
farebbe  tolto  di  inganno,  c avrebbe  ri- 
vocata  la  fua  fentenza  tanto  folo  che 
parlafsc  con  Mifibofcttp  , fi  volle  fare 
una  benemerenza  , colla  quale  guada- 
gnarli il  Rcjjio  fpirito  : appena  il  Re 
comparve  fuTla  finiftra  del  Giordano  , 
cfso  con  tutti  i fuoi  figli , c con  tutta 
la  fua  fcrvitù,  entrò  nel  fiume,  e attor- 
niato il  rcal  cocchio,  non  parti  dal  fui> 
fianco , fempre  in  atto  di  afsiftcrlo  , c 
di  ajutarlo  nel  pericolofo  pafsaggio  - 
Anco  il  Principe  Mifibofetto  venne  co’ 
Principi,  c Cavalieri  Gcrofolimitani 
ma  dove  tutti  gli  altri  erano  vertici  in 
gala,  come  in  giorno  di  trionfo  , c di 
allegrezza,  cfso  venne  vcrtito  a lutto  , 
come  li  era  appunto  vcrtito  nelle  difgra- 
zic  del  Re-,  ne  in  tutto  il  tempo  , che 
Davide  era  flato  fuor  di  Gcrufalcmmc  , 
fi  era  mai  mutato  di  vcflimcnta  , mai 
non  fi  era  tagliate  le  ugne  , mai  tofati 
i muftacchj,  non  ripulita  la  chioma  - 
Ma  quella  incontro  di  duolo  non  fa 
molto  grato  al  Monarca,*  il  quale  o fo- 
fpcttò,  che  avcfse  veramente  in  cuore 
b doglia  di  fua  felicità  , benché  ccr- 
cafse  di  imbellettarla  con  altri  colorila 
lingua  : o giudicò,  che  moftrallc  fuor 
di  tempo  l’interno  rammaricodclla  fcii- 
tenza  da  fc  data  a favor  del  fuo  fer- 
vo , cofa  ciic  non  doveva  n>ollrarfi  ii» 
quel  gran  pubblico  *,  o credè , che  con 
quell’abito  prctcndciredi  fatemi  lamen- 
tevole efordio  contro  la  latta  giudica- 
tura , c fuor  di  luogo  volelfc  obbligar 
Davide  a ritrattar  la  fcntcaz.1  . Certa 
Z.  i c,che 
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i: , che  ilRcaccolfc  con  maniere  molro 
fortcnutc  :1  niifcro  Principe  ; e benché 
qucfti  giuflilicarsc  fc  Itefso  , e mcrccfie 
in  ciiiaro  il  triiJimento , e la  calunnia 
nppoltngli  da  Siba  fuo  fervo,  che  cfsen- 
cio  prcfence  j>on  ardi  di  datare  in  conrra- 
xio,  il  Re  j»li  ruppe  le  parole  -,  troncò  1' 
odiofo,  e allora importunodifcorfo:  ri- 
vocò  veramente  la  fentcn/.a  già  data  ; 
ma  con  dividere  i beni  per  metà  tra  il 
padrone  innocente,  e il  fervo  inganna- 
tore; e data  con  qualche  difpetto  que- 
ita  giudicatura  , iinpofc  lileiizio  alla 
cauta:  non  pelò  lafcio  di  tenere  prefso 
<li  fe  quel  Principe,  e pai  tccipargi;  l’o- 
iiorc  della  reale  fua  menfa . Davide  in 
quella  occafioiw non  giudicò  opportuno 
di  alzar  ivi  tribunale  in  materia  di  bea- 
to, e fciitirc  il  fervo  , e il- Padrone  in 
■contradittorio . Miribofccto  non  poteva  i 
provare  la  fua  innocenza  sì  chiaranicn-  i 
<e,  ciré  il  fervo  non  potcfsc  foltcncrgli  ’ 
in  taccia  di  avergli  fatto  infcllare  il  Som-  i 
OTicrc  , per  farli  acclamar  per  Gerufa-  | 
Jeinme,  o per  pafsarc  a tentar  iiiGabaa 
• prefso  alla  cognazione  di  fuo  avo  la  fua 
fortuna.  In  cofa  difficile  a giudicarli  il 
J<.c  li,  valfc  di  quel  diritto  , che  a lui 
concedevano  le  leggi  fontiamcntali  del 
Jlcgno,  di  togliere  ad  uno , e dare  ad  un’ 
.altro  a fuo  arbitrio  i beni, di  qualunque 
fuo  fuddito,  e ficuro  di  no^  mancare  al- 
ia giuttizia  , conobbe,  clic  ne  purmau- 
cato  avrebbe  alla  carità,  fupplcndoalla 
parte,  che  gli  toglieva  con  ritenerla  , 
ienza  averne  alcun  debito  , fuo  umi- 
jncnfalc,  e doincllico.  Per  altro  quefta 
ijiudicatura  di  un  Re  cquifsimo  contro 
un  Principe,  innocaitc  figlio  del  più  ca- 
ro , e più  fedele  amico,  che  quel  Re  avef- 
fc  giammai  avuto,  lafdòun  utile  docu- 
mento; ed  e,  die  gli  uomini  ordinaria- 
mente poco’  acquiltano,  e molto  pcr- 
■dono,  quando  voglionocoinpanr  lìiigo- 
Jan  . Rider  folo  in  mezzo  a gran  molti- 
tudine di  chi  piagne  , piagner  folo  in 
mezzo  a moltitudine  di  chi  Iclfcggia , fo- 
lo metter  gala,  quando  tutti  fono  in  lut- 
to-, folo  moilrariì  in  lutto,  quandotut- 
ti  fi  moftrano  in  gala , regolarmente  par- 
lando cunprcluier  inifutc  vii  po;|i  pru- 


denza: Ci  ammacflrò  ancom  , clic  pcr- 
quanto  fiano  valide  le  naltrc  ragioni  , 
bifogna  fapcrc  prender  i tempi  . Mift- 
boCetto  dovea  pruna  eli  allora  per  mez- 
zo di_  Abiatarrc  -,  o di  badoc,  odiqual- 
chc  Icdcle  fuo  fervo,  rendere  informa- 
to il  Re  prima  , cha  lì  iTiovelfe  da  Ma- 
naen  , e gmltilicatoli  per  proccuratorc 
comparirgli  avanti  là  al  Giordano  in 
portamento,  c\l  abito  di  allcgrcz-za  -,  e 
nòli  limcnarc  col  fuo  lutto  quella  lieta 
lolcnnità . Quando  poi  le  cofe  in  Geru- 
falcmnic  loilcr  quiete,  allora  tutto  a- 
vrtbbc  potuto  fperare , citando  il  fervo 
in  tempo  , e luogo  al  tribunale  della 
rcal'i  giuflizia  ..  beinci  con  fidarli  corfe 
qualche  pencolo,  ti  fi  buttò  pubblica- 
mente gcimriclfo  a’ipicdi  del  Re  in  mez-- 
zo  al  ponte  , dove  venne  ad  incontrar- 
lo; fi  uicliiavo  di  coiiofccrc-,  e di  dct«- 
Itarc  il  luo  c.-iormc  delitto  -,  clncfc  u- 
milmcnte  perdono,  e rapprefentòdi  ave- 
re corretto,  come  meglio  poteva  il  fuo 
lallo  , vcnciido  prima  rfi  ogni  altro  a 
piedi  di  bua  Maeltà  . Abifai,  quei  ma- 
delimoGcncralc,  che  prefso  liaurim  vo- 
leva troncare  la  cella  all’  ardimcntofo  -, 
avrebbe  voluto,  chi  qui  gli  fi  troncaf- 
fc  la  cella  , benché  folle  umiliato  ; e 
non  mancò  di  darne  al.  Monarca  turtn 
l’impulfo  : Ma  Davide  diede  fulla  voce 
al  crudcl  conliglicrc  ; lì  dichiarò  di  non 
voler  turbare  V allegrezza  di  quel  gior- 
no, comedi  giorno,  nel  quale  era  lat- 
to Re  , con  alcuna  fcncenza  di  morte  : 
e rivoltoli  a bemei  gli  giurò,  che  non 
r avrebbe  condaiinato  a morire  . £r  att 
P.ex  Semei;  no»  morùris . et  . 

i.Rcg.  19. 23,  Qui  ben  avverta  il  letto- 
re per  ciò,  che  dovrò  dire  dappoi,  che 
il  Re  all’ umile  penitente  non  diede  al- 
tra ficurczza  I uordic  della  vita  -,  ne  per 
vigore  della  fua  giurata  promcJla  li  oli- 
bligò,  a non  gli  d.irc  altra  pena  : Koii 
fi  dichiarò  di  ailolvcrlo,  non  di  dargli 
perdono,  non  di  chiudere  il  proceilo  ; 
unicamente  li,  impegnò,  e giurò  di  non 
condannarlo  elfo  alla  morte..  Non  tuorie^ 
ris  ; ne  quella  può  comparire  p iccola  gra- 
zia di  quel  Re,  fc  lì  coiilìdcri  la  cemera- 
nilìma,  ùigiijrwfillÌ!«a  colpa  di  quel  da» 
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rmqutnic  . Ma  tra  tutti  I perfonaggi  , 
clic  fi  trovarci!  con  Davide  al  palTaggio 
del  fiume,  quegli,  fopra  cui  versò  le  più 
tenere  cfprcflìcni  di  gradimento  , e di 
cordialillimo affetto.  Tu  Bcf^cllai.  Que- 
ftoricchiflimo  Signore,  vecchione  mac- 
ftofoottogenario,  oltre  i primi  regii  re- 
gali, che  aveva  prefentati  in  Manacn  a 
Sua  Macftà  , aveva  continuato  a Tempre 
niantencrccon  fontuofifsimi  viveri  la  Re- 
j»ia  Mciifa,  fino  che  il  Re  aveva  con- 
tinuata 'in  quella  Città  la  dimora  ; in- 
di l’aveva  fcrvito  fino  ad  averlo  feortato 
di  qua  dal  Giordano . Davide  grato  allo 
fplcndido  cordialiffìmo  benefattore  , lo 
invitò  a reflar  feco,  e godere  nel  Rea- 
le palazzo  di  Gcrufalcmmc  la  menfa,  e 
le  delizie  di  quella  Corte.  Ma  Bcrzcllai 
non  accettò  l’invito,  rapprefentando  , 
lafuaecà  piùnoncfferc  da  dircrtimenti  , 
ojiJc  dalla  Corte  non  ricci  crebbe  alcun 
profitto,  e unicamente  farebbe  al  Re  di 
pefo  : chieder  grazia  di  tornare  a morir 
infua  patria,  dove  poi  fiafcpoltoco’fuoi 
genitori  nella  comune  lor  tomba:  nonri- 
tirarfi  dai  favori  del  Re  -,  ma  fupplicarc , 
chcglifia  pcrmeffodi  fuftituirc  a goderli 
in  fua veceCamaanfuo  figliuolo,  quale 
da  fc  lafccrcbbcfi  a tutta  difpofizionc  di 
Sua  Madia  . Il  Re  pubblicamente  ab- 
bracciò , e baciò  raroabil  vecchio , e po- 
llo, che  non  volcffb  rdlar  in  Corte,  non 
volle , che  fi  pigliaffe  maggior  incom mo- 
do di  accompagnarlo  piu  lungamente  in 
quel  viaggio:  lo  ringraziò,  lobenediffe, 
gli  augurò  piena  felicità  ; e fi  dipartiro- 
no; Bcrzcllai  per  rimctterfi  inGalaad  , 
Davide  per  prendere  un  pò  di  rcfpiro  in 
Gaigaia,  per  poi  paffare  in  Gerufalcm- 
me,  dove  feco  conduiTccoironorcdi  fuo 
commcnfalc  il  giovane  Cam aan , il  qua- 
le godè  poi  Tempre  nella  fua  perfona  i 
frutti  delle  benemerenze  del  vecchio  Pa- 
^drc;  il  qualcpotèfcrvircdi  buon  ammae- 
ftramento  a tutti , che  quando  fi  arriva 
a una  certa  età , bifogna  lafciar  fare  a’fi- 
gliuoli  U figura  della  caf^  : convien  riti- 
xarfi  da  certe  ricreazioni  anco  innocenti  , 
manonda  vecchi  : e giacche  Dio  à ufata 
la  gran  mifericordia  ai  concedere  un  tem- 
po, in  cui  le  pafsioni,  o fono  quiete,  o 
' KJroml.  Cai, 
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fono  fpoffatc  , cftanchc  , convienfar  pe- ' 
nitenza  de’ giovanili  errori,  e prepararli 
quiaamcntcalla  morte. 

Annotazioni. 

O*  affermato  , che  Semel  fi  prefemb  a 
Davide  fui  ponte  noi  fiume  Giordano  , e 
pare  , che  contradica  a me  medefimo  , il 
quale  poc’anzi  aveva  affermato.  Semel,  e 
i fuoi  effcrc  entrati  nell'acqua,  onde  pa- 
re, efferfi  da  me  fuppollo,  chenonvi  fof- 
fc  ponte  j e pare,  die  io  contradica  alla 
llcfsa  Vulgata,  la  quale  af&rina  , che  Se- 
mel chiefe  perdono  a Davide  , dopo  che 
ebbe  paffato  quel  fiume  . Simti  autem  fi- 
liHs  Ger»  froftr^tus  ttram  .Rtge  , (um 
trunfijftt  Jordantm  iixit  tum  . i.  Reg. 
19. 18.  Ma  la  Greca  fi  cfpriine  con  parti- 
cipio prefente  : J'xySx/n/Tj,  «u't»  t«>  i'»f. 
i*".':  trxnfcunt*  ifft  ( Regc  ) Jtrdxnem  : 
Semel  fi  prolhò  avanti  il  Re  , mentre  il 
He  paffava  il  Giordano  . Qiiefte  due  ver- 
iioni ben  fi  accordano  , fe  noi  diciamo  , 
che  il  Giordano,  come  è propio  de’ gran 
fiumi,  qtM^o  abbondano  d’acque  , for- 
mava molti  rami,  e canali:  e quella  mol- 
tteudine  di  canali  da  noi  fi  trova  nella 
Vulgata,  dove  non  fi  dice,  che  Semeì,  e 
i fuoi  compagni  pafsarono  il  Giordano  pri- 
ma, che  lo  pafsafse  il  Re;  ina  che  pafsa- 
rono  i guadi  prima,  che  li  pafsafse  il  Re; 
£/  irrumptntisjordanem,  xntt  Rtgem  nanfie- 
runt  vnda  : non  vxdum,  ma  vadx  , e vai 
dire,  che  pafsarono  que’ra'iii,  che  fi  po- 
tevan  guazzare.  Dopo  quelli  fi  trovava  il 
5'offo,  e la  piena  dcH’acque  filila  finillra 
del  fiume;  e Setnei  arrivò  mentre  il  Re  lo* 
pafsava  fur  un  ponte  di  barche  ; o fofse 
poi  quello  ponte  mobile , come  iiliamo  fui 
tiumi  per  gli  ordinar;  pafsaggl,  o fofse  fer- 
mo con  lunga  continuazione  di  barche  , 
il  che  mi  fi  renderebbe  più  verifimilc,  fo- 
lendolj  coltruire  tai  ponti,  quando  devo- 
rio  paisarc^  Efcrciti . Io  mi  perfuado,  che 
1 uno,  e 1 altro  ponte  fofse  preparato;  e 
che  il  Re  pafsafse  fui  ponte  mobile  , co- 
me più  ficuro  . Tanto  mi  inlinua  la  Gre* 
ca  .-  ^9  ì'ija»  » S/*p«<r//  ; J,  pirola  i /ee'patff’if 
lignifica  palsaggio,  fcafa,  ponte  mobile  da 
traghettare:  onde  ben  s’interpreta,  /za»//- 
vit  trAnfivit  foni  . E Tubilo  fieguc 

la  llcfsa  verfione,  che  Semei  filmi  CtrA  te- 
cidit  fuPcr  fAùtm  fHAm  , trAnJrumt  ilio  Jtr- 
denem  > onde  ili’  approdare  il  Re,  SemeV 
Z } fall 
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falìfubito  fnl  po;itcflefsO,  cfiproftròumi» 
lato  a’fuoi  piedi)  indi  lo  fervi  nel  guado 
de* minori  canali,  che  relhvanoda  pafsarli 
guazrando.  In  tal  modo  li  avvera,  cht  Se- 
tnei irrnmpens  Jori»ncm  , untt  [Regem  trunfiit 
e che  prejirmtut  tfl  €$mm  R'i*  rum 
fAm  trAnfifstt  JorÌAntm  , come  abbiamo 
dalla  Vulgata  j e che  tecidit  fuptr  fActem 
fttAtn  trAiiftunt*  Rfg*  JtrdAntmf  come  ab- 
Liam  dalla  Creca:  c così  giudamente  fup- 
pongo,  che  il  grofso  del  fiume  fi  pafjarsc 
fui  ponte i e i rami  minori  fi  guazzafacro 
in  acqua. 

CAPO  X. 

l^ìffa  tra  i Giudei , e gl’  Jfraeliti 

ya  ribellione  di  ^ttefii  fecondi  ejìinta 
colla  morte  di  Seba  , che  u’ era  capo. 
Morte  proditoria  di  u4mafa  . xAbcla 
'liberata  dall’  affedio  per  mcn'ggio  di 
faggia  donna, 

ERa  Davide  in  Galeala?  dove  fi  con- 
correva da  tutte  Tc  parti  adaccre- 
feere  il  fuo  trionfo  , c le  comuni  alle- 
j;rezzc  ) quando  un’ accidente cafuaie,n 
impenfato  intorbidò  tutta  la  fefia  , e 
accefe  un  fecondo  fuoco  civile  di  inter- 
na guerra  . Dalla  Tribù  di  Giuda  era 
concorfo  tanto  popolo  ad  accogliere  il 
Re  , che  fuperava  per  metà  il  concorfo 
di  tutte  infame  1’  altre  Trtbii . Tutte 
erano  fiate  libere  a venire  , e a nefsuno 
fi  era  impedito  il  concorrere  . Poteva 
ognuno  trovarli  contento  di  non  eficre 
proccfsatoi  magli  Ifraeliti  gente  torbi- 
da, malcreata,  fuperba,  inquictilTìma, 
pretefero  di  mettere  a coperto  la  propia 
negligenza  , attaccando  sfacciatamente 
il  Re,  quali  parziale  verfo  la  fuaTri- 
bù  di  Giuda.  Con  una  fpcciedi  ammu- 
tinamento li  accollarono  al  Re  , e l’ in- 
terrogarono in  aria  brufea  : Signore , per- 
che il  popolo  di  Giuda  à involato  a noi 
l’onore  di  fcrvirc  in  maggior  numero,  c 

f ili  immediatamente  Voftra  Maeftà}cd 
preoccupato  i guadi  del  fiume  , ed  a 
elio  feortato , e fiancheggiato  voi , e tut- 
ta la  cafa  Re;alc  nel  P^uaggio  dell’  ac- 


que? Il  Re  diede  la  rifpofia,  che  fido-, 
veva  alla  temeraria  interrogazione  , c 
fu  voltare  agli  ardiraentoli  le  fpalle , c 
fenza  dir  parola  ritirarfi  nelle  lue  ten- 
de . Ma  i Cavalieri  Giudei  , che  non 
fi  ritiraron  col  Re,  rifpofero da  princi- 
pio con  qualche  ardore  , e farcafmo  , 
però  fenza  incendio  , ed  infulto.  Il  Re 
c di  liofila  Tribù:  appartiene  piùanoi, 
che  a voi  . A che  fdtgnarvi  fui  fatto  i 
Vi  abbiam  forfè  mangiato  qualche  boc- 
cone del  Re  , onde  non  refii  tutto  in- 
tiero ancor  per  voi  : 0 pure  abbiam  ri- 
cevuti doni,  o pure  fiamo  fiati  efentati 
da  qualche  dazio  , onde  fopra  voi  vciv 
gali  adaccrefccr  1’  aggravio)  Ripiglia- 
rono gflfracliti  j non  occorrere  , cnc  i 
Signori  Giudei  fi  millantaficro  tanto  ; 
Le  Tribù  d’  Ifraelc  eflcre  dicci  volte 
maggiori  della  Tribù  di  Giuda  j aver 
elleno  dicci  volte  più  titoli  fopra  Davi- 
de, di  quanto  avcficro  i Giudei  j fe  cf- 
fi  avevano  il  Re  di  loro  Tribù  , elleno 
prima  di  loro  aver  avuto  altro  Re,  cil 
primo  Re:  darfi per  offefe neircficrc fia- 
te pofpofic  : crebbero  dall’  una , c dall’ 
altra  parte  le  parole,  e t Giudei,  eh* 
erano  più  numerofi , c più  forti  comin- 
ciarono a parlare  con  maggior  afprezza, 
c forfè  ancor  con  minacele.  Quefia  nel- 
le comunità,  c ne’ Regni  è la  difgrazia^ 
che  fempre  dura:  le  nazioni,  c le  parti 
più  Signorili  fono  invidiate:  c le  nazio- 
ni, c le  parti  più  ignobili  fempre  fofpct- 
tano  d’ cfierc  difprczzacc  ; c incontrano 
veramente  il  difprczzo,  quando  ciVendo 
palefcmcnte  inferiori,  affettano  , c prc- 
fumono  ugualità  , o maggioranza  ',  e 
quefia  è poi  la  ragione  , per  la  quale 
cercando  gli  uni  di  abbaffare  i più  ac- 
creditati , gli  altri  di  tener  baffi  i mcn 
degni , il  pubblico  bene  non  fi  cerca  col- 
la unione  , anzi  fi  lacera  colla  difeor- 
dia  . Se  in  Gaigaia  gl’  Ifraeliti  fi  foffer 
trovati  in  numero  pari  a’Giudei,  infal- 
libilmente mettevano  mano  all’  armi 
ma  feccr  peggio.  Seba  figliuolo  di  Boeri 
della  Tribù  di  Beniamino  alzata  tra’ fuoi 
la  voce,  che  importa,  di  ffe,  che  impor- 
ta a noi  del  Re:  Che  abbiam  noi  a fa- 
re col  figlio  di  Ifai  ? Torniamccnc  alle 

no-  • 
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noflrc  cafc  •,  c allor  vcdraflì , fc  Ifracic  glia:  c il  primo  faggio  , ohe  diede  nel 
abbia  bifogno  del  Re  Giudeo  , o purefe  fcrvirc  a Davide  fu  di  poca  capacità  , 
il  Re  Giudeo  abbia  bifogno  di  Ilraelc  : cardando  oltre  al  dovere  il  raunarerefer- 

Ciò  detto  diede  fiato  a una  tromba  , e cito,  e non  comparendo  alla  coree  nel 
fattofì  capo  di  una  feconda  ribellione  , giorno  a fc  prefericto.  Quefta  tardanza 
parti  col  fcguito  di  tutti  gli  Ifracliti  . fece  credere  al  Re  , che  fi  incontrafic- 
Avverta  il  Lettore  per  non  confenderfi  , ro  intoppi,  e che  la  ribellione  accefa  in 
che  la  Tribii  di  Giuda  era  nulla  me>  Ifracic  fi  cominciafic  ad  attaccare  anco 
no  , che  1’  altre  Tribù  di  Ifraele  ; e i nella  Giudea . Eicon  Gioabbo  fircgola- 
Giudei  erano  Ifracliti  , come  gli  altri  , va  in  maniera  , che  conofccfic  fWire  il 
cifcndo  difcendcnti  da  Giacobbe  , chia-  Refdegnaco,  ed  attendere  qualche  ufiì- 
mato  dall’  Angelo  , e da  Dio  col  nome  do  di  umiliazione;  ne  però  fi  dichiarava 

di  Ifracic;  e da  quefio  pafsò  in  tutti  i apertamente:  non  gli  aveva  tolto  jic 

fuoi  figliuoli  , e difcendcnti  il  nome  di  glitolfc  ilpoftodi  primo  Generale,  ma 
Ifracliti:  Ma  come  che  la  Tribadi  Giu-  voleva  fargli  intendere  di  non  avere  di  lui 
dapcrnumero,  pcrricchczzzc,  pcrva-  bifogno,  prcvalendjfi  d’altri  al  comando, 
loro,  pcrlcimprefedc'fuoi,  pcrlaficu-  Appoggiò  quella  fpedizione  ad  Abifai,  e 
rezza  , che  in  lei  rcftcrcbbc  il  Regno  , gli  comandò,  che  prendendo  fecole  trup- 
fpiccava  oltre  modo  fu  tutte  1’  altre,  e j pe  di  Gioabbo  , e i Reggimenti  delle 
fola  quafi  contrapefava  contro  tutte  , | guardie,  claCafadcI  Re,  infeguifle fu- 

cosi  clfa  fi  difiingueva  e nei  catalogi  , ' biro  il  capo  dc’Ribelli  Seba,  prima  che 

e negli  cferciti  ; ed  anche  prima  , che  avefle  tempo  di  fortificarfi  in  qualche 
il  facefie  ftabilc  la  divifione  del  Regno  , Città  ben  murata:  elTer  duopo  di  molta 
quella  foleva  chiamarli  coj  dillinto  fuo  celerità,  altramente  fi  correrà  pericolo, 
nome  ancor  mentre  l’ altre  tutte  fi  con-  cheSeba  più  di  Afialonne  riefea  molefto . 
fondevano  focto  il  nome  comune  di  Ifra-  Ubbidì  Abifai,  e Gioabbo,  benché  dal 
eie  . Il  Re  co’ fuoi  fedeli  Giudei  pafsò  Rè  nonavclfe  il  comando,  andò  coll’ar- 
in  Gcrufalemme  : Qui  pensò  ad  cftin-  mata  , come  a cofa  , che  appartcnclfe 
guerc  r incendio , mentr’era  fui  formarli,  aH’ordinario  fuo  ufficio , ne  Abifai  fi  op- 
prima che  prcndclTc  maggiori  forze  . pofe,  necontraflòladireziondelletrup- 
Comandò  ad  Amafa  , che  fubito  rati-  pe  al  fratello.  Andò  Gioabbo  con  mali- 
nalfe  tutti  i guerrieri  di  Giuda,  ed  en-  ziofa  intenzione  di  incontrar  Amafa,  ed 
tro  a tre  giorni  con  loro  fi  prcfentalfe  ucciderlo:  indi,  toltoilfuo rivale,  farli 
alla  corte . Amafa  era  uno  di  que’  Co-  colia  preda  morte  di  Seba  una  nuova 
mandanti,  che  anno  il  eredito  di  un  bel  benemerenza  col  Re,  onde  o gli  redi- 
nome,  e per  falirc  anno  poco  altro  meri-  tuific  la  grazia  , o almeno  non  lo  pri- 
to,  che  un  fangue  illultre.  II  nome  di  i vafTc  della  fua  dignità.  Per  pafiarc  da 
Amafa,  manondiqued’ Amafa, erada-i  Gcrufalemme  ad  Abcla,  dove  Seba crali 
to  infigne  , per  quel  Principe generofo,  ritirato  col  fuo  partito,  non  era  da  te- 
che aveva  dircrrato  dalle  infegne  di  Saul-  nerfi  la  drada  di  Gabaon,  che  filafcia- 
Ic,  e fiera  gettato  nel  partito  di  Davi-  va  da  un  fianco,  e per  paflarvi,  fi  al- 
dc,  ed  era  Itato  il  più  valorofo  di  cren-  lunga  va  inutiimcnfe  ilcammino:  mala- 
ta Generali,  che  nelle  prime  guerre  pendo  Gioabbo,  che  Amafa  veniva  per 
averterò  fervilo  quel  Re.  Ma  1’  Amafa,  quella  via,  tenne  ladcffa  per  incoiitrar- 
di  CUI  parliamo,  aveva  avuto  il  brievc  lo.  II  Principe  accolfc  il  cugino,  come 
comando  dell’  cfcrcito  di  Artalonnc;  e un  incontro  amico,  e non  ollèrvò  il  pu- 
Davidc  gli  aveva  promcrtb  il  Generala-  gnale,  che  il  traditore  teneva  al  fianco, 
to  delle  tue  anni,  pcrchècra  fuo  nipote.  Era  il  pugiule  infodero  cosi  l.argo,  che 
e voleva  ritirarlo  dal  partito dc’Rcbelli.  impugnatocorrcrte  dietroalla  mano  eoa 
Aveva  fervilo  ad  Artalonnc  con  poca  fomma  facilità:  accodatifi  i due pnner- 
fortuna  fco.’tficto  nelU  fua  prima  batta-  pi  Gioabbo  defe  una  mano  fatto  al  mcn- 
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to  <fi  Amafa  in  atto  di  baciarlo,  c coll’ 
altra  tratto  il  ferro  con  tanta  celerità  , 
che  il  tradito  Principe  non  ebbe  tempo 
redi  ritirarli,  ne  di  difenderli,  gliapcr- 
fc  un’ampia  ferita  nel  fianco,  e n’ufci- 
rono  le  interina -,  ne  vi  fu  bifogno  di  re- 
plicare il  fecondo;  cosi  al  primo  colpo 
fu  morto:  principe,  che  Nipote  di  Re 
avrebbe  potuto  viver  felice,  fc  aveflefa- 
puto  godere  in  pace  le  prerogative  del 
fuo  fanguc:  divenuto  ambiziolo  di  un 
comando,  al  quale  non  aveva  ne  capa- 
cità ne  talento,  clfise  dal  fanguc  la  esi- 
tazione al  poflo,  ma  non  ebbe  il  fapcr 
mantenere  l’onor  del  polio  ; e mentre 
pretendeva  di  comandare  lungamente 
una  grande  armata  , in  un  momento  fi 
vide  tolta  la  vita.  Ifoldati  benintefero, 
che  quella  morte  era  fiata  fulmina- 
ta dalla  fola,  geiofia  di  fua  dignità,  e 
ne  parlaron  tra  loro , ma  ncffiyio  prefe 
impegno  pel  morto  : e Gioabbo  quali 
avelfe  uccifo  un  nemico  in  guerra,. non 
un  Generale  , e nipote  del  fuo  Monarca-, 
profeguì  fenza  mofirarc  una  minima 
turbazion  la  fua  marcia  ; ed  arrivò  a 
tanto  di  sfacciataggine  il  fuo  ardire,  che 
©(fendofi  bagnato  per  la  vicinanza  il  fuo 
ciarpe  col  fanguc  di  Amafa  efiinto,  con 
quello  fieflb  cosi  macchiato  prcfcntolfi 
alla  udienza  del  Re  dopo  compita  la  fua 
fpedizione.  Ancoraquefto  delitto  parve 
refiar  fopito  colla  gloria  di  uno  fpedito 
trionfo.  Seba  crafi’ ritirato  io  Abela,  e 
fietmaaca  con  tutta  la  foldatcfea  più  feci* 
ra,  che  feguiva  la  fua  ribellione.  Que- 
fta  Abela,  della  quale  Bctmaaca  era  la 
Citt.ndcJla  cosi  chiamata  quafi  palazzo 
di  Ma.aca,  da  Eufebio  fi  atferma,  ciTcrc 
fiata  fituaca  tra  Elcutcropoli,  ed  Elia 
nella  Tribù  di  Giuda , . ma  prende  cvtden- 
tiifimo  abbaglio.  Il  Tirino  nella  fua  car- 
ta Topogratica  la  pone  nelpacfc  di  Am- 
manitide  in  faccia  alla  fonte  del  fiume 
Jor  , poco  lungi  da  dove  nella  parte 
Orientale  termina  l’Ancilibano:  e que- 
fta  fituazionc  e conforme  a ciò>  che  ab- 
biamo nel  Sacro  Tefio  , in  cui  fi  dice  , 
che  Seba  per  arrivare  in  Abela  aveva 
traverfarc  tutte  le  Tribù  di  Iftaclc,  cioè, 
tutto  U.  tratto,  o fia  tutta  la  lunghez-  , 


za  del  paefe  polTcduto  dagli  Ifiaeliti,  e. 
appunto  partendo  da  Gaigaia  vcrfoSct- 
tcntrionc,  quella  Città  reità  negli  ulti- 
mi (boi  confini.  Gioabbo  la  inveiti;  r 
tirate  fubito  le  linee  di  circonvallazione  , 
la  ferrò  con  fircttilfimo  alTcdio  ; cavanzò' 
le  fuc  gallerie,  e i fuoi  lavori  fotto  al 
muro  ; e la  batteva  con  podcrofillìmc. 
machinc  da  più  parti.  Gli  Abcllani  fii- 
rebbero  fiati  alTai  male,  fb  la  Città  pi-  < 

gliavafi  con  la  forza.  Maunafaggiadon- 
l'.a  feppe  maneggiare  sì  bciw  i trattaci,, 
che  ne  impedi  ogni  rovina.  Animofafali. 
fui  muro,  e chiefe  agli  aggrelfori  la  li- 
bertà di  parlare  a Gioabbo . Venne  il  Ge- 
nerale all’  orlo  del  folto  ; e la  donna 
dopo  avergli  rimproverato,  ch’eivolefiie 
difiruggcrc  una  Città  del  fuo  Re,  lo  ri- 
chiefe , cofa  prctcndcirccon  qucll’allcdio. 

Rifpofe  Gioabbo,  fc  non  avere  alcuni 
ofiilità  con  quc’Cittadini,  ne  co’fuddiri 
fedeli  del  fuo  Monarca:  prcrcndcrc  uni- 
camciuc  di  fottomcttcre  Seba  ribelle  al 
Re:  fc  quello  fia  confegnato,  fubito  fi 
fcioglicrà  l’alTcdio , e ritircradì l’efcrcito  . 
Acquietatevi  dunque,  ripigliò  la  donna 
e fra  poco  da  quello  muro  vi  buttercni 
lafuatella.  Scefe  dal  la  cortina,. .e  feppe 
si  ben  parlare  ai  fuoi  Cittadini , si  beo 
rapprefentare  la  gran  pazzia  ,;  eh’ ella 
era,  volcrfi  cfporrc  a un’cftrcmo  eccidi» 
per  impegno  di  foftencr  un  mal  uomo,, 
che  li  tirò  al  fuo  parere..  A- Seba  fi  tron- 
cò il  capo,  che  immediatamente-  fi  man- 
dò a. Gioabbo  giù  perle  muro.  Il  Du- 
ce fu  di  parola  . Fece  Tuonare  la  riti- 
rata ;.fciolfc  rcfcrcito;  ed  clTo  col  ca- 
potici Ribelle  prcfentolll  al  fuo  Monar- 
ca in  Gerufalemme.  La  ribellione  fu  fi- 
nita: Gioabbo  ottenne  l’ intento  , e fu 
confermato  nella  fua  dignità  . Cosi  t.al 
volta  Iddio  permette  , che  riefea  per 
qualche  tempo  felice  la  iniquità;  mala 
fua  dillìmulazionc  non  è ignor.onza  ; la 
fua  tardanza  non  è obblivionc;  e chicC- 
feudo  iniquo  fi  riputava  felice,  depili 
rcrà  finalmente , ma  troppo  tardi , la  fua 
miferia,  quando  fi  vedrà  nelle  mani  del- 
la fua  divùia  giufiizia . . 


A:t 
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AMNOTAZI  ONE.- 

0‘  detto  > che  Oìoabbo  tiri»  le  Tinet  dij 
eircooralUzionei  ec.  Il  Sacro  Tello  dico  : 
Vemruitt  i/M'jue  , <5*  tffugnatant  eum  ( il 
ribelle  } in  Ahiln  , & in  B*tmn»ch»  t & 
tircumititrunt  munititniius  civitnttm  , & 
•bfefi»  »yf  ITrbt  , O'c,  tntliebntur  dejtruere 
murai,  (Tc.  Se  quello  non  è tirar  linee  di 
circonvallazione»  alzar  terra,  atraccarc  il 
muro  per  far  broccia,  coprendoli  con  gal- 
lerie, ec.  non  faprei  cofa  fbfse . Bifogna  , 
che  il  Lettore  troppo  nemico  dal  confef- 
fare  antiche  le  colìumanze  odierne  contro 
il  detto  dello  Spirito  Santo  : mi  fub  fole 
Hovumi  li  contenti  di  perlùaderfi  , che  , e 
nelle  vedi,  e nelle  fervitùv  e nelle  menfc, 
e nelle  pompe,  e nelle  guerre,  alcune  co- 
fc  lì  ulano  in  oggi  , che  non  li,  ufavano 
allora  j ma  moltiflime  cole,  che  fi  alavano 
in  allora,  Il  ulano  anco  in  oggi. 
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^Uri  avvenimenti  di  Carejìia , eCucr- 
re  frgutte  nel  I\egno  di  Davide  pri- 
e dopala  congiura  di  ui^falonne , 


ma 


DOpo  la  violazione  di  Tamar 
ulonne  dillimulò  per  due 
ni 

Indi  uccifo  Amnone  fi  tenne  rifu- 
giato nella  Corte  di  GclTuri  anni 
tre 

Richiamato  inGerufaJcmmecbbeil' 
fcqudlro  in  Cala  anni  due 
Liberato  dal  fcqueftro,  fecondo  la 
Vulgata  antica  fi  mife  in  pompa  , 
e fi  conciliò  la  benevolenza  del 
popolo  per  anni  quattro 
Laluaribclliono,  lafua  morte,  cil 
ritorno  di  Davide  in  Gerufalcm- 
me,  la  ribellione,,  e morte  di  Sc- 
ba  occupò  alcuni  meli,  e, diremo 
anno  uno  benché  non  intiero 


La  fomma-rifuUa  anni  dodici 
Conac  tutti  quelli  accidenti  formano 
vn  filo  di  Storia,  cosi  la  divina  Scrittu- 
ra f tutti  li  racconta  fuccdlìvamcatc  : 


Uncìecìmo  ":  x-ó  r- 

ma  in  quelli  dodici  anni  feguirono  altri 
accidenti  notabili , che  per  non  inccrroin— 
pere  il  primo  filo,  dal  Sacro  Storico  fi 
raccontano  dopo  . Notabilifiìma  fu  la 
carcllia  , che  afflific  per  tre  anni  tutto  • 
quel  popolo^,  ma  pia  notabile  fu  il  ri- 
medio-. Davide  ricorfe  all’  Oracolo  del 
Signore  : cd  ebbe  in  rifpolla  , cfscrc 
quelk»  un  galligo  , che  £>io  mandava 
a quel  Regno  , per  le  prepotenze  ,.c 
fupcrchierie,  che  contro  i Gabaoniti  fi 
erano  praticate  da  Siulle  , c dalla  di 
luicafa,  ne  mai  fiera  data  loro  foddisfa- 
zione , ne  in  loro  favore  fi  era  ammini- 
ftrata  giullizia;  quando  quei  follerò  fod- 
disfatti,  farebbe  celfata  la  carcllia  . In 
che  dalla  ca fa  di  Saullc  foficro  flati  mo- 
Icllati  que’  popoli  non  ci  è pienamen- 
te noto.  Pare  però  aitai  verinmilc,  eh’ 
elfo  li  volcd'c  fpo^liare  de’ lor  privilegi  ^ 
de’ quali,  accordati  loro  fin  daGiofuè  , 
erano  fempre  fiati  in  pofiefib  pacifico 
nc  in  tutto  il  corfo  di  quattrocento  d 
trentott’  aiuii  mai  da  alcuno  fi  erano  mef- 
fi  in  contrafio  ^ Come  le  Città  diprn-- 
denti  di  Gabaon  erano  nella  forte  di 
Beniamino,  é aitai  verifimile,  che  Saul- 
lc Beniainita  volcltc  impinguare  la  fuar 
cognazione;  e fotto l’ombra  di  finto  ze- 
lo,, quell’  citcr  paefedaDio  promcltoal 
fuo  popolo  ; vcniltc  a priv.ote  ufurpa- 
zioni  , per  arricchire  i tuoi  congiunti  , 
c facdtc  ingiufiamentedar  morte,  fc re- 
clamavano, ai  legittimi  polteitori . Per- 
clié  Davide  tanto  tardaltea  ricorrere  al- 
l’oracolo del  Signore  in  una  pubblica  sì- 
grave  afflizione  , fi  può  facil mente con- 
ghictturarc  da  ciò  > clic  fuol  avvenire- 
Il  primo  anno  quella  fierilità  fi  farà, 
confidcrata  come  accidentale  ; nel  fecon- 
do anno  fi  farà  fperata  mutazione  di 
tempo  ; finalmente  vedendo  anco  net 
ccr-zo  la  continuaziondcl  flagello,  fi  fa- 
rà cominciato  a riflettere,  quella  eltc- 
re  pena  di  qualche  colpa,  c lifarà  fatto- 
il  ricorfo  a Dio.  P.aro  è,  chccl voltia- 
mo alle  preghiere  nel  prineipio  delle  dif- 
grazic . Si  lafcia  , che  tutto  il  paefe 
fi  innondi  dalie  pioggie,.  e (quando  tutto- 
è in  rovina  , allora  fi  chiede  a Dio  la 
fcrenità:  Si  afpecta,  che  i campi  lian» 

be.i 
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ben  arft  dal  fcreno  j quando  foro  peri* 
tc.  già  le  fcmcntc  , allora  fì  chiedono  al 
Signore  le  pioggie:  quando  la  mortali- 
tà, o le  guerre  ci  an  defolati,  allora  fi 
aprono  i Santuari  , e fi  fan  voti;  e il 
Signore  così  permette  j perchè  abbiamo 
a fentire  lungamente  la  pena,  fenzache 
perda  punto  del  fuo credito  l’orazione  . 
Davide  intefe  le  divine  rifpofte  , chia- 
mò i Gabaoniti,  c richiefe,.  che  foddis- 
fazionc  pretcndedero  pe  i torti , che  ave- 
van  furterti . Efllrifpofero  , chenon  vo- 
levano, ne  oro  , ne  argento  -,  ma  vole- 
vano, che  il  fangue  filavaficcolfangue; 
e che  la  cafa  di  Sanile  rea  di  tante  mor- 
ti , fi  confegnafie  alle  lor  mani  , onde  i 
fette,  che  oltre  la  linea  di  Gionata  in- 
nocente, rimanevano  della  ftirpe  del  Re 
crudele  , tutti  in  Gabaa  |fi  ofi'erificro  a 
Dio  vittime  fulla  croce . La  domanda  ve- 
nendo da  pubblici  Magiftrati  non  era  in- 
giulla  i c ragionevolmente  col  braccio  di 
pubblica  autorità  cercavano  a morte  una 
cafa  si  fanguinaria  • A Mifibofctto gio- 
vò oltre  alla  innocenza  fua  , e di  fuo  Pa- 
dre Gionata  , la  protezione  di  Davide 
per  r antica  amicizia,  epe  i giuramenti 
pafiati  tra  lui , e Gionata  *,  nei  Gabao- 
niti  ripugnarono  alla,  confcrvazione  di 
tal  difeendenza  . Il  fulmine  cadde  fopra 
un’  altro  Mifibofetto  , e fopra  Armene 
figliuoli  di  Saullc,  odi  Resfa  moglie  fua 
fecondaria  -,  e di  più  cinque  nipoti  del 
aiedefimo  Re  , figliuoli  di  Merobe  , c 
di  Adriele  . Il  Sacro  Tefto  11  chiama 
figliuoli  di  Micol  da  lei  generati  ad  A- 
Uncic  : ma  quefia  è una  delle  molte 
cfpreffioni,,  nelle  quali,  la  lingua.  Ebrea 
fpiega  le  fomiglianzc  fenza  ufare  gli 
avvtib;  , che  reggono  le  fomiglianze  . 
QutnejHt  filios  Alkol  filli  SauIì  tjuos^e- 
nherit  tìéidritli : e vai  dire:  cinque,  che 
addottati  da  Micol  da  lei  fi  tenevano 
efHnfi  fuoi  figli;  come  fecSii  non  fua  fo- 
rella , gli  aveffe  partoriti  ad  Adriele  : 
Così  molti  fpiegano  quello  pafib  . Io 
più  fpeditamente  olfervando  la  gran  fa- 
cilità, che  avevano  gli  Ebrei  di  mutar 
nome,  credo,  che  Merobe  al  vedere  la 
fortuna  di  fua  forella  moglie  di  Davide  , 
e Regina,  fi  facefie  chiamare  col  di  lei 


medefimo  nome  ; o pure  participando 
anchecfia  del  medefimo  ftrano  umore  di 
Micol,  i Molatiti  lachamaGero  U Mi- 
col  dì  Molar , la  Micol  di  Adriele  ; onde 
poi  dal  Sacro  Storico  fi  chiamafse  col 
nome  , che  le.  correva  nella  bocca  della: 
moltitudine;  e perchè  fi  intcndefseque- 
fta  non  cfierc  la  Micol  di  Davide  , fu- 
bito  aggiunfe  il  diftintivo,  lei  cfsere  la 
moglie  di  Adriele  -,  onde  ognuno  potef- 
fe  lubito  intendere,  quelli  cinque  con- 
dannati efscrc  figliuoli  di  Merobe.  Tut- 
ti fette  quelli  infelici  furono  crocififiì  fui 
Monte  di  Gabaa,  etutti  uccifi  in  un  me- 
defimo giorno.  In  quella  occafione fi  re- 
fe infigne  l’eroica  pietà,  c collanza  di 
amor  Materno  di  Resfa  . Stefa  prcfso 
alle  croci  una  ruvida  fchiavina  fur  una 
pietra,  quella  fu  la  fua  meiifa,  quella 
fu  la  fua  fede,  quello  il  fuo  letto:  fino 
che  que’ corpi  furono  fulla  croce,  cfsa 
non  parti,  non  fi  allontanò  da’ loro  pati- 
boli. Giorno,  e notte  fempre  ferma  a’ 
lor  piedi , non  potendo,  confervare  , c 
difendere  le  loro  vite  , almeno  confcr- 
vò. , c difefe  quanto  potè  l loro  cada- 
veri . Non.  lafciò,  che  cani,  o ficré,o 
volatili  di  rapina  fi  acctìflafscro  , a la- 
cerar quelle  carni ,.  e a rapirne  de’  brani. 
Alcuni  levano  a quefta  gciicrofa  donna 
molto  di  gloria,  togliendole  l’onore  di 
lunga coflanza,  coll’aficrire  , che  fubito. 
crocififsi  quc’mifcri  venne  la  pioggia 
Affermano,  cfsere  venuta fubito.  lapiog- 

f[ia,  per  fare ollaitazione,  che  Dio  dopo, 
aefecuzione  della  giuflizia,  fubito  fecc- 
ia grazia  : ma  fi  de’  riflettere , che  alla 
campagna  non  giova  il  piovere,  ma  il 
piovere,  quando  è fuo  tempo.  Abbia- 
mo altrove  ft.abihto  ,chc  nella  Terra  pro- 
meffa  nei  mefieflivi  non  piove;,  e fenza 
pioggia  cflivc  è fecondifsima . La  Sacra 
Stona  riflette , che  quelli  figliuoli,  c ni- 
poti di  Saullc  furono  croci  fi  fsi  nei  primi 

fiorni  della  mietitura  dell’  orzo,  c che 
affettuofa  Rcsfii  non  parti  di  colà  , fi- 
noche non  cominciò  a llillar  fop  ra  loro 
pioggia  dal  Ciclo;  fi  vede  chiaramente  , 
che  vuol  farci  intendere,  ch’ella'  ivi. di- 
morò lungo  tempo  . La  Greca  verfior. 
de’ Settanta  dice,  che  j cadaveri  di  que*^ 
^ cror 


Copo  U/tdecìWO 


cyocifìfsififciolfcro  prima  delle  pioggic  ; 
dunque  le  pioggic  nonvenner  fubito:  Il 
Sacro  Tetto  non  dice  prccifamcnte  quan- 
to tempo  l’affcttuofa  madre  pcrfcvcranc 
nel  pictofo  ufficio  ; ma  ben  fi  ricava , che 
fu  cottantc  a’  piedi  di  quelle  croci  circa 
duemefi:  Ne  ad  alcuno  paja  invcrifimi- 
Ic , che  Davide  lafciafic  si  a lungo  i ca- 
daveri fullc  croci,  quando  v’era  legge 
pofitiva  divina  , che  fi  dcponeficro  nel 
giorno  ftcflb  della  crocififiionc-,  ne  par 
«edibile,  che  Davide volcfictrafgrcdire 
tal  legge:  Ma  fi  de' riflettere,  chequefta 
non  fu  una  giudicatura  di  Davide:  cflb 
diede  i ricercati  in  mano  dc'Gabaoniti , e 
lafciò,  ch’cfà  opcrafl'cro  conforme  alle 


oncic,  edera  amai  partito;  ma  accor- 
re in  tempo  Abifai  fuo  nipote,  che  uc- 
cifo  il  gigante  liberò  il  Re  : e quettafu 
l’ultima  battaglia,  alla  quale  Davide 
intervenifie  in*pcrfona . I fuoi  Ufficiali 
fi  dichiararono  di  non  volere,  che  Sua 
Maettà  più  venifie  con  loro  ad  erporfi  a 
tanto  rifehio,  troppo  importando  la  fua 
confcrvazionc  al  ben  del  Regno . Un’al- 
tra guerra  fi  fece  contro  la  Città  di  Ga- 
zcrucuata  nella  Tribù  di  Efraimo  , ma 
pofieduta  da’Fihttci  prefib  al  fìunneGaas 
rulla  fua  finittra  *,  e combattendofi  nel 
fuo  fobbotgo  e hiamato Gob  un  altroGi- 
gante  FililVeo chiamato  Saf  fu  uccifo'da 
obocai:  ivi  pure  in  un’altra  battagli* 


municipali  lor  leggi.  E non  clTcndo  erti  i fu  uccifo  altro  Gigante  fratello  del  cele- 

popolo  Ebreo,  benché  a lui  fi  unifsero  , e -- 

pcr  gran  parte  ne  feguificroi  riti,non  cran 
obbligati  allegiudiciali  fue leggi. Ed  ebbe- 
ro motivo  di  lafciarc  lungamente  invitta 
quel  funetto  fpcttacolo,  acciocché  tutto  il 
popolo  Ebreo  fi  attcrri(lè,e  fiattcnefle  dal 
travagliarli  con  qualche  misfatto.  Rife- 
rita a Davide  la  pietà  gcnerofa  di  Resfa , 

«rso  prefe  occafione  di  efercitarc  la  fua 
pietà  colla  cafa  di  Saullc  : Chiefe  a’Ga- 
baoniti  i cadaveri  dei  fette  crocififsi,  C 
inficme  fece  levar  da  Jabes  l’ofl'a  di  Saul- 
lc , cdiGionafa,  e fece  che  tutti  fofscro 
fcpolti  prclToCis,  p.tdre  dcH’uiio,  avo 
degli  altri,  nel  fcpolcro  della  lor  cafa, 

Fo/i  héte , dice  la  Greca  vcrfionc , exMK- 
divit  Deus  terram.  Prima  di  quefto  era 
venuta  qualche  goccia  : dante  fltllxrtt 
fuper  eos  nji/a  de  Calo,  come  abbiamo 
anco  nella  Vulgata:  ma  po// W vennero 
le  pioggic  abbondanti , che  rcttituirono 
alla  terra  la  folita  fecondità . 

I Filittei  prefero  occafione  da  quella 
carcttia  degli  Ittacliti,  di  muover  loco  la 
guerra-,  giudicando^  che  non  potrebber 
difenderli,  quando  mancavan  di  viveri, 
ed  cran  vuoti  i lor  Magazeni . In  quetta 
fu  rimarcabile  il  pericolo  di  Davide-,  il 
quale  eficndo  ttanco , e mancante , netn 
per  la  vccchiaja , come  irragioncvol men- 
te aflerifeono  alcuni,  ma  per  la  fatica 
del  lungo  combattimento,  la  alTalitoda 
Jesbibenob gigante  dcllaftirpc  di  Arafa, 
la  di  cui  lancia  pelava  fino  a trcccnt’ 


bre  Golia,  chiamato  Golia  ancor  elfo  , 
e fu  uccifo  da  Adeodato:  un’altro  Gi« 
gante  fu  uccifo  in  altra  battaglia  nel  ter- 
ritorio di  Get , etto  ancora  altiflìmo,  del 
di  cui  nome  non  e rimatta  memoria  : 
nella  Greca  fi  chiama  Madon,  ritenen- 
do la  voce  Ebrea , che  fignifica  ttatura, 
onde  uomo  di  ttatura  grande  : Quetti 
aveva  fei  dita  in  ciafeheduna  mano,  e 
altrettante  in  ciafehedun  piede:  ma  ne 
la  fublimità  del  corpo,  ne  la  amjpiczza 
delle  mani , cde’picdigli  falvaronlavita. 
Mentre  ilava  bettemmtando  , Gìonatan 
figliuolo  di  Sammaa,  e nipote  di  Davide 
lo  colpì  per  maniera,  che  gli  tolfc  dal- 
la bocca  le  bettemmie,  dal  corpo  l’tiii- 
ma.  Così  in  poco  tempo  perirono  quat- 
tro Giganti  della  fUrpedi  Arafa;  cmo- 
ttrarono , che  nelle  guerre  fenza  il  va- 
lore nulla  vale  una  fublime,  e robutta 
corporatura.  Con  ciò  finirono  tutte  le 
guerre  di  Davidi;  ed  egli  per  tutte  com- 
pofe,  e cantò  a Dio  in  ringraziamento 
un  Salmo  di  divotiifima  lode . 

Annotazione. 

Che  la  chiamata  qui  Mica!  fofse  Merobe 
è confenfo  uniniinc  degli  Scrittori  . Che 
que’fìglìuoli  pafsarscro  quali  figliuoli  di  Mi- 
col  per  addozione,  è opinione  di  Cornelio 
a Lapide,  ed  e probabile.  Che  Merobe  fof- 
fc  chiamata  la  Micci  di  Adriele  è opinione 
del  Sa,  la  quale  come  è connaturale,  così 
più  mi  piace , 

e A* 
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CAPO  XII. 

Davide  fa  numerare  il  fuo  popolo  , c 
»’  ^ cajììgato  colla  peflilenza  • 
vente  fa  riconofeere  Pf  Salomone  . 
Gli  lafcia  alcune  cmmrjficni  di  Ga- 
binetto , e muore . 

Finiti  qucfti  travagli  di  ribellioni  , 
di  caredia,  di  guerre,  tutto  il  Re- 
no godeva  pcrfcttiHìma  calma:  qoan- 
o il  demonio  mife  in  cuor  di  Davide 
un  penfiero,  colla  cfccuzione  del  qua- 
le fi  provocò  il  divino  furore,  e tutto 
fi  rimife  in  tempefta  . Venne  al  Re  una 
voglia  di  fapcre  , quanti  foflcro  i fuoi 
fudditi  da’  venti  anni  all’  infu,  c chia- 
mato Gioabbo  gli  diede  il  comando  di 
vifitar  tutto  il  Regno  , e prenderne  fe- 
dele il  ruolo  : Il  Duce  lo  fconfigliò 
con  due  oppofizioni:  l’una  , che  que- 
da  era  una  curiofità  del  tutto  inutile  -, 
c non  pareva,  che  per  appagare  una 
curiofità  affatto  inutile,  fi  dovcfse  reca- 
re un  incomodo  così  grave  a [tutto  il 
paefe . Quid  /ibi  Deminus  meus  rtx  vitlt 
tn  re  hujujfcemodi?  z. Reg.  1 4.  L’ altra, 
che  quella  curiofità  , appunto  perchè 
inutile  , farebbe  Hata  cagione  di  molti 
peccati  in  Ifraclc  . Quare  hoc  tfuarìt 
Domiti  US  me  MS,  tjuod  in  ptccanemrep/ite- 
tur  Jfrael.  i.Paral.ii.  3.  Le  oppofizioni 
fi  fciolfcro  , come  fi  fciolgono  da’  Go- 
vernanti , quando  vogliono  ubbidienza , 
c non  configlio:  il  Re  non  rifpofe  alla 
propolla  ,•  e comandò  lil  fuddito  , che 
pailhfle  alla  cfccuzione  . Si  ubbidì.  An- 
dò Gioabbo  , girò  tutto  il  Regno  •,  c 
dopo  nove  mefi , e venti  giorni  tornato 
prcfcntòil  ruolo  al  Re.  D’uomini  abili 
all’ armi  in  Ifraclc  fi  trovarono  un  mil- 
lionc  , c cento  mila:  e di  quelli  ve  n’ 
erano  ottocento  mila  robulli,  c forti;  gli 
altri  trecento  mila,  benché  folTero abili 
c capaci  in  parte  , erano  giovani  poco 
fopra  i venti  anni,  cd  erano  fui  formar- 
fi  robulli;  in  parte  cominciavano  a de- 
clinare verfo  la  vecchiaia,  c cominciavano 


a perdere  la  robullczza , Cosi  fi  accorda 
il  libro  dc’Paralipomcni  col  libro  dc’Rc  . 

Se  fi  fofTe  fatta  intieramente , c con  mag- 
gior diligenza  lavifita,  fi  farebbe  trova- 
to, eh’  erano  affai  più  di  un  milliono  , 
e cento  mila;  ma  come  quella  era  coia , 
che  da  Gioabbo  facevafi  per  neccHìtà  , 
ma  contro  genio,  econdifpctto,  le  due 
Tribù  di  Lc\'i,  e di  beniamino  non  fu- 
rono numerate , ne  il  Re  obbligò  a pren- 
derli il'conto  ancor  da  loro,  perche  do- 

go  il  ritorno  di  Gioabbo  alla  corte  , il 
.e  fi  penti  del  fatto,  ne  comandò,  che 
fi  terminaffccon  ulteriore  profcguimcn- 
to.  Oltre  al  millionc  e cento  mila  Ifra- 
cliti  , fi  contarono  nella  Tribù  di  Giu- 
da quattrocento , e fettanta  mila  folda- 
ti  ; a’  quali  aggiugncndonc  trenta  mila , 
in  un  prelfo  poco  , che  fi  trovaflcro  in 
Gerufalcmme , dalla  quale  non  crafi  prc- 
fo  il  ruolo,  fi  fece  un  numero  rifondo  , 
benché  non  efatto  a rigor  matematico , in 
cinquecento  mila  pcrfonc.  Molti  Scrit- 
tori fu  quello  fatto  aggravano  Davide  , 
per  quanto  a me  nc  pare , più  del  do- 
vere ^ Altri  dicono  , che  fu  dimoiato 
da  una  fuperba  ambizione,  per  cui  vol- 
le mifurare  la  fua  potenza  più  col  nu- 
mero de’ fuoi  fudditi,  che  colla  fiducia 
de’divini  foccorfi  : maqueda  imputazio- 
ne non  è credibile,  quando  veggiamo  il 
Santo  Re,  e nc’ fuoi  Salmcggiamcnti  , 
c nelle  fuc  parole , e nelle  religiofc  fue 
azioni  tutto  riconofeer  da  Dio  . Altri  di- 
cono , che  Iddio  aveva  riferbato  a fc 
folo  il  diritto  di  far  numerare  quel  popo- 
lo, onde  Davide  trafgredì  quedo  divi- 
no precetto  : Ma  nc  tal  precetto  fi  tro-||. 
va  in  tutto  l'antico  tedamento;  ne  v’à 
alcun  fondamento  per  afferirlo;  Che  fc 
i Santi  Agodino,  cd  Ambrogio  dicono, 
che  Davide  doveva  [lafciare  a Dio  la 
notizia  del  numero  de’ fuoi  fudditi , non 
per  quedo  affermano  , che  Dio  avelie 
proibito  il  prendere  tale  notizia  agli  im- 
mediati Monarchi  . Che  quel  Re  in  que- 
do fatto  pcccafsc  è certifTimo,  c dalga- 
digo,  che  n’cbbc,  c dalla  fua  medefima 
confcHlonc  . Che  pcccafsc  gravemente  a 
primo  afpcttofembra,  che  si;  puichcil 
galligo  fu  grave;  c Davide  ftclso  , co- 
me 
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me  colpa  frvave  la  deplorò  : Peccavi  ni-  | 
mis , itt  hnc  [aver  e fa',  ohfecro , anferini- 
tjHUatem  fervi  t»i,  ejnu  vifìpienter  ep^i  . 
I.  Paralip.  ir.  8.  Peccavi  vald'e  in  hoc 
f.iHo:  fi  ulte  evi  nintis  . i.  l\cg.  14.  io. 
Però  l’aninic  fante  avendo  un  lumcvivif- 
lìsno,  c un’oiror  Copra  grande  de’ falli 
ancor  leggieri , fpcifo  deplorano  con  fi- 
inili  cfprcilìoni  ancor  le  colpe  veniali  ; 
ancora  in  ordine  a quefte  la  Divina  Scrit- 
tura ufa  dire,  che  Dio  fi  adira,  clic  fi 
fdcgnaconfurore,  ed  ancor  fopra  quelle 
fulmina  in  quella  vita  pene  travagliolìlli- 
me  -,  e fpecial mente  quando  fi  fono  com- 
melfeda  anime  più  illuminate,  e quan- 
do, o fono  contrarie  alla  virtù  della  Re- 
ligione, oricfcondifcandalo,  e fono  ca- 
gione di  altre  colpe  al  noftro  profsimo  . 

• Io  credo  , che  il  Santo  Re  peccalle  fol 
venialmente,  in  quanto  non  olfervalfc  al- 
meno attentamente  le  confcgucnzc  del 
fuo  peccato,  lo  credo,  che  a lui  non  fi 
prcfcnralTc altra  malizia  fuorché  quella  , 
elicgli  lìt^^pofedaGioabbo  , quella  c.fc- 
rc  una  inutile  curiolità:  Ma  finalmente 
eifcndocuriolìcù  di  cofa  da  Dio  non  vieta- 
ta, potè  allora  penfiirc,  che  poi  non  Cof- 
fe un  gran  male  foddisfarc  con  cofa  indif- 
Icrcnte  allacuriofuà  di  un  Monarca.  La 
confiderò  come  un  capriccio,  non  total- 
mente regolato  dalla  ragione-,  ma  poi  ne 
pure  sì  contrario,  e nemico  della  ragio- 
ne, ciic  foife  per  inimicarfenc  Iddio.  E’ 
qofa  faciJiiiiniaanco  ad  anime  timorate  , 
il  lafciarlì  adulare d.ilia  loro  palfionc.,  e 
il  non  volerli  aficncrc  da  un  oggetto,  a 
cui  le  portai!  loro  genio,,  perdile  miran- 
dolo, come  e in  fc  ileiTo,  di  fua  natura 
Hiditfcrente , non  tìllan  l’occhio  nelle  ree 
confcgucnzc  , dalle  quali  fopravvcflito 
ii  dà  a conofccrc  mortalmente  pcccami- 
nofo.  Davide  non  potcv.v«p pagare  la-Cua 
curiufità  , fc  non  con  un  incomodo gt  a 
vilfimo  del  fuo  fiato . Conveniva  mah-- 
dare  un  numero  grande  di  Minifiri  di 
autorità  con  treno , con  fcguito  ,coii  can- 
cellieri, con  foldati-,  tutta  gente  ncccf- 
•laria  pcrottenctc  l’intento,  Icnzacfpor- 
fi  a notabile  ingenuo.  In  facci  andò  Gio- 
abbo  colla^cperalità  dell’armata,  e con 
, anto  fcgul^, 
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che  ficndew  fuori  delle 


Città  i padiglioni  a modo  di  accampa- 
mento. O 1.1  dimora  di  quefia  gente  era 
al  foldo  del  Principe,  e fminuendofi in-r 
utilmente  il  pubblico  erario,  conveniva 
poi  rimetterlo  con  pubblico  aggravio  ; 
o era  al  foldo  delle  Tribù,  alle  quali  fi 
faceva  la  vilìc.a  •,  ed  era  una  contribu- 
zionctanto  piùgvavofa,  quanto  fi  cono- 
fceva  men  ncccharia . Ognun  fa,  chein 
quelle occalioni  i miiiiftrivogliono  divo- 
rare, cingrafiàrli-,  e benché  fia  ciòcon- 
trorintcnzioncdcl  Principe,  però  il  Prin- 
cipe non  deve  mettere  in  loro  manoque- 
fto  comodo  , quando  veramente  quell.! 
efccuzioiic  non  lii  molto  imporrante  aJ 
ben  pubblico.  Gli  Efecutoi>dcl  Re  do- 
vevano piantare  tribunale  in  un  luogo 
come  in  centro  di  un.i  Provincia,  e da 
tutte  le  parti  di  quella  colà  dovevan  cor- 
rere tutti  gli  abili  all’armi  dai  venti  anm 
aU’insù.  In  latri  piantò  Gioabbo  la  pri- 
ma rcfidcnz.i  fotto  le  mura  di  Arocr 
Città  fituata  fulla  delira  del  fiume  Jafer 
poco  lungi  dal  lago  di  qucfto  mcdelìmo 
nome-,  indi  fu  per  lo  fiume,  e pel  lago 
pafsò  in  Galaadr  e in  quelli  due  luoghi 
furono  obbligati  a comparire  tutti  gli 
Ifi aditi,  che  abitavano  il  gran  tratto 
di  la  dal  Giordano,  indi  tenendoli  nrgU 
efiremi fcttentrionali  di  Dan,  cvcncqi^o 
a occidente  a Sidone,  voltarono  all’Au- 
firn,  e fermarono  l’ultima  relìdenza  in 
Bcrfibca  . L’ iiKomodo  di  dover  vciiiri 
per  tante  miglia  dirada  a prcfciitarfi  era 
giaviilìmo;  gr.iyillìma  l.^fpefii  di  man- 
tenerli fino  ad  aver  datoci!  nome,  gra- 
viilìma  la  molcllia  di  non  trovare  fuf- 
fìcicntc  alloggio  per  la  obbligata  molti- 
tudine del  concorfo-  Incomodi  cosi  gravi 
non  fi  potevano  dare  dal  Monarca  aifuoi 
liidiVti  per  una  inutile  curiofità,  fciiza 
oifciidcrc  gravemente  la  carità  , e la  pie- 
tà, chei  MonarchUrfono  in  obbligazione 
di  nutrir  verfo  i fudditi.  Ne  er.ano  po- 
ciii  i peccati,  che  dovevano  venirne  per 
confeguenza:  rubcricnci  tener  fullcfpe- 
fc,  e non  introdurre  alla  udienza,  chi- 
non  fi  apriva  la  fìr.ad.a  conqu.alchc  buo- 
na monst.a;  fifcalcggiarc  fa  icapi  di  fa- 
migli.r,  e molcftarh  quali  inlinccri  ncL 
non  prefcntarc  l’inticrj  numero  de’figlirf 
, uoh. 
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uoli^  fc  dairingiufto  procedo  non  fi  re- 
dimevano con  qualche  dono  : I cancel- 
lieri, gli  fcrivani,  fi;  avevano  a Icrivcrc 
lì  avevano  a regalare  : Mormorazioni  , 
e imprecazioni  contro  il  governo  dovc- 
van  clfcrc  fenza  numero:  irrifioni  della 
Santità,  quando  cofe  tali  fi  facevano  da 
un  Re,  che  godeva  eredito  di  cller  San- 
to, non  farannoltatc  si  poche;  nonfixrà 
mancato  chi  dica,  che  ci  vuol  poco  a 
cd'cr  Santo,  fc  balla  comporre , e canta- 
re de’ Salmi,  e intanto  trattare  con  tan- 
ta indifcrctczza  un.  mifero  popolo  ; cf- 
fcrc  dcfidcrabilc  un  Re,  che  meno  ab- 
badail'ca  falmcggiamcnti , ma  avelie  più 
amore a’fuoi  fudditi.  Tali  cofe  non  fono 
rcgillratc  nel  Sacro  Tello-,  ma  none  da 
dubitarli,  che  tutte  fcguilfcro,  poiché 
quelle  fiono  le  naturali  confcgucnzc,  che 
vengono  da  tal  fatto.  Ma  fopra  tutto  , 
o tutti,  o moltillìmi  trafgredirono  una 
legge  pofitiva  data  da  Dio  a quel  popo- 
lo, rcgiflrata  neH’Efodo  al  capo  trente- 
fimo.  Ivi  Dio  comandò,  che  quando  fi 
faceflc  il  ruolo  di  tutto  il  popolo , ognu- 
no dovclfc  sborfurc  mezzo  lido  : nef- 
funo  , il  di  cui  nome  folfe  fcricto , fi  po- 
tcifc  eficntare;  ne  il  ricco  sborfalTc  più  , j 
ne  il  povero  sborfalTc  mcnoi  e quello  d.i- 
naro  fi  confcgnall'e  per  gli  ufi  fieri  del 
tabcrmacolo , come cofa offerta  alSigno- 
rc  -,  riconofcendolo  con  quello  tributo, 
come  fommo  Monarca,  e Re  de’  Re  : 
Oliando  tultrit  fummam  f.iiornm  /frac/ 
jiixta  niimtrum , d.ibiint  fìngitli  pret'mm 
prò  animahiis  fitìs  Domino;  0“  rton  trit 
plngit  in  ets  , cnm  fuerint  recenjiti . Hoc 
antem  d.thit  omnis  qui  tranfit  ad  nomcn , 
dimidtuM (icliò'c.  Accioche  Dio  non  man- 
dane al  popolo  una  gran  mortalità  , o 
altro  gran  travaglio. chiamato  col  nome, 
di  piaga  , conveniva  pagargli  quello  tri- 
buto. Del  popolo  numerato  da  Davide 
non  troviamo,  che  alcuno  pagafsc  il  mez- 
zo fido:  dunque  o ncfsuno,  o quali  nef- 
lunolopagò-,  poiché  tale  offerta , come 
cofa  inligne  nella  Storia,  non  pare,  che 
dalfacro  racconto  farebbefi  diilimulata. 
Cosi  avendo  peccato  il  Rt  con  dare  a’ 
fudditi  tanto  incomodo,  ed  cfserc  llato 
occalìone  di  tanti  peccati , con  un  inuci- 
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le  fua  curiofirà,  e per  fuo  poro  capric- 
cio-, avendo  peccato  anco  il  popolo,  e 
con  altri  peccati , e co  I non  offerire  a 
Dio  il  preferitto  tributo , Dio  mife  mano 
ad  un  univcrfale  fl.igdlo  . Davide  rice- 
vuto il  conto  del  numero  de’fuoi  fuddi- 
ti , era  entrato  in  fc  llcfso,  erafi  ravve- 
duto, cracompuntoj  ma  quello  nonba- 
llò  ad  efimerla  dal  temporale  galligo  . 
Il  Signore  per  mezzo  del  Prolcta  Gad. 
gliintimò,  deggcfsco  fetteanni  di  Uret- 
ra carcllia,  o tre  meli  di  molclla  guer- 
ra feinprecolla  peggio,  e colla necellità 
di  liiggirc,  e dar  le  fpallc  al  nemico,  o 
pur  tre  giorni  di  pcllilcnza.  OgnunodL 
quelli  flagelli  batteva  e Re,  e popolo  . 
La  c.'ircllia  di  fette  anni  batteva  il  po- 
polo colla  fame-,  ma  i tumulti,  gli  am- 
mutinamenti', i difertamenti,  chefareb- 
berfeguiti,  ci  tributi , che  non  fi  fareb- 
ber  pagati , battevano  il  Re  nel  fuo  cia- 
rlo, e nella  tra.-iquillità  del  governo  .. 
Tre  mefi  di  fuga  era  ungran  flagello  al 
Re  nella  riputazione,  e ncDa  glòria , e un 
gran  flagello  a’ fudditi;  che  andando  il 
Re  al  di  fotto  in.  maniera  di  cflcrc  fem- 
prccollrctto  a fuggire,  farebber  rima- 
lti confccrati  a foflnrc,  e fiicchcggi,  e 
morti,  e rovine  da’lor  nemici..  La  pc- 
llilcnza anch’cffa  era  una  piaga,  che  po- 
teva egualmente  colpire  i fudditi,  e il 
lor  padrone.  Davide  da  principio  incli- 
nav.\  alla  carcllia , quando  aveffe  potu- 
to, ottenere,  ch’ella  loffe  di  poca  dura- 
t.'ki  e pregando  impetrò,  e la  minaccia 
di  fette  fi  ridufse  , come  abbiamo  ne’lhi- 
ralipomcni,  a foli  tre  anni.  Ma  ancora 
tre  annidi  Uretra  fame  inunllcgno,  glt 
parcan molto:  Chela  minacci.ad.il  prin- 
cipio foffe  di  fette,  indi  fi  riduccfsc  ad  cl- 
fcrc di  tre  anni  li  ricava  fondatamente 
cofnbinando  i Re  co’Paralipomeiii  nella 
Vulgata;  cdolfcrvandola  forza  del  tcllo 
ne’ Paralipomeni  della  Greca, Silliaiia 
Dille  Davide  a Gaii  Vi»x'  ^ tx 
Ttì'of* . AjigHjia  mihtetiam  ìfia  tri.i  vai- 
di:.  cioè  ; anco  quelle  tre  cofe  m’angu- 
lliano  aliai  : Se  dice  quelle:  duuque 
prima  fi  era  propolla  qualche  cofa  più 
angulliantc,  e poi  li  era  ridotta  a meno.. 
Sette  annidi  fa.mc,  tre  meli  di  fuga  ^ 

ue 
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tvc  c’ornì  di  ftcftc,  mi  anguftiavano  : uno  all’altro  termine  del  Regno  pcriro- 
Mi  li  propone  di  ridur  la  fame  a tre  no  fettanra  mila  pcrfonc.-  h il  vedere, 
anni,  ma  ancora  quelli  tre  anni  mi  an-  che  la  Vulgata  «U  la  parola  wr,  e la 
Kuftian  molto:  il;r/4può  cadere  fu  tut-  Greca  a>jdros  , e l’ altre  verhoni  pure 
ti  tre  i flagelli  fminuiti  di  molto  abbre-  ufan  parole  convcnientiagli  uomini  foli], 
viando  il  primo  di  quattro  anni,  ma  io  non  comuni  agli  u<)mini,  e alle  donne  , 
credo,  che  nella  forza  del  Greco  quello  ci  fa  concludere,  che  da  quel  qualun- 
tria  ca*dafugli  anni  foli  ; ben  nfponden-  que  mortale  furiolillìmo  morbo,  che  li 
do  il  trU  defia  rifpofta  ahri4  eh  era  nel-  Ipargcva  dairAngcIo , le  donne  andaflcro 
la  propofla.  Scicglictcvi  »■  tp-«  : adatto  efenti . Era  già  l’ Angelo  pcrcuf- 

diremo,  trU  amornm  fornii,  un  terna-  Idre  fopra  Gcrufaicmme,  ed  cracomin- 
riodannidi  carcftia:  cosi  gli  aveva  det-  ««a  anco  m quel  diflrctto  la  lunclU 
co  Gad.-  rifpofe  Davide  trr.i  hu  . mortalità-,  quando  Iddio  gli  comando  di 
Anco  quello  ternario  d’anni  mi  anguaia  arrcaarfi.-  e Davide  alzandogli  occhilo 
troppo:  ondcconfidcrando,  chcfcifud-  vide  In  aria  rivolto  verfo  la  fua  Metro- 
diti  erano  mal  contenti  per  un  triennio  colla  fpada  tuttavia  in  mano,  te- 

di faine,  o i nemici  prevalevano  con  tre  ncndola  però  quieta,  e fenza  vibrarla  ; 
mcfidi  continuata  fuperchieria , cObrc-  e Io  vide,  che  Aava fopra  l’Ajadi  Arcu- 
llava  alfuggcttato  al^  furia,  e crudel-  Quell  Aja  era  fui  monte  Moriab  , 
tà,  odi  fudditi  malcontenti,  o diefteri  dove  dapoi  Salomone  fabbricò  il  fuotem- 
trionfatori,  conclufc  elTcrgli  molto  mi-  P‘Ol  e dove  tanti  fccoli  prima  Abramo 
gliorc  il  buttarli  nelle  mani  di  Dio  inlì-  aveva  facriheato  l^uo  figlio;  cqucflofito 
iiitamcntc  mifcricordiofo,  che  nelle  ma-  era  prefo  entro  al  recinto  di  Gerufalcna- 
ni  degli  uomini  privi  d’ogni  pietà.  Cosi  uic,  nella  fua  faccia  orientale  ; ma  cf- 
clcifc  la  pcftilenza  di  tre  giorni , come  fendo  in  parte  non  per  anco  abitata  dal 
flagello,  chefenza  umanominillcro,  fa-  popolo,  lì  coltivava  coll  aratro,e  gc- 
rcbbclì  maneggiato pictofamcntc da  Dio  : ncrava  frumento,  ^la  villa  del  Cclellc 
E venne  la  peitilcnza.  Quella  cominciò  fpirito,  che  mollrom  in  fembiatue  uma- 
fubito  nella  llelTa  mattina  di  buonora',  tio,  e Davide,  e i Senatori  li  proflrarono 
e durò  non  tutto  iltcmpoda  Diominac-  eoi  volto  a terra  tutti  in  abito  di  peni- 
ciato,  ma  il  tempo,  clic  Dio  aveva  con-  tenza e il  Re  protcllandoli  pubblica- 
Aituito.  Dio  aveva  minacciaci  tregior-  mcnterco,  e degno  di  quella  pena , pre- 
|ii;  ma  prevedendola  peiiitcìTza  di  Da-  gò  il  Signore,  che  piu  rollo  la  fu^lmiiuf- 
vidc,  e del  fuo  popolo,  e volendo  mo-  ^ fui  di  lui  capo,  ma  pcrdonaflc  alfuo 
Arare  a Davide,  che  aveva  fccito  bene  , popolo.  L’Angelo  per  mezzo  del  ProA- 
volcndo  più  torto  cadere  nelle  divine  fuc  ta  Gad  gli  mandò  un’ambafciaca;  ulif- 
mani,  che  nelle  mani  degli  uomini , ave-  fc,  e fabbricalTe  un  altare,  e faerilìcaf- 
▼a  determinato  un  tempo  affai  piùbric-  fc  nell’ Aja  di  Aretina.  Era  Aretina  un 
ve  del  minacciato.  Che  quella  pcrtilcn-  buon  Gebufeo,  il  quale  pajfato  in  tcin- 
za  non  duralTctrc  intieri  giorni  è certo;  Po  al  rito  degli  Ebrei,  erall  falvatodal- 
poiche  il  Signore  trattenne  l’Angelo  , l’eccidio  comune  di  fua  nazione,  e abi- 
mcntre  flava  ncirattuale  efeciizion  del  cava  quieto  in  Gcrufalcmmc.  Elfo  an- 
comando  ; e rcrtò,  e lì  fece  vedere  colla  cora  rtando  fuH’Aja  , dove  attualmente 
fpada  fguainata,  come  torto  dirò,  fegno  triturava  il  frumento,  aveva  veduto  1’ 
chei  tre  giorni  non  erano  fpirati.  Pollo  Angelo;  e intimorito  era  corfo  a nafeon- 
poi,  che  (ìa  certo,  non  clfcrfì  empiti  i derfl  incafa;  e con  lui  fi  erano  nafeo- 
tre giorni  iionabbiam  fondamento  dire-  rti  quattro  fuoi  figli.  Ma  quando  vide 
cedere  dalla  Greca  de’  Settanta , la  qua-  venir  il  Re , prefo  coraggio  , perfuaden- 
leatferma,  che  durò  la  pcftilenza  4 W4«  doli  , che  Sua  Maeftà  non  verrebbe  in 
ufcfHe  ad  hor.tm  branditi  e vai  dire  poco  quel  porto,  fc  ivi  folfc  imminente  qual- 
pa'idi  fei  ore.  Però  inqucflcfci  ore  dall’  'che  pericolo  , gli  ufei  incontro  , e lo 
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fnlutòcon  profoiuiidlmo  inchino.  Il  Re 
ciiicfc  in  vendita  parte  deli’  A;a-,  Alc- 
una Toflerfe  in  dono;  e vedendo,  che 
voleva  ivi  innalzar  un’altare  orterfe  in 
dono  anco  i buoi,  e Jc  trebbie,  da  offe- 
rirli quelli  in  olocaufto , quefteda  confu- 
marli  col  fuoco;  di  più  offerfe  in  dono 
anco  il  frumento,  che  poteva  offerirfi a 
Dio  in  facrilizio  ; e li  protcllò  di  non 
efibire  qucAi  doni  per  complimento  : Sua 
Maefìà  gli  accettane  pur  francamerite  , 
poichègli dava  benvolentieri,  e di  buon 
cuore.  Il  Re  non  giudicò,  che  foffe  per 
gradirfida  Dio  un  lacriricio,  che  fi  oifc- 
nilc  ad  .altrui  collo:  tutto  accettò,  ma 
tutto  pagando  a danaro  contante.  Per 
una  parte  dell’ aja  sborsò  il  Re  cinquanta 
lidi,  altri  cinquecento  cinquanta  per  io 
frumento,  per  le  trebbie  , pei  buoi  , 
fpendendo  in  tutto  trecento  feudi,  cioè 
fieli  fciccnto  di  buona  moneta  adefattilli- 
nio  pefo.  Si  edificò  l’altare,  fiofi'crferlc 
vittime,  e Diomoftrò  il fuo  gradimen- 
to, mandando  a confumarlc  fuoco  dal 
Ciclo.  Comandò  all’ Angelo,  cherimct- 
teffe  la  fpada  nel  fodero  ; e a quella  vifta 
Davide  off'erfenuove  vittime  in  ringrazia- 
mento a Dio:  e fu  finita  la  pcftilcnza  . 
Avverta  il  Lettore,  che  il  padrone  dell’ 
aja  , che  dame  fi  è chiamato  Arcana  co- 
me fi  chiama  nel  Libro  fecondo  de’ Re  ; 
nei  Paralipomeni , e nella  Greca  fi  chia- 
ma Orn.an . Qudta  variazione  di  nome  in 
uno  ftcffofuggctto  è frcquentilfima  nella 
Divina  Scrittura,  e talvolta provviene  , 
perche  allora  gli  uomini  eran  fiicilifsimi 
a mutare  i lor  nomi  per  memoria  di  ai- 
cidenti,  che  loro accadeffero  ; altra  vol- 
' ta  provviene  per  la  varietà  del  dialetto  , 
con  cui  un  nome  fieffofi  pronunciava,  e 
feriveva  in  un  modo  in  una  lingua  ; in 
mododiverfo  ncH’altra  ; e il  Sacro  Telto 
li  ferve  or  dell’ uno,  or  dcll’alcro idio- 
tifmo. 

Sarebbe  Davide  andato  volentieri  ad 
offerire  facrificj  nel  Tabernacolo , e full’ 
altare  propiodcgliolocaufii,  che  allora 
trovavafi  ncH’cccclfo  di  Gabaon:  ma  il 
gran  timore  provato  al  vedere  la  fp.ada 
fguninara  in  mano  dcH’Angclo,  l’aveva 
indebolito  per  maniera,  che  anco  dopo 
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aver  veduta  la  fp.aclarimefianel  fodero  ; 
non  fi  trovò  in  lorze  di  fare  quel  divoto 
pellegrinaggio.  Sensi  per  lume  a lui  com- 
municatoda  Dio  Aabili,  che  qucU’ajadì 
Arcuila  colle  fucadjaccnzc  foffe  il  luogo, 
dove  poi  da  Salomone  fi  fabbricaifc  il  tem- 
pio . E vedendoti  avanzato  in  età , e ve- 
dendo , che  Salomone  , che  gli  doveva 
fucceder  nel  trono , era  di  anni  affai  tene- 
ri, volle  lacilitargli  quanto  mai  fipotef- 
fc  l’imprcfa  , ammaliando  , quanti  piò 
fi  potcìfcro,  i inaccriaii  per  quella  tab- 
bncj  . R.auiiò  tutti  i Profeliti,  cioè  gli 
Aranicri,  cli’crano  venuti  ad  abitar  tra 
gli  Ebrei,  ed  avevano  abbracciata  la  lor 
religione  ; e a loro  diede  l incombcnza  di 
tagliare,  cfquudraro,  e ripulire  le  pie- 
tre. Fece  uii’immcnfo  preparativo  de’ 
chiodi , che  dovevano  fcrvir  per  le  porte , 
e dellcciiiavi,  e c.atenc,  collcquali  fi  do- 
veva fortificare  il  ligame,  e concatena- 
mento delle  muraglie.  Il  bronzo  era  in 
tal  quantità,  che  ne  pur  fifapeva  il  fuo 
pefo,  e 1 gran  cedri  del  Monte  Libano  da’ 
Sidon;  , e da’ Tiri  , quotidianamente  fi 
portavano  a Gcrufalemmc  , acciocché 
ferviffero  nel  gran  lavoro.  Chiamò  il  Re 
alla  fua  prvfenza  il  giovinetto  Salomone , 
e comunicategli  le  rivelazioni,  che  ave- 
va ricevute  in  ordine  alla  fua  perfona  , 
come  dcAinata  da  Dio  alla  fabbrica  del 
Tempio,  e alla  fuccefiìonc  nel  Regno  , 
gli  fece  paterne  cfortazioni , ad  oiicrva- 
rc  coAaiitcmcnte  i divini  precetti,  e ad 
amminiArar  la  giuAizia  ; indi  glimaifi- 
fcAò  i preparativi  da  fc  fatti  per  la  gran 
mole:  Io,  gli  dille,  nella  mia  povertà  ò 
preparato  per  fabbricare  la  cafa  del  Si- 
gnorcccntomilatalcnti  d’oro;  di  più  un 
niillioiie  di  talènti  di  argento.  Gli  altri 
metalli  infcrioli,  e gli  altri  preparativi 
fon  fenza  numero  : Vi  lafcio  artefici  peri- 
tiilimi  al  bifogiio,  e viconfegnerò  il  dife- 
gno  dcH’opcra,  quale  a me  l’à  rivelato 
iddio.  Chiamò  ancora  i Principi,  e gran- 
di del  Regno,  acciocché  nella  fabbrica 
foffe  ro  a Salomone  di  ajuto . 

Quelle  difpolìziom  di  Davide  erano 
tante  lingue,  che  dicevano  ad  Adonia  , 
doverli  antepv>rrc  a lui  un  fratello  mi- 
nor di  lui  . Qiieltv)  Principe,  morti  i 

ira- 
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fratelli  maggiori  i erariftiafloprimogc-  n avcflTc  notiila;  il  pericolo  , ch’erta 
nito  , e già  li  era  mcrtb  in  portamento,  Betfabea  , e il  fuo  figliuolo  SaloÉìionc 
e treno  oa  principe  ereditario  , Eflb  , avrebbercorfod’cfsercconlìdcraci  da  A- 
«omc  Aflalonne,  effo  ancora  fi  era  prov-  donia  regnan»;  in  qualità  di  delinquenti^ 
veduto  di  cocchi  , e di  Cavalli,  e di  una  erta  come  quella  , che  averte  con  male 


guardia  di  Cavallcggcri,  e di  cinquanta 
lacchè  j ne  Davide  T aveva  (mai  riprefo 
di  tanto  luflb  , che  a lui  non  conveni- 
va quando  altri  era  dellinato  a fuccc- 
dcrc  al  Regno  . Ma  quando  Adonia 
cominciò  a vedere  , che  fi  facevano  gli 
apparati  prortìmijpcr  cfaltar  Salomone-, 
■oh  quello  nò  , dirte  pubblicamente  : io 
farò  il  Re  : e prefo  colore  di  offerire 
vittime  prcrtb  alla  pietra  di  Zoelct  poco 
lontana  dal  fonte  di  Rogcl  , di  cui  fo- 
praòparlato,  invitòcGioabbo,  cAbia- 
tarc  , e i figliuoli  , e la  Corte  del  Re  : 
47on  però  invitò  ne  Sadoc  , ne  Banaja  , 
ne  In  atanno,  ne  gli  Ufficiali  delle  guar- 
die della  cafa  ddKc,  ne  Salomone  fuo 
fratello , perchè  quelli  era  no  diffidenti . In 
quella  raunanza  egli  fi  dichiarò  di  vo- 
ler , erto  clTcrc  il  Monarca  di  Giuda,  e 
-di  Ifraclc.  Era  però  Adonia  un  Princi- 
pe , che  aveva  la  fuperbia  , ma  non  la 
■tefta  del  fuo  fratello  Affalonnc;  e imi- 
tandolo in  certo lurtb,  e in  certe  fpefe  , 
che  ognun  fa  fare,  non  fapeva  poi  gua- 
dagnar aderenti  colla  fua  condotta  , e 
■col  fuo  tratto.  Si  dichiarò,  fuor  di  luo- 
go, fuor  di  tempo,  fenza  prender  mifu- 
re,  rovinando  in  un’  ora  i fuoi  interef- 
iì , e precipitando  gliintcreifi  de’princi- 
pali  fuoi  partigiani  . Nata.nno  avvisò 
fubito  Betfabea  , e inftrucndola  di  ciò, 
che  dovcadirc,  la  efortò  a parlar  fubito 
al  regio  conforte.  Ella  co.nincialTc  il  di- 
feorfo,  che  poi  egli  farebbe  fopraggiun- 
to  alla  udienza,  e avrebbe  d.tto  compi- 
-mento  all’artàre.  La  Regina  paLò fubi- 
to , e parlò  a Davide  nelle  maniere  le 
più  efficaci  , toccando  in  aria  fcnfibilc 
quc’punti  maeftri , chenan  potevano  non 
far  violenza  aH’animo  di  un  Re  Santo  , 
e alla  tenerezza  di  un  Manco  art'etcuo- 
fo  , e Padre  vecchio  . Gli  mife  avanti 
agii  occhi  la  obbligazione  del  giuramen- 
to da  lui  a fc  facto  per  Salomone  j il 
torco  fatto  a Davide  , acclamandofi  Re 
Adonia  , fenza  eh’  elfo  Davide  ne  pur 
•Cronol.  CaI^ 


arti  proccuratodi  fpigncrc  il  fuo  figliuo- 
lo al  trono  -,  e il  figliuolo,  come  quelli 
di  cui  fi  prcfumcrebbc* , che  mai  non 
foife  per  deporre  il  penfiero  del  Regno  a 
lui  una  volta  promclfo  : rapprefento  ciò  , 
che  allora  era  vero,  non  clscrvu alcuna 
legge  ne  di  Dio  , ne  degli  Uomini  , 
che  metterti:  lo  fccctro  in  m.ino  de’  pri- 
m^cniti;  Non  etrerfi  intavolata  la  fuc- 
cclfionc  in  preminenza  di  età  . Tutti  i 
fudditiafpettarc,  che  il  Rcal  padre  eleg- 
gerti: il  fucccfsorc,  e quello  li  acccccc- 
rebbe,  come  legittimo  Re:  Mentre Bcc- 
fabea  cosi  parlava,  il  Maftro  di  calu- 
merà avviso  il  Re,  che  Nacanno  chie- 
deva udienza:  ci  fu  introdotto  , e Bet- 
fabea fi  ritirò.  Ilfuggetto  dell’  udienza 
tu  lo  ftefso.  Sire,  difse  Natanno,  ave- 
te voi  dichiarato  Adonia  voftro  fucccf- 
for*  nel  Regno  V Efso  à fatto  invito  ^ 
offre  vittime,  fifariconofeer  Monarca  . 
Sire  è portibilc  , che  quella  fia  difpofi- 
zionc  di  Voftra  Maefià,  e che  a me  vo- 
ftro fervo  non  ne  abbiate  fatta  mai  con- 
fidenza f Davide  era  bensì  vecchio  , m.t 
confcrvava  e gcncrofità  di  cuore , e ca- 
pacità di  gran  mente,  e prontezza  a’ ri- 
pieghi . Efso  era  rifolutiifimo  di  vole- 
r;,  che  Salo.monc  , non  altri  , fofsc  il 
fuecefsor  al  fuo  trono  . Vide , che  , fe 
il  giovanetto  non  fi  metteva  torto  in 
polsefso  , onde  i fuoi  fratelli  m.nggiori 
fofscro  ncccrtìtati  a deporre  ogni  fpc- 
ranza,  quelli  l’avrcbber  fempre  inquie- 
tato; e qu.indo  ben  morifsero  l’un  dopo 
1’  altro  , fin  che  ne  rimanefse  luiofolo, 
quelli  avrebbe  fommofso  il  popolo  , e 
avrebbe  cercate  aderenze  , e partito  ; 
non  efere  conveniente  di  cfporrc  la  età 
tenera  del  fanciullo  a tanti  contraili  , 
afpcttando  di  cfser  Davide  morto , quan- 
do a rtabilirlì  nel  porto  non  avrebbe  po- 
tuto fomminiftrargli  alcun  ajuto  : per 
tanto  determinò  di  metterlo  fubito  in  poC- 
fcfso  della  corona';  farlo  riconofeer  da’ 
Ridditi^  e fare  , che  a lui  preftafscro 
A a 
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giuramento  di  fedele!  . Mi  fi  chiami  > 
«ìifsc,  Betfabea  ; ciitròqucfia,  critirofiì 
Natanno  -,  e il  Re  volle  prima  dire  la 
fua  rifoluiionc  a Betfabea  , si  perche 
non  parcfsc  farfi  in  grazia  più  torto  di 
Natane. o,  che  di  lei,  la  prcfcntc  deter- 
minazione-, sì  perchè  trattandofi  del  .fi- 
glio in  materia  cosi  importante,  lapri- 
nia  a fapcr  tutto  doveva  cfscrc  la  Re- 
gina Madre  - Madama  , le  difsc  , voi 
mi  avete  parlato  di  Adonia  ••  fi  e inter- 
rotto il  difeorfo  , per  non  diferire  1’  u- 
dienza  a Natanno:  or  eccovi  la  mia  ri- 
fpofta.  Vi  ò giurato  ; di  nuovo  giuro, 
«he  Salomone  federà  fui  mio  trono-,  e 
metterò  fine  ad  ogni  tumulto,  col  dar- 
gliene in  quefto  medefimo  giorno  ilpof- 
lefso  . Olà;  mi  fi  chiaminoSadoc,  rva- 
tanno,  e Banaja  ; qucfti  , che  a nego- 
zio tra  lor  concertato  rtavano  in  anti- 
«ammera  entraron  fubito  ; e il  Re  co- 
mandò , che  apprcrtata fubito  la  mula 
da  maneggio  , fulla  quale  cfso  medefi- 
mo folca  cavalcare  , falifsc  fopra  lei  Sa- 
lomone ; erti  con  tutte  le  guardie  1’  ac- 
«ompagnafsero  in  Gioii  parte  la  più  fre- 
quentata , e popolofa  di  Gcrufalcmmc  : 
«olà  lo  ungeflèro  folcnncmentc  ; e dan- 
do fiato  alle  trombe  lì  gridalTe  in  ogni 
contrada;  Viva  il  Re  Salomone:  indi 
«ol  medefimo  accompagnamento  fi  ri- 
mettcrte  in  palazzo,  e vcnilTc  a federe 
fui  regio  trono.  Tutto  fi  efegui  con  fom- 
ma  celerità,  e in  poco  d’ora  tutta  Gc- 
rufalemmc  rimbombò  a trombe  , e a 
muficali  rtromenti  , e tra  lictilfimc  ac- 
clamazioni rifuonava  l’aria  in  ogni  par- 
te col  nome  del  nuovo  Re.  Gli  invitati 
da  Adonia  prclTo  il  fonte  di  Rogcl  ave- 
vano appena  finito  di  pranzare,  e fi  le- 
vavan  di  tavola;  quando  GioabboolTer- 
vando  il  tanto  rtrepito  di  trombe,  e di 
voci  , che  venivano  da  Gcrufalcmmc  , 
fofpettò  fubito  di  qualche  novità;  ne  fi 
ebbe  a rtarc  coll’  animo  lungamente  fo- 
fpefo:  Arrivò  fu  quel  punto  dalla  Città 
Gionata  figliuol  di  Abiatarrc;  e mentre 
Adonia  faceva  progiioftico  di  felice  rag- 
guaglio; no',  dilfe.  Signore;  anzi  porto 
nuova  funerta  per  voi.  Regna  Salomo 
ne;  e fegui  informandolo  del  fucceduto  . 


A tale  avvifo  atterriti  que’ pochi  perlb» 
> ch’cranocon  Adonia  , tutti  fi  di- 
leguarono in  un  momento  , chi  qua  , e 

felli  là;  e il  Principe  corfe  fuggendo  in 
Gabaon  , e fi  tenne  rifuggiato  al  facro 
altare.  Informato  Salomone  , gli  fece 
intendere  che  il  partato  non  fi  regirtre- 
rebbe  a partita:  che  fc  in  avvenire fof- 
fe  vHfuco  morigerato  , e ouicto,  non  fi 
farebbe molcrtaro  di  un  fol  capello,  ma 
avvertine  bene  di  non  prendcrccoraggio 
a’  tumulti,  o prepotenze,  o iniquità; 
perche  con  tutto  Tenere  fuo  fratello,  e 
maggiore  di  età,  infallibilmente  gli  fa- 
rebbe toglier  la  vita:  Fratanto  veniifc  a 
prcftarc  anc ITellb  omaggio , e cominciaf- 
fe  a riconofccrc  il  fuo  Monarca.  Ven- 
ne Adonia  ; Salomone  lo  ricevè  ; in- 
di gli  comandò,  che  fi  ritiraflc  in  fua 
cafa. 

Era  Davide  in  età  di  molto  avan-za- 
ta;  onde  lafciandoal  Re  figliuolo,  gio- 
vinetto, mad’ampia  sfera  molte  brighe 
del  Regno,  ci  fi  prefe  a ordinare  in  pri- 
mo luogo  ciò,  che  apparteneva  alla  re- 
ligione, e all’immediato  onor  di  Dio  . 
DiAribui  tutti  gli  Ulficj  Sacerdotali , e 
Levitici  nel  modo,  nel  quale  dovevano 
cfcrcitarc  i lor  minirterj,  quandofifof- 
fc  fabbricato  il  Tempio  : indi  pensò  ad 
artìcurarc  contro  a tutti  i tumulti,  e ri- 
bellioni l’età  tenera  del  Re  novello:  on- 
de oltre  le  guardie  ordinarie  Cereri,  e 
Fclcti,  eh’ erano  la  cafa  del  Re  , clclTc 
da  ciafeheduna  Tribù  il  più  accreditato  , 
e fedele  guerriero,  e collitui  dodici  Ge- 
nerali, a ciafchcdunode’quali  ubbidilTc- 
ro  ventiquattro  mila  foldati  . Cosi  fa- 
rebbe fempre  in  piedi  un’Efcrcito  didu- 
gcnto  , e ottantotto  mila  foldati , che 
compartiti  nelle  Provincie,  e Tribù,  po- 
tevano unirli  con  fomma  celerità  , e op- 
primere fui  fuonafccrc  qualunque  atten- 
tato di  ribellione  . Intavolò,  che  ogni 
mefe  ventiquattro  mila  foldati  montaf- 
fcro  di  guardia  in  Gcrufalcmmc,  e ad 
ogni  Generale  aflTcgnò  il  fuo  mefe.  Di- 
ftribui  tutti  gli  Ulhc;  di  gclofia,  che  dif- 
ficilmente fi  làrebbcro  ben  diftribuiti  da 
Salomone,  al  quale  mancava  una  fuflì- 
cicntc  cfpcricnza . Fece  due  Tcforicri  , 

uno 
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uno  de’  quali  fbpraintcndcv*  alla  tcforc- 
na  del  Re  in  Gcrufalcmme -,  l’ altro  fo- 
praintendeva  a’teforicri,  eh’ erano  nelle 
Città,  e Piazze  del  Regno.  Per  la  am- 
jiiiniftrazionc  de’ beni  allodiali  collitui 
dicci  fattori,  a’ quali  le  incombenze  era- 
no diftribuite  in  modo , che  il  primo  invi- 
gilava fui  foli  campi  arativi  ; il  fecondo 
ujJle  vigne;  il  terzo  fuHc  cantine  ; il 
quarto  fugli  oliveti , e ficai  ; il  quinto 
fullemacinc,  e magazeni  dcH’oglio  ; il 
fedo  fugli  armenti , eh’ erano  in  Saron  ; 
il  fettimo  fu  buoi , che  li  ingranavano 
falle  valli;  l’ottavo  fu  He  razze  dc’camc- 
li:  il  nono  fullc  razze  de’fommieri  ; il 
decimo  fullc  grcggic  delle  pecore.  Que- 
lli fono  i minillri  più  difficili  alle  Corti  ; 
perchè  oltre  la  intelligenza,  caccortcz- 
za,  v’à  bifogno,  che  in  loro  li  trovi  una 
rara  fedeltà  . E’ncccllaria  la  perizia  per 
fapcr  comandare,  e giudicar  delle  efe- 
cuziojn:  la  accortezza  per  non  lafciarll 
ingannare  da’ fubaltcìni,  onde  non  relU- 
no dalla  loro  malizia  defraudate  le  ren- 
dite del.  padrone  ; e fedeltà,  perche  non 
fi  attacchi  alle  lor  mani  ciò,  che  dovreb- 
be paffarc  nelle  mani  del  Principe . I Mi- 
nillri  di  Gabinetto,  e di  Stato  anno  mag- 
gior orrore  alla  infedeltà , sì  perchè  la 
conliderano,  come  maggior  delitto  , e 
come  unreato  di  *Iefa  Maefià  ; si  perche 
la  apprendono,  come  più  facile  ad  eiTcre 
difcopcrta  : dovechi  maneggia  i loro  be- 
ni allodiali  fi  va  lufingando,  nonefrere 
tanto  il  granm.'ilc  il  farli  ricco  a coilo  di 
dii  e ricchiffimo;  e che  chi  avendo  trop- 
po non  fa  cofa  abbia , fi  contenta  di  rice- 
vere ciò , che  gli  è dato  *,  e facilmente 
erede  di  ricevere  quanto  a lui  fi  deve , pcr- 
dié  non  fa  cofa  , eh’  ci  deggia  avere  . 
Vedendo  di  ricever  molto,  credw  di  rice- 
ver tutto,  e non  fi  accorge  del  molto  , 
die  manca  al  molto,  ancorché  moltillì- 
mo  glifiarapitOi  Gufai,  e Jojada  figlio 
di  Bana;a  fòltituitu  ad  Aciiitolcle  , e 
Abiatarrc,  furono  gli  eletti  primi  Coiv 
figlicri  del  nuovo  Re;  cCioabbo,  ben- 
chèdeftinato  alla  morte,  pcrallorafi  hi- 
feiò  al  comando  delle  fuc  armate.  Con 
quelle  premure  inofirò  D.ivide,  che  la 
«li gliorc  eredità , che  da’ Principi  fi  polla 


lafciarc  ai  loro  figliuoli  , è il  lafciarlì 
provveduti  di  buoni  minillri . Cosidifpo- 
llc  tutte  le  cofe  convocò  gli  Stati  genera- 
li in  Gcrufalcmme.  Fece  una  parlata  gra- 
vilTìma,  nella  quale  dopo  avere  comme- 
morati i beiicfic)  a fc  fatti  da  Dio,  e 1« 
obbligazione,  che  aveva  di  corrifponde- 
rc,  rapprefentò,  che  come  il  Signore 
aveva  eletto  lui  Fultimo  dc’fuoi  fratelli  , 
cosi  cfprciramciite  gli  aveva  comandar» 
difurrogarc  afe  Salomone,  benché  non 
gli  maiicalTcro  altri  figli  più  innoltrati 
negli  anni.  Efpofe  qualmente  Dio  gli 
aveva  detto  di  volere  da  Salomone  qucF 
Tempio,  che  aveva  rifiutato  dalle  fue 
mani,  perchè  in  tante  guerre  fi  erano 
bagnate  di  troppo  fanguc.  Confermò  il 
poirdTodcl  Regno  dato  al  piccol  figlio  > 
cfortò  tutti  alla  offervanza  delle  divin# 
leggi,  ed  ad  una  fcmpitcrna  fedeltà  all' 
alciliìmo  Iddio:  e tu,  dille,  o Salomone 
mio  figlio , riconofei  fcmprc  il  Dio  di  tuo- 
padre;  a lui  fervi  con  cuore  perfetto,  e 
con  dilatazione  di  fpirito . Ricordati 
ch’ci  vede  i cuori , ed  cfamina  le  intenzio- 
ni, cipcnficri:  Se  cercherai  Dio,  lo  tro- 
verai; fc  lo  abbandonerai,  ti  ributterà  in- 
eterno:  £ poiché  Iddio  ti  à eletto  princi- 
palmente per  edificare  il  fuo  Tempio  : 
fatti  coraggio;  intraprendi  l’opera,  ne 
ritirare  la  mano  fino  ad  averla  ridotta  a 
compimento.  Qui  fece  portare  in  vifia 
degli  Stati , e confegnò  in  loro  prefenza  a 
Salomone  il  difegno,  e il  modello  della- 
ranmolc,  e di  ogni  fua  parte;  diede  il 
ifcgnodi  tutti  i vafcllamcnti,  che  dovc- 
vanfetvire  ; e diede  nota  diftiiua  delie  di- 
verfe  qualità  dell’oro , e dcH’argcnco , clic 
fi  erano  feparatamente  ripofic , lafciandu 
la  ifiruzioneminutiflìnia,  di  quale  fidu- 
veffe  valere  ad  uno,  di  quale  ad  altro  la- 
voro. O /finta,  à\itc,venerunt [cripta t».i~ 
UH  Domini  ad  me , ut  imeiUgerem  uni  ver  [a 
opera  exe/nplaris . Tcnctcquclfo  difegno 
con  quefte  iiillruzioiii  ; perchè  le  ò rice- 
vute cL.Ha  mano  di  Dio,  acciocché  mi 
fcrvilfcro  a ben  intendere  rcfcnipJarc  ,chc 
pur  è fuo . Aggiunfetre  milat.alenti  d’oro 
pcrfèttillìmo  delle  miniere  di  Olir , e let- 
tcmila  altri  talenti  d’argento  ad  ufo  di  in- 
dorare le  muraglie  del  Tempio,, colla  più» 
A a z viw- 
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ricca,  cfpJcnJicla doratura,  qual’c quel- 
la, in  CUI  alle  foglie  doro  lì  pone  per  fo- 
lli ,uo  l'argento  : e fece  quello  dono  a villa 
dvlla  dieta , acciocché  tutti  i Principi  co- 
là radunati  lì  animalferocol  fuoefempio 
a contribuire  doni  fpontanci  : e allora  s 
impegnarono , e contribuirò!)  dappoi  cin- 
que mila  talenti,  e dicci  mila  folcii  d’oro  . 
llfoldo  d’oro  orala  fella  parte  di  un’on- 
cia. Di  più  dicci  mila  talenti  d’argento  -, 
diciotto  mila  di  rame  j centomila  di  fer- 
ro, cchiunqucavevalapislizuli , agate, 
.porfidi,  e di  quelle,  che ciìiamiani  pie- 
tredure,  tutti  le  diedero  pel  Tempio  in 
dono:  e come  ciò  fi  laccva  veramente  per 
divozionedi  cuore , cosi  era  in  tutti  gio- 
condiliìma  Tal  Jegrczza  -,  ma  l'opra  tutti  il 
Santo  vecchio  ^lonarca  trionla  va  di  giu- 
bilo, ne  li  lapcva  laziale  di  ringraziare,  e 
benedire  il  fuo  Dio.  Si  diede  compimento 
alla  folcnnnlima  fella  di  quefla  oficrta  , 
r inovando  ik1  di  feguentc  alla  prefenza  di 
tutti  gli  Stati  la  facra  unzione  del  giova- 
netto Re:  e colla  flcfi'a occalionc  n unfc 
Sadoefommo Pontefice.  Si  facrificarono 
a Dio  in  quel  giorno  in  olocaufto  mille  to- 
ri, mille  arieti,  mille  agnelli,  con  una 
doviziadi libami:  Tutti  i Magiftrati , e 
i Principi,  ci  figliuoli  di  Davide  riconob- 
bero folenncmcntc  Salomouc,  come  lor 
Re-,  cfidifciolfer  gli  Stati. 

Cosi  clTcndo  tutto  il  Regno  in  una  per- 
fetta quiete  , Davide  non  aveva  più  , 
che  bramare  interra  prima  del  fno  mo- 
rire. Quando  il  Santo  vecchio  fentì  cf- 
fcre  vicina  la  morte,  chiamò  a fc  Saio- 
mone,  e gli  diede  alcune  iftruzioni  fcgrc- 
tc  . Abbiam  veduto , che  Davide  mai 
non  condannò  a morte  ne  Gioabbo,  ne 
Scmei,  anzi  a quello  fecondo  giurò,  eh’ 
ci  non  l’avrebbe  condannato  a morire  ; 
ma  che  però  mai  non  condonò  i lor  de- 
litti, onde  lafciandofeinprc  aperte  le  lor 
partite,  lafciò  fempre  luogo  a lormarnc 
i proccifi.  Sul  fin  di  fua  vita  comandò 
a Salomone,  che  làcclfe  la  loro  caiifu  : 
Io,  dilfc,  òfopportato  il  primo  per  mo- 
tivi facili  da  vederli:  ò fopporcato  il  fe- 
condo, perchè  impegnatomi  con  giura- 
mento di  non  dargli  morte  , ò voluta 
mantenere  la  mia  parola,  T.unonaida- 
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to  quello  giuramento-,  ondefei  libero  aif 
amminiltrarc  giuflizia  : Sci  faggio,  e ti 
farà  facile  il  vedere,  l’uno,  cfaltrocircr 
degno  di  morte  j ed  io  non  dubito , che  tu 
non  li  lafccrai morire  nel  loro  Ietto  con 
pace.  Gli  raccomandò  i figliuoli  del  fuo 
Jibcralifsiino  benefattore  il  vccdiio  Bcr- 
zellai,  cordinò,  clic  li  tcnelTe  ll-mprc  in. 
fua  Corte,  e fuoicommcnfali.  Cosi  dif- 
pollolì  con  un  fanro  vivere  a un  fanto  mo- 
ri re,  e avendo  prima  di  morire  foddisfat- 
toa’dovcri  di  Santo,  di  Principe,  di  Pa- 
dre, di  Amico,  fpirò  l’anima  felice  in, 
biaecioaDio:  Principe,  che  cfaliato da 
baila  nafcica  grado  per  grado  ad  aita  for- 
tuna, in  ogni  Stato  potefervir  di  efem- 
plarc,  di  prudenza,  di  valore,  di  leal- 
tà, di  moderazione.  Peccò,  e fc  quello- 
tu  l’unico efempio,  chcnondcvc  imitar- 
li da  alcuno,  dopo  il  fuo  peccato  diede 
efempj di  penitenza,  onde  ui  tutti  ifcco- 
li  fi  vcdclic,  che  dopo  i peccati  la  peni- 
tenza e ncccllaria , e conveniente  anco  a’ 
Principi  . Fu  infelice  ne’ figliuoli  ; per- 
chè ebbe  verfo  loro  un  cuor  troppo  tene- 
ro, enon  fapcacontrifìarli:  mafcfude- 
bole nelle  riprcnlìoni,  e nc’g?.ftighi , po- 
tè fcrvirdicfcmplarc  a ogni  padre  nelle 
fante  ammunizioni,  iftruzioni,  e confi- 
gli. Fu  Re,  e fu  Profeta:  le  fuc  profe- 
zie fempre  vivcramio  nc’fuoi  divotilfimi 
Salmi  ; e il  fuo  Regno  farà  eterno  nel  no- 
ftro  Signor  Gesù  Cnllo.  Regnò  anni  qua- 
ranta , craefifei,  e fu  fcpolto nella  fua 
Città  di  Sionne.  Beati,  non  quc’Princi- 
pi,  ch’ebbero  quarant’anni  di  Regno  in 
terrai  ma  quelli , che coftì etti  dalla  mor- 
te a perdere  il  Regno  in  terra,  avranfa- 
puto  preparare  il  loro  viaggio  alla  eter- 
nità di  maniera,  che  panino  al  Regno  c- 
tcrnoncl  Paradifo.  Cadde  quefta  morte 
udranno  fettantefimo  primo  della  fua 
ctàj  e nel  tremila  cento  cinquantafei  dcL 
Mondo  : ma  col  rilkllo  alla  regola  di  non 
coiìiidcrarci  meli,  clicfoprabbondano,o 
mancano  al  numero  intiero  degli  anni  , 
perchè  cosi  la  cronologia  procede  con  una 
infcnlibilc  minore  cfattczza,ma  con  altiCr 
tanto  maggior  chiarezza , e facilità , noto 
quefta  morte  nel  tremila  cento  cinquanta 
cmquctnunacranJy  il  regnare  djUaviJ-c.V- 


-tfttfaìa  Divina  Scrittora,  ton  anni  qua- 
ranta , benché  dalla  mcdcfima  Divuia 
Scrittura  Tappiamo,  e he  Top  rabbond  aro- 
no  mefi  fei . 

A N S O T A Z ro  N E . 

Quinto  al  peccato  di  Davide  nel  nun»e-. 
rare  il  popolo»  io  lofcufo»  quanto  pofso» 
perche  veggo  > che  i Suiti  Padri  » dove  u 
tratta  di  Perfonaggi  da  pio  locaci  , Imi- 
nuifeono  quanto  li  fuò,  il  lor  = ®n- 

de  con  guuliz'.o  probabile  » attela  la  gran 
pietà  del  Santo  Re  ringolarinente  full  uhi; 
ino  di  fua  vita  , fono  di  parere  , che  gli 
mancafse  quella  attuale  piena  avvertenza  , 
che  da  tutti  i Teologi  fi  ricerca  , per  pec- 
-car  mottaltnentc . Per  altro,  fc quella  non 
mancò  , è certo,  che  la  fua  colpa  fu  gra- 
ve. Circa  il  lufso  di  Adonia,  dice  il  Sacro 
Tello.  J.Rcg-i.  tecit  fihi  currMs,  (T  *^hì~ 
tes  , <T  <iuinqmigint*  viros  , qui  eurrtrent 
unte  emm  . Onde  rimetto  il  Lettore  a ciò  , 
-che  ò detto  per  occafionc  del  lufso  fiuiilc 
di  Afsalonne . 

CAPO  XIII. 

Onanto  tempo  regnajfe  Salomone  yiven- 
'^te  Davide . Di  che  età  cominciaffe  a 
ugnare:  t di  che  età  f off  e padre  del 
primo  fuo  figlinolo, 

O'  Stabilito  fopra , clic  Davide  aveva 
regnato  anni  trentafette,  quando 
fcguì  la  ribcllion  di  Aflalonnc . Quefta 
limi  durò  molto  tempo  -,  e fe  noi  deputia- 
mo tre  raefi  tra  il  fuggir  di  Davide  da  Gc- 
rufalemmc,  c il  fuo  ritorno,  diamo  un 
tempo  abbondanti flìmo  a quanto  fi  fece 
ili  quella  rivólurionc , c in  quel  tumulto . 
J>cr  andare  agli  anni  quaranta,  c mezzo, 
quanti  quel  Monarca  regnò,  reftan  tre 
anni,  c tre  mefi.  Bifogna  dar  qualche 
tempo  allo  sfogg^io , col  quale  Adonia  fi 
trattò,  quafi  foflc  il  Principe  ereditario  . 
Morto  AlTalonnc,  rimanendo  quello  Prin- 
cipe il  primogenito  tra’  Fratelli  viventi , 
cominciòfubito  a metterli  in  pompa  per 
.ittrarrc  gli  occhi  de’ fudditi  con  treno  di 
Ivlae'l'à  : guadagnò  raniino  di  qualcjie 
(frenai.  Cai, 
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cònccpi  pretenfioni , e l'pcrau- 
zc.  Pare,  chea  quelle  azioni , c prepa- 
rativi di  nuovo  tumuItoTi  debba  concede- 
re un’anno  ; ne  v*à  bifogno  di  più , perché 
r imprudente,  c incauto  Principe  volle 
cflcrc acclamato,  prima  di  avere  guada- 
gnato un  fullìcicntc  partito . Nel  giorno 
Itcfiòdel  tumulto  di  Adonia,  Salomone 
fu  dichiarato  Re:  dunque  allora  non  re- 
navano a Davide,  fcnonvcntifcttcmcfi 
di  vita:  dunque  Salomor.c  non  potè  re- 
gnare con  Davide  più  di  circa  venti  fette 
mefi . 

SalomoncdopO  la  morte  del  padre  re- 
gnò quarant’anni , e gli  fuccctlcRoboa- 
ino  fuo  primogenito  inetà  di  quarantu- 
no,  dunque  Robuamocra  nato  un’ anno 
prima  della  morte  di  Davide  -,  dobbiam 
dargli  quafi  un’altro  anno  di  fen  materno, 
dunque  Salomone  di  lui  padre  aveva  prc- 
ft  moglie  circa  due  anni  avanti  alla  morte 
di  Davide.  Diain  qualche  tempo  a’ trat- 
tati del  maritaggio i e troveremo,  che 
fiamo circa  i 16. meli.  Davidediedemo- 
lic  a Salomoncdopo  averlo  fatto  Re  : 
unque  Salomone  fu  Re  inlìcmc con  Da- 
vide poco  più,  o poco  meno  di  26.111 17. 
mefi. 

Opporrete:  nei  Paralipomeni,  c nei 
Re  non  fi  parladi  maritaggio  di  Salomo- 
ne fatto  vivente  Davide  4 c dalla  età 
di  Roboarao  fi  ricava  , che  eflb  nacque 
prima  , che  Salomone  folfc  Re  : aven- 
do quelli  regnato  anni  ao.j  c<i  avendo- 
ne quegli  un  di  più , quando  morì  fuo 
padre. 

Rifpondo,  eflcr  notillìmo  a chiunque 
à qualche  mediocre  notizia  della  Divina 
Scrittura,  qualmente  molti  accidenti  da 
lei  non  fi  narrano  a fuo  luogo-,  ma  poi 
fi  trovano  , o fi  ricavano  in  altro  luo 
Libro  . 11  maritaggio  di  Salomone  con 
Naama  Amanitide  non  fi  narra  nella 
Storia  di  Davide  i ma  fi  ricava  con  di- 
feorfo  cerco  dalla  età  dei  figliuolo  Ro- 
boamo.  Quando  il  ìacro  Tello  afferma  , 
che  Salomone  regnò  40.  anni  parla  del 
tempo  del  di  lui  Regno  dopo  la  morte 
del  padre  j poiché  i due  di  più  già  fono 
computati  negli  anni  40.  di  Davide-,  c 
vedremo  nel  occorfo,  che  quello  modo 
Aa  3 . ero- 
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cronologico  di  numerare  dalla  divina  verranno  i Tiri , evi  prcfcntcrannó tribu- 
iicrittura fi  coftuma abitualmente,  dove  ti,  i più  ricchidi  qucfto popolo fuppli- 
fi  parla  dei  Re.  Che  poi  Salomone  già  chcrannoalvoftro volto,  fe  brameranno 
folle  Monarca  dichiarato,  ericonofeiuto  qualche  grazia  dal  voftrofpofo:  veftirctc 
vivente  il  Padre,  quando  fece  le  nozze  luntuofc  leggiadre vclti ; li  prcfcntcran- 
con  Naama,-  ficcome  ancora , che  que-  noalRcvoUrofuoceroVcrgmielctte,ac- 
ftaabbraccialfe  la  religione  Ifraclitica,  e ciocche  lìano  di  vollro  corteggio,  evifer- 
culto  del  vero  Dio,  lo  ricaviamo  chia-  vanodi  Damigelle.-  verrannoa  vifitarvi 
rillìmamentc  dal  Salmo  44. , ilqualenel  IcSorelle,  e le  parenti  del  Re  voftrofpo- 
fenfofuo  litteralefu  fatto  per  quella  oc-  fo  j verranno  a farvi  e complimenti,  e 
cafione.  Si  dichiarane!  titolo,  quclVef-  congratulazioni,  e quando  dal  Re  farà 
lere  Camicum  prò  Diletto  : un  mottct-  fabbricato  il  tempio,  vedrete,  che  dal 
to,  un  cantico  fatto  da  Davide  pel  Di-  Re  faranno  condotte  in  efioad  adorare  il 
letto.-  ccon  tal  nome  fubitofa  intendere  noltro  Dio.  Madama  non  vi  face  vanità 
Salomone,  il  quale,  come  abbiamo  ve-  diqucfte  pompe  clleriori.  Ovinis  gloria 
dut»,  aveva  due  nomi  ; ed  uno  di  que-  fliaregis  ab’wtus . La  gloria  di  una  nuora 
fticrail  Diletto,  l’Amabile  del  Signore,  del  Re  Davidedevecoìifillerenella  inter- 
Che  allora  Salomone  folle  Re,  il  Salmo  na  pietà,  e divozione  del  cuore.  Voiave- 
llcllb  lo  dice:  Dico  opera  mea  Regi:  in-  te  abbandonati  i vollri  antenati , e i loro 
di  accomodandoli  al  tempo  di  nozze  , Dii,  e in  vccelore  Dio  vi  darà  Figliuoli . 
loda  la  beltà  di  fuc  fattezze  .-  fpeciof/ts  Si  mio  Dio,  voi  benedirete  ladifeenden» 
forma  pr a filiis  heminitm  ; la  grazia  del  , za  di  quella  Principella,  chepalTaavoi, 
fuo parlare.-  dijfufaefigratiai?il.tbiistHÌs  j e darete  a’fuoi  Figliuoli  il  Dominio  di 
ce.  Lo  loda  in  qualità  di  pacifico,  che  1 quello  Stato .-  ed cllì  ricordcrannofi  fcni- 
à tenere  al  fianco,  ma  non  avrà  bi-  ! prcdcl  vollro  nome,  e lo  tramanderan- 
0 di  fguainarc  , e impugnar  colla  | nodi  Padre  in  Figlio,  da  gcnerazionein 
olaSpada-,  predice  l’alta  pace,  che  : gcncr.azionc  : ci  popoli  vi  confelTcran- 
rà,  perche  le  fue  faettc  non  avran-  no  , e vi  glorificheranno  per  fempre  . 
ferircicorpi , maferiranno,  cgua-  Quello  Salmo  metaforicamente  riguarda 
icranno  i cuori  de’fuoi  remici.  Gli  Crifìo,  e la  fua  Chiefa -,  malittcralmcn- 
ua,  che  la-bafe  del  fuo  Regno  fia  te  fu  per  le  nozze  di  Salomone,  e Naa- 
locforta  a mai  non  abbandonarlo .-  ma;  e pruova,  chcSalomo.nc  fposòque- 
cordi,  che  Dio  l’à  unto  Monarca,  Ha  Principella,  vivente  il  padre,  ed  cf- 
ivcr  amata  la  giullizia,  e odiatala  fendo  Re  inlìeme  col  padre;  £d  è conna- 


potrà  tenere  al  fianco , ma  non  av  rà  bi- 
logno  di  fguainarc,  e impugnar  colla 
mano  la  Spada -,  predice  l’alta  pace,  che 
goderà,  perche  le  fue  faettc  non  avran- 


no à ferircicorpi,  maferiranno,  e gua- 
dagneranno i cuori  dc’fuoi  remici.  Gli 
iniinua,  che  la-bafe  del  fuo  Regno  fia 
Dio-,  loeforta  amai  non  abbandonarlo  .- 
Si  ricordi,  che  Dio  l’à  unto  Monarca, 
per  aver  amata  la  giullizia,  e odiatala 
iniquità.-  quindi  celebrando  il  Matrimo- 
nio già  fatto  ; nflitit , gl  i dice,  regina  a de.v- 
trh  tuis  in  veflitu  deaerato  circundata  va- 
rietate.  Voltandofi  poi  l’ottimo  fu occro 
alla  novella  nuora:  afcoltate,  le  dice  , 
afcoltatc  mia  Figlia.-  vedete  gli  efempj 
di  pietà,  e di  religione,  che  vi  fi  prefen- 
tano  in  quella  cafa  .-  piegate  l’orecchio 
alle  illruzioni-,  dimenticatevi  del  popol 
vollro,  e della  cala  di  vollro  Padre.  Il 
vollro  fpofo  non  pretende  ricchezze  da 
voi.-  farete  gradita,  e bellaa’fuoifguar- 
di , fe  farete  pia  , e collante  adoratricc  del 
vero  Dio . yludt  Filia  , & vide  &c.  Il  mio 
Dio,  il  Dio  del  vollro  fpofo,  egli  farà  il 
vollro  Dio,  evcdercte,  che  quello  tutti  i 
vollri  fudditi  adoreranno . figlia  mia  , 


turalillìmo,  chcDavidc,  ilqualcpenfa- 
va  a tutti  i mezzi  di  allìcurarca  Salomo- 
ne la  fedeltà  dc’popoli,  fubito  che  l’ebbe 
dichiarato  Re  pcnfalfc  a dargli  moglie  ; 
bcnfapcndo  , che  molto  giova  a mante- 
nere i fudditi  in  ubbidienza;  il  vederli 
nella  Corte  la  fucccllìonc.  Per  tanto  re- 
ità provato  , che  Salomone  regnò  con 
Davide  circa 27. meli. 

L’  più  dillicilc  lo  llabilirc  qual  folTc 
la  età  di  quello  Principe  , quando  fu 
dichiarato  Monarca  col  p.idre.  Molti  , 
e gravillimi  Autori,  anzi  il  maggior  nu- 
mero degli  Autori , èdi  parere,  che  fof- 
fe  elevato  al  trono  111  età  di  anni  dodici  , 
morto  già  Davide;  onde  in  età  di  non 
bea  dicci  vivente  quel  Re  , S.  Girola- 
mo , 
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mo,  c il  Martire  S.  Ignazio,  par  clic  madìme  quando  di  lui  fi  parli  inordmc 
tcnganoqucfta  Sentenza;  ma  io  mi  per-  aU’addofTargli  il  governo  di  un  Regno  . 
fuado,  che  più  tolto  di  quella  fi  valga-  L’altro  fondamento  è,  che  la facra Sto- 
no al  loro  propolitoj  come  i Predicato-  ria  fubitodopo  la  nafeitadi  Salomone, 
ri  nondi  rado  danno  alla  divina  Scritto-  e Pimprefa  degli  Ammoniti,  racconta 
ra  fpiegazioni  altrui,  non  efaminando  la  violazione  di  Tamar,  dalla  quale  all’ 
con  rigor  l’opinione,  quando  ferve  ad  il-  cfaltamcnto  di  Salomone  ancor  io  nel 
luminare  la  verità  del  loro  difeorfo,  o Capo  undecimoò  riconofeiuto  efler  paf- 
a filfare  la  fantalìa  del  loro  auditorio  ..  fati  anni  circa  do  lici  . Rifpondo,  che 
Io  Hello  nelle  mie  Prediche  , e Lezioni  la  violazione  di  Tamar  fi  racconta  fubito 


lieguo,  come  altra  volta  ò detto,  mol- 
te interpretazioni,  che  impugno  inque- 
ft’ opera-,  perchè  in  quella  cerco  efatta- 
mcnte  il  vero  della  Lettera  ; in  quelle 
mi  contento  frequentemente  di  una  buo- 
na moralità,  e fono  duecofe  divcrfilTìme 
il  cercare  nella  divina  Scrittura  il  fenfo 
proprio  littcrale,  e il  cercare  un  fenfo 
applicatizio , limilicudinario  , e mora- 
le . Certamente  quella  opinione  porta 
ungraviiTìmo  incomodofenza  alcuna  nc- 
ccliità,  ed  è,  che  dovrebbe  poi  dirli,  che 
avelie  Salomone  prefa  Moglie,  e gene- 
rato in  età  di  io.  anni.  Alla  morte  di 
Salomone  Roboamofuo  Figlùi  era  di  an- 
ni 41. , come  vedremo  a fuo  luogo;  Dun- 
que fc  Salomone  mori  di  ^1.»  Roboaino 
aveva  folo  1 1.  anni  men  di  fuo  Padre  , 
diamgli  i io.  meli  di  vita  nel  fen  mater- 
no.- dunque  farebbe  fiato  concepito  ef- 
fendo  fuo  Padre  in  età  di  foli  io.  anni  . 
lo  non  ò dillicoltà  di  accordare,  ciie  fi 
liano  dati  altri  cali  limili  al  mondo:  Ma 
in  primo  luogo  fenza  una  gravillìma 
ruova  non  e da  dirli,  che  Davide  |vo- 
ife  dar  Moglie  al  fuo  Figliuolo  in  una 
età  si  immatura:  in  fecondo  luogo  non 
& da  alTcrirli  fenza  fondamento  convin- 
centillimo,  che  da  una  età  si  immatura 
nafcelTe  un  Figlio.- 

Due  foli  fondamenti  polTono  portar- 
li per  tal  opinione.-  l’uno,  che  Salomo- 
ne e da  fc,  e da  fuo  Padre  fi  chiama 
puer  pArvulns , puer  delicxtus , putr  te- 
ncr  y e con  limili  formolc,  che  veramen- 
te fignirìcano  tenerezza  di  età  .-  ed  io 
ciò  volentieri  concedo  .-  ma  non  per 
quello  già  fi  infcrifee  , che  dunque  ci 
non  forpaitalTe  i 1 2-  anni  -,  clFcndo  chia- 
ro , die  tali  formolc  ben  competono 
anco  ad  un  giovinetto  di  id. , e di  18.-, 


dopo;  ma  non  li  dice,  che  fcguilfc  fu- 
bitodopo. Il  facrotcllodicc.-  Pojl  Ijac\ 
e quello  pofi  bue  fi  avvera,  o ciò  acca- 
dcile  l’anno  feguente  , o ciò  accadcllc 
dopo  qualche  anno.-' 

Per  tanto  io  aifermo,  clic  Salomone 
quando  fu  acclamato  Re  in  Gioii  per 
comma  rido  di  fuo  Padre  non  era  in  età 
minore  , ne  in  età  molto  maggiore  di 
16.  anni.-  onde  tra  la  nafeita  di  quello 
Principe,  e lavioIazianediTamar,  ven- 
nero a palfare  circa  4.  anni,  nc’qualiin 
parte  li  fegui  la  guerra  contro  gli  Am- 
moniti, in  parte  altro  non  fegui,  che 
folte  degno  di  Storia  . Io  fondo  quella 
fentenza  fui  contefti  della  divina  Scrit- 
tura. Nel  giorno  Hello,  nel  quale  Sa- 
lomone fu  dichiarato  Re,  aveva  Adonia 
fatto  poco  fuori  di  Gerufalemmc  unfon- 
tuofo  convito,  e aveva  invitati  allafua 
menfa  ifuoi  Fratelli,  e alcuni  Principi 
de’ Sacerdoti , con  alcuni  GencTali  dell* 
armata  .-  Per  far  intendere  a Davide  , 
che  con  quello  convito  Adonia  ambiva 
il  Regno,  fu  fatta  gran  forza  sù  quello 
punto,  che  Salomone  non  era  fiato  in- 
vitato.- dunque,  ricavo,  era  in  unactà,'- 
a cui  nondifdicevarandarcaun  convito 
con  Marcfcialli , e Generali , ed  L7omi- 
ni  di  già  avanzati  ; altramente  non  fi 
farebbe  potuto  far  millcro , eh’ ci  non 
folfe  invitato,  fc  una  età  troppo  fpro- 
porzioiiata  a quel  confelfo  , avelie  chia- 
ramente mollrato,  che  non  doveva  in- 
vitarli ; dunque  non  poteva  eiTcrc  in 
età  minore  di  16.  anni  . Se  folle  fiato 
di  età  notabilmente,  maggiore,  non  gli 
competerebbero  i titoli  , che  non  un» 
volta  per  metafora,  ma  collantemente 
gli  fi  danno  nel  principio  di  fuo  go- 
verno, dìpucr,  puer purvHlns  y tener 
‘ Aa  4 Q.UC- 
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Q,uertc  voci  a lui  non  fi  potevano  applica- 
re, come  gii  a Davide,  e a Beniamino  , 
per  eifcrc  T’ulcimogcnito  . Betfabea  cl^bc 
altri  figli  dopo  lui*,  e s’cgli  nc’Ptovcibi 
dice,  clic  fu  unigenito  , non <licc che  fof- 
fc  Tempre  talcj  ma  volendo  fpiegare  la 
gran  diligenza,  colla  quale  Betfabea  ave- 
va cominciato  a ifìillargli  fciUi menti  di 
pietà,  e di  virtù,  fin  da  quandoera  bam- 
bino, e appena  poteva  parer  capace  di 
tali  inftruzioni,  dice,  ch’ella  comiix:iò 
a fare  così  fino  da  quando  Salomone  , 
morto  il  primo , rcftavaalci  figliuol  uni- 
co: e vai  dire:  Mia  madre  mi  infiruii  a 
così,  quando  ero  di  sì-poca  età  , che  non 
ini  erano  per  anco  nati  gii  altri  fratelli 
dal  di  lei  feno.  Non  fi  puòdire,  che  le 
parole  puerile,  a lui-fi  applichino,  co- 
me talvolta  ad  altri  per  figni ficare  fervo  , 
miniftro,  o poeto,  clic  non  à moglie  . 
Già abbiam veduto , chcappcnafu  fatto 
Re,  ed  ebbe  moglie  : dunque  bilogna 
concludere,  che  folle  tuttavia  tenero  di 
età:  dunque convicn dire , che  non  for- 
paiTalfe di  molto  i i6.  anni.  Troviamo  , 
che  fubitofuo padre  gli  diede  moglie,  e 
l’età  di  itJ.  anni  fingoiarmcntc  in  ehi  à 
fretta  ragionevole  di  accelerare  la  fucecf- 
fionc,  non  e età  immatura.  Inctàdi  17. 
anni  farebbe  fiato  padre:  inetàdi  i8.for- 
pafiati,  farebbe  fiato  Re  in.dipei!dentc 
dal  morto  genitore.  Dandogli  trà  per- 
vcrfionc,  e penitenza  circa  tre  anni , lì  fa- 
rebbe pervertito  in  età  di  età  che  per 
CDnfcnfodc’Mcdici  bcnfofiicne  il  nome  di 
prima  vecchiaja  *,  e molto  più  lo  foflicne 
in  un  motto  di  fovcllarc  morale , e all’  u- 
mana,*  nella  quale  di  un  uomo,  che  co- 
minci tli  ^o.  anni  a lafciarfi  aggirare  da 
amori  femminili  a prevaricare,  a piena 
bocca  fi  dice,  chccomintia.  aiinpervcrfa. 
redopo,  che  e vecchio. 

Abbiamo  un’altro  nfeontro  notabile  a 
convalidare,  che  Salomone  fini  di  vivere 
in  età  non  di  molto  avanzata-,  ed  è,  che 
quando  quello  Monarca  chiefe  a Dio  la 
fapienza,  il  Signore  a gradimento  del!» 
domanda  rifpole  : Quia poffutafyt  verbu?n 
hoc , or  non  peti/ti  rihi  dies  multos , me 
dtviti.is,  tj-c.  Ecce  faci4/t/ ribi , ere.  Sed 
Cr  hoc  , t]UA  nm,  pajhil.ifh  dabo  tibi  : 


indi  promifegli  afiblutamentc  ricchezze-,, 
e gloria,  noncosì  afiolutamcntc  ancora 
lunghezza  di  vita:  dles  multos;  ma  di 
quella  parlòconproinclTa  condizionata  ; 
fc  avelie  ollcrvati  ifuoi  Divini  Comanda- 
menti  . St  autem  ambitlaveris  in  viis 
m:is , ere.  l»nj;osf ac tam diest uos . j.Rcg. 

• J.14.  Il  Re  non  parificò  la  condizione 
trafgredendo  i Divini  precetti  , e Dio- 
non  gli  diede  lunghezza  di  viui  Che  fc 
mori  in  età  di  prima  vecchiaja,  avendo, 
cominciato  42.  anni  addietro  a regnare  , è 
palcfc  , che  cominciò  a regnare  metà  an- 
cora aliai  tenera. 

ANNOTAZIONe. 

Circa  l’età  di  Sslomone  , oltre  il  difeor-- 
fo  afsai  concludente  contenuto  in  quello 
Capo,  rimetto  il  Lettore  alla  Annouzio> 
.le,  che  fatò  al  Capo 3.  del  Libro  6. 

CAPO  XIV. 

Motte  di  Adonia , di  Cioabòo  , e di. 

. Smeli  e rdrgw^ion  di 

^bsjtane».  - • 

NE’  due  anni,  e più  , che  Davide 
fopravvilfc  dopo  avere  dichiara- 
to Re  Salomone , Adonia  non  lece  altri, 
tentativi  per  ufurparc  la  Corona  di  Ifrac- 
le:  ma  morto  il  padre  tornò  a fecondare 
l’ambiziofo  umore.  Davide  nei  tempi  ul- 
timi di  fua  vita,  ridotto  a più  non  rice- 
vere fuffìcientc  c.tlorc  da  quante  lane  lo 
ricopri  libro,  aveacreduto;  chccontroil 
gr.avc  freddo  , ch’elio  pativa,  non  po- 
tclfe  ricever  miglior  fomento , che  da  un 
naturale  giovami  calore,  de!  quale  non. 
effendocilo  piùcapace  per  la  età,  alme-*’ 
no  in  parte  n’avrebbe  conforto  colla  vici- 
nanza . Per  ta!  iìi;ecHeiiJoora:amai  qua- 
li fcrtuagenario  avea  prefa  conforte  del 
Talamo  Abifag  Sunamitc  , Dama  aifai 
giovane,  e riputata  delle  più  ben  com- 
pldlìonatc,  ed  avvenenti , clic  loiTcro  in 
Ifracic  . Quella  aveva  inconuata  la  dì 
lui  grazia,  quanto  mai  fpofa  giovane  , 
modella,  pudica,  amorcvoliliiina,  pol- 


Digitized  by  Googl 


( 

1 


Capo  Dechm(fi4ayto . 577 

f.\  inCóiitrarla  datiti  Marito  vecchio,  e la  Madre  avclTc  voluto  manttiicr  ilfuo 
aiicttuofo,  che  ben  conofccdt  non  avere  impegno,  quando  fi  folTc  accorta  , clic 
in  lei  una  conforte  a’ godimenti,  ma  una  il  tutto  fi  dirigeva  , per  togliere  la  co- 
fcrva  cordiale,  e feaclc  a follievo  delle  tona  alfuo  fi^io-,  O ilrcal  tìglio  avcll'c 
fenili  necclfità  . Non  fi  può  dubitare  , voluto  per  compiacere  la  Madre  , fo- 
che e memoriali,  e polli,  eavanzamen-  mcntarc  una  ribellione  , che  o gli  ro- 
ti, e penfioni,  non  paifatrero  per  Icfuc  glieflc  il  Regno  , o almeno  gli  togHclfc  la 
mani;  onde  e facile  l’intendere,  che  ef-  pacedal  Regno.  Il  modo llctrodella pre- 
fendo Rati  molti  perdi  lei  mezzo  grazia-  ghiera,  che  quello  Principe  prefentò  a 
ti  dal  vecchio  Re,  molti  erano  da  lei  di-  Betfabea  inoltra  la  poca  capacità  difua 
pendenti.  Era  vedova,  edera  vergine  ; mente-,  facendo  alla fua domanda l’cfor- 
nc  il  di  lei  maritaggiocol  Santo  vecchio  dio,  fondando  le  fue  pretenfioni  fu  una 
aveva  punto  prcpudicato  alla  virginale  evidente  bugia;  e quando  avefie parlato 
fua  integrità.  Adonia  fpcrò  di  fare  un  con  verità,  era  materia  da-non  poterfe- 
gran  colpo  al  fuodifegno  fc  la  otteneva  in  ne  farmenzione  fenza  incorrere  unaper- 
ifpofa-,  e fi  fidò  dt  farli  avanti,  e chic-  niciofifsimaodiofità  . Madama,  le  dilfc, 
dcrlaa  Salomone  per  mezzo  di  Betfabea  . voi  fapcte , che  quello  Regno  era  mio  -,  e 
Chetali  nozze miraflcro  ad  avere  notizie  tutto  Ifracle  mi  aveva  già  fatto  Re  : 
di  fegreti  di  gabinetto,  e a guadagnarli  Ma  poi  fi  è trafportata  la  corona  in  te- 
adcrcnti,  co’quali  fortificare  ildebolilfi-  Aa  di  mio  fratello:  Iddio  aveva  difpoAo 
jno  fuo  partito,  era  afiai  chiaro.  Ma  fi  cosi:  S’egli  à il  Regno  di  noAro  Padre, 
trovano  certi  uomini  al  Mondo  , che  eh’  era  mio  , mi  par  benedi  poterchic- 
credono  d’elfere  foli  veggenti , eruttigli  derc  ancor  io  qualche  cofa  di  paterna 
altri clfcr cicchi,  o ilimanocosi  fiottili  le  eredità.  Vi  prego  , o Madama,  a dire 

grolTolanillìme  loro  idee , che  gli  altri  >a  Salomone,  il  quale  nulla  vi  negherà. 
Cliché  acuti  di  viAa  non  fiano  per  veder-  che  mi  dia  Abifag  Suna.iiite  in  ifpofa  . 
le.  (Quello  errore  e faciliflìmo  in  que’ Mi-  QueAo  modo  di  pregare,  inrealtà  fu  un 
niAri,.c  in.  que’  Governanti,  che  anno  offendere-,  peròla  prudcntifsima  Princi- 
pocasfera,  e fono  predominati  dalla  Su-  • pciTa  non  volle  entrare  in  contefiv  , o in 
perbia:  Stimatori  di  fc,  e fprczzatori  de-  difputa.  Avrebbe  potuto  fmentirlo  falla- 
gli altri,  apprezzano  ogni  loro  Dcnlìero , temerità,  collaqualc  aveva  detto,  cfl’c- 
comc  una  eccelfa  fublunità,  alla  quale  rollato  fuo  il  Regno,  onde  venivaatoc- 
gli  altri  non  poifan  giugnerc  dalla  loro  ciare  quafidiufurpatorcil  Rcfuoliglio: 
baficzza:  onde  poi  nafee,  che  nc’mancg-  avrebbe  potuto  rimproverargli  i turbu- 
gi,  e trattati,  pretendendo  elfi  d’ingan-  lenti  difegni  , che  moArava  di  nutrire 
Ilare,  e nonfapendo  ingannare,  rcAano  tuttavia  nel  fuo  cuore  -,  avrebbe  potuto 
eglino  ingannati,  perchè  inifcro  in  villa-,  licenziarlo  dalla  fua  udienza  con  alte  mi- 
eli lufingarono,  che  non  fi  vcdclTc  r in-  naccc.  Elfa  però  fi  contenne;  dillimii- 
ganno:  (jomini  dopp;,  e maliziofilfimi  lò,  e ficontentòdirifpondcrccon  unfec- 
di  volontà,  ma  femplici  jcinnocentifsimi  co-.  Bene;  andate  , o Principe  -,  io  per 
della  accortezza.  Lcconfegucnzcdel  ma-  qucAo  volito  defiderio  parlerò  al  Re  . 
trimonio  di  Adonia  colla  giovanctta  ve-  .Non  fi  impegnò  di  fare,  che  il.  Re  con- 
dova del  nvorto  Re  fi  potevanovedere  da  ccdelTc,  non  che  il  Re  iitgalTe  la  chicAa 
imcicco;  e l’imprudcntifsimo  Principe  fi  fpofa.  Si  impegnò,  che  avrebbe  parlato 
fidò,  che  non  fialTero  perconofccrfi  da  un  di  qiicAo  affare,  e nulla  ipiù  . Donna  , 
Salomone.  Proccuròdi impegnar  Betfa-  com’era,  ebbe  tanto  fenno  di  conofec- 
bca .come quella jchedonna larebbc Aata  re,  quanto  le  Mogli,  le  Madri,  leSo- 
meno  fiottile  nel  penetrare  i fuoi  occul-  rcllc  , le  Figlie  de’  Governanti  co’  loro 
ti  difegni  -,  ed  cilcnJo  effa  impegnata,  impegni  rechino  di  dillurbo  al  buon  go- 
Salomonc  alla  Regina  Madre  non  avreb-  verno  delle  lor  corti:  Effe  non  anno  tutte 
h;  faputa  negare  ral  grazia.  Qw'’  che  Icpotizic,  nctutti  i riflcifi  del  Principe; 
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omic  poi  fpcflbaccadcjchc  quefìi  per  coin. 
piacerle  manchi  al  ben  pubblico,  e all’e- 
quità ; o per  non  mancare  al  ben  pubblico, 
e all’equità  (ì  trovi  nccellìtato  acontn- 
llarle.  O folfc  guadagnata,  il  che  non 
credo,  Betfabea  non  li  impegnò  di  otte- 
nere ; o lolfc  irritata,  del  clic  fono  ve- 
ramente perfuafo , non  li  impegnò  di  im- 
pedire il  maritaggio.  Promifc  di  parla- 
re al  Re,  e nulla  più.  Ciò  , che  pro- 
mife,  da  lei  li  mantenne:  e potea  ben 
ella  fapcre,  che  Salomone  farcbbtfi  n- 
fentito-,  ma  quello  appunto  ella  poteva 
bramare  , che  prendcilc  quelle  pronte 
mifurc  , eh’  erano  ncccil'aric  alla  tran- 
quillità del  fuo  Regno.  Venne  nel  quar- 
to del  Re,  il  quale  confcrvando,  ancor 
fui  trono  la  riverenza  di  figlio,  le  ven- 
ne fubito  incontro  , le  fece  protondillì- 
mo  inchino  , e fatto  muovere  fubito  un 
foggio  , la  le  federe  al  deliro  fuo  lato  . 
Rapprefentò  la  Madre  1’  illanza  , pre- 
gandolo colle  folitc  frali  , di  non  con- 
londcrla  colla  negativa,  e dille  di  chie- 
dere piccola  cofa  , forfè  per  lafciare  al 
giovane rcal  figlio  il  piacere,  dimoflra- 
re  il  fuo  accorgimento,  nello  feopnre 
da  le  medclimo  la  gravezza  di  quell’ og- 
getto . Appena  ebbe  propofto  il  maritag- 
gio ; Madama  , dille  il  Re  , chiedete 
per  Adonia  ancora  il  Regno  -,  elfo  e di 
me  m.iggiore  di  età  ; e palfa  di  intelli- 
genza con  Abiatarrc  Principe  de’  Sacer- 
doti, e con  Gioabbo  Principe  de’ Soldati: 
accrcfcctc  al  fuo  partito  i dipendenti 
della  fua  fpofa;  e poi  converrà  cedergli 
ancor  la  corona  : giuro,  polTa  io  morire, 
fe  non  fò,chc  Adonia  muoja  dentro  di 
quello  giorno:  ne  li  tardò  punto  la  efe- 
cuzionc  . Il  Re  chi.tmò  Banaja;  a lui 
diede  la  commiUìonc  , e in  quel  medefi- 
mo  giorno  Adonia  lii  morto:  Principe, 
che  come  già  il  fuo  Fratello  AlTalonnc 
poteva  cllcrc  fclicilfimo  , fe  contcnta- 
vali  di  cllcrc  Figlio  di  Re  , e Fratello 
di  Rè  -,  e non  avelie  avuta  1’  ambizione 
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pollo,  clic  la  voleva  con  inginfìizia  , 
doveva  verfo  lei  muoverli  con  quiete  . 
Cercando,  un  Regno  cadde  prima  del 
tempo  dentro  a un  f-polcro  . Tanto  è 
vero,  che  molti farebber  felici  per  nafei- 
meuto  , e per  fortuna  , che  e quanto 
dire,  per  divina  bcncticcnza -,  e li  rendo- 
no inlchci  da  le  mcdtiìmi  per  voler  fe- 
condare una  paflìonc  pcccaminofa  . II 
non  trovare,  che  Betfabea  dicclfc  pure 
una  parola,  pcrfalvargli  la  vita,  oche 
almeno  mollrallc qualchcdifpiaccrcdel- 
la  latalc  fentenza,  mi  dà  fofpecto,  eh’ 
ella  appunto  qui  avelie  avuta  la  mira  ; 
e avelie  chiedo  per  Adonia  il  maritag- 
gio, acciocché  il  Re  da  qui  avcfscl’  ec- 
citativo di  condannar  prontamciuc  il 
rivoltofo  al  fupplicio  . Con  Abiatarrc 
fu  mcn  fcvcro:  chiamatolo  alla  fua  prc- 
fenza  lo  mortificò:  gli  rimproverò,  lui 
cfser  degno  di  morte  , per  aver  fomen- 
tato ehi  nutriva  pcnficri  aperti  di  ribcl- 
j Iionc  i ufarfegli  la  pietà  di  hafciargli  in 
j dono  la  vita  -,  ed  cfscrc  un  atto  di  rivc- 
: renza  alla  divina  Macflà  , perdi’  cfso 
j aveva  portata  l’arca  ; e di  rifpctto  al  mor- 
. to  Davide,  al  quale  era  flato  compagno 
nelle  fuc  laboriofc  fatiche  ; Però  lo  ri- 
J legò  in  Anacot , e non  fu  piccola  gra- 
zia 1’  afscgnargli  tutta  la  fua  patria 
I per, bcnigiiifsima  prigionia.  Non  cosi  con 
j Gioabbo  . Pare  cofa  di  maraviglia  , 
come  qucfl’  uomo  accortillìmo  flato 
' fempre  così  fedele  a Davide  , e cosi 
fiero  contro  il  ribelle  Afs.ilonnc,  in  fua 
vccchiaja  volcfse  più  toflo  tenerli  con 
Adonia  , che  con  Salomone:  Ma  non  e 
molto  difficile  a penetrarfene  la  cagio- 
ne. Tra  i figliuoli  di  tutte  le  mogli  di 
! Davide  non  poteva  fccglicrli  il  più  dts- 
guflofo  per  Gioabbo,  cìic  fccglicndolì  un 
figliuolo  di  Bctfabc.i . Era  colpa  di  lui, 
l’avere  la  Priiicipdsa  incorfa  pubblica 
infamia  in  faccia  di  tuttala  Monarchia  . 
S’cgli  non  rivelava  il  fegrcto della  mor- 
te di  Uria,  rcflnva  occultilllmo  il  fallo- 


di  clferc  Re.  Sempre  dopo  la  morte  di  di  Betfabea.  Col  violar  egli  il  regio  fc_ 
Afsaloiinc  ebbe,  in  cuore  di  trovar  la  greto  fece  , che  fi  fapefse  nel  pubblico 
corona;  ma  correndone  in  cerca  a prc-  , quell’adulterio:  e quella  intamia  tanto 
cipizio,  non  feppe  muovere  ne  pure  i era  più rincrcfccvolc  alla  Regina  , quan- 
primi  palli  iù  quelle , vie  , per  le  quali  to  e pròna,  e dappoi  era  lemprc  ll.iti 
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oiieftiffifna  donna  t ónde  conofccndo  cf-  ce  in  tutti  i cònfìni,  non  aveva  incon- 


fa la  gran  bruttezza  dcH’crror  fuo  , tan- 
to più  vergognavafi , che  per  colpa  di 
Gioabbo  gì.  n fapefse  da  ogni  uomo  . 
Gioabbo  ben  intendeva  , quello  cfserc 
di  que’ torti,  che  chi  li  riceve,  non  li  di- 
mentica mai  ; e tanto  più  vedeva  di  aver 
cagion  di  temere , quanto  conofeeva,  che , 
fe  la  Regina  Madre  volca  vendetta  , la 
potea  volere  fenza  ri morfo,  dandole  pie- 
na mano  ogni  giullizia  , quando  il  pub- 
blicare in  quelle  circollanzc  il  reale  fc- 
grcto,  era  flato  un’apcrtodclitto  di  Ic- 
fa  Macllà  . Conofeeva  , che  quando  la 
Principcfsa  non  avefse  illigato  il  figlio 
alla  vendetta , il  figlio  fpontancameme 
farcbbcli  armato  contro  chi  gli  aveva 
infamata  la  Madre  . Si  ricordava  dei 
due  delitti  , co’  quali  proditoriamente 
aveva ammazzatiduc Principi  , Abner  , 
ed  Amala;  e ciò  in  circollanza  , chen’ 
era  potuto  rifultarc  molto  di  infamia  a 
Davide,  potcndofi  allora  dal  volgo  fo 
/pcttarc,  che  quel  Monarca  avefse  fatti 
afsaflìnarc  i due  Principi  traditi  fulla 
parola  . Rifletteva  , che  di quefli  delitti 
cfso  non  aveva  ricevuta  alcuna  pena  ; 
ma  appunto  perchè  l’ antccefsorc  aveva 
lafciata  aperta  quella  partita  , rdlava 
libero  al  fucccfsore  il  far  quella  caufa. 
Da  un  Salomone  , da  lui  si  alieno  per 
cagion  della  Madre  , Gioabbo  doveva 
nfpettarfi  , che  fi  rivangafsero  gli  anti- 
chi delitti  , fi  alzafse tribunale,  fi  facef- 
fe  procefso  , e fi  venifse  a una  giudi- 
catura, che  fofscatutto  rigor  dellalcg- 
gc,  e confcgucntemcntc  a fentenza  di 
morte.  Conlidcrava  , che  le  fue  anti- 
che  benemerenze  con  Davide  , non  gli 
avrebber  giovato  prcfso Salomone;  non 
.cfsendovi  cola  più  frequente  nelle  cor- 
ti, che  il  dimenticarfi  da  chi  vieti  dopo, 
i buoni  fcrvigi  prcllati  dal  fudditoachi 
andò  avanti:  il  figliuol giovane fuol per 
lo  più  favorire  i giovani  fuoi  coetanei  , 
che  diedero  trattenimento  , e traflullo 
alla  fua  gioventù,  afsai  più  , chei  vec- 
chi fcrvidori,  che  fotte  il  reai  padre  fi 
cfpoferoalle  ferite,  e alla  morte  per  di- 
latargli , oconfcrvargli  la  Monarchia  . 
Vedeva,  che  nello  Itaco  prefentedi  pa- 


rrò di  farfi  con  Salomone  quel  merito, 
che  non  poteva  acquiftare  fe  non  coll’ 
armi  ; e fein qualche  parte  fi  fofsc  rot- 
ta guerra , vedeva , il  Regno  efserc  prov- 
veduto di  tanti  sì  valorofi  , ed  cfpcrri 
Ufficiali , che  la  fua  perfona  noncra  più 
nccefsaria  per  ben  regolar  un’armata  . 
Con  quelli  nlleflì  , che  fi  fuggerivano 
alla  fua  mente  da’rimorfidi  luacofcien- 
za  , Gioabbo  aveva  in  orror  Salomone , 
come  ogni  delinquente  à in  orror  il  fua 
Giudice;  e più  lo  aborrifee  , quando  lo 
ftima  più  inncforabile  . Per  quelle  ra- 
gioni avrebbe  voluto  un  Monarca  , che 
da  lui  riconofcefsc  il  Regno,  e li  confef- 
fafsc  fua  Creatura.  Per  tal  fine  tra  i fi- 
gliuoli di  Davide  non  vi  era  il  più  a pro- 
pofito  di  Adonia  : come  primogenito  , 
era  meno  malagevole  il  promovcrlo  pref- 
fo  i popoli,  e unacerta  congruenza  del- 
la età  poteva  fupplir  di  ragione  per  an- 
teporlo a’fuoi  fratelli:  come  Principedi 
pocamente,  fi  farebbe lafciato aggirare; 
e farebbe  Gioabbo  con  Adonia,  ciò,  eli’ 
era  flato  Abner  con  Isbofetto-,  Gioabbo 
farebbe  il  Padrone  del  Regno  , e ad 
Adonia  col  nome  di  Re  fi  lufcicrcbbc  il 
vano  onore  del  titolo.  Ma  per  quanto 
fi  faccfscdi  maneggi  non  potè  mai  acqui- 
ilarc  robullo  partito  . I continui  venti- 
quattro  mila  ibldati  di  guardia  nella  Me. 
tropoli,  oltre  le  guardie  ordinariedclla 
cafa  del  Re,  la  mutazione  di  quelle  fol- 
datefehe  ogni  mefe  , per  cui  fi  rendeva 
troppo  dilhcilc  il  guadagnarle;  la  poca 
fpcranza  degli  Ufficiali  fubaltcrnidicr- 
lercdaGio.abbopromoflì,  effendo  oram- 
mai  elfo  in  età  fenile,  la  fuperbiaefua, 
e di  Adonia  , vizio,  che  femprc  rende 
odiofifliinoogni  uomo;  la  giullizia  del- 
la caufa,  l’altoconccfto,  cheognun  a-: 
vca  della  mente  vafliffìma  di  Salomo- 
ne , tennero  a freno  anco  i parziali  , 
ne  vollero  mai  giuntarli  contro  il  regio 
diritto.  Fra  tinto  Salomone  era  avvi- 
faro  della  intelligenza,  chcGioabbo  te- 
neva con  Adonia,  e che  , benché  venif- 
fc  in  corte,  eli  facelTc  vedere  tra’ Gene- 
rali del  Re,  però  teneva  1’  animo  tutto 
rivolto  ad  afpcttar  contrattempo  per 
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fintare  mutazione  fui  trono,  Su  delit- 
ti così  notorj  non  v’era  bifogno  di  con- 
Ictlionc  del  reo  . Data  morte  ad  Ado- 
nia, Salomone  comandò  fubito  la -mor- 
te ancor  di  Gioabbo  ; ma  quelli  in  tem- 
po prevedendo  il  colpo  fi  era  rifugiato 
nel  tabernacolo,  eh’  era  in  Gabaon;  e 
tenendoli  prclfo  l’altare,  fi  perfuadeva, 
che  il  rifpettoallaftanza  gli  farcbboafilo 
di  una  ficura  difefa.  In  fatti  arrivato  Ba- 
naja  con  una  fquadra  di  fcelti  foldati , ne- 
gando ilreodiufcirdicolà,  e dichiaran- 
doli, che  colà  voleva  morire,  fi  fofpcfc 
la  efecuzionc  della  reale  fentenza,  fino- 
che dal  Re  ventile  nuova  illruzione,  e 
rifpolla.  L a ri  fpolla  fu,  che  l’altare  non 
protegge  gli  allallini , nei  felloni:  chele 
Gioabbo  non  voleva  ufeire  dal  Taberna- 
colo, ivi  fi  uccidcd'e  , fé  ben  fi  tenelTc 
afterrato  all’altare . La  fentenza  fi  efegul 
da  Banaja , e fi  fcannò  a pie  dcH’alcarc 
quella,  che  fenoli  fu  vittima  di  Religio- 
ne, fu  vittima  di  giufiizia.  ■Cosi  fini  Gio- 
abbo lafuavita:  Fudcl  pari  ottimo  fol- 
dato,  e pellim’ uomo . Non  attaccò  bat- 
taglia, che  non  vincclTe:  Quante  Piaz- 
ze alfcdiò,  tante  ne  fottomife.  Fu  fein- 
pre  fedele  a Davide;  ma  Tempre  ancora 
jaiolefìo:  Le  fuc  azioni  guerriere  meri- 
tavano miglior  corona:  Ma  le  fuc  ini- 
quità meritavano  una  morte  più  accele- 
rata. Non  diede  nel  fuo  morire  fogno  al- 
cuno di  pentimento;  ed  avendo  la  morte 
in  faccia  non  diede  minimo  contrafegno  di 
umiliazione:  M'ifero al  Tribunale  di  Sa- 
lomone, ma,  fe  fu  impenitente,  più  mi- 
fero al  Tribunale  di  Dio,  nel  quale  non  fi 
nfpetta  titolo  di  Generale,  ma  condan- 
naii  l’uomo,  fe  nel  prefentarfi  fi  trova 
iniquo. 

Reità  va  a farli  la  caufa  di  Semel . Saio- 
mone  lo  chiamò  al  fuo  tribunale,  e non 
volendo  per  una  parte  condannarlo  a pe- 
na di  morte  , alla  quale  Davide  fi  era 
impegnato  di  non  condannarlo  , e vo- 
Jtn-io  per  l’altra  includere  pena  di  mor- 
te, come  Davidcncllc ultimcfucfcgrctc 
nltruzioni  aveva  raccomandato,  prefe 
untemperamentodi  mezzo.  Gli  diede  un 
fcqucilro  in  Gcrufalcmmc:  tutta  laCit- 
i-à  era  un’ampio  circuito,  e libero  pal- 
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feggio  alla  difcretifsima  fua  prlgìom'i  { 
ma  pena  la  vita,  non  fortilTc  da  quelle 
mura.  Qualunque  volta,  e per  qualfi- 
vogìia  accidente  aveflc  paffato  il  fiume 
Cedron  ; confideralTc  come  datH  da  quel 
puntola  fatale  fentenza;  farebbe  morto, 
Ricer  c Semei  quella  pena  incontodi  gra- 
zia . Abitò  lungamente  in  Gerufalcmme  9 
ma  dopo  tre  anni  clfcndogli  fuggiti  alcuni 
fuoi  fchiavi,  ed  ciTenduii  ricoverati  nella 
Città  di  Get  , montò  tolto  a cavallo  , 
gli  infegui,  li  ricuperò;  ma  fra  tanto 
tu  da  lui  violato  il  fequeltro.  Egli  fi  lu- 
fingò,  che  il  Re  dopo  tanto  tempo  a lui 
non  penfalTe  : poteva  parergli,  che  un 
Monarca  di  Ifracle  in  mezzo  a tante  oc- 
cupazioni , doveife  avere  dimenticatq 
cosi  minute  incombenze;  Non  gli  par- 
ve cofa  da  Salomone  il  voler  fa^rechi 
ufcilTc,  e chi  cntrafie  in  Gerufalcmme  . 
Ma  i Monarchi  d’ampia  sfera  non  man- 
cano di  memoria;  e volendo,  che  le  lo- 
ro fentenze  fiano  rispettate,  non  manca- 
nodi  attenzione,  per  rifapere,  le  fiano 
efeguite . Gli  occhi  de’  Miniltri  fono  la  vi- 
lla del  Principe;  a lui  Mr  ben  vedere 
balla eflcr  facile ncirafcoltarc:  dove  non 
arriva  cogli  occhi,  arriva  colle  udienze  t 
colle  quali  fi  trova  in  ogni  parte  del  Re- 
gno , fcHza  ufeire  dal  fuo  gabinetto . Il 
Re  ebbe  tollo  1’  avvifo  del  fucceduto  : 
chiamò  il  reo:  gli  ricordò  i fuoi  delitti, 
gli  ricordò  la  fentenza  già  pronunciata  : 
Comandò  a Banaja,  che  fubito  fi  efeguif- 
fc;  e il  mifero  pallido,  e tremante  ufei- 
todal  palazzo  reale  , uccifo  fini  di  vive- 
re . E’ cofa  notabile,  che  in  quelle  fen- 
tenze di  morte  Salomone  folcva  fempre 
aggiugnerc  augurio  di  felicità  afcBefso  , 
e titolo  di  ■innocenza  al  morto  Padre  : 
e avea  ragione:  La  troppa  piacevolezza 
co’ delinquenti,  empie  di  delitti  lo  Staro; 
e il  Principe  che  non  galliga,  al  tribu- 
nale di  Dio,  e degli  uomini  , pafsaper 
reo.  L’amminillrazionc  della  giullizia, 
mantiene  r.c’fudditi  la  quiete , e nel  Prin- 
cipe la  felicità . Le  fpadc  de’  privati  fi 
imbrattano  rei  fangue  degli  innocenti  , 
fe  la  fpada  del  Principe  non  fi  lava  nel 
fangue  de’ Malfattori:  I patiboli,  che  fi 
ergono  a pena  de’ rei  da  una  pronta  lin- 
eerà 
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•era  giuftizia , fi  ergono  a pubblico  bene 
di  cucci  i t'uddici  da  una  aiTcctuofa  pa- 
tci’iu  clemenza . 

CAPO  XV. 

I,iirite?7Ìo  di  Salomone  colla  Trinci' 
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pcjj'a  di  Egitto  . Chiede  , < ottiene  da 
. Dio  la  Sapienza  : Trimi  fag9i\  nella 
giudicatura  tra  due  donne  litiganti  , 
e nelle  d fpofirioni  Economiche  di  fua 
Cafuy  e ne’ f mi  Libri  ^ 

ASficuracofi  Salomone  colla  morccdi 
Adonia,  cdiGioabbodi  non  avere 
torbidi,  c ribellioni  nel  Regno,  pensò 
ad  allìcurarli  ancor  di  fuori . L’amicizia, 
e buona corrifpoiidcnza col  Redi  tgicco 
era  un  colpo  ruaeltro  per  la  quiete  di  tut- 
to il  l'uo  Stato . Da  Settentrione  ad  Olirò, 
cominciandodallc  Montagne  di  Seir  tino 
alla  Terra  diGcflcn,  c al  Mar  rollo  , li 
ftendevano  i Regni  degli  Amaleciri,  dc- 
glilfmacliti,  cdi  que’Àliidianiti,  che  dal 
Sacro  Tclio  fi  chiamano  ancora  Etiopi  : 
Tutti  quelli  Regni  erano  nemici  del  po- 
polo Ebreo  -,  ne  mai  potta  fidarli  delia 
lor  pace-,  perchè  fempre  pronti  amuo- 
vcr  guerra,  qualunque  volta  fpcrad'cro 
qualche  conquilia . Se  riufeiva  a Salomo- 
ne di  avere  amico  l’Egitto:  tutte  quefte 
Nazioni  rdlavano  tra  l’incudc,  c il  mar- 
tello: Trovandoli  in  mezzo  a due  gran 
pocemaci,  l’uno  alla  fronte,  l’altro  alle 
fpalle,  non  avrebbero  ardito  di  muover- 
li, ne  di  attaccare  l’uno,  o l’altro  con 
guerre.  Da  che  gl’Ifraeliti  li  erano  op- 
prclfi  dagli  Egiziani  nel  corfo  di  circa  fe- 
ccnt’anni , non  fi  era  mai  fatta  pace  tra 
quefliduc  Popoli.  Salomone  rimile l’an- 
tichillìma  armonia  per  sì  lungo  tempo 
interrotta  i c con  un  Matrimonio  impc- 

fnò  nei  fuoi  intcrclfi  l’Egitto.  Chiefe  a 
araonc  una  fua  figlia  in  ilpofii -,  c la  {li- 
ma, alla  quale  era  Colà  faina  la  potenza 
della  Corredi  Ifr.aclc,  fece,  che  fubico 


Padre,  col  feguicodl  una  onorevole  ar- 
mata. La  facra  Scorna  non  dice,  fe  vc- 
niilc  per  Terra  , o per  Marc  : ma  par 
vcvilìmilc,  che  veniife  con  armata  nava- 
le a feco.ada  del  Nilo  , indi,  voltando 
le  prore,  verfo  il  Grecale,  sbarcalTc  r.I 
lido  Gccco  , dove  entrava  nello  Stato 
del  Regio  fpofo.  La  Dote  delia  Regi- 
na fu  una  conquitla  , che  nulla  toTfo 
all  Egitto,  e portò  molto  a Salomone  : 
Ella  lu  la  Città  di  Gazer,  che  conqui- 
Itata  al  tempodi  Giofuè  dagli  Ifracliti  , 
c alicgnata  alla  Tribù  di  Eiraimo,  era- 
fi  , come  fi  era  praticato  colle  Città  fi- 
tuate  nel  piano  , incendiata  , dirocca- 
ta, c abbandonata,  perchè  il  popolo  di 
ifruclc  non  cn  ni  nuiticro  fuftìcicntc  per 
popolarla,  cdilcndcrla,  indi  ricornativp 
i Cananei  l’avevano  rifabbricata,  c for- 
tificata in  maniera,  che  tuttavia  la  pof- 
fcdcvanoal  tempodi  Davide,  c al  prin- 
cipio di  Salomone:  Ella  non  era  pitiche 
dodici  miglia  Italiane  lontana  dal  lago 
di  Cafpin , d.ìl  quale  con  un  canale  di' 
due  miglia, fi  entrava  nel  porto  di  famnia- 
fottoil  Promontorio  di  Baia.  I araonc  1’ 
aifcdiò,  lafottomife,  pafsòa  filodifpa- 
da  tutti  gli  .abitatori  ; incendiò  le  loro 
Cale,  c la  diede  Dote  uciJiflIma  al  re- 
nero  liberato  da  molcfto  nemico',  car.a 
alla  Ipofa,  perche  vicina,  ccomodilTìma- 
alla  lua  rclidcnza  in  occafioni  di  vedo- 
vezza  ; c gloriofa  al  fuoccro , perchè  mc- 
raoiia  di  una  fua  nobile  imprefa.  Che 
e ia  fpofa,  c Faraone,  c l’armata  Egi- 
ziana  , vcnilTcr  più  tuflo  per  Marc , cfic 
per  dcrra  mi  fi  rende  credibile,  perche 
u viaggio  di  Marc  era  agcvolidimo,  c 
brievc,  difpcfa  aflaimi.norc  ncltrafpor- 
to  de  foldati , de’ vi  veri,  c de’ bagagli  ; 

^‘^SgcrilIImo  incomodo  allo 
Stato  di  Salomone,  poiché  appena  fatto 
lo  sbarco,  quafi  fubito  lì  mettea  piede 
fui  pacle  iicmico  : dove  per  Terra  cr.a 
difpcndioliilijno,  iiicomodininio il  viig- 
orrende  Montagne  , per  valle 
L)litiidini , per  popoli  tacili  a ingclolir- 
fi,  c diincili  a concedere  palfaggio  amico 


fi  acccttairc  con  plaufo  la  p.'ircntcla  • I ad  uncfcrcico  forellicro;  cquaitlo  fi  fof- 
La  Inncipcila  fu  condotta  con  lommo  fegiuntofulIoStatodi  Salomone,  Icduc 
onorc,pcrchefuaccompagnatadalRcal‘  Tribadi  Dan,  e di  Giuda  li  farebbero^ 
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troppo  aggravate  al  palTaggio  di  quella 
armata.  Nelle  ftoric  Scritturali  noi  non 
dobbiamo  abbandonar  quella  regola  • 
Dove  il  facro  cello  non  racconta  il  modo 
delle  azioni,  fi  de’prefumcre,  che  fiia- 
celfero  come  in  fimili  circollanzc  fi  fo- 
glion  fare  dagli  uomini-,  onde  dove  non 
parla  il  facro  Storico , le  notizie  devono 
ricavarli  dall’ indole,  «dalla  natura  del 
facto.  La  Spofafu  introdottanclla  Cit- 
tadella di  Sionne,  eie  fu  dato  per  allora 
un  nobile  appartamento  nel  Regio  Pa- 
lazzo di  Davide,  fino  che  compita  la  fab- 
brica del  Tempio,  e del  nuovo  Palazzo 
Reale,  e delle  nuove  mura  di  Gerufa- 
Icmme,  per  lei  fu  facto  un  foiituolifiìmo 
Edificio  a parte.  Che  ancora  quella  Prin- 
cjpefla  abbracciane  la  fede  del  vero  Dio, 

tiare,  che  fi  ricavi  dal  vedere,  che  Sa- 
omonefrefeo  di  quelle  nozze,  da  Dio  fu 
ben  accolto,  e trattato  a carezze:  dun- 
que non  peccò  annodandoli  una  Aranic- 
ra:  diniqueavca  qucAaoflfcrvata  la  con- 
dizione, fotto  la  quale  Dio  permetteva 
tai  Matrimoni,  ed  era,  che  la  Donna 
palìatfe  alla  fede , e riti  Ebrei . Io  però 
nriccto,  qucAa  non  cficre  pruova  con- 
cludente-, nonelTendo  lanazioiK  Egizia- 
na inclufa  tra  quelle,  colle  quali  al  fuo 
popolo  Dio  vietava  le  parentele . Le  Don- 
ne Ammorrcc,  le  Cananee,  le  Etee,  le 
Ferezzee,  le  Eucce,  loGcbufce,  queAe 
erano  le  vietate  da  Dio  ai  maritaggi  del 
poppi  fuo.  Exod.  34.  I I.  cum  16.  L’al- 
tre  non  così;  o perche  l’altrc  non  fof- 
fero silufinghiere,  onde i Maritinonfof- 
fcrocfpoAi  a tanta  facilità  di  prcvaric.tre-, 
o pcrclic  meno  arr.ibbiatc  nella  Idolatria , 
onde  foflcr  più  facili  a mutar  elleno  re- 
ligione col  dccorfo  dc’tc:upi,-  o perche 
ciicndo  più  lontane  dalle  loro  Terre  n.a- 
tivc  non  avrebbero  t.antoin  cuore  i falli 
lor  Dii,  quando  gli  avefsero  più  lonta- 
ni dagli  occhi  : Ne  perche  il  facro  telìo 
3.  Rcg.  1 1.  numerando  le  nazioni , "dal- 
le quali  Salomone  aveva  tratte  molte  fue 
mogli,  aggiugne;  deg^entibus , fupertjiù- 
hHsdixie  Dommns  Fihìs  : A'ofìhi- 
gredienttir  ad  eas  , tic'jut  de  illis  mgre- 
diemnr  ad  ve fl ras , fiegue  , che  catte  le 
lui  numerate  follerò  proibite  -,  fc  non 


quanto! Moabiti, e Ammon  leranoun*; 
parte  dc’Trafgiordanini Amorrci,  par- 
te degli  Amorrci  Cifgiordanini  erano 
i Sidon;,  e gli  Idumci  erano  congiunti 
in  qualche  modo,  e confufi co’Cananci . 

Non  credo,  che  Salomone  pcccafic  , 
almen  gravemente,  ne  pure  neiroAcri- 
re  a Diofacritìc;,  come  faceva  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno , fulla  cima  di  alcuni 
colli,  e in  var;  altari,  che  nella  divina 
Scrittura  fi  chiamano  Eccelli.  Il  facri- 
ficare  in  tali  luoghi  era  cfpreflamente. 
vietato  da  Dió  nel  C.ipo  17.  del  Leviti- 
co-,  enei  duodccimodd  Deuteronomio  ; . 
e Davide  pria  di  morire,  aveva  tra  le 
altre  iAruzioni  della  divina  legge  , ri- 
cordata ancora  qucAa  proibizione.  Sa- 
lomone medefimo  fu  follecito  nel  fabbri- 
care il  tempio,  perche  non  fi  avelie  a 
più  facrificarc  negli  Eccclfi  dal  popolo: 
Ma  come  che  non  gli  era  peranco  Aata. 
inlufa  la  fapienza  da  Dio,  ebbe  molti 
gravillìmi fondamenti,  fui  quali  potein-- 
gannarfi , e con  errore  invincibile  riputa- 
rcatto  di  religione,  e pietà  quello,  che 
in  fc  Acfi'o  era  un’atto  di  fuperAizionc , . 
e didifubbidienza . Aveva  gli  Efcmpjdi 
Davide,  e di  Samuele,  che  avevano  tante 
volte  offerti  i f.1crificj  in  altri  altari,  nc- 
il  giovane  divoto  avea  per  anco  tanta 
feienza  , di  faper  diAingucrcle  cagioni, 
ci  motivi,  per  cui  dalla  legge  ordinaria 
eglino  cranli  dilpenfati  . Iddio  coin.in- 
dava  , che  fi  facritìcaffe  folamcnte  nel 
luogo,  che  da  lui  fi  farebbe  mollratoi 
ma  dalla  prigionia  dcH’arca  in  manodc’ 
FiJificifino  a fabbricatoli  tempio  di  Sa- 
lomone, qucAo  luogo  da  Dio  non  fi  era 
moArato.  La  Santità  del  tabernacolo,  e 
dcH’altarc  confucto  veniva  dalla  prefen- 
za  dell’ arca,  che  nel  tabernacolo  dove- 
va avere  l’ordinaria  fua  refidenza.-  ma 
inqucAo  tempo  l’arca erain  Gcrufalcm— 
me,  il  tabernacolo,  e raltare  erano  in 
Gabaon.  Le  Aclìe  parole  del  facro  teAo 
pare,  che  liberino  il  giovane  Monarca 
da  ogni  taccia  di  peccato,  quando  ci  af- 
ficurano,  ch’cffo  allora  amava  Dio  , e 
non  dicono , che  ofservava  tutti  i prc- . 
cctti  di  Dio,  fuorché  qucAo  de’ Sacri- - 
ficj,  ma  che  ofservava  tutte  le  iAruiic^ 

' iU. 
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ni  a lui  date  da  Davide,  fuorichc  que-  ti(Tìma  prefenta d’animo,  ondclafuarif- 
•fta.  Diltxit  AMtem  SAlgmon  Domirmm,  pofta  non  folle  un  accozzamento  quafi 
AwhtiUns  in  prteeptis  David  patris  fui  ; cafualc  di  fantafimi  per  certo  abito  da  fc 
evee^to  quod  iti  txctìfts  immohéat , &\  fitto  in  veglia,  ma  una  elezione  libera» 
^^cendehat  thymiama,  5.  Reg-  t-  5-  C^c  emeritoriadi  fuavolontà.  Intantol'ani- 
amhu'trct  in  omnibus  pracepttt  Domhnii  ma  nel  fonno  non  e profsimamente  ca- 
ricava, quando  fiamo  accertati,  chc<^»-  pace  di  operare  con  merito,  in  quanto 
■ Icxit  heminum.  Il  facrificare  in  quelle  non  e profsimamente  capace  di  operare 
circoftanze  in  tsxtlps  non  fii  per  lui  re-  Con  libertà.-  e in  tanto  non  è fpedita  a 
cedere  de  prteeptis  Domini  y mz^deprt-  operare  con  libertà,  inquanto  ella  nd 
■eeptis  David.  Tra  quelli  Eccelli,  o vo-  fanno  non  è padrona  di  combinate  i fan- 
pliam  dire  altari,  dove  allora  facci  fica-  tafimi,  da’  quali  dipende  nelle  funzioni 
vali'  il  piì^  accreditato,  e onorato  col  più  nobili  dell' intendere,  e del  volere  . 
concorfode’popoli  era  in  Gabaon-,  per-  Ma  Iddio,  come  dà  di  fatto  all’ anime 
che  ivi  era  e l’al»re,  e il  tabernacolo  , fcparate,  cosi  può  dare  alle  ftelfc  entro 
•che  al  tempo  di  Mose  cranfi  fabbricati  i lor  corpi  la  potenza  profsima,  e fp:- 
ncl  deferto.  A quello  fi  portò  Salomo-  dita  alle  operazioni  intellettuali,  e vo- 
nc  in  forma  pubblica  col  fontuofiflìmo  litive  indcpcndcntcmcnte  da  ogni  fanta- 
accompagnamentodi  tutte  le  regie  guar-  fima;  cin  talcafo,  benché  i lantafimi 
•die  rotta  la  Generalità,  ed  Uttìciali  di  I fiano  fopiti  dal  fonno,  Tamma  farà  in 
tuc*rrai  con  tutti  i Magiftrati  di  pace  , iHato  di  pcnfarc,  deliberare,  eleggere, 
e col  feeuito  di  tutto  il  fior  della nobil-  volere  con  libertà,  e confcguentcmentc 
tà-  e fu  qucH’altare  offerfe  in  olocaufto  con  merito.  Che  Dio  donaflc  all’ anima 
mille  vittime  a Dio.  La  notte  rcAò  il  di  Salomone  un  tal  modo  di  intendere. 
Monarca  in  Gibaon  j ma  non  v’ebbe  per  e di  volere  fenza  dipendere  dalle  fanta- 
dui giorno  piùluminofo  di  quella  notte,  fune  per  quel  brieve  tempo,  nel  quale 
Mentre  ci  dormiva,  gli  apparve  Iddio,  parlò  con  lui  nel  fuo  fonno,  lo  ricavo 
•cioè  col  minirtcro  di  mi’  Angelo  gli  fi  da'ciò,  che  fi  contiene  nel  Sacro  Tefto. 
manifcllò  in  umano  fembiante-,  e inun’  Dio  a lui  parlò.-  dunque  lo  coftitui  in 
aria  rotta  di  amore , chiedete,  glidifse,  uno  fiato  , in  cui  potefie  rifponderc  a 
quella  grazia,  che  voi  bramate  da  me  . modo  umano:  Gli  diflc,  che  chicddTc  ; 
Fino  di?  principi  del  fuo  governo' fotti-  dunque  lo  cofiituì  in  iftato  di  chiedere  .- 
mo  regnante  nulla  avea  più  bramato  , che  chiedeOc  ciò,  che  attualmente  vo- 
•chc  una  fapienza,  colla  quale  governar  leva.-  pofiuìa  quod  vis  , ut  dem  libi. 
rettamente  un  popolo,  ch'egli  confide-  Rcg.  j.  t.  dunque  lo  coftitui  in  libertà 
ravacomc  popolo  del  Signore:  conofee-  di  eleggere,  e di  volere:  E forfè  quefia 
va  rim-maturicà  de’fuoianni,  la  mol-  elaragione,  per  cui  raccontandoli  que- 
Titudine  de’fuoi  fudditi,  la  difficoltà  di  Ita  medefima  apparizione  nel  capo  pri- 
foddisfare  a’fuoi  doveri  j e conofeendo , mo  del  libro  fecondo  de’  Paralipomeni , 
Dio  cfscrc  il  dator  di  ogni  bene,  quefio  non  fi  dice,  che  Salomone  dormifie;  e 
avea  bramato,  quefio  avea  chiefio  a Dio-,  forfè  ciò  fu,  perche  qucH’anima  fopita 
•una  Sapienza,  collaqualc amminifirarc  ne’  fenfifuoi,  come  porta  l’indole,  eU 
H tutti  retta  giuftizia,  Chiefe dormendo  natura  del  fonno,  era  fpedita,  e libcnt 
la  ficfsa  grazia,  che  tante  volte  aveva  all’ intendere,  e al  volere,  come  e fpe- 
chiefia  vegliando;  e le  prefenti  fuefup-  dita,  e libera  in  un,  che  veglia.  Anco 
pliche  furono  un  fuoco , che  tenevafi  ac-  la  rifpofia  di  Salomone  mofira , che  par- 
cefo  dalle  ordinarie  fue  brame.  Ne  dico  lò  con  piena  riflcfiìonc,  e con  un  pcr- 
j!ià  quefio , per  attribuire  ai  dcfidcij  del-  fette  predominio  dell’anima  fopra  fejtel- 
Ic  àc  veglie  tutto  il  merito  delle  fue  fa  . Chiefe  la  Sapienza  di  ben  giudict- 
ifianze.  Sono  pcrfuafifiìmo,  che  ancor  re;  e recò  tre  motivi  per  ottenerla -,  per 
ciormcndo,  Dio  gli  donafie  una  perfet-  parte  di  Dio  la  raifcricordia,  e bcmgra- 
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ta  ufata  don  Davide,  cfcco,  ncH’cfal- 
rarlo  a un  porto,  che  colla  Sapienza  de* 
lortcnerli;  per  parrc  fua  la  incapacità 
del  governo,  fc  Dio  non  gli  faceva  tal 
dono;  e per  parte  de  i fuoi  fudditi  il 
merito  che  avevano  d’ crtcrc  governati 
l'apitntemcntc,  attefoilloro  numero,  e 
attefo  rcircrc  un  popolo  eletto  da  Dio  . 
Ikn  e vero,  che  il  chiedere  tale  Sapien- 
za in  querta  occalìone,  ci  fa  fntcndere 
che  l’aveva  dedderata  , e chierta  anco 
prima i non  eflendo  vcrilìmilc,  che  alla 
divina  offerta  Salomone  faceffe  querta 
fola  domanda,  efcnzacfitarc,  e con  tan- 
ta prontezza,  fc  molto  prima  tale  non 
folle  rtata  la  di  lui  brama.  Quanto  il 
Signore  gradilVe  tal  fupplica,  lo  dimo- 
llrò  nella  grazia:  Si  dichiarò,  che  per 
querto  appunto , che  aveva  chiefta  la  Sa- 
pienza più  torto  che  lunga  vita,  o ric- 
chezze , o vittoria  de*  fuoi  nemici  , gli 
avrebbe  data  la  bramata  Sapienza:  ma 
di  più  ancorae  ricchezze,  e gloria  mag- 
giore di  quanta  navelTero  avuto  fino  a 
quel  giorno  gli  altri  Re  della  terra;  So- 
laracntequanto  al  goderne  a lungo,  av- 
vcrtilfc,  che  il  vivere  lungamente  fi  ri- 
metteva alla  condizione  del  fuo  vivere 
fantamcntc.  Se  avelie  fedelmente  curto- 
diti  i divini  precetti,  fi  farebbero  mol- 
tiplicati ad  innoltrata  vecchiaja  i fuoi 
giorni;  quando  nò,  il  morire  in  anni  im- 
maturi farebbe  una  confeguenza  dc’fuoi 
peccati.  Sparve  la  vifioic-,  e il  Rcfifvc- 
gliò;  e fvcgliandofi  fi  avvide,  che  que’ 
trattati  con  Dio  da  lui  fi  erano  fatti  nel 
fonnoj  mentre  dormendo,  per  la  gran 
prefenza  di  mente  credeva  di  parlare  ve- 
gliando; ben  però  intefe  di  che  qualità 
lolle  tal  fogno;  mtefe  non  clTcrc  ftato 
uno  fcherzodi  fantafia,  ma  un  trattato 

conclufocolla  Divina  Mifericordia.  Cosi 

pieno  di  Sapienza,  e di  giubilo  tornò  a 
Ccrufalcmmc,  dove  offerendo  olocaufti , 
e vittime  avanti  all’arcA,  mortrò  a Dio 
la  fua  gratitudine  ; e facendo  un  fon- 
•tuofillimo  convito  a tutta  la  fua  corte 
lafciò  comparire  nel  pubblico  la  fua  in- 
terna allegrezza. 

IVcl  giornccmcdcfimodi  quello  convito 
ebbe  occalìone  di  far  fubito  brillare  la 
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Sapienza  a lui  donata  . Due  mifcrcdoiv 
nicciuolc,  temerarie,  e sfrontate  quan- 
to polfancficrc  due  Donne,  che  del  loro 
corpo  fanno  a tutti  mercato  , vennero 
alla  udienza  del  Re , chiedendo  l’una  con- 
tro l’altra  giurtizia.  Già  vedemmo  afuo 
luogo,  chcrafcolrarc,  e decidere  le  con- 
troverfie  de’ fudditi  era  un  pefo  gravif- 
lìmo  addolTato  ai  Monarchi  del  popolo 
Ebreo  dalle  leggi  fondamentali  del  regno. 
Non  poteva  venire  al  Re  cofa  più  im- 
portuna in  quella  giornata,  che  dover 
fentirc  due  vililfimc  Donne  fcambicvol- 
mcntein  contefa;  Contuttociò  tunc  ve- 
nir unt".  in  quel  giorno  vennero,  ed  elio 
fubito  le  afcoltò.  Fù  nojofilfimo  il  rac- 
conto, che  fece  l’una,  e nulla  conclu- 
dente la  rifpofta  dell’ altra.  Si  trattava 
di  un  picco!  bambino,  e l’avcan  fcco  : 
ognuna  pretendeva  d’cficrnc  Madre,  ciò 
voleva  come  fuo  Figlio;  ed  accufava  la 
compagna  come  rea  di  averglielo  rapi- 
to dal  Jetto,  mentre  flava  addormenta- 
ta , a fupplcmcnto  d’altro  bambino  , 
dalla  rapitricc  nel  proprio  letto  incau- 
tamente affogato.  Il  parto  dell’ una,  e 
deiralcra  era  fiato  quali  ad  un  tempo-, 
effe  abitavano  in  una  medefima  Cafa  , 
ed  abitavan  fole  per  maniera,  che  tut- 
to il  lor  vii  mcfticrc  non  dava  loro  la 
poflìbilità  di  mantenere  una  ferva  : non 
li  potevano  avere  ne  indicj  , ne  con- 
ghictture  , che  inclinaff’cro  il  giudicio 
con  retta  probabilità  in  «oa  parte . Pa- 
reva rcftarc  un  folo  ripiego,  ed  era  da- 
re alle  due  litiganti  il  giuramento;  m* 
e raro  il  cafo,  che  per  la  rtradadc’giu- 
ramciui  la  verità  arrivi  in  giudicio;  A- 
nimc  perdute,  che  non  anno  orrore  di 
un  furto,  di  un'ammazzamento,  di  u- 
na  prortituzionc  del  proprio  corpo,  or- 
dinariamente vanno  al  di  fopra  di  ogni 
ribrezzo , che  fi  polla  provare  in  uno fpcr- 

giuro.  In  querta  apparente  impoffibilità 
di  decidere,  ognuno  flava  afpettando  , 
che  Sentenza  pronunciaffe  il  giovane  Re. 
Quelli  dopo  averle  lafciatc  ben  dire,  or- 
sù , d'iTc  , quella  afferma  vivere  il  fuo  Fi- 
gliuolo, ci!  Figlio  della  compagna efier 
morto,  quell’ altra  afferma  il  1-iglio  del- 
la compagiu  effer  morto  , e vivere  il 

fuo: 
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ftto  : le  ragioni  fonò  Ugnali  ? qui  recate- 
mi una  fpada;  rccataTafguainò,  cin  at- 
to di  porgerla  a un  Aio  miiiidro  j per  non 
far  torto,  diflc,  ad  alcuna,  il  figliuol 
vivo  fi  tagli  in  due  parti,  c l’una,  c 
l’altra  nc  riporti  a Cafa  la  fua  metà  . 
Molti  reftarono  ftom acati  a quella  fen- 
tenza,  quali  puerile,  priva  difenuo,  c 
piena  di  crudeltà:  Ma  non  bifogna  mai 
aver  troppa  fretta  per  giudicare  degli  al- 
trui giudic;:  I Governanti  molto  veggo- 
no, che  noi  non  veggiamoj  nc  devono 
-dar  conto  a tutti  delle  loro  rifoluzioni  . 
La  vera  madre  al  fentirc , doverli  uccide- 
re, doverli  fquarciarc  il  fuo  bambino  , 
ù buttò  fubitogcnullcira  al  tribunale  del 
Re-,  ed,  ah  Sire,  dilTc,  date  all’altra  il 
■tìgliovivo:  rinuncio  le  micragioni;  mi 
ritratto  di  quanto ò detto*,  dare  alla  mia 
avverfaria  il  bambino,  ma  l’abbia  vivo  : 
mentre  quella  cosi  parlava,  Taltra  face- 
va iftanza,  che  fi  cfeguilTc  la  fentenza 
del  Re;  no,  diceva,  non  Tabbiamo  ad 
averenetu,  neio*,  li  dee  dividere:  Saio- 
mone  lafciò,  che  ben  fi  impcgnaficro  , 
l’una  in  chiederne  la  vita,  l’altra  in  vo- 
lerne ladivifionc',  c contai  indufiria  ri- 
conofeiuta  dall’  amor  materno  la  vera 
madre,  date,  dilTc,  a quella  il  bambi- 
no vivo.  Così  ella  con  cedere  ebbe  la  vit- 
toria della  lite:  e non efiendo riconofeiu- 
tamadretiel  pretendere  il  piccol  figlio  , 
fu  riconofeiuta  madre  , e rottenne  con 
rinunciarlo  . Allora  tutti  ammirarono 
la  fapienza  del  real  giudice , nello  feopri- 
rcacccrtatamentc  una  verità  , della  qua- 
le pareva  impollìbileil  ritrovare  piccola 
congruenza.  I Principi  però  devono  qui 
rifiettere  la  faggia  cautela  colla  quale 
Salomone  diede  la  fua  fentenza.  Prima 
di  dire:  fi  divida  il  bambino  vivo,  prc- 
fc  egli  la  fpada  in  manoj  c fentenziò  , 
ritenendola  fpada  in  fuo  pugno j c ciò 
fece  con  prudcntifiìmo  avvedimento  ; 
perchè  fc  non  teneva  cfso  lo  ftromen- 
to,  che  avrebbe  dovuto  fcrvire  alla  efe- 
cuzione,  correva  pericolo  , che  la  Sen- 
tenza pronunciata  da  lui  fintamente  , 
fubito  fi  cft-guifsc  da  vero  *,  c la  celeri- 
tà del  miniuro  nell’  efeguire  prevenifse 
Ja  volontà  del  giudice  , c rorapcfsc  il 
Crtnol.  Cai. 


difegno  da  lui  avuto  nel  commandare  . 

I Principi  fi  devono  perfuadcrc  , che 
quando  i loro  comandi  fono  ragionevoli  , 
c giudi , ^efib  non  fi  efeguifeonoda’ lor 
miniftri.  'Tutta  l’ottima  lor  volontà  di 
tenere  lo  Stato  libero  da  malfattori  vicn 
dclufa,  perchcordinariamentc  i ladri  , 
c i ficar;  palfanodi  troppo  buona  intelli- 
genzacogli  fghcrri , c co’bargclli:  il  dc- 
Jinqucntcnon  fi  trova  con  tutto  il  coman- 
do del  Principe  ; pcrclic  il  minifìro  lo 
cerca  dove  sà,  che  non  è;  e feè  forzato  a 
cercarlo,  dov’è,  in  tempo  Io  fa  avvifa- 
rc,  che  fi  ritiri.  Ma  quando  i comandi 
de’ Principi  fono  precipitati,  irragione- 
voli sfoghi  di  una  pafsion  trafporcata  , 
ordinariamente  fubito  fi.efcguifcono  da* 
miniftridi  iniquità^  £ fe  il  Principe  co- 
mandò folo  per  atterrire,  vede  efeguito , 
prima  di  poter  ritirare,  il  fuo  mandato. 
Salomone  non  fi  fidò,  chcalcuno  dc’fuoi 
minidri , non  foflc  per  venir  fubito  all’in- 
giudo  taglici  prima  di  comandare  fin- 
tamente il  taglio,  volle afsicurarfi,  che 
non  fi  venific  allaefccuzionc,  onde  pri- 
ma, volle  tener  egli  la  fpada  in  mano  . 
Queda  giudicatura  fparfafi  in  tutto  il 
Regno ^i  alzò  un’altirsimo  credito,  c 
ognuno  concepì  alto  ti  more  di  un  Princi- 
pe, così  deliro,  c felice  nel  ricavare  la 
notizia  del  vero . 

Modrò  Salomone  ancora  la  fua  Sa- 
pienza in  varie  cariche,  c promozioni, 
c difpofizioni  della  fua  Corte  : promof- 
fe  tra’ Principi  della  regia  fua  camera  ma 
figliuolo  di  Sadoc , e due  figliuoli  di  Sifa  • 
Diede  a Banaja  il  Generalato  dell’  ar* 
mi,  che  prima  fi  godeva  daGioabbo  • 
Non  trovo , che  fi  prcvalefie  di  Abifai 
valorofifiìmo  Principe,  c che  nelle  fuc 
imprefe  aveva  fodeuuto  comando  fubal- 
terno,  edera  degno  ancor  del  fupremo  : 
ma  gli  era  dato  di  grave  pregi udicio 
il  fuo  fratello  Gioabbo.  Fatto  uccider 
uedo , come  ribelle , Salomone  non  fi  fi- 
òdi  mettere  in  quello  comando  d’armi  , 
forfè  temendo , ohe  il  dolore  del  fratello 
uccifo , lo  rendefie  men  fedele  al  Re  , 
che  lo  aveva  condannato.  La  Storia  noa 
dice,  cofa  di  lui  fi  facefie*,  ma  è vcrifi. 
milc  , che  fi  ritirafsc  a compire  con  vita 
B b luic*; 


^ Abiatarrc  rilegato  i^efia  era  come  una  foppraggiurita  a''  vi- 

•quieta  1 fuoi  gio  ' 1 titolo  di  1 tclli,  a polli  domcftici  d'  ogni  genere  « 

non  fu  «bbhgato  a deporre  a ^ ^ ^ ^ ^ fcfvaggia. 

gran  Sacerdote,  intiero  I me,  che  veniva  dallccaccic.  Ne  qucft< 


Libto  Dubito^ 


u del  titolo  . r’cftòfolo,  cdcbbcintiero 
Tcfcrcizio  , e r emolumento  del  polto. 
Azaria  lìgliuolodcl  Profeta 
latto  Maltro  di  Camera-,  e Zabud  h- 
cliuolo  dello  ftcfso  Natanno  entro  m 
Corte  come  Cavaliere  di  trattenimento, 
e diconfideirza.  Aifar  fu  fatto  *\l?.?gior- 
domo,  cAdoniramtcforiero,  edefattor 
de’ tributi.  Inftitul  di  piuS.alomonc  do- 
dici covcrni  di  Provincie  , e fcclle  per 
Governatori  i più  faggi  , e prudenti 
Principi  di  fua  Corte,  tra  quali  un  Bc- 
nabinadabbo  , ed  un  Aclnmaas,  pcrio- 
naf  pi  sì  riguardcvoli  , che  col  dccorlo 
degh  anni  dal  Re  fi  clcfs;r  per  generi  -, 
e all’uno  diede  in  ifpofa  la  Principcfsa 
Tafet  -,  all’altro  la  principcfsa  Bafemat, 
fuc  figliuole . A qucfti  dodici  Governa- 
tori diede  Salomone  il  carico  di  mandare 
a Gcrufalcmmc  1’  ordinario  provvedi- 
mento della  fua  menfa.  Ognuno  aveva 
deputato  ilfuo  Mefe;  in  undici  faceva 
i preparativi,  e quando  giug^va  il  me- 
fe a le  afsegnato  mandava  alla  corte  i 


convogli,  fi  quotidiano  appaltato  cibo, 
che  fiTmaltiva  ciafehedun  giorno  nelle 
ordinarie  tavole  della  corte  , confifteva 
in  Cori  ( così  chiamavafi  una  milura 
ideale  d’ allora  , la  quale  conteneva  li- 
bre ottocento  di  pefo  noftro  Romano  ; 
confifteva  , difli,  in  Cori  trenta,  e vai 
dire  libre  ventiquattro  miladi  fiordi  fa- 
rina -,  E Cori  fcftanta-j  vai  dire  libre 
quarantotto  mila  di  farina  meno  lecita, 
X non  Tottilmcnte  ftacciata  > 
putando , e diftribuendo  a ragione  di  due 
fibre  di  farina  per  giorno  a tclta  ne 
viene  di  confeguenza  , che  ^ r /•  . 
nella  fua  corte  abitualmente  Vfafsc 
trentafei  mila  pcrfonc:  e al  ? 

ne  ben  corrifpondevano  ancor  le  carni  . 
Ogni  giorno  fi  confumavano  dicci  buoi 
dihgcntilTìmamcntc  mgraffatt  , e venti 
buoi  , quali  venivan  ^al  P»fcolo  i ma 
tutta  carne,  che  mai  nons  era  indurata 
fotto  del  giogo-,  c;di  più  cento  aneti  , 
che  in  quelle  montagne,  einquepafco- 
ì.  nufcivaiio  delicati,  e pinguidimi.-,  e 
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me,  che  veniva  dallccaccic.  Ne  qucfto 
gran  confumo  della  corte  era  ruberia  de’ 
miniftri,  cfsendo  tutto  appaltato  a cal- 
colo di  fcdcliiliiriiComputifti';  ne  riufei- 
va  di  fovverchio  aggravio  a’  popoli , si 
perchè  concorrendoli  in  quella  corte  da 
tutte  le  Provincie  fuggettc  ad  avere  ca- 
riche, e polli,  da  tutte  fi  godevano  gli 
emolumenti , si  perche  il  paefe  fuggctto 
a Salomone  era  sì  vafto  , che  cfsendo 
diftribuico  nel  modo  fopranarrato  quel 
pefo , non  fi  fentiva  l’ aggravio.  Sto  per 
dire  che  la  parte  minore  del  Regno  di 
Salomone  era  il  fuo  R«no  : tanti  era% 
no  i Regni , che  parte  lottomclfi  da  Da- 
vide colla  forza  , parte  fpontancamen- 
te  fottomclfi  a Salomone  per  ifpavcn» 
to,  a lui  pagavano  abbondante  tributo, 
che  il  paefe  tributario  era  afsai  più  va* 
fto  del  fuddito.  Tutti  i RcSirj,  Moa- 
biti, Ammoniti  -,  Filiftei  , Madianiti  , 
Amaleciti,  Etiopi  erano  a lui  tributa- 
rj  . Da  Tafsa  Città  fituata  fui  fiume 
Eufrate  fino  alla  Cittì  di  Gaza,  e dal 
fiume  Filirteo  , che  dopo  le  montagne 
di  Scir  venendo  al  Marc  divide  i Fili- 
ftei  dagli  Amaleciti  , fino  ai  confini  di 
Egitto,  tutti  a Salomone  pagavan  tri- 
buto-, ne  ardivano  fcuoterfi  i e fioriva 


in  ogni  parte  una  quictillìma  pace.  In 
Gcrufalcmmc  erano  mille  , e quarto- 
cento  le  carrozze  di  corte:  tra  nella  Cit- 
tà, e fuori  teneva  il  Re  -quarantamila 
cavalli  da  carrozza-,  e vai  dire,  ufando- 
fi  allora  le  mute  nobili  a quattro  Ca- 
valli, e non  a fei  , veniva  a mantene- 
re diecimila  mute  . Dcftricri  da  caval-- 
carc  , e da  maneggio  , tcncanc  dodici 
mila-,  e dalle  provincicmandavafi  il  fie- 
no, e l’orzo  al  loro  foftentamenro-.  0,ue- 
fti  erano  cavalli  parte  Arabi , parte  Egi- 
ziani -,  molti  ancora  fc  ne  comprarono 
alle  fiere  degli  Etcì,  e de’ Sir;:  e I un  per 
l’altro  fi  pagavano  centocinquanta  fieli 
•d’argento,  «rea  venticinque  doppie  d Ita- 
lia Puno:  onde  i foli  cavalli  delle  regie 
I fue  feuderie  gli  coftarono  il  valore  di  un 

millionectrcccnto  mila  doppie  d’Italia  : 
1 . 


Capo  Decimoqaìnto , 

Nè  Ti  defraudavand  i venditori:  tutto  i 
n pagava  a danaro  contante  con  fomma  | 
pontualiti,  edcfattezza.  Ma  tale  corre- 
va allora  l’oro  in  Gerufalemme  , che 
non  era  in  alcuna  ftiina  l'argento.  Alla 
occupazione  degli  Economici  provvedi- 
menti aggiunfc  la  occupazione  di  ftu- 
dj,  e libri  utiliffìmi  a’ popoli.  SerifTe  in 
tre  mila  parabole  altrettanti  importan- 
tiiltmi  ammacftramenti  di  Filofoiia  mo- 
rale: in  belle  lettere  fcrilTe  cinque  mila 
veri!  in  poeiie  . Fece  ancora  una  fìiìca 
iilofofìa  tutta  di  quedioni  utiliilìmc  Tul- 
le virtù  di.  tutti  ifcmplici,  c delle  pian- 
te -,  ed^una  fpecie  di  Animadica  tutta  oc- 
cupata in  quedioni  Tulle  proprietà  degli 
animali  terredri,  c aquatili,  c celedi  -, 
c da  tutto  il  mondo  n concorreva  a Ten- 
tire  i Tuoi  documenti  ; c i Re  dranieri 
mandavano  loro  Ambafeiadori',  c Rcfi- 
dciui,  perchè  riportalTcro  qualche  Tag- 
lio di. Tua  dottrinanellc  lorcorti.  Tan» 
to giova  alla  felicità,  e alla  gloria  an- 
cor de’  Monarchi  Topra  la  Terra , il  man. 
tenere  una  intelligenza  fedele  , ed  una 
buona  armonia  col  Re  del  Cielo 
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Annotazione.. 

Come  un  uomo  poflTa  da  Dìo  ricevere  una- 
Sapienza,  di  cui  valcrfi meritoriamente  an- 
cor dormendo,  vedi  FrancefcoSiiar. in  j.p. 
tom.  z.  difp.  17.qu.j7.fec.  ».  Achi  non  piac- 
ciono i titoli  di  Madro  di  Cammera  , cc. 
legga  nel  Sacro  Tctlo  j.  Reg.  4.  Ax.»rim  fi~ 
tims  Nsth4»  fuptr.  tot , qui  u/pflthknt  Rigi  : 
quello  è l'ufficio  de’  Madri  di  Cammera  ,. 
Z»iud  filius  a»ih«n  Stetrdet  , umicut  Rt- 
gif.  ecco  un  tìtolo  di  Cavaliere  di  ctatte- 
nimento,  c di  confidenza  . Akif»r  Prtpo/S~ 
tus  domus  ••  quedo  è l’ufficio  di  chi  chia- 
miam  Maggiordomo.. fufor  Tri- 
Ifuf:  quedo  è ufficio,  che  tra  noi  richia- 
ma di  Teforiero,  o Camerlengo,  oQuedo- 
re . Che  il  Coro  TolTe  una  mifura  ideale  di 
libre  ottocento  Romane,  è documento  del 
Menocchio,  Tirino,  Cornelio  , e comune 
degli  Antiquari.  II  numero  de’cavalli,  c T 
ufo,  e il  valoic,  è qui- tale,  quale  dà  nel- 
la Divina  Scrittuca  . Centocinquanta  fieli 
di  argento  computati,  come  collacomune 
ò dabilito,  a oncia  mezza  riinofonooncie 
fcttantacinquc  d’argento:  onde  computan- 
done tre  di  quede  al  valore  della  doppia 
ideale  di  Italia,  era  il  valore  di  un  cavallo 
per  l'altro  doppie  venticinque  . 1 cavalli 
erano  j».  mila , moltiplicando  »T  pcr  jrooo. 
fi  troverà  il  valore  dc’cavalli.di  Salomone,, 
.ed  è appuntounmilUone,  c trecento  mila,. 

C:  A P 0>  X V I,. 

Indice  Crenolcgko  dalla  morte  di  Sanile  fino  alla  fabbr Ha  del 
Tempio  di  Salomone 

Morto  Saulle  comincia- Davide  a regnare  in  Ebron.  Topra  tutta  la 
Tribù  di  Giuda  ,,c  IsboTct  a regnare  in  Manacn  Topra  i Galaadi- 
ti  Tanno 

Si  va  negli  anni  Tegnenti  dilatando  .il  Regno  d’JsboTct  fino  a divenire  Re 
di  tutto  ITraclc 

IslwTct  dopo  avere  regnato  due  anni  fu  tutto  ITraclc  èutcifoncl  propio 
ietto.  Pr^a  di, lui  Abncr  è uccifo  da  Gioabbo.  Davidc  è fatto  Redi 
,“55®  .5  palla  a regnare  in  Gerufalemme  :.ETpugna  la  Citta- 
della di  Sioiinc  difefa  da’Gcbufei  ° 

Davide  manda  ad  Annone  Re  degli  Ammoniti  ambafeiata  di  condoglicn- 
za  lulla  morte  di  Naas  Tuo  padre:  gli  Ambafeiadori. fono  oltraggia- 
ti- gli  Ammoniti  fanno  lega  co’Sirj 

ioatro  i Collegati,  battuti,  c disfatti. da. Gioabbo, 

c.  da  AbiTai. 
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^88  Lilro 

Jeconda  campagna  con  battaglia,  e rotta  de’  Collegati:  I Sirj  abbandoni 
nan  la  Lega,  c fanno  pace  con  Davide 
Terza  Campagna  contro  gli  Ammoniti.  Gioabbo  fa  radedio  di  Raba  lor 
Capitale.  Peccato  di  Davide  con  Bctfabca,  c loro  nozzedopo  la  nror- 
tc  di  Uria:  Convcrfionc  di  Davide',  morte  del  primogenito  di  Bctfabca 
Raba  fi  cfpugiia;  nafee  Salomone 

Continua  la  guerra  contro  gli  Ammoniti  con  loro  cecidio^ 

Tamar  e violata  da  Amnonc 

Amnonc  dopo  due  anni  in  un  convito  e uccifo  da  Afialonnc 
Afialonne  per  tre  anni  fta  rifugiato  nella  Corte  diGefiuri  prclfofuo  Avo- 
Richiamato  inGcrufalcmme  ì per  due  anni  il  fcqucftro  in  propia  cafa 
Libero  dal  fcqucftro  fa  per  quattr’anni  i preparativi  per  la  ribellione  , 
e Icfcguifcc  in  Ebron.  Fuga  di  Davide:  battaglia  co’  Ribelli  . Morte 
di  Aifalonne:  ritorno  di  Davide  in  Gcrufalemmc.  Morte  diA-mafauc-^ 
cifo  da  Gioabbo.  Nuova  ribellione  eftinta  colla  morte  di  Seba^ 
'Adonia  fi  mette  in  aria  di  Principe  Ereditario. 

Ribellione  di  Adonia.  Salomone  e dichiarato  Re,,  e prende  per  moglie 
Naama  Amanitide 

Nafee  da  Naama  il  primogenito  Roboamo 

Muore  Davide,  e Salomone  comincia  a regnare  ptfi'Pàtrtm.  Per  fuoco- 
mando  (i- uccide  Adonia,  poi  Gioabbo 
Prende  per  moglie  la  Principefla  Egiziana,  e chiede,  e riceve  da  Dk)-la 
Scienza  infufa 

Semei  i uecifo  per  comando  di  Salomone  per  avere  dopo-  tre  anni  vio- 
lato il  fcqucftro,  che  gli  era  ftato  dato  in  Gerufalcmme 
Popo  avere  fatti  i preparativi  necclTar;  comincia  la  fabbrica  del  Tem- 
pio, nel  principiQ  del  fuo  anno  quarto. 
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trattenimento'' 

ISTORICO.  E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell*  antico  Teflamento. 
LIBRO  SESTO- 

Che  contiene  la  ferie  de’ tempi  dal  principiarli  la 
fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  fino  alla 
Cattività  del  Rè  Gioachino,  e del  . po- 
polo Giudeo  in  Babilonia . 

CAPO  P R I M 

Fabbriche  di  Salomone^ 


DAclicSalomonccbbe  fui  capo  | 
la  corona  , ebbe-  fempre  in 
cuore  1’  accclìilìma  voglia  , 
clic  era fìara  ancone!  cuor  di 
fuo  Padre,  di  fabbricare  un  fontuofif- 
iìmo  tempio  adonoredella  Divina  Mae- 
. Tardò  però  a gettare  le  fondamen- 
ta, perche  volle  prima  ammaiTarc  tanti 
materiali , che  poi  per  loro  difetto  non 
fi  averte  a interromper  l’opera  dopo  aver- 
la già  cominciata.  Il  lavoro  fi  voleva  tut- 
to di  marmo  -,  onde  ancorclic  nel  taglio 
de’Monti  fi  forteto  occupati  tiro  dal  tem- 
po di  Davide  molte  migliajadi  Scarpelli- . 
ni,  c benché. Salomone  ve  u’  averte  im- 
piegati fino  ad  ottanta  mila,  c bc;i  fet- 
tant.i  mila  manuali  forteto  nd continuo 
cfercizio  dciratcualctrafporto,  con  tre 
mila,  c feccnto  capi  maltri,  clic  invigi- 
lavano, c non  permettevano,  che  gli  o- 
pcraj  fi  perdcrtbr  nell’ ozio,  con  tuccociò 
Salomone  non  credè  prima  d’ora  d’ciTc- 
rc  a porumcnto  di  mecicrela  prima  pie- 
tra. Anco  il  preparativo  de’  legnami  , 
clic  per  gli  ufi  ignobili  tutti  erano  valla 
mole  di  abeti  -,  eper  gli  ufi  nobili  erano 
imierc  fclve  di  prcziornlliùi cedri,  volle 
Crono!.  r.r/, 


I il  fuo  tempo  . Erano  trenta  mila  i fu'c^>' 
dici  di  Salomone  ddlinaci  al  caglio  delle 
felvc  del  Monte  Libano,  ripartiti  in  tre 
corpi , de’  quali  due  godevano  per  due 
meli  il  ripofoncllelorcafe,dandofiogni 
mefe  r uno  coll’  altro  corpo  la  muta  -, 
ficchc  fempre  dicci  mila  pcrfonc  erano 
in  cfercizio  di  tagliare,  c ripulir  quelle 

fiiainc:  ne  i fuddici  di  Salomone  erano 
oli:  quelli  erano  più  collo ajutanti , ed 
allievi , poiché  in  quel  caglio  i princi- 
pali , c i maellri  erano  i Sidonj  fuddici 
di  Iram  Re  di  Sidone.  Era  quello  Re  di 
buon  indole,  e comunque  gli  Iftorici  pro- 
fani prelfo  Giofertb  Ebreo  lo  deferiva- 
no come  idolatra  , però  dalla  Divina 
Scrirtura  par  più  tolto,  che  fi  abbia  in- 
dicio  per  ricavare  , che  forte  conofcicò-" 
re,  c adoratore  del  vero  Dio  . Erto  era 
ilato  buon  amico  di  Davide  , e fu  ami- 
co molto  leale  ancora  di  Sàlomonc  -,  c 
furono  collegati,  e mantennero  inficme 
commerej  molto  vantaggiofi  a’IorfuddU 
ti.  Iram  accordò  aSalomone  da*  bofehi 
del  Monte  Libano,  i quali  erano  di  fua- 
eiurifdizionc,  tutto  il  legname,  e tutte 
le  Magillranzc  , che  fi  ncbicdcrtcfo  al 
• -B  b i t)ifi>- 
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bìfogno  . Prcfc  impegno  di  deporre  i ne  a’faerìficj  rangalnolenfi.  Tutfaque»  ( 

tronchi  > e le  tavole  dal  Monte  in  Mare  , fta  mole  era  cinta  con  doppio  muro  *,  6 
e caricato  il  tutto  fu  navigli  trafportar-  tra  muro  , e muro  correvano  tre  tavo- 
lo fino  al  porto  di  Joppe,  ch’era  ilpor-  lati  o piani,  il  primo  de’  quali  era  lat» 
co  di  mare  men  degli  altri  lontano  da  go  cinque  cubiti , il  fecondo  fei  , il  tcr- 

Gcrufalcmmc  . Di  colà  poi  la  condotta  zo  fette,  allargandoG  i piani  colla  pro- 

lìno  a Gcrufalcmrae  reftava  a carico  di  porzione,  colla  quale  alzandoli  fi  Imi* 
Salomone.  Quella  merce,  e quelle  con-  nuiva  la  groiTczza  delle  muraglie.  Que» 
dotte  non  fi  ripagavano  con  danaro,  ma  Hi  tavolati  formavano  cometreordini  di  ' 

con  altra  merce,  della  quale  abbondava  mezzani  divifi  in  fuinze;  alle  quali  co*  I 

il  paefe  . Iram  pagava  i fuoi  travagli.a-  municavano  le  due  Ccalc  a lumaca,  eh»  ! 

tori,  e fuoi  marina;.  E Salomone  lom-  guidavano  alla  parte  fupcriorcdcl  tem- 
minillrava  ad  Iram  ventimila  Cori  di  pio.  La  faccia  era  rivolta  ad  Oriente-,  » 
frumento.-  di  più  venti  Cori , cioè  fedi-  prima  di  entrar  in  quella  entrava!!  in 
ci  mila  libre  d’oglioperfettilfimo-,  eque-  un'atrio  lungo  tutta  la  larghezza  del 
Ilo  frumento,  ed  oglio  in  permuta  de’  tempio,  e largo  cubiti  dicci:  indi  amo» 
cedri,  e d’altre  fatidic,  e merci,  era  co-  do  di  due  ale  Itendcvafi  con  due  ampie 
fa  d’ogni  anno.  Talvolta  fi  aggiunfean-  falc  , in  fianco  alle  quali  rcllavano  le 
cora  provvedimento  di  vino,  e di  orzo,  due  fcalc  mentovate,  che  guidavano  al- 
ma quella  non  fu  cofa  di  ogn*  anno  l’ appartamento fupcrioremacftofilfimo. 

Iram  aggiunfc  per  la  medefima  fabbri-  Quello  era  pure  di  trenta  cubitiinaltcz* 
ca  un  (mno  di  cento  venti  talenti  d’oro  , za  come  il  primo-,  ed  avea  lo  llclfo  feom- 
libre  quindici  mila.  Nel  principio  dell’  parto  di  muro:  Onde  l’altezza  di  tutto 
anno  quarto  da  che  Salomone  regnava  il  SaiKuario  era  cubiti  fcfl'anta;  ma  nel 
dopo  la  morte  del  padre,  giudicò  dief-  fuo  atrio  più  fi  Ciltva,  eli  palTavaad  un 
fere  a portamento  di  cominciar  la  gran  terzo  appartamento  più  alto,  e la  fac- 
mole,  e nel  fecondo mefe,  chencH’aniio  ciata  a modo  di  fublimillima  torre,  o 
/acro,  e rituale  Ecclcfiallicodi  allora  e-  vqgliam  dire  più  collo  folana,  ofpccula, 
ra  l’Aprile  , la  cominciò  . Il  centro  di  forgeva  cubiti  cento  venti  da  terra.  Le 
quello  edificio  fu  la  fontuofa  bafilica  , muraglicnonerano intonacate  , ma  pref- 
chc  propiamcntc  chiamavafi ilTabcrna-  foloro  correva  un  continuo  tavolato  di 
colo,  e fa  cafa  del  Signore.  Sualunghcz-  Cedro,  che  nel  Sanila  San'dornm  era 
za  interiore,  e netta  confillevain  lelTan-  tutto  coperto  di  lallra  d’oro  , ed  ivi  il 
ta  cubiti  , e venti  in  larghezza  netta;  e pavimento  llelfo  fui  fondo  di  tavole  di 
nell’altezza  interiore,  e netta crantren-  grande  abete  aveva  pure  tutto  d’  oro 
ta  . Ma  quella  intcriore  altezza  era  in  malficcio  il  fuolalhico.  Quantoquiera 
maniera  , che  dopo  venti  cubiti  llcndc-  d’artefatto,  e raltaredovcdcponcvafir 
vali  un  fignoril  corniccione  , fopra  il  arca  , e i due  Cherubini  gigantefehi  d’ 
quale  tuttavia  elcvavafi  il  muro,  cheda  altezza  di  dicci  cubiti , checoU’ali  face- 
giù  fi  perdea  di  veduta,  perche  il  gran  vano  all’  arca  una  come  fpecic  di  padi- 
vafo  era  a perfetta  volta  formata  non  di  glione,  avevano  1’  anima  di  cedro  , ma 
pietra,  ma  a tavole  di  pcrfcttilTìmo  ce-  vcllita  di  lallra  d’  oro:  fola  la  volta  di 
dro  . Da  quella  lunghezza  rcllava  ta-  quella  cappella  non  era  coperta  d’oro  , 
gliato  un  terzo  a modo  di  una  riquadra-  perche  tutta  era  un’interfiodi  pietre  prc- 
ta  cappella -,  E quella  era  la  cappella  ziofe,  clic  fu  peravano  il  valore  del  ricco 
dell’ Arca  ; e chiamavafi  il  Sanità  San-  metallo.  Il  Sanila  non  era  tuttocopcr- 
dommi  gli  altri  due  quadri  indivi!!  for-  to  d’oro,  ma  era  cosibcnmcfib  aripor- 
mavano  un  vafo  bislungo  proporziona-  ti,  ove  di  baffi,  ove  di  fpiccati  rilievi  , 
tilfimo,  cchiamavali  Sanila  ^ intcllaal  ove  di  pitture  con  chiari  feuri  , e om- 
qualc  (lava  l’altare,  che  ferviva all’  in-  breggiamenti  , cprofili,  che  parevano 
aajfo,  e ai  profumi-,  non  alle  vittime  , fcappar  fuori  da’ fuoi  tavolati,  chel’oro 
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flCcrcfcciufD  la  fua  riachezza-,  troppo  gli  i era  come  an  gabinetto  attorniato  dage 
avrebbe  tolto  di  fua  beltà  : non  c però  lode,  fopra  il  quale  fi ftendeva ricco  pa- 
che qui  ancora  rocchio  nons’inconcràf-  diglione,  ed  era  il  luogo,  dove  ritirava" 
fc  in  ampie  lamine  di  qucfto-  nactallo  , fi  il  Re,  volendo  nel  Sabato,  o in  altre 
dovunque  potea dare  rifalto alla yaghez-  folcnnità  afiìftcrc  a’facrificj  . Il  fecondo 
za  di  qucU’ornato.  Il  pavimento  di  que-  cortile  cliiamavafi  1’  atrio  del  popolo  i 
fta  parte  era  di  nobilillìini  marmi  accop-  perchè  in  qucfto  era  libero  ringrciro  a 

f)iati  in  una  proporzionata  varietà  di  co-  chiunque  non  avelie  legale  iinpedimcn- 
ori  , che  formavano  un’  incanto-  agli  to . Tutta  quefta  fabbrica  finor  deferit- 
fguardi.  Dove  la  porta  comunicava  col-  ta  quanto  baita  per  formarne  in  confufo 
l’atrio  della  torre,  dall’una,  e dall’altra  un  pò  di  idea,  era  tolta  in  mezzodaun 
parte  del  liminare,  dove  declinavano  le  edificio  vaftiflìmo  , macfiofillìmo,  che 
pilaftratc,  e lafciavano  uno  fpaziopro-  portava  nome  di  tempio,  perchè  eraad- 
porzionatojfi  crciréro  due  gran  colonne  jacenza,  e pertinenza  del  tempio  . Er* 
di  bronzo.  Ciafeheduna  fi  alzavacubiti  in  perfetto  quadro,  cogni  latoltcndcva»^ 
diciotto  come  abbiamo  nei  Re,  ma  non  fi  cento  venticinque  canne:  La  canna  era’ 
completi  ; onde  trai’ una,  e l’altra  era-  una  mifura  di  dodici  piedi  Romani,  on- 
no  cubiti  trentacinque  come  abbiam  ne’  de  tutto  il  circuito  di  quefta  fabbrica  era 
Paralipomeni-,  dodici  cubiti ftendevafi il  di  piedi  Romani  fei  mila.  E pure  piiV 
circolo  della  loro  grolTczza;  ccinquecu-  ancora,  che  qucfto  edificio  , fembrano 
biti  fi  alzavano  i lor  capitelli,  di  bronzo  maravigliofe  le  fuftruzioni  immenfe  , 
anch’dlì,  com’erano  di  bronzo  le  loro  che  dall’  abiftb,  e gran  voraginedi  Mcl- 
bafi;  e come  quefte  colonne  non  aveano  lo,  e dalla  valle  di  GiofafattofierclTcro 
la  fatica  da  foftcnerc  archi  , o architra-  fino  alla  cima  del  Monte,  per  eguaglia- 
vi, ma  erano  a pura  vaghezza  dell’  oc-  re  quel  piano  . Io  non  mi  ftcìulo  dipii'n 
chio,  cosi  fopra  loro  altro  non  fi  pofa-  in  dare  conto  minuto  dei  pafieggi,  dcl- 
va,  che  un  globo  dello  ftcflb metallo  al-  le  loggie,  de’ defilati  delle  colonne,  dc- 
to  quattro  cubiti,  edaveva  lafomiglian-  gli  appartamenti,  e ftanze,  e Tale,  eof- 
za  di  un  fiorito. cefpuglio  di  gigli.  Avan-  ncinc,  e ripoftigli  , si  pèrche  farebbe 
ti  a quefta  mole  ftendevafi  una  vafta  piaz-  cofa  nojofa  a chi  legge  -,  fi  perchè  non, 
za,  che  tagliata  a mezzo  con  colonnati,  abbiamo  dal  facro  volume  cosi  minuto 
e con  loggie,  e fabbrica  di  fquifitifsima  il  difcgno,  che  quelli  riparti  fi  polTano 
architettura,  veniva  a dividerli  in  due  accertare.  Le  mifùrc  da  me  finorareca- 
cortili  feoperti-,  e 1’  uno,  e l’altro  era  te,  fono  quali  le  abbi.vno  col  nome  di 
parte  del  tempio  . Il  più  vicino,  e im-  cubiti,  e di  calami  nel  terzo  de’ Re,  nel 
mediato  all’atrio,  che  fofteneva  la  tor-  fecondo  de’ Paralipomeni , cne’ capi qua- 
tc  chiamavafi  Atrio  de’ Sacerdoti  ; e in  rantefimo,  e feguenti  del  Profeta  Eze- 
quefto  in  faccia  alla  porta  del  tempio  chicle.  Chi  vuol  vedere  qualche  cofa  di 
era  tutto  lavorato  di  bronzo  il  grande  più,  può  metterfi  fotto  gli  occhi  idife- 
altare  degli  01ocaufti>  La  fua  figura  in  gni  -,  piante  , fpaccate  , e alzate,  che 
quadro  ftendevafi  venti  cubiti  inognila-  nel  tomo  fecondo  fopra  Ezechiele  ccn 
to,  e la  metà  della  fua  larghezza  era  la  dà  1’ accuratiflìmo  Villalpando.  Le  fue 
mifura  della  fua  altezza.  In  un  lato  di  mifure,  ne  gli  ornati  fono  affai  corrifpon- 
quefto  ftelfo  atrio  era  collocata  la  gran  denti  a ciò,  che  ne  abbiamo  nel  Sacro 
vafea,  che  con  ragione  chiamavafi  il  mar  Tefto.  Rifletta  però  chi  in  lui  , e nel 
di  bronzo  . La  fua  doga  era  la  groflcz-  Tirino  , e in  altri  ofTcrva  le  alzate,  il 
za  di  un  palmo-,  il  fuo circuito  rotondo  difcgno  non  effere  fcritturalc  ne  nel  nu- 
aveva  dicci  cubiti  didiametro,  ecinque  mero,  ne  nell’ordine  delle fincftre-,  anzi 
cubiti  di  profondità:  e qui  tenevafi  l’ac-  ne  pur  dfcrevcrifimilc,  non  parendo  pof- 
Qua  ad  ufodc’miniftcr)  faccrdotali.  Nel-  fibilc,  che  in  buona  architettura  un’or- 
ll  altro,  lato  era  il  Ali/fte  Sabbiti  , ed  | dine  di  fole  quarantotto  fincftre  polfii 
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dare  buon  guilo  ad  una  si  lunga  faccia- 
ta, nc  buon  lume  a si  lunga  labbrica  . 
Anco  tra  le  mezze  fincftrc  del  primo  pia- 
no, e le  iiuicre  del  fupcriorc  fa  correi  e 
dodici  cubiti  di  muro  , pel  quale  nou 
entra  alcun  lume  i loclic  può  riufeire 
nella  dirpofizionc  di  una  Cbiefa  ; ma 
non  pare,  che  pofl'a  ben  fervirc  ncllac- 
fiefa  di  appartamenti,  e di  camere,  che 
debbano  abitarli  con  ordinaria  dimora. 
Tutta  queOa,  più  tolto  la  dirò  Città  , 
che  granCafa,  da  Salomone  fu  provve- 
duta degli  arredi  , e mobili  proporzio- 
nati al  luu  ufo  : Nel  Sarxla  ripofcdicci 
luminarie,  e dicci  menfcd’ oro;  cquan- 
to  dove  fervirc  più  immediatamente  a 
onor  divino,  lucerne,  caldani,  inccufic- 
ri  , fortìci,  vali  da  fiori,  tazze  , caraf- 
fe tutto  era  d’oro  , e pcrfcttilbmo.  Fe- 
ce d’oro  mafsicciu  per  lino  i chiodi,  ed 
ogni  chiodo  era  vcnticinquconcic Roma- 
ne di  pefo  . Per  altri  ufi  fi  impiegò  il 
bronzo;  e fece  perciò  venire  daTiroun 
£cccllcntc  Macllro  chiamato  Iram  . I 
lavori  in  bronzo  furono  di  gravifsima 
fpefa  , e di  gravifsimo  incomodo  per  lo 
trafporto.  L’  ammalTo  de’  metalli  era 
fatto  in  Gcrufalcmmc  , ma  in  Gerufa- 
Icmm.c  il  terreno  non  era  opportuno  per 
fonderli;  e per  avere  fito  di  terra  crctofa 
abile  a formare  gli  Itampi,  l’ anime,  e 
i modelli,  fu  ncccflario  andare  fino  nel- 
la provincia  di  Galaad  tra  Socot , cSarc- 
data  , con  altro  nome  chiamata  Sartan, 
luogo  più  di  ottanta  miglia  lontano  da 
Ger ufalcmme . Colà  fu  nccefiàrio  trafp or- 
tare  i metalli  da  fonderli , edicola  ripor- 
tarli in  Gcrufalcmmc  dopo  averli  già  fu- 
fi.  Colà  fi  lavorarono  di  getto  e colonne, 
e capitelli,  e intrecci  di  mclogranati;  e 
bacini,  e Jayatoj,  ebafameuta,  e figure 
di  Leoni,  e di  Angeli,  e i dodcci  buoi  , 
che  fofìcnevano  il  Mar  di  bronzo , e le  due 
colonne  dell'  atrio  chiamate  Jachin,  e 
Booz , e il  mare  ftcllo  di  bronzo,  oltre 
poi  a un  mondo  di  caldaje,  ediutcnfili 
più  bafsi  per  ufo  delle  cucine.  Que’ pez- 
zi, che  non  fupcravan  col  pefo  la  forza 
di  un  camclo  , o cb.cfi  potc\anoalmcno 
adagiare lu  un  carro,  li  trafportavan  con 
comodo;  ma  le  due  colonne,  cillavato- 
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jo  chiamato  mare,  a ctjndarfipermon». 
ti , e per  valli , avevano bifogno  di  tutta: 
la  Sapienza  di  Salomone.  Pure  tutto  fi.- 
fece;  eia  grand’opera  fu  tìnitancllofpa- 
zio  di  fette  anni , toccando  di  alcuni  meli 
lottavo.  Nciranno  51^51. mefe  fecondo 
fi  cominciò;  nell’  anno  3 i <56.  mefe otta- 
vo era  compita:  E ad  accrcfccrc  la  ma- 
raviglia con  tanti  marmi,  e tanti  legna- 
mi, e ornamenti,  che  fi  impiegarono  in 
quella  parte,  che  chiamavalì  la  cala  del 
SignorCjtutto  fi  tcccjfcnza  che  ivi  s’impic- 
gailc  il  colpo  di  un  martello, |o  di  una  fega, 
odi  unapiola,odi  unafcurc.Tutti  i mate- 
riali fi  portavano  fui  lavoro  cosi  ben  ri- 
quadrati, divellati,  cdifpolti,  che  non. 

V era  altro  bifogno,  fuorché  unicamen- 
te di  collocarli  ; elecatcnc,  eie  chiavi  , 
cleimpoftc,  elccominilTurc,  e gl  inca- 
llri  erano  antcccdcntcmc.ntc  preparati  a 
mifurc  si  cfjtte,  che  una  nonne  falliva; 
e fc falliva,  firitirava.nonlì  ftarpcllava, 
nc  fi  tagliava  nel  luogo,  nel  quale  come 
fantOy  fi  voleva,  che  fin  Iccofcinfcnfatc 
cufiodilfero  un  fedele  fikiizio  : e i chiodi 
ftcfsi , che  per  neccfsità  non  potelfcro  , fe 
non  colà  metterli  in  opera,  latti  a vite 
non  a punta  , chiudevano  aggtiandofi 
cpn  tenaglia,  nonbatteudi  li  con  martel- 
lata. Per  condurre  a line  con  tanta  cele- 
rità , e pcrlczione  1’  imprefa  concorfero 
trcprincipj,  clic  quando  fono  uniti  re- 
cano ad  ogni  cfccuzionc  felicità  ; Primo 
Iddio,  che  la  bcncdiirc,  come cofa tutta, 
ordinata  a fua  gloria  ; Secondo  il  Princi- 
pe, che  fapcndo.  Iddio  pt'Ccrc , ma  or- 
dinariamente non  volere  far  da  fc  folo,  vi 
attefe  con  tutta  la  app]ic.i7ionedell’aiii- 
mo;  Terzo  la  madlria degli  immediati, 
fenza,  i quali  il  Principe  nulla  può.  Sa- 
lomone clTcndo  fapicimfsimo  , riputò, 
appartenere  alla  fua  Sapienza  , non  iL 
fare  da  Re,  da  artefice,  e da  miniftro  •, 
ma  lo  fccglicrc  taliarictici,  e tali  mini- 
firi  , che  nella  loro  lecita  fi  riconofccf- 
fc  Kc  faggio.  Non  antipofe  per  falla- 
ce Economia i meno  periti,  perche  mea 
difpcndiofi , ai  più  cfpcrti , per  voler  que- 
lli più  doviziofi  ftipcnd;:  Noncfclufc gli 
ftranicri,  acciocclic  il  guadagno  rcfiaU'c; 
nei  fudditi . Scclfe  i ptu^cccQilcmi  mac-- 
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ffri  co»  doppio  profittò,  l’unódi  averci 
' lavori  pili  compiti,  e perfetti',  l’altro  , 
che  i fuoi  fudditi  col  magiftero  , ed  e- 
fempio  degli  ftranicri  apprefero  , e fi 
perfezionaron  nell’ arti.  Il  gradimento,' 
che  Dio  moftrò  a quclRencldecorlbdi 
uclta  fabbrica,  gli  aggiunfc  molto  di 
imolo  a ben  compirla:  Dio  gli  par- 
lò, e eli  promife,  che  avrebbe  accetta- 
ta quella  cafa,  come  Aia  ftanza,  e non 
avrebbe  abbandonato  il  popolo  di  Ifrac- 
le.  Elfò  Salomone  però  oficrvafTe  ifuoi 
divini  precetti,  e avrebbe  elTo  Dio  efe- 
guiti  i trattati,  che  a favore  di  Salomo- 
ne fi  erano  tenuti  tra  Dio  ,,  e Davide 
lidi  lui  genitore.. 

Compito  r Edificio  Salomone  in  lui 
trafportò tutti  gli  arredi,  ei  tefori,  civc 
a Dio  Davide  aveva  offerti  in  voto  . 
Aveva  fra  tanto  intimata  la  raunanza 
di  tutti  gli  Stati,  e di  tutti  i membri  del 
Regno  , e de’  Principi  delle  Tribù  , e 
delle  famiglie,  per  fare  il  folcnnc  tra- 
fporto  dell'Area  dal  palazzo  reale  nella 
cappella  del  tempio  a lei  preparata . Ncl- 
r Arca  , come  diftefamente  ò provato 
nel  tomo  quinto  di  mie  Lezioni,  in  al- 
tro tempo  oltre  le  due  tavole  della  legge. 
Grafi  confervato  un  vafo  d'oro  pieno  di 
manna,  e la  bacchetta  prodigiofa  di  A- 
ronnej  ma  quando  fi  fece  qucUotrafpor- 
to  v’  erano  le  fole  due  tavole  ; e la  bac- 
chetta , e la  manna  vi  furono  poi  rimef- 
fc  fol  col  decorfo  de’  tempi . La  funzio- 
ne del  trafporto  fu  maefiofiflìma-,  e le 
vittime  di  arieti,  e di  buoi  , che  fi  im- 
* molarono  al  di  lei  palTaggio  furono  tan- 
te, che  non  fi  tenne  conto  del  loro  nu- 
■ mero.  Quale  fofiein  quella occafione  la 
mufica  fi  può  dedurre  da  ciò,  che  tro- 
viamo, che  alcantarcil  Salmo  : Confi- 
ti mini  Domino  quonittmhoriHS  , 
in  Atcrnum  mifiricordU  ejus,  erano  uni- 
ti tutti  i mulìci;  e tutti  i fuonatoridc’ 
tre  inligniilìmi  maeftri  di  cappella  , Afaf, 
Eman  , cdlditumj  etra  l’ accompagna- 
mento degli  iftromcnti  fi  facevano  fen- 
tirc  cento,  e venti  trombe,  e pure  non 
opprimevano  ne  le 'voci,  ne  le  armonie. 
Nei  mentre  che  fi  cantava  qucfto  Salmo 
il  bcnignillìmo  Dio  fi  degnò  di  dare  un 


fegno  fenfibile  di  fuo  gradimento,  e deli 
la  fua  prefenza , empiendo  la  cafa  di 
una  certa  nuvola,  o nebbia  , con  cui 
fpiegava  la  fua ‘gloria,  e raacftà  . Allo- 
ra Salomone  fall  fumi  palco  di  bronzo, 
che  nella  Bafilica  , cioè  atrio  del  popo- 
lo, erafi  da  lui  collocato  ampio  dodici 

Siicdi  e mezzo  per  ogni  lato  , ed  alto 
ette  piedi,  e mezzo  da  terra  . Qucfto 
palco  reftava  in  faccia  all’ altare  , bcu- 
chc  non  nell’  atrio  dell'  altare,  ed  era  fta- 
bilmente  ivi  fituato  ad  ufo  de’  Profeti  ,. 
e predicatori  , che  falivan  fu  quello  , 
quando  alla  moltitudine  volevano  'nel- 
tempio  predicare  la  parola  di  Dio  . Il 
primo  a predicare  fu  qucfto  palco  fu 
Salomone  , il  quale  di  colafsù  al  vafto 
popolo  , che  avidamente  l’ udiva  fpiegò 
il  miftero  della  divina  gloria  rapprefen- 
tata  nella  nebbia  , che  tutta  riempiva  la 
facra  cafa  . Efaltò  la  divina  bontà  , e 
la  beneficenza  da  Dio  confcrvata  fopra 
quel  popolo,  e folla  fua  reale  famiglia-,, 
ne  portò  in  pruova  quello  ftclfo edificio- 
dei  tempio,  e fece  riflettere,  cficrc  una 
fomma  degnazione  della  divina  infinita/ 
benignità  1 averlo  accettato , e il  moftra- 
re  attualmente  di  riconofcerlo  come  fuo: 
indi  fenza  cufeino,  fenza  ftraco , e fen- 
za  alcuna  diftiiizionc  di  regio  decoro  , 
buttatofi  con  ambe  le  ginocchia  fuldu- 
rifsinio  fuolo  del  palco,  fegui  colle  mi- 
ni alzate  facendo  ad  alta  voce  un  tcne- 
ritfiino  colloquio  con  Dio  , cosi  pieno 
di  atti  di  fede,  di  fiducia  , di  Carità  , 
con  tante  fupplichc  perla  profperità  del 
fuo  popolo  , e per  la  impetrazione  de’ 
fuoi,  e degli  ftranicri  , che  vcnifTcro  a 
orare  in  quel  Santuario,  e perla  remif- 
fionc  de’  peccati  a chi  con  cuore  vera- 
mente contrito  colà  fi  portafl'ca  doman- 
darne perdono,  che  muove  a lagrime  il 
folo  leggerne  le  compcndiofe  cfprcffioni 
nel  Sacro  Tello-,  efembra  imponìbile  , 
che  al  vedere,  e fentire  una  parlata  sì 
fervida  da  un  Re  e tal  Re , e Re  gio- 
vane di  non  ancora  trent’  anni , in  por- 
tamento sì  umile,  c.si  zelante,  non  fi 
distacclfc  in  dirottilfimo  pianto  chiunque 
fi  trovava  prefente  , e non  aveva  un 
cuor  di  macigno.  Dopo  avere  cosi  par« 

lato. 
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lato  eoa  Dio  a favor  del  fuo  popolo 
di  nuovo  fi  alzò  in  piedi,  e raccoman- t 
dando  a tutti  il  fervile  fedelmente,  e 1’ 
amare  un  Dio  sì  degno  , li  benediflc  . 
Appena  il  Re  ebbccompita  la  predica, 
e li  accrebbe  la  divozione,  e compunzio- 
ne del  popolo  col  fuoco  miracolofo,  che 
il  Signore  cominciò  a mandare  dal  Cic- 
lo.  L’  altare  era  ricolmo  quanto potea 
loficncrne,  e pur  non  ballava  al  gran 
numero  degli  Olocaufti;  cd’Onnipoten- 
ce  amorofillìmo  Iddio,  mandava  a trat- 
to a t-ratto  belle  luminofilfimc  fiamme 
dal  Ciclo,  che  a un  tempo  llclfo  confu- 
mavano l’olocaufto  , e a guifa  di  tante 
lingue  palcfavano  il  fuo  benigniflìmo 
gradimento.  A quella  veduta  tutta  la 
jnoltitudinc  intenerita,  e a un  certo  mo- 
do fuor  di  fc  per  cento  allctti  di  pietà  , di 
giubilo,  di  ammirazione,  ftavaproftra- 
ta  colle  ginocchia  fui  pavimento  in  pro- 
tondifiìma  adorazione  ,•  e pareva  , che 
non  fapcllc  partire  dal  Santo  luogo  , do- 
ve le  fembrava  di  ciTcrc  in  Paradifo  . 
Tanto  e vero,  che  le  delizie  fpirituali 
dell’  anima  formontano  ogni  delizia  cor- 
porea terrena-,  e il  diletto  di  uno  fpiri- 
to  , quando  fi  trova  veramente,  fervido 
neH’amor  del  fuo  Dio  , è il  più  bel  fag- 
gio , che  poffa  averli  de’  godimenti  del 
regno  eterno’.  Per  fette  giorni  durò  la 
foicnnità  di  quefia dedicazione  del  Tem- 
pio, ed  clfcndofi  unita  colla  fella  dc’Ta- 
bcrnacoli,  che  pur  durava  fette  giorni  , 
le  allegrezze  durarono  giorni  quattordi- 
ci. Nel  giorno  ottavo  del  fecondo  otta- 
vario , che  cadde  adì  i».  del  fettimo 
mefe,  Salomone  licenziò  Pimmenfo  po- 
polo, ch’era  concorfononfolamcntcda 
Dan  fino  a Bcrfabcc,  ch’cranoglicftrc- 
mi  confini  degli  Ebrei  -,  ma  finodalpac- 
l'c  di  Emath  trai  fiumi  Abana,  e Far- 
fara nella  Siria  Damafeena,  e fino  dal 
torrente,  che  nella  Vulgata  chiamafi ri- 
vo di  Egitto  , e da’  Settanta  fi  chiama 
col  vero  fuo  nome  Rinocorura,  cfccn- 
de  dalle  montagne  del  Sur -,  e traverfan- 
do  la  Città  , da  cui  riceve  il  nome  , e 
formando  alcune  paludi  piega  verfo  E- 
roim,  chiamata  anco  Eroopoli , e fi  fta- 
lica nel  Mediterraneo  non  molto  lungi 
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dalla  prima  foce  Icttentrìonale  del  Ni- 
lo; e chiamafi  Torrente,  e Riodi  Egit- 
to , perche  divide  il  primo  confine  di 
quello  Regno  nella  Provincia  di  Gcflca 
dai  deferti  degli  Ifmacliti,  e d’altre  gen- 
ti, che  rellanotra  l’  Egitto  , e Ifracllo,. 
La  fama  della  gran  fabbrica,  claefpet- 
tazione  della  grande  foicnnità  da  tutti 
quelli  i;imoti  confini  traffe  in  Gcrufalcm- 
mc  i popoli  anco  idolatri-,  e non  è cofiv 
nuova,  che  la  curiofità  tragga  gente  a 
certi  pellegrinaggi,  a’ quali  ella  non  mo- 
verebbefi,  fc  avelie  a ricevere  il  moto 
fol  dalla  divozione  . In  quelli  quattor- 
dici giorni  il  Re  offerfe  a Dio  in  facrifi- 
cio  ventidue  mila  buoi  , e cento  vanti 
mila  arieti  ; e llimò  non  cllerc  prodigo 
fcialacquamcnto  , ma  piccolo  attcltato. 
di  ricognizione  , e di  olllquio,  il  donar 
tanto,  a chi  e il  donatore  del  tutto  . 

Compito  il  tcmpioapplicòalla  fabbri- 
ca del  fuo  palazzo.  Perche  non  gli  pia- 
ccfi'c  la  reale  abitazione  eretta  già  da 
fuo  padre  con  magnificenza,  e Macflà, 
noi  Pappiamo  : Si  può  dire,  che  il  fab- 
bricare e una  certa  fpccicdi  piacere qua- 
fiviolcnto,  dal  qualcchi  comincia  a gu-. 
fiarlo,  non  fa  allencrfenc . V’c  un  non 
sò  che  di  diletto  nel  veder  nafccrci  mu- 
ri , più  che  nel  nafeer  degli  uomini 
morendo  ordinariamente  gli  uomini  pri- 
ma degli  Edificj,  nel  fabbricare  fi  pruo- 
vail  diletto  di  mettere  al  mondo  una  co- 
fa,  che  reflcrà  lu.ngamcntcncl  Mondo;, 
ed  anco  cflinguendofi  la  famiglia,  tra- 
manderà per  moltifccoli  illuftrc  il  nome- 
dei  fabbricierc,  e ne  cnnfcrvcrà  la  fua  ' 
gloria  . Certamente  Salomone  parve  non 
lapcrfi  mai  faziarc  di  tenere  in  cfcrcizio 
Muratori,  e Manuali;  ne  per  fabbrica-- 
re  mai  gli  mancavano  titoli  , perche  mai, 
non  glim.ancavan  danari.  Il  Palazzodi 
fuo  Padre  nella  Cittadella  di  Sionne 
forfè  per  la  troppa  altezza  del  firorefia- 
va  fovvcrchiamcnte  cfpofto  ai  venti , e 
fingolarmcntc  ai  Icbccchj,  al  ponente, 
e al  magillralc , che  colà  fpirando  dal 
M-ire,  verfo  la  qual  parte  non  aveva  di- 
fefa,  potevano  rendere  mcnofana  la  abi- 
tazione : forfè  per  la  medefima  fovvcrch.at 
alcczzacra,  meno  acccllìbilc  a’fudditi, 
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ili  incomodo  a’  cortigiani . Forfè  ebbe 
alomone  divoto  genio  di  abitare  più 
vicino  al  Tempio.-  forfè  ebbe  genio  di 
«iTerc  più  vicino  alla  porta  della  Città  , 
dalla  quale  fi  ufeiva  albi  Campagna  . 
Qualunque  forte  il  motivo  fabbricò  la  fua 
regia  alla  parte  Meridionale  del  tempio , 
tenendoli  alla  parte  Orientale  della  Cit- 
tà -,  onde  il  Monte  difendeva  il  fuo  edi- 
ficio da’ venti  marini,  cil  tempio  lo  co- 
priva da’ venti  fcttentrionali.  Termina- 
ta la  fua  regia  fabbricò  un  palazzo  per  la 
fua  Moglie  Egiziana}  aggiunfe  mura  , 
e torri  a Gcrufalònmei  foce  un  palaz- 
zo da  villeggiare  poco  Inneità  Gerufa- 
Icrame  nella  parte  orientale,  dove  ab- 
bondavano Tacque , e qui  fece  orti , c 
giardini,  ebofehi,  c delizie-,  c da’cedri 
qui  trapiantati  chiamò  quella  villa  Liba- 
re ; ei  fuoi giardini , bofcodel  Libano. 
Ezer,  Mageddo,  Gazer,  Tuna,  c l’al- 
tra Betoron  furono  Città  parte  fortifi- 
cate, parte  rifarcitc,  parte  popolate  di 
Abitazione  in  maniera,  che  tutte  fi  pote- 
ron  chiamare  fue  fabbriche.  Pianto  due 
gran'  fortezze  nella  folitudine  di  Siria 
chiamata  Soba  di  là  dai  monti  di  Ama- 
ra , che  fervilTero  di  terribil  frontiera 
contro  i Caldei , e Artìr; , c Perfiani  , 
e Medj , che  volertero  avanzarli  contro 
lo  Stato  di  Ifraele,  e chiamò  Tuna  Baa- 
lat,  l’altra  Paimira.  Circondò  di  muro 
tutte  le  terre  di  fua  giurifdizionc,  che 
rellavano  aperte  verfo  quelle  frontiere  , 
onde,  non  forteto  fuggette  a’  faccheggi 
facili  in  occafione  di  (correrie  nemiche . 
In  fomma  fi  fcapricciò  , c in  linea  di 
fabbriche  tanto  fece  , quanto  gli  venne 
in  cuore  : c gli  vennero  in  cuore  cofe 
profittevoli,  egrandi,  infinocheledon- 
ne  noi  trartero  ai  Sacrilcgj.  Ma  convien 
confelfarlo  : vecchio  lafciò  d’erter  fag- 
gio, perche  in  età  robulla  fu  troppo  eT- 
leminato;  e difficilmente  conferva  a lun- 
go la  fapienza  , chi  rompe  i freni  alla 
temperanza. 
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Annotazione. 

Nella  prima,  e feconda  Edizione  deferì- 
vendo  il  Tempio  ò tifate  più  torto  le  mi- 
fure  di  piedi  Romani  , come  più  intefe  , 
che  di  cubici,  come  da  noi  meno  inceli.- 
Ma  poi  rillectendo  alla  gran  varierà  delle 
opi  ioni  nella  fpiegazione  del  cubico  , in 
quella  Edizione  ò giudicato  più  fpedien- 
ce  Tufare  la  voce  di  cubito  ufata  dalla  Sa- 
cra Scrittura  , e lafciare,  che  il  Lectore 
volendo,  necalcoli  pofeij  ì piedi  confor- 
me alla  fentenza  , che  a lui  parrà  la  pià 
vera  . Solamente  qui  lo  avverto  , i.  che 
clTendo  la  Sacra  Scoria  fcricca  in  lingua 
Ebrea  , anco  il  cubito  fi  deve  intendere 
non  il  Greco,  o il  Romano,  ma  l’Ebreo, 
a.  che  trattandoli  del  Tempio,  fi  deve  in- 
cendere il  cubito  facro,  il  quale  era  mag- 
giore del  cubito  Ebreo  comune.  II co- 
mune dalla  Principal  pane  degli  Scrittori 
(I  flabilifce  di  un  piede  , e mezzo  Roma- 
no. Il  Mariana  al  capotS.  flabilifce  il  cu- 
bico facro  nella  mifura  di  due  piedi  Ro- 
mani . Cubitut  Htbruicut  mtjor  , 
iuo  flit!  K»m»ni  , Efiendo  querta  opinio- 
ne di  mezzo  tra  chi  lo  fa  maggiore  , e 
chi  minore,  a lei  qn!  mi  appiglio  di  pre- 
fencei  e conforme  ad  elsa  miliiio  la  can- 
na, la  quale  fe  fofse  fiata  di  fei  cubici  £- 
brei  comuni  avrebbe  corrifpoilo  a piedi 
Romani  nove  , cfsendo  di  fei  cubiti  facci 
viene  a corrifponderc  a piedi  dodici.  Pe- 
rò tutte  quelle  mifute  vanno  molto  alla 
incerta.  Ciò,  che  abbiamo  di  certo  fi  è , 
che  il  Tempio  di  Salomone  fu  valliffimo, 
e della  grandezza  di  giuda  Città,  Cosi  Io 
chiama  il  Profeta  Ezechiele  . Sufr 
tTnt  ìH»fi  tdificium  CivitM/it  { e il  Villal- 
pando,  che  forfè  più  accuratamente  d’ogni 
altro  Scrittore  à efàminate  quanto  fi  può 
quelle  mifute  , prova  nel  Capo  fedo  del 
Libro  terzo  fopra  Ezechiele,  che  veramen- 
te quel  Tempio  per  la  fua  mole  , abita- 
zioni, ec.  poteva  chiamarli  unaCittù.  Ne 
il  Lettore  avrà  pena  in  perfutderfene,  fe 
rifletterà  a ciò,  che  ò detto  in  quedo  Ca- 
po, e da  chiarirtimo  nella  Sacra  Scoria  » 
tra  fcarpcllini,  e manuali,  c impiegaci  a* 
tagli  dc'bofchi,  e lavoro  di  legnami  , efi 
fervili  occupaci  per  molti , e molti  anni 
cento  e ottanta  mila  uomini  j e tre  mila 
e fecenco  Capi  Madri. 

Avverta  pure  il  Lettore,  che  io  6 co- 
iti 
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i^icuìio  il  principio  della  fabl  rica  nell'an- 
no $ist.  e il  compimento  nelji6tf.  Cori 
portano  le  mifure  della  Cronologia  nel 
inìo  lilicma  i onde  non  li  faccia  niaravi- 
glia,  fc  in  altri  Autori,  troverà  fermarfì 
la  nìiftira  più  predo,  o più  tardi.  DalSa- 
cro  Tedo  abbiamo,  che  vi  fi  inipicgaron 
fette  anni.  Nel  determinarli  ognuno  fiegi.a 
il  fiUcma  Cronologico,  che  à fiabiliio,  c 
corrifponde  ai  princip),  che  fic  ptcfiln . 

CAPO  li. 

T^uoya  apparizione  4i  Lio  a Salomo~ 
ne , Contimaziote  della  buona  cor- 
rifpondenzu  co'  T irj  . ^cchezxp  > 
annue  fue  rendite,  tenuta  della  Regi- 
na di  Saba  a Geru/alemme , 

‘ A Veva  Salomone  terminate  le  fab- 
L\-  brichc  del  Tempio,  c della  fua 
Kegia,  c del  fuo  Libano  , quando  il  Si- 
gnore gli  fi  rivelò  la  feconda  volta  nel 
anodo  Itefib,  in  cui  gli  era  apparfo  nel- 
la Città  di  Gabaon , quando  gli  donò 
la  Sapienza:  gli  aveva  parlato  un’altra 
volta  mentre  attualmente  fi  fabbricava 
il  tempio,  ma  non  con  manifeftazionc 
confimilc  a quefte  due.  La  divina,  mai 
non  a bafianza  ammirata , c lodata  beni- 
gnità, dava  firaordinarj  {limoli  , e lezio- 
ni di  promefle  , e minacce,  difperanza, 
c di  terrore  a quello  Monarca  -,  accioc- 
ché confervaflc  la  fua  religiofa  pietà  , 
e non  fi  gettafict  fuori  di  carreggiata  . 
L'indole  dolcifiìina  di  quello  Re,  le  fue 
ricchezze,  le  fue  delizie -,  i fuoi  amori 
refi  onelli  co’ vincoli  de’  matrimonj,  ma 
troppo  cfpolli  a lafciarfi  vincere  da,  lu- 
finghc  fcminili  , lo  tenevano  in  molto 
pericolo  di  divenire  un  giorno  ingrato 
a Dio:  c Dio  lo  andava  dirò  così  nfvc- 
giiando  , e gli  ravvivava  la  memoria 
del  buon  padrone.,  ma  padrone,  a cui 
doveva  fcrvire  , c da  cui  aveva  ogni  be- 
ne. Anco  in  quella  ^apparizione  ^i  pro- 
mife  un  colmo  di  felicità,  fc  gli  fi  fof- 
fc  mantenuto  fedele;  ma  gli  fece  ancor 
fentirc  minacce  di  fommo  fpavcnro  , 
fc  voltatele  fpaJlc  alla  fua  Divina  M«e- 
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fià  ,fi  fofic  avvilito  ad  idolatrare.  Qucltò 
favore  non  fu  pienamente  corrifpollo  dal 
Re  con  collante  pcrfcvcranza  ; però  al- 
meno per  dodici  anni  ci  fi  confcrvò  fen- 
za  la  pofitiva  ingratitudiue  della  ido- 
latria. 

Con  Iram  Re  di  Sidone,  c fli  Tiro  it 
mantenne  collante  corrifpondenza.  Fof-, 
fc  il  buon  genio  dieffo  Iram,  fofie  buo-' 
na  politica  di  tcnerfi,  ancora  con  molto 
incomodo , cd  ancora  con  riceverne  qual- 
che difgullo,  Icmprc  amica  sì  grande  , 
c$i  vicina  potenza,  mai  non  fi  ruppe  la 
lega.  Per  tanti  c legnami,  c trafporti, 
eopcra;,  ctalcnti  d’oroda  lui  fommini- 
llrati  a Salomone  era  fiato  ballantcmen- 
tc  compenfato  coi  viveri  , che  annual- 
mente dalla  corte  di  Ifraclc  fi  mandava- 
no alla  fua  corte.  Si  doveva  però  qual- 
che ricompenfa  all’ avere  Iram  <eduta 
contrattati  amorevoli  una  porzione  del- 
la Fenicia,  dove  nella  Provincia  di  Emac 
di  Saba  Salomone  avea  piantate  alcune 
piazze  reali  fortifiìmc,  c munitilfimc  , 
colle  quali  tener  in  dovere  la  Siria,  c fa- 
re da  quella  parte  al  fuo  Stato  una  ter- 
ribil  frontiera . In  compenfo  gli  diede  Sa- 
lomone venti  piccolctra  Città,  c Cafick 
li nella  Galilea  tra  il  fiume  Eleutero,  c 
le  Montagne  di  Tiro;  Ma  Iram  fu  trop- 
po frcttolofo  nel  fegnare  il  trattato . fi- 
gli facilmente  lo  fottoferiife,  perchè  Ic 
•T/eva  vicine,  c fi  fidò  dc’Miniftri,  che 
lo  perfuafero  clfcrgli  utile  il  cambio  •• 
ma  poi  portatoli  a vederle  dopo  che  ne 
aveva  il  poifcilb,  non  gli  piacquero,  eie 
difprczzò,  ma  troppo  tardi.  Si  dichiarò 
burlato,  c torcendo  furefie il  capo,  que- 
fic,  diifea  chi  non  l’odiva, "quefte  fono 
h Città,  che  tu  m’ai  dato , bravo  fratel- 
lo .•  e le  chiamò  T errarnChabu/Tcm  dif- 
utilc.  Non  per  quefio  fi  ruppe  la  buona 
armonia  delle  due  Corti . Anzi  Iram  die- 
de mano  a Salomone,  quando  quelli  non 
contenro  di  cflcrc  una  gran  potenza  m 
terra,  volle  divenire  una  gfan  potenze 
anco  in  mare.  Come  tutto  il  paefe , <hc 
fi  ficndeva  dagli  Stati  di  Ifraclc  fino  al  Mar 
rodo  era  tributario,  cosi  il  Re  fi  volle  va- 
lere del  lido  Grecai  di  quel  mare  per  fab- 
bricare, emeteere  inacqua  unapodcro- 

lìllì- 
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fiiTìma  flotta.  Avcv.l  nel  fuo  Dominio  tomodogr.lviflìmO'ditrafportarcpcrtct- 
molci  lidi  del  Mediterraneo,  ma  i fuoi  ra  tutte  le  merci , che  fi  imbarcaltcro,  o 
fudditinon  cranoavvezzi  a navi  di  gran  che  sbarcaflero,  tuttoil  lungo  tratto  di 
laroro,  ne  a veleggiar  molto  in  alto.  I montagne,  edi  defertty  che  corronoda 
Tiri  5Ì  , erano  i più  celebri  , che  allor  Afiongaber  del  Mar  ro(To  fino  alla  Giu- 
. corrcifcro  t Mari.  Pertanto  ottenne  da  dea,  e finoalla  corte  di  Gerufalcmmc  : 

' Iram  Magiftranze  perla  fabbrica,  e per  E ciò  quando  comodiffimamentc  dai  fuoi 

munire  le  navi  il  numero  bifognevole  lidi  del  Mediterraneo  poteva  arrivare  di- 
delia  Marin.arefca  •,  unendo peròfempre  rittamente  in  Ifpagna  fenza  toccare  \' 
e nel  lavoro,  enei  viaggio  ifuoi  Ifracfi-  Oceano;  Dico  in  fecondo  luogo,  che  1’ 
ti  infiemccoi  Tir^,  onde  ifuoi  fottoalla  Olir  non  era  il  Perù.  Volendo  naviga- 

fcuola  'degir  cftcri>fi  facefler  Macftri , e re  in  quefta  parte  Salomone  , avrebbe 

• . acquiftalTe  anco  il  fuo  regno  la  .Maeftria  più  tolto  dovuto  valerli  di  Marinari,  e 

delle  navigazioni  . Quefta  flotta  parti  Piloti  Arabi,,  ed  Egiziani , che  poteva- 

dalportooi  Afiongaber  vicino  ad  Ailat,  no  avere  qualche  minor  imperizia  di  que’ 

caricadi  quelle  merci  di  frumento,  d’o-  mari.-  Pailandofi  dal  Mar  rollo  nell’ A- 

glio,  di  l’ilio,  di  lane,  di  pelli,  ed’ar-  rabico,  indi  nel  Mar  del  Zur,  indi  nel 

tefatti,  che  abbondavano  nello  Stato  di  Mar  Pacifico,  era  più  facile,  che  agli 

Salomone,  enavigòin  Olir.  Ilfupporfi  Egiziani  , ed  Arabi  folfe  queirOceairo 

comunemente,  che  allocala  nautica  non  meno  ignoto.  I Tirj  avvezzi  alfoloMe- 

fapclfe  l’ufo  della  calamita,  e non  fo.Tc,  diterranco  non  avevano  alcunacfpcricn- 

«omc  in  oggi  si  rafinata,  che  ardilfc  di  za  di  qucH’Oceano.  Quando  dunque  Sa- 

allontanarfi  dai  lidi  fino  a perdere  di  ve-  lomonc  forni  la  flotta  del  Mar  rolfo  co’ 

duta  la  terra,  fachc  fivada  ccrcandodi  Tirj,.idcòdi  non  allontanarfi  molto  dal 

lido  in  lido  la  ricca  fpiaggia,  e il  ricco  continente,  edinonimpegnarfi  inacque 

porto,  dove  quella  tìnalinentc  afferrò,  maggiori.  Dicoin  terzo  luogo,  non  po- 

• Altri fupponcndo,  chclafapienzadi  Sa-  terli  determinare  dove  {òffe  prccifamcii- 

lomonc  intendeffe  meglio  di  noi  ancol’  te  queft’Ofir  per  vigore  delle  miniere  d’ 

' arte  del  navigare,  e che  la  marinarefea  oro  a noi  note.  Quelle,  che  furono  feu- 

di allora  foffe  ardita  al  par  della  noflra,  -pertenci  fccoli  pofferiori , non  furono 
' fanno  approdare  quella  flotta,  dove  fan-  cavate  al  tempo,  di  Salomone-,  e fc  du- 

' no  trovarli  ricca  minicra.  I primi  la  fan  po  fi  fon  trovate  sì  ricche  , e fegno  , 

veleggiare  fino  all’aurea  Cherfoncfojofia  che  allora  furono  intatte.-  poiché  foto 

Malacca  ; gli  altri  la  fan  ancorare  nc’por-  non  nafee,  come  nafee  il  frumento  , on- 

ti del  Perù,  ed  altri  la  fanno  giugncrc  fino  de  un’anno  dopo  la  mietitura  il  campo 

in  Ifpagna;  E ognuno  va  trovando  con-  di  nuovo  ne  vada  pieno.  Dico  in  quar- 

gruenze  per  affermare , qucft’cffcrl’Ofir  to  lut^o  ciTcrc  probabililTìmo , chcl’O- 

' mentovato  dalla  Divina  Scrittura  . In  fir  folle  un  tratto  di  paefe  vicino  al  fiu- 

primò  luogoa  mcpar  certo,  chcl’Ofir  me  Indo  ncU’India  orientale,-  dove  per 

non  folTe  la  Spagna . Per  navig.arc  a que-  una  parte  lappiamo  dalle  antiche  ftoric, 

fti  porti,  farebbe  flato  un  crror  troppo  che  l’oro  abbondava  nc’monti , enc’fiu- 

I cieco,  e da  uomo  totalmente  imperito  il  mi,  per  l’altra  non  era  malagevole  la 

mettere  la  flotta  nel  Mar  roffbi  da  do-  navigazione  cofleggiandof  Arabia  felice  -, 

I ve-non poteva  arrivare  a quelli  termini,  ed  anco  da  quefla,  toccandone  qualche 

che  circondando  tutta  fAtfrica  con  va-  porto  poteva  raccogliere  i legni  odorofi , 

flifflmigiri,  e affrontando  borafcofillìmi  e gli  animali,  e le  galanterie,  che  poi 

I Oceani  colla  necdlìtà  di  travcrfaic  due  fi  (portavano  in  Ifr.aclc  : Che  fc  le  fue 

■ volte  andando,,  e due  ritornando  la  linea  navi  fi  avanzaron  di  piò,  pare,  che  il 

equinoziale,  ed  ambo  i Tropici  delcan-  termine  meno  innaturai  del  lor  viaggio- 
ero,  e del  Capricorno,  e vai  dire  tutta  foffe  Malacca,  ofia  l’aurea  Cherfonclo. 
quantQcJarga  lazona  torrida;  ccolfin-  Quefla  flotta  riportòal  porto  di  Aficui-- 
* . . gabef 
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;azionc  fofCc  aflai  più  lontana  , che  aì;i. 
dette  colte  deH’A Africa.  Conviencon-. 


gaber  quattrocento  cinquanta  talenti  d’ 
oro,  come  abbiamo  ne’ Paralipomeni -, 
ma  venti  di  quelli  talenti , fi  impiega- 
rono nelle  fpefe  delle  merci  colà  man- 
date, e nella  marinarefea,  c negli  equi- 
paggi;  onde  il  guadagno  netto  del  Re 
ìurono  talenti  quattrocento  e trenta  j e 
cosi  i Re  fiaccordanocoi  Paralipomeni . 
Fece  un’altra  fiotta  nel  Mediterraneo,  e 
la  congiunfc  di  interefi]  , c di  viaggio 
colle  navi  di  Tiro.  Quella  naval  com- 
pagnia delle  due  eonfederate  corone' na- 
vigava a Tarfis.  Che  luogo  foiTc  quello 
Tarfis  è affai  incerto.  Alcuni  vogliono, 
che  in  lui  venga  lignificata  ogn’lfola  ,. 
anzi  ogni  porto  di  Mare,  anzi  il  Mare 
Itcffo,  ma  concedendoli,  che  talora  me- 
taforicamente fi  poffa  prendere  in  tale  li- 
gnificato, quiilSacro  Tello  chiaramen- 
te efprimc  termine  determinato.  Altri 

farlando  di  T arlis , ne  parlano , come  del- 
Ofir,  anzi  confondono  quelle  due  flot- 
te, che  per  altro  chiaramente  fi  dillin- 
guono  dalla  Sacra  Scoria,  quanto  dillin- 

f;ucliil  porto  di  Aliongaber  nel  Marrof- 
b dal  portodi  Ti^'o  nel  Marc  Mediter- 
raneo. Quelli,  i quali  dicono,  chefoffe 
la  Spagna,  non  fi  poffono  convincere  di 
fallitàj  Però  io  liimo  più  verifimile,  che 
quello  Tarfis  foffero  le  colle  fcttcntrio- 
nali  dell’Affrica,  nelle  quali  trovavaliil 
commercio  col  gran  Cairo  per  mezzo  del 
Nilo,  indi  di  Aleffandria,  c di  tutto  1’ 
Egitto , onde  più  avanzandoli  colle  prore 
al  Magillralc,'  e al  Punente  trovavanfi 
Tunifi,  Tripoli,  Algeri,  e porti,  che 
noi  non  fappiamo , perche  lo  Icherzo  del- 
r acque,  c l’indullria  degli  uomini,  al- 
tri ne  chiydc,  altri  n’apre  coll’andare 
de’ tempi.  Mi  fi  perfuade  tal  oprinone 
dal  vedere,  che  i Settanta  dove  la  no  lira 
Vulgata  legge  Tarfis  , talora  Icggon 
Carf.tginc  -,  in  fecondo  luogo  dal  vede- 
re, clic  nell’ Affrica  fi  trova  c argento  , 
c oro,  c denti  di  Elefanti,  c Simie,  e 
l’avoni,  c gemme  prcziofe,  lo  che  era 
l’ordinario  Carico,  con  cui  tornavano 
rvaffelli  alporto  di  Tiro.  Ne  mi  dà  pe- 
na il  trovare,  che  dalla  partenza  al  rien- 
trare nel  porto  paffaflcr  tre  anni , onde 
pare  poterli  ricavare,  che  quella  navi- 


fiderare,  che  quelli  legni  non  andavano 
in  paefe  fuddito,  o tributario  a carica- 
re quelli  tefori,  come  preparate  contri- 
buzioni. Andavano  in  paefi  foggetti  a 
llranierc  potenze,  dove  non  fiefiggeva,, 
ma  folamente  fi  trafficava.  Per  quello 
parlando  fopra  della  fiotta  del  Mar  rof-. 
io,  ò detto,  che  partiva  da  Aliongaber 
carica  de’frutti , e degli  artefatti  defpae- 
fe  ',  benché  non  llia  ciò  regillrato  nel 
Sacro  Tello;  tanto  ò detto  di  quella  , 
e tanto  ripeto  di  quella  del  Mediterra- 
neo, perche  ciò,  che  non  abbiamo  dal 
Tetto,  abbiamo  dalla  natura  del  traffi- 
co .Conveniva  dunque  dar  tempo  all*’ 
dito  delle  merci,  calle  permute;  con- 
veniva dar  tempo  al  rifarciinento  delle 
navi;  conveniva  afpettare.  i tempi  op- 
portuni. Veggiamo  quanto  lungamente 
anco  al  di  d oggi  lliano  nc’porti  oziofi  i 
bafiimenti  perche  bifugna  afpettare  il  ca- 
rico,'c  il  tempo . Tra  le  ricchezze,  che- 
Salomone  ricavava  da  quelle  navigazio- 
ni, e dalle  ordinarie  contribuzioni  delle 
Provincie  non  fuddite,  ma  tributarie,  P’ 
annue  fue  rendite  , che  venivano  nell'* 
erario  reale  erano  fcicpntofcffanta  fei  ta- 
lenti d’oro.  E quella  era  la  entrata  an- 
nua , che  gli  veniva  di  fuori . .Quanta  fof- 
fc  la  entrata,  che  ricavava  dal  fuo  Re- 
no, non  fappiamo  fé  non  che  ifuoifud-. 
Iti  erano  aggravatiffimi  ; in  modo  che 
quegli  flcffìmifcrabili,  che  giravano  per 
le  llrade  delle  Città  vendendo  flringhe, 
fpecchietti,  fettucce,  e limili  bagattelle,, 
pagavano  al  Principe  groffa  penfione  . 
Il  RedcU’Arabia,  ei  Signori  più  poten- 
ti, a’quali  era  dillcfa  la  di  lui  fama,  lì' 
facevano  vanità  di  mandargli,  o portar- 
gli doviziofilfimi  doni . La  fola  Regina 
dc’Sabei  venuta  avifitarlo  inGcrufalcm- 
mc,  lo  regalò  di  quindici  mila  libre  d’ 
oro,  aromi,  e gemme  in  tal  quantità  , 
che  più  non  fi  era  veduta  tanta  dovizia: 
Ne  quelli  incerti,  benchcfaliffcroa  gra- 
viflìme  fomrne  fi  rogillravano  ne  i libri, 
delle  fue  rendite.  Quanto  alla  Regina  di, 
Saba,  la  chiainan  molti  Nicaule,  e U. 
quahfican  Regina  dcH’Etiopia , c di  Egit- . 
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\n.  Lo  Scoricò  Sacrò,  c Crifto  Aeffo  la  afpirafTc  alle  nozze  di  Salomone,  c che 
chiamano  fenza  darle  nome,  onde  il  Si-  a tal  oggetto  ordinadb  le  fuc  comparfe  , 
gnoreà  voluto,  che  a noi  (la  ignoto.  Il  interpretano,  che  prctcndeiTc di  buttar- 
donarle  l’Etiopia,  e l’Egitto  e tutta  li-  ne  unmotto  fenza  abbalTarfi  dal  fuode- 
beraliti  di  tali  Scrittori  ; ne  par  verifi-  coro  , quando  diflTe  a Salomone  ciTerc 
imic,  che  il  SacroTefto  la  dciraudalkdi  beaticoloro,  e come  abbiamo  nella Grc- 
quefti titoli,  s’ellaavcficpoflcdutitai  re-  ca  de’ Settanta , beate  elTerc  quelle  don- 
gnij  e non faceflc  alcuna  menzione  di  ri-  ne,  che  abitavan  Con  lui  ; onde  il  Re 
conofeenze  colla  PrincipeiTa  -Egiziana  avclTc  occafionc  di  cohofeete  lei  edere 
Moglicdi  Salomone^  fc  qualche  vincolo  bcndifpoAaa  rimancrecon  lui,  epotef- 
■di  parentela  avelTc  tra  loro  \tnite  tai  don-  fc  invitarla  ad  efler  fua  fpofa,  colla  li- 
ne.-Il  Salvatore  la  chiama  Reina  dell’  curczza,  che  non  riceverebbe  ripulfa.* 
Auftro,  perche  rifpctto  alla  Giudea  ve-  Vogliono  , ch’ella  ancora  pretendede 
•niva  da  parte  Àuftralc;  e dice,  cheven-  con  gentile  didnvoltura  togliere  l’impc- 
ne  dagli  ultimi  contini  della  terra,  per-  dimcnto,  che  poteva  attraverfarfi  alle 
che  aldi  lui  tempo  quegli  erano  gliul-  fue  nozze  per  la  diverfità  della  rcligio- 
timi  termini,  dove  i Giudei  arrivalfero  ne;  e parlò  benedicendo,  e lodando  il 
co’ loro  viaggi , e col  loro  commercio  . Dio  di  ifraele  in  maniera,  che  poteva 
Da  queAo,  come  ancora  daH’originalc  giudicarli  di  già  fedele,  o almeno  difpo- 
Ebreo  ben  fi  ricava,  che  quefta  non  fu  Itidìma  ad  abbracciare  la  vera  fede.  Pc- 
Reina  degli  Etiopi  Abilfini,  che  pur  fi  rò  il  Salvatore  ci  adìcura, -ch’ella  fece 
■chiaman  Sabei,  benché  quefti  nc’lorofa-  quel  viaggio  per  fentirc  la  Sapienza  di 
volofi annali  nonfolamcnte  lav^ntinper  quello  Aimatidìmo  Re,  onde  non  dob- 
fua,  ma  diano  ai  loro  Monarchi  lamac-  biam  farle  il  corto  di  dire,  ch’ella  vcn 
chia  di  venire  da  origine  fozza,  e irò-  nido  per  motivi  interedati  di  maritag- 
brattata  , per  vanità  di  dire  edere  del  gio.  E non  e verifimilc , che  una  Rci- 
fanguc  di  Salomone  la  ferie  dc’Princi-  na  potente  volcdc  per  Tempre  ad'cntarfi 
pi , che  portan  fui  capo  la  lor  corona:  dagli  Stati,  dov’efla  era  padrona,  per 
e fìngono,  che  la  loro  non  pudica  Rei-  divenire  fpofa  di  un  gran  Monarca,  col 
na  avendo  lafciati  in  Gerufalcmme  te-  quale  avrebbe  poi  fatta  figura  di  fuddi- 
fori,  riportadc  da  Salomone  prole  ma-  tav  Ne  Salomone  poteva  edere  alletta- 
fchile,  della  quale  ella  fi  fgravadc  nel  codallaconquiAadi  un  Regno  lontano  > 
fuo  ritorno  . La  Sabea  , di  cui  era  diflìcilidìmo  da  confervarfi  , a tirarli  in 
Reina  quefta  Principeda,  era  una  parte  cafa  una  Rgina,  che  poi  farebbe  ftat* 
dell’Arabia  felice  ; e con  occafionc , che  facilidìma  ad  infaftidirfi  . Senza  la  ne- 
la  Flotta  di  Afiongaber  fi  ancorava  ne’  cedìtà  di  mantenere  miiliftri,  e foldati, 
fuoi  porti,  evi  fi  fermavano  gli  Ufficiali,  e di  foftencre  continue  guerre  , più  ei- 
e mercatanti  IfraclitI  per  lo  fpaccio,  e cavava  Salomone  dagli  Arabi  , e Sabei 
cambio  delle  lor  merci,  ebbe  occafionc  col  commercio.  Che  non  avrebbe  ricava- 
di  fentirc  le  tante  maraviglie,  che  -dice-  to  , fc  gli  avede  f^udditi  col  dominio  ■. 
vanii  di  Salpmone.  Eda  ebbe  la  curio-  La  Reina  fi  fermò  in  Gerufalcmme 
fità  dt  vedere  cogli  occhi,  quanto  eda  quanto  baftò  per  vedere  lefabbrichc,  la 
non  credeva  ai  foli  racconti.  Venne  per  corte  , il  treno,  il  trattamento  di  Saio- 
tanto con  Maeftofidìmo  treno  di  fervi-  mone.  OlTcrvò  le  maniere  del  governo», 
dori,  e damigelle,  e foldati,  e coivun  il  regolamento,  le  cariche  , il  buon  or- 
bagaglio  di  tanti  Camcli  fuperbamcntc  dine  *,  che  qùcftc  poi  fono  le  cofe  , le 
bardati,  e carichi  di  viveri , e d’ognigc-  quali  fi  olTcrvano  Con  profitto  , da  chi 
nere  di  lefori , ch’clTa  in  faccia  alla  Me-  fi  trattiene  nelle  corti  ifraiiicre  per  qual- 
tropoli,  calla  cortedcl  più  gran  Rcpo-  -che  tempo.  Le  fabbriche,  gli  addobba- 
tede  comparircela  più  gran  Reina  del  mentii  le  galerie  fono  oggetti  di  cutiofi* 
Mondo . Molti  anno  fofpeccato,  eh’  ella  tà , che  acquiftano  ammirazione  ■,  ma  il 
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buon  rcgoUmento , e buon  ordine  fono 
lezioni  di  fapicnza,  dalle  quali  fì  appren- 
de a ben  governare.  Al  vedere  le  fpefe 
sìngnorili  , al  fcntirci  documenti  sìgiu- 
fti  del  faggio  Re;  al  vederli  appagatalo 
tutte  le  quellioni,  eolie  quali  ella  crafi 
preparata  a fcandagliareladilui  Sapien- 
za, rcftò  fuor  di  (c:  come  tuttoammi- 
rò , così  tutto  lodò  ; di  rutto  moftrò  gra- 
dimento; confcfsòcìrcrfi  di  troppo  fupe-! 
fata  la  fua  cfpettazione  ; e che  per  quan- 
to dicelTe  molto  , diceva  troppo  meno 
del  di  luì  merito  la  di  luì  fama . Il  Re  le 
corrifpofe  con  regali  gcnerofìdlmi  ; £ 
quanto  c(Ta  moftrò,  che  avrebbe  gradi- 
to, tutto  da  Salomone  fu  a lei  liberal- 
mente donato.  Sella  ri  portaìTe  dalla  cor- 
re di  quefto  Monarca  ciò  , che  doveva 
più  importare , la  vera  fede,  nonecerto; 
pare  che  sì:  Se  nonriportòla  vera  fede, 
certamente  riportò  almen  la  notizia  del 
vero  Dio. 

Tornando  alle  ricchezzedi  Salomone  , 
fi  può  dire,  che  quefte  (i  moftravano  in 
qualunque  parte  (i  volgcìTe  lofguardo. 
NeìTun  Monarca  fede  mai  fu  trono  più 
maeftofo  del  duo.  Eraampio,  e tuttoìl 
fondo  era  lavoro  di  avorio.  Vi  fi  faliva 
per  fei  gradini  dall’ana , e dall’altra  par- 
te fiancneggiati  da  altrettanti  Leoni , e 
il  feggio  ficìTo  aveva  fu  due  Leoni  po- 
lite le  braccia  del  fuo  appoggio  ; c feggio 
c gradini,  e leoni,  tutto  era  laft  rad’ oro, 
a cui  r avorio  ferviva  folamcnte  d’ anima 
c di  modello.  Tutti i vafellamenti , tut- 
ti gli  utcnfili  cran  d’oro;  ne  folo  nella 
Regia  di  Gcrufalemme , ma  anco  nella 
vicina  villeggiatura  del  fuo  Libano;  an- 
zi in  quella  tcce  una  bizzarra  armeria  per 
cinquecento  foldati  di  guardia,  quando 
fi  volefiero  mettere  in  gala , c furono  tre- 
cento armature  di  una  figura,  dugento 
d’  altra  ; che  nella  noftra  vulgata  fi  chia- 
mano Jcuta  & ptlt£  ; nella  Greca  /.i»- 
ct£\  ma  nell’originale  Ebreo  fi  chiamano 
SìnAh,  ed  è nome  generico  d’armi.  Co- 
si 1’  amabilifsimo Iddio,  fcdclifsimo nelle 
fuc  promefic  mantcìme  a Salomone  la  fua 
parola  ; c gli  versò  in  feno  tanti  tefori 
per  mercede  del  non  aver  elfo  chiedi  i 
jfefori  , ma  la  fapienza  . Tanto  irapor- 
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ta  il  chiedere  ciò , che  conviene  , quan* 
do  prcfcntiamojlenoftre  fuppliche  a un 
Dio  liberalifsimo,  c benignifsimo  nell’ 
efaudire. 

Annotazione. 

Chi  defidera  fapere  la  corrìrpondenzi 
dei  talenti  d'oro  mentovati  in  quello  Ca- 
po alle  monete  tra  noi  correnti  , molci- 
plichi  il  talento  , come  fopra  b detto  , 
per  cento  c venticinque , e avrà  il  pifo 
delle  libre  Romane,  vegga  poi  quante  e.  g. 
doppie  li  ricercano  al  pelo  di  una  libra  , 
c con  nuova  moltiplicazione  foddisferà  al- 
la fua  brama  . Nelle  mie  prime  edizioni 
fono  ftari  offervati  varj  errori  di  Aritme- 
tica i onde  voglio  alTictirarmi  di  non  er- 
rare anco  in  quella  ; elTcndo  due  profef- 
fioni  aliai  diverfe,  l'clTere  Teologo  fcrit* 
turale,  e refsere  Computilla. 

CAPO  III. 

VeccAti  di  Salomone  : fua  fenìten^a  J 
fuoi  travagli  . fua  morte ^ 

SE  uno  Storico  lineerò  nella  vita  di 
Salomone  potclTe  fermarfi  in  quan- 
to abbiam  detto  fin  ora  , e non  palTare 
più  oltre?  quefto  Re  farebbe  il  piùglo- 
riofo,  che  fi  ritrovi  nelle  moderpe  , e 
nelle  antiche  memorie  . Ma  alla  fedel- 
tà del  racconto  convicn  mutare  la  fccna 
c lìamncccfsitati  a vederlo  picii  di  igno- 
minia, c di  ingratitudine.  Non  è già  , 
eh’  io  con  alcuni  fcrittori  voglia  farlo  più 
reo  di  quel  che  lo  trovi  «efla  parola  di 
Dio;  o pure  voglia  condannarlo  a mo- 
rire impenitente  , quando  nella  Divina 
Scrittura  non  trovo  alcun  carattere  di 
fua  impenitenza  , ben  trovo  una  fcrvi- 
difsimaconverfionc:  maa  rcnderloigno- 
miniofo  balìa  il  vederlo  in  età  matura 
lafciarfi  predominare  da  conforti  infede- 
li, fino  a ribellarli  a quel  Dio,  chcl’ 
avea  tanto  beneficato,  c tra  tutti  gli  al- 
tri Monarchi  tanto  contradiftinto . Al- 
cuni lo  procclTano , c condannano , co- 
me di  colpa  gravifsima  per  avere  fotto- 
pofto  a foftcìicrc  il  gfan  lavatoio  del 
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tèmpio  dodici  buoi  di  broMo",  e per  avere 
•rnaco  il  fuo  trono  con  quattordici  Conci- 
ni d’oro  ; ma  meglio  avrebber  latto  ad  af- 
folverlo.  Le  immagini,  e llatueda  Dio 
vietate  nell’antico  Teftamento  erano  folo 
quelle,  che  per  la  figura,  oficuarionc 
efponeflero  a pericolo  di  idolatrare.  Al 
fol  vedere  i buoi  forzati  a portare  il  vafto 
pefo,  e i leoni fotto alle  mani,  c fott*  a’ 
piedi  Reali,  ballava  per  moftrarfubito, 
che  quelli  non  lì  confideravano  come  Nu- 
mi : ne  quelle  llatuc  a Salomone  rimpro- 
veraroiih,  come  peccaci  ; ne  da’fuoi  fuc- 
ceifon  furono  abbattute,  quali  li  oppo- 
neflero alle  leggi  Divine.  Altri  meno  ir- 
ragionevoimCii:  ìannoreacodi  Salomone 
l’avere  abiiuair.i ente  mantenuto  fclfanta- 
duc  mila  cavalli’,  l’ avere  avuta  tanca 
quantità  d’argento,  ed’ oro’,  c l’avLM’c 
avuta  tanta  quantità  di  mogli , clic  furo- 
no lino  a fectcccnto  le  mante  iucc  con 
fplcndor  da  Rcinc  ; c trecento  le  conti-  | 
deliziali  cfaltatc  alla  parcicipazionc  del  j 
talamo,  benché  non  alio  fplendorc  d.l 
trono.  Iddio  nel  Deuteronomio  dando  le 
leggi  ai  futuri  Monarchi  del  popol  fuo 
aveva cfprcll’amcntc intimati  i crcdivicci  : 
iVin  mùjtfp/icabit  /ibi  ecjuos  ; nec  rtdH~ 
ctt  pepulnm  in  y£;ypr«»w,  e^HÌtAtus  rtn- 
mtro  {ubUvatus  . -Non  iMbcbit  u.v»res  plu- 
rimus , alliciunt ammHmcjus , rKrjue 
urgenti , c *uri  immtnf*  pondera  . Ma 
quanto  alla  moltitudine  di  cavalli,  dal 
coneelto  fi  vede,  che  Du»  vietava  fola  men- 
te il  tenere  grolfo  nervo  di  cavalleria  da 
guerra’,  cioè  cavalli,  c foldati  a cavallo; 
c lo  vietava , sì  acciocché  fulla  confidenza 
ditale  Efcrcico  i Re  del  fuo  popolo  non 
padanfcro  a invader  l’Egitto  , al  quale 
Diovolle,  che  gli  Ebrei  follcr  grati  per 
l’ofpizio,  ed  altri  bcacficj  colà  ricevuti  j 
sì  acciocché  non  fi  mcctciic  nella  cavalle- 
ria quella  fiduciadi  vincere, che  fi  doveva 
mettere  fido  in  Dio,  quando  craccavafi  di 
combaccerc:  Ma  un  numero  di  t;avalli 
corrifpondcntc  agli  ufi,  c alla  gloria  del- 
la corte,  da  Dio  non  vietavafi.  Abbiam 
fopra  veduto,  che  la  corte  quotidiana- 
mente fpcfaca  da  Salomone  non  era  meno 
di  trenta  mila  perfonc  -,  fi  aggiungano  i 
convogli,  le  condotte,  i trafporti di  vi- 
LroroL  Cai.  - 


veri,  ni  merci,  di  tributi,  di  peli gravif- 
fimi  nccclTai’j  a quel  Re;  fi  aggiungano 
i Principi  forefticri,  c le  Principciie,  c 
gli  lirviati , che  fi  fcrvivano  colle  mute  di 
corte,  e fi  troverà,  che  fcfl'antaduemil.’t 
cavalli  non  cran  troppi  ; e che  feiiza  fervi- 
reall’armi,  benché  fofièro  in  pace  non  fi 
lafciavaiiooziofì  : Jlcucvcro,  che  bada- 
vano per  tenere  infuggezione  ifudditi,  c 
i potentati  vicini’,  i quali  ben  vedevano  , 
che  a un  bifogno  fi  potevano  farfervire 
anco  ad  ufo  di  guerra;  ma  non  erano  or- 
dinati a queft’ufo  ; e tanto  potea  badare , 
perché  Salomone  fbfTc  lib'cro  da  peccato  - 
Quanto  all’argento,  e all’oro  Dio  non 
vietava  il  riceverlo,  c fpendcrlo,  c im- 
piegarlo e a fua  gloria,  carraie  decoro. 
V'iccava  il  tenerne  fcpolta,  c oziofii  una 
fjmmacforbitautc,  che  forpalTafie  quel- 
la feorta  ncccfiariaagli  erar;  Reali,  per 
poter  provvedere  nelle  pedi,  nelle  care- 
llic,  nelle  guerre,  nelle  innondazioni,  c 
infimilidilgrazieallaindcnnità,  c al  bi- 
fognodc’fudditi . Tali  feorteda  Dio  non 
fi  vietavano;  il  di  piùdaDiolivictiiva  , 
acciocciié  tenuta  in  moderazione  l’ ingor- 
digia del  Principe,  il  fuddito  non  fi  fpol- 
paifc  ; onde  o fodero  più  leggieri  i fuoL 
aggrav;,  o faccndofi  dal  Principe  circo- 
lar il  danaro,  dal  fuddito mcn  fi  fentifle 
1 aggravio,  vedendo,  che  il  fuo  tributo 
cornava  tìnaJmentc  in  fua  mano.  Saio- 
mone  non  ripofe  con  av.irizia:  riceveva  , 
c fpcndcv.'i . Certamente  mai  non  trovia- 
mo, che  Iddio  imputafic  le  ricchezze  di 
Salomone  a peccato’,  anzi  Dio  a lui  ledo- 
no; c volle,  che  le  riconofccife , come 
divino  fuo  dono. 

Quanto  alle  mogli  non  puòncgarfi,che 
Salomone  pcccanfc  nel  numero,  c nella 
qualità;  c ciò,  che  c cofa  più  drana  , 
pecco  , quando  forpaffati  con  moderazio- 
ne i cinquanta,  c più  anni  di  età,  pare- 
va, che  dovefle  trovarfi  più  ficuro,  cd 
alieno  da  una  tal  colpa.  Ma  forfè  fu  ca- 
gione del  fuo  peccare  il  tenerli  fovver-  J 
ciiiamente ficuro.  N’andò accrcfccndo  il  I 
numero,  fempre Jufingandofi  di  non  re-  ^ 
dare  allacciato . Si  fido  di  ^ofaredonne 
vietate  dalla  fua  legge,  perAiafo  ,chc  at- 
tefa  la  fua  fapicnza , c la  fua  età , mai  non  ' 
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'fi  farebbe  lafciato  trarre  alla  idolatria  : 
confiderò  come  un  pericolo  rimoto  quel- 
» lo,  che  da  Dio  era  dichiarato  pericolo 
proifiino,  e pcccòdi  prefuiuione,  c te- 
merità. Ilfuo  peccato  fu  in  parte  mini- 
uro  del  fuo  gaitigo:  il  gran  confumo  di 
fpiriti  in  tanta  erteminatezza,  lo  indebo- 
lì, cdanconcjrli  anni  vegeti  gli  accelerò 
la  vecchiaia.  Tutta  la  notizia  delle  virtù 
de’fcmplici non  ballò  perconfcrvargli  il 
vigore:  Iddio  in  età  immatura  gli  aveva 
donato  una  matura  fapienza-,  c i fuoi 
peccati  in  età  immaturagli  prefentarono 
una  cadente  vccchia;a:  equi  lefenamine, 
che  avevano  predominato  fui  di  lui  cor- 
po, cominciarono  a predominare  fui  di 
lui  fpirito:  altre  molfc  daaifctto  ai  lor 
numi;  altre molTeda vanità  di  non  pare- 
re pofpolle,  altre  molle  da  ambizione  di 
mollrarfi  predominanti,  rafialtarono  , 
raggirarono,  Tefpugnaronodi  maniera, 
che  tutte  da  lui  impetrarono  altari,  c fab- 
briche, e llarucin  luoghi  eccelli  ad  onor 
de’ lor  idoli:  elfo  mcdeliino  gli  adorò  ; c 
tanto  fu  maggiore  lo  fcandalo,  quanto 
elfo  fino  ad  allora  avea  goduto  il  pubbli- 
co credi to  di  Monarca  religiofo , c faggio . 
Quanto  tempo  pcrfevcralfe  in  si  deplora- 
bilccecità  , dalSacroTcllo non  fi  raccon- 
ta : Però  io  mi  perfuado  ; che  non  palfaf- 
fc  un’anno.  Quando  cominciò  quelli  fa- 
crilegjcra  vecchio , c la  fuavccchiaja  fu 
di  pocadurata:  Dio  gli  fece  lacorrczio- 
nc;  c pare  aliai  probabile,  che  non  la 
difcrillc  più  lungamente:  Gli  altari , le 
fabbriche,  e gl’idoli  non  furono  cofe  di 
molta. magnificenza,'  onde  non  fi  poteffe- 
ro  fare  inbricvc  tempo;  E’  connaturalif- 
fimo,  che  al  faperfi  compi.acciuta  una 
moglie,  Timportunaficro  ralrrc;  onde  è 
credibile,  che  quelle  profanità  fi  fiicelfe- 
ro non  una  dopo  l’altra,  ma  tutte  infic- 
mc  ; dopo'lafua  converfioncfcrilìc  i Li-’- 
bri  de’Proverbj,  e dcH’Ecclcfialle , ric- 
chiamò  i fudditi  alculto  del  vero  Dio  , 
folferfc  tre  ribellioni  : da  tutte  qucUccofc 
infcrifeo  probabilmente , che  vi  velie  circa 
un’anno  in  peccato , cioè  Tanno  Tuo  cin- 
quantcfimofeflo;  c ilcinquantcfimofct- 
timo,  c ottavo  follerò  i ducanni  del  fuo 
pentimento . Che  Salomone  falutarmen- 
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tcfipentiile,  cfiafalvo,  è argomento 
che  io  tratto  diftefamentc  nel  1 omo  nono 
di  mie  Lezioni , c colà  rimetto  il  Lettore, 
per  non  ridire  il  già  detto.  La  fuaconvcr- 
lìoncfi  raccontada  lui  medefimo  nel  Li- 
bro dc’fuoi  Proverbj.  Racconta,  che  paf- 
fando  un  giorno  per  un  podere  tutto  im- 
bofchito,  cd  incolto,  Dio  con  quella  fo- 
miglianza  gli  toccò  il  cuore;  entrò  in  fe 
Hello;  riconobbe  in  quel  campo  un’im- 
magine del  fuo  fpirito,  c fi  ravvide  - 
QKoàctimvtÀifftm  po  fni, in  corde  mto , Or 
exemplo  didici  diftipltnam.  Prov.  14.  30. 
E più  chiaramente  la  Verfion  dc’Scttanta: 
Jyovijjimè-,  cioè  d^o  avere  lungamente 
riconofeiu  tome  Hello  in  quello  fpinajo  ; 
novijjimè  ego  eri  panitemUm  ; refpexi  , 
ut  eligerem  dijciplinAm.  Mentre  era  coiv- 
trito,  il  Signore,  che  fino  ad  allora  crt 
Hato  fdcgiiato  con  lui , lo  degnò  di  fua  ap- 
parizione; c qucHallà  regillrata  nel  Li- 
bro terz-o  de’ Re;  apparizione  in  parc& 
minacciofa,  mapicna  di  mifericordia  , c 
di  conforto.  Rimprovera  glierrorì  paf- 
fati , nonio  Hato  prefente di  quclTanima', 
rèa  di  paHato , madi  prefcntccompunta; 
Intima  lo  fquarciarc  il  Regno , c il  darlo  a 
un  fuo  fervo;  ma  tempra fobitola  fenteu- 
za,  condire,  ch’ella  non  fi  efeguirà  Saio- 
mone  vivente;  cd  anco  dopo  la  fua  morte 
una  parte  del  Regno  rcHcrà  in  fua  fami- 
glia. Cosi  Dio  fgridò  quello  Re , per  ren- 
derlo più  fervido  nella  fua  penitenza;  c lo 
confortò  ; onde  non  avelie  da  difpcrarfi 
pel  troppo  orrore  della  fua  colpa.  Con 
quai  fcntimcnti  Salomone  nfpondcirc  a 
quella  divina  parlata  da  nclTuno  polliam 
meglio  fapcrlo,  che  da  Salomone  medefi- 
mo: nel  Capo  trentèlimo  dc’Proverbj  «el- 
la noHraVulgatacen  da  fedele  il  raggua- 
glio. Vifio , cfuam  locntHs  eft  vir , cum  (jno 
ejt  Detti , CiT  ^tti  Deo  fecnm  inorante  con- 
fortai ut  ait  : SttihìftmHs fti/n  vtrorunt , cr 
^apicntiahominnmnon  ejt  nttcìtm  : non  dt- 
dtei  fapientiam  ; & non  novi  fi  ientiamS  an- 
Uorttm.  Otùs  alcenditinCce/umO'c^  Duo 
rogavi  te , ne  denega  mihi  anteguam  mo- 
ri-tr  : Ktnitatem,  cr  verba  mendacia  longe 
fac  a me  : mcndìcitatem , & divitias  ne  le- 
derti mihi  ; tribtte  tantum  vidtti  mto  necef- 
faria;  ne  forte  fati.utts  illkiar  ad  negandum 
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C^dìC'tM:.  Qmìs  efi  DomittHs:  tiuttge/la-  fimili  cfprcfljuni,  tutte  d’uomo,  che  in 
te.  compiti fus  furer  , & ^erjnrer  nomtn  età  più  matura  guarda  le  pattate  fue  coll- 
idei /»e/.  Quella rifpofta e piena d’ atti  si  tcntczzc,  e i tuoi  vizj  con  altro  fguar- 
gcncrofi  , che  non  folamcntc:  fcoprono  do ..  Per  tanto  con  ragione  nell’ Ecclcfia- 
penitenza  , ma  penitenza  eroica  . Si  u-  dico  al  capo  quarantèiimo  fettimo  do- 
milia  colle  umiliazioni  più  profonde,  a po  avere  detto  lo  SpiritoSanto,  cheSa- 
cui  pofsa  abbafsarfi  un  uomo,  che  delle  lomone  macchiò  la  fua  gloria  co’ fuoi 
fuc  colpe  è innorridito:  Diced’efserc  il  peccati  : onde  1’  ottimo-  principio  della 
più  pazzo  , il  più  infenfato  di  ruttigli  luavitanonfuconcinuato,  rubitoaggiu- 
uomini  aver  operato  con  fapienza  bru-  gne,  che  il  fìncdclla  fua  vita  fucoTuoi 
tale,  enon  umana  ; nonefscrli  approffitr  maggiori.  Et  finemhabuit  Salomon  cnm 
tato  delle  divine  lezioni  y non  aver  ap-  patrìpHs  fuis:  quali  voglia  dire:  coH’in- 
. prefa  la  fapienza  , ne  quella  feienza,  che  vecchiarlì  erafi  dillaccato  dai  fanti  efem- 

j importa,  qual  è la  fcienza de’ Santi.  Fa  pj  de’ fuoi  m.nggiori;  ma  tornòarimct- 

Iatti  replicati  di  viva  fede  riconofeendo  tcrti  fulle  loro  pedate  ; c tini,  com’ef- 
la  Maeltà,,  la  potenza,  la  provvidenza,  fi  finirono,  fintamente  . Sò  poterli  na- 
ia bontà  del  Signore..  Decclt.a  fatto  il  no-  ruralmente  fpiegar  quello  teflo-,  quali 
f me  di  vanità  , c di  bugiale  fue  idolatrie,  altro  non  voglia  3irc,fe  non  che  mori.  Chi 

t tremando- di  ricadere  in  peccato,' prc-  però  olfcrvcrà  diligentemente  tutto  il 
ga  il  Signore  di  fua  allìllcnza  . Dio  gli  (contello  di  qiicfto  capo  , e dell’  antccc- 
juinaccia  di  toglierli  dicci  parti  del  Re-  dente,  c fcgucntc  troverà  , che  facendo 
gno;  cd.cfsouon  priega  , acciocché  gli  in  cllì  il  lacro  fcrittorc  , non  illoric  , 

fi  perdoni  quello  galiigo  j unicamente  ma  elogj  degli  inlìgni  perfonaggi  , d.’ 

chiede  di  non  cader  in  peccato.  Dio  gli  di-  quali  in  clli  il  parla,  c de’ quali  non  lì 
ce,  che  la  fua  ftirpe  rcllerà  col  folo  Re-  commemora. la  morte,  fenon  à qualche 
gno  di  Giuda,  c alla  fua  perfona lafcie-  cofa  di  fingolare,  per  cui  eflere  mento- 
rà  anco  il  Regno  di  Ifracle-,.  ed  efso  fidà  vata,  col  aire:  Et finem  habuit  Salomon 
prontillìmo  a perdere  el’uno,  el’altro,  cum patribMs fuis , \ivaol ciptimerequul- 
. c chiede  di  avere  folamcnte  il  bifognevo-  che  cofa  di  più  , che  il  ìcmplicc  fuo 

le  al  fuo  follcncamcnto , e chiede  politi-  morire.. 
r vamente,.che  Dio  gli  tolga  il  di  piùj  e Ne  è un  carattere  di  impenitenza  fi- 

ciò  unicamente  per  non  più  avere  incen-  naie  di  Salomone  1’ eflerfi  al  tempo  del 
rivi  , cd  allcttativi  ad  oficnderlo  . Que-  Re  Giofia  finito  di  ridurre  in  polvere 
lliattifpicganoun’amorecroico,  unaca-  qualche  idolo  memoria.  funelU  del 
[ rità  perfettiflìma  verfoDio..  £ Salomo-  grande  antenato.  O’ provato  nelle  mie 

ne  non  racconta  (quelli fuoi. atti. per  va-  Lezioni,  c quando  parlerò  di  Giofia  di 
nità , o con  vanita  •,  ma  gli  attribuifee  nuovo  mollrcrò,.  chcnela  Divina  Scrit- 
alla  divina  mifcricordia  ; al  divinobeni-  tura  dice  , che  tal  Idolo  fi no’ad  allora  fi 
gnifiìmo  ajuto  ;.ifui  Dto  ftcummtrante  conlcrvalfc -,  ne  è moralmente  poflìbilc  ., 
confortatus  ait  &f>  Chiunque  riconofee  il  cheli  confcrvafle  , onde  non  trovando- 
libro  dell’  Ecclefiafle  , come  libro  com-  fi  nel  Sacro  Teflo  da  chi  fodero  abbat- 
pofto  daSalomoncinfua.vecchiaja,  non  tute  le  fupcrllizioni  da  Salomone  ; c 
può  negare  di  trovar  in  efso  un  perpe-  trovandofi  , che  Salomone  fu  fcrvidif- 
tuo  attchato  di  fua  penitenza.-  echelia  fimo.pcnitentc  , abbiamo  tutto  il  fonda- 
compoflo  da  Salomone  in  fua  vccchiaja,  mento  di  affermar  con  franciiczza  , che 
fi  vede  chiarillimo  dal  contenuto  Aelfo  Salomone  medefi ino  le  abbattè, 
del  libro, .dove  tante  volte  parla.difc  , 11  Signore  volle  dare  qualche  edema 

come  di  uno  , che  già  fu  Re  j quando  umiliazione  a quc.do  Re  in  quedi  due 
tante  volte  dichiara  vanità  tutte  le  paf-  ultimi. anni  delia  fua  vita;  onde  cdcùò 
fate  fuc  glorio  quando  dicedi  aver  prò-  avelie  occalìonc  di  feontare  pene  mag- 
. vtc  piùaraare  della  morte  le  donne,  c giondovute  allefuegran  colpe  coll*  efer-- 
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cìzio  ofTequIofo  di  una  raJTcgnata  pa- 
zienza; e tutti  apprendtiTcro  , che  Dio, 
Dio  e quello,  da  cui  dipende  anco  ogni 
noltra  temporale  felicità . Gliarmòcon- 
fio  tre  rivoltoli  ; i quali  vivente  Saio- 
mone  , non  gli rccaron gran  danno,  on- 
de il  Sacro  Tefto  ne  da  appena  qualche 
ofcuritlìmo  cenno;  ma  ad  un  Re  avvez- 
zo a vedere  dipendenti  da  un  fuo  cen- 
no tutti  gli  altri  Regni  airmtorno  , re- 
carono molto  travaglio  anco  col  fempli- 
ce  follevarli  , e mettere  a pericolo  di 
rivolta  rutto  il  fuo  Stato  . Quelli  furo- 
no Adad,  Razonc,  cGcroboamo.  AUad 
era  figliuolo  del  Re  Idunico  , eh’  era 
perito  nella  flrage,  che  Davide  avea  fat- 
ta in  quella  nazione  . Quello  fucciilo 
non  fi  racconta  a fuo  luogo  nella  vita 
di  Davide,  ma  qui  fi  accenna  dalla  Sa- 
cra Stona  . Sottomcllì  gli  Idumci,  Da- 
vide aveva  lafciati  alcuni  prefidj  in  £- 
dom , e in  qualche  altra  Città  , per  te- 
nere in  freno  qac’popoli  , e alficurarfi 
dc’loro  tributi . Tali  guarnigioni  da  prin- 
cipio fi  culfodifconocon  geiofia 'i  ma  poi 
col  dccorforefi  famigliari  alle  Città  af- 
fuggettate,  vanno  infcnfibilmcntcacqui- 
ftando  una  pcrniciofa  fiducia  , per  cui 
rallentano  le  attenzioni  , ne  fìaiuio  in 
molta  guardia  , ne  odcrvano  quelle  leg- 
gi militari  , che  Tempre  fi  dovrebbero 
cuftodirc  con  efattezza.  Gente  fottomef- 
fa  da  Re  ftraniero  per  forza  , porta  1’ 
oficquio  nel  volto  , ma.  fcmpxc  confer- 
va l' inimicizia  nel  cuore:  Ila  quieta,  fi- 
no che  non  le  ^fi  prefenta  contratem- 
po  opportuno  per  muoverfi;  mafeab- 
bia  occafionc  di  rivoltarli  con  ficuraz- 
za  , allora  improvvifam.cnte  impugna 
!’  armi  di  oflilicà.  Tanto  fecero  gli  1- 
dumei  co’  prdid;  di  Ifracllo  : prefe- 
ro un  buon  punto;  gli  trucidarono  a 
man  balla,  e fi  mifero  in  libertà  . Da- 
vide accòrfe fubiro col fuocfcrcito  prima 
che  i tumuhuuli  avellerò  tempo  di  lla- 
bilirfi  . A Gioabbo  diede  incombenza  di 
far  fcpcllirc  gli  ucciti;  indipcrfei  meli 
fi  fece  nella  Idumca  una  cfccuzion  mi- 
litare colla  morte  di  tutti  i mafehi  di 
qualfivogha  età  , che  in  tempo  non  fi 
folTcr  falvacicon  pronta  fuga.  Adad  era 


allora  fanciullo  dt  poca  età,  e fuggi  co'" 
gcntiluonuni,  efervidori  della  corte  pa- 
terna tra  Madianiti  Etiopi  ; indi  venu- 
to in  Faran  , ed  accrefeiuto  per  deco- 
ro, e lìcurczza  il  fuo  accompagnamen- 
to con  altri  Idumci,  che  in  Faran  fi  era- 
no rifugiati,  entrò  in  Egitto  , ed  in- 
voco la  protezion  di  quel  Re.  L’Egit- 
to allora  era  a portamento  di  non  te- 
mere grifrachti,  ancorché  li  provocaf- 
fe  colla  protezione  di  un  Principe  a lor 
nemico.  La  pietà  naturale  verfounper- 
lonaggiofpogliatodcl  propio  Regno  ; i.i 
ragione  di  Stato,  che  fuggcriva  il  farli 
amico  nelle  fue  difgrazie  un  Principe 
che  larcbbc  1’  antemurale  di  Egitto,  fc 
fi  in u tallo  la  fortuua  delle  corone  ; lo 
Itello  decoro,  e la  gloria  , che  rifulca 
ad  un  Grande,  che  e Ichce , nel  riceve- 
re tra  le  lue  braccia  un’altro  Grande  , 
die  e slortunato  , furono  a Faraone 
motivi  potenti  per  ricevere  Adad  con. 
amorcvoliiiimoaccoglimcnro.  Tolto  gli 
aliegnò  palazzo;  llabilì  un  lauto  tratta- 
mento per  la  fua  menfa;  e acciocché  ili 
Rcal  Principe  non  avelie  la  mortifica- 
zione di  chiedere  ogn’altro  giorno  al  Re 
albergatore  i fuifiuj  alle  emergenti  quo- 
tidiane ncccllìtà  , e acciocché  per  ri- 
fcuotcrc  i fuoi  aiVcgnamcnti  non  folle 
obbligato  a umiliarli  a’miniftri,  gli  de- 
putò fondi  Itabih  in  terreni  , che  dal 
giovanetto  fi  riconofcclTcr  per  fucri  . 
Quello  gcnerofo  trattamento  , che  co- 
minciò per  naturale  oncAà , e per  poli- 
tica, fi  conferve,  ed  accrebbe  da  Farao- 
ne per  una  cordiale  benevolenza  . Era 
tale  la  prudenza,  la  diiìnvoltura  , Fa 
grazia,  la  amabilità  del  reale  fanciullo  , 
che  fi  guadagnò  tutto  il  cuore  del  rcal 
ofpitc.  Faraone  tanto  Io  amò,  che  gli 
diede  una  fua  cognata  in  ifpofa:  e aven- 
do avuto  frutto  di  tal  matrimonio  un 
Principino  chiamatoGenubat,  Tafnes  , 
la  regia  zia  lo  fece  allattare,  e nutrire 
nella  propia  fua  corte,  e lo  allevò  tra 
i figliuoli  di  Faraone  , tenendolo  tra 
Principi  fuoi  cugini  , come  fe  fofTcro 
fuoi  fratelli.  Adad  non  avea,  che  bra- 
mare in  Egitto;  ma  per  quanto  fia  co- 
modo ^ e lauto  il  rifugio^  chi  logodel^; 
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cinoTcc  mlfcró  « collo  ftclTo  vcdcrfenc' 
bifognofo.  Tutte  le  delizie  di  un  Regno 
ftraiiicro  recano  piccol  conforto  a chi 
•fra  tanto  mira  in  mani  flranierc  il  fuo 
Stato;  Dei  poderi  più  fi  gode  l’ufo,  che 
il  dominio  -,  de’ Principati  e più  caro  il 
dominio,  che  l’ufo.  L’cifcrc  il  primo 
Trinci  pcnciraltrui  corte  non  badava  per 
tenere  quieto  il  ■cuore  di  chi  doveva  cf- 
£cic  Re  nella  fua.  Colla  brama  diricu- 
jjerare  dfuo  Regno,  chiefe  a Faraone  di 
rimettere  il  piede  nd  prò  pio  Stato  . 
Il  Monarca  cornfpofe  alla  preghiera  con 
gentil  complimento:  ma  poi  diede faci- 
fc  alla  richieda  il  confeufo  -,  non  eflen- 
docofa,  «he  mai  rkicrcCca  laAiipartcnza 
di  un  grand’ofpite,  che  col  partire  libe- 
rada  gcavcdifpcndio,  e da  maggior  fug- 

Jczionc,  ed -impegno.  La  Sacra  Stona 
icc,!chc  Adad  fece  queda  richieda  do- 
po avere  fentita  la  morte  di  Davide  , 
e diGioabboj  ne  fpiega  più  oltre  il  fat- 
to. Però  dalle  circodanze  bea  lì  inferi- 
sce , come  potefie  feguire . Le  nozze  di 
Salomone  colla  figlia  di  Faraciic,  fenon 
Seguirono  vivente  Davide,  però  fi  con- 
«lufero  poco  dopo  la  di  lui  morte-  Non 
e gran  cofa  , che  quedo  Re  di  Egitto 
maneggiasse  l’aggiudamicnto  tra  lo  Ipofo 
della  figlia,  e lo  fpofo  della  Cognata.; 
e con  quedi  maneggi  Adad  ricupcrafsc 
la  corona  di  Idumca,  ma  Re  Tributa- 
rio di  Salomone  -,  e con  avere  prcfidio 
Ifraclitico  in  qualche  Otti  del  fuo  Re- 
gno . Con  quede  cautele  potè  fidarli 
Salomone  avendo  il  Monarca  di  Egitto 
fuo  fuoccro  per  garante  dell’  aggiuda- 
mento.  Dalla  verfionc  de’Settanta  fia- 
rno  afiìcurati  , che  Adad  tornato  d'E- 
gitto , regno  in  Edom , cioè  nel  pater- 
no fuo  Stato  : e q^uelti  maneggi  riusciro- 
no con  qualche  facilità  , perchè  fi  afpet- 
tò  ad  entrar  in  cilì  il  tempo  favorevo- 
le, che  venne  colla  morte  di  Davide  , 
e Gioabbo,  ccollc  nozze  di  Salomone. 
Non  è già  che  Tefsere  Re  Tributario 
potcfse  mettere  in  calma  il  cuore  di  chi 
prctcndcvd  d’cfserc  Re  indipendente 
ma  Adad  non  ftimò  buona  politica  ri- 
fiutar tutto,  quando  non  fi  può  ottener 
rutto  ; e dimò  minor  male  cfsere  Re 
Cronol.  Cai. 
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Tributario,  niaRc,  cìn  propia  corte  , 
che  non  cfsere  ne  tributario,  ne  Re,  e 
dover  fare  vita  privata  negli  altrui  Re- 
gnt  . Però  confcrvò  fempre  in  fe  mede- 
fimo  l’odiocontro  gli  Ifracliti , eduran- 
tc  tutto  il  Regno  di  Salomone  , gii  lu 
avvcrf.irio  , e ncmicoocculto  nel  cuore . 
Nel  decorfodei  trentott’ anni  del  Regno 
di  Salomone  , eh’  erano  pafsati  fino  ai 
tempi , di  etri  parliamo  , era  morto  il 
Faraone  garante  dell’  aggiuftamcnio , ne 
Scfac  fuo  fucccfsorc  confcrvava  i poli- 
tici fcntimcnti  del  morto;  E’  vcrilìmilc 
che  fode  morta  la  Principefsa  Egiziana 
^ofa  di  Salomone,  certamente  tr-jvan- 
do  noi  mentovata  quella  tra  le  donne 
pafsatcdalla  gentilità  nella  corredi 
ello,  non  troviamo,  che  il  reale  marito 
crgcfsc  altari  in  di  lei  grazia  ad  alcun 
de  fuoi  idoli  ; erano  morti  i più  bravi 
ufficiali^  che  avevano  fervilo  nelle  gucr- 
re  di  Davide,"  trcntott’annidipaceavc- 
vano  etlcminarc  le  truppe  di  Ifraclc  ; 
Salomone  dcfso dopo  i fuoi  peccati  ave- 
va perduto  il  eredito,  e l’ amore dc’fud- 
«iti  > e pareva,  clic  invecchiato  , e fen- 
duto non  vorrebbe  incontrar  guerre,  per 
rifeuoter tributi.  Tutti  qucftiriflcllìifpi- 
tarono  coraggio -al  Re  Idumco  , c per 
lua  p.nrtc  comiociò  a negare  il  tri- 
buto. Mentre  Adad  fi  fottrafsc  da  Sa* 
Jomoiie  nella  partc.auflraJc  , Razone  lo 
molcltò  nella  parte  fcrtentrionalcdcl  Rc- 
8"*^;  Razonc  era  di  nazioiK  Si- 

ro della  Siria  chiamata  Soba;  e in  fua 
gioventù  aveva  abbandonate  le  infcgnc 
di  Aderczer  Icgictirao  fuo  Sovrano,  e 
fattoli  capo  di  difcrcori , e di  gente  da 
fiera  buttato  al  par- 
tito di  Davide;  non  g-.à  iiKorporandofi 
alla  armata  di  Ifraclc  , ma  facendo  un 
co^rpo  da  fe  contro  i nemici  di  Ifraclc  . 
ttso,  come  abbiam  dalla  Greca  de  Set- 
tanta , da  principio  occupò-,  e fi  lece 
lorte  in  Raama,  irfia  Remma,  Ciità 
p^o  lontana  da  Damasco  ; indi  occupò 
Damafeo  ftcfsa , ed  ivi  da’fuoì  fu  accia- 
matti  Re  della  Siria  Damafccna.  Davi- 
^ oppofe;  e ftimò  di  afikurarfi 
a ballanza  di  averlo  tributario,  metten- 
do grofto  prefidio  Ifraclitico  nella  me-. 

Ce  3 de- 
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«.’ufima  Città  di  Damafco  . Razonc  fti- 
jTiò  di  lare  a un  tempo  fìcfso  due  colpi 
con  ricevere  una  ^uarnigiondi  Ifracliti  ; 
l’uno  di  allìcuraili  di  non  avere  nemico 
Davide,  al  quale  ben  conofeeva  di  non 
poter  rclilicrc  -,  1’  altro  di  aflìcurarlì  | 
contro  tutte  l’ altre  potenze  Sire,  cdAf- 
Ijrie,  contro  le  quali  il  Re  di  Ifraele fa- 
rebbe impegnato  alla  dilefa  di  quella  Ca- 
pitale . Sapeva  bene  , che  Davide  non 
era  eterno;  fapeva,  che  variano  le  for- 
tune dc’Rcgni  ; fapeva,  che  i figliuoli, 
e i Nipoti,  avendo  il  medelìnio  Stato, 
non  anno  la  medcrima  tefta  del  padre  , 
e dell’  avo:  fapeva  cfser  difficile,  che 
da  tanti  Potentati  , eh’  frano  ai  confini 
di  Ifraele,  o più  predo,  o più  tardi  non 
li  movefsero  tumulti,  cgucrre:  quairdo 
vcdeCse  mutata  iorruna,  anch’eifcuotc- 
rebbe  il  giogo , lì  libererebbe  dalla  guar- 
nigione ftraniera  , e già  porterebbe  in 
capo  indipendente  la  fua  corona  : La 
jopportunità  tardò  molto:  Davide  fi  con- 
fyrvò  fempre  terribile  ; e Salomone  fi- 
no agli  ultimi  fuoi  anni , benché  pacifi- 
co , fu  però  fempre  armato  , e lu  più 
poderolo  del  padre  . Ma  quando  per  le 
lue  commcfsc  abominazioni  Dio  lo  vol- 
le mortificare  , fece,  che  fi  vcdcfse  in 
declinazione  la  fua  potenza*,  e infufe 
del  coraggio  achi  prima  la  temeva-  Ra- 
zonc vecdiio  d’almcuoottant’;anni  fegui 
r efempio  di  Adad*,  fi  liberò  dal  preli- 
dio di  Ifraele , ne  più  volle  pagare  tri- 
buto a Salomone  ; e quella  nbcllion  di 
Razonc  fu  anch'-clfa  un  danno  , che  fe- 
ce Adad  ad  Ifraele  col  fuo  efempio,  coL 
fuo  odio,  e coir  attizzare  il  Re  tumul- 
tuofo  ^ 

A quelli  difordini  de’ confini , e di  c- 
llcri , fi  aggiunfe  un’altro  pericolo  più 
ailannofo,  perche  più  interno.  Gerobo- 
amo  era  un  figliuolo  illegittimo  di  Madre 
vedova , e Vile  ; come  abbiam  da’  Set- 
tanta; Suo  Padre chiamollì  Nab-at  : fua 
patria  fuTcrfa;  fua  Tribù  Efraimo:  In 
età  giovanile  era  entrato  in  Corte  , e 
avea  dato  faggio  di  giovane  di  buon  in- 
dole, difinvoJto,  indullriofo,  ed  intra- 
prendente . Salomone  , che  volentieri 
fceglicva  per  fuoi  minillri  tali  uomini  , 
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di  lui  fi  era  valuto  nel  riempiere  la  gran 
vor.igginc,  chcdivideva  la  Città  di  Sion- 
nc  dal  retto  di  Gcrufaltmme  , e come 
fopra  vedemmo  , chiamavali  Mello  , 
Collo  fpiaiiar  quel  profondo,  Sinnne  fi 
rendeva  più  debole  , poiché  efiondo  in 
quella  parte  innacccllìbilc  a’  nemici  , 
non  V era  bifogno  inefla  jjc  di  fortifica-* 
zioni , ne  di  Soldati  : però  dava  un^an 
-comodo  a’ Cittadini  ; e fpecialmcntc  a 
quelli , chedaSionne  volevano  portarli  al 
tempio.  Salomone  preferì  il  comodo  al- 
la lortezza  •;  riempie  la  voraggine  ^ e 
fuppli  al  meglio,  che  fi  potei’ indeboli- 
mento della  Piazza,  fortificandola  anco 
in  quella  parte  con  mura,  e con  torri, 
e con  altri  militari  lavori  . Ccroboafuo 
in  quella  furintcndenza  aveva  guadagna- 
ta di  molto  la  grazia  del  Rej  il  quale 
Io  rimeritò  col  pollo  , e dignità  di  Re- 
gio QucHore , e lo  collitui  fopra  i tri- 
buti della  cafa -di  Giufeppe  , cioè  delle 
due  Tribadi  Manalfc  , e di  Efraimo. 
Di  Ini  fi  valfc  ad  ampliare  il  rocioto  di 
Sionac;  e a fare  le  mura,  e caftello  di 
Sarira  , come  abbiam  dalla  Greca.  E- 
gli  fervi  bene  il  ,fuo  Re,  fino  a ranco  , 
che  non  gli  entrò  incuor  Tambizionedi 
farli  Re:  e quella  ambizion  gli  entrò  in 
cuore  con  una  profezia  , <116  a lui  fa 
latta',  ma  da  fui  fi  voleva  prima  del 
tempo  efrguita  , Ufeito  o per  divcrci- 
mcnto,  opcrintcrcifi.diJla  Octà  di  Gc^ 
rufalcmmc,  il  Profeta  Aja  lo  fcparòdal 
fuofcguito,  ccondottolo dalla  Itradain 
un  campo,  dove  nell'uno  potcfl'c  afeoD 
tare  i loro  diicorfi,  ncollcrvarc  le  loro 
azioni;  gli  dillo,  Jui  cll'crc  da  Dio-defti- 
naco  Re  di  Ifracilo':  di  dodici  , Dio  cf- 
fer  per  dargli  dicci  parti  di  quel  Regno’: 
due  Tribù  rcltcranno  colla  Itirpc  di’  Sa- 
lomone; r altre  dieci  farandi  Geroboa- 
mo  ( La  Tribù  di  Levi  in  ordine  al  Re- 
gno, non  fi  confideravacome  dillinta  , 
perchè  era  milla  all’ -altre  Tribù  ) Egli 
fia  grato  a Dio  , gli  fia  fedele,;  e Dio 
lo  aisi fiera , e feliciterà  nei  fuo  Regno*, 
E per  più  imprimere  con  fimbolo  mate- 
riale, comcalloracòfiumavano  frequen- 
temente i Profeti,  la  fua  predizione  , 
A}3  fi  tolfc  dagli  omeri  un  bel  mantcl 
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ramvo,  che  aveva  addoflfo,  cfqaarciato- 
Ki  in  dodici  parti,  dicci  ne  diede  aGcro- 
b>amo,  pigliate,  dicendo,,  qucfti  dicci 
tagli , e in  cilì  ravvifatc  le  dicci=Tnbi\  , 
die  tagliate  dall’aJtre  refteran  voftrc- . 
Geroboamo  non  tacque:  comunicò  il  fc- 
grcto,  cominciò  a far  maneggi,  e cercò 
di  farli  (frada  a divenire  Monarca  prima 
del  tempo-.  La  Greca  dc’Scttanta  chiara- 
mente ci  dice,  che  cominciò  a metterli  in 
aria  di  Re  con  trenta  carrozze  ^ dalle 
quali  li  può  inferire  La  corrifpondenza 
del  treno  ; e che  cominciò  afollcvarli,.  e 
follevarc  i fuddki  al  fuo  partito  j E que- 
lla fu  la  vera  cagione  noncfprciTa  nella 
Vulgata,,  per  cui  Salomone  comandò  la 
di  lui  morte.  Et  er.tt  clev.ins  ft  (uper 
Rtjiiitm-y  er  tftureh.u  S ilo ’m't  inttrpee- 
re  tnm.  Cosi  i Settant.i  nil  Capodaode- 
cimodcl  Libro  terzo.  Il  Santo  penitente 
era  prontiilimo  a perdere  anco  tutto  il 
Regno,  quando  Dio  volciTc  mettere  in 
altra  mano' lo  fccttro  mafapeva  per  di- 
vina rivelazione  , che  lui  vivente,  Dio’ 
non  voleva  fottometrere  alcuna  parte  del 
fuo  popolo adaltro  Re.  t)uindi  confide- 
rò giuuainente,  come  reato  di  ribellione 
i maneggi  di  Geroboamo,  e la  fentenza 
controdui. fulminata  era  fentenza,  che 
ragionevolmente  poteva  fpiccarli  da  un 
San tov  Anco  iti.quc(daoccalionc  nrortrò. 
il  fervido  peniteme  la  fuafommiilione  a 
Dio  , perfeguitando  chi  pretendeva  di 
involargli  la  corona , ma  non  molcftando 
il  Profeta,  dalla  di  cui  predizione  il  ri- 
belle aveva  prefo  il  motivo  di  ribellarli 
contro  la fua corona.  Geroboamo  fi fal- 
vò  in  tempo,  e fi  rifugiò  nell’Egitto  . 
Scfac  non  palfava  di  molta  intelligenza 
con  Salomone La  dotta  di  Ifracle,.  che 

?|uclli  teneva  nel  Mar  rodo,  non  era  co- 
a,  che  fi  poteife  mirar  di  buon  occhio 
dal  Redi  Egitto-,  dal  porto  diAiionga- 
bcrallc  fpiagge  Egiziane  correva  un  pic- 
co! tr.avcrfo-,  la  potenza  di  Ifraele  fi  era 
troppoaccodata-,  nedue  Monarchi pof- 
fonoavere  lineerà  amicizia  , quandol’ar- 
midcll'unofianoairaltro  di  gelofia.  Sc- 
facaccolfc  volentieri  undifertoredi  Saio- 
mone,  ne  Salo.mone  lo  chiefe  , perche 
ben  prevedeva,  che  non  l’avrebbe  otte- 
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nuto.  Con  quelli  travagli  Dio  dava  co- 
modo al  ravveduto  Monarca  di  fcontarc  i 
• fuoi  peccati.  Così  ciVo  fini  fantamcntc 
tra’difallri  una  vita  fantamente  comin- 
ciata, e proinofih  colle  profpcrità  ; poi 
per  brieve  tem  po  facrilcgamcnte  imbrat- 
tata colla- Idolatria ma  poi  collante- 
mente rabbellita  colla  penitenza;  fini  di 
vivere  avendo  cinquantotto , o al  più  , 
fcfiant’annidi  età:  ed  e certo,  che  fola- 
mente  per  quarant’anni  regnò  dopo  la 
morte  di  Davide  . Solamente  avverta  il 
Lettore  , che  non  cllcndo  cfprcfsi  nella 
DivinaScritrura  gli  anni  della  fua  vita  , 
volcndòglieiK accordare  più  o meno  con- 
viene anticipare,  opofporrc  raimodclla 
fuanafeita  , non  rannodclla fua  morte  , 
che  nella  (cric  cronologica  conforme  agli 
Scritturali,  mici  computi  viene  a cadere 
rieH’anno'  del  Mondo  tremila  cento  no- 
vantacinque:  Dico  jrcjj.  In  lui  abbiamo 
un  grandocumento  pcrdiflaccarcida’bc- 
ni  labilillìmi  di  quella  Terra  ; e perfua- 
dcrci , che  nulla  di  terreno  baila  ad  eter- 
nare La  nollra gloria  j quando veggiamo, 
che  di  tante  lue  fabbriche,  di  fante  fuc 
grandiofità  , ncpurci  rcltanolc  vetligia. 
Ci  rcflano  quattro  dc’fuoi  Libri  ; La  Can- 
tica, la  Sapienza  , i Provcrb;,  l’Ecclc- 
lialtc,  tutti  Libri  canonici,  e ferirti  d.v 
Salomone  colla-  fpccialc  allìllcnza  dcILo 
Spirito  Santo.  I Proverbj,  cl’Ecclefia- 
llc  n:ir ordina  della  Divina  Scrittura  11 
mettono  avanti,-  non' perchè  lìano  com- 
polli prima,  ma  perche  in  cilì  l’Autore 
manilèlla  la  fua  penitenza  . La  Cantic.z 
è un drama teatrale mclfo  inifccuada Sa- 
lomone nel  fuo  Libano,  a modo  di  un.a 
paltoralc,  iivocca  fio  ne  delle  nozze  di  un 
Principe  del  fuo  mcdelimo  nome,  da  lui 
■favorito  nel  la  fua  Corte-,  le  cfprclfioni  , 
che  alla  noftra  lingua  fembrano  violente, 
in  fuo  linguaggio  fono  metafore  poeti- 
che, e gciKiliilimc  , e praticate  dappoi 
da  eccellenti  Poeti,  come  fi  può  vedere 
nc’Commcnti  eruditifsimi , e littcralifsi- 
mi,  cheaquclVopcu»  à farti  il  Scrlogo  . 
Il  Signovc  lì  degnòdi aflìllcrcalla  penna 
diqucilo  Scrittore  anco  in  materia  di  al- 
1 Icgrczze  nuziali  , per  ifmentirc  quegli 
1 Eretici,  che  nel  dccorfo  de’ Secoli  erano* 
I Ce  4 
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pM  condannare  qujfi  abominevoli  i mari-  ; 
taogj-,  c inlic' me  per  addottrinare  col  fcn-  I 
fo  miftico  uirajnma  nc’ùiiti  amori  coji  ' 
Dio.  Gli  altre  tre  Libri  contengalo  un  ! 
niagilkro  perfcttifsimo  in  ogni  linea  di 
buona  prudenza,  c fanti  co'.tumi . Noi 
non  abbiamo occafionc  di  invidiar  a que’ 
L-coli,  che  del  faggio  Monarca  viddero 
la  fontuoCa  magiiitìcenza , quando  noi  ai 
pan  che  quelli , pofsiani  goderci  bei  fruì- 
(1  di  fua  dottrina. 

Anno.  TAZioNB. 

Per  provare  S-lomone  dannato  funi  ci- 
tarli la  aiirotiià  di  S.  Anodino,  di  S.  lli- 
doro , di  S.  Gio:  Grilollo.no  , di  S.  Ber* 
naido:  ma  io  nella  Lezione  4.  del  Tom.  se- 
di mie  Lezioni  , citando  fedelmente  i te- 
fli  di  quelli  Santi,  fo  toccare  con  mano, 
clic  nelliino  di  loro  alTeima  tal  dannazio- 
ne j ma  folamente  dcploia  1' elTerc  caduto 
In  età  avanzata.  Ivi  ò molìrato,  che  de’ 
S.mti  Padri  forfè  foli  S.  Profpeio  , e S. 
Eucherio- dan  quello  Re  per  dannato,  ed 
anno  il  fegiilto  di  pochi  Scriitoridi  gran 
nome.  Per  contrario,  ch’egli  Ila  falvo  ò 
rnoflrato  cfseic  opinione  di  S.Girolamo, 
di  S.  Ambrogio.,  di  S.  llario  , di  S.  Ci- 
rillo, di  S. Bichiario,  di  S. Gregorio T.aii- 
niaturgo  , de’  due  Santi  Dottori  Tomma* 
fo,  c Bonaventura,  e n’ò  citati  fedelmen- 
te i luoghi,  onde  o 11  inganna,  o preten- 
de ingannare  chj  afìferma,  cfsere opinione 
comune  de’  Santi  Padri  la  dannazione  di 
quello  Re;  quando  è tutto  a contrario  . 
Ai  Santi  Padri  aggiungo  Ugon  Cardina- 
le , il  Comcllote  , il  Burgeiife  « il  Gene- 
brardo  , Giovanni  Lopez  , il  Pineda  , il 
Scrario,  e altri  da  lor  citati.  Legganlt  le 
Lezioni  citate,  e li  vcdrà.quanto lìa gran- 
de il  fondamento  di  tal  opinione. 

Che  Salomone  morilfe  circa  i fclTanu 
anni  di  fua  cii,  è fentenia  comunillima  . 
Che  regnafse  anni  quaranta  , non  ottan- 
ta , c cofa  ccrtinima  , chiarillima  nel  Sa- 
cro Tello  , c ricevuta  con  unanime  con- 
fcufo  da’ Santi  Padri  , e dagl’  Interpreti  . 
Dttt  nuttm  , jHff/  rtgr.uvit  Stlemtn  in  Je- 
ruftUm  fnftr  tmnem  Ifrntl  , ^Madrnginf» 
anni  funt  . Per  fodencrc  Giofeffo  Ebreo  , 
afserire,  che  regnò  quaraot'aniii  buono  , 
e qiiarama  perverfo  , è un  prolungare  fi- 
no a quaraiu'anoi  la  di  lui  pcrveilità  fen> 
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7.1  alcun  fondamento;  è un  dire  coG  af- 
fitto contraila  all’nfo  della  Divma  Scrit- 
tura , da  cui  non  li  praticano  quelle  re- 
Itr'zioni  piiramcnte  nu-at.ilì  , e ncii  tace 
do’ Monarchi  quegl’jnni  , in  cui  tiionper- 
vetli  , tJ  è un’  abbandonare  la  parola  dL 
Do,  per  dar  fede  alla  parola  di  un’ infe- 
dele. Se  contro  una  verità  sì  chìarameiiie 
rivelata  ‘jHxihaginta  anni  funt.,  (ì  pofsa  fo- 
lìeneie  falva  I.1  nofrra  Santa  Fede  , che 
furono  anni  otratua  , altri  giudichi  ; io- 
non  qualifico  alcuno. 

Che  la  Cantica  nel  Aio  fenfo  millico  ci 
rapprefenti  i facri  amori  di  Nollro Signor 
Gesù  Criilo  , e della  Aia-  Chiefa  , è fuor 
di  dubbio..  Ma  quanto  al  letterale,  cfsere 
un  dramma  teatrale mefso  in  ifeenada Sa- 
lomone nel.  modo  , che  ò detto  , è dot-- 
trina  foslamente  provata  dal  Serlogo  , ili 
quale  con  tre  cruditilTtmi  Tomi  à diluci'- 
data  tal'Opera. 

CAPO  IV. 

Bfthoamo  T^e  ài  CtuJd  , e Ccreboam»- 
di  ifraele 

MOrto  Salomone  rcflò  il  diadcm.r 
fulla  teda  di  Roboamo  fuo  pri-* 
mogenito,  che  nato  vivente  Davide,  or 
fi  trovava  con  anni  quaiantuno  di- età  - 
Era  figliuolo  di  Naama;  E quefta  come 
abbiain  dai  Settanta ,.  era  figlia  di  Ana  fi- 
gliuolo di  quel  Naas  Re  degli  Ammoni- 
ti, cheaveva  mantenuta  si  buona  corri- 
fpondcnzaconDavide;  c fratello  di  quel 
Re  Annone,  che  l’aveva  si  provocato  . 
Lc*rovinc  del  Reale  fuo  Zio  furono  Ix 
fortuna  della  Principefla  Nipote  . Fatta 
ftragc  degli  Ammoniti,  Davide  fcco  la 
condulTc  in  Gcrufalcmme,  ma  trattan- 
dola conforme  al  merito  del  fuo  nafei- 
mento,  c con  grata  corrifpondenza  alle 
benemerenze  dell’Avo.  La  buon’  indole 
della  giovane  finì  di  guaciagnarc  il  cuore 
del  Re-,  ed  avciido ella  abbracciata  la  fe- 
de del  vero  Dio,  la  diede  iiiifpofa  al  gio- 
vanetto Salomone  fuo  figlio . Cosi  la  dc- 
p.rellìonc  della  fua  cafa  lu  rcfaltamcnt.s 
di  fua  perfona  -,  c il  divenir  prigioniera  fu- 
lafirada,  pcrcue  Dio  Ja.condufic  a.divc- 
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niriRciiia.  Nato  Roboafno  , c giunto  occulci  pai  tig.^iaoi  G.To'joi'nogli  fpc-^ 
ai  fidici  amii  di  ccà  , Salomone fuo  padre  dirono  fecrccamcnte  in  Egitto  un  follc- 
lo  dichiarò  Monarca,  lo  fece  riconofeer  cito  avvifo  della  morte  di  Salomone,  e 
dal  popolo  V e con  ciò  alTìcurodt,  chcgli  l’ invitarono  a venire  fiibito  per  poter 
altri  Regitìgliuoli  (i  tenefl'er  modefti , e cogliere  favorevole  il  tempo.  La  Gret  i' 

^ luncercail'er  partitocolla  fperanzadi  fa-  qui  ci  dì  alcune  notine,  quali  non  ab-- 

' li r efsi  fui  Trono . Fino  a ventinove  anni  biamodalla  Vulgata.  Sefac  Re  di  Egit- 

compitidietàcbbeiltitolo,  elepreroga-  ta,  clic  tirava  le  fuc  fila  per  rompere 
rivedi  Re  per  anni  tredici , ma  fenz.a  au-  guerra  al  popolo  Ebreo  , to'ìo  che  tof- 
torità  di  comando , che  tutta  era  riferba-  fc  a portamento  di  farlo  con  ficurezza, 
ta  al  Reai  P.idrcj.  indi  Salomone  gli  diede  ftimò  fuagran  fortuna  l’avere  amicoun’ 
anco  corte,  e appannaggio  corriipondcn-  ambiziofo,  clic  potefie  eccitare  de’torbi- 
, te,  cfcaric.ando  fopra  lui  molte  cure  del  di  nelle  vilcerc  ItelTc  del  Regno  di  Ifrac-> 

Regna,  gli  lafciòcrercitarc qualche  gju-  le,  mcntr’eifo  fi  avanzerebbe  ad  attac- 

Ìnfdizionciia  Re.  In  tal  modo  alla  mor-  carne  i confini.  Crcdcflc,  o non  credef- 
tcdcl  Padre  erano  già  venticinque  anni  , fe  alia-  predizione  fatta  da  A^a  a Gero- 
chc  Roboamo  era  Itato  ricoiiofciuto- Re  boamo,  lo  coiifidcrava  come  uomo  in- 
I di  Ifracllo  fnb  P.itre\  e dodici  , che  re-  traprcndcntc,  e capace  di  tirare  afe  gran 

I.  gnava  cum  Patre.  Con  quello  difcorfo  parrito;  e tanto  gli  badava  per  vincol.ir- 

I naturalifsimo  fi  concilia  la  Greca  con  fc  Io  a fecon  tutti  que’nodi,  eliclo  potef- 

medefima.,  quando  nel  Capo  duodecimo  fero  confermare  nelle  fue  fperanze  , enei 

del  Libro  terzo  de’Rc,  dice,  chcRoboa-  fuoimpegno.  Per  tal  fine  gli  diede  Sefac 
mo  cominciò  a regnare  di.  fcdici , e regnò  inifpofa  Anafua  cognata,  forcllamag- 
dodiciaimij  e poi  nel  Capodecimoquar-  giorcdcJla  Reina Tcceminc  fua  moglie; 
i to,  diccciò,  che  abbiamo  in  tutte  le  ver-  principelTa , che  abitava  in  qucllacortc, 

fioni,  ch’era  in  età  di  quarantun’anno  ed  era  ftimatifiìma,  e amatillima  d.Vrc- 
quatido cominciò a.rcgnarc dopo  la. mor-  gj  nipoti  . Da  quelle  nozze  ebbe  un’ 
te  di  Salomone  . principino,  che  lì  chiamò  col  nome  di 

Compiti  i funerali  del  Padre  ,- Ro*  Abia;  e fini  di  legare  gli  intcreflì  del  P.a- 
boamo  intimò  in  Sichcm  la  rauiianza  de-  drc  cogli  imcrdlì  del  Re.  Tale  era  lo  ft.a- 
gli  Stati  generali  del  Regno;  e ordinò  , to  di  Geroboamo  in  Egitto,  quando  fu 

che  colà  li  facclTcro  gli  apparati  per  la  avvifato  della  morte  di  Salomone,  e fo- 

fua  folcnnc,  e facra  coronazione.  Non  chiamato  a promuovere  le  fuc  fperanze 

‘ fi  sà,  perchè  fcicgliclfc  quella  Città  più  in  Ifraele.  Elfo  partì  fcgrctiffimamciitc, 

tofto,  che  Gerufalcmme,  o Gaigaia,  o partici pando al  foloScfac  la  fua  parten- 

Masfa,  luoghi  , ne’ quali  più  connaru-  za:  venne  in  patria;  e incognito,  etr.a-i 

ralmentc  fi  doveva  tenere  quello  congref-  vclHto  fi  mifchtò  col  popolo , che  velino 

, fo.  Quantoa  mccrcdo,  ch’ci pretende f-  in  Sichemper  la  coronazione  di  Roboa^ 

fe  di  guadagnarli  con  quello  onora  la  mo  . Prima  di  quella  coronazione  gli 

Tribù  di  Efraimo,  alla  quale  Sichemap-  Stati  fecero  itlanza  al  Re  venuto  già  aii- 

i parteneva;  e che  per  Geroboamo  gli  ch’egli  al  congreifo,  che  lì  dcgnaire  di 

> era  ragionevolmente  fofpctta  ; E quan-  fminuiregii  aggravj:  la  .Vl.acllà  di  Salo* 

do  non  gli  riufcilTc  di  guadagnarla,  al-  mone  fua  P.adrc  avere  empito  di  opere 

• meno  tenerla  in  fuggczionc  colla  fua  prc-  grandi  il  fuo  Regno;  ma  avere  ridotte  a 

’ fenza  , cltoi  reggimenti  delle  fuc  guar-  una  foma  iiuoilcrabile  le  gravezze  del 

die,  e fuo  fcguito,  onde  non  ardilfc  di  popolo:  di  prefente  il  pubblico  non  avere 

eccitare  tumulto.  Ma  egli  prefe  troppo  bifogno  di  nuove  fabbriche,  ne  le  Città 

male  le  fue  mifurc,  quando  pensò  a te-  di  nuove  fortificazioni;  ben  si  avere  ne- 

ncr  quieta  una  fola  Tribù  j mentre  die-  ccHità  di  un  pòdi  refpiro  i fuoi  fuddiri . 

ci  erano  per  clTcrc  le  inquiete  . Mentre  La  rifpolla  non  fu  favorevole,  cnoncb  i-s 

lì,  facevano  i prcparacivi in  Sichcm , gli  ne  pure  quella  corcefia  di  termini  gonc- 

^ r.Ui,. 
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rali,  che  nulla  coftaìio  al  Principe-,  nul- 
laconcJudoiioiicIl’ailarc,  ma  pure  mol- 
to confolano  il  fupphc.hcvok . Dille  il. 
Re,  che  dopo  tre  giorni  avrebbe  data 
rilpofla.  Geroboamo  con  quella  notizia. 
r:tiroflì inSareda , clicda’Settanca  lì chia- 
ma col  nome  di  Sarira,  ed  iocrcdocire- 
re  quella  lidia  Città,  che  chiamali  an- 
cora Therfa  , vedendo  adoprarfi  ikUc 
vcriìoni  promifcuaracmc  tauiomi;  cdt- 
ccvali.Thcdii,  quali  la  Città  che 
tale  daH’Ebrco  e il  valore  del  fuolìgnili- 
cato.  Vedemmo  quella  Sarira  clfcrc  Ha- 
ta fortificata  al  tempo  di  Salomone  , 
fervendo  allora  Geroboamo  di  fuo  inge- 
gnere. Adelfo  aggimifc  alle  mura,  anco 
lortificazionicfteriori,  alzando. terra,  e 
un  forte  trinceramento  aH  intorno.  Men- 
tre in  Sarira  li  f'acevan  maneggi,  in  Sir 
e hem  fi  tenevano  configli.  I vecchi  Con- 
liglicri  di  Salomone  elortarono  Roboa- 
mo  a compiacere  alle  illanzc  dei  popo- 
lo  ; a rifpondcrcconlbavità  ,,cfminucn- 
do  gli  aggravi  fare,  che  la . fiia- corona». 
zionc  folle  accolta  eoa  untverfale  allcr 
grezza  rapprefentavano  dl'erc  taJci’in- 
doledc’fuoi  fudditi  ; clTcrc  eglino  arden- 
ti ne  i primi  lor  impeti;  le  lor  voglie 
palfarc  alle  cllremità,  fe  incpntrin  du- 
rezza;, ma  fe.  da  principio  fi  lafci  loro 
un  pò  di  briglia,  e.  li  palpino,  e fi  ac- 
carezzino, clferc  poi.cofa  facilifiìma.  il 
guadagnar  fopra  loro  la  mano,  e reg- 
gergli a ogni  iua  voglia., Ottimo  era  il 
configlio , ma  al  Re  non  piacque.  ICa- 
valicrotti della  fua corte,  fuoi coetanei , 
e famigliali,  e che  a confionto  de  bravi 
vecchioni  configlicri  di  Salomone  pote- 
vano palTar  per  xanciulli , e che  non  bene 
avvertivano  quanto  fia.  la  forza  di  una 
moltitudine  jiinafprita , e quanta  l’au- 
dacia di  una  moltitudine  difperata , pre- 
tefero di  far  coraggio  al  Monarca  per  fua 
natura  timido,  e lo  precipitarono  in  una 
deliberazione  per  ogni  parte  impruden- 
te.-  DiiTcro,.  che  vi  andava  dcironorcdi 
fua  Macllà  nel  compiacere  a una  fup- 
plica  troppo  animofa;  doverli  avvezza- 
re il  fuddito  a confidcrare  come  un  de- 
litto il  folo  lagnai  fi  di  clferc  troppo  ag- 
gravato : fe  tali  idaiizc  fi  avvezzino  a i 
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prcfcntarll  modeftamente  al  trono  in  abi- 
to di  preghiere,  col  dccorfo  del  remp»- 
deporran  la  mod-ellia,  e fi  prcfentcran- 
no  sfacciatanvcntc.  in  abito  di  minacce  : 
la  moltitudine  acq-uiltar  troppo  di  ardi- 
re, fefi  accorg.ad’clfcr  temuta  dal  Prin- 
cipe; il  condilccndcrc.  ai  danno  del  Re- 
gio rifeofarà  ripuratocifctto  di  vfl  timo- 
re , non  di  regia  benignità  : Elicrc  necef- 
fario,  che  Sua  Macllà  alzi  la  voce,  fe 
vuole,  che  la  voce  fi  abballi  dal  popo- 
lo: Si  dichiari  di  vulcr.aggiungnerc  mol- 
to maggiori  gravezze , e allora  i fiiddi- 
I ti  gli  baccrannola  mano,  fe  li  contenterà 
dcHcantiche-  Pare flramlfimo,.  che  Ro- 
, boamo  allevato  alla  fcuola  di  Salomone, 

! e non  giovinetto,  ma  uomo  inctà  conli- 
[ ftcncc,  e matura,  dc’duc  configli  accct- 
I calle  il  più  pcricolofo , e chiaramente  peg- 
giore:. ma  non  e cofa  nuova,  che  nei  fi- 
gliuoli non pallìcolia  eredità  anco  la  pru- 
denza del  padre.  Richiamati  dopo  tre 
giórni  111  Sichemi  capi  del. popolo,  dillo 
loro  con  amaro  farcafma  ,circrc  più  grof- 
fo  il  dito  mignolodi.unafua  mano,  clic 
le  fpallc  del  luo  genitore  ; quelli  aver  bat- 
tuti i fuoi  fudditi  con  flagelli  ; fe  clferc  ri- 
foluto  di  batterli  con  pugncntilTìmi  fpi- 
ni . A tale  rifpofta  tentarono  di  fare  nuo- 
ve modclte  rapprcfcntaiizc  ma  veden. 
do,,  che  il  Re  negava  di  dare  orecchio  a 
ragioni  j.  prefero  coraggiodalla  difpcra- 
zioiic:  li- vedrà,  dilfero  , chi. più  può  . 
Torni  Ifraelc  nc’fuoi  padiglioni  ; Sire  , 
voi  rcflcrcte  colla  voflra  cafa  di  Giuda*,. 
Cheabbiam  noi  a fareconvoi»  Qual  bi- 
fognoabbianinoi  di  un  figliuolo  di  .felle  ? 
Cosi  perduro  al  Re  palcfcmciuc  il  nfpct- 
to,  fi  ritirarono  con  aperto  ammutina- 
mento alle- lor  tende . Dicci  Eribù  fi  fiac- 
ca ronda  lui,  e fi  tennero  unite  tra  loro  : 
la  Tribù  di  fJiuda  rcflò  fedele  a Roboa-- 
mo  ; La  Tribù  di  Beniamino  per  allora 
ivon  fi  dichiaro.'  flimò  di  cifcrc  troppo 
debole  , per  inimiaarli  fubito  le  dicci 
llaccatc,  tenendo  il  partito  del  Re,  ma 
vide  ancora , che  era  troppo  pcricolofo 
finimicarfi  il  Re,  per  fcguirc il' p.arntfj . 
dellcaitrc  T cibù  : Roboamoafsillito  «.iai- 
1.1  fola  Giud  ea  era  tuttavia  così  forte  , 
die  porca  f.ir  cuutro  tutte  una  fangui- 

nolif- 


•lìotìtliiiu  guerra;  c intalcafocrfi,  i Bc- 
jiiainiti , per  la  fìcuazionc  delle  lor  Ter- 
re farebbero  il  teatro  deirarmi:  Anco  i 
loro commerej coir  Egitto,  cogli  Ifmac- 
liti , ccoiraltrc'Potcnzc  Meridionali  non 
permettevano  in  buona  ragione  Stato 
il  rompere «co’Giiidei,  per  lo  terreno  de’ 
quali  dovevano  j>all‘ar  le  lor  merci.  Per 
tanto  nel  primoammutinamentonon  fi 
unirono  ne  col  Re,  ne  cogli  ammutina- 
ti; e dappoi  dopo  brieve  tempo  fi<on- 
giuiifcrocollaTnbi\  di  Giuda,  e furono 
Icmprc  fedeli  ai  Re  Giudei.  La  Tribù  di 
Levi,  non  avendo  «mone  di  Tcrrc^  non 
ebbene  purunionc dicuori . Ognuno fc- 
gui  la  forte  dcllcGittli  .nelle  quali  aveva 
la  abitazione  : Ma  come  per  cagione  del 
Tempio  i piùde’Saccrdoti,  e Leviti  abi- 
tavano nella  Giudea,  e nelle  Terre -di 
Beniamino  , cosi  la  parte  maggiore  di 
quefta  Tribù  tcftò  con  Roboamo  . Lo 

a . 
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eh  CI  non  fi  rcgolafiecon  buon  confirJio 
onde  veni  ile  a perdere  buona  parte  del* 
Regno;  manonpermife,  che  i ribelli  lo 
lorprcndcficro,  onde  perdefie  tutto  il  Rc- 
vita.  InGcrufaIcmine  raccol- 
te il  RcfubitodallcTribù  di  Giuda,  edi 

Beniamino  le  truppe;  e in  poco  tempo 
ebbe  ut;  armata  di  cento  ottantamila  fol- 
adi, tutta  gente  robuAifiìma,  cvaloro- 
li  filma. 

Mentre  Roboamo  fi  armava  per  fotto- 
mcttcrc  colla  forza  i ribelli,  quelli  pcn  * 
farono  a ftabilirc  fc  ftefiì colla  feelta  di  un 
capo,  al  quale  volevano  dare  la  corona 
Kc^c,  ma  non  con  quella  ampiezza  di 
diritti  , colla  quale  erafi  concclla  nella 
mituziondi  Saulle,  cdc’fuoifucceirori  . 
Giudicarono,  che  Roboamo  non  avreb- 
wfoficrta  la  loroTibcllionccon  pace;  e 
1 apparato,  che  da  lui  fi  faceva,  moftra- 
va  a loro  in  vicinanza  la  guerra.  Convc- 


tcrefie  privato  , avelie  ton  pronti  uffic; 
applicato  tofio  il  rimedio^  Non  manca- 
vanoalla'fua  Corte  Miniftri  di  fommade. 
Brezza  ; fc  impiegava  alcun  di  quefti  , 
fc  raddolciva  con  qualche  piacevole  inter- 
pretazione le  fue  parole  ; fc  rimetteva 
alquanto  ilcigor degli  aggrav;,  cflb  per- 
deva affai  poco,  e conferva  va -intiero  il 
fuo  Regno  ; Matanto-fu  lontanodall’ap- 
plicare  a quieti  maneggi,  che  anzi  man- 
dò fullora  per  importuniflìmcrifcolfio- 
iii.  Mandò  un  regio  Qucllorc  chiamato 
Aduram;  nomo  incapace  di  mitigare  col- 
la fuavitàdi  un  buon  tratto , la  odiolìtà , 
che  andava  unita  al  fuominiftero.  Andò 
quefti;  ma  gli  ammutinati  lo  accollerò 
a impctuofcfalfatc,  e lofepcllironofot- 
toallc  pietre.  Alla  nuova  di  quefta  mor- 
te fi  accorfe  Roboamo , che  il  popolo  di- 
cea  troppo  davvero  ; e vedendo , che  le 
folcfuc  guardie  non  ballavano  per  difen- 
derlo, fc  dava  tempoa’ ribelli  di  unirli  in 
armi,  montò  in  carrozza  , e a briglia 
fciolta  fuggì  a ricoverarli  nella  fua  fedele 
Gernfalcmmc . CJuel  Dio , e he  non  l’svc- 
va  illuminato  nella  imprudente  condot- 
ta, gli  fu  di  feorta  alla  fuga:  pcrmifc>| 


aiuiii  Ufi  uiuaco;  e avelie 

aderenze  per  tirare  dc’foccorlì , ed  efiere 
foftenuto  a proporzion  del  bifogno  , 
C^ucltc  condizioni  fi  ritrov.avano  unica- 
mcntc  inGcroboamo.  Elfo  con  ammira- 
bile ^finvoltura  , nell’ufficio  odiofifsimo 
diTifcuotcre  i Tributi  al  tempo  di  Saio- 
mone,  collafuacarità,  pazienza,  e buo- 
ne maniere,  fi  era  guadagnato  T amore 
de  popoli  : indi  m ufficio  di  Ingegnere 
avcvalattafpiccarc  la  fua  Macftria  nelle 
^.">fi«zioni.  La  fua  parcn- 
tela  col  Redi  Egitto  lo  rendeva  rifpctta- 
biJcaghamici,  e terribile a’fuoi nemici  . 
La  fua  moght  forclla  della  Rcina  Egi- 
ziana tutto  avrebbe  impetrato  in  quella 

mezzo.  Se 

fiRcdiGiudaavcfic  tentato  di  attaccare 
Geroboamo,  elicgli  reftavaa  Settentrio- 
ne , Scfac  Re  di  Egitto  l’ avrebbe  obbli- 
gato a voltare,  o almeno  dividere  le  fue 
armi,  attaccandolo  alla  parte  del  Mez- 
zogiorno. A quefti  rilicfiì  di  politica,  fi 
univa  anco  un’apparente  rifiellò  di  Reli- 
gione; ed  era  la  predizione  fatta  da  Aia  a 
Geroboamo,  eh  egli  farebbe  Monarca  di 
dieci  parti  del  popolo.  Il  partito  non 
cbbccontrafto,  e fenza  oppofizionc  con 

Uni- 
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vnivcrfalc  confciifoGirroboaffio  fu  eletto 
He.  Si  fpedirono  Inviati  in  Sareda,  do- 
ve lo  vedemmo  ritirarli , e condottolo  in 
Sicnem  , folennemcnte  fu  coronato . Cosi 
di  un  Regno  (i  lecer  due:  all’uno  rcftò  il 
Titolo  di  Redi  Ifraelc,  perche  dicci  Tri- 
bù di  Ifrnelc  lo  riconobbero;  l’altro  in 
avvcnirccbiamofsi  col  titolodi  Redi  Giu- 
da, perchè  rcltando  alla  fua  ubbidienza 
la  Tribù  di  Giuda  , e la  Tribù  di  Beniami- 
no quella  era  la  parte  più  inlìgncdcl  di 
lei  Regno . 

Geriìboamo  Redi  Ifraelc  fennòin  Si- 
ciicm  la  ordinaria  fua  relìdenza  ; eli  ap- 
plicò a ben  munirla  con  nuove  fovci'tica- 
7,ioni,  e militari  lavori:  vedendo  però  , 
che  in  occalionc  di  qualche  fconlicta  in 
battaglia  , volendoli  ritirare  nella  parte 
più  ncura  del  Regno,  non  v’era  la  mi- 
gliore di  Galaad  limata  di  là  dal  Giorda- 
no , e dai  Mare  di  Tibcriadc  Provinciaab- 
bondantedi  fortifsimc  Piazze,  accrebbe, 
quanto  potè,  le  fortificazioni  alla  Rocca 
di  FanueJ,  elicerà Manaen  , e ilbofeodi 
Etraimo  formava  contro  i Re  di  Giuda 
la  prima  frontiera  per  quell’  ingrdfo  - 
ElTo  però  non  avrebbe  avuto  sì  agevole  il 
tempo  a fortificarli , fc  Dio  non  avelie in- 
rerpolto  a di  lui  favore  i fuoi  Oracoli  . 
Roboamo  Re  di  Giuda  ben  conolccva  , 
chcccrtc  imprefe ricevono  la  doro  fortu- 
na daircllcre  promoire  con  molta  cclcriti  : 
vedeva.,  che  per  opprimere  i Ribelli,  e 
il  Re  nemico,  l’indultria  maggiore  do- 
veariporfi  nel  non  dar  tempo:  allora  fa- 
rebbero vmti  , fc  prima  di  poter  ricevere 
foccorft,  prima  dipoterc  unirli,  e -forti- 
ficarli,  fblTcro  attaccati . Per  tal  ragione 
diede  la  moffa  ai  cento  e ottanta  mila  fol- 
dati , che  aveva  tratti  Wlecitamcincdal- 
Ic  fortezze,  e <lai  prclìd)  ..  Andava  la 
grande  armata  rilbluta  di  o riunire  al 
Regno,  o toglicrdal  Mondo  le  ribellate 
Tribù;  ne  quefie  erano  per  anco  inillato 
di  fulHciciuc  difefa;  Ma  Iddio  incerpofe 
la  fua  autorità,  e diede  all’ECercito  del 
Re  Giudeo  la  contramarcia.  Per  orezzo 
del  Profeta  Scmcja  intimò  a Roboamo  , 
e agli  Ufficiali , dcfiflcflcro  dalla  imprc- 
la  : fi  fcioglicrtc  l’armata  -•  la  divilionc 
del  Regno  in  due  Monarclii  cflcrc  fua  vo- 


Sefìo . 

lontà.  Quello  cofnar.doffinoncombatTe- 
rc  potèriufcircafprifsimo  adii  fi  tcncv.i 
ficurodi  vincere:  la  pacefempre  edurif- 
j fima  a chi  à perduto,  quando  fi  conclu- 
de colla  ^fola  capitulazionc,  che  ognuno 
portegga  ciò,  clic  pofsicdc;  ma  fembra 
ancora  più  afpra  , quando  chi  perde  , 
giudica  di  efifere  a portamento  ficuro  di 
ricuperare  coir  armi  il  perduto.  Inquc- 
llaoccafione  Roboamo  lece  un  facrificio 
il  più  arduo,  che  pollafarfidaun  Re  -, 
fciolfc  l’Efcrcito,  e tollerò  con  quiete  la 
perdita  di  dicci  parti  del  Regno,  per  ub- 
bidire con  piena  fbnimersione  alla  voce  di 
Dio.  Elio  incefe  quella  verità  i il  domi- 
nio, che  tiene  Dio  fopra  i RcelTerc  infi- 
nitamente maggiorCvdel  dominio  , che  i 
Re  tengono  fui  lor  fudditi  : intclc  clTcre 
inutile.il  numero,  e il  valor dellcarma- 
tc,  tjuandocombattt  contro  loro  il  Dio 
delle  vittorie.  Quando  Iddio  fi  dichiara- 
va di  volere,  chcGcroboamo  rcilalTc  fui 
cronoidi  Ifraelc  farebbe  flato  inutile  ogni 
tcntativodi  preci pitarlocol combattere» 
onde  clTcre  più  fpedicntc  il  farli  molto 
mecitoavanti  a Dio  colla  prontezza  dell’ 
ubbidire.  ' 

Non  cosi  la  rntofe  l’ingratiffimoGc- 
roboamo  , il  qual' avendo  ricevuto  lo 
Scettro  per  iDivina  benignità  , pretefe 
raffodarfelo  in  pugno  colla  perfidia  - 
Dubitò,  ciac  la  Religione verfo  Dio.po- 
tclTc  prcgiadicarcalla  ragione  di  Stato- 
Noncra  lecito  agli  Ifraeliti  il  facritìcarc 
in  altro  luogo,  Juorclw  nel  Tempio  di 
Gcrufalemmcj  e a tutti  correva  obbli- 
gazionedi  vili  tare  quel  Santuario  tre  vol- 
te all’anno.  I Sacerdoti, e i Leviti  do- 
veano  colà  falirc , e trattcnerfi  tutto  quel 
tempo,  nel  quale  erano  di  Rttim.ina  , 
ad  cfcrcitarc  i lor  Mini-Ocrj  : pareva 
troppo  da  tcmcrfi,  clic  i Giudei  Tolle- 
ro per  Tar  de’ maneggi , che  non  poteva- 
no impedirli  m una  Città  , dove  i fud- 
diti  diGcroboamo  dtwcvano  trattare,  e 
converfare  co’ di  lui  nemici  ; e doveva- 
no albergare  nelle  lor  cafe,  e dovevano 
tenerli  care  le  loro  adcrcn/x  . Temè  , 
clic  a poco  .1  poco  gli  Ifraeliti  fi  la- 
fcialTero  guadagnare  dalle  lufinghc  de’ 
Giudei,  e a lui  toglicflcro,  e Regno,  e 
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»!ca,  per  riunire  nello  fiatò  primierola  valida  la  elezione  degl!  uòmini:  Ma  era 
Monarchia.  Empio  politico  pretefe  di  gii  divenuto  Monarca  Icgitti.mo , quan- 

fircvcnirc  quello  apprcfodifordine  , eli-  do  Iddio  aveva  vietato  a Giudei  l’attac- 
iand.o  da  tutto  il  fuo  regno  lavcraRcli-  cftrlo  ; ed  erali  dichiarato  , ciTcrc  non 
gionc.  Bandi  tutti  i Leviti,  e tutti  i Sa-  più  fua  fola  pcrmillìonc,  ma  fua  pofi- 
cerdoti  del  vero  Dio:  fabbricò  due  vitelli  tivavolontà,  ch’ci  folTc  in  Trono,  il  vc- 
d’oro,  e comandò  , che  quelli  foffero  i derc,  che  Roboamo,  e iGiudei fierano 
Dei,  che  in  avvenire  li  adoralTero  da  tut-  acquietati  al  ^divino  comando  , doveva 
ti  i fuoi  fudditi:  crcirc  facrileghi  altari,  impegnare  Geroboamo  ad  entrare  con 
e ripofe  le  motlruofe  Deità  in  Dan,  e loro  in  trattati  di  confcrvarc  corrifpon- 
iiiBetcl,  nelle  due  cllrcmità  de’ fuoi  pof-  denza  ancor  dopo  la  divilione;  di  mantc- 
feduti  conlini  Ordinò  Sacerdoti , uomi-  nere  una  perfetta  pace  , di  difender!» 
ni  lordi,  edempj,  degni  appunto  di  tali  controogni  potenza  ftraniera  con  foccor- 
Dii.  Pubblicò  divieto  rigorolìifimo,  con  fo  fcambievole , eancodopolafeparazio- 
cui  proibi  a tutti  i fuoi  ludditi  il  portarfi  ne  de  i Regni  tenerli  tuttavia  vincolati 
a Gerufalcmmcfotto qualunque prctcllo  colnododi  una  medefima  religione . In 
ne  pure  di  otVerirCicriric;.  Erede  qua, e tal  modo  confcrvandofi  egli  fedele  a Dio  , 
lafuicolli,  e fui  monti  altri  altari , cal-  porca  ben  fidarli,  che,  come  gli  aveva 
tri  tempj;  onde  ognuno  potelfe  avere  un  dato,  co.*i  gli  avrebbe  confcrvato  in  pu- 
Dio  di  fuo  genio  i e adoraife  ogn’  altro  gno  lo  fccttro.  Eliliòda’fuoiStatiTa  ve- 
Numc,  fuorichc  il  vero  . Quanto  craf-  ra  religione,  e fubitocominciò  a provar- 
le anco  in  politica  dittato,  noi  lo  vedrò-  ne  un  gran  danno.  Tutto  l’ordine  Levi- 
mo  nella  ferie  della  Storia,  doveavremo  rico,  e Sacerdotale  pafsò alle  infegne del 
occallonc  di  olfervarc  e congiure  , e tra-  ReGiudeo-,  e quanti  ebbero  a cuore  di 
dimcnti,  e Monarchi  trucidati  ; elacafa  confcrvarc  la  vera  fede,  tutti  difertaro. 
Ilclla  di  Geroboamo  reitcrà  cllinta  nel  no  da  Ifraclc,  e pallarono nella  Giudea: 
fuo  trucidato  figliuolo.  Tanto  e vero  , Cosi  Geroboamo  col  diftruggcrc  nel  fuo 
chefempre  penfa  a fuo  danno  chi  penfa  Stato  la  Religione  accrebbe  i fudditi  al 
contro  Dio  : (Quando  i fudditi  fi  avvez-  Re  nemico  -,  e dove  da  principio  la  fola 
zano  a difprczzar  la  divina  , fidifpon-  Tribù  di  Giuda  erali  dichiarata  perRo-- 
gonoacalpcllarclaumanaMaeftà.  Sera-  boamo-,  indi  glifi  era  aggiunta  laTribù 
pie  torna  a vantaggio  del  Principe,  che  di  Beniamino;  già  di  prclcntecon  lui  era 
jfuoi  fudditi  filino  iuggetti  a Dio;  non  tutta  la  Tribù  di  Levi , la  più  nobile,  e: 
potendo  il  fuddito  divenire  infedele  al  accreditata  di  quante  follerò  in  Ifraclc: 
fuo  Principe,  rin.ochcil  fuddito  confcr-  e fccondilTìma  d'  Eroi  pregiatifiimi  net 
\a  vcrfoDiola  fuggczio.nc.  Dio  coman-  configli,  e nell’ armi;  ne  vera  più  Tri- 
da‘,  elici  ludditi  liano  fedeli  al  loro  Mo-  bù  alcuna,  della  quale  non  concorrcirt 
narca:  Se  Dio  farà  ubbidito,  i Monar-  gran  numero  a fortificare  contro  il  Re 
chi  non  avranno  a temere  di  infedeltà  . di  Ifraclc  il  partito  del  Re  Giudeo.  Con 
A un  Principe  , il  quale  non  creda  nel  Geroboamo  non refiava un  profeta,  non 
vero  Dio,  doverebbe  ballare  per  promo-  un  buonconfigliere,  nonunuomo,  clic 
venie  , e defidcrarne  in  tutti  la  tede  , il  nelle  dubbietà  emergenti  potelTc  intcr- 
culto,  cramorc,  il  fapcre,  che  quello  rogare  , e ricevere  gli  accertati  oracoli 
Dio  comanda  a tutti  fa  fedeltà  ai  loro  del  Signore.  Contuttociò  Tacciccato  Mo- 
f Principi;  e minaccia  pene  eterne  a chi  narca  non  fece  cafo  di  tanta  perdita  ; e 

li  tradifca,  o a lor  fi  ribelli.  Ne  Gero-  (limò,  che  il  promuovere  nel  fuo  Staro 
boamo  aveva  occallonc  di  temere,  d’clTe-  la  falfa  Religione,  fofie  principio  Mae- 
re  confiderato  da’ fuoi  Ifracliti , qualIRc  llrodi  benaccorta  politica.  Apiùflabi- 
intrufo  , perchè  follevato  per  mezzo  di  lire  la  adorazione  degli  Idoli  inltitui  una 
ribellione,  e di  ammutinamento.  Pecca-  folcnnità  confimilc  a quelle,  che  a ono- 
i;ouo  neH’eleggcrlo , e fu  ingiulla,  e in-  re  del  vero  Dio  cclcbravanfi  da’Giudei  .. 
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Vide,  chcccrtcfcftc popolar! molto gio-  perduto.  Gli  altri  vedevano  ^ ma  cglt 
vano  per  tenere  quieta  la  moltitudine  -,  foft'riva  in fcftclTo il  miracolo.  Nella fua 
ondcunancftabilj,  che  nel  di  quindiccfi-  doglia  arrivò  a capire,  non  efler  tempo- 
mo  del  rnefe  ottavo  fi  doveflc. folcnniz-  di  metter  mano  a minacce-,  e con  tutto- 
zare  in  ogni  anno . Egli  fteflo  in  perfo-  il  fuo  eficrc  gran  Monarca  di,  vallo  po- 
na.  volle  intervenire  in  Betel  perrender-  polo ,,  eflcrgli  nccclTario  umiliarli  ad  un 
ne  piùallcgra,  cpiùfontuofalapompa.  uomo,  ch’era  affifiito  da  Dio:  Non  fi 
Q.UÌ  dove  il  Re  fece  più  fpiccarc  la,  fua  ravvide  per  compunzione  -,  ma  umiliollì 
malizia,  il pictofifsimo amabilifsimold-  per  intcrclfe ; poiché  finalmente  anco  i 
dio  fece  più  fpiccare  la  fua  railcricordia  -,  Monarchi  più  altieri,  bifogna,,  cheli  ri- 
c con  quattro  infigni  miracoli  tutti  capa-  ducano  alfe  umiliazioni  ,,  quando  non 
ci  d’aprir  gli  occhi  aquclTcmpio,  lo  in-  trovano,  altra  lirada  , per  cui  liberarli 
vitò  a un  falutarc,  ravvedimento.  Stava  da’ precipizj . Si  raccomandò  al  Profeta, 
Ccroboamo  in  mezzo  a gran  turba  difuoi  acciocché  per  le  fue  intcrcelfioni  Dio  gli 
facrileghi  Sacerdoti  all  altare  di  Betel  per  rcndclTc  la  mano  perduta.-  e qui  vide  il 
otVerire  incenfo  alla  fua  ftolida  divinità  -,  terzo  miracolo:  l’uom  del  Signore  fece 
quando  ecco  un,  Profeta  venuto,  dalla  orazione -,  eia  mano  ricuperati  gli  Ipiriti, 
Giudea  alzo  coraggiofo  la  voce,  e rivol-  fufana,  e mobile  come  prima-,  efuque- 
to all’altare;,  ah!  dille,  altare,  altare  ! fto un’avvifo,.  chepotcafargli  intendere, 
Verrà- un  giorno,  che  un  difccndentc.  di  quanto  avefle  perduto  col  partire  tutti 
Davide,  un  Redi  Giuda,  che  chiame-  gh  uomini  dabbene  dal  di  lui  Regno , tcc- 
lafsi  Giofia,  immolerà  fopra  te  que’Sa-  candocon  mano,  che  a quelli  finalmente 
cerdoti,  che  qui  fanno  fumare  gli  abo-  conveniva  ricorrere  per  impctra-ic  grazie 
miiicvoli  ir.ccnfi.-,  qui  dove  addio  fi  iii^  da  Dio.  Il  Re  rifanato  fi  eftefe  in  efibi- 
ccndono  le  vittime,  di  animali  facritìca-  eioni.di  donativi  col  Profetale  l’invitò 
ti,  farà  che  ardano  l’olfa  ammomonatc  ,fcco  a menfa  : ma  quelli,  tutto  rifiutò  : 
d'uomini  morti.-  Cosi  farà,  pcrchècosi  Dichiarofli  di  avere  ricevuto  da  Dioco- 
paila  Dio;  e acciocché  li  conofea,  co-  mando  di  non  cibarli,  non  bcverc,  e di. 
51  parlare  Iddio,  qucflo  altare  fi  fpczze-  non  ritornare  nella  Giudea,  per  quella 
rà  , e cadcranno  le  ceneri  dc’facnlcghi  ftrada  mcdclinia  , perla  quale  era  vc- 
f.icrificj.  A tali  parole  fdcgnatifsimo.il  nuto :. Si  protelìò  di  voler  deguire  ildi- 
Ifc  Itcfc  la  mano  , e comandò  , che  il  vino  comandamento  -,  e parti  . Per  la 
Profeta  folle  arreftato  : e qui  fegui  il  pri-  fi  rada,  accadde  nella  perfona  del  Profeta 
moMiracoIo:  la nianofìcla al  comando  , il  quarto  miracolo.  Era  in  Betel, un  uo- 
fubito  li  innandi,  ne,  Geroboamo  potè  mo  vcccliio,.chc  dalSacro  Tcftofichia- 
più ritirarla .-  Equdlocraunavvifo,chc.  ma  Profeta;  macchiaro,  ch’era  Prole- 
qucl  Dio,  che  gli  toglieva  una  mano  , ta.lalfo,  ed  empio;  e laccva,  come  ne 
era  padrone  di  toglierli  ancor  lo  fece-  troviamo  altri  molti  efemp}  nella  Divi- 
tro:  Nel  tempo  medefimo  li  fpczzò  da  na  Scrittura,  e faceva  il  Profeta,  quali, 
fc  ftdfo  raltarc,  e tutte. rovcrlciò  Icfuc.  per profcllìone -,  mentrein  realtà  nouc-ra 
ceneri;  E quello  fu  il  fecondo  miracolo  , illuminato  colla  luce  profetica  dal  Signo- 
cd  un  avvilo,  clic  non  era  potente  a di-  re.-.  L’abitare  nella  Città  , ch’crailgran 
Iciulcrc  un  Regno  queU’Idolo,  che  con-  teatro  della  idolatria,  fenza  opporfialla 
tro  il  vero  Dio  non  era  potente  a dilcn-  idolatria,  e un  carattere,  che  contrafe- 
dcrc  ilpropioalrarc.  Lavifiadclla  ma-  gna  la  fua  malizia.-  e il  fingere  rivela- 
no innaridita  del-  Re  atterri  tutti  per  zioni  trattando,  con  un  vero  Profeta,  da 
maniera,  che  ndfuno  ebbe  ardire  di  Itcìi-  indicio,  che  molto  più  folTcfolito  a fin-, 
qcr  la  mano  per  arrcftarc.il  Profeta;  e,  gerle  colla  fcmplicc,  ed  ignorante  plc- 
i frantumi  dell’altare  fpcz-zato  rende-  baglia.  I fuoi  figliuoli , che  ciano  ilati 
vano  attonito  ogni  cuore,  e ognifguar-  prefenti  ai  tre  miracoli  dianzi  narrati 
do.  ma  fopra  tutti  Geroboamo fi  vedeva  a lui  gli  riferiremo  in  propia  cafa.  Fof 
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Ye  curiofica  di  vedere  un  uomoopcrator  ^ morto.  II  fatto  pubblicodi  fuSto  n-lla 
di  prodigi  . forte  vanità  di  accreditarli  Città  da’ partaggieri . che  videro  la  ma. 
prelfo  i fuoi  Cittadini  , albergando , e raviglia.  II  vecchio  andò , e non  molc- 
tencndo  fcco  a menfa  unuomo  così  am-  ftato  dal  Leone,  che  pareva  afpcttalfc 
•mirato;  folle fpcranra  di  fpacciar  meglio  ) il  fuo  arrivo,  caricò  il  cadavcro  fui  fuo 
nel  popolo  le  fue  menzogne,  quando  li  giumento  , e riportato  a Betel  'eli  diè 
vedclTe  , che  a lui  dava  tede  nn  uom  di  tomba  nel  fuo  fepolcro:  indi  comindò  a» 
Dio;  qualunque  folle  il  fuo  motivo,  il  fuoi  figliuoli,  che  quando  aneli’ ci  fof- 
vecchio  fi  informo  della  ftrada,  per  la  fe  morto,  lo  fcpell. fiero  prcrtb  all’uoni 
qua  cil  ProfctaGiudcocrafiincaminaco;  diDio;  onde  quando  il  profetizzato  Gio- 
c falito  fu  robufto  fommierc  lo  infegui,  fia  fi  facerte  a incenerire  l’orta  de’Bctcliti 
■cloraggiunfc.  Gli  dille,  di  eircrc  manda-  non  potendo  già  più  dirtinguerc  le  fue 
to  da  un’Angelo  a nome  di  Dio,  con  or-  dall’ofla  dell’uomo  Santo,  perdonarti  al- 
xlincdi  ricondurlo  in  Betel,  alloggiarlo,  l’unc  pernon  cfporfia  pencolo  di  olfen- 
e trattenerlo  a pranzo.  Certo  il  Giudeo  der  l’altrc.  Chi  forte  tal  Profeta  nolsò 
del  divino  comandamento  a fe  fatto  non  noi  trovo  nominato  in  alcuna  Vcrfionc 
doveva  credere  sì  di  leggieri  a un  uomo  onde  ftimo  di  farla  da  Iftorico  più  lineerò' 
incognito,  e che  non  dava  alcun  fegno,  con  tacere  il  dilui  nome,  confclfando  di 
le  fue  parole  cllcrc  veramente  di  Dio  •.  non  fapcrlo;  che  con  dargli  un  nome  a 
Ma  il  buon  fervo  del  Signore  era  alfa-  capriccio  confignerlo.  Ben  mi  fottoferi- 
■mato,  cartetato;  non  fu  molto  reni  tciKc  vo  alla  opinione  Comune  degli  Scrittori 
nel  credere  a una  rivelazione,  ch’era  fa-  che  o folfe  veniale  la  fua  omifsionc  nel 
vorevolc  alla  fua  inclinazione . Non  efa-  lafciarfi  ingannare , o fe  fu  i^rave , la  fean- 
minò  moltola verità  diciò,  chefidiceva  ccllartccol  pentimento,  onde yeramente 
dal  vecchio;  perche  non  fi  procclfano  fia  falvo.  Quanto  al  vecchio  clabc  Una 
quelle  propofizioni  , che  fon  gradite  ; buona  lezionoper  ravvederli.-  Sedi  fatto 
Se  non  folTc  ftato  famelico,  forfè  non  fi  fi  ravvederte  non  ne  abbiamo  memoria  - 
farebbe  ingannato.  Si  lafciò ricondurre  a Ch’egli  attizzafle  ancora  dopo queftiprol 
Betel  ; dovcfictbò,  ebevette col  vecchio  dici  Geroboamo  a mantcnerfi  nella  infc- 
a lieta  menfa.-  la  Divina  Scrittura  qui  deità,  fe  dame  fi  dicefle  direbbefi  fenza 
fa  menzione  folamentc  di  pane,  e di  ac-  ! alcun  fondamento.  La  malizia  dcH’cm- 
qua;  Ma  ergi  i e un  idiotifmo  Ebreo,  il  j pio  Re  non  aveva  bifogiio  d’altri,  che  di  fe 
quale  figmtìca  in  genere  e ogni  altro  cibo,  ftelfa  per  oftinarfi  nell'empietà . Làmor- 
c ogni  altra  bcv.iRda . Sedevano  tuttavia  te  del  Profeta  uccifo  daf  Leone  gli  era 
alla  lor  tavola,  quando  il  vecchio  lor-  unavvifo  ad  entrare  infc  ftefib,  eriflct- 
prefo da  fpirito  veramente  divino,  e prò-  tcre,  quali  gaftighi  doveva  afpettarcda 
tctico  muto  volto,  e linguaggio,  e ri-  Dio,  egli  reo  di  tanti  peccati,  e unti 
voltoli  allofpite,  voi,  diifc,  non  avere  fcandah,  qaandoUnuomSantocrafta- 
ubbiditoaDionclvoftroricorno;cDiovi  to  cosi  punito  perche  meno  attento  a 
punirà  coldifporre,  che  non  lì  porci  nel-  fcoprircgliaitruiinganni.  Mail  Refor- 
la  tomb.adc’voftri  maggiori  il  voftroCa-|  fe  da  quello  fteflb accidente  prcfcoccafio- 
davero.  Terminata  la  menfa  il  vecchio  ne  di  più  impcrverfarc:  Cosi  fa  chi  vuol 
mife  a cavallo  del  fuo  fommicre  il  Pro-  crtcrc  infedele  per  politica,  e mifereden- 
fetta  Giudeo,  onde  potefle  più  fpedita-  ccper  malignità  : Invece  di  tìrtàrc  il  pcn- 
mcnte  ripigliare  il  jfuo  viaggio.  Parti  ; fiero  nc’fcgni  chiari,  co’quali  Dio  fave- 
ma  poco  lungi -dalla  Città  venutogli  in-  dere  di  aver  parlato,  tutto  fi  lilTa  in  con- 
contro  un  leone,  luccifc.  acciocché  pero  traric  apparenze,  cbclo  confermino  nel 
fi  vedertelui  crtcrc  puro  miniftrodi  Dio,  volontario  fuo  inganno.  Forfè  ridurte  a 
avendolo  uccifo , noi  divoro;  anzi  mu-  cagioni  naturali  i veduti  aperti  miracoli  j 
tatofi  di  Carnefice  in  cuftode,  rcilòalla  ad  accidente  cafualek  aridità,  eia  fani- 
difefa,  e del  giumento  vivo,  e dcll’uom  ràdi  fua  mano;  alla  forza  del  fuoco,  eal 
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pcfo  fovvcrchio  dc’facrificj  refferfi  fpcz- 
zato  l’altare,  e a generofìtì  di  un  Leo- 
ne il  non  aver  attaccato  un  giumento  , 
c a fua  inedia  il  non  avere  divorato  un 
uomo,  dopo  di  averlo  uccifo  . Certa- 
mente dopo  tanti  prodig;  clTo  divenne 
peggiore;  ecolla  dannazione  dcH’anima 
rovinò  ancora  grinterefsi  temporali  del 
fuo  tlato,  e di  Tua  famiglia . 

Si  infermò  di  grave  malattia  il  fuo  lì- 
gliuol  primogenito  chiamato  Abia,  e 
cornò  il  Re  a toccare  con  mano  il  danno 
della  vera  religione  da  fe  cfiliata , non 
trovando  in  tutto  il  fuo  Stato  un  veritiero 
Profeta,  da  cui  prender  lingua.  Era  nc- 
cefTario  cercarlo  nel  Regno  di  Giuda  ; ma 
non  era  cofa  agevole  di  trovar  modo  di 
confeguire  rintento.  Elio  il  Re  non  po- 
teva pallare in paefe nemico,  mettendofi*. 
in  aria  privata  per  fentire  gli  oracoli  di 
un  uom  di  Dio . Poteva  fegretamente  fpe- 
Uirealcun  gentiluomo  della  fua  camera  , 
o altro  confidente  di  fua  perfona;  ma  fe 
nella  richieda  fi  parlava  di  un  figliuolo  di 
Geroboamo,  il  nome  defedato  di  quefto 
Monarca  poteva  ad  ogni  Profeta  ertcrc 
motivo  di  negare  rifpolia  : Era  nccclTario 
talmente  interrogare  fui  figlio  infermo  , 
chenonfinominalfe  il  padre facri lego;  e 
pure  fe  fi.  voleva  determinata  rifpofta  , 
uifognava,  che  il  quefito  fi  facefle  intor- 
no a determinata  perfona  . Giudicoflì 
unico  ripiego,  che  Ano,  la  Regina  ma- 
dre del  piccolo  infermo  fi  travedifie  , c 
mettendoli  in  abito  di  povera  donnicciuo- 
la  , diflìmulando  totalmente  ■fellclfa  en- 
tralfc  nella  Giudea;  vifitallc,  c facefTc 
tenue  regalo  al  Profeta  ; gli  dicclfe  di  ave- 
re gravemente  infermo  un  figlio , c chie- 
dere, fe  fofsc  per  ricuperare  la  famtà  : 
Tra’ Profeti  fi  fcclfc  Aja , buon  vecchio  , 
c dacui  fi  poteva  fpcrar  buon  augurio  , 
cifendo  quello  ftclTo,  clic  molti  anni  ad- 
dietro a Geroboamo  aveva  predetto  il 
Regno.  Elfo  abitava  in  Silo  Città  allor 
pollcduta  dal  Re  di  Guida,  ma  pure  li- 
mata nella  Tribù  di  Efrauno;  onde  la 
Kcina  non  era  obbligata  a internarli  nel 
Regno  nemico  : era  cicco,  ond.  non  po- 
teva entrar  in  fofpctto  al  vedere  le  fue 
gentili  fattezze , c quell’aria  di  porcamen- 
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to,  chcunaRcInanon  fa  deporrc  ,ne  pnt 
quando  fi  vorrebbe  occultare.  EiTa  Ana 
fpofata,  come  vedemmo,  da  Geroboa. 
mo  in  Egitto  mai  non  aveva  parlato  con 
Aja;  onde  quelli  non  poteva  ravvifarc  la 
di  lei  voce:  £ inogiiicafo,  che  da  alcu- 
no folTc  feoperta , cralìcura,  che  moglie 
di  uiiRcdilfraelc,  cognata  di  un  Re  di 
Egitto,  farcbbcli  ancor  tra’ nemici  trat- 
tata con  olTcquiofo  rifpetto.  L’inganno 
era  ben  ordito  , fca  Dio  non  folle  egual- 
mente facile  il  rivelare  a un  fuo  profeta 
un  perfonnggio  prefente,  c un’ accidente 
futuro  . La  Reina  acconfentl  alle  inll- 
nuazioni  di  Geroboamo,  cl’ amor  di  Ma- 
dre fece,  che  fi  fpoghalfc  dell’  abito  di 
Reina,  per  avere  le  bramate  notizie  del 
caro  figlio.  In  abito  di  povera  donnic- 
ciuola  podi  in  una  fportclla  dicci  pani  , 
una  ciambella,  e un  vafo  di  mele,  eve- 
nucainSilo,  entrò  nella  cafa  di  A;a;  ma 
fubcnforprcfanci  vedere  al  primo  incon- 
tro tutte  rotte  le  congegnate  orditure. 
Appena  il  Profeta  fcnci  U calpcliiode'di 
lei  piedi  , e antecedentemente  illruito 
da  Dio.’  Entrate  pure  le  dilfc,  o Mo- 
glie di  Geroboamo;  perchè  volete  figner- 
vi  tutt’altra  da  quella,  che  ficee  Voi 
cercate  me;  io  fono  mandato  a voi , ma 
fono  mandato  apportatore  di  dolorofc 
novelle  . Dite  a nome  di  Dio  a Gero- 
boamo voftro  Marito:  tu  fc’un’ingrato, 
il  peggiore  di  quanti  anno  regnato  avanti 
a te:  Ma  Dio  tratterà  la  tua  famiglia  in 
maniera,  che  farà  divorata  dagli avvol- 
toj,  c da’cani , c non  refierà  alcun  avan- 
zo: Quanto  al  figliuolo  , per  cui  vi  fiele 
mofsa  , ircntre  voi  metterete  il  piede 
fulla  porta  del  voftro  palazzo,  cgliufci- 
rà  dal  Mondo,  c nell’entrare ncU'appar- 
tamento  lo  troverete  già  morto.  Della 
cafa  di  voftro  manto  quefto  fanciullo  fa- 
rà l’unico,  che  ablxia  1 onore  di  funerali, 
c di  tomba:  Egli  è caro  a Dio.  Per  gli 
altri,  notate  bene,  o Madama,  quclto 
giorno  tanti  del  mefe,  cqucft’ora,  in  cui 
vi  parlo.  Dio  à già  eletto  un’altro  Re, 
il  quale  dopo  alcuni  anni  ^n  quefto  gior- 
no, c in  quell’ora  mcdcfiina  pafserà  a 
filo  di  fpada  la  voftra  ftirpe.  Verrà  an- 
cor tempo,  che  i fudditi correranno  la. 
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torte  del  principe-,  cde’voftri,  cdc’Ior 
puai  farà  reo  Gerobnamovoftro  marito , 
il  quale  non  fi  è contentato  di  eflfere  pec- 
catore , ma  di  più  à indotti  gli  altri  a 
peccare.  La  raifera  Principcfiaconfiifa  , 
e tremante  perde  la  favella,  ne  Teppe  , 
che  dire.  Tornò  in  Terfa,  dove  allora 
era  la  corte-,  e nel  tempo  Hello,  ch’ella 
entrò  nella  reggia,  il  fanciullo  ufei di  vi- 
ta .-  Ne  però  Geroboamo  entrò  in  fc  ftef- 
fj,  e per fcvcrò  piriche  m.ti  oftinato nel- 
la fua  Idolatria. 

I mali  efemp; della  corte,  e del  popo- 
lo d’Ifraclc  da  principio  furono  abomina- 
ti, ma  col  dccorfo  del  tempo  furono  in 
parte  feguiti  dal  popolo,  e dalla  corte 
di  Giuda.  Nei  primi  tre  anni  del  fuo  Re- 
gno, Roboamo  , e i fuoi  fudditi  furono 
fervidi  nella  pietà , e batterono  quelle 
ftrade,  che  fi  erano  fcgiiate  da  Davide, 
e da  Salomone  nel  tempo  della  fua  peni- 
tenza. Le  irruzioni  a lui  lafciatc  da  Sa- 
lomone fuo  Padre,  quali  fi  leggono  nel 
librodeir  Kcclcfiallc,  gli  giovarono  mol- 
to per  tenerlo  ben  unito  con  Dio  -,  e rdfer- 
lì  buttati  al  fuo  partito  tutti  i buoni  di 
ifraclc,  molto  giovò  a rallodarc  il  fuo 
Regno.  Elfcndo mutate  le fue  frontiere, 
fi  applicò  a fortificare  altre  piazze.  Ge- 
rufalemmc  munita  di  moltitudine  di  re 
cinti , di  torrioni , e di  ritirate , era  for- 
tillìma,  ma  per  la  fua  grande  ampiez- 
za, e per  le  tanto  moltiplicate  dilcfe  , 
non  potea  fofienerfi  , fc  non  aveva  un 
grande  cfcrcico  per  prefidio  ; e l.-*  fua 
■ficuazionc  in  doppio  monte  con  valle  la 
aifuggett.ava  ad  un  blocco  affili  facile  , 
poiché  chiufc alcune  poclieimboccature 
di  vie,  non v’era  più  maniera  diintrodur 
comcfiibiliin  quelle  porte.  Per  riparare 
a quelli  incomodi  fortiricoalcune  Città, 
e rocche  poco  diftanti,  già  per  fc  Itclfc 
quali  innefpugnabili  per  la  natura  della 
fituazionc,  eche  refe  più  -forti  col  Parte  , 
per  eflere  ben  cuftodice  non  avevano  bi- 
fogno  di  molta  gente  . Per  tal  fine  oc- 
cupò i fuoi  ingegneri  incorno  a Bctfur, 
e Bctlcme;  e a coprir  quelle  dalla  par- 
te meridionale,  per  dove  poteva  edere 
attaccato  dagli  Idumci,  dagli  Arabi,  da 
Madianiti  Etiopi,  e dagli  Egiziani,  for- 
XJronol.  Cui, 
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tifico OdoIIa,  Tecuc,  Zif,  ed  Ecan;  on- 
de una  armata , che  vciiilfe  da  quella  par- 
te folle  nccelfitatao  alafciarli  quelle  for- 
tezze alle  fpallc  , col  gran  pericolo  di 
perdere  le  communicazioni , i foccorfi  , 
e le  ritirare;  o pure  di  Itaiicarfi,  e in- 
fievolirli nc’loro  dirticiliinmi  affid;prima 
di  poter  arrivare  alla  Dominante.  Fece 
una  podcrofa  barriera  da  Gcrufaicmmc 
a ponente  fortificando  le  piazzedi  Soco, 
Marefa,  Azcca,  Aja  lon , Lachis,  Gcc; 
e in  quello  modo  oltre  allo  ftabilirc  urz 
tcrribil  frontiera  contro  gli  Ifracliti  a 
Settentrione,  fialTicurò,  cncnongli  fof- 
fero  levati  i confini,  ed  i coinmcrcj  del 
Marc.  Accrebbe  ancora  le  fortificazioni 
di  Ebron,  e Saraa:  E perchè  ben  iiucfc, 
che  il  fortificare  Città , e piazze,  e d.a- 
naro  tutto  gettato , quando  fi  lafcin  man- 
care le  nccclfiaric  guarnigioni,  e i dovuti 
pruvvcdimenci  , munì  ciafeheduna  di 
quelle  fortezze  con  buon  prefidio,  con 
bravi  Cificiali,  e valorofi  Governatori 
dell’ armi-,  in  ciafeheduna  fece  armerie 
con  ogni  forca  d’armi  da  difefa,  e daof- 
lèfa  ; e riempie  i Magazeni  di  viveri  : 
Cosi  allìcurofiì,  che  non  li  farebber  per- 
dute per  mancanza  di  gente  -,  ne  la  gente 
farebbe  fiata  inutile  perla  mancanza  dcl- 
l’armi-,  ne  Panni  farebbero  refe  inutili 
per  la  mancanza  de’ viveri,  (incile  ap- 
plicazioni guerriere  furongli  neccilanc 
per  confcrvarfi  contro  Geroboamo . Nel- 
la ribellione  degli  Ifracliti  moire  delle 
loro  Città  rimafero  in  mano  a Roboa- 
mo Redi  Giuda,  a lui  confervatco  dal- 
la fedeltà  del  prefidio,  o dalla  natura  del 
Sito;  Cosi  della  Tribù  di  Elraiino,  di 
Simeone,  di  Dan  troviamo,  ch’cirimafc 
padrone  di  Lachis,  d'Ajalon,  edi  altre; 
e la  catena  delle  fortezze,  che  vedemmo 
tirate  in  barriera  da  Gcrufalemmc  al  Ma- 
rc, moHra,  che  ci  poflède  molta  parte 
di  Simeone,  edi  Dan,-  o almeno  pretefe 
di  tagliarla,  cfepararladal  rimanente  di 
liracle,  per  poficdcrla.  E con  quella  no- 
tizia intendiamo  facilmente  , come  tra 
Roboamo,  e Geroboamo  foifc  perpetua 
guerra  in  tutto  il  corfo  della  lor  vita  ; 
benché  per  altro  Roboamo  avefie  ubbi- 
dito a Dio,  e fi  folle  allenato  da  una  fot- 
D d prefa , 
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prcu,  c da  una  battaglia,  che  natural- 
mente poteva  ricuperargli  tutta  intiera 
Ja  lua  corona.  Non  fi  contrailo  lulla  I(j- 
Itanza  del  Regno;  ma  fi  le  guerra  fui 
polfcdimcntodi  Città,  cdi  (Saltella,  eli’ 
erano  veramente  pertinenze  d’  Ifraelc  , 
ma  che  fi  vollero  o confervare,  o ricu- 
perare da  Roboamo  come  adjacenze  di 
Ciuda. 

Scfac  Redi  Egittocon tutta  l’ inimici- 
zia, che  fi  cuoceva  nel  cuore  contro  il 
Re  di  Giuda  m quelli  pruni  anni  mai 
non  fi  mode.  Per  fua  parte  forfè  volle 
lafciarc,  circi  due  Re  del  popolo  Ebreo 
combattclfcro tra  loro,  cfidcbilitalTcro, 
per  poi  avanzarli , quando  vuoti  gli  Era- 
X) , malcontenti  i fudditi  per  gli  aggravj , 
malcontenti  i foldati  per  la  mancanza  de- 
gli llipcndj,  aperte  tuttavia  le  Città  per 
glialìed),  non  puà  troverebbe  vigorofa 
rcliltenza  ai  fuoi  progrclfi.  Ma  più  clic 
dalprmcipio  politico,  quel  Re  fu  tenu- 
to a freno  da  X)io.  £gli  era  a guifa  di 
fiero  cane  tenuto  alla  catena  per  fcioglier- 
lo  a lacerare  un  nemico,  non  un  amico. 
Ne  i primi  tre  anni  del  fuo  Regno  Ro- 
boamo pafsò  di  buona  intelligenza  con 
Dio;  e Dio  con  lui  collegato  tenn*  im- 
mobile il  Re  Egiziano.-  nel  quarto  anno 
prevaricò i imperverti  , e co’ fuoi  mali 
efempj,  traile  dietro  a fc  la  pervcrfionc 
di  molti  fudditi . Quando  fi  vide  ben  for- 
tificato, erede  di  più  non  avere  bifogno 
di  Dio;  Ma  Dio  volle  infcgnargli,  che 
tutte  fono  invalide  le  munizioni,  tutti 
inutiligli  armamenti,  fe  Dio  nonavjva- 
lora  Icdifcfe  co’fuoi  a;uti-  Sciolfe  il  cane 
di  Egitto  fino  ad  allora  tenuto  a catena, 
e nell’anno  quinto  di  Roboamo,  Scfac 
venne  ad  innondargli  oililmcnte  lo  Stato- 
Traeva  feco mille  dugento carri  falcati, 
l'cdanra  mila  cavalli,  cavendo  feco  oltre 
ifuoi  Egiziani,  i Libj ,i Trogloditi , gli 
Etiopi,  era  innumerabile  la  quantità  de’ 
fuoi  fanti.  In  poche fetti mane  le  piazze 
meglio  fortificate,  aiTcdiate,  e battute 
tutte  quali  ad  un  tempo  cedettero  alla 
gran  piena,  e furono  fottomclfc.  JlRc 
vincitore  fiprefentò  a Gcrufalcmmc-,  ed 
eiTa  ancora  fi  farebbe  perduta.-  Mai  vin- 
ti, eh’ erano  abbani^onaci  alla  violenza 
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del  vincitore  pei  lor  peccati-,  ebbero  in 
loro  foccorfo  la  penitenza  . 11  Profeta 
Semcja entrò  nella  gran  Sala,  diw’crano 
raunati  i Principi  col  Re  di  Giuda, 'Cirt 
poche  parole , udite , dilTc , cofa  per  mia 
bocca  vi  dica  Iddio.  Voi  avete abbando- 
iiafome-,  e iovi  abbandonerò  in  manoa 
Scfac.  La  predica  fu  brieve;  ma  il  frut- 
to fu  grande.  Roboamo  , e tutti  que’ 
principi  confclTarono  , Dio  avere  pie- 
na ragione  di  gafligarli  ; confdlaro- 
no  la  propia  iniquità  , fi  fottomife- 
ro  umiliati,  e fi  rafiegnarono  alle  di- 
fpofizioni  della  Divina  giullizia  . A 
quella  umiliazione  Dio  moderò  il  fla- 
gello ; Io  , dific  al  Profeta  Semcja  , 
darò  loro  un  pò  di  foccorfo , ne  lafcie- 
rò,  che  tutti  tedino  facrificati  al  mio 
furore.-  però  farò,  che  fiano  tributar), 
elcrvi  del  Re  di  Egitto , onde  apprenda- 
no quanto  fia  più  dolce,  e più  bclfcrvi- 
rc  .alla  mia  Divina  Maeflà,  che  a qua- 
lunque Monarca  di  quefta  terra.  Si  par- 
lamentò; e Scfac  contento  di  tutti  i tc- 
fori  del  Tempio,  cdcllaCafa  del  Re  , ri- 
tirò le  fuc  truppe  , e carico  di  fpoglie 
tornò  in  Egitto,  abbandonando  tutte  le 
piazze  conquidatc nella  Giudea.  Robo- 
amo riftorolfi  nel  Regno,  manonrido- 
roflì  nella  pietà . A confervare  il  di  lui  Re- 
gno molto  gli  giovò  la  rettitudine  , e 
bontà  di  coltumi  , che  allora  fioriva  in 
moltitudincdi  Giudei.  Non  abbandonò 
però  almcn  totalmente  la  vera  Religio- 
ne; fi  vedeva  di  tempo  in  tempo  porcarfi 
alla  adorazione  del  vero  Dio  nel  fuo 
tempio,  evi  fi  portava  in  forma  pubbli- 
ca preceduto  dalle  fue  guardie,  vedite 
cogli  feudi,  ed  armature  di  bronzo,  eh’ 
cinpofe  ncllafua  armeria,  fodituendo- 
Ic  agli  feudi  , e armature  di  oro,  che 
fatte  da  Salomone  per  ufo  delle  fuc 
guardie,  erano  pafi'atc  in  mano  del  Re 
di  Egitto  nelle  fnracccnnate  capitula- 
zioni . La  Greca  edizione  Silliana  dice  , 
che  a quella  armeria  di  bronzo  fatta  da 
Roboamo  foprintcndevanoCudodi  alTc- 
gnati  da  Scfac  ; ma  cfl'cndo  queda  cofa 
contraria  a ciò  , chcabbiamo  nella  Vul- 
gata, e intuite  l’altrc verfioni , dobbia- 
mo in  quedo  palfo  attenerci  colla  medefi- 
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rnii Greca  nella  Edizion  Cottiplutcnfc  , 
nella  quale  qui  non  (ì  parla  di  Scfac,  e fì 
uniforma  con  tutte.  Mori  Rioboamo  a- 
vendo  regnato  anni  pieni  diciafette , e toc- 
cato raniiodccimootcavo;  onde  la  mor- 
te fua  cadde  appunto  neH’anno  dccimoot- 
tavodiGeroboamo  Redi  Ifracle,  e nell’ 
anno  tre  mila  dugciito  tredici- dalla  crea- 
zione del  Móndo.  Non  fu  molto  fcliccla- 
fua  vita,  ed  e meno  felice  lafua memo- 
ria. Il  fuoefempio  è una  grande  apolo- 
gia per  molti  padri , clic  uomini  di  ca- 
pacità, e di  gran  mente  llaftaticano  con 
molta  diligenza  , e poca  fortuna  nella 
buona  cducazion  de’  figliuoli  , che  poi 
non  fiaifomiglianoal  padre,  che  li  gene- 
rò, ed  educò.  Per  Salomone  fu  difgrazia 
l’avere  avuto  figlio  un  Roboamo.  A Ro- 
boamo  farà  eterno  rimprovero  quella  , 
che  fembra  gran  lode , rcrtcrc  ftato  figlio 
di  Salomone.  Le  lodi  dc’padri  non  fono 
lodi,  maconfulìon  dc’figliuoli,  quando 
quelli  altro  nonandi  lodevole  fuorché  i 
ior  padri.. 

A.  N N O T Z I O N E . 

C'ò,  che  quì'ò  detto  di  Roboamo  di- 
flinguendo  il  regnare  [uh  e il  re- 

gnare tum  Pane , e il  regnare  P.ttrtm, 
è un  riflelfo  , che  più  volte  mi  ferve  a 
conciliare  le  apparenze  dr  coniradizione 
nei  Libri  de’ Re,  e de’ Paralipomeni  . Di 
quella  fi  è fervito  il  gtan  Dottor  S.  Gi- 
rolamo nella  F.piltola  ».i  Al^nt.t»m  j di 
quella  l'Efimio  Dottore  Francefeo  S-.iarez 
toin.  h in  j.'  part.  diip.  i$.  fcfl.-.if.  dique- 
fta  i l Genebrardo  , Gtfpar  Sindlio  , Ri- 
cardo, di  S.  Viito-e  , Arias  Montano  , il 
Saliano,  ilTorniello,  e altri,  ciré  dalno- 
llro.  eiuditiflimo  I-^jdre  Tomnemiii  nella 
D.fertazione  8.  fi  chiamano  molti,  Crm.i- 
gni  nomìnii.  Ni  fi  oppone  al  !).tttcre  que- 
lla ftra.la  il  tiuvare,  che  la  Divina  Srrit- 
luri  racconta  del  Colo  Salo  noni , rcifite 
Rato  d chiarata  Re  vivente  fuo  Padre;  fi 
lifpondc}  che  molte  cofe  dal  Siero  'fello 
non  II  raccontano  , ma  fi  inferilcono  col 
difcoi fo  . Il  dire  , clu  akiini  Principi  di 
Giuda  , e alcuni  Principi  di  Itratie  , fn- 
rr>no  dichiarali  Re  vivente  il  Padre,  etal 
volta  vivente  ancor  l'Avo,  molte  volte  e 
nt-ccirario,  fc  non  voglia  dilli  cofa  , clic 
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da  Autore  dotto,  e modello  non  fi  dice» 
che  con  alto  ribrezzo,  nella  Divina  Scrit- 
tura elTere  molti  errori  nei  nnmeri  : e il 
così  dire  di  privata  autorità  ,.mo(lra  po- 
ca dottrina,  e molta  animofità  j e molto 
più  il  cosi  dire  fenza alcun bifognoi  quan- 
do v’  è modo  di  concordare  tutti  i telU 
fenza  alcuna  violenza.  Ne  fi  può  oppor' 
re,  qtieflo  non  poter  efferc  accaduto  fre- 
quintementc,  ellendo  troppo  contrario  al- 
la inclinazione  dell’uomo  , rafftimere  fen* 
za  neceflirà.  compagno  nel  Trono  . Si  ti- 
fpoiide  , ciò  elTer  vero  , dove  fi  tratti  d» 
una  pari  autorità;  non  cosi  dove  fi  tratti 
d'una  autorità  affatto  fubordinata.  U (um 
rtgKArt  ttpifstt  , quando  era  fub  P»tre  , 
nulla  più  importa  „che  iin’  elTere  dichia- 
rato Principe  ereditario  , e ruccelTorc  al 
Regno  : quando  era  cum  Pn/re  nulla  più 
fignitìca  , che  1’  avere  ricevuto  dal  Padre 
qualche  autorità  limitata,  e dipendente  e. 
c quell’ò  propriamente  cominciar  a regna- 
re, ma  non  regnare  ; quando  poi  trovia- 
mo Rtgnnvir  ; quello  fi  intende  dopo  la 
morte  del  Padre;  c quello  era  veramente 
un  regnare  alfoluio.  Veggiamo chiaramen- 
te , che  U cronologia  Scritturale  nei  K< 
ci  fi  porge  col  tempo  del  lor  regnare  : 
onde  fi  deve  fempre  intendere  cominciare 
il  tempo  del  fucceffore  dopo  li  morte  del- 
l'antecefTore  , altramente  gli  anni  medefi- 
mi  1»  numererebber  due  volte,  e farebbe-- 
ro  confufione  . Perchè  tal  confufione  po- 
teva nafeere  nel  tempo  dei  Giudici,  il  fa- 
cro  Tello  la  toglie,  come  abbiam  veduto 
a fuo  luogo , regiilrandonc  una  fomma 
chiara  fino  alla  fabbrica  del  Tempio;  ma 
degli  anni  dei  Re  il  facro  Tcflo  innclfun 
luogo  regiftra  la  fomma,  perchè  riefee  fa- 
cile dille  partite  particolari  il  dedurla  . 
Qucfto  difeorfo  dei  regnare  ^ui  P.ifre  , 
cum  Patr* , e Putrtm  oltre  al  ricavar- 
fi  dalla  Divina  Scrittura,  lì  deduce  anco- 
ra dalla  pratica,  c dalla  natura  del  farro. 
Anco  al  di  d’oggi  , dove  i R^gni  padano, 
di  padre  in  figlio,  c la  fucccilioue  non  c 
intavolata  nel  primogenito,  i padri  viven- 
ti fogliono  dichiarare  , e far  riconofccre 
quello  , che  tra  i lor  figliuoli  vogliono 
furctiTote  nel  Trono  , e flimano  ciò  ne- 
cclfaiio  per  impedire  le  prerenfioni  , c le 
guerre  civili  . Nei  Regni  di  Giuda  , e di 
Ifracle  mai  non  fi  intavolò  la  fucccdìouc 
nei  Pti.iiogeniti  : e i Re  di  allora  non  ave- 
vano minor  prudenza,  «"he  addio  , c da- 
DJ  z.  gli. 


Digiiizod  by  Gcsogic 


lAin‘o  ^ Ciro . 


42Ck 

gli  efempj  di  AfTabnnc  > c di  Adonia  , c 
dal  regolamento  di  Davide  avevano  rice- 
vuta opportuna  lezione  • 

Il  nome  di  fortificazione  ellcriorc  non 
piace,  ne  il  nome  di  trinceramento  , co- 
me nomi  di  cofe,  che  da  alcuni  li  ftiman 
moderne  : Ma  la  Greca  de'  Stttanta  par- 
lando di  Geroboamo  , il  quale  in  qualità 
di  ingegnere  avea  furintefo  alle  fostilica- 
zioni  di  Sarira  fotto  Salomone,  affeima  , 
die  ritornatovi  in  qualità  di  Ke  , 

ibi  viilnm  , Quello  vullum  tu  certa- 
mente una  alzata  di  terra  fuor  delle  mu- 
ra di  Sarira,  e alzata  di  ditela:  e quella 
è una  fpccie  di  fortiiicazionc  ellcrioic  . 
Chi  fcrupolcggia  fui  chiamar  ribellione 
lo  llaccamento  , con  cui  gli  Ifraeiiti  ne 
girono  di  llar  fuggetti  a Koboamo  , e li 
fecero  un'altro  Kc,  c nega,  che  folle  ri- 
bellione, perchè  fu  cola  voluta  da  Dio  , 
moltra  di  non  fapere  , che  Dio  colla  (lU 
infinita  fapienza  fa  ordinare  anco  le  lue 
oflcfe  agli  altilTimi  fuoi  difegni  : e volen- 
do pofitivamente  cofa,  che  può  farli  fen- 
za  peccato  , molte  volte  permette  alla  u 
malia  malìzia  , 1'  efcgiiirli  con  peccato  . 
Dio  volle  crocilìlTo  il  Salvatore  j e lacro- 
cifidlonc  fanta  in  chi  la  patì,  enei  Divin 
Giudice  , che  la  volle  , fu  facrilega  nei 
mandanti,  c nei  crocitìlfori , che  operaro- 
no non  per  fuggezione  a Dio  , ma  per 
fnggellione  dell' invidia,  e dell'odio  . La 
Greca  de’  Settanta  dice  : 1/  rebflUs  fuit 
ifi»d  in  Àtmunt  DAvid  ufijne  in  ditta  hanc , j 

CAPO  V, 

di  Giuda  col  foprannominato 
G'rohoamo  I{e  di  ifracle,.. 

M'Ono  Roboamo  Re  di  Giada  gli 
fuccedè  nel  trono  Abia  fuo  tigli- 
uolo;  Era  quelli  tuttavia  vivente  il  pa- 
dre fiato  eletto,  eantepoftoa  tutti  i Ira- 
tclli,  non  perche  folfe  il  primogenito  , 
ma  perche  era  il  miglior  tra  loro:  Era 
nato  da  Maacacon  altro  nome  chiamata 
ancor  Micaja,  figlia  di  Alfalonnc,  con 
altro  nome  chiamatoanco  Uriclc.  Non 
èquefii rAffalonnefigliuol  di  Davide-,  E 
il  Sacro  Tefio  lo  diltingue  aliai  chiara- 
mente, quando  ci  dice,  che  rAdalonnc 
padre  di  quella  Principefla  fu-Gabaita  , 


dovcl’AlTalonr.c  di  Davi'decra  Ebronlta  ,- 
quegli  della  Tribù  di  Beniamino,  quelli 
di  Giuda.  Etfa  Maacatra  tuttelc  Regie 
Mogli  godeva  il  favore  del  Re  conforrc  y 
e l’amor  alla  madre  non  fu  poca  fortu- 
na del  figlio.  Roboamo  vivente  non  gli 
diede  titolo  di  Re;  però  lo  cofiitui  Go- 
vernatore di  tutta  la  Regia  fiirpc:  c Abia- 
ebbe  la  prudenza  di  raddolcire  l’odiofa 
preferenza,  colla  amorevolezza,  c colla 
liberalità.  Preterito  a’ fuoi  fratelli,  fu- 
bito  li  trattò  con  amore  più  che  da  pa- 
dre ; fomminiilrò  a tutti  dccorolllfiino- 
appannaggio,  e lì  prefe  il  pcnficro,  di 
cercare  a loro  le  fpofe  utili  ai  loro  intc- 
rclii , e confacenti  al  lor  genio  . Quello 
trattamento  cortefe  guadagnò  i loro  cuo- 
ri , onde  poi  dopo  la  morte  del  genito- 
re, nclfuno  fi  attraversò  ai  di  lui  avan- 
z;ìmenti.  Regnò  poco,  c TclTcr  bricvcil- 
fuo  Regno  fu  gartigodi  fuaempiccà , nel- 
la quale  fupciò  di  molto  il  fuo  genito- 
re. Però  in  quel  brieve  tempo  fu  felice, 
equefta  felicità  fu  premio  di  qualche  fuo- 
pubblico  cfcrci-zio  di  Religione,  c dell’ 
avcrcfpcrata  la  felicità  da  Dio  Culo.  Ge- 
roboamo Redi  Ifraclcfi  lufìngòdi  divo- 
rarlo in  una  giornata,  avanzandoli  coiir 
tro  lui  con  un  terribile  cfcrcito  di  otto- 
cento mila  foldati , non  gente  collettizia , . 
ma  tutta  veterana,  e guerriera.  Abia  al- 
la tefta  di  quattrocento  mila  de’ fuoi 
feelti  anch’cill,  tutti  robufiillìmi,  cbcl- 
licoli  , fi  avanzò  ad  occupare  il  Monte 
Seincrone  nelle  montagne  di  Efraimo  ; 
Elfo  co’ fuoi  dirtcfofulJa  montagna  fusi., 
vicino  al  nemico  fiefo  nel  piano,  che  po- 
tè far  fcntirla  fuavocc  alle  prime  file  di 
Ifraclc:  rimproverò  loro  Pavere  abban- 
donato il  vero  Dio,  per  adorare  ftolidl 
metalli,  c rcircrfi  ribellati  alla  cafa  dì 
Davide  per  fervirc  ad  un’uomo  di  fiirpc. 
vile  : Rimproverò  il  non  avere  più  in. 
Ifraclc  ne  veri  Sacerdoti , ne  veri  Sacri- 
licj . Gli  cfortò  a non  coiniìattcrc,  men- 
tre elio  aveva  feco  il  Dio  de’lor  maggio- 
ri. Mentre  ANa  Re  di  Giuda  parlava  da. 
Predicatore  , Geroboamo  Re  di  Ifraclc- 
operava  da  Marcfciallo  . Vedendo,  che 
il  nemico  parlava  colle  primeordinanze 
I di  Ifraclc,  elfo  quietamente  fece  marcia:- 
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tcun  grortb  diftaccaminto  dc’fuoi  dietro  i 
al  Monte-,  onde  Icfercito  di  Giuda  im- 1 
ptowifamcntc  fi  avvide  dieficre  colto  in 
mezzo  cogli  inimici  alla  fronte  , e alle 
fpalle:  ne  per»  fi  abbatte.  Abia  fece  vo- 
to di  offerire  doni  ricchiffìmi  al  Tempio  , 
fc  rittfeiva  vincitore  ; I Sacerdoti  diedero 
fiato  alle  trombe;  e tutti  i foldati  dell’ 
Eferciro  Giudeo  invocarono  in  loro  aju- 
to  rOnnipotcntiffìmo  Iddio . Dio  li  efau- 
dl:  divifa  in  due  fronti  l’armata  non 
afpettò  l’attacco  ; attaccò  effa  : Dio  infu- 
fc  terrore,  e confufione  negli  Ifraeliti  : 
non  fi  può  dire,  che  foffe  un  combatti- 
mento-, fu  piò  tofto  un’  ampia  ftragc  ; 
Maggiore  fu  il  numero  dc’raor ti  tra  i vin- 
ti, che  il  numero  de’ combattenti  tra  i 
vincitori  . Di  ottocento  mila  Ifraeliti  , 
cinquecento  mila  lafciaronful  campo  la 
vicainquellamemorabil  giornata  . Abia 
lì  impadronì  di  Betel,  Jefana,  ed  Efron 
nella  Tribù  di  Efraimocon  tutte  lelor  di- 
pendenze -,  e,  fe  allora  ^ofeguiva  con 
calore  la  guerra  nella  eltrema  cofterna- 
■zione  degli  Ifraeliti , era  a portamento  di 
ricuperare  tutto  lo  Stato  de’fuoi  maggio- 
ri.-  Marlfaper  vincere  e di  molti  i faperc 
ben  prevalerli  della  vittoria  è di  pochi  - 
Geroboamo  umiliato, e avvilito  non  ebbe 
piùnc forze,  ncardiredi  muoverli,  fin- 
che viflc.  Abia  gode  frutto  della  vittoria 
la  pace.-  ma  la  godò-affai  per  poco-,  poi- 
ché non  giunfc  a tre  aniu  intieri  ri  Aio  Re- 
gno.- Salito  in  Trono  neU’annodecimot- 
tavo  di  Geroboamo  verfo  il  finedeH’anno 
ventefimo  dello  Beffo  fini  di  regnare,  e di 
vivere.  Però  nella  Cronologia  numeria- 
mo col  S.acroTefto  i tre  anni  del  fuo  Re- 

f;no,  come  fe  foffero  intieri  j poiché  con 
ili  fi  numera  il  fopravvanzato  del  Tuo  an- 
teccffbre.  Mori  nell’anno  del  Mondo  tre 
mila  dugento  quindici.  La  Greca  SiBia- 
na  dice,  che  tal  morte |fegui  nell’  anno 
ventefimoquartodi  Geroboamo , ma  que- 
llo é un’errore  evidente  della  Bampa-,  poi- 
ché nel  Capo  Beffo  della  edizione  medefi- 
ma  chiaramente  fi  dice , che  Abia  comin- 
ciò a regnare  nell’  anno  decimottavo  di 
Geroboamo , e che  regnò  per  tre  anni  : 
non  fi  può  dunque  dire,  che  finiffe  di  re- 
-gnare  nell’anno  ventefiinoquarto;  e l’al- 
Crontl.  (.'aI, 


Se  fio,  411 

tre  edizioni  Greche  fono  conformi  alla 
Vulgata,  cad  ogn’altra Vcrfionc,  affer- 
mando, che  tal  morte  cadde  ncirannu 
ventefimo  di  Geroboamo. 

CAPO  VI. 

^fa  di  Giuda  : iiorte  di  Ctroboai 
mo  Re  di  Ifrttle  . T^adab , Baa/a  , 
Eia,  Zambri,  ,4mri , tTcbni ,,4mri 
foto  , tutti  r un  dopo  l*  altro  Re  di 
j/raale , 

MOrto  Abia  gli  fucccdcttc  fui  Trono 
Afa  fuo  figliuolo  : Non  nacauc 
qucBi  da  alcuna  delie  quattordici  mogli  , 
che  Abia  aveva  fpofatedopo  lafua  infi- 
gne  vittoria  fopra  Geroboamo,  altra- 
mente avendo  Abia  regnato  fedamente  tre 
aff^,  c non  intieri.  Afa  alla  di  lui  mor- 
te farebbe  Bato  bambino  tuttavia  In  fa- 
feie-,  epure  dal  facro  conteBo  cliiara- 
mente  rilicvafi , che  era  giov.ine  maturo 
a ben  governare,  dunque  de’dirfi  , ch’egli 
era  naco  molto  prima  vivente  tuttavia  il 
fuo  Avo  Robuamo,  c o tuttavia  viven- 
te, o poco  dopo  la  morte  del  fuo  bifavo- 
lo  Salomone.  Nc,  perché  nel  Capo  un- 
decimo  del  Libro  fecondo  dc’Paralipome- 
ni  fi  raccontano  i laaritaggidi  Roboamo 
folameutc  dopo  avere  panato  dei  primi 
TTcannidclfuorcgnareaffbluto,  cfolo  } 
fide'infcrirc,  che  (blo  dopo  tal  tempo  (i 
celcbrafscro.  Ivi  la  Sacra  Storia  ufa  la 
figura  frequente  agli  Storici  di  turrar  do- 
po ciò,  eh’ era  accaduto  affai  prima^  cd 
«fa  il  coBumc  affai  praticato  nella  Gre- 
ca, c nella  Vulgata  di  ufarc  il  prete- 
rito perfetcamcntc  pattato  ,.in  vece  del 
preterito  più  che  perfettamente  paffato: 
DMXuauttmRobtam,  ere.  cioè  duxerat  , 
PeJÌ  hanc  (jMoque  accepit,  (ire.  cioè  Acee~ 
pcrat.  La  ragione  dì  qucB’nfo  da  me  fi  é 
recata  nel  principio  di  qucB’opcra,  do- 
ve ò fpiegata  tal  regola  . In  tal  modo 
Abia  poteva  efferc  in  età  di  circa  diciotto 
anni  alla  morte  di  tuo  avo  Salomone  } 
e Afa  in  età  fimile  di  circa  diciotto  al- 
la morte  di  Abia  tuo  padre.  La  madre 
Dd  I di 
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■di  qiicfto  Afa  portò  il  nome  ftclTo,  clic 
la  madredi  Abia , ccliiainoiiì  Maacuj  e 
reputo adai  vcrifimilc,clic  il  nomedi  Mi- 
caja,  con  cui  pur  chiamoflì  la  madre  di 
Abia,  da  lei  lì  atfumclTc,  quando  le  en- 
trò incafa  la  novella  fpofa;  onde  il  nome 
d.Ilafuoccra  non  lìconlondcfl'c  col  nome 
della  fua  nuora . Mie  morivo  di  credere , 
checosilifaccile,  il  vedere,  che  frequen- 
temente cosi  li  fa  i e dove  dalla  Sacra  Sto- 
na non  abbiam  maggior  lume,  noi  pof- 
liam  prenderlo  dalla  natura  medcllma 
della  azione , quale  giuftamcntc  fi  può  ri- 
putare fcguica,  in  quel  modo, e per  qucl- 
e ragioni,  inerii,  e per  cui  fuole  ordina- 
riamente feguire.  QucftaMaaca  madre 
di  Afa  fu  figliuola  di  un  uomo  chiamato 
Abeilalom  -,  ne  perche  ncllaGrcca  verlio- 
4ie  Abeilalom  fia  il  nome,  con  cui  fuol 
chiamarli  rAfl'alonnc  figliuol  di  Davide  , 
perciò  lì  ricava , elicila  Maaca avclfc  tale 
Airalonncper  padre.  Erano  palTati  anni 
almeno  quarantacinque  in  circa  dopo  la 
morte  deirAfialonnc  figlio  di  Davide  , 
quando  Abia  prefe  moglie  : facciamo  , 
che  alla  morte  di  Alfalonnc  fi  trovalTein, 
età  di  cinque  anni  la  piccola  Friiicipina  : 
-iarebbe  palfata  in  età  di  cinquanta  alle 
nozze  di  Abia  giovinotto  , che  appena 
poteva  toccar  i venti . Io  non  intendo  , 
come  alcuni  tanto  fi  alì'atichitio  in  voler  . 
4idattarca  una  figlia  di  tal  Aifalonne  que- 
llo maritaggio,  quali  che  ni  que’ tempi 
non  lì  poccilcrirovarc  col  medefimo  no- 
me molte  donne,  e col  medefimo  nome 
molti  uomini -,  quando  nella  lidia  Divi- 
na Storian’abbiamoaccntinaja  gli  efem- 
pj.  Io  credo  , che  il  facro  Storico  non 
ragguagliafic  la  famiglia  del  chiunque 
fi  folfc  r Abclfalom  padre  di  quella  Maa- 
ca , perche  la  donna  infame  ne’  fuoi 
cofiumi,  come  recò  infamia  al  Trono  , 
così  era  titolo  di  infamia  ni  fuo  Ca- 
lato. 

Da  un  empio  padre,  e da  una  fordida 
madre.  Afa  cralfc  il  folo  fanguc,  non  i 
coflumi  . Fu  puliìmo  , rcligiofillìmo  , 
zclantiflìmo  Principe  , e tolto,  eh’  eb- 
be in  mano  lo  Scettro  , fece  fpiccarc 
il  fuo  zelo  a gloria  del  vero  Dio.  Tol- 
jTcdalfuo  Regno  le lòrdidczzc delle difo- 
■ ’ . . 
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I neftì,  e degli  idoli  . Senza  riguardo  a 
I difgulta  re  Ta  Regina  madre  Lee  fvcl- 
I Icrcilbofco,  chcavcvaconfccrato  a Pria- 
po  i fcccfpczzarc  l’immondifsimo  fimo- 
lacro , e ne  fece  abbrucciarc  gli  flcfsi  fran- 
tumi nel  torrente  di  Cedron,  onde  al  ve- 
nire la  piena  ddl'acqac  fc  ne  dovclfero 
perdere  per  fin  le  ceneri.  Obbligò  la  Ma- 
dre a deporre  la  mia  me  dignità  , che  ella 
aveva  alfunta  di  clTcrc  la  Gran  Sacerdo- 
tclfa  ai  fordidi  fiicnficj  dello  fporchifsi- 
mo  Humc;  e la  obbligò  a vivere  confor- 
me alle  leggi  della  oncllà.  e della  Re- 
ligione. Perfeguicò  in  tutto  il  fuo  Re- 
gno la  idolatria,  diltrulle  gl’  idoli,  ro- 
vinò i Tempj;  tantocchc  di  irrchgiofo 
altro  più  non  rimafe,  chcccrti  altari, 
i quali  fullc  altezze  di  alcuni  monti  era- 
no eretti , non  agli  idoli , ma  al  vero  Dio 
e fui  quali  al  vero  Dio  facritìcavafi  * 
però  confacrifìcj  a lui  non  graditi , per- 
che fuor  del  Tempio  di  Gerufalcmme 
erano  da  lui  vietati  . Quelle  illcgitimc 
adorazioni  negli  Eccelli  da  Afauion  fu'- 
ron  diilr  ucce , o perche  da  Iui.non  furono 
avvertite,  o perche  clfendo dirette  al  ve- 
ro Dio,  da  lui  li  llimarono  tollerabili; 
o perche  i Monarchi  non  fempre  poflb- 
no  tuctociò,  che vorrebber  potere-  Cer- 
tamente qualunque  folle  il  motivo,  per 
cui  rollerò  quella  trafgrcfsionc  della  leg- 
ge divina  ; il  di  Ini  cuore  non  Jafeiò  di 
circrc  ben  unito  con  Dio.  Non  cosi  tol- 
lerò quegli  Eccelli  , che  pur  fuUe  cime 
dc’monti  fcrvivano  al  culto  degli  idoli  : 
Dc’primi  Eccelli  abbiamo  nei  Re , che  ex- 
ce/fa  non  ab/ht/it  .•  vernmtawen  cor  yìfa 
perfitlnm  trai  citm  Domino  cuntUs  diebus 
fnis:  de’ fecondi  Eccelli  abbiamo  ne’ Pa- 
ralipomeni , che  fiibvertit  aluriu  pere- 
grinicultMs , cjr  exce/jU  , or  confregit  Aa- 
JHAs,  hicofejuc  fnccidù  . Dopoavercda- 
toaDiole  prime  occupazioni  del  fuopcn- 
licro,  fi  rivolfc  a dare  buon'ordine  alla  fi- 
curczza  del  Regno.  Fortificò  molte  piaz- 
ze; ne  trovò  alcun’ oftacolo  da’ poten- 
tati vicini , benché  potcìl'cto  ricevere  mol- 
ta gclolìa  da  quc’Javori  . Iddio  , la  di 
cui  gloria  con  tanto  ardore  fi  promove- 
va dal  Re,  lo  protclfccon  maggiore  be- 
ngnità  ; .Tenne  a freno  tutte  le  poten- 
ze 
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2c  ftranierc  vicine,  c fontane,  e gli  dono 
dicci  anni  di  pcrfcctifsima  pace. 

Mentre  così  palTava  il  tutto  felice- 
mente nel  Regno  di  Giuda,  mori  Gero- 
boamo  Redi  Ilracle , avendo  regnato  an- 
ni ventiduc  non  compiti  : lafciando  il  fuo 
Regno  in  quella  idolatria,  nella  quale  cf- 
fo  Fa  ve  va  precipitato;  c impenitente  in 
morte  andò  a pcntirfi  dove  il  pentimen- 
ti» piùnon  giova , perchè  comincia  dopo 
clic  lì  è terminato  di  vivere.  In  mC22o 
a’dcmonj , c alle  fiamme  del  carcere  eter- 
no , potè  finalmente  aprir  gli  occhi  a 
vedere,  fc forte  buona  politica , per  re- 
gnare ventiduc  anni , fottoporfi  ad  una 
eternità  di  tormenti . La  fua  morte  cad- 
de neH’annodcl  Mondo  tre  mila  duccnto 

• diciafette',  correndo  ranno  fecondo  , da 

• clic  Ala  aveva  cominciato  a regnare  . A 

I Gcroboaino  fuccefl'c  Nadab  fuo  figlio  ; 

I ma  il  fuo  regnar  fu  aliai  brieve,  poiché 

duròdueannidimc2zati:  cominciò  a re- 
gnare nell’anno  fccondodi  Afa  Re  di  Giu- 
da ; e fu  uccifo  nell’anno  terzo  dello  Itef- 
foAfa;  onde  talmente  regnò  due  anni  , 
che  non  fu  intiero  ne  il  fecondo,  ne  il  pri- 
mo . Nella  perfona  di  quefto  mifero 
Principe  cominciarono  quelle  funefte  tra- 
j gcdic , che  poi  tante  volte  fi  rinovarono 

1 nel  Regnodi  Ifraclc.  Eglieracon  podc- 

rofoEfcrcito  intorno  alle  mura  di  Gcbbc- 

• ^ ton.  Città  poiro.Uitad.a’Filiftei,  e ne  fa- 

t ceva  l’artcdio . Baafa  figliuolo  di  Ajauo- 

I ino  Itlàcaritatramò  una  congiura  contro 

lui.-  l’ailàltò,  ruccifcj  c tolto  acclama- 
to Monarca  di  Ifr.aclc,  talmente  fi  fc  a 
dillruggcre  col  ferro,  e col  fuoco  tutta 
la.  cafa  di  Gcroboaino,  clic  di  quella  fc- 
inentanon  rellò  ne  rampollo,  neftirpe  . 
Erto  Baafa  però  non  era  punto  più  degno- 
di  viver  nel  Mondo,  di  quel  che  lòffer co- 
loro, di’ ci  toglieva  dal  Mondo-,  Tiran- 
no nulla  men  empio,  efacrilcgo,  diGc- 
roboamo,.c di  Nadab,  lè  pur  non  li  fu- 
perava  ne’facrilegj,  e ncircmpictà . Co- 
minciòcgli  a regnare  nell’anno  terzo  di 
Afa  Re  di  Giuda  ■,  e gli  avrebbe  morta 
fubito  ben  volentieri  un’afpra  guerra  , 
fe  avelie  creduto  di  ertere  a portamento' 
per foftenerla.  Euquieto,  peichcconob- 
bedinonefsereabaltanzaar.iutoi  lì  an- 


dò però  preparando,  c quietamente  prei- 
fc  le  più  accertate  mifure  per  poter  rom- 
pere con  ficurczza,  quando  fi  aprifsc  la 
opportunità . Maneggiò  lungamente  una 
lega , c dopo  molti  anni  gli  riufci  di  trar- 
re incfsa  Bcnadad  Re  della  Siria,  c Za- 
ra Rcdcgli  Etiopi . Colla  fiducia  di  que- 
lle alleanze  dopo  fette  anni  del  fuo  re- 
gnare nell’anno  undccimo  di  Afa  fimofsc 
ad  attaccarlo.  Ma  il  Re  di  Siria  non  lo 
ajutò:  Il  Redi  Etiopia  tardò  a venire  , 
c fra  tanto  Baafa  n’cbbc  la  peggio  , c 
perdè  molte  Città  inEfraimo,  delle  qua- 
li fi’ fc  padrone  il  RcGiudeo.  Finalmen- 
te Zaradopo  avere  traverfato  un’immen- 
fotrattodi  paefe,  fupcratc  Icmont.agnc 
di  Scie,  era  giunto  con  un-  millione  di, 
Etiopi,  e di  Lib;  tìnoallaCittàdi  Mare- 
fa,  ilcndciido  l’armata  nella  valle  di  Se- 
fata , che  iella  tra  le  montagne , che  chia— 
manli  di  Ebron  , c te  montagne  quali  a 
lor  parallele,  che  antonomafticaincnte 
Il  chiamano  le  montagne  della  Giudea  . 
Afa  aveva  un’Lfercito  di  trecento  mila. 
Giudei  , e dugpnto  ottanta  mila  Benia— 
miti^  Efercito  per  metà  inlcriorc  di  nu— 
meroai  nemici -,  ma  fupcriore  nella  gc- 
nerofità,  c valor  de’ foldati:  Con  quelli 
non  volle  afpettarc  l’Etiope,. c lafciarfi 
chiudere  in  Gcrufaicmmc:  riputò,  un 
Efcrcitochiufocfsere  il  piùdclic  volte  un’ 
Efercito  mezzo  perduto.-.  Confiderò , cf-, 

, fere  tanto  facile  a Diofalvar  con  pochi  „ 

I quanto  con  molti  : In  Dio  confidò  -,  c Dio 
bcncdifsclcfucfpcranzc:  andò  ad  incen- 
trare il  nemico } c fui  punto  di  venire  a 
battaglia  tornò  ad  implorare  il  divino- 
ajuto:  l'implorò.- l’ottenne:  Dio  refe  ti- 
mido ilcuordcgli  Etiopi;  cncpurfofle- 
ncndo  l’urtodcf  primo  attacco  lì  pofero 
in  fuga,  c per  non.  aver  a perire  tra  le 
montagne  piegarono  verfo  Gei  ara.  La 
llcfsamoltitudiiK  era  a fedcfsadi  imba- 
razzo-, e di  impedimento  a fuggire:  L’E- 
fercitodi  Giuda  tanti  ne  trucido,  quanti 
fi  poterono  trucidare  in  quella  giornata  ; 
ma  ivan  per  quello  gli  altri  ebbero  la  for- 
te di  falvarc  la  vita  . Afi  gU  incalzò 
in  tutte  Ic-Città,  in  cui  rifugiaronfi , fc 
nc  fece  padrone-,  c tutte  le  tcccfcorrcrc 
a faia^uc . Di  un  millione  di  foldati,  ap- 
I Dd  4 pena 
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pena  rcftò,  fe  pur  rcAò,  chi  nell’ Etio- 
pia potcfsc  riferire  la  morte  dc’fuoicom. 
pngni.  In  queAa  occafìonc  fi  impadronì 
il  Re  di  Giuda  di  molte  Città,  altre  delle 
quali  appartenevano  alla  TribùdiDan, 
altre  a’filiftci  *,  e carico  di  trofei , e di 
rtcchiflìmc  fpoglic  fi  rcAitui  col  fuo  c- 
fcrcito  vincitore  in  Gcrufalcmmc.  Qui  fi 
può  dire  , che  tutta  quella  gran  Città 
ufeifie  da  fe  medefima  per  incontrarlo  con 
onori  , ed  applaufi  3 ma  rincontro  più 
caro  al  Santo  Re  fu  quello  , che  gli  fi 
fece  dal  Profeta  Azaria  figliuolo  di  C)bcd . 
Qucfti  allefuc  ceneri Ifimc  congratulazio- 
ni aggiunft  predizioni  profetiche  folla 
infelicità  di  Ifracle , e fulla  profpcrità 
de'Giudci  , e tutti  efortò  » tutti  animò 
ad  effere  fempre  fervi  fedeli  di  quel  Dio, 
che  con  tanta  beneficenza  rimeritava  la 
la  lor  fedeltà  . Afa  più  che  mai  fervido 
fece  cercare,  e abbattere  qualunque  ido- 
lo, che  nel  dccorfo  del  fuo  regnare  fi  fof- 
fe  potuto  fecrctamente introdurre  : rau- 
nò  gli  Stati  del  Regno  , e tutti  unita- 
mente col  fante  Re  in  mezzo  a ftrepito- 
fo  rimbombo  di  trombe  giurarono  eter- 
na fedeltà  al  loro  Dio  : Si  celebrò  con 
molte  milliaia  di  Sacrifica  fblcnnillima 
fcfta  ; e da  alcune  delle  ftcHc  Tribù  ne- 
miche coiKorfcroionumero  grande  mol- 
ti Ifraeliti  convcrtiti,  e ravveduti  arcn- 
derla  più  giuliva.  Prefentò  pure  al  Tem- 
pio i ricchi-  doni,  che  al  Tempio  fi  do- 
vevano pel  voto,  che  fopra  vedemmo 
farfi  da  Abia  fùo  padre  3 ma  fino  a 
quefi’ora  non  fi  erano  potuti  allenire  . 
in  queftomodo  Afa  giunfc  all’anno  deci- 
mo quinto  del  regnar  fuo  . Dopo  quella 
mfigne  vittoria  dice  il  Sacro  Tefto,  che  in 
Giudea  non  fi  fece  più  guerra  fino  all'an- 
no trentefimo  quinto!  compito)  del  Re- 
gno di  Afa  3 e che  folamcnte  nell’  anno 
trentefimo  fello,  Baafà  Re  di  Ifradc  tor- 
nò a muover  l’armi  e e quello  parto  a ehi 
non  ben  rifletta  ogni  fua  parola  fembra 
non  corrifpondcrc  al  vero-;  poiché  aven- 
do Baafa  regnato  folamcntcvcntiquattr’ 
aiuii,  e avendo  cominciato  a regnare  nell' 
anno  terzodi  Afa  RediGiuda,  come  ab- 
biamo nel  numero  ventefimo  ottavo  del 
capo  decimo  quinto , combinato  col  nu- 


mero ottavo  del  capo  decimo  fcfto  del 
libro  terzo  de’  Re , fi^uc  , clic  Baafa 
morto  nell’ anno  vcntcl^o  fello  di  Afa 
non  poteva  crtcrc  a portamento  di  muo- 
ver guerra  nciratmo  trentèlimo  fefto  , 
dicci  anni dopoertèr  morto.  Ma  le  paro- 
le fterte  del  tefto  fciolgono  la  difficoltà  » 
Prima  , che  Afa  cominciarte  a regnare 
erano  già  venti  anni  , che  fotte  Roboa- 
mo  era  cominciato  il  regno  di  Giuda  fcpa- 
ratodal  Regno  di  Ifracle.  Ogni  Regno  ò 
fempre  più  antico  del  Re,  feti  Re  non  fia 
il  primo  , che  ivi  cominci  a regnare  - 
Numerate  dal  primodi  Roboamo  fino  al 
decimofcllo  di  Afa  , e troverete  trenta- 
fei  aulii.  Ortervate  le  parole  del  SacroTc- 
fto,  e vedrete,  che  numera  gli  anni  non 
dal  principio  di  Afa  regnante  , ma  dal 
princio  del  fuo  Regno  di  Giuda  5 
ad  trìgefìmHmquintHfn  anuMm  Regni  Aja  ^ 
amie  trtgejìm»  fe.vto  Regni'  tjas . Cosi  no’ 
Paralipomeni.  Per  contrario  quando  nei 
Re  fi  dice  , che  Baafa  Re  di  Ifracle  co- 
.minciè  a regnare  nell’anno  terzodi  Afa  ; 
nondAxztartnottrtioregnìejMS i ma  anno- 
tertio  Regis  ^fa  3 ed  era  il  ventèlimo  ter- 
zo del  di  lui  Regno:  £ quando  fi  dice, 
che  morto  Baafa  fottentro  Eia  nell’ anno- 
vcntefimofcfto,  pur  li  dice:  Annovlgefi- 
fimo  fexta  xìfa  Regie  Jada  : non  fi  dice  regni 
ejne  . Uno  Scrittore  comincia  l’Epoca 
dalla  fondazione  del  Regno  dopo  la  fepa- 
razionc  dciraltrcTribù;  l’altro  Scritto- 
re la  eominciadachc  Afa  montò  fui  tro- 
no . Per  tanto  il  Icnfo  naturale  , e vero 
del  facr»  tefto  ci  fa  fa  pere  , che  finche 
non  fù  finito  quell’ anno  decimo  quinto 
di  Afa  regnante  , trentefimo  quinto  del 
Regno,  nel  terzo  mefe,  dei  quale  fiera 
fatta  la  folennirtìma  feda  , più  non  lì 
morter  le  armate  3 ben  fi  morte  l'anno  fc- 

ffucntc  l’armata  di  Baafa  per  fortificare 
a terra  aperta  di  Rama  : Era  quella  ter- 
ra fituataalla  parte  Siroccale  di  Gerufa- 
Icmmclungi  da  lei  pocopiù  di  fei  miglia 
Italiane.  Il  porto  era  di  grandirtìmacon- 
ficguenza  , perche  toglieva  la  comunica- 
zione con  Gabna  capitale  di  Beniamino  ; 
metteva  in  fuggcziouc  tutta  la  Valle  per 
cui  vcnivanoalJa  Dominante  di  Giuda  i 
viveri , ed  i foraggi  , onde  reftava  per 

gttui 
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gran  parte  bloCcrata  . Baafa  Re  di  Ifraele  fa  farebbe  ftato  sforzatoa  ritirarH  da  Ra> , 
occupò  qucfto  pofto,  rifoluto  di.  volervi  ma,  ch'era  nc’confìni  piò  meridionali  di 
piantare  una  fortezza  reale.  Per  tal  fine  Ifraele,  per  non  perdere  molte  fortezze 
raunòcolì  una  tal  quantitòdi  pietre,  di  in  una  piu  gelofa  frontiera , a fine  difab« 
legnami , e di  attrezzi , che,  con>evedrc-  bricarne  una  in  frontiera  meno  perico- 
mo,  ballarono  per  fortificar  due  Città.  loCa.  La  Brada  di  terra  era  chiufa  agli 
' Afa  non  avrebbe  dovuto  tollerare  fortifi-  ambafeiadori  di  Giuda,  non  potendoli 

cazioni,  che  gli  recavano  tanto  incorno-  da  Gcrufalemmc  pa/Tar  nella  Siria  fcn> 
do,  c gelofia  , quando  Baafaaveflc  tcn-  za  attraverfare  tutta  la  lungliczza  del 
tato  di  ftabilirc  con  clTc  una  fortezza  in  Regno nemicodi  Ifraele^  ma  era  aperta 
Ifraele  molto  meno  quando  fi  alzava  il  la  Brada  del  Mare,  a cui  per  la  barric- 
tcrrenonella  giurifdizLoncdi  Giuda.  La  ra,  che  fopra  vedemmo Babilita  daRo- 
frefeavittoria  riportata  contro  gli  Etiopi  boamo,  c di  Afacrafi  più  rafibdata,  Il 
doveva  ifpirargii  coraggio  per  venire  a arrivava  comodamente  da’ Giudei  a im- 
nuovicimcnti  : Ma  o la  vittoria , appun-  barcaifi  alle  fpiaggie  di  G^t,  o al  porto 
to  perchè  grande,  Taveflc  grandemente  di  Jamnia  . Il  maneggio  ebbe  l’efito  dc- 
ftancato;. opureintendelf:,drcrcimpcc-  fideraco.  Bcnadad  noi>rperòdi  far  tanti 
fa  aifai  diverfa  combattere  contro  grif-  acquifli  nelb  lega  col  Re  di  Ifraele  , 

raditi,  c contro  i Sirj,  dal  combattere  quanti  ncfaceva  coidoni  del  Redi  Giu- 

contro  i Libj,  c gli  Etiopi,  non  ebbe  la  da:  Non  erede  fuo  vantaggio  raantcncr- 

• gciicroficà,  ola  voglia  di  impedire  le  im-  fi  nemicodi  una  potenza,  che  aveva  po- 

I portunc  fortificazioni  coirarmi.  Credè  turo  fupcrarc  un  raillionc  di  nemici  in 

; di  poter  fare  il colpofcnza  fatica,  fcgli  una  giornau  : Vide  la  facilità  di  for- 

riufcivadidiBaccarcil  RedcllaSiriadal-  prendere  le  piazze  frontiere  di  Ifraele  , 

' la  Union  con  Baafa,  e di  nemico  farfdo  ch’erano  prive  di  Soldatefca:  fi  ritirò 

collegato.  Sapeva  , che  le  alleanze  de'  dalla  kga  di  Baafa-,  fi  collcgò  con  Afa.* 

Monarchi  non foglion  dfere di  amicizia,  furprclè  improvvifaracnte  k piazze  di 

ma  di  interefiè  : Se  fimutano  gUintcref-  Achion,  Dan,  e Abdmain,  e tutte  le 

fi  , fi  mutano  le  confederazioni:  C^gifo-  Città  murate  di  Neftali.  Colpo  si  im- 

I no  iKmici  quelli  che  ieri  erano  conkaera-  provvifo  atterrì  Baafa  ; c per  non  pcrdc- 

ti:  oggi  fonoconfederati  quelli , che  ieri  re  tutto  il  Regno  fenza  difènderlo  abban- 

cran  nemici  - Per  tal  eficcto  dall’ erario  donò  Rama  a precipizio,  c rivoltoflì  con- 

della.cafa  reale,  c del  tempio  prefe  ar-  troil  Re  di  Siria  con  tutto  l’cfcrcico  - 

gCnto,  ed  oro,  e con qucBo  allettativo.  Afa  , allontanato  il  nemico  comandò 

clic  fuol  teionfar  nc’ trattati  , fpedi  a guafiadori  da  tutto  il  Regno  ; cco’prcpa- 

Iknadad  Redi  Siria,  fuoi  ambafeiado-  rativi  fatti  per  k fortificazioni  di  Rama, 

I ri:  la  iftruzionc  a loro  data  fii,  ilrap-  fece  nuovi  rcciiui  alle  due  Città  di  Ga.. 

prefentare  a quel  Re  , che  tra  il  di  lui  baa,  e di  Masfa  . Era  quello  Re  con- 

padrc,  c il  padre  di  Afa  fempre  erafi  tcntiflìmo  di  fc  medcfimo.  1 Monarchi 

confcrvatabuonaarmonia -,  bramarerua  annofcmprcoccafionedi  piùcompiacerfi 

Macfià  Giudea  di  riunire  la  medefima  delle  imprefe  condotte  felicemente  a fine 

I corrifpondenza  tra  figlio,  c figlio -,  eflbir-  per  via  di  gabinetto,  c di  maneggi,  clic 

gli  ricchiffimi  donativi,  c la  fua.  fedele  per  via  di  battaglie,  cdifoldaci:  quefic 

amifià  : Il  Re  di  Ifraele  erig«re  una  for-  fono  imprefe  di  mano-,  quelle  di  mence  -, 

j rezza  fuJle  porte  di  Gerofolima  : Sua  l’ unc  cofiano  più  tefori , l’alcre  più  m- 

. Maefià  SiraefTcre  pregata  aobbligarloa  gegno.-  ncH’une  fi  fparg:  il  fanguc  de’ 

I ritirarfi  di  colà,  o pervia  dì-trattati  , fudditi -,  nell’ altre  rnonU  la  indullria  de” 

I oper  via  di  noderoledive^fiòni-,  Sci  Sirj  raiiiiftri.  Afa  credeva  di  ricevere  ringra- 

actaccavanofe  Città  Settentrionali  di  If-  ' ziamenfi  , e congratulazioni  , quando 

, racle,  facilmente  le  avrebbero  conquifia-  controognifuacfpcttazioncfcgli  preft-n- 

ic  jCirendoiforoitcdigdarjiigionij  cBaa-  | ta  il  Profeta  Anani,  che  in  volto  rutto 
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crucciofo'  gli  fa  un  grave  rimprovero  a 
nome  di  Dio:  Gli  rinfaccia  l'avcrcripo- 
Aa  la  Tua  fiducia  nel  Redi  Siria  più  coAo 
che  nel  Signore,  eciòdopo  avere  prova- 
ta la  allìllcnza  contro  airEfercito  tanto 
più  numcrofo  del  Re  di  Etiopia  : Gli 
rimprovera  , che  , fé  11  folfc  fidato  di 
Dio,  avrebbe  bàttuti,  e gli  Ifracliti , e 
i Sirj:  no,  gli  dice’,  Voftra  Macitànon 
lì  com  piaccia  di  avef  fatta  azione  da  gran- 
d'  uomo  : Signore , voi  avete  tenuta  una 
condotta  da  pazzo;  edovc  Iddiovi  ave- 
rebbe  data  quiete,  farà  , che  in  avveni- 
re fiate  molcftato  con  guerre.  Correzio- 
ne cosi  impro»  .’ifa  forprefe  T animo  de! 
Monarca  . La  paflìone  dello  fdcg.io  lo 
trafporrò  a dimenticare  la  fua  pietà.  Fe- 
ce mettere  in  ceppi  il  Profeta  ; e perchè 
molti  fcandolezzati  difapprovavana  la 
luacrudeltà  controun  muuUrodi  Dio  , 
incrudelì  ancoracontro  cfsi , ccol  terro- 
re di  molte  morti  volle  mettere  iiifuggc- 
zioiic  tutti  i difeorfi;  ondtapprciidellca 
tenera  freno  la  lingua,  chiunque  avelie; 
genio  di  non  perder  la  vita.  Quelli  cc-- 
ccfsi  furono  una  luttuofa  parciuefi  alla 
lanca  vita  di  quel  piifsimoRei  Però  io 
lono  perfuafo  , che  non  duraifc  lungo 
tempo  il  fuo  furore , eli  ravvcdcflTc  aliai 
prclìo.  Nel  capo  decimo  quinto  del  libro 
tcr'io  de’ Re  la  Sacra  Scori.a  ci  afsicura, 
clic  cor  ylf.t  perfedum  erAC  citm  Domino 
CHiidif  dicous  j'nif.  Fù  dunque  sibncvc  il 
rcinpo  dc’fuoi  peccati,  che  con  tutto  il 
reo  iiitcrrompiracnto  lì  può  dire  con  mo* 
do  di  favellare  morale,  e alla  umana  ; 
clic  fu  Aabilmentcbuono  tutto  il  tempo 
della  fua  vita.  E in  fatti  nel  capovcntc- 
li;no  fecondo  dello  Itclfo  terzo  libro  de’ 
I^.c,  Giofafuto  di  lui  figliuolo  fi  loda  , 
come  uomo,  che  camminò  per  quelle 
Itradc’,  per  le  quali  era  camminato  Afa 
fuo  Padre.  Et ambul.tvit in  omnivÌA  Af.t 
p Urts  f.ti,  ò'  non  deilin.ivitex  e.i  ; fecit- 
due  'jHodrc'lnm  erut in conjpedu  Domini. 

< ^.uclta  lodcdel  figlio  e un  tcilimonio  a.iai 
chiaro,  che  non ollantc  l’avere  per  bric- 
vc  tempo  fuo  l’adrc  declinato  dalle  vie 
d.lla  rettitudine,  pero  fi  ri  mi  fc  aliai  prc- 
flo  ; e prima  , e dopo  camino  fempre  fui 
buon  fcmicro  * Bene  vero,  che  dopo  ta- 
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li  ccccin  non  ebbe  più  ncl  fuo  Dio  quell» 
tenera  fiducia,  che  aveva  provata  per 
avanti;  onde  anco  in  occafìonedi  fua  in- 
fermità in  vece  di  cercare  la  fanità  con 
chiederla. a Dio,  ripofe  net  medici  lefue 
fpcranze , Dio  però  gli  diede  gafligo  tem-- 
poralc  qui  in  terra,  tormentandolo  con 
una  podagra  dolorolìiTìma  negli  ultimi 
tre  anni  della  fua  vita.  Regnò  anni  qua- 
rant  uno,  ma  non  intieri;  ondala  vcr- 
lìon  Greca  de’lcttanta,  gettandoli  nu- 
mero rotto,  che  fi  compie  dalla  Vulga- 
ta , dice  , che  regnò  anni  quaranta  : I 
fuoi  funcnili  furono  onoraciconfuperbo 
catafalcoj  attorno  al  quale , cfulqualc 
fi  fecero  ardere  tutre  le  fpccie  de’  più  prc- 
ziofi,  e odorofi  profumi . Elio  mori  nell* 
anno  del  Mondo  tremila  dugento  cin-. 
quanta  Tei. 

Molto  prima  di  Afa  Re  di  Giuda  era 
morto  Baafa  Re  di  Ifraclc  ; il  quale  regna, 
anni  ventiquattro  non  intieri  : Mori  in. 
Terfa,  che  in  allor.acra  la  Mctropoli'di 
llfraelc,  nell’anno  ventèlimo  fello  di  Afa, 
tre  mila  dugento  qUarant’  uno  dalla  crea- 
zione del  Mondo.  Arima dcllà fua  morte 
Jcu  figliuoK)del  Arofeta  Anani , Arofeta 
anch’clfo,  aveva  pubblicata  una  divina 
rivelazione  a fc  fatta,  in  cui  fi  prediceva 
uiicdcrmiiiio  totale  della  llirpc  di  Baafa,, 
(imilea quello,,  che  ventitré  anni  addie- 
tro fiera  veduto  nella  llirpe  di  Geroboa- 
mo.  (Quella  predizione  a Jcucoftò  la  vi- 
ta; e il  dargli  morte  tuia  prima  iniquif- 
fima  imprefadi  Elafiglio  di  Baafa,  che- 
fuccedutoal  Tronodcl  Aadie,  portòfu- 
quel  Trono  pari  Empietà  . Fu  pcròbric-. 
ve  la  fua  durata:  avendo  cominciato  a 
regnare  nell’  anno  ventefimo  fello  di  Afà  , 
non  arrivò  ad  empire  due  anni , e ncl- 
vcnccfimo  fettimo  fini  di  regnare  , e di 
vivere.  Cofpirò  contro  lui  ilainri  Luo- 
gotenente GciKralc  della  fua  Cavalle- 
ria, la  metà  della  quale  da  lui  dipende- 
va. Arefe  Zamri  il  buon  punto,  che  il 
Re  con  pochifsima  guardia  flava  nella 
fua  Metropoli  di  Terfa  , -avendo  fra 
tanto' voltate  all’alTedio  di  Gebeton,  , 
o come  legge  la  Greca  , di  Gabatoii 
tutte  le  forze  della  Tua  armata.  'Que- 
lla Gebeton  era  una  piazza  forti  fsi  ma- 
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■paffcduta  da’  Filiftci  • La  carta  del  Ti- 
rino la  ripone  non  molto  lungi  dalla 
■deftra  -del  fiume  Sorcc  preffo  il  fcpol. 
•ero  di  Sanfone  nella  Tribù  di  Dan  -, 
ma  par  certo  , che  quello  non  pofl'a  cf- 
ferc  il  di  lei  luogo:  GliTfracliti  per  af- 
Xcdiarla  avrebbero  dovuta  travcrfarc  |a 
barriera,  che  vedemmo  tirata  dai  Redi 
Giuda  da  Gerufalcmmc  a Gtt  •,  ed  an- 
co da  Afa  crafi  rinforzata  con  accrcfcc- 
rc  le  fortificazioni  di  Masfa  .•  Non  e 
•credibile,  che  l’ Efcrcito  di  Ifraelc  fiin- 
noltrallb  sì  inavvedutamente  ad  attac- 
care una  Piazza  'de’  Tililtci  , che  fi  la- 
feiafle  alle  fpallc  una  terribil  catena  di 
Tortezze  tutte  poffedute  dal  Re  Giu- 
deo , Re  più  nemico  di  Ifracle  , che 
non  erano  i Filiftei...  Per  tanto  Lo  fon 
eli  parere  con  Eufebio  , che  quefta  Gc- 
beton  fia  la  ftefla,  che  Gebe , o Gabe  , 
la  quale  reità  pure  nel  paefe  Filiftco  , 
ma  nella  parte  Settentrionale  , di  la, 
dalla  barriera  di  Giuda;  ed  e in  faccia 
e alfai  vicina  al  porto  di  Cafarnaum^. 
Mentre  i foldati  di  Ifracle  erano  occu- 
pati in  qucfto  alTcdio  , Zamri  prefe  il 
punto  del  fuo  micidiale  difcgno.  Afpct- 
tò  un  giorno,  nel  quale  Eia  flava  fami- 

{rliarmcntc  ad  allegro  convito  nel  pa- 
azzo  di  Afa  Governatore  di  Terfa;  la- 
feiò  innoltrarc  la  tavola  , onde  il  Re 
fpcnlicrato,  che  non  temeva  di  fe  mc- 
defimo,  e non  aveva  fofpetto  dal  Cava- 
liere, bcvclTc  allegramente , e fi  ubbria- 
•cafic  i quando  lo  vide  ben  ubbriaco  , 
gli  fu  addolTo  co  fuoi  fidi  , e lo  truci- 
dò j indi  voltando  il  ferro  contro  tutti 
i congiunti,  c contro  tutti  gli  amici  del 
morto  Re  , non  lafciò  , che  fi  falvafsc 
pur  uno  ; Efib  Zamri  occupò  il  trono  ; 
Ma  fe  aveva  prefe  bene  le  mifurc  per 
falirc,  non  )e  avea  prefe  bene  per  man- 
tcncrvifi . Giunto  l’avvifo  al  Campo  fot- 
to  Gebeton  , i foldati  non  vollero  Tico- 
jiofccrc  il  traditore , ed  clertcro  per  Mo- 
narca Amri,  il  quale  era  allora  il  Genc- 
ralùììmo  dclFarmata.  Amri  fi  levò  fu- 
bito  dall’  afiedio  di  Gebeton  , e voltò 
r Efcrcito  all’ alTedio  di  Terfa  , per  non 
dar  tempo  al  ribelle  di  ftabilirfi  inefia  . 
Zamri  vedendo  di  non  avere  guarnigio- 
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ne  fufficiciite  a difenderfi  , e di  cfsere 
ncccdìcato  a fccndcrc  con  infamia  da  un 
poito,  al  quale  era  arrivato  colla  per- 
fidia , mcciidiò  il  Palazzo  Reale  , e di- 
fpcrato  ravvolfc  in  quelle  fiamme  fe 
ftcfso  con  tutta  la  fu  a famiglia,  aven- 
do portato  in  capo  per  foli  fette  gior- 
ni la  mal  ufurpata  Corona  . Non  pe- 
rò. per  fol  tanto  Amri  potè  rcflarc  Mo- 
narca di  Ifiacie  fenza  contrailo  . Non 
piacque  al  popolo  la  clczion  dell’Efcr- 
cito,  e I’  Efcrcito  flcffo  fi  divife  , per 
feguire  altro  partito  . Il  novello  el.’l- 
tato  fu  Tebiii;  onde  a un  tempo  ftef- 
fo  due  furono  i perfonaggi  , che  pot- 
tavano  titolo  di  Re  di  Ifraelc  ; E ognu- 
no aveva  una  potente  fazione  , con 
quelle  funcilc  oonfeguenze  , che  ven- 
gono ai  Regni , quando  fi  dividono  col- 
le guerre  civili  • Dopo  quattr’  anni  di 
accrbifiìmo  feifma  prevalfc  la  fazione 
di  Amri  .•  Tcbni  rcflò  morto  ; ed  il 
fuo  Emolo  da  lui  più  non  ebbf  contra- 
ilo , Anco  il  partito  del  morto  fianco 
dagli  incomodi  della  guerra  intefiina  , 
fi  unì  alla  fazione  nemica  j e da  tutto 
Ifracle  ad  Amri  fi  accordò  la  Corona 
Regnò  poi  qucfti  per. dodici  anni  : ne’ 
primi  fci  de’ quali  tenne  la  fua  Cotte  in 
Terfa  , dove  dopo  brieve  dimora  in  St- 
clvcm  ,.,il  . primo  Re  Geroboaroo.  aveva 
piantata  , e gli  altri  dopo  luì  avevano 
mantenuta  la  loro  Reggia:  indi  invaghi- 
to d’altra  pollo  Comprò  da  Somcr  un 
monte,  fui  quale  fabbricò  la  Città,  che 
chiamolTI  Samaria  .•  in  lei  trafportò  la 
fua  Coree,  ed  indi  in  poi  quella  fu  la 
Metropoli  di  Ifracle,  e la  refidenza  or- 
dinaria de’ fuoi  Monarchi  . Finì  di  vive- 
re due  anni, dopo  la  morte  di  Afa  Re  di 
Giuda  , nell’  anno  fecondo  del  Re  Gio- 
fafatto-,.  e fu  r anno  del  Mondo  tre  mi- 
la dugento  cinquantotto'.  Tutti  quelli 
Re  di  Ifracle  furono  infclicifiimi  > per- 
chè cucci  fi  fecero  punto  politico  di  Sta- 
to il  tenere  la  vera  Fede  lontana  dal  lo- 
ro Regno.  . . 
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''  Annotaiiome. 

Qiielli  i quali  pretendono  di  ricavare 
un  carattere  poficivo  d'impcnitenea  di  Sa- 
lomone , dal  giudicare  , che  ai  tempo  di 
Giolìa  foflc  tuttavia  in  piedi  qualche  Ido- 
lo , avanzo  , e teftimonio  de*  facritegj  d 
quel  Re  1 tifleccano  allo  zelo  di  Afa  % *1 
cui  cuore  ptr/eUum  trut  cum  Dcmiin  . ì- 
Kcg.  if.  e furg»vit  univtrfAs  feriti  liol^ 
rum  , qut  ftetrént  pMrtt  ifm  Chiedo  ; 
Lfcib  quelli  in  piedi  il  folo  Idolo  eretto 
da  Salomone  in  Gerufalemme  fui  Monte 
della  offénlione  7 Se  si:  come  dunque  di- 
ilrufle  unhierfut  ftritt , CTc,  come  tor  tjuj 
ferftOum  trut  cum  Domine  ? Se  poi  no , co- 
me dunque  queindolo  poteva  tuttavia  ef- 
fer  in  piedi  al  tempo  di  Giolìaf  Chiamo 
Zamri  Luogoccnence  Generale  , ec.  1 Set 
tanta  Io  chiamano  : Li  Vulgau 

lo  chiama  Dux, 

CAPO  VII. 

Cio/afatto  I{e  di  Giuda  , ^abbo 
di  ifraele,  Ge^ahilU  R^ina  di  if ra- 
cle moglie  di  >dcabbo.,  Elia  'Pro- 
feta . 

ERano  circa  dieci  anni,  chc'Giorafat- 
to  era  ftato  dichiarato,  c ricono- 
Iciuto  Re  di  Giuda  fotto  il  vivente  Afa 
fuo  genitore . Quello  efprefsamcnte  non 
£ racconta  , però  fì  ricava  affai  chiara-- 
mente  dalla  Sacra  Storia . Abbiamo  nel, 
Capo  ventèlimo  fecondo  del  Libro  terzo' 
dc’kc,  chcGiofafattoera  in  eti  -di  tren- 
cacinque  anni , quando  cominciò  a regna- 
re ; c nc  regnò  venticinque  dopo  la  mor- 
te del  padre.*  fc  dunque  avefse  comincia- 
to a regnare  fólo  dopo  la  morte  del  padre, 
l’anno  quinto  del  fuo  regnare  farebbe 
Rato  Tanno  quarantefìino  del  fuo  vivere  , 
e pur  vedremo  jpiò  jiò , ’chc  in  tal  tempo 
Joram  fuo  figliuolo  era  in  età  di  trenta- 
due  anni  •,  e confeguentemenre  -farebbe 
nato  da  un  padre  bambin  d’ott’anni . Co- 
minciò dunque  Giofafatto  a regnare  mol- 
to prima,  elle  Afa  fuo  padre  miifsc  di  vi- 
vere.. Cominciò  dunque  in  età  di  cteota- 
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cinque  anni  a regnare  fub  patre:  regnan- 
do col  padre  vivo  dicci  anni,  era  in  età  di 
quarantaci  nque , quando  dopo  del  padre 
rcRò  Re  alTbluto  , e independente  *,  e 
n’aveva  cinquanta  nclTanno  quinto  del 
fuo  regnare  po/f  patrem  -,  c fecondo  tale 
difcoru)  era  in  c^  di  diciotto  , quando 
gli  nacque  il  figliuolo  Joram  . Afa  fuo 
genitore  ebbe  molti  motivi  di  farlo  allor 
riconofccre  da  i fuoi  fudditi  : la  faviet- 
za  , e prudenza  , cd  età  matura  del  fi- 
glio, le  gran  turbolenze  del  Regno  vici- 
no di  Ifradc,  e Tefèmpio  preceduto  in 
Salomone  dichiarato  Re  vivente  Davi- 
de; e di  Roboamo  dichiarato  Re  viven- 
te il  padre  fuo  Salomone,  il  non  efsere 
intavolata  la  fucccflione  al  Regno  nei  pri- 
mogeniti, tutti  furono  motivi  ad  Afa  , 
per  far  riconofccre  fc  vivente  Giofafatto  ; 
•c  furono  motivi  agli  altri  Re  di  Giuda  , 
e di  IfracJe  per  intavolare  frcqucntiflima- 
mcntc  , mentre  vivevano  , il  titolo  , c 
gli  onori  di  Re  in  qucidc’ figliuoli,  anzi 
talora  ancor  de’  Nipoti , ch’efli  eleggeva- 
no per  fucceffori  . Quefta  è dottrina  si 
ben  fondata  nella  Sacra  Storia , e cosi  ri- 
cevuta da  tutti  gli  Scrittori , che  quindi 
in  poi  fempre  da  me  fupporrafH,  fenza 
anno;arecol  troppo  ripeterla  il  n»io  Let- 
tore. FuGiofafatto  attcntilTimo  agli  in- 
tcrcfC  facri , c ai  militari . Perfeguirò  a 
ferro  , e a fuoco  quanto  aveva  qualche 
fpeciedcl  gcntilcfimo.  Afa  fuo  padre  a- 
veva  condannaci  a morte  tutti  quegli  im- 
pudici, che  facevano  guadagno  de’ loro 
corpi:  Ma  come  nelle  materie  criminali 
mai  non  fì  efeguifeono  perfenamente  le 
giufte  intenzioni  de’ Monarchi,  moiri  di 
coloro  fì  erano  falva ci , altri  colla  fuga  , 
altri  col  danaro  a’  Miniflri  , altri  colla 
protezione  d:’  Grandi  , altri  col  benefi- 
cio de’  nafcondigli . Cosi  sfugge  il  rigo- 
re de’  Principi,  c delle  leggi  la  malizia 
de’  deliiiqucuti  . Q.uando  Afa  cefsò  di 
faiitamcntc  infierire  contro  tai  fordidez- 
zc  , perche  credè , che  forte  totalmente 
netto  il  paefe,  tornò  il  paefeadimbrat- 
tarfi  di  cali  infamie  . N’  ebbe  notizia 
Giofafatto,  c quanti  di  coloro  potè  aver- 
ne alle  mani  , tanti  condannò  jrremifìì- 
brlincncc  alla  morte  . Gli  idoli  non  fì 

era- 
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erano rimcfll nella  pianura,  c nc’luoghi  milaubbidivanoad  Amafia:  dugentomi- 
popolati,  però crcfccndo cogli  anni  fui-  laadEliada*,  ccntoottantaniilaaGioza- 
Ic  montagne  i bofe Ili  a lor  confccrati  > ta-  baddo:  in  tutto  fotto  cinque  Comandan- 
gliati  già  nel  principio  del  governo  di  ti  in  cinque  gran  corpi  di  armata  teneva 
Afa,  lotto  all’ombra  di  quelle  quercic  abitualmente  in  piedi  un  millione cento  e 
s’eranorimcHc  alcune  (tatue  idolatrate  . fcifantamila  foldati’,  e qucfti  talmente 
Giofafatto  mandò  fuoi  Minifìri,  e fece  acquartierati  in  Gcrufalemme  , e nell» 
di  nuovo  abbattere  quelle  ftatue,  e fc  di  fue  vicinanze,  che  il  Re  gli  aveva  fempre 
nuovo  tagliare  quc’bofclu . Non  infranfc  allanaano*,  e a muoverli  dovunque  ccr- 
gli  altari,  che  in  varie  cccelfc  cime  di  calTc  il  bifogno  ballava  un  comando.  Che 
monti  erano  cretti  al  culto  del  vero  Dio  . fc  a quelli  corpi  di  armata  fi  aggiungano 
Ononfi  videfortcaballanza  permetterli  i preùd;  delle  fue  Città  , e delle  Piazze  , 
ftncoraa  quella  imprefa;  ollimò  pinfpe-  elio  teneva  in  piedi  abitualmente  un  mil- 
dicntc  di  tollerare  quello  peccato,  fulti-  lionc  e cinquecento  mila  foldati.  Cosi  lla- 
inor,  che  togliendolo,  tanti  dc’fuoi  Sa-  va  armato  in  maniera , come  fe  Dio  non 
cerdoti,  efuoifudditi,  chcfacrificavano  foife  per  aiutarlo  -,  e tuttavia  riponeva 
al  vero  Diofu  ouc’monti . andail'cro a fa-  tutta  la fua fiducia  in  Dio.  come  fe  non. 


crificarc  a qualche  idolo  tra  gli  Ifracliti  . 
Spedi  fcdici  Milfionarj  , che  diilnbucn- 
dolì  tra  loro  le  parti  del  Regno,  illruif- 
fero  gli  idioti,  e llabililTero  i cuori  nel- 
la ollervanza  della  legge  di  Dio.  tij_ucftc 
maniere  si  religiofcdivulgatcfinci  Regni 
intornoaccrcditaronoGiofafatto  in  tutte 
le  Corti  : E perchè  tutti  i Principi  llranic- 
ri  avevano  apprefo  con  una  lunga  cfpe- 
I rienza,  che  quando  i Re  di  Giuda  pro- 

. movevano  la  gloria  di  Dio,  anco  Dio  di- 

fendeva elfi  , e li  rendeva  invincibili  , e 
gloriofi;  nclTuno  ardiva  di  attaccare  il 
òantoRc-,  e lo  temevano  tutti,  cpciLtc- 
ncrfclo  amico  gli  facevano  doni  , e gli 
pagavan  tributi.  I filiftei  gli  pagavano 
tributo  di  argento  ',  Gli  Idumci  rimarti 
fenza  Re,  a fui  prellavano  omaggio,  e 
; gli  Arabi  ftellì  benché  rimoti  , gli  raan- 
' davano ogn’anno  in  tributo  quindici  mi- 

fa,  e quattrocento  tra  capri,  e arieti  . 
Molto  ancora  giovava  atencr  tutti  in  pa- 
I te,  il  tenerfi  egli  per  maniera  armato  , 

Ì tire ntirunoavcifc coraggio  di  fargli  guer- 

ra . Eflfo  aveva  tuttala  fua  fiducia  in  Dio; 
ma  ben  intendeva , che  Iddio  vuole,  che 
, colla  nollra  prudenza  applichiamo  i mcz. 

l • Zi  proporzioiiati  a ottenere  la  dclìderata 
I felicità.  Munì  di  buoni  prelidj  tutte  le 

I Piazze  del  Regno . Tenne  in  corte  cinque 

; Generali  di  armata,  il  primo  de’ quali 

I Edna  aveva  fotto  di  fc  trcccntomila  fol- 

j dati,  tutti  fortiilimi  ; il  fccondojonanan 

j H’aycva  dugento  ottanta  mila;  dugento 


avdTeJpur  un  faldato;  ben  perfuafodclli* 
gran  verità , tutti  i maggiori  Efcrciti  effe- 
re  a guifa  di  pecore  imbelli , quando  dal 
Dio  degli  Efcrciti  non  fiano  invigoriti  . 

Egli  fi  teneva  armato,  come  fc  voleff» 
combattere  con  tutto  il  Mondo;  e con- 
tuttociò  egli  aveva  il  genio  più  pacifico  , 
che  fi  polla  avere  nel  Mondo . Coi  Re  ItcT- 
fi  di  Ifraclc  , co’ quali  mai  non  avevano-- 
fatta  pace  i Re  di  Giuda  , ci  mantenne 
buona  armonia.  Mentre  la  pietà  più  che- 
mai  fioriva  nel  Regno  di  Giuda;  nel  Re- 
nodi  Ifraclc  impcrverfava  più  che  mai 
empietà.  Morto  Amri  Re,  gli  era  fuc- 
ceduto  nel  trono  Acabbo  fuo  figlio  ; il 
quale  già  da  cinque  anni  avanti  alla  mor- 
te del  genitore,  aveva  ricevuto  fub  Pa- 
tre  dagli  Stati  di  Ifraclc  gli  omaggi,  eie 
prerogative  di  Re.  Giofafatto  avea  co- 
minciato a regnare  dopo  la  morte  del  pa- 
dre nell’  anno  quartodi  qucfto  Acabbo  re- 
gnantc  fuh  Patre-,  e qucfto  Acabbo  rcrtò 
Rcalfoluto  p$fi  morttm  p.ttris  nell’anno' 
fecondo  di  Giofafatto  regnante  anch’cffo 
poft  morttm  patris . Acabbo  era  più  per- 
verfo  di  tutti  i Re  di^  Ifraclc , che  l’aveva- 
no preceduto.  Si  uni  in  matrimonio  con 
Gczabrlla  figlia  di  Etbaal  Re  di  Sidone,  e 
rcmpiidìina  l’rincipclTa  aggi  linfe  agli  al- 
tri idoli  di  Ifraclc  un’altro  idolocinama- 
I toB.ial,  ed  era  il  cclcbratilììmo  nelle  fue 
j terre.  11  Re  col  la  f^ofa  ricevè  l’idolo  del  la 
fpofii,  cncllaCittadi  Samaria,  dACiia. 

Terfa  crafi  già  trafportata  la  regia  rcù- 

lien- 

,uogU 
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(lenza,  ercflc tempio,  c altare  alla  fore- 
llicradiviiiicà  , e volle,  che  li  adoraljc.  in 
tutto  il  Regno V 

Viveva  in  quello  tempo  nel  Regno  di 
Ihacic  il  Prot'cta  Elia  nativo  diTesbe 
Città  lìtuata  nel  paefe  di  Galaad  di  là 
dal  Giordano.  Quelli  pieno  di  zelo  pre- 
dicando contro  le  facrileghe  abomina- 
zioni delRcgno,  volendo,  che  fi  tocca- 
fc  con  mano  i’impotcnza  deglIdoJi , eia 
onnipotenza  del  vero  Dio  , prclc  pub- 
blico impegno  col  Re  Acabbo,  per  cui 
convertire  era  venuto  in  Samaria,  che 
non  farebbe  fccfa  mai  pioggia,  fin  tan- 
to che  eflb  Profeta  al  fuo  Dio  non  Ta- 
velle richieda.  La  chicdelfe  pur  Acab- 
bo, la  chiedcUcr  pur  tutti  ai  lor  Idoli, 
no,  non  farebbero  compiacciuti . Cosi 
lì  impegnò  Elia;  e cosi  tu:  Elfo  per  di- 
vino comando  andò  a nafeonderfi  in  una 
gretta  alle  ripe  del  torrente  Carit;  E’ 
incerto  il  lito  di  quello  torrente.  Nella 
carta  topografica  del  Tirino,  che  tra  tut- 
te è la  più  cfatta,  e più  conforme  alla 
Storia  della  divina  Scrittura,  cglifcprrc 
dalle  montagne  di  Etra  , e Icaricarfi 
nel  Giordano  non  molto  lungi  da  Gai- 
gala.  Da  quelìo  torrente  ebbe  Elia  l’op- 
portuno provvedimento  alla  fete;  eDio 
per  mezzo  dc’corvi  gli  mandava  mattina 
e fera  un  parco  imbandimento  di  pane, 
e carni  per  la  fua  menfa.  Qual  foifc  il 
forno,  quale  il  macello,  da  dove  i vo- 
lanti imbanditori  tradfero  le  provvifi..j- 
ni,  noi  noi  fappiamo.  Quando  Iddio  a 
loro  comandò,  che  fcrviilero  di  vivan- 
dieri al  Profeta,  diede  ancora  il  termi- 
ne, e i mezzi  per  rapire,  ed  afportarc 
que’ viveri.  Dopo  qualche  tempo  i mon- 
ti più  non  poterono  foinminillrarc  al  tor- 
rente , e il  torrente  più  non  potè  Ibm- 
minillrarc  Tacquead  Elia:  poteva  fom- 
miniltrarglclc  Dio  ; manon  volle-,  per- 
che fi,  volle  valer  del  fuo  fervo  alfoltcn- 
tamento,  e alla  fantitìcazionc  di  più  di 
iin’animrtncJla  Città  di  Sarefta . Sta  que- 
lla lìtuata  poco  lungi  dal  Marc  tra  il  lìu- 
mcEkutcro,  eia  Città  di  Sidone-,  cquà 
per  comando  cfprdl'o  del  Signore  venne 
il  Prolcta-  Sulla  porta  della  Città  trovò 
una  povera,,  n.a  caritativa donnicciuola. 
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che  flava  raccogliendo  nella  firada  quat- 
tro flccchc  riponendole  nel  fuogrembia— 
le,  a fine  di  fare  un  pò  di  fuoco  con  ef- 
fe, e cuocere  fotto  alle  calde  ceneri  in  una 
fogaccttaiinpaftata  con  un  pò  d’ogliogli. 
ultimi  avanzi  delia  farina,  chegià  ridot- 
ta alTcflrcmo  appena  ballava  al  foflcn- 
tamento  della  donna , edi  un  piccolofuo. 
figliuolo  per  quella  giornata.  Richiefla 
di  un  pò  d acqua  da  bere , fi  die  pronta 
a fomminiflrarla  all’incognito  pellegri- 
no: e non  era  poca  limofina  in  quellor- 
rida  liceità  : richiclla  ancor  di  pane  fi  fcu- 
sò  per  Tcflrema  fua  povertà  : Ma  Elia  le 
le  cuore  a dargli  un  po  del  poco,  e le 
promifein  nomedi  Dio,  che  mai  nonio  . 
farebbe  mancata  la  farina,,  ne  Toglio  , 
finche  non  folle  venut.!  la  pioggia  , e 1’  ' 
abbondanza  dal  Cielo.  Credè  la  donna-, 
ed  introdufTe  Tuoni  di  Dio  nella  fuaca- 
fa  -,  e Dio  mantenne  la  parola  del  fervo 
fuo_.  Ivi  rcflò  Elia-,  ma  Tallegrczza del-- 
la  famigli.a  fi.  intorbidò,  quando  infcr- 
matofiil  fanciullo figliuol  unicodclla  al- 
bergatrice, la  quale  era  vedova  , final-- 
mente  perde  la  vita  . La  addolorata  Ma- 
dre non  fapea  darli  pace,  cmiravaqucl- 
la  morte,  come  bensi  un  gafligodcTiioi 
peccati;  macomc  ungalligo,  c«>l  quale. 
Dio  non  l’avrebbe  battuta,  fc  la  vicinan- 
za , e il  confronto  del  Santo  Profeta  , 
non  avelie  fatte  comparir  più  deformi  le 
di  lei  mancanze.  Però  il  Udore  fi  mutò 
in  allegrezza,  quando  il  Profeta  prcf.i 
tra  le  fiic  braccia  dalle  braccia  della  Ma- 
dre il  picco!  cadavero  , di  li  a poco  alci 
lo  refe  rilufeitato . Quello  prodigio  fece, 
che  Tofpitc  tanto  foilé  più  caro-,  ed  Elia 
rellò  in  quella  cafa  fin  verfo  il  fine  dell’ 
anuo  terzo  della  gran  liceità  . 

Acabbo  iratanto  non  lì  prendeva  gran 
penfiero  di  queVivcri , che  fcrvivano  al- 
la menfa;  ben  era  follecitilTìmo  per  que’ 
foraggi,  che  mancavano  alla  fua  feude- 
ria.  Le  tavole  de’Grandi  ordinariamen- 
te non  fentono  la  penuria,  che  tutta  fi 
rovefeia  fui  fuddici  : ed  i Principi  non 
fono  molto  difpofti  ad  avere  tenero  fen- 
lo  fu  quelle  mifcric,  che  trav.igliano  la 
Città,  ma  non  giungono  a farli  fentire 
nella  Reai  cafa  : iiou  fijol  ciTer  facile  a. 

cp;n.-. 
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'■compatire  chi  noni  mai  provato  cofa  ila 
patire . Il  Re  crudele  tollerava  con  tran- 
quilliti, che  mancaffe  il  cibo  a’fudditi  -, 
É fi  aftannava  per  trovar  cibo  a’fuoi  Ca- 
valli . Non  Teppe  perfuaJcrfi , che  tutti 
i prati /olierò  privi  d’cibe;  e foircroiec- 
chi  tutti  i canali , che  fcrvivano  ad  innaf- 
fiarli . Giudicò  infedeltà  di  miniftri  guada- 
gnati col  danaro  dagli  immediati  padro- 
ni il  tornare  alla  corte,  con  dire  a Sua 
Macftà  , che  non  fi  trovavan  foraggj  , 
Teneva  nel  fuo  palazzo  in  qualua  di 
Maggiordomo  un  Cavaliere  chiamato 
Abdia;  di  quello  folofidoffi il  Re;  e po- 
rca ben  fidarfene;  fedele  a Dio,  efibcra 
fedele  al  Re,  benché  Re  barbaro,  e mi- 
feredente;  Quelle  fono  due  fedeltà , che 
non  poflbno  fcompagnarli;  non.'fipuòdi- 
•veni  re  in  fedele  al  fuo  principe  fenza  divc- 
nireinfcdclc  ancoa  Dio,  dal  (juale  verfo 
a’principi  fi  comanda  cfattillima  la  fe- 
deltà. TraquclloCivvalicrccfc,  Acabbo 
divife  il  carico  di  vifìrarerunda  una  par- 
te, l’altro  dall’altra  tutto  il  fuo  Regno, 
e indagare  minutamente  ogni  campo , d’ 
onde  fi  potefie  raccogliere  un  pò  di  fieno. 
Mentre  Abdia  mertevafi  in  illrada  per 
vificar  la  fua  parte  , cccogli  tutto  im- 
provvifamente  gli  fi  prefenta  Elia , e , 
andate;  gli  dice,  e dite  al  Re,  chefiefat- 
to  vedere  Elia , e vuol  parlargli  . II  Pro- 
feta era  ben  cognito  al  Cavaliere  -,  ma 

?[uclla  commiflione  gli  turbò  il  cuore  : 
actogli  un  profondifhmo inchino,  Uom 
del  Signore  , gli  dille,  il  Re  vi  à facto 
ricercare  in  ogni  angolo , e in  ogni 
jiaCeondigl  io  del  Regno  -,  e rifpon  cndo 
ognuno,  ci  non  equi,  à fpediti  inviati  ai 
Regni  ftranicri,  e vi  à chiefto  a tutti  i 
Principi  ; e adefib  voi  volete , che  io  porti 
quella  ambafeiata,  e dica,  che  Elia  Ita 
qui.  Il  Signore,  che  vi  cufiodilce,  tan- 
tollo  trafporteravvi  altrove,  ed  io  alla 
prefenza  di  Sua  Macftà  farò  reo  di  aver 
mentito-,  egli  /caricherà  fopra  me  quel 
furore,  che  non  potrà  /caricar  fopra  voi, 
eia  mia  tefta dovrà  cfTcr  garante  della  vo- 
ftra  perfona.  Non  era  Abdia  un  uomo, 
la  di  cui  vita  per  pocofidovelfe  cfporrca 
pericolo.  Con  tutta  la  difgrazia  di  clfc- 
tcnato  in  un  Regno  idolatrante,  mai  non 


ernmi. 

aveva  piegate  le  ginocchia  , mai  non  a- 
veva  onorato  con  un  fcmplicc  baciama- 
no .alcun  idolo:  Iddio  fa  farli,  e manto- 
nerfi  gli  amici  anco  in  mezzo  a’ popoli 
più  abominevoli,  e nel  Regnodi  Ifraelc 
dove  fi  incontravano  idoli  ad  ogni  p.afib 
ci  mcdclimo  ad  Elia,  che  credeva  di  cf- 
leriolo,  dille  di  avere  fettemila,  ciocnu- 
mcro  grande  di  uomini  afe  ben  fidi,  -che 
non  fi  fapevano  in  terra,  ma  ben  fi  to- 
noicevano  in  Ciclo.  Abdia  crauti  di  que- 
Iti;  e hii dalla  fanciullezza  fempre  ave- 
va  avuta  a cuore  la  pietà.  Entrato  nel- 
la corte  dell  imquifiìmo  Re  erafi  accrc- 
ditato  anco  prefrognniqui  colla  bontà , ed 
cqiiitàde  coftumi.  Acabbo,  che  vedeva 
d circrnc  ben  fervi to,  l’avea  promofib  ; e 
n fi  valeva  della  grazia  del 

Piincipe  per  proteggere  chi  volca  con- 
fcivarc  la  grazia  di  Dio.  Lt>  llipcndio, 
e gh  emolumenti  della  fua  carica  di  Mag- 
giordomo da  lui  fi  impiegavano  nel  fo- 
ftcntarnciito  di  que’ fedeli  perfeguirati  , 
che  erano  ncccfiitatia  vivere  ncinafcon- 
digli  . Con  tutta  la  atrocifsima  careftia 
ell^o  aveva  fempre  provveduti  di  acqua, 
e di  pane  cento  Profeti , che  di  vili,  cnaf- 
colti  cinqnanta  in  una,  cinquanta  in  al- 
tra fpelonca,  fuggivano  la  fiera  perfe- 
cuzionedi  Acabbo,  e di  Gczabella.  Ca- 
valicresi  liberale,  e si piò,  troppòme- 
ritava  di  cflcre  confcrvaco  -,  ne  Elia  volle 
cfporlo  a pericolo.  Andate,  gli  dirtc  , 
e late  al  Re  la  ambafeiata;  e vi  giuro  , 
^ IO  mi  farò  vedere  alla  fua  prefenza  . 
Dio  moflo  a pietà  di  quel  Regno,  volc- 
va  dargli  la  pioggia,  e rendergli  l’ab- 
bondanza ; ma  voleva , che  Acabbo  fa- 
pefie,  di  clTcrc  obblig.icodi  qucfto  favo- 
re alle  orazioni  di  Elia,  e conofccfic  , 
che  a difpetto  di  tutti  i fuoi  falfi  nu- 
mi , fi  manteneva  1 impegno  di  fua  paro- 
la. Per  tal  cagione  verfo  il  fine  dcll’an- 
no  terzo  della  lìcci tà  aveva  comandato 
al  Profeta,  che  da  Sarefta  venirìe,  -e  fi 
laccflc  vedere  .ad  Acabbo  in  Samara.  Ab- 
dia  tornò  in  dietro , e avvisò  il  Re,  e il 
Re  venne  incontro  al  Profeta.  Non  è 
già,  che  con  qucfto  incontro jprctcndcf- 
fc  di  fargli  onore;  ma  fi  moife  per  im- 
pazienza divederlo,  che  nafeeva  dalla 

*rab- 


432-  Libro  Se  fio. 


TSbh.a  di  averlo  còsi  a lungo  inutilmen- 
te cercato  , e dalla  iicccfsicà  di  abboc- 
carli con  lui,  pcrclic  finalmente  avelie 
termine  il  non  cclfantc  gafligo.  I com- 
plimenti dall’una,  e dalTaltra  parte  f'u- 
■rono  Urani.  Il  Re  parlò  primo,  cinana 
didifpctto  rivolto  ad  Elia;  tu  dunque, 

Jdi  dille,  fei  qiicir.irditochc  turbi  Ifrac- 
c No,  rifpofccon  tutta  francliez/.a  il 
Profeta;  anzi  tu  Re  facnlego,  ei  Prin- 
cipi del  tuo  fangue,  fietequclli,  clietrac- 
tereUerminiolul  voUro  braco.  Voi  ave- 
te abbandonata  la  legge  del  vero  Dio  , 
evi  fiere  fatti  adoratoli  di  Baallo:  Ecco 
le  vere  cagioni  della  turbazionc  di  Ifra- 
ello  . Ma  , Signore  , raunatc  la  Dieta 
univcrfale  di  li  racle  fui  Monte  Carme- 
Io,  e fare  che  colà  intervengano  i quat- 
troccntocinqiianta  profeti , che  in  Sama- 
ria fervono  di  Sacerdoti  a Baallo  ; ed  altri 
quattrocento,  che  a fpefe  di  Gczabclla 
onorano  fui  monti , e ne’bofchi  lo  Uelfo 
inoltro;  e allora  fi  p.trlerà  di  impetrar 
pioggiedal  Cielo.  Tancodifle;  e fi  ritirò, 
e andò  al  Monte  . Da  tale  congrelfo 
Acabbo  reftò  pieno  di  mal  umore  .•  E’ 
troppo  duro  al  Principe  dover  ricevere 
le  letrgi  dal  fuddito;  Muovere  tutti  gli 
Stati , e raunare  una  ftraordinaria  uni- 
verfalc  dieta , perchè  così  vuole  un  uom 
dozzinale,  e ordinario,  pareva  non  com- 
petelfe  al  decoro  del  Re;  clic  poi  quel- 
l’uomo  (ted'o  detcrminaffe  il  luogo  della 
j’aunanza,  c prctendeirc , che tmole per- 
fonc  più  favorite  dalla  Regina  concor- 
reffero  alla  Dieta  , pareva  inrollerabi- 
‘Ic.  Quefti  rifielsi  fecero,  che  il  Re  non 
- cfeguillc  pront.imcnte  le  precenfioni  di 
Elia  ; c fu  cagione  , che  dos-c  farebbe 
finita  nell’anno  terzo  continuò  per  fei 
mefi  deiranno  qua  Ito  la  Siccità.  Fa:h:m 
tft  vcrhHm  Jjomirti  ad  Eli.vn  in  anno 
•icr.'iodicens  ; Fade , cr  o', fendete  Achab , 
Ht  dem  p/itviafn  fi/per  f.iciem terra:  Cosi 
nel  capo  decimo  ottavo  del  libro  terzo 
de’ Re  : Eli.is  oratiotre  oravit  , m non 
plneret  p/per  terram  ; & non  plnit  an- 
nos  tres  , & rnenfes  fex  . Cosi  nel  capo 
quinto  delia  fua  Epiltola  l’Appoltolo  S. 
Jacopo  . Ma  certe  ncccfsità  umiliano  1’ 
•Altcìczza  ancor  dc’Ciraiidi  ; c conviene  , 


cheanch’cfsi  ublndifcanoin  ccrtcconrin^^ 
genze , nelle  quali , nulla  giovandoli  ten- 
tativo di  comandare,  non  pofiòno  avere 
falutc  fe  non  colla  umiliazione  dell’ub- 
bidirc  : anco  i Potenti  fono  talora  for- 
zati a foccombere  a m iggioro  potenza  \ 
c folo  l’Onnipotente  c in  iUato  di  mai 
non  cfTerc  colirctto  colla  forza,  perche 
fopra  lui  ncifnna  forza  può  mai  avere  fu- 
penorità.  Acabbo  tardò  ad  efeguire  le 
voci  di  Elia  ; ma  poi  fini  di  intendere  , 
che  il  flagello  non  Eircbbc  ccfl'ato,  fino 
a tanto,  che  il  volere  di  Elia  non  fi  foife 
efeguito.  Si  indulfc  finalmente  aintim.a- 
re  la  Dieta;  erutti  gli  Staci  Generali , c 
tutto  il  numero  de’Baalifli  Pfeudoprofeti 
fi  raunarono fui  Carmelo.  Qui  parlò  E- 
lia,  e feccundifcorfo  picndi  fiircafmo  , 
per  unire  rutti  alla  adorazione  del  vero 
Dio;  ma  vcdcncIocfTcre  fcnzarifpofla,  c 
fenza  frutto  la  fua  parlata,  fece  ai  Signo- 
ri Stati  un  progetto,  da  cui  potefsero  co- 
nofeer  cogli  occhi,  fc  Baal  dovelfc  ado- 
rarli , o pure  il  Dio  de’  loro  antenati  . 
Progettò,  che  a lui  fi  defse  una  vittima  , 
cd  unaa’BaalifH.-  cfli  la  tagliafsero  , eia 
ponefsero  full’ altare  ad  onore  di  Baal  , 
ma  fenza  fuoco  ; Egli  avrebbe  fatto  lo 
Itcdo  ad  onore  del  fuo  Dio.  Il  fuoco  fi 
chiedcfsc  dal  Cielo.  Se  Baal  avelie  man- 
data la  fiamma  per  efaudire  le  preghiere 
dc’fuoi,  l’adorallcro  pure  in  buon’ora  , 
e lo  riconofcclfcro  potente  pcrcfaudirli  . 
Se  lavittimadi  Baalnonfiinceiuiiafse,  c 
il  Dio  invocato  da  EliamandalTc  fiamme 
a incenerir  la  fua  vittima  , il  Dio  di  Elia 
fi  riconofcciTe  per  Dio  di  Ifracle,  e tutti  fi 
uniiTcro  in  una  mcdclima  fede.  Piacque 
ai  Signori  Stati  il  progetto,  c ne  fu  co- 
mandata lacfecuzionc.  Toccòa’Baalifii 
co.mc  più  numcrofi  , ad  cilcr  primi  nel 
concertato  cfperimcnto  . Alla  prefenza 
di  tutto  il  popolo  fcannaron  la  vittima  , 
la  tagliarono  in  quarn,  la  collocarono 
full’altare  ; invocarono  Baal  ; tutta  la 
rauiianza  flava  guardando  altri  in  alto 
per  vedere,  fc  veniva  il  fuoco  dall’alto  , 
altri  giù  per  veder,  fc  veniva  di  fottcrra  ; 
ma  non  brillava  fcintilia . Dalla  mattina 
fino  al  mezzo  giorno  que’mrfchini  corre- 
vano qua,  e la  intorno  all’altare,  c bal- 
zava- 
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ZSyanofa,  cgin,  e gvidavano  con  quan- 
to avcano  di  fiato  invocando  Baallo  -, 
ma  Baallo  nonrifpondcva:  bciimottcg- 
giavali  Elia  , cforcandoli  ad  invigorire 
Ta  voce  ; poterli  dar  cafo , che  Baallo  fof- 
■fc  in convcr fazione,  o folte  andato  a be- 
vete a un  oflcria  , o folte  in  viaggio  , 
•o  pur  dorinilte  ; alzaltero  la  voce  pcrj'-* 
Svegliarlo.  Erano  onamai  tutti  rodai  dal 
tanto  gridare  , pure  fi  sforzavano  di  da- 
Te  maggior  fiato  alla  lor  voce  , e fpc- 
rando  di  muovere  Baallo  a pietà  , con 
rafoi,  e con  lancette  , facevano  nelle  lor 
carni  tagli,  e ferite  .•  Scorreva  il  loro 
fangue,  ma  non  per  qneftocomparivan 
le  fiamme;  ne  v’  era  citi  rifponddtc,nc 
"v*  era  chicfaudilte  le  lor  ptegiiierc.  Paf- 
sò  il  mezzo  giorno  , ed  cili  Itanclii  , e 
fpofiati  da!  tanto  e gridare,  e saatterfi, 
e feiirfi,  e il  popolo  ltanco<i.iI  canto  inu- 
tilmente afpcctare , rivoltarono  la  curio- 
lità  ad^oltcrvaix,  che  feguirebbe  perpar- 
tcd’Elia.  E'.toaccomodò  un’altare,  eh 
crafi  prima  diifrutto , 1 crelte  con  dodici 
pietre,  e vi  fcav'ò incorno unjfofiatcllo a 
modo  di  piccol  lolcot  ripofe  fui»  altaie 
le  legna  , a fulla  legna  ordinò  fcoir.  par- 
tita fa  vittima',  indi  per  ben  tre  volte  fe- 
ce vcrfarc  fulla  vittima  , e fullc  legna 
tatù’ acqua,  che  già  feorreva,  ed  empi- 
va lo  fcavo dell’ acquedptro  . Allora ac- 
coftatofi  c'I'o  airultaredilTc  a chiaia  vo- 
ce : Diodi  Abramo,  dilf.acco,  cdil!>a- 
clc  fate  vedere  in  qucU’oggi,  che  voi 
ficte  il  vero  Dio,  e eh?  qu.mto  fi  è latto 
da  me  volito  fervo , fi  è fatto  per  ubbidire 
al  vollro  comando.  Efa  udì  temi  nuo  Si- 
gnore , cfauditcmi  j onde  tutto  quello 
popolo  apprenda,  che  voi  liete  D;o  pa- 
drone del  tutto:  Equcfto  farà  un  nuovo 
prodigio,  col  quale  alla  lor convcrlione 
avrete  dato  un  nuovo  alTalto.  Non  vi  tu 
bifogno  di  più.  Scefe  dal  Cielo  una  viva 
fiamma,  che  divorò  nonfolamcntcrO- 
locaufio,  e le  legna,  ma  fin  le  pietre,  e 
ia  polve,  lambendo  1’  acque  fìelfc  , clic 
llagnavano  nell’acquedotto,  che  faceva 
corona  all’  altare.  A miracolo  cosi  evi- 
dente, tutti  que’ .Magiftrati,  equcl  po- 
polo fi  buttarono  colle  ginocchia,  e col 
Volto  a terra , ri  perendo  : Il  Signore  egli 
Crtr.ol.  C4I, 
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è Dio-,  il  Signore  egli  è Dio.  A quelle 
voci  Elia  prevalcndofidd  fcrvorcdèl  po- 
polo a galligo de’ nemici  di  Dio:  Arre- 
nate , dilfc  , tutti  i pretefi  profeti  di 
Baal-,  non  lafciatcvcne  fuggir  dalle  ma- 
ni pur  uno.  Tutti  fubito  furono  impri- 
gionati: lochc  efeguito,  colla  giurifdi- 
zione,  che  in  quello  criminale  era  a lui 
conferita  da  Dio,  diede  fentenza  , che 
tutti  fofil-ro  condotti  al  vichi  torrente  Ci- 
fone,  e tutti  follerò  colà  feannati  : Si 
efeguì  la  fentenza  ; e quelle  furono  le  vit- 
tima che  Dio  volle  a luifoiTcro  facrifi- 
catc  prima  di  dare  a quel  Regno  le  piog- 
gic.  Dopo  quella  cfccuzionc  diffe  Elia 
ad  Acabbo,  clic  fi  ritiralfcal  fuo  padi- 
glione, e fubitofimcttcllcat.avoia,  poi- 
ché era  imminente  una  gran  pioggia  . Il 
Refi  ritirò  alla  fua  tenda -,  Elia  faìì  fulla 
cima  del  .Monte,  cgcnufleiro,  eprofon- 
diflìmamcntc  inchinato  fupplicò  a Dio 
per  la  pioggia  con  fcrv-orofa  preghiera- 
Sette  volte  ripigliò  1’  orazione  -,  poiché 
comandando  ciafeheduna  volta  al  fuofer- 
vidorc,  che  miralfc intorno all’orizontc, 
fempre  aveva  avuta  rifpolla  non  vederli 
un  minimo  fegno  di  nube-  Alla  fettima 
si,  dtifc  il  fervo  vederli  falir  da!  mare 
una  piccola  nuvoletta  , che  alP  occhio 
fenibrava  grande  non  più  che  la  pedata 
di  un’uomo.  Fa  pretto,  dille  allora  Elia 
.il  fcrvidorc,  feendi  correndo  ad  Acabbo, 
e digli,  clic  fubito  facci.a  att.accar  la  fua 
muta,  e limetta  ben  pretto  iiicarrozza 
fc  non  vuol  rimanere  tutto  ammollato 
nell’acqua.  Aiidoi’ari!bafeiata,-cal  tem- 
po lieifo  fi  ofcuiò  1’  aria,  fi  addenfaron 
icnubi-,  Elia  correndo  a piedi  prima  di 
Aeabbo , Acabbo  nella  fua  carrozza  cor- 
rendo a briglia  fciolta  , ebbero  appena 
tem  po  di  arrivare  in  Jczraele,  e aggiun- 
te dal,  vento  nubi  a nubi  11  fciolfero  iii  tor- 
renti di  pioggic.  Pareva,  che  dopo  tale 
avvenimento  Elia  dovette  rettale  padro- 
ne in  quella  corre,  olavorito,  oalmcnri- 
fpcrtaco  da  Acabbo,  ma  non  fu  vero . La 
Rcina  Gczabtila  informata  dal  Regio 
conforte  del  feguito,  cdc’Profcti  di  Baal 
nccifi  nel  torrente  Cifoiic',  fi  avvipcri-, 
e fpedi  fubito  un  mcllo  ad  Elia  , con 
una  giurata  minaccia,  che  il  di  feguentc 
Ec  in- 
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in  queir  ora  ftclTa  fi  farebbe  fatto  di  lui 
Ciò,  ch’elio  aveva  fatto  de’  Sacerdoti  di 
Baal;  cancli’cfso  per  di  lei  comando  fa- 
rebbe iiifaihbilmemc  fcamiato . Se  Geza- 
bclla  pretendeva  veramente  didar  morte 
ad  Elia,  quella  non  era  la  firada . Efsa  , 

0 doveva  fpedir  fobico  foldacialla  cfccu- 
zione,  o almeno  mecccndolo  in  arrelto  , 
alììcurarll  della  fua  perfona  *,  che  fe  in 
quel  giorno  tanto  non  ardiva,  oa  tanto 
non  fi  llcndeva  la  fua  autorità  , doveva 
dillìmular  la  fua  collera  , e covare fecre- 
tarnentc  in  fe  fiefsa  la  fua  pafiìone:  una 
minaccia  di  morte  dopo  ventiquattr’ ore 
ad  un  uomo,  che  trova  vali  in  libertà  , 
quell’ era  un  dargli  ventiquattr’  ore  di 
tempo  perfotcrarlì  allamortecon  pron- 
ta fuga . So , che  in  colei  alla  malizia  dcl- 
r animo  non  corrifpondeva  la  capacità 
della  mente;  ma  non  fo  perfuadcrmi  , 
ch’ciTa  non  giugncfsc  a vedere  un’errore , 
per  CUI  vedere  non  v’era  bifogno  di  una 
gran  mente.  So,  che  uno  fdegno  in  cc- 
ccfsoaccieca,  e nello  llefso  voler  vender 
la,  non  fa  conofeere  i mezzi , anzi  talora 
tronca  a feilclfo  le  vie  del  confcguirla  : 
nulladimcno  non  fo  indurmi  a credere  , 
cheGczàbellavolefse davvero,  ed  effica- 
cemente uccifo  nel  di  feguente  Elia,  e nel 
tempo  fiefso  lo  prevcnifsccoH’avvifo,  e 
gli  fomminillrafsc  il  comodo  di  evitar  il 
colpo  col  minacciarlo.  Efsa  lo  odiava  , 
e l’avrebbe  voluto  morto;  maalloranon 
era  il  tempo  di  efeguir  il  difegno , quando 

1 due  frefe hi  miracoli  gli  avevano  acqui- 
llato  troppo  partito . Scia  Rcina  li  avan- 
zava a tale  attentato , correva  pericolo 
divedere  in  Samaria  ammutinato  contro 
lei  metterfi  in  armi  tutto  il  fuo  popolo  . 
Perallora  baftava aGcz.abella , che  Elia 
lì  allontanafsc;  onde  colla  fua  prefenza 
non  crcfcefsc  il  di  lui  partito;  e non  lì- 
iiifsedi  guadagnarli  l’animo  del  Re, -che 
alla  vifia  dc’fuoi  prodigj,  cominciava  a 
dar  luogo  a qualche  tenerezza  dc’fuoi 
atfetti  : Efsa  andava  contenta  fenza  dar 
morte  ad  Elia,  fe  le  riufeiva  di  dargli 
la  fuga . S’clla  ciò  pretefe , ciò  ottenne  .■ 
Iddio  permife , che  un  Profeta  intrepi- 
do, che  non  aveva  temuto  il  volto  feroce 
<di  i n Monarca,  fi  lafciafsc  atterrir  da 


una  donna.  Fuggi  ; e andando  dove  all’ 
incerta  guidavaJo  il  fuo  talento  ufei  dal 
Regno  di  Ifmele,  e traversò  tutto  il  Re- 
gno di  Giuda,  tino  a ricoverarli  negli  ul- 
timifuoi  contini  in  Berfabea.  Qui  licen- 
ziò un’ unico  fcrvidorc,  che  lo  feguiva  , 
e folo  ti  internò  un’intiera  giornata  ntl 
cuor  del  deferto;  e fianco,  malinconico, 
abbattuto  ti  abbandonò  fotto  all’ombra 
di  un  ginepro,  attediato  di  vivere  , C 
bramolòfol  di  morire  ;e  per  iftanchezza, 
e malinconia  li  addormentò:  Ma  Dio  vo- 
leva tuttavia  valerti  del  fuo  fervo  fedele 
ad  altre  imprefe.  L’Angelo  del  Signore 
gli  li  prefenta , lofeuote,  lo  fvegha,  lo 
cforta  a riftorarli  col  cibo  ; e 1 Angelo 
fiefso  gli  lafcia  a fianco  pane,  ed  acqua  a 
fuo  rilioro.  Ma  come  la  fianchczzadcl 
corpo,  e la  opprcilionc  dcU’animo  era 
grande,  la  fame  cede  alla  fonnolenza  , e 
di  nuovo  fi  addormentò  . L’Angelo  gli  ap- 
parve la  feconda  volta,  torno  a rifcuo- 
tcrlo;  tornò  ad  animarlo  a cibarti,  e gli 
rivelò,  che  non  afpcttallc  si  vicina  la  mor- 
te, rimajiciidogliancor  molto  tempo  da 
faticare  in  ifiato  diviatore.  Fu  molto  , 
che  in  quella  occafione  il  Profeta  non 
chicdcli'e  alCelctlc  fpirito  qualche  dire- 
zione al  fuo  palio  : manonfuol  nfictccrc 
a prender  conliglio  un  animo,  eh’ e alfai 
turbato;  e uncuoreinuncolmodi  timi- 
dità, e di  malinconia  opera  aliai  più  a mo- 
dodi  attonito , che  a modo  d’uom  ragio- 
nevole. Il  cibo  prodigiofo  gli  invigorì  le 
forze,  e in  vigor  di  elfo  per  quaranta 
giorni,  e quaranta  notti  viaggio  in  que’ 
deferri,  e arrivò  al  Monte  Orebbo,  dove 
diurni  alpellra  fpclonca  fi  fece  il  fuo  al- 
loggiamcnto,  eJafu.acafa. 

In  tal  mentre  Acabbo  era  firetto  con 
nuove  terribiliilìme  anguille  in  Samaria  . 
Benadad  Re  della  Siria  fapendo , che  do- 
po tre  anni  di  careltia  non  poteva  clfcrc 
ben  provveduta  di  viveri  quella  Città  , 
filino,  quello  edere  un  contratempo  op- 
portuno perallcdiarla . Motivo  dell’af- 
fedio  era  la  fpcranza  certa  di  una  facil 
conquida.  Afpcttò,  chcdopole  pioggie 
fi  rimettelTero  le  praterie  , e quando  la 
campagna  fu  in  illato  di  fomminillrare  i 
nccellari  foraggi  alla  fua  cavalleria , tolìo 

mof- 
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mo-Tcrarmata  . Spedì fuol  Inviati  ad  A- 
caliboj  che  anomedi  fua  iMaeftà  Sitagli 
dicciTcro.-  Signore,  ivollritcfori,  le  vo- 
ftre  mogli , i voftri  figli  cuttoè  mio.  Cre- 
de il  Re  Ifraclita , quella  edere  una  milan- 
, feria  di  chi  avcd'c  genio  pid  torto  di  fearpi- 
rc  qualche  ricco  donativo  , che  di  far 
guerra  -.oiidecon  maniere  aditi  civili  ; ma 
di  chi  fa  unc  implimcnco,  nondi  chi  rtri- 
gne  un  trattato,  rifpofe  , e fe,  ed  ogni 
cofa  ruaciferea  difpolìzioncdcl  Redi  Si- 
ria. Ma  poi  (ì  avvide,  chef!  diceva  trop- 
po davvero,  quando  tornandodal  Cam- 
pogl’irtcdì  Inviati,  did'ero  a nome  di  Bc- 
nadad  , che  il  di  vegnente  elfo  avrebbe 

[mandatoavilìtarcilpalazzodcl  Re,  eie 
cafe  dc’Citcadini  ; e come  cofa  fua  avrebbe 
, fatto  afportarequel  canto,  elicgli  folte 

piacciuto  . (i>iiell  > farebbe  rtato  un  ac- 
^ cordare  al  primo  prefentard  del  nemico 

Iil  maggior  male,  che  pocelfc  temerli  al 
fine  di  lungo  attedio  j era  un  .accordare 
con  p.acc,  che  fi  mcctcltc  olili  mente  a fac- 
■ cheggio  quella  Metropoli . Tutti  iPrin- 

V cipi,  e Conlìglicri  di  Ifraelc  configlia- 

rono  il  Re  a ributtare  precenfioni  si  in- 
difcrctc;  e prima  di  accettare  siigiiomi- 
- niofe  condizioni  , fi  difputadc  ai  meno 
milc,  che  fi  poteva  coll  armi:  fe  non  fi 
foitero  fafvati  gliaveri,  almeno  fi  fareb- 
be falvata  la  loro  riputazione,  che  trop- 
po veniva  a patire  in  faccia  agliclleri,  e 
a’iòr  nemici , fe  fottofcrivendotalc  capi- 
tulazioncfcnza  combattere,  mortradcro 
gli  animi  troppo. vigliacchi . Acabbo  ri- 
fpedi  gli  Inviati  cortefemente  colla  ulti- 
mata rifpolla,  che,  fe  il loro.Rcvolcva 
contcntarfi  di  una  moderata  contribuzio- 
ne di  argento,  e d’oro,  e ritirar  la  fua  ar- 
mata} non  ricufava  } ma  fe  pretendeva  di 
più , afpectadc  a chiederlo , quando  aper- 
te le  brcccie,e datol’adalto,  i Sirj  fi  follerò* 
al  loggiati  tulle  fue  mura.  Benadad  era 
troppo  certo,  che  Samaria  priva  di  ogni 
provvedimento  non  poteva  foftenere  un 
lungo alfedio:  Sapeva,  elicgli  Ifracliti, 
troppi  de’quali  crancKinorti  nella  prodi- 
ma  carcrtia-,  altri  erano  difertati , epaf- 
fati  nel  regno  di  Giuda  per  motivo  di  reli- 
gione, altri  fi  erano  sbandati  incrteri  re- 
gni per  trovare  alla  lor  fame  i viveri  fuf- 


ficicnti,  i più  de’rimarti  erano  mal  conten- 
ti per  le  tirannie  di  Gezabclla  , non  avreb- 
bero potuto  unire  un  corpo  fufficientedi 
cfcrcito  per  foccorrcr  Samaria  ..Quindi 
fperando  pure  di  facchcggiarla  fenza  com- 
batterla , rifpcdi  per  la  terza  volta  gli  In- 
viati, acciocché  alzalTero  la  voce  minac. 
ciofacon  Acabbo  , e gli  facedero  intende- 
re la  impodìbilitàdi  difcndcrfi:  Sapefie  ,. 
Sua  Macllà  Sira  avere  un'armata  sinu- 
mcrofa , che  quando  per  alzare  una  linea 
di  circonvallazione  intorno  alla  Città  , 
comandadc , che  ogni  foldato  portad'e  un 
folo  pugno  di  terra,  farebbe  mancato  il 
terrcnoal foldato,  prima,  elicgli  man- 
calfcr foldati  al  trasporto,  Ac.abbo  fdc- 
giiatodi  tanta  indifcretczzali  licenziò  eoa 
feccarifpolladicendo,  che  ne  il  forte,  ne 
il  debole  avevano  motivo  di  gloriarli  pri- 
madi  venircalla  pruova;  cchebifognava 
combattere  prima  di  cantare  vittoria  . 
Veramente  r Efercitodi  Benadad  era  nu- 
mcroliiiìmo,  rinforzatocollc  truppe  di 
trcnt.aduc  Re  collegati , che  tutti  in  pcr- 
fonacraiioalla  tclladc  lor  Reggimenti  : 
ne  importa , che  allora  fi  chianiadcrocol 
titolo  di  Re  tutti  q.iclli } che  pollcdcvano 
Stato-,  cfudditicon  dominio  alfoluto,  e 
indipendente , ancorché  di  tale  Stato  fof- 
fcro  angurti  i confini . Erano  i piccoli  Re 
in  allora  come  fono  in  oggi  i Duchi:  tal 
uno  polfedcva  una  fola  Città  -,  tal  altro 
poll'edevane  molte  -,  ma  tutti  ri  ponevano 
il  priiicipalclor  lulTo non  nella fontuofità 
degli  appartamenti  , degli  addobbi , del-- 
Iccarrozze  -,  ma  nel  mantenere  grolfo  nu- 
mero di  foldatcfchci  Però  anco  i Potenti 
devono  temperare  colla  diferetezza  le  lor 
pretenfioni  ; e molto  più, .quandobuona 
parte  della  loro  potenza  conlirta  nelle  al- 
leanze, che  o più  prcrto  -,  o più  tardi  fi 
fciolgono-,  e moliopiùquandoanno a fa- 
re con  altro  Potentato  , che  per  qualche 
accidente  fi  trova  per  allora  impotente 
arcilrtcre;  ma  per  ampiezza  di  Stato,  e 
difudditifi  può  rimettere  , cfipuòprc- 
fentar  formidabile.  Gl’Inviati  tornati  al 
campo  trovarono  il  Monarca  coi  Re  con- 
federati a menfa  nc’Rcgii  fuoi  padiglio- 
ni. Intcfc  le  ultimate  rifporte,  coman- 
dò Cubito,  che  fi  avanzalfc  l’armata,  e 
E e 1.  pigliaf- 
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pi;»lia(Tc  i poftt , c còiniiicìafTc  le  linee  all’ 
iiitortioilclla  Città  . Inquclta  occailone 
Acabl'o  provò  un  frutto  prefentaneo  de- 
gli attilli  l^.cligione , coi  quali  poc’anzi] 
aveva  onoratoli  vera  Dio  nel  Carinclo',' 
provò  I frutti  del  coi'-fewfoda  fe  dato  al- j 
la  morte  degli  Lniquilliini  Baahlli  ; cdcl-j 
la  Convcrfionc  di  tanti  dc’fuoi  fudditi,j 
clic  fu  quel  monte  avevano  abiurata  la  i 
adorazione  degli  Id.ili  . Stava  ralHitto 
Kc  mirando  da  un’alta  torre  i nemici  > i j 
quali  liberamente  pigliavano  i polli  aU’in- 1 
torno,  pcrchecilo  nonaveva  truppe  fui-  ! 
tìcienti  per  far  a loro  contrailo  : quando 
ecco  un  Profeta  del  Signore  gli  (ì  fa  avan- 
ti ;c  Voftra  Macllà  , gli  dice,  Volita  Mac-i 
ftà  à veduta  quella  moltitudine  fpaven-j 
tofa:  Signore  non  temete:  in  quello  mc- 
delìmo  giorno  Dio  la  fottomctterà  alle 
voftre  mani  ; onde  vediate , cb’egl;  è il  Pa- 
drone degli  efcrcici  , e de’  Regni  . Per 
qual  mezzo?  nfpofe  Acabbo,  e il  Pro- 
Icta,  per  mezzo,  dille,  degli  ftattìcri e 
della  fervitù  ordinaria  tlc’Principi  delle 
Provincie,  che  II  trovano  in  quella  Cit- 
tà. E voi.  Sire,  voi  dovete  ufeire  in  per- 
fonaalla  tcfladi  quella  fortita;  e voi  do- 
vete clTcr  primo  in  attaccare  battaglia  . 
Il  Re  diede  fede  al  Profeta  : comandò  , 
che  fubito  fi  rauinalTcro  i (èrvidori  de’ 
Principi;  e furono  dugento  trcncaduc  . 
Fece  ancora  una  ralfcgnadi  foldati,  per 
vederequanti  di  quelli  potevano  follcncre 
quella iorcita;  ctrovòdipoccrfi  valere  di 
fcttcmila'.  Si  feccia  forcita,  della  quale 
avvifato  Bciiadad , ch’era  ubbriaco,  efe- 
guitavaabcrc,  comandò,  elico  vcnilTer 
coloro  per  conìbactcrc,  o per  fare  trat- 
tati di  pace,  tutti  fi  prcndclTcro  vivi,  e 
prigionieri  fi  conducciTcro  al  fuo  piidi- 
glionc  . Ma  quc’fervidori  non  avevano 
voglia  di  lafciarfi  mettere  tra  le  catene.. 
Combatterono  con  tanta  rifoluzionc , che 
fi  fecero  cadere  a’picdi  quanti  ardirono  di 
accollarfi.  Acabbo  in  perfona- attaccò  la 
Cavalleria  nemica  ; tutto  l’cfcrcitodc’Sir; 
fi  rovefeiò:  I fcttcmila  foldati  di  Ifracle 
accalorirono  anch’cffila  vittoria,  avan- 
zandoli., ferendo  , trucidando  per  ogni 
parte  . La  Itragc  de’ Sir)  fu  sì  grande  , 
che  poo  (ur^po  uymcraci  i cadaveri  . 


Sc^o 

Benadad  ebbe  di  grazia  di  montare  in  frcf- 
taacavallo;  e con  piccolo  accompagna- 
mento dj’fuoi  Cavalleggcri  falvoilì  itug- 
gendoa  fpronb.\ttuto.  Ancoi  Re  colle- 
rici ripoicro  nell.»  fuga  la  lor  falvczza- 
Tuita  Samaria  era  in  giubilo;  e il  Profe- 
ta , che  gli  aveva  predetta  vittoria  , ven- 
ne a congratularfi  col  Re:  Sire,  gli  dille,, 
fatevi  cuore  : però  prendete  bene  le  vollrc 
mifurc»  pcrchcil  Rcdclla  Siria  vuol  ri- 
farli; e VOI  lovcdcrccc  tornarccontro  voi 
nell’  anno  venturo  con  nuova  armata . Gli 
avanzi  dc’Sirj  raunaronfi  in  Damafeo  ; 
dove  Benad.id  tenne  un  pieno  coniìgliodL 
guerra  . In  elfo  rcfl.arom)  dccret.»ti  tre 
punti.  Il  pri'.iiofudi  più nonattaccarcgli 
Ifracliti  nelle  Città  Montane  t^nclle  quali, 
dilfero,  e podcrofo  il  Dio  di  Ifraele,  che 
e Dio  de  i Monti  ; ma  in  pianura  gl’Ifrae- 
liti  faranno  vinti , poiché,  dilfero,  il  loro 
Dio  non  e potente  nel  piano.  Quella  bc- 
llcmmia  , che  llabilirono  come  primi 
mailìma  della  loro  politica,  fu  la  loro  ro- 
vina. Dio  volle  far  conofccrc,  lui  eilere 
Onnipotente  in  ogni  luogo;  e quello  fiL 
il  titolo  , Col  quale  dal  Profeta  fi  promif; 
in  nome  di  l>*o  la  feconda  vittoria  ad  A- 
cabbo  . Il  fecondo  punto  decretato  nell»- 
confulta  fa  di  rcclut.irc  l’armata  con  fol- 
l.’cita  cclcruà;  onde  il  numero  delle  re- 
clute folle  paji  al  numero  delle  truppa 
perdute;  colìcchèla  pienezza  dcH  cfcrcito 
in  si  brieve  tempo  runclfo  potclTc  da  fe  fo- 
la recar  terrore  al  nemico.  Il  terzo  trti- 
coki  fu  di  efcludcre  dall’  armata  tutti  i 
Rccollc^ati  ; quelli. non  volerli  cfporre 
a’  pericoli , e colle  ntccifaric,  e conve- 
nienti lor  guardie  tener  fuori  del  com- 
b.atti mento  troppo  numero  di  foldati  : 
avvezzi  alla  morbidezza  del  vivere,  vo- 
lere nelle  lor  tende  troppi  provvedimen- 
ti, che  dill-urbano il  campeggiare;  cifc- 
rc  eglino  di  troppa  fuggezione  agli  Uffi- 
ciali, oli  tratti  di  pronunciare  i pareri, 
odi  accommodare  puntigli,  o di  evitar 
diifcnfioni  : I Re  collegati  cifcrc  più  fol- 
lecitfdi  confcrvar  le  lor  truppe,  diedi 
ottenere  vittorie  > non  bramar  eglino 
con  animo  lineerò  i progredì  di  un  Re 
più  potente,  che  a loro  è vicino,  e ua 
giorno  potrà  edere  lor  nemico.  Con  tut- 

t^ 
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tiL  l’alleanza,  nella  quale  entrano  per  ti-  fortificazioni,  eh’  d forfè  crcdenoii  cf- 
morc  , non  poter  em  veder  di  mal’occhio  fere  ftacc  allora  in  coftame  . Ma  fe  ri- 
Ic  feonfitte  di  una  nazione,  che  più  ac-  fletterà  alla  lunghezza  degli  afiédj,  clu; 
crcfcc  la  lor  ficurczza  , quand’c  più  u-  fi  facevano  anco  in  que’  tempi,  fe  ri- 
luiliata:  nelle  armate  non  combattere  i fletterà,  cheguadagnavafia  pocoapoco 
titoli,  combattere  le  tcflc  , e le  mani  : il  terreno,  fcconfidcrcrà  le  tante  volte. 
Si  ricevano  le  loro  truppe-,  non  fi  rice-  che  alle  Città  fortificate  fi  aggiunfero 
vano  le  lor  perfonc  : Elfi  reftino  nelle  nuove  fortificazioni  ; fe  i ranci  appara- 
dclizie  delle  lor  corti •;  e in  loro  vece  fi  ti  di  pietre,  di  legnami  , di  terra,  che 
dia  il  comando  a bravi  ufficiali,  a cui  fi  impiegavano  nei  lavori  , non  faràdif- 
fcrvano  di  fcala  per  falire,  le  imprefe;  ficilc  a perfuaderfi  , che  anco  allora  fi 
e che  portano  elTcrc  gaftigati  , fe  man-  facevano,  e parapetti’,  e forte,  e ftradc 
cano  a’ioro  doveri  . Pall'aco  l’anno  He-  coperte  , e palirtate  , e quelle  difefe  , 
nadad  fi  tornò  a muovere-,  ma  dal  con-  che  fono  nccclfarie  per  potere  a un  tem- 
tefto  fi  vede,  che  gli  mancaronolc  crup-  po  ftclTo  dalla  Città  altri  combattere  da 
pc  aufiliaric.  Porle  fecero  nafccrcimpe-  luogo  più  baffo,  altri  dalle  mura  piùal- 
dimenti,  che  ritardartero  la  loro  morta,  te,  ed  altri  dalle  torri  ancor  più  fubli- 
pcr  aver  tempo  di  ofTcrvarc  qual  piega  mi-,  e non  abbiarno  ragion  di  credere  gli 
piglialfe  prima  del  loro  arrivo 'a  campa-  uomini  di  allora  liftolidi,  che  non  ulaf- 
gna.  Certamente  con  Benadad  fi  trova- Uer*»  cerei  ripari , quali,  ancor  fèiua  molto 
sono  poco  più  di  cento  ventifette  mila  ingegno,  fi  fuggerifeono  dalla  natura. 
traPanti,  cCavalli  i lo ficllb Ilare,  che  Contormc  fi  fono  mutate  Tarmi  di  of- 
fccc  per  fette  giorni  in  faccia  degli  Ifrac-  fendere,  fi  fono  alccr.itc  ancor  le  manie- 
liti  fciiza  attaccarli , mi  da  qualche  buon  re  di  fortificare-,  jna  T alzare  i lavoriti! 
fondamento  di  credere,  che  afpcttalTc  modo,  che  molti  a un  tempo  pofsan  di- 
* i faoi  au(ilt.arj , Tale  però  , qual  era  -,  fendere  un  porto , e cuoprano  il  difenfo- 

i’armatadc’Sirj,  era  incomparabilmente  re , 'e  ritardino  Taccefso  al  nemico,  fono 
maggiore  degli  Ifracliti:  Con  tuttociò  invenzioni,  che  fono  cominciate  al  Moi>- 
do^clTcrc  (tati  per  fette  giorni  a mirar-  do-,  col  cominci.irc  le  guerre,  ancopri- 
fi  , Tcfercito  di  Ifi-acic animato d.agli  O-  ma,  chcconiinciafTer  gli  afsedj.  Cucia 
I racoli  del  Signore,  fi  divife  in  duccolon-  Città  di  Afte  avefse  intorno  quello  ge- 

ne, efiinnoitrò  all’attacco  nella  pianu-  nere  di  fortificazioni  crtcri.iri , io  lo  ti- 
ra di  Manail'c.  Pu  tcrribilt'.fimo  ilcom-  cavo  dal  fiero  racconto.  Iddio  con  pro- 
battimcnto-,  I Sirj  totalmente  disfatti  in  digio  della  fua  onnipotenza  , fece  cader 
quel  giorno  lafciaronodc’fiioi  centomila  ! da  fe  rtcfso  il  muro  della  Città -,  e refta- 
lunti  morti  in  fui  campo.  Gli  altri  fi  ri-  ’ ronoopprcrti  d.i!le  fue  rovine  ventifette 
tirarono  ad  Alee,  Città  lìtuata  ai  confi- ! mila  foldati , cITerangli  avanzi  d:lT  ar- 
ili di  Manaife  nella  Tribù  di  Ifacar  vi-  mata  Sira  non  periti  nella  battaglia:  ed 

■ cima  alla  varta  campagna  di  Efdrclonce  e dilficilc  di  fpicgarc  , come  la  caduta 

' Elfa  polfcduta  dai  Re  di  Ifracic  , fi  -era  I delle  mura  potcfsc  opprimere  tantonu- 

in  altro  tempo  fottomclla  dai  Re  della  mero  di  foldatcfca , fe  non  diciamo,  che 

. Siria,  e Benadad  Ì’.avcva  fatta  fuapiaz-  quella  fofse difthbaita,  colie  io  la  de- 

za  d’  armi:  il  Rcpicno  di  vergogna  , e ferivo  al  mio  Lettore,  nel  fofso,  nella 

; di  timore,  non  fi  lliraandoficuroncpu-  filfabraga  , e nel  cammino  coperto  di 

I • re  in  quella  Città  fi  chiufe  nel  nafcoii-  quella  Città  . In  linea  militare  qucrt.a 

diglio,  che  in  una  rtanza  maggiore  lor-  dirtribuzionc  e connaturale-,  E in  linea 

é-mavali  d.a  un  piccolo  rtanz.iolino  cava-  fcritturalc  farà  forfè  diificile  altra  Ipiega- 
. ■ to  tra  muro  e muro -.‘gli  altri  fuggitivi  zio.ae,  che  non  riefea  violenta  . Terdu- 

I fi  d irte  fero  nella  ftrada  coperta,  nella  to  tutto  Tcfcrcito , Benadad  già  icltava 

I . falfabraga  , e nella  folfa  della  Città  . col  Colo  tenue  prefidio  , che  rimafto  in 

Non  fi  maravigli  il  Lettore  ai  d*  AfccnonCcra  trovato ncll.a  battaglia-,  e 
. Cromie  at,  E e 3 par- 
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partcancordiqucfloj  ch’era  di  guardia 
fui  muro  della  Città  era  perito  nella  fua 
caduta:  era  già  refa  imponibile  ogmdi- 
fefa.  Si  fece  unaconfulta  di  guerra  dal 
Re  con  quei  pochi  urticiali , clic  gli  rena- 
vano, e li  giudicò  unico  partito  j implo- 
rare Mifcrieordia  -,  i Re  di  Ifraclc  cllcrc 
facili  ad  iifaic  clemenza  colle  nazioni 
ftraiiicre  ; cllcrc  nccellario  implorarla 
con  una  innevitabile  umiliazione . I Prin- 
cipali fi  vclliron  di  facco,  e in  abito  di 
penitenza  colle  funi  al  collo  vennero  in 
qualità  diambafciatoriad  Acabbo,  chie- 
dendo a nome  del  loro  Monarca  in  dt>- 
no  cortefe  la  vita.  Acabbo  credeva,  che 
Benadad  folfc  morto  ; onde  fi  allargò 
con  liberalità  di  promclle  : S’cgli  e vi 
vo,  dille  , lo  tratterò  da  fratello  . Gli 
ambafeiadori  lo  prefero  fubito  in  paro- 
la-, e tratto  Benadad  dal  fuo  nafeondi- 
glio,  ad  Acabbo  lo  prefentarono.  L'ac- 
coglimento fu  benigno  fopra  quanto con- 
vcnifl'c  a un  prigioniero  -,  una  foftenuto 
più  di  quello,  che  conveniire  accoglien- 
doli un  prigioniero  Re.  Acabbo  non  fccfc 
dalla  fua  carrozza  ad  incontrarlo  ; però 
lo  degnò  di  prenderlo  feco  in  una  ftclla 
carrozza  -,  E fenza  legami , fcivza  catene 

10  conduflc  in  villa  della  vittoriofa  fua 
armata . Benadad  contrattò  fubito  la  fua 
libertà,  e la  ottenne  con  tre  condizioni -, 
la  prima,  chccglircllituirebbe ad  Acab- 
bo tutte  le  Città,  terre,  e fortezze,  che 
da  Benadad  I.  fuo  genitore  erano  .Hate 
ufurpatc  ai  Re  di  Ifraele:  la  feconda  , 
che  non  moverebbe  più  l’armi  controgli 
Ifracliti-,  e vivercbbcli  in  pace:  Later- 
za , che  concederebbe  a’Mercatanti  lira- 
eliti  commercio  franco  , e libero  nella 
fua  capitale  di  Damafeo  , dove  accor- 
derebbe loro  l’aver  piazze  con  magaze- 
ni  , e botteghe  per  l’cfito  dellelormcr- 
ci  -,  e il  rifedere  colà  Confoli  della  lo- 
ro nazione,  che  folfcro  Giudici  ordinarj 
delle  lor  litij  comcm  diverfa  fortuna  fi 
era  concclfo  aSirjfotto  Benadad  1.  nel- 
la Città  di  Samaria  ; fotto  la  fede  giu- 
rata di  quefte  promefic  Acabbo  nlafciò 

11  prigioniero  Monarca . Ma  Dio  non  gra- 
di, che  a lui|fi  lafciafic  la  vita.  Le  fuc 
atroci  bcllcmmic  lo  rendevano  reo  di 
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morte:  il  non  condannarlo  a morire  fu 
difetto  di  zelo,  e rii  Ginllizia,  fotto  co- 
lore di  manfuetudine  , e di  clemenza  . 
Acabbo  impegnato  per  imprudenza  , 
volle  mantenere  la  fua  parola  -,  e Dio 
volle  lar  intendere  a’ Principi,  che  do- 
ve fi  attraverfa  la  giultizia  , non  de- 
vono follcnere  una  parola  mal  data  . 
Non  fi  devono  vergognare  di  confcllar- 
fi  uomini  fnggetti  ad  errori,  sbagli,  e 
trafporti  -,  ma  devono  riporre  la  loro 
gloria  nel  inoltrarli  equi,  e giudi,  rom- 
pendo i fuoi  non  ragionevoli  impegni, 
quando  e nccelTario  romperli  per  man- 
tenere l’equità,  l'onor  divino,  e il  ben 
dc’fudditi.  Dio  gli  mandò  fubito  un’a- 
cerbo rimprovero  per  mezzo  di  un  fuo 
Profeta.  Quelli  per  divino  comando  fi 
era  fatto  ferire  da  un  fuo  compagno;  il 
quale  l’aveva  compiacciuto  nella  flrana 
dimanda,  perche  un  altro  poc’anzi,  a 
pena  di  non  avcrciò  efeguito,  aveva  la- 
feiata  fotto  all’ugne  di  un  Leone  la  vi- 
ta. Si  caricò  ben  bene  di  polvere  gli  oc- 
chi, e il  volto,  per  nonclferc  conofcLu- 
,to  a primo  incontro-,  e mentre  Acabbo 
era  in  ifirada  per  tornare  a Samaria,  gli 
andò  incontro  ringendofi  un  foldato  , a 
cui  dato  lotto  pena  della  vita  a cultodire 
un  fuggitivo,  l’aveva  lafciato  fuggire: 
Tuo  danno,  nfpofcilRe,  la  tua  vita  ne 
darà  conto  : allora  il  Profeta  fcolVa  dal 
volto  la  polvere  , e datoli  a conofccrc 
ad  Acabbo;  non  la  mia,  diflc,  malavo- 
llra  vita,  o Re,  darà  conto  di  Benadad, 
che  vi  ficee  lafciato  sfuggir  dalle  mani , 
mentre  dovevate  condannarlo  a morire. 
Ei  non  e Itato  uccifo  da  voi , voi  farete 
uccifoJn  fua  vece  ; voi  non  avete  tirati 
i frutti  della  vittoria  contro  il  fuo  popo- 
lo; e il  fuo  popolo  darà  fpine  di  guerra  al 
volito.  Il  Re,  che  pretendeva  congratu- 
lazioni, non  rimproveri,  fi  infurio, -non 
volle  afcoltare  più  oltre,  e andò  a di- 
gerire la  fua  rabbia  in  Samaria. 

Tanti  avvifidi  Profeti,  tante  vittorie 
prodigiofe  , da  Dio  donate  ad  Acabbo 
contro  iSirj,  potevano  richiamare  a un 
pò  di  felino  quell’ infelice.  Ma  fc  il  mi- 
Icro  concepiva  talvolta  qualche  buon  fen- 
timento,  badava,  chetrattatVc  qualche 
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giorno  con  Gczabslla  la  fuxrcgia  coiifor- 
tc , c tornava  fubito  a impcrvcrtirc . Coii- 
vicn  contclTarc,  c'ic^uanto  Acabbo  fu 
pcrvcrfo,  tanto  non  t u tale  per  indole  , 
cheperfcftclTacra  più  torto  ben  inclina- 
ta-,  malofetaleilfovvcrchio  amore  alla 
moglie  , donna  fanguinaria- , crudele  , 
facrilcga;  madie  predominava  per  ma- 
niera ilmarito , cheda  lui  fi  faceva  in  tut- 
to ubbidire;  c fpigncvalo  ad  ogni  ccccf- 
fo;  la  S-tcra  Stona  dt  lui  parla  non  come 
di  un  Re  marito  y.  ma  come  di  uno , che  a 
lei  lolle  venduto  in  qualità  di  viliilìmo 
fchiavo:  cosi  ella  lo  aggirava,  c lotenea 
futtomcfso  . -Non  fnit  alter  ficnt 
ylch.ib , (]ui  veìiunkttiis  e fi  , ut  f.ueret 
m.’.lum  in  confpedu  Domini;  Concitavit 
ennìi  eum  Jezjibcl  ttxor  f/i.t.  j.Reg.  zi. 
i^.Querta  debolezza  nelle  famiglie  pri- 
vate fiiol  cfserc  di  nrcgiudicio  gravilfimo 
agli  averi,  c a figliuoli;  nei  Regni  l'uol 
clìcrc  di  gravidimo  incomodoalla  giurti- 
zia,  edaifudditi.  Si  condannano  gli  in- 
nocenti, non  fi  promuovono  i meritevo- 
li, fi  danno  i porti  agli  indegni , quando 
lagiuftizia,  c la  ingiurtizia , la  grazia  , 
c ladilgraziadd  Monarca  c rimetta  nell’ 
impegno,  c iKU’arbitrio  di  una  donna  , 
Si  vede,  che  Acabbo  non  era  per  natura 
crudele,  quando  tantevolte  fgridato  , c 
minacciato  da’  Profeti,  con  tutto  clic 
contro  loro  li  fdegnafie,  egli  odiafsc  , 
però  mortificava  i fuoi  fdegni ,.  teneva  a 
Hjualchc  freno  i fuoi  odj,  nc  comandava 
le lor  morti;  benché,  comandate  daGc- 
zabella  le  tollcrafsa  . Si  vide  lìngolar- 
mcntc  il  genio  nientccruvleledel  Re,  c il 
genio fcrocillìmodella  Rcina  nella  mor- 
te di  Nabot.- Acabbo  dopo  fatta  pace  coi 
Sirj  fi  era  rivolto  a rendere  amena  la  fua 
villeggiatura  di  Jczraele  con  dcliziofi 
giardini.  Il  tifo  in amcniUìma  valle  cinta 
da  una  parte  di  ubertofe  colline,  aperta 
dall'altra  al  profpcttc»  di  una  valla  pia- 
nura, per  la  fertilità  del  terreno,  c per 
rabbondanzadciracquc,cracapacilIìmo- 
di  cfserc  tutto  coltivato  a delizie.  Il  Re 
vi  avcvacretto  unfontuofo  palazzo , col- 
le fotfittc,  c coi  volti,  c coi  fregi  a gen- 
tile riporto  di  prcziofilTìmo  avorio  . In 
una  parte  fi  ftendevano  giardini  , con 
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fiori , con  frutti , con  ómbre  , avrebbe 
voluto  nell’altra  un’orto  reale  da  arric- 
chirli con  rari  femplici ,.  c delicati  erbag- 
gi. Ma  il  podere  contiguo  per  quella 
parte  al  Regio  Palazzo  era  una  vigna , 
che  poiTcdcvafida  Nabottc.  Acabbo efi- 
bial  padrone  il  giufto  prezzo,  fc  volcf- 
fc  danaro,  o fevolclTe  permuta , gli  of- 
ferfe  una  vigna  più  ampia , c più  feconda . 
Nabot  fi  fidò  troppo  della  giurtizia  , c 
della  pazienza  di  un.  Re,,  che  non  era  ne 
giurtillìmo nc  pazicntilTìmo  , ributtò 
ogni  progetto  ; negòdi  darla  ne  in  vendi- 
ta, nc  in  permuta,  quali  folte  cofa  diffi- 
cile adun  Principe  di  perduta  cofeienza 
il  rapirla  con  maniferta  violenza.  Il  mo- 
do ikfl'o  della  ripulfa  pareva  ingiuriofo 
al  Monarca ,-  nonefsendo  temperato  con. 
alcuna  dimortrazionc di  rifpctto,  edi  ci- 
viltà. Acabbo  li oftefe,  cd  alterò  per  ma- 
niera, che  abbandonolfì  al  letto,  rifiu- 
tando c cibo,  c bevanda,  infermo  di  fola 
collera;  contuttociò  il  fuofdcgno  faceva 
male  a lui  folo,nedifegnava  di  vendicarli 
contro  lo  feortefe  fiio  fuddito.  ScGeza- 
bcllanonfapcval’accaduto,  tutto  finiva 
fcnzafpargimcnto  di  fangue . Il  Rea  lei 
locomunicò;  cd  cfsa  infultando  all’ad- 
dolorato; addofsòa  fc  medefima  l’appli- 
care il  rimedio..  Scrifsc  una  lettera  a no- 
me di  Acabbo  ad  alcuni  Grandi,  c Otti- 
mati di  Gezraclc  ; c fapeva  ben  cfsa  , 
quali  cran coloro,  a’quali  fi  dovea  fcri- 
j vere.  11  coirtcnuto  diceva:  intimafsero 
un  digiuno;  indi  alla  militare  contro 
Nabottc  fi  faceitcun  procclTo:  egli  dove- 
va cfserc  reo  di  avere  beftemmiato  contro 
Dio e contro  il  Re  ..Trovaltcro  tertimo- 
nj,  chcnonavcfscro  fcrupolo  di  giurar 
lalfo in Giudicio.. Contro  Nabot  li  pro- 
nunciafscfcnttnza di  morte,  c fi  faccfsc 
si ,.  che  dal  popolo  fofsc  fcpolto  fotto  alle 
pietre;  tale  cfserc  il  volere  del  Re,  che 
infermo  non  poteva  fegnarc  la  lettera 
col  fuo  nome;  ma  rcUava  fermata  col 
fuo  figlilo.  Tutto  fi  clcgui.  Nabottc 
perde  la  vita  ; c al  regio  fifeoù  tirò  la  fua 
Vigna .. 

Già  da  qualchctcmpo  addietro  il  Pro- 
feta Hlia,  che  lafciammoful  MontcO- 
reb,  per  divino  comando  era  tornato  in. 
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IfracK',  Dio  gK  aveva  prima  data  colà 
lezione  di  temperare  il  troppo  impeto  del 
fuo  zelo , rapprefcntaiidogli  con  mirabil 
vilionc  di  turbine,  edi  aura  tenue,  Dio 
trovarli  non  nell’i^n  peto , ma  nella  quiete  ; 
Gli  aveva  dati  tre  comandi , uno  de’quali 
doveva  cfìb  cfcgiiire  colle  fue  mani  ; c 
due  per  mezzo  diElifco,  alqualc  dove- 
vano clfcrc  atlidati.  L’uno,  che  doveva 
Cfcguirc  Elia  per  fé  flelfo,  era  l’ugnerc 
in  titolo  di  ProletaElifeo,  un  buon  vil- 
lanotconcl  territorio  di  Abelmcula  , Cit- 
tà non  molto  lontana  dalla  dritta  del 
^ Giordano nclluTribù di  Manadc;  Eque- 
ilacommifsionc  era  di  giàcfcguita-  Elia 
lo  aveva  trovato  inatto  di  arare  attual- 
mente il  terreno  con  dodici  paja  di  buoi  j 
C il  Sacro  Tello  fecondo  me  ciafsicura, 
f^h’egli  era  unico  in  quel  lavoro',  e ci  dà 
un  ^ggio  della  Tua  capacità,  avendo  si 
bene  ammacftrati  i fuoi  buoi,  che  ami 
fempJice  cenno  della  fuaviKC  li  avanza- 
vano, li  fermavano,  fi  voltavano  fenza 
guida,  c fenza  pungolo  : Cosi  inbaflblla^ 
tb  , nella  occupazione  propria  del  fuo 
mcllicrc,  moftrava,  che  trafportato  ad 
altra  profcfsione  , portava  fcco  il  buon 
fondo  di  grande  induftr'^ , c di  gran  men- 
te. Elia  accoftatofi  a lui  gli  gettò  fullc 
fpallc  la  propia  cappa , e il  giovane  intem 
dendo  dj  edere  chiamato  da  Dio  a coltiva- 
re non  pili  terreni , ma  cuori , Icgui  torto 
l’invito,  c lafciò  l’aratro,  c le  bcfticncl 
1 nogo  rtefiu  del  fuo  lavoro . Solamente  ri- 
di iefe,  che  gli  forte  per  incito  di  licenziarli 
da  fuo  Padre , c da  fua  Madre  colla  tene- 
rezza di  uu bacio.  Elia glicl concerte. Eli- 
reo in  fegno  di  abbandonare  con  giubilo  la 
l'uacafa,  uccife  due  buoi,  c valendoli  del 
fuo  aratro  ili  luogo  di  legna  per  arrortir- 
Ji,  fece  iiitcndcrc con  quel fimbolo,  che 
più  non  avrebbe  rimclta  mano  all’aratro  , 
e che  impegnavafi  per  tutto  il  corfo  della 
fua  vita  in  altro  rtato.  Imbandi  ai  con- 
giunti, cagli  amici folennc convito*,  ìndi 
pafsòad  Elia,  con  cui  rcrtòiu  qualità  di 
difccpolo , di  compagno , c di  fervo . A vc- 
vainnoltrc  Diodati  altri  due  comandi  al 
fuo  fervo,  cd  erano  di  frgncrc  Azaclc  in  Re 
di  Siria,  cJcuinRcdi  Ifrade:  ma  quelli 
faranno  aftto  tempo cfcguiticoiropcra  di  j 


Elifeo.  Ei  a Elia  in  irraclc,ò  fui  Carme- 
Io,  o in  altro  luogo  non  molto  lungi  da 
Samaria,  quando  fegui  il  caIunniofoart*f- 
finamentodi  Nabottc  per  comando  di  Gc- 
zabclla,*  c mandato,  c inrtruito  da  Dio 
di  quanto  dovea  fare , c dire , venne  incon- 
troad  Ac.ihbo,  mciitrcappunco  fi  porta- 
va a Gczraclcpci*  prendere  il  portclfo  del- 
la vigna  mal  confifeata.  Non  fece  com- 
plimenti*, uva  in  aria  Cvcra  di  volto.  Si- 
re, gli  dilfc  , avete  ingiurtamcntc  ucci- 
fo,  c ingiurtamcntc  andate  al  poflciTo  .. 
Or  fappiatc,  che  in  quello  luogo  mede- 
fimo,  dovei  cani  anno  lambito  il  fangue 
del  tradito  Nabottc,  i cani  lambiranno, 
il  vollro  fiinguc  reale.  Il  Re  aveva  timor 
di  qucli’uomo*,  poiché  gli  uomini  , che 
anno prontialla mano  i miracoli,  fi  fan- 
no temere  ancor  dai  Monarchi  : quindi 
sforzandoli  di  confervarc  una  certa  tran- 
quillità *,  Io  interrogò,  feaverteinlui  tro- 
vata qualche  ollilità  ; fc  lo  riconofeeva 
come  fuo  nem ico , onde alzalfc  contro  J ui 
la  voce  con  tuono  si  minacciofo . £d , anzi 
si,  rifpofeEliai  io  vi  trovo  mio  nemico  , 
perche  vi  liete  venduto  fchiavo  alla  volita 
moglie,  per  oftcnderc  il  mio  Dio.  Ma 
Dioda  voiortefo  vi  dice  per  mia  bocca, 
chediftruggerà  , c nonlafcicrà  piccol  ger- 
moglio di  vollra  cafa. Ne Gczabella,  per- 
chè Donna  , c Reìna  , sfuggirà  i divini 
furori*,  anch’erta  l’ altiera,  l’empia,  la 
fanguinaria  nel  terreno  di  Gczraelc  farà 
divorata  da’catù.  La  minaccia  quella  vol- 
ta fc  colpo.  Il  Rellcompunfc,  fi  ftrac- 
ciòdi  dolio  il  reale  paludamento,  digiu. 
nò-,  fi  vedi  dicilicao,  dormi  fui  terreno 
coperto  fcmpliccmcntc  difacco*,  c andò 
pcnlicrofo  colla  certa  balla,  c fi  lafciò  ve- 
dere umiliato.  Quella  convcrfionc  fu  di 
brieve  durata  *,  pure  in  dv  lei  grazia  Dio 
gli  usòlaclcmcnzadidilcrirc,  c moderar  • 
re  ilgaftigo;  trafportando  fui  capo  dell’ 
empio  figlio  il  più  delle  miuaccic  , che 
dovevano  cadere  lulla  tefìa  ddl’cmpio  pa- 
dre. Dalfaronotrc  anni  non  interi  dopo 
quello  fatto  alla  di  lui  morte  ,* . c in  quelli 
trcaniii  dalla  Siria  non  lìdillurbò  la  fua 
pace . Mancò  bensì  il  Re  Bcnadad  ad  una. 
delle  convenzioni,  colle  quali  vedemmo 
a im  venduta  la  libertà.  Tra  le  piazza* 
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tirrte  dal  fuo  Genitore  agli  Ifracliti,  che 
tutte  fi  dovevano  refiituire  conforme  ai 
concordati , una  era  Ramot , clic  nel  pac- 
fcdiGalaadfcrvivadi  frontiera  contro  gli 
Ammoniti,  cpoiTcdutada'Sirj,  quando 
qucfti  alzaflcro  il  capo  poteva  ferviredi 
«niave  a rifcuoterc  dagli  Ifracliti  di  là 
dal  Giordano  grofic  contribuzioni . Cor- 
reva già  il  tcrz’annojchc  fi  rendevanoànu- 
tili  tutte  le  iftanze  pacifiche  per  ottener- 
la -,  onde  pareva  orammai  ncceflario rom- 
per di  nuovo  la  guerra,  e prima,  che  i 
iirj  fi  rimcttclTcro  in  forze  farfi  valere , af- 
fediandola,  il  concordato  coll’  armi  : Par- 
ve aprirli  ad  Acabbo  un’ottima  congiun- 
tura ; edera  la  facilità  di  tirar  fece  in  lega 
per  qucllaimprcfa  il  Re  di  Giuda. 

Già  da  molti  anni  addietro  Giofafatto 
ora  ftato  il  primo  dei  Redi  Giuda , che  a- 
vefl’e  fatta  pace  coi  Re  di  Ifraele  ; e a ren- 
derla più  durevole  r avea  fermata  coi  vin- 
coli di  un  maritaggio  . Atalia  figlia  di 
Acabbo  era  nuora  di  Giofafatto  fpofadi 
Joram  di  lui  figliuolo,  e Principe  Eredi- 
tario. Quefta  parentela,  e affai  più  la  bon- 
tà di  Giofafatto,  nvantenne  tra  le  due  cor- 
ti una  buona  corrifpondenza  di  pace , con 
tutta  la  fomma  contrarietà  de’ collumi. 
Folle  .\talia,  che  bramalTc  di  rivederci 
l'uoi  genitori,  foifeGiofafattOjchcfpcralfe 
di  ridurre  Acabbo  a qualclic  buon  fenti- 
mcnto  di  fede , e di  pietà , elfo  il  Re  di  Giu- 
da con  accompagnamento  conveniente  al- 
la fua  macftà , andòa  vifitarloinGczrac- 
lc.  Fu  accolto  con  tutta  la-magnificcnza- , 
che  conveniva  alle  due  corti , e con  di  mo- 
llrazioni  di  benevolenza  proporzionate  al- 
ia parentcla.Qui  Acabo  progettò  l’allean- 
za per  l’iinprcfadi  Ramot.Quclla  in  real- 
tà non  era  molto  opportuna  agli  intcrellì 
di  Giofafatto  al  quale  doveva  edere  più 
fofpctto  l’ingrandimento  del  Redi  Ifrac- 
Ic,  benché  amico  , che  l’ ingrandimento 
de’  Sir;,  quando  ben  gli  foller  nemici  . 
Quello  gli  era  Confinante;  e benché  allo- 
ra viwllc  in  pace,  era  però  chiaro , che 
le  mallrmc  delia  corte  di  Ifraele  erano  di 
dilatarli  full’  abbalTamento  de  i Re  di  Giu- 
da; onde  non  fi  doveva  mai  tanto  confi- 
dcrare  l’amicizia prefcntc,  chenonfido- 
rc^e  aver  i’iicetùo  alia  guerra , che  col 
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dccorfo  del  tempo  cm  ìnnevitabile.  Pfr 
contrario  i SirjcfTendo  potenza  lontana, 
intramezzata  da  tutto  lo  Stato  di  Ifraele, 
noncr.i  potenza  da  tanto  tc.mcrlì , perche 
non  erano  facili  a uafccrc  le  cagioni  di  inr- 
micarfi.  Ma  era  troppo diflicilcil trova- 
re ri  piego  , per  ritirarli  dall’ ajutarc  a una 
giufta  imprefa  il  Re  Congiunto  • Vedem- 
mo, che  Giofafitto  Ilabilmcntc  teneva 
in  piedi  un  millionc,  e cinquecento  mila 
foldaci;  non  v’ era  bifogno  di  battcrcaf- 
fa;  badava  un  comando  per  muover  fu- 
bito  una  podcrofillima  armata  . Il  riti- 
rarfene  poteva  parere  timidità  ; o alme-' 
no  una  feortefia  , che  poteva  partorir 
diffidenza.  Non  fovvcncndo  a Giofifat- 
to  proiKo  ripiego , rifpofe  con  una  am- 
piilfima  cfibizionc  di  complimento  , ma 
che  in  verità  lotralTe  in  impernio  ; aggiun- 
fe  però  una  condizione,  colla  quale  fil- 
mò di  fcncrfi  aperta  la  ftrada  a un’onora- 
to ritiro.  Quella  fu,  che  prima  di  muo- 
ver le  armate,  fi ricorrefical  Signore,  e 
fi  fcntificro  le  fuo  rifpofte.  Acabbo  rau- 
nò  fubito  quattrocento  profetidi  Baal, 
uomini  mentitori  , e adulatori,  che  a- 
vrebbero  fatto  pariarea  Dio  conforme  al 
genio  del  loro  Re:  infitti  quelli  anima- 
rono alla  imprefa,  e aificurarono  della 
vittoria:  Ma  col  loro  ardire,  colla  loro 
immodcllia,  col  modo  di  f.ivcllarc  trop- 
po diverfo  dalle  maniere,  che  tenevano 
i Profeti  del  vero  Dio,  troppo  fi  diedero 
a conofccre  a Giofalatto:  onde  diciiia- 
randofi  elfo  di  non  fare  alcun  cafo  delle 
loro  parole,  fece  ill.inza,  che  fi  fcntiiTc 
un  vero  profeta  del  Signore  . Non  ne 
mancavano  molti  in  Ifraele  dati  da  Dio 
per  illuminare  quel  popolo;  ma  fi  te- 
nevano nafcolli  , perche  da  Gczabclla 
erano  perfeguitati  . Solo  Michea  flava 
francamente  in  Samaria  ; Ma  Acabbo 
In  qucfbi  occafionc  non  avrebbe  voluto 
afcultarlo,  perche  predicendogli  fempre 
difaflri  •,  fempre  movcvalo  a fdegno  . 
Pure  pcrfìflcndo  Giofafarto  in  vederlo 
afcoltare,  fi  fpedì  un  fcrvidorcdicortca 
chiamarlo.  Venne,  e il  fervi  dorè  mede  fi- 
mo, che  lo  aveva  chiamato  , avcvalo  e- 
fortatoa  non  cercare  tropp’oltrc,  e a par- 
lare conforme  al  genio  del  Re  di  Ifraele  . 

Ma. 
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Ma  Michea  non  era  un  uomo  capace  di 
mentire  per  incontrare  la  grazia  del  Re  . 
Giuròdi  dire  a’ducMonarchi  quel  tanto  , 
che  a lui  fi  folle  dettp  da  Dio . Stavano  i 
due  Re  in  Trono  colle  divife  reali  nella 
Piazza  vicina  alla  porta,  che  guidava  a 
Samaria,  ed  afcoltavano  i Proleti  in  pub- 
blica udienza.  Giunto  Michea,  e inter- 
rogato da  Acabbo,  fe  fi  avefl'c  a falir  con- 
tro Ramoti  Sire,  nfpofe,  chevolcte  , 
ch’io  vi  dica  ? Voi  mi  odiate,  perche  vi  di- 
coilvcro;  quafiche  vi  avvengano  i difa- 
Itri  perche  IO  h predico;  quando  più  ro- 
llo io  li  predico,  acciocché  non  gli  incor- 
riate, catempoapplichiatc,riparo:  voi 
non  volete  afcol tare  dalla  mia  bocca  la  ve- 
rità : dunqueandate  pure  j tutto  riufcirà 
profpcramcntc  e riporterete  vittoria  de’ 
volil  i nemici . Da  quello  modo  di  parlare 
Acabbo  conobbe  ciò,  che  il  Profetagli  ta- 
ceva chiaramente  intendere  ; cioè  non  già 
promettergli  felicità -,  ma  folaracntc  non 
volerli  elfo  fpiegarc . Onde  lofcongiuròa. 
non  nafeonderen  fuo  fcntimciuo , e a di- 
rcelo, chcfirpcvainnoincdi  Dio.  Allor 
Michea,  fe  volete,  dille,  faperc  il  vero  , 
lappiate  , aver  io  veduto  tutto  Ifrr.clc 
dilperfo fui  monti  aguifadi  pecore  fenza 
pallore;  ed  il  Signore  mi  à detto:  CoP.oro 
non  anno  padroni  •,  tutti  tornino  alle  lor 
cafe.  Quelle  parole  facevano  intendere 
aliai  chiaramente,  chefarebbefeguita  la 
morte  del  Redi  Ifraelc -,  non  farebbe  riu- 
fcitalaefpugnazione  della  Città  : onde  ri- 
voltofi  Acabbo  a Giofafatto -,  vedete,  gli 
dille,  fe  ò ragionedi  dolermi , che  coltui 
fempremi  predice  difaltri . Ripigliò  al- 
lora Àhchca  Io  ridi  il  Signore  nel  luo 
trono  in  mezzo  alla  fua  gran  corte, e l’udii 
chiedere,  chi  avrebbe  ingannato  Acabbo 
Redilfraele,  onde  andane  a morir  l'otto 
Ramotnc’C'alaaditi;  e mentre  varj  par- 
lavano in  varie  maniere , vidi  uno  fpirito 
Hìbirfiairinganno,  con  edere  fpirito  men- 
titore fullclabbradituttr  i Proleti.  fa%o- 
riti da! Re.  Udii  Dio  rifpondcrc;  va,  e 
ti  nufeirà  di  ingannare,  e prevalcrai  .. 
Icco,  o S.ie  , lo  Ipirito  della  bugia  in  tut- 
ti i Profeti  di  Voltra  Macllà . Quella  vi- 
fiuiiC  cTpoùa  da  Miclica  ncncra  già  di  co- 
la, che  veramente  fi  lolle  latta  in  Cielo,  : 


Se  fio» 

era cofa puramente  Imniaginaria,  e làn- 
taftica,  colla  quale  il  Signore addattan- 
dofi  alla  umana  intelligenza  gli  fece  ben 
intendere,  tutti quc’profctielfcrc  menti- 
tori , parlare  fullc  lor  labbra  il  demonio 
fpirito  della  menzogna;  e da  Dio  permet- 
terli, che  Acabbo  più  creda  a chi  lo  adu- 
la, clotradifce,  che  achiloilluinina , e 
lo  ammacllra.  Il  così  parlare  coftò  al 
Profeta  di  prefenre  l’afirontodi  una  fone- 
rà gu.anciata . Scmcja  il  più  arrogante  dei 
quattrocento  Pfeudoprofeti  , che  fatte 
due  gvancorna  di  ferro , andava  con  efie 
ducllandocoiraria,  cprom.cttcndo,  che 
Acabbo  non  avrebbe  trovata  maggiorrc- 
lillcnza  da  tutta  la  Siria,  al  fcntnlì  trat- 
tare da  mentitore,  rifpofe al  meritato  ti- 
tolo con  ardimcntofilfimo  fchiafib,  (li- 
mando ptKcr  eficrc  privilegio  di  tai  Profe- 
ti il  larr.cticarc  anco  alla  prefenzadei  Re. 
Allofchiafio  aggiunfc villanie , allcquali 
Michea  contentollì  di  modcllanicnrc  ri- 
fpoudcrc , che  ril'ci  bafi'c  la  fua  gcncrofità 
per  quel  giorno , nel  quale  cerco  a morte 
farebbe  andato  a ferrarli  in  fetido  nafccn- 
diglio.  Acabbo,  che  avrebbe  dovuto  re- 
primere la  infoici', za  del  temerario,  co- 
mandò la  prigionia  dell  innocente.'  ordi- 
nò, che  fi  tiattallea  poco  pane,  ed  acqua 
ben  mifur.*ita  ; finca  tanto, ch’cifo  Acab- 
bo tornalfc  di  già  cfpugnata  la  Piazza  . 
Si , rifpofe  Michea,,  alzando  quanto  po- 
tè la  fua  voce;  m’afcciti  pur  tutto  il  Mon- 
do: Scvoi,  Redi  Ifraelc,  toriicrctcfano 
daqiienaimprefa,  ioavròmentito,  ciii 
mcnon  avrà  parlato  Dio.  Giofafatto  of- 
fervò,  clic  i prognoliici  erano  prcgiudi- 
ci.ilialfolo  Acabbo,  e predicevano  la  fo- 
la dilpcrlìonc  degli  Ifraeliti  ; quindi  per 
fe  poter  incorrere  folo  qualche  detrimen- 
to della  fua  giuria,  non  eficndo  per  nu— 
fcircla  imprcla  ; nona.'lcrcpciòa  porta- 
mento di  lottrarfcnc  fcnzala  taccia  di  un.a 
difonorevolc  timidità . Se  ben oficrvo  tut- 
to il  contetìo,  nel  quale  non  trovo  ne  nel- 
la prolczia,.  ne  nella  battaglia,  ne  dopo 
la  battaglia  , mal  farli  mcntionc  delle 
truppe  di  Giuda,  io  mi  perfuado , chc- 
Ciolafatto  fi  inovcirccoH’Efcrcitodi  Ifra- 
ele,  guidaiulù l'eco  i foli  faldati,  che  li 
trote;  avere  in  Jczraclc,  ed  erano  le  con-. 

fuc-. 
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Tu:tcfuc  guardie.  Avrìi  fpfditi  pubblici  dcclinaiKlo in  linea  parabolicaf.itcafiftra- 

corricn  n^  fuo  I^egiK)  per  dar  la  molla  al-  ^ da  na  la  Cwi  vice  le  fpallc,  andòapian- 
la  fua  armata  j ma  avrà  fpcditc  fcgrctc  tarli  tra  i polmoni,  cloftomaco.  Il  Re 
commidìoni  ai fuoi Generali , che  li  mo-  Icrito  non  volle  totaliTicntcabbandonare 
vedero  con  lentezza  j onde  fi  potclTc  pri-  il  campo,  ma  fece  ritirare dietroall’ ulti- 
ma conofccrc  la  piega  , e 1’  avviamento  me  file  ilfuo  coccliio,  il  combattimento 
<leila  intraprefa  . Elio  lia  tanto  farebbe  durò  fin  verfo  fera-,  e Acabbo  morì  per 
andato  più  tolto  a maniera  di  chi  va  a la  fua  icrita  al  tramontare  del  Sole . L’  E- 
vcderc  chedichiva  a fare  un  ailcdio  . fercitodi  liraelcfifciolle-,  Giofalattotor- 
Neiìuno  poteva  credere,  che Benadad in-  nò  a Gcrufalemmc  ; il  cadavero  del  Re 
<iebolito dalle palTaccfconfittc,  voleilcdi  morto  fu  condotto  in  Samaria;  ne  i Sirj 
nuovo  cimentarli  a battaglia  incampoa-  diflurbarono  ad  alcuno  la  ritirata . Cosi 
ocrto  Ma  egli,  che  prellamentc  aveva  finì  Acabbo.-  Principe,  che  non  farebbe 
capito  qual  fine  avt-lTcro  gli  armamenti  ^ fia:o  il  peggior  uomo  di  Tiraci:,  fe  la 
di  Acabbo,  aveva  raccolto  un  nuovo der-  fua  moglie  non  lolle  fiata  la  peggior  don- 
cito  e fi  era  accampato  fotto  le  mura  na  del  Mondo.  Seguì  la  fua  morte  nell’ 

anno  tre  mfla  dugento  fettantanove;  ed 
era  il  ventèlimo  fecondo  del  di  lui  regno  : 
Come  adclfo  fi  coftuma  ne’  calcfii  a due 
cavalli  > così  allor  pure  coltumavano  ì 
Signori  -di  alto  rango,  d’avere  bciisi  il 
fuo  cocchiere,  che  Itando  in  fella  reggeva 
colla  briglia  idellricri,  mainiìcmclc  re- 
dini fi  tenevano  nella  mano  dal  Signore , 
che -dal  fuo  feggio  poteva  con  clTe  Suppli- 
re al  governo,  fe  nella  battaglia  folle  uc- 
cifo,  o gettato  di  fella  il  cocchiere.  Que- 
lle redini  , che  erano  in  mano  ad  Acabbo 
tutte  eranlì  baenatecol  diluifaii£uc.,  co- 
fua  balia  quel  Re,  al  quale  tre  anni  adJic-  me  pure  tqttan  era  imbrattata  Ia.parte 
tro  aveva  dovuto  fupplichevolc  chieder  I interiore  uel  foggio.  Il  tutto  fi  Lavo  alla 
I in  donolavita.  Infatti  la  Cavalleria  Sira  | pubblica  tonte  di  Samaria-,  e i cani  ne  lam- 

in  fallo  il  Re  di  Giuda,  ecredendo  \ birono  il  fangue,  cominciando  ad  avverar- 
lureirere  il  Re  di  Ifracle,  tutta  co.itro  fi  in  Samaria  nel  padre  la  profezia,  che 
lui  crafi  rovefciata;  e Giofafatto  fi  tro-  doveva  poi  compirli  nel  tìglio  nella  cam- 
I,  vava  in  pencolo:  ma  avendo  elTo alzata  pagna  di  Iczracle.  Cofa  voglia  fig  lifica- 

ia voce,  ed  invocato  il  foccorfo  di  Dio  , re  laGrecaverfionc  , dicendo,  chcinquc- 
i Siri  fi*accorfcro  del  loro  abbaglio,  bc.u  fta  lavanda  Afirrrmcrr  Iota  flint  in 
rapendo , clic  il  Re  di  Ifraelc  mon  era  av-  ne  ; amo  meglio  di  confcfiarc  di  non  fiper- 

vezzo  ad  invocare  il  vero  Dio,  nepurnel  lo,  che  di  dare  fpiegazioni  fuor  di  pro- 

pcricolo  delle  battaglie.  Poterono  ravvi-  polito.  Non  pare  inverifimilc,  chequcl- 

fare  ancor  la  voce  ; onde  avendo  la  lor  cocchio  folle  ornato  con  ftatue , e pittu- 

I • commifsionc  contro  il  Rcifraclita,  non  re,  le  quali o rapprcfcntail'cro  donne,  o 

I controll  Re  Giudeo,  lafciaron  quello,  e rapprcfcntalfcro  idoli,  ben  fi  chiamano 

Picgaronoiiialtra^artcillor  caracolloin  colnomcdi  proflituzioni  ; cintai  cafoil 

traccia  di  quello.  Efsi  mai  noi  trovarono;  fenfo  della  Greca,  vcrfionc  farebbe,  che 

ma  lo  trovo  bene  Iddio.  Una  Saetta  lan-  fi  lavarono  'le  ftatue  , e le  pittuic,  eh’ 

• ciata  a colpo  incerto,  da  Dio  fu  livellata  erano  ailch’ effe  imbrattate  col  regio  fan- 

I . contro  di  Acabbo  ; e mentre  quelli  ve-  guc  . 

I ' dandola  in  aria  fi  abbafsò  per  isluggirla  , 

, .venne  appunto  ad  incontrarla;  la  punta 

1 * AN- 


di  Ramoc,  onde  fenza  baccaglia  i ncmi- 
ci  non  potclTero  invellir  quella  piazza- 
si venne  a combattimento , e Acabbo  ere- 
de di  eludere  il  divino  oracolo,  metten- 
doli in  mezzo  delle  fuc  truppe  mun coc- 
chio guerriero  fenza  alcuna  infegnadi  Re, 
e in  abito  di  privato.  E’ancora  facile , che 
rifapelfe  dalle  fuc  fpic  1’  ordine  dato  da 
Benadad  a trentadue  Colonnelli  della  fua 
cavallcriadiprcndcrdi  mira  Acaboo  folo; 
ed  ufare  ogni  sforzo  di  averlo  nelle  mani  o 
vivo,  o morto.-  cosi  egli  pretendeva  ri- 
Tua  criaria.  avendo  in 
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I anco  in  allori  le  otrfoncJl  riguardo  aveli 


ANNOTAtlONt. 

Circa  la  cronologia  di  Giofafatto  ri> 
vegga  il  Lettore  ciò  , che  ò detto  nella 
Annotazione  del  Capo  IV,  Ancor  qui  ti- 
ìlctta  elfeie  abbattuti  gl'  Idoli  da  Gìofa' 
tatto  , c fen  ricordi  per  quando  verremo 
aGiolia,  e all'Idolo  di  Salomone.  O'det- 
to  > che  Giofat'atto  Tpedi  Miflionarj  , ec. 
Per  vedere  , fc  ciò  tia  vero  Tentiamo  , 
qual  folte  l'impiego,  checfercitavanocfpo- 
lio  nel  Capo  17.  del  Libro  1.  de*  Parali- 
pomeni . Mijìr  de  PriHcipibui , Cc,  ut  do- 
ttrtnt  inCiviiAiiiut  Juda,  (Tr,  docebftntqHt 
fopulum  in  Juda,  haben/ej  librum  le£is  Do- 
tnir,i , Cf  ciriuibaat  tunliatUrbet  Juda,  at‘ 
ejtte  crudielant  potulum  . Abdia  Maggior- 
domo di  Acabbo;  1 Settanta  nella  Greca 
io  chiamano  atontmum  -,  la  Vulgata  lo  chic* 
ina  Ui'pfn'aterem  domut  futi  e talUtHcio 
nelle  C orti  da  noi  fì  chiama  -Maggiordo-  ; 
nio  . Alzare  linea  di  circonvallazione  in- 
torno alla  Cittì.  Nella  Vulgata  ditte  Be- 
Iladad  : Si  fuffectrit  pulvit  Samaria  pu£il- 
lij  tmuit  poputi  qui  fequitur  me.  j.Reg.ao. 
Kelh  Greca  cap.ai.  il  Ke  Benadad  coman- 
da a'fuoi  foldaci  : Mdijicate  valium  . Cofa 
altro  è quello,  fuorché  un*  alzar  terreno 
intorno  alla  Cittì,  per  ìllrignerla  di  atte- 
dio i c .quella  da  noi  fi  chiama  in  notlra 
lingua:  linea  di  circonvallazione.  DiEli- 
feo  nel  Capo  19.  del  Libro  }.  de*  Re  ab- 
biamo: Et  ipfeir.dr.oiecim  fugit  bium  aran- 
tibut  unus  erat  . Cornelio  a Lapide  è di 
opinione,  che  ogni  pajo  di  buoi  avette  il 
Tuo  bifolco,  il  quale. li  dirigelfe.  La  Gre- 
ca Veitione  dice  : ipfe  arabat  in  bohus  : 
duodethn  fuga  boum  toram  to  , xy  ipfe  in 
hit  duodecim  : qui,  come  nella  Vulgata  ti 
parla  di  dodici  paja  di  buoi  , e del  folo 
Elifco}  tanto  indica  la  parola  unut,  cioè 
/«/«r,  imita  col  toram  eo  de'Scttauta:  Nc 
vi  farebbe  motivo  di  notare  , come  cofa 
nnravigliofa , fe  avette  adoperato  tanti  buoi 
coll’ajuto  di  altri  b. folciti. 

O'chiamato  il  Cocchio,  in  cui  fu  feri- 
to Acabbo  col  nome  di  Steizo  , poiché 
all'ufo  di  guerra,  per  poter  d'  indi  com- 
battere, doveva  avere  più  fumiglianzi  ri- 
la ligiira  degli  Sterzi  , che  di  altri  notili  ' 
Cocchj  . Si  chiami,  come  fi  vuole  , faià  ' 
fempre  nome  di  cofa,  che  à qualche finù- 
litudine,  e molta  diilomiglianza  cogli  ob. 
bietti  di  finiil  nome  correati  ira  noi . Che. 


fero  cocchiere  a cavalloj,  che  guidaiic  il 
Cocchio  , c inficine  entro  etto  quelle  tc- 
nellero  le  redini  in  mano  , come  ulano 
adulo  nei  Calcili  i Perfonaggi  , che  cor- 
ron  le  porte,  è cosi  chiaro  nel  facro Te- 
llo, che  nulla  più.  Dixit  { Acabbo  ) au- 
riga  fuoi  verte  mar.um  tuam  , 0"  trite  me 
de  exercifu,  0c.  Dunque  aveva  cocchiere, 
che  guidava  il  fno  Cocchio:  Fluib.it  a>t~ 
ttm  languii  in  Jìuum  currut , &t.  Et  haie- 
nas  laverunt  . Se  erano  infanguinate  col 
fanguc  del  Re  le  reuini  , dunque  qudlc 
erano  dentro  al  Cocchio  , c anco  il  R« 
voleva  poter  reggere  i cavalli  - Che  le 
chiamate  qui  dai  Settanta  Meretricet  fof- 
fero  ftatuc  , c pitture  nel  modo  da  me 
cfpoflo  , è tuia  opinione  prima  di  me  ca- 
duta in  pcntieio  a molti  , come  qui  al 
Cap.  XI.  del  LibfOj.  dei  Re  ollctvailMc* 
nocchio. 

CAPO  Viri. 

Gipf afatto  Re  di  Giuda.  Occhia  Re  di 
ifraele  : Elia,  Elifto. 

Tornato  Giofafatto  dalla  infelice  bat- 
taglia di  Ramot  aGerufalemme  , 
oltre  alla  confullonc  della  Ara  fuga , dove 
fotfrireancola  mortificazione  dr un  rim- 
provero , chea  lui  fi  fece  da  Jcu  Profew. 
Quelli  gli  rinfacciò  a nome  di  Dio  l’crtcrti 
collegato  con  un  uom  empio;  gli  dille  -, 
che  per  tale  alleanza  ci  meritava  afpro 
galligo  ; ma  che  Iddio  più  clic  il  fatto  con- 
tidera  va  la  non  cattiva  fua  volontà  j c in 
grazia  delle  fue  buone  azioni,  gli  perdo- 
nava ri  fallo  dicrterfi  unito  a un*  infedele 
coH’armi.  Giofafatto  gradì  il  rimprove- 
ro, accrebbe  il  fuo  fervore , vifitòperfo- 
nalmciuc  dall’uno  all’altro  confine  tutto 
il  fuo  Stato  della  Giudea  ■,  tolfe  per  quan- 
to potè,  molti  abufi , sfrantumò  quegli 
idoli,  che  qua,  eia  fi  erano  tornati  a in- 
trodurre nel  corfodcgli  anni , e lafciò  in 
ogni  luogo  ottimi  editti  per  provvedi- 
menti al  mantenimento  dcllaGiutlizia,  c 
della  Pvcligionc.  Ne  pur  quella  volta  gli 
riufei  di  togliere  quegli  z Icari , che  in  luo- 
ghi Eceelti  fervi  vano  a*  facrificj,  quali  ti 
olfcrivano  al  vero  Dio,  tua  contro  alla 

Di- 
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Divina fua  Legge,  però  il  tollerarli  mn 
fufiiacolpa:  fucolpadc’fudditi , i qua- 
li ritirati  dalla  Idolatria,  non  fi  lal'cia- 
ronoritirare  dalla  adijrazioiyc  fupcrfti- 
ziofa,  inquanto  da  Dio  non  voluta , fui 
Monti.  Ne  per  quello  Do  lafcU)  di  te- 
nerli caro  il  Santo  Re-,  e molhò  la  pro- 
tezione, che  ne  teneva  nella  maniera  pro- 
digiofa,  colla  quale  lo  favori  , contro 
una  numcrolìinma  annata , cIk  in  que- 
llo tempo  venne  per  innondar  la  Giudea  . 
Collegati  inficme  i Moabiti,  e gli  Am- 
moniti , e colli  Ammoniti  molti  ancora 
degli  Idumcj,  che  per  non  cifcrc  ricono- 
fcmti  ribelli  vcllivano  le  divife,  e imli- 
tavano  midi  alle  truppe  diAmmonc  , 
marciavano  di  là  dal  mar  morto,  e li 
avanzavano  traverfando  tl  Giordano-  , 
per  invadere  laGiudea  in  quella  parte  , 
nella  quale  era  meno  forti ricata.  Non 
maiicavajio  aGiofafatto  bravi  reggimen- 
ti, e poteva  opporli  con  fjpra  un  mil- 
lioa  di  foldati  : pure  all'  avvilo  , che 
r Efcrcitcf  nemico  era  in  molfa,  ci  li  at- 
terri. Quello  Re,  benché fem  p re  tiT  nvA- 
to»  fu  fempre timido;  ma  il  fuo  timore 
non  nafeeva  da  animo  vile,  ondelafua  ti- 
midità paifalfe  in  codardia:  era  un  timor 
faiKo , clic  nafeeva  dal  ben  intendere  que- 
fla  verità,  che  fono- inutili  tutte  le  uma- 
ne forze,  feda  Dio  non  vengano  invigo- 
rite; le  piò  ben  munite  fortezze  non  fa- 
re refillenza  a'  nemici , fc  per  ciTe  non 
combatta  il  Dio  degli  Eferciti  : quinli 
il  timorcdiGiolafatrononcra  timor  de- 
gli uomini, ^ma  di  Dio-,  e temendo,  gli 
uomini,  li  temeva' in  qualità  di  Divini 
Minillri.  Ne  quclloitimorc  paiTava  in 
.diffidenza;  ma  voltando  tutto  il  di  lui 
cuore  ad  implorare  la  Divina  alTìllcnza  , 
era  un  timore,  che  partoriva  gcncrolì- 
tà.  Così  a tutti  gli  incontri  troviam  ti- 
mido quello  Re,  ma  lo  vcdiain  fempre 
forte;  e con  tutta  Tapprcnlìon  dei  peri- 
colinoli fugge  i cimenti,  fi  mette  a fron- 
te de’ fuoi  Elccciti;  e il  primo  ncH’iiicon- 
trarc  i nemici:  e quelli  fono  gli  ctlctti 
del  timore  de’ Santi:  cito  è un  timore  , 
che  fa  gli  uomini  cauti,  macoraggiofi. 
Andò  Giofafatto  al  Tempio,  e in  mezzo 
^ tutta,  la  Gcacralità  de’ Tuoi  Ufficiali^ 


olì’crfc  a Dio-  lunghe  , e fcrvorofiilìmc 
preci.  Dio  loefaudì.  jaaz:clc un  dc’Le- 
viti,  invcllito dallo  fpiricodcl  Signore 
diiTcal  Re,  ca  Generali , che  fi  movrf- 
fcro  pure  con  ficurczza  ; che  il  di  fc- 
guciitc avrebbero  fcopcrto  il  nemico  allt 
altezze  del  torrente,  chcfccndcdal  colle 
di  Sis  nelle campagncdcrertc  di  Jerveie  : 
non  avrebber eglino  bifogno  di  fguainac 
una  fpada:  avreobero  il  diletto  di  vede- 
re fenza  combattere;  e di  godere  i. frutti 
ricchitfimi  di  una  piena  vittoria,  fenza 
venire  a battaglia.  Cosi  fu.  Si  incam- 
minò conGiofalatto  l’ELrc’.todi  Giuda 
con  tanto  fervore  di  fpirito,  con  tanti 
inni  di  lode  a Dio-,  che  fcmbravaiio  cori, 
di  Leviti,  che  falmeggiafleio , più  tulio 
clic  reggimenti  di  fold.iti,  che  fi  movcile- 
ro.  I Collegati  , i quali  avevano  fate, 
alto  in  Engaddi , con  altro  nome  chia- 
mata Afaìontamar  iron  molto  lungi  dal 
Mar  morto  , avvifati  dalle  loro  (pie 
che  Giofafatto  fi  avanzava  per  le  campa- 
gne di  Tccue,  fi  avanzarono  anclt’ eglino 
•ad  occupare  il  colle  di  Sis;  e difpofcrcv 
agguati  pcrattrappare  i Giudici.  Ma  qui 
o n a feci  Ve  lilla  tra  gh  Iduinei  montanari 
di  Scir,  che  militavano  nelle  truppe  di 
Ammonc,  e gli  Ammoniti , e Moabiti  y 
o- pur  fi  prcnJclVero  in  fallo;  o vcniilcro 
in  diffidenza,  e fofpetto  , vennero  alle 
mani  tra  loro.  Gl’Idumci  furono  i pri- 
mi, che  rcrtaiVero  trucidati;  indi  inca- 
lorite le  parti  L Moabiti.,  e gli  Ammo- 
niti fi  batterono  inficme  con  tal  furore  , 
che  caddero  morti  gli  uni  fugli  altri , tal- 
mente tutti  , che  ne  pur  mi  fi  falvo  * 
Giunto  r Efercito- di  Giofilatto  fu  una 
eminenza,  da  cui  fi  feopriva  la  campa- 
gna, vide  tutto  cadaveri  quel  terreno  , 
che  poco  prima  iiuioudavali  da’foldati  . 
Nota  la  Snera  Scoria  , chclaflragcfcam- 
bicvolc  de’ Collegati  cominciò  al  tempo 
ftcìVo  , in  cui  neU’Efercito  di  Giofafatto 
cominciarono  i falmcggiamcnti  : x.  Para- 
li po.m.  20.  22.  acciocché  i Principi  uno 
ftimino  bocche  inutili  quc’Mon.aci , e J\c- 
ligiofi,  che  nella  Repubblica  non  anno 
altro  cfcrcizio,  che  il  cantare  le  lodi  di 
Dio;  e fi  perfuadano,  che  non  di  rado 
molte  vittorie  negli  Efcrciti  più  fi  ripor- 
tano- 
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tallo  dai  di  voti  Salmeggianti  nel  Coro  , 
clic  da’  foldaci  coiiibattcnti  nel  campo  . 

I foldati  di  Giuda  andiA-onoallofooglio, 
e fu  si  doviziofoj  e abbondante  il  botti- 
no, clic  non  baftaroiio  tre  giorni  al  fuo 
trafporto.  Nel  quarto  giorno  ficantarono 
ili  Signore  folcnniilìiiic azioni  di  grazie. 
Tutte  la  nazioni  all’ intorno  fi  atterriro- 
no per  tal  maniera  alla  notizia  dell’ ac- 
caduto, che  nell’uno  ebbe  più  ardire  di 
Icuotcrfi’,  e turbare  la  pace  di  Giofa- 
fatto.  Cosi  Iddio  rende  terribili  i timi- 
di, quando  fono  fanti  i loro  timori  ; e 
fottomctte  a’  loro  piedi  ogni  più  ardita 
gencrofità  , quando  perfuafi  della  lor 
debolezza  vanno  ad  armarli  con  una  fin- 
cera  fiducia  della  Divina  Onnipotenza. 
Solo  un  grave  difaflroaccaddc  a Giofa- 
fatto  nel  Alare  -,  e fu  perchè  Dio  'gli 
Volle  dare  una  feconda-  lezione  di  non 
collcgirfi  Con  Re  infedele  . Morto  A- 
cabbo  i<c  di  Ifraclccragli  fiicccduto  O- 
cozia  fuo  figliuolo.  Qucltijrtn dall’ anno 
tre  mila  dugento  fettantadue  , anni  fet- 
te avanti  alia  morte  del  Padre,  nell’an- 
no decimofettimo  di  Giofiifatto  regnan- 
te in  Giuda  , aveva  ricevuto  dagli  Sta- 
ti , e dal  Padre  il  titolo,  e il  diritto  al- 
la fuccelTìone  del  paterno  trono  j erede 
nullameno  , che  della  fua  corona  , di 
fua  empietà  . Come  la  cafa  di  Giofafat- 
to  era  imparentata  colla  cafa  di  Ifrac- 
Jc,  e Atalia  nuora  dell’  uno  era  forella 
dell’altro  Re,  cosieoi  fratellodclla  nuo- 
ra fi  volle  mantenere  quella  buona  ar- 
monia, eh’  crafi  confcrvata  col  di  lei  pa- 
dre Acabbo  -,  ne  Dio  difipprovava  lo 
Par  in  pace:  AlaOeozia  bramofo  di  go- 
derei commerej  del  Marrofso  , dalle  di 
cui  fpiaggie  era  troppo  lontano  il  luo 
Regno,  perfuafe  a Giofatatto  rallelfir 
efio  colà  una  flotta  , come  fi  era  fitto 
al  tempo  di  Salomone,  ed  clfendo  gra- 
viilìma  la  fpefii  di  fabbricare  , emettere 
in  ordine  tante  navi  , eflo  Ocozia  fi  die 
pronto  a concorrere  nel  capitale,  a con- 
dizione di  cifcrc  a proporzionata  focictà 
nel  fuofrucro.  Come  che  il  Re  infedele 
concorreva  col  folo  danaro  , non  colla 
gente,  credè  Giofafatto,  che  quella  u- 
moiie  non  folle  per  difpiaccrc  a Dio  , 
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mentre  non  framifehiandofi  gli  uni  co- 
gli altri  fudditi,  non  fi  mettevano  ifuoi 
a pericolo  di  prevaricar  nella  fede  , e 
ne’coftumi.  Benché  iIRegnodella  Giu- 
dea non  oltrepanalfc  le  montagne  di  Seir , 
però  il  Re  di  Giuda  inalloraera  padro- 
ne di  tutto  il  vafto  tratto,  che  da  quel- 
le correva  fino  al  .Mar  rollo;  poiché 
gli  Idumci  fatti  una  volta  tributar;  di 
Davide,  finalmente  erano  rimarti  lenza 
Re.  nazionale  , e ubbidivano  a Giofafat- 
to, come  a legittimo  loro  Monarca.  Si 
fccife  il  porto  di  Afiongaber  , quello 
Itcllo,  che  ferviva  alla  flotta  al  tempo 
di  Salomone.  Ma  Dio  difpofe,  che  non 
fi  impiegaflcro  buoni Maellri  al  lavoro, 
ne  buoni  Marinari  al  maneggio  di  que’ 
legni  : appena  fecero  vela,  e altri  vici- 
no al  porco,. altri  nel  porco  ftcìfo fi  sfa- 
ldarono, e lecer  naufragio . Prima  , che 
arrivane  corriere,  cheportallc  in  Geru- 
falcmme  la  nuova,  al  Re  fu  recata  da 
Ehezer  profeta  : Sire,  gli  dille,  per- 
che vi  liete  confederato  in  Mare  con 
Ocozia,  Dio  à fatti  perire  i vortri  la- 
vori; à fpczzate.  le  vo.trc  navi  , ne  più 
potranno  nlarfi  , e fcrvirc a’ vortri  com- 
inerc;  . Il  Santo  Rè  accettò  con  piena 
ralfegnazione  il  gailigo;  e per  quanto 
Ocozia  faceiie  iltanza  di  rimettere  in 
piedi  un’ altra  fiocca,  olTcrcndolì  a man- 
dar egli  bravi  Artefici,  e Piloti,  e Ma- 
rinari  efperci , che  avrebbe  tratti  dai  por- 
ti di  Ifraclc,  e avrebbero  data  fcuola  a 
Giudei,  Giofafatto  non  fi  lafciò  indur- 
re a ricevere  un  a;uro  , clje  conofeeva 
non  edere  gradito  di  Diò  : ne  Ocozia 
ebbe  poi  tempo  die  luagamencc  impor* 
rullarlo,  pcrdic.duc  anni  dopo  la  mortCjr 
di  fuo  Padre  Acabbo  aneli’ ci  fu  morto'. 
Stava  in  Samarla  nel  fuo  palazzo  a una 
fineltra ,,che  da  una  loggia  fuperiore il- 
luminava, e guardava  una  falanel  pia- 
no inferiore,  e flava  appoggiato  a una 
ringhiera,  che  ferviva  di  riparo  , onde 
vi  li  potclic  atfjcciarc  feiiza  .pericolo  di 
caduta:  quando,  non  sò  per  qual  acci- 
dente, certo  per  Divina  difpofizione  ,. 
fi  rilafciarono  alcuni  di  que’  ferri  , fu 
quali  pelava  il  Re  appoggiato,  e l’ infe- 
lice piombò  giù,  e diè  di  colpo  neH’iii-. 
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'icriof  pavimento.  La  fincftra  non  crai  ni,  che  fon  veramente  di  Dio,  s’io  fon 
tane’ alta,  che  quella  caduta  fubito  gli  1 di  Dio,  difsc  loro,  venga  fuoco  dal  Cic- 
togliclVe  la  vita-,  però  ne  fu  si  mal  con-  io,  che  vi  divori i e fecfero  alle fuc vo- 
cio, 'che  •conobbe  poterli  difficilmente  ci  ubbidienti  le  fiamme,  ei  primi  due 
evitare  la  morte.  Elfo  niente  migliorato  Capitani,  e tutte  le  lorofquadre  arfero 
dal  fuo  pericolo,  invece  di  ricorrere  ai  nel  Im^o  miracolofo,  e fi  ridufscroin  cc- 
Profeti  del  vero  Dio,  fpedì  alcuni  gcn-  nere.  iT.  terzo  Ufficiale  fi  prefenrò  con 
tiluomini  di  fua  confidenza,  con  oidi-  rifpetto  ;jic  li  av.anzò  con  baldanza  , 
ne,  chcandall'croin  Accarona Città  Fili-  ma  prollratc  le  ginocchia  a terra  avan- 
llea,  dove  li  adorava  Bcclzcbub,  e in-  rial  Profeta, vlolupplicò,  chcgliufafsc 
terrogafser  quell’idolo,  fc  efso  Ocozia  iTi!fcricordia..Xa  fupplica  fuefiiudita  . 
farebbe  fi  ri  fa  nato . Ma  anco  a fuodifpet-  Un’Angelo  com.indò  ad  Elia,  che  fedi- 
to da  un  Pro^icta  vendico,  non  da  un  defsedal  Monte,  e andafseal  Re incom- 
bugiardc^'clcmonio , gli  venne  rifpofla  . pagina  di  Ufficiale  si  rifpcttofo  . L’ab- 
Elia  mandato  da  un’Angelo  attraversò  boccamento  di  Elia  con  Ocozia  fu  afsai 
agli  Inviati  la  llrada;  e in  tuono  minac-  bricvc:  quegli  ratificò  la  fisa  prima  am- 
•ciofo,  ite,  difsc,  e ditcal  Re-,  che  fot-  bafciata:  quelli  poco  dopo  In  in  fcpol- 
fc  non  v’era  Iddio  in  Samaria,  onde  fi  tura.  La  fua  morte  fegui  nell’ anno  tre 
avefse  a interrogare  Bcelzebub  in  Acca-  miladiigcntoeottantuno,  toccandoduc 
rona  Sappiadunque,  chcpcrqucitoaf-  anni,  ma  non  intieri  di  Regno.  Pocodo- 
frontoda  lui  fatto  a Dio,  no,  più  non  po  .accadde  la  perdita,  che  fece  Ifraelc 
forgerà  dal  fuo  letto,  ei inlalhbilnit^^  •lei  Profeta  Elia  trafportato  fuori  degli 
te  ei  morirà  . Gli  Invjati  non  conoic^  ♦omini  a vivere  in  miglior  clima.  Elileo 
vano  Elia-,  ma  la  maniera  del  parlare  ebbe  molto  che  fare , perchè  cfscndogli 
non  lafciò  luogoafofpetto-,  e vedendo  , rivelato  da  Dio  l’ imminente  rapimento 
I -ch’egli  aveva  a loro  feoperto  il  moti-  del  fuo  amato  Macftro,.  voleva  trovarli 

I vo  del  viaggio  , che  da  lui  non  fi  po-  prefente,  ed  Elia,  al  quale  era  fatta  la 

teva  umanamente  fapcre,  non  dubita-  mc^efima  rivelazione  , voleva  allonta- 
rono,  che  non  fofsc  un  vero  Profeta , e narfid.a  lui.  Venivano  infiemcdaGalga- 
credettero,  che  la  fua  predizione  accer-  la,  ed  Elia  difsead  Elifco,  cherclLafse  -, 
tafseciò,  che  doveva  feguirc.  Tornaro-  mentre  efso  per  Divino  comando  pafse- 
no  addietro,  e riferirono  ad  Ocozia  l’ in-  rebbe  in  Betel  -,  indi  voleva  lafciarlo  in 
contro,  e la  ambafeiata.  Dai  contrafe-  Betel  a titolo  di  pafsar  efso  a Gcrit*  , 
eni  fi  accorfe  Ocozia , Eliaefsercil  Pro-  indi  lafciarlo  in  Gerico  a titolo  di  por- 
feta,  clic  aveva  parlato,  e fapcndo  , tarli  al  Giordano-,  Ma  Elifeo  tanto  pre- 
di’ egli  abitava  fui  Monte  Carmelo  , gò,  e feongiurò,  che,  e in  Betel,  e in 
fpedi  fubito  un  Ufficiale  con  cinquaii-  Gerico,  ealGiordano,  e di  la  dalGior- 
' ta  foldati  , che  glicl  conducefsero  pri-  dano,  gli  fu fciiipre affianco.  Ebbe  anco 

gioniero-,  e perche  quelli  non  tornava-  Elifco  molto  che  fare  a far  tacere  i Pro- 
no, fpedì  un’  altro  Ufficiale  con  altri  feti,  che uvcndoancli’eglino  in  Betel , e 
cinquanta;  e perche  ne  pur  quelli  fi  ve-  in  Gerico  avuta  rivelazione  di  qucfto  vi_ 
-devano  comparire,  mandò  anco  la  terza  cin  rapimento,  correvano  a dirlo  ad  Eli_ 
I volta  con  altro  Ufficiale  un’altra ’fimilc  feo  in  confidenza-,  ed  efso  temeva  , cli^. 

I compagnia.  Mai  primi,  ci  fecondi  non  Elia  feorgendodivulgata  quella  notizia 

' cran  piòvivi.  Vollero  fare  i baldanze-  improvvifamente  fi  dileguafseda  rutti 

lì,  e fapendodi  trattarccon  rin’uomo  , fenza , che  Elifco  potefse  vedere  la  fua 
eh’  era  di  Dio  , credettero  di  poterlo  partenza  . In  tutto  quello  giro  gli  fu 
flrapazzare  ad  arbitrio  del  Re:  Ma  il  fempre  vicino  ; E quando  partiron  da 
Profeta  in  un  paefe,  che  troppo  aveva  Gerico  , cinquanta  giovani  di  quelli  , 
•bifogno  di  quelle  Lezioni,  volendo  am-  che  li  allevavano  in  quel  Collegio  » 
macllrar  tutti  a rifpcttarc  quegli  uomi-  diffiraulatamcnte  tennero  dietro  ai  due 
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Mncrtri,  fcgucndoli  in  lontananza , bra- 
inoii  di  app.igarccolla vifla  del  trafpor- 
to  di  Elia  la  loro  curiofith  . Ma  il  fiu- 
me Giordano  impedi  a quelli  l’iiinoltrar- 
lì  più  avanti  nel  lor  cammino:  ad  Elia  , 
e ad  Elifeo  no,  quell’ acque  non  furono 
di  impedimento;  mercecchc  Elia  prefo, 
e ravvolto  in  le  medefimo  il  fuo  man- 
tello, con  elio  battè  Tacque,  e rodo  di- 
videndoli dalle  fupenori  le  inferiori  , 
Jafeiarono  ai  due  compagni  afeiutto  il 
cammino’,  ma  tofio  riunitrfi non lafcia- | 
lono  agli  altri  profeti  aperto  lo  lidio  j 
fcnticro  . Elifco  anirriato  da  Eliaacliic- 
derc,  chiefe,  che  in  fc  rcn.ilTcro  i due 
doni,  che  Dio  aveva  conccllì  allo  fpiri- 
to  di  Elia,  cioè  il  dono  della  profezia  , 
e de’  miracoli;  ne  fece  già  quella  fuppli- 
ca  per  vanità-,  ma  perciicin  un  pacfc  , 
dove  ad  t giu  palio  iacontravaù  un  Idolo  , 
quef'o  dojTpio  fpirito  di  profezia,  e di 
miracoli  a\ rebbe  fervito  molto  per  pro- 
muovere la  gloria  del  vero  Dio  . Elia 
rifpofe,  quella  cfsere  grazia  non  cosi  fa- 
C'.lead  impetrarli,  però,  fevoi,  difse  , 
mi  vedrete,  nel  mio  partire  da  voi,  vi 
farà  fegno,  che  Dio  vi  à cfaudito.  Men- 
tre aiHÌ.'vano  cosi  tra  loro  difeorrendo  , 
ceco  una  carrozza co’fuoi  cavalli,  tutto 
lorir.a.o  di  linninoTllIma  nube,  e avan- 
zandoli con  grand’impeto,  inemre  Eìifeo 
li  ritira  a dar  luogo.  Ila  ferma  un  mo- 
mento p e so  Elia  , il  quale  falifcc,  e 
portato fulTali dc’venti , cdcpoUocolà  , 
dove  il  coccliio  era  dircptodagli  Angeli . 
Dove  fi  dc])oncl!c,  come  ora  viva,  di  che 
li  velia,  fc  fi  cibi,  fc  meriti  , in  che  fi 
trattenga  , e cofe  limili  ; fono  curiofità 
da  me  trattate  nella  Lezione  vcntcllma- 
quarta  del  Tomo  quarto  di  mie  Lezioni 
fui  Libro  primo  de’ Re;  e colà  rimetto  il 
Lettore.  Llifco  non  potendo  per  l’aria 
fcgiiirlo  col  corpo,  iofegui,  quanto  po- 
tè, collo  fguardo,  e colla  voce  . Padre 

m. io,  ripetendo,  Padre  mio;  voi  erava- 
te ri  cocchio,  in  cui  fi  avanzava  la  felicità 
di  .‘Macie;  voi  eravate  il  direttore  , che 
31  ù..va  mettendo  Ifracic  fui  buon  cam- 

n. M.o;  ma  mentre  fquarcia  le  fuc  velli , e 
r.v  deplora  la  perdita , già  lo  perde  di  vi- 
.L  a.  hai  corre  a levar  di  terra  il  mantello. 


ichcEIia  fi  era  laftiatocadcr di  dofso  «Cri 
I fuo  rapimento;  e tiene  la  amata  reliquia, 
come  preziofilfima  eredità  : E cominciò 
bc;r  prcllo  a valerli  di  lei , mentre  tornan- 
do a Gerico  fu  a ripafsarc  il*Giordano  : 
batte  Tacque  con  quel  mantello,  come 
già  li  era  fatto  da  Elia  ; ne  perche  que- 
Itc  non  ubbidirono  , ci  fi  finarrì  : ma 
invocando  Iddio,  che  fcgiiitava  ad  efler 
prcfcntc,  con  tutetrehe  LlfH  fofsc  lonta- 
no, replicò  il  colpo;  fi  divifero  Tacque, 
ed  ci  ripafsò  il  fiume  a piede  afeiutto  . 
Videro  quello  prodigio  i Profeti  , che 
tratcciuitili  nei  campi  di  Gerico  di  qua 
dii  Giordano,  ftavano  afpettando qual- 
d'.e  notizia  dell’accaduto;  e giudicando 
edere  veramente  palfatolo  fpirito  di  Elia 
in  Llifco  vennero  ad  incontrarlo  ;c  loono- 
raroiio  con  profundillìnio  inciìino.  Ud;,- 
to  il  fucccifo  vollero  mandar  in  cerca 
del  Profeta  rapito , fpcrando  di  trovarlo 
in  qualche  valle,  o in  qualche  alpcfira 
Montagna  o vivo  , o morto  , EJifeo  fi 
oppofe,  ma  finalmente  quelli  fi  vollero 
appagare,  e mandarono  cinquanta  uo- 
mini robufii , che  diflnbucndofì  il  pac- 
fc, lo  ccrc  ulcro  nelle  parti  ancor  piiiri- 
motc  . (i^iiclli  girarono  per  tre  giorni  , 
ma  vedendo  di  gettare  il  tempo  , e la 
fatica , tornarono  a cafa  . 'I  Gcricontini 
porfero  ad  Llifeo  memoriale,  .'’.ccit)cchc 
alla  loro  Città  ottima  per  (Ito,  per  fab- 
briche, per  clima,  per  aria,  nnglioraf- 
ft  Tacque-,  le  quali  e iitcrilivano  il  pac- 
Cl',  fCfi  uf.ivano  alTinaflìo,  e noce  vano 
alla  lì  ufavano  in  bevanda  . 

Ei  coi^Rzm  gli  rccallero  falcili  un  baci- 
no., che  folle  nuovo;  e ciò  a finche  iin- 
piegando  un  mezzo  capace  di  guaftarcT 
acque  falubri,  e buone,  non  abile  a ri- 
fanarc  le  pedi  ne  , ognuno  nell’aperto  mi- 
racolo folle  obbligato.!  riconofecrc la  be- 
nignità, e la  o.ini potenza  di  Dio:  Andò 
accompagnato  dal  popolo  alla  princi- 
pale forgcntc;  e fparfoiii  quella  ilfalc; 
confol.!cevi , didè,  o Gcricontini:  Iddio 
dice;  ò funate  T.acqiie  di  quella  Città  ; 
in  avvenire  più  non  faranno  , ne  llcnli,. 
ne  mal  fané.  'Tutte  quelle  fonti,  e que’ 
canali  mucaroii  indole  , e di  indi  in  poi 
furon  Tempre  falubri , e feconde.  Ma 
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Ifracìirì  erano  «n  popolo,  che  non 
Iole  va  edere  molto  grato  a’  benctìcj  ; e 
pili  tacilmentc  fi  metteva  in  dovere  , 
mettendogli  fotte  gli  occhi  qualche  ter- 
rore. Ancora  con  qucfto,  Diovolicac- 
crcditarc  il  fuo  Eltfeo.  Sanate  Tacque, 
ei  padava  da  Gerico  a Betel,  quando  fat- 
tafi  ad  infcguirlo  una  gran  turba  di  pc- 
tulantilfimo  ragazzume,  tutti  inficine 
ìnfultavano  al  Profeta  perla  fua calvizie. 
Elifeo  tollerò  qualche  tempo  ; ma  poi 
vedendo,  che  troppo  avanzavafi  Tarro- 
ganza,  fece  finire  la  feda:  Maledille  in 
nome  del  Signore  quegli  infoienti;  e ap- 
pena efl'o  ebbe  finito  da  dire  , ufeirono 
dal  bofeo  due  orli,  e lacerarono  T un  do- 
po l’altro  quarantadue  di  quc’tcmerar; 
fanciulli  ; dando  con  ciò  il  Signore  una 
buona  lezione  ai  lor  genitori  , che  ral- 
levare vivaci,  e brioli  i figliuoli  , e lo- 
devole ; ma  la  vivacità  deve  abbellirli 
colla,  modedia  ; c-il  brio  mai  non  fi  de- 
ve approvare,  quando  degenera  in  petu- 
lanza. 

ANSOTkZIONE. 

Ancor  qui  noci  il  Lettore  l’operato  da 
Giofafteto  a dillruzionc  degli  Id  : nO’ 
tazione  croppo  importancc  per  ciò  , ctu 
i)  detto  , e dovrò  dire  a Tuo  luogo  ci'ca 
l'Idolo  di  Salomone  - Qii.rnio  alla  crono- 
logia di  Otozia  iimerto  il  Letto  e a ciò, 
che  ò detto  in  lina  Annouxione  difimil 
propofito  . Che  la  flotti  di  Afìongjber  li 
facclle  a fpelc  unne  di  <iio  jGiio  , e ili 
Ocozia  , conconciuio  quell  col  danno 
ben  fi  ricava  dal  capo  io.  dii  Lilnoi.di' 
Paralipomeni  , dqvi  tt'mtfs 

full  ( Ocozia)  Ht  t.itvrt  , ffc.  ft. 

terunt^ut  clafjtm  tu  /i/i (litichi  > . H ,;opo  il 
naufragio  di  quella  Aorta  dilli  Ocnzia  , 
come  abbiamo  nel  Capo  aa.  dii  Libio  j 
dei  Ke  ; V»d»nt  ftrxi  mti  rum  f'rv  t ran 
in  nuvibut\  C neluit  •.  onde  bruti 

deduce,  che  nella  prima  i fudil.ci  di  Oco- 
zia, non  erano  coi  fudditidi  Ciofafacto. 
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Cromi  Cui. 


Ciofafatto  I\e  di  Giuda  . Joram 
di  ifracle  , Elifeo 
Trofeta . 

M Orto  Ocozia  era  rìmafto  Re  afio- 
luto  , e indipendente  in  Ifraelc 
Joram  di  lui  fratello.  Acabbo  fuo  padre 
vedendo , che  Ocozia  non  aveva  prole  , 
ne  la  fpcrava  , volendo  aflìcurarc  ncll.i 
fua  Stirpe  la  fuccefiìonc  , e non  volen- 
do, che  nafcciTe  litigio  tra  gli  altri  fra- 
telli, un’anno  dopo  avere  latto  ricono- 
fccre,  come  Principe  ereditario  col  tito- 
■ lodi  Re  Ocozia,  aveva  dato  lo  flcfib  ti- 
I rolo  a Joram,  ma  foctoafe,  e forco  al 
; fratello.  Per  tanto  aveva  cominciato  a 
godere  nome , e prerogative  di  Re  f/rb 
j Patri  , CT  Fratre  y nclT  anno  tre  mila 
j dugentofettantatre  corrente  Tannodcci- 
mo ottavo  di  Giofiifatto  regnante  in  Giu- 
da. Aveva  regnato  anni  cinque  fotto  al 
fratello,  e al  padre:  indi  due  fotto  al  fra- 
tello foJo;  colla  morte  del  quale  reftò 
padrone  allòluto  della  Corona.  Non  fu 
lua  lode  J’elfcr  pio,  ^ic he  pio  non  fu  j 
ma  ebbe  di  lodevole  Telfcr  men  empio  , 
che  non  era  flato  il  padre,  e il  fratello. 
Non  fu  adoratore  di  Baal;  poiché  non 
credeva  negli  idoli  ; ma  ritenne  fui  l’altare 
i due viteih  d’oro  fabbricati  daGcroboa- 
mo,  pcrfiiafo,  che  colla  adorazione  di 
quelli  (olfcro  per  tenerli  indovcrc  i fuoi 
! fudditi.  I primi  pcnficri  di  qucfto  Re  fu- 
I rollo,  formare  un  grande  prcparativod* 
' armi  per  obbligare  Mefa  Re  dc^Moabiti  a 

pagargli,  com’erafi fatto  per quafi cent’ 
anni,  annue  contribuzioni.  Convicn  fa- 
pere,  chequando  fi  divife  fotto  Roboa- 
mo,  cGcroboamo,  in  due  Regni  il  po- 
polo Ebreo  , fi  divifero  ancora  quelle  na- 
zioni, chcafluggcttatcda  Davide,  e te- 
nute a freno  da  Salomone  non  fi  trovaro- 
no a portamento  di  fcuoterfi.,  e furono 
obbligate  ad  appigliarli  ad  uno  dc’duc 
partiti . LaSina  fi  crafeofla  ;la  Idumca, 
e i filiftci,  clfcndo  ai  confini  del  Re  di 
Giuda  fi  tcuacjTo  co.’Giudci.  Gli  Ammo.. 

f ( niti , 
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Tìitì,  e Moabiti,  che  erano  più  vicini  alle 
Tribù  Ifraclitichc  di  là  dal  Giordano,  fi 
fecero  tributar;  dc’Rc  di  Ifraclc.  Notai 
altrove,  che  le  contribuzioni  più  tolcra- 
biiia’popoli  fono  quelle,  nelle  quali  fen- 
2a  ncccflitì  di  contribuire  danaro,  fi  con- 
tribuifcono  in  natura  quelle  merci , delle 
<}uali  più  abbondano  i paefi,  che  fon  tri- 
butar; . I Moabiti  abbondavano  di  pafeo- 
Ji  fcrtilillìmi,  e di  belli  a mi  : Quindi  il 
tributo , che  impoflo  da  Dande  fi  era  poi 
fucccnìvamcnte  prefentato  da’Moabiti  ai 
Re  di  Ifraclc  conliltcva  in  cento  mila  arie- 
ti , e centomila  pecore  contutte  le  ric- 
chifiìme  loro  lane.  Mefa,  cheregnavam 
Aloab  nel  tempo  , che  Joram  rcgna\a  in 
Ifraclc  , fubitodopola  mortcdi  Acabbo, 
feofie  i I giogo , e negò  di  voler  più  pagare 
tributo.  Ocozia  regnò  sì  poco,  clic  non 
potè  metterli  a portamento  di  muover 
■guerra.  f»la  Joram  volle  provare  la  for- 
za. Chiamò  fcco in  lega Giofafatto,  col 
quale  confcrvò  la  buona  cornfpondenza , 
cominciata  con  Acabbo,  e mantenuta  con 
Ocozia  . Si  convenne  di  entrare  nel  Regno 
de’ Moabiti,  marciando  pel  deferto  degli 
idumei.  Giofafatto,  che  fu  l’autore  di 
invadere  per  quefta  parte,  ebbe  la  atten- 
zione a non  aggravare  di  troppo  il  paefe  , 
incui  fi  movcll'cr  le  armate.  Gli  Ifracliti 
fi  potevano  avanzare  per  la  finiftra  del 
Giordano , e parte  orientai  del  Mar  mor- 
to; i Giudei  pcrlcpropicterrcterrcbbc- 
Toallc  Montagne  di  Seir- Qui  per  coman- 
do di  Giofafatto  verrebbero  per  la  lor 
parte  ancor  gl’ Idumei;  e le  tre  loro  ar- 
mate verrebbero  a far  capo  aH’ingrelTo  del 
deferto  di  Idumca,  dove  a ndrunofareb- 
begravofa  la  marcia  ; ma  il  buon  Monar- 
ca nona  vvcrti.iirincomodo,  di  muovere 
tante  truppe  per  una  campagna  , dove 
non  fi  trovavano  acque.  Pure  ivi  fi  uniro- 
jio,  cGiofafatto  fece  venire  fecocol  cor- 
podcgli  Idumei,  quel  perfonaggio,  che 
govcrnavali,  e dalla  Sacra  Stona  fi  chia- 
ma anch’efio  Re;  non  perchè  folle  vera- 
mente Re;  poichèallora,  comefopra  ò 
notato,  gli  Idumei  fenza  nazionale  lor 
capocranfudditidiGiofafatto ; ma  pcr- 
chèconformcal  coftumc  di  allora  gode- 
vano il  titolo  a lui  dato  dal  Re  di  Giuda  , 
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indi  cui  nome  governava  quel  Regno;  t 
volendo  parlare,  come  parliamo  al  di  d‘ 
oggi,  non  era  Monarca  , ma  Vicc-Rc.  In 
tatti  non  fi  trova  a lui  ufatoalcun  dillin- 
torifpctto;  e dicendoli,  ch’erantrcRc  , 
però  troviamo  i due  foliGiofiiiatto,  e Jo- 
ram cllerei  confidcraci , e i Convalidanti . 
Erano  i tre grolTì corpi  di  armata  avanza- 
ti per  fette  giorni  in  quella  folitudinc  arc- 
nofa  ; ma  già  più  non  fi  trovava  bevanda  , 
iic  pei  foldau , ne  pel  gran  numero  delle 
bchic,  clic  portavano  i bagagli,  e trae- 
vano i carri.aggi . Il  Vicc-Re  di  Idumca 
non  pailò,  perchè  doveva  dipendere.  Il 
Re  di  Ifraclc  lamcntollì  di  Dio,  perchè 
clloil  Rccraun  mifcrcdcntc , ed  un’infe- 
dele. Giofafatto  rimediò  regolandoli  con 
prudenza  d’uom  Santo  col  ricorrere  a 
Dio.  Cercò  fc  in  quelle  truppe  fi  crovatfe 
alcun  Profeta  del  Signore;  ed  circndogli 
detto,  trovarfi colle  truppe  di  IfiMclc  £- 
lifeo,  quel  fervo  famigliare  di  Elia,  che 
d.iva  l’acqua alledi  lui  mani,  quando  ci 
lavavafi , lo  riconobbe  per  vero  Profeta  ; 
e andòa  fargli  nel  fuo  padiglione  una  vifi- 
ta:  ncando  il  foloGiofafatto,  ma  tralfc 
fcco  il  Vice-Redi  Edom , ed  il  Re  flclTo  di 
Ifraclc:  cosi  nelle ncccflità anco  i Grandi 
del  Mondo  fi  umili.'inoai  fervi  di  Dio,  e 
in  povere , ma  divotc  capanne  depongono 
l altcrigia  delle  loro  corone.  Ehfco  non 
fece  buon  accoglimento  a Joi  am:  gli  rin- 
fncciòla  fuamifcrcdeirza,  cnotò,  chein 
quelle  occafioni  vedeva  inutile  ilricorfo  a 
Pfeudoprofeti , che  tanto  fi  onoravano 
ne’ fuoi  Stati . AGiofalatto  molhò  gran 
rifpccto,  e fi  dichiaro,  che  rintcreilarfi 
in  quella  ncccllìtà , farebbe  unicamente  in 
fua  grazia.  L’animo  del  Profeta  li  .era 
turbato  per  la  prefenza  di  Joram,  che 
non  penfavaad  amicarli  a Dio,  ne  punici 
tempo,  che  ricorreva  a Dio  per  cilcrc 
foccorfoconiin  prodigio.  A cranquillarfi 
fece,  chclichiamaiìcun  perito  luonato- 
re,  e buon  muiico,  alla  di  cui  armonia 
l’animo  ripigliallc  la  fua  moderata 'tran- 
quillità. Non  tu  ditHcilc  il  compiacerlo  . 
In  una  nazione,  chefopra  ogn’altra  pro- 
fclfava  ilfuono,  e ilcanto,  non  manca- 
vano fuonatori , e cantori  ne  pur  negli 
Efciciti . Mentre  il  fuonatorc  taflcggiava 
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la  fua  cctcr».  Iddio  invertì  il  fuo  profe- 
ta -,il qualcrivoltoai  Re-,  querto, di iTc lo- 
ro , queito  vi  dice  Dio  .Scavate  molte  fof- 
fc  in  quclto  fccco  torrente  ^ nonfpircrà 
vento  1 non  vedrete  pioggia  ,c  tutto  quell' 
alveo  feorrerà  con  tant’  acque , die  abbon- 
derannoatattoilbifognodcllc  tre  arma- 
te. Querto  è poco:-  Div>  vi  darà  piena  vit- 
toria de’ Moabiti  ••  Spianerete  le  loro  for- 
tezze j v’impadronirete  delle  loro  Città  ; 
difcrtcrccc  la  campagna  tagliando,  pian- 
te» riempiendo  i pozzi , e feminando  a 
pietre  i terreni..  Tanto  eididc-,  e la  mat- 
tina alla  prima  aurora  feorfe  dalla  par- 
te di  Edom  giù  pel  torrente  una  tale  ab- 
bondanzadi  acque,  che  tutto  ricmpillì  in 
colmo  da  ripe  a ripe.  Qui  feguìunodi 
quegli  sbagli,  che  poflbnfervircdifcuola 
a eh;  comanda  gli  cferciti , non  doverli  ef- 
fere  troppo  facile  a credere  come  vero,  ciò, 
che  li  dclidera  cfl'cr  vero;  ncdovcrliab- 
Jaandonare  le  buone  regole  della  guerra , 
per  tenerli  in  pugno  prima  del  tempo  u- 
na  ficura  vittoria.  I Moabiti  fcutendola 
molla  dei  Re  nemici  , li  era.no  avanzati 
per  opporli  ai  confini:  alzato  di  poco  il 
fole  dall’orizontc  in  mezzo  a roflìcci  va- 
pori coloriva  Tacque,  eh’ erano  nel  cana- 
po de’ collegati  in  maniera , che  vedutoin 
qualche  diltanza  il  riverbero  fi  giudicaro- 
no fanguc..  Sapevano  i Moabiti,  che  al- 
lora tutti  erano  lecchi  i torrenti;  onde 
non  potendofi  immaginare;  che  il  liquo- 
re da  fc  veduto  foflc'acq^ua,  fi  conferma- 
rono ncU’ingannOjchcli  formava  al  rificf- 
fo  dell’  apparentetintura . Era  viva  la  me- 1 
moria  del  fatto  feguito  poch’anni  addir- 1 
■ tro,  quando  il  giandcElercitodeghltcf- 
■fi  Moabiti  collegati  colle  lorze  di  Ammo- 
ae,  fi  era  disfatta  da  fe  rtelfo , tutti  tra  lo. 
ro  trucidandoli  quc’fuldati.  Credettero 
una  fimil  furia  clfcrc  addio  entrata  nel 
campo. nemico , e i rolli  liquori,  che  fi 
feorgevano  al  ritìcflb  de’  r.aggi  folari , non 
aver  altra  fonte  ,.fuorcIic  le  iiumctofc  fe- 
rite, con  cui  fi  foflero  fcambievolmcnte 
uccifi  i Confederati.  Facilmente  fi  erede 
ciò,  chefibrama.  Sceferoi Moabiti fen- 
za  alcuna  ordinanza,  come  quelli,  che 
credevano  di  venire  a bottino,  non  abat- 
. taglia.  Ma  giunti  al  campo  videro  trop- 
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, po  tardi,  chcavevanoafareco’vivi,noii 
avevano  a fpogliar  morti.  Non  feppcr» 
ordinarli , mifuggcndocondifordincan- 
cor  maggiore,  reitaronoinfcliccmaccllo 
degli  Alcati.  Il  Vincitore  efegui  quinto 
il  profct.i  aveva  predetto:,  fi  impadronì 
delle  Città,,  rovinò  la  Cam  paglia,  e ven- 
ne alTalTedio  della  dominante  - Le  forti- 
ficazioni erteriori  fatte  di  palilTate,  e ter- 
reno fecero  pocarefiftenza  perche  man- 
cavano i difenfori.-  Le  difefe  lì  unirono  al 
muro  interiore  della  Città  , eh’  era  un 
continuo  mafehio  lavorato  di  pietra  cot- 
ta- Mefa  ilRe  diMoaballa  teftadi  fette- 
cento  fanti  fece  una  fortita  per  attaccare 
l’alloggio  degTIdumei',  Ma  fu  rcfpinto. 
Finalmente  prefo  un  configlicx  da  difpe- 
rato,  traile  folle  mura  il  fuo  figUuoI  pri- 
mogenito, eh’ era  già  dichiarato  Principe 
ereditario , e fcannandolo  in  villa  dtgli  af- 
fediatori  fui  muro  più  battuto. della  Cit- 
tà, fogli  occhi  loro  Tabbrucciò  in  olo- 
caurto.  Non  e certo,  cofaci  pretcndclTe 
con  tal  crudeltà  . Forfè  credè  di  guada— 

Eiiarfi  con  quella  vittimai  fanguinarj  fuoi 
►ii  ; forfè  pretefe  di  atterrire  i collegati 
con  una  tacita  dichiarazione  , di  voler 
combattere  da  difpcrato , e di  volere,  po- 
tendo, fare  nelle  lor  vite  ciò,  che  faceva 
nel  figliuolo  ..Qualunque  folte  lafua  in- 
tenzione, i collegati  aquclla  villa  conce- 
pirono una  indignazione,.  che  pafsò  in 
compatimento,. o in  timore  ..  Sciolfcro 
fubito  quell’ all'cdio,.  e fi  ritirarono  nelle 
lor  terre - 

Poco  dopo  la  azionefeguita  in  Edom,. 
Giofafatto  finì  di  vivere  laGerufalcm- 
mc.  Morì,  qual  vifib.  Principe  Santo 
e pien  di  Dio.  .S’ebbe  macchia  di  qual- 
che difetto  ,,  cfl'a  provenne  da  un  troppo 
buon  cuore,  per  cui  avendo  un’  a.mor 
tcncrillìmo  al  ben  de  fuoi  fudditi , per 
alficuraic  la  loro  pace,,  mantenne  ami- 
cizia coi  Re  di  Ifrat  le  , che  ciL.rido  ne- 
mici a Dio  , c(To‘  non  avrebbe  dovuti 
confidcrarc  come  araicial ùio regno.  Pe- 
rò da  quella  amicizia  non.  li  comunicò 
‘ alcuna  alterazione  all.a  fua  pietà  ; non 
potendo  egli  imprimere  le  fante  fuc 
maliìmc  nei  Principi  collegati,  ne  pure 
lafciò  imprimere  in  fe  Ueflo  le  malHmc 
1.  F f 1 loro. 
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loro  pcrverfe  ,*  ne  dalle  loro  corti  infedeli 
elio  mai  tornò  mcn fedele;  anzi  Tempre 
più  promode  nel  fuo  Regno  la  Rei  i gionc , 
quando  tornò  da  una  Corte , dove  più  do- 
minava lainfcdeltà.  Allafua  felicità  al- 
erò non  maiKava , che  avere  un  fucceilo- 
rclìmilcafe;  MaDioaliiinondonolla  ; 
-e  lafciò  un  documento  a coloro,  chcccr- 
<an  le  nuore  coi  foli  principjdi  politica  , 
■o  di  intereflc,  potere  aliai  più  alla  pcr- 
vcrlìoncdiun  giovane  una  perverfa  mo- 
glie, cunfuoccrofcoftumato,  di  quel  , 
<lie  pofla  allafua  l'antificazione  un  avo 
lodevole,  e un  padre  Santo.  Mori  nell* 
«nno  tremila  dugento  ottanta  del  Mondo, 
nell’anno  fecondo  da  che  Joram  regnava 
in  Ifracle aflbluto,  e indipendente  dopo 
-la  morte  del  fuo  fratello  Ocozia  ; e mori 
'avendo  regnato  venticinque  anni  dopo  la 
morte  di  Ala.  La  fua vita  durò  anni  pref- 
fo  fcttaiita,  come  fi  raccoglie  dal /acro 
,<ontcllo. 

CAPO  X. 

'Joram  I{e  di  Giuda , Joram  di  Jfrae- 
le,  Elifeo  Vrofeta. 

Colla  morte  diGiofafatto  redo  Mo- 
narca afibluto,  e indipendente  il 
fuo  figliuolo  Joram,  cognato  deU’altro 
Joram,  che  regnava  in  Ifracle,  di  cui  era 
r'òrclla  Ataliarcguautc  in  Giuda.  Quedi 
ti'no  da  venti  anni  addietro , avendo  eilio 
trentadueanni  dietà , era  ftatodiclriara- 
itoRediGiudadaGiofafaeto  fuo  padre  ; 
^cH’aano  tre  mila  dugenfelfantuno  ; ed 
<ra  ranno  quinto  da  che  Giofafatto  dopo 
la  morte  dLAfa  portava  con  dominio  af- 
■foluto,  cindipcndentequcllacorona.  Il 
iiuon  padre  Io  fcelfc  al  Regno  non  perchè 
folte  il  migliore,  mapercnccrailprirao- 

f;cnitodc’fuoi  fratelli,  e conofcendolo  di 
pirito  fiero,  credè,  che  avrebbe  eccitati 
troppi  torbidi  nel  Regno,  fé  folle  flato 
pofpoflo.  Dopo  diciott’anni  nell’ anno 
cremila  dugenfettant’ otto  era  flato  con- 
fermato nel  Regno  con  maggiore  folenni- 
tà  ; confcrcndoglifi  ancora  qualche  auto- 
rità di  RencgliuiTarimcu  gravi  della  co- 
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rena  ; ed  era  quello  Tanno  quinto  da  che 
l’altro  Joram  fuo  cognato  aveva  avuto  ti- 
tolo di  Refottoal  padre,  e furto  al  fi\i- 
tello  in  Samaria  . Giofafatto  fi  era  in- 
dotto a qucflo  fecondo  paltò  non  tanto 
per  ricevere  dal  figliuolo  qualche  ajuto 
nel  fuo  governo , quanto  per  tenere  quie- 
to il  figliuolo,  che citcndo  già  arrivato  al- 
la età  di  cinquant’anni,  mal  fotiViva  di 
invccchiarfi  col  folo  titolo  di  Re , e fi  ino- 
ltrava troppo  avido  di  governare.  Cosi 
dopoavere  regnato  anni  diciotto  Jnh  pol- 
tre, anni  due  cumpatre,  in  età  di  anni 
cinquautaduc  , morto  Giofafatto  , co- 
minciò a regnare  prò  patre,  e regnò  'per 
otto  anni  alloluto,  e indipendente.  Nd 
fuo  governo  fi  può  dire  , che  altro  noa 
ebbe  di  grande,  fuorché  una  grande  em- 
pietà. Introdultc  fubito  nel  Regno  di 
Giuda  gli  idoli  di  Ifracle.-  quando  fi  vide 
forte  a ballanza  incrudelì  contro  tutti  i 
fuoi  fratelli  minori.  Giofafatto  aveva  già 
avuto  qualche  fbfpctto,  che  il  Principe 
di  gemo  barbaro , tolte  un  giorno  per  met- 
ter le  mani  nel  loro  fanguc:  onde  ave» 
prctcfodiallìcurarli,  e aciafeheduno  di 
loroavcvadonatcCittà  fortillìme,  e mu- 
nitiilìnic  con  tutti  i loro daz),  e lor  gabel- 
le , onde  non  avellerò  a di  pendere  dal  fra- 
tello maggiore;  e di  più  gli  avea  fatti 
torti,  donando  adcili  una  buona  feorta  di 
argento,  e di  oro.  Così  fi  era  perfuafo  di 
poter  tcn^c  contento  rinquictilfimo  pri- 
mogenito , fiiccndolu  padrone  del  Rc- 
giw,  e tenere  Ikuri  gli  altri  fei  fratelli 
minori,  aitcgnando  a ciafehedun  di  cflì 

fiiccolo Stato,  ma  bcnmunito,  dove  aU 
a loro  lìcurczza  , e quxtc  , trovaltcro^ 
Hon  coiitraliato  ricovero  . Giofafatto 
llcfio  vivente  gli  aveva  mcllì  in  poitcfi» 
delle  Gtcà  a lor  donate  ; e non  fi  era  fida- 
to, che  ficfcgnillc  la  fua  volontà  , fc  la 
«PPoggiava aliatola cfecuzionc del  tcfla- 
racnto.  Ma  la  barbarie  del  fratello  nre- 
valfc  a tutte  le  buone  difpofizioni  del  pa- 
dre Per  mezzo  di  occulti  manda  tarj  pe- 
netrò in  ogni  Città  ben  guardata,  e tutti 
fei  gli  infelici  Principi  traditi , e altillinai- 
ti,  in  bneve  tempo  diedero  il  loro  faiv- 
guc,  e vi  pcrdcrtcr  la  vita.  Nel  modo 
Uclto,  fece  trucidare  altri, Principi , c!;c 
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pii  mcritarano  eli  effere  confcrvati  , te  il  fuo  figlio  Joram  , più  pcrmettevafi 
poiché  non  ciTcndo  Giudei  , ma  Ifraeli-  il  pcrfcguitarli  ; si  molto  più  per  lo  Arc- 
ti , non  erano  fadditi  al  Re  Giudeo  per  pito de' miracoli,  co'quali  Dioaccredita- 
nafeita,  e fì  erano  fpontaneamente  fatti  vaio  tra  quelle  genti.  Era  noto,  che  ef> 
fadditi  per  elezione  . .Quefte  crudeltà  fendo  alui^icormunapovcravedova,aI> 
Rulla  giovarono  alla  fua  prctefa  politi-  la  quale  un  creditore  del  marito  voleva 
ca:  mentre  culla  morte  de’ fuoi  volleu-  rapire fchiavii  figliuoli,  perchè  cfTa  non 
furpare  poche  Città  , e poche  terre  a lui  avevacon  che  pagarci  debiti  a fé  lafciati  , 
non  dovute,  perdè  un  Regno  intiero,  e non  avendocllaaltroin  cafa,  fuorchéuii 
altre  provincie.  che  da  lui  fi  erano  ere-  pod’qgliobaJfamico,  del  quale  efia  fi  va- 
ditate.  Gli  fi  ribellarono  gl'  Idumci,  e leva  per qualchcunrionei  andate,  le  a- 
bcnché  prefso'la  Città  di  J>cira  andafiero  vevadetto,  prcndete.inprcftitoda'voftri 
al  di  fotta  in  una  non  felice  baccaglia  , viciniquel  più,  che  potete  di  vafi  vuoti  , 
però  riaiz^aron  la  tefia^  elcfsero  un  Re  e chiudendovi  in  caia  coi  vofiri  figliuo- 
nazionale,  ne  più  vollero  riconofcerc  il  li,  infondete  in  tuuilororpglio,  chevi 
Kc  di  Giuda:  Cosi  egli  perde  di  uncol-  rimane.  T.'uitoavcvaefjguito la  donna  : 

f)o  tutto  il  gran  tratto  di  paefe,  chedal-  pareva,  che  il  piccolo  utcìlofoncunafon^ 
e montagne  di  Seir  fi  Rende  fino  al  Mar  te*,  mai  non  cefsò  di  fcacurirc  da  efib  il 
tofib*,  e con  efib  perdè  il  comodo  del  te-  prcziofo  liquore  fino  che  tuteli  vafi  non 
nere  più  fiocca  in  quel  fono,  c nonebbe  furon  pieni  : I figliuoli  fomminiArav.'i- 
più  ItWro  per  terra  il  pafib ai commcrc;  norurnc',ladonnalccmpivaicfoloquan- 
importantifiìmi  coir  Egitto.  Nellaftefla  do  i figli  dilfcrodipiù  nonavcrcalcun  rc- 
Tribù  di  Giuda  gli  fi  ribellò  la  Città  di  cipicnccdafommiiMfirarc,  alloraccfsò  1’ 
Lobna,  chiamata  anco  Lebna , condan-  ogliodalmolciplicarfi,  edallofcorrcrc  . 
no  gravifiìino  della  corona , perchè  era  Una  parte  di  quello  abbondo  a pagare 
• una  delle  Città  fortifilmc  , che  venendo  tutti  i debiti  del  marito:  il  rimanente  ab- 

^ da  Gcrufalcmmc  ai  porti  di  Gct  , c di  bondòalla.povcra  famigJiuuIn  per  com- 

Jamnia,  facevano  da  quella  Metropoli  petente  foUcncamcnto  . Ad  una  Dama 
* al  Mare  una  fienra  catena  *,  e contro  i principalifsima  nella  Città  di  Suna  aveva 

Re  di  Ifradc  una  cerribil  barriera  . Gli  rifufeicato  un  morto  figlio.Era  quella  fua 
altri  fuddici  (lavano  quieti  per  timore  ',  grande  bencfactticc}  poiché  avendo  il  Pro- 
ma da  nclTuno  poteva  il  Refpcrar  fcdel-  tctaoccafionc  di  pafiare  frequentemente 
tà  , poiché  empio  contro  Dio,  crudele  pcrqucllaCitrà,c(raloalloggiava fempre 
contro  gli  uomini , non  poteva  fpcrarc  da  in  fua  cafa  i anzi  perché  poteflc  venire  con 
alcuno  lineerà  benevolenza.  maggior  libertà  gli  aveva  fatto  fabbricar 

Mentre  un  Joram  così  trattava  (!  Tuo  dal  marito  un  piccolo  appartamentino,  c 
Regnodi  Giuda,  l'altro  /oram  fuo  co-  l’aveva  provveduto  di  tutti  que’ mobili  ^ 
guato  lì  trovò  con  varietà  di  riccnde  in  de’ quali  il  Profèta  potclfc  avere  bifogno  . 

\ Ifracle.  Quefto  Re  ebbe  da  Dioil  gran  La  buona  Dama  in  tutto  felice  era  unica- 

' beneficio,  che  a fuo  tempo  vivcfic  nc'fuoi  mente  travagliata,  perché  era  flcrilc  ^ 

I ' Staci  il  profeta  Elifeo-,  majdi  lui  pro*/a-  mai iionaveva ricevuto  frucrodal  fuo  ma- 

iendofi  per  rimediare  ai  pericoli  tempo-  ritaggio,  ed  il  marito  era  già  vecchio.  Eli- 

Tali  del  luo  RcgnOjdi  lui  non  fi  valfe  ad  ac-  feo  la  chiamò , e lcpromilc , che  nell’  an- 

comodare  gli  eterni  importancifiìmi  in-  no  vegnente  le  farebbe  nato  un  figliuo- 

' terefiì  dell’ immortale  fuo  fpirico.  Era  £-  lo.  Nacque  conforme  alla  proincfia  il 

lifco  notifiìmo  in  tutto  Ifracle  sì  perché  bambinos -ma  efièndo  tuttavia  fanciullo 

elfo  girava  molto,  fingolarmentealla  vi-  porcatufì  a vifirarc  fuo  Padre,  e avede- 

llta  de’ Collegi,  dove  allevavanfi  i gio-  re  i mietitori  nel  campo , refiò  gravemen- 

1 vani,  che  per  le  cagioni  da  me  dette  altro-  te  ofièfo  dagli  ardori  del  fole:  Tu  riman- 

I ve,  fi  chiamavano  figliuoli  de’ Profeti  , dato  a cafa  con  un  acerbo  dolor  di  tella  , 

' r.e  alla  Rcina  vedova Gczabclla,  icgnan-  c in .pocod’ora-fuUc  ginocchia dcUa  Ma- 
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lire  perde  la  vita.  Qticfta  non  dubitò 
che  dii  aveva  impetrato  al  fanciullo  il 
vivere,  gli  impetrerebbe  ancora  il  rivi- 
vere. Collocò  il  picco!  cadavero  fui  let- 
to dcU’uom  di  Dio-,  ed  elTa  fattoli  alle- 
nir fubitoil  fuo  fommicrc,  montòinfcl- 
la  , e fenza  dare  al  marito  la  ragion  del 
/■jo  viaggio,  con  un  fcmplice  fcrvidorc 
corfe  folkcita  a vifitare  il  Profeta,  e he  al- 
lora trovavafì  fui  Carmelo',  dove  giunta 
gli  (1  buttò  genuflclTa,  edrignendod  a’di 
fui  piedi  non  volca  didaccarfcnc  fenza  la 
licurezza  dielfcr  foccorfii.  Aveva  Elifeo 
un  fcrvidorc  giovinotto  chiama  to  Gczi  , 
il  quale  non  fcrviva  male  al  padrone  , 
ma  non  lì  approffittava  bene  dei  fuoi  c- 
fempj  : ubbidiva  allarollanzadc’  fuoi  co- 
mandi-, ma  non  era  molto  intento  a’  fuoi 
documenti.  Aquclti  diede  Elifeo  il  fuo 
baftone,  che  da  queU’ora  alle  mani  dclT 
illuminato  Profeta  craunlìmbolo  della 
croce,  che  un  giorno  lì  doveva  render  vi- 
vifica colla  morte  del  promeiTo  Mellia  : 
Prendi,  gli  dilfe,  poni  quello  legno  fu 
quel  cadavero,  e per  ihrada  va  pel  tuo 
viaggio  fenza  badare  a ehi  che  lìa;  fenza 
fermarti  non  cheadifeurrere,  ne  pure  a 
dir  buon  giorno  ad  alcuno.  ÀndòGezi  : 
applicò  il  mifteriofo  baftone,  ma  il  fan- 
ciullo non  ravvivolfi.'  dicono,  che  Dio 
io  mortificò,  negando  di  fare  allora  il 
miracolo,  perche  il  fervo  tronfo,  ed  al- 
tiero, aquanti  l’ incontravano,  eveden- 
dolo  camminar  frcttolofo,  lo  richiede- 
vano, dove  andalTc  , rifpondeva  contro 
la  ricevuta iftruzionc  j noi  trattcnelfcro, 
fK  prctcndclferoda  lui  complimento,  per- 
che andava  a rifufcitare  uu  fanciullo 
morto.  La  Dama  non  lì  era  acquietata 
colla  fpedizionc  del  fervo  -,  e aveva  in-  , 
dotto  colle  umili  fuc  preghiere  anco  il 
Profeta  , a muoverli  ancJi'ed'o , e a ve- 
nire con  lei  in  perfona  nella  Città  di  Su- 
na  . Mentre  andavano  , incontrarono 
Gezi,  che  mortificato  , e tutto  di  mal  | 
umore  recò  l'avvifo,  aver  bensì  appli- 
cato il  baftone,  ma  non  elTerc  rifortoil 
fanciullo.  Elifeo  entrò  nella  fuaftanza, 
e chiufa  la  porta  li  applicò  a quel  cada- 
vero rifcaldandolo  col  fuo  calore  . Fece 
orazione  a Dio,  e mcntrcil  Profeta  paf- 


I fcggiav.1  'orando  , il  fanciullo  sbadigliò 
fette  volte  , e aperfe  gli  occhi  : allora 
fatta  chiamare  la  Madre),  prendete,  le 
dille  , il  volito  figlio',  ella  fi  lafciòcadcr 

{;cnulldra  con  profondillimo  inchino  al 
Profeta; quella rcftò col  figliuolo  vivo,  e 
fano-,  Elifeo  parti  per  Gafgala . La  Sco- 
ria Sacra  lìcgue  raccontando  altri  miraco- 
li di  quello  Profeta  ; però  abbiamo  fonda- 
mcntodidire,  chciion  confcrvi  Tordine 
dc’tcmpi.  Dopo  il  figlio  ravvivato  della 
Sunamitc,  racconta  , che  circndofi  per 
ignoranza  dello  fpcnditore,  e del  cuoco 
melfa  in  tavola  a Convittori  di  Gaigaia  u. 
na  vivanda  di  colochintidi  riputate  per 
error  buoni  erbagi , lagnandofi  quc’giov.':» 
ni  della  amarezza  non  tollerabile , Elifeo 
VI  afperfc  un  po  di  farina , e con  fol  tanto 
tutta  la  vivanda  furifaiiata,  e raddolci- 
ta: racconta,  che  portati  al  Profeta,  a 
titolo  di  primizie,  venti  pani,  li  fece  di- 
ftribuirc  -,  e ballarono  a faziarc  cento  pcr- 
fone,  e li’ avanzò;  e aficrina,  che  quelli 
due  miracoli  feguirono  maitre  era  gran 
careftia  iiilfracls;  indi  intramezzati  nuo- 
vi prodigj , lì  racconta , che  Elifeo  predif- 
fr  quella  careftia  alla  Sunamitc , cTorcan- 
dola  a pafl'arc  fra  tanto  in  altrv>  paefe  : 
Ritiratali  nello  (lato  vicino  de’  Filiftci  , 
e tornata  in  Ifracle.col  ritornar  Tabboii- 
danza , mentre  col  fuofigliuolo  fi  prefen- 
ta  al  Re  Joram  , e chiede  per  gmftizia 
la  rcftituzioncdi  quc’poderi , che  da  pre- 
potenti ufurpatori  a lei  li  erano  involaci 
nel  tempo  di  fua  lontananza  , viene  nel 
buon  punto,  che  Gezi  aveva  allora  allora 
raccontato  a Sua  MacCtà  il  miracolo  del 
fanciullo  nfufcicato;  onde  al  loro  ingref- 
fo  : ecco,  potè  foggiugncrc,  e logg- 
giunfe  , ecco  la  Dama., 'Ccco  il  fan- 
ciullo, -di  cui  lì  parlava;  inconcrofavorc- 
vole,  per  cui  dal  Re  lì  comandò,  che  non 
folofircUituiircroalla  Madre, e al  figliuo- 
lo le  loro  terre,  ma  tutti  ancora  i frutti, 
che  fi  erano  raccolti  nella  loro  abfcnza  , 
e mandò  con  elfi  un  miniftio  per  la  fubita 
cfccuzionc.  Non  par  credibile  , che  un’ 
uomo  vile,  edi  bailafUrpc,  qual  era  Ge- 
zi , cficndo  Icbbrofo  avelie  l’adito  nel  rcal 
gabinetto,  c fi  tratccncllc col  Re  in  fami- 
gliam  difeorfo:  dunque  fegui  quella  ca- 
reftia 
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rcfUa  prima,  clic  Naamano  forte  rifana-  telligcnzacolla  Corte  di  Samaria,  c a lei 
to.Pcrtantofcguciidononrordincdclrac.  rivelartc  i fuoifcgrcti:  magli  fu  tolto  il 
conto,  ma  l’ordine  naturale  del  tempo  , fofpctto,  con  amcurarlo,  che  il  Profeta 
dillribuifco  gk  altri  miracolidi  Elifeoco-  ElifeofcoprivaalRelfraclita, quanto  oc- 
sì.  DaGalgalapartatoinGcrico,  trovò  il  cultamente  Sua  Maertà  Sira  machinava 
Collegio de^Profeti  braraofo  di  dilatare  la  [ in  Damafeo:  Quindi  rivoltò  Bcnadad  il 
troppo angullafua-  fabbrica-,  Confcntl  : i fqopcnficroad attrapparc  loftertb Elifeo. 
Ma  mentre  infervorati  dalla  fuaprefenza  Seppe,  che  quelli  era  palfatoa  Dotaimo 
gli  Operai  ftavano  tagliando ’prertb  al  ! Citta  non  munita  , rttuata  non  molto 
Giordano  gli.  alberi,  che  dove  vano  fervi- 1 lungi  da  Sichem  . Fece  torto  marciare 
re  al  lavoro,  sfuggi  ad  uno  il  ferro  della  ^ follccitaraente  colà  undirtaccamcntodcl- 
fcurc,  c cadde  nel  profondo  del  lìumc.  La  la  fua  fanteria,  furtenuto  con  uncorpo 
perdita  piccola  infe  mcdeflma , era  gran-  di  Cavalleria  ; che  potè  trarre  facilmen- 
de  al  povero  lavoratore,  il  di  cui  capita-  tc  da  Ramot,  edalle  piazze  vicine,  eh* 
le  non  ballava  per  pagare  quello  rtromen-  erto  aveva  occupate  nc'Galaaditi.  Giun- 
to, ch'ci  teneva  in  fcmpliceprcftito.  EU-  fero  quelle  truppe  iivtempodi  notte,  efi 
feo  compatì  il  fuo  dolore  , emettendo  il  dirtefero  intorno  alla  Città  , per  artìcu- 
bartonc nell' acque , quad  quel  legno  fof-  rarrt,  che  iu>n  potclfc  fuggire  il  ricerca- 
re una  putcnriiliina  calamita  traile  il  ferro  to  Profeta.  Al  forgerc  dell’ aurora  le  of- 
all  alto,  cquart  nuotando  a fior  d’acqua,  fcrvòil  fervidordi  Elifco-,  ebcncimmagi- 
vcnncallajripa,  calla  mano  di  chi  l’ufava.  nandoiì  a che  forter  dirette  quell’ armi  , 
Mentre  però  in  Gerico  fopraintendeva  al-  corfeintimoritoaragguagliarnc  il  padro- 
la  privata  fabbrica  di  rtudiofo  convitto  , ne;  ma  egli  l’animò  a non  temere , diccn- 
non  trafcuraval’ attenzione  agli  intcrertì  dogli,  che  erano  piu  numerort  i foldati, 
del  Monarca,  c del  pubblico  . Bcuadad  cli’erano  armati  a fua  difefa  . Fece  ora- 
Redi  Siria-,  benché  non  forte  in  guerra  a-  zionc,  eilCervidore  vide  il  vicin  monte 
porta  con^Joram  Rcdilfracle,  però  la-  ripieno  di  carri , c cavalli  luminortllìmi  ; 
feiava,  che  i.fuoifudditi  quali  di  privata  ed  cran  fìmboli  degli  Spiriti  Angelici  , 
autorità,  unendoli  in  truppe  armate,,  fa-  che  proteggevano  Elifeo  contro,  i Sir)  . 
ccfscrofcorrcrie,  crapiiTero  , cafportaf-  Ertendo- giorno  chiaro  quelli^  fi  modero 
fero  CIÒ,  che  potevano  da  quelle  terre  : per  entrare  nella  Città , ma  Elifeo  li  pre- 
Non  contento  di  quella  molcrtia,  flava  (e  giuoco  di  loro,  ed  anco  in  una  burla 
full’avvifodi  actrapparc  lo  rtcrtb.  Monar-  il  Signore  fi  degnò  di  compiacere  il  fuo 
ca.  Dopo  elTcrc  Bcnadad  flato  prigionie-  fervo  con  uir  tratto  di  Oiuii potenza.  Ad 
ro  nelle  mani  di  un  Redi  Ifraclc,  non  fa-  iilaiiza  delle  fuc  fuppitche  confufcifan- 
peva  viver  contento , tinche  non  gli  riu-  tafmi  dc'Sir;  in  maniera  , che  con  un  i 
feirte  di  rifarli , conavcrc  unKcdi  Ifraclc  certa  fpccic  di  cecità  , o vogliam  dirla 
prigioniero  nelle  fuc.  Tcncvafpic  fedeli  (lolidità  noli  fiaccorgcrtcrodi  vcdercciò, 
di  tutti  i movimenti  di  Joram  ; cdifpoiK-  chevcdcvaiK»  - Eran  veggenti , inquanto 
va  in  luoglii  opportuni  gente  armata  in  vedevano  ria  Città  , c gli  uomini , c la 
inlidic , per  farlo  cader  nc’fuoi  laccio  Ma  campagna  -,  ma  erano  acciccati  a non 
andava  lempre  fallito  il  difegno.  loram  . riconoUcre  quella  ertere  la  tal  Città  t 
fpediva  numero  maggior  di  foldati , c pri-  quegli  i tali  uomini,  quella  latal  cam- 
ma di  muoverli,  laccva  preoccupare,  c pugna.  Io  ral  modoando  EUrc-iflcrtìiad 
guardare  i polii  , dove  miravano  di  allog-  incontrargli^  c chiedendo  dii  a lui  mc- 
giarrt gli Inrtdiatori - Pcruna,educ  voi-  dcrtmo  da  loro  non  conofciuto  , dove 
tc,  Bcnadad  attribuì  quella  prevenzione  folfc  Elifeo;  oh  , dille,  voi  ix>n  dovete 
ad  accidente;  ma  vedendo,  che  fempre  cercarlo  ne  in  quella  rtrada,  nc  in  que- 
la  ogni  luogo,  c in  ogni  tempo  fi  fventa-  Ila  Città;  venite  meco,  c vi  farò  vede- 
vano i fuoi  difegni , entrò  in  fofpctto  , re  1’  uom , che  cercate  : Erti  non  duhi- 
cUc  alcuno  cU’fuoi  miniitri  palTaii'j  di  in  rancio  d’ing.innoda  un  uomo,  che  rc- 
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ftando  nelfc  lor  ifaani,  parevaficurodi 
perder  la  vita,  fe  tradiva  quella  mafnada 
lidaronlì  : ed  egli  li  condulTc  nella  Città  di 
Samaria.  Chi  governa  Città  fortificate  , 
ccultoditccoa  gclofia,  fi  ftupirà,  come 
un  uom  privato  fi  lafciafie  entrare  in 
quella  Città  con  tanti  battaglioni , e fqua. 
Uroni  di  gente  nemica,  ed  armata.*,  celfe- 
rà  pcròirfuaftuporc,  le  rifietterà  a ciò  , 
clienonfidicedalSacro^efto,  ma  ben  fi 
raccoglie  dalla  natura  del  fatto.  Elifeo 
prevenne  il  Re  Joram  fpedeudogli  un  cor- 
siero, che  lo  avvifalTc  del  numero  de’Si- 
rj,  cheavrebbe  intcodoKi,  e del  motivo 
dciriutrodurli . Il  Reavevatanea fiima, 
ed  cfperienxa  della  fedeltà  , c veracità 
del  Profeta,  elicgli  die  fede  feuzaombra 
di  fofpicionc  . Sapeva,  che  il  prefidio 
di  Samaria  era  sì  foiète,  enumcrofo,  che 
oon  poteva,  temer  di  quel  corpo-.  Sapeva 
npn  eficr  vicina  Pannata  di  ficnadad. , 
che  poteflfe  foftencr  i compagni,  fc  in 
uclla  Città  avefiera  voluto  inexapren» 
ere  qualche  tentativo  ; omlc  rinforzata 
la  guardia  alle  porte.,  meifo  in  armi  il 
palazzo.,  e le  mura,  diede  ordine,  che 
fi  lafciafiiero  pure  entrar,  i Sirj  , che  fa- 
rebber  condotti  da  Eliièo  : £ quando  foT- 
Icrp. entrate.  1’  ultime  file  , u alzafièro 
i politi,  e fichiudeifero  i rafielli ,.  e le 
porte.  Che  cosi  fpiTc  n’abbiamo  un  cen- 
no anco  dalla  Sacra.  Storia  -,  polche 
quando  furono  giunta  i,  Sir)  nella  gran 
piazza  ini  mezzo  di  Samaria,  chiefe  Jo- 
ram ad)  Elifeo,  fedovea  fargli  tagliar  a 
pezzi  : Era  dunque  il  Re  premunito ,*.e 
teneva  pronte  le  fuc  foldatcfciic  full’  ar- 
mi. Npn  permife  però  il  Profeta,  che 
lòflero  molffiati  ; uoneflendo  fatti  pri- 
gionieri in  guerra.,  non  volle,  clic  con- 
tro loro  fi  infcxocifi'c  con  crudeltà  . Ef* 
fendo  condotti  da  Dio  con  un  prodigio, 
non  era  dovere  , che  di  loro  fi  facefie 
macello:  anzi  volle,  che  fi compatific  la 
loro  difgrazia,  c fi  riftoraflcro  ,*  efitrat- 
taficro  con  carità  . Era  tanto  Dio  a 
ifianza  del  fuo  fervo  , aveva  aperti  i 
lor  occhi  a cunofcerc  dove  fi  trovava- 
no -,  c vedendofi  in  mezzo  a’  lor  nemici 
lì  fiimaron  perduti.  Però rcfpiraronoal 
vederli  trat.mi.dal  Re , cd.nqucl  popolo, 


amichevormente.  Si  fece  a loro  jitofne  ad 
ofpiti,  un  fontuofo  convito  con  varietà  , 
c Quantità  di  ifquifite  vivande  j c dopo  , 
eh  ebbero  ben-maogiato,  e ben  bevuto,  fi 
rifpedirono  pacificamente  al  loro  Padro- 
ne . Di  qui  ricaviamo,  che  non  era*  per 
anco  in  Ifiaek  una  fi  retta  careftia  ; altra- 
mente non  fi  farebbe  così  airimprovifo 
potuto  imbandirea  tanti  firanieràla  men.. 
facon  canta  lautezza.  Benadad  giudicò  , 
che  tutta  quefi  a condotta  folle  unmanife^ 
fio  iufiilto , cd  un  gravifiSmo  adionto  alla 
Ikia  cotona  ; c determinò  di  farne  vendet- 
ta , non  penò  fubico  , c a prceipràio  , ma 
quando  gli  fi  prcfentallc  un  buon  punto  .. 
Fra  tanto  vcdendocfierc  inutile  ìofcorxe- 
re  i fuoi  vafTalli  nelle  terre  di  Ifrache,  e vo, 
Icixlo  addormentar  il  nemico  colia  dimo* 
ftrazione  di  Quiete,  non  permife  più  a lo« 
co  il  tenere  gli  Ifracliti  in  allarmi  colle  fo* 
lice  fcorrcric.  L’opportunità  venne  pre- 
flo . Non  giovando  i Divini  benefie)  a mi« 
gliorar  i cofiumidi  Jbram , c dc’fuoi  fud- 
dieiJDio  mife  mano  a’fiagclli,c  li  battécoo 
una  carefiiadi  lcctcanni,la.quale’Convica 
dire  non  travagli  alfe  gli  Stati  circonvicini, 
quando  poc’anzi  abbiam. veduto  la  Suna- 
mitepcrpaflarcìnuru>ae(cdi  abbondan- 
za,.paflare  nelle  profiimc  terre  dc'Filifieù 
La  careftia  di  Ifraclecra  il  più  bel  prepa> 
rativo , che  fi  potefiebramareda  Benadad 
pet  muover  guerra . Mpettò,  che  la  Città 
di  Samaria  avcfiebenconfumati  t fuoi  vi- 
veri ; quando  poi  ebbe  rifeontro , ch’erano. 
orammai  vuoti  i granai , ed  i magazzeni , 
moflc  il  fHoefcrcito,c  venne  a ferrarla  con 
ftretriflìmo  afiedin . A lni  poco  importò , 
che  le  fue  truppe  non  potcficro  tirare  dai 
pacfclafulCfienza.  Avendo  poco  Jbntano 
; dalla  dcttradcliuo  campo  il-Mare , e dal- 
la finifira  il  la^diGcnczaret,  e ilGior- 
; dano,  aveva  dal  facile  trafporto  per  acr 
qua,  tutta  Tabbondan-za , che  gli  ncg."i- 
rebbe  la  terra.  11  Re  Joram  non  avendo 
nc  truppe , ne  viveri  per  campeggiare,  fu 
ncccfiìtaco  a lafciarfì  chiudere)  c per  for- 
za dovè  Mlcncre  rafsedio  nella  fua capi- 
tale. Lcangufticdc’Gictadini  fi  ridufsero- 
a termine,  che  l’imbandirc la  tavola  col- 
le carni  dc’cavalli,  dc’fommicri,  edc’più 
minuti ,.c  fyzzi  animali,  cran delizie  :. 
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La  fàmetoglicTa  lanauféa  a tutte  quel»  il  flagello  della  fame,  come  al  tempo  dì 
le  vivande,  dalle  quali  pii\  aborrifee  >a  Acal^-fl  era  da  Dio  maneggiato  ingra» 
natura , La  tefta  ai  un  afino  fi  vendeva  zia  delle  iftanze  di  Elia  , cosi  ora  da  Dio 
ottanta  fieli,  e vai  dire,  quaranta  feudi  fi  maneggiafKad  iflanzadi  Elilbo:  o al- 
di argento;  e einouc  fieli  , feudi  due  , meno  giudreò,  efsere  cosi  potenti  le  pre- 
c mezzo  una  piccola  mifura  di  Aereo  di  ghiere  di  Elifeo  , che  , fe  avefse  voluto 
Colombe  , che  iir  quella  eftrema  ne-  interporle,.  farcUxgià  molto  prima  cef- 
cefiità  ricevevafi  tra  le  vivande.  Si  ar-  fata-ia  feme,  e ferebbefì  fciolto  1’  aflc- 
rivò.  fino.  alle,  carni  umane  ; e vi  furono  dio.  Scava  Elifeo  in  fua  cafa  dentro  Sa- 
Madri  > che  imbandirono  le  loro  menfe  maria  ; e molti  buoni  vecchi  gli  faceva- 
colle  membra  de’lor  bambini  da  lor  mede-  nocompagnia;  quando  illuflrato  da  Dio 
ftrae  uccifi.  Una  diqueftcarrivèadeflTe-  a conofcerc  T ordine  dato  dal  Re;  anda- 
re sisfrontata,  che  in  pubblico-  arrivò  a te,  difie  loro,  e ferrate  bene  la  porta  ; 
chiedere  al  Re  ,.  quali  cofa  dovuta  di  il- Re  raicidialeà  comandata  la  miamor- 
giuftizia  un’ infanticidio  . Ella  traflein  ce,,  e fira  poco  verri  il  fiso- meflb  per  efe- 
giudìciouna  fua  vicùia;  emcncrejoiam  guirla:  voi  periiefron  mudo  apritegli  1' 
«oH’ accompagnamento  della  Generalità  ingreflb  in  cafa  . Il  Re  fi  pentirà  fubico 
vificava  le  mura  •,  Sire  , diflc-,  datemi  del  fuo  comando,  e verrà  egli  fteflb  in  pcr- 
udienza  ; ed  efpofe  di  avere  pattuito  coll’  fona  affrettando  iipafToper  elTerea  tem- 
altra  donna,  di  ucciderei  propjbambi-  podi  impedirne  la  cfccuzione  . Appena 
ni,  e concibarfi  di  loro  mantenere  lavi-  fù  chiufala  porca  giunfc  il  foldaro;  ma 
ta}ScavetegiàefegaicoiIconcordatocal-  mentre  batteva,  e minacciava  per  .aver- 
la morte  del  fuo;  edeflèrfidl  lui  pafeiu-  ringreffo',  arrivò  il  Re  col  fuo  accom- 
tc  fino  che  era  durato  il  piccolo  corpic-  pagnamento',  c allora  apprunto  parlanda- 
ciuolo  -,  or  l’altra  donna  mancar  di  paro-  deFjNandcécceiro',  Ecco»  diceva  , quan- 
le,  ~e  non  voler  concorrere  colla  uccifìo-  do  Dio  mi  manda  canto  il  gran  male , che 
nc'del fuo figliuolinoa  mantenere  la  cavo-  poflbda  lui  più  fperarc  di  bène  < Elifeo 
ia.  A tal  racconto  , arai  iflanza  il  Re  fattofi'allafincAra  -,  Signore  , ripigliò  , 
fu'fbrprefo  da  tale  orrore,  e da  tal  rac-  che  potete  voi  afpcttarcdi  bene?  Donyi- 
capeiccio  , che  fi  fquarciò  le  veAi  dal  ni  a queft*  ora-  farà  tale  1’  abbondanza  in' 
petto.  In  queftai occafione  fi  vide  , che  Samaria;  che  un  moggio  di  farina  non 
nel  gran  travaglio  ei  fi  era  veramente  cofterà'più  che  un  fich>  ; r con  un  fido  lì 
umiliaco  .-  fi  vide  , che  fccrctamcntc  fi  compreranno  due  moggia  d’orzo.  Uno 
era  mcfso.  in  penitenza  ; poichò  nello  di  que’ Generali , che  dava  braccio  al  Re 
fquarciarele  vefli-,  tutti  oncrvarono  un’  deridendo  la  promefla  , Dio-,  diflc,  fc' 
afpro ciliccio,  che  teneva  fullc  carni-  : ben  faccflepioverc Porco,  eia  farinadaP 
Ma  la  fentenza  corrifpofe  troppo  mak  Cielo  , noiv manterrebbe  la  voftraparo- 
alla  fua  umiliazione:  Alla  donna  non  la:  MuElifeocon  tuono  rifbluto  di  vo- 
diede  rifpofta  : com pati-in  quelle  cftrc-  ce;  tu,  dfltc-,  tu>  lo  vedrai , ma  ru  non 
mitàun’eflremo-,  nonperòcompatibilc,  nrmangerai.  Elifto  nonera uomoneda 
eccefw  : vide  , che  fc  voleva  am  mini-  ingannare,  ne  da  ingannarfi  . H tempo 
Arare  giuflizia,  era'ncceflario  far  tron*  cra  brievc;  ma  nefluno  poteva  capire  , 
carealPuna,  e all' altra  donna  lateAa  . come  fi  pocefle  fare  tanta  mutazione  in 
Segui  vifitando le  mura-;  ma  diede  in  si  vcntiquaccr'ore.  Nbnfiafpettavadaal- 
ecccflìvotsafportodiingiuAofdegnocun-  cuna  parte  foccorfo  ; non  fi  era  a port.i- 
tro  Elifeo,  che  giurò  di  vokrc,  che  in  mento  di  fortirc,  e combattere  col  nc- 
que! giorno  a lui  fi  troncale  il  capo  ; e mico.  Ma  Dio  vede  ciò , che  non  fi  vc- 
in  efecuzione  del  fuo  volere  fpcdiuiifol-  de  dall’uomo;  e quando  promette  nonà 
dato  con  ordine  di  far  il  colpo.  Il  moti-  bifogno  di  chi  gli  infegni  a mantener  la- 
vo di' fdegnarfi  contro  il  Profeta  fu  un  promefla.  Noi  avremmo  una  feienza  pa— 
pcnficro  del  Re, .per cui  giudicò,  che  ri  alla  fua,  fc  quanto  eflb  vede,  tam- 
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oltre  fi  vcdcflTc  anco  da  noi  . E’  troppo  il 
grandccrrorc  non  credere  ciò,  che  e ri- 
velato da  lui  ; perchè  il  nofiro  debole  in- 
tendimento, delle  cofe  rivelate  non  ar- 
riva a feoprire  il  Magiltcro»  ed  il  modo. 
Fuor  di  Samaria  prcHb  a una  porta  della 
Città  avevano  la  lor  tenda  quattro  Icb- 
brofi  ; e non  erano  molefiati  da’  Sirj  , 
perche  quefii  non  fiavanaavano  folto  al- 
le mura  , volendo  fenza  perder  gente 
fottomcttcre  la  Città  colla  fame  , non 
cogli  attacchi.  Quelli  quattro  mefehini 
nel  giorno  itcifo  fatta  tra  loro  una  confe- 
renza tirati  avevano  i loro  conti  .•  Qui 
dove  fiamo,  iKifunopiù  ci  foccorrc  , fe 
facciamo iflanzad’cficrc  ammellì  in  Cit- 
tà, quando  anco  lìam  ricevuti,  ivi  mor- 
remo di  fame  meglio  e per  noi  tentare 
nollra  fortuna,  e portarci  ai  padiglioni 
di  Siria  .•  O fiam  acccolti  con  carità , e 
ben  per  noi  ; o ci  voglion  uccidere  , e 
già  in  ogni  altro  ripiego,  e’  e nccclfario 
morire  Con  tal  difeorfo'  fìabiliiono  di 
paifarc,  e in  latti  la  notte  pallarononcl 
campo  di  Sirja,  con  ani  modi  implorare 
da  quelle  truppe  pietà.  Pcriltrada  non 
trovarono  guardie  avanzate,  egiunti  al- 
le trincee  non  trovarono  fcntnicllc  . In- 
noltrati  nei  primi  alloggiamenti  dell’ ac- 
campamento , non  vedendo  alcuno  , e 
non  fentcn’do  mimmo  flrcpito , fi  tidaroiio 
di  entrare  in  un  padiglione  , dove  vide- 
ro preparata  unabuoniiiima  cena.  Guar- 
darono intorno,  e non  ifcoprcndo  volto 
difoldato.,  ne  d’uomo,  cofa  può  mai 
l'eguirc,  diifcc  tra  loro;  fe  verrà  gente  , 
alfa  flrapcggioavrcmo  mclTain  ficurola 
cena.  Sedettero  a tavola,  e non  diltuc- 
bati  da  alcuno  , aiiamati  clic  erano  , 
mangiarono,  e bevettero  a fazictà  . Ven- 
dendo, che  la  cofa riufciva  aliai  bene  , 
fi  lecer  animo  a palTar  allo  fpoglio;  e co- 
me li  erano  abbattuti  nel  padiglione  di 
ricco  uiticialc,  trovarono  molta  abbon- 
danza di  velli,  di  argento  , e di  oro  .. 
Tutto  prefero,  e rappiattarono  -,  indi 
tornando  entrarono  m aicro  padiglione  , 
e da  quello  ancora  afportaudo  ricco  bot- 
tino, andarono  a riporre  ancor  quello 
fpoglioin  fcdcl  nalcoiK\jI  o.  Pareva  una 
bella  cofa  prendere  fenza  contralto  quaii- 


\ tofolTc  di  loro  genio  *,  ma  entrati  meglio 
infcflcfiì,  e temendo  d’eflcrc  procedati 
nel  di  vegnente,  fe  tiravano  a fe  foli  un 
bene,  che  doveva  participar fi  agli  altri 
Cittadini  , contenti  del  ripofto.  guada- 
gno, con  migliore  configlio  vennero  alla, 
porta  della  Città  i e fecero  palTarc  (paro- 
la al  Re  , il  campo  Siro  cffcrc  abbando- 
nato-, Non  clfcr  levate  le  tende;  i e av- 
valli , ,c  I giumenti  rellarc  legati  nelle 
loro  ordinanze,  trovarli  filtro  ogni  padi- 
glione tefori , e non  clfcrc  rimafìo  pur 
un  foldatopcr  culìodirli.  Dalla  porca  fi 
fpiccò  fubico  un  utficiale  , e .'venuto  in. 
corte,  e facto  fvcgliarc  il  Re,  introdot- 
to fobico  alla  udienza  , gli  parcicipò  la 
novella  . Joram  forgendo  tolto  dai  letto 
chiamò  fubiro  il  configlio  di  guerra  z 
Mollrò,  che  una  ritirata  sìimprovvifa  , 
e univcrfalc  del  nimico  , fenza  poterfe- 
ne  penetrar  la  cagione,  non  coimavalo 
di  allegrezza,  ma  di  fofpetto;  eflcrcno- 
ta  nell’ armata  di  Siriala  famccflrcma  , 
che  fi  pativa  in  Samaria-,  iSiriavcrc  ab- 
bandonaci L loro  alloggiamcntL,  accioc- 
ché gli  ifraeliti  correfsero  ali’  efea  : quan- 
to a le  giudicare,  che  i nemici  lì  fiano  al- 
lontanati di  poco  ^ e fi  fieno  nafcolli  nel- 
le vigne,  e ne’  bofclii,  af penando,  che 
tutta  Samaria  palli  alla  preda;  per  poi 
allora  ibucciar  fuori,  e parte  tagliar  a 
pezzi  gli  incauti  predatori  nefeampo;  e 
parte  cncrarcamanfalva  nella  Città  ab- 
bandonata dalfuoprcfidio.-  Fò  lodato  il 
fofpetto  del  Re  ; però  gli  fù  mcfso  in 
conliderazionc,  non  doverli  per  un  con- 
trario fofpetto  tiafcurar  totalmente  una 
favorcvol  fortuna.  Negli  cfcrcici  molti 
cfscrc  gli  accidenti , cheobbligano  a de- 
liberazioni, che  fembrano  iiicrcdibili  a 
ehi  nonne  s#  le  cagioni:  Poterli  d.^r  ca- 
fu,  che  impiovvifamente  fi  fieno  molli 
contro  la  Siria  gli  Afsir;,  i Med;,  i Pcr- 
liaiii;  fono  potenze  tcrribdi , e inquie- 
te; poflona  cfsei li  quelle  avanzate  , e 
U.nadad  può  avere  avuta nccefsità  din- 
ciiiamarc  a marcLi sforzatale  Xuc  trup- 
pe; puocfserc  inforioqualdie  tumulto, 
li  puòcfscrc feoperta qualciic  ribellione 
nciic  vifcerc  del  fuo  regno;  noi  fcna:L 
con  Ihc.cpafscdio  non  pi  fsiamocfsert  in- 
' fuC~ 
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formaci  dell’  accaduto  in  paefc  Aranic- 
ro:  Però,  giacche  ci  rimangono  vivi  cin- 
ue -cavalli  parrebbe  bene  fpedire  que- 
a piccola  partita , che  batteffe  le  itra- 
de , e riconofccfsc  i .pofti , dove  fi  sorto- 
no cfsere  preparate  le  inildic-,  poi  rego- 
-larci  conforme  alle  lor  relazioni . Queft’ 
era  il  miglior  partito;  ma  ilconfccrare 
cinquccavalli  parve  troppo.  Quelli  era- 
no tutta  la  Cavalleria,  alla  quale  era  ri- 
dotta la  Città;  e fi  riferbavano  più  Co- j 
ilo  a ufo  del  macello,  che  ad  efscrc  im- 
piegati contro  il  nemico.  Pure  ne  fi  do- 
veva ufeire  dal  prefidio  alla  cieca  fenza  ri- 
cavar prima  qualche  notizia;  ed  era  co- 
fa  troppo  lenta  il  riconofccre  il  paefe 
folamente  per  mezzo  di  alcuni  fanti,  che 
girafsero  a piedi.  Si conclufe di  fpedire  , 
e li  fpedirono  due  cavalli;  rcflando  fra 
tanto  la  Corte,  e la  Città  in  fofpenfio- 
netra  la  fpcranza,  e il  timore;  La  pru- 
denza voleva,  che  fi  andàfsc  con  quefta 
cautela:  peraltro  tutti  avrebbero  potu- 
to ufeir  fubito  con  ficurezzadalla Città  . 

I Sirj  erano  fuggiti  a precipizio  , ne  v’ 
era  pericolo  , clic  per  allora  torhafse- 
ro  a queir  afsedio.  Iddio  , che  in  nul- 
le modi  fi  faconofcerc  padron  degli  Efer- 
citi,  e moAra  a un  tempo  la  fuaOnni- 

fiotcnza,  e la fua Sapienza,  ncldilfipar- 
i , combattè  contro  à Siri  in  una  ma- 
niera, che  più  non  aveva  praticata  con 
filtri.  Intorbidò  la  fantafiadegli Ultìcia- 
li,  e foldati;  e parve  loto  di  ferttire  in 
lontananza  un  grave  calpeAio  di  fanti  , 
e cavalli:  fi  fparfeda  qualche timorofo 
una  falfa  voce  , avere  il  Re  di  Ifraele 
tirate  al  fuo  foldo  le  truppe  degli  Egi- 
ziani, e degli  Etei:  clTere  unita  un’ar- 
mata piùnumerofa,  e potente,  che  non 
era  l’armata  dc’Sirj:  E qucAo  apprefo 
calpeAio;  e qucAa  falfa  voce  fparfe  in 
poco  d’ora  tanto  fpavento , che  non  fi 
pensò,  ne  purea  levar  le  tende;  ne  pu- 
re a mettere  la  briglia,  e la  fella  a ca. 
valli  ; ma  tutti  , come  fi  trovavano  , 
prefero  a piedi  una  fuga  precipitofifii- 
ma  verfo  Damafeo;  Aimando  non  cflc- 
rc  per  loro  piccol  guadagno  il  perder 
tutto,  fc  lafctando,  che  il fantaAico lo- 
ro nemico  fi  pcrdciTc  nel  depredare  il 


campo,  efiì non  Tei  vcdelTcro  allcfpallc  , 
e guadagnallcro  tempo.  1 due  Ufficiali 
fpeditida  Samaria  batterono  la  Arada  fi- 
no al  Giordano,  e la  trovarono  fparfa 
divcAi,  e di  armi,  che  fi  erano  gettate 
didofib,  edi  manoda’fuggitivi , che  non 
volevano  ciTcrc  ritardati  da  qucH’-imba- 
razzo,  e da  quel  pefo.  Ritornati  colla 
lieta  nuova,  tutta  Samaria  ufcì  di  fcAcf- 
fa  a depredare  il  campo  nemico;  e fu 
■tale  l’abbondanzadcViveri , che  colà  fu 
trovata,  checon  un  fido  compravafi  un 
moggiodi  fiordi  farina,  e con  un  fido  fi 
compravanodue moggia  d’orzo.  Il  Re  , 
acciocché  non  fi  facclfc  confufione  alla 
porta,  che  guidava  al  campo,  l’aveva 
aircgnata  di  guardia  a quel  Generale 
medefimo,  che  il  di  antecedente,  men- 
tre parlava  col  Profeta , gli  dava  braccio. 
Efso  vide  avverata  la  parola  di  Dio  , 
Vide  l'abbondanza  , che  cogli  Adii  ca- 
valli , e giumenti  , e carriaggi  de’  Siri 
introducevafi  ncllaCittà;  ma  fu  tale  la 
calca  delle  bcAie,  e del  popolo,  chcifol- 
datì  Jion  baAatono  a foAcnerla , e il  Co- 
mandante , che  Aava  all’  ingrcilo  rcAò 
conculcato  dalla  moltitudine,  evi  perì  . 
Cosi  fu  vero,  ch’ei  vide  una  dovizia  di 
comcAibili,  ma  efib  di  loro  nonfì  cibò  . 
Il  Re  vide  il  profitto-delia  fua  peniten- 
za , e deir  efserfi  umiliato  avanti  a Dio 
col  vcAire  ciliccio.  La  fua  virtù  benché 
virtù  motta  , poiché  unita  alla  colpa 
mortale  da  lui  confervata  nell’  anima  , 
fera prcconfervando  nel  fuo  Stato  la  ido- 
datria,  ebbe  una  mercede  foprabbondan- 
tc,  colla  liberazione  deH’oAinatiflìmo  af- 
fedio,  e coH’abbondcvolc  provvedimen- 
to della  Città  ; mandandogli  Iddio  con 
mifcricordiofifsima  beneficenza  dallo  Acf. 
fo  campo  nemico  ii  fortunato  foccorfo  . 
Cefsò  ancora  la  cartAia  'nel  fuo  Stato  , 
compiti  i fette  anni  del  già  predetto  ga- 
Aigo. 

Mentre  Joram  godeva  lietamente  i 
frutti  della  abbondanza,  e della  pace  , 
una  lettera  prefentata  al  Re  da  un  Co- 
mandante Generale  della  Siria  venuto  in 
perfona  inSamarta,  -intofbidòl’allegrez- 
za,  cpofc'innuovacoAernazionc  la  Cor- 
te. Eca  Naamanno  un  Principe  Siro  , 
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ni  quale  U Re  Benadad  fi  (róvava  molto  in  cfsa  mofirava  di  troppo  conofcerclo 
obbligato,  perchè  dopo  Jc  fconfìttericc-  fiato  fublime  di  propia  fortuna  , e 1’ 
vueeda  quefio  Re  ai  tempi  diAcabbo  ^ abbattimento  di  forze,  incui  fi  trovava 
gli  aveva  rimefla  in  vigore  Tarmata  H Re  di  Samaria*,  onde  pareva  più  tofio 
avea  fatte  molte  conquifie,  e gli  aveva  fcrittada  un  Read  unfuofuddito,  che 
nfiabilito  il  già  pericolante  Rio  Regno  *:  dami  Readun’altroReinraccomanda- 
Macolfcrvirtxincilfuo.Kx,  cglicfpofio  zione  di  un  bifognofo  minifiro  . Il  con- 
or al  calore,  ora  al  gelo,  e ai  difagidelj  tenuto  delle  poche  linee  era  quefio:i^«4n- 
campo  guerriero,  Aveva  contratta  una  ' d»  voi  riceverete ijnefi*  mU  lettera,  fap~ 
molefiimma  lebbra:  iddio  aveva  difpo-  ; piate  , avervi  io  fpedito  Naamanno  mio 
fio,  che  Rcllcfcorrerie,  quali-vcdemino  j fervidore,  acciocché  lo  rifaniate  dalla  fu.i 
fatte  dai  Siri  nelle  terre  di  ifraele,  una  lebbra.  Alla  vifia^di  foglio  cosi  imperio- 
piccola  fanciulla 'Ebrea  da  lor  predata  , fb  , che  alla  ingiuria  di  un  comando  , 
folTeodonata,  ovenduia,  allamoglicdi  aggiugneva  una  impoflìbilità  nella  efe- 
quefio  Principe.  Il  buon  trattamento  , cuzione  , giudicò  , clic  fofse  concepito 
che  la  piccola  fchiava  riceveva  in  «quella  | con  malizia  , per  trovar  titolo  di  rauo- 
cafa,  1 aveva  alTezionata  a’fuoi  padroni  *,  | vere  nuova  guerra  . Si  firacciò  per  do- 
onde  compatcndo.cordialmente  alla  in-  lore,  e per  ifdeguo  le  vefti*,  cuocendoli  j 
fermitàdi  Naamanno,  dilTeun  giorno  ,!  in  fe  naedeli modella  ncccfsitìi  , in  cui  (I; 
rincrcfccrlc,  che  il  Padrone  infermo  non  trovava  di  tutto  fofFrirc,  perché  innef- 
avelTe  mai  trattatacon  un  certo  Profeta  , | fon  modo  poteva  rifponder  coll’  armif 
ch’era  in  Samaria-,  dal  quale. infaJlibil-  I Fececonfìderare  la  lettera  nel  Tuo  Conli- 
mciitc  farebbefi  rilaiuuo.  Xa  Principcfsa  glio-,  fece  osservare , come  da  luiclìggc- 
difse  al  marito  il  fentimento  della  fan-  vafi  ciò  , che  non  era  podlbilc  ad  altri 
ciulla,  e Naamanno  al  Re.  Bcnadad  , fuori  che  a.  Dio.  I Coufiglicri  non  fa- 
ll quale  nulla  più  bramava,  che  di  ricu-  pendo,  che  dire,  prefero  tempo,  onde 
perarc  il  miglior  braccio  di  guerra,  che  poter  penfare  a qualche  ripiego.  Avvi- 
uvefse  nel  fuo  Stato.;  andate , gli  diFK  , fato  però  Elifeo  , levò  prefio  di  ad'an- 
cd  io  vi  darò  lettera  di  raccomandazione  no  il  cuor  del  Re.-  gli  u:cc  dire,  che  a 
ol  Redilfraclc.  Venne  Naamanno,  evo-  fe  fpcdifsc  Naamanno,  e gli  faccfsc  ve- 
Icndofoficner  lo fplcadorc della  fua  -na-  derc,  -ohein  Samaria  v’ era  Profetami- 
•2ionc,  c del  fuopofio  , X togliere  colla  ntftro  del  vero  Dio  . Rcfpirò  Joram  a 
Macfià  del  treno  quella  naufea,  che  in  quefiaambafeiata , ma  poco  mancò,  che 

fiacfc  ilraoicro  poteva  cagionar  la  fua  un  puntiglio  di  Naamannonon  lafciafsc 
ebbra-,  volendo  ancora  guadagnarfi  la  imperfetta  Timprefa  . Aveva  accettato 
fiima,  c TafTctto  della  corte,  c degli  Ifra-  il  Principe  di  porcarfì  alla  cafadi  Elifeo, 
eliti  colla  liberalità  delle  inaiKic  e de'  e collo  fpicndido  accompagnamento  dei- 
donativi,  fenzai  quali,  i l?rincipi  forc-  • le  fuc. carro-zze  , c de’fuoi  fcrvidori  a 
iherinoufoglion  cfsere  molto  applaudì-  piedi  , e a cavallo,  fi  era  colà  avviato  -, 
ti,  fi  mofsccon  grande  apparato  di  car-  ma  ideando  tra  fe,  che  il  Profeta  a vreb- 
.rozzc,  di  cavalli,  e di  fervitù-,  e portò  bc  corrifpofio  ad  onor  con  onore,  cd  e- 
icco  dicci  talcuti  , cioè  mille  dugento  , gli  ancora  farebbe  forti to  dalla  fua  cafa 
c cinquanta  libre  di  argento-,  c fei  mi-  per- incontrarlo , c toccandogli  colla  ma- 
la  fieli,  ciuèoncic  tre  mila  di  oro;  c tati-  no  le  piaghe  della  Aia  lebbra  avrebbclo 
te  vefii  ncchillìme  , che  per  dieci  volte  ' nfanato.  Vedutofìdciufodellafuacfpcc- 
potefse  mutare  le  fuc  comparfe  . Con  razione, -vedendo  di cfscrc  alla  porta  di 
tale  apparato  entrò  in  Samaria,  o prc-  Elifeo  , -c-chc  Elifeo  iic  -pur  11  faceva 
fentò  .-il  Re  di  Ifraclc  la  lettera  del  Re  vedere,  vedendo,  che  per  mezzo  di  un 
fuu  padrone.  La  dettatura  era  brieve,  ; fcmplicc  fcrvogli  fi  faceva  dire,  che  an- 
cuiiccpitaconfommafuperbia,  nonrad-  j dalle  a lavarli  fette  volte  dentro  il  Giorda- 
.dolcita  con  minimo  tratto  . di  cortefia  : no,  fi  pgicl  di  cfserlì  tanto  umiliato  : 

‘ fi  di- 
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per  via  di  bagni  beramentc  faCrifìcarc  a Dio  nelle  Tire 

la  divoiionc  di  afportar  fcco  due 


«dichiarò  , chef: 
ve  va  ricu  pcrarc  la  fanitX , T acque  idi  Aba- 
*ia,  e di  Farfar  fiumi  di  Daniafco,  era- 
no molto  più  falubri  , che  tutti  i fiumi 
di  Ifraello;  eh'  egli-cra  fiato  molto  mal 
avveduto , intraprcndendoq^uel  viaggio, 
quando  tutto  dovea  finire  nel  lavarli  let- 
te volte  in  un  bagno.  Cosi  tutto  di  mal 
umore  tornò  al  fuo  albergo  , rifoluto  di 
fubito  ripatriarc , e portar  (eco  il  rofso- 
rc  di  efserc  ftato.be dato  . Però  i fuoi 
gentiluomini  tanto  gli  difsero,  non  do- 
ver egli  cosi  per  poco  trafeurare  la  fua 
fanità  , clic  avrebbe  dovuto  comprare 
ad  ogni  maggior  corto,  che  finalmente 
filafetò  perfuadcrc.  Andò  al  Giordano: 
fi  lavò  fette  volte  ; e rimate  talmc.ntc 
mondo  , che  la  fua  carnagione  diven- 
ne in  irtanti  sì  bella  , e florida  , come 
fc  lolfc  carnagioiie  di  un  bambino  . A 
tal  pruova  elio  riconobbe  la  man  di 
Dio  : Crede  quella  Onnipotenza  , 'da 
cui  fola , non  dall’  acque  gli  fi  era  re- 
cala in  momento  la  fanità  ; E gù  più 
bello  nell’ anima  di  quel  , che  tod'e  nel’ 
corpo,  toniò  in  Samaria  per  efcrcitarc 
Jc  dovute  CTi*veiiieafc , e ^cr  tenere  al- 
cune coni’crcnze  imìportantilfimc  con  E- 
lifco  . Abboccatoli  con  lui  gli  fece  in 
primo  luogo  una  dolce  violenza  per  far- 
gli accettare  doviziofiflùm  doni  : Ma  il 
Profeta  tutto  rifiutò  con  tale  rifoluzio- 
ne  , e coftanza  , che  Naamanno  fi  die 
vinto,  e portò  a intcrcill  più  premuro- 
lì  il  difeorfo.  Protcrtò  di  abjurarc  i|faL 
il  Dii.  Clucfe  di  poter  caricare  due  muli 
di  quella  terra  , dove  riconofeevafi  il 
vcroDio,  e trafportarlaa  Damafeo -,  ed 
ivi  con  clfa  •erigere  un’altare,  fui  quale 
offerir  le  fuc  vittime.  Le  leggi  cerimo- 
niali date  fui  Monte  Sinai  obbligavano 
i foli  Ebrei  ; l’ altre  nazioni  potevano  ri- 
conofccrc  il  vero  Diocon  adorazioni , e 
facrificj,  come  fi  riconofeeva  avanti  al- 
la legge  fcricta  ,*  ed  effendo  tutti  gli  uo- 
mini obbligati  ad  adorare  il  folo  Dio  de- 
gli Ebrei,,  non  erano  però  obbligati  a ri- 
cevere la  circoncifionc,.  ne  il  rito  Ebreo  . 
Naamanno,  benché  non  folle  dell’ ordi- 
ne Sacerdotale  di  Aronne  , .non  circn- 
do.  difccndcut(  di  Giacubb;  ^ f uuva  ]i- 


terre  -, 

fomc  della  terra  di  Ifraclc  , fu  un  voler 
feco  un  come  memoriale  di  gratitudine 
dal  luogo,  dove  Dio  fi  era  degnato  do- 
nargli doppia  falucc  . Elifeo  acconlcn- 
tì:  ma  all’ottimo  principe  rertava  uno 
fcrupoto,  del  quale  purchicfcdal  Pro- 
feta lo  fcioglimcnto  . Egli  per  carico  del 
fuo  porto  owevain  Damafeo  dar  braccio 
al  Re,  quando  ufciva dal  palazzo:  Il  Re 
andava  al  tempio  del  fuo  Idolochiama  . 
to  Remmon;  e inginocchiandoli  avanti 
a quell’idolo  Sua  Maeftà  , Naamanno, 
al  dicui  braccio  appoggiava!},  non  pò.* 
teva  a meno  di  non  chinarli:  l’ inchino 
non  farebbe!}  diretto  alla  adorazione  del 
falfo  nume,  ma  al  folo  comodo  del  Mc- 
n.arca  ; ne  poteva  qiKl  fuo  abbalTarfi  effe- 
re  agli  altri  di  fcandalo;  poiché  palcfc- 
mcntcdichiarava  il  fuo  motivo,  e face- 
va fapcrc  in  pubblico,  ch’effo non  adora- 
va altro  Dio,  che  il  Dio  di  Ifraello.  Eli- 
Ibo  non  ripugnò:  fi  fctolfc il congreffo 
e Naamanno  tornò  in  Siria,  nel  tempo, 
ob^avea  dcftinaco  . Tutto  era  paffuto 
felicemente  -,  ma  ella  è una  difgrazia 
frequente  , che  il  buon  credito  de’  pa- 
droni patifea  molto  pcrl’intcreffata  avi- 
dità de’ lor  fcrvidori . NonpiacqueaGc- 
ziqucllafuperiorità  d’animo,  colla  qua- 
le il  fuo  padrone  Elifeo  aveva  rifiutato 
ogni  dijno  v e ricevuta  , onò,  cheavef- 
fc  l’uumo  vile  una  qualche  mancia  dal 
Princi pe liberale  , volle  troppo  più.  Gli 
corfe  dietro  , e il  coftclidimo  Signore  a- 
vendok)  olTerv.ito,  li  degnò  di  fmoncarc 
dal  cocchio  , e andargli  incontro  per 
afcoltarlo  . Finfc  Gezi  d’eilér  mandato 
dal  padrone  Elifeo  per  chiedergli  un  t.i- 
Icnto  di  argento,  e due  ricche  vefti , per 
due  Giovani,  eh’ erano  venuti  dal  Mon- 
te Efraimo,  ed  cran  fuoi  ofpiti.  La  ri- 
putazione del  Profeta  ne  pativa;  l’inco- 
modo del  Princi  pensilo  sballare  la  robb» 
in  irtrada , era  grande  ; il  furto,  che  col- 
la frode  fi  faceva  era  di  gran  prezzo  ; 
ma  il  fervo  inccreffato  andò  al  di  fopra 
diogniriflclTa.  Il  Principe  più  diede,  che 
non  chiedevafi  . Diede  due  vefti,  e due 
talenti  di- argento  ; e petclic  quello  era. 

ua 
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un  pcfo  di  troppo  carico  un  uomo,  la- 
fciòaddictro  due  Lachc,  eliclo poitartc- 
ro  diftribuito  in  due  facchi  , dove  Gezi 
gli  avede  guidati.  Il  maliziofo fervo an-. 

perdendo  tempo  , onde  fi  facclfc  fe- 
ra, ed  egli  pocclVc  entrare  in  cafa  non 
eficrvato  : allora  fece  deporre  il  pefo,. 
cli’cirappiattò,  e licenziati  ilachè  cor- 
lero  a riunirfi.al  padrone  nel  fuo  cam- 
mino . Dio  non  lalcio  impunita  tanta  te- 
merità . Rivelò,  il  tutto  ad  Elifco  , il 
quale  fatto  al  fervo  un  compendiofo  pro- 
cedo, mentre  quelli  tutto  negava  , gli 
i iniacciò  per  minuto  i fuoi  palli , le  lue 
parole  , e fino  i fuoi  più  occulti  difcgni  ; 
e licenziandolo  dalla  fua  Cafa  : tu  , gli 
dille,  ai  voluto  di  Naaiuannor  argento’, 
abbine  ancor  la  lebbra  , la  quale  ti  ac- 
compagni per  tutto  il  corfo  della  tua  vi- 
ta, e palli  in  eredità  di  padre  in  figlio 
a tutta  la  tua  ^ife^ndenza  . Ufei  Gezi 
tutto  lel  brofo-,  e lo  fchifofillìmo  morbo 
iattofi  noto  al  pubblico  potè  rifarcirc  1’ 
onordi  Elifco  prelfo  Naamanno-, 

Mentre  qucflc  cofe  fi  facevano  nel  Rcr 
gno  di  Joram  Monarca  di,  Ifraclc , jjjj»- 
ri  l’altro  Joram  fuo  cognato  Monarca  del- 
la Giudea..  Tre  anni  avantiallafua  mor- 
te aveva  ricevuta  una  lettera,  del  Profe- 
ta Elia  Quando  , e da  dove  ella  folle 
fcritta,  non  fi  fa:  o folle  fcritta  prima 
del  fuo  rapimento  , e confegnata  ad  E- 
lifeo,  acciocché  folle  poi  fpedita  a fuo 
te.mpoi  o folte  fcritta  dappoi , e manda- 
ta col  miniAcrodi  un’Angelo’,  èccrto  , 
che  la  lettera  venne  alla  mano  del  Re. 
Il  contenuto  era  qucAo  . Re  : Il  Dio 
di  Davide  tuo  Padre  ci  parla,  e ti  dice. 
Perche  tu  non  ai  feguita  la  Arada  battu- 
t."i  da  Giofalatto  tuo  genitore  , e da  Afa 
tuo  avo  , ma  fei  entrato  per  le  vie  dei 
Redi  Ifracle,  ed  ai  fatto  idolatrare  il 
Regno  di  Giuda  , e la  Aclta  tua  Metro- 
poli Gerufalcmmc  , imitando  le  abomi- 
nazioni della  cafa  di  Acabbo,  e di  più  ai 
data  mortca’tuoi  Iratclli,  ch’erano  mi- 
glioridite-.  Iddio  con gaUigo  graviflìino 
batterà  e te,  e il  tuo  popolo  , e i tuoi 
figliuoli,  e liituc  mogli  , e i.  tuoi  averi. 
Tu  poi  farai  forprefo  da  acerbi  dolori  del 
venere,  e di  giorno  in  giorno  auderanno . 


Se  (io . 

da  te  ufi,endo  imputridite  le  vifeere.  Che* 
colpo  facefle  qucAa  lettera,  noi  fappia- 
mo-.  Sappiamo  , che  fi  avverò:  Sifollc- 
varono  i FiliAci  da  una  parte , dall’altra 
gli  Arabi  ; e di  tributar;  fattili  faccheg- 
giatori  innondarono  colle  loro  fcorrcrie 
turtoil/uo  Regno i Sorprefero  Gerufa- 
Icmmc,  fiiccheggi areno  tutto  il  palazzo 
del  Re  , uccifero  tutte  le  regie  mogli  ,e 
* lìglinoliv  Di  quelle  ebbe  la  forte  di 
falvarfifola  Atalia  •,  di  qucAi  il  folo Joa- 
caz il  quale  poi  volendo  ravvivare  in 
fé  il  nomedcl  morto  Re  di  Ifracle  Zio  , 

■ prefe  il  nome  di  Ocozia,  quando  dopo 
la  morte  del  Padre  fu  aAunto  al  tro- 
no. QucAi  Principi  vedendo  forprefa 
dagli  Arabi  la  Città  unirono  le  truppe 
del  prefidio  , e piantarona  nel  largo  di 
clfa  padiglioni,  e campo-,  ma  attacca- 
‘ ti  non  furono  forti  pcrbcnrelììAcre,cfal- 
vo  Joacaz,  eli’ era  il  più  giovane  , tut- 
ti furono  trucidati  . Gli  Arabi  conten- 
ti del.  bottino  abbandonato, io  Gerufa- 
Icmmc;  Ma  non  per  fol  tanto  fu  pcr- 
mcAo  a Joram  di  refpirare  . Alle  fuc 
difgrazic  toAo  fi  aggiunfc  la  infermità 
a lui  prVdcttd,  e d^4'^  lenife  tenefmo  , 
che  lo  tormentò  per  due  anni  fino  a 
trargli  a poco  a’  pocod.al  corpo  impu- 
tridite le  vifccrc  , fini  di  vivere  , così 
efofo  anco  ai  fudditi,  che  al  fuo  cada- 
vcro  ne  pur  fecero  l’onore  de’  funerali  , 
e ne  pur  lo  degnarono  di  fcpcllirlo  nel 
fopolcro,  de’  Monarchi  fuoi  antenati  . 
Avendo  egli  cominciato  a regnare  in 
età  di  trentadue  anni  , nell’  anno  quin- 
to di  Giofa fatto  fuo  padre  , e avendo 
regnato  otc’ anni  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre , come  abbiamo  dai  libro  quarto 
de’  Re  , ne  viene  di  conAguenza  , che 
la  fua  morte  fegui  nell’  anno  felfantc- 
fimo,  ofclTantclimo  primo  dcH.i  fua  età. 
Onde  troppo  contro  ragione  alcuni  tra- 
feurando  gli  anni  venti , che  quello  Mo- 
narca portò  titolo  di  Re,  vivente  il  Pa- 
dre, a lui  levano  venti  anni  di  vita 
a alla  Sacra  Storia  la  chiarezza  , ed  in- 
tegrità , facendolo  morir  di  quaranta  . 
Morì  nell’anno  tremila,  dugento- , e ot- 
tantotto , o nel  principio  dell’ ottanta- 
nove.  Ebbe  tempo,  ebbe  comodo  , cl>- 

bc. 
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bcftimoli  a ravvcdcrfi,  c apcntirfi;  ma 
nella  Divina  Scrittura  non  abbiamo  un 
mimmo  indicio  di  fuo  ravvedimento  , e 
penitenza. 

CAPO  XI, 

Oco:^i.i  di  Giuda , Jaram  I\e  d /racle 
EliJjo  Troftta. 


M 

lo . 


Orto  JoramrcRò  Monarca  alTolu- 
_ ro  della  Giudea  Ocozia  fuo  figltuo- 
£lTo  fuccede  compito  l’anno  undcci- 


mo , e cominciando  ranno  duodecimo  di 
JoramRcdiIfraclcfuozio.  di’ egli  ven- 
ti anni  avanti  avcflcavutotitolo  di  R.C,  € 
foffe  llato  riconofeiuto  dal  popolo,  vi- 
vente tuttavia  Joram  fuo  genitore, e Gio- 
fafattol'uoavo,  fi  ricava  dal  Capo  otta- 
vo del  Libro  quarto  de’ Re , dove  fi  dice  , 
che  comincio  a regnare  in  età  di  vciitidue 
anni;  e dal  Libro  fecondo  Capoventefi- 
mo  fecondo de’l’aralipomcni , dove  fi  di- 
ce, che  era  in  età  di  quarantadue  anni  ; 
quando  dopo  del  padre  cominciò  a regna- 
rcafioluto,  e indipendente.  Negli  Scrit- 
tori anno  motivo  di  credere , che  tanti  Re 
ad  un  mcdelìmo  tempo  in  una  mcdcliina 
Corte  recaiTeroconfufionc.  Già  «detto  , 
e lo  ripeto,  che  il  cominciar  a regnare 
fotto  all’avo,  e al  padre,  altro  non  era  , 
che  un  clfcrc  dichiarato,  e riconofeiuto 
come  Principe  ereditario;  confcrcndofe- 

f;li  allora  il  diritto  di  fucccderc  dopo  la 
oro  morte  nel  Regno  : £ la  maggior  par- 
te dei  Re  si  di  Giuda  , come  di  macie,  fa- 
cevano cosi  nconofccre  alcun  de' loro  fi- 
gliuoli, e talvolta  ancor  de’ nipoti  , per 
impedire  ilitigj,e  legueire  civili,  non  ef- 
fcndofi  mai  ((abilito  il  diritto  di  fucccdtrc 
per  linea  di  primogeniti.  Abbiam vedu- 
to a’giorni  nofiri  fotto  la  Macllà  dell’Im- 
pcractorc  Leopoldo  primo,  riconofeiuto 
Re  di  Ungana  il  giovanetto  Giufeppe 
fuo  figlio;  ne  tale  dichiarazione  à recato 
alcun  difiurbo  al  governo  . Che  Ocozia 
nato  entrando  fuo  padre  nella  età  d’anni 
diciannove ave(Tc  avuti  fratelli  maggiori , I 


Viìiiccìmo . 

criLibri;  cioè, che alIoraiPrincipi  prcn- 
devan  molte  mogli,  ciTcndo  tutt.ivia  gio- 
vinetti onde  la  maggior  parte  di  loro  in 
età  di  diciott’  anni  erano  già  padri  di  mol- 
ti figliuoli . (Quando gli  Arabi  forprefero 
Gcrufalcmmc  , era  Ocozia  Pultimogcni- 
to tra  i fratelli  allor  viventi  : Ma  non  per 
quello  ne  ficguc  , che  quando  in  età  di 
ventidue  anni  fu  fatto  riconofccrc  Re  f:ih 
avo,  ò'patre,  non  avelie  altri  fratelli  di 
età  minore:  anzi  è molto  vcrifimilc,  che 
pochi  lo  avanzaflcro , e i più  gli  foficr  fot- 
to negli  anni.-  Malici  decorfo  d’anni  di,- 
ciotto  morirono  i più  giovani  (cofa  che 
veggiam  accadere  frequentemente)  e non 
la  Tua  nafeita,  ma  la  morte  degli  altri  mi- 
nori , fccc,chc  nella  invafionc degli  Ara- 
bi cfso  fofseil  più  giovane  tra’ fuoi  viventi 
fratelli , e la  difgrazia  de’  fuoi  fratelli 
maggiori  fece,  die  dopo  la  invafionc  dc- 


glqÀrabicgli  rellallc  folo.  Per  qual  ra- 
gione ci  foisc  da  Giofafatto  antepofto  a 
tutti  gli  altri  nel  Regno , non  ne  abbiamo 
memoria:  io  credo,  che  lo  cIcggclTc  per 
la  Tua  buon  indole , epeibuonicofiumi  , 
co’  quali  fino  ad  allora  prometteva  di  vo- 
lerli alfomigliarc  all’ottimo  fuo  avo , più 
torto  che  al  pdlìmo  fuo  genitore.  Ilfacro 
Tcrtoci  parla  in  maniera,  chemoftraO- 
coziaefscrc  divenuto  perverfo  folamentc 
dopo  la  morte  di  Joram;  ed  tlferc  dive- 
nuto tale  airtigazione  della  fua  iniquillì- 
ma madre,  e degli  iniquiflìnii  fuoiconfi- 
glicri  . Qitadragintn  duorum  avnorum 
eroi  Ochoz.ias,  cum  resinare  capi/et;  (y 
uno  anno  rtgnavtt  in  Jeritfalem . No>ntn 
matris  ej/ts  udthalia  f.ii.i  (cioè  nipote  ) 
udmri:  Sed  dr  ìpfe  tngrejjtts  e(l  per  vìas 
dowus  ^chab:  Mater  tntm  ejus  i/npul- 
lit  tum,  ut  impié  ageret.  CJucrta  efpref- 
Cionz  imp  ni it  dinota,  che  prima  non  era 
tale  ne  per  genio,  ne  per  cortumc.  Fede 
igitnr  malum  in  confpe'dn  Domini  > /ì~ 
cut  dornns  ^chab  : ipjt  enim  fnerunt  et 
confìliarii  pofl  mortem  patrie  in  interi- 
tumejHs.  Querta  cfprcfsione  pofl  mortem 
patrie  mortra,  chcavanti  alla  morte  del 
padre  , fé  non  era  un  Santo  , non  era 
però  feortumato  . La  fua  bontà  l’avea 


non  e cofa  di  maraviglia  , a chi  rifletta  j tatto  elegger  dall’  avo;  ma  querta  rtefsa 
<iò,  chccontiuuamcncc veggiamo  ne’fa- 1 pareva,  cne  prcfcutementc  gli  fofsc  di 

1 impc* 
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impcd' mento.  Mutata  fotto  Joram  fac- 
c;ii  alio  Stato , riempito  di  Idoli  tutto  il 
rcj;no,  il  popolo  impti  verfato non  lì  mo- 
Itiava  difpolio  ad  ;icct;tcarc  un  Re  nemi- 
co dv.Ha  idolatria,  e adoratore  [collante 
del  vero  Dio  . Aveva  diritto  di  edere 
riconofeiuto , ma  fudditi  infedeli  a Dio, 
«on  avevano  ribrezzo  a violare  i giu- 
ramenti di  ledeitè  , che  li  futtometteva 
a quel  Principe.  In  latti  da  principio 
non  tutti  gli  Stati  del  regno  , ma  i f.»li 
abitatori  di  Gcrufalcmmc  lo  ctiiamaro- 
iio  Re  : e fenoli  erro,  la  madre,  cipef- 
fimi  fuoi  conlìglieri  lo  Uimolarono  , e 
precipitarono  nella  iniquità  ,cd  idolatria, 
per  iiucrcfl'c  politico  di  itabilirc  fui  fuo 
■ capo lacontraltata  corona.  Gl’  impulfì , 
e i conlìgli  cbbeio  troppa  loi  /a;  Si  lece 
promotore  degli  Idoli  \ li  colltgò  coll’ 
imquillimo  Re  di  Ifracle -,  rtiiiA'o  la  pa- 
rentela Con  prendere  una  tiglia  di  Joram  , 
e fua  cugina  in  ifpofa.  Ma  mentre  li  le- 
cca calpellarc  la  Religione  per  aihcura- 
rc  lofeettro,  entro  allo  fpazio  di  un  an- 
no non  cl'bc  più  uc  religione,  ne  fcct- 
tro,  ne  vita. 

Poco  prima  della  morte  di  Joram  Redi 
Giuda  lì  era  mutatogovcrno  ancor  nella 
Siria.  Il  Re  Benadiu era  infermo;  dico- 
no alcuni,  che  la  fua  malattia  era  cagn>- 
natadal  grave  interno  art  inno  di  non  cf- 
fcrc  riufcito  nella  impecia  di  Samaria  . 
lolafcio,  chcfaccia  lorobuon  proli  lor 
pcniieri):  un  grave  travaglio  può , e non 
di  rado  fa  pailarc  nel  corpo  rinfcrimtJi 
dello  ffinto:  Ma  i Principi  fon  troppo 
avvcz.zi  a’ crepacuori  *,  e tutti  morireb- 
bero troppo  giovani , fe  il  non  riufeire  Ic- 
liccmente  in  una  imprcfa  dovellc  coltar 
loro  II  vita  . Iddio,  che  per  ten. rii  umi- 
liati fuol  dare  frequenti  amare  bevande 
ailorocuon,  fuol  ancora  infonder  lv<ro 
una  certa  fupcrioritii  d’animo,  onde  non 
iefea  di  veleno  il  medicamento.  Beiia- 
ad  aveva  fnierte  molto  maggiori  difgr.t- 
ic,  ne  pero  troviamo , clic  lolle  firprc- 
o da  gravi  malattie  . L’avere  per  una 
jalfa  voce  di  un  foccorfo  puramente  im- 
maginario abbandonato  prccipitofanicn- 
tc  uifaifcdio,  quando  teneva  la  Città  alfe- 
diatagu <11  pugno,  potccccitarc  io  quel 


Monarca  una  grave  infermità:  Madie 
l’fccitailc  in  fatti , non  eil'cndo  ttgiflrato 
dalla facra Stona , cnon cilciidocofa con- 
nclfa  col  .Ceto , noi  non  polliamo  fapcrlo. 
Mentre  iCnadad  era  infermo,  ricevette 
avvifo,  chcElifeocra  partito  da  Samaria 
per  venire  a Damafeo;  Il  llccolla  lunga 
cfpcriemta  aveva  imparato  a temere,  e .a 
rifpcttavc  quello  Profeta  -,  e fi  pcrfuadc- 
va,  che  potrebbe  da  un  uo.n  si  potente 
prcifo  Dio  ricevere,  e morte,  e vira  . 
Per  guadagnarfelo  gli  mandò  incontro 
fontuofilhmi  doni , ed  erano  il  carico  di 
quaranta  camcli:  Spedi  a prcfencargliclo 
un  Cavaliere  della  fua  cammera  cluaina- 
toAzaelc,  con  ordine,  chein  prefcntaii- 
do  il  regalo,  piglialTe  ancor  lingua  d.:I 
Profera,  fccilo  il  Re  farebbefì  rifanato 
dalla  fua  inicrmità . Sci  donativi  fi  acccc- 
t tiferò  dal  Prolcta  , none-  rim.»Ra  memo- 
ria, come  e rcgiiìrato,  che  linfiutòda 
N.iamaiino.  Se  gli  accettò,  «ò  non  fu 
per  arricchire  fe  Itclfo,  ma  pcrìrfipicgar- 
Ji  nel  caritativo  mantenimento  de’povcri , 
e fingolarmciitc  dc’giovain , che.  li  educa- 
vano nc’Collcg)  deProlcti.  Que’ Santi  , 
che  fi  profcifano  poveri , talora-rifiutaiio 
idoni  per  un  gcncrofo  amore  di  povertà  e 
talvolta  ancora  gli  accettano,  non  per  ar- 
ricchire fcftclli,  ma  per  foficntar  altri 
poveri-,  e a Colio  del  lororofiorc  gli  ac- 
cettano per  un  caritatev  ole  amore  di  efer- 
citarc  mifcncordia . La  rifpolta  all’Invia-  •* 
to fu  quella:  ('‘.tde ; die f.ivAberis : por- 
rò ojtcndit  ni’hì  Domiuns  ; ejuÌ4  Morte 
morictur . 4.  Rcg.  8.  io.  Per  intenderla 
dtvcfapcrcil  Lettore,  cifcrc  coll  urne  fre- 
quente della  Divina  Scrittura,  ed  cifcrc 
idiotifmo  propio  della  lingua  Ebrea  l’ufa- 
rc  Tiinpcrativo  in  vece  del  futuro  j onde 
qui  tauro  e dire:  vade  dic  e/,  quanto  il 
01  re  : 7~n  e] iride m vndes-i  CT  dicesti  . Quc- 
fta  rifpolta  conticiicduc  profezie  j l’una, 
elici!  l^e infallibilmente  farcblvc morto  -, 
l’altra,  che  il  Cavaliere  avrebbe  menti- 
to, e avrebbe  detto  all’ infermo,  che  fa- 
rcbbeli  rifanato . Quanto  a voi,  dilfc  Eli- 
Co,  quanto  a voi,  fo>  che  andcrccc,  e 
direte  a ICnadad  : Volita  Macllà  non  te- 
ma, poiché  rifancrafsi:  Ma  io  vi  fofapc- 
rc,  che  infaJLlibilmciuc  ci  morirà.  Indi 

riti- 


C„ogIe 


' Capo  Undecima . 

Ili  irato  il  Cavaliere  in  difpar*c,  Elifeofì 
«Uibò  -,  e moftròla  fua  turbazionc  colla 
mutazioii  di  calore,  ccol  pianto  : c-intcr- 
rogato , perchè  piagnclTe  •,  voi  dilTc  il  Pro- 
feta, voi  Signore,  liete  la  cagion  del  mio 
pianto  ; Vedo  i gravi  cftcnninj , co’quali 
intlcrirece  contro  Ifracle  : confumerete  le 
Città  più  ben  munite  col  fuoco;  tutta  la 
gioventù  più  robufla  col  ferro;  non  avrete 
pietà  ne  delle  donne  incinte,  ncdc’bambi- 
jii  innocenti.  Afcoltava  attonito  Azacle 
quelle  parole  j ma  non  finiva  di  intendere 
come  Cavaliere  privato  folTe  per  giiignere 
a tanta  potenza',  e quella  maraviglia  di- 
nota , che  dal  Profeta  Elia  fi  era  rilcrbata 
Ja  unzione  di  quello  Re  novello  di  Siria, 
alle  mani  del  Profeta  Elifeo,  al  quale  .ave- 
va comunicato  il  Divino  comando,  e il 
•tempo  pcrclcguirio.  Elifeo  qui  bagnò  col 
preziofo  liquore  il  capo  di  Azaele  e an- 
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per  portare  foccorfo;  e fi  combatte  di f- 
peratamente . Gli  Ifrcelìti  riportaroii  vit- 
toria ; ma  Joram  loro  Re  la  pagò  con  mol- 
to del  Tuo  fangue,  avendone  rilevate  mol- 
te ferite . NclTuna  però  di  qucfle  era  mor- 
tale; onde  ivi  non  falciò  la  vita;  ma  per 
clTcrc  mcdicatocon  più  efattezza,  ritirof- 
fi  a Jczraclc , abbandonando  a leu  fuo  Ge- 
nerale il  comando  della  fua  armata . Anco 
Ocozia  Re  di  Giuda  bramofo  di  ritirar- 
li di  impegno,  lafciò  il  campo,  evenne 
in  Jczraclc  coll  onoratocolore  di  vifitarc , 
e alllftcre  al  Re  fuo  Suocero-  Battutoli 
foccorfo  , la  piazza  più  non  fece  lunga 
difcfa  , e dalParmi  di  Ifracle  fu  fotto- 
mefia . Or  mentre  gli  Ufficiali  primarj 
fedevano  col  loro  Duce  ii>  converfazio- 
nc,  ecco  un  giovanetto  non  conofeiuto 
da  alc^in  di  loro,  entrato  in  quclconfcf- 
fo,  e rivolto  a Jcu;  a voi,  dilfe,  oPrin- 


date,  gli  dille  : il  Sig^norc  ini  à rivelato,  j^ipc,  devo  parlare.  Si  ritirò  egli  fubito 
clic  voi  farete  il  Re.  Tornò  il  Cavaliere  in  ; in  altra  fìanza,  per  dargli  udienza;  ne 


corte,  ed  efegui  la  prima  Profezia  di  Eli- 
feo col  mentire  : Reco , dilfc , felice  nuova 
a Vollra  Macllà;  il  Profeta  mia  detto,  che 
voi.  Sire.,  vinfancrcte:  intanto  fece  oc- 
culti m.incggi  ; im piegò  il  giorno,  e la  not- 
te in  far  partito  ; e il  di  vegnente  prefo  un 
drappo  bagnato , e ftcfolo  fui  volto  all’in- 
fcrmo,  gli  tolfc  il rcfpiro , cquictajncn- 
tc,  e lenza  llrcpito,  fc  sì  , che  in  pochi 
momenti  rcl^lle  morto.  I partigiani  di 
Azacle  acclamaron  lui  Re;  e fu  ricevuto 
da  tutto  il  Regno. 

Intefa  in  Samaria  la  morte  di  Benadad , 
Jjram  Re  di  Ifi  ade  ilimòeircrc  punto  op- 
portuno per  tentare  l’imprefadi  Rainot 
iic’Galaadici;  iraprefa,  clieficrainucil- 
mcntc  tentata  da  Àcabbofuo  Padre . Sti- 
mò, che  Azacle  avrebbe  ne’fuoi  principj 
avuto  dc’gravi  torbidi  nel  Regno , circndo 
egli  palEuo  al  trono  daircfierc  di  fcmplicc 
Cavaliere  privato:  Stimò,  che  avrebbe 
neceffità  di  non  mandar  fuori  delle  fu: 
terre  l’armata , mentre  aveva  bifogno  di 
tener  col  timore  i fuoi  popoli  in  ubbidien- 
za: Cosi  lufingandofi  , che  Ramot  non 
farebbe  foccoru  pafsò  fubito  ad  alTcdiar- 
1.1  ; e fcco  tralfc-collegato  per  quciraifcdio 
il  nuovo  Re  di  Giuda  Ocozia,  elicerà  fuo 
g.'iicro.  Azacle  li  mofic  colla  fua  armata 
e ronfi.  Cai, 


fdegnò  di  afcoltarc  perfona  in  apparen- 
za fprcgcvolc,  e incognita  , perfuafo  , 
che  le  notizie  fi  acquiltaiio.  colla  univcr- 
falità  delle  udienze  ; celie  ròcchio  miglio- 
re dc’PrincipKcmprcc  l'orecchio.  Ladi- 
mora  fu  beieve,  quanto  ballò  per  efe- 
guirc  il  comando  dato  da  Dio  ad  Elia  , 
acciocché  comunicandolo  ad  Elifeo,  da 
lui  folfc  efeguito  per  fua  , o per  altra 
mano.  11  giovane tralfc  un  gruppetto d’ 
ogiio  prcziofo,  e vcrfatolo  fui  capo  del 
Duce.  Signore,  dilTc,  quello  vi  dice  Dio: 
Io  vi  òcoftituito  Redi  Ifracle.  Voi  con- 
tro la  cafa  di  ‘Acabbo  farete  giuftizia al- 
le tante  anime  tradite  , e al  tanto  fan- 
gue  innocente  verfato  dall’ Empio  Re  . 
Anco  Gezabclla  benché  Rcina  li  lafci 
divorare  da’caiii  fenza  pietà-  Ciò  detto, 
fuggi  fubito  il  mclTo,  conforme  alla  illru- 
zioHca  lui  data  da  Elifeo , quando  l’avca 
mandato.  Qpclla  panenza  sì  precipito- 
fa  a modo  di  fuga,  dagli  altri  Generali 
fu  creduta  un  carattere  di  pazzia  : Ma. 
quando  fentirono  da  Jcu  ciò,  che  fi  era 
fatto,  edetto  nell’altra  danza,  torto  tut- 
ti depofero  i loro  manti , e formato  d’erti 
unfeggio  a mododi  tribunale,  lo  fecero 
falire  tur  erto , e lo  acclamaron  Monarca . 
olevano  fubito  pubblicarlo  a fuon  di 
G g trom- 
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tromòc;  ma  Egli  con  faggio  avvedimen- 
to, volle  , che  prima  fi  chiudeficro  le 
porccdclla  Città,  e non  fi  permcttcficad 
alcuiiol’ufcita.  Ben  vedeva,  che  tra  tan- 
ti foldati,  eCittadiiii,  alcuno o per inte- 
rclFc  , o per  benevolenza  a Jforam  , po- 
tendo farebbe  precorfo,  e n’avrebbe  por- 
tato l’avvifo  in  Jczraclc  ; e Joram  avrebbe 
potuto  ritirarli  torto  in  Samaria , Città  , 
chccircndo  validiflìmamcnte  munita , po- 
teva colle  fuc  fortificazioni  far  languire 
jn lungo  alT'cdiouna  poderofiffima arma- 
ta. Tornava  troppo  a vantaggio  di  for- 
prenderc  improvvifamcnte  ilRe  in  Jcz- 
raclc, villachiufadi  muro,  ma  non  for- 
tificata, c non  capace  di  foftcncre  un’at- 
tacco . Per  tanto  chiufe  le  porte  di  Ramot, 
<ì  fecero  allora  rimbom1>arcrKlle  piazze, 
c nelle  rtradc  le  trombe , c con  quel  Tuono 
in  quella  Città  pubblicofiì  il  nuovo  Re. 
Tu  tto  1 ’ cfcrcito  per  lui  dichiarofli  ) onde 
fatta  fubito  montar  in  fella  la  fua  cavalle-  , 
ria,  egli  entrò  nel  fuococchio,  evennea  j 

f ran  giornate  per  forprcndere  Joram  in 
_ czraclc . Accortatofi  tre , o quatyo  mi- 

flia  prefib  lei, la  fendnclla,  ch’era  di  guar- 
ia  lulla  torre  del  palazzo  ,'vide  in  quella 
lontananza  il  granpoivcrio,  efubitofcce 
padare  parola  a Joram , che  fi  avanzava 
un  corpo  di  cfcrcito-  Joram  ,chc  non  ave- 
va alcun  rifeontro  di  quella  mofia , e non 
fapeva  fc  forte  gente  amica , o nemica-, fece 
fubito  montare  in  irterzo  un  fuo gentil- 
uomo in  qualità  di  Inviatocolla  irtruzio- 
nedi  falutareamichevolmente  chiunque 
forte  l’Ufficiale fupremo  di  quelle  truppe-, 
e rcgolandoficomcpoi  fui  fatto  gli  dette- 
rebbe la  fua  prudenza,  veder  di  ricono- 
fccrc  quella  gente , e ricavarne  i motivi , c 
le  intenzioni  del  loro  avanzarli,  e riporta- 
re le  notizie  alla  corte  colla  maggiore  ce- 
lerità, che  forte  poflìbile.  Andòrlnviatoi 
ma  non  tornò  ; Vedendo  egli  Jcu  colla  ca- 
valleria del  R.e,dubitò,che  forte  feguita  co’ 
Siri  nuova  battaglia , e chcilcorfo  folle- 
cito  de  Cavalli  forte  una  fuga:  ma  difiìmu- 
lando  ilfofpctto  per  non  oft'enderc  il  Co- 
mandante, chìefe  in  termini  generali,  fc 
fofléro  in  pace  i foldati . Jcu  fenza  fpiegar- 
fi  rifpofe  -,  non  fi  curartefapere  ne  di  pace , 
di  guerra;  rcrtarte  addietro;  voltaffc 
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lorterzo,  t ftictttndofi  In  mezzo  alla  C.*- 
vallcria,  venirte anch'egli  di  feguito.  La 
fentinclla  della  torre  intenta  coll’occhio 
alla  polvere  conobbe  l’arrivo  dell’Inviato; 
cfiaccorfc,  chereftava  unito  a quel  cor- 
po . Joram  di  ciò  avvifato  fpedi  un  fecon- 
do rterzo  con  un’altro  gentiluomo, il  qua- 
le ebbe  con  Jcu  lo  rteifo  incontro,  che  il 
primo.  Ancorquerto fi  ofscrvòdal  fcld.i- 
ì to,  ch’era  di  guardia  falla  torre,  il  qua- 
le efjcndo  già  in  minore  lontananza  la  Ca- 
valleria dc'Ribclli , ebbe  comodo  dirico- 
nofccrc,  che  venivano  a brigliafciolta -,  c 
I fapcndo,  chcfolo  Jcu  tra  tutti  i principi 
i di  Ifraello  aveva  il  cortame  di  cosi  correre 
a precipizio,  avvisò,  che  non  per  anco 
riconofeeva quella  gente,  machedalcor- 
fo  fi  immaginava,  chcpotcfsc  cfscrqucl 
Principe  . Joram  al  vedere  , querte  fuc 
truppe  cfserfi  mofsc  fenza  fuo  ordine  ; 
avanzarli  fenza  avere  mandato  .avanti  al- 
cun avvifo  per  corriere,  efscrc  ritenuti 
l’un  dopo  l’altro  ifuoi  Inviati,  potè  con- 
cepire gravi  fofpetti .-  ma  non  aveva  tem- 
po a deliberare,  ne  a dibatter  configli  . 
Tentò  la  rifoluzionc  piò  ardita,  c tu  1’ 
andar  cfso  incontroallcfuc truppe  in  pcr- 
fona.-  Forfè  rificttè,  che  fc  ifuoi  veniva- 
no amici  , l’avrcbbcro  accolto ofsequiofi; 
fc  ammutinati,  forfè  avrebbero  temuta 
la  fua  rifoluzionc , c rifpcttata  la  fua  pre- 
fcnza;fc  nemici,  in  una  villa  non  munit.i, 
non  prefidiata,  già  non  aveva  di fefa  ; ne 
il  tempo  gli  fcrvivaa  bartanza  per  ritirar- 
ficon  decoro,  e con  ficurczza:  Egli  era 
già  rimcfso  dalle  ferite  riportate  nella  bat- 
taglia di  Ramot;  ondeerain  irtato  di  po- 
ter ufcirdi  cafa  .Fece  fubito  attaccare  due 
! mute  a due  cocchi,  cd  egli  nel  primo  , 
Ocozia  fuo  genero  Re  di  Giuda  nel  fe- 
condo, ufeirono  aH'incontro  fenza  fa  pe- 
re prccifamcntc  di  chi . Nel  tempo,  che 
[ fi  erano  fpediti  gl’inviati,  c che  fi  cra- 
I no  apprettati  i regii  cavalli , la  Caval- 
[ Icria dc’Ribclli  crali  tanto accortata , che 
i due  Re  la  incontrarono  nella  rtradacon- 
tigua  al  podere  di  Nabottc , pochi  palli 
fuor  della  porta.  Giunto  a portamento 
di  vederli , c parlarli , riconofccndo  il  vol- 
to del  fuo  Generale , Joram  lo  interrogò 
fc  veniva  pacifico . Ma  Jcu,  che  p.icc  ^ 
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rifpofc,  a che  parlarceli  pace,  mcntrclc 
l'i\)ititutioni , e abominazioaidi  Gcxabcl- 
Lcua  Madre  tuttavia  iir.brattanoqucfto 
paefe:  A tal rifpofta  ,fv)ram  avviftofi  d’ef- 
ferc  ili  bocca  a’fuoi  ribelli  fece  fubita  vol- 
tare il  fuococchio,  e rivoltoli  ad  Ocozia  , 
Ocozia,  difsc,  fiam traditi:  nonpotedi- 
redipiù,  pere  he  al  tempo  ftefso  Jeu  dal 
fuo  fterzo  livellò  col  fuo  arco  una  faetta 
contro  Joram  inqiiella  parte,  la  quale, 
dal  cocciiio  non  eia  coperta-,  e la  dirizzò 
casi  bene  ,che  entratolo  jflrale  per  Icfpal- 
Ic  dcirinfelicc , ufcì  pel  cuore  ; ed  ci  rcllò 
morto  fui  colpo;  Qui  fermatoli  Jeu  tan- 
to, chefifgombrafscla  ftrada,  coman- 
dò! Badacer  unodc’fuoi  Capitani  ,facelfc 
trarre  dal  regio  cocchio  il  cadavero  del  Re 
morto , e lo  facciTe  trafportarc  dalla  ftra- 
da nel  campo  ftclfo,  dove  per  comando 
di  Gczabclla,  e perni iftionc  di  Acabbo 
cr  a flato  tanti  anni  prima  uccifo  Na- 
botte . Jeu , e quello  Badacer  fi  erano  tro- 
vati nella  feconda  carrozza  difcguitodel 
Re  Acabbo,  quando  il  Profeta  Elia  predif- 
fc a quello  Monarca,  chei  canilavrebbc- 
ro  lambito  il  fanguc  inqucl  campo  mede- 
fimo  , nel  quale  avevano  lambito  il  fangue 
delmefchino,  sìingiuftamcntc lapidato. 
Di  quella  profezia  Jeu  fece  menzione  con 
E..daccr,  avvertendo  qucftoucircrc  il  jgior- 
no , nel  quale  dia  verificavafi  : aggiunfc 
di  più  una  notizia,  che  a fuo  luogo  non 
era  regiftrata  neH’Iftoriaj  ed  e,  che  ol- 
tre Nabotte  in  quella  occafione  fi  era 
fparfo  il  langue  ancora  de’fuoi  figliuoli  ; 
la  quale  notizia  peròbenchc  fia  di  molta 
autorità , venendo  dalla  bocca  di  chi  ave- 
va allora  fentite  le  parole  del  Profeta  -, 
none  però  di  fede  certa,  e Divina-,  per- 
chè clfajion  fi  racconta  dal  Sacro  Tello  j 
ma  raccontali  dal  fulo  Duce:  £’di  lede 
Divina,  che  Jeu  ne  fece  menzione,  come 
di  cofa  detta  da  Elia  : ma  non  è di  fede 
Divina,  che  JeudicclTc  il  vero,  e che  nel 
fuo  racconto  non  altcralTc  la  Profezia  . 
Mentre  fi  prefe  quella  piccola  paufa  , 
Ocozia  fece  anch’egli  voltar  la  furi  muta, 
e prefe  la  fuga  perla  ftrada , che  guidava 
ai.giardinidcl  Re.  In  quella  difperazio- 
nc , e confufione  di  cofe , Egli  ebbe  una 
prefenza  fuggdc  alla  in- 
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certa , ma  di  mcttei'fi  nella  ftrada  -,  cii’cra 
la  più  brieve  per  ufeire  dallo  Stato  di  Ifra- 
clc  . Volendo  elfo  andare  da  Gezraclc  a 
Gerufalcmmc,  la  ftrada  più  brieve,  rea- 
le, e macllra,  era  la  ftrada  per  la  Città 
di  Samaria-,  ma  mettendoli  inqucftocam- 
minodoveva  reftar  troppo  a lungo  in  p.ac- 
fc  nemico.  Prefe  il  diritto  per  buttarli  tra’ 
Filiftci,  nelle  terre  de’ quali  poteva  giu- 
gncrc  dentro  a quel  giorno  ancofenza  bi- 
lognodi  rinfrefearei Cavalli.  D.icolà  gli 
era  poi  facile  rimbarcarli , e con  un  pic- 
col  traghetto  di  Marc  gettarli  in  Jamiiia,. 
oin-Gct,  da  dove  poi  fino  a Gcrufalcm- 
mc  avrebbe  marciato  per  la  barriera  ficu- 
ra  di  fuc  fortezze..  Jeu  era  rifolutodi  dar 
morte  a quanti  avellerò  il  fanguc  di  Acab- 
bo nelle  lor  vene.  Ocozia,  come  vedem- 
mo, nera  nipote;  e ballava  quello  tito- 
lo per  ogni  maggior  delitto.  Per  tanto 
tolto  Joram  di  vita,  e dal  fuo  cocchio, 
e gettato  a’cani  nel  vicin  campo,  Jeu  fi 
voltò  con  tutto  il  fuo  feguito  per  raggia-- 
gnere  Ocozia , comandando  a’fuoi , e ne  a i 
quclliancora.fi  toglicfic  la  vita:  Lorag- 
giunfcalla  falita  del  colle  di  Gaver  vicino 
alla  Città  tli  Jcblaa,  efcaricolll  contro  il. 
fuggitivo  un  nembo  di  Saette:  non  era- 
no però  mortali  le  piaghe  , perchè  gli 
ftrali  vibrati  in  lontananza  giugnevano  a. 
colpire  con  poca  forza;  quindi  non  ar- 
reftato  dalla  fua  fug^ , fegui  correndo  nel- 
la intraprefa  fua  ftrada.  1 Cavalli  di  Jeir 
erano  troppo  affaticati  dalla  lunga  preci- 
pitofillìma  marcia-, i Cavalli  di  Ocoziacra-- 
nofrefehi,  onde  quelli,  non  poterono  pili 
lungamcntcinfcguirlo;  E Ocozia  con  que- 
lli giunfc  in  Maggedo.Così  abbiamo  nei 
Libro  4.de’Re:  rerfecMtufjMeefieHmJehM^ 
<yait.  Etiam  httne  pere  mite  in  currnfHOi 
Ó-  pere  uff erunt  enm  in  afeenfu  G aver , f z-i 
e/f  ju.vta  Jeblaavt' : qnifugie  AUx^edo  y 
dove  fra  poco  lo  vedremo  morire  : ©*, 
mertHus  ejl  ibi . Jeu  fu  coftretto  a far  al- 
to,.c  rinfrcfcarc,  e dar  ripofo  a’Caval- 
li.  Se  Ocozia  da  Maggedo  fi  avanzava: 
■fole  due,  o tre  miglia  di  ftrada  ufeiva 
dallo  Stato  di  lfr.iclc,.ed  entrava  nello 
Sato  dc’Filiftci , dove  non  era  credibile, 
che  Jeu  allor  fi  avanzafse.-  non  cfsendt»- 
pcr  lui  buona  politica,  il  mecterfi  a pc- 
G g r ricoluj 
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licolo  di  irritare  qudla  fiera,  cpoderofa  uno  ifquifito  artificio  di  belletti , iionar- 
mzione,  primadi  avcrcgli  ben  fìcuroin  vedeiiclofi,  che  donna  vecchia  mai  noa 
pugno  lo  fcctcro.  Ocozia  non  fi  avanzò,  comparifee  più  brutta,  che  quando  mo- 
o fofsc  il  timore  di  troppo  innafprirc  ftrali  imbcllctcata  ; la  fcadutezza  del  voi-  i 

colla  troppa  continuazione  del  moto  le  to  aggravato  dagli  anni  fi  compatifee 
fue  ferite-,  o non  fi  fidafse  di  entrare  nel  come  colpa  del  tempo  j ma  i belletti  in 
pacfedc’Filiftei , fenza  chieder  prima  da  tale  età  mauifeOano  vanità,  c bruttezza 
iorolaficurezzadel  fuo  paflaggio,  fi  fer-  dcH’animo;  c troppo  male  fi  confanno 
inò  in  Maggedo)  tcnendovifipcrò  non  in  gli  artificiofi  colori  colla  fcanncllatura  - 
forma pubblica,ma nafcofto.il di feguen-  di  quellerughc,  che  fi  vanno  fcavanclo  ^ 
te  avanzofii  Jcu,  e trovati  alcuni  rrin-  da  un  mezzo  fècolo.  Imbellettato  il  voi-  * 
eipi,  cnipotidi  Ocozia,  chcconluicra-  to,  conciò  la  tefta , efi  mifein  gala,  co- 
no nel  fuo  feguiro,  li  fé  tofto  circonda-  me  fc  foficima  giovanctta  fpofa.  Quan- 
rc,  ed  uccidere:  indi  fi  rivolfc  a cercare  do  .leu  mife  piede  fulla  porta  della  rcab 
lo  ftelTo  Ocozia,  e afiìciirato,  che  tut-  villa,  efia  per  farli  più  lungamente  vc- 
tavia  fi  trovava  nello  Stato  di  Samaria,  dcrc  fi  afiacciò  alla  fincftra:  non  man- 
dicui  Maggedo  era  parte  deH’uItimo  fuo  cava  però  d’clTcre  agitata  da  un’interno 
confine,  lo  fc  cercare.  Fu  trovato;  gli  batticuore,  onde  parlando  con  due  fuoi 
fu  condotto  prigioniero  ; e Jeucomando,  favoriti,  che  ftavano  ad  una  ftcfl'a  fine- 
che  ivi  fubito  folte  uccifo.  Cnmtrgotver-  lira  conici,  dific  loro  chiaramente,  che 
i$ret  Jthudùf»t<m  yichéib  i invtmt  Princi-  nulla  poteva  fpcrarfi;  non  clTer  pofiìbi- 
pts  ]uda  , & fili(ys  fratrum  Ochozjd,  qui  le,  che  Jcu  della  fchiatta  di  Zambri  ad 
mini/frahant  ci,  ò"  imerfecit  tl/os.  /pfum-  alcuno lafciafie  pace,  dopocheavevada- 
^Mocjuepcr^MÌrcnsOchoz.iamcùmprAÌ}tndit  ta- morte  al  Re  fuo  padrone.  Volcvacf- 
lutit antem  in  Samaria  ( non  nella  Città,  fer  veduta-;  Jcu  la  vide:  Voleva  eflcrc- 
ma  nello  Stato,  come  fi  ricava  dal  tcfto,  amata,  o almcn  lifpcttata  •,  Jcu  ne  l’amò, 
ioprzciiztoicx  \Kc)  Addai /imi]  ue  ad  (t , ne  la  rifpcttò  . Al  primo  alzar  d’occhi 
occidit,  come  abbiamoci  fecondo  dc’Pa-  non  la  conobbe,  parendogli  forfè  impof- 
ralipoincni.  In  grazia  diGiofafatto  fi  cb-  fibilc,  che  una  vedova , un  Ava  nel  giorno 
bc  pietà  al  fole  cadavero,  e Jcu  fi  con-  dopo  la  morte  di  un  Re  Nipote;  unaMa- 
rcntò,  che  dai  fervidori  della  corte  del  dre  due  giorni  dopo  la- morte  del  Rcal 
jnorto  fi  trafportaflè  in  Gerufalcmme  , figlio  , porefse  avere  tanta  empietà  di. 
e-avefle  l’onore  debregio  fCpolcro.  moftrarfi  al  pubblico  imbellettata  , in 

Morto  Ocozia  pafso  Jcu  in  Jezraclc  , gala,  e in  feita;  Al  -/edorla  chiefe  chi 
dove  fenza  fatica  poteva  compire  le  fuc  tofic  colei;  ma  fubito  poi  ravvifatala  , 
intraprefe;  c dovein  luogo  ameno,  edi  comandò,  che  foffe  precipitata  giù  ncl- 
aria  lalubrc  conveniva  dare  qualche  quie-  la  ftrada  . Si  vide  m quella  occafionc 
le  alle  troppo  affaticate  fue  truppe.  Ivi  quanto  le  corti  non  poflan  fidarli  dei 
Gezabella,  ticcifo  il  figlio,  uccifo  ilgc-  lor  Favoriti,  quando  quefti  fi  chiamino 
nero,  ribellatoli  il  Regno,  fi  trovava pri-  ad  altro  partito  dai  loro  interefiì . Due, 
va  di  ogni  configlio.-  Pure  non  avendo  o tre  Cavalieri  , quali  convicn  ben  di- 
foldati  a fua  difefa,  fpcrò  di  poterfi  di-  re,  folfcro  di  gran  confidenza  della  Re- 
fendere coll’armi  proprie  di  donna,  com-  ina,  quando  con  lei  pubblicamente  fta- 
battcndo  colle  lufinghc  , c colle  attrat-  vano  affacciati  ad  una  fìcfla  fincftra  , ' 

tivc  . Veramente  non  era  per  lei  più  il  tofto  la  precipitarono  al  baffo;  ne  tut- 
tempo  da  far  labclla  ; vecchia,  fcolori-  ti  i fuoi  ricci , c concieri  la  difefero  per 
t.i,  egrinza;  tuttavia , come  che  ledon-  maniera  , che  fpaccatafi  la  tefta  nella, 
nefemprefi  adulanodove  trattali  di  bel-  i fearpa  del  muro  , non  Timbrattaffc  col 
tX,  airintcndcrc , che  Jcu  era  partito  da  I rcal  fangue  prima  di  cadere  fui  fuolo. 

Meaggedo*  per  venire  in  Jezraclc  tofto  fi  Dove  cadde  , rcftò  , fotro  al  capeftio 
fece  a nafc.oiidcrc  il  danno  degli  anni  con  [della  Cava.llena,  clic  fcguiva,il  no,vcL-. 

. loMbi 
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lo  Monarca  -,  c il  cadavcro  ftritòlato  coll’ 
ugnc  dc’cavalli , in  poco  d’ora  fini  di  con- 
■fumarfi  coi  denti  de’ cani.  Jeu  prima  di 
mccterfi  a tavola  comandò,  che  fc  nc,fe- 
pelliflTcr  giiavanzi;  ma  di  lei  altro  non 
avanz.ava,  fuorchcil  purocraiiio,  t pie- 
di, e l’tftrcmità  delle  mani.  Così  anco  in 
lei  a V vcrolTì  la  predizione  di  Elia , che  da’ 
cani  farebbe!!  divorata  inGczraclc.Fuco- 
Ta  di  maraviglia , che  i cani  la  di  voralTero 
a giorno  chiaro,  in  una  ftrada  piena  di 
popolo,  cncfTunofi  movertctt  pietà , per 
di  fendere  quel  cadavcro.  Tutti  li  lerma- 
vanoadollervarnelofccmpio,  e attoniti 
mirandofi  l’un  l’altro  dicev.ino;  quella  e 
qucIlaGczabella,  che  noi  abbiam  cono- 
feiuta  . Cosi  fini  una  Rcina  figlia  di  Re  , 
moglicdiRe,  madre  di  due  Re,  fuoccra 
di  un  Re,  e nonna  di  un’altro  Re;  e Re 
Tutti  da  lei  veduti  fui  Trono;  e finendo 
cosi  dopo  aver  fatto  imperverfare  il  mari- 
to, dopo  avere  afralTìnate  ducCorti , do- 
poaverc  perfeguitata  la  vera  fede  in  due 
Regni , rea  di  langne  fparfo , di  patrimo- 
ii;  ufurpati , di  religione  tradita , fece,  che 
nel  fuo  morire  fi  conofccflc  la  mano  giu- 
■ftifiimadiquelDiOy  la  di  cui  pazienza  fi 
era  ammirata  da’lmoni,  e bellemmiata 
dagli  empj  nel  tempo  del  fuo  regnare . 
if  Morta  Gèzabella  Jeu  voltò  il  fuo  furo- 
re contro  tutti  i Principi  djl  rcal  fanguc  ; 
e quanto  a quelli , che  fi  trovarono  in 
Gczracle  non  vi  fu  molto  che  fare.  Sta- 
va piùin  apprcnfionc  circa  quelli , che  fi 
trovavano  nella  Citta  di  Samaria  ; da 
dove  fi  correa  pericolo,  che  fi  falvaiTero 
colla  fug.-r;  o pure  ,chefiarmafl‘eroaun’ 
otlinata  difefa  . Se  quella  Città  chiudeva 
'ie  porte , la  fua  Cavalleria  non  era  a pro- 
pofito  perbatterla  con  pronto  alfcdio  i e 
non  era  per  anco  arrivata  la  futi  fanteria  ; 
e quando  giugnelfe,  atiàticata  dall’aife- 
diodi  Ramor,  e dallacampagna  contro 
i Sirj,  era  bifognofa  di  qualcne  ripofo. 
Nonavea  genio  di  metter!!  in  un’impe- 
gno, che  ne’ principjdel  fuo  governo  lo 
potefiè  difcrcditare  ; e a difcrcditarlo  , 
■uaflava,  cne  laCiifàdi  Samaria  fortilfi- 
ina,  e avvezza  a follencr  lunghi  afiedj  , 
lo  facefic  lungamente,  e inutilmente lau- 
_guire . Per  tanto  giudicò  meglio  di  ccnta- 
'CromUCAl* 


re  l’animo  di  que’Cittadini  fenza  far  loro 
alcuna  violenza.  Sapeva,  che  ivi  erano 
fettant'a  tra  figliuoli , e nipoti  di  Acabbo , 
grandi  , e piccoli  d’ogni  età  . ScrilTe  a 
quel  Magiftrato  ,chc , fc  piaceva  a’Grandi 
di  Samaria , clcggelfcro  alcuno  dcllacafa 
di  Acabbo  per  loro  Re  -,  ma  poi  1!  mettef- 
fcrofubitoinarmi;  perche  a chiunque  fi 
fofl'e  eletto  Re  in  Samaria , effo era  rifolu- 
to  di  muover  guerra.  Si  tenne  configlio 
fecretodagJi Ottimati  Samaritani;  ccrc- 
dendo  di  non  poter  eil!  refiftcrc  , a chi  non 
avevano  potato  refiftcrc  due  Monarchi  , 
mandarono  un  umil  rifpofta  , in  cui  fi  di- 
chiaravano pronti  ad  ogni  fua  volontà  . 
Elfo  giudicò,  di  rendcrreli  più  fedeli , fe 
li  tirava  ad  clfcre  a parte  delle  medefimc 
efecuzioni  ; onde  feriife  una  feconda  lette- 
ra, che  diceva:  Se  vi  date  per  mici  fud- 
diti,  ed  ubbidite  a’ mici  comandi , tron- 
cate la  tefta  a tutti  i Princi  pi  del  fanguc  di 
Acabbo,  e con  eiferccife domani  venite  a 
recarmi  omaggio  qui  inGezr.aclc.  Tutte 
furono  fubito  rccifc  le  fettanta  cefte,  e po- 
fìc  fu  corbelli  furono  fpcditcintcmpodi 
notteal  Re;  il  quale  ricevuto  l’avvifo  , 
clic  fi  recavano , comandò,  che  fi  ammon- 
tonallcro  a guifa  di  doppia  piramide  dall’ 
una,  e dall  altra  parte  all’ ingrefib  della 
porta  di  Gczracle.  Fatto  poi  giornochia- 
Toito  Jeu  mcdelìmo  a quella  porta,  dov’ 
era  un’immcnfoconcorfodi  popolo,  fece 
una  parlata,  nella  quale  giuftificòfc  ftef- 
fo  nello  fpargi mento  di  tanto  fanguc  , 
moftrando,  clic  quando  canti  dc’Grandi 
diSamariacranconcorfiaqucl  macello  , 
ben  fi  vedeva,  qucftocircrc  uncomando  , 
e un  giufto  volere  di  Dio . 

Non  aveva  Jeu  bifognodi  maggior  pro- 
va, per  alficurarfi  della  fedeltà  di  Sama- 
ria: onde  non  volle  tardare  di  più  l’in- 
grclfo  nella  fua  Capitale , e nel  la  fua  Reg- 
gia:  andò,  e la  fua  molfa  riufet,  come 
vedremo  nel  Capofegucntc,  funcltilfima 
alla  Corte  di  Giuda . Cosi  due  Corti  con- 
federate nel  fanguc,  e ncircmpietà,  fu- 
rono da  Dio  congiunte  nelle  ftragi , « nel- 
la rovina . 
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L'ufjirc  ancor  qui  il  vocabolo  di  Sterro 
è per  la  ragione  in  altra  Annotazione  re 
caia  > perche  dal  conteflo  , c dall*  iiTo  » 
quelli,  che  qui  fi  chiamano  ««rr^dalfa» 
ero  Teflo,  dovevano  per  neceflità  più  al* 
fomigliaifi  ai  noftri  Sterri  feoperti  , che 
a qualunque  altra  fpecie , che  noi  abbia- 
mo di  Cocchi,  Carrozze,  cc.  Non  è pe- 
rò , che  molte  volte  non  ufi  anco  il  vo 
caboto  di  Cocchio,  c altri  tra  noi  cor- 
renti, per  povertà  di  -lingua  , più  torto  , 
che  per  llretta  fomiglianza  di  moda  - 

CAPO  XII. 

olulÌA  Tiràtitu  dì  Giuda . J(u  J^e  di 
jfraeU  • Joas  di  Giuda . Joacai^ 

di  Jfraele  . 

E Ra  divorato  da’cani  il  fanguc  diGc- 
zabclla  in  Gczraclc  ; Ma  troppo  vi- 
veva lo  ftcrtb  fanguc  nelle,  vene  di  Atalia^ 
fua  figliuola, in  Gcrufalcmmc.  Appena 
vidccoftci  ilcadavcro  del  RcOcozia  fuo 
figliuola , c bandi  fubito  dalle  fuc  vifccrc 
ogni  affetto  di  madre,  rivolta  con  tutw 
rimpeto  allacrudcltà  di  Tiranna . Un  fi- 

gliuol  morto  non  era  oggetto  di  dolore , a 

colei  che  aveva  l’ambizione  di  . farli  ufur- 
patriccdel  Regno:  ma  un  folo  cadavero 
era  un  gradino  troppo  baffo  pcrfalir  tan- 
to in  alto . Non  mancavano  ad  Ocozia  fi- 
gliuoli, c finché  quelli  vivevano,  alcun 
d’efli  doveva  cfferc  il  padron  dello  Stato  . 
Contro  quelli  fi  armo  fubito  quella  furia; 
c mentre  in  Ifracic  fi  vedeva  un  ribelle  fa- 
re feempiodi  iniquiffìmi  Principi,  in  Giu- 
da li  vide  una  Nonna  fare  crudclillima 
llragcdi  innocenti  nipoti;  non  avveden- 
doli , ch’ella  infegnava  a’fudditi  a fpargc- 
re  il  di  lei  fanguc,  traendolo  clTa  dalle  ve- 
ne di  coloro,  che  per  diritto  di  natura,  c 
di  fanguc,  dovevano  cfferc  ilegitti mi fuoi 

regnanti . Effa  pretefe  di  togliere  al  Re- 
gno ogni  fpcranza  di  avere  più  Re  alcuno 
della  Tchiatta  reale;  così  ella  ne  fpenfe 
egni  germe;  però  con  tutta  la  fua  indu- 

^flria  non  le  riufei  fatto  di  togliere  a tutti,  i 


Scjìo . 

fuoi  ni  poti  la  vita;  un  fi  falvò,  c fra  fei 
anni  lo  vedrem  collocato  fui  Trono.  Fra 
tanto  un’altra  tragedia  parve  concorrere 
ad  accrcfccric  la  iicurezza  ; c fu  la  morte 
di  quarantadue  Principi  cugini  di  Ocozia. 
Qual  fatalità  portaffe  quegli  infelici  a 
paffar  tutti  in  Samaria,  noi  noi  fappia- 
mo.  Effìcoflituiti  differo  di  effier  venuti 
per  fai  utare  colà  i figliuoli  del  Re,  cdcl- 
la  Rcina  di  Ifracic  ; e può  effere  , che 
qucfto  forte  il  vero  motivo  del  loro  viag- 
gio. Arrivata  in  Gcrufalcmmc  la  nuova 
della  morte  di  Joram,  paffTando  allora  pie- 
na comfpondenza , c parentela  tra  le  due 
Corti , poterono  effì  paffarc  in  Samaria 
per  ufficio  di  complimento;  c per  confo- 
larc  quc’Principi,  ch’erano  in  lutto  pel 
padre  uccifo:  poteron  muoverli  pcrani- 
I marlialla  fuga,  fottrarli  dal  ribelle  , c 
condurli  in  qualche  piazza  della  Giudea  , 
dove  trovaffero  ricovero  di  ficurezza  : Sti- 
mo più  vcrifimilc,  che  vedendola  prepo- 
tenza della  crudele  Atalia  forteto  eglino 
fuggiti  da  Gerufalcmme,  evenuti  in  Sa- 
maria per  giuntarli  ai  figliuoli  di  Acabbo, 
fperando , che  forte  per  mantenerli  fedele 
quella  Città;  c forfè  quello  fu  ilgiudicio, 
per  cui  Jcu  non  dando  fede  al  lor  collituto 
comandò] la  lor  morte . Qualunque  fofsc 
il  vero  motivo  della  lor  morta  giunfcro  in 
Samaria,  poche  ore  dopo  che  la  Città  fi 
era  dichiarata  pel  Re  novello  colle  tcllc 
recife  ai  fettanta  figliuoli  di  Acabbo.  In 
tal  novità,vcdcndo  di  effere  cerchi  a morte 
nella Giudca,e di  noneffer  ficuri  in  Sama- 
ria, fi  erano  ritiraci  in  Betacar  fobborgo 
della  Città  , ed  ivi  fi  trattenevano  fotto 
certo  voltonc,  fotto  il  quale  i pallori  di 
quel  contorno  folcvano  tofar  le  lor  greg- 
gie.  Giunto  in  tal  mentre  Jeu,  chenuUa 
rapendo  di  loro  veniva  nella  fua  dominati-- 
te,  li  vide,  licollituì,  li  fece  arrcllar  vivi 
dalla  fua  guardia  ,c  per  fuo  comando  tut- 
ti furono  fcannati , e fepolti  in  vecchia  ro- 
vinofa  cifterna . T uttc  le  morti  finor  men- 
tovate feguirono  nell’anno  tre  mila  du- 
gento  novanta  ; annoil  piùluttuofo,  che 
giammai  forte  per  le  ij^uc  Corti  di  Giuda  , 
edilfraele  ; in  quefta  totalmente  eftinta, 
in  quella  ridotta  a un  piccolo  bambino 
rampollo  tutta  la  eafa  dei  due  Re.. 
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Jcu  entrato  in  Samaria  finì  di  fpargerc 
ilfanguc  di  quanti  eranocognati,  o ami- 
ci della  cafa  di  Acabbo  . Onorò  Rccab 
fuo  buon  amico,  quando  era  in  pivata 
fortuna  ; e ,prcfolo  per  la  mano,  cfTo 
inedefimo,  il  Re  , gli'dicde  ajutoaden- 
trarc  nel  regio  ,fuo  cocehio  •,  e con  lui 
conferì  le  idee  del  fuo  zelo.  Sotto  co- 
lore di  voler  offerire  un’ olocauflo  folen- 
niffìmo  a Baal,  raunò  in  Samaria  tutti 
i Sacerdoti  dcirabbomincvolc  Nume:  e 
alKcuratofi,  cheentroal  di  lui  tempio 
altri  non  foffe  fuorebe  i ,foli  adoratori 
di  quel  falfoDio,  vi  introduffe  ottanta 
valorofi  foldati , che  colla  morte  di  tutti 
que’  Baaliti  compirono  il  Sacrificio.  Di 
quegli  infelici  non  fi  potè  falvar  pur  un 
folo  , poiché  difpofte  le  guardie  fuori 
del  tempio,  dovevano  colle lor  vite  dar 
conto  della  vita  di  chiunouc  foffe  fuggi- 
to: Tutte  le  ftatuc  di  Baal  furondiltrut- 
cc;  fu  fpianato.fi  no  dalle  fondamenta  il 
fuo  tempio,  e il  fico  ftclTofu  convcrti- 
to ad  ufo  di  pubblico  mondezzaio.  Fi- 
no che  Jcu  operò  con  'qucfto  zelo  , gli 
riufeì  felicemente  ogni  fua  incraprcla.- 
Operava  in  efecuzionc  del  Divino  co- 
mando; e Dio  proteggeva  il  fuo  mini- 
Hro.  Ma  poi  la  infelice  politica  , e la 
maflìma  di  Stato,  che  fu  lo  fcoglio  fata- 
le di  tutti  i Rcdilfracle,  fece  naufra- 

frare  la  felicità  ancor  difquefto.  Fu  ze- 
antillìmo  a diftruggerc  ruttigli  idoli|,  e 
tutti  gli  Idolatri  di  Baal  : ma  quando  fi 
trattò  di  togliere  i due  vitelli  d’oro,  che 
cretti  da  Geroboamo  , fempre  fi  erano 
confervati  nellcduc  parti  efireme del  Re- 
gno, fu  finito  tutto  il  fuo  zelo.  Non  era 
già,  che  in  quegli  Bolidi  fimulacri  ci  ri- 
conofcefsc  qualche  Divinità  ; ma  vole- 
va, cheintornoad  cfsi  fioccupafsc  la  re- 
ligione del  fuo  popolo  , per  gclofiache 
non  fi  aft'ezionafse  ai  Re  di  Giuda,  por- 
tandofi  in  Gerufalcmme  alla  adorazio- 
ne del  vero  Dio  nel  fuo  tempio.  Dio  ri- 
munerò a Jcu  il  buon  fervigio  preftato- 
glt  contro  Baal,  promettendogli  di  man- 
tenere nella  fua  cafa  fino  alla  quarta  ge- 
nerazione lo  fecttro  favore  , che  tra  i 
Re  di  Ifraelc  fu  concefsoa  lui  folo:  ma 
poi  gli  fece  ancora  toccar  con  mano,  cf- 
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fere  troppo  sfortunata  quella  politica  , 
che  ribcllafi  dalla  pietà  -,  Dio  , non  t 
raggiri  delle  grantefte,  non  le  forze  de* 
grandi  cferciti  , non  l’acciccamcnto  de* 
ludditi,  cfser  quello,  che  felicita,  etra- 
vaglia  i Rc^ni  ; Diofapcr  difporrc  delle 
Città  , e de  popoli  ancora  fenza  foldati; 
e quando  vogliali  valer  di  foldati , mai 
non  mancar  gli  cferciti.  I Sirj  vinti  da 
Jcu  fervido  Capitano  , furono  vinci- 
tori di  Jcu  Rcempiamcntc  politico  . A 
lui  tolfcro  tutta  la  parte  pili  ricca,  più 
feconda,  e più  ben  munita  del  Regno  , 
cogliendogli  tutte  le  Città , e le  fortez- 
ze , ed  il  gran  tratto  di  paefe  , che  pof- 
fedeva  di  là  dal  Giordano  . Regnò  an- 
ni venti  otto;  ma  coldccorfo  delvivcre 

Serdè  tutta  la  gloria,  che  aveva  acqui- 
ata,  quando  cominciò  a regnare.  La 
politica  dc’fuoi  peccati  non  ebbe  altro 
frutto,  che  Faccrcfccrc  colle  fuc  feon- 
fitte,  e fuc  perdite  la  potenza  di  Afa- 
eie,  e de’  Sirj . Fu  la  fua',  morte  ncll’an- 
nou tremila  trecento  diciotto. 

Ventiduc  anni  avanti  alla  morte  di 
Jcu  era  feguita  la  morte  di  Atalia  . 
Quando  quella  furia  coi  cadaveri  de’  funi 
nipoti  da  fc  trucidati  fece  bafe  al  fuo 
trono;  uno  fi  falvò,  e fu  quegli  appun- 
to che  pareva  mcn  capace  di  falvarfi.. 
Ef^S^u  Joas,  bambinodiun  anno,  tut- 
tavia in  fafeie,  e in  braccio  della  nutri- 
ce. £i  fu  falvato  dalla  induBria  della 
Principefsa  Giofabetta  fua  Zia  . Era 
qucBa  forclla  del  Re  Ocozia,  maritata 
a Jojada,  cheo  era  il  fammo Pontefice, 
come  da  molti  vicn  riputato  ; o almeno 
era  uno  dc’Principi  dc^Sacerdoti , edera 
di  grande  autorità,  e governava  almeno 
in  qualità  di  Vicario  nella  minorità  del 
fommo  Sacerdote,  gli  affari  dei  tempio  . 
Chi  lo  fa  fommo  Sacerdote,  farebbe  ob- 
bligato a moBrare,  come  una  dignità , che 
palsava  fciApre  nella  linea  di  Eleazaro 
in  teBa  de’  primogeniti  , tardafsc  tanto 
a venire  in  lui;  e avcfsc  talpoBo  cfsen- 
do  molto  vicino  , fc  pure  non  li  fupc- 
rava,  ai  cent’ anni.  Io  , che  non  fofpic- 

farc  qucBa  difficoltà  , non  trovo  , che 
al  facro  TeBo  mai  fi  chiami  col  tito- 
lo di  Sommo  Sacerdote , o Pontefice  , Io 
G g 4 con- 
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confiderò  In  qualità  di  uno  de’  primi  per-  ed  era  quella,  per  cui  fi  pòrta,  ■'nò  fuori 
foiiaggi  nell’ordine  facerdotale  , a cui  le  fpazraturc  di  tutto  il  tempio  . Così 
ben  competevano  le  funzioni  Pontificali,  ben  prcfidiaronfik  tre  porte  di  Oriente,, 
quando  il  gran  Sacerdote  era  pupillo,»  di  Mezzogiorno,  e di  Settentrione,  per- 
minorc  per  gli  anni.  Giofabetta  al  primo  che  quelle  fi  volevano  tener  aperte,  co-  • 

inlcrocire  di  Ac.ilia  accorfe  in  tempo  , e me  quelle,,  che  lafciavano  il  profpctto 
tralfe  occulciiiìmamcnte  il  piccolo  Priu-  aperto  a poterli  vedere  il  trono,  su  cui 
cipino  colla  fua  nutrice  nel  tempio -,  ed  doveva  federe  il  piccol  Re  . Della  porta 
cilendo  confapevolc  del  fatto  il  folo  Occidentale  il  facro tcfto  non  fa  menzio.. 

Jo;ada  fuo  Marito,  lo  tenne  nafcollo  a ne.  E’  verifimile  , clic  quella  folle  culto- 
tutti  nel  fuo  appartamento . Lo  .alle  varo-  dita  da  picciol  corpo  di  guardia-,  e nclLt 
no  fino  a compiti  i fette  anni  con  tutte  folcnnc  funzione  rcllaflc  chiufa  -,  poiché 
quelle  più  faggio  ifìruzioni , colle  quali  da  clfc  pcrlamuragliadclò'4«ff4Ó’/r»:7o- 
in  quella  età  polfa  educarli  un  regio  fan-  [ ru/»,  clic  intramezzavafi  non  fi  poteva 
ciullo:  Ma  poi  non  era  tacile  il  tenerlo  vedere  ncH’atrio,  eh’  era  dcllinato  alla 
più  lungamcntcocculto ; ne  era  dovere,  Sacra.  I più  bravi  ufficiali-,  e ilfiorcdi 
che  una  iniquitlìma  ufurpatricc  dovcllc  quelle  truppe  furono  defiinati  alla  guar- 
godcrcla  libertà  dello  fccttro,  e intanto  | dia  immediata  de!  corpo  del  Re  fanciullo . 
il  Re  legittimo  tenerfi  chiufo  a guifadi  Cosi  difpcùe  tutte  Iccofc,  preparato  un 
carcerato.  Il  bravo,  e accreditato  vcc-  tvonofublimc  nciratrioavantiaH’alrara 
chionc  fece  quieti  maneggi  : guadagnò  degli  Olocaufii  , fito  , al  quale  dal  di 
fidi  ufficiali,  e fenza  flrepitoraunò dilli-  fuori  del  tempio  veniva  libero  lofguardo 
mulatainentc  tanti  armati,  chebaftallc-  per  le  imboccature  delle  tre  porte  l'opra 
ro  allacfccuzion  del  difegno  . Montava-  accennate  lù  .Toas  levato  dall’  apparta-» 
no  ogni  fabato  nel  tempio  alcuni  nflla  mento  di  Giofabetta  , e in  mezzo  alle 
Sacerdoti,  e Leviti-,  a quali  toccava  cf-  guardie  fedeli  lù  condotto  al  rcal  feggio. 
fere  di  fettimana  aifacri  minifterj -,  egli  Un  fuonodi  m.ille  trombe  fece  intendere 
altri,  che  avevano  fervilo  il  lorotempo,  in  tutta  Gerufalemme  , clfcrc  nel  tem- 
fmontavano,  e rcltavano  di  libertà  , lì-  pio  qualche  gra.i  novità  : Molti  Cavalit- 
nochc  tornalTc  il  giro  della  lor  rupta  . ri,  ed  altri  del  buon  partito,  ch’erano 
Elfo  lafciò,  che  ^i  uni  fai. fiero,,  q ivon  fatti  conf.ipcvoli del  fegreto,  fcccrocor- 
jjcrmifc,  che  partilTcrogli  altri.  F^sò  rcrla  voce fopravvivcrc  un  figliuol di O- 
a tutti  i c.api  il  fegreto,  e la  rifoluzione  cuzia,  e doverfene  fare  folcnirc  corona- 
di  mettere  il  picco!  fanciullo  in  poll'cll'o  zionc.  La  notizia  era  di  giubilo  , e da 
del  Regno.  Nel  tcmpiocraun  vallo  ar-  tutte  le  contrade  li  correva  allcportcdel 
fienale  , in  cui  fino  dal  tempo  di  Davide  fi  tempio.  Atalia  non  avendo  alcunfcnto- 
crano  ripofiec  lande  , e fpadc  , ed  ogni  re  di  ciò  , che  laccvr.li  , al  vedere  la 
gcnered'armi , collequali  in  un  bifogno  gran  molla  del  popolo,  credè  null’altro 
improvvifo  fi  potelfc  armare  un  grolfo  clfcrc  fuorché  un  popolare  tumulto  , e 
corpo  di  cfcrcito.  Armò  tutti  con  queite,-  accorfe  fubito  al  tempio  perfuafa , «he 
e fcompartitoil  piccolo  cfcrcito diltnbui  baftalTc  la  fua  autorità  per  fcdarlo . ^c  i 
le  incombenze  . A una  parte  ordinò  lo  Soldati  ,chccullodivanola  porta,  avclTer 
fl.ua  in  attenzione  del  Regio  palazzo,  fatto  il  loro  dovere,  Atalia  non  farebbe 
per  opporli,  fie  le  guardie  di  quello  faccf-  entrata.  Efsi  avevano  comando  cfprciro^ 
fero  qualche  molla  a favor  di  Atalia  . di  non  permettere  1’  irgrelTo  a chi  che 
Con  un  altra  parte  allìcurò  bene  Laporta  folle,  che  non  folle  dcirordinc  Sacerdo- 
Oiiemalc,  eia  porta  detta  dc’Corazzic-  tale,  oLcviticoi  ogn’  altro  , che  fi  vo- 
li, perche  vi  fi  teneva  .abitualmente  un  Iclfe  avanzare , fi  ributt.aiìc coll’ anni  ,c 
grolfo  corpo  di  guardia  di  Leviti  armati  gli  fi  toglicifc  la  vita  : Mailvcdcrc,  che 
colle  graviarmacurc,  ccogli  feudi-,  cl’  tutta  la  moltitudine  faceva  plaufoal  pie- 
altra  porta  chjamaca  la  cafa  di  Mefla;  coloamabil  Re,  come  colfc  ogiu fofpcti. 

L LO. 
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tój  clic  arcuilo  fbiTcper  attentare  contro  i 
la  di  lui  vita,  cosi  refe  negligente  nelle 
file  incombenze  la  guardia',  e,  come  e ! 
cofa  faciliilìma  ad  accidcrein  fimili  fun- 
zioni di  curiolìtà  ,i  foldati  feordandofi  del 
line,  per  cui  ftavanoai  polli,  invece  di 
guardare  il  loro  ufficio,  guardavano  lo 
fpcttacolo . Atalia  entrò  a traverfo  della 
gran  calcai  e vide  il  Re,  il  quale  pochi 
momenti  prima  era  flato  da  Ju;adafolcn- 
nemente  fegnato  coll’  oglio  facro  : lo  vide 
col  diadema  fui  capo,  e col  Libro  del 
Deuteronomio  in  mano*,  e intorno  a lui 
alla  dcftra,  e alla  finillra  le  guardie  ar- 
mate , egli  atrii,  eie  loggic,  tutto  mu- 
nito di  foldatcfche  coll’armi  in  parata  , 
e trombe,  e ogni  iltromcntoda  fiato,  e 
da  mano.-  fclamo  la  mcfcliina  d’cfTer  tra- 
dita. RifcoiVe  allora  le  guardie  volevano 
qui  trafiggerla;  Ma  Jojada  comandò  , 
clic  non  fi  fpargcfle  il  di  lei  fanguc  nel 
tcrapioi  mali  traeffe  fuor  del  recinto,  e 
di  tutta  la  moltitudine  : Se  alcuno  del 
popolo  fi  folfc  morto  a fcguirla,  folle  a 
parte  della  fua  morte . Fu  prefa,  e come 
le  folTe  fiata  una  vililfima  donniccinola, 
parte  fu  Urafeinata , parte  a urti,  efian* 
conatc  fu  fpinta  fino  al  palazzcv,  dove 
falla  porta  delle  reali  feudene , ciTcndo 
già  mezza  morta  per  confufionc , e 'per 
rabbia , fiiiiron  di  ucciderla  colle  ferite  . 
Sarebbe  Hata  maggiore  felicità  del  Regno 
di  Giuda,  le  Atalia  forte  morta  in  quel 

fiorilo  ftcrtbin  cui  fu  fpofa  ; e noiiavrcb- 
c fedoteidue  Monarchi  degni  di  erterea 
lei  limili  nella  morte,  perchè  refi  alci  li- 
mili nc’coùumi  . Benché  Tempre  degna 
di  morire,  finchèvirte  ilconfortc,  e fino 
che  vilTe  il  figlio , fi  lafeiò  vivere  ; Ufurpa- 
tricc  della  coronali  tollerò  per  feianni  , 
pcrchcal  di  lei  precipizio  conveniva , che 
prima  gli  animi  forteto  ben  difpolli . Era 
in  età  avanzata,  ma  vegeta-,  e avrebbe 
potuto  ancor  lungamente  vivere  ,fe  l’am- 
bi'ziondel  regnare  non  lcavcrtie  anticipa- 
to prima  del  tempo  il  morire. 

Morta  Atalia,  tutto  il  popolo  giurò 
fedeltà  al  nuovo  Re  -,  e il  Re , e il  popolo 
uniti  giurarono  fedeltà  a Dio.  Rcilò  Joas 
per  qualche  giorno  nella  abitazione  del 
tempio,  e Jojada,  che  a pieni  voti  alTun- 
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fc  la  reggenza  nella  regia  minorità , IcJ 
cullodì  lotto  buona  fcdelirtìma' guardia 
In  quelli  giorni  fi  dillrurte  il  tempio  di 
Baal , e a pie  delfuo  altare  fu  fvenato  M.-1- 
tnnno,  chcn’cra  il  primario  fuo Sacerdo- 
te. Tutti  gli  altari,  che  fi  erano  alzaci 
nel  Regnodi  Giuda  a quella  intrufa  bu- 
giarda divinità  , fi  fpianarono  -,  e tutti  li 
riduflcro  in  polvere  i fuoi  fimolacri . Date 
a Dio  quelle  primizie  del  Regno,  pafsòil 
Re  confolcmiirtìmo  ingrcflbdal  Tempio 
al  palazzo.  Concorfero  tutti  gli  Stati  , 
vennero  i due  Reggimenti  della  Morte , e 
della  Salute,  ofia,  ciò  che  e lo  llcrtb , di 
Ccrcti,  eFcleti,  reggimenti  antichiflìmii, 
che  clTcndo  fino  al  tempo  di  Davide  fat- 
ti la  Cafa  del  Re,  e la  guardia  imme- 
diata del  Corpo,  fi  erano  Tempre  tenuti 
in  piedi,  e valevano  per  due  cferciti  -, 
.venne  tutta  la  nobiltà  del  Regno-,  cpei: 
dare  più  luogo  alla  pompa  del  numero- 
fo  corteggio,  ufeirono  le  ordinanze  dal 
tempio  perla  porta  dc’corazzicri , etra 
mille  acclamazioni  di  tutto  il  popolo, 
il  piccol  Rc  fu  introdotto  a modo  di  trion- 
fo nel  reale  palazzo,  dovcprcfcil  poflcC. 
fo  con  artìderfi  fui  regio  trono . L’onore 
di  dare  alla  ufurpacricc  la  morte,  al  Re 
legittimo  la  corona,  al  Regno  la  Flcligio- 
nc,  e la  quiete,  toccò  all'anno  tre  mila 
dugento novantafei  -,  appuntoil fettimo , 
da  che  cllinta  la  flirpe  di  Acabbo , Jcu  pof- 
fedeva  la  corona  di  Ifraele . Era  Jo.asinctià 
di  fette  anni , quando  fono  la  reggenzaf 
di  Jojada  entrò  alpoflertb  del  Regno,  e 
regnò  quarant’anni:  Fino  che  vilTc  il  Reg- 
gente , die  crefeiuto  il  Re , rcllò  primo 
miniftro  di  quella  Corte,  il  Regno  non 
ebbe,  clicbranmc : Si  confcrvòTa  tran- 
quilicà  , la  Giultizia,  la.  Religione.  SI 
ftrinfc  Jo.iscon  due  Maritaggi , ed  anco  ii» 
quelli-il  Re  non  fi  regolò  da  le  llcrtb,  e 
quelle  furoix)  le  fuc  Ipofe,  che  a lui  fu- 
rono propelle  dal  fedele  minifiro . Anpli- 
eòa  riftorarc  il  tempio,  che  d.il  padre,  e 
dall’Avo,  e dalla  iniquillìma  Atalia,  li 
era  per  gran  parte  fpogliato,  e gHu-io,' 
trafportando  moltidc’fuolornamcnti  ella 
fabbrica  del  infame  tempio  eretto  a B.ial- 
lo.  Ordinò,  che  a quell’ufo  fi  ordinaffeo 
certe  limoline , che  pafiàvano  per  man  de-’ 
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Leviti , ma  ò (jucfti  trafcurafTcro  il  racco- 1 
^licrlc,  ofcnapproffictalTcropcr  fc  Itcf- 
li,  erano  già  pailati  alcuni  anni,  eiltcìn- 
ptononrilarcivalì.  Lo  clic  avvertito,  il 
Re  vietò  a’Lcviti  il  ricevere  più  limoline 
portai  ufo;  e comandò , che  fi  cfponeiL'ro 
due  caficttc  ferrate  a buona  ehiave , aperte 
nel  fuo  coperto  quanto baftall'c  alpailag- 
gio delle  monete;  cdunarcftalTc  fermata 
■prclfo  l’altare;  ma  perdici  laici  non  po- 
tevano finocolà  innoltrarfi,  e non  tutti 
li  fidavano  di  mettere  il  fuo  danaro  in  ma- 
no a’Lcviti,  onde  in  quella  fidepoiKife  ; 
fece  fermar  l’altra  fuori  prclfo  la  porta  , 
dove  r accollarli  permette  vali  a tutti  . 
La  fera  fi  portavano  in  corte,  quando  eran 
piene;  e fi  portavano  da’ Leviti,  e alla 

Srefenza  di  un  Cancelliere,  e di  un  Mini- 
ro  deputato  dal  Sommo  Sacerdote  fi  fa- 
ceva la  numerata;  Conchefiradunaron 
tefori:  quelli  dal  Re,  e da  Jojada  fedel- 
mente fi  confegnarono  ai  perfonaggi , i 
quali  fopraintcndevanoal  lavoro,  leciti 
uomini  di  tal  fedeltà , che  ne  pure  fe  n’c- 
liggevanoiconti.  Si  rimifeogni  marmo  , 
li  nlloròogni  crepatura,  li  rifarci  <^ni 
ubbclli mento , e il  tempio  tornò  ad  ellcre 
quel  di  prima:  Ma  quando  il  tempio  fu 
ridotto  ad  clTcre  qual  era  al  tempo  de’  Mo- 
narchi più  pii , il  popolo  tornò  a impcr- 
verfarc,  e divenne  quale  era  fiato  fotto  i 
Monarchi  più  cmp;.  Jojada  in  età  di  cen- 
to e trent’  anni  venne  a morte  : vilTuto  af- 
fai più  lungamente  di  quel  che  portava 
l’età  di  que’ tempi  ; ma  troppo  più  brieve-. 
mente  di  quello,  che  bifognava  allo  fta- 
bilimcnto  rcligiofo  della  Corte,  cdc’fud- 
diti.  Tuttofi  Regno  ne  pianfc  la  perdita, 
e con  ragione  : non  v’à  maggior  difgrazia 
■di  un  Regno,  che  il  perdere  un  buonmi- 
Jiifiro:  Ai  Principi  fuccedono  Principi  ; 
a MinifirifucccdonMinifiri  ; macraroil 
cafo,  chea  un  buon  Mmifirofucceda  un 
buon  Minifiro . Il  Re  moftrò  la  fua  grati- 
tudine nel  l’onorare  il  cadavero,  e volle  , 
che  folTcfcpolto  tra  i Re  colui,  che  gli 
aveva  infcgnato  a ben  regnare . Non  fap- 
piamoinqual  anno  prccifo  accadclTc  tal 
nrorte:  E’certo,  che  non  accadde  prima, 
clic  Joasoltrapailaircl’anno  ventcfimotcr- 
zo  del  fuo  Regno. 


Se  fio. 

Avendo  Joas  forpalTati  fottoal  Maglfic- 
ro  di  Jojada  gli  anni  trenta  della  fua  età  , 
pareva  orammai  obbligato  ad  clferc  buon 
Maefiroafertcllb.  Pareva,  che  per  gra- 
titudincavrebbe  dovuto  dare  a Zaccaria 
figliuolodi  Jojada  il  pofiodel  morto  pa- 
dre ; e n’era  ben  degno  : Ma  fi  fecero  avan- 
ti altri  Principi , ed  altri  Grandi , e tanto 
l’onorarono,  rolTequiaronotanto , chea 
forza  di  adulazioni , e lufinghc  ne  guada- 
gnarono il  cuore.  Erano  colloro  razza  di 
gente , che  nel  governo  di  Jojada  aveva 
bensì  lafciata_  la  idolatria  : ma  convcrtiti 
per  timore,  e per  non  incorrere  la  difgra-' 
zia  del  Re,  avevano  ripigliata  la  vera  re- 
ligione , ma  non  davvero.  Stimavano 
principio  di  buona  politica,  per  tenere 
quieto  fi  popolo  non  doverli  firignere  la 
fua  libertà;  poco  importare,  che  i fud- 
dici  adorino  un  marmo , o un  Dio , quan- 
do paghino  fedelmente  al  lorp  Monarca 
l’im pollo  tributo:  Erano  di  colora,  che 
credono , Dio  non  governare  le  balTc  cofe 
di  noi  quaggiù , fc  pur  credono  ,ch’clTo  in 
Cielo  governi  le  fublimi  cofedi colafsù  : 
Dio  guardi  ogni  Stato  da  tali  Miniltri  ; ed 
ogni  Principe  da  tali  amici  : ConmaHimc 
così  ftorte  tanto  dilfero , tanto  fecero,  che 
daU’incauto  Monarca  ottennero  il  per- 
metterli in  tutto  fi  fuo  Regno  libertà  di 
cofeienza.  Zaccaria  fioppofe,  ma  colle 
fuc  prediche  altro  non  ottenne,  che  per 
fc  l’oiior  del  martirio,  fcpolto  vivofottole 
pietre:  Joas  ebbe  il  coraggio  di  far  lapida- 
re nel  tempio  il  figlio  di  quel  Jojada , acuì 
doveva,  e vita,  e Regno  ; e da  cui  in  quel 
luogo  medelìmo  aveva  -ricevuta  corona  , 
efeettro.  Ma  quando  un’uomo  volta  le 
fpallc  a Dio , non  à più  fenfo  di  gratitudi- 
ne vcrfoaltr’uomo:  poiché  non  voltereb- 
be le  fpallc  a Dio , fc  fi  vergognane  d’cfsc- 
rc  ingrato.-  E pure  fenza  le  prediche  di 
Zaccaria  le  morti  infelici  di  fuo  padre  , 
dell’avo,  dell’ava  , della bifavola,de’fuoi 
zii, tutto  doveva  atterrirlo  dal  permettere 
nel  fuo  Stato  l’ingrcfso  agl’idoli. Anco  una 
fcmplice  occhiata  al  vicin  Regno , doveva 
bafiargli.pcr  tenerli  ben  unito  al  vero  Dio. 

Morto  Jeu  era  fottentrato  nel  Regno 
di  Ifraclc  il  di  lui  figlio  JoacazncH’aniio 
ventèlimo  terzo  di  Joas  Re  di  Giuda,  e 
I ben- 


benché  nonavcfsc  feguiti  gl’  idoli  diGcza- 
bclla , aveva  pcròconfcrvaco  nel  loro  po- 
llo gl’idoli  di  Geroboamo  : ma  quegli  ido- 
li non  l’avevano  giàdifefo  dalle  invafioni 
de’Sirj,  che  mandaci  non  tanto  dal  loro 
Re  Azaele  , quantodaDio,  gli  avevano 
orammai  faccheggiato  tutto  il  fuo  Re- 
gno. Aveva  Joacazoppodigroflì  efcrci- 
ti;  ma  inutilmente.  Tutte  ^ fue  batta- 
glie erano  fuc  feonfìtte  . Era  ridotto  a non 
avere  più  altra  armata  , che  di  miferi 
dieci  mila  fanti,  dicci  carri  falcati,  c cin- 
quanta cavalli  . Tutto  il  rimanente  lì  era 
trucidato  da’ Sirj  V ne  potè  avere  refpiro, 
c foccorfo,  fe  non  quando  lì  unìiJiò,  eri- 
corfe colle  fuppliche al  vero  Dio.  Allora 
folamentc  fu , che  il  Signore  difpofe,  che 
dai  pochi,  e avviliti  battaglioni  di  Ifrac- 
Ic,  fi  rcfpigncficro  i Sir;,  c tornaflc  in 
Ifraclc  la  quiete.  Ma  quello  fufolamcn- 
tedopo  la  di  lui  morte,  quando  Joas  di 
Jui  figlio  fi  diede  da  Dio,  Re,  e Salva- 
tore, a quel  popolo.  Joas  Re  di  Giuda 
non  volle  prender  lezione  da’ vicini  difa- 
flri;  c Dio  mandò  le  medefime  truppe 
Sire  a batterlo  nelle  fuc  terre . Fecero  l’af- 
fediodiGet,  piazza,  che  tolta  una  volta 
da  Davide  a’ Fdiftei,  fi  era  fortificata,  e 
cuftodica  con  fomma  gclofia  dai  Re  di 
Giuda:  inpocotempo  fcncrefcr  padro- 
ni ,’c  fi  afiìcurarono  di  avere  in  quella  par- 
te facile  per  via  del  Mare  ogni  provvedi- 
mento di  attrezzi , e di.vivcri  ; indi  ven- 
nero fu  verfo  Gcrufalemmc,  c rincon- 
trandoli in  tante  piazze  sì  ben  munite  , 
^pcna  trovarono  piccola  rcfillcnza  . 
T^rucidaronfiidaircfercito  de’ Sirj  quanti 
Principi  di  Giuda  a lui  fi  fecero  incontro  j 
c perchè  ben  fi  vcddle  la  man  di  Dio  a ga- 
lligo  del  fangue  di  Zaccaria  , cominciò 
quella  invafionc  appunto  un  anno  dopo 
la  di  lui  morte  : cd  Azaele  Re  di  Siria  nou 
aveva  grande  armata:  In  altra  occafionc 
i Giudei  con  piccol  corpo  delle  valorofe 
lor  truppe  l’avrcbbcro  opprdTa:  Ma  a- 
defib  contro  i dilcrtori  della  fua  fede  aflì- 
llcvafi  dalla  Divina  Onnipotenza.  Il  mi- 
fcro  Joas  fi  vedeva  perduto,  ncpcròrav- 
vedevafi,  per  pentirli  dc’fuoi  trafeorfi , c 
rimetterli  in  braccio  a Dio . Quanto  potè 
«accogliere  di  argento,  e ^fpri  nel  tem- 
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pio  , c nella  cafa  reale  , tutto  mandò 
fpontancamcntc  in  tributo  al  Re  Siro  , 
acciocché  non  attaccafic  Gcrufalemmc 
col  temuto  afiedioj  c Iddio,  che  voleva 
mortificato,  non  annichilato  il  fuo  po- 
polo, difpofe,  chei  Sirj  contenti  di  quel 
bottino,  non  profcguificro  le  loro  vitto- 
rie , c non  fi  impadronilfer  di  tutto  . Gio- 
vò però  poco  a Joas  la  lor  ritirata.*  Elfo 
maltrattato  con  mi  Ile  affronti , c rimpro- 
veri, rello  malinconico,  ippocondriaco, 
languido,  c mal  condotto.  Pareva,  che 
i fuoi  languori  l’avrcbbcro  prcfto  condot- 
to alla  morte  j ma  una  congiura  preven- 
ne iHempo,*  c da  due  fuoi  famigliari  fu 
uccifo  in  età  d’anni  quarantafette,  dc’qua- 
li  n ayca  regnati  quaranta  : Principe , che 
regno  con  maturità  d’ uom  virile , finché 
fu  giovane  ; c governò  con  immaturità  da 
fanciullo,  quando  fu  un’ uom  maturo  . 
Ma  cosi  accade  a quc’giovani , che  con 
avanzarli  negli  anni  abbandonano  la  pie- 
tà de’coflumi:  il  vizio  toglie  il  fenno*,  c 
una  cofeienza  agitata  da  fuc  reità  non  c 
molto  difpolla  a operar  con  prudenza  . 
FulafuamorteneH’annodcI  Mondo  tre- 
mila trecento  trentacinque:  c fu  fcpolto 
con  quelli  dc’fuoi  maggiori.,  ch’erano  fia- 
ti fcpolti  in  Gcrufalemmc,  ma  non  nel  fc- 
polcrodci  Re.  Due  anni  prima  dilui  era 
morto  Gioacaz  Re  di  Ifraclc  j -che  aveva 
regnato  in  Samaria  .anni  fcdici,  ma  non 
intieri . 


A N 


NOTAZIONE. 


O’  chiamata  porta  de’Corarzierì,  quella, 
che  dal  Sacro  Tello  chiamali  fort»  /funt- 
riorMm,  perchè  la  nollra  lingua  cosi  fuoi 
chiamare  i foldati  , che  portano  le  gravi 
armature.  La  fpiegazione,  che’ò  data«//« 
c»f»  di  Mtjf»  ^ del Menocchio, 'Cornelio, 
e altri  molti . 


CA- 


4 7 <5*  Libro 

CAPO  XIIL 

*/f mafia  di  Giuda,  Joas  I{e  di  ifrae- 

le,  Ehfco  Vro/eta, 

IN  Ifraclccra  faliro fulTronodcl  fuo 
genitore  defonto,  Joas,  il  quale  re- 
gnò in  Samaria  per fedici anni,  e nel  fc- 
. condo  di  qucftn  tali  pure  in  Giuda  fui  tro- 
no del  morto  padre,  A mafia  , die  poi  per 
-ventinove  anni  regnò  in  Gcrufalcmmc  . 
Joas  fu  perverfo  : ftdt  <]nod  maUim  tft 
■in  confpecln  Domini  . Ben  è vero  , che 
non  fu  peggiore  degli  altri  Re  ; e non  in- 
crodufic  idoli  ftranieri  nel  Regno  -,  ma  col- 
ia mafiìma  di  Stato,  chcrcllòfemprc fif- 
la  in  quella  Corte,  confervò  i ducvitelli 
d’oro,  perfolo  fine  politico  propofti  alla 
■adorazione  de’fudditi  dal  primo  Re  Ge- 
roboamo . Viveva  tuttavia  il  Profeta  Eli- 
feo,  e il  Re  lo  amava-,  ma  fu  quello  pun- 
to non  approffittavafi  del  fuo  configlio  . 
Una  falfa  mallìma,  che  quali  regola  di 
Stato  fiali  per  molti  anni  radicata  in  un 
•governo,  i>on  facilmente  fi  muta,  ne  pu- 
re quando  fi  coiiofce  evidentemente  dan- 
-nofa:  I fuoi  mali  ellctti  fi  attribuifeono 
adaltrecagioni j e pare,  che  voglia  più 
tolto  errarli  con  ehi  andò  avanti,  che  mct- 
■tcrc  fulla  buona  Brada  fe  llclfo,  e chi 
verrà  dietro.  Pure  Elifeo  trattava  con 
amorevolezza  il  Refuo  amorevole  ; poi- 
ché non  fi  deve  da  un  uomo  zelante  abban- 
donare un’anima , perche  non  fi  può  ot- 
tenere, che  in  alcune  idee  non  fia  perver- 
faj  ma  devefiftimare  molto  guadagno  di 
un’afiìdua  afiifienza  , fe  ottengali,  che 
un’anima  in  qualche  parte  perverfa  , al- 
jneno  non  divenga  peggiore.  Ma  Elifeo 
gli  fu  tolto  dalla  morte  nei.  principj  del 
iuo  governo  . Infermolli  gravemente  il 
Profeta  in  Samaria,  e Joas  gli  fece  l’ono- 
re di  andarlo  a vilitare  inperfona:  e fe- 
dendogli vicino  al  letto  , disfacevafi  in 
pianto,  e lo  chiamava  fuo  a;uto,  fuo  di- 
rettore, fuo  padre-,  e in  verità  convica 
confclTare , che  il  Re  diede  all’  infermo 
tutti  quc’fegni  di  tenera  benevolenza  , che 
^d  uiunfcrmo  padre  fi 


S([lo.  I 

fcrtuofo figliuòlo.  Dio  gradì  rumnede-  '' 

gnazionc,  e Paftetto  lineerò  del  Re  ad  un 
uoin  Santo,-  e' in  quella  medefima  llanza 
loallìcurò,  che  n’avrebbe  in  mercede  tre 
piene  vittorie  contro  i Sirj  , che  allora 
predominavano  nelle  fue  terre  - Epiùan-  , 

cora  avrebbe  ottenuto  , fe  il  Re  aveflc 
meglio  fecondata  la  fua  fortuna  nei  mifle- 
rioh  fegni,  co’qualiciTa  a lei  predicevafi 
dal  Profeta.  Era  colf  urne  frcquentifsimo 
de’Profeti  l’ufarc  lìmboli  materiali,  e 
fcnfibili  ,co’quali  più  fi  imprimevano  nel- 
la altrui  fantalia  gli  oracoli  loro  profeti- 
ci. Elifeo dilfc al  Re,  chepigliaficarco  , 
c_  facete:  Non  è vcrifimilc,  cnc  Joas  en- 
trafie  armato  in  quella  ftanza,  come  fe 
loirepafiato  in  un  campo  di  guerra;  ma 
clìbc  pronte  l’armi  o da  un  Arciere  della 
fua  guardia,  o pure  le  fue  Aefie,  quali 
non  è inverifimile  fempre  fi  portafiero 
predo  lui  da  un  paggio,  o feudiere  di  fua 
comitiva:  mentre  il  Re  colle  fue  mani  tc- 
nevaParco,  Elifeo pofe  Icfuc  mani  fullc 
mani  del  Re,  per  largii  intendere,  chele 
fue  vittorie  non  farebbero  fruttodellc  fo- 
le fue  forze,  ma  della  mano  di  Dio,  che 
fomminifircrebbe  il  vigore.  Fece  aprire  i 

lafincfira  della  fianzii,  che  rivolta  adO- 
rientc  guardava  il  Giordano,  e fatta  lan- 
ciare tuor  d’ ella  dalla  mano  del  Re  una 
faceta;  quella,  dille  l’infermo,  e faceta 
di  fallite,  che  Oiodarà  al  volho  popolo 
contro  il  Re  Siro.-  Voi  vincerete  la  bat-  i 

taglia,  che  attaccherete  nelle  vicinanze  di 
^A  tee  con  una  rotta  totale  dcH’armata  ne- 
mica. QuclVAfcc,  d-al  contefio  fi  vede  , » 

clfcr  quella , che  da  S.  Girolamo , e da  Eu- 
febio  fi  nota  nella  Tribù  di  Ruben  nel  pae. 
fe  Amorrco  predo  il  Giordano  ; elfendo 
ella  la  fola,  cliercfpettivamcntca  Sama-  ' 

ria  redi  orientale  verfo  Sirocco  . Indidif-  • 

feElifeoa!  Re,  che  con  un  dardo  battede 
più  volte  la  terra:  Batte  Joas  tre  volte  -, 
poi  fi  fermò  ; m a Dio  vi  perdoni,  foggiun- 
fe  rodo  l’infermo ,-  fe  voi  battevate  cinque  ; 

ofei,  ofettevoltc,  avrede  battuta  la  Si-  1 

ria  finoa  coiifumarla  del  tutto;  trcvoltc 
avete  battuta- la  terra;  e tante  volte  ap- 
punto batterete  queda  nazione  a voi  ne-  ■ 

mica.  Il  Re  tornò  a palazzo  molto  con- 
tcntodclla  fua  vifica.  Mori  £ldco,  e fu 

jfcpol- 
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frp'ilto  ili  una  tomba  fuori  della  Città  : 
X,.-  eda  tacerli  il  bel  miracolo  delle  fue 
Olia.  Nell’ anno  fteffo  portavafi  a fcpcl- 
Jire  in  qucl'medelimo  cimitero  un’altro 
morto-,  quando  que’,  che  accompagna- 
van  la  bara  , videro  uno  ftuoloditrup^ 
pc  Moabitiche,  le  q^uali  erano  venute  a 
fare  una  fcorrcr  a oftile  di  faccheggi  ,e 
di  ruberie  nel  pnefe:  intimiditi , per  isbri- 
garfi  preilo  dal  cadavere,  alzarono  la 
pietra  , e lo  gettarono  nella  tomba  di 
lìlifeo:  bene  per  quel  mefthino  ; appe- 
na toccò  queir  oda  , e ufcì  dalla-  romba 
rifufeitato.  Circa  quello  meddìmo  tem- 
po mori  Azacle  Re  di  Siria;  Re  per-* 
verfo , ma  fortunato , pcrchecbbe  acom*- 
bactcre  con  un  Re,  ccon  un  popolo,  che 
clTendo  di  lui  peggiore,  Diovolevabat- 
tuto  col  di  lu'  miniftcrb- . Non  fu  gtà 
così  felice  il  fuo  lìglto  , che  a ravviva- 
re il  nome  di  molti  Tuoi  antcccflòri  jchia- 
mavaiì'  Bcnadad-.  Quelli  perdute  con 
Joas  Re  di  ffracle  tre  gran  battaglie  , 
fu  obbligato  a rcftituirc  tutte  quelle 
Città  , e quelle  piazze  , che  al  Padre 
di  Joas  cranficoLdiritto  di  guerra  tol- 
te da  Azaele; 

Mentre  fi  trovava  profpcrata  là  cor- 
te di  Iffaclc,  fi  difponcvaalle  profpcri- 
ta  ancor  la  corte  di  Giuda  . Amafia 
imitatore  della  pietà,  non  della perver- 
(kà  dc’fuoi  antenati,  rimife  nel  fuo  Re- 
gno la  vera  religione,  tollerando  anch 
cgli-i  foli  Eccclii,  come  fi-crano  tolle- 
rati da’fuol  Maggiori  . Ebbe  nelle  ma- 
ni i Congiurati,  che  avevano  uccifo-il 
Re  fuo  padre  , c condannolli  a*  mori- 
re; non  però  (Icfe  la  fentenza  fugli  in- 
nocenti loro  figliuoli;  perche  v, olle cf?- 
guirc  la  legge  Divina  ammiuiflrando 
pubblica  giuitizia,  non  imbrattandoli  le 
mani  con-fanguc  di  vendetta  privata-  . 
Guadagnò  una  battaglia  contro  gli  Idu- 
mei  nella  valle  delle  Saline  predo  il  Mar 
morto,  c nc  diftefe  dieci  mila  morti  fui 
campo,  eternò  allcndcrc  in  quella  par- 
te il  fuo  Regno  . Qucfta*conquHla  fu 
una  pronta  mercede,  che  Dio  gli  diede 
per  un’ atto  eroico , col  quale  gli  aveva 
fatto  un  facrificio  difficililfimo  . Veden- 
do il  Re,  che  Joas  Re  di  Ifraclc  aveva 


riportate  tante  vittorie  contro  i Sirj  , c 
che  aveva  liberato  il  Regno  da’ fuoi  ne- 
mici, da  lui  comprò  le  Tue  truppe. Era 
cofa  affatto  nuova  nella  Giudea , il  pren- 
dere al  propio  foldo  truppe  d’altro  Sovra- 
no. Davide  aveva  formato  un  battaglio- 
ne di  feicenro  Gctci ,,  ed  era  una  delle 
fue  guardie;,  ma  i Gctcr  in  allora  erari 
fuoi  fudditi-.  Si  era  altre  volte  a mmeffo 
qualche  forcfticro  a militare  nei  reggi- 
nrenti  dì  Giuda,  c conforme  al  merito* 
crafi  ancora-  promoffo  ,-  ma  non  mai  fi 
erano  ammeffe  inticrccompagnic  di  fol- 
dati,  che  foffer  fudditi  d’altro  Re.  Par- 
Vc  ad  Amafia  di  fare  un  grande  acquido, 
fc  il' Re  df  Ifraclc  gli  accordava  intieri 
reggimenti  Ifracliti,  co’ quali  intrapren- 
dere la  cfccuzionc  dc’fuoidifegni . Col- 
lo sborfo  di  cento  talenti  di  argento  da 
lui  coni  prò  centomila  foldati  .Con  quan- 
ta prudenza  egli  tiraffe  afe  talccfcrci- 
to,  non  è di  mio  propofito  refaminar- 
lo.  Tali  truppe  fono  difpcndiofiflìmc  al 
regio  erario;  ed  cifcndo  in  sì  groffo  nu- 
mero , che  prevalgano  alle  forze  del 
Principea  CUI  fervono , per  poco  fi  fiinno 
imperiofe,  c predominanti . Pretendono- 
paglia,  trattamenti,  cappe,  quartieri, 
CUCCO  a loro  capriccio:  facililfimc.id  am- 
matinarfi  , ditficilifiìmc'ad  ubbidire,  c 
non  fcinprc  fedeli  in  combattere:  non  fi 
prendono  a cuore  la  felicità  di  uno  Stato, 
che  non  è Stato-dei  loro  p.adronc  ; c 
fono  le  prime  ammetterlo- a man  baffa 
a titolo-di  trarne  la  convenevole  fuf- 
fiftenza;  None  facile  il  penetrare , quag- 
li frano  le  loro  intenzionr  ; ma  ordinaria- 
mente più  miranoalla  fua  confcrvazioiic  ■ 
che  alringrandimcntodi  un  confinante. 
Cento  mila  Ifracliti  nella  Giudea,  era- 
no un  arm.ita  di  centomila  nemici  all’al- 
zarfi  di  una  giamiccta:  E pareva  tanto 
maggiore  1’  imprudenza  di  tirare  tante 
foldatefche  ftramcrc  nel  propio  Stato 
quanto  quelle  non  fi  chiamavano  perdi- 
fpcraca  ncccflìtà  di  difefa  , ma  per  ele- 
zione di  muovere coiitroalcro  (latogucr- 
ra  offcnlìva  ; E più  ancora,  avendo  Ama- 
fia trecento  mila  fuoi  fudditi,  che  tutti 
lo  potcvaii  fcrvirc  coll’  armi  . Ma  folle 
fiata  prudente,  o imprudente  la  compra, . 

il* 
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il  danaro  era  sborfacoi  l’impegno  era  pub-  ad  Amalia  ; non  li  iuvaniflc  tanto  per 
blico,  e i cento  mila  Ifracliti  erano  già  la  Idumca  fottomclla  j godcli'c colla-pace 
entrati  nel  Regno.  In  tal  punto  prefentafi  il  frutto  di  fuc  vittorie,  li  contcnclfc  ne’ 
ad  A m.afia  un  uomo  zelante,  cI>anto,il  fuoiconfini,  ne  andalfc  in  traccia  di  fue 
quale  lo  cforta  a licenziarli  fubitu,  poi-  rovine.  Ma  Amalia  perduto  il  fenno  > 
clic  gli  Ifracliti  non  anno  Iddio  amico  ; coll’abbandonare  Iddio,  non  li  arrefe  al 
Clic  feSuaMaefìà  riponga  nclnumcro,  buon  conliglio:  Diede  il  Rendevos  alla 
o nella  robuftezza  la  fiducia  della  vitto-  fua  armata  in  Betlamcs  di  Giuda  ; Ma 
ria,  Dio  farà  , che  lia  vinto.  Da  Dio  do-  joas gli  lu addoiiocon  tantacclcntà  , che 
verfi  fpcrare  le  vittorie  ,•  e dalla  fua  ma-  battè,  fugò,  dillipò,  l’cfcrcito  Giudeo;, 
no  venir  le  fconfittc.  Il  Rcloafcoltòcon  H giacchencirintimarcla guerra,  Ama- 
bcnignità,  n.agli  rincrefeeva  , ciicccn-  liamotteggiando  gli  avea  lattodire,  clic 
fo  talenti  di  argento  fulfcr  gettaci  ",  e bramava  li  vcdcllcro  inficme  , li  videro 
chiefe  al  Profeta,  che  li  farebbe  di  cili.  appunto  in  Betfames-,  ma  Amalia  non. 
Ma  il  Sant’uomonfpofc,  che  Sua  Mac-  avrebbe  voluto  vedere  il  Re  nemico  , 
ftà  fi  fidalTc  di  Dio-,  e chea  Dio  non  man-  quando  fi  vide  prigioniero , e in  catene  ef- 
cavano  maniere  di  rimborfarlo.  Ama-  fere  condotto  al  luo  incontro.  Joas  noin 
fia  allora  pio  accettò  con  atto  gcnerofif-  volle  la  fuggezionc  di  condurlo  fcco  , e 
fimo  il  buon  configlio -,  e feparati  fubito  trattenerlo  in  Samaria.  Sumòmaggiot' 
‘ Rcgginicnti  comprati  , li  rifpcdi  in  fuo  decoro  far  vedere  il  Re  umiliato  nella 
Ifracllo;  e Dio  lo  ricompensò  rialfugget-  Città  itclla  dove  foltva  federe  nel  trono  ^ 
tando  tutta  la  Idumca  al  di  lui  trono  . Entrarono  i due  Monarchi  inGcrufalcm- 
Benè  vero,  che  Amalia  non  ebbe  lacau-  mcj  ma  colle  forti  mutate  ^ l’cftcro  cn- 
tcla  di  far  marciare  le  fold.iccfchc  lorc-  ciò  in  qualità  di  Padrone  j il  Padronccn-. 
Ilicrca  poco  a poco,  e a dilliinulatamcii-  crò  in  qualità  di  fcliiavo,  Moftrò  però' 
te  dividerle  prima  di  licenziarle.  Le  li-  Joas  molni  modèrazionc  d’animo,  rila- 
cenziò  tuttcdiuncolpo;  ed  elfc  invipc-  feiando  al  prigioniero  la  fua  Gcrufalcm-- 
ritccommifero  millcdifordinr;  tagliaro-  me,  e il  fuo  Regno.  Diede  il  faccoal  pa- 
iioquà,  eia  a pezzi  fino  a tre  mila  Giu-  lazzorcale,  cal  tempio-,  fece  aprire  ncl- 
dei,  e nella  loro  marcia  da  Becoron fac-  la  parte  Settentrionale  il  primo  recinto 
cheggiarono,  e rubarono  tutto  il  paefe  della  Città  , facendo  rovcfciaic  quattro-- 
tino  aircntrarc  nei  confini  di  Samaria  . cento  braccia  di  muro  da  porta  a porta  , 
QucHc procedure  degli  Ifraclici  in  pa.fc  e contento  di  quella  preda,  e di  quella 
amico  irritarono  Amalia,  il  quale  torna,  umiliazione  tornò  in  Samaria  , fcco  pe- 
ro vincitore  dagli  Idumci  pretefe  di  ri-  ròconduccndonobilioUaggi,ondcAma- 
farfi,  con  intimare  al  Re  di  Ifraele  la  lia  non  dovelie  di  nuovo  romper  la  pace  . 
guerra.  Dalla  Idumca  feonfitta , e af-  Joas  non  fopravvilVc  molto  j e iiclraniK). 
Juggettata  aveva  riportato  Amalia  gran  dccimoquiiuo  di  Amalia,  tremila  trc-. 
‘ bottino,  e gran  baldanza.  In  qucllcvit-  ccncinquaiua  del  Mondo  , lafciò  colla 
tonc  aveva  latta  unr. gran  perdita,  per-  morte  il  pullello  del  Regno  di  Ifraele  a. 
dendo  la  fua  pietà.  Con  quella  preda  Geroboamo  fuo  figliuolo,  il  quale  già 
portòfcco  un  grande impcdimcntoa  più  da  tredici  anni  addieiioclctto,  e ricono- 
oticncrc  altra  vittoria  , portando  fcco  feiuto  Principe  ereditario,  fino  da  a!jo- 
gl’Idoli  di  Idumca.  L’ingrato  Principe  ra  aveva  cominciato  ad  cllcr  Re  col  di- 
abbandonò quel  Dio  , che  lo  aveva  in-  ritto. 

grandito,  e li  rivollcad  adorare  , ed  in-  A.-nafia  fopravilTc  con  quello  anno  anni 
ccnf.irc  que’  Numi  , che  non  potevano  quindici-,  nefappiamo,  che  li  ravvedef- 
dargli  a;uto.  Joas  Re  di  Ifraele  afcoltò  fc,  e più  mutallc  collumi.  Un  Profeta 
gli  Inviati  di  Giuda,  elicgli  intimavano  mandato  da  Dio  gli  fece  una  riprcnlionc  -, 
guerra  , fciiza  punto  .alterarli  da  una  ma  tu  ributtato  con  minaccia  di  morte  : 
quieta  tranquillità  j e mandò  iniifpolla  però  impcrtcìrito  i’uoui  d;  Dio,  voi, 

pi.- 
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pigliò,  voi,  o Sire,  a me  minacciate  la. 
morte’,  cd  io  vi  dico  in  nome  di  Dio  , 
che  voi  farete  l’uccifo.  Così  dilfc,  e cosi 
fu.  Fcccfi  contro  l’iniquo  Re  una  con- 
giura in  Gcrufalemmc;  ciTo  fuggì  in  La- 
chis,  pcrcircrc  a portamento  di  buttarli 
a bifogno  tra  gli  irraditi , otraiFilillci  , 
dal  Marc  per  l’acqucvicincdiCafpin;  ma 
non  ebbe  tempo  per  altro  ritiro;  i con- 
giurati lo  fecero  infeguire  con  troppa  ce- 
lerità, cin  Lachisgli  tolfcr  la  vita:  non 

f>erò  gli  negarono  fonor  del  fepolcro  coi 
noi  antenati  inGcrufalcmmc  : Cosi  fini 
di  vivere  ncU’anno  dd  Mondo  tremila 
trecento  fclTantaquattro,  ventefimonono 
del  fuo  Regno  •,  Re,  che  lafciò  d’elì'cr 

f»io , quandiscominciò  ad  elTcr  troppo  fe- 
lce; c lafciò  d’clfcr  fdicctoftoche  lafciò 
d’circr  pio. 

Annotazione. 

Offervi  qui  il  Littore  un’  altro  Ri  di  ' 
■Giuda  difiruggittorc  degl’  Idoli. 

CAPO  XIV. 

epa,,  Ciojtle,  Cima  : Trofcti 

quattro  minori . 

DI  que’  dodici  Profeti,  che  d.iH’  a- 
vcrci  laCciatc  più  bricvi,  c in  mi- 
nor numero  Iclor  profezie  fi  chiaman  mi- 
nori, trcviflcro  in  quello  tempo,  c fu- 
rono Ofea,  Giona,  ed  Amos.  Ofea,  cd 
Amos  apertamente  lo  dicono  nel  princi- 
pio delle lor profezie,  dichiarandofi que- 
lli di  aver  profetato  ai  tempo  di  Ozia  Re 
di  Giuda,  c di  Geroboamo  figliuolo  di 
Joas  regnante  in  Ifracle  ; quelli  di  aver 
profetato  al  tem^o  anch’cflo  di  Ozi« , ma 
di  più  ancora  de'  Re  fuficguenti . Giona 
trovali  pure  con  Geroboamo  nel  capodc- 
cimoquarto  del  Libro  quarto  de’ Re  . Di 
Giojclenon  abbiamo  alcun  carattere  cer- 
co per  dargli  luogo.  Pare  ch’egli  fiorilfc 
»I  tempo  di  Manallc,  fc  ofserviamo  la 
egualità  delle  fuc  profezie  : Ma  quello  non 
•c  argomento  ficuro,  avendo  egli  potuto 
predir  molcoprimaciòj  che  accadde  non 
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molto  dopo  quel  Re . Io  Io  metto  con  Ge- 
roboamo II.  perche  non  avendo  nella  Di- 
vina Scrittura  contrario  rifeontro , non  ò 
motivo  di  diftaccarmi  dairordinc,ch’efso 
tiene  tra’Profcti  nella  Vulgata  ; e adcri- 
fcoa’Santi  Girolamo,  Agoltino,  cd  Epi- 
fanio, che  alTcgnano  quello  tempo  alla 
fua  profezia. 

Ofea  ebbe  da  Dio  comando  di  prender 
per  moglie  una  donna  vile  pernafeita  , 
cinfame  perla  pubblica  notoria  prollitu- 
zioncdifuaoncllà  ; cinici,  cnc’figliuo- 
li,  chcnafccrcbbero,  che  benché  figliuo- 
li di  legittimo  matrimonio,  però  pel  d<- 
feredito  della  madre  farebbero  conlìdera- 
ti  quali  parti  di  illcgirtimoamorc,  fi  fa- 
rebbe vedere  un  fimbolo  degli  avvcin- 
mcnti  futuri,  che  per  bocca  di  Ofea  fi 
volevano  prcnunciati  da  Dio.  Pertanto 
prefe  in  moglie  una  donna  celeberrima 
nella  pubblica  infamia,  che chiamavafi 
Gomcr  : c come  Dio  nel  comando  fece 
da  Padrone  , che  può  comandare  cofa 
difficile,  ccontraria  a quello,  che  nel 
mondo  fi  reputa  onore  ; così  il  Profeta 
fece  da  fervo  fedele  colla  ubbidienza  ; ri- 
putando cfrcrc  grande  onor  dell’ uomo 
1 ubbidire  a Dio,  anco  quando  in  bocca 
degli  uomini  1’  ubbidienza  debba  palTar 
per  infamia  . Da  quello  maritaggio  nac- 
que un, figliuolo;  c volle  Iddio  , che  fi 
chiamaireGczraclc  , volendo  con  quello 
fimboleggiarc  , che  come  già  nella  cafa 
di  Acabbo  per  mano  di  Jcu  Dio  aveva  pu“ 
nitc  Icingiufltzie,  c le’idolatrie  di  quella 
corte,  cosi  quanto  prima  ci  punirebbe  le 
ingiuflizic,  eie  idolatrie  dei  difccndcnti 
di  /cu.  Il  .fecondo  frutto  del  mcdcfimo 
maritaggio  fù  una  figliuola,  che  per  di- 
vin  comando  chtamoffi  Lorachnma  , e 
in  noftra  lingua  rifuona  , fenx.'i wifcricor- 
dix  ; c fu  un  fimbolo  , che  Iddio  dopo 
avere  ufatc  tante  mifericordic  al  popolo 
di  Ifraelc , non  fi  farebbe  più  regolato  da 
padre  mifcricordiofo  , ma  da  Giudice 
giulto,  c fevcro.  Spoppata  quella  bam- 
bina, concepì  Gomcr,  c partorì  un’al- 
tro figliuolo,  al’qualc  Dio  fece  imporre 
nome  Loammi , che  in  noRra  lingua  ri- 
fuona  ; voìnon  popol  mio',  e fu  fimbolo, 
che  farebbe  venuto  un  giorno,  chcilpo- 
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nolo  Ebreo  più  non  farebbe  popol  di  Dio . 
jjopoqueftì  crcparti,  la  donna  troppo 
male  abituata,  nonapprolliccandolì  del- 
le buone  Lezioni  , clic  aveva  ricevute 
dal  Marito,  tradì  la  fede  conjugalc  , e 
«Joveavanti  al  fuo]  maritaggio  era  ftata 
iblamcntc impudica , dopo d’ eCso  diven- 
ne adultera:  La  libertà  , colla  quale  un’ 
aiiiico  di  Ofea  veniva  in  fua  cafa  , co! 
convcrfarc  frequente  , eccitò  il  nuovo 
atfetto-,  e l’amicizia  col  marito,  diven- 
ne confidenza  colla  conforte  . Ofea  feo- 
perta  la  infedeltà  ribuuòda  fela  donna 
infedele  col  ripudio  confueto  nclie  for- 
me, che  alloca  fi  praticavano.  Ma  do- 
po qualche  tempo  Dio  gli  comandò  il  ri- 
pigliarla, e r,incrodurla di  nuovoinfua 
.c.afa,  e dimenticando  le  pafsatc  ortcle  , 
riamarla,  come  fi  deve  amare  una  fpofa . 
Libbidiancoa  quello  fecondo  comando  il 
Profeta-,  la  ripigliò,  la  regalò;  macon 
lei  convenne  , che  lafciafse  ogni  trefea  , 
e anco  dal  calamo  maritale  li  oflcrvafsc 
per  molti  giorni  una  total  continenza  ; e 
lù  quello fimbolu,  che  i'iìgliuolidilfrac- 
Ic  per  molto  tempo  farebbero  fiati  fenza 
Re  , fenza  Principe,  fenza  facrifizio  , 
fenza altare,  fenza i facri  arredi  di  reli- 
gione; ma  che  poi  finalmente  fi  fareb- 
bcroriuniti  colla  cafa  di  Davide,  e fa- 
rebbero tornati  tra  le  braccia  del  loro 
Dio  con  fedele  adorazione  . ^^olti  fon 
di  parere,  che  quella  adultera  non  fof- 
fc  Corner,  ma  un’ altra  donna  ; I rincon- 
tri ne  per  l’una,  ne  per  l’altra  parte  fo- 
. no  si  chiari  , che  fi  pollano  con  molto 
./ondamcnco  battere  le  due  opinioni.  La 
miaamefembra  più  naturale,  e confor- 
me al  Sacro  Tello:  ma  non  fo  contrailo 
.il mio  Lettore,  fcvuol  feguire  laoppo- 
fia.  Predicò  Ofea,  e profetizzò  per  cir- 
ca ottant’ anni;  poiché  avendo  comincia- 
to t.il  niinificro  nel  tcmpodcl  RcOzia  , 
in  Clio  continuava,  regnando  Ezechia  : 
morì o centenario,  o li  apprclfo.  Di  lui 
racconta  S.  Epifanio,  aver  elfo  fatto,  che 
una  gran  quercia  da  fé  medefima  fi  divi- 
deflc  in  dodici  piante  , e che  quelle  fi 
fcompartillcro  nel  terreno , qucrciedodi- 
ci , non  più  una  fola;  e che  elfo  feccque- 
fiomiracolo  a contrafegnare  cfservero  ,t 
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chedoveva  una  volta  ventir  tra  gli  uomiu-i 
un’uomo  Dio.  D’ onde  il  Santo  abbia 
tratta  una  tale  Storia,  non  lo  fo:  Nella 
Divina  Scrittura  ella  non  e rcgUlrata  . 
Le  prediche  del  Sant’uomo  fono  uncon- 
tinuomifio  di  minacce,  di  cattività,  e di 
difafiri,  abili  ad  atterrire,  edi  conforti, 
e promelfcabili  aconfolarQ;  paiTandodi 
canto  intanto,  cornee  comune  agli  alai 
Profeti , dai  Re  al  Mellìa , e al  popol  Cn- 
lliano.  Cosi  a reprimere  la  baldanza  fa- 
ceva profezie  di  terrore  ; e a impcdircla 
difpcrazione  , le  temperava  con  profe- 
zie, che  eccitallcro  la  fpcranza  . Come 
fantamcntc  vilTe,  cosi  e certo,  che  mori 
fantamcntc,  benché  non  fappiam  di  qual 
morte.  La  Santa Chiefa  l’onora  , e nel 
g.njrno  quarto  di  Luglio  fi  celebra  la  fua 
Iella . 

Di  Gioele  nulla  Tappiamo,  poiché cf- 
foncllafua  profezia  non  parlads  fe  mede- 
fimo,  ne  di  lui  parlali  in  altro  luogo  del 
Sacro  Tefio.  Le  Lue  prediche,  e predi- 
zioni furono  ordinate  alle  due  fole  Tribù 
di  Beniamino,  cdiGicd.i;  e ciò  perche  , 
ocgli  predicò,  quando  l’altrc  erano  già 
fchiave  in  Allìria;  o pure  perché  elio  non 
fu  mandato  in  Ifraclc,  e predicò  nel  fo- 
lo  Regno  della  Giudea . Le  fue  prediche 
fono  un  continuo  invito  alla  penitenza  , 
onde  i popoli  plachino  Dio,  checoll’ar- 
mi  dc’Caldei , e con  altri  travagli  verrà 
prcrto  a battelli.;  e che  nel  giorno  cftrc- 
mo  verrà  a giudicarli  . Anco  Gioele  fi 
adora  tra’  Santi  ; e nel  Martirologio  Ro- 
mano fi  mentova  nel  di  tredici  dd  mefe  di 
Luglio. 

Amosfoficnrx  l’impiego  di  predicato- 
re, edi  Profeta  anch’egli  al  tempodiO- 
zi.T  RcdiGiudu,  e diGeroboamo  li.  Re 
di  Ifracle.  Si  mrfe  in  pubblico  due  anni 
avanci  al  terremoto , che  fcolfela  Giudea 
nel  govano  di  Ozia.  Che  tl  terremoto 
fcotelfc  la  terra  nel  giorno  ftelTo,  cheO- 
zia  intrucicndolì  nel  minificrofacerdocalc 
fu forprefo dalla  lebbra  e opinione,  che 
à trovato  gran  numero  di  fcguaci  : non 
ponendoli  interregno  tra  Amalia  , cdO- 
zia , e facendoli , che  morto  il  padre  fuc- 
ceda  il  figlio  ; Taiino  primo  di  Ozia  Re  di 
Giu  JiUienca  cadere  nel  dccimoquinto  di 
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Gcrobonmo  regnante  in  Ifraele  dopo  la  | zie  prendon  di  mira  molte  nazioni,  ma 
morte  del  Padre  -,  dunque  l’anno  vcntc-  principalmeiitc  Icdieci  Tribù  di  Ifraele; 


fimo  quinto  di  Ozia,  era  il  quarantu- 
nefimo,  ed  ultimo lii  Geroboamo:  dun- 

S[uc  Ozia  , che  regnò  anni  trentanove 
òpraviffe  a Geroboamo  quattordici  an- 
ni . Dunque  fc  il  terremoto  feguì  non 
molto  prima  della  morte  di  Ozia,  fc- 
jui  almen  dicci  anni  dopo,  ch’era  mor- 
to Geroboamo;  dunque  non  farebbe  ve- 
ro , che  Amos  avendo  cominciato  a pro- 
fetare due  anni  avanti  al  terremoto , avef- 
■fe  profetato  vivente  Ozia , c Geroboamo- 
Molti  Scrittori  anno  veduto  quello  iinief- 
plicabrlc  labirinto  i onde  ftaccandofi  al- 
quanto affermano , che  il  terremoto,  c 
la  lebbra  vennero  a un  tempo  ftclTo  -,  onde 
fanno  Ozi,a"lcbbrofo  nell’anno  ventefimo 
quinto dc^fuo  Regno, ultimo  diGeroboa- 
ino;  ed  eficndono  a ventifette  annique- 
fto  fevero  gaftigo,pcr  dare  all  a profezia  di 
Ofea  «ntcnapo,  ebe  non  ripugni  al  Sa- 
cro Tcfto ; Ma  qucA(ancoravannoa rom- 
pere in  altro  fcogliqNht  cfTI  non  ofTerva- 
to.  Nel  tcnu)o,  cRe  Ozia  fu  Icbbrofo, 
Gioatanfuo  figliuolo  governò  il  reale  pa- 
lazzo, comcvcdrcmoa fuo  tempo.  Co- 
minciò Gioatan  a regnare  in  età  di  venti- 
cinque anni  : dunque  levandone  i venti- 
fette  della  lebbra  del  padre,  a lui  fareb- 
befi affidato  il  governo  due  anni  prima, 
che  nafcclTc.  La  Divina  Scrittura  non  uiii- 
fcc  in  un’  anno  Itcflo  il  tcraemoto , c la 
lebbra.  A fuo  luirgo  io  moftrerò,  che 
Ozia  divenne lebbrofo  quattr’anni  avanci 
alla  fua  morte.  11  terremoto,  del  quale 
quifiparla,  o venne  prima,  o nou  potè 
venire  più  tardi  dell’anno  ventefimo  iefio 
del  di  lui  Regno,  altramente  non  falvc- 
rebbefi  ,cbe  Amos  profetaffe  viventi  Ozia 
c Geroboamo:  Ma  a fuo  luogo  io  prove-» 
rò  colla  autorità  di  Ifaia,  chefegui  nell’ 
anno  zj.  di  Geroboamo,  «<9!  di  Ozia  c 
3 271. del  Mondo;  anni  feffancacre  avanci 
alla  prima  cattività  degli  Ifracliti  furto 
di  Tcglatfalafar  Re  degli  Allir;. 

Amos  fu  paftorc  per  nafeita,  e Dio  lo 
elevò  a profetare  pigliandolo  dalla  greg- 
gia; Per  qucfto  nella  fua  profezia  eflbè 
ripieno  di  metafore  tolte  da  cofe  pafto- 
rali,  c dalla  campagna.  Le  fuc  profe- 
Cronol.  C*L 


c nello  lldTo  predire  a ciafeheduna  Icfue 
gravi  rovine,  fa  come  un  manifcfto,  e 
una  apologia  del  Signore  , moflrando 
quali  fofllro  i lor  reati,  c le  lor  colpe. 
Ad  efporlc  fi  vale  di  un  modo  Provcr- 
bialc  alla  lingua  Ebrea  ^upcr  trthns  fc^. 
lerihui , fupfr  ejHatMor  j ne  quella  fra- 
fcvuol  dire,  che  Iddio pcrdonafTc  aque* 
popoli  tre  peccati , ma  poi  non  vofcfic 
dare  perdono  -del  quarto . E’cofa  chiara , 
che  ne  tutte  quelle  nazioni  erano  a un 
modo  llefib  ree  di  quattro  peccati;  ne 
gente  sì  fcoflumata  crafi  contentata  di 

J[uattro  peccati  foli . Il  vero  lirtcralcfcn- 
oè;  che  clTcndo  quc’popoli  rei  dimol- 
tiflìme  <olpe  , Dio  voleva  batterli  con 
cfempUrimmcpcnc.  Per  nccafioncdi  tal 
manifcfto  troviamo  in  effo  molte  notizie 
iftoriebe  di  que’ tempi,  clic  dalla  Sacra 
Storia  non  foii  regiftratc  a’  lor  luoghi  , 
T roviamo , che  tra  le  molte  crudeltà. ufa- 
teda^zaclcRc  di  Siria  contro  glilfrae- 
lici  abitatori  di  GaJaad  una  fu , lo  ftrit- 
tolarli  con  quc’carri,  c con  que’ ferrei 
ordegni,  co’ quali  fi  batte,  c muccia  il 
frumento,  quand’e  full’aja . Prctcfcral- 
ticro  Re  con  tal  fatto  emulare  la  gloria 
di  Davide  , che  in  fimil  modo  in  altri 
tempi  aveva  cosi  infierito  contro  il  Re- 
gno di  A m mone  ; ma  poi  non  riricttc  , 
clic  quella  , che,  come  vedemmo  a fuo 
luogo,  in  Davide  fu cfattagiuftizia con- 
tro un  popolo  degno  di  maggior  pena , in 
Azacic  era  un  cccclTo  di  crudeltà  contro 
un  popolo , che  da  lui  meritava  gran  cora- 
pafsionc . T roviamo , clic  i Filiftci  $rMt^ 
tulerunt  caotivhattm  perfeclam , o come 
Icggcfi  ncll'£brcop4«/f4«;  ©come  leg- 
gono i Settanta  cuptivitstem  Salemoms  . 
Qual  fiail  vero  fenfo  di  qucfto  pafTo , non 
è agevole  Tindovinarlo.  Io  rifletto,  che 
Davide  negli  ultimi  fuoi  anni  ebbe  guerre 
fanguinofe  co’Filiftci  , che  da  lui  afiiig- 
gettati  una  volta  , prendevano  ogni  oc- 
cafionc  per  ifcuotcrc  il  loro  giogo  . E’ 
molto  vcrifimile,  che  in  tali  guerre  fi 
faceflero  prigionieri  dall’una,  c dall’al- 
tra parte.  Sotto  Salomone  fu  pace;  ed 
è molto  vcrifimile,  che  qucfto  Recficn- 
• Hh  do 
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do  a portamento  di  dar  legge,  obbligaf-  | le  la  pace.  E’molto  verifimilc,  clicfat- 
fc  j Filiftci  a rcftituirgli  i fuoi  fudditi  I fa  la  pace  , c conftgucmcmcDtc  fpirato 
nazionali  rimadi  fcliiavi  nelle  paffatc  I il  tempo  della  fchiavitù  pattuita,  quaii- 
oftilità  . E’ vcrifimilc  , ch’cfsi  fottoferi-  do  eflendo  ella  tìnita,  fi  farebbe  dovuto 
vcfi'cro  quello  trattato j onde  la fchiavi-  rendere  la  libertà,  i Tir;  infedeli,  avi- 
tii  de’ miferi  per  vigore  delle  capitula-  difiìmi  di  danaro  , imbarcadero  qucllt 
zioni  era  -finita:  Che  fecer  eglino  i Fili-  fchiavi,  e per  Marc  li  trafportalfcroal- 
Itci  < Trafugarono  quietamente,  cfecrc-  le  fpiagge  della  Idumea,  colà  facendo^ 
tifsimamenteuna  quantità  di  quelli  fchia-  ne  traffico  i e vendendoli  a padroni  cru- 
vi , e li  vendettero  aglildumci,  che  cf-  deli  , da  cui  più  non  fi  farebber  rimcill 
fendo  più  lontani  dalla  Giudea,  e aven-  nelle  lor  terre.  Se  ciò  fu,  nelchcrimetT 
do  molte  Città  fuor  di  mano,  avevano  to  il  Lettore  ai  penfieri  degli  altri  In- 
il  comodo  di  tenerli  occulti-,  e per  afsi-  terprcti,  quando  in  elfi  più  fi  acquieti; 
curarli,  che  non  fuggilTcro  li  tenevano  Se  ciò  fu,  lacolpa  dcTirjfu  tantomag- 
chiufi.  Io  inclino  a quella  fpiegazione  \ giore  , che  lacolpa  dc’Filillci  , quanto 

ficrchc  per  una  parte  è cofa  connatura-  fino  dal  tempo  di  Salomone,  e di  Irai» 
ifsima,  che  così  accadcdc  i per  l’altra  e Re  di  Tiro,  fi  era  giurata,  fratellanza, 
accomodatifsima  al  letterale  d’ogni  ver-  e amillà  perpetua  tra  que’Mqnarchi,  e 
lione.  Siavvera,  che  i Filillci  tranflult-  que’ popoli..  Troviamo,  che  gli  Idumei 
captivtfafcM  ttzf portando  gli  ichin-  benché  alTuggcttati , benché  tributarj  , 
vi  Ebrei  da  Gaza  , ed  altre  loro  Città  benché  non  maltuftati  dal  popolo  E-  > 
nella 'Idumea*,  captivitatem  Stilomovis  , breo,  però  ne  pur  nella  pace  mardepo- 
elfcndo  quegli  fchiavi  non  più  fatto  al  fero  gli  odj,  epref^  tutte  le  occafioni, 
diritto  dc’FiJiftei,  e non  avendo  più  de--  che  poterono  pcTtn]crocir  contro  lui  : e 
bito  di  riconofccrc  altro  padrone  fuor-  quell’odio  tanto  era  più  reo,  quanto  feen- 
chc  Salo.'uone  \ captìvìtattm pne'tficam  *,  dendo  l’un  popolo  da  Giacobbe,  l’altro 
eflendo  già  concordata,  e fottoferitta  la  da  Efau,  fi  farebbero  dovuti  amare  co- 
pace:  e fe  quello  fu  il  peccato  de’ Fili-  me  cugini  , e fratelli  . Troviamo  , che 
Ilei , e chiaro,  che  fu  una  ingiulliziagra-  gli  Ammoniti  per  occafionc  delle  gucr» 
villìma  ; ne  l’eflere  già  paflato  lungo  re  da  dii  fatte  per  accrefcerc  illoroSta- 
rempo  dopo  tal  peccato  può  rendere  to  colla  provincia  di  Galaad  lor  confi.p 
mcn  vcrifimile,  chea  lui  fi  alluda;  poi-  nante  , erano  giunti  a tanto  ccceflb  di 
che  Tappiamo,  che  Iddio  efi  pattettsred-  crudeltà  , «fhe  avevano  uccifi  i bambini 
ditory  e abbiamo  fopra  veduto,  chccgli  fino  nelfeno  llcflbdclle  lorAladri.  Tro- 
dilfcrl  per  alcuni  fecoli  il  calligo  degli  viamo,  che  i Moabiti  avendo  in  unalor 
Amaleciti . Non  pretendo  , che  il  Let-  guerra  guadagnato  moltoterrcno  fu  ilor 
torefi  fottoferiva  a quella  mia  opinione,  confinanti  Idumei,  arrivarono  alla  em- 
Potrà  vederne  molte  negli  Interpreti,  c pietà  di  inferocir  contro  i morti,  ctra- 
fccglicre  quella,  che  più  l’acquieti.  Tro-  endò  <lal  fepolcro  l’oflTa  di  un  Re  Idu- 
viamo  , che  i Tir)  furono  rei  della  llcf-  meo  , le  gettarono  nelle  fiamme  , per 
fa  ingiullizia.  D'i  quelli  ancoralo  pcn-  fola  ollcntazionedi  difprczzo.  Chi  lof- 
fio cosi.  Per  occafionc  delle  grancrudcl-  fc  quello  Re  , td  in  qual  occafionc  fi 
tà  , che  da  Benadad  , e da  Azaclc  coi  faceflc  tal  guerra  , da  molti  fi  cerca  , 
loro  Sirj  fi  ufavano  contro  gl’Ifracliti  , efi  dice  ; ma  come  io  non  trovo  alcun 
è molto  vcrifimilc,  che  numero  grande  fondamento  ne  pure  di  legger  conghict- 
di  quelli  fuggiflc  nel  Regno  confinante  tura  , cosi  non  mi  avanzo  in  quella  ri- 
di Tiro,  c per  aver  di  che  vivere  fi*vcn-  cerca.  E’ccrto,  che  fu  fatto  il  gravifli- 
deflcro,  conrcallorapraticavafifrcquen-  mo  infinito-,  c quello  abbiamo  dalla pa- 
temente,  in  qualità  di  fchiaviai  Tirj,  a rola  di  Dio  , a qual  Re  , c quando,  c 
condizione  di  fiervirli  fino  «he  termina-  perchè  , da  Dio  non  fi  è detto  •,  e noi 
ta  la  guerra  de’ Sir;  fi  rimcttefle  inlfrae-  pofiìam  contentarci  di  non  fiapcrio  . Di 
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Giu  Ja,  c di  Ifraelc  troviamo  ciò,,  che  in 
parte  è noto  dai  libri  de.’  Pacali  pomcni  , 
e de’  Re  .•  Idolatrie  y.  e trafgrefsioni  fre- 
quenti della  Di  vina  legge  V ma.  fingolar- 
mcnte  agli  IfraeJiri , Amos  fa  acerbi  rim- 
proveri per  le  loro  ingratitudini  , perla 
xillinazione , colla  quale  non  lì  erano  ar- 
,rcfi  ne  a’ Divini  benefìzj  , ne  a’  Hagclli  ; 
ximprovcra  le  lorolafcivic,  Icprepotcn- 
•ze , l’avariziade’Gi  udici  vendendo  la  gi  u- 
■ftizia  adhnavi,  e Tavariziade’^ ricchi  nel 
foitcncrc  più  del  conveniente  il  frumen- 
to, tenendolo  fui  granajo  tino  agli  anni 
Sabbacicf,  ne’ quali  non  e (Tendo  agli  E- 
brei  lecito  il  feminar,.  ne  il  raccogliere  , 
il  grano  (Ì  faceva  dalla  avidità  de’  vendi- 
tori crcfci-re  fovvcrchiamciue  nei  prez- 
zi. Dichiara  il  Profeta,  quefte  eder  le 
colpe,  per  le  quali  fi farebbcrocllerini- 
nate  quelle  Città  ,.  quelle  ProviiKic  , 
qu.’ Regni;  e Dio  cosi  in  quefto,  come 
negli  altri  Profeti , à voluto,  che  a noi 
arrivino  lìm-.li  maniteUi  , acciocché  fc 
mai  ci  cadeilé  in  pcnficro  di  lamentarci 
di  lui,  quaiuio  da'Turchi,  odagliEIte- 
ri  fiam  travagliati,  pofsiam  facilmente 
faperla  ragione,  per  cui liamo  vinti  , e 
b.itcuti.  Aggiugne  poi  lo  fteflò  Profeta  , 
come  fan  gli  altri  , cforcazionc  ai  Tuoi 
uditori,  acciocché  mutino coffumi , e fi 
mettano  in  penitenza -,  infegnando  jnral 
guifanonfolameiuc  ai  popoli  di  allora  , 
ma  ancor  a noi , che  deggiam.  fare,  ac- 
ciocchè^Iddio  fi  dia  per  foJdisfatto , e ri- 
tiri picrofamcntc  il  flagello  . Nelle  fuc 
prediche  andava  Amos  di  più  raccontan- 
do certe  fue  vifioni , che  colla  loro  ma- 
terialità più  fiiTavano  la  lantafia  a ricor- 
d.TTfidcllefue  profezie.  Iddio  gli  aveva 
fitte  vedere  quantità  di  locufte  difettare 
il  paefe;  e gli  avea  detto  , che  in  modo 
iìmilcdagli  clfcri  fi  divorerebbe  Ifracic  . 
Gli  aveva  fatta  vedere  una  pertica  arma- 
ta nella  fuo  fommità  di  un  rampino,  e di 
un  corbcrcllo  dentato;  quali  appunto  fi 
ufanopcr  coglierle  poma  da’ giardinieri-, 
Ygliavea  detto,  che  cosi  avrebbe  colti 
que’  perfonaggi  fublimi , alti  per  nafcita, 
e per  ricchezze  , ma  già  maturi  alla  pena 

E;r  le  lor  colpe.  Gli  aveva  fatta  vedere 
fancafiiuu  di  un  mucacorc  fur  una  mu  , 


raglia  già  {labilità,  che  gettato  aveva  di 
inano  lafuacazzuola  ; e gli  avea  detto, 
che  più  non  fifarebbeprefo  pcnficro  di  ri- 
farcirc  le  rovine , e ritlabihr  il  fuo  popo- 
lo. Gli  fi  era  moftrato  Iddio  full’  altare , 
e al  fuo  comando  fi  erano  feofie  le  mu- 
ra , e le  porte  : e gli  avea  detto  , che 
dall’ imminente  gafiigoqucl  popolo  non 
avrebbe  più  fcampo .. 

Quanto  le  prediche  di  Amos  erano 
fervide,  e le  predizioni  cran  vcrc,  tan- 
to per  lui  erano  pericolofc  . I Principi 
non  vogliono,  che  fi  fparganoccrti  ter- 
rori ne  popoli,  per  timore,  che  mentre 
fi  proccurano  converfioni,  fieguano  ri- 
voluzioni: e ragionevolmente  un  faggio 
governo  vieta,  che  fi  fpargano profezie 
di  fpavento quando  quelle  non  abbiano 
caratteri  chiari  , che  parla.  Iddio  . In 
Amos  non  mancavano  quelli  caratteri  : 
La  fantità  della  vita,  il  rigore  di  fuapc> 
nitcnz.1  , r eloquenza,  e fcicirza  infufa 
in  un  momento  in  uomo  , che  non  avea 
mai  lludiato,  e ficonofeeva,  come  idio- 
ta, cfcmpliccpecorajo-,  IclTere  mi  tem- 
po , nel  quale  non  avendofi  per  anco  , 
come  noi  abbiam  di  prcfcntc , i Magilte- 
ri  profetici  in  libri,  Dio  illuminava  Pro- 
feti ad  ammacflrarc  colle  lor  voci,  erano 
fcgiii , a quali  fi  dovea  credere  da  ogii 
più  raffinata  prudenza  . Contuttocio  i. 
Potenti  fpciTo  fi  allarmano  , quando  fe.nr 
braa  prefi  di  mira  con  predizioni  funefle  , 
ancorché  abbiano  fegiii  chiari-  per  ricoiio- 
feerie  vere  . Predicava  Amos  in  Betel  ; 
e ne  fremeva  di  rabbia  A mafia  ; perchè 
cflcndo  fiiccrdote  di  quell’  Idolo  ben  ve- 
deva , che  fc  da  quelle  prediche  fi  faceva 
b-aon  frutto , fi  abbandonerebbe  l’adora- 
to vitello,  calai  mancherebbe  il  guada- 
gno. Con  quello  livore,  che  tutto  na- 
fceva  daintcrciTc,  flava  fui  punto- di  co- 
gliere il  predicatore  in  qualche  cfprefsio- 
ne,  che  immediatamente  toccalTe  la  per- 
fona  del  Re.  La  libertà  di  un  vero  zelo 
non  accorda  a’  predicatori  il  contravenirc 
alle  leggi  di  un  giuilo  rifpctto.  A un  pub- 
blico pcrfoiiaggio  , di  legge  orduiaria  , 
fcvuol  fiirfì  la  correzione  , deve  farli  nel 
privato  fuo  gabinetto,  e allora  farà  zela 
modello  , e gcnerofo  : Riprendere  nel 
Uh  i puh- 
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pubblico  an  pubblico  perìbnaggio  , è un.  Giudea  j ed  ivi  lì  procacciartc  il  vivere 
certo  zelo  , che  ordinariamente  fuole  1 col  melHcre  del  profetare  -,  Ma  in  Betel 
avere  fifonomia  di  sfacciato . Parlare  poi!  non  apriflc  più  bocca  ; cflendoquello  un 
in  una  predica  di  un  pubblico  perfonag-  luogo,  nel  quale  il  Re  veniva  ad  efercr> 
gio,  cheè  lontano,  e non  afcolta,  non  carelli  atri  della  contraria  Tua  religione } 
pare  zelo  di  ^correzione  , ma  genio  di  cd  encndo  ivi  .la  divinità  del  vitello  adtv 
maldicenza.  Però  il  Signore,  che  c pa-  rato,  era  la  cafa,  dove  dimorava  la  con- 
dronedi  noftrclingue»  talora  fa  dire  in  fcrvazione del  Regno  . Credeva  Amalia, 
pubbliche  prediche  qualche  verità , che  che  Amos  foflc  un  prolcta  hmilc  ai  profe^ 
non  fi  direbbe  atteh  i riilelfi  della  fola  tidcgli  Idoli -,  i quali  riducevano ;a  me- 
umana  prudenza.  Diffc  Amos,  avergli  fticrcil  profetare,  ei  padri,  che  viveva» 

Iddio  rivelata,  che  contro  la  cala  dell’  >ra  dital  artc,latranaandavano  nei  figli uo> 
allora  regnante  Geroboarao  avrebbe  ar-  li,  infegnando  loro  a mentir  con  frati-  ' 
mata  la  spada,  fiahòquedo  adAmalia:  chezzaj  ad  equivocare  con  aftuzia;  arJ- 
prefe  quelle  parole  dalla  bocca  del  profe-  fpondere  con  malizia  onde  qualfìvoglia 
taj  e tkltcrandole  , come  è propriode’  cofa  accadcffc  , poteffero  poi  dire,  clic 
maligni  calunniatori , fpedj  un  fuo  meflo  cifi  avevano  predetto  il  vero,  ma  che  i 
fedele  alla  corte  iu  Samaria  j c fece  dire  loro-oracoli  non  fi  erano  ben  incefi  . A- 
al  Re',*  Amos  H fa  re  ogni  sforzo  per  muo-  mos  fi  dichiarò  non  cfferc  tal  profeta  : 
vere  il  popolo  a fcdizionccontrafua  Mac-  Non  efler  quella  un  arce  , che  fi  fofTe 
ftà  ; aver  rardimentodi  riòcllarfi,  c re  efcrcitacada  fuo  padre  ; nc  fc  cflcrc  di 
Rare  nel  Regno-,  dire  piopofiztoui  si  ardi-  coloro,  che  fanifp  i profeti  per  guada- 
mentolè,  che  fi  rendono  infotfribilt  all’  gnar  con  che  vivere  : la  fua  profcinone 
orecchio  di' un  popolo  di  voto,  c fedele,  effcrc  di  pallore,  cdohrc  atalprofcfsio^ 
avere  ci  detto,  che  Sua  Macllà  , che  nc,  mantenerli  coll’ indullria  di  graffiar 
Geroboamo  farebbe  uccifo  violentcmeiv  le  ficomora.  I Sicomori  fon  piante  , che 
te  col  ferro;  e che  Ifracle  trafporcercb-  da’ Botanici  fi  chiamano  ancora  fkhidi 
beli  in  altre  terre  mifero  fchiavo  . Non  Egitto,  cn’èfcracifsimalaPalellina  : le 
era  vero  , che  Amos  avclTc  detto-,  do-  loro  frondi non  nioltoam-pic  , mafìlfe  fi. 
vere  Geroboamo  morire  uccifo  ; a vca  rafibmigliano  molto  alle  feondi.  del  Mo- 
detto,  che  Dio  teneva  in  mano  la  fpada  ro.  ProduConai  frutti  firn  Ut  al  fico,  ma 
contro  la  di  lui  cala  ;,  e la  profezia  fiav-  non  graticllofi  ; e fuperano  di  molto  ti 
verò  in  Zaccaria  fuo  figliuolo  , che  ve*  fico  nella  dolcezza  . Quelle  frutta  non 
dremouccifoda  unfuo  nbcllc  : Ma  elvi  nafcotio  nei  rami  , maintornoal  tronca 
accufa  per  maligtticà , Ronccrca  di  riferì-  il  quale  n’ è si  fecondo,  cheiic  va  carico, 
re  il  vero;  cerca  riferire  ciò,  che  à più  quattro  volte  cìafchcdun’  anno  : Però 
forza  per  accender  lo  fdegno.  Qual  Un-  quelli  parti  si  fa'ìlì  a nafccrc  , c a riger- 
preffionc  faceflè  nel  Re  la  denuncia,  noi  mugliare,  non  li  riducono  a maturità  , 
noi  fappiamo.  Non  era  difficile  a Gero-  fe  prima  non  fiano  graffiati  con  ccrt’  un- 
boamotlconofecre,  che  palla  d’uomini  ghie  di  ferro  ; dopo  il  qual  graffiamento 
foflero  h Sacerdoti  degli  Idoli  : Moltc|ac-  licolgon  maturi  nel  quarto  giorno.  Per  i 
cufe  pcrdcrebbcrotuttoil  crcdttonc’Tri-  quella  graffiatura  i padroni  delle  piante 
bunali.,  quando  quelli  aveffero  la  gialla  pagavano  i giornalieri  ; cd  Amos  oltre  il 
attenzione  a confidcrare  la  qualità  degli  guadagno  uella  greggia  viveva  ancor  di 
accufatori.  Pare,  eheil  Re  non  fi  alte-  • quell’ arte, c con  quella  dopo  abbandona»  ^ 
rafie  al  rapporto,  quando  troviam, che  ta- la  greggia manccncvali  in Ifraclc.  Dif- 
Amafia  , il  quale  voleva  o muro,o  al-  fe  per  tanto.,  che efio  non  profetava  per  | 
lontanato  il  profeta,  non  gli  intimò  al-  vivere;  ma  che  Dio  l’ aveva  tolto  di  mez- 
cun’ordine  quafifpedito  da  SuaMadlà.  zoal  fuo  gregge,  e l'aveva  mandato  io. 
D’autorità  privata  diffc  ad  Amos,  che  Ifraclc  con  ordine  di  predicare  ; che^ 
i|u  c^oi]0Oa.  die  foggillc  nell»  quanto  a voi , foggiunfc , quanto  a-  voi: 
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lo  Amafia,  chemrvicwtc  il  parlare  con-  avere  avute  per  padre  nucH'Abdia,  eh* 
ero  la  cafa  dclvoftro  idolo,  fentite  cofa  fu  Maggiordomo  di  Acabbo.  La  divcr- 
vi  dico  a nome  del  mio  Dio  di  volita  Ca-  lìtà  dei  nomi  , della  patria,  ed  anco  di 
fa.  La  voftra  moglie  farà  violata,  ed  il  una  connaturale  età  , moftrano  , chè 
fuopalcfe  adulterio  la  renderà  infame  a Giona,  e il  figliuolo  della  vedova  di  S.a- 
tutto  il  pubblico  della  Città;  i voftri  fi-  refta  , non  fono  una  ftclTa  perfona  . 
gliucdi,  eie  voftre  figliuole  moriranno  Molti  anno  fcritte  cofe  molte  di  quello  * 
di  morte  violenta;  i voliti  averi  faranno  Profeta;  ma  non  fapcndoioda  quai  fonti 
predati,  e divifi  tra  i voftri  nemici;  e le  abbiano  tratte,  m’aflcngodalrinfcrir- 
voi  farete  condotto  felli  avo  , e morirete  le  in  quella  Illoria.  O cgfi  fcrifle  la  fo- 
in  paefedi  incirconcifi:  E finalmente  fa-  la  fua  profezia  fpcttantc  alla  Città  di 
rà  condotto  in  ifchiavitù  tutto  il  popolo  Nini  ve  ; o non  fono  arrivate  a’  feco- 
di  Ifraclc  . Che  ciò  accadelfe  al  popolo  li  pollcriori  tutte  intiere  le  l^uc  profe- 
di Ifraele  lovederemo  ueldccorfo  del  no-  zie.  Oltre  a ciò,  che  troviam  nel  fuo 
ftro Tr.attcnimcnto ; che  accadclTcil  pre-  libro,  abbiamo  nel  capo  decimo  quarto 
detto  alla  famiglia  del  Sacerdote  Arna-  del  libro  quarto  de’Re,  aver  egli  profe- 
fia  , e indubitabile  ; poiché  eirendo  in-  tizato  a Geroboamo  IL  la  felicità  di  ri- 
fallibile  la  divina  parola , tanto  fìam  cer-  cupcrare  il  paefe  perduto  da’ fuoi  mag- 
ri del  fuo  avvenimento,  quando  leggia-  giori,  ftendendo  di  nuovo  da  Emat  ti- 
mo il  futuro  in  profezia,  quantoquando  no  al  Mar  della  folitudine  i fuoi  con- 
Icggiamo  il  paffato  in  iftoria.  Come  A-  fini;  e da  quella  Profezia  ricaviamo  , 
nos  terminali  la  fua  vita  , noi  non  lo  che  Giona  fioriva  al  tempo  di  quello 
abbiamo  dalladivina  fcrittura;  eia  fua  Re  . Troviamo  di  più  in  Tobia  , che 
profezia  fi  compie  co!  predire  la  felicità  predilfc  non  folo  la  rovina  condiziona- 
dcl  popolo  dopo  la  venuta  del  Melila  , tadi  Ninivc,  fe  la  Città  non  fi  forte  mef- 
dovc  parl.afi chiaramente  dei  fedeli  nella  fa  in  penitenza;  ma  dappoi  anco  la  ro- 
Santa  Onefa  . La  tradizione  ancichidì-  vina  alfoluta  di  Ninivc  recidiva.  Se  fof- 
ma  , che  ricevuta  da’ Santi  , e dalla  fcnobilc,  oplcbco,  nonfifa.  FuSanto, 
Chiefa,  fi  deve  ricevere  ancor  da  noi,  e,  ma  come  anco  alla  Santità  talora  non 
che  Amos  gravemente  ferito  da  un  figli-  mancano  le  fuc  ombre  , fu  puntiglio- 
uolo  dei  Sacerdote  Amafia,  fi  ritiralTc  fo:  ed  io  quanto  a me  credo,  che  forte 
per  crtère  medicato  in  Tccue  fua  patria  di  baflìnatali  ancor  per  quello,  perchè 
nella  Giudea,  dove  la  ferita  riportata  in  veggo,  clic  quelli  chiamati  a fervir  Dio, 
Betel  perla  gloriadel  vero  Dio,  glitol-  comecché  anco  in  faccia  del  Mondo  mi- 
fcla  vita,  cglicoinpìlacoronadi  unglo-  glioranoil  lorollato,  fogliono  dlcrcpiù 
riofo  martino , Il  fuo  nome  nel  Martire-  fuggetti  a lafciarfi  dominare  dalla  ambi- 
logio  Romano  fi  onora  nel  giorno  tren-  zionc:  e per  contrarioi  perfonaggj  di  il- 
cun  di  Marzo.  nafeita  pretendendo  di  abbartarli 

Giona  fu  figliuolo  di  Amati  , nativo  in  faccia  al  Mondo  colla  mutazione  del 
di  Gcf,  non  th  quella  Città  di  Get^,  eh  loro  Itato  , fogliono  fare  a Dio  un  fa- 
cra  nel  paefe  de’Fililtei  ; ma  di  un’altra  crificio  più  perfetto;  e non  foglion  cf- 
Get,  la  quale  era  una  terra  d.  Ofcr;ncl-  fere  «lofi  di  certa  gloria  vana  , che 
la  Tribù  di  Zàbulon;  onde  ci  fu  Ebreo  prctclcro  di  abbandonare  , quando  ab- 
Zabulonita  , non  Filirteo.  Quella  noti-  bandonarono  la  loro  cafa.  Dio  cornati- 
zia,  che  abbiamo  da  lui  medefimo  con-  dò  a Giona,  che  andarte  a predicare  in 
giunta  con  ciò,  che  abbiamo  nel  libro  Ninivc  , Metropoli  degli  AiHrj  , Città 
quarto  dc’Re,  cimollra  noncrter  vera  la  Signorile,  e valla,  ma  Icollumata.  Gli 
opinione  degli  Ebrei  , feguira  da  alcu-  comandò  , che  nella  prima  fua  predica 
jii  Scrittori  Criftiani,  Giona  Profeta  cf-  ripeterti:  quella  minaccia  ; rcllare  foli 
fere  llato  quel  figliuolo  della  vedova  di  quarapta  giorni  , e Ninivc  farebbe  di- 
Sarefta,  che  fu  nfufeitato  da  Elia,  ed  Arutta.  Con  si  ccrribile  minaccia  fulla 
C4/.  H h i lin- 
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lingua  inviralTctutCo  quel  g!^n  popolo  a 
penitenza  . Sapeva  Giona  quanto  foffe 
grande  la  Divina  mifericordia  ; quanto 
lacilc  a dar  perdono,  quando  lìcliicgga 
con  lineerò  penti. nei'.to  ; e fece  ifuoi  con- 
ti tra  fej  che  quel  popolo  avrebbe  colla 
penitenza  implorata  la  Divina  Mifericor- 
diaj  l’avrebbe  impetrata -,  clafua  predi- 
zione lì  farebbe  delufai  così  non  volle 
cfporlì  a predicare  in  quella  Citth,  prc- 
vederdo,  che  in  quel  \linilkro  avrebbe 
perduto  molto  di  fua  riputazione.  Que- 
lla gelolia  lo  predomino  per  maniera , die 
determinò  di  fuggire  da  Ifraelc,  e por- 
tarli in  paefe  di  Gentili,  pcriuafo,  clic 
in  quello  più  non  avrcbbegli  parlato  Id- 
dio. Con  tal  umore  andò  al  porto  di  .lop- 
pe, rifui  uro  di  prendere  il  primo  imbar- 
co per  quallìvoglia  termine  K)  portallc, 
purcliéloportallcfuor  di  quc’Rcgni , ne’ 
quali  foli  ci  credeva,  che  Dio  parlaile  ai 
Ihofcti.  Trovò  una  galea  pronta  a far 
vela  per  Tarfo;  trattò  col  piloto,  egli 
sborsò  anticipatamente  il  fuo  nolo.  Ma 
invano  li  pigliano  mifure  per  rclìllcrc  a 
Dio.  Dio  lo  voleva  in  Ninivc,  e non  in 
Tarfo.  Appena  fi  erano  fiaccati  dal  por- 
to, e fi  alzò  iin  vento  cosi  furiofo,  un 
mar  sì  groflo,  una  tempefia  sì  i mpctuofii , 
che  per  quanto  col  gettito  di  tutte  le  mer- 
ci in  acquali  allcggcrifle  quel  legno , pu»- 
re  rcfiftcva  alla  niacfiria  di  ogni  maneg- 
gio. Tutti  i nocchieri  erano  in  azione  j 
tutti  i palfcggicri  in  far  voti  : folo Giona  , 
o per  non  vedere  la  f.iccia  fpavcntolillima 
del  Marcili  burrafea,  o per  cerco rimor- 
f.i  diclTer  egli  la  cagione  a tutti  di  quel- 
li difgrazia,  opcr  certa agicazion  dico- 
feienza,  pcrcui  poteva  parergli, che  ogn- 
uno glilcggcH'c  involto  la  fua  contuma- 
cia, Il  era  fcparato dagli  altri , edera  feo- 
fo  fotto  coperta-  La  profondillima  fua 
malinconia  ebbe  più  forza  a fermare  i fuoi 
fant.ifmi,  che  il  timore  a tenerli  invio-^ 
lenza;  e in  mezzo  al  gran  pericolo,  per’ 
certa  mancanza  di  fpiriti  lermati  dall’u- 
mor  malinconico  fi  addormentò . Il  Capi- 
tano della  galea,  mentre  girava  vifican- 
dola  in  ogni  fua  parte,  lo  vide,  lofcolTc, 
gli  rimproverò,  nonefler  quello  un  tem- 
po dafiarfonnacchiofo;  ajutaifc,  come 


porcvail  legno  pcrico!.intc,  implorando 
in  foccoi  fo  il  fuo  Dio.  Fra  tanto  paren- 
do, che  la  tempefia  andaiTc  al  di  fopra 
del  corfo ordinario  delia  natura,  apprc- 
fcro  i navigami,  quella  clfcr  gafiigo  di 
qualche  lor  colpa , e burtaron  l.i  forte  per 
ilcoprir  il  colpevole . Iddio  tal  volta  per- 
mette, che  aiicolc  fuperfiizioni abbiano 
il  loro  intento,  facendo  colla  fua  infini- 
ta fapiciiza,  che  anco  gli  altrui  peccati 
lo  fervano  ai  fuoi  difcgni.  La  forte  feo- 
prì  Giona,  e manifcfiolui  cllcrc  il  delin- 
quente. Cofiituico  a dire,  che  avelie  ci 
latto,  per  cui  vcniil'c  si  gran  cafiigo  *, 
qual  profcifionc  folfcla  fua,  qual  la  fua 
patria  -,  dove  aiulafsc,  d’onde  venifse  ; 
confefsò  d’cfserc  libico  , adoratore  del 
Diodcl  Ciclo,  Creatore  della  terra,  cdcl 
M.irc,  e fegui  dandoragiuiie  difc  in  ma- 
niera, che  gli  altri  fi  avvidero  lui  pref- 
fo  Dio  cfscrc  in  contumacia  , e avergli 
mancato  della  dovuta  ubbidienza  : Fu 
foinino  il  loro  timore,  cchiclcroa  Giona 
fieifo , che  fc  gli  avcilc  a fare,  per  .ap- 
plicare riparo.  Diede  il  Profeta  fcnccn- 
za  contro  fc  fieifo;  dilfc,  clfer  certo  la 
tempefia  cflcrcpcr  fua  cagione;  luigct- 
taflero  in  .Mare;  cguderebbcrotranquil- 
licà.  II  dar  morte  a uii’uomonoii  è cofa 
da  farli  si  prefio  :•  Prima  di  venire  a que- 
lla efcfuzionc,  tentarono  di  metterli  a 
filvamcnto,  fenza  precipitare  quel  po- 
vcr’uomo . Impiegarono  tutte  le  torze  de’ 
remi  per  guadagnare  fui  vento , concen- 
ti di  buttarli  a qualunque  fpiaggia , pur- 
ché aifcrraiTero  terra  ; ma  il  vento  ofii- 
natilTìmo  nella  ofiilità  , dovunque  pic- 
gallcro,  fi  prcfcncava  alla  lor  prora;  e 
n Marefempre  piùgrollò,  adogn’onda- 
ta  prefentava  loro  il  naufragio  : allora 
finalmente difperati  d’ogn’altro  rimedio, 
nrefero  Giona,  e alzandolo verfo il  Cic- 
lo , e prcfentandolo  a Dio  , Signore  , 
dilfcro,  vi  preghiamo  di  non  imputare  a 
nofiro  delitto  la  morte  di  quefi’  uomo  . 
Noi  non  lo  maltrattiamo  per  odio:  per 
quanto  riguarda  noi , egli  è innocente  , 
e non  ci  à facto  alcun  male.  Ma  voi  Si- 
gnore Onnipotente  accomodate  il  vofiro 
poderofo  operare  al  vofiro  gì  ulto  volere  : 
Ciò  detto  lanciarono  il  Profeta  in  mare: 

Iddio 
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IJkiio  finì  di  accertarli,  che  con  quella  Gtona,  e dopociTcrù  iimoltrato  pcruni 
inneità  volea  lui  folo  : appena  quel  ^^iornata,  fennatofi  in  qualclu  piazzi, 
cadde  in  acqua  , e iniltanri  cefsò  il  vento,  comincio  a tuonare  colla  jTvan  minac- 
finlla  burrafea,  e il  Mire  li  dillcfc  in  eia-,  rcftarc  foli  quaranta  giorni,  cNi- 
picna  tranquillità.  A quella  viltà  tutti  nivc  farebbe  diftrutta  . La  minaccia  fe 
concepirono  profondiifimo  timore  di  un  colpo,  e gli  afcoltatori  compunti  muta- 
Dio  si  grande  ; e di  prcfcntc  Toiioraro-  ti  in  predicatori , cfortavano  gli  anici  , 
no  con  facnficj  , e promifero  di  fare  e i domdtici  a penitenza  . Il  Profeta  fi 
dappoi  molto  più  co’lor  voti.  In  tanto  avanzava  predicando,  e moltiplicandoli 
Iddio^avcva  difpofto  , che  appunto  in  i ravveduti,  a un  certo  modo  li  moltipli- 
quel  fito  lì  trovaife  una  gran  balena  , la  cavano  i Millìonarj-,  e ognuno  procura- 
quale veduto  il  naufrago  accorfe  velo-  va  di  guadagnare  a Dio  gli  altrui  cuori  - 
ce,  e tranguggiò  in  un  folo  boccone  la  Cosi  Ballando  dall’uno  nell’altro  il  fan- 
preda:  Ne  pero  lo  ferì  col  dente,  ne  Id  to  zelo  di  una  univcrfal  converlìone  , 
digerì  col  naturai  fuo  calore  . Dio  lo  pafsò  la  predica  ancor  in  Corte:  que’cor- 
voleva  prigioniero,  noi  volea  morto-,  lo  tigiani,  che  avevano  udito  il  Profeta  , 
voleva ammacllraco , non  lo  volevacon-  ne  fecero  ragguaglio  al  Re,  ed  anco  il 
funto  : per  tre  giorni,  e per  tre  biotti  Refeguendo  l’cfcmpiodc’fudditi , e con- 
reftò  nelle  tenebre,  e JieH’orrorcdi  quel-  fermando  ifudditi  col  fuo  efempio,  li  le- 
lo  fìomaco,  e buon  per  lui,  clic  feppc  vò  dal  fuo  foggio,  depofe  le  ricche  vc- 
mutarfelo  in  una  fpeloncadi  penitenza  , Iti,  e le  infegne  del  regio  pollo,  fi  velli 
e inunoratorio  di  fervorofa  preg'iicra  . difacco,  e allidcndoli  fu  un  mucchio  di 
Sentiva  i moti,  che  ora  in  alto,  ora  al  cenere,  di  lui  li  valfcin  luogodi  trono  . 
bailo,  ora  in  mille  giri,  e viaggiava,  e Colconliglio  dc’Grandi  del  Regno  inti- 
avvolgcvafi  la  mobile  fua  prigione  .-  fi-  mò  a tutta  laCittàundigiunorigoroiif- 
nalmentc  dopo  tre  giorni,  e tre  notti  co-  fimo  di  tre  giorni , con  divieto,  che  in 
mandò  Dio  alla  bakna  , che  mcttcfsc  il  ciTì  tutu  li  atlencirero  daquallivoglia  ci- 
fuo  depoiìto  in  libertà,  ed  ella  accolla-  bo,  e daquallivoglia  bevanda;  proibi  per 
tali  a un  lido,  illcfo  lo  vomitò  fu  una  que’tre  giorni  ogni  pompa,  volle,  che 
fpiaggia . Qui  Dio  gli  rinovò  il  coman-  tutti  li  vclìiffero  da  penitenti  , e fpc- 
do  di  predicare  in  Nmivc  ; ne  il  Prole-  rando,  che  il  Signore  folte  per  muovcr- 
ta,  clic  troppo ricordavalì  della  balena  , li  a pietà  degli  uomini  rei  vedendo  il  pa- 
li ritirò  da  una  pronta  ubbidienza.  An-  timento degli  animali,  che  non  fono  ca- 
do: enéiò  nella  Città,  laqualccra  siva-  paci  di  ortLiiderlo  > volle,  che  foltero  a 
fta,  che  a traverfarla  tutta  dall’una  all’  parte  dello  licito  di  gì  uno,  cdcllamede- 
altra  porta,  vi  lì  impiegavano  tre -mar-  lima  penitenza  fino  i giumenti:  E come 
eie  regolari  di  fanteria;  e vai  dire  circa  noi  a fegno  di  duolo  copriamo  di  nere 
ventiquattro  miglia  Italiane  di  firada,  qualdrappe  i nollri  cavalli,  cosi  volle. 
Non  però  bene  infcrifeono  alcuni  , che  die  ad  attcfiarc  la  compunzione  degli 
fi  ftcndclte  a fettantadue  miglia  ilcircui-  uoinini  , lì  coprifse  di  vile  lacco  anco 
to  ; non  valendo  qui  la  regola  di  propor-  ogni  bcflia,  ondemoltraficro  ancora  que- 
rionc  del  diametro  alla  circonferenza.  Ite,  come  potevano,  un  carattere  d.l.'a 
quando  noi  non  abbiamo  notizia,  nache  univcrfale  gtainaglia.  E’ certo  , che  la 
la  flradidacilrcmo  a ellrcmo folte  dirit-  converlìone  di  quella  Città  fu  conver- 
ta, ncchc  folte  circolare  la  fua  figura  : lìoncvcra,  e di  cuore:  come  rate  la  pro- 

anzi citeiido  ella  fituata  fui  fiume  Tigri  , pongono  i Santi  Padri , come  tale  la  pro- 
c aliai  vcrilìmile  , che  per  accomodarli  pone  il  Salvator  nel  Vangelo.  Dallo  llcf- 
all’  alveo,  e per  godere  la  delizia,  e il  fo  racconto  del  Profeta  troviamo  , che 
beneficio  del  fi  Ulne,  e fi  ftendefle  in  lun-  abbracciarono  i Niniviti  la  vera  fede  -, 
go,  e la  via  macllra  torccfse  con  obbli-  , vediamo  , che  lì  accefero  di  fpcranza  ; 
ciuiw  il  fuo  cammino  . In  quella  entrò  1 e dalle  loro  opere  fi  riconofee  la  lorCa- 

1 Hh  4 rità. 
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vità  . Non  fi  aftcnncro  i()Iamcntc  dai  ci- 
bi -,  ma  ancor  dai  peccati  ; ne  mutaro- 
no folamcntc  IcveQi;  ma  mutarono  an- 
cora i cofìumi.  Et  vkiìt  Deus  oper,t  eo- 
rum,  ^uia  converfl  fsint  de  via  Jua  mo- 
la . Quel  Dio  mifcricordiolillìmo , il  qua- 
le minaccia  il  colpo,  per  genio  di  non 
ferire , fi  convertì  per  noftro-mododi  in- 
tcndcrccolla  lor  convcrfioncv.  e non  efe- 
gui  la  minaccia,  la  quale  non  era  ordi- 
nata alla  difiruzione  di  Ninivc,  fc  non 
incafo,  che  Ninivc  fbfse  oftinata. . Ghi 
fofse  il  Re  degli  Ailìrj  allor  dominante  HI 
/quella  Città , non  fi  può  faperc,  percl/c 
non  Tappiamo  il  vero  tempodclla  predi- 
cazione di  Giona  in  quella  j e non  abbia- 
mo rifeontri  fondati  di  probabile  con- 
ghicttura.  Eufcbiodicc,  che  chiamava- 
li  Tonofconcoleros , altri;  che  chiama- 
vafi  Sardanapalo  ; l’uno,  egli  altri, fen- 
za  fondamento:  ne  il  dirfi dagli  Scritto- 
ri profani,  che  Sardanapalo  fu  l’ultimo 
Redi  Ninive,  e degli  Alfir;,  baila  per 
credere,,  ch’ci.  foflTe  quel  d’eifo,  che  alk 
prediche  di  Giona  fi  convcrti-i  e per  after- 
jnarc,  che  tornafic  noi  recidivo  nc’fuoi 
peccati  ; mentre  dalla  convcrfionc  alla 
diftruzionc  di  Ninivc  pafsò  tanto  tem- 
po, che  fi  poterono  intramezzare  molti 
Monarchi.  Non  pare,  che  Giona,  quan- 
do fu  dcfiinato.a  qaiel  minifiero  folfc  in 
età  molto  avanzata  t la.  molta  imperfe- 
zionedclfuo  fpirito,  par.,  eliclo mofiri 
alTai  novizioiiella  virtùi  e fapendo  noi  , 
cii’cifu^anto,  paredacrederfi,  dicfof- 
fc  tuttavia  giovane  , onde  nella  Santità 
non  fi  folle  ancora  ben  maturate  . Ni- 
nive fu  difirutta  folamcnte  qualche  an- 
no dopo  la.  morte  di  Tobia . Proveròa 
Tuo  tempo,  che  Tobia  pafsò  in  quella 
fcrvitù  in  età  di  quaranta  quattr’ anni.  : 
morì  in  età  di  centoc  due  : dunque  dalla 
fchiavitudinedi  Tobia‘.alla  difiruzionedi 
quella  Città  pafiarono  almeno  anni  fef- 
tanta  60 

La  fchiavitù  di  Tobia  cominciò' 
ncH’anDo  fefio  del  Re  Ezechia 
aggiungo  gli  anni  fei  di  quefio 
]^onarca  C 


Slfo. 

Aggiungo  anni  fedici  del  Re  A- 
chaz  iS 

N’aggiungo  fedici  di  Joatatr  16 

N’aggiungo  venticinque  di  Ozia 
dopo  la  morte  di  Geroboamo  Re 
di  Ifracle 

Avendo  Giona  predette  a Gero- 
boamo le  fuc vittorie,  è vcrifi- 
milc,  che  avelTe  cominciato  a' 
profetizarc  dieci  amii  in  circa 
prima  di.una  tal  morte  io 

‘ ^3  5 

Dunque daloominciare Giona  a profe- 
tare fino  alla  difiruzionedi  Ninivc palfa- 
rono  almciio  anni  ccntoc  trcncatvc , ma 
vedremo  a fuo  tempo,  che  furon  più  .. 
Facciamo,  chcGiona>comiiKiafle  a pro- 
tcrarc  in  età  di  anni  venti  : Non  è verp. 
fimilc  per  la  ragione  fopradetta,  ed  an- 
co per  fa  Jaboriolità  della  fpcdizionc  , chff 
folle  in.c;à  maggiore  di- anni  cinquanta  ,, 
quando  andò  a Ninivc:- par  dunque  , 
che  colà  andalTcnon  più  tardi  di  anni  treiv. 
ta,  che  aveva  cominciato  a profetare 
Leviamo  circa  trcnc’anni  dai  cento  tren- 
tatre;  e troviamo,  che  dalla  prcdicazio- 
nodi  Giona  alla  difiru'zionc  di  Ninivc  pa& 
farono  più  di  cent’anni-,  onde  e- chiaro, 
clic  quella  Città  non  fi  difirulTcfotroquci', 

Re  , del  quale  qui  abbiamo,  la  Convcr-- 
fionc.. 

Doveva  quel  Profeta  clTerc  contcntif- 
fimo  della  fua  millìonc,  q.uando  vedeva 
cflcrli  alle  fuc  prediche  in  pochi  giorni 
Cantificata  una  Città  si  perverfa  : Un 
predicatore  di  vero  zelo  non  può  prova- 
re maggior  contento  , che  al  vedere  do- 
narglili  da  Dio  a- mercede  di  fuc  fatiche 
un  popolo  faiuificato Ma  l’uomoallo- 
ra  troppo  piò  vano  , che  zekincc  , fece 
oggetto  di  lua  malinconia,  quello,  che. 
per  ogn’ altro  farebbe  fiato  motivo  di  lie- 
ta allegrezza.  Gli  rincrebbe  quella uni- 
verfal convcrfionc,  non  inquanto  ei  go- 
dclTc,  che  Ninivc  fofle  peccatrice  -,  ma 
in  quanto  prevedendo,  che  dopoi  qua- 
ranta  giorni  non  fi  farebbe  difirutta  , fìi- 
mò  di  perdere  molto  di  eredito,  ciò  fac- 
dadi  SI  gran  Città  comparire  profeta^aU- 
, Co  .. 
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fo  . Arrivò  alla  debolezza  di  farne  la-  pianta  col  dente  inalano  di  un  vernici  e 
I mento  egn  Dio;  fi  dichiarò,  che  per  tal  la  mattina  fvcgliatoGÌona  al  nafeer  det 

ragione  fi  era  feufato  da  tal  miniìlcro  , fole,  vide  la  pianta fccca , ed  ci  tro volli 
quando  Iddio  iiilfraclc  gli  aveva  dato  U fenz’ ombra  e a rendergli  più  fcnfibilc 
comandoi  celie  per  tal  motivo  egli  era  q,ucJla  perdita , aggiunfc  Iddio  al  calore 
fuggito  per  Tarlo:  fi  dichiarò,  cficrgli  del  fole  la  vampa  di  un’ardente  firocco 
menodifeara  di  tal  difonorcla  mnrtci  e onde  il  miferofmaniava  al  doppio  calore 
giunfea  pregar  Dio,  elicgli  toglicfl'c  la  del  raggio,  e dcT vento  . Tornò  a bra- 
vita.  Dio  gli  rifpofe  , che  cntralfc  al-  mare  fa  morte:  e riprendendolo  Iddio, 
quanto  meglio  in  fe  fteiro,  etroverebbe,  die  tantofi  iriipazicntafsc  per  una  pian- 
cfscrc  troppo  irragionevole  il  fuofdcgno.  ta  fccca ta,  ebbe  il  coraggio  di  rifponde- 
Ma  quando  un’ uomo  fi  iibbandona  ad  una  re,  e he  era  ragionevole  Jafuainipazicn- 
pallìonc  predominante  , ficgue  rinipcto  za,  e che  farebbe  mono  per  rabbia  . Qui 
«he  lotrafporta  ; nonfifsaiT  fuo  penlie-  il  Signore dcgnolll  didargji  una  Lezione 
ro  nella  retta  ragione,  che  dovrebbe fer-  da  amorofo Maefiro:  Tu  , gli  diflfc,  ai 
virgli  di  regola  . Ufcì  dalla  Città  verfo  la  tanto  fenfo  alla  rovina  di  una  pianta,  in- 
parte  orientale,  cfernioflìin  uilcampo  torno  alla  quale  tu  non.  ai  faticato-, che 
vicino,  e ftendendo  fu  qualche  canna  un  fc  iuunanottcc  perita , inuna  notte  fi 
panno  lino,  ocofa  fimilc,  fi  fece  un  pò  era  formata*,  e poi  non  ti  vergogni  di  vo- 
u ombra,  che  in  qualche  modo  gli  fa  ccf-  lece,  chi  io-dillrugga  la  Città  diNinive; 
fe  un  podi  riparo  dal  fole  . Còsi  non  per  ndla  qualefono  più  di  cento  ventimila' 
anco  allìcurato , che  Nini  ve  non  fofsc  per  innocenti,  liberida  ogni  malizia  ; e con  ef- 
diflruggcrfi,  flava  tra- timore,  cfpcran-  fi  tanti  giumenti  , chcnoii  mian  maiof- 
za  in  attenzione  di  ciò,  che  accadcfic  fcfoi  La  Profezia  di  Giona  qui  finifcc 
alla  Città  . La  Palefliiia  e ferace  di  ccr-  e fc  non  appaga  con  ulteriore  progrefio  la. 
ce  piante  , che  feminatc  nafconoinbric-  noflra  curiofità  , però  ci  lalcia  una  pcr- 
vc  tempo,  e alzandofi  diritte  fui  tronco  fetta  lezione , per  ben  intendere,,  a quali 
fpargono  intorno  intorno  quantità  di  ra-  cftrcmità  arrivi  una  paffiune  , quando 
mi , e da  quelli  una  piccola  fclvad’  am-  vicn  fecondata . Il  ritirarfi  dal  predicare 
pie  folrifiìmc  frondi  , che  rintuzzano  i in  Ninivc  fu  da  principio  una  vanità  , 
raggi  folari  , e fanno  dcliziofi  gli  om--  che  fermavafi  nell’ addurre  a Dioqual- 
breggiamemi  . Tali  piante  nella  antica  che  feufa;  ma-fecondata  pafsò  a grave 
lingua  di  quelle  nazioni chiamavanlì  EK  difubbidienza,  indi  a contumacia,  indi 
vcroc;  Ma  come  nel  Lazio  non  v’  crane  a crudeltà,  indi  a tenrerità,  e difpcra— 
La  foflanza',  ne  lafpecicdi  qucfla  pianta,  zionc.  Non  abbiamo  però  a dubitare 
S.  Girolamo  guardando  più  al  fenfo,  e che  a quell’  ultima  correzione  Giona 
• al  propofito  del  contcflo,  che  alla  parola  nonfiravvcdcflc.  E’ certo,  cheli  emen- 

ncllafua  traduzione  , cheabbiamo  nella  dò,  eli  fantificò.,  e come  Santo  la  Chio- 
Vulgata  , nominò  un  albero  per  un’ al-  fa  l’onora  nel  giorno  ventefimoprimo di 
ero,  e voltò  in  Edera , piantaa  noi  noto.  Settembre  ..  Si  grave  peccato  di  un  uom®> 
L’Elvcroa , pianta  danoi non  faputa . Co-  tanto  avvezzo  a trattare  con- Dio,  può 
&ì  Si  Girolamo- ftcfso  ne  fcrifsc  a Santo  mettere  ancor  negli  uomini  Santi  un 
Agollino.  Iddio  fece  improvifamentena<-  ragioncvol  timore,  onde  mai  non  prefu-- 
ftcrc  una  di*  quelle  piante  prcfso  il  Pro^  mino-,  e la  fuafantificazionedopo si gra- 
feta,  onde riccvefse il confortodi miglior  ve  peccato,  moflra  a’pcccatori  quaiito> 
•mbra . Quella  pianta  Io  rallegrò , for-  fia  grande  la  Divina  Mifcricordia  , on-- 
ftnon  tanto  percnc  mitigafse  il  calore-,  de  mai  non  difpcrino.. 
quanto  perchè  fi  teneva  da  buono  j che  ' 
adi  luicomodo  Dio  avcfse  fatto  un  mi- 
racolo . Ma  l’ allegrezza  finì  afsai  prdlo: . 
hi  notce.il  Signore  fece,  rodere  quella 
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Annotazione. 

Neira(Tcgn.ire  il  tempo  del  terremoto  , 
di  cui  parla  il  Profeta  Amos,  òfeguitah 
opinione  di  Saliano,  c del  Serrarlo  , c d’ 
r.ltri,  per  le  ragioni  fortinìme  qui  accen- 
nate, e che  dovrò  più  balloefporre.  Ncl- 
1 • (piegale  il  TcRo;  fnpfr  trilus  fcelcrihus 
C"f.  6 Icguita  la  (pieaazione  di  Gafpar  San- 
<ttio,  il  quali  profondamente  clamina que- 
llo palTo.  Vcggalo  il  mio  Lettore  ne’fuo. 
Comcnti  fopra  Ames  . 0‘  chiamata  gilea 
il  lenno  , fui  quale  fi  imhaicò  Giona  . 
Coitili  a'  quali  non  piacciono  i nomi  tra 
noi  tifati  , perchè  gli  obbietti  non  erano 
allora  pei fetiamcnte  fimili  ai  nofiri  , lo 
chiamino  con  altro  vocabolo  più  adatta- 
to. li  certo  , che  era  aliai  capace  > onde 
il  facro  Tello  lo  chiama  Knvr  j ma  K.ivc 
predo  noi  lignifica  quella  fona  di  legni  , 
che  vanno  fol  colle  vele  j cd  c certo,  che 
l’imbarco  di  Giona  fi  moveva  ancor  coi 
remi.  Et  remigabunt  •virì^  ut  rtvertertntur 
ni  nriijm  . Se  folTe  fiato  vafcello  avieb' 
ber  fuggite,  non  cercate  le  fecche:  E’ cer- 
to, che  v’era  un  tavolato  ftiperiorc»  con 
un  piano  inferiore  > poiché  Giona  deTten- 
dit  ad  interior»  navit.  Di  tutti  i barcami 
de' quali  noi  abbiamo  notizia  non  fi  ravvi- 
ferì  facilmente  alenilo  , io  cui  convenga- 
no quelli  caratteri  dati,  dal  facro  Tefio  , 
meglio,  che  la  galea.  Nel  dar  notizia  del- 
la grandezza  di  Nlnive  ò Icgnito  il  pare- 
re di  Gafpar  Sanètio,  il  quale  non  dilpia 
ce  al  Menocch'.o,  c ad  altri.  Se  ad  alen- 
ilo parclfc}  che  tal  Città  venga  ad  edere 
troppo  grande  , tenga  alcma  delle  altre 
fentenze  accennate  dallo  delio  Mcnocchio, 
c dica  die  era  un  viaggio  di  tre  giorni  , 
Jì  qiiis  ve/let  omr.ts  eiut  vicot  , C?  fl.ue.ts 
fertmbuì.ire  \ ma  forfè  in  qnelta  opinione 
Minive  verrebbe  a farli  Città  troppo  pic- 
cola: o pure  erat  tanti  amiitus  , ut  vix 
fojfet  triunt  dierum  itintre  circtiiri  , frtfer- 
jim  eum  juiurbiis  , .flit  fsrtajfe  multum  i» 
ioB^nm  etnni  ex  parte  porrigebantur  ut  fie- 
ri JcUt  in  tn.sgnit  lirbil/us  : c quella  opi- 
nione porrà  piacere  a quelli  > i quali  non 
poifon  lòft'rirc  , ne  credeie,  che  ne' tempi 
amichi  fodero  al  Mondo  cofe maggiori  dei 
tempi  noilrì. 


CAPO  XV. 

T^aim  , ^hdia  , l! fileni  -■ihacucco  > 
Se  fai:  a , trlf^gea  , ZnccarUx  , 
MJnelia . 

E'>  Eliche  qiicfto  non  fin  il  tempo  dc’pcr- 
> fonnggi  citati  nel  titolo,  credo  pe- 
rò, che  il  mio  Lettore  goderà  di  avere 
rottogli  occhi,  dopo  i primi  quattro,  de 
quali  ò parlato  nel  capo  antecedente  , 
tutti  infieme  gli  altri  otto  Profeti , che 
chiamiamo  minori . Io  darò  una  fpedita 
notizia  di  ciafeheduno  di  loro;  e dirò  ciò 
che  per  vigore  della  Divina  Scrittura  fap- 
piamo  deUe  loro  azioni,  dei  loro  oracoli, 
e dei  lor  tempi  . Metto  avanti  il  Profeta 
Naiiin,  non  perchè  folk  primadcgli  al- 
tri : ma  pcrclièinlui  vediamo  recidiva  c 
diflrutta  quella  Ninivc,  che  poc’anzi  ab- 
biam  veduta  convertita,  c confervata  : 
Dico  , la  veggiamo  diftrutta  , perchè  ci 
ne  dipigne  le  rovine  in  maniera  sì  viva  , 
che  femora  deferi  vere  una  cofa  pafsata  da 
lui  veduta  cogli  occhi  ; mentre  la  deferi- 
vc quale  la  vedeva  futura  co’fuoi  pcnlìc- 
ri . Di  patria  fu  Elccfco  ; non  fi  fa  in 
qual  tempo,  prccifamcntc  ci  vivclfc  , è 
certo, che  profetizò  prima  che  Scnnachc- 
nbbo  venilic  ad  invadere  la  Giudea  j poi- 
ché qtiefta  invafionc , c la  morte  di  queflo 
Re  degli  Atlìr;da  Naum  li  predice  ne’ 
fuoi  Oracoli  . Entra  nella  fua  profezia 
rapprefenrando  armatala  Divina  giulli- 
zia  ; onde  non  abbiano  a prcfumcrc  quelli 
che  prcndon  coraggio  di  olkndcrc  Dio» 
fulla  notizia abulaca  difua  infìnicabon- 
tà.  Predice,  che  Ninivc  lì  dillruggercb- 
bc  , in  occalìonc,  che  farebbe  innonda- 
ta da  acque  impctuofe;  nc  abbiamo  qui 
bifogno  di  interpretare  quali  innondazion 
de’  Itjldati  le  parole.*  Et  in  diluvio  pm- 
tereunte  confttm.ttiomm  f.uiet;  quando'c 
dalla  fituazioncddòiCittà,  c dalla  Sto- 
ria profana,  veggiamo  , noti  cflcrvi  bi- 
fogno  di  ricorrere  a Metafora  . Senza 
moltiplicarci  Miracoli,  nonccofallra- 
vagantc,  che  un  fiume  rapidillìmo  qual 
crai!  Tigri,  gonfiando  perle  piogge,  c 
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per  li  nevi  cozzalTj  cóli  impeto  contro 
quelle  mura,  e vovcfcianjonc parte , cf- 
lociicrafse  ad  allagare  quella  Città:  E 
maggior  tofse  la  confufioiic  venendo  que- 
lla piena  in  tempo  di  notte,  onde  contro 
que’ Cittadini  nemici  a Dio  lì  unifsero  col- 
liicquc  ancor  le  tenebre.  In  latti  r.accon- 
ca  Diodoro  Siculo,  cireprcfsj  i Ninivi- 
ticorreva  una  profezia  , ciré  la  loroCit- 
tà  non  farcbbeli  mai  fottomcfsa,  fenon 
quando  il  tìuine  le  fi  fofse  inimicato  ; 
Racconta,  clic  foflenner  due  annidi  af- 
fedio  , fenza  che  gliafsediati  turbafsero 
la  Iorp.icc,  allìcurati  dalla  fortezza  del- 
le lor  mura , cdc’ioio  torrioni  : Nel  terz’ 
anno  una  cfcrefccnza  fpaventofa  del 
fiume  per  una  continua  innondazionedi 
pioggic,  abbatte  venti  ftadj  delle  cor- 
tine : e gli  afsedianti  entrarono  col 
fiume  per  quella  breccia  . CosiDiodoro 
nel  libro  terzo’,  ed  io  non  ri  fiuto  la  iloria 
profana,  quando  fi  conforma,  e molto 
più  quando  dà  chiarezza  alla  Storia  facra. 
rrcvedcNaum  il  crudele  difegno,  che  il 
Re  di  Ninivc  Scnnachcnbbo  avrebbe  un 
giorno  avuto  di  fottomctterc  il  popolo 
Ebreo  , come  i fuoi  antccelfofi  Salma- 
nafiirre  , e Tcglatfalalar  , avevano  fot- 
tomcifo  il  popolo  di  Ifr.aelc  ; e predice  , 
che  Dioriferbaafe,  non  allafuperbia  di 
queftolnvaforc  , il  compire  la  cattività 
del  fuo  popolo.’  i Re  Allìrj avere  portata 
una  tribulazione  con  ridurre  in  ifehia’vi- 
tù  Ifraelc’,  ma  non  faranno  a portamen- 
to di  portare  ancora  la  feconda  tribula- 
zionc  , riduccndo  in  ifcliiavitù  ancora 
Giuda.  Ufeirà  il  Re  Scnnaclicribbo  da 
Ninive  con  idea  di  far  guerra  per  fino  a 
Dio;  e riputcrailì  invincibile  pel  numc- 
l’ofo  fuo  efercito.  Penferà  di  ridurre  «alla 
idolatria  il  popol  Giudeo  ; ma  tutto  il 
fuo  efercito  gli  farà  tagliatoa  pezzi  con 
quella  facilità  , culla  quale  fi  tofanu  i 
capelli:  Dio  romperà  quella  bacchetta  , 
colla  quale  Sennachcribbo  verrà  a batte- 
re laGiudca;  e dopo  avere  data  a’ Giudei 
la  afflizione  di  vederli  attaccati  , non 
continuerà  la  aflli’zionc  con  permettere , 
che  fieno  vinti  . Predice,  che  dopo  que- 
lla fpedizione  , Sennachcribbo  non  farà 
piùiiiiftato  di  comandare,  ne  di  tare. 
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che  gli  Adiri  femininopcl  regio  granaio 
le  fcmcntc  nei  loro  campi  : predice,  die 
fi  atterreranno  gl’ Idoli  di  Ninivc  ; ed  cf- 
fo  Scnnaclicribbo  tanto  nonavrà  ajutoda 
talfifuoi  Dii , che  anzi  nel  tempio  loro  fa- 
rà uccifo  con  moi’tedifonorata  : e noi  lo 
vedremo  a fuo  tempo  uccifo  nel  tempri 
da  fuoi  ficllì  figliuoli . Dà  Naum  qudta 
predizione,  co  me  cosi  licura  ad  avveni- 
re , che  mollra  a dito  quali  fofier  prefenti 
i corrieri  , che  verranno  a recare  la  fall- 
ila nuova  , traverfanJo  con  celerità  le 
montagne  di  Beniamino  per  venire  a Gc- 
rofolima  : e aflìcurando  ciTer  finita  la 
guerra  , inviteranno  il  popolo  a fare  al- 
legrezze, e fcioglierc  iloro  voti  , colla 
ficurczza  , che  fono  morti  tutti  i loro  ne- 
mici. Quindi  pafTa  il  Profeta  adefcrivc- 
rc  l’ Efercito  de’ Caldei  , che  divaftcìan- 
no  gli  Afiirj,  e ne  diflruggerano  fino  i 
ram  polli . l'a  vedere  un’apparato  di  feu- 
di sì  terli  , e di  freni  da  cavallo  di  talcar- 
geiito  , e di  tai  dorature,  che  a’ riverberi 
del  fole  , fembreran  gettar  fiamme  . I 
carri  falcati  da  guerra  li  avanzeranno  con 
tal  ficurczza  di  vincere  , che  i lor  coc- 
chieri dormiranno  ficuri  i lor  Tonni  , e 
come  non  troveranno  nemico  in  campo 
aperto,  così  potranno  quietamente  dor- 
mire, perchè  non  avranno  occafion  di 
combattere:  E tanti  nulladimeno  faran 
quelli  carri  , che  per  loro  faranno  angu- 
Ite  le  pi.izzc,  e llrctti  icampi.  I foldati» 
che  incili  verranno  più  toflo  a oftenta- 
zionc,  che  a battaglia  , faran  vediti  di 
armature  si  rilucenti,  che  da  lorofcm- 
breranno  fpiccarlì  folgori  , e Lampi  . Il 
Re  degli  Alfii’j  chiamerà  a conliglio  ifuoi 
Generali,  quali  nella  fua  ctl'eminatczza 
fembrav.ino  dimenticati  : e allora  Tolo 
ricordcrafiì  di  averli  , quando  più  non 
gli  gioverà  Tadoprargli  : Elfi  loconfiglic.* 
ranno  a foftenerc  Taifedio  ; e la  llrada 
del  loro  configlio  farà  un  precipizio.  I 
Caldei  fi  prcvalerainio  della  occafionc 
delle  rotture  , che  dal  fiume  faralfi  nelle 
cortine;  e per  quelle  brcccic,  come  per 
tante  porte  entreranno  nella  Città  , e 
fenza  perdere  un  momento  di  tempo  fi 
alloggieranno,  e ftcndcramio  i lor  padi- 
glioni fullcmura.  Il  fontuofo  fuotem. 
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pio  fi  abbatterà.  Schiavi  faranno  i difen- 
sori fciizadifcfa;  e Schiave  le  donne  Sen- 
za pietà.  Non  gioverà,  che  gli  Ufficiali 
gridino  a’ Soldati , che  tengan  piclcrmo, 
a;  combattano . Tutto  farà  faccia  di  con- 
Sufione,  e di  fuga.  Unapattedclla  Cit- 
tà farà  allagata  dairacque-,  l’altra  parte 
Sarà  Saccheggiata.  I Generali  Calda  fa- 
ran  coraggio  alle  lor  truppe,  animando- 
ic  a rapirei  argento,  e oro,  e quanto 
bramano.;  cfaran  animo  a tutti , perche 
■\’i  farà  che  rapire  per  tutti.  Così  farà 
umiliata  quella  Monarchia,  che  era  piu 
insaziabile  di  una  Lioneffa;  ne  potrà  piu 
Spedire  Inviati  a’Principi  flranicn,  per 
£omandare  con  prepotenza,  per  volere 
.quartieri,  per efiggere contribuzioni . 11 
JSegno  farà  un  cimitero , e gli  uccifi  cadc- 
rar.no  Sopra  gU  ucci  fi,  e faranno  ammon- 
ronatii  cadaveri;  eia  potenza  più  terri- 
bile, che  folfc  al  mondo,  avvilita  , an- 
nichilata, farà  ludibriodi  tutto  il  Mon- 
.do  . Reca  ad  efempio  di  Ninivc  Alcf- 
fandriadi  Egitto;  fortifiìma  per  la  natu- 
ra , e per  l’arte , e per  l’acquc , e per  i 
•maratli  ; ricchifiìma  pei  commerej  di 
•Marci  dilefadauna quadruplice  allean- 
za di  Egiziani,  Etiopi,  Atricaiii»  e Li- 
bj  : .contuttociò  diflrutta  da’ Caldei.  Di-- 
vifi  a forte  gli  Schiavi  nobili , trasportati 
i plebei,  melll  in  Icrri.i  Grandi  del  Re- 
.gno,  uccifi  fino  i bambini  : Conclude 
non  accadere,  che  Ninivc  fi  luliughi  di 
.evitare  quefta  profezia  colla  robulfczza 
de’  fuoi  difcnlori  , £ fortezza  delle  fuc 
.mura.  Dichiara,  che  le  fuc  fortificazio- 
ni faranno  a- guifadi  fico  maturo,  che  ca- 
de collo  fcuoterfi  l’albero  che  i fuoi  fol- 
dati  faranno  a guifa  di  femmine  imbelli  : 
Che  accrcfca  pure  le  fue  fortificazioni  in 
cfpcttazioii  dell’  afiedio  , che  accrcfca 
.pure  il  fuo  cfcrcico;  tutto  confumerafiì 
col  ferro,  e col  fuoco:  faccia  pure  ma- 
ncggipertirarcajuti,  pcrcollcgar  difen- 
fori:  fuggirai!  tutti;  e gli  Afiirj  a guifa 
di  greggia  abbandonata , faranno  abban- 
donati al  furore,  e lacerati  cui  dente  de 
Caldei  - Il  mio  Lettore  mctu  in  pafla- 
io,  quanto  fin  quia  letto  in  futuro  ; ed 
.nvrà  la  vera  ftoria  dell’  eccidio  di  Ninivc . 
<^uando  quello  accadelTc  lo  diro , quando 


Se  fin, 

pai'icrò  di  Tobia>.  Fra; auto  rifletta  alla 
cagiixic  principale,  per  cui  Diodiftruffe 
quella  Città,  e fi  rcgiflra  in  compendio 
nell’ultimo  verfetto  della  profezia  . Fu 
fcnfibilc,  e. chiava  a tutti  la  fua rovina, 
perchè  furono  pubbliche  le  colpe  di  quel- 
la Città.-  Lofcandalocontinuato  , fu  la 
cagiondelfuo  eccidio.  f/iper  (jke'tt 
»Mj  tranftit  femper  La  tell.i 

di  Naum  ficclcbraadi primo Decembre. 

Abdia  Profeta  , non  è quell’  Abdia  , 
ch’era  Maggiordomo  di  cortcal  tempo 
di  Acabbo  , e di  Gczabclla-.  Si  ricava 
dalla  fua  medefima  profezia-,  ucUaqua- 
Ic  fi  vede,  eh’ ci  profetò  dopo  eh;  i«Cal- 
dei  ebbero  conquiftata  Gcrufiilcmmc  . 
Veggiamo,  eh’  ci  rinfaccia  agli  IduincL 
le  crudeltà  ufatein  quella occafionc-,  ne 
abbiamo  minimo  fondamento  per  diftac- 
carci  dalfbnfo  obvio  e naturale  ,.  con -di- 
re, eh’ ei  parla  di cofa futura,  come  fc 
fofie  pallata  ; onde  la  lontananza  dei  tem- 
pi ci  prova  con  evidenza,  doverfi  diftin- 
gua:c  qucfti  due  Abdii.  Di  fua  perfona 
noi  non  abbiamo  alcuna  notizia  nella  di- 
vina fcrittura  : La  tradizione  antichifiì- 
ma  ricevuta  dalla  Chicfacifafapcr,  che 
fu  Santo,  e come  tale  fi  onora  a di  19.  di 
Novembre  nel  Martirologio  Romano  . 
Lafua  profezia  è dircrtamentc  ordinata 
agli  Idumei , eh’ erano  i difccndcuti  di 
Efau.  Abitavano  qucfti  in  paefe  pieno 
d’alpi  afprifilmc,  altilTìmc,  e firiputa- 
vano  invincibili  pcinafcondigli  a loro  no-, 
ti  in  vafte  caverne,  e per  le  rocche,  le 
quali  fembravano  innacccflìbili  fullc  al- 
tezze , £ fui  ciglioni  delle  loro  monta- 
gne . Colla  ficurczza  di  tali  ricoveri  quel- 
la nazione  era  temeraria,  e arrogante  , 
e moleftava  quantomai  poteva  i Giudei  , 
dopo  che  n’ebbe  fcofibilgiogo  , ed  ebbe 
celiato  di  pagare  a loroi  tributi-  Quan- 
do! Caldei  fecero  r a ffedio  di  Gcrufalcm- 
mc  , gli  Idumei  , che  per  ragione  del 
Sangue  avrebbero  dovuto  aflìltcre  alla 
Giudea,  £ collcgarono  contro  lei  -,  fi 
trovarono  a quell’  alfcdio  -,  e prefa  la  Cit- 
tà , effi  ancora  -la  facchcggiarono  -,  e 
mentre  fi  diftribuìva  a fòrte  il  bottino  , 
v’entrarono  a parte.-  Con  crudeltà  mag- 
giore occuparpno  le  imboccature  delle 
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^raJc,  per  le  quali  i Giudei  tentavano  di  | fìngolarmente  colla  idolatria  , colle  ìb«' 
*“ggirc  in  altre  terre,  e bloccando  a un  giuftizìe,  c colle  prepotenze.  Parla Jpoi 
certo  modo  tutto  il  paefe,  aflitlcavano  i della  felicità  della  Chiefa  dopo  la  vena- 
fuggitivi,  o gli  accoglievano  a colpi  di  ta  di  Crifto.  Rimprovera  agli  Ebrei  la 
fpade.  Abdia  n dichiaròdi  eflcr  mandato  loro  ingratitudine,  c toma  a minacciare 
da  Dio  ad  intimare  la  pena  di  tante  colpe.  ' leloro  rovine.  Si  lamenta  del  poco,  onef- 
Sarannofeoperti  i nafcoiidigli,  fupcratc  fun  fratto  delle  fue  prediche  , non  ve- 
le montagne  , atterrate  le  rocclie  ; e dendoiì  nel  popolo  penitenza , ne  cmeni 
Dio,  ehe  guiderà  contro  loro  i Caldei  , dazion  dalle  colpe.  Si  umilia,  eagran- 
co’ quali  fi  erano  confederati,  fi  burlerà  de  efe^mpio  di  tutti  i predicatori  attri- 
delle  loro  altezze . I lor  Collegati  faranno  buifee  la  durezza  altrui  ai  proprj  peccati . 
i lorodilfruggitori,  e li  trarrannofehia-  Si  dichiara  di  voler  alme»  egli  Rare  bea 
vi  fuor  dc’loro  coiafini . Non  lafceranno  unito  con  Dio,  edafpettare  ilfuo  Salva- 
in  Idumca  , quanto  fogliono  lafciare  i tore;  e fra  tanto  affuggettarfi  con  piena 
vindemmiatori  nella  vigna,  finita  già  la  rafiegnazione  a’fiagelli-,  promettendo  , 
vindemia  -,  non  Muto,  quanto!  ladri  , che  fi  muteranno  le  forti-,  e Babilonia  fa- 
quando  vanno  a fpogliare  una  cafa:  Non  rà  fottomefia -,  eil  popolodel  Signore  fx- 
avranno  più  comodo  di  maltrattare  gli  rà  rimclfo  in  libertà  . QueRo  e quanto 
Ifraeliti,  ei  Giudei-,  anzi  rodcrannofidi  dalla  Divina  Scrittura  fappiam  di  Mi- 
invidia  nel  vedere  lapoRerità  di  Giacob-  chea.  Chi  confonde  queRo  Profeta  coll* 
be  lafciarfi  ai>dar  libera  dalla  fchiavitù  altro  Michea,  cheli  odiava  da  Acabbo, 
de’ Caldei  : Vedramio  con  occhio  livido  Rende  la  vita  del  primo  a una  mifura 
ripopolarli  Gcrufalemme,  rifabbricarli  troppo  piùlunga di  un fecolo;  allaquale 
Siunnc  : 1 Giudei  , che  abitcramx)  alla  pochi  giugnevano^  e fe  alcuno  la  fupe- 
parte  meridionale  diverranno  padroni  rava,  lafuperava^poco-,  edenotatodi 
delle  Montagne  della  Idumca  .*  gli  ahi-  tai  tempi  comecofa  di  maraviglia  unjo- 
tatori  del  piano  fi  impadroniranno  del  jada,  che  arrivò  ai  cento  trenta una  Giu- 
paefe  dc’FiliRei  : ricupereranno  tutte  le  ditta,  che  ai  cento  quattro;  un  Tobia, 
Provincie  perdutedi  Efraimo,  di  Sama-  chea!  cento  due.  Il  Micliea,  di  cui  qui 
ria,  di  Galaad:  Ricupereranno  tutta  la  ferivo  per  antichifsima  tradizione,  che 
Cananea  -,  i Giudici  , c i Generali  abite-  n’abbiamo,  morì  marcire  ; e nel  Marci- 
ranno in  Gcrufalemme-,  cin  Gerufakm-  rologioRomanolaChicfa  ne  fa  menzione 
me  dovranno  venire  gli  abitatori  della  adi  quindici  di  Geniiajo.  Nel  giorno Rcl^ 
Idumea , per  ottenere  la  fpedizion  delle  Ibconlui  fi  onora  il  Santo  Profeta, 
caufe- Gisì  il  popolo  E^codopo  la  Cat-  Abacocco  . Che  qocRo  Profeta  fi# 
tivicàdi  Babilonia  cornerà  adefière  ilpo-  (|uclloRci1o  Abacocco,  chcportacodal- 
poIojCilRegnodi  Diotmagl’Idumeinon  rAi^clo  in  Babilonia,  porto  a Daniele 
riforgeranno  mai  più.  In  queRa  nume-  ilri£>rodcl  cibo;  molti  lo  dicono;  m# 
ra  il  Profeta  atociBcnto  della  Idumca  gli  danefiunofiprova.  11  Profeta  fiori  avan- 
mccrc  avanti  agli  occlu  il  di  lei  eccidio,  ci  alla  Cattività  Babilonefc,  e non  fap- 
c r altrui  pro^crità  -,  vedendo  l’altrui  p<am  qu»iCo avanti.  Ne  pur  fiam  ccr-  / 
profperità  cllerc  più  abile  a tormentare,,  ti,  qual  foficilRc,  fotto  il  quale  Danic- 
chc  il  propio  eccidio;  quando  queRo  fi  le  fu  nel  fcr  raglio  dc’Lconi,  quando  da  A- 
miri  con  occhio  altiero  , quella  con  if-  bacucco  ricevette  il  riRoro;  E benché  i» 
guardo,  e con  cuor  invidiofo.  inclini  a credere  , che  folTc  Nabucco- 

Michea  fu  nativo  di  MoraRi:  profetò  donoforre  , però  non  fono  a baRanz# 
alcempodcitre  Re  di  Giuda,  Gioatan  , forti  le  mie  conghieteure , I due  tempi 
Acaz,  Ezechia.  Predifie  la invafione de’  non  fono  tanto  Toncani  , che  ci  obbl^ 

Caldei  in  Jfracle  , e nella  Giudea  -,  e la  ghino  a mettere  due  Abacucchi,  ne  fci 
ichiavitù  di  quello,  e poi  di  queRa  ;fchia-  si  vicini,  che  abbiamo  a Rabilirnc  wJ> 
vicù  ben  mcticata  con  mille  colpe,  ma  folo.  Foficr  due,  o fofiè  unfoU>,^i3^7 
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chcdovc  nella  Divina  Scrittura  non  tro- 
vo fondamento , non  mi  intcrclTocon  im- 
pegno, qucll’Abacucco,  di  cui  parlo  , 
ed  e quel,  che  va  trai  Profeti  minori , ve- 
dendo le  grandi  iniquità  del  fuo  popolo  , 
e fingolarmcmc  le  rapine  , e le  fupcrchie- 
ricdc’Grandi,  e la  opprclHonc  de’ Pove- 
ri, e le  non  pagate  loro  mercedi , lì  anda- 
va lamentando  con  Dio,  chcvcdclTc  , e 
tùllcrairc.  Con  quella  occafione  Dio  Io 
informò  del  galligo,  che  teneva  prepa- 
rato ncH’armi  de' Caldei,  e del  loro  Mo- 
narca Nabucco.  Ma  perche  anco  i Cal- 
dei avrebbero  inferocito  più  del  dovere  , 
e Nabucco  fuperbo  non  avrebbe  ricono- 
feiute  le  fuc  vitxorieda  Dio  j anco  que- 
lli farebbero  poi  flati  acerbamente  pu- 
niti . Però  a confolare  l'afflitto  Profe- 
ta, rinuova  il  Signore  le  promelfc di  ve- 
nire tra  gli  uomini  in  carne  umana;  ed 
ci  fi  colma  di  allegrezza  in  tale  fperanza  , 
e con  cantico  di  lodccfprime  il  fuo  affet- 
to allacfpettazionc  del  beneficio  . Que- 
lle fono  le  cufe , cheiuaifappiam  di  Aba- 
cucco,  poiché  da  lui  regillranfi  nel  fuo 
Libro. 

Sofonia,  chevifie  al  tempo  di  GioCa  , 
tratta  aneli’ cflbdclla  flcfia  materia  ; ma 
dopo  avere  tuonato  colle  fuc  minacce 
profetiche  contro  la  Giudea,,  le  llcndc 
contro i Filillci,  controiSirj,  contro  gli 
Ammoniti,  control  Niniviti,  contro  gli 
Etiopi.  Cosi  il  mifcricordiolìlfimo  IdJio 
prima  di  battere,  a tutte  quelle  feoftu- 
matc  Nazioni  fa  vedere  i flagelli . Di  que- 
llo Profeta , non  abbiamo  notizie  ulterio- 
ri . Che  morific  a di  tre  di  Deccmbre  fi 
rende  verifimilc  -,  clTendo  quello  il  giorno, 
nel  quale  di  lui  fa  menzione  il  Martirolo- 
gio Romano. 

Aggeo  profetò  al  tempo  di  Dario , che 
chiamali  d Illafpc  ; e fi  vede , perche  rim- 
provera al  popol  fuo  già  tornato  a Geru- 
falcmms,  l’avere  abbandonato  ilpenfic- 
ro  di  continuare  la  fabbrica  del  Tempio  •, 
incKtrc  ognuno  penfava  ad  accomodare 
con  fontuolì  palazzi  fellcffo.  Rifiuta  la 
cufa,  cheapportavano,  non  cficrc  per 
5>ico venuto  il  tempo:  Attribuifccaquc- 
lifi  negligenza  nel  compire  laCafadcl  Si- 
Bi.ore  fa  liceità , e la  itcrUicà , colla  qua- 


le Dio  aveva  gafligato  il  p.acfe.  Atterf- 
fccj  conforta  i promette  , che  il  Tem- 
pio fecondo  farà  più  gloriofo  del  pri- 
mo-, perchè  nel  fecondo  verrà  Iddio  urna- 
nato  . Conforta  fingolarmcntc  il  Duce 
Zorobabcle  , e il  Gran  Sacerdote  Gesù 
figliuolo  di  Giofcdccco.  Il  fuoftUecchia- 
riilìmo.  Ei  fu  benemerito  della  riedifica- 
zione dclTempioi  e il  continuarlo  con 
fervore  fu  un  bel  frutto  delle  fuc  predi- 
che. Qucfto  è quanto  di  Aggeo  noi  rac- 
cogliamo dalle  Divine  Scritture  . Nel 
Martirologio  Romano  lo  troviamo  tra* 
Santi  nel  quarto  giorno  di  Giugno. 

Zacana  figliuolo  di  Baracliia  fu  un- 
altro  Profeta,  il  quale  promofic  grande- 
mente la  fabbrica  del  Tempio;  come  ab- 
biamo nei  Libri  di  Hfdra  . Da  quell» 
fuor  di  ogni  dubbio  fi  raccoglie,  che  egli 
profetò  al  tempo  di  Aggeo,  regnante  ia 
Babilonia  Dariodi  IU.afpc . Non  per  que- 
llo però  ben  fi  infcrifee  , che  egli  non 
a vcife cominciato  molto  prima  a profe- 
tare fino  dal  tempo  di  Dario.  Medo  -,  e 
che  fino  da  allora  ci  comniciaifc,  io  men*' 
perfuado  per  alcuni  legni  affai  chiari 
ch’io  ne  trovo  nella  fua  profezia x onde 
q^uando comincia  il  fuo  Libro  condire 
cnc  Dio  gli  parlò  nel  mefe  ottavo  deiran- 
no fecondo  del  Re  Dario  , io  giudico  , 
quello cifere  il  Dario  Medo , lotto  il  qua- 
le la  fua  profezia  prefe  principio,  e mol- 
to profeguinientQ . Neìcapo  primodel— 
profezia  r Angelo  dice  a Dio  . 

Vt  non  miforòcris  Jcruf-xlc-n 
e?-  Ifn.i.iy  cjmbus  ir.uus  es  ? //fc 

jam  itnuHS  efì . L’anno  fet- 

tautefìmo  del  la  Cattività  fu  l’anno  fecon- 
do di  Dario  Medo  ; poiché  l’anno  fc- 
guentc  i Giudei  ebbero  la  libertà  ib  Ci- 
ro: dunque  quella  profezia  non  comin- 
cia neirannodi  Dario  di  Illafpc,  quan- 
do la  godevano  già  d.i  qualche  anno  . 
Nel  capo  flclTo:  Revrrtar  ad  Jeraftien* 
in  AI:j:ricordits  •.  dunque  non  fi  era  per 
anco  latto- ritorno  in  quella  Città  . Nel 
capo  fecondo  ebbe  il  Profeta  una  vi  (io- 
ne , in  cui  vidde  un  mifurarorc  ; e in-j 
tei  rogato  dove  andalfc.  Qtto  tu  vitdts  t 
- rifpole,  che  andava  a milurarc  Gerufa- 
leminc  : dunque  non  era  in  Gerufalenii— 

ma  - 
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me.  Di  nuovo:  O Sion  fu^e  , anà  hjt-  come  adjettivo,  che  fignifìca  Benedetto 
buAs  ap/'d  jilium  Balylonis  . Ebbe  altre  da  Dio.  iVla,  o confidenamo  iJ  Tefìo 
vifiom  al  fiume  Eufrate-,  ne  v’ e uccelli-  o conlìderiamo ikontefto,  non  parcelle 
tàdidirc,  che  folle  colà  trafportato  fola-  il  Salvatore  parli  del  figliuolo  di  Joia- 
mentc  in  ifpirito.  Quelli  palli  tutti  più  da  » Zacaria  di  cui  parla  Criflo,  da  lui 
connaturalmente  fi  fpiegano  , fc  dicia-  fi  cluama  figliuolo  di  Barachia  : Il  fi. 
mo  , che  Zacaria  cominciò  a profetare  gliuolodi  Jojada  non  è figliuolo  di  Bara- 
nei!’ anno  fecondo  di  Dario  Modo  in  Ba-  chia.-  dunque  di  lui  non  li  parla.  Quaii- 
bilonia  : Ma  il  Telia  ijie  jam  feptuage-  do  il  Salvatore  dille  nfiite  ad  fànvithiem 
fimMs  anrms  tfiy  pare  non  poterli  intcr-  Zacharu  filii  BarachU  , pretefe  . come 
prctarc  , fe  non  con  ellrema  violenza  ; par  chiaro,  diftinguere  col  nome  del  pa- 
fe vogliamdiflcrirefinoal  Dario  di  Illaf-  dre  il  Zacaria  di  cui  parlava,  dagli  al- 
p il  principio  della  fua  profezia.  Ne  il  fri , de’qualinon  parlava.  Se  avelie  pre-  - 
brieve  fpazio  di  tempo  , che  pafsò  tra  tefo  dire  Zacaria  figliuolo  di  un  uomo 
l’uno,  e l’altro  Dai  io,  impedifee  il  dire,  benedetto  da  Dio,  non  avrebbe  dillinto 
•che  il  Profeta  nato  in  Babilonia  folTe  in  un  Zacaria  dagli  altri  j potendo  anco  i 
età  vegeta  fottol’uno,  el’altro  Monar-  padri  degli  altri  elTcre  benedetti  da  Dio  . 
«a.  A lui  fotte  varjlìmboli  fi  rapprefen-  Tenne  il  collume  degli  Ebrei,  chetrovia- 
tarono  le  vicende  di  molti  Regni  -,  ma  in  mo  ad  ogni  paflb  nella  Divina  Scrittura 
maniere  dillintillìme  parlò  di  nollro  Si-  dicontrafegnare  laperfona,  cheà  nome 
gnor  Gesù  Crifto  , e della  Santa  Chiefa  comune  con  molti,  rcgillrando  il  nome 
dopo  la  pubblicazion  del  Vangelo.  Mol-  del  padre,  al  quale,  quando  non  ba'la  , 
ti  Bimano,  quello  Zacaria  ellercappun-  fi  aggiugne  l’avo  , onde  fi  contradiflin* 
to  quegli  , di  cui  parla  il  Salvator  nel  giia  da  tutti:  Ne  il  propolìto  del  difeor- 
Vangclo,  quando  nel  Capo  13.  di  San  foera,  che  i Martiri  chiedano  a Dio  giu- 
Matteo  dice:  ventai  fnper  vos  omnis  llizia della  lor  morte,-  Ma  era  il  prova- 

j'an^Hts  jHfhtt  , ejni  effufus  efl  fnper  ter-  re  la  ingratitudine  , e ollinazionc  degli 
ram  a fan^uìne  Ahel  juJH,  uhue  ad  fan-  Ebrei , che  in  vece  di  approffittarfi  delle 
gitine/»  ZacharU  filii  Barachia  , quem  parole  de’  Profeti , avevano  a molti  di 
occidijìis  inter  temilnm,  & alt  are  \ ed  io  loro  tolta  violentemente  la  vita.  Si  vede 
flimoverilTìma  tal  ‘opinione,  benché  ab-  nella  parola  uf^ue , che  pretefe  il  Salva- 
bia  pur  molti  gli  impugnatori.  Trefo-  tore di  mentovare  l’ultimo  Profeta  utei- 
li  fono  que’Zacarii  , fu  alcun  de’  quali  foda  gli  Ebrei:  Zacaria  figliuolo  di  Jo- 
. cade  il  difeorfo  di  Gesù  Grillo  : Zacaria  ;ada  dalla  Sacra  Storia  non  fi  riconofee 
figliuolodi  Jo)ada:  Zacaria  padre  di  San  Profeta,-  e fc  fu  Profeta-,  tanto  non  fu  1’ 
Giambattilla  ; e Zacaria  di  cui  trattia-  ultimo  ad  clTcrcuccifo,  che  fu  più  torto 
mo  . Che  Grillo  parlalTe  di  Zacaria  fi-  tra  i primi.  Che  nel  Vangelo  de’Naza- 
gliuolo  di  Jojada,  S.  Girolamo  lo  va  ri-  rei  fi  legga  Zacharia,  figliuolo  di  JojaI 
cavando,  primo  perche  di  lui  troviamo,  da,  poco  importa-,  clTendo  quel  Vangc- 
c lo  vedemmo  a fuo  luogo,  che  per  co-  lodi  pochillìma  autorità  , e non  ricevu- 
mando  dciringratifsimo  JoasRcdiGiu-  to  dalla  Chiefa  : dove  per  contrario  il 
da  m uccifonelTempio:  fecondo  perchè  Vangelo  di  San  Matteo  f à picnifsima 
***  Abele-,  che  chiede  a Dio  e divina;  onde  il  JiyW,*  de’Nazareni  dc- 
giuftkìa  della  fua  morte  , par  che  ben  ve  correggerli  col' Barachia  di  San  Mat- 
corrifponda  tal  Zacaria  , 'che  ncH’cfsc-  reo;  non  il  Barachia  di  San  Matteo  *in- 
« uccifo,  chicfe  da  Dio  fimil  giuftizia:  terpretarfi col  de’ Nazareni.  Non 
Terzo  perchè  nel  Vangelo  de’  Nazarci  v’à dubbio,  che  Zacariafigliuolodi  Joia- 
fi  legge  : tifijHe  ad  fanguine/n  Zacharia  da  fu  uccifo  nel  Tempio  ; ma  non  per 
filn  Jojada  ; onde  il  Barachia,  che  Ha  quello  ficguc,  ch’ci  Ila  l’unico  uccifo  nel 
nel  Vangelodi  San  Matteo  fi  può  intcr-  . Tempio. 

prctarc  non  come  nome  propio  ; ma  | Zacaria  padre  di  S.  Giambatilla  non 

• fu 
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fu  figliuolo  di  Barachia  ; e benché  folTc  (iano,  moBra,  eh*  ci  non  wa  tanto  vec- 
vcramciicc  Profeta  , avendo  profetizato  chio  elTeiido  tuteaviarm  iftatodi  fofìcijcr 
di  Cri  fio  , non  però  fi  riconofeeva  per  gli  incomodi  di  paAorc/  E quando  ivi  di- 
Profeta  da  quelli,  co’quali  Crifto  parla-  ce,  che  ricevuti  in  mercede  trenta  fieli  , 
va:  iioncredcndo  queftt , Crifto  ciTcrc  il  gli  aveva  portati  nella  Cafa  del  Signore  , 
Mefsia,  non  potevano  credere,  efler  Pro-  e vai  dire  nel  Tempio;  inoftra  , che  il 
feta,  chilorapprefentavapcrtale;  epu-  Tempioera  fatto:  cquando bene  non  fof- 
rc  il  Salvatore  parlòdi  unZacaria  ; del  fer  fatte  tutte  Icloggie,  ccompita  tutta 
quale  non  fi  metteiTe  in  dubbio  Icfler  Pro-  la  fabbrica,  però  il  Sanila,  e S anela  Sa>7- 
leta,  thrum,  c-raltare  degliOlocauftì , come 

Efclufi  gli  altri  due,  reftache  parlaf-  Iccofe  piò  importanti,  e ncccfiaric  airi- 
fedi  quello  Zacaria,  di  cui  trattiamo  , tualcdiqucl  popolo  erano  ^atc  le  prime 
' Profeta  allora  notifsimo  pel  Libro  delle  a farli  ; onde  potè  cflerc  uccifo  tra  A 
fue  profezie;  cconofciutifsimo  in  quali-  Tempio,  e l'Altare,  ancorché  il  Tem- 
di  figliuolo  di  Barachia,  perche  talcei  pio  non  folTc  totalmente  compito.  Za- 
fi  nomina  nel  bel  principio  dd  libro  di  fue  caria  figliuolo  di  Barachia  non  era  Sa- 
profezie:  In  quello  ben  cade  1’  eflcre  I’  cerdote:  Non  erano  Sacerdoti  neGioab- 
ultimo  Profeta infigne,  e cognito  , che  bo,  ne  Adonia  ; pure  nella  ncccllità  di 
foife  uccifo  dagli  Ebrei  ; Poiché  dopo  ricovero  ricorfero  all’  altare  , e Paffer- 
lui,  fe  pur  fu  dopo  lui , altri  piò  non  tro-  rarono  . Non  era  lecito  coli  avanzarli 
viamo,  che  il  folo  Malachia  , al  quale  fenza  cagione  ; 'ma  anco  i non  Sacerdo- 
non  fu  tolta  la  vita  con  morte  violenta  : ti,  perfeguitati  potevano  colà  rilugiar- 
E quefta  mancanza  de’ Profeti  la  trovia-  fi,  come  ad  Alilo  , Nella  Sacra  Stona 
mo  nel  capo  nono  del  libro  primo  de’ Ma-  non  fi  legge  la  di  lui  morte  : Ne  pur 
ceToex:  Et  falla  tfttrSaHlatio  ma^na,  ^nalis  fi  legge,  die  i Cittadini  di  Gcrofoliina 
tionfuit  ex  die , ijua  non  efi  vifnt  Propheta  fuggiilero  dalla  Città  nel  terremoto , che 
in/frael}  e fu  predetta  da  Zacaria  mede-  venne  al  tempo  diOzia,  e pure  lo  tro- 
limo  colle  parole.’  Propheta  numcjHid  in  viamo  mentovato ><icl Capo  decimoquar- 
aternarnvivent ? todi  2Utcana.  Molte  cofe  non  regilirate 

A quefta  opinione  oppongono:  i.  Za-  in  un  Libro  del  Divino  volume  fi  trova- 
caria  figliuolo  di  Barachia  ufeito  da  Ba'oi-  no  in  un'altro.  La  ferie  della  Storia  Sa- 

Jonia  aliai  vecchio  piò  non  viveva  quan-  era  tra  Efdra,  eiMacabei  e interrotta  . 

do  fu  compito  il  tempio  : dunque  non  Riconofeiamo  Martiri  Ifaia,  Geremia  , 

potè  edere  uccifo  tra  il  tempio,  e l'alta-  ed  altri;  ne  la  lor  morte  fi  nota  nella  Di- 
re : z.  Edo  non  era  Sacerdote  ; dunque  vina  Scrittura  . Cole  si  infigni  , quali 

non  poteva  edere  in  luogo  pcrmcdo;i’ foli  erano!  martirj  de’ Profeti,  potevano  fa- 

Sacerdoti.’  j. Nella  divina  fcrittura  non  cilmentcreftare,  e tramandarfi  alla  mc- 

leggefi  la  di  lui  morte:  4.1100  potè  effe-  moria  de’  pofteri  con  pubbliche  tradi- 
re uccifo  da’  Giudei  , co’  quali  attuai-  zioni  . Finalmente  è vero  , che  i Giu- 
mente parlava  Crifto  ; e pure  ci  dice  ; dei  , co’  quali  attualmente  parlava  il 

«jnem occidifiis . Salvatore,  non  avevano  uccifo  il  Pro- 

Rifpondo.  Il  tempio  fu  finito  nciran-  feta;  maditai  modi  di  favellare,  in  cui  1 

no  fello  di  Dario  Perdano , come  abbia-  fi  accomunano  i pofteri  coi  loro  antenati,  ' 

mo  inEfdra.  Zacaria  profetava  nell’an-  oltrealJ’eder  comuni  a tutte  le  lingue  , | 

no  quarto  dello  ftedo  Dario , come  ab-  gli  abbiamo  frequentidimi  anco  nelle  di-  j 

biamo  nel  capofettimo  dcHa  fua  profe-  vme  Scritture.  Badi  un  folo  efempiodel  j 

zia:  ogni  poco  di  piò,  chevivede  bafta-  Zacaria,  di  cui  parliamo  . Edo  piò  di  j 

va  per  vedere  il  Tempio  compito  : E due  fecolidopo  il  terremoto  di  Ozia  dice  ' 

quando  ei  dice  nel  capo  undecimo  di  aver  a’ Cittadini  di  Gcrufalcmmc:  F ugìetis  » 

cfatta  la  mercede,  di  aver  cuftodita  una  fteut  fngiflis  a facìe  terremotus  in  diebas 

greggia  dopo  l’anno  quarto  di  Dario  Per-  Oz.ia  Regis  Jnda.  Z^ch.  14.  Neduno 


■rtt  quelli , con  :ùi  parlava  il  Profeta,  vi-  ’ 
veva , ed  era  fuggito  al  tempo  di  quel 
terremoto:  contuttociòdicc:  fu^Utìt  fi- 
cHt  fugìflis'.  e vai  dire}  come  fuggirono  i 
voftri  antenati.  Cosi  : Qutm  occidifUs  -, 
cioè,  che  i voftri  Maggiori  uccifero.  In 
modo  fimilc  qui  nella  Città  di  Bologna 
iodiròa’Bolognefi}  voi  fiere  quelli,  che 
faccftc  prigione  il  Re  Enzio}  voi,  che 
crgcfte  lafontuofa  Bafilicadi  S. Petronio 
cc.  ne  farò  imputato  di  falfo  , perche 
sjucftefianoftate  iraprefe,  non  dc’Bjlo- 
enefi  or  viventi,  ma  de’loro  anteivati  . 
l-afcftadiquefto  Profeta  nel  Martirolo- 
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«il  *1  y 


Gerohoamo  Ih  ije  dì  If rack  ; , « 

vogliam  dirlo , ^^aria  dì  Giu- 
da. l/aia  ‘Profeta, 

Morto  Joas  Re  di  Ifraelcnell’anno 
tremila  trecento  cinquanta  del 
Mondo , e dccimoquinto  di  A mafia  Re  di 
Giuda,  rcftòinqucl  Regno  Monarca af- 
foluto,  ed  indipendente  Gerohoamo  di 
lui  figliuolo,  che  eficndo  il  fecondo  di 


vile  cucnao  11  icconclo  di 

gio  Romano  Ita  notata  ai  lei  di  Settcìn-  queftonome,  che  regnafie  in  Ifracle  io 
bre.  I r hffi m^rA  T T P/T"-  * j- 


Di  Malachia  nella  divina  Scrittura  ab- 
biamo Ja  profezia  , nella  quale  rimpro- 
vera al  popolo  di  Ifraele  i fuoi  peccati^ 
Parla  deireftremo  giudicio,  e della  pri- 
ma, e feconda  venuta  del  Mefsia.  I Ra- 
bini  Ebrei  loconfondon  con  Efdra  , ma 


chiamerò  Gerohoamo II.  Elio, -come  fe- 
de ful  Trono,  così  confervò  gli  fcandali 
di  Gerohoamo  I.  tenendo  fidala  folita  po- 
litica, di  mai  non  togliere  del  fuo  Rc«nio 
la  infedeltà.  Trovò  iT  Regno  in  uno  fl^to 
molto  infelice.  Contuttoché  Joas  fuo  pa- 
dre avelie  hattuti  i Sir;  con  tre  fortunate 


.X,  y jTica  I w a V w I uvi i L u u I ^on  tre  lortunatc 

<011  ragioni  troppo  deboli,  e infufsiftcn-  battaglie,  e avefle  ricuperate  le  Città  pcr- 

fii  . In  che  temr>o  vivefle  . non  ah!i  j o m I ri >1  r/*  maI  Ia  /vii /»%•*•/«  /i' 


ti.  In  che  tempo  vivcMc  , non  abbiam 
cofa certa.  L’opinione  comune  è,  ch’e- 
gli profetane  dopo  la  cattività , compi- 
ta la  fabbrica  del  Tempio . Dicono,  clic 
mori  giovane  . Il  Martirologio  Roma 
aio  ripone  al  dì  quattordici  diGennajo  il 
<li  lui  nome- 

Annotazione. 

Delle  tre  opinioni  accennate  circa  dii 
fofl'c  il  Zacaria  , di  cui  qui  fi  parla  , fi 
può  dire  ciò  , che  il  Mcnocch'o  di  due 
di  effe.  ftnttnria  graves  babtt  Ah- 

lìorrt  patrono/  , (T  fai/  nitt/ur  conìrii'tri/  . 

io  ò aderito  a quella,  che  mi  parpiùfoo- 
dau-,  ^ . 


•JOr-tfiol.C  iU. 


dure  nelle  guerre  del  fuo  anteceflore,  non 
aveva  pero  lafciataad  Ifraele  ncficurcz- 
za,  ncquietc.  I Sir;  erano  una  potenza 
troppo  facile  a rimctterfi,  per  poco  tem- 
po, chcavcflcdariftorarfi,  egli  Ammo- 
niti, ciMo.ibiti,  -craltrc  Nazioni  intor- 
no, erano fcmprcprontca.prciidcr  l’ar- 
mi, quando  fpcraflTcro  il  fido  vantaggio 
di  rapine,  edi  faccheggi . Glilfracliti  c- 
ranodi  nuovo  ridotti  a tale  cftrcmità, che 
i carcerari , e i miferabili  erano  i meno  in- 
felici degli  altri } poiché  i primi  eficndo 
chiufi,  non  erano  almeno  inq-uietati  } i 
fecondi  fi  lafciavano  vivere , perche  da  lo- 
ro non  v’era,  che  rapire.  I Giudei  provo- 
cati coirultime  guerre,  non  erano  pron- 
ti ad  afcol  tare  mancggi,di  alleanze;  e la 
vaftabrcccia  aperta  dagli  Ifracliti  nella 
cortina  di  Gerufaicmmc  da  porta  a por- 
ta, faceva  mirare  con  plaufoogni  maggior 
eccidio,  di  chi  aveva  recato  a quella  Cit». 
tà  sì  gran  danno . LciniquitàdiGeroboa- 
mo  meritavano  molto  peggio:  Ma  ilMi- 
fcricordiofifsimo  Iddio  quefta  volta  fi  de». 
gnò  di  aver  l’ occhio  più  tofto  alle  mifcric 
degli  irraditi  per  compatirli  ; che  all’ 
empietà  delle  loro  colpe,  per  finire  di 
rovinarli.  Ne  Dio  aveva  detto,  di  vo- 
I i ‘Ice 


zl  . by  Gt^Ogle 


4 9 ' Jjhro 

^cr  togliere  totalmente  dal  Mondo  quel 
popolo;  benché  gli  folTc  ribelle , pur  tut- 
tavia lo  mirava  come  fuo;  efeabbonda- 
vanoin  quello  gli  iniqui , però  v’era  an- 
cormolto  numero  di  fedeli,  e di  Santi  . 
In  grazia  de’buoni  donò  vittorie  a un  per-  J 
verfo.  Il  Profeta  Giona  , del  quale  ab- 
biamo parlato  nel  capo  antecedente  , 
conforto  Geroboamo  a combattere  ; e 
appunto  perchèglimancavano le  forze  , 
e tutti  gli  umani  fuflìd;,  conofccrcbbc 
nelle  vittorie,  che  Dio  gli  prometteva, 
luicflcre  ilpadronec  delTearmatc,  ede’ 
Regni  . ‘L’efito  corrifpofe  all’oracolo^: 
Rannate  le  poche  truppe,  chepotèave-  j 
re  alla  mano^  fianco  di  [offrire  inv'afìuni,  ' 
portòlaguerra  attiva  nel  paefe  nemico  . 
Si  impadroni  della  capitale  di  Damafeo, 
cheinaltro  tempo  conquiflata,  e pofle- 
duta  da  Davide.,  e confervata  da  Saio- 
mone,  fi  confìderavacome  una  pertinen- 
za dilfracle:  indi  ricuperò  tutto  il  per- 
duto da’ fuoi  maggiorii  e Rendendoli  di 
qua  dal  Giordano  da  Emat  fottoil  Mon- 
te Libano,  fino  al  Marc  chiamato  della 
folitudine,  ed  e unapartcdcl  Mar  mor- 
to di  là  dal  Giordano,  rcRituì  tutte  le 
frontiere,  erutti  i confini  al  fuo  Regno  . 
Vivente  Joas  fuo  padre,  aveva  con  lui 
regnato  anni  tredici  non  intieri  . Dopo 
la  mortc-del  .padre  eflefe  ad  anni  quaran- 
tuno  il  fuo  regna  re.  DiqucRe  ne  abbia- 
mo la  chiara  cfprclfa  notizia  nella  facra 
Storia:  di.quclli,  noi  laricaviam  coldi- 
feorfo  . Amafia  padre  di  Ozia  Re  di 
Giuda  fu  ucci fo  neU’annu  dccimoquinto 
di  Geroboamo.  Di  Ozia  abbiamo,  che 
regnò  nell’  anno  ventèlimo  fettimo  del 
raedefimo Geroboamo:  dunque  o abbia- 
mo adire, -che  tra  Amafia,  cdOzia  fu- 
rono in  Giuda  quali  tredici  annidi  inter- 
regno-,  o pure,  che  Geroboamb  aveva 
regnato  quali  tredici  anni  avanti  alla 
morte  di  Joas  fuo  padre,  e che  dal  prin- 
cipio di  qucRo  regnare  p4tre , il  fa- 
rro Storico  cominci  gli  anni  17.  ncll’ulti- 
jnode’quàliOzia  di  Giuda  fu  Re  . Per 
fofpettare  interregno  abbiamo  qualche 
fondamento,  dal  vedere,  che  il  padre  di 
Ozia  fu  uccifo  perviadi  congiura;  onde 
l>arc,  che  il  Regno  della  Giudea  folTc  in 


Se  [io  . 

ifconvolta,  echcfoircrifolutodinonV(^- 
Icrc  piò  Monarchia.  Ma  per  non  aderire 
a talcfofDCtto  mi  fn  piò  forza  il  riflettere, 
che  quella  congiura  non  fu  unrverfale 
del  Regno,  ma  folo  di  alcuni  Grandi  di 
Gerofolima  -,  che  il  più  della  RclTaGero- 
folima  era  del  parcitodcl  morto  Sovrano  , 
quando  volle  fubito,  che  in  lei  fofic  tra- 
fportato,  e onoratamente  fepolto  il  ca- 
davero  ; Rifletto, 'che  i Giudei  furono 
fempre  impcgnatillìmi  per  la  cala  di  Da- 
vide; e tutto  fempre  fofterfero,  .più  to- 
Ro , che  abbandonare  i Re  di  quel  fangue: 
Non  trovo  altro  efem pio  di  interregno  in 
quello  Stato.  Trovo  Ircqucnti  gli  efem- 
pj,  chead  allìcurarc  Icfucceflìoni , ed  al- 
tri fini  altrove  propoRi , i Re  e di  Ifracle  , 
e di  Giuda  dichiaravano  tuttavia  viventi 
alcuno  de’  lor  figliuoli , cglidavano  il  rc- 
.gio  titolo,  le  regie  prerogative  , i regii 
onori . Quindi  Rimo  doverli  dire  , che 
JoasRediIfraelcfacclfccòl  fuo  figliuolo 
■Geroboamo  ciò,  che  crai!  praticato  da’ 
fuoi  antccelTori , dichiarandolo  Re  molto 
prima  del  fuo  morire;  piò  toRo  che  dire 
elTerc  Rato  nella  Giudea  un  interregno , 
del  quale  in  ella  non  era 'cfcmpio-.  Le 
Relfe  parole  del  facro  TcRo;  Cow/A>w- 
runt  rum  Rc^em  prò  patritejns  ylm.tjiA, 
moRrano,'Che  non  pafsò  molto  tempo 
tra  la  morte  del  padre,  e il  regnare  del 
figlio  ; certamente  fe  folfe  falito  al  T rono 
dopo  dodici  aiuii'di  interregno,  avrebbe 
regnato  prò  rehellthus , prò  optimatìhus , 
non  prò  patre.  Per  vigore  di  tal  difeor- 
fo  ricavo,  che  Geroboamo  regnò  quali 
tredici  anni  c»m  patre  t dopo -de’ quali 
regnò  quarantuno  po/l  patrem  \ La  fua 
morte  cadde  nciranno  tre  mila  trecen- 
to novanta  .•  anno  ventèlimo  quinto  da 
che  Ozia  regnava  fui  trono  di  Giuda . Ea 
Geroboamo  Principe  fortunanllìmo  , 
poiché  riportò  tutte  le  fue  vittorie  fenza 
fuo  merito  ; e farebbe  Rato  Principe  feli- 
cillimo,  fe  delle  fue  vittorie  fi  folle  ap- 
proffittato  per  riconofeete , e amare  quel 
Dio,  che  nelle  fue  vittorie  gli  fi  faceva 
conofeere  si  amabile , si  benefico , si  pie- 
rofo  : ma  nella  facra  Storia , beneficato  lo 
troviamo,  grato  non  !•  troviamo . 

Nell’ anno  ventèlimo  fettimo,  da  che 

Gc- 
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Grroboamo  aveva  cominciato  a. regnare 
cit'np.ttrc , e decimo  quinto  da  che  rena- 
va pò//"  «lorrc/w />4tm , uccifo  nella  Città 
di  Lachis  Amafia  Redi  Giuda  , col  con-, 
corfo  univcrfalc  di  tutti  gli  Stati  fu  indio 
introno  O^ia.-  Quelli,  clicnc’Paralipo- 
meni  chiamali  Ozia,  nei  Re  chiamali  Al- 
zana; onde- veggiamo  ,,che  aveva  due 
nomi  ; e , fc  non  erro  , lo  Scrittore  de’ 
Paralipomeni  lo  chiama. collantemente 
Ozia  , per  non  confondere  il  Lettore  col- 
l’ Azaria,  che  nel  medefimo  tempo  era  il 
Pontefice,  e gran  Sacerdote  del  tempio-, 
confufionc  , che  non  può  feguirc  nel  .li- 
bro quarto  dc’Rc,  nel  quale  non  fi  par- 
la di  Azaria  gran  Sacerdote.  Era  Ozia 
giovanetto  di  foli  fedici.  anni  di  età  , 
quando  prefe  il  governo  del  Regno.  Elfo 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  riufei  in  un 
imprefa , , nella  quale  Amafia  vivente  non 
aveva  avuta  buona  forte  . Egli  aveva 
tcntatodi  impadronirli  di  Aiiat  Città,  e 
porto  al  m.ar  rodo  , che  fi  confidcrava  co- 
me pcrnnenza  de’Rc  di  Giuda  , perche 
L/tivide  ,.e  Salomone  n’avcano  goduto 
polfcdo pacifico.-  Ma  i RepaiTati  nonne 
avevano  fatto  gran  capitale , perche  ave- 
vano ri  potato,  che  il  porto  di  Afionga- 
bcr  folle  più  opportuno  alla  fabbricadcl- 
le  navi,  e a fcrvire  di  fcala  pei  commer- 
ci. Ma  Afiongaber  crafi  interrito,  e la 
flottadi  Giofatatto  vicra.pcrita-.  Gli  E- 
tiopi  .Madianiti  avevano  ricuperato  Ai- 
lat,  ch’era  di  antica  loro  giurifdizione  ; 
e in  quello  , modo  i Re.  Giudei  avevano 
perduto  tutto  il  commercio  degli  Arabi, 
e della  Perfia,  e dell’Indie  per  via  del 
Mar  rodo.  Amafia  gelofo  di  ricuperare 
quello  commercio  aveva  gettato  l’occhio 
non  più  ad  Afiongaber  difereditato  pel 
mcntovito naufragio j,ma  in  Aliat,  che 
ftimavafi.  porto  egualmente  comodo,  e 
piùficuro.-  ma  era  morto  colla  voglia  di' 
quella  conouilla,  non  col  godimento  di 
compir  quclrimprefa.  Il  figlio  giovanet- 
to .conduile  ad  edetto  il  dikgno.:  fi  im- 
padroni della  Città,  e del  porto:  e per- 
cheera  lontanifsimadalla  Giudea,  e at- 
torniata da  gentc.o  nemica , o fofpctta  j la . 
tirtificò  di  maniera,  che  pocede  refifte- 
x;e  ad  ogni  attacco,  con  lunga  cpodero- 


fa  difefa.  Fu  pio  nulla  meno  del  morto 
Padre  , del  quale  feguì  le  fante  idee 
di  quel  tempo , nel  auale  aveva  coltivata 
la  giullizia,  e la  religionci  e abominò  i 
d.icdcvoli  efempj  di  quel  tempo  , nel 
quale  aveva  calpcllaca  la  giullizia  , e 
violata  la  religione.  La  buona  allìllen- 
za  di  un  Santo  configlicre  gli.  giovò 
molto  : fu.  quelli  Zacaria  , non  già  il 
Profeta,  di  cui  parlammo  nel  capo  an- 
tecedente j.che  venne  al  Mondo  aliti 
più  tardi  -,  ma  però-Profeta  anch’edo  ,. 
benché  le  fue  profezie  non  fiano  rima- 
llc  unite  in  libro.  E’ gran  vantaggio  d’ 
ogni  giovane  Pavere  un  buon  direttore  : 
Ma  un  Re  giovanetto  , che  per  l’età  é 
bifognofo  di  fcuola,  e per  l’altezza  del 
pollo  none  facile  a riconofeer  Macllro, 
trova  un  gran  teforo,  fc  trova  un  uo- 
mo deliro,, prudente,  e pio,  che  fenza 
fargli  violenza  lo  tenga  fempre  piegato 
alla  giullizia  -,  e colla  > infinuazione  di. 
buone  mallìme  dolcemente  ripetute,  lo 
tenga  ben  unito  alla  pietà . Tale  fuZa>- 
caria  ad  Ozia  : e come  il^Re  ebbe  a 
cuore  la  gloria  di  Dio  ; cosi.  Dio  ebbe 
a cuore  la  gloria  del  Re  . Rimife  indo- 
vere  i Filillci  : Smantellò  , ,c  fpianò  le 
fortificazioni  ,,c  le  mura  di  Get  , di 
Jamnia,  di  . Azoto,  Città  che  avevano 
fcolfo  Pi m pollo  giogo  -,  e fece  in  lìti  mi- 
gliori nello  flelTo  territorio  di  Azoto  , . 

Gualche  piazza  ,. abile  a -,  tenere  più  a 
reno<quclla  nazione  non. mai  quieta  : 
Trionfò  degli  Arabi  , e degli  Ammoni- 
ti, e li  fece  tributar;  alla-fua  corona; 
e le  fue  frequenti  vittorie  refero  glorio- 
fo  il. fuo  nome  nelle  nazioni  llraniere  . 
Riparò  il  muro  di-Gerufalemme,  rove- 
feiato  dagli  Ifraeliti  nella. prigionia  di. 
Amafia  fuo  padre  ,,c  fortificò.la  nuova  i 
cortina  con  torrioni  di  terribile  ampiez- 
za. Gli  erano  più  care  le  rendite,  che 
riceveva  fenza  a^ravio  di  alcuno  da’ 
fuoi  beni  allodiali.,  che  non. gli  erano 
quelle,  che  gli  potevano prowenire da- 
gli aggravj  de’ Ridditi.  Per  tal'ragionc 
attento  al  Regno , , non  trafcurava  il  far 
invigilare  fulla.buona  coltura  del  terre- 
no -,  e per  comodò  de’fùoibclliami  fabbri- 
cò cifterne,  e rocche,  le  prime  perché 
I i 1 .ab- 
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abbondafTcro  d'acqua  , le  feconde,  ac- 
ciocché avefTero  ritiro  fìcuro  nelle  va- 
lle folitudini , dove  fi  tenevano  ai  pa- 
fcoli.  Tenne  in  piedi  un  Efcrcito  di  tre- 
cento fette  mila,  e cinquecento  foldati  , 
fotto  due  mila,  e fecento  bravi  ufficiali  ; 
c fc  ne  facevano  le  rafiegne  fotto  gli  oc- 
chi di  Jcjclc  Cancelliere,  Maafia  Inten- 
dente, c Amania,  uno  de’ Comandanti 
della  Cala  del  Re;  tutti  e trePerfonag- 
gi  fini  per  non  lafciarfi  ingannare  dagli 
Ufficiali  immediati;  e fedeli  perixiniu- 

fannarc  il  Principe  con  fallì  rapporti. 

utto  quello  Efcrcito  riceveva  Tarmi  di 
difefa,  eda  otTcfadaT  Re  •,  e i reggimen- 
ti dc’corazzieri  avevano  da  lui  le  celate  , 
lecorazze,  gli  feudi,  le  fpadc,  c i reg- 
gimenti de’picchieri  le  picche,  c i reg- 
gi menti  degli  arcieri , gharebi,  clefaet- 
te  ',  e per  fino  i frombolieri  erano  da  lui 
provveduti  di  fionde.  In  Gerufalcmmc 
^ fece  lavorare  mortati  , c ordegni  , co’ 
quali  lanciare  in  lontananza  pcfuntifsimi 
fafsi,  e machine,  colie  quali  vibrar  in  un 
colpo  nembi  , c gra^icfini  di  faecte  : E 
quelli  ordegni,  e quelle  machine  non  lì 
tenevano  a ollentazione  in  unarfenale  *, 
Ma  erano  dilpolk  fui  torrioni-,  efullc 
punte  dc’baloardi  ; onde  fi  vedciTc,  cIìc 
Ccrufalemme  era  fempre  in  armi  •,  e 
Tempre  pronta  4 difenderli  dalle  inv.a- 
fioni  » 

Le  prirfpcrità  furono  prcgiudiciali  an- 
co a quello  Monarca-,  non  già,  che  da 
loro  fi  lafcialTc  rapire  alla  adorazione  dc- 
■gli  idoli,  o ad  altre  pervcrlìtà  dieollu- 
mi  > ma  parendogli  di  poter  tutto  , vol- 
le ingerirli ne’ininiltcrj  da  Dio  riferbati 
•al  folo  Sacerdozio.- Entrò  dove  non  gli 
era  permeilo,  nel  Santuario-,  e volle  o- 
norar  Dio  in  mariior.-ida  Dio  ai  non  Sa- 
cerdoti proibita,  ortereiido  incenfofulT 
aitar  del  timiama.  E perchè  il  Gran  Sa- 
cerdote Azaria , ed  altri  ottanta  Sacer- 
doti, uomini  franchi,  niente  adulatori 
per  genio,  c liberi  riprenfori  per  Tanto 
zelo,  gli  fecero  rciìrtcnza  , cloawifaro- 
1)0 , che  i diritti  del  Tempioeranodiverlì 
dai  diritti  della  corona  : r«on  dcpofc  pero 
Tiiiccnlìcrc  , c fdegnato  cornfpofc  alia 
jfjprcnJonc  d:' S.iccrdo:i  con. alce  rmn.u- 


cc.  Ma  Iddio  pictofifsimò  volle  guada- 
gnare a fccol  travaglio  un  degno  Princi- 
pe, che  gli  era  fiato  tolto  dal  torrente 
delle  troppe  felicità.  Nel  momento fief- 
fo  gli  coperfe  il  volto  di  lebbra:  il  che 
oficrvato  da’ Sacerdoti,  lo  cacciaron  to- 
fto dal  Tempio:  nc egli  ripugnò  ; mari^ 
conofccndo  il  colpo  dalla  mano  di  Dio  , 
egli  fidTo  afircttò  il  pafib  , c ritirolsi 
conforme  alla  legge  in  un  palazzo  j fc- 
p.arato,  c lontano  dall’abitato.  Che  il 
terremoto  venuto  al  tempo  di  Ozia  non. 
cadcllcncl  giorno  ficiTo,  nel  quale  il  Re 
fu  umiliato  colla  lebbra,  già  fi  è pro- 
vato rei  Capo  antecedente  . Il  Profeta 
Ifaia  dal  principio  della  predicazione 
di  Amoi  fino  alla  morte  di  Facce  , e 
prima  cattività  degli  Ifracliti  fotto Tc- 
glatlalafar  Re  degli  Afsir;  , numera 
come  proverò  a fuo  luogo,  fcllantaciH- 
que  anni  : Amos,  come  abbiam  già  ve- 
duto , cominciò  a predicare  due  ann. 
avanti  a quello  terremoto-,  dunque  que- 
llo terremoto  feguì  anni  felTancatrc  a-, 
vanti  alla  morte  di  Facec , c cattività  foc-- 


to  TcglatfaJafar 

Facce  regnò  venti  anni-  io 

Comincio  a regnare  nell’  anno  cin- 
quantelìmo  fecondo  di  Ozia  -, 
aggiungo  di  Ozia  anni  cinquan- 
tuno 


Levo  la  fomma  fon  fettantu- 
no  71 

Sottraggo  gli  anni  fcffiintatrc  ,chc 
il  terremoto  precedette  alla 
morte  di  Facce.  6 j 


Rcfìaiio  anni  otto  8 


Dunque  il  terremoto  venne  nell’ anno 
ottavo,  o nono  di  Ozia.  Quando  Ozia 
divenne  kbbrofo  , Gioatan  fuo  figliuolo 
p refe  il  governo  del  palazzo,  c del  lUgno, 
c COSI  governò , come  vedremo,  per  anni 
quattro  fino  alla  morte  del  padre:  Duia- 
que  Ozia  divenne  ìebbrofo  non  più,  clic 
quattr’anni  prima  della  fua  morte:  ci  re- 
gnò anni  cinquaiuaduc:  dunque  divenne 
Jebbrofo  nell’anno  quarantefimonono  del 
fuo  regnare.  Quelli  fono  i conti,  ciré  iì. 
ricavano  dal  Sacro  Tcl’.o  . L’ umile.-. , c. 

u 
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Capa  Dfc 

la  fìiJfcgna-ilone , colla  quale  Olia  accet- 
tò, e fopportò il  fao  travaglio,  moftra, 
clic  fe  per  poco  d’ ora ‘fu  peccatore,  per 
<juatcr’anni  fa  penitente-,  onde  abbiara 
ra-gionedi  pcrfuaderci,  che  come  rcgirò 
per  lungo  tempo  felicemente  qui  inter- 
ra , così  di  prcfcntc  regni  colla  felici- 
tà-eterna nel  Ciclo.  Cadde  la  fua  mor- 
te ncU’anno  tremila  quattrocciito  e di- 
ciotto- 

Altempodiqucfto  Re  cominciò  a pre- 
dicare Ifaia  ; Fu  quelli  figliuolo  di  Amos; 
non  di  queUo , di  cui  abbiamo  parlato  ne’ 
profeti  nainori,  uomo  ignobile,  e rufti- 
cano  -,  m a d i al tro  A mos , che  dagli  Scrit- 
tori anticliivicn  riputato  congiunto^con 
Itrecta  parentela  coi  Re  di  Giuda-  L’or-i- 
gmale  Ebreodiftinguc  quelli  due  perfo- 
naggi  -,  e il  Profeta  minore  lì  chiama 
Mfarnos  ; e il  padre  di  Ifaia  chiamali 
uìmats,  Églidiccdicìrcr  viìTutOjCdi  ave- 
re profetizatofotto  quattroRcdi  Giuda, 
c-imrono  Ozia,  Joatan,  Acaz,  ed  Eze- 
chia. La  tradizione  anticlrilTìma  ricevuta 
da’San ti  Padri , cdallaClitcfa, celie  mo- 
rilTc  Martire  fegato  vivo  per  ordine  di 
ManalTc,  ed  il  Martirologio  Romano  ne 
fa  menzione.  Tale  tradizione -deve  rice- 
verli ancor  da  noi  : non  mi  fottoferi  vo  già 
udEufebio,  il  quale  afferma che  mia 
cominciò  a predicare  nell’anno  decimo- 
fcttimodiOzia.  Elfo  fenza alcun  fonda- 
mento lo  fa  vivere  troppo  piò  di  quanto  fi 
•folcva  vivere  in  qucltcmpo.  Detratti  Te- 
dici anni  dai  cinquantaduc  di  Ozia  rcllano 
trentafei  • * 3^ 

Oioatan  regnò  anni  fedioi  jb 

Acaz  fedici  id 

£zccliia  ventinove 
Jdanaffe  fu  Re  inetà  di  anni  dodi- 
ci} ma  ne  è credibile  , ohe  in 
quella  età  gevcriraffc,  ne  che  go- 
vernandocomincialTc  si  prcllo 
ad  ellcr  crudele  : ^afciamolo  ar- 
zivare  almeno  ai  diciàtto  anni  , 

-c diciamo:  ManalTc  fei  6 

Diamo,  che  Ilaia  comincialTe  a 
profetare  in  età  di  anni  venti 


a» 


imof  'efto  . 5 o r 

Non  niego , che  poteffe  giugncrc  a- 
tnlcetà,  ma  non  mi  bafia  l’autorità  di 
uno  Scrittore  vciTUto  al  Mondo  tanti  fc- 
coli  dopo,  per  accrcfcerc ventitré,  e più 
anni,  lui  confuctodi  coloro,  che  mori- 
vano in  gran  vecchiaia.  Morì  affai  vec- 
chio, ogni  poco,  che  forpaffaffe  i no- 
vanta , e morendo  in  tale  età  ebbè  più 
di  due  anni  di  tempo  per  profetare  re- 
gnantcOzra-  Egli  nelle  fuc profezie  pre- 
diceva ditgrazie  ; aia  fpargendo  molto  di 
dolce  fu  queir  amaro,  andava  ancor  pre- 
dicendo molti  favori  del  Ciclo}  e fingo- 
I larmentc  della  incarnazione  , vita  , e 
I morte  del  Vcrboctcnx).  •Nell’anno,  nel 
quale  morì  il  Re  Ozia,  ebbe  la  infigne 
I vifionc del  trono  di  Dioaffiftiro  da’Sera- 
tìni.  Confortò  il  Re  Acaz  contro  i Sir;  , 

I che  collegati  cogli  Ifraeliti  eràno  venuti 
j per  attaccarlo.  Dopo  avere  predette  le 
; calamità,  chea!  popoldi  Dio  rcchcrcb- 
1 ber  gli  Affirj , fi  fa  a deferì  vere  lecalami- 
; tà  , che  d Caldei  dovran  foffrirc  dai  Me- 
di} la  qual  profezia  fi  avverò,  quando 
ucdfo  Baldaffarrc,  Babilonia  fu  occupa- 
ta da  Dario  Mede.  Stende  le  profetiche 
predizioni  di  rovina  a’ Moabiti,  ea’Sirj, 
agli  Egi'ziani,  agli  Etiopi,  e a Tiro  .} 
predt'iioni , chequal  prima , qual  dopo, 
tutte  fi  avverarono  in  var;  tempi:  Predi- 
cela rovina  del  MondoncircflrcmoGiu- 
dicio.  Annuncia difgraziea’Giudci , che 

fiaffcranno  in  Egitto,  in  vece  di  mettere 
a lorofpcranza  in  Dio.  Confortai!  Re 
Efcchia  contro  Scnnacheribbo,  e loafTì- 
Ac  nella  fua  infermità.  Sparge  qua,  e là 
ferventiilìme  cfqrtazioni . Chiama  cogli 
efprcfll  Jor  nonii  Eliacimo, -cCiro  mol- 
to tempo  prima,  chenafccffcroal  Mon- 
do, e predice  il  reggimento  paterno  deir 
uno,  e le  vittorie  del  fecondo;  ma  prin- 
cipalmente Aendefi  fulla  vitadiCriAo  , 
e folla  CriAianità,  -onde  ragionevolmen- 
te fi  chiama  il  Profeta  Vangciico  -.  Por 
ora  fi  contenti  il  Lettore  di  qucAa  cuna- 
pendiofa  notizia } poiché  que Ao  Ifaia  nel 
decorfa  dovrà  più  volte  tornarmi  fowo  la 
penna . 


VJLa  fomma  rifulta  anni  cento  ven- 
ritre  izj 

« Cranol.  Cài. 
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Annotazioni. 

In  grazia  di  quelli,  a' .quali  pare  , che 
io  metta  negli  antichi  armamenti  le  mo- 
derne invenzioni  regiftro  le  paróle  dei 
Capo  1.6.  Lib.  a.  de' Paralipomeni,  dovefi 
palla  dei  preparativi  guerrieri  del  Ke  O- 
Zia  , frtpArAvit  quoque  eit  Oziai,  idtjlcun- 
[le  exerci/ui  , dyftes , 0 hnJÌAS , 0 p_nltAs, 
0 leritAS  , A'cu(<lut  , 0 fundm  aiÌ  jxiien- 
àoi  lAfides . £t  fecit  in  JtrufAhm  liiuerfi  ge. 
rerii  mAchittAt,  ijuai  in  turrihus  ttlie.AVir, 
0 in  Aiiguiit  tnurerum , ut  nutterent  f*gn- 
tAt  , 0 J'axa  grAodiA  . Se  la  Sacra  Stoiia 
ci  avclFe  data  una  delineazione  del  modo, 
con  cui  fi  tiravano  qiitlti  angoli  delle for- 
tilìcazioni,  e un  dileguo  di  qucliemachi- 
ne  , forfè  trovcrtmiiio  molto  di  limile  a 
quelle,  che  ilimiamo  invenzioni  moderne, 
c forfè  ancora  qualche  cola  di  meglio. 

CAPO  XVII. 

Intirregno,  Z ac  ari  a , Sclltim,  Man.un  , 
Faceja  di  ifracte . 

Durante  il  Regno  di  Ozia  Re  di 
Giuda,  dopo  la  morte  di  Gero- 
boamo  molti  furono  i tumulti,  c molti 
furono  l’un  dopo  l’altro  i Re  di  Ifraelc. 
Era  morto  GcroboamoncU’anno  tre  mi- 
la trecento  novanta  del  Mondo,  c ventè- 
limo quinto  di  Ozia  •,  e morendo  lafciò 
il  fuo  Regno  in  tale  ifconvolta , con  tanti 
ambiziofì,  con  tante  trame,  c congiure, 
c dizioni  , che  Zacaria  fuo  figlio  non  po- 
tè fuccedere  al  trono  del  padre,  che  do- 
po i maneggi,  c loltcnto  di  tredici  anni. 
Nell’anno  trentefimo  ottavo  di  Ozia  fi- 
nalmente fuperò,  cd  entrò  al  polTelTu  del 
Regno;  ma  lungo  era  ftatoil  contrafto, 
c lu  brcvillìmo  il  pollcdimcnto.  Scllum 
«idi  contro  lui  una  congiura  fegreta;  di- 
fpofeinfidie  ; c quando  vide  il  tutto  ben 
preparato,  diede  fuori  coi  congiuraci,  c 
alfalicolo  in  pubblico  , pubblicamen- 
te gli  colfc  la  vita,  e fi  ufurpò  la  corona; 
corona,  che  comprata  da  Zacarta collo 
llcnto  di  dodccianni  , confcrvò  per  ap- 
penafei  meli.  Ne  peròScllumfu  fubito 


riconofeiuto:  Ebbe  anch’egli  da  man:^ 
giarli;  c folo nell’anno  ligueiitG  tcciitcn- 
mo  nono  di  Oaia  p'otè  dir  di.  affcrc  Kc  : 
c fu  si  per  pocòi'chc  furono  fpefetrop- 
po  male  le  fuc  orditure,  quando  cosi  prc- 
llo  dovevan  cffcrc  dilfipatc  ; regnò  per 
un  mefe;  e perde  il  Regno,  comcl’avea 
conquiftato . ManacnCittadinodi  Terfa 
venne  in  Samaria  ; raflfaltò,  lotrucidò, 
c fi  fece  padrone  della  Monarchia  . E 
perchè  la  Cittì  di  Tapfa  nonglivollca- 
p li  re  le  porte,  laconquiftòa  forza  , e in- 
ferocì con  tal  crudeltà,  chea  quanti  era- 
no non  folamente  in  lei  , ma  ancora  in 
tutto  il  fuo  territorio  tolfc  la  vita;  non 
perdonò  ne  a bambini  , nc  alle  donne  ; 
ne  pure  rifpettò  la  lor  gravidanza  ; ma 
portando  la  fpada  fuviofa  contro  il  lor  fc- 
no,  diede  morte  alle  Madri  incinte  , c 
a’  loro  portati  con  unaficlTa  ferita  . Eb- 
be qucftiil  piacere  di  portar  in  capo  la 
corona;  ma  per  aflìcurarfcla  incapo  eb- 
be la  viltà  di  darli  tributario  fotto  di  un 
Re  llranicro.  Sborsò  mille  talenti  di  ar- 
gento a Fui  Re  degli  Affirj,  acciocché 
con  armata  poderofaallìficlica’fuoi  intc- 
refiì.  Fui  venne  ; e colla  forza  obblijrò 
grifiaclitia  fiarfuggetti.  Ma  chiamato  - 
coll’argento,  con  argento  dovèliccnziar- 
fi.  Le  truppe  Uramcrc  fullìilon  di  ge- 
nio in  paefe  amico,  dove  an  titolo  di  au- 
filiaric,  e fan  da  padrone.  Chi  penfa  a 
far  venire  nel  fuo  Stato  ctkre  foldatcfchc, 
deve  pcnfarc,  come  le  farà  poi  partire. 
Manacn  per  libcrarfcncimpofcuna  con- 
tribuzione a tutti  i facoltolidcl  Regno; 
cinquanta  lìdi  per  tefta;  c Fui  concento 
dt  quello  tributo  abbandonò  Ifraelc  , c 
ritirò  il  fuo  cfcrcito  , Regnò  Manacn  . 
qualche  mefe  più  di  dicci  anni,  ed  ebbe 
luccclforc  al  trono  iicH’anno  cinquantc- 
fiinodiOzia  Faccia  fuo  figliuolo;  Eque- 
(li  regnò  due  anni  ; non  più  , perchè 
una  congiura  gli  tolfc  c Regno, e vita. 
Facce  il  Generale  biella  fua  armata  af- 
lìllito  da  Argob,  c da  Arie  , c da  cin- 
quanta Galaaditi  Io  attaccò  , c l’uccifi; 
nella  torre  -del  regio  palazzo  in  Sama- 
ria, ed  elfo  il  ribelle  tdlo  fi  fece  accla- 
mare Monarca.  Cosi  l’un  dopo  l’altro 
quelli  Re  mutarono  in  palco  di  trage- 
die * 


Dcchmttnxa . 


(fi::  il  loro  Stato,  nc  una  si  lunga  cfpe- 
nciiza  baffo,  pcrcliè  alcun  di  loro  mu- 
taflc  la  falfa  mallìma  di  tenere  lontana 
dal  loro  Regno  la  vera  religione,  e più 
tolto,  che  mutare  l’empia  politica,  vol- 
lero folTri  re  que"  colpi  , a’  quali  fempre 
faranno  fuggetti  i Principi  , quando 
dalla  vera  fede  non  fi  tengono  in  dove- 
re i fuddici.  Le  guardienon  fempre  ba- 
ftano  a fulficiente  difcfi  , e le  guardie 
fielfc  non  di  rado  divengono  infedeli  al 
Principe,  quando  non  li  fanno  cofeien* 
za  di  mantenere  la  fedeltà  .■ 

CAPO  XVIII.. 

Gìo.itart  J{e  di  Gl:  di , di  Giuda  . 

Facce  di  ^fraele  . ^faia  Vro- 
feta . efea  Bc  di  ifrùele . 

i Re  di  Giuda  molti  avevano 
JL  ricevuto  il  titolo  di  Re  vivente  il 
padre,  bencliè  vivente  il  padre  non  fa- 
cclFer  da  Re  . Gioatan  quattro  anni  a- 
vanti  alla  morte  del  padre  aveva  comin- 
ciato a far  da  Re,  ma  vivente  il  padre 
mai  non  aveva  aiTunto  il  regio  titolo  . 
Lo  affunfc  fubito  morto  Ozia  . E per- 
chè quefU  nel  fuo  regnare  aveva  forpaf- 
fato  di  qualche,  mele  gli  anni  cinquan- 
taduc  , il  principio  di  Gioatan  cadde 
ntl  principio  dell’ anno  fecondo  di  Pacec 
Re  di  Ifraele  . Era  in  età  di  venticin- 
que anni,  , e fi  mortrò  vero  figlio  di  O- 
zia  aiKo  nella  bontà  de’ collumi  : In  tut- 
to camminò  Tulle  paterne  pedate  , fuo- 
richè  in  quelle , che  dal  padre  fi  erano 
ìmprelfc  male  : Elio  non  fi  avanzò  a 
voler  entrare  nella  parte  più  interna  del 
tempio  per  otferire  l’ incenfo,  non  con- 
fondendo idiritti  del  Regno  coi  diritti  del 
Sacerdozio  . Alla  fua  pietà  nelle  Sacre 
carte  vicn  imputato  unico  difetto  P a- 
ver  tollerato  , che  fi  facrificalTc  al  vero 
Dio  negli  Eccclfi  , ne’  quali  Dio  non 
voleva,  che  fi  faccllcro  faenfie) . Ma  il 
non  avere  coraggio  , o il  non  giudicarfi 
a baflanza  forte  per  impedire  quello  pec- 
cato, fu  fcufabJcdacoIpa grave-,  quan- 
do Gioatan,  credè  , come  avevano  cre- 


duto altri  molti  fervidi  fuoi  antenati 
di  non  avere  forza,  per  mctterfi  a quella 
imprefa.  Fu  Redi  genio  fabbricierc  : a- 
vendo  trovati  molti  tefori  raunati  nel 
lungo  governo  del  fuo  antecclforc  , li 
buttò  in  pietre  . Fabbricò  la  porta  fon- 
tuofillìma  dclLv  facciata  orientale  del 
Tempio  ; alzò  molti  edificjfulla  parte 
delle  mura  di  Gerufalemmc  , che  chia. 
mavafi  Ofel-,  Piantò  rocche,  e torri  in 
mezzo  a’bofchi;  in  fomma  fecondò  mi 
genio  per  fc  ftelFo  innocente  di  abbelli- 
re la  fua.  Metropoli;,  e dilatare  la  fua 
gloriatoli  tante  fontuofi(Tì;nemoli.  Non 

f)uò però  negarfi , che P impeto  giovani- 
e,lo  trafportò;  egli  fece  rompere  lepii'i 
convenienti  mifure  . Col  moltiplicare 
tante  rocche  , e tanti  callelli,  fi  necelll- 
tò  a moltiplicare  i prefidj,  che  poi  non 
cireiido  pari  al  bifogno  , non  potevano 
foncncrc  tanti  podi,  e difenderli  contro 
il  nemico  . L’  aggravio  di  tante  fpefe 
pesò  poi  addoilo  al  fuo  fucccfibrc  ; il 
quale  non  farebbe  flato  si  maltrattato 
da’ Re  flranicri feavclfc  potuto  fpcnde- 
rc  nelle  nccefiaricfoldatefchc  il  danaro  , ■ 
che  dal  fuo  antcccUbrc  fi  era  gettato  in 
fabbriche  non  necclfarie.  Ma  Iddio  co- 
si difponeva  , acciocché  un  empio  figli- 
uolo di  un  padre  Santo  fi  dovefiè  poi 
trovare  in  anguftic  , efentirc  una  giu- 
da pena  delle  fuc  colpe..  Gioatan  fu  fe- 
licitato dal  Signore  - Ebbe  guerra  con. 
una  fola.  Nazione,  e furono  gii  Ammo- 
niti r ma  durò  poco,  perchè todo furo- 
no fottomefiì,  e per  due  anni  pagaron- 
gli  cento  talenti  d’argento  , dieci  mila 
cori  di  frumento,  e altrettante  d’orzo  , 
per  accordate  contribuzioni  ' . Regnò 
Gioatan  annifedeci;  ne  altro- mancò  al- 
la fua  felicità,  che  l’avere  un  figliuolo 
meno  indegno  di  ereditare  la  fua  corona  - 
Pafsò  quella  fui  capo  del  di  lui  figlio  A- 
caz  L e come  die  gli  anni  Tedici  di  fuo 
padre  non  eran  compiti  , così  cii'o  fili 
fui  trono  di  Giuda  nell’  anno  dccimofct- 
timo  di  Facce  Re  di  Ifraele,,  e fu  l’an- 
no del  Mondo  34^3. 

Acazfu  Re  cmpiifiìmo'  , e infelicifiì- 
mo.  Trafportò  nella  Giudea  gli  Idoli  di 
Ifraele,  cdc’Sirj,  e degli  Allìr; , e tutti. 
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1 rici  fupcrftiziofl  delta  gentilità  ; fino  a 
lar  portarei  piccolifuoi  figliuoliniuclJa 
valJc  vicina  ai  ficncnnojn  , e palfaiido- 
ipcr  fuJla  fiamma  di  leggiero,  ma  fa- 
criJcgo  fuoco,  confccrarTi,  e purificarli 
ad  unidolo  immondo.  Contro  Tempio 
Monarca,  Rafin  Re  de  Siri  fu  il  primo 
aniniflro  della  Divina  giultizia  . Venne 
con  poderofa  armata  , e ricuperata  Da- 
^laafco,  innolt rolli  nella  Giuaea.  Siven- 
pe  a battaglia  .•!  Giudei  furono  sbaraglia- 
ti: »Sir)dtedcro  ilfaccoalpaelc,  e por- 
tarono,  a Damafeo  doviziolillìmc  prede  . 
RirU-atoilRcdc'Sir;  fi  fece  avanti  Facce 
Redi  Ifraclc  t Acaz.raccoJta  la  fua ar- 
mata avajizolH  per  incontrarlo;  ma  fu 
«1  sfortunata  ancora  quella  battaglia  . 

tutta  Tefercito,'  e inqueU 
ta  fola  giornata  centoventimila  Giudei 
tcitarouo  trucidati  fui  campo  } e tra  que- 
rcllaroii  morti  Ezrica  Generale  deU 
a cafa  del  Re  , Elcaiia  primo  miniftro 
Stato,,  e Maafia  figlio  del  Re,  tutti 
f Zccf i coraggiofo  ufficia- 

le dcElraimo.  in  un  paefe  faccheggiato 
poc  anzi  da,’'  Sir;,  pareva  nonpotclfcro 
4rovarc-,  che  depreebr  gli  Ifraclixi  ; ma 
4d  un  ^crcito  vincitore'  mai  non  man- 
ca bottino  , quando,  gli  fi  permette  di 
«are  u lacco  ^ Portarono  in  Samaria 
una  ntimenfa  preda  e dove  non  trova- 
vano ricchezze,  rapivano  lalibcrtà:  era 
«onnCk  * fanciulli,,  e fanciulle.,  conduf- 
Icraduccnto  mila  fchia vi  alla  lor  capi- 
fole-  . Reftava  in  cftrcma  dcfolaaionc  il 
Regno-  di  Giuda;.  Ma  pure  Iddio,  volle 
tcmpcracc  il  flagella  con  qualche  mife- 
ricardia  ^ Difpole  , che  mentre  quella 
-gran,  turba  di  miferi  fi-conduceva  in  Sa- 
un  Profeta  zelante  , e fu 
.Obed»  in  nome  di  Dio,  a favore  della 
ror  liMrta Intenerì  il  cuore  di  alcuni 
principi  di  Efraimo  ; i quali  colla  loro 
autorità  ottennero  dall’  cfcrcito  un’urà- 
vcrfJc  rUafoio.-  Si  rivtcftirono  gli  ignu- 
j °”fÌ^f*conocon  unzioni  fpiricolc 
^indedoliti  tutti  fi  riftorarono-  con 
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era  diijpendiofa  a quegli  uomini  mi/cri- 
cordiofi  ; perche  i miferi  fi  rivelUvauo 
colle ipoglic  * chea  lor  li craa  tolte,  e fi- 
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refocillavano  eolie  prede,  che  fi  erano 
afportatc  dalle  lor  terre  . Dato  loro  il 
iK'ccflTario  ri  polo -,  dare  ai  deboli  fufli- 
cietui  cavalcature  , fotto  buona  feorta 
turono  rimandati  fino  a Gerico;  da  do- 
ve ognu,K>  rcftò  libero  a rimetterfi  ne» 
fuQ  paefe  iiativo  . Appena  fi  rkirarono 
eh  Ifraeliti,  e infotfero  i Filiftei,  e gli 
Idumci  • Gli  Idumei  faccheggiarono  , e 
iccero  Itragi  nella  parte  aultrale  della 
Giu^a,  dove  non  era  giuiua  T armata 
di  Ifraclc  ne  la  Sira.  I Filiftei  Ibrpte- 
lero  dalla  ftclfa  parte  k Città  Campc- 
r-Vn*  Slogarono  le  tante  rocche  , e- 
Cattella  laobneate  da  Gioaran,  perchè 
e fortezze  non  fi  difendono  , quando 
‘ Bctfaraes  , Ajalon 

Gadcfot,  Soco,  Tamnan,  Gamzo,  con 
^ terre,  pafTarono  in  potere 
de  rilUtcì,  » quali  iucflc  piantarono  lo- 
ro colonie.  Stava  Acaz  di  mal  umore  r 
da  tutte  k parti  forgevan  nemici , ed 
cflo  non  aveva  ne  danari  , ne  foldati  . 
Ma  crebbe  1 aflanoa  alTinfeiidcrc,  che 
Rafim  Re  de’  Siif  , e Facce  Re  degli 
llraclici  trattavano  una  alleanza  , con 
rifoluzionc  di  fpogliatlo  adatto  del  Re- 
gno,  e trafportarc  la  corona  in-  un  cfte- 
hgliuolo  iti  Tabede  : arrivò- 
cftrcmo  fuo  colmo;  quando  gli  giun- 
fc  corriere,  cnTcrc  conclufa  la  lega  , e 
1 cfcrcito  de’ Sir;  clTerc  di  già  avanzato  > 
e tratxcncrfi  in  Efraimo  a’  quartieri- di 
ripofa,  nel  mentre  che  fi  allcftiva  1’  ar- 
mata ancora  del  R^  di  Ifradlo  . Con 
tanta  confufionc  di  pcnficri  era  ufeito 
a pafieggio  fuori  della  Città  , e prcflbT 
acquedotto  , elle  chiamavafi  del  Purga- 
torc,  andava  litco  ftclTo  deliberando  di 
applicare  a un  cafadifpcrato.difpcrati  ri- 
iTicd;,  con  chiamare  fotto-  a qualunque, 
pili  dura  condizione  in  fuo.  a;uto  il  Re 
degli  Alfir;  . In  tal  mentre  ecco  gli  fi 
con  Scgub  figli uolor  dello 
llcfio  Profeta , e Sire,  gli  dice , io  vengo, 
nundato  da  Dio,  e in  nome  di  Dio  vi 
dica,  datevi  pace,  cdcponctc  U penfx- 
rodi  chiamare  il  Re  degli  Aflìr;  in  vo«. 
ftro  ajuto  : non  abbiate  alcun  timore  di 
Kafin  Re  della  Siria  , ne  di  Facce  figli-», 
uojo  uLRomclia:  Cuno  due  avanzi  di  tizzeu. 

«i 


Capo  Decìmnttcìvo . 


' Uffumanci,  che  tutto  ingombrali  col  fu-| 
ino,  m a non  poiTon  far  molto  fuoco.  Di- 
fegiianodi  trafporcarc  in  altra  tefta  la  vo> 
fi ra corona,  ma , dice  Dio,  ciò  non  farà  . 
Durano  tuttavia,  ma  fono  aliai  vicini  a 
compirli  gli  anni  fclfantacini^ue , che  fu- 
rono predetti  da  Amos  dover  pallare  fino 
alla  prima  cattività  degli  Ifraehti,  cali’ 
eftcrminiode’Sirj.  Al  compirli  quelli  an- 
ni, Damafeo  che  è la  capitale  della  Siria, 
perirà  e con  lei  perirà  Ralin , choc  ilca- 
po  di  quella  gran  capitale:  Samaria , che 
e la  capitale  di  Efrainao,  e di  I tracie  li  ve- 
drà fpopolata ,-  c Facce , che  c figliuolo  di 
Romelia,  ed  c il  capo  di  Samaria,  perirà 
anch’egli.  E fc  voi  non  mi  credete , eofti- 
nato  volete  tuttavia  ricorrere,  piùtofto 
cheaDiO',  alRcdegli Allir),  voipurpe- 
rirete.  Sire,  fc  voi  dubitate  di  mie  paro- 
le , chiedete  da  Dio  che  fegno  voletco  dal- 
la terra,  odal  Ciclo,  e Dio  vi  farà  vede- 
re, ch’ci parla.  Era  Acar troppo ollina- 
to  neHc  tue  malvagità*,  E ne  pure  nelle 
ellremc  fue  anguftic  voleva  confèlTarlì  ob- 
bligatoaDio,  fc  riceve  vane  grazie:^  Era 
giunto  a tanta  ellremità , che  ne  purvo- 
ka  vedere  un  evidente  miracolo,  perche 
non  voleva  rellar  convinto  .*  per  tanto  fot- 
te colore  di  non  voler  tentare  quel  Dio  ,. 
che  limai  uomo  non-volca  riconofcerc  , 
cifpofcch’ctfomai  non  chiederebbe  di  ve- 
der maraviglie . Sentite  dunque  r ripigliò 
Ifaia , c voi , ci voftri conliglicri , c quan- 
ti formano  la  voRracorte  : V i par  poco  il 
difprczzare  le  parole  degliuomini,  onde 
volete difprezzsre  ancolc  parole  di  Dio  . 
Voi  fawte  in. voli  ra  cofeienza  troppi  ede- 
re i vomì  reati  -,  onde  non  potete  indurvi 
a credere  ,,  che  Dio-voglia  ìòccorrcrvl  co’ 
fuoi  favori ..  Ora  Dio  a farvi  intendere  y. 
che  vuol  liberarvi  da  qucAi  due  nemici 
Rafia,  c Facce , noa  ottante  i'  voilri.de- 
mcriti , vi  dà  un  fcgoo , con  maiiifcilarvi 
un  benefizio  che.  un  giorno  farà  a tutto  il 
Mondo.,  noti  otlance  i demeriti  di  tutto  il 
Mondo:  Verrà  un  giorno , che  una  Ver- 
ine  tenz»  alcun  prcgiudicio  del  fuo  illi- 
ato  candore  concepirà,  e partorirà  un 
figliuola,  che  fi  chiamerà  Emanuele  , 
perche  farà  Dio  umanato  con  noi .-  E non 
•tUmcrcficc  JOio-tacà  vedere d’cllctc  vero 
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uomo,  cibandoti,  come  gli  altri  fanciul- 
li di  quelle  terre,  dibutiro,  e di  mele  fi- 
no a giugnere  a quella  età  , nella  quale 
fuol  cominciarti  a ditllnguccc  il  ben  dal 
male.  Quando  Iddio  fi  impegna  di  fart 
agli  uomini  indegni  (fimi  si  eccelfo  ta  voce  , 
potete  ben  credere , chea  voi  pur  benché 
' indegno,  farà  una  grazia  di  gran  lunga 
minore,  qual  è il  liberarvi  daluinvafione 
delle  due  armate.  E.  pcrchciioih  credi  ite 
( di  doverla  afpcttar  troppo  a lungo,  fap- 
piatc,  die  in  tempo  pili  brieve  di  quel, 
che  un  bambino  cominci  adavcrc  il  primo 
barlume  di  difeernimento  era  ilbenc , e il 
male,  c vai  dire,  prima,  che  pallio  tre 
amii  faranno  dcfolati  i due  Regni  , die 
ora voitanto abominate,  perché  vi  fono 
nemici.  Sayjiatc  però,  oSirc,  chedopo 
. i tanti  eccelli  di  Votlra  Mactlà , cdcl*/u- 
Aro  popolo,  tlenderafsi  un  dì  anco- fu 
quello  Regno  il  gatligo . A.  unfifchio  del 
Signore  fi.  muov-eran  gli  Egiziani  da  uiia. 
parte,  egli,  AfsirjdalTàltra,  caguifadi 
mofchc),  c d’Api  faran  molcflifsimi  co’lor 
‘ pungoli  . Vifiterauno  tutto  il  paefe,  ilen- 

• dendofi  c negli  alvei  dc’torrcnti,  c nelle 
caverne  dc'Monti,.  c nc’bofchi , c nc’naf- 
condigli:  e quali  barbieri  da  Dio  llipcn- 
diati  radcran  tutto  fino  alla  pelle . Quello 
popolo  fi  ridurrà  a numero  sì  mcfchiiio  -, 
che  due  pecore , ed  una  manza  ba(lcran> 
no  a mantenere  col  loro  latte  una  fami- 

: glia  e mancando  tutti  gli  altri  viveri 
perché  rdlerannoincolcli  terreni , ognu- 

* no  farà  necefsitato- a contentarti  di  unpo 

. dibutiro,  ch’ci  fi  lavorerà  colle  fue  mani  ^ 
' e di  quel  mele  fclvaggio , che  Tapi  van  la- 
vorando fugli  alberi . I^ve  adclTo  mille 
piedi  di  vite  fon  ubcrtofi- , che  fruttano 
mille  fieli  di  rendite  , allora  farà  tutto 
una  bofcagliadi.fpincs.  ne  gli  uomini  po- 
tran  fidarle  di.  entrare  in  quelle , che  or 
fon  vigne , fenza  cfièrc  ben  armati  di  arco, 
edi  facete  > Cosi  quelle  vigne  fi  muteran- 
no in  bofehi  di  fiere  e ne  colli  ora  colti  va- 
ti a delizie  fi  romperanno  tutte  le  fiepi , c 
v’entreranno  a.  conculcare  il  tutto,  noa 
più  tenuti  addietro- dalle  fpinofe  trincee 
i beniarat,  e gli  armenti  . Tanto  dille 
Ifaia  al  Re  -,  ne  fi  maravigli  il  Lettoce  ,. 
le  r adhjif  fcx/^inta  efHÌnqut  anni  , ohe 
, llaur. 


5 o <r  l.rljyo 

ftnnuoin  Ifaia,  da  me  fi  è parafraiticato 
come  d’anni  predetti  da  Amos,  quando 
nella  profezia  di  Amosjion  fi  trova  una  tal 
mifura . E’ccrto,  che  Ifaia  parlò  dc’fef- 
fiintacinqucanni , come  di  un  tempo,  che 
1 on  cominciava  dal  fuo  parlare,  ma  era 
cominciato  aliai  prima)  altraracmc  af- 
tcrmando,  chcilaliii,  e Facce  dovevano 
cllcrc  battuti  dopo  si  lungo  tempo,  avreb^ 
bcin  Acazaccrefciutoil  timore,  mentre 
dal  contefio  fi  vede , che  pretendeva  di  con- 
fortarlo.  Non  fpiegando  al  Re  quando 
follerò  cominciati  gli  anni  fcirantacinquc, 
e non  clFcndo  dal  Re  di  ciò  interrogato, 
ben  fi  ricava  , che  quella  era  una  tradizio- 
ne notillìma,  onde  ne  v’era  bifogno  di  da- 
re, ne  curiolìtà  di  ricevere  ulteriore  in- 
formazione. Chetai  mifuranon  fi  trovi 
nel  libro  di  Amos,  non  importa:  Già  più 
volte  ò mentovatala  Regola,  che  da  un 
libro  fi  ricavano  molte  cofe  non  notate  nel- 
l’altro ; ed  ò mofirato,  che  i Profeti  mol- 
te cofe  diiVcro  in  voce  , che  poi  non  re- 
giftrarono  nei  loro  fcritti . 

Il  Re  non  ricavò  alcun  profitto  dalle 
parole  del  Profeta  : e fi  oflinò  in  voler  fa- 
re ricorfo  al  Re  degli  Aflìrj  Dio  volle  da- 
re un’altro  pubblico  atteftato  de’ trava- 
gli imminenti  a Damafeo,  e a Samaria, 
cioè  a’  Sir;  , e agli  Ifracliti  . Comandò 
allo  fidlu  Ifaia,  che  piglialfc  un  libro 
grande,  cin  forma  autentica  in  lui  fcri- 
vclTc  quefte  parole:  F.»  pre/fo  a rapire 
le  Ipoglie  ; datti  fretta  a depredare  . Ub- 
bidì li  Profeta;  e in  prefenza  di  duetc- 
llimon;  maggiori  di  ogni  eccezione,  che 
potellero  far  pubblica  fede,  quelle  pa- 
role ellerfi  da  lui  fcritte  in  loro  prefenza, 
in  loro  prefenza  le  fcrilfc.  Dopo  quello 
Dio  diede  alla  Moglie  del  Profeta,  profe- 
tclìa  anch’ella,  grazia  di  concepire;  e 
nato  il  bambino,  comandò  il  Signore, 
che  fi  chiamalFc  collc;i fcritte  parole:  Fa 
prefto  a rapire  le  [paglie  : datti  fretta  a 
depredare:  quello  lu  il  nome  del  bambi- 
no . Molti  fon  di  opinione,  che  tutte  que- 
lle folfero  cofe  puramente  mentali  rap- 
prefentate  alla  lantalia  del  Profeta  , e 
loflero  una  rapprcfentazionc  del  bambi- 
no Gesù  ; ma  nulla  più.  Si  fondano  pri- 
mo, perchè  quando  lima  dice:  Et  adhi- 


baimi/ji  te/tes  fideles  'Vrlam  S.uerdoUnr^ 
& ZachariaMfilnuft  Barachia,  elfi  fu  p- 
pongono  chiamata  quella  tcllimonian- 
za  all’atto  conjugale,  che  dal  Profeta  fi 
fpiega  dopo.-  Et  accejji  ad  proplsetiffam  ^ 
Cr  concepir,  cr  peperit,.  z.  perchè  trovia- 
mo, che  Uria  idolatrò  , onde  non  era  tc- 
ftimonio  fedele  ; e Zacaria  figliuolo  di 
Barachta  non  poteva  vivere  in  quel  tem- 
po, e quando  ben  gli  .accordallìmo  un  fc- 
colo,  cmezzodi  Vita,  farebbe  allora  fla- 
to un  piccol  fanciullo  incapace  di  tcilifi- 
care:  j.  perchè  il  nome  non  poteva  con- 
venire a un  figliuolo  di  Ifaia,  il  quale 
non  rapi  foglie,  ne  depredò:  4.  perchè, 
dicono,  farebbe  fiata  lalfala  profezia  di 
tanta  fretta:  poiché  rifpcttivamentc  al- 
la C’ittà  di  Samaria , folo  dopo  diciott’an- 
ni  finì  di  averci  fuoi  Monarchi:  Però  , 
fc  quelle  ragioni  fuUllleircro,  provereb- 
bero , che  il  racconto  del  Profeta  non  con- 
venillè  ne  pure  in  idea.-  L’accompagna- 
re un’atto  conjugale  immaginario  colla 
prefenza  , benché  immaginaria  di  due 
fpcttatori;  farebbe  una  mentale  indecen- 
za, troppo  difconvenicnte  alla  verecon- 
dia del  Santo  Profeta.  A un’atto  imma- 
ginario per  renderlo  immaginariamente 
autentico  , chiamare  mentalmente  due 
tefiimon;  incapaci  ditcfiitìcarc,  farebbe 
una  immaginaria  occupazione  da  pazzo  ; 

E feguitccosl  difcorrcndo.  Per  tanto  af- 
fermo, che  la  Scrittura,  ci  tefiimon;,  e 
il  concepimento,  e la  nafeita  del  bambi- 
no, tutto  fu  vero,  effettivo,  e reale;  e 
chiunque  leggerà  con  attenzione  il  capo 
ottavo  del  Profeta  Ifaia  , troverà , do- 
verli fare  una  violenza  troppo  grande  al 
Sacro  Tello,  fc  fi  voglia  negare,  che  in 
quella  occalìonc  egli  avelie  veramente 
un  figliuolo  . Qui  vale  la  regola  , che 
la  Divina  Scrittura  fi  deve  intendere  n:I 
fenfo  obvio,  e naturale,  quando  non  ab- 
biamo ragioncvol  motivo  di  difiaccarcc- 
nc:  I motivi  addotti  non  an  fullìHenza 
ne  forza:  Non  il  primo  prefo  dalla  ve- 
recondia del  Profeta  . Elfo  non  chiamò 
Uria,  e Zaccaria  ad  cifer  prefentia  una. 
azione  , dalla  cui  veduta  doveva  allon- 
tanarli la  onellà  naturale;  mali  chiamò, 
tcllimoii;  a vederlo  feri  vere  di  propio  pu— 
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gnonel  gran  libro  le  parole  comandate  da  trem  f/tum,  ò"  m.ttrem  fuam,  anfcrétur 
Dio-,  da  lui  regiftrate  nel  numero,  che  [fortititdo  Dam-tfd  , cr  Spoli.i  S am.tr ix 
immediatamente  precede.  Ncquando  fi  coram  Reve  AJJyrioram  : £ vai  dire  ; 
'dice  libro,  concepifea  il  Lettore  i libri  di  prima,  che  il  bambinonato  arrivi  a fa- 
allora,  come  fono  in adefib j quali,  che  perdite  babbo,  cmamma;  cioè  prima, 
con  quelle  poche  parole  fi  dovelfc  empire  chccompifca  un’anno,  il  Regno  di  Da- 
un  gran  tomo:  Era  una  lunga  Jafciadi  mafeo  farà  infiacchito,  eilR'cgnodiSa- 
pergamena,  gr.aivic  a proporzione  di  po-  maria  farà  facchcggiatodal  Re  Adiro  -, 
tere  in  ella  feri  vere  in  forma  ben  ampia  il  che  fu  vcrilfimo  , come  fra  poco  yc- 
tutti  i caratteri,  che  formavano  le  pa-  dremo.  Taluno  aggiugne  , non  faperfi 
iole  da  Dio  comandate.  Al  fecondo  ri-  chifolfcla  Profetcìfa  di  cui  parla  Ifaia  : 
fpondo , che  Ifaia  non  afferma  l’Uria  da  Maquando  Ifaiachiama  fua  moglie  Pro- 
fe  chiamato,  elfcre il  fommo Sacerdote  , fctclfa,  non  abbiamo  bifogno  di  cercar 
che  pofeia  idolatrò:  Quanti  perfonag-  altrove,  chi  ella  folfe . Ora  torniamo  ad 
gi  in  Bologna  an nome  Filippo'  E’gran  Acaz. 

maraviglia,  che  nel  vafto  Cittadonc  di  £ffcndo  quelli  alTunto  al  Trono  di  Giu- 
Gerufalemmc  cinque , o fei  Cavalieri , o da  nell’ anno  diciafettefimo  di  Facce  Re 
Sacerdoti,  e Perfonaggi  illullri  fi  chia-  di  Ifraclc)  e avendo  Facce  regnato  anni 
inafTero  col  medefimo  nomedi  Uria  ' Ma  venti,  ne  viene  di  confeguenza  , che 
fia  il  fommo  Sacerdote  -,  cito  cadde  in  Acaz  avanti  alla  morte  di  Facce  regnò 
idolatria  affai  più  tardi:  e quando  bene  in,  folamente  tre  anni,  e pochi  meli.  Nel 
adeflb non  folle  molto  pio;  a far  fede  au-  primo  anno  ei  dovette  fort'rirc  le  «nva- 
tcntica,  ballava  ilfuo  pollo,  elafuadi-  lioni  de’Sirj,  poi  degli  Ifracliti , poidc’ 
gnità  . Zacaria,  il  Profeta  minore  , fi-  Filillei,  e degli  Idumci,  cheabbiam  già 
Miuolodi  Barachia,  non  era  al  Mondo  : vedute.  Nell’ Inverno  del  fecondo  anno 
E’cofa  nuova,  che  nelle  profapie  fi  va-  fi  trattò,  e conclufe  l’alleanza  delle  due 
•dan  rifufciiando  i nomi  degli  antenati  ; e corone  Sira,  e Ifraclitica  contro  lui,  e 
che  i nipoti  fi  chiamino  coi  nomi  degli  al  principio  della  Primavera  fi  acquat- 
avi' Le  genealogie  fcritturali,  diciòlon  tierarono  i Sirj  in  ìfraclc.  lutai  tempo 
piene.  Il  Zacaria  figliuolo  di  Jlarachia -,  a lui  parlò  il  Profeta  Ifaia;  e vedendo 
di  cui  qui  fi  parla,  non  è il  Profeta,  che  di  non  avere  ottenuto  nulla  colla  vo- 
va  tra’Profeti  minori.  Nella  linea  de’  ce,  pafsò  per  ordine  di  Dio  allo  fcrit- 
fuoi  difcendenti  fi  rinovò-ilnome  di  Ba-  to-pqrofetico,  cheabbiamveduto.  Innol- 
r.achia,  e di  Zacaria,  ed  ecco  il  Profeta  . tratala  llagione  fi  avanzarono  gliallea- 
A1  terzo  rifpondo,  che  il  nome  non  fi  ti  all’alTedio  di  Gerufalemmc.  Ifaia  fe- 
impofe al figliuolodi Ifaia,  pcrfignifica-  gui  cfortando  il  Re  , e i Configlieri , ei 
re,  ciò,  che  farebbe  quel  figlio;  ma  ac-  Cittadini  a non  temere  ; a fidarli  di 
ciocche  il  figlio  con  quel  nome  portendef-  Dio;  e non  ricorrere  al  Re  degli  Afft- 
fe,  ciò,  checontroil  Regno  di  Samaria,  r;.  Protellò  più  volte,  che  Federe  due 
e dc’Sir;,  farebbe  il  Re  degli  Adir)  . Re  congiuraci  alla  rovina  di.,Gcrufa- 
Ccrtamcntc  Ifaia  in  quello  mcdefimoca-  lemme  , non  ballava  per  rovinarla  : 
po ottavo  fi  dichiara,  avergli  Iddio  da-  che,  fé  fi  fofsero  a loro  congiunti  altri , 
ti  figliuoli,  come  fegni , che  portenda-  ed  altri  Potentati,  Dio  avrebbe  delulì  i 
no  F avvenire:  Ecce  <jr  paeri  mei , loro  configli,  e rintuzzate  le  lor  armi  : 
^/tos  dedit  mihi  Dominns  in  fl^nuWy  cr  Non  efsere  da  temerli  le  corone  con- 
Jn  portentum  Ifrael.  Al  quarto  rifpon-  giurate  al  loro  ellcnninio;  ma  doverli 
do,  chequi  Ifaia  non  parla  dell’ultima  temere  il  furore  di  Dio,  Si  toccava  con 
cattività  degli  Ifracliti  ; ma  folamente  mano  la  verità , che  diceva  il  Profeta  ; 
dello  fpoglio  imminente  d’  uomini  , e poiché  per  quanto  le  due  Corone  Uri- 
di  preda,  che  fi  farebbe  in  quel  Regno  . gneffer  FalTcdio , e rinforzaffero  le  bat- 
Onia  ame<]K.tm  feiat  piter  vacare  pa-  teric  , e invigorifser  ^li  attacchi  , non 
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poterono  debellare  quella  Città  , e nel 
terzo  anno  di  Acaz  fopravvencndo  l’ In- 
verno li  ritirarono  coi  difpetto  di  aver 
perduta  quella  Campagna  ; rifoluti  però 
di  ripigliare  a primo  tempo  ralTcdio  con 

firn  fierezza.  Acaz,  che  in  tanti  perico- 
i,  mai  non  era  ricorfo  a Dio,  anzi  ave- 
va moltiplicati  tnGcrufalemmc  gli  Ido- 
li di  quelle  Nazioni,  chelobattevancol- 
l’armi,  non  fi  potè  pui  tenere-,  mandò 
Irtviati  con  umilifiìma  ambsfeiara  al  Re 
degli  Afiìrj:  diede  carta  bianca , ad  ac- 
cettare tutte  'le  condizioni  -,  e raocolfc 
quanto  reftavadioro,  e di  argento  nell’ 
erario  del  Tempio,  e del  Re,  e tutto  a 
lui  mandò  per  guadagnarfelocoi  donati- 
vi. Nacque  fra  tanto  n lìgliuoldi  Ifaia  , 
di'cui  abbiamo  parlato  ; E per  Divino 
comando  gli  fu  impoflo  il  nome  feri tto 
avanti  al  fuo  concepimento:  Faprt/h» 
r:tpirc  It  fpopiie  : datti  fritta  a depredare  •, 
e fi  avverò  la  profezia  , xhc  prima  che 
ilbambinofapefiedirbabbo,  emamma, 
l’una,  e l’altra  Monarchia  di  Siria,  edi 
Ifraclc  farebbe  faccheggiata  . Regnava 
allora  negli  Afsir;  Teglatfalafar , al  qua- 
le benché  non  piacclse  J’  amicizia  con 
Acaz , non  dlfpiacque  il  titolodi  muover 
guerra  alle  dueCoronc.  'Subito  al  prin- 
cipio di  Primavera  fi  rovefeiò  fopralfra- 
elcconuna  iimondazione  di  armati,  c a 

fuifa  di  torrente  fcorrcndo  la  Tribò  di 
abulon,  edi  Ncftali,  c la  Galilea  lun- 
go al  fuo  lago , rapì  feco  colle  più  ricche 
ipoglic  anco  gli  abitatori , c gli  trafpor- 
tò  negli  Afsirj:  indi  piegando  verfo  Da- 
mafeodiede  battaglia aRafin Re dc’Sirj, 
e l'uccifc  , e conquifiò  Damafeo-,  e la 
divallò,  etrafportòi  fuoi abitatori fchia- 
VI  in  Cirene  degli  Affir)^.  Quali  al  tempo - 
ftefso  fu  uccifo  ancor  Facce  Re  di  Ifirae- 
Ic.  Erano  già  treanni,  cheOfea  figliuo-  ' 
Io-di  Eia  andava  contro  lui  tramando  una  - 
congiura  : ma  ftentando  a trovare  fulfi- 
cicnte  partito;  e tenendoli  Facce  ben  ar- 
mato, non  fi  era  potuta  efcguire  la  co- 
fpirazione  prima  di  quello  tempo:  anzi 
ne  pur  adclso  era  ridotta  afufiictcnte  ma- 
turità,'  onde  riufeì  bensì  adOfea  di  to- 
gliere al  Re  la  vita  ; ma  non  gli  riufei 
le  non  dopo  fette  aoui  jiell’anno  duodeci- 


modi  Acaz,  di  metterCi  in  póircfio  della 
Monarchia  . Quefìa  prcllczza,  c felici- 
tà, colla  quale  il  Re  Afsirio  liberò  il  Re 
Acaz  da  due  si  molelli  nemici , pareva 
dovcfsc  riempiere  di  gioja  tutta  la  Corte 
di  Giuda.  Ma  non  fu  vero  : chi  pareva 
apportar  l’allegrezza , apporrò  il  luteo. 
Si  avanzò  Teglatfalafar  coll’  armata 
nella  Giudea , c volendo  in  qualità  di 
amico,  caufiliario,  tirarne  la  fullìllen- 
za  , vi  prefe  lauti  quartieri  , nc  rifeof- 
fe  gravi  contribuzioni  ; lafciò  , che  i 
fuoi  vivefTcro  a difcrczionc  : £ così  il 
buon  amico  fini  amichevolmente  di  di- 
vallare quanto  era  rimallo  dalle  incur- 
fioni  nemiche.  Acaz  eca  andato  a umi- 
liavfcgli  in  Damafico:  pecadularcil  Re 
idolatra,  avea  fatta  prendere  la  forma, 
c le  mifnrc  del  facrilego  altare  , c ri- 
buttato in  un  fianco  dell'  atrio  l'altare 
del  vero  Dio  ii’avxva  fatto  -ergere  un* 
limile  nei  tempio  di  Gerufalemme  : in- 
duce colTuo  comando  ad  otferire  facri- 
Icghi  iiKCiifi  lo  ftcìfo  Uria  principe  de’ 
Sacerdoti  rovefeiò  le  difpofizioni  del 
tempio; -rimofic  dagli  occhidol  pubbli- 
co il  Padiglione,  c Gabinetto,  che  co- 
là vi  tenevano  i Re  di  Giuda  per  ^Ic 
pubbliche  loro  preghiere:  rapi,  cfpez- 
zò  tutti:  facri  arredi,  che  fcrvivanoa* 
facrificj;  E quali  per  lui  più  non  vi  fof- 
fc  Dio,  non  ardi  di  abbattere  , ma  fe- 
ce chiudere  le  porte  del  tempio  . Così 
credeva  di  guadagnarli  la  grazia  di  un 
Re llraniero,  cal pollando  tutti  irifpct- 
ti  verfo  il  vero  Dio . Ma  non  ebbe  la 
grazia  ne  di  Dio  , nedelRc^  Pure  il  Si- 
gnore lo  tollerò  per  anni  fcdici , Re  -il 
più  empio,  che  mai  fedclTc  fu  quel  tro- 
no. Morì  nel  priiKipiodeli’anno  tremi- 
la quattrocento  quarantotto:  e parve  , 
che  i fuoi  antenati  li  vergognafsero  tan- 
to di  averlo  avuto  fui  loro  trono , che 
non  vollero  nella  loro  tomba  il  fuo  cada- 
vcro.  Tu  fepolto  in  Gerufalemme  nel 
campo  , dov^  erano  fepolti  i fuoi  snag- 
gioh;  Manon  gli  fa  concclIoiuQgo nel 
lepolcrodciRc. 
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Capo  De^ 

Annotazione. 

^lal  mifura  foffe  if  Coro,  già  l’b  det- 
to in  altra  Annotazione  . Il  Menocchlo  , 
e altri  con  lui  fon  di  parere  , che  le  co- 
fe  efegiiite  da  Ifau  fopra  (piegate  , folTe- 
ro  pure  immaginazioni  mentali  . Ma  la 
Opinione  contraria  da  me  feguitat , oltre 
all*  cfTcte  troppo-  ben  fondata  nel  Sacro 
Tello,  è dottrina  di  S.  Giot  Grifollomo  , 
di  Ricardo,  di  S.Tommafo,  delVatablo, 
d'Aiias  Montano,  del  Tirino  , di  Gaf>ar 
Sandio,  c d'altri  moltillìmi. 

CAPO  XIX. 

Ezechia  ile  di  Giuda  , Ojea  I{e  di  ifraele  , 
Cattività  digli  ifr aditi fotto  Salma' 
nafarre.  Jfaia  Trofeta^ 

Al  morto iniquiflTino  Ataz  fucccdc 
il  piillìmo  figliuolo  Ezechia  , ef- 
fciido  in  età  di  venticinque  anni . Da 
quello  io  infcrifeo,  che  Acaz  comincraf- 
fc  a regnare  4.  anni  avanti  alla  morte  di 
fnb p.trre  : Poiché  c(To  cominciò 
a regnare  in  età  di  anni  venti , c regnò 
anni  fcdici  : Se  quelli  Tedici  Ir  congiun- 
gano ai  venti  , fon  trentafei  ; dunque 
fottracndo  i venticinque  di  Ezechia  , c 
il  tempo- del  materno  portato  , Acaz 
avrebbe  generato  il  figlio  cfi'cndo  in  età 
di  anni  dieci  . Dato,  ciic contro  il  con- 
fueta  degli  uomini  ci  lOiib  in  quella  età 
capace  di  generare  , non  è vcrifimilc  , 
cheinefla  gli  foiTc  data  moglie  ; c non 
una  moglie  pohtica  , nella  quale  fi  acce- 
leraflè  il  maritaggio  jrer  unire  quella 
cortecon  qualche  Kegno  flranicro;  Ma 
una  Principefia  Gerofolomitana  fuddita, 
che  non  alterava  punto  gli  intcrellì  della 
Corona . Per  T altra  parte  vcggiamo  , ef- 
Cerc  {lato  rito  si  frequente  d,  que’  Mo- 
narchi il  dichiarare  Re  fotto  fc  alcuno 
de’lor  figliuoli , che  fi  potcvachiamar  lo- 
roordinario collumc . Nc’dubbjdi de’pre- 
fuincre  , cifre  accaduto  ciò  , chcfuole 
ftabilmcnte  accadere,  più  torto  che  ciò, 
6Ìic  è r.iriflìmo  , c ftiavagantiUìmo  ad 
cilcrc  . L’  atfcrinarc  che  Acaz  folle  di- 
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ehiarato  Re  fuh  patrt  I c allora  forte  in 
età  di  venti  anni  , è affermare  cofa  to- 
talmente conforme  al  coftumc  di  quella 
corte,  c delTinguaggio  fcritturalc:  c in 
tal  modo  aggiunti  ai  venti , anni  quattro 
ne’  quali  Acaz  regnò /«fc  patre  , c i fedi- 
ci,  che  regnò p(7,^p.-»rrfiw,  farebbe  mor- 
to in  età  di  anni  quaranta  verTo  i qua- 
rantuno,  e&rebbcrtato era  i quindici  in 
Tedici  anni  alla  iiafcita  del  figliuolo  . Nc 
può  opporli,  chcGioatan  Re  piirtìmo 
non  doveva  elevare  al  Regno-  un  figli- 
uolo si  iniquo  : poiché  rifpondo  , che 
forfè  quelli  era  unico  -,  certamente  noi 
nonfappiamo,  che  averte  altri  fratelli  , 
c fc  non  fu  unico  , durante  la  fuggc- 
zionc  del  padre  non  fiera  fcopcrta  lafua 
empietà  •,  e fe  fi  era  feoperta  , potè  il 
padre  fpcrarc  di  guadapiarlo;  potè  non 
volerlo  irritar  con  polporlo  -,  potò  ave- 
re mille  motivi  ragioncvoliflìmi  di  cfal- 
tarlò . 

Ezechia,  morto  Tempio  padre  , fece 
fubitofua  prima  follccitudinc  il  rimette- 
re nel  Tuo  Regno  la  pietà  , c la  religio- 
ne . Subito  fece  aprire  , c riftorarc  le 
porte  del  teinpto*.  Raunò  i Sacerdoti  , 
c i Leviti , c gli  animò  al  loro  minirtcìo 
con  fervide  tcncriiTImc  cfortazioni.  Nel- 
lo fpazio  di  fcdrci  giorni  fi  ripurgarono  o 
il  Santuario,  c gU  atrii  , c le  loggic  da 
tutte  le  contaminazioni-dei  fuo  antcccf- 
forc  V fi  rimife  T altare  a fuo  luogo;  e 
prcfcntc  il  Re  fi  offerfero  tra  mille  trom- 
be, e falincggiaiTfcini  , e mclòdienumc- 
rofilfime  vittime.  Riordinò  tutti  i facri 
riti  conforme  alle  Mofaichc  fuc  leggi  . 
Spedi  Mifsionar]  nou  folo  per  tutto  il  fuo 
Regno,  ma  ancora  nel  vicino  Regno  di 
ifracic  , c tinti  invitò  a venire  alle  di- 
votc folciinità  in  Gcrufalemmc:  Nc  fu- 
rono fenza  frutto  le  lormifsioni:  benché 
in  molte  parti  di  Ifraele  mcontratlero 
motteggi,  eirnfioni  , pcròdalle  Tnbri 
di  Afer  , di  ManalTc  , c di  Z.ibulon,  c 
di  Efraimo  fi  convertirono  molti , c ven- 
nero al  Tempio,  c dirtrulfcroi  lóro  Ido- 
li . IliGerulalcmmc  poi  tutto  fidiftvu!- 
fe  , quanto  potc\a  avere  quale  ne  t.ic- 
cia'di  Idolatria:  tutti  nfpczzarono  il.i- 
crilcghi  altarie  f;c;il  Re  fpczzaie  fine» 
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quel  ferpente  di  bronzo,  ckc  alzato  da 
Mosèucl deferto,  da  principio crall  cpn- 
fcrvato,  come  memoria  di  un  bciKlicio  , 
poi  già  fi  adorava  come  idolo  j e anco  ne’ 
bi  ancumi  mutò  il  di  lui  jiomc,  ne  volle  , 
clicpiùfichiamaircilferpcntc,  ma  Noc- 
fiam,  ocomc  leggefi  iicirEbrco  Necha- 
ftaii,.  e fignifica  Bronzo  vile.  Io  priego 
il  mio  Lettore  a notar  bene  quella  univer- 
falità,.  colla  quale  il  pio  Re,  col  fuo  po- 
polo infervorato,  abbatte  ogni  fpeciedi 
idolatria  nella  fuaGerufalemmc,  e fuor 
d’ella^  acciocché  quando  al  tempo  di 
Giofia  dirò  non  ctTcr  pofsibile  , che  nel 
Monte  chiamato  della  olTcnfione;  ed  era 
dentro  Gerufalcmme,  folTc  piò  l’idolo 
una  volta  cretto  da  Salomone,  , fi  accor- 
ga, che  balla  il  folo  qui  operato  da  Eze- 
chia, per  afsicurarci,  che  non  fi  lafciò 
intatto  un’ idolo  fu  quella  cima.  Rifarci 
tutti  i grana;,  ci  magazzcnrdel Tempio, 
onde  fi confervalfero  le  Taglioni,  e diritti 
‘icirordinc  Lcvitico,  e da  Sacerdozio  . 
In  tutte  le  cofe  la  fua  prima  atteiuionc 
era  la  gloria,  e l’onordiDio:  Infomma 
ci  fu  tra’ piò  Santi  Monarchi,  che. mai 
governalTcro  Regno  ; che  tanto  appunto 
lignifica  il  modo  proverbiale , col  quale 
clprimcfi  il  Sacro  Tcfto:  Pofl  eum  non 
fuit  [irnihs  ci  de  cunilis  Regibns  Jnda  , 
frd  nc^jHC  tn  his,  qni  ante  ettm  fuerunt. 
£(Tn  pensò  a Dio  -,  Dio  pensò  a lui , e pro- 
fpcrò  le  fuc  a,rmi , e benedille  le  fuc  intra- 
prefe. 

Ordinate  le  cofe  facrc,  fi  rivolfc  alle 
militari.-  Scotfe  il  giogo  degli  Afsirj,  ne 
piò  volle  pagar  a loro  contribuzioni,  fi 
mode  contro  i Filiftei,  e non  folamentc 
gli  refpinfc  dalle  Città,  cTcrrc  che  ave- 
vano occupate  nell’ infelice  governo  del. 
Re  fuo  padre;  ma  gli  attaccò  in  tutto  il 
loro  Regno;  tutto  lo faccheggiò-,  rover- 
fciù  le  lor  piazze,  abbatte  le  mura , aprì 
le  Ci  ttà  ; tanto  che  piò  non  potclTcro  alzar, 
la  teda . 

Mentre  tutto  correva  si  profpcramen- 
te  nel  Regno  di  Giuda,  tutto  era  faccia  di 
lutto  nel  Regno  vicino  di  Ifraele . Ofea  ,, 
il  ribelle,,  che  vedemmo  congiurare  con- 
tro il  Re  Facce,  e dargli  morte,. dopo 
molti  anni  di  contrailo,  e diftento,  ave- 
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.vavfinalmcntetiratiafctutti  i fuddici,  e 
u’ aveva  pienamente  inpugiiolofcettro  . 
£(lb  non  promofTe  veramente  la  idola- 
tria, come  fi  era  promolfa^da’fuoi  antc- 
cclTori  ; però  la  gran  prepotenza  di  rapi- 
re con  tradimento,  e colla  forza,  un  Re- 
gno a le  non  dovuto  , badava  per  render- 
lo piò  delinquente d’ogni  maggior  aifalsi- 
no.  Il  fuo  Stato  era  ridotto  aJl’cdremo 
delle  iniquità  : Idoli,  fupcrchicric,  mcr- 
cenai  non  foddisfatti , merci  non  pagate  , 
vedove.c  pupilli  opprefsi,verginelle  inno- 
centi  violate  nella  onedà,  quando  cerca- 
vano protezione,  giudizianon  ammini- 
drataa’povcri  contro  ifacoltofi  , fenten- 
ze,  e giudicature  vendute  a danari,  o a 
regali,  appena  piò  fi  confidcravano  co- 
me peccati,  ert'cndo  autorizzate  da’iiobi- 
li,  e da’potenti  coloro  ordinar;  coftumi  . 
Dio  aveva  mandati  Predicatori,  e Profe- 
ti; ma  le  loro  prediche,  e profezie  fi  era- 
no ricevute  con  dcrifionc.  Il  Signore  vol- 
le finalmente  venire  al  taglio,  e moftra- 
rc,  che  fc  per  fua  pietà,  e mifericordia 
talora  tollera  lungamente  le  colpe  ; tiene 
però  fempre  prep’aratc  l’armcric  della 
fuagiudizia , je  finalmente  fulmina  colle 
pene.  Salmanafar  Re  degli  Adir;  fucce- 
duto  a Tcglatfalafar  nel  Regno,  aveva 
da  lui  ereditato  ancor  l’odio  contro  gli 
Ifraeliti.  Eravenutocon  Efcrcito  podc- 
rofo  ad  invaderli  i ed  crafi- poi  ..ritirato  , 
colla  capitulazionc,  cheOfea  in  avveni- 
re farebbe  fuo^tributario.  Nelle  ncceflìtà 
gli  uomini  fono  adai  facili  in  dar  parola  ; 
ma  padata  laneccdìtà  non  fono  facili  a 
mantenerla  : Stimano  invalide  le  loro 
promelfc,  torto  che  o ceffi  il  bifogno  di 
Ilare  al  concordato;  o per  ritirarfi  dal 
concordato  fi  trovino  con  nuove  forze  . 
Ofea , che  vedeva  di  non  poter  da  fe  (Icf- 
fo  rcfifterc  al-Re  Adiro,  maneggiò  un 
alleanza,  per  tirare  a fuo  ajuto  Sua  Re 
dell’Egitto . Tai  maneggi  affai  di  rado  alia- 
no la  fortuna  direftare  fegreti . Chi  fo- 
fpetta , veglia  -,  offerva  og^iii  moda  di  cor- 
rieri, diminirtri,  e fino  d’uomini,  che 
fembran  negletti  ; e pigliando  informa- 
zioni efattidimc  di  chi  va , di  chLvicne , di 
chi  torna  alle  udienze,  di  chi  fi  trattiene 
ancor  fott’ altri  colori,  tanto  combina  „ 

che . 


Capo  Deciwo'aono  5 r r 


cV.c  a difp:tto  d’ogni  maggior  fcgrctczza , 
arriva  ad  indovinare  la  verità  .‘Io  non 
credo , che  Ofea  avelie  si  poco  avvedi- 
mento di  mandare  una  pubblica  Amba- 
fccrianeU’Egitto:  non  credo,  che  gl’ In- 
viati fpiegafl'cro  carattere  pubblico;  Mi 
'perfuado , che  colà  fi  portallero  a guifa  d’ 
uomini,  chepercuriofità  , e divertimen- 
to, viaggiano  per  veder  Mondo.  Con- 
'tuttociò  Salmanafar  fu  ben  fcrvito  dalle 
fue  fpic , e fu  a^rvifato  in  tempo  delle  cor- 
rifpondenze fcgrctc . Nondiede  tempo  a 
conclufion  di  maneggi;  ed clTo  vicino  fu 
col  fuo  Efercito  in  ifraclc,  primachc  1’ 
Egitto  lontano  poteiTcdar  moffa  alle  fue 
truppe.  InveAi  la  Città  di  Samaria;  ne 
queAa  mancò  al  fuo  dovere  nelle  difefe  : 
Invigorita  dalla  prefenza  del  Re  foAcnne 
tre  anni  di  oAinatiilìmoaflcdio.'ll  Re  di 
Egitto  mai  non  fi  moflc  ; ne  altra  potenza 
ebbe  coraggio  di  àvanzarfi  contro  il  Redi 
Afsiria,  per  foAencrc  il  Re  Ifraelita.  I 
progrefsi  degli  Afsirj  tenevano  tutte  le 
Corti  in  gelofia  ; ma  nelTuna  fi  volle  far 
avanti  a tirarfi  addolso  la  guerra.  Nel 
decorfo dell’anno  terzo  delTafledio  , anno 
nonodiOlca,  fcAo di  Ezechia , la  pove- 
ra Samaria  nonmai  foccoffa  iu  vinta. '’Il 
Re  Ofea  fu  fatto  prigioniero:  e il  popolo 
di  Ifraelc  fu  trafportato  nelle  Città  , che 
ricevevano  il  nome  dai  fiumi  Ala,  e A- 
bor  , i quali  vanno  a fcaricarfi  nel  fiume 
Gozan,  a cui  quelleCittà  fon  vicine,  e 
da  cui  pigliai!  nome  quelle  province;  in 
qucAe,  e in  altreCittà  della  Media,  fu- 
ronodiAribuiti  i miferi fchiavi  trafporta- 
ti  dalla  Città,  e dal  Regno  di  Samaria  : e 
perchè  non  refialTe  fpdpolato  un  Regno  , 
quale  non  poteva  trafeurarfi  fenza  trop- 
podannodel pubblicoerario,  in'lui  tra- 
fporrò da  Babilonia,  daCuta,da  Avat  , 
da  Ematnuovecolonie,  chelopopolaf- 
fero,  einfiemelo  coltivafTcro.  Cosi  il  Re- 
gno di  Ifraelc  comihciatoTccondo  i mici 
computi  nell’ anno  del  Mondo  tre  mila 
cento  novantafei , dopo  mille  peripezie  , 
interregni,  tradimenti,  e tragedie, 'tra- 
fportato  violentemente  in  dieci  famiglie , 
poficdutodifordinatamente  da  dicianno- 
ve, e fé  vogliamo  numerare  tra  qucAi 
ancorTebni,  daventiRc,  nell’anno  tre- 


mila quattrocento  cinquantaduc  fini  di 
•efrer  Regno  ; c un  gran  popolo  di  uo- 
mini iìgnonli , trafportato  in  terra  Ara- 
niera,  c oAilc  , 'divenne  una  numcrofii 
ciurma  di  miferi  fchi.ivi . -Durò  quel  Re- 
gno fecondo  i mieicompucidugento  cin- 
quantafette  aiuti  ; tempo  brieve  alia  u- 
mana  ambizione;  ma  lunghifsimo  alla 
iniquità. 

Le  colonie,  che  pafiarono  dalla  Me- 
dia, eda  Babilonia  in  Ifraelc fcco  porta- 
rono gli  idoli  delle  lor  terre  ; ne  già  più  in 
qucAo  Regno  abbattuto  v’crachi  ricono- 
fcclfc  il  vero  Dio;  maqucAo,  -chc  dagli 
cAcri  non  fi  era  riconofeiùto  nelle  vittorie 
a lor  conccfic , fece  prcAo  a farfi  conofcc- 
rc  col  terrore . Mandò  branchi  di  Leoni 
ad  infeAare  tutto  il  paefe  ; c già  non  fi 
polca ’fcriza  pericolo  metter  piede  fuori 
delle  Città  murate  ; poiché  in  ogni  Arada 
s’intoppava  nel  l’incontro  di  quelle  fiere  4 
e già  molti  erano  Aati  sbranati  ; c gli 
avanzi  delle  lor  olla  funcAavano  h-cam- 
pagna.  Salmanafar  aveva  molti  Ifracliti 
neflafua  Corte;  e qucAi  gli  fecero  inten- 
dere, la  invafionc  de’Lconi  in  Samaria 
non  cficre  un’accidente  naturale  ,*  ma  cf- 
fcre  mandati  dalla  mano  di  Dio  a gaAigo 
di  quc’popoli  ,'chcin  luogo,  dove  vole- 
va cficre  fpecialmentc  adorato,  avevano 
troppa  ignoranza  della  Divina  MacAà  . 
Per  tal  ragione  diede  ordine  , che  vi  fi 
mandafièun  Sacerdote  de’ trafportari  da 
Ifraele  , il  quale’ in  quelle  nuove  colonie 
infegnafic  i riti  della  vera  religione . Ven- 
ne: fi  fermò  in  Betel:  ammatllrò:  in- 
trodufic  molte  buoiìC  pratiche  della  vera 
fede;  non  però  potè  cfigliarc  la  idola- 
tria; eque’miferi  col  riconofccrc,  e te- 
mere il  vcroDio , vollero  pur  ritenere  an- 
cor  gl’idoli.  Iddio, 'che  per  allora  fi  con- 
tentava , che  fi  rimettelfero  in  Ifraelc  an- 
co le  fole  femcnz.c  della  fua  fede^  ritirò  i 
Leoni  ; ne  più  fi  fece  carnificina  de’paficg- 
g'cti  • 

Fra  lanto  Ezechia  era  felicemente  ar- 
rivato all’  anno decimoquarto  del  Regno 
fuo;  E qui  il  Signore  volle  provare  con 
qualche  tribulazione  l’animo  del  Santo 
Re . Morto  Salmanafarrc  gli  era  fuccedu- 
to  nel  crono  degli  AfiìrJ  Senachcrib  fuo 
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figliuolo  . Qacfti  mirò  a fottomccterc 
Jiicchia,  ci  Giudei,  come  dal  rcal  padre 
li  erano  fottomeflì  Ofea,  e grifraelici  - 
Si  morte  con  poderol^lfimoofcrcito , ccon 
parto  regolato  cominciò  ad  artcdiarc,  e 
conquiftarclc  piazze, eli  erano  nelle  fron- 
tiere. Ezccliia  ben  conobbe,  chela  prima 
mira  era  contro  Gernfalemmc;  e che  il 
fcrmarfi  fotto  l’altrc  fortezze,  e Taltrc 
Città  , non  era  per  altro  fine,  che  per  af- 
licurare  la  ftrada:  Per  tanto  fubito  alle 
pri  me  moife  del  nemico  fece  ripararctut- 
tc lemura.;  alzò  fortificazioni  cfteriori , 
accrebbe  i Magazeni , e il  provi  cdimcnto 
degli  arfenalii  rifolutoin  occartonc di  at- 
tacco, dinoncedcrc  unpalmodi  terreno 
lenza  contrafto-  Applicò-,  eriufcìin  un’ 
altra  imprcfa,.chc  intorno  a quella  do- 
minante avrebbe  refa  ditficilillìma  al  ne- 
mico la  fu  fliftenza.  L’acque,  che  abbon- 
davano alla  parte  orientale  di  Gcrufalera- 
me , per  la  qual  parte  era  meno  innacccf- 
libile  a’ncmici  quella  Città  , feorrevano 
dalla  cima  della  Città  ftclfa  dal  fonte  di 
RogcI,  e di  Siloe,‘  e dal  rio,  che  poi  ac- 
cccfciuto.  formava  il  torrente  di  Cedron. 
Qui  impiegò  un  numero  immenfo  di  gua- 
il.itori,  edi  opera;;  e come  abbiamo  qui 
jie’Paralipomeni , e altrove  nel  capo  qua- 
rantefimo  ottavo  dcirEccIeliaftico , fcavò 
quantità  di  ciflcrne,  fece  un  raccoglitore 
d’acque  a guifa  di  un  lago,  fece  acque- 
dotti, che  dcrivalTero  l’ acque  in  molte 
<parti  della  Città  : Serrò  le  bocche  de'con- 
dotti , cde’canali,  chela  porta van  fuori;  1 
e perche  un  rio  Tempre  corrente  non  può 
talmciucderivarfimprigionie,  eripefta. 
guanti , che  al  fin  non  trabocchi  , cavò 
collo  fcarpello  la  rupe,  e diverti  il  fu- 
prabbondante  della  corrente  alla  parte  oc- 
cidentale del  Monte;  Cosiafficuroflì,  che 
a fc  non  mancherebbe,  .e  mancherebbe  al 
nemico  il  troppo  necclfario  liquore.  Eb- 
be Ezechia  tempo  a tanti  lavori;  poiché 
Scnnachcribbo  trovò  valorofo  contralto 
jiclle  piazze  frontiere,  e non  fu  a porta- 
mento di  avanzarli  all’alfcdio  di  Gerufa- 
lemmc,  fc  non  nella  terza  campagna  ; 
nella  quale  pcròpotcbcncalei  prefentarfi 
colle  minacce,  non  potè  prefentarfi  colle 
Xuc  truppe . Nel  primo  di  quelli  tre  anni , 
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e fu  il  decimo  quarto  di  Ezechia , eli  cava 
chiaramente  dal  Sacro  Tclto,  nel  quale 
abbiamo,  che  dopo  la  fua  infermità  fo- 
pravvirte  altri  quindici  anni,  e in  tutto 
ne  regnò  ventinove;  in  tal  anno,  difsi  , 
ebbe  il  Santo  Re  un’altro  travaglio;  e fu 
rcrt'crc  forprefoda  una  malattia  mortale 
in  circollanza  , che  avrebbe  avuto  bifo- 
gno  di  un’ottima  Sanità  per  aflìflerc  ai 
preparativi  dclfartedio  , e per  ammini- 
firare  la  guerra-  Forte  qualche  pafsion 
d’animoal  vedere  il  fuo  Regno  attaccato 
da- si  crudele  nemico  ; forteto  le  fatiche 
nel  l’afsifterc  pcrfonalmcntc , e vifitare , e 
accalurirci  nuovi  lavori;  fortero  i vapo- 
ri, e lecfàlazioni  della  canta  terra,  cheli 
movea negli feavamenti,  a’qualieifi  tro- 
vava prcfciitc,  qualunque  lolle  la  ragio- 
ne, fu  obbligato  allctto,  eia  fua  infer- 
mità loconduife  ai  confini  della  morte  . 
Qui  fividde,  quancoi  Prcncipi  fiano  bi- 
fognofi  di  un  uom  fedele , che  abbia  il  co- 
raggio  di  contriftarli  falutarmcnte  avvi- 
fanduli  con  fìnccricà , quando  lì  trovano  in 
certi  pencoli.  Il  Re  non  fi  accorgeva  di 
morire;  e in  mezzo  a tanti  Cavalieri,  e 
Miniftri  di  corte , non  fi  trovava  pur  uno, 
che  manifcftafle  aU’infcrmo  il  fuo  fiato  . 
Vcmicil  Profeta  Ifaia,  e intrepido  lo  av- 
vertì. Sire,  glidiilc  , date  buon  ordine  .li 
vofiri  incerefsi , poiché  di  quefia  malattia 
voi  morrete . L’amordclla  vita  è grande  ; e 
fc  li  fono  trovatidc'Santi , che  anno  arden- 
temente bramata  la  morte,  molti  ancora 
fi  fono  trovati , clic  anno  bramato  di  vi- 
vere piò  lungamente.  Che  fc  v’è  tempo, 
in  cui  naturalmente  rincrefea  il  morire  , 
qucfl’è  quando  ti  lafciano  in  pcfsimo  fia- 
to gl’intcrcfsi  del  propio  faneuc  ; e n? 
Principi  gli  intcrcfsi  del  pubblico  ; e P 
inferirlo apprcndela  fua  perfona cnTcrc  nc- 
ccrt'aria,  per  applicare  riparo.  Nonfifa, 
che  fino  a qucH’oraegli  averte  figliuoli: 
certamente  Manalfe,  che  fu  rcrede  del 
Regno,  nacque  tre  anni  dopo.  Fra  tanti 
Prcncipi;  della  cafa  di  Davide  dichiarare 
allora  un’erede,  era  un  parto dolorofifsi- 
mo  a dii  fi  trovava  contanti  altriimba- 
razzi,  a cui  pciifarc:  lafciarc  i fudditi 
abbandonati  in  una  terribile  invafionc  di 
potente  nemico,  al  buon  cuore  di  un  Re , 
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‘chc  amavdì  fudditicon  amore  paterno,  i di  opinione,  cheil  folcili  quefta  occafio-' 
'Ci  j un gravifsimo  affanno . tu  tale  il  fuo  | ncnonalterafrcpuntoil  fuocorfo;ma  fo- 
doloic,  che  al  difguftofo  annuncio  prò-  j la  l’ombra  dello  ftilc , invecchi  avanzarli 
ruppe  indìTottifsuiio  pianto.  Peronella  retrocedclTc,  nonfuggcndodal -luminofo 
grave  afflizione  non  fi  feordòdife  ftclTo.  pianeta,  ma  andandogli  incontro.  Fon- 
Ilcnchc  le  fuc  colpe  folìcro  fempre  fiate  ' damento  di  quella  opinione  e,  i.  perche 
aliai  leggere,  fi  fé  fubito  «defamm  ire  fc  1 qui  lafacra  Storia  parla  unicamente del- 
lleflò,  riandando  col  luo  penficro  tutti  l’ombra  dello  llile  ; & tjaidem  nel  fole 
gli  anni  delia  fua  vira-;  e lavò  Icfne  pie-  orologio  di  corte;  non  parla  ne -del  fole  , 
•cole  macclvccoii  unaamarifjima  contri- 1 neddrombra  negli  altri  orologi , Sccon- 
zior.c.  Si  rivolfecol  fianco,  e colla  faccia  ! do  : perchè  i Caldei  nella  corte  di  Ifracle 


al  murodcl  tempio,  e lìifvido  tutto  il  fuo 
■otinrcin  Dio,  a lui  ncorfe,  e('pt/fencl- 
Icfuc  mani  con  fervorofe  preghiere.  Chi 
vedeva  U fuo  oavagho  , v>.<ivva  mo’-irc 
■un’uomo;  ma  ehi  udiva  Icluc  procvflc, 
vedeva  morire  un  Santo  . fecero  le  or.i- 
zioni  ciò , clic  non  potea  farli  da’Mvdici  ; 
Quelli  noi  potevano  Iibcr-ar  d-ilia  morte:: 
quelle  gli  impctraroti  lavica.  Lo  fteflo 
If-iia,  chcloavcva  avvifaro  del  fuo  vici- 
no morire,  gli  fu  nuovo  annuncio  di  gio 
ja,  eloafÓcurò,  che  Dioglidoiuva  al- 
tri quindici  anni  al  fuo  vivere;  gli  aggiun- 
Ic,  che  dentroatre  giorni  farebbe  si  ben 
rimeflb  , -che  potrebbe  portarli  a offerire 
folcnnc  ringraziamento  nel  Tempio:  ad 
accrcfccr  la  gioja  gliaggiunfc  a nomedi 
Dio, che  Dio  avrebbe  lo  liberato  dagli  Af- 
ilr;,  e avrebbe  protetta  Gerufalemme 
contro  rutti  i lor  tentativi  : E perchè  folTc 
lìcuro,  che  la  parola  del  Profetala  p.a- 
roladi  Dio,  ghclibiun  fogno  miracolo- 
fo,  qual  era,  che  accclerandofì  il  corfo 
al  fole,  l’ombra  dello  Pile  neirorologio 
del  paiaz'zo  fi  avanzn Ile  fiibito  dicci  lince  , 
o pure  che  retrogrado  il  fole-,  facefie  per 
lo  numero  lleUò  di  linee  ritfrarfi  le  fuc 
ombre,  il  Re fceglieflè l’un dc’ducfegni a 
fuo  piacimento.  Scclfc  Ezechia  il  fecon- 
do, che  gli  parve  più  prodigiofo:  e il  fo- 
le diede  addietro  cinque  ore,  e l’ombra 
dello  llile  nell’orologio  fi  ritirò  dicci  linee. 
Ifaia  fu  un  ulcere  dell’ infermo  fece  un 
em  piallro  di  fichi  ; e o foifc  forza  natura- 
le del  medicamelo  miracolofamcnte  ri- 
velato, o ioirc  miracolofaia  forza  del  me- 
dicamento, che  naturalmente  mancalfc 
di  tanta  virtù  , il  Re  nello  fpazio  di  tre 
giorni  fu  ben  riniclfo,  e fi  fece  vedere  in 
pubblico,  e paftòalTcmpio.  Molti  fon 
Cr-onol.Cxl,  .tà 


ccrcaronoconto  del  prodigio  accaduto  in 
terra;  non  parlarono  di  prodigioaccadu- 
to incielo.  Terzo  non  v’era  bifogno  di 
tanto  prodigio , per  aflìduraredciroraco- 

10  :l  Rcinfcrmo.  Egli  argomenti  avreb- 
bero molta  forza  ; fc  non  avcflìmo  in  con- 
trario altra  fpiegazione  più  chiara  nella 
Acfla  Divina  Scrittura.  In  Ifaia  parlan- 
d iiìdiqucfto  prodigiochiaramcntc  fi  di- 
ce, che  il  fole  tornò  in  dietro  dicci  linee  . 
Rtvfrfits efi  fol decer»  lineas . E nel  Capo 
quarantcfiino  ottavo  dcH’Ecclefiaflico  : 
Et  in  ditìfMs  tllis  retrò  rediit  fol.  Clic  i Cal- 
dei-chiama fiero  fegno  feguito  in  terra , un 
fegnoch’era  nel  Ciclo,  non  la  forza , poi- 
ciiè  parlarono  degli  effetti , che  nell’ om- 
bre aneli ’clit  oflcrvarano  in  terra:  E quan- 
do abbiamoa  diftaccarci  dal  fenfo  obvio  , 
e naturale, dobbiam  più  toftu  fiaccarcene 
dove  parlano  i Caldei , die  dove  parla  il 
facro  Tello . Che  poi  non  vi  fòflc  bifogno 
di  tanto  miracolo,  fi  concede;  ma  Dio 
volle  fare  più  del  bifogno  ; ne  noi  fappia- 
mo  qual  foifc  il  fuo  dileguo  . Altri  fon  d’ 
opinione , chcil  fole  tornaficaddictro  per 
dicci  ore,  e per  altrettante  profcguific  il 
fuoviaggio,  parcndoche  tanto  importi 

11  ritirarli  l’ombra  per  dicci  linee;  e in  t.il 
modoil giorno farcbbccrefciuco  fugli  al- 
tri giorni  venti  ore-  Ma  fi  modr.a  affai 
chiaramente,  che  quella  opinione  non 
può  fu fsi fiere.  Lafeiò  Ifaia  all’arbitrio 
del  Rcil  far  correre  avanti , o il  far  retro- 
cedere addietro  Tonabra  per  dieci  linee  : 
dunque  in  quel  punto  lo  fiilcfcgiiava  una 
tal  linea,  che  era  preceduta  almeno  da 
dieci  linee;  e almeno  da  dieci  linccera  fc- 
guita.  Se  ogni  linea  avelfc  moitraca  un’ 
ora , ne  feguirebbe,  che  quell’orologio 
moilraflcamicno  venti  ore  ; voglio  accor- 

KK  dare. 
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dare,  ch’e:  forte orizontalc (ituato  in  po- 
fìo,  chcduraiucil  giorno  folte  tempre  in- 
vertito dal  fole:  il  che  non  è vcrilìmilc  ; 
parendo, ch’ci  dovefle  più  rollo crterc  ver- 
ticale, c in  muro,  feil  Reinfermodovea  ; 
poterlo  vedere  ftandojicl  letto;  è certo  , 
che  inGcrufalcmmc  il  fole  non  arriva  a 
tiare  full’orizontc  più  che  ore  xjuattordi- 
ci , c minuti  quattro;  dunque  non  pote- 
va ivi  ciTcrc  un  numero  tale  di  linee,  che 
nioftrafle  più  di  quattordici  ore  folari . 
Convien dunqucdirc,  che  tra  ora,  c ora 
vi  tofse  linea,  che  fegnalle  la  metà  dell’o- 
ra ; onde  dieci  linee  muùravano  folainen- 
te  cinque  ore.  òi  conferma  querta  dottri- 
na, elìrifchiara  la  propofizion  del  rtro- 
feta.  Scil  fole  veramente  tornò  addietro, 
come  abbiamo  già  Inabilito;  dunque  in 
tutti  gli  orologi  doveva  Tombra  dar  ad- 
dietro nelle  fue  lince  ; perché  dunque  Ita- 
la rcllrinfe  quello  tegno  al  tolo  orologio 
di  corte,  anzi  tc  in  corte  n’aveva  più  d’ 
uno,  al  tolo,  cheli  era  fatto  ditegnar  dal 
Re  Acaz?  Ciò  fu  a mio  parere,  perché 
negli  altri  orologi  folari  per  minor  in- 
gombro li  diilnigucvano,  come  inoggi  , 
colle  lince , non  le  mezze  dalle  mezz’ore , 
ma l’ore intiere  dall’orc  intiere.  In  altro 
orologio  non  li  poteva  dare  il  paltaggio 
deH’ombra  per  tante  linee,  perclie  in  altro 
non  crai!  tante;  E fc  pur  ve  n’aveva  alcu- 
no, ilcomuncdegli  altri , Ugnando  fola- 
mente  l’orc  , aveva  le  lince  fol  per  metà  . 
Ne  abbiamo  neccrtità  di  dire,  che  il  fole 
derte  addietro  col  paltò  regolare,  c col  pat- 
to regolare  fi  navanzallc,  potè  farli  il 
tutto  con  moto  più  accelerato,  c potè 
partare,  eripallarclclinectcnza  il  pieno 
intcrvallodell’orc.  Così  il  Re rillabilito 
in  talucc  potè  attendere  alle  difpolizioni 
guerriere.  Non  era  gran  tempo,  che  i 
«-.aldei  avevano  fcofso  il  giogo  degli  Afsi- 
r;,  cfottrattifi  da  Scnnaclieribbo,  licr.i- 
no  rimcfsi  in  libertà,  cd  avevano  melto 
Mcrodacbaladan  figliuolo  di  Baladanncl 
Trono  di  Babilonia.  Quello  Reproccu- 
rava  di  mantenere  buona  armonia  col  Re 
della  Giudea  ; (limando  molto  intcreiTc  di 
Stato,  che  fi  confcrvafsc  quella  potenza 
contra  TAtsiriocomune  nemico . Rifapu- 
tafi  in  Babilonia  la  malattia,  c laricupc- 
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rata  fanità  di  Ezechia  , Merod.ubaladan 
tpedi  tuoi  Ambafeiadori  alla  corte  della 
Giudea, con  molti  doni  ,ccon  Icttcrccre- 
denziali;  c benché  ri  ghetto  principale 
della ambateeria  folte  :Ì  guad.^gnarc  l’a- 
micizia, ebuona  covrilpuidcnza  di  Eze- 
chia, però  l'occafio  le , e l’apparenza  era 
percomplimsnto  di  congratulazione  fo- 
pra  lancupcrata  tua  fanità.  Gli  Amba- 
fciadori  ebbero  .incoia  l'tiuzione  di  pren- 
der lingua  full’accaduto  portento  del  fole 
tornato  addietro.  Quello  prodigio  fi  era 
potutoollcrvareinquatìtucta  la  Terra  ; 
Ed  Erodoto  fcrittor  proiano  confondendo 
come  fuolccoii  molte confulìoni  di  tempi, 
di  pci  fonaggi , cdi  fallità  qualche  barlu- 
me di  vero,  fcriilc,  che  fi  era  veduto  na- 
fccrc  il  fol  da  Ponente;  il  che  alle  parti 
orientali  di  Gerufalemmc  fu  verv),quando 
quello  pianeta  torno  addietro.  No  nera 
llato  diihcilc  a Merodacbal.idan  l’avere 
rifcontrodagli  Ifrachti , cli’ciauo  in  Ba- 
bilonia, edaaltre  lettere  della  Giudea  , 
tal  prodigio  cfser  feguito  in  grazia  del  Re 
Ezechia;  Quindi  in  cofa  si  ftravagante 
cerco  per  mezzo  dc’fuoi  Ambafeiadori 
una  iniormazioiic  minuta dcH'accaduto  , 
cdelle cagioni  dell’accaduto.  Quella  am- 
bafeiata  onorevole  di  Re  llranicro  fu  daii- 
iiofa  ad  Ezccliia  più  d’ogni  Efcrcico  : l’ac- 
colfecon  vanifsimacompiaccnza,e  adcc- 
citarcgran  credito  di  fc  Itcìl'o , fece  una  o- 
llcntazioncimprudcntc  agli  Ambafeiado- 
ri di  ogni  tuo  tcforo.La  colpa  non  tu  mor- 
tai, fu  veniale  ; ma  in  un  Santo  tanto  il  lu- 
minato , c tanto  beneficato  da  Dio , fu  de- 
gna di  molta  riprcnfionCjC  di  galligo.l’ar- 
titi  gli  Ambafeiadori  venne  Ilaia , Tiprefe 
il  Re;  egli  minacciò gafligo della fua  va- 
nità il  perdere  ogni  fuatoltanza  . Il  Re  fi 
umilioallacorrezionc,  fi  fottopofe  alla 
minaccia , ccoiifcllandodiavcr  mancato, 
fi  dichiarò  raitcgnatifsimo  nella  Divina 
■volontà . Il  pronto  ravvedimento  piacque 
a Dio,  e tollo  fi  impegnò,  che  non  in  lui, 
ma  nc’fuoi  difcendcmi  avrebbe efeguito  il 
galligo.  Quefte  cole  feguivano  iiiGcru- 
falcmmc,  mentre Sennachcribbo a poco  a 
poco  fi  era  impadronito  di  molte  Piazze 
li  oncicrc,  c fi  era  fermato  fotto  Lachis  , 
per  cominciarne  l’afiedio'.  Querto  fi  ri- 
cava 
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Cìva  chiaramente  dalla  Divina  Scrittura  . 
Ezechia  pcrdillmpcgnarfl  dalla  guerra  a 
lui  molla , come  vcdcinincK  nciramio  ftef- 
fo  della  fua  malattia  , mandò  al  campo 
Afsirio  di  Lachis  fuoi  Inviati  a Senna- 
chcribbo  j a fine  di  ccmcludórela  pace  con 
qualciie  tollcrabil  trattato  ^ Sennache- 
ribbo  chiefe  trecento  talenti  d’argento, 
e trenta  talenti  d’oro  ^ cioè  trencafette 
mila  e cinquecento  libre  del  priino^  tre 
mila  fcctccciito  cinquanialibrcdelfccon- 
do . Ezechia  fi  fidò,  che  il  Re  nemico  crat- 
tafic  con  buona  tede  •,  e per  mandare  il  ri- 
chidlo  pefo  de’duc  ricclii  metalli  talmen- 
te diede  fondo  a’ fuoi  tefori,  che  per  nc- 
ccfsità  pofe  mano  fino  nei  tefori  del  tcra- 

{)io e arrivò  a prendere , e infrangere  le 
a in  ine  d’oro,  colle  quali  eimedeumo  a- 
vc va  riveditele  facre  porte . Sedunque  gli 
ambafeiadoridi  Ribilonia  foifero  venuti 
pili  tardi,  Ezechia  non  avrebbe  potuto 
mC'  tire  in  villa  loro  tanta  oltcntazionc 
dc’fiioi  tefori,  quando  cranodigià  efau- 
lU.  Di  più  gli  ambafeiadon  Babiloncfi  fi 
farebbero  congratulati  déU’cilerc  Ezechia 
liberato  dalla  mole  dia  degli  Afsirj  v c pur 
di  quello  non  lecer  parala  - Semuchcrib- 
bo  continuò  le  olliluà  , rompendo  la  data 
fede-,  eda  Laciiisfpedi anch’egli  fuoi  uf- 
ficiali aGcrufalemmccolla  grave  incom- 
benza di  chiamare  la  refa,  mentre  non 
per  anco  era  allcdiata  quella  Città  ..11 
principale  di  quclUufiìcialicia  Rapfacc , 
«d  erano  di  fuo  accompagnamento  Tar- 
tan, e Rabfari  . La  mano  valida,  di  cui 
dice  la  Sacra  Scoria,  che  venivan  muni- 
ti, non  era  un’ armata,  chcdal  comeito 
reltava  con  Scnnachcribbo  ; ma  era  la 
commifsione  , che  volevano,  trattare  con 
efficacia  - Si  avanzarono  fino  alla  ftra- 
da  del  purgacorc  prcfso  Gcrufalemmc  •, 
ed  ivichiefero  di  parlamentare  col  Re..j 
Ezechia  non  ftnnò  fua  decoro  il  dar  lo- 
ro udienza  immediata-,  ma  fpedì  aneli’ 
egli  tre  pcrfonaggi  della  fua  cortea  fen- 
nre  l’cfpofizione  della  ambafeiatai  quc-. 
Ili  furono  Eliacimo  Gran  Sacerdote  ,.| 
Sobna  Dottore  , e gran  Cancelliere , e j 
Joac  fegrct.ario di  Stato  . Alcuni  fi  trova- j 
no  imba-jazzatia  fpiegare,  come  Sobna 
^ui  p offa  aver  luogo  . Abbiamo  in  Ifaia, 


che  Sobna  era  gran  Sacerdote,  e tanto, 
fc  non  erro , fignifica il  titolodi  Prdpofftnt 
con  cu  ilo  chiama  . Il  Profeta  di 
lui  fa  un  ritratto,  come  d’uomo  arrogan- 
te , e di  fp  rezza  tot  d’ ogii’  al  tr’  uomo  : ave- 
va avuta  la  temerità  di  erger  nel  Tempia 
fteffo  la  fua  tomba,  e teneva  preparatala 
gloriofa  ifcnzioiic  - Ifaia  racconta,  clic 
andò  a trovarlo  nel  tabernacolo , e per  di- 
vino comando  gli  fece  mi’afprifsima  ri- 
paffaca,.  e gh  profetò,  che  la  fua  dignità 
farebbe  pallata  in  Eliacimo,  edeffo,  fa- 
rebbe ftato  trafportaco  in  terra  ftraniera  , 
ed  ivi  fiircbbc morto,  ignominia,  ch’eglL 
era  della  cafa  di  Dia..  Ora  qui  non  fi  fin  i- 
fee  di  intendere primo  come  tal.  uomo 
foffe  feelto  da  Ezechia  per  afcoltarc  gli  In- 
viati di  Scnnachcribbo-,  quando  pareva , 
chea  tal  incombenza  fi  doveffero  fccrrcgU 
uomini  più  prudenti,  e più  morigerati 
del  regno-,  fecondo  come  tal  uomo  folle 
trafportato  in  Cattività:  dicono  alcuni,, 
ch’cffo  tradì  Gcrufalemmc  -,  e diede  la  Cit- 
tà balia  in  mano  a Scnnachcribbo,-,  onde 
poi  fu  necefsitatoa  fuggire  colla  fuga  di 
I quello  : Ma  dalla  facra.ftoria  è chiaro», 
che  ScmVtclicribbo  non  entrò  in  Gerufa- 
Icmmc;  e ne  pure  potè  .iccoltarfìa  prin- 
cipiarne l’affcdio  : dicono. altri che  di- 
fcrtò  dalla  Città  alcampo  Afsiro , d’onde 
poi  Seiiuachcrib  fdegnato  feco  lo  condulfc 
prigioniero  z Ma  quel  Re  nella  fua  fuga 
non  era  in  j flato  di  pcnGirc  alla  altrui  pri- 
gionia.- dicono  altri  , che  fu  condotta 
Ichiavo  da  Nabucco  in  Babilonia-,  ma  que- 
fti  prolungano  troppo  ladiliii  vita . Tali 
imbarazzi  lidia  intelligenza  fono  facilif- 
fimianalccrc,  qu.andotoltochc  nella  fa- 
cra  Bona  fi  trova  uno  tkiVo  nome , fc  ne 
vuol  fare  nnmedefimo  perfona^'gio . Noi 
non  abbiamo  altro  motivo- di  d-ic  , che 
Sobna,  e Sobiiafofse  una'V.fsa  pei ‘bua» 
fc  non  pere  he  gli  trovia.no  in  p.ici  diitan- 
za di  tempo  . Ma  prcfso  me  Inronduc-, 
e fi  dillinguono  a ballanza  quando  l’ uno  li 
chiama  Prdpop'us  templi  i;  l’ahru  diiì- 
mafi  Scriba',  l’uno  fi  di  pigne  come  un 
Ecclefi.iltico  fcoltumaiifsimo  : J’  altra 
Dottor  di  legge  fi  niandamiina  inc.im- 
benza  da  athdarfi  folamentc  ad  uoma 
niodeffo  , e faggio  . Il  Sobna  riprefo  da. 
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Ifaia  fu  probabilmente  gran  Saccr<lote 
dopo  Uriaal  tempo  di  Acaz,  quando  tut- 
te liconculcavajio  le  leggi  del  tempio',  e 
non  cgrancofa,  che  nelle  fcorreric  degli 
Idumci , e de’  Filiftei , e d’ altri  nemici  del- 
la corona,  elfo  abbattutoli  fuor  di  Geru- 
falcmme  folTe  prefo , e portato  fchiavo  in 
terra  ftranicra  . Come  finilTe  il  Sobna  fpe- 
dito  a feutire  la  ambafeiata  degli  Alfìr) 
noi  fappiamo , non  trovandone  alcun  rag- 
g^uaglio  ne  nella  illoria,  ne  nella  profezia . 
Kapface  Allìrio  propofela  fua  commidìo- 
ne,  e fu,  che  Fzechia  colla  fua  capitale  lì 
arrende^  quietamente  a Scnnachcribbovc. 
fece  gran  mrza  fu  quelli  tre  punti  •,  pri- 
mo . clic  Ezechia  non  era  in  ilVato  da  po- 
terli difendere:  fecondo,  che  gli  Egizia- 
ni, ne’ quali  pareva  potelTcfpcrarc,  non 
erano  in  illato  di  poterlo  foccorrerej  ter- 
zo, che  dal  Dio,  che  adorava,  avendo 
egli  difìruttiifuoi altari,  eifuoi  eccelli, 
non  poteva  fc  non  temere  ..  Parlava  Rap- 
facc  in  lingua  Ebrea -,  equcAodifpiaeeva 
a miniAri  di  Ezechia , perchè  ciTcndo  l’ab- 
boccamentQ  in  gran  vicinanza  della  Città  , 
eparlandoRapfacc  a voce  affai  alta,  tut- 
to poteva  intcndcxlì  dai  fuldati , eh’ erano 
fullemura  . Lo  pregarono  a parlare  in 
lingua  Siriaca,  dichiarandoli  eglino  di 
ben  intenderla:  ma  Rapfacc,  che  preten- 
deva di  atterrire  col  farli  intendere,  alzò 
nsaggiormentc  nella  medelima  lingua  £- 
hrea  lafua  voce  ; e proruppe  in  tante  bc- 
Acmmicjchc  cagiona  vano.orrorc.Tcmeva 
Eliacimo , che  le  guardie  ,e  le  foldatcfchc 
della  cortinao parlaffcro,c  recaffero  con- 
fulione;  o contro  iljus  delle  genti,  non 
potcndofi  contener  per  lo  fdegno  , rifpon- 
deffero  colle  facete  . Ma  Ezechia  pruden- 
temente aveva  fatto  ardine  fcycriHìmo, 
che  neffun  parlaffe,  eneffun  A moveffe, 
efu  ubbidito.  I tre  miniAri  avevanoan- 
di’clliordincdinullaconcludcrc,  ma  di 
unicamente  afcoltarc,  e riferire  al  Re. 
Gl’  Inviati  li  ritirarono , ci  MiniAri  colle 
vcAi  f<^narciatcafegno  di  orrore , e di  do- 
glia fecero  il  funcAo  ragguaglio  a fua 
MacAà  . Qui  potè  conolccre  Ezechia  , 
quanto  ricfcano  dannofc  a un.  Regno  le 
troppe  fortezze  ; poiché  obbligato  a divi- 
dcrc  ui  tanti  prclidj  le  fue  truppe,  non  gli 
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rimaneva  clcrcifo , con  cui  campeggiare  i: 
e la  fola  fua  Gcrofolima  con  tanti  recinti 
e con  tante  fortificazioni  e Acriori , volen- 
doli mettere  in  iAato  di  valida  difefa,  ave- 
va bifogno  di  tenere  per  fuo  prefidio  un’ 
.armat.a  . Le  piazze  non  foccorfe  fi  erano 
refe  : le  loro  guarnigioni  cran  perdute; 
e fc  il.  Re  fi  lafciava  fcrrarcin  Gerufalcra- 
mc,  nonavendo  fuori un’cfcrcito,  final- 
mente avrebbe  dovuto  arrenderfi.,  e darli 
vinto  . Era  il  Santo  Re  pieno  di  confufio- 
nc,  mafpcrò,  che  le  preghiere  poteffero- 
alfaipiìi,  che  le  armate  . Eifi  pofeinabi-- 
to  di  penitenza ,,  e andò  a far  orazione  nel 
tempio  . Spedi  Eliacimo,  e Sobiia-,  e i 
più  vecchi  Sacerdoti  anch’eglino  tuttiin* 
abito  di  penitenti  al  Proictamia,  accioc- 
ché fi  intcrc/raffe  ancor  egli  colle  fuc- 
orazioni  in  quella  caufa  . In  talcAato. 
di  cofcgiiinfccorricro  con  lettera  di  Scn» 
nacheribbo  piena  anch’cffa  di  maggiori, 
minacce,  eoi  maggiori  bcAcmnvie.  Ave- 
va cgliavutoavvim,  vero,  o falfo  che 
foffe  , poiché  non  trovando  io  un  mini- 
mo indino  di  tal  moda.,  credo  , che 
fioffe  una  vocefalfai  aveva,  dilli  , avu- 
to avvifo,  che  Taracca  Re  degli  Etio- 
pi , fi  avanzava  per  portare  foccorfo  a” 
Giudei  . Su,  tale  cfpcttativa  , aveva  le- 
vato il  campo  da.Lachis,  ed  crali  in- 
nolcratoa  Lohna,  come  (ito  più  vantag  • 
giofoj  in  cafo,,  die  cogli  Etiopi  fi  do— 
ve!fc  venire  a battaglia  : ma  gli  pre- 
meva. di  accelerare  Ta  refa  di  Gerufa- 
Icmmc  prima,  chcarrivalfcro  i Mori  ,. 
e perchè  non  poteva  allora  impegnarli 
ad  attaccarla  coll’ armi,  fi  sforzava  di 
atterrirla  colle  minacce  . Ezechia  Iettai 
la  Ictccr.a  rifpcdì  il  conierò  fenz’ altra 
rifpoAa  , e.  colla  lettera  Aeffa  tornò  al. 
tempio,  ed  ivi  fpicgacala  la  fece  collo-, 
care  avanci  all’arca  , quali  dicendo  a 
Dio,  eh’ ci  difcndcffc.la  caufa  lum  taii-- 
todel  fuo  popolo,  quanto  di  fua  divi- 
na MacAà  . Aggi  mifc  preghiere  tencrif- 
fimc,  fervciiciiiimc  . Quando  ceco  viene 
da  ifaia  la  rifpoAa  : Sire  non  temete.. 
QucAa  è la  rifpoAa  , che  Dio  vi  dà  fp- 
pra  Scnnaclicribbo  Re  degli  Afsitj:  egli 
non  entrerà  in  quella  Città  ; ne  pure  po- 
trà accollarli  tanto,  chepoffa  lanciar  in» 
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«iTa  una  faetca , anzi  ne  pur  gìugncrk  a parlò  di  Scnnachcribbo  Re  degli  AflìrJ  ; 
poter  alzare  una  trincea,  e coprirfi  con  (limandolo  Re  degli  Arabi . Aggiugne  il 
muover  terra.  Per  quella  ftrada,  per  cui  Rcrofo  , che  Scnnachcribbo  tornato  da 
«venuto,  per  quel  la  ri  tornerà  •,  elaràuc-  Egitto,  trovò,  che  in  una  notte  erano 
cifo  nella  fua  dominante.  La  notte  AciTa  morti  di  pefte  i cento ottantacinque  mila 
un  Angelo  fece  ampia  ftragedi  tutto  l’E-  foldari,  i quali  fotto  Rapfacc  facevano 
farcito  Alfirio.  ScnnacUcrib  aveva  la  fera  laflcdio  di  Gcrufalcmmc|  quando  da  ciò, 
cento  e ottantacinque  mila  foldari  nel  fuo  che  abbiam  detto,  è ccrtiflimo,  che  Gc- 
Efercito:  Tutti  furono  uccifì  dall’Ange-  rufalemmcnon  fu  invcllita . Si  vede,  che 


lo  in  quel  la  notte-,  c la  mattina  per  tem- 
po vide  di  avere  cento  ottantacinque  mila 
cadaveri  giacenti  fui  campo:  EUo  pieno 
di  ignominie,  edidiCpetto fuggi,  candò 
fvergognatoa  ricoverarli  nella  fua  Nini- 
vc , dove  dopo  qualche  tcmpofacritìcan- 
doncltempiodcllTdolo  Nefroe , daduc 
fuoi  figliuoli  Adramclccco,  c Sarafarre 
fu  fcannato  a piè  dell’ altare.  1 parricidi 
tolferoal  padre  lavica;  ma  non  gli  pote- 
rono togliere  la  corona.  Il  popolo  innor- 
ridito  all’ empio  attentato  li  mife  in  armi 
contro  loro  ; ed  ebbero  per  ventura  il  fug- 
gire inArarat;  c lafciarono  libero  il  tro- 
no al  loro  fratello  Afaraddone . Così  finì 
lafpcdizione  di  Scnnachcribbo,  ledi  cui 
armi  contro  la  Giudea  , c ledi  cui  rovine 
fi  erano  molti  anni  prima  predetteda  Ifa- 
ia , c fi  veggono  rMÌftratc  nel  capo  decimo 
difuaprotezia.  Erodoto,  c il  Berofo  di- 
cono , che  Scnnacheribbo  era  in  Egitto  ; c 
faceva  TalTcdio  di  Beibes  alle  bocche  del 
Nilo:  che  il  Re  Egiziano  ricorfe  al  fuo 
Nume;  onde  ti  Redi  Etiopia  fi  m offe  in 
ioccorfo  degli  Egiziani-,  che  una  notte 
venne  nel  campo  Adiro  una  tal  quantità 
di  farci , che  rofe  gli  archi.,  le  facete,  le 
briglie  dc’cavalli  ; onde  Scnnacheribbo 
vedendola  mattina  difarmato  il  fuo  Efcr- 
cito  fu  obbligato  a partire  da  quell’ ade- 
dio:  gli  amici  di  Erodoto  forfè  avranno 
della  pena  a perfuaderfi , che  i forci  fa- 
cedefo  canta  itragc  con  tanto  fìlenzio  , 
chc'i  foldati  non  fi  fvcgliadcro  : Ma  io 
provo  difficoltà  ancor  maggiore  a crede- 
rò., che  Scnnachcribbo  facede  TafTediodi 
Belbcs  in  Egitto,  quando  le  facre Carte 
miadìcurano,  che  faceva  l’adedtodi  La- 
chis  nella  Giudea  ; c conofeo  chiaramen- 
te, che  Erodoto  era  mal  informato  , 
quando  fcriifc  come  vera  la  grande  im- 
prefa  de’forci  -,  c molto  peggio , quanda  J 
Cromi.  Cai. 


. li  Scrittori  ebbero  qualche  confufo 
barlume  di  qualche  fatto,  c di  qualche 
perfonaggio  infigne,  ma  lo  confondono 
con  tante  lalfità  , che  i loro  racconti  non 
mentajio alcuna  fede.  Ezechia  dopo  qnc- 
fto  travaglio  fopravvidè  conforme  alla 
promedadi  Ifaia:  Fu  fempre  pio,  fem- 
; prc  accreditato , e felice  . Regnò  in  tut- 
to ventinove  anni,  c morendo  ncH’anna 
tre  mila  quattrocento  fettantotto  , Ja- 
feiò  il  Regno  degli  uomini,  per  godere 
un  Regno  migliore,  qual  è il  Regno  de’ 
GiuAi- 

Annotazione. 

Ancor  qui  rifletta  il  Lettore  alla  nuova 
deftfuzione  degridoli.  O’  detto  , che  da 
Ezechia  fi  fpedirono  Midionac^,  cc.Dtcrtm 
vtrunt,  ut  mitterent  nnnnos  y (Tc,  Ptrrexr- 
rutrtque  tur  forti  cum  ififloUi  ex  Regij  im~ 
ptrioy  (J-  principum  tius  inunivtrfum  Ifruel  ^ 
<y  Judum  , fuxtu  id  , qued  Rtx  jufitrut  , 
prtdicuxtei.  Fitti  Ifrxel  revertimint  ud  Do- 
minum , O'e, -Così  nel  L.  z.cap.jo.de’Para- 
lipomeni , dove  fi  fiegiic  narrando  le  fer^ 
vorofe  prediche , che  gli  fpediti  dal  Ra 
facevano  a que’ popoli.  La  rifleflìoncfulle 
mezzore,  che  fi  fcgiuvano  nell’orologio 
di  Corte  c del  Menocchio  , del  Tirino  , 
del  Cajetana,  di  Cornelio,  dcIl'Alvarezi 
e prima  di  cfTì  di  S.Dionifio,  di  Beda,  e 
di  altri.  Che  il  Sole  in  qocHo  regrenb,  e 
nel  nmciterfì  non  acccleraffe  ilcoifo,  ma 
tra  linea,  e linea  l’ombra  pafTade colle or- 
dinane  mifure  del  tempo  , è fentenza  dì 
S- Diontlio  nella  epìllola  a Policarpoj  eff 
rende  probabile,  perchè  così  il  miracolo 
potè  eflere  piu  avvertito,  e non  potè  ef- 
fere  dagli  Infedeli  calunniare  , qujfi  un* 
inganno.  Secondo  tal  opinione  quella  gior- 
nata lucida  farebbe  creiciura  di  dicci  ore. 
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Libro 

CAPO  XX. 

dei  ^dJIJìrj  , e dei  Cal- 
dei, e della  lor  fucc(0ione  . T^otizia 
dell'Era  di  7{abonaJ]'are , e Canone  di 
Tolomeo, 

Dovendo  in  avvenire  tornarmi  fotto 
alla  penna  i Re  Adìrj,  e i Re  Cal- 
dei, per  togliere  al  mio  Lcttorcognicon- 
tufione  ftimo  ucccirario  il  dargliene  qui 
una  compcndiofa  notizi a . MoÌ ci  lì  attaci- 
cano  nel  dare  una  ferie  di  qucfti  Monar- 
chi , X ne  regiftranoi  nomi,  che  trovano,  ' 
c chenon  trovano  nella  Storia  profana,  e 
cercano  la  corrifpondenza  de’  nomi , c de’ 
tempi  colla  Stona  facra.  Lodo  il  genio 
amorevole  di  favorire  i profani,  xdi  fo- 
ftenere  quanto  fi  può  come  veritieri  anco 
i lorofavoleggiamenti,  e mi  liirebbc  af- 
fai cara  la  loro  erudizione,  fc  trovaffi  in 
qucllaqualchc  caratteredivei'ità . Ma  c 
Ctefia , ed  Erodoto  , e Senofonte  , c il 
Berofo,  emolto  piùquc’,  chefon venu- 
ti dopo  loro,  tanto  confondono,  e per- 
fonaggi,  c azioni,  e tempi,  tanto  alte- 
rano, tanto  fingono,  tanto  fi  contradico- 
aio,  che  per  me  non  voglio  fpcndere  una 
fatica  «ande,  e certa,  pcruna  imprefa 
fallaciiuma,  qual  è il  pretendere  di  com- 
porli colla  divina  Scrittura . 1 Parziali  di 
quefti  profani,  devono  prima  provare  , 
ch’efiì  lìano  veritieri,  poi  fpcrcrò  di  ac-: 
cordare  il  vero  col  vero  : Ma  gli  ftefiì  più 
appaffionati  per  loro  a tratto  a tratto  i 
confefiano,  cheinquefta,  e quella  parte 
errano,  ed  an  bifogno  di  eflTcr corretti  ; 
ondenon  mi  maraviglio , xhcfinoaldi  d’ 
ogginefìfuno  fia  felicemente  riufcitoncH’ 
accordare,  fuorché  in  qualcliepiccola  co- 
fa,  la'Storia  facra  colla  profana;  elTendo 
cofa  imponìbile  raccordare  ftabilmcnte  il 
vero  col  falfo  . Nella  divina  Scrittura 
(parlo  della  Latina  Vulgata  ) incoi  fiam 
certi,  che tuttoè vero,  fino  a quell’ora 
abbiam  trovato,  c troveremo  tutto  ac- 
cordarli; e tutto  accordarli  con  ifpicga- 
aioni  chiare,  e connaturalilTìme , fenza 
ricorrere  a interpretazioni  violente . Ne- 


Sefìo': 

gli  altri , ne’quali  gli  ficflì  parziali  conLT- 
lano  trovarli  molto  di  falfo,  io  non  mi 
trovo  in  debito  di confclTare  in  graziadcl- 
Ja  fola  loroautorità , chequclta,  o quel- 
la cofa  fia  vera.  Per  tanto  io  Raro  colla, 
fola  divina  Scrittura. 

Il  primo,  che  diede  la  denominazione 
agli  Àllir;,  fu  AlTur  figliuolo  di  Sem  . 
QiicRi  come  abbiamone!  capo  decimo  del 
facroGenefi  parti  dal  paefedi  Sennaar  , 
e fabbricò  la  Otti!  di  Ninivc,'che  poi  rc- 
Rò  la  Capital  degli  Allirj  •,  c dopoclfa  fab- 
bricòaltrcTerrc,  ed  altreCittà;  c que- 
Ro  fu  il  principio  di  quella  Monarchia  . 
Primadi  luiNemrod -figliodi  Cus,  e ni- 
pote di  Cam  aveva  cominciato  a regnare 
in  Babilonia , che  accrefeiuta  d’altre  Cit- 
tà, reftò  poi  la  Metropoli  de’ Caldei  , 
Nmivefu  fabbricata  fulle  ripe  del  fiume 
Tigri;  Babilonia  fui  fiume  Eufrate;  e i 
due  Regni  furono  tra  lor  confinanti.  Per 
qualche  tempo  noncrebbero  qucRi  Regni 
a proporzione  dei  lor  principi.  Al  tem- 
pudi  Àbramo,  Amrafcl  Re  di  Sennaar  , 
cioè  de’ Caldei,  volendo  muover  guerra 
a cinque  piccoli  Regoli  , ebbe  bifogno 
di  collegarfi  con  altri  Re  ,*  lo  che  mo- 
flra,  che  non  era  allora  molto  grande  la 
fua  potenza  . Pel  dccorfo  di  molti  fc- 
coli  crebbero  , cd  acquiftarono  forza  , 
ma  fin  che  non  ebber  che  fare  col  popol 
di  Dio , di  loro  non  parla  ladivina  Scrit- 
tura; ondetutte  le  notizie,  che  di  loro 
abbiamo  in  tai  fccoli  fono  incertifiime  ; 
moJtechiaramcntefon  favolofe,  c tutte 
apocrife.  Ciò,  che  fi  ricava  di  certo  , c, 
chctraquc’due  Regni  furono  afpriflime 
guerre,  c con  varietà  di  vicende  talora 
1 Caldei  furono  afluggettati  dagli  AlIir;; 
talora  ^li  Alfirj  alfuggcttaronfi  da’ Cal- 
dei - 

IlprimoRe  Afsirio,  che  troviamo  tor- 
nare in  ifccna  entrando  a parte  colla  Sto- 
riadel  popolo  Ebreo,  è Fui.  Qucfti re- 
gnò in  Ninivc,  mentre  Ozia  era  Re  di 
Giuda,  c Manacn  Redi  Ifraclc.  Quelli 
è quel  Fu! , che  vedemmo  venire  inlfra- 
cle  con  Efercito  poderofo , c Rabilirc  1’ 
ufurpatorc  Manacn  fu  quel  Trono.  Do- 
po Fui 

Teglatfalafar  , fotto  del  quale  oltre 


Ctipo  Vpitcfìmo,  yrp 

j»/i  Afsirj,  erano  fuggcttii Caldei,  ci  Me-  oltre  i fuoi  Adir;  ebbe  fuggetti  i Cal- 
di-, c fi  raccoglie  dal  vedere  nel  capo  quin-  dei,  ed  i Medi,  e fivcdcdailapotcfta- 
to del  libro  primo dcTaralipomcni ,.  enei  riva  giurifdizionc,  chcviefercitò,  diftri- 
capo  dccimoquinto  del  libro  quarto  de’  buendo  in quellcCittà  gli  fchiavi,  ctra- 
Rc,  cheefercicòinque’duc  Regni  giurif-  endoda  Babilonia , e daUe  Città  della  Mc- 
dizionc,  diftribuendo nelle  loro.  Città  gli  dia  le  Colonie  , che  mandò  a popolare 
Ifraeliti,  che  aveva  trafportati  da  Ifrae-  Samaria  . A Salmanafar  fucccdctte 
le.  Reg.iò  quelli  al  tempo  di  FacecRcdi  Scrmachcribb®,  del  quale  abbiamo  lun- 
Ifraelc,  cdiGioatam  RediGiuda.  Dopo  gamentc  parlato  . Sottolui  fi  vede,  che 
Teglatfalafar  io  ripongo-  i Caldei  avevano  fcolfo  il  giogo  degli  Af- 

Sargone.DiqucftiparlailProfctalfaia  firj  ; poiché  il  Re  dc’Caldei  Merodac 
nel  capo  ventèlimo  della  fua  profezia;  e Baladan  fomentò  l’amicizia  con  Ezechia  , 
ci  fa  fapere,  che  per  mezzodi  Tartan  Ge-  e gli  fpedì»  Ambafeiadori  da  B.ibilo-- 
neralifsimo  della  fua  armata  cfpugnò  la  nia  , nel  tempo  ilciTo  , che  ad  Ezechia 
Città  di  Azoto  ne’ Fi  11  Ilei  ; cdiolo  metto  da  Sennachcribbo  Re  degli  Adir;  fi  fa- 
con Acaz  Redi  Giuda,  e coir  Interregno  cea  guerra.  Morto  Scnnacheribbo  gli 
di  Ifiaelc..  Lo  colloco  in  tal  lìto,  perche  fucccdc 

non  trovo  altro  tempo  comodo , nel  qua-  Afaraddonc",  il  quale' cominciò  a ve- 

le fi  potclfe  fare  l’aiTcdio  di  Azoto,  e fare  gnarc  circa  rannodccimofcfto  del  Re 
quel  trafportodi  Egiziani edi  Etiopi,  Ezechia  , e rimandò  molti  Ifraeliti  in 
' . che  in  quella  occafioncil  Profeta  minac-  Samaria  , come  vedremo  nei  libri  di 
■' eia,  doverli  far  per  tre  anni.  Molti  lo  con-  Efdra  . Ad  Afaraddonc  fuccelTc 

fondono  con  Scnnachcrib , ancoperque-  Nabuccodonofor , nonquegli,  di  cui 
Ilo,  perchè  troviamo  il  nominato  Tartan  fi  parla  in  Daniele,  e nei  Re,  e fu  Re  de’ 
tra glìiLJdìcialidd  fuocfcrcic.0 . Maprì-^  Calder  rcgnanteinBabiloniarMaqucgli,. 
micramenrcil  Profeta  parla  diilintarnci>-  di  cui  fi  parla  nel  libro  dì  Giuditta  , e 
tedi  Sargon,  e poi  più  tardi  diScnnaclib-  regnò  in  Nlnivc.Dcrpp  «quello  nella  Di- 
ribbojcnoncvcrifimilc,chclo  Hello  ferir-  'vina  Scrittura  piu  Aonubbiatìio  Re  Af- 
torcnil  mcdcGmolibro  muti  il  nomccon  firp'cfqttolui',  o fotto- Tuo  figliuolo  il 
tanta  facilità  , fc  parlaflc  di  una  {Iella  per-  regno  degli  AJiìrj.Tu*alTuggcMHo  dai  Mc- 
fona.  Secondariamente  fenza  far  violen-  ditSclertoricproiancdicoqovero.quan- 
za  al  facro  racconto  non  fi  può  follcnerc  in  do  dicono,  che  l’ultimo  Re  degli  AHìrj 
Sennachcribbo  la  fpedizion  contro  Egitto;  TuSardanapalo  ; ilchenonò-diflìcortà  di 
ci  profani  Erodoto,  e Berofo,  che  lalo  ricevere,  perchè  non  fi  oppone  alle  Sacre 
muovono,  gli  danno  però  un  avvenimen-  Carte,  Sardanapalo  fu  figliuolo  di  quella 
to  infclice,-ondenc  pure  prclTo  loro  fi  avve—  Nabuccodonofor,  dico  figliuolo,  non  di- 
ra, ch’ci  conduccllc  gli  Egiziani , e gli  A-  co  Nabuccodonofor  medefimo  -,  poiché 
rabi  infcrvitù  . Che  ncircfcrcito  di  Scn-  cosi  trovo  più  connaturale  il  rifeontro  de’, 
nacheribbofi  troviTartan  ,nullaconclu-  tempi,  corrifpondono  meglioi  caratteri 
de.  Nclàfacralloriadicc,  cheilTartan  nel  padre,  d’uomo  guerriero,  quale  Na- 
di  Sennachcribbo  fiaqucl  mcilcfimo,  che  Inrccociviendipinto  dalla  Divina  Scrittu- 
fottomifc  Azoto;  ne  è tanta  la  diltanza  ra;  enei  figliuolo,  d’ uomo eflcminatif- 
dcltcmpo,  che  come  viflclfaia,  cosìfot-  fimo,  quale  Sardananafocl  vico  dipinto 
to  ambo  quelli  Monarchi  non  potcll'c  vi-  dalla  Horia  profana.  Secondo  i micicom- 
vcrc,  e militare Tartanno  . Dopo  Sar-  putì  AlTaraddone- regnò  br:viflìino»ccm- 
gon  metto  po  , e il  Nabuccodonoforrc  Allìrio  fc* 

Salmanafar  : qaefli  regnò  nel  princii  condo  me  cominciò  a regnare  nell’ anno 
pio  di  Ezechia  : finì  di  fottomettcrc  gli  diciafettefimodi  Ezechia  Redi  Giuda  . 

• Ifraeliti,  e li  trafportò.  in  ifchiavitù  re-  Sotto*  Ailaraddonc  giudico,  chela  .Mc- 
gnaiite  l’ultimo  Redi  Ifraclc  Ofea,  che  dia  fcuotcllc  il  giogo  degli  Afsirj,  cArfa- 
' cadde  fuo  prigioniero  . Ancor  qucfto  Re  xad  Re  Modo  ebbe  agio  di  fìabilirfi,  e 
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impadronirfidi  molte proviiiclc,  perche 
dopo  morti  i cento  otrantaciiiquc  mila 
Joldati  di  Scnnaclicribbo,  oc  Afaraddo- 
nc,  ne  Islabuccodanaforre»  nei  fuoi  pri- 
mi anni  furono  a portamento  di  opporli 
ai  fuoi  progrcfsi . Quefte  cofe  fi  vedranno 
con  più  chiarezza , quando  fra  poco  en- 
trerò nella  Scoria,  e nei  tempi  di  Giudit- 
ta} e avranno  maggior  lume,  quando 
parleròdiTobia, 

De  i Re  Caldei,,  che  regnarono  in  Ba- 
bilonia il  primo,  che  dopo  molti  fccoli 
torni  a fare comparfa  nella  Divina  Scrit- 
tura, e Mcrodac  Baladan,  di  cui  abbia- 
mo parlato  piu  fopra.  De’  fuoi  fucccf- 
forifinoal  Nabuccodonofor  di  Daniele  , 
in  lei  non  troviamo  nfeontri  i ma  gli  an- 
ni pafiati  tra  l’ una,  e l’altro  dal  quat- 
tordicefimo  di  Ezechia  fin  verfo  Gioaci- 
mo  accoftandofi  a un  fecolo  moftrano  , 
che  tra  l’ uno , e l’ altro  regnò  qualclic  al- 
tro Monarca  dimezzo.  '_iucuo  Nabuc- 
codonofor fottamife  a’  Caldei  la  Giudea  , 
e latralTc  a fervicùin  Babilonia:  £fib  re- 
gnò in  quella,  mentre  il  padre  di  A(Tue- 
ro  , e poi,  Alfucro  regnarono  in  Suia 
fulla Media  da  loro» ricuperata»  e fulla 
Perfia,  e fulla  Afsiria  da  lor  fottomef- 
fa . DopaNabuccodonofor fecondo  me 
regnò 

Evilmerodac  nel  tempo,  che  Nabuc- 
codonofor vide  oafeofio  nei  bofclii . Do- 
o Evilmcrodac  rieutròXul  Trono  di  Ba- 
ilonia 

Nabuccodonofor  cimc(rofino.aI  termi- 
ne della  fua  vita.  Dopo  kii  Baldafiarrc  ■, 
e quefiì  fu  ruitimo  Caldeo-,  poiché  Babi- 
lonia fu  fbetomefia  da  Dario  Medo , e co- 
me prima  gli  Afsirj,  e iPerfiani,  cosi  an- 
co i Caldei  furono  fotcomcfsi  ai  Medi  - 
Socco  Dario  i Perfiani  fcoficro  il  giogo,  e 
Cirofattofi  primai  Redi  Perfia,  fpogliò 
poi  Dario  , e delia  Media,  edi  Babilonia, 
e tutti  quelli  Regni  con  altriaggiunti  for- 
marono poi  la  Monarchia  della  Perfia  - 
Qucfto  e il  fiflcma,  che  per  chiarezza  pro- 
pongo compcjidiofamente  al  Lettore  ; ri- 
ferbandomi  lo  flabilire  i punti,  che  fon 
controverfi , quando  arriverò  a’fuoi  tem- 
pi, e a’^fuoi  luoghi. 

Se  qui  il  mio  Lettore  mi  chiegga  , 


Se  fio . 

quantaautoritSl  fi  debba  concedere  al  Ca- 
talogo dei  Re  Afsirj,  che  per  mille  dugtn- 
toequarant’annida  Ninorino  a Sardaiu- 
palo  fi  deferiveda  Lufcbioirifpondo,clic 
ogiiunorclla  libero  a dargli  quella  auto- 
rità , ch’crtb  vuole:  Ma  voglio  goder  an- 
eli’io  la  medefima  libertà;  io  non  fo  , d’ 
oiuie  cfTu  abbia  tratti  multi  nomi  di  que* 
Monarchi,  che  nontrovaudofi  negli  an- 
tichi Storici , e molto  meno  i lor  anni  , 
mi  lafcianluogo  di  fofpcttare,  eh’ ci  gli 
abbia  tratti  dallo  fcrigno  ferace  di  fuc  in- 
venzioni . Occupa  dodici  fccoli  con  trea- 
tafei  Re-,  ad  un  de’quali  deputa  del  re- 
gnare anni  diciannove;  a quattro  anni 
venti  ,c  ad  uno  ventifette  ;,a  tutti  gli  altri 
o trenta,  opiù.  lo  non  mi  (limo  obbliga- 
to a credere,  che  in  una  ferie  di  trentafei 
Re,  quelli»  che  regnò  meno  » arrivalfca 
regnar  cosi  a lungo . 

Anco  del  Canone  , che  chiamano  dt 
T oloraco  » io  dò  agli  altri , c per  me  pren- 
do la  (Icffa  licenza,  lo  lo  nconofeo  co- 
me un  ricamo  facto  full’  Era  di  Nabonaf- 
farc.  Quella  da  tutti  fi  cita,  come  cele- 
berrima; c agli  Aftronomidò  ragione  di 
tenerla  per  tale  , poiclut  da  quella  co- 
mincia il  punto  fido  , e più  ficuro  delle 
olTcrvaziom  CcleJli  , che  fianfi  traman- 
date inrìno  a noi:  Ma  in  linea  ’di  Cro- 
nologia lilorica  ; Lo  la  (limo  celeberrima 
per  la  fua  flravaganza;,  efiendo  cofa  ma- 
ravigliofifiìma»  che  un  Era  fi  cominci  da 
un  perfonaggio-,  di  cui  nulla  fi  fa  ; nef- 
fun  contemporaneo  à fcritto  » c fi  può 
avere  qualche  dubbio  , fe  mai  fofic  al 
Mondo  . 11  nome  di  quello  Re  à rutto 
il  fuo  fondamente  nell’ Almagcflo  di  To- 
lomeo. Nella  edizione  Veneta  del  mille 
cinquecento  ventotto  ;.  nella  Edizione 
Greca  in  Bafilca  del  mille  cinquecento 
trentotto;  nella  Edizione  Latina  pur  in 
Bafilca  del  mille  cinquecento  quarantu- 
uo,  trovo  Nabonaffarc  » c dopo  Nabo- 
nafiarc  Mardochempado.  Ma  nella  edi- 
zione più  antica  Veneta  flampata  da  Pie- 
tro LycòtcnAcinColuuicfc,  e pubblicata 
nel  principio  di  Gcnnajo  del  mille  cin- 
quecento, c quindici  mai  non  trovo  ne 
NabonalTarc  , ne  Mardochempado:  tro- 
vo coAantcmentc  Nabuccodonoforrc  ^ c 
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Mardocheo.  II  Sig.  Dottore  Ludovico  Re  degli  Afsirj -,  c ì'^abonaiTàrc,  c M.ir- 
Antonio  Muratori  noto  al  mondo  per  le!  dochempado  da  Tolomcoci  11  rapprefen- 
fuc  opere  , Bibliotecario  della  Scrcnillì-'  tano  Monarchi  Babiloncfi.  Onde  io  con- 
ma Altezza  di  Modona,  da  me  pregato  j eludo  : furono  due  Re  , che  in  tal  tempo 
per  lettera  a vedere,  fc  nella  Duca!  le- j regnarono  in  Babilonia;  ne  più  fappiani 
breria  fi  trovafic  Almagello  più  antico  di  loro,  perchè;ptù  non  ci  dicon  le  fio- 
del  e pregato  a oficrvare  , fc  ne’  rie.  Ma  quanto  al  catalogo  dei  Re  Allì- 

luoglii  fedelmente  da  me  a lui  citati  , rj,  al  quale  per  dare  un  nome  i[lulìrc,il 
fi)  trovafic  il  decantato  Nabonafihrc , e fuo  autore  diede  titolo  di  Cànone  di  To- 
Mardochempadò;  mi  rifponde  di  nonave-  lomeo,  io  non  lo  accetto.  Ogni  lettera- 
re  Ifampa  piu  antica  ; avere  bensì  il  Ma-  toconfcfsa,  tale  pretefo  canone  non  ef- 
nuferitto  in  lingua  Greca;  ma  fotto  no-  fere  Idi  Tolomeo  , e non  ricavarli  dalle 
medi  Nabona Iure  , e Mardochempado  opere  di  Tolomeo.  Pafia  per  lavoro  di 
non  vi  fi  trovare  ne’  luoghi  citati  pa-  Giorgio  Monaco  Coftantinopolitano  , il 
rola  . I Promotori  di  quc(t’ Era  citano  qualcviftc nell’ottavo fccolo dopo  lana- 
Eufebio  ; ma  ne  nei  luoghi  da  lor  citati  , Icita  di  Gesù  Grillo,  cfcrifse  una  raccol- 
uc  fuor  di  quelli  nell’  Eufebio  , di  cui  cadi  Cronologia,  impugiìandofrequcn- 
mifonofervito,  ncò  faputo  trovare  ri-  temente  Eufebio,  forfè  acciocché  i fuot 
feontro . Qualche  cofa  ò trovato  nei  fra-  Lettori  non  li  accorgano , che  dallo  Scrit- 

f menti  del  Berofo  ^arfi  in  Giofcllb  E-  tore,  che  impugna,  ci  tira  tutta  la  fui 
reo,  ma  come  il  Giofeffo  , di  cui  mi  dottrina  . Giulio  Giufeppe  figliuolo  di 
fervo  è ftampa  del  ijSo.  cosi  fi  è po-  Giulio Ccfarc Scaligero,  le  non  fu  1’  in- 
tutoin  elll  alterar  un  nome  , come  fi  è ventore,  fu  il  promotore  acerrimo  di  que- 

Jioturo  alterare  nell’ Almagcfto.  S’iofo-  ftoCanonc;  epcr  quanto  ò potuto olser- 
pettaffi,  che  ri  Nabonallare  di  Tolo-  vare,  gli  autori,  cheferivono,  cficita- 
meo  non  Ila  di  Tolomeo,  ma  del  Trape-  noafiivorediquclìa  ferie  di  Monarchi  , 
lonzio,  clic  dichiarandoli  di  averlo  cor-  tutti  fon  dopo  lui  » o prcfsolui . Lara- 
retto  da  molti  errori,  viene  a dichiararli  gionc,  pcrcui  lo  rifiuto  é,  primo  perchè 
di'  avervi  meflb  del  fuo  , il  mio  fofpetto  non  fi  combina  nel  più  delle  fuc  pitti  col- 
non  farebbe  reo  di  tanta  temerità  , che  i lal>ivina  Scrittura;  fecondo  perche  ih 
benigni  Letterati  non  mi  potcflcro  da-  efso  fi  regiftraiio  moki  Monarchi , de 
re  li  afibluzione.  Io  però  ricevo-  quell’  quali  non  fi  trovaalcun  rifeontro  nella 
Era  , e lafcio  Naboiiafiarcì  in  terra  , Itoria  antica  r terzo  perche-fi  vede  difpo- 
nel  modo  ftefib,  che  lafcio  f orfe  , e i (la  colla  fola  mira  di  rem  pie  re  , dirò  co- 
leoni,  e i pefei,  e i granchi  nel  Ciclo  . si  , i vacui  di  Tolomeo  . Quelli  affer- 
Ciò  , che  mi  è inutile  alla  Boria  , mi  ma,  che  dalla  ofservazione  della  fecon- 
riefee  di  gran  lume  alla  allronomia  . da  Ecclifsc  fegnata  nell’anno  fecondo  di 
L’Almagcmo  di  Tolomeo  mi  dà  il  fuo  Mardochempado  al  principio  di  Nabo- 
Nabonafiarc  Re  in  Babilonia  quattro-  rrafiare  erano  pafsati  anni  ventifcctc;  ma 
cento  vcntiquattr’amii avanti  alla  mor-  'nondicc,  chc.tra  Nobonafsarc,  e Mar- 
te di  Alcflandro  : Quello  tempo  va  a tro-  dochempado  fi  intramezzafsero  altri  Re; 
vare  Tanno  tremila  trecento  cinquanta-  e ilnollro  valorofo  Nomenclatore  diftri- 
due,  ccoincidc  'con  Amalia  Re  di  Giu-  buifee  fubito  quelli  anni  in  Naboiiafs.i<- 
da;  e Mardochempado  coincide  con  Ozia,  're,  Nadio,  Cozira,  e Poro,  clluleo  . 
A qual  nome  fcritturalcrifpoiidano  ino-  Da  dopo  Mardochempado  lìtio  .ad  Alcf- 
mi  di  Nabonalfare  , e M.irdochempado  fandro  Magno,  Tolomeo  ne  à ofscrv.i- 
efuperfluo  il  cercarlo;  perchèi  Re  Ba-  zioni,  ne  nomina  Monarchi  ; e il  bravo 
biloncfi.di  tal  tempo  nella  Divina  Scrit-  Canone  ficguedopo  Mardochempado  di- 
tura non  fon  nominati.  Se  fi  confondclTcro  llribuendo  gli  anni  in  Arciano  , in 
coi  Re  Afsirj,  dirci  che  il  primo  fu  Avo,  molti  interregni  , in  Bcliro  , iu  Apro- 
»1  fecondo  fu  padre  di  Fui:  Ma  Fui  era  I nudio  , RigcbcJo  , Mifcifimordacj  , 
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IcariedinO)  Saofducheo  , Chiniladcno  , 
NabopoIatTare,  Nabuccodonofor  , Ilu- 
crodamo,  Ncrcgda,  SolaiTaro  , Nabo- 
nadio>  cCiro,  cc.  e afTcgna  gli  anni  cosi 
determinati  a ciafebeduno , come  fc  l’Au- 
fore  foiTcvirruto  con  tutti',  c pure  non  à 
l’autorità  di  alcun  Storica  antico,  con 
cui  convalidare  le  fue  continuate  diftri- 
buzioni.  Ecco  il  perchè  io  non  accetto  il 
catalogo , che  porta  in  fronte  il  bel  nome 
di  Canone  di  Tolomeo.  Dopo  quella  di- 
grcilìonc  neceiTaria  alla  chiarezza,  ripi- 
glio il  filo  dei.Rc  di  Giuda . 

A M,  NOTAZIONE. 

Che  il  chiamato  Canone  di  Toloc'co 
non  fia  di  Tolomeo,  oltre  ad  altri  dociij 
menti  abbiamo  dal  Ricciolio  nel  Libro  J. 
cap.  6,  della  Tua  Cronologia  riformata  le 
feglicnti  parole.  Cmia  Ptolemaieus  dtlìuSj 
^utm  rx  Giorgi»  Moaitfho  txttrpfìt  , vuigA~. 
virijue  J ofoph  Scoligtr  in  tolli^nntis c que- 
lla cola  sì  ricevuta  preiTo_il  comune  de* 
Letterati,  che  non  à.  bifogno  di  prove  ul- 
teriori.. 

CAPO  XXI. 

Manaffe  eli  Giuda . Eliacimo  Be^gente 
nella  {ua  minorità .. 

/T Orto  Ezechia  fottcntrò  nel  Trono 
di  Giuda  il  fuo  figliuolo Manalfc  . 
Quelìi  fu  pellimo',  ò però  fondamento  di 
credere,  chclafua  malizia  non  folle  ac- 
.celerata  nella  prima  fua  adolcfcenza . Se 
mal  non.  mi  appongo  nella  intelligenza 
del  Profeta  Ifaia,  ebbe  quello  Re  un’ot- 
timo Reggente  nella  fua.-  minorità  : fu. 
quelli  il  gran  Sacerdote  Eliacimo,  e fin- 
clic  Eliacimo  governò , Manallc  per  mio 
credere  non  tu  perverfo.  Io  propongo 
ciò,  che  trovo  nel  capo  ventèlimo  Iccon- 
d )di  Ifaia  e poidifcorro.  Et  erit  indie 
il  Li  : Kocabo  lervitm  meum  Eliaci  m fi- 
hum  thlda  . Et  mduam  illum  tunica 
tua,  & cinoìilo,  tuo  con/ortabo  euntyC^ 
potéjlatem  tn.int  dabo  tu  manuejits ..Fin 
qui  li  parla  della  dignità  di  gran  Sacerdo-- 
tc  ; eli  predice,  che  da  Sobiia,  vcrfocui 
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fono.dirctte  le  parole,  palTcrà  in  Eliacì- 
mo.  Sicgue  Dio  per  bocca  del  Profeta  : 

Et  erit  cjuafi  pater  habitantihus  in  Jeru~ 
falem , & domui  Juda  :■  Et  dabo  clave tn 
domus  David  fuper  humerum  tjus  ; er 
aperiet , non  erit , (jui  claudat  ; 
claudet  t & non  crii  qui  aperiet  . Et  Ji- 
gam  illum  paxtllum  in  loco  fidefi  , ò" 
erit  in  folium  gloria  domiti  patris  ejus  . 
Et  fufpendent  Juper  eum  omnem  glertam 
domus  patris  tjus , . vaforum.  diverfa  ge- 
nera, omne  vas  parvulHm.,,a  v-^s  era- 
ter  arum  ufque  ad  omne  vas  mujicorum. 
In  die  illa,  dicit  Dominus  exercituum  : 
auferetitr  paxillus  , qur  fixiis  fuerat  in 
loco  fideli  ; CT  frangetur  , cr  cadet  , er 
peribit , quod  pependerat  in  eo , quia  Do- 
minus locutus  eyc..Qjui fidiccairaichiara- 
mentc,  che  Eliacimo  farà  quali  padre  a 
tutta Gerufalemmc,  c a tuttofi  Regno 
di  Giuda-,  eh’ elfo  avrà  la  chiave  , cioè 
una  pieuaaucorità  fullacafiidi  Davide  ; 
c la  fua  autorità  farà  fuprema  , onde 
ognuno  dovrà  dipendere . Qui  non  li  par- 
la.dclTcmpio,  nedigiurifdizioncmcra- 
" mente  fpirituaJc:  fi  parla  della  aminini- 
llrazionc  del  Regno  ,,e.di  giurifdizion 
temporale.  Si  dice,  che  avrà  la  chiave  , 
cioè  la  regia  podcltà  fullc  fpalle,  non  fi 
dice. fui  capo , a dinotare , che  del  governo 
del  Regno  avrà  il  pefo-,  ma  non  avrà  la  co- 
rona ; che  è quanto  dire  .•  Sarà  Reggente, . 
nonfaràRc.  Si  fiegucfpiegando  il  plau- 
fo,  che  nclrotrima.amminifirazionc  ri- 
ceverà dai  popoli  , mentovati  fotto  la 
metafora  di  varietà  di  vali , c di  iAromcn- 
ti c la  fubblimtrà  del  gran  poAo,  a cui 
ncllafua  perfona  arriverà  laiuacafa  . Al 
tempo  del  Re  Ezechia  è certo  , che  E- 
liacimo  non  potè  mai  avere  tanto  di  au- 
torità ; nc  a lui  li  darebbe  titolo  così  dillir.- 
todi  Padre  de’ fudditi , mentre  viveva  il 
Santo  Re,  che  con  pari  a!mor  di  Padre 
cojilidcrava  i fudditi  quali  figliuoli.  E’ 
certo,  che  MniialTe  in  età  di  dodici  anni 
non  era  capace  di  governare  -,  e che  nel  Re- 
gno di  Giuda , come  in  ogni  Regno  ben  re- 
golato , vi  doveva  clTcrc.una  Reggenza  ,, 
che  govcrnaffe , , fino  che  un.Rc  tanciullu 
arrivaifcad  età  fulficicntcmcntc  matura  .. 
E’ccrto,  che  Eliacimo  come  Sommo  S.\— 
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•terdotc,  come  uomo  di  molta  capacità  , le  ftradc  di  Gcrofulima  nc  venivano  ìn- 
di gran  pietà,  edi  gran  prudenza  aveva  ondate.  Tra  tanti  moftri  quel  Regno  mai 
tutti  i requilìti  per  eflbrc  fcieltoda  Eze-  nonaveva  veduto  moflro  maggiore.  Cosi 
chiaa  governare  nella  minoritàdel  figli-  Iddio  lafciava,  che  tutto  quello  Stato  vc- 
uolo.  Non  abbiamo  altro  tempo,  incui  delTc  in  un  pubblico  fcderatillìmo  feanda- 
lipotdle  verificare  tal  profezia  -,  dunque  lofilOmo  regnante  un’cfempio  della  ado- 
fi  verificò  reggendo  egli  il  Regno  in  quella  tabile  divina  fua  tolleranza  , acciocché 
minorità  . So  poterli  dire, -ch’ella  ebbe  tuttoil  Mondo,  erutti  i fccoli  avvenire 
luogo  avcrificarli  nel  tempo  della  prigio-  vcdelTcroin  unfantillìmo  pubblico  peni- 
iiiadi  ManalTc  , nella  quale  potè  Eliacimo  tcntei  documenti  della  fua  divina  amabi- 
fupplire  in  qualità  di  Reggente^  Ma  fc  ri-  le  mifcricordia . Un  gran  travaglio  fu  la 
ferbifi  ad  allora  il  fuo  governo  , non  fi  vc-  felice  chirurgia  deirinfermo;  errale  ca- 
rificherà  l’ultima  parte  del  propoflo  ora-  tene  di  una  carcere , nella  quale  fi  vidde 
colo;  ciocche  colto  Eliacimodal  fuo  pò-  privo  di  libertà , entrò  in  fellefib,  edetc- 
llo,  cadcrà,  e fi  fpezzcrà,  c perirà  chi  llò  i fuoi  traboccamenti  con  pcrfcttifsimo 
era  da  lui  foftenuto,  e ftava  da  lui  pcn-  ravvedimento.  Contro  ManafTcfi  moficr 
dente.  RimelToManaifcdalla  fua  prigio-  gli  Afsir;;  però  fc  fi  legga  con  attenzione 
iiiaful  fuo  trono,  farebbe  ceffata  l’auto-  ufacro  tcfto,  firaccoglic,  che  nc  venne 
rità  di  Ehacimo  -,  cpurciionfolo  Manaf-  un’armata , nefi  fece  una  guerra . Idcirco 
fc,  e il  fuo  Regno  dopo  la  fua  prigionia  fitpertnduxit  eis  principe!  exercitus  Regie 
non  cadde;  ma  pofitivamentc  ri  forfè;  c ylffyrtorttm;  ceperuntque  Manafem , er 
ài  alzò  come  vedremo:  dunque  Eliacimo  vintinm  catenii  y atcjue  compedibus  duxe- 
reffe  in  tal  tempo,  che  le  cadute,  clero-  rune  i»  Babylonem:  così  nel  capo  tren- 
vine  nacquero  colccflarc  la  fua  Reggenza;  tefimo  terzo  del  libro  fecondo  dc’Parali- 
e quello ìben  conviene  a quella  minorità  , pomcni.  Quello  modo  di  parlare  acccn- 
Pertanto  fino  che  il  fanciullo  Manaffefu  na^  chenonfi  fcceftrcpito,  che  vennero 
foftenuto  dal  Reggente  Eliacimo  ei  non  alcuni  Ufficiali  Aflìr;  con  una  grofl'apar- 
xadde,  ci  fuoi  fudditifuron  felici.  Mao  tira,  col  folo  pcnficro  di  atttapparc  Ma- 
il fanciullo  crefeiuto  negli  anni,  e fatto  nafte  in  perfona  ; e loattrapparono,  c il 
giovane  fcuotcffeun’apprcfo  giogo,  epm  non  veder  io  ncrcfillcnza,  ne  contrafto  > 
non  volcftc  Macllro*,>o  pur  dallamorte  ncaftedio,  ncaltro maggiormovimcnto  , 
gli  fofte  tolto , col  mancare  Eliaci  mo  , eh’  m’inclina  molto  a credere, -che  quella 
era  il  diluifoltcgno,  cadde,  c traboccò,  partita  degli  Afsirj  venifte  a cofa  fatta  -, 
eperì  invizjfcoltumatiffimi;  efi  verificò  che i Giudei fccrctamcnte  n’avcfter fattoi’ 
Vauferetur  paxi/lus  de  loco  fideli  ; & invito,  c fccrctamcnte  paflaftero di  intcl- 
franoetitry  o- cader , cj  perihit  cjuod  pe-  ligenza,  e per  liberarli  da-unfanguinario, 
penderai  in  eo.  Labontà  di  Manaftenon  Io  deftero  nelle  lor  mani  a colpo  franco, 
più  foftenuta  fi  fpczzò  . Peccò  e fece  Re  degli  Afisir)  fecondo  i miei  computi 
ucccarcj  idolatrò,  cfcccidolatrarc;em-  era  in  tal  tempo,  oil  Nabuccodonofor 
pi  dt  fattucchieri  , e di  fattucchiere  lo  di  Giuditta,  o il  fuo  figliuolo.  Dal  vc- 
Stato;  giunfeauntermine,  acui  noncra  derc  le  molte  cofe  e eli  Religione,  ediSta- 
arrivato  il  più  empio  dc’fuoi  maggiori  , to , che  Manafte  fece  dopo  la  fua  prigio- 
c fu  tnarre  un’idolo,  ch’egli  avcvacfpollo  nia  fi  ilifcrifcc  probabilmente,  ch’ella  ac- 
alla adorazione  inunbolco-,  c collocarlo  cadeftcverfoil  mezzo  del  fuo  regnare  pri- 
fuU’altarc  nel  tempio  del  vero  Dio.  Al-  ma  che  Ninivc  fofte  -diftrutta  ; onde  il 
zavanola  loro  voce  contro  tanta  empietà  tempo  ben  rilpònde  con  un  figliuolo  di 
i Profeti,  e minacciavano,  e prediceva-  Nabuccodonoforrc . Come  poi  gli  Aflìf; 
no  atroci  difaftri-,  ma  indarno;  cftoinfu-  conduceftero  il  -Re  prigioniero  in  llabilo- 
riavafi  contro  loro,  e per  far  tacere  le  loro  niacapitalcde’Caldci , quando  vedemmo, 
lingue,  facca  troncare  le  loro  tefte.  Fc-  che  qucfti  lì  erano  già  loftratri  dal  giogo 
ce  fpargerc  tanto  fanguc  innocente,  che  della  Affiria,  non  abbiamo. alcun  lume 
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dalla  divina  Scrittura.  Può  cffcrc,  chci  ra,  finche  durò  il  travaglio  ma  fu  có- 
Giudei  mancggiaflcro  nella  corredi  Ba-  ftantiflìma,  e pcrfcvcro  tutto  il  tempo 
bilonia  loro  amorevole  la  prigionia  del  dellafuavita.  Tornatoalfuotronodicdc 
loroRej  e che  il  Re  Babilonclc  chiedef-  tutti  i pubblici  atteftati  dd  fuovero  rav- 
fcalRe  Alfirio  le  poche  truppe,  cheab-  vedimcnto.  Impicgòtutte  Icfuc  forzeal 
bifognavano al  fatto-,  truppe,  chedTcn-  diftruggimcntodegliiddoli  i encfracafsò 
do  già  in  quel  confine,  più  facilmente  po-  Icftatue,  e gli  altari , ripurgò  il  tempio, 
tevano  avanzarli  fenza rumore.-  In  qua-  riordinò  tutti  i religiofi  riti  da  Dio  prc- 
lunquc  modofcguilTe,  fiam  certi,  chela  ferirti.-  folo  non  gli  riufeì  di  togliere  que- 
cofa  lègui ,-  e Manafle  fenza  alcun  rifpct-  ali  altari , nc’qudi  in  luoghi  Eccelli  fuor 
to  fu  trattato  da  dclinquaitc  ,-  non  fu  d,  GerufUemme  fi  offerivano  facrificii  , 
trattato  da  Re.  Gli  fi  ftrinfcro  i piedi  co’  ma  finalmente  in  queftinon  facrificavafi 
ceppi,  le  mani  con  catene -,  edera  talcil  agli  Idoli-,  facrificavafi  al  vero  Dioj  e 
pefo  del  ferro  buttatogli  al  collo,  eh’ ei  convicndire,  chefolfc  difficilifsytto  il  to- 
incdcfimoconfdfa nella  fua orazione  ( la  gherlij  quando  in  qucRa  imprefa  non 
quale  però  non  è tra  le  fcritture  canoni-  erano  riufeiti  ne  pure  i fuoi  piu  fanti , e 
che  ) ch’era,  obbligato  a ftar  curvo,  e a fervorofi  antenati.  Dio  gli  donò  perfetta 
non  poter  trarre,  che  a graveftentoun  pace;  elfo  però  non  lafciò  di  applicare 
pò  di  refpiro.  Quanto  prccifamcntc du-  anco  a’prcparativi  della  guerra.  I Medi 
rafie  la  fua  prigionia  non  fi  può  ricavare  vinti,  calluggettatidagli  Afsirj,  fi  erano 
dalla  Sacra  Storia.-  ben  pare  ricavarli  , rifcofsi,  cavovanotornataadalzarelate- 
ch’cllafofic  alfaibrievc.  Troviamo,  che  fta.  Avevano  ricuperata  Eeba  tana  j mi- 
quando  fi  vide  ben  anguftiato,  fi  compun-  nacciarano  di  volere  foggiogata,  e di- 
fcdavvcro  con  lineerà  , e gran  penitenza  ftrutta  Ninivc,  e della  torbida  loropo- 
in  faccia  a Dio-,  chealuiricorfe,  chelo  tenzali  poteva  temere  in  Gcrufalemmc  . 
pregò  coninteofa  orazione  ; che  Dio  lo  U favioRe  non  volle  afpcctaredi  avere  il 
cfaudì.clorimifcinGcrufalcmmc.Que-  nemico  alle  porte  , e lafciarli  trovare 
ùo  modo  di  favellare  moftra , che  tutto  li  fenza  provvedimento  d’armi , e di  trup- 
fcce  più  toflo  in  giorni,  che  in  meli-  Dio  pc.  Fuori  della  Città  tirò  unagran  trin- 
intcneriilcuoredclReBabiloncfciilqua-  cea,x  fiortificaziom  nclKa  valleoccidcn- 
le  vedendo  il  fuo  prigione  compunto.,  to-  tale  di  Gion,  che  veniva  a girare  dalla 
ftolorimifefultrono:  xli  vede,  chechi-  porca  chiamata  de’ Pefei  fino  alla  torre 
unque  fofife  il  Redi  Babilonia  , operò  con  di  Ofelj  e fcrviva  a mantenere  per  quan- 
amorc,  nonperaftio,  ne  per  intcrellc  , to  folle  pofsibile  anco  in  occalione  di 
Non  troviamo,  che  fi  pagalTc  rifearto  , afl’cdio  la  comunicazione  di  Gcrufalcm- 
uonche  Manafle  gli  rimaneflc  tributario  ; mecolla  parte  meridionale  della  Giudea; 
anzi  veggiamo,  chea  lui  filalciòil  domi-  e rendeva  dilfìcilifsimo  per  quella  banda 
nio  di  multe  Città  di  Ifraele.  Per  quello  io  l’attacco  della  Città  : quale  cosi  ivi 
inclino  a credere,  e il  tempo  ben  corri-  rellava  chiufa  a’ nemici  , e aperta  ai 
fponde, che fe  in  Babilonia  più  non  regna-  foccorfi  . Regolò  le  fuc  foldatcfchc  : 
va Merodac  Baladan , almeno  regnafle  un  comandò,  che  tutti  gli  Ufficiali  andaf- 
fuo figliuolo;  cchcqncfticonfcrvartcco’  fero  ai  loro  governi  -,  e diftribui  bravi 
Giudei  quella  buona  armonia  , che  ve-  Comandanti  in  tutti  i prclìdj  . Si  mife 
demmo  ai  tempi  di  Ezechia  eflerfi  iiitavo-  . fu  un  piede  di  farli  pifpcttare  dagli  E- 
lata  dal  fuo  genitore.  Lo  llcfio  dirli  <lal  fieri  ; e di  non  averli  a temere  in  ca- 
facrotefio,  che  .Manafle  regnò  per  cin-  fo  , che  fi  evanzaflcr  nemici  . In  tal 
quantacinque  anni,  fenza  mfiinguere  i modo  foddisfaccndo  3 tutte  le  parti  di 
premclfi  dai  feguiti  alla  fua  prigionia  , ottimo  , e di  piifsimo  Principe  finì  la 
mofira , che  fu  brevilfimo  rintcrrompi-  fua  vita  con  fama  morte  : ne  il  popo- 
uacmodi  quella.  La  compunzione  di  Ma-  lo  l’avrebbe  privato  dcH’onore  di  fc- 
uaircoonfu,  come fpclfo accade,  clfime- I pcllirlo  nelle  tombe  degli  altri  Re  -,  ma 
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è cTa  attribuirfi  afuaumircì , che  voleffc 
edere  fcpolto  in  tomba  ifolata  nel  campo 
«li  Oza.  Segui  la  fua  morte  nell'anno  fcf- 
fantdìmofcttimo  della  fua  età;  tremila 
cinquecento trentadue  del  Mondo.  Cosi 
fini  un  Principe  capace  di  mettere  orrore 
anco  a gran  peccatori , fc  tidTn  lo  fguar- 
donclle  fuc  iniquità  ; e capace  di  eccitar 
tenerezza  anco  nc’piià  innoccmi , fc  tilfin 
lofguardo  nel  fervore  del  fuo  pentimen- 
to. Alla  fua  viftaogn’anima,  cJicfcmbri 
difpemta,  e perduta,  deve  prender  co- 
raggio a un  pronto  gcncrofo  ravvedimen- 
to ; vedendo,  quanto  da  pronta  la  Di- 
vina Mifcricordia  ad  accogliere  chi  ribut- 
ta tra,  le  fue  braccia  con  fervida  Peni- 
tenza .. 

A N N O r.  A-.Z  I O'N  E .. 

Rìleggind  attcnt.'in>ente  le  citate  paro- 
le di  Ifaia.  Moki  vogliono  , eh:  Ci  parli 
dell'empio  Sobna,.dove  fi  dice  ; Anfcrt- 
tur  fAxiHiit  de  loco  giteli  ; ma  olfervando 
tutto  il  conteda,  qiiefU  interpretazione 
è violentillrma , Il  Ptofeta  pociis  lincea- 
vauti dice:  «//hot  p»xiU<tm  in  loco  fi 

deli:  e Gafpar  Sanffio  , e It  comune  de- 
gli Efpolìtori  concede  cib>  che  è innega- 
bili, qji  per  fux/liuj».  inten>ierfi  J’ouimo 
EliaciinO'.  Siegue  poi  : Et  utferum  pitxil- 
iu  m dt  Ite»  fiieti  : . non  vedo  , perché  ■ li 
aJibia  a. mutare  foppolizionc  di  perfonag- 
gio,.c  non  più.. incenderli  di  Eiiacimo  , 
ma  di  Sobna  : e vedendo  nu>lti  , che  ciò 
dicono,  non  vedo  alcun,  che  ciò  provi  . 
La  fpiegazione  da  me  recata  è natiir.a1e  , 
e lictcralifTima  . Che  Eli.acimo  fedi  Reg- 
gente nella  minorità  di  Man.iffc,  li  didu- 
ce a b.itlanz.a  dal  luogo  cicat.o  di  Ifaia-  .- 
o fé  non  ò alla  mano  altro  Scritto: e di 
autorità  , . che  ciò  affermi  ; ne  pur  trovo 
Autore  di  credito,  che  dica  l’oppollo  : t 
forfè  comuuememe  gli  Aiitoti  Ui  rjtieilo 
non  padano,  perchè  e aliai ciiiaro. 
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CAPO  XXU. 

« 

. immane  l^e  dì  Giuda  ; Cìofu  I{c  di 
Giuda.  Geremia  "Profeta. 

LO  fcfttro  di  Manadc  pafsò  in  pu- 
gno del  fuo  figliuolo  Ammonc 
f)ucfti  in  una  parola  fu  pari  al  padre  nel- 
la empietà;  ma  fi  ing.annò  , fc  erede  di- 
avere come  fuo  padre  lungo  tempo  per 
rivolgerli  a penitenza.  In  ManalVc  Dio- 
volle  faranimo  a chi  peccò  . acciocché 
fìconverta  : in  Aminone  Dio  volle  at- 
terrire chi  ftà  in  penficr  di  pecc.irc  , 
‘acciocché  non-  pecchi  ; afpettò  lung.a- 
mentc  il  primo  ; non  volle afpcttare  lun- 
gamente il  fecondo:  dopo  due  anni  di  re- 
gno , congiurati  contro  lui  alcuni  dellx 
Fua  corte,  l’alTaltarono,  cruccifcronel 
mcdcfimofno  palazzo;  e rcftò  il  trono 
al  fuo  figliuolo  Giofia  tanto  degno  di-' 
regnare,  quanto  fuo  padre  era  fiato  de- 
gno di  perire  . Ammone  aveva  imitate 
di  iManaflclc  colpe  ; non  aveva  imitato* 
il  fervore;  Giofia  imitò  il  fervore,  fen- 
zaavere imitate  le  colpe  dell’  Avo.  Fu 
meiTo  in  tronobambino  di  otto  anni  , e 
fino  ai  fcdici  prefe  fcuola , e fi  lafciò  reg- 
ger da  altri'.  Il  padre  uccifo  non  ebbe 
tempo  di  dcputargli-Reggcnte  ; e fu  me- 
glio, poiché  forfè  avrebbe  eletto  al  gran- 
de impiego  qualche  uomo  a fe  limile,  e 
federato  . Chiunque  rcggelTc  , il  fan- 
ciullo fu  bcncduc-ito,  edci  fuperòlafu»- 
educazione  . In  età  di  fcdici  anni  , ben- 
'ché  non  piglialfc  tctalmenre  in  mano  le 
rcdriKdcl  governo  j però  cominciò  a co- 
mandare , e ordinare  le  cofe,  cheappar- 
tenevano  alla  gloria  di  Dio  . In  età  dii 
venti  anni  , e m il  duodecimo  del  fuo  re* 
gnarc,  vedendo  di  avere  già  buon  polfo- 
per  farli  ubbidire,  girò  egli  in  perfona  al- 
1.»  vilìtadcl  fuo  Regio.  Fcceridunc  im 
polvere,  e idoli,  e altari  alla  fua  prefen/.-a: 
lece  fvcllerc  1 bofehi  fupcrfiizioli  ; tolfc 
quanto  era  introdotto  di  aperta  profani-- 
tà  , di  fupcrftizioni  i cdicofiumi.  Con- 
dannò a mortequanti  fi  erano  confccratti 
facerdoti  a’piancti , t- a’fcgni  edefii  ; con-;- 
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dannò  a morte  i Cavalli,  eh’ erano  flati 
cviiTccrati  al  fole  : coiidaimò  a morte 
tutti  Coloro,  che  clTcìulo  per  iiafcita  fa- 
ccrdotidvl  vero  Dio,  fi  erano  fparfì  ful- 
Iccimc  de’ Monti , e fi  profciTavano  fa- 
ccrd'jti  degli  Idoli . Fece  difscpellire  I’, of- 
fa di  coloro  , che  in  Betel  avevano  con 
titolo  di  Sacerdozio  facrificato  al  vitello 
d’oro  cretto  daGcroboanio;  e le  fece  ab- 
bruggiarc  full’ altare  ftefso  dell’Idolo  ; 
unicamente  rifpcttò,  e fc  lafciarc  nella 
fua  tomba  l’olsadiquel  Pfcudoprolcta, 
prclTo  il  quale  giaceva  nella  ftdfa  urna 
il  cadavere  del  buon  profeta  correttore, 
di  quel  Monarca,  che  a fuo  tempo  ve- 
demmo uccifo  da  un  Leone  , ma  non  la- 
cerato da  quella  fiera  . Contaminò,  cioè 
refe  luoghi  di  orrore,  tutti  i luoghi,  di>- 
ve  fi  profelfava  qualche  adorazione  di 
Idoli i,  mutandoli  incimitcr;,  cfpargcn-. 
dovi  olTa  di  morti  : e fcambicvolmcnte 
dei  frantumi  degli  Idoli  ; e de’facrileghi 
altari,  altri  ridotti  in  polvere  li  gettò 
ne’  torrenti , onde  non  fc  ne  potefTer  cc-. 
nofeer  gli  avanzi  : altri  contaminò  all’ 
orrore  de’ popoli  buttandoli  coi  morti 
dentro  ai  fcpoicri  . Dice  il  tcllo,^  che  co- 
si fece  ancor  coll’altare  da  ManalVc  eret- 
to nel  tempio,  e coir  idolo,  e bofeo  da 
Salomone  eretto  in  Gcrufajcmmc  nella 
parte  delira  del  Monte  chiamato  dell’  of- 
ienfionc  .•  e pare  , che  quelli  due  palli 
pollano  eccitar  qualche dubbiodclla  ve- 
rità del  ravvedimento  di  que’ due  contri- 
ti Monarchi  ^ Ma  quanto  a Manafse  ab- 
biamo dalla  Sacra  Storia  afsai  chiaro , eh’ 
ci  mcdclimo  gli  aveva  diltrutti  , e ave- 
va ri  purgato  il  tempio  j onde,  quando 
qui  fi  p.vTa  di  qucAi  altari,  fi  deve  inten- 
dere, cheli  chiamano  fatti  da  Manafsc, 
jion  perchè  fofscr  più  quelli  , ma.  per- 
chè nei  medefimo  luogo  > ccolla  medefi- 
mo  forma,  ed  arcjiitctturavi  ficrano  ri- 
fabbricati  da  Ammone,  e gli  aveva  au- 
torizzati col  nome  di  Manafsc  . Cosi  il 
portico  del  tempio  , dove  pafseggiava  il 
Salvatore  , quando  a/»buLib.tt  in  portt- 
cuSalomoms  , chiamali  di  Salomone  j ed. 
è certo,  che  il  portico  di  Salomone,  era- 
fi  dillrufto  da’ Caldei:  Ma  pure  cosi  fi 
chiama,  perchè  molti fccoli dopo  fu  ri- 
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fabbricato  nel  medefimo fito , cconfim!- 
le  architettura  » Lo  iiefio  de’ dirli  dell’ 
Idolo,  e altare,  e bofeo  del  medefimo  Re 
nella  delira  parte  del  Monte  della  otfen- 
fìonc,  fc  pur  reffavano  in  piedi  . Si  ri-^ 
cordi  il  Lettore  di  ciò,  chefopra  gli  ò- 
fatto  olTcrvarc  , fi  ricordi  del  fervore  , 
zelo  , univcrfalità  , colla  quale  Roboa- 
nio,,  Ozia,  Joas , Giofafatto,  Ezechia, 
ed  altri  de’ Monarchi  venuti  dopo  Saio- 
mone  primadiGiofiaimpicgaronole  lo- 
ro forze  nella  difuuzionc  degli  idoli;  e 
poi  confidcri  , fe  fia  pofsibilc  , che  la- 
Iciafscro  intatto  uu  tal  idolo  , in  tanta 
pubblicità  nclla  medcfima  lor  capitale  ; e 
fc  Dio  avrebbe  lafciato  di  imputarlo  a lo- 
ro gran  colpa,  quando  non  potevano  a-, 
vere  feufa  aletta  ne  da  impotenza  , ne 
da  ignoranza  . Se  però  Icggafi  attenta- 
mente il  Sacro  Tefio,  fi  troverà,  ch’ci 
non  dice  , che  l’idolo  tuttavia  fi  ccn- 
fcrvalTci  o ne  foffe.  rimeflo  altro  limile. 
Exce/fa  ej/toque,  qkt,  tr.tnt  in  ^eruf.tleni. 
ad  dextram  parte/»  momis  off n ftonii , qua 
adìficaverat  S aro/non  Rex  /frati xlstba- 
roth  Idolo  Sido/iioriim  , Cr  Chamos  oftn- 
ftoni  Moab,  cr  Aiekbo/ìiabo/nwationtfilio- 
ruin  x/nimon polluit  Rex‘.  ù"  contrivit  fia~ 
mas  t dr  fucddit  lucos  -,  replevitque  loca 
eorn/n  cjjtbus  mortnorum  : Cosi  nel  capo 
ecntefimo  terzo  del  libro  quarto  de’ Re. 
Quanto  al  bofeo  non  ccofa  di  maraviglia  \ 
fc  cfsendo  fiato  tagliato  più  volte,  pu- 
rcera ripullulato:  la  natura  degli  alberi 
non  fi  può  togliere  da’ Monarchi  : Ma^ 
quanto  agli  altari , e alle  ffatuc  noto, 
che  non  fi  dice  confregtt  ; ma  pollai t , 
contrivit  ..Contaminò!  ridufsc  in  polve- 
re . Prima  dì  Giolìa  quc’fimolacri , ed 
altari  erano  fiatifpczzati  ; e non  trovan- 
do io  da  chi,,  e trovando,  che  Salomone 
fu  fervido  penitente,  òragionedi  giudi- 
care, che  lofsero  infranti  da  Sal.m.'.onc 
medefimo.-  ne  a.raoftrarc  il  pentimento 
del  fatto,  ncadarcpubblicocontrafcgno 
della  dctcltazionc  dell’idolo,  ne  a tt>gnc- 
rc  la  occafion  profsima  di  idolan  arc , v’ 
era  fiata  obbligazione,  che riccrcafsc  di 
più  ..Giulia  venuto  dopo  gli  altri  potè 
ofscrvarc,  che  fubito,  che  un  Monaica: 
abbracciava  la  idolatria,  iGiudci corre— 
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vano  a riunir  quc’ frantumi , cnc  adora-  fi  erano  nel  tempo  della  guerra  ricoverS- 
van  gli  avanzi,  e fccglievano  a’ lor  fa-  ri  in  altre  terre  tornaffero  a ripatriarej 
crilcg)  quc’  meddìnn  polli . 4>cr  afiìcu-  fino  che  poi  Nabuccodoiioforrc  il  Cal- 
rarfi  -, -che  ciò  più  non  avcfse  a feguire  deo  molte  le  fue  armi,  come  vedremo, 
contaminò  que’luoghi  , polluìtcxcctftt  , Giolìacosigiunfc  all’anno  decimo  otta- 
collo  fpargervi  ofsa  di  morti  ; eridufsein  vo  del  fuo Regno,  ventèlimo  fello  dei- 
polvere  minuta , ro^?/r/z;;>,q'jc’lìmulacri  h fua  età  *,  nevi  fu  bifogno’di  minor 
che  prima  eranoUati  abbattuti , e fpcz-  tempoa  ripurgare  il  fuoStato;  tanto  nei 
zati e p.'uche  non  li  rido  , che  quelle  due  anni  di  Aminone  fuo  padre  era  ri- 
polveri Itefse  non  fofsero  per  adorarli,  mallo  infetto  .•  toltela  abominazioni  ap- 
le  contaminò  fnargendole  ne’  fcpolcri  . plico  a ri  fiorare  il  tempio:  La  gran  mo- 
Bandida  Gcrulalemmc  tutti  que'i>.iccr-  le,  chequefi’era,  aveva  di  tanto  lutan- 
doti, che  fuori  del  tempio  avevano  fa-  tobifognodi  rifartimenti  : ma  fiiigolar- 
crificato  al  vero  Dio  negli  Lccelli  vietati . mente  quando  erano  preceduti  Re  pcr- 
Stefe  Giofia  il  fuo  zelo  non  alle  foie  due  verfi  , che  o pofitivamentc  1’  avevano 
Tribù  di  H.’niamino  , e di  Giuda  , ma  guaftato  in  qualche  parte,  oin  tutto  lo 
ancora  nelle  Città  del  le  Tribù  di  Manaf-  avevano  trafenrato  . L’  arca  ftelTa  più 
fé,  diLfiaiino,  di  Simeone,  di  Neftali  volte  era  fiata  rimo.Ta  d.il  fuo  Santùa- 
c in  tutta  quella  parte  del  Regnodi  Sama-  rio',  e s’iononerro,  1’  avevan  rimolfa  i 
Tia,  che  dipendeva  dalla  fua  corona.  Co-  Sacerdoti  zelanti,  acciocché  nem  feguif- 
mcqucltc  Città  tolte  dagli  Allìtj  ai  Re  feroalmcno  alla  di  lei  prefenza  le  tante 
di  Ifraclc  colla  cattività  diSamaria,  ve-  abominazioni,  e i tanti  fcandali  . Giofia 
nilTeroin  mano  dei  Re  di  Giuda  , non  fece,  che  tutto  fi  rifarcilTc,  e l’  Arca  fi 
ri  racconta  dalla  Sacra  Storia.-  chevenif-  rimetteflc  a fuo  luogo,  ne  più  fi  movef- 
fcro  in  loro  mano  fi  raccoglie  con  ficu-  fc.  Nel  mefccrc  le  cofe  del  tempio  litro- 
rezza  dal  vcdercgli  atti  di  piena giurifdi-  vòdalgran  Sacerdote  Elcia  il  libro  ori- 
zione,  che  Ezechia,  e Giofia,  ed  altri  ginalc  del  Deuteronomio  fcritto  già  da 
Re  vi  cfcrcitaronoj  equando  parleremo  Mose;  e comccofa  prcziofifiima  da  lui 
di  Giuditta,  vedremo,  cne  il  Reggente  fu  mandato  al  Monarca  . Prefentato  il 
Eliacimofpediva  da  Gcrufalcmmc  i co-  libro  , gode  il  Re  di  fcntirlo  leggere  : 
mandi  a quellcCitcà,  nel  modo  fteflb  , Ma  fcntcndo  Icgran  minacce  in  lui  con- 
che li  fpediva  per  la  Giudea.  E’comiatu-  tenute  contro  i traigrcifori  della  divina 
ralilfimo  il  pcnfarc,  chcEzcchiadi  loro  legge,  e fapcndo,  che  negli  anni  anda^ 
fi  tmpadroniire,  quando  tagliato  a pezzi  ti  la  legge  divina  fi  era  tanto  violata  da* 
dall’ Angelo  tutto  rcfcrcito  di  Scnnachc-  fuoi  popoli,  fi  col  mòdi  terrore  craet- 
ribho,  gli  Adir;  non  erano  in  ifiato  dite-  tendofi  egli  innocente  pei  fudditi  fuoi  col- 
nere  in  quelle  i loro  prclìd;  . Afaraddo-  pevoliin  penitenza , mandò  fubito  corn- 
ile fucceduto  a Scnnachcribbo  non  ebbe  mi  filone  a’ Sacerdoti , acciocchèproccu- 
tcmpoarimcttcrfii  e Nabuccodoiioforrc  ralfcro  di  placar  Dio  colle  loro  orazio- 
rifioratc  la  forze  del  Regno,  prima  fu  oc-  ni.  Il  libro  non  contenca  cofa  nuova  > 
cupato  nella  guerra  de  Medi  ; poi  vinci-  e il  Re-  oll'crvatore  delle  fue  leg-ri  n’  ave- 
torc  venne  per  fottomettere  di  nuovo  il  va  copia  , e non  aveva  mancato  di  fa- 
Regno  di  Samaria,  ma  il  fuo  corfo,  come  re  in  efia  frequenti  meditazioni  • Ma 
vedremo,  fu  arredato  alla  Città  di  Bc-  quel  fcnrircle  ftefie  parole  lette  fui  li- 
tuha.  FupoiNinivcdifirutta  , gli  Alfirj  broferittodi  pugno  dello  ftefib  Icgislal 
furono  afiuggcttarid.i’Mcdi;  ne  più  po-  tore,  fece  ima imprcllìonc  più  profonda 
tcrono  pcnfarc  agh  Ifraeliti.  Fra  tanto  nell’animo  , e refe  il  Re  più  follccito 
i Re  Babilonefi  , clic  non  fi  erano  fino  a nel  temere  qualche  gran  difgrazia  al  fuo 
tuttofi  tempo  di  Giofia  inimicati  cogli  popolo.  Abitava  alloVa  nel  fecondo  re- 
Ebrei  , erano  fiati  alfai  conniventi  > nel  cinto  di  Gcrufalcmmc  un’  inlìgnc  Pro- 
Lifciarc,  che  gli  fchiavi,  e quelli  , che  (fetefia  , chiamata  Old  a e era  pure  in 
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allora  infìgiic  il  Profeta  Geremia  , che 
nell’ anno  decimoterzo  del  Regno  diGio- 
lia  aveva  cominciato  a protetare  , ma 
abitava  allora  iiiAnatof,  onde  Elcia,  e 
gli  altri  fpediti  dal  Re  , per  avere  più 
pronta rifpolla  ricorfero  alla  donna;  e 
quella  illuminata  dal  Signore  rimandò 
in  rifpolla  al  Re, -che  le  difgrazic  mi- 
nacciate nel  Libro  farebbero  venute  fui 
popolo,  cheavea  delinqui. 'o:  Ma  il  Re 
non  le  avrebbe  vedute,  pcrclic  prima  fa- 
rebbe morto,  e farebbe  llato  fepolto  in 
pace.  Ouell’ultima  promeifanon  parve 
Vtritìcarli  ; onde  fembra  potcrfi  fofnct- 
tare  clkrc  aa.caduco  alla  ProfcteiTa  Olda 
ciò,  clic  dappoi  altre  Volte  e feguito,  il 
cuinfcnderc  un  fuo  fc.irimcnto  privatocon 
una  rivcJrrzione  di  D:o  . Nel  cafo  però 
non  fi  deve  difcorrcrcosì.  AGiofia  uef- 
fun  mode  guerra  ; cdo  andò,  come  or  ora 
dirò,  ad  ineoncrarla lenza  nccclfità  ; fu 
ucèifo  in  battaglia;  però  non  fu  meffo 
impcdimcjitoallafuafcpoltura  , e fu  fe- 
'poltoco’  fuoi  maggiori  con  quiete , e con 
pace  : e benché  alfora  forfè  fofl'c  diverfa- 
jnenteintefa,  però  nulla  piùdiifcla  pro- 
fezia. Quello  oracolo  accrebbe  il  fervore 
ilei  Re;  e celebrò  legalmente  la  Pafqua 
a divino onorecon  una  fontoofiiTìma  fo- 
Icnnità.  Invitòturto  il  fuo  Regno  a vc- 
aiirc  a celebrare  in  Gerufalcmme  la  fella  : 
oflcrfcaDio,  e fece  dillribuirc  a follcn- 
tamento  de’ poveri  concorfi  oltre  a’capret- 
fi,  ed  agnelli,  trentamila  pecore,  e tre 
nula  buoi.  Il  facro  Tello  parlando  con 
modo  proverbiale  di  una  tal  Iella  dice  , 
die  dal  tempo  di  Samuele  fino  ad  allora 
non  fi  era  mai  folcnnizzata  con  tanta  cele- 
brità ; e di  Giolìacollo  ftcflb  modo  pro- 
verbialcdi  favellare atl’crma,  che  ne  pri- 
ma, ne  dopo  lui  lì  trovò  Re  a lui  limile 
nei  fuo  fante  ferver  verfo  Dio  ; fr.ifc  ,clic 
ligni  fica , quella  folcnnità  ciferc  Hata  del- 
le i-iùinfigni;  quel  Monarca  ciferc  llato 
de’ più  fervidi,  e de’ più  fanti  . Ne  mai 
fi  1 allentò  nei  fuo  zelo , di  tal  maniera  , 
dicfinch’ci  viflc,  ed  elfo,  e i fuoi  fuddi- 
ti  fempre  fi  confervarono  fedeli  a Dio  , 
Goue  con  perfetta  pace  il  fuo  Regno;  e 
nell’un.)  l’avrebbe  a lui  dillurbata,  fc  non 
lolle  egli  llcf5o  andato  imprudentemente 
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a metterli  in  una  guerra  nclPanno , clic  fa 
l’tiltim»  di  fua  vita  . rarticnc  Ntcao  Re 
ddl’Egitto  moveva  una  grande  armata 

ficr  battere  il  Rcdcgli  Allirj  prefio  l’Eu- 
ratc . Quello ’Rc degli  Allirjnc  miei  com- 
puti era  il  padre  di  Afiucro,  <li  cui  non 
mi curodi  fapcrefcfi chiamalIcCiaxarc  , 
o<con  altro  nome;  poiché  nella  Divina 
Scrittura  non  fi  rcgillra , ne  io  molto  mi 
appalEono  in  ciò,  che  fivà  indovinando 
r.  J'a  Storia  pi  olana . Elfo  pi  ima  Re  del- 
la Media,  poi  aiKO  della  Affìria  fotto- 
ir.ilVa,  dilat.ua  an, piamente  le  fuc  con- 
quiftc,  t.iiuochcccn  tutto  l’cfser  quella 
volta  battuto,  potè  Jafd.irt  ad  Afsucro 
fuo  figliuolo  il  dominio  di  cento  e venti- 
fette  Provincie.  Elfo  tentava  di  fottomct- 
tcrc  anco  i Caldei  ; e per  tal  ragione  ave- 
va condotto  il  fuo  Elcrcito  ali  Eufrate 
per  rnviprcfadi  Babilonia;  e aveva  fccl- 
taCcvcainis  per  piazz.i  d’armi,  (.^dlc 
cofe non  Hanno  cosi  chiare  nd  facro  Te- 
llo; ma  chccosi  follcrobcn  fi  ricava  dal 
contclto,  e dal  tempo,  e dalla  fituazio- 
nc;  e non  credo,  chcpolTa  divcrfamciuc 
fpicgarli  in  maniera,  che  fia  naturale. 
Carcamisficraconquillatadai  Re  Adir;  , 
mcntr’  erano  in  fiore , e da  lei  Ipcrandodi 
aviiizaifi  nelle  conquide  fui  Caldei  di- 
cevano ; I^Htnquid  non  ut  CArcamis  fìc 
e al, 1)10  ì Cioè  con  quella  lacilità,  col- 
la quale  ci  fiam  impadroniti  di  quella, 
ci  impadroniremo  ancor  di  Cacano,  che 
pur  era  full’  Eufrate  . 11  Re  Caldeo  , 
che  fecondai  mici  computi  era  il  padre 
di  Nabiiccodcnofoi  re  il  Grande , veden- 
do di  non  avere  forza  peri  cfiltcve  a tan- 
ta potenza  , aveva  lorfe  diiamaro  in 
foccerfo  il  RcdcHTgitto.  Necaofi  era 
avanzato  a gran  giornate  ; ma  tante 
truppe  fhamere  troppo  higclofirono  il 
Re  Giudeo  . Forfè  a lui  farebbe  flato 
vantaggio,  che  i Re  vicini combattefse- 
ro , e li  debilitafscr  tra  loro;  ed  cfso  in 
tanto  ofservando  gli  eventi,  Aar  fermo, 
confcrvarc  l’erario,  e l’efcrcito,  e faifi 
rifpettarc  da  ognuno,  tenendoli  a porta- 
mento, di  poter  fempre  invigorire  un^ 
parte  contro  l’altra,  che  gli  perdefse  jj 
i ifpctto.  Almeno  pareva , che  più  fp^. 
dilsc  l’afpctrarc,  clic  l’annata 


•uà  fo'Tc  a Fronte  della  nemica , quando  fi 
sfarebbe  potuto  da  Giofia  entrai' in  impe- 
gno con  mendi  pericolo . Certamente  non 
pareva  buona  politica  negare  il  palTag- 
gio  ad  un'  Efercito  quieto,  e che  dava 
■ogni  fìcurczzJi,  c con  ciò  tirare  fopra  il 
' fuo  Stato  tutto  il  pefo  della  gran  gucr 
ra.  Almcnodoveva  ricercare  gli  Oraco- 
li del  Signore;  ne  gli  mancavano  Pro- 
feti, a CUI  ricorrere:  ma  la  predizione 
della  Profctcfi"a01da,  la  qualcloafiìcu- 
rava,  dici  non  avrebbe  veduto  Icdifgra- 
ziedcl  fuo  popolo,  e pacificamente  fa* 
rebbe  flato  deporto  nel  fuo  fcpolcro  -, 
<ial  fanto  Re  non  bene  intefa,  lo  per- 
fuafe  di  poter  entrare  in  battaglia,  con 
ficurczza  della  vittoria  . Unì  il  fuo  Efcr- 
cito;  e Nccao  , il  quale  ben  conofeeva 
-contro lui  clTercqucirapparato,  gli  fpe- 
di  un’ Ambafcena,  per  tenerlo  in  neu- 
tralità . Lo  fece  afsicurare  per  mezzo  dc- 
^li  Ambafeiadori,  Tarmi  dcH’Egitto  non 
prendere  lui  di  mira  ; Elfere  rivolte  con- 
tro altra  Corona:  jion  potere  Giofia  ri- 
cavare alcun  frutto  dal  mcfccriì  in  quel- 
la guerra  : fe,  nulla  pretender  da  lui  , 
ma  cifcrc  ancora  a portamento  di  non  te- 
mere ledi  lui  forze:  ScGiofia  farà  quie- 
to, non  farà  molertato;  ma  fc  vorrà  at- 
traverfarfi  , c combattere  , fia  certo  , 
-che rerterà colla  peggio.  E perche  fapc- 
va  Nccao  di  trattare  con  un  Re  Santo  , 
diede  irtruzionc  agli  Ambafeiadori,  di 
far  gran  forza  fui  motivi  di  cofeienza  : 
facclicro  ben  intendere  a Sua  Macftà  Giu- 
dea, che  la  molfa delle  loranni  era  co- 
mandata da  Dio;  che  il  loro  Re  con  tan- 
to incomodo,  c con  tanta  celerità  da  pac- 
fc  si  lontano  fi  era  avanzato,  perchè  Dio 

f;Ii  aveva  comandata  querta  medefima  cc- 
crità  ; avvertiife  Sua  Macftà  Giudea  , 
che  Tattraverfarfi  alla  imprefa  di  Nc- 
cao , era  un’attravcrfarfi  al  volere  di 
Dio;  che  Dio  rcftcrcbbc  ofl'efo;  che  in 
qucftacaufa  Dio  era  cogli  Egiziani  ; c 
che  fc  Giofia  faceva  oppolizionc , fiefpo- 
neva  a pericolo,  che  Dio  gli  defie mor- 
te. Gli  Ambafeiadori  fecero  con  calore 
Jc  loro  rapprefentanze  nella  corte  di 
Giuda,  ma  nulla  ottennero  da  quel  Re  . 
.Se  il  divino  comando  forte  veramente 
Cronol.  Cui. 
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flato  comunicato  per  mezzo  di  qualche 
Profeta  a Nccao,  o pure  egli  lo  fpen- 
deiTe  di  fuo , per  atterrire  il  fanto  Monar- 
ca, nolfo.  La  frafe  del  facro  Tcfto  lo- 
(ntcntis  ex  ore  Dei,  fi  verifica  tanto  fc 
Nccao  ebbe,  comefe  folamcntc  fpefe  la 
divina  parola.  Giofia  non  credè;  e non 
era  obbligato  a credere  una  rivelazione 
non  futficicntcmcntc  propofta  , quando 
fenza  alcun  contrafegno  veniva  dalla  fola 
-boccadi un’infedele.  Potè  dubitare,  clic 
i Sirj,  pel  di  cui  Regno  Nccao  doveva 
pallarc,  fc  voleva  invader  gli  Afsir;  alP 
Eufrate , faccrtero  refirtenza , cintanrnil 
paefe  porteduto  in  Ifraclcdal  Re  di  Giuda 
dovcrte  divenire  il  teatro  della  gran  guer- 
ra . Giofia  morte  il  fuoEfcrcito,  c andò  ad 
incontrare  le  truppe  Egiziane,  che  ertendo 
oi  già  crafeorfe  nella  provincia  di  Sama- 
Tia,  tornavano  indietro  per  obbligare  Gio- 
fia alla  rifiutata  neutralità . In  tal  modo 
nfpicga, 

come  Giofia  andaffe  incontro  a 
Nccao , c la  battaglia  fcguilfc  nella  cam- 
pagna di  Mageddo;  quando  attefa  lapo- 
fitura  dell’Egitto,  c di  Gcrufalcmmc,può 
parere , che  gli  Egiziani  non  fodero  incon- 
tra ti,  ma  più  torto  infeguiti  allcfp.illc. 
Della  battaglia  non  troviamo , che  kguif- 
fc  gran  perefi ta  dalTuna , o dall’altra  par- 
te; ma  i Giudei  vi  pcrdcrono  tutto  col  per. 
dcrvi  il  Santo  Re  - Ferito  licl  fuo  cocchio 
guerriero,  pafsò nella  feconda  carrozza 
di  fcguito,c  fu  condotto  in  Gcrufalcmmc, 
dove  la  fua  ferita  gli  recò  morte  .•  Re , che 
benché  morto  di  factta  ertile  giurtamcntc 
fi  può  dir  morto  in  pace;  perchè  in  qual- 
fivoglia  maniera  muojano  i Santi , la  loro 
morte  e fempre  una  fcrcna  quiete.  Si  vi- 
de allora  ilgrandcaffetto,  concai  rama- 
vano i fuoi  fudditi,  nel  duolo  finccro,  c 
rtraordinario  di  tutti . Il  Profcta  Geremia 
rtimò  ben  impiegata  la  fua  penna,  nel 
comporre  molti  cantici , c lamentazioni 
fu  quella  morte;  c fu  tale  ilcomun  lut- 
to, che  quando  il  Profeta  Zacaria  volle 
efprimcrc  il  lutto  delTcccidio  diGcrufa- 
icmmc , the  fi  abbatterebbe  un  di  dai  Ro- 
mani,  non  trovò  cfprcfsionc  più  viva  , 
che  il  ralfomigliarlo  al  lutto  feguito  per 
ladifgrazia  accaduta  a Giofia  nel  campo 
di  Mageddo.  Segui  querta  morte nelTanno 
L 1 tre 
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tre  mila  cinquecento  feflantacinque  del  | 
Mondo',  compitol’  anno  trentefimopri- 
mo del fuo  regno,  nel  quarantefimo  del- 
la fuactà;  dui  morto  lo  Stato  più  non 
ebbe  follcgno , e IccofedcllaGiudea  an- 
darono a precipizio  . Nccaovirtoriofodi 
Giuda  , voltò  fronte  , e fottomife  feli- 
cemente la  Siria,  da  dove  innoltrandofi 
all’  Eufrate  fottomife  ancora  Carcainis 
alle  fue  armi  , e la  tolfc  al  Re  degli 
Aflìrj. 

Mentre  Necao  faceva  quell’  alTcdio  , 
il  Profeta  Geremia  prcdiiic  gli  alti  di- 
iaftri  , che  avrebberodopobnevetempo 
portata  la  defolazione  anco  in  cafa  degli 
Egiziani:  Ei  la  deferi  ve  nel  capo  qua- 
-lantcfimo  fello  di  fua  profezia-,  dì  ve- 
rificò dopo  cinque  anni  per  mezzo  del 
Monarca  di  Babilonia  . Se  prcfcntcmcn- 
fe  Necao  fi  molle  per  follcnerlo,  fi  potè 
roderle  dica  dell’  averlo  foftenuto  . In 
verità  Necao  volle  diflendere  troppo  ol- 
^rc  il  dovere  i confini  del  fuo  Regno  : 
Aveva  alTuggettati  e Ifmaeliti  , e Idu- 
mei,  e polti  i Giudei  in  contribuzione  , 
e vinti  iSirj , e ributtati  iMedi  da  una 
parte  della  AlTìria  Caldea  ; ma  pare  , 
die  Iddio  come  al  Mare  , così  a’  Mo- 
narchi abbia  preferitti  certi  confini  -,  e 
fc  talora  efeono  troppo  da  quelli  colie 
conquifte,  dopo  qualche  tempo  li  fa  rin- 
culare colle  rovine.  Quai  trattati  folTcr 
pafiati  tra  i due  Re  di  Babilonia  , e di 
Egitto,  non  e’ è ri  malia  memoria  . O 1’ 
Egiziano  prctcndclfe  di  acquiltarc  per 
fe,  nondifoccorrcrcil  Caldeo  , o il  Ba- 
'bilonefe  nelle  fue  neeelfità  tutto  avelfe 
accordato  all’ Egiziano,  per  torgli  tut- 
to, quando  fi  folle  trovato  in  forza  fuf- 
ficicntc  per  più  non  averne  bofogno  , fi 
fece  ciò  , che  fi  fa:  i trattati  fi  regola- 
no dalla  neeelfità  ; la  efecuzion  de’ trat- 
tati fi  regola  dalla  prepotenza  . E’  libe- 
ralilfimo  nel  promettere  , chi  fpcra  di 
«fsere  potentilfimo  a non  mantener  le 
promefse  . E’  prontillìmo  ad  acquifta- 
TC  in  qualità  di  alleato  , chi  fpera  di  cf- 
ferc  poi  robullilfimoaconfcrvarc  gli  ac- 
quilli  in  qualità  di  padrone.  Nabucco- 
donoforrc  Re  di  Baiionia  alleato  cogli 
Egiziani  contro  il  Re  Medo  , clic  domi- 
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navafu  i Peifiani  , e fugli  Afsirj,  dop» 
cinque  anni  ncH’aniio  quarto  di  (ìioaci- 
moRe  di  Giuda  , fu  collegato  col  Re 
Medo  contro  gli  Egiziani  , e li  ridufse 
battendoli  fino  ai  confini  del  loro  Nilo  ; 
dove  fpogliati  , e faccheggiati  , ebbe- 
ro poi  per  migliore  il  tenerli  lungamen- 
te quieti . 

Geremia  , che  aveva  predetti  quefii 
futuri  avvenimenti  fu  uno  de’ Sacerdoti  , 
che  abitavano  in  Aiiatot  nella  Tribù  di 
Beniamino  , Dio  lo  fantificò  bambino 
nel  feno  ftclfo  della  fua  Madre  lo  defii» 
nò  tuttavia  fanciullo  al  miniflcro  della 
profezia,  e della  predicazione;  e perchè 
Icufavafi dal  predicare  per  avere  la  lin- 
gua impedita,  eblcfa  , Dio  li  toccò  le 
tabbra,  e gli  donò  una  perfetta  fpcditez- 
za  alla  favella.'  Cominciòad  inltruireil 
fanciullo,  mettendogli  avanti  una  bac- 
chetta, con  occhi  aperti  nella  fua  fora- 
mità,  quafibacchetta,  che  fofic  vcglian- 
tc,  e un  caldano  pieno  di  fuoco  , e con 
quelli  fimboli  impreife  nella  fua  mente 
COSI  in  generale  i divini  gallighi  , che 
per  mezzo  de’popoli  fettcatrionali  dove- 
vano battere  , e dovevano  incendiare  i 
Giudei.  Lo  avverti  a prepararli  , e tc- 
ncifiprontoa  fufiVi  re  gravi  durezze  , ed 
■afpri  incontri  : promettendogli  difempre 
afsilicrlo co’ fuoi  lavori.  Ubbidì  il  fan- 
ciullo a Dio,  e nell’  anno  decimo  terzo 
del  Regno  di  Giofia  intra  prefe  il  fuo  mi- 
niflcro . Fece  prediche  fcrvorofifsimc  mi- 
fte  di  terrore,  e di  forza,  di  compafsio- 
nc  , edi  tenerezza  . rredillc  la  prima 
venuta  de’  Caldei  contro  Gcrufalcm- 
me,  che  poi  vedremo  efeguirfi  da  Na- 
tiuccodonoforre,  e dcfcrillc  miiiutifsima- 
mcntc  i gravi  danni , che  avrebber  reca- 
ti nel  Regno  della  Giudea  , uomini  ve- 
nuti da  paefe  lontanifsimo,  col  quale  gli 
Ebrei  non  avevano  fino  ad  allora  com- 
mei'cio,  de’ quali  non  fi  intenderebbe  il 
linguaggia;  onde  le  preghiere  non  intc^ 
fe  farebbero  inutili  per  mitigarne  il  fuz 
rote.  Dcfcrillc  la  feconda  venuta  degli 
fìefsi,  clccrudeltà  , che  avrebbero  ula- 
to,  tìnoa  trarre  da’ loro  fcpolcri , ebut- 
tare  alla  campagna  l’ofla  de’  Re  già 
morti.  Altre  molte cofe  predille,  cprc- 

•dicò 
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E finche  villo  Ginfia  ebbe  un  bel 
piotctarc,  c predicare:  dal  Re  mai  non 
ebbe  ne  ofiacolo , no  travaglio  : Ai  Santi 
c fempre  un  bell’aver  a fare  co’Santi  ; Ma 
cogli  altri  Re  la  fui  predicazione,  c Icfue 
profezie  a luicoftarono  perfecuzioni , c 
carceri , c battiture  ; come  fuccefsiva- 
mentc  vedremo» 
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n-re  rr£to,  ci  fintio  intenderei!  cofinme, 
die  anco  in  allora  avevano  t Kc  di  avere 
alche  carrozza  di  feguito. 

CAPO  XXIIL 


eli  altri  I\e  di  Giuda  dopo  Ciofta 
fino  alla  Cattività . Ge- 
remia Trofeta . 


Q;iì  ricordili  il  Lettore  delle  tante  vol- 
te , che  gli  b fatto  riflettere  alla  diflrii- 
rione  nnivetfil:  degli  Idoli  abbattuti  da' 
Ke  zelanti  ; c poi  giudichi,  fc  b ragione 
di  clirc  ciò  , che  qui  dico  degli  Idoli  di 
Salomone.  Mirum ejl , dice  il  Menocchio. 
4.Keg.  aj.  Aiihuc  Jimlfe  liti»  SeUemonis  pofl 
Ex.tchism  , tfiii  lA  luftuUt  ex  Regna  JiidA  , 
Ut  etiAm  fujluLit  MAnAjfn  , ftelerum  fuo- 
rum  fitni/enj  . DicenJum  videtur  Ab  imfiit 
Regiiiu  extruUA  fttijfe  /aua  , CT  excitAtH 
JùoIa,  iis  JìmtltA  , qui  txcit A'jtnt  Stìcmen 
iti  iifdem  lacitj  ideoque  SAÌomani  rriiiiit  ut 
prima  illerum  Andari,  Dopo  tal  rifleUionc 
vegga  il  Lettore,  fe  con  quello  palio  dei 
Re  lì  polTa  ftabilire  lìnccraincntc  una  pro- 
va di  pofitiva  imptnitenza  di  Salomone  : 
Or  liccomc  chi  non  prova  politivatnente 
U fuo  pentimento  non  può  dir  : egli  e 
fulvo  ; Cosi  chi  non  prova  polìtivamcnte 
la  Tua  impenitenza,  non  può  dire  (c  non 
con  temerità  : egli  è dunnAto  . Sappiam  , 
che  peccò  : quando  folle  vero  , che  non 
fippiamo  Tuo  pentimento,  dovremmo  pe- 
rò piamente  fperarlo,  quando  non  abbia- 
mo prtiora  oolitiva,  che  fu  impenitente. 
O’  detto  , che  la  ProfetelTa  Olda  abitava 
nel  fecondo  recinto  della  Città  . Il  facro 
Tello  4.  Rcg.  12.  dicci  qua  hAbitAhAt  in 
J-erufAlem  in  Seatnda:  quello  SecundA  fi 
interpreta  per  fecondo  recinto  da  Come* 
lio  a Lapide  , dai  Ribcra  , dal  Villalpan- 
do,  e prima  di  loro  da  S.Girolamo  lib.a. 
cantrm  telAgium  , e nelle  fuc  Tradizioni 
Ebraiche.  Quelli,  a'quali  non  piace,  che 
io  d'ca , che  Gioita  ferito  pafsò  nella  fe- 
conda carrozza  di  feguito,  e non  voglio- 
no perluadcrfi,  che  i Re  di  allora  avclfc- 
ro  cocchi  di  accompagnamento,  bifogna, 
che  levino  dal  Capo  jr.  del  Libro  x.  de' 
Paralipomeni  le  parole:  ^/,  cioè  i fervi 
di  Glolia  ferito,  trAnfulerunt  eum  de  eur- 
,;•(«  in  A ttrum  turrum,  qui  fequevAtur  eum 
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Glofia  nel  morire  aveva  lafciati  quat- 
tro figliuoli . II  primogenito  chia- 
ma vafiGioanan  j ma  o qucftì  mori  pri- 
ma della  morte  del  padre;  o non  fece 
coCa  degna  di  ifloria,  poiché  di  lui  altro 
non  trovafi  fuorcliè  il  folo  nome  nella 
Divina  Scrittura  : il  fccondogcnito  fu 
Eliacimovchc  poi  mutato  nome  chia- 
molfìGioacimo,  il  terzo  Gioacaz  , clic 
poi  fu  chiamato  Scllum;  il  quarto  Ma- 
tnnia,  clic  poi  fi  chiamò- Scdccia . Mor- 
to Giulia  fciizadcftmarc  r crede  del  Tro- 
no; il  terzo  fuclctto  Monarca  dal  popo- 
lo, forfè  perche  fu  {limato  più fpiritofo, 
c guerriero.  Era  giovane  entrato  nei  ven- 
ti tre  anni,  di  padre  ottimo,  figliuola 
pcllìmo.  ChcfacciTc,  chcardilTc,  indie 
provocalfc  il  Re  Egiziano  nolfo:  Certa 
c,  che  Nccaonol  volle  Re;  c non  con- 
tento  di  oucflo  lo  volle  fuo  prigione  . 
Venne  dalla  Siria,  dovctrovavalì  la  fua 
armata  con  fulficicnte  diftaccamcnto  ; 
Mife  Gioacaz  in  catene,  dopo  che  aveva 
regnato  apcna  tre  meli;  locondulTc  fcco 
in  Rcbla  nella  Provincia  di  Emat  di  Si- 
ria, e finita  la  campagna  feco  lo  conduf- 
fc  in  Egitto,  da  dove,  come  ci  alTìcura 
il  Profeta  Geremia,  mai  non  ebbe  la  li- 
bertà; ma  ivi  mifcrofcJnavo  finì  fua  vi- 
ta. Lo  ftcllo  Nccao,  che  tolfc  lo  feer- 
tro  al  terzogenito  Gioacaz,  lo  donò,  fc 
anzi  non  vogliam  dire,  che  lovcndclfc  al 
lècondogcnitoEliacimo,  a cui  dal  barba- 
ro Egiziano  in  fegnodi  autorità  in  quella 
occa (ione  mu colli  il  nome,  c gli  fa  im- 
pollo di  chiamarli  in  avvenire  Gioacimo  . 
Era  entrato  nei  venticinque  anni , limile 
non  al  padre,  maagli  iniquillimi  fratel- 
li nc’pcfsimi  fuoi  coflumi.  A forza  di 
contribuzione  comprò  la  corona  e pct 
LI  i rac- 
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raccogliere  oro,  ed  argento  da  contribui- 
re a Necao,  fu  tadiica  la  famiglia  di  ogni 
fuofuddito.  Mutata  la  fortuna  di  Ne- 
cao-,  e refpinto ne’ pantani  dclfuo  Egit- 
to, Gioacimomutò  padrone,,  noni  reflò 
libero,  Nabuccodonoforrc  Redc’Caldei 
vincitore  del  Re  Egiziano,  fottomife,  e 
fece  fuo  tributario  anco  il  Giudeo  : Ma 
quelli  dopo  tre  anni  mancò  alla  fede  de’ 
luoi  giuramenti;  Mortificato  colla  pri- 
gionia , e condotto  in  catene  da  Nabuc- 
codonoforrc in  Babilonia,  fu  prelto rila- 
Iciato  fullaparola,cfu  nuovo  giuramen- 
to di  fcdcltìk  : Ma  ribellatoli  ancora  la  fe- 
conda volta  Dio  lo  refe  ludibrio  di  tutte 
le  Nazioni  aH’intorno  ; difponcndo,  che 
tutte  facclfero  fcorrcric,  e gli  faccheg- 
gialferoil  Regno.  Ei  fi  refe  si  abbomina- 
to  a!  fuo  popolo,  che  cifcndo  ftato  da 
qualche  mano  pictofa  fcpoltoiiiGcrufa- 
icmmcncl  fepolcro  de’fuoi  maggiori  ; fu 
tratto  fuora , e gettato  fuor  delle  mura 
nella  campagna  abbandonato  aLvolatili  , 
e ai  cani,  putrida  carogna  , come  fi  la- 
fciana.  i cadaveri  de’  fommicri  . Sotto 
Gioacimo  pati  de’gran  travagli  il  Profeta 
Geremia . Quelli  a volto  fcopcrto  ubbidi- 
va a Dio;  e per  quanto  potclfcro  riufcirc 
difgullofc  le  fue  verità  non  lafciavadi  pa- 
Icfarlc,  eaifudditi,  cal  Monarca.  Con- 
tinuate predizioni  di  atroci difafiri  fono 
un  linguaggio  troppo  aborrito  dagli  uo- 
mini, e piu  dalle  corti  : Sembra,  dicchi 
dicedi  prevedere,  dcfidcri  il  fuo  avveni- 
re, ed  abbia  impegnoquafi  a proccurar 
faitruidanno,  fenoli  peraltro,  pcrva- 
nità  di  comparir  veritiero.  Nel  principio 
del  regnare  di  Gioacimo, Geremia  per  Di- 
vino comando  andò  a predicare  colle  foll- 
ie difgullofc  minaccie  neU’atrio  del  Tem- 
pio : appena  fu  finita  la  predica  , e con- 
crolui  lì  rivolfe  la  fua  foltifsima udienza: 
L Sacerdoti,  e popolose  coloro  , che 
non  cifcndo  tali  , pur  volevano  paifar  per 
Profeti,  gli  milcrolemaniaddolfo,  e lo 
imprigionarono,  e lo  volevano  morto. 
Vennero  i Principi  di  Giuda  per  fentire 
ladiluicauf.i  ; e a furore  di  popolo  fi  vo- 
leva condannato  a morte,  perchè  aveva 
predicato  contro  quclIaCittà  . Non  maii- 
fcua  itiumenfa  moltitudine  di  tclUmoii)  ; 
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ne  il  pretefo  reo  negava  il  fuoJctCo;  fTi- 
la  mente  fi  difcndcvaconattcftarcdi  ave- 
re cosi  parlato  per  comando  cfprclTo dì 
Dio;  e lacendo  da  predicatore  zelante: 
anco  in  mezzo  alle  fue  catene,  cfortava- 
tutti  a penitenza,  unico  mezzo  per  pla- 
care i tutori  della  Divina  Macità  . Vi 
fu  ancora  un  buon  uomo  chiamato  Al- 
cali, che  lodifcfc;  cpcrchè  i califcguiti 
foghono  ciTcrc  più  pronti  alla  bocca  de’ 
vecchi,  e foglioMoavcrc  molta  forza  ne’ 
giudic;,  portò  Tefempio di  Michea,  che 
al  tempo  di  Ezechia  aveva  predetto,  clic 
quella  Città  fi  farebbe  coltivata  coll’ara- 
tro ; ne  però  gli  fi  era  tolta  la  vira  .. 
Ai  Profeti  darli  da  Dio  molto  di  libertà  „ 
ne  gii  uomini  faggi  aver  mai  chiufa  loro- 
la  bocca  . La  fentenza  fu  favorevole  a 
Geremia  ; e fu  dichiarato  non  clTcr  degno- 
di  morte,  perche  erano  Hate  vcranicmc 
di  Dio  le  fue  parole.  Geremia  fu  libera- 
to: noncosìuti’altro Profeta,  e fu  Uria: 
figliuolo  di  Semei  Cariatiarita  : per  fimi- 
li  predizioni  il  Re  lo  cercò  a morte  ; 
e perchè  L’ innocente-  perfeguitato  fuggì 
nell'Egitto,  glifpcdi  dietro  il  Sargciue 
Elnatanconfurticiciiteniafanda;  e fatto- 
lo attrapparc  , e condurre  a fciii  Geru— 
falcmmi , lo  fece  trafiggere  colla  fpada  , 
e,  fatto  gettar,  il  cadavero  in  fepolcro 
plebeo,  ncpurgli  concclfc  l’onor  della 
tomba.  Quefla  morte  non  recò  punto  di 
terrore  a Geremia,  anzi  gli  accrebbe  il 
coraggio  ; le  man.ajc,  e le  fpade  non  at- 
tcrrjlcono  un  Santo , quando  col  prefen- 
targlila  morte,  gli  prefentano  la  coro- 
na di  un  delìderato  Martirio.  Alle  pre- 
diche aggiunfc  fimboli  , clic  più  iinpri- 
mcii'cro  nella  altrui  fantafiale  fue  predi- 
zioni; e tali,  erano  le  immagini,  quii*, 
da  Dio  ne  riceveva  fé  leggi  _ Portò  a’  lom- 
bi per  qualche  tempo  una  fafeia  di  lino: 
dappoi  intraprefe  un  lungo  viaggio  fino 
all' Eufrate  , dove  nafeofe  la  falcia  nel 
foro  di  una  pietra  ; e tornato  in  Gerufa- 
Icmmefu  di  nuovorifpcdito  da  Dio  all*' 
Eufrate,  come  la  prima:  volt.a  ad  unico- 
oggetto  di  alcondcrJa,  così  quella  voltx- 
ad  unico  oggetto  di  rivederla;  e trovan- 
dola imputridita , divenne  indi  lui  bocca, 
una  viva  fomigliaiiza  a fpiegarc  pubbhc*:- 
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r.ir!’tci!  putridume  de  vi2j,  in  cui  mar-  feliciti:  ma  vedendo  la  loro  odinazionc 
ctvalilaGiudca.  Per  Divino  comandoli  fivoltò,  non  abramar,  ma  a prcdircla 
aftenne  dal  prender  m.glic-,  si  attenne  loroltragc.  Falfur  ardito  più  degli  altri, 
dallcntrarcincafc,  dove  li  faccdcrconvi-  , mentre  doveva  eflere  più  degli  altri  modc- 
ti-,  cfpicgò  al  popolo,  che  con  ciò  prc- ' rato,  clTcndoPrincipcdc’iiaccrdi>ti,non 
notava  tl  gran  lutto,  nel  quale  li  trove-  fi  contentò  di  opporli  a Geremia  con  pa- 
rebbero  i padri  co’lor  figliuoli. Dio  gli  rap.  j role,  ma  Io  fece  caricare  a colpi  di  ballo- 
prefentòfa  fua  padronanza  fu  gli  uomi-  ' n.\tci  poi  fattigli  drigncrcco’ceppi  i pie- 
ni, facendogli  oifer  vare  in  una  otficina  di  > di  lo  chiufe  in  carcere.  Il  di  fcgucntc  trat- 
crcte  la  facilità  , coll. i quale  iva  fi  nobili,  tolo  dalla  prigione  Io  fece  condurre  al  fuo 
e ignobili  fi  lavorano,  cfifpczzano  dagli  tribunale  per  formarne  proeelfo.  Diede 
artefici  ; lo  mandò  nella  valle  di  Tolct  Geremia  al  Notajo criminale  molto,  che 
con  una  di  quelle  crete  alla  mano-,  dove  fcrivere-,  ma  tutta  la  fua  dcpofizionc  fu 
fpczzatala  invida  della  moltitudine,  tor-  una  profezia  contro  il  mal  Giudice.  Voi, 
nò  a fpicgarc  con  quella  fimilitudinc  le  dille  intrepido  al  Principe,  voi  Signore  vi 
predette  rovine;  donde  tornato  in  Geru-  chiamate  FalTur  : Ma  Dio  vi  muta  nome,- 
l.ilemmc  neH’atriodcl  tempio  feccia  re-  e vi  chiamerete  il  Signor  Timore,  perchè 
petizione  di  fuc  minacce.  Qui  i malvagi  ci  vi  circonderà  di  fpavento.  Dio  darà  in 
iViCcrdoti  noi  vollero  più  fofirirc.  Era  già  braccio  di  un  di  fpcrato  timore  e voi,  e 
qualche  tempo,  che  andavano  cercando  tutti  i vodri  amici  ; Eque  di  diranno  uc- 
tiltri  precedi  di  imprigionarlo,  e di  ucci-  cifi  da  lor  nemici  fugli  occhi  vodri,  e voi 
dcrio  : Si  lufingav.ino  , che  tolto  Cere-  li  vedrete;  e tutta  la  Giudea  paiTcrà  in 
mia  dal  Mondo,  non  per  quello  manche-  manodi  Babilonia  ; ci  principali  da  lui  lì 
rebbero  facerdoti  , che  ammacdralTevo  paleranno  a filo  di  fpada:  e tutte  le  ric- 
ucila legge;  ne  faggi  , che  fuggcrill'cro  chezze di  quello  regno  faran  faccheggia- 
t)Uoni configli -,  neprofeti,  che  prcdicaf-  te,  ctrafportacc  in  B.ibilonia:  E voi  Si- 
fero la  Divina  parola  : ficcano  molti  ac-  gnorFallur,  ctuttalavodracafacon voi 
cordaci,  di  alzar  contro  lui  la  voce,  nel  farete  colà  condotto  fchiavo  , cinBabilo- 
mentre,  eh’ ci  predicava,  e di  ribattere  nia morirete,  cin  Babilonia  farete  fepol- 
■Ic  fumarole,  con  pubbliche fonoremen-  co,  ciò  dello  accadcrà  a’ vodri  amici  , 
titc.Tutto  tollcravafi  con  quiete  dal  San-  che  voi  avete  fcdotti  con  predi'zioni,  che 
Co  predicatore  : ne  fi  fcandalizzi  di  lui  chi  non  fon  profezie,  ma  fon  menzogne.  Do- 
Icgga  il  capo  dcci.Tio  ottavo  di  fua  prole-  po  quefta  dcpofizionc,  che  potè  dare  mol- 
zia,  perchè  ivi  trovilo  dire  a Dio:  Pro-  coda  pciif.iral  fuo  Giudice,  fegui  Gcrc- 
pttrcnd.ifihos eorum in  fa:iten: ; & dedw  mia  dando  ragione  di  fc,  e ridulfc  la  fui 
eos  hi  m.inus  gUd  'tt  : fi.wt  uxores  torum  difefa  a qued  unico  punto , ch’ei  prcnun- 
nhfijiie/iberis , &vid/tit\  &virtt.triimtn-  ciava  quel  tanto,  che comandavagli  Dio, 
tcrficuntur  morte  •.  ]nvencs  eornm  confo-  e chele  le  fue  predizioni  folTero  l.ilfe  , ci 
d'umnr  gladio  in  prtito  ; audiatnr  cl.vnor  da  Dio  farebbe  dato  ingannato:  Provoli 
didomlbus  eornm ; quafichc  quede  fieno  fuadifcfa,  ranprcfcntandole  pcrfecuzio- 
imprccazioni  del  profeta  refo  impaziente  ni,  ci  travagli  da  fcfort'erti,  eia  fua  co- 
di tanti  infulti . Non  fono  quede  imprc-  danza  in  foilrirc,  facendo  toccar  con  ma- 
cazioni;  fono  Profezie . Egli  e carattere  no,  che  un’uomo , il  quale  potrebbe  farli 
p ropio deir  idiotifmo  Ebreo,  e n’abbia-  amici  i Grandi , e i potenti  col  lufingarli, 
nio  frequenti  gli  efempj  nella  Divina  non  avrebbe  il  coraggio  di  provocarli,  e 
Scrittura,  il  valcrfi dcU’impcrativo, uni-  diefporfi  a immcnlo  travaglio,  fc  non 
camcntc a figni ficarii  futuro.  Tanto  era  foficalTìditOjC  fortitìcatodaDio.  Ei  tut- 
alicno  Geremia  dal  bramar  malca’fiioi  to  cfpofe con  quelle  figure,  e modi  pro- 
pcrfccutori,  che  ivi  appunto  nc’vcrfian-  vcrbiali,  cdcntufiafmi,  con  cui  foJeva- 
•tcccdcnti  troviamo,  che  aveva  raccoman-  no  parlare  i Profeti.  Voi,  dille,  9 Faf- 
•data  a Dio  con  fcrvorofe  preghiere  la  loro  fur,  m’imputate,  ch’io  fia  uno  fconvol- 
Cronol.  Cai.  ì gito- 
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gitorcdcl  popolo.  Mio  Dio  dunque  voi 
mi  avete  ingannato,  e mentre  la  umana 
miaciebolczza  fi  ritirava  dall’ incontrare 
tanti difaftri , voi  più  forte  di  meavete 
prcvalutoalla  miarefiftenza,  e mi  avete 
tirato  in  tanto  imbarazzo  . E’ già  molto 
tempo,  ch’io  predico  contro  le  iniquità, 
e predico  ad  alta  voce  la  futura  dcfola- 
zione.  E la  Divina  parola,  che  onoragli 
altri  profeti , contro  me  fi  volta  in  igno- 
minia, e mentre  viene  dalla  mia  bocca, 
fi  ricevccon  derilione.  Più  di  una  volta  m’ 
cpallatoper  penfiero  certo  fcntimcntodi 
più  non  parlare  a nome  di  Dio,  a guifa 
d’uom  dimentico  del  fuo  comando , ma 
con  tal  penfiero  ò inficme  provato  un  tal 
ribrezzo  , che  mi  pareva  andare  tutto  in 
incendio  il  mio  fpirito  . Nel  contrafio 
della  parte  fupcriorc,  che  voleva  ubbi- 
dire a Dio,  cdclla inferiore,  che  incli- 
nava violentemente  a ritirarfene,  fono 
arrivato  a languire  : O’ dovuto  fortVire 
contumelie  da  molti,  mi  fono  incontra- 
to in  minaccic  terribili  per  ogni  parte:  ò 
fentito  gridar  dagli,  dagli  ; ed  ò fenti- 
to  quefio  allarmi  contro  me  da  quegli 
Udii  , che  prima  fi  profeffavano  miei 
amici,  ed  erano  miei  difenfori.  Ma  Dio 
a fcolTb  da  me  il  mio  languore  , e fi  e 
mefib  al  mio  fianco  a guila  di  combat- 
tente robufio.  Chi  mi  perfeguita  cadc- 
rà  ì di  lui  piedi  , e farà  fcmpircrna  la 
loro  ignominia  . Voi  Dio  degli  efcrciti , 
che  conofeete  le  interne  palìioni  , e ve- 
dete i cuori  , e approvate  la  giuftizia  , i 
voi  farete , ch’io  veda  la  loro  pena , e ve 
ne  priego  , non  perchè  defideri  la  mia 
vendetta  , ma  perchè  orammai  tantoc 
ncccffario  alla  voflra  gloria.  Io  mi  tro- 
vo alla  prefenza  di  Giudici  miei  nemi- 
ci  , ma  rimetto  la  mia  caufa  nelle  vo- 
Itrc  mani  . Sono  cosi  ficuro  , che  voi 
mi  libererete  da  quefii  iniqui , che  come 
di  cofa  fatta  , invito  tutto  il  Mondo  a 
ringraziarvi  , e cantare  le  voftrc  lodi  . 
Se  m’inganno,  poflTo  francamente  chia- 
mar maledetto  quel  giorno,  in  cui  nac- 
qui , e negare  , che  folle  benedetta  da 
Dio  quella  Madre  , la  quale  mi  parto- 
rì; porto  chiamar  maledetto  colui,  che 
colmò  di  allegrezza  mio  padre  , recan- 


dogli la  nuova  della  mia  nafeita  , men- 
tre la  mia  nafeita  farebbe  fiato  motivo 
di  gran  doglia:  meglio  farebbe  fiato  per 
me  il  non  nafccrc  , e l’avere  per  tomba 
il  fono  fielTo  della  mia  Madre  . Credete 
voi,  o Fartùr  , che  elTendo  io  si  fedele 
a Dio,  fia  da  lui  fiato  mcrto  al  Mondo 
unicamente  per  fortrire  dolori  , e per 
palfare  in  orrida  confufione  i mici  gior- 
ni : Mi  a meffo  al  Mondo  , acciocché 
ubbidifea  a’fuoi  voleri,  e faccia  noti  a 
quefio  popolo  i fuoi  futuri  avvenimen- 
ti . O’  voluto  recare  diftefamentc  que- 
fta  parlata  , quale  ftà  nel  capo  ventefi- 
mo  di  Geremia  , acciocché  cficndo  da 
altri  diverfamente  interpretata  , vegga 
il  Lettore  anco  la  mia  interpretazione, 
quale  , fe  non  erro  , è aliai  connatura- 
le al  Sacro  Tcfto  , e adattatirtlma  al 
contcfto  , cfponcndola  a fua  difefa  in 
occalione  , che  il  profeta  era  a tribuna- 
le di  iniquillìma  giudicatura  . Faflur 
convinto  non  ebbe  , che  rcppbcare  , é 
liberò  Geremia  dal  fuo  carcere  . Un’ 
altro  duro  comando  ebbe  da  Dio,  che 
poteva  ballare  ad  inimicargli  tutto  il 
Mondo  . Gli  comandò,  che  fi  facefic ve- 
dere in  pubblico  con  molte  catene  al 
collo  , dappoi  le  riponellc  , e in  varie 
occafioni  , che  poi  farebber  venute  , 
mandalfe  parte  di  quelle  catene  a molti 
Monarchi  . Ebbe  il  profeta  l’ordine  di 
tale  comparfa  nel  principio  del  regno 
di  Gioacimo,  pofeia  in  diverfi  tempi  eb- 
be i comandi  delle  fpedizioni  partico- 
lari, e r ultime  al  tempo  di  Sedeeia  fi 
fpedirono  ai  Re  di  Tiro  , e di  Sidone 

f)cr  mezzo  degli  ambafeiadori , chedal- 
3 corte  di  Giuda  tornarono  a quelle 
corti:  colle  catene  a tutti  mandoiTì ora- 
colo, e intima  di  fchiavitù,  e a tutti  fi 
fcceTapcrc , che  il  Re  di  Babilonia  do- 
veva eifere  il  lor  padrone  , e che  il  do- 
minio farebbe  pallato  al  di  lui  figlio , e 
al  figlio  del  di  lui  figlio  , del  che  avrò 
occalione  di  parlare  in  altro  luogo.  Ag- 
giunfc  a tutti  un’avvertimento,  chenon 
prcfiafTcro  fede  a’ falli  profeti,  chepre- 
dicavan  l’oppofto  : folTero  pur  ficure 
tutte  quelle  nazioni  , che  fe  fi  fodero 
fpontaneamente  afiuggettatc  al  Re  Ba- 
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bilontfc  , fi  farebbero  ben  trattate  , e 
li.'noife  nelle  lor  terre  : ma  fe  avellerò 
rclìftito  , Dio  avrebbelc  vilìtatc  , e di- 
lìruttc  collacarcfiia,  colla  pelle,  ccol- 
la  fpada.  Rcpplicò  quella  profezia  nel 
principio  deiranno  quarto  di  Gioacimo 
Re  di  Giuda,  nel  quale  tuttavia  durava 
l’anno  primo  di  Nabucco,  clic  nel  dc- 
corfo  deiranno  antecedente  terzo  di  Gioa- 
cimo, aveva  cominciato  a regnare  in  Ba- 
bilonia , e fotto  la  metafora  di  calice  di 
amarezze  pubblicò  a nomedi  Dio  , che 
a quel  calice  avrebbero  dovuto  bere  tutte 
kivi  mentovate  nazioni.  Però  in  quella 
occafiouc  raddolciàGiudei  la  fua  profe- 
zia, promettendo,  chedopolettant’an- 
ni  farebbero  rimedi  in  liberta  . Andò  per 
Divinocomando  a predicare  nella  corte 
dello  l^elfo  Gioacimo  , e gli  predifie  la 
infelice  fua  morte,  e rivoltoli  a Geconia 
fuo figliuolo,  caMadamala  ReiiiaMa- 
drc,  dille lorocon tutta  franchezza,  non 
li  lufingadcro  , farebbero  condotti  pri- 
gionieri in  Babilonia;  ne  Geconia  fpcraf- 
ic  di  rimetterfiin  trono  almeno  in  alcuno 
dc’fuoi  figliuoli;  avrà  molti  figliuoli  , 
ma  nelluno  di  quelli  farà  mai  Re.  Tal  li- 
bertà di  parlare coftò  a Geremia,  l’ ede- 
re di  nuovo  incatenato  in  un  carcere  , 
ma  ancor  dal  carcere  volle  Dio,  che  fi 
facede  afcoltar  nella  corte  . Gli  coman- 
dò, che  ferivede  in  libro  le  fue  predizio- 
ni : obbidi  il  profeta , e le  dettò  al  fuo 
Scrittore  Barocco,  e gli  comandò  , che 
andadb  a leggere  quel  volume  pubblica- 
mente nel  tempio.  Si  afpcttò  un  giorno 
di ftraordinarioconcorfo,  enei  nonomc- 
fcdciranno quinto  diGioaci.no,  da  Ba- 
ruccofiledcil  libro  a vado  popolo.  Tra 
gli  Afcoltatori  trovatoli  prcfcntc  un  Mi- 
chea,  non  il  profeta , ma  un  figliuolo  di 
Gamaria  , ncportòavvifo  a molti  Prin- 
cipi, che  fi  trattenevano  a converfazionc 
in  una  danza  del  Teforiere  del  Re.  Quedi 
ebbero curioficà  di  fentire  anch’eglino  il 
libro,  e fpedirono  Judi  un  Cavaliere  di 
lor  comitiva  a chiamare  Barucco.  Ven- 
ne , lede,  e tutti  rimafero  attoniti  , ed 
atterriti , e più  rcHarono  attoniti  nel  fen- 
tire dallo  dello  B.irucco  , che  Geremia 
aveva  a lui  dettato  il  tutto  con  tanta  fpc- 


ditezza,  comefe  avede  dettato  da  un’al- 
tro libro  . Convicn  dire,  che  il  confclfo 
di  que’ Principi  folk  di  Signori  Zelanti 
del  ben  pubblico,  e di  buon  cuore  . Ri- 

fìUtavanonccelTario,  che  quella  Lezione 
1 afcoltaflc  dal  Re,  ^crando  , che  po- 
telk  farfi  molta  imprciTìone  nel  di  lui  fpi- 
rito , e ricavarfe ne  qualche  miglioramen- 
to: ma,  come  vedevano  , che  tal  libro 

{>otcva  recare  molto  pericolo  a chil’avca 
critto , e maggiore  a chi  P aveva  dettato , 
prefero  partito,  che  Baruc,  e Geremia, 
il  quale  era  tra  tanto  dato  liberato  dalla 
prigione,  fi  nafeonded'ero  in  luogo  occul- 
tillimo  a chi  che  folfe:  medi  quelli  inli- 
curo,  lafciatoil  libro  nel  banco  del  Can- 
celliere Elifama  , andarono  , e raggua- 
gliarono al  Re  il  contenuto , rapprd'en- 
tando,  eiTcrbcne,  cheli  leggcllc  da  Sua 
Maellà.  Gioacimo  lo  fe  recare,  eleggere 
in  fua  prefenza  da  Judi , prefenti  molti 
principi , e gran  perfonaggi  della  fua  cor- 
te; madopo  averne  lette  tre,  oquattro 
pagine,  il  Lettore  fi  avvide , che  il  Re  lo 
riceveva  a difpetto,  e putrido  adulato- 
re, tratto  fuori  un  piccol  coltello  fi  fece 
a lacerar  quelle  carte.  Doveva  il  Re  e gli 
altri  principi  lacerare  le  loro  vedi,  eda- 
ccontrafegni  di  doglia,  al  vedere  cosi 
oltraggiata  la  Divina  paroLv,  ma  tanto 
furono  lontani  da  quella  dimodrazione 
di  oHcquio  , che  anzi  comandò  il  Re  , 
che  quel  libro  tolto  fi  gettaife  fui  fuo- 
co : fi  oppofero  tre  gcnerofi  principi 
Elnatan,  Dalaja,  e Gamaria;  ma  nul- 
la ottennero.  Il  nono mefe nel  rito facro 
cadeva  nel  Decembre;  il  tempo  era  fred- 
do ; e nella  danza  del  Re  fi  confcrvava 
vivo  fuoco  inunbragicrc  : in  qucllofi  fe- 
ce ardere  il  libro,  e andò  in  cenere.  Cui 
libro  fi  farebbe  voluto  incenerito  lofcrir- 
tore,  e l’autore;  e Gioacimo  comandò, 
che  Barucco,  e Geremia  todo  fi  mectef- 
fcroin  ceppi,  e fi  cancaficro  di  catene: 
ma  in  tempo  ficcano  nafeodi;  e Dio  non  f 
permife,  che  tutta  la  diligenza  dc’.Mi- 
iiidri  arrivane  a feoprire  i lornafcondi- 
gli.  Illibrofuabbruggiito,  manon per- 
duto. I Monarchi  nufla  poflbno,  quan- 
do vogliono  opporli  a Dio.  Diocoman- 
do  al  profeta,  che  tornall'c  a fcnverc  , 
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quanto  Gioacimo  avca  prctcfo  di  far  pc- 
nrc:  c fi  cfcgui,  c il  libro  odiofo  alla 
corte  tornò  a rileggerli  in  pubblico  , 
rifufeitato  dalle  fuc  fiamme:  ma  il  fe- 
condo fu  di  moltoaccrcfciuto,  e a Gioa- 
cimo  fi  aggiunfcro  altre  minaccici  qua- 
li poc’anzi  non  vedemmo  perfettamen- 
te avverate. 

A Gioacimo  morto  nell’anno  tre  mila 
cinquecento  fettantafette  fuccedè  Gioa- 
chino , chiamato  ancora  , come  fopr.a 
notai,  Geconia  : ne  perciò  fu  falfa  la 
predizione  di  Geremia  , il  quale  aveva 
profetato,  che  nclfuii  figliuolo  di  Gioa- 
cimo avrebbe  feiinto  fui  di  lui  trono  . 
Regnò  tre  meli,  e dicci  giorni , non  più, 
onde  fu  qucfto  più  tofio  un  falirc,  che 
un  federe  nel  regno.  Erano  già  dicci  an- 
ni, che  fanciullo  di  foli  ott'anni  di  età 
era  fiato  dichiarato  Monarca  dal  Rcal 
padre:  ora  dopo  la  morte  del  Padre  era 
in  età  di  diciotto.  Ei  fu  perverfo,  &fe- 
lit  mal.'im  co>\vn  Domino.  Ben  giudico, 
che  nel  dccorfo  della  fua  prigionia  fi  con- 
vertillb  , ma  quando  fu  imprigionato  , 
era  perverfo.  Contro  lui  mando  Nabuc- 
codonoforre  un  groflfo  corpo  d’ armata,  la 
quale  alzò  le  trincee,  e cominciò  l’afic- 
d;o  di  GerofoJima  j indi  fopravenne 
iMabucco  rteifo  in  perfona.  Gcconia  ve- 
dendo di  non  cllcrc  a portamento  di  fare 
lunga  difefa  , ftimolato  ancora  dalle  per- 
fualioni  di  Geremia  fi  refe  a difcrczionc 
prigioniero  di  guerra,  con  tutta  la  fua 
corte,  e con  tutta  la  fua  Gcrufalcmiuc  . 
Contro  le  per  fune  , e le  vite  noi  non 
Troviamo,  che  quella  volta  fi efercitaifc 
barbarie.  Gcconia,  la  Regina  Madre  , 
le  regie  fpofe,  ricevettero  onorcvolcac- 
cogliinento  i e tanto  mi  acccima  la  paro- 
la ufata  dal  facro  tcllo,  la  qual  dice  , 
che  Nabucco  fnfeepit  enm-,  ed  indicane, 
cogliere  Con  benignità.  In  Babilonia  non 
fu  data  a loro  la  libertà  per  molti  anni  i 
ma  non  per  quello  sì  de’ credere,  chela 
"prigione  di  Gcconia  foilc  co,mc le prigio 
ni  de’ Malfattori,  luogo  fquallido,  e fe- 
tente: abbiam  fondamento  di  credere  , 
che  folTc  un  p.ilazzo  ben  commudo  , e 
ben  fervilo:  tanto  giuftamentc  ricavia- 
mo dal  profeta  Geremia , che  fempre  alli- 
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curò  di  buon  trattamento  chi  il  fofie  r:'') 
fpontancamente  ai  l’.c  Caldeo.-  ne  però 
può  inferirli , che  Gcconia  non  provaile 
gran  pena:  ogni  gran  palazzo  e fempre 
ad  un  gran  Monarca  una  grande  angu- 
fiia  , quando  vede  riftretta  ne  i confini 
di  un  fclo  palazzo  turta  la  fua  Monar- 
chia. Col  Re  Giudeo  furono  pure  tra- 
fportati  in  Babilonia  dicci  mila,  indi  al- 
tri fettemila  foldati  con  tutti  gli  ufficia- 
li, che  fi  trovarono  nel  prefidio  della  re- 
fa Città:  Con  quelli  furono  pure  con- 
dotti come  prigioni  di  guerra  tutti  gli 
ingegneri  , e arcliitctti,  e fonditori  di 
madrine,  efabbri.  AllaCittà,  cal  tem- 
pio fi  diede  il  facco;  Furono  preda  del 
vincitore  tutte  le  riechezze  del  palazzo 
reale,  e i tefori,  e i fiacri  vali  della  ca- 
fa  del  Signore  . Cosi  tolti  i foldati,  gli 
ufficiali,  gl’ingegneri,  gli  artefici  aGe- 
rofolima  , Nabucco  fi  fidò  di  mettere 
fu  quel  trono  un’altro  Re,  perfuaden- 
dofi , che  più  mai  non  potrebbe  alzare 
orgogliofa  la  tefia  . Per  tanto  pofe  in 
trono  Matania  fratello  di  Gioacimo,  e 
Zio  paterno  del  Gcconia  prigioniero  , 
e mutato  nome  al  novello  Re  lo  chiamò 
Sedccia.  In  lui  vedremo  finire  fra  undi- 
ci anni  il  Regno  di  Giuda  : ma  quefii 
undici  anni  da  me  fi  computano  nei 
fettanta  della  Cattività  . Ora  ni’  e nc- 
cdlario  tornar  addietro  nei  tempi  ; e 
dar  luogo  a due  perfonaggi  , la  fioria 
de’  quali  non  deve  ometterli , ma  da  me 
appofi.atamcnte  lì  è diferita  al  fine  di 
qntfio  libro  , per  non  frafiornare  di 
troppo  il  mio  Lettore  dalla  ferie  dei  Re, 
Giudei.  1 due  perfonaggi  fono  Giudit- 
ta, e Tobia-,  e di  loro  io  mi  accingo  4 
dare  il  tempo,  e la  Itoria. 
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mere  troppo  delle  fuc  forze,  difpofe^ 
CAPO  XXI  V che  pcrdcifc  quella  giornata , ed  egli  ftef- 

* fo  cadclfe  in  manodi  Nabuccodonoforre 


Chiditta  , Oloferne , T^duiccodono- 
forre  i^e  degli  ^Jfirj. 

Quando  Senachcribbo  Rcdegli  Af- 
(irj  perde,  come  vedemmo  a fuo 
iuogo  , trucidati  in  una  notte  da  un* 
Angelo  i ccntoottanracioquc rada  folda- 
ti,  che  formavano  il  fuoefcrcito  ; i Me- 
di, clic  ftavano  afTuggettati  a!  Re  AiH- 
no  per  forza , prefero  ilbel  contrarempo; 
fcolfero  il  giogo , e lì  rimifcto  in  libertà  . 
Arfaxad  acclamato  Re  della  Media  fecon- 
do  1 occalionc  di  fua  fortuna;  dilatò  i 
fuoi  contini,  e foitomifc  col  terrore,  e 
coir  armi  molte  nazioni.  Fabbricò,  cioè 
fortilìcò  la  Città  di  Eebatana  con  mura 
larghe  fettanta  braccia  ; e con  torri,  che 
fi  folicvavano  lino  all’altezza  di  cento  cu- 
biti. Ebbe  tempo  a ftabilirfi  , eadavan- 
taggiarli,  perchè  ne  Scnnacheribbo  , ne 
Alaraddonc,  ne  Nabuccodonoforre  per 
alcuni  anni  furono  a portamento  di 
opporli  a’ fuoi  avanzamenti.  Un  regno 
nmafto  fenza  truppe,  efenza  ufficiali, 
non  fa  poco,  fc  li  conferva  colle  umilia- 
zioni, e coi  maneggi  .•  ma  finirebbe  di 
perire,  feimpotcìucadifcnderfi,  andaf- 
Ic  a cercare  fuori  di  cafa  la  guerra , per  at- 
traverfarli  agli  altrui  progredì . Nabuc- 
cononoforrc  li  tenne  quieto  per  undici  an- 
ni; fempre  mirando  la  gloria  de’  Medi 
Con  doglie,  ma  non  mai  fguainando  con- 
tro loro  unafpada.  Nell' anno  duodeci- 
mo fi  trovò  a tiro  di  comparire  in  ca:n- 
fiagna  con  cfcrciro  podcrofo.-  E Uefa  la 
lua  Cavalleria , e i fuoi  battaglioni  nel- 
la pianura  di  lUigiii  , dove  fi  accoltala 
tra  loro  i due  fiumi  Tigri , ed  Eulratc, 
a’^uali  fi  aggiugne  il  Giadafine,  venne 
co  Medi  a battaglia.-  quelli  erano  venu- 
ti ad  incontrarlo  fuori  del  loro  regno  : 
che  fempre  è gran  vantaggio  a un  Mo- 
axarca,  tener,  le  può  , la  guerra  fuori 
di  cafa,  I due  cfercici  fi  batterono  nella 
giurifdizionc  di  Arine  Re  degliElimei  ; 
e Iddio , che  voleva  mortificare  la  bald  in- 
zacL  Arfaxad,  clic  cominciava  a prefu- 


prigionicro  di  guerra  . Dalla  Vulgata 
non  abbiamo  ulteriore  notizia  : la  Greca 
ci  mani  feda  , che  Arfaxad  prigioniero 
fu  trafitto  con  lance;  che  Eebatana  fu 
fmantcllata  ; e che  una  buona  parte  del- 
la Media  pafbò  in  mano  del  vincitore  , 
Infupcrbito  Nabucco  di  sì  fclicccomin- 
ciamcnto,  fpcrò  di  fottomcttcre  tutto  il 
Mondo.  TraiTcfcco  in  lega  gli  Ammoni- 
ti, ed  altre  Potenze;  poi  lulingandofi  di 
poter  vincere  i regni  atterriti  col  folo  fpc- 
dirc  Pknipotcnziar; , e Inviati  , quelli 
mandò  in  Ifraclc  , e nell’  Egitto,  e fino 
in  Etiopia  , acciocché  fi  arrcndeflfero  i 
Principi,  e pagail'ero  grolVccontnbuzio- 
ni.  Ma  non  fono  quelle  imprcfcdacon- 
cludcifi  da  uninviato,  quando  fi  fpcra, 
clic  le  fuc  domande  non  potranno cifera 
aliiilitc  da  un’ cfcrciro  troppo  lontano.  I 
Mmiilri  di  Nabuccodonoforre  tornaro- 
no dalle  corti  llranicrc  colle  mani  vuote;, 
lamentandofi  di  non  cfieic  ne  pure  dati 
accolti  con  qualche  onore.  Il  Rclupcr- 
bo  confiderò  come  nemici  tutti  coloro  , 
che  ricufarono  di cfTcre  tributar;;  cqua- 
fivcnilfcro  ad  invaderlo  con  grandi  ei'cr- 
cici,  pcrcliè  negavano  di  pagare  non  do- 
vute concribuzioiii,  giuro  di  volerti  di- 
fendere; parola  di  un  Monarca,  che  fi 
lufinga  di  elTcrc  ncceflitato  a una  guerra  , 
eli’ elio  fenza  ragione  vuol  incraprcndere, 
unicamente  perche  ambiziofò,  ed  ingiu- 
do. Nel  principio  del  fuo  anno  decimo 
terzo  tenne  un  grancon'.ìglio,  e fpiegò  il 
fuo  pcnficro  di  vok-rfi  iinpadronirc  »li 
tutto  il  Mondo.  Pubblicò  incorre  la  de- 
terminazione di  combattere.  Chiamo-.I 
Generale  Oloferne,  e appoggiò  allafiia 
condotta  la  cfccuzione  della  grande  im- 
prefa.  Oloferne  pensò  a tutto,  fuorché 
a quello,  a cui  dovrebbe  fempre  pcnfarii 
prima,  e fopra  di  ogii’ altra  eofa;  pen- 
sò a tutto,  ìuoriche  a Dio;  qmlìclioia 
fortuna,  e l.i  difgiazia  delle  arm.uc  non 
dipenda  intieramente  dalle  difootizioni 
divine  . Chiamo  tutta  la  gcneralit.t,  e 
ordinò,  che  tutti  gii  ufficiati  foifero alla 
telta delle  lor  compagnie,  e dc’lor  reg- 
gi racii- 
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gl menti.  Raunò  l’armata,  e trovò  di  a- 
vjre  cento  ventimila  tanti,  e dodici  mila 
Arcieri  a cavallo;  e tutta  quella  era  gente 
fua  valorofilfima,  ed  agguerrita.  Siaflì- 
curò,  che  non  gli  mancaflcro  i viveri  , 
raunando  a portarne  le  fomc  un  numero 
iinmenfo  di  robulli  Cammelli.  Coman- 
dò a vivandieri  , che  guidalTero  dietro 
airarmata  intieri  armenti  di  buoi  , e 
quante  mai  ti  potcìrero  gregge  di  agnelli , 
e di  pecore.  Come  la  biriacradcllinata 
Jilla  prima  invalìone,  edera  fcraciilima, 
comandò  agli  utliciali  ,'che  da  quella  rau- 
nad'ero  i grani,  e fe  n’empicllcro  i ma- 
gazzeni. E perche  confiderò  , che  il  fol- 
dato,  o e troppo  fiicilc  a difettate  , o 
troppo  ardito  a diftaccarfi  dalle  regole 
militari,  fe  gli  manchili  le  paghe,;  non 
ripofela  catTa  di  guerra  nelle  rapine , che 
fi  permetterebbero  alla  armata  ; ma  dall’ 
erario  del  Reprefetant’oro  ,c  tant’argen- 
to,  che  ballaircadafiìcurarfi,  non  eiTerc 
per  mancare  ad^ alcun  foldato  ilfuolli- 
pendio,  e di  avere  con  che  fornirfid’ogni 
neccfi'ario  provvedimento . Dopo  tali  pre- 
parativi accrefeiuti  colle  forze  d’altre  po- 
tenze alleate  fccfc  dalle  Montagncd’Af- 
liria,  e a guifa  di  torrente  innondò  la  Ci- 
licia,  pauòl’Eufrate,  facchcggiòla  Me- 
fopotamia,  Damafeo  , i M.ulianiti,  e 
gli  altri  regni,  chedal  facrotedo  fi  rac- 
contano fenza  tenere  l’ ordine  de’  fuoi  paf- 
1i.  Quella  prima  ufeita  fi  occupò  non 
tanto  in  conquillare  fortezze , quanto  in 
facchegiarc  , incendiare,  uccidere  nella 
Campagna,  encHeCittà difarmate;  on- 
de fi  fpargelTe  terrore  ; perfuadendofi  , 
elici  nemici  fon  mezzo  vinci , quanJo  fo- 
no  acccrriti . Le  iilruzioni  date  dal  Re 
Nabucco  al  fuoGcneralc,  erano  Hate  di 
Itragc  , e di  cllerminj  , ma  particolar- 
nv.iicc  gli  aveva  comandato  di  abbattere 
in  ogni  luogo  tutti  i tempj,  egli  altari, 
e gli  idoli  , e i bofehi  a lor  confccrati  : 
Il  ni  già  perchè  elio  voleilc  promoverc  la 
gloria  , e adorazione  dell’  uno  , e vero 
Dio;  ma  percliè  il  Superbo  voleva  cife- 
rc  riputato  1’  unico  Dio  dique’  popoli, 
che  non  fi  contentava  gli  fi  umiliaifcro 
fuddici  , fe  non  gli  aveva  adoratori  . 
Tuttii  popoli  , pcrcuipafsò  l’cfcrcito. 
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cMagiilrati,  e Principi,  cReflimarono 
meglio  di  alTuggcttarlì,  che  divcdcrfidi- 
ftrutti , edi  comune confenfo  venivano  in- 
contro ad  Oloferne,  con  corone,  con  ar- 
monie, con  acccfc  facci  le,  quali  vcnilTc- 
ro  a ricevere  un  nume;  ne  però  con  tan- 
ca urniliazionedomavafi  la  fua  fierezza: 
ben  fi  valeva  de’ fottomcfsi  ad  accrcfccrc 
1.1  fua  armata,  incorporando  fucccfsiva- 
mcntc  le  loro  truppe  ai  fuoi  foldati . Que- 
lle nuove  giunte  a Gcrufirlcmrae  mifero 
tutto  il  regno  in  grave  apprcnfionc  . Go- 
vernava allora  il  Gran  Sacerdote  Eliaci- 
mo;  uomo,  come  a fuo  luogo  dicemmo , 
in  cui  ben  li  collegavanoe  la  pietà  verfo 
Dio  , e un’ampia  sfera  a ben  governare 
il  fuo  popolo  . Quelli  fpedi  ordini  e in 
voce,  e in  ifcritto  in  ogni  parte  da  Samaria 
infino  a Gerico,  e a Dotaino,  e a quelli, 
che  abitavano  in  faccia  alla  gran  campa- 
gna di  Efdrclone,  acciocché  tutti  fi  mct- 
tcifcro  in  armi , e ritirandoli  dalla  pianu- 
ra, dove  non  fi  poteva  tener  piede  con- 
rro  si  grande  armata,  fi  trinccrafl'cro  ai 
monti,  e alle  lor  gole,  dove  l’angufli: 
del  fico  rendefferu  mutile  la  moltitudine 
de’ nemici  . Fece  nelle  montagne  ripara- 
re le  forrificazioni  ; diede  l’armi  a’ Mon- 
tana;; empì  iMagazeni;  e fece  baricarc 
tutte  le  llradeangullc,  perlcquali  Olo- 
ferne poteva  venire  a Gcrufiilcmmc  , 
Ma  il  mafsnno  dc’gucrricri  apparaci  fi 
ripofe  in  Dio,  e nelle  fervorofe  orazio- 
ni . Tutti  ricorfero  a Dio;  cuccia  lui  fi 
umiliarono  : a più  guadagnarfi  il  divino’ 
favore  aggiunfero  alle  orazioni  i digiu- 
ni : uomini  , e donne  tutti  fi  mifero  in 
penitenza  , e i facerdoti  fi  vcflirono  di 
Cilicc),  e i fanciulli  fi  proltravano  avan- 
ti al  tempio  , e i bambini  lactcnti  , co- 
me ricaviamo  dalla  Greca  vcrfionc  , fi 
portavano  al  tempio,  e fi  profìravano 
aneli’ cfsi  a terra  dalle  lor  Madri  . Ad 
acccilarc  ilcomun  lucro  coprirono  di  ci- 
licciopcr  fini’ altare  . Eliacimo  andò  in 
perfona  a vifitarc  nelle  frontiere  tutti  i 
polli  : fece  a tutti  coraggio;  tutti  animò 
a pcrfcvcrarc  nelle  prcgliicrc  , promciE 
tendo  , che  la  loro  pcrfcvcranza  avreb- 
be impetrata  da  Dio  mifcricordia  . Olo- 
ferne ebbe  avvifo  di  quelli  preparativi  , 
1 co’ 
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co’ quali  i Giudei  , c gli  Ifracliti  erano 
nl'oluri  di  non  arrenderli  -,  c n’arfe  di 
incredibil furore;  ma,  comecché clTo non 
aveva  notizia  del  paefe,  ncdalla  nazio- 
ne, chiamò  ad  unconligliodi  guerra  la 
Generalità  de’ Moabiti  , ed  Ammoniti 
fuoi  Collegati  , che  avendo  piò  volte 
combattuto  cogli  Ebrei  , potevan  elTer- 
ne  ben  informati  . Chiefe  da  loro  , che 
gente  folle  quella,  che  montagne,  che 
Itradc  , quante,  e quali  Città,  che  nu- 
mero di  foldati,  che  coraggio,  chi  fof- 
fcil  loro  Re;  c fu  quali  fpcranze  quella 
nazione  fola  fi  lidallc  di  rcliflcrc  ad^  una 
armata  , a cui  fino  ad  allora  tutte  li  era- 
no fottomcifc  . Era  nel  conliglio  il  Ge- 
nerale degli  Ammoniti,  Cavaliere,  che 
univa  le  virtù  morali  alle  guerriere  ; 
uom  di  gran  mente,  ma  incapace  di  dop- 
piezza , e di  adulazione  , fchietto  , c 
franco  nel  parlare  , quando  la  ragione 
dava  allafua  lingua  la  libertà  .■  era  ver- 
.fatilfimo  nelle  notizie  degli  Ebrei  ; cd 
era  perfuafo  , che  del  paefe  dove  fi  de’ 
far  guerra,  uu  bravo  comandante  deve 
fapcrenonlafola  topografia  , ma  ancor 
Jafloria  . Eraqucfti  il  Generale  Achior, 
Signore  , a cui  altro  non  mancava  , 
fuorché  la  fortuna  di  fervirc  a miglior 
Principe  , c feguirci  riti  della  vera  re- 
ligione . Elfo , rivolto  ad  Oloferne  , fé 
voi  , dilfe  , Signore  , vi  degnerete  di 
afcoltarmi  , vi  dirò  il  vero  .11  popolo 
abitatore  di  quefte  montagne  è oriondo, 
ed  el'bc  la  prima  origine  da’ Caldei  ; ma 
non  volendo  i fuoi  antenati  adorare  i 
Numi,  che  fi  adoravano  in  quella  ter- 
ra, l’abbandonarono,  c vennero  in  Mc- 
fopotamia  . Deteftata  la  moltitudine  de- 
gli Dii  , che  fi  adorava  da’ fuoi  maggio- 
ri , fi  diede  adorator  di  un  Dio  folo  , 
per  cui  comando  parti  ancora  da  dove 
trovavafi,  evenne  ad  abitare  in  Carrai! . 
Per  occafione  di  una  grave  careftia  paf- 
sò  poi  nell’Egitto,  dove  nello  fpazio  di 
quattrocent’  anni  fi  moltiplicò  per  manie- 
ra , ch’era  innumcrabile  la  fua  moltitu- 
dine . Il  Re  di  Egitto  gli  aggravò  con 
afpri  lavori  di  pietre  , c con  altre  fati- 
che intorno  alle  fortificazioni  di  alcune 
Città  . Ellì  invocarono  il  loro  Dio,  il 


quale  battè  con  varietà  di  travagli  tut- 
to l’Egitto  . Allora  fi  rilafciaronom  li- 
bertà di  partire  , ma  pentito  il  Re  Egi- 
ziano della  libertà  alor  conccITa,  gEm- 
fegui  per  arredarli  : cil  loro  Dioaperfe 
il Marcfottoa’lor  piedi,  c Tonde  fofpcfc 
dalTuna,  edalTaltrapartcalor  ferviva- 
no  di  ficure  trincee  . L’cfercito  dell’ E- 
gitto volle  infcguirli  fui  medefimo  puf- 
fo, crovcfciatoli  il  MareTafsorbì  di  ma- 
niera, che  nc  pur  un  folo  potè  trovare 
falvezza  . Quelli  Ebrei  dalla  fpiqggia  fi 
avanzarono,  c occuparonoil  Monte  Si- 
na , c deferti,  che  mai  non  fi  erano  abi- 
taci da  uomini  . L’acque  amare  per  loro 
fi  mutarono  in  dolci , cper  quarant’aimi 
ricevettero  dal  Ciclo  i viveri  . Dovun- 
que fi  avanzarono,  anco  fenza  fpada  , 
fcnz’arco  , fenza  facete,  tutto  vinfero  , 
perchè  il  loro  Dio  combatteva  per  loro, 
ca  loro  donava  vittorie  . Non  vi  fuchi 
potcfl'e  alTuggettar  quello  popolo  , fc 
non  quando  qucflo  lafciò  di  venerare  il 
fuo  Dio  . Quando  cofloro  fi  voltarono 
alla  adorazione  d’altri  Dii,  divennero  il 
ludibrio  di  tutte  le  genti  . Quando  pen- 
titi tornarono  di  cuore  al  loro  Dio , fi  tro- 
varono fortificaci  . I Re  Cananeo , Ge- 
bufeo  , Ferezeo  , Ecco  , Eveo  , Amor- 
reo,  c tutti  i Potentati  di  Efebona  furono 
vinti  da  qucflo  popolo,  il  quale  fi  diflri- 
buì,  e rcflò  abitatore  , c padrone  de’ lo- 
ro regni  . Finche  non  oftefero co’ peccati 
il  loro  Dio,  ebbero  felicità  . Il  loro  Dio 
è un  Dio,  clic  odia  ogni  ingiuftizia  . In 
quelli  ultimi  tempi,  elTendofi efiì ftacca- 
ti  dalle  leggi  a loro  preferitte  dal  loro 
Dio  , fono  flati  flcrminati  con  molte 
battaglie,  coatti  fchiavidi  molte  nazio- 
ni; tornati  al  loro  Dio , Dio  gli  à radu- 
nati dalla  lor  difperfione,  c godono  di 
nuovo  fenza  aggravj,  fenza  tributi  la 
loro  Gerufalcmmc  , dove  anno  la  rcli- 
denza  i facri  mìflcrj  della  lor  religione. 
Pertanto  , Signore,  qucft’èil  mio  pare- 
re : informatevi , come  di  prcfentc  fe  la 
intendaiiocol  loro  Dio  .*  fcTanno  abban- 
donato , fcTanncmico;  andiam  franca- 
mente ; attacchiamoli  ; infallibilmente 
farem  vincitori  : Mafe  palfanodi  buona 
intelligenza  col  loro  Dio;  Signore,  voi. 

tiara 


54^  TArn 

altrove  le noftrc firmi,  poiché  infal- 
lihiliilìmaincntc  noi  farem  vinti  . Tanto 
difTc  il  Generale  Acliior  da  Cavaliere 
lineerò,  prudente,  e ben  informato  . Ma 
chi  la  cerca  appailìonatanientc  , non  ì 
feinprc  genio  di  fentirc  quietamente  la 
verità  . Smaniò  con  Oloferne  tutta  quel- 
la aiTcmblea  . Parve  a loro  una  bclìctn- 
mia  l’aver  detto,  che  il  Dio  di  Ifraele 
folle  più  potente  di  Nabuccoclonoforre  : 
avrebbero  voluto  morto  allora  allora  il 
candido  confìglicrc  : pure  determinaro- 
no di  bandirlo  dal  lorocampo  , e darlo  in 
mano  agli  Ifraeliti  : fc  quelli  riufeiran 
vincitori  buon  per  lui  , fc  faran  vinti , 
avrà  con  loro  communc  la  force,  e farà 
tagliato  in  cento  pezzi  dalle  fpadc  Ailì- 
ric  . Piacque  a Oloferne  il  parere  della 
AiTcmblea.  Diflaccò  una  partita  de’ fuoi , 
e confegnato  Achior  alle  lor  mani,  co- 
mando, che  folle  condotto  in  Betulia, 
e dato  in  manodc’fuoi  nemici  ; e perchè 
il  gcncrofo  Cavaliere  forprefo  ad  unain- 
giullafupcrchieria,  concroia  qualcnon 
aveva dikfa , dicdcfegnodiqualch’ incer- 
ato timore  , con  un  impallidire  del  vol- 
to , che  non  gli  riufei  di  nafcondcrc,  1’ 
altiero  Duce  rinfacciogli  quella,  benché 
non  vile,  perchè  ragionevole,  timidità; 
egli  dille,  che  non  aveva occahone  di  im- 
pallidire , fc  era  vero  l’oracolo  di  fua 
profezia  . Gli  Alfir;  ^tr  prefero  in  mez- 
.7.0  , e gli  Ammoniti'  jiinono  collrctti  a 
tollerare  il  grave  atìroiita,  perchè  non 
erano  in  numero  , ne  in  forze  fulficienti 
per  ripararlo  . NcH’accollarfi  alla  Cit- 
tà ebbero  incontro  una  partita  di  from- 
bolicri  nemici,  contro  i quali  non  cre- 
dendo il  diftaccamento  Affirio  di  poter 
venire  a vantaggiofo  cimento  , declinò 
l’impegno,  e piegando  a una  banda  del 
Monte,  ivi  lafciarono  Achior  colle  ma- 
ni, e co’ piedi  llrcttamcntc  ligati  a un 
tronco  , e fuggirono  . La  partita  Ebrea 
feguendoa  riconofccrc  quella  llrada,  lo 
Vide,  lofciolfc,  lo  coudullc  in  Betulia, 
dove  in  pieno  configlio  fu  ricercato  a dar 
conto  di  fua  perfona  ; e ad  cfporrc  la 
cagione  di  fua  difgrazia  . Elfo  raccontò 
finccramente  quanto  gli  era  accaduto,' 
e nell  udirlo  inteneriti  tutti  que’ Senato-] 
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ri  fi  disfacevano  in  pianto:  rinovarciio 
a Dio  le  loro  preghiere,  e confortarono 
l’ofpitc  a fpcrar  bene  : Ozia,  ch’era  il 
Principe  Governatore  della  Città  lo  al- 
logiò  in  fuo  palazzo  , e lo  trattò  con  fon- 
tuofo  convito,  invitando  a rendere  più 
onorevole  quella  menfa  tutto  il  Senato. 
Si  raunarono  di  nuovo  i Magilirati,  e 
uniti  nella  Sinagoga  vegliarono  in  ora- 
zione la  notte,  mai  non  cclfando  di  im- 
plorare la  Divina  mifericordia  ; e fup- 
plicando  a Dio  , che  fc  voleva  punire 
le  loro  colpe,  k puniHc  con  altro  fla- 
gello della  fua  mano,  ma  non  gli  abbaii- 
uonalfc  in  mano  di  gente  incredula,  e be- 
llcmmiatricc  . Fra  tanto  Oloferne,  che 
oltre  alle  truppe  ftranicrc  aggiunte  , e a 
numero  immenfo di  gualladori  aveva  ac- 
crefeiuti  i fuoi  fquadroni  colla  aggiunta 
di  dicci  mila  Cavalli,  comando,  che  lì 
movclfc  tutta  l’armata  , e fi  invcfìilTc 
Betulia  . Si  avanzarono  al  comando  al- 
cuni battaglioni  per  la  fpaccatuia  del 
Monte, e fi  alloggiarono  fullacima  di  Bei- 
ma,  che  reflava  m faccia  alla  punta  op- 
pofta,  dov’era  la  Città  , che  fi  voleva 
all'cdiata  , ne  però  era  agevole  il  comin- 
ciar i lavori  : perchè  fi  intramezzava  un 
gran  prolondo,  clic  divideva  il  Monte 
iiiduc  Monti.  Gl’ Ifraeliti  vedendo  nelle 
vicine  altezze  il  nemico,  tutti  fi  proftra- 
rono  a terra,  adorando,  e invocando  il 
foccorfo  del  potcntillìmo  bcnigiiiflìmo 
Iddio.  Indi  coH’armialla  manooccupa- 
ronò  le  angullc  vie,  per  le  quali  unica- 
mente poteva  il  nemico  accoflarfia  bat- 
tere le  loro  mura  : E giorno  , e notte 
vegliavano  le  fciuinclle,  ebuoni  corpidi 
guardia  , non  trafeurando  alcuna  dili- 
genza militare , ncalcuiia  buona  regola 
nella  guerra . Così  de’ fare  , chiriponein 
Dio  la  fua  fpci  anza  . Una  fiducia  , che 
rende  l’uomo  fciopcrato , cdoziofo,  non 
e fpcranza,  è prcfunzionc  . Dioavvalo- 
rcrà  quelli  sforzi , che  fenza  lui  farebbe- 
ro inutili,  ma  mentre  egli  clibifcc  l’ajuto 
di  fua  potenza,  vuole  che  ancor  1’ uom 
per  fua  parte  impicglii  rattcnzionc  della 
fuainduflria.  Si  arrabbiava  Oloferne  al 
vedere  , che  una  Montagna  fermava  tut- 
to il  corfo  della  fua  gloria  ; Quando  feo- 
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piT  un  mezzo  facile,  che  parve  potergli  | tai  voci  fi  framifchiavaHo  crfii  ululati'^ 
dare  con  ficurczza  compita  Timprefa  . e con  pianti  : pcròncllo  ftefib  tumulto 
Nel  vilìtarer  pofti,  e le  vie,  oflcrvòun’  | non  paiTarono,  come  11  fuolc,  adcccef- 
acqucdotto,chc  portava  l’acqua  allaCit-  fi,  ma-  dopo  fatte-  le  loro  iftanze,  tutti 
tà  : lo  fetofia  rompere,  e mutò  il  dife-  così  uniti com’erano,  firivolfero  alle 
gno dell’ afledio  in  un  blocco, ficuro,  che  orazioni  » Ozia  , Principe,  cheunivaa  • 
i Cittadini  dovrebbero  arrenderti , quan-  maraviglia  due  cofe  non  agevoli  a com- 
do  reìfailcro  privi  disi  ncccifario  elcmcn-  binarfi  , cuor  tenero,,  e petto  guerrie- 
ro . Erano  moltccifìerncnelIaCittà  , cin  to,  compativa  il  lamento , non  fapeva  in- 
oltre non  molto  Iuii;tì  dal  muro-  erano  fcrocire  contro  il  tumulto:  cgiunfe  a tal 
afeunefonti,  e i Uctulicfi  li  aiutavano  an-  feeno  lafuatcncre-zza , che  manifclloll.i 
cor  con  quefte  ;- e venivano  di  nafeofto',  e col  pianto  . Attefclcrcgoiemilitari , d'- 
iic  traevano  quell’acqua,  che  potevano  fpcrando  ogni  umano  fuflidio  , la  Citta 
cosìdifuga-,  edera  taMta,  chebultava  a era  veramente  in  iflato  di  capitolar  col  ne— 
qualche  nltoro,  manonafaziarclafctc.  mico  : Ozia  ben  rcdcvalo  ma  pure  il 
Gli  Ajnmoniti , e Moabiti  oflcrvaronodal  cuor  gli  diceva-,  chcDiotantcvolte  invc 
loro  quartiere  le  fonti , cOlbferncda  loro  cato,  avrebbe  recato  il  foccorfo.-  troppo 
ammonito  accettò  il  lor configlio,  e ad  gli  rincrcfccva,  che  il  fuperbo  bellen- 
ogni  fonte  fece  alloggiare  cento  foldati  di  muuorc  vedendo  fottomcrta  quella  Città 
guardia-,  onde  neiluno  fi  potefle  più  a filile  per  confermare  le  fucbcltcmmie.  Gli 
quelle  accoftaredalla  Città . Dopo  ven-  palla  va  Tanima  il  riflettere  al  bravo  Gene- 
ri giorni  di  quello  blocco  cominciava  a rale  Achior,  che  avclfc  ad  elTcre  trucida— 
provarli  cflrema  penuria  d’  acquaio  Bc-  to,  perche  nel  fuo  parlare  aveva  moftrata 
tulià  „]elccificrne  non  fi  lafciavano  in  li-  una  giuda  ftimadella  Divina  potenza  : te-- 
berrà-,  macufloditedaguardìe  fcvlclifidi-  meva,  che  rinfelicc  foflc  per  perdere  il 
ftribuivaa  mifura,  quanto  ballatfc  pervi-  concetto,  che  aveva  del  vero  Dio , fc  ve- 
dere, nonquanto  nccrcavalia  didetarli:  dendo  quella  Città  clTcrc  tutta  fantificata,. 
E già  non  fi  doveva  combattere  coi  foli  ne-  e compunta , pur  la  vedefle  da  Dio  abban- 
mici  di  fuori,  ma  conveniva  contraltare  donata:  Ma  poi  ancora  conlìderava , che 
anco  dentroco’ Cittadini.  Nei  blòcchi  non  Dioepadrone,  e vede  più  oltre,  che  noi 
v’àcofa  più  moietta  a’ Comandanti , che  non  veggiamo;.  che,  le  tal  volta  da  brac- 
la  moltitudine  intollerante  dc’patimcnti:  ciò,  cprofpcritaall’iniquoad  opprelfio-- 
fiiio  che  nulla  manca  clfamollrafi  corag-  ne  del  giudo,  ci.sà^il  perche,  e in  ogni  no- 
giola,  ma  poi  fe  cominciano  a fearfeggia-  lira  maggiordifgrazia  dobbiamo  adorare 
rei  viveri,  fc  non  li  tenga  a treno , fi  uni-  Icdifpolìzioni  fcmprcgiudillìmc,fcmprc 
Ccc  in  rivoluzioni , e tumulti.- Tanto  ac-  fantillìmc  della  Divina  fua  provvidenza, 
caddè  nella  bloccata  Bttulia:  E uomini.  In  tal  dubbierà  di  penfieri  fi  informò  efat- 
edonne,  egiovani,  e fanciulli,  andaro-  tamcntc,  quant’ acqua- tuttavia  rcdallc, 
no  al'palazzodcl  Principe  Govamiatorc,  e trovando  rimanerne  per  cinque  giorni 
facendoli  fentire  con  iltrida,  e lamenti:  didribuciidola a fcarfa mifura , tanto dif- 

efl'crc  unxindifcrctczza  far  perire  tante  fc-,  t3ntoopet-ò,chcacquictòIamoltitu- 
donne  „ e tanti  bambini  di  pur.x  fece;  dine,  « l.i-  riduiVc  ad  afpcrtare  il  brieve: 
meglio  elTcrc  morire  in  un  momento  per  tempo,  promettendo,  che  fc  in  quc’ciii- 
man  del  nemico-,  che  foft'rire  si  lunga,  que  giorni  Dio  non  recava  alcun  riparo  , 
e-  dentata  morte  per  impegno  , ed  odi-  avrebbe  capitolato  coH’inimico . Era  in 
nazione  di  un  mal  governo ,-  clfcrcuna  te-  Btculia  una  dama  giovane-,  nella  quale  le 
inerità  , voler  tuttavia  rcfidcrc  ad  un  prerogative  dclfanguc,  unitcalla  beltà 
nemico,  a cui  non  fi  può  far  rclidcnza:  delle  lattczzc,  e alni  rnodedia,  e fantlrà 
«fijverll  alTolutamcntc  aprir  le  porte -,  e de’ codumi-,  facevano  un  si  bel  mido  , ciic- 
tiiza  affettare  cali  più  difpcr.ati  , elle-  fembrava  ilSole , e lo  fplendor  di  quel  po- 
ae.  neccllàrio  arrenderli  a difcrczionc  : e polo.  Era  q^ijcdaGiudirta  già  da  tre  anni  „ 
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cfci  incìl  l iinafìa  vedova  di  Manaflt  Cava- 
licrcnccliiliiinodi  qucllaCitcà,  i!  quale 
era  ftato  rapitoda  inovtc  immatura  per 
infiammazione  contratta  alla  sferza  del 
iole  edivo  , mentre  volendo  in  perfona  at- 
tendere a’I^uoi  intcredì  , fopraintcndeva 
a’miecitori  nelcampo.  Il  marito  Taveva 
lafciata  erede  di  lue  nccliczze,  ed  era  co- 
fa  di  maraviglia,  tanta  nobiltà , tante  ric- 
chezze, tanta  beltà  in  una  doima,  nonef- 
ferfi  mai  appannate  conalitodi  vanità  . 
Qunntocra  più  nobile , tanto  era  più  mo- 
della, e più  umile:  quantocra  più  ricca , 
tanto  meno  fpendeva  nel  ludo,  e nei  co- 
modi della  vita  ; le  fue  velli  erano  ciliccio , 
e le  fue  menfe  fi  imbandivanodal  digiuno: 
quanto  era  pm bella,  più  tenevalì  ritira- 
ta, e nella  fua  medclìmacafa  nel  pian  fu- 
pcriore  crali  fatta  come  un  Monallero, 
dove  con  volontaria  claufura  fi  teneva 
chiufa  colle  fue  damigelle,  colle  quali 
converfa va, quando  non  ritiravafincl  fuo 
gabinetto,  dove  giorno,  e notte  lunga- 
mente convertiva  con  Uio  : Era  celcberri- 
jjia , con  quel  prodigio  rarifiìmoad  avve- 
nire in  donna  ricca,  bella,  giovane,  e ve- 
dova, che  parlando  tutti  di  lei , mainef- 
funo  teppe fparlare  di  lei  . Intefcella  il 
concordato  col  popolo  di  renderfi , fe  den- 
tro a cinque  giorni  Dio  non  mandava 
qualche  foccoifo;  E a lei  fu  occafionc  di 
gran  rammarico,  il  vedere,  cheli  folte 
voluto  limitare  il  tempo  a’favori  di  Dio. 
.hpcdiun  mcitoa’cue capi  del  Magilìrato 
Cabri , e Carmi , pregandoli  a farle  coAo 
unavilìta,  poiché  avea,  chcdirloro  in 
fua  Cafa  . Andarono;  ed  cita  con  modc- 
flia,  ma  inficme  con  efficacia  rimproverò 
loro  il  concordato:  fece  loro  una  ferven- 
tillìma  efortazioneaJIa  eoflanza  ;ranpre- 
fentolaobblig-.izionc,  che  avevano  di  far 
coraggioalla  moltitudmc ■,  fuggerii  fen- 
fiineiiti,  egUefemp),  co’ quali  dovevano 
confcrvarc  il  popolo  nella  pazienza , e nel 
fervore  . Efii  rapportarono  il  tutto  al 
Trincipc  Governatore  ; il  quale  venne  con 
Clio  loro  in  perfona  a vifitarc  la  Santa  Da- 
ma : la  ringraziarono,  raccomandarono 
fc,  e la  Città  alle  di  lei  prcglncrc,c  pro- 
tcflarono,  che  ogni  fuo  detto  era  parola 
di  Dio  . la  prudente  vedova,  tolte 
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quclV  ultime  viKÌ  dalla  loro  bocca,  cfo-.T-" 
que  dille,  ficcomc  conofcciccirer  di  Dio- 
do, che  ò potuto  dire  -,  così  perfuade- 
tevi,  cllère  collidi  Dio  ciò  , che  ò in  dife- 
gno  di  lare . Se  la  filmate cofa  fua, appro- 
vatela, e pregatelo,  chcaffifia  alla  mia 
i.iiprcla  . Quella  notte  trovatevi  alla  por- 
ta, che guidaal campo,  e fate,  che  mi 
llapra,  e mi  fi  permetta  l’ufcirc con  un.^ 
mia  ferva  . Voi  non  abbiate  curiofità  di, 
cercare  coiaio  difcgni : lofaprcte,  quan- 
do io  mcdclima  verro  a farvene  la  relazio- 
ne : Era  tanto  nella  mia  lontananza  mol- 
tiplicate le  preci , e giacché  vi  liete  impc- 
gniui  col  popolo  nelle  angufic  mifuredi 
Cinque  giorni,  pregate  Iddio,  chefavori- 
fea  le  noli  re  brame  dentro  effi . Il  gran  ere- 
dito, indie  fiavcvalaSancagiovanc,  fe- 
ce, che  il  Principe  Governatore,  e idus 
! capi  del  Magilìrato  acconfcntiiTcro  alle 
tue  propofic  lenza  efaminar  le  lue  idee- 
Elfi  ritiraronfi,  e Giuditta  fpogliatafi  del- 
le vedi  nobili , colle  quali  aveva  ricevuta 
lalorovifita,  fi  rivcili  di  ciliccio,  e rico- 
prillìdi  cenere:  riiiovò  fcrvorofiilìma  la 
fun orazione,  cchicfcaDiotrcgrazicila 
prima  fu,  che  Oloferne  rcfialfe  pvefo  al 
di  lei  volto,  caldi  lei  tratto:  nccliicdcva 
con  quello  un  reato  di  quel  Duce  , poiché 
cllendo  Giuditta  libera,  poteva  Oloferne 
cattivato  fecondare  innocejitcmcntc  il  fuo 
amore,  invitandolaaonefio  maritaggio: 
la  feconda  ludi  nonlafciarficlla  prendere 
dal  tratto,  cdallc  cortefic  di  Oloferne: 
avendo  in  cuore  una  imprcfa  da  eroina,  te- 
meva d’cll'cr  vinta  da  debolezza  donnefea  : 
conofeeva  quanto  lia  difficile  ad  una  donna. 
Eaccorgerfi d’ellerc amata, onorata  , e fa- 
vorita,  fenzacorrifponderccoii  riamare, 
con  rionorare , con  favorire  ; andava  co  i 
idea  di  trattcnerfi  Inievc  tempo  nel  padi- 
glione di  Oloferne-,  matemeva,  clwanco 
Fa  brieve  convcrfazionc  potcllc  trionfare 
del  di  lei  cuore  : pregò  di  non  efier  vinta, 
menti- 'ella  colà  mm  portavafi  per  curio- 
fità,  ne  per  inclinazione  di  genia;  ma  uni- 
ca mente  per  glorificare  Iddio,,  e falvarc  il 
fuo  popolo:  la  terza  grazia,  che  chicle 
Giuditta  a Dio,  fu  di  dar  cita  morte  a 
Olofcrnccol  deboi  fuo  b:  aedo  ; e non  era. 
CIO  per  ambizione  di  gloria  umana  ; mA 
, pev- 
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perché  pii'i  rifplcndcrebbc  la  Divina  po-  Oloferne,  come  la  maggior  mente,  che' 
lenza , quando  avclf:  trionfato  di  quel  po- I folTc  inAlTiria,  come  unico  appoggio  di 
tlerclKnmo  cfcrcito  per  man  di  una  don-  quel  Monarca,  come  Comandante  cclc- 
na.  Q,ucftc  furono  le  tre  grazie  a Dio  da  bratiflìmo  , efpcrtiflimo  nella  militare 
lei  diiefte;  e tutte  furono  fottoferitte,  condotta.  Si  moftrò  informata  di  quanto 
Dono  quella  preghiera,  deporto  il  cilic-  aveva  detto  Achior,  cdcllafentcnzacon- 
cioj  e l’abito  poàtivo  di  fua  vedovezza,  tro  lai  pronunciata ;c  merendo  allodi  lui 
fi  lavò,  n profumò,  li  adornò,  pofe  il  predizioni,  aggiunfe,  chcilDiodi  Ifra- 
riccocimicro  fui  capo,  eli  mi  fé  nel  malli-  eie  rtavafdegnato  per  li  peccati  del  popo- 
mo  portamento  di  gala  , in  cui  fi  porta  lo;  celie  gli  avrebbe  dati  fchiavi  in  mano 
mettere  una  fpofa:  c come  inquefti  or-  del  lor  nemico:  qucrtccrano  profezie  di 
namenti  non  aveva  parte  alcuna  una  irra-  ciò,  che  poi  accaderebbe  nella  invationc 
gioncvoleconcupifcenza , cosiDiomcdc-  di  Nabucco  Redi  Babilonia  ; maintanto 
nmo  concorfe  , c diede  una  vernice  più  Olofcrnccredeva,crt'erctuttaafuofavo- 
fplendida  , cuna  certa  grazia  più  amabile  re  la  profezia  . Aggiunfe  Giuditta,  di 
alla  fua  beltà  . Prefe  foco  una  fola  ferva,  clfcre  mandata  da  Dio  a recar  quelle  nuo- 
c fui  capo  a quella  un  carico  di  vino,  c di  ve  a luij  cita  efifere  adoratricc  di  quello 
farina  abbrollita  d’orzo,  cd’altri  come-  Dioj  c quando  a lei  fi  permetta  ritirarli 
ftibili,  de’ quali  erta  aveva  difegno  di  va-  dal  campo  a pregarlo,  e farà  efaudita  ; c 
ìerfi  nel  campo,  fenza  mctterfiin  neccrtì-  le  farà  rivelato,  quando  fia  il  tempo  deli* 
tà  d i toccarccibocontaminato . Alla  por- I eccidio  di  Ifracle;  edert'a,  elfamcdcfima 
la  della  Città  fi  trovò afpettata  dal  Prin- | avrà  l’onord’introdurreilfaoSignorO- 
cipc Governatore,  edai  ducCapi  del  Ma-  loterne  in  mezzoa  Betulia,  c inmezzoa 
girtrato,i  quali  ammirarono  la  di  lei  lira-  Gcrufalcmme.  E il  Duce,  eruttala  Gc- 
ordinaria  avvenenza,  le  diedero  il  parto,  neralità  erano  incantati,  ed  attoniti  ; e 
eie  augurarono  felicità  . Giuditta  rinovò  dove  da  principio  tutti  lodavano  la  di  lei 
la  fua  preghiera , c allo  fpuntare  del  gior-  beltà  , dopo  averla  udita , non  fi  faziava- 
no  parve  ella  un  aurora , che  fcendclfe  dal-  no  di  lodare  la  di  lei  fapienza . Oloferne 
ìainontagna.  La  vide  nna  di  quelle  parti-  rertòsiprefo  dal  fuodifeorfo,  che  fi  im- 
tcAtfirie,  che  battevan  Icftradc;  la  co-  pegnò,  avverandofi  ledi  lei  predizioni  , 
ftituì,  laefaminòchi  forte,  d’onde  venif-  ad  adorare  ancor  elfo  un  medefimo  Dio  - 
fé,  che  prctcndcrt'c',  c dando  clfa  buona  Le artegnò  per  appartamento  il  padiglio- 
ragionedi  fe  medefima  ,ncflunoebbe  ardi-  ne  a fc  contiguo , dove  fi  confervava  la  fua. 
tedi  moleftarla-,  maamrairando  il  fuo  tcforcria,  eia  carta  di  guerra.-  le  artegnò 
fplendorc,  e il  fuo  tratto,  lacondurtero  le  vivande,  che  a lei  fi  portafiero  dalla 
al  padiglion  di  Oloferne  con  riverenza,  e fua  mede  (ima  menfa  : mada  querto  ono- 
rifpetto.  Pafl'atarambafciara,  falagio-  re  ella  fi  ritirò  collo  fcrupolo  della  fua 
vane  introdottaalla  udienza  .SapevaGiu-  legge,  e dille  di  aver  foco  i fuoi  viveri,  c 
ditta  di  trattare  con  un’uomo  picn  di  am-  perche  ad  Oloferne  pareva , che  folfero 
bizionc-,  onde  mentre  nc  guadagnava  gli  i per  durar  pochi  giorni , clTa  loafsicurò  , 
occhi  col  volto,  fu  attenta  a guadagnar-  | che  non  avrebbe  finita  la  fua  provianda  , 
fene  il  cuore  coll’umiltà  . Gli  lece  un  prò-  j che  Dio  le  avrebbe  mantenuta  la  fua  pa- 
foiidirtìmo inchino  , proftrandolì collegi-  : rola  . Tutto  palfava  felicemente  perGiu- 
nocchia,  c colla  fronte  infino  a terra  : an-  | dittajmapercfcguircconficufczzailfuo 
dò  a feconda  del  di  lui  genio,  efaggerando  j difcgno,  aveva  Sfoglio  di  artìcurarc  ua' 

10  rtato  infelice  della  Città  , che  ave-  | altro  punto  . Erta  era  venuta  al  campo  ri- 
•va  rifiutato  di  fottomctterfi  al  fuo  co-  ; folutirtima  di  troncare  la  terta  a quel-Co- 
mando  : Però  feppc  temprar  si  bene  j mandante-,  eben  prevedeva , che  avrebbe 

11  fuo  difeorfo  , cnc  fenza  difpiacerc  , il  comodo  di  quella  emprefa,  mentre  in- 
ai Duce  , femprc  folìennc  il  decoro  del  fallibilmente  farebbe  introdotta  nella  di 
»cro  Dio  : adulò  fenza  bugia,  lodando  luiftanza  . Olofcrncfarci>befiaddormen^ 

] tato. 


544  Lihrn  Se  fio. 

rato,  cd  cfsa  vegliantc  arrcbbe  avuto  il  erano  bcnubbriadii , c fi  dieder  fretta-* 
comodo  del  bel  colpo:  ma  non  era  poi  partire  per  giugiicrc  a i Jor  padiglioni, 
cosi  agevole  il  poterò  a tempo  ritirare  dal  Oloferne  fi  buttò  in  letto  tanto  profon- 
padi^ione,  cufcirdalcampo,  emetter  damentcfcpoltonel  fonno,  tjuantopro- 
aifala  vitainfalvo.  Per  tal  fine  era  necef-  fondaincntcfcpolto  nel  vino.  Vagao  fuo 
farioottencr  da  Oloferne  un  generai  paf-  a;utantcdicammcra  chiufe  la  porta  , e 
faporto,  chclepernicttcfrcpiena  libertà  lafciatancl  padiglione  Giuditta  colla  fua 
di  girare,  entrare,  e aifcirc  da’trincera-  ancella,  pafsò anch’egli  nella  fua  tenda  . 
menti  anco  in  tempo  di  notte  fenza  cflcrc  Iddio  tutto  aveva  ben  difpolto  alla  im- 
molcllata.  Lcriufoidi  tenere  anco  apcr-  prefa;  nonreftava,  chercfcguirla.  Go- 
ta quella  via.  Vedaido,  che  Ololenie  mandòGiuditta  adAbra  fua  ferva,  che 
era  infpcranzito  poter  efia,  evolcrc,  ot-  fi  fcrmafic  di  guardia  fuor  della  porta: 
tencrgliogni  bene  da  Dio,  mofìrò,  che  indi  ftando  elfa  prcfi'o  il  letto  diOlofer 
per  concludere  colla  Divina  Alaellà  tai  ne  fi  fermò, alquanto,  e folto  voce  fece 
trattati , elfa  aveva  bifogno  di  ritirarli  una  brieve  orazione  a Dio  j àndi  tolfc 
per  qualche  ora  della  notte  fuor  dei  trin-  una  mezza  fciabla,  che  flava  appefa  ad 
eicramenti,  e anderebbe  colla  fola  fua  una  colonnetta  del  medefimo  letto,  la 
ferva,  e parlerebbe  con  Dio,  e riporte-  Iguainò  , indi  ail'crrati  i capelli  di  Olofer- 
rebbe  le  rifpofìc  al  Generale.  Foflc,  che  ne,  mio  Dio,  dille  invigoritemi  in  queft’ 
l’elfer  donne  non  le  rendelTe  fofpette  , o ora>  e fubito  conduecolpi  troncò  quel- 
£ofsc,  che  il  faperc,  che  i nemici  non  ave-  latefta;  fatto  quello  colpo  fpinfe  a terra 
vano  armata,  faceva,  che  fi  fl.iflc  nel  cam-  il  tronco  cadavero,  e si  fermò  alquanto 
po  con  poca  cau  tela,  ofolfe,  che  un’amo-  si  per  prcndereun  po  di  rcfpiro  •,  fi  au- 
re violento,  edifordinato,  quando  entra  cora  per  dar  tempo  allo  fgorgarc  del 
in  un  cuore,  priva  di  ogni  prudenza  la  fanguc  della  tefta  rccifa  pria  di  ri  por- 
mente,  Olofcrncaccordoalla fuppliche-  la.  Staccòdalle  fuc  colonnette  il  corti- 
^ vele  la  libertà  diandare,  e venire  ad  ogn’  naggio,-c  lo  pofe  xolla  iella  recifa  in 
ora,  ordine  leverò,  che  nelTuno  la  fermaf-  una  borfa  a mano,  e la  confcgnòalla  fua 
fc,c  agl’ajutanti  di  camera  una  intima,che  ferva.  Come  nelle  notti  palTate  Giuditta 
la  porta  delfuo  padiglione  fempre  tolfc  lavavafi  al  fonte,  cosi  la  fua  ferva  con 
aperta  ad  ogni  fua  voglia.  Ottenuta  tal  lei  portava,  e i drappi,  e l’altrc  cofe 
libertà cominciòquellaficfta  notte,  e fe-  ncccllhrical  fuolavacro-,  cdèbendacrc- 
guiledue  notti  fegutnti  a portarli  fuori  derfi,  che  portalfc  tali  arnclì  nella  me- 
dclla  trincea  fino  nella  valle  di  Betulia  , defima  borfa  a mano;  quindi  adelfo  fefi 
dove  fi  lavava  a una  pura  fonte  , e fi  foflTc  veduta  non  avrebbe  potuto  recar 
tratteneva  in  fcrvorofa  orazione.  Cosi  fofpetto.  Con  quello  trofeo,  chiufa  la 
fece,  che  fi  conlìdcraifc  quali  fua  con-  porta  del  padiglione,  fi  avviaronole  due 
fuetudiue,  cquafi  pellegrinaggio  di  fua  donne;  traverfarono  tutto  il  campo,  e 
divozione  J’ andare  a quella  valle  . II  nelfuno  le  fermò,  credendo,  che  andaf- 
quartogiorno  fu  invitata  a federe  alla  fero  al  loro  confucto  pellegrinaggio;  ma 
menfa  di  Oloferne,  e reftarpoi  conciTo  in  vece  di  fermarli  allafolita  fonte,  gi- 
iicl  fuo  padiglione. -Giuditta  perfettifii-  rarono  fiancheggiando  la  valle;  fincTic 
«a  diflìmulatricedi  fe  medefima  tutto  giunte  in  pocadiltanza  dalle  mura  di  Bc- 
acc«ttò.  Il  Comandante  fece  unalautif-  tuba,  Giuditta  alzò  la  fua  voce,  e fece 
fimacena,  ebevè.quanto  vino  mai  non  illanza  alle  fentincllc,  acciocché  paffaf- 
aveva  beyutoinfuavita'  lavedovafi  ci-  fer  parola,  e le  fi  apriffer  le  porte.  Si 
bòanch’effa  co’ manicaretti  a lei  prcpa-  fpedi  fubito  avvifo  al  Principe Govcrna- 
rati  dalla  fua  ancella,  eli  tenne  a quella  torc,  e a’Capi  del  Magiftrato;  e fi  fpar- 
menfa  con  allegrezza,  econbrio,  quali  fe  fubito  voce  per  tutta  la  Città,  che 
adunacena  di  maritaggio.  Lacenanon  Giuditta  era  tornata,  e flava  fuori  afpct- 
fini,  e he  eccettuata  la  fola  £roiua,  cucci  (tando,  che  arrivall'cr  le  chiavi  , e lì 

aprif; 
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aJififTc  ì;’.  t'orta.  NcfTunopiù  fpcravadt  ^ prciidonoìn un  mcddìnio  tempo,  e d.ln« 
rivederla,  onde  al  fentire  , ch’ella  era  j nocontrariaagitazioncagit  fpiriti,  cuoi» 
già  prcfencc,  tutti  li  molTcro  dalle  lor  . lafciaiio  luogo  al  temperamento  della  ra- 
cafe.  Il  Principe  Ozia  venne  in  perfo-  i gioue,  e al  difcernimciitodi  giufti  pcn- 
in  a introdurla:  nobili,  ignobili,  gran- | licri . Alla  villa  di  quel  capo  Achior  fven- 
di,  p-iccoli,  colle  loro  lanterne  alle  ma-  ' ne-,  cadde  boccone  al  fuolo,  e rcltò  mu- 
tolo per  qualche  tempo.-  rinvenuto  dap- 
poi inleltclTo  fi  buttò  a’ piedi  diGiudit- 
ta,  l’onorò  con  profonditiìmo  inchino  , 
e la  bcncdilTc  con  vivilTimofentimcnto  i 
e riconofeiuta  la  Divinapotenzaabbrac- 
ciò  la  vera  lede  ; ricc\aè  lacirconcifionc  ; 
po  diOlofcrne:  ecco  il  cortinaggio,  in  fi  aggiunfc  al  popol  di  Dioj  e beneliè 
cui  dormiva  nella  fua  ubbnacliczza  , Ammonita,  ebbe  per  privilegio  fpccia- 
quando  Iddio  per  man  di  una  donna  gli  l.llìmo  per  le,  e per  tutti  i liioi  pollc- 
tolfc  la  teda . Ne  vi  crediate,  clic  la  vo-  ri  dal  popolo  di  Ifraclc  la  fraccllinza. 
lira  comune  allegrezza  da  me  fiali com-  Premeva  a Giuditta,  che  gli  Ifraditi  fi 
prata  «a  collodi  nua  onefià  : lodcaDio  , npprottìctafl'ero  della  opportunità . Ella 
^ al  buon  .'\ngcIo,  che  nella  mia  andata,  prudentemente  giudicò,  che  fe  la  mor- 
c nella  mia  dimora,  e n.l  mio  ritorno  ce  di  Oloferne  fi  folle  faputa  dagli  Ailìrj 
mi  à cuttodica:  giuro,  chcinquelta  im-  in  occafionc  d;  crederli  attaccati , tutto  il 
prefa  del  Divin  braccio,  non  à contrae-  lor  campo  farebbe  fiato  pieno  di  con- 
ta macchia  di  colpa,  ne  il  mio fpirito  , fufioni.  Gli  Auiiliarj  non  avrebbero  vo- 
nc  il  mio  corpo  . Dio  fi  è degnato  di  luto  ubbidire  ad  altro  capo  : gli  sfor- 
ricondurmi  allegra  nella  fua  vittoria  , zati  avrebbero  difertato  -,  e ^i  Allìr; 
r.clla  mia  coiifcrvazionc,  e nella  vofira  ftcllì  avrebbero  abbandoiintoogni  buon’ 
libertà.  II  PrincipcOzia  la  complimcn-  ordine.  Per  tanto  ella  mfinuoal  Princi- 
to,  e benedille  a nome  comune  -,  e ratei  1 pc  Governatore  , e a’  Magifirati  il  fuo 
confermarono  i di  luicomplnneiui  colle  I pcnficio  . Allo  fpuntarc  del  fole  cfpo- 
loro  acclamazioni . Achior  quel  Generale  nclTcro  la  cella  di  Oloferne  ai  merli  dcl- 
dcgli  Ammoniti,  che  vedemmo  trattato  la  muraglia  j indi  tutti  i foldati,  cCic- 
si  mal  da  Oloferne,  perchè  aveva  parla-  tadim  coll’armi  alla  mano  faccllerouiu 
to  sì  bendi  Dio,  non  li  trovava  prcfencc  ; impcruofa  forcita,  come  fcvolcfl'cro  dac 
ma  non  convenendo  ildifcrirgli  la  meri-  I fui  quartieri , non  però  fccndcficro  dalla 
tata  allegrezza,  fi  chiamò  anch’egli  ; e 1 montagr.a  : le  guardie  avanzate  del  ne- 
giunco-,  ecco,  diifc  Giuditta  , ecco  , o mico  collo  correrebbero  a recarne  l’avvi- 
Principc,  comequci  Dio,  di  cui  voi  ave-  fo  al  padiglione  del  Duce  -,  e trovan- 
te dato  si  buon  rcftimonio,  che  fa  fare  doli  quegli  decapitato  fi  abbatterebbe 
giuftizia  de’fuoi  nemici,  ecco  come  per  , con  efircmacoflcrna/.ionc  tutto  l’Eferci- 
mano  mia  in  quella  notte  à tagliato  il  ' to:  quando  olfervalfero dall’ alto,  tutto 
capo  agli  increduli;  e perchè conofeiate  clicrc  in  confulìone,  fccndclTcro allora  , 
quello  elfcr  vero , mirate,  ecco  il  capo  e fcnzadifunirfi , e difordinarfi attaccaf- 
diOlofcrnc,  di  quell’ Oloferne,  che  of-  fero  i nemici  nella  lor  fuga.  Il  tuttofi 
fefe  Dìo  colle  fuc  ardimcntofe  beftem-  efegui  . Al  nafeer  del  fole  fortirono  i 
mie,  e oft'cfc  voi  colle  fuc  ingiuficmi-  Cittadini,  e il  prefidio  dalla  Città , ccol- 
nacce.  Achior  tutto  raccapricciò  al  ve-  le  trombe,  e cogli  ululaci  diedero  al  ne- 
dcr quella tefia.-  provò  quel  certo  orro-  mico  un  falfo  allarmi.  Si  accorfe  dagli 
re,  chcnafccdauninfulcoiiifiaiuancodi  Ufficiali,  e dalle  guardie  al  padigliondi 
cento  affetti  di  maraviglia,  di  allegrezza,  Oloferne;  E vedendo,  clic  non  fi  movc- 
di  coiiiufionc,  dievenro  tragico,  e mio-  vaallo  flrcpito,  Vagao  il  fuo  favorito 
vo,  nra  pur  gradito,  quando  tutti  for-  ajutantc  di  cammera  entrò,  alzò  la  cor- 
' Crono!,  e jJ.  M m tina , 


ni,  tutti  voiran  vederla.  Lila  innoltr.-i- 
tail  -:icl!a  Città  fall  m luogo  fublimc  , 
e rivoltafi  al  folto  popolo,  e fatto  da 
tutti  likn/.io  per  afcoltarla,  tutti  invitò 
n lodar  D;o  : cfp.>fc  il  fatto;  e tratta 
Inori  la  ccrribil  celta , ceco,  diflc,  il  ca- 
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lina,  c vide  il  tronco  fanguinolcnto  gia- 
cente interra:  corfcal  padiglion  di  Giu- 
ditta, e vedendo, ch’ella  mancava, fobi- 
co intefe  da  chi  li  (ode  rapita  quella  te(|a . 
Si  fquarciò  le  vcfti , e tra  pianti , e ulu- 
lati portola  funefta  nuova  agli  altri  uffi- 
ciali , con  dire  , che  una  donna  aveva 

fortata  confufionc  a tutta  1’  armata  . 

i Tparfe  fubito  l'avvifo  di  quella  morte  in 
tutto  l’Efcrcito,  e fu  tale  lo  fpavento  , 
che  ognuno  ne  ricevè,  che,  e foldati,  e 
utiìciali  fenza  far  parola,  tutti  fi  diedero 
a fuggire  colla  tefta  balta  j abbandonaro- 
no i padiglioni J i bagagli.  Tarmi,  pa- 
rendo ad  ognuno  di  a vere  imminenti  alla 
cervice  lelpade  degli  Ebrei.  Allora  fec- 
fcro  i foldati  di  Betulia  a dar  adoflo  a 
fuggitivi,  edelTcndo  quchi  difordinati  , 
non  abbandonando  quegli  le  loro  ordi- 
nanze, ne  fecero  ftrage . Il  Principe  Go- 
vernatore fpedì  nel  medefimo  tempo  cor- 
rieri a tutte  IcCittà,  cTcrrcdi  Ifraelc  , 
per  cui  dovevano  palfare  i fuggitivi  ; e 
tutte  fi  armarono,  e gli  infeguiron bat- 
tendogli fino  agli  cftrcmi  confini  degli 
Ifracliti.  La  mortalità  degli  Affirj  tu 
grande-,  ma  fu  ancor  maggiore  il  botti- 
no, che  ne  riportarono  gli  Ifracliti  ; In- 
numcrabili  i beftiami  , e le  greggio  , e 
gli  attrezzi,  e i bagagli.  Si  fpefero  tren- 
ta giorni  , e appena  baftarono  , a uc- 
cheggiare  il  campo  de’vinti . Fu  tale  quel- 
la preda,  che  ognuno  anche  piùmefchi- 
no,  e miferabile,  ne  divenne  ricco  in  Be- 
tulia. A Giuditta  fi  donò  di  pubUica  au- 
torità, quanto  nel  campo  fipofiedevada 
Oloferne:  L’oro,  Targento,  levcfti,le 
gio;c,  i mobili  tutti  di  quel  Comandan- 
te a lei  fi  donarono  quali  in  tributo . Elia- 
cimo  il  gran  Sacerdote  , che  vedemmo 
clfcre  il  Reggcntcnclla  minorità  di  Ma- 
nalTe,  nomfdcgnòdi  venire  con  tutti  i Se- 
natori di  Gerufalemmc  in  Betulia  per 
complimcntareGiuditta.  Tutti  1 accla- 
mavano a piena  bocca,  gloria  di  Geru- 
falemme,  allegrczzadi  Ifraelc,  onorifi- 
cenza del  popolo:  ne  per  quello  invani- 
ta la  fanta  giovane,  a tutto  rifponde- 
va  con  umiltà,  attribuendo  a Dio  tutta 
la  gloria.  Si  cantò  un  cantico  di  folenne 
ringraziamento  al  Signore  j indi  pafjò 


Seffo. 

quel  popolo  a Scrufalcmft'.c  ad  olTcrire 
lacrificj,  cfciorrencl  Tempio  ifuoi  voti. 
Giuditta  anch’elTa  offerfe  al  Tempio  di 
Gcrofolima tutte  Tarmi,  e guerrieri  at- 
trezzi, e il  cortinaggio  di  Oloferne,  ac- 
ciocché fcrvilTc,  come  di  eterno  trofeo 
contro  di  ogni  obblivionc.  Ville  anni  ccn- 
tocinque,  reftando  fempre  vedova  nella 
cafa  del  morto  conforte  : e fin  ch’elTa  vilTc  , 
ed  anco  molti  anni  dopo  la  di  lei  morte 
non  vi  fu  nemico, che  più  turbartela  tran- 
quillità di  Ifraelc. 

Annotazione. 

O*  detto  , che  Oloferne  mmò  il  dlfe- 
gno  dell*  aflcdio  in  un  bjttce  . Ad  alcuni 
non  piace  quella  parola  Htcte:  Io  non  ne 
fo  altra  , che  in  noflra  lingua  Italiana 
cfpriina  il  fenfo  della  Divina  Scrhtiir»  . 
Aflcdio  noi  chiamiamo  la  azion  militare, 
con  cui  un’  F.fercito  cerca  di  accodarli 
quanto  può  alla  Città  nemica , e ne  bat- 
te le  nittra,  e proccura  di  aprir  brecc’c  , 
difpodo  a filirle  cogli  alTalii  , ec.  Quello 
era  il  difegno  di  Oloferne  contro  Betu- 
lia. Prtcefit  txtrcitibtn , ut  »fttnitrent  con- 
trA  Bethulimn  — Qmnrt  fAruvtrunt  [e  putì- 
tir  aì  pugnim.  Così  nel  Capo  7.  di  Gin- 
dieta  . Avvifatp  poi  , che  badava  cudodi- 
rc  le  fonti  vicine  alle  mura  , fi’<‘  cen- 

grtlpant  ftjjit  fupcrAn  tot,  accetto  il  par- 
tito , e lenza  batterie  , fenzi  affaticare  T 
Efercito  , fi  trattenne  unicanaente  impe- 
dendo, che  lì  portaflero  viveri  nella  Cit- 
tà . Cumqur  i/Ia  tuflodÌA  ftr  ditt  viginti 
fiéijftt  cxplttA  , mancarono  per  gran  par- 
te T acque  , e , fc  Dio  non  fqccorrcva  , 
dopo  pochi  giorni  era  necclfaria  la  refa  . 
Quedo  Ilcigncre  le  Città  fenza  attacchi  , 
unicamente  con  impedite  Tingreffo  ai  vi- 
veri, e ai  nccdfarj  foccorfi  , nella  nodi  a 
Italiana  favella  chiamiamo  bloccare  , e 
blocco. 


. e A- 
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1 Quede  non  fono  fallaci  autorità  di 


CAPO  XXV. 

Tempo  di  Giuditta , 

VEduta  la  Storia  di  Giuditta,  dob- 
biam  ora  cercare  il  tempo,  nel 
quale  cfTa  cadde-,  e per  trovarlo  non  ab- 
biamo ftrada  più  ficura , che  ofTcrvarc  i 
caratteri , i quali  troviamo  nella  medefi- 
ma  facra  Storia.  Io  confiderò  ciò,  che 
abbiamo  di  certo.  Accade. 

I.  Mentre  Nabuccodonofor  Re  degli 
yi/[ìrj  regnava  in  Ninivc  Città  tuttavia 
florida,  e grande.  Jud.i.^. 

1.  Che  avendo  nell’  anno  duodecimo 
del  fuo  Regno  fuperato  Arfaxad , mandò 
poi  Oloferne  alle  fpedizioni , che  abbiam 
vedute. 

3.  Intuttaqucda  Storia  mai  non  fi  fa 
menzione  di  Re  di  Ifraele,  ne  di  Re  di 
Giuda;  e il  fupremo  governo  fi  trova  in 
mano  del  gran  Sacerdote  Eliaci  mo. 

4.  Non  li  parla  di  toglier  idoli , ne  altri 
fcandali  dal  popol  di  Dio  i ma  folamcntc 
di  ricorrere  a lui  con  digiuni , cilicj,  e 
orazioni. 

f.  Il  Tempio  di  Gerufaicmrac  era  in 

}5icdi  .Juclit.^  i.edal  detto  di  Achior  ncl- 
a Greca  verfione  era  Rato  conculcato  , 
e oltraggiato . Fa£hm  efi  in  pavimen- 
tum. 

6.  Per  tcftimonlanza  di  Achior  non 
era  gran  tempo,  che  molti  Ebrei  erano 
flati  condotti  fchia  vi  in  terram  non  fiutm  : 
ed  erano  tornati  nelle  lor  terre  . Nu~ 
per'  antem  reverft  ad  D ornimi m Denm 
fnnm  ex  difperjtone  , qua  difperfi  fue- 
rant,  adunati  funt,  & afeenderunt  mon- 
tana hoc  omnia  , & iterum  po[ftdent  ]e- 
rufalem  , ubi  funt  fanti  a tarum . Judit, 
f.  li. 

7.  Giuditta  vilTe  cento  e cinque  anni 
fudit.  16.  iZ.  e dopo  la  fua  imprefa  nef- 
funo  inquietò  Ifraele  y anzi  ne  pure  per 
molti  anni  dopo  ; E quando  elfs  fece 
l’ imprefa  , doveva  clfcrc  tuttavia  inol- 
tofloridadi  volto,  edietà,  quando  tan- 
to da  tutti  fi  ammirava  la  fua  avve- 
ttcnza . 


Erodoto,  odiEufebio,  od’ altri  di  colo- 
ro, tra’qualiva  a cercare  più  folte  tene- 
bre chi  fi  dichiara  bramofo  di  trovar  luce. 
Sono  notizie  chiare,  e certe,  che  abbia- 
mo dalla  parola  di  Dio.  Contai  fonda- 
mento difeorro  così . 

Tutte  quelle  circoftanze  perfettamen- 
te fi  avverano,  fé  il  fatto  di  Betulia,  e 
diGiuditta  fi  metta  nel  tempo  della  mi- 
norità di  Manaflc  ; non  tutte  fi  avve- 
rano, fe  mectafi  in  altro  tempo:  dun- 
que de*  metterfi  nella  minorità  di  Mr« 
nafie. 

La  prima.  Ninive  non  «a  per  anco 
fiata diflrutta,  il  cheli  farà  chiaro,  do- 
ve fra  non  molto  parlerò  di  Tobia.  Suc- 
ceduta la  ftragc  degli  Afiìrj,  e morte  di 
Sennacheribbo  neirannodecimoquintodi 
Ezechia,  che  ne  regnò  ventinove,  ad  ar- 
rivare all’anno  primo  di  ManafTe,  refla- 
no  anni  quattordici.  A Sennacheribbo 
fucccflc  Afaraddone-,  e quelli  ebbe  tempo 
di  regnare  due  anni  ; dopo  i quali  fuccc- 
dendogli  Nabucco,  quelli  comincia  a re- 
gnare neH’anno  diciafcttelimodi  Ezechia  -, 
e ilventinovefimodeH’una  è appunto  il 
duodecimo  dell'altro.  In  quello  duode- 
cimo Nabucco  e vincitore  di  Arfaxad  ; 
nel  feguente  dccimoterzo ecco  il  primo  di 
Manafic  entrato  nel  Regno  fanciullo  di 
dodici  anni;  jc.  però  bifognofodichi  reg- 
ga in  fua  vece,  efiendo  chiaro  , che  in 
quella  età  noncracapace  diamminillrare 
un  Regnò,  e molto  meno  una  guerr.a  . 
Abbiamo  fopra  veduto  colla  autorità  del 
Profeta  Ifaia,  che  Eliacimo  fenza  titolo 
di  Re,  avrebbe  avuto  in  mano  il  gover- 
no alTolutodel  Regno;  cabbiam  veduto, 
quello  governo  efeguirfi  nella  minorità 
di  Manalje;  E qui  troviamo  Elùicimo  , 
che  comanda  : onde  non  fi  nomina  il  Re  , 
perchè  inctà  incapace  di  comandare:  Si 
nomina  il  Reggente,  che  manda  gli  or- 
dini nccclTarj  per  ben  reggere  ,•  con  che  i 
primi  tre  caratteri  ben  li  adattano  alla 
minorità  di  Manafic.  Si  adatta  il  quar- 
to i e non  fi  parla  di  toglier  idoli,  e fcan- 
dali, pcrchcnel  governo  del  fanto  Eze- 
chia  fi  erano  tolti  , e nel  governo  del 
RcCTo-fntc  Eliacimo  non  fi  erano  intrt>« 
^ LI  m i dot- 
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dotti.  Al  quinto,  che  ilTcmpio  folTc  in 
piedi  e cofa  chiara-,  che  folle  ftato  noii 
molto  primaconcuicato , e profanato  , 
e pur  chiaro  , che  ciò  era  feguito  rc- 
piiantcAcaz  il  padre  del  Re  Ezechia  . 
Lafchiavitudine  ('fcho carattere}  lafchi- 
avitudinc  frefea  degli  Ifracliticra  fegui- 
ra , come  vedemmo  a fuo  luogo  ncH  anno 
fello  di  Ezccliia.  Come  molti  di  loro  di 
nuova  folfcro  tornati  nelle  lor  Terre,  e 
aveiferala  libertà  di  portarli  a Gerufa- 
Icmmc,  calTempio,  libertà,  che  pri- 
ma non  avcvaiuj  , non  è chiaro  nella 
Divina  Scrittura  : e però  accennato,  e 
fi  ricava  con  difeorfo  aifai  naturale  . 
Mentre  Salmanafar  Re  degli  AiTìrj  era 
padrone  anco  di  Babilonia,  ede’ Caldei  , 
diftribui in  Babilonia,  e tra’ Caldei  mol- 
titudine di  fehiavi  Ifraeliti  . Quello  e 
chiaro  nel  Libro  quarto  de’  Re  . Che 
fotto  Scnnacheribbo  i Caldei  (cotclTeroil 
giogo,  e Mcrodac  Baladan  Redi  Babi- 
lonia più  non  dipcndelìc,  ne  avelie  che 
fare  col  RcdcIl’Aiiìria  li  vede  con  eviden- 
za, quando  nel  tempo  ftcllo,  che  Sen- 
pachcribbo  Rcdegli  Ailìrj  faceva  guerra 
ad  Ezechia  Re  di  Giuda,  Mcrodac  Ba- 
jadan  mandi)  a complimentare  Io  ftcllo 
Ezechia  fulla  ricuperata  fua  fanicà . Che 
Ezechia  dopo  uccifodall’Angclo  tutto  1’ 
Efcrcitodi  Scnnacheribbo  li  approfittaf- 
fcdel  miracolo  , e forprendellc Samaria, 
e altre  molte  Città  di  IlVaelc,  .oltre  in 
parte  fmantcllatcua  Salmanafar,  ed  al- 
tre fenza  prefidio  non  più  capaci  a di- 
fenderli , e confcrvarli  lotto  il  dominio 
di  Scnnacheribbo,  è cofa  sì  com’atur.i- 
Ic,  che  la  oppolla  appena  farebbe  credi- 
bile. Tutto  Ifr.oclc  era  pertinenza  dei 
Re  di  Giuda-,  rAilirio  invafore  non  po- 
teva di  fendere  il  paefe-,  l’aveva  .obb.ondo- 
nato  i e abbiamo  a dire  , che  Ezechia 
non  ne  andaifc  al  polfclfo,  quando  porca 
farlo  fenza  lanciar  un  dardo Pcftociò 
è lutiiralifìimo  , che  il  fanto  Re  Eze- 
chia maneggialfc  , o ottcncife  dall’ami- 
co Mcrodac  Baladan  il  nlafcio  degli 
Ifraeliti  , eh’  elio  aveva  trovati  in  Ba- 
bilonia : E Mcrodac  Baladan  in  buona 
politica  dovcu  rilafciavli . Gli  Ebrei  mai 
ttoa.  avevano  fatta  guerra  attiva  contro 


i B.abilonclì;  e 1’  cfpcrienza  , e fa  me- 
defima  lontananza  ballavano  per  fare  , 
che  il  Re  Babiloncie  di  loro  non  ft  pi- 
gli.iirc  gclolìa.  Ben  gli  tornava  a gran 
vantaggio,  che  U Re  di  Giuda  crcucfic 
di  potenza , onde  potclfc  far  fronte  agli 
Afsir;,  eh’  erano  l’ordin.ario  tcrror  de*" 
Caldei.  Ecco  la  maniera,  cou  cui  molti 
Ilraeliti  dopola  cattività  fotto  Salmana- 
far tornarono  nelle  lor  Terre,  nou  più, 
fotto  Rcifraclita,  ma  fotto  i Redi  Geru- 
filemmc.  Altri  Ifraeliti  della  Cattività  > 
ch’cranojtra  gli  Afstr),  furono  rimandati 
in  Samaria  da  Afaraddonc . Nel  Capo, 
quarto  ilei  Libro  primo  di  Efdra  coloro  ^ 
che  volevano  unirli  alla  Tribù  di  Giuda, 
nel  rifabbricare  il  Tempio,  dilVcroa’Giu- 
dei  . ^'iLdifaemas  vohifeu/n  , quia  ita  ut 
vos , quatiniHs  Di/tt»  veflrum:  Ecce  noi 
himolavoitìts  vi:iim.u  à ciicbits  ^forhad- 
d,m  Regi!  yljfury  qui  adduxìt  noi  h;  e . 
Quelli,  clic  così  parlavano  non  erano  le 
pri  me  colonie  mandate  in  Samaria , men- 
tre quelle  erano  fiate  sì  lontane  daH’offc- 
rir  fobico  facrilic;  a Dio,  che  anzi  le  ve- 
demmo gaftigatc  colla  iiwaiioiic  de’ Leo- 
ni : ne  il  Sacerdote  Ifr.aclita  , che  fu  man- 
dato alloradal  Re,  ut  doceret  eoi  legitim.i 
Dei  terra  , gli  avrà  iftruiti  a veiìirc  ali 
Tempio  di  Gerofolima,  quando  gli  Ifiae- 
htillcfsi  non  vcuiv.ano  al  Tempio  prima, 
della  Cattività.  Quelli  man.diii  da  Afa- 
raddonc non  erano  idolatri  niti  nella 
gentilità,  altramente  non  avrebbero  f li- 
bito cfcrciuci  gli  atti  della  vera  religio- 
ne con  tanta  proutezza  . Dunque  erano. 
Ifr.aeliti  dei  popol  di  Dio  rimandati  da 
Afar.idvlone  in  Samaria-,  ed  invitati  da 
Ezeciiia  alle  lòlcnnità  , e ai  facrificj  del 
Tempio  diGcrufalc.-nmc  : E Afar.tddone, 
potè-  .mandarli con  buona  politica,  per 
liberare  rinjìevolito  fuo  Stato  di  gente 
fufperca,  e pvr  rcllituirc al  paefe  gente 
chead  Ezechia  poteva  riufcirc  molcfta 
pcrclic  era  gente  naturalmente  rivolto- 
fa,  torbida,  cdinquicra.  Ei  quando  co- 
ttoro  li  fecero  avanti  per  rifabbricare  il 
Tempio,  non  furono  ributtati, quali  non 
loUcro  popolo  di  Ifr.iclcj  Ma  come  gen- 
te, che  non  cll'endo  Giudea  , invidiav.r 
la  gloria  di  quella  Tribù,  e non  proce- 
deva. 


Capo  VentefirYìoqiihito . J4P 

«cva  con  buona  fede.  Cosi  abbiamo  certo  rovinato  il  Re,  c Io  Stato  , che  da  lut 
il  ritorno  di  molti  irraditi  nelle  lor  Terre  dipendevano.  Dopo  la  prigionia  di  Ma- 
dopo  non  molti  anni  della  lorocattività' , nalFc,  tanto  non  perirono,  clicanzifcm- 
« ne  abbiamo  probabile  il  quando,  c il  branriforgercqucl  Re,  ciò  Stato.  Dun- 
jpqJq,  que  Eliacimo  non  governò  nel  tempo 

Quanto  al  fettimo  carattere,  dal  della  prigionia  di  ManalTc  . Il  fatto  di 

fecondo  anno  della  minorità  di  Giuditta  Icgui  mentre  governava  Eliaci- 

MaiwfTc  fino  ad  Aminone  palfa-  mo:  dunque  non  fegui  nella  prigioniadi 

ronoanni  Manafl'c, 

Ammone regnò dueanni  i Dicono  moltiflìmi  .•  II  Nabucodono.' 

Giofia anni  trentuno  forre  di  Giuditta  fu  NabopolalTarc  pa- 

drc  del  Nabucodonoforrc  di  Daniele  . 


Quelli  fono  anni  ottantafei 
aic’quali  la  pace  degli  Ifracliti  non  fu  di- 
ilurbata  da  alcuno  . Facciamo,  che  gli 
anni  molti,  che  quella  quiete  durò  dopo 
Ja  morte  di  Giuditta  folfcro  anni  dieci  ; 
•onde  lei  vivente  dopo  la  fuaimprefa,  la 
quiete  foflc  d’anni  fettantafei.  Sottrag- 
go quelli  fettantafei  dai  cento  c cinque  , 
ch’ella  vilfc  , rcllano  anni  ventinove  . 
Fece  dunque  Giuditta  quella  imj>refa, 
ilandonclmiofillcma  in  età  di  anni  ven- 
tinovc  in  circa;  età  floridiflìma  in  una 
.donna . 

Opporrete  dalla  divina  Scrittura  : 
Quella  quiete  fu  dillurbata  colla  prigio- 
nia del  Re  ManalTc.  Rifpofi  a fuo  luo- 
go , che  la  prigionia  di  quel  Re  fu  fatta 
in  modo,  che  non  dillurbò  la  quiete  ne 
pur  di  Giuda;  anzi  gli  recò  pace  . Ma 
quando  pure  folTc  Hata  di  qualche  dillur- 
boalla Giudea , ilTcllodicc;  Q/titurba- 
retJfraeJ,  non  dice:  quitufbaret  Judam: 
cd  Ifraeie  in  quella  prigionia  non  ebbe  in- 
quietezza. 

Opporrete  in  fecondo  luogo:  Tutto 
egualmente  bene  fi  fpiegherebbe  metten- 
do quello  fatto  di  Giuditta  nel  tempo  del- 
la prigioniadi  ManalTe.  Rifpondo;  non 
fi  Ipicghercbbc , come  non  fi  faccia  men- 
zione di  toglier  gl’idoli.  ManalTc  avanti 
allafua  prigionia  aveva  empito  di  fallì 
■numi  lo  Stato.  Quando  il  popolo  fi  vol- 
tava a penitenza  eflendovi  Idoli,  fempre 
troviamo regillrarfi  dal fagroTello  ladi- 
-flruzione,  c zelo  contro  quelli:  qui  non 
fi  parla  di  Idoli,  parlandoli  di  compun- 
zione, c pciiitenza  , dunque  non  v era- 
no. Dipiùfopra  vedemmo  l’oracolo  di 
Ifaia,  che  mancando  Eliacimo  farcbbcli 
■Crono!.  Cui. 


tf 


Quello  NabopolalTarc  regnò  notabilmen- 
te dopo  la  minorità  di  ManalTc  ; dunque 
noniccc  l’allcdiodi  Betulia  in  t.alc  mino- 
rità. 

Rifpondo  : Che  il  padre  del  Nabucco 
di  Daniele  li  chiamalTe  NabopolalTarc  , 
u’ abbia  il  buon  prò  chi  lo  fcrivc.  Come 
nella  divina  Scrittura  non  fi  dice  di  chi 
tal  Nabucco  folle  figlio,  cosi  a me  non 
rincrcfccdi  accettare  qualunque  nome  , 
col  quale  ad  altri  piaccia  di  battezzarlo. 
Che  il  Nabucco  di  Giuditta  in  divcrlicà 
di  lingue  polTaelTcre  chiamato  anco  N.a- 
bopoIalTarc,  noi  contrailo  ; che  il  Na- 
bucco diGiuditta  fia  padredd  Nabucco 
di  Daniele  quello  io  niego.  Il  Nabopo-^^ 
lalTare  padre  del  Nabucco  di  Daniele  dai 
fuoi  autori  fi  fa  Re  de’ Caldei  regnante 
in  Babilonia  . Il  Nabucco  di  Giuditta 
dalla  divina  Scrittura  fi  chiama  Re  degli 
Allirj  regnante  iuNinive;  ncil  facro  Te- 
llo dà  un  minimo  cenno,  onde  ricavili  , 
lui  avere  regnato  in  Babilonia,  e fu  i 
Caldei . 

Ne  fi  dica,  checlTcndo  Re  di  Babilo- 
nia, cdc’Caldei,  fi  impadronì  di  Nini- 
vc,  onde  fi  chiama  Re  degli  Allir)  re- 
gnante in  Ninive  . Rifpondo  , quello 
elTerc contro  il  linguaggio  fcritturale , il 
qualecollantcmcnte  denomina  i Re  dall’ 
originario  lor  Regno,  non  da  altri  Re- 
gni dappoi  conquiflati.  I Re  di  Giuda 
mai  non  fi  chiamano  Re  de’  Filillei , degli 
Ammoniti  , degli  Iduraei  , cc.  bcncliè 
tutti  quelli  Regni  da  loro  fi  conquiflalTe- 
ro.  Il  Nabucco  di  Daniele  con  tutto  l’cf- 
ferfi impadronito  di  tanti  Regni  Tempre 
chiamali  Re  di  Babilonia;  Ciro  fempre 
Redi  Perfiaj  e della  Media;  così  degli 
M m 3 altri . 
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altri . Così  parla  coftantcfncntc  la  divi- 
na Scrittura:  dunque  conforme  il  fuo  ri- 
to il  Nabucco  di  Giuditta  fc  folle  (lato  Re 
di  Babilonia,  conquiftator  degli  Adir;  , 
li  chiamerebbe  Redi  Babilonia,  noncliia-, 
niercbbefi  Redcgli  AlTìrj . 

Ne  dicali  , che  fii  Re  degli  Afsirj 
’conquiftatore  di  Babilonia  , e de’  Cal- 
dei. Chiedo:  quando  fece  egli  tale  con- 
quifta.^  Nel  principio  del  fuo  Regno  po- 
co dopo  la  !(rage  del  fuo  avo  Senna- 
chcribbo  non  aveva  , ne  foldati  , ne 
■ urticiali  . Nel  decorfo  rimelfo  in  forze 
lo  vedemmo  combattere  contro  Arfa-, 
xad,  e i Medi:  e non  fi  parla  di  Babi- 
lonia, ne  de’ Caldei  . Vinto  Arfaxad  1’ 
abbiam  veduto  voltare  l’Efercito  vitto- 
riofo  contro  Nazioni  più  facili  da  efpu- 
gnarfi.  Sotto  Betulia  perde  la  riputa- 
zione , e r Efcrcitoe  Quando  dunque 
ebbe  forza  per  fare  l’imprefa  difficilifsi- 
ma  di  Babilonia;  Crillelsi  Scrittori  pro- 
fani vicini  a que’  tempi  nulla  fcrivono 
di  quelle  imprefe  . Non  abbiam  dun- 
que fondamento  di  innellarc  i due  Na- 
bucchi,  e volere,  che  l’uno  fia  padre 
dell’altro;  quando  il  tempo,  e il  luogo 
'*ci  moftrano,  che  uno  non  ebbe  che  fare 
coll’aJtro^ 

Quanto  poi  a quelli,  che  portano  il 
fatto  di  Betulia  unfccolo,  e mezzo  più 
tardi , e dicono , che  il  qui  chiamato  Na- 
bucco fu  Artafbrfe  Longimano  ; e che 
tutti  i Redi  Babilonia  fi chiamavan  Na- 
bucchi,  dicono  cofe  diffìcili  a crederli  . 
Io  trovo  un  foto  Re  di  Babilonia  , e 
un  fole  Redi  Ninive  chiamato  Nabuc- 
codonofor  nelle  facre  Carte  : E quando 
io  ne  trovo  un  folo  così  chiamato , chi 
mi  potrà  perfuadcre  , che  cosi  fi  chia- 
malicro  tutti?  Con  Artaferfe  Longima-' 
no  non  viveva  Eliacimo;  e un  Monarca 
amantifsimo  degli  Ebrei,  come  lo  vedia- 
mo in  Efdra,  per  quanto  alcuni  Scritto- 
ri gli  vogliali  dare  l’armi  alla  mano,  non 
vorrà  accettarle  contro  un  popolo  a fc 
•troppo  caro. 


Scjlo» 

Annotaziomt. 

Circa  il  tempo  di  Gitidiua  io  conven- 
go col  Pecavio  , col  Kicciolio  , Siliano  , 
ÙcIIarinino  , e co'  più  profondi  , e accre- 
ditati Scrittori,  l'affedio  di  Betulia  elfere 
feguito  nel  tempo  di  Manafle  ; e quella 
verità  troppo  chiaramente  fi  ricava  dai 
caratteri,  che  ò riferiti,  quali  fi  trovano 
nella  facra  Storia  . Solo  mi  diverfitico  in 
quello,  che  io  pei  motivi  fopra  recati  ri- 
pongo tale  alfcdio  nel  tempo  della  minr- 
riià  ; elfi  lo  ripongono  nel  tempo  della 
prigionia  di  quel  Monarca:  Ma  collocan- 
do elfi  tal  prigionia  affai  prcllo  , tiefee 
pochilfima  tra  noi  la  differenza  degli  an- 
ni.. Che  la  prigionia  di  ;Manalfe  non  in- 
qnietalTc  gli  Ifraeliti  , ma  i foli  Giudei  , 
e che  dei  foli  Jlsaciiti  qui  parli  il  facto 
Tello,  fi  riflette  anco  dal  diligcntilfimo  , 
e acutilfiino  Padre  Tournemin  , il  quale 
nella  Dilfertaz'one  nona  della  ftia  Crono- 
logia fa  riflettere  quello  al  fuo  Lettore  - 
ObferVA  non  unnttrjim  de  omni  gente  He- 
briA  dici  , quod  neme  turbaverit  e»m  li- 
vente  Judith  , (5*  multit  tennis  po(t  motem 
ejut  : de  Ijrael  tnnthm  fucer  fcriftor  leqiu- 
tur  . 

CAPO  XXVI. 

Tol/iii  . 

FU  qucllt  xun’Eroc  dato  da  Dio  per 
cfcmplarc  a’ fanciulli  ; onde  appren- 
dano a ben  palfarc  la  loro  puerizia  ; a’pa- 
dri,  onde  apprendano  a ben  educarci  lo- 
ro figliuoli-,  a’ ricchi,  onde  apprendano 
a ben  ufarc  delle  loro  ricchezze  ; e a’ po- 
veri, ondcapprcndanoabcn  tollerare  la 
lor  povertà.  La  Greca  vcrfionc  opponefi 
alla  nollra  Vulgata  in  alcune  mifurc  di 
tempi;  e in  quelle  io  fecondo  le  rcgolt; 
da  me  date , da  elHi  Greca  mi  dillacchcrò. 
Nel  rimanente  della  Storia,  la  Greca  ag- 

{;iugncmoltcnotizic,  che  non  fi  anno  ncl- 
a Latina , ma  a lei  non  fi  oppongono  ; 
onde  in  quelle  la  feguirò;  conforme  alla 
regola,  che  n’abbiamo  dal  Pontefice  Si- 
fto,  eda  me  fi  e recata  a fuo  luogo;  do- 
verli noi  valer  della  Greca,  dove  illumi- 
ni > 
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j);,  c giovi  alla  migliore  intelligenza  del-  perche  vi  cian  più  folte  le  tenebre.  Un»’ 
la  Latina  Vulgata . Nacque  Tobia  nella  difgrazia  , che  con  tutto  il  regno  rav- 
CittàdiNeftali,  cfulofplendorcdiqucl-  volfc  ancora  la  fua  famiglia,  portò  a 
laTribù  . Suo  padre  chiamodì  Tobiclej  molti  felicità  . Sottomdfo  da  Salmana- 
mail  piccolbambino  non  fu  educato  da’  far  Re  degli  Adir;  il  regno  di  Ifracle  le 
fuoi  genitori',  poiché  prcftogli  d tolfcro  dieci  Tribù  furono  trafportatc  dalle  lor 
dalla  morte,  e fu  fua  ventura -•  cdìidola-  fedi,  e furono  difiribuite  nelle  Città,  e 
tri  l’avrebbero  educato  nella  Idolatria  : terre  de’ vincitori . AncoTobia  collamo- 
pupillorcdò  fotto  alJacduc.i7ionc , e tu-  glie,  e col  figlio  fu  condotto  in  ifehiavi- 
' tela  di  una prudcntillìma , cSantaDajna  tù  : ma  intrepido  nella  traverda,  come 

chiamata  Debora,  edera  la  paterna  fua  cra  lbtto  moderato  nella  felicità,  rinu- 
Nonna  . Quella  lo  ammaeltrava,  come  tò,  mai  non  elfere  infelice  un  uomo,  tin- 
n‘ era  capace  la  età  , nella  adorazione  del  checonfcrvi  unafedele  amicizia  con  Dio; 
vero  Dio,  e r andavainftrucndo nelle  di-  Schiavo  deli’ uomo  mai  non  d lafciò  in- 
' vino  leggi,  fempre  indnuandogli  amore  durre  alla  fchiavitù  del  peccato  . Per 

alla  virtù,  e odio  a’ peccati  . 11  fanciullo  quanto  i fuoi  Contribuii , e Congiunti  d 
riceveva  le  iftruzioni,  clecfeguiva;  e la  Itimad'cro  difpenfati  d.illa  ncccllità  ava- 
buona, fementa  gettata  in- ottimo  terre-  Jerd  de’ cibi  vietati  dalla  lor  legge  , cdo 
no  prontamente  fruttificava  . Diftin-  mainon  fi  difpensò;  edovcgli  mancava- 
guevad  da  tutti  gli  altri  fanciulli  incer-  no  i viveri  da  Dio  permeili  al  fuo  popo- 
la ferictà,  per  cui  fupcriore  ai  fuoi  an-  lo,  edbfupplivacol  digiuno.  Diorimc- 
ni , nulla  moflrava  di  fanciullefco  ne’ fuoi  rito  ancora  in  terra  la  fua  cudanza  - 
coilumi  . Per  quanto  tutta  la  l'uaTri-  Trafportato  Tobia  colla  moglie,  e col 
biV,  e tutta  la  fua  parentela  fi  portaf-  tìglio  in  Ninivc,  difpofe  Iddio,  che  in- 
fc  alla  adorazione  del  vitel  d’oro,  e dell’  contrade  la  grazia  di  quel  Regnante  : Di 
Idolo  Baallo,  elio  mai  noiv  fece  un’in-  fchiavo  divenne  favorito;  e feorgendo 
chino,  mai  non  volfe  un  pafib  a quel-  Salmanafar  ladilui  prudenza,  cfedeltà, 
le  abominevoli  divinità  . Il  vero  Dio  gli  diede  il  pofio  di  Commilfario  ai  prov- 
erà il  fuo  Dio;  e ne’ tempi  comandati  dal-  vcdimcntidcllafuacortc,  cinfiemclibcr- 
la  legge  portavafi  a Gerufalcmmc,  e al  tà  di  andarcovunque  piùgli  piacclfc  : Lo 

j tempio,  e ofteriva  le,  fue  decime,  e le  ftipcndio  dellacarica  era  abbondante , e 

I fue  primizie,  oircrvandocfattinìmamen-  i donativi , che  fi  fopraggiugnevan dal  Re 

I te  ogni  facro  rito  ..Cosi  Dio  nclLa  pietà  erano  maggiori  dello Itipendio  . In  pochi 

del  Nipote  profpcrava  la  buona  volontà  anni  fu  arricchito  per  maniera,  che  oL- 
della  Nonna ,.  dalla  quale  allevavafi  ; e tre  al  fuo  fplcndido mantenimento,  col- 

I faceva  intendere  a quanti  anno  debito  di  tre  alle molte  limofiuc,  colle  quali  foc- 

. allevare  fanciulli,  non  edere  mai  quelli  correva  ai  poveri  di  fua  nazione  , potò 

meglio  difpollia  riccverc.la  imprciiìone  metter  da  partc.dicci  talenti,  ciocmillc 

' de’bupni  collumi,  che  quando  li  metto-  dugento  cinquanta  libre,  ociò  elice  lo 

no  le  pìtme  impronte  nella  tenerezza  ftello  , oncie  quindici  mila  di  argento  . 

maggiore  de’ puerili  lor  anni  . F.atto  a-  Ancor  di  quelle  beneficò  con  imprcllito 

dultoprcfc  moglie;  E quella  fu,  Anna,  gratuito  un  fuo  congiunto  chiamato  Ga- 

Dama  morigerata,  e fua  pari,  e della  belo  . Stava  quelli  in  Rages  ficuata  nel 

fua  llcda  Tribù  : ebbe  da  lei  un  unico  monte  di  Eebatana,  in  allora  fuggetta 

figlio,  al  quale  iTpadrc  col  fangue,  e agli  Adir)  : era  uomo  di  molta  indulti  ia  : 

f coi  collumi,  comunicò  ancora  il  luono-  madi  nulla  fi  fa  nulla;  e nulla  giova  1’ 

me,  e chiamolIìanch’edbTobia  . Lalu-  dfere  indullriofo,  quando  mandi i ogni 

I cedi  quella  famiglia  non  doveva  ri  fplcn-  capitale, da  cui  cominciare  Pavanzamen- 

' derc  nel  regno  della  fola  Samaria  : Id-i  ro  . Tobiadi  lui  fi  fidò  : gli  fece  coitele 

dio  difpofe,  che  pafiaiTe  ad  illuminare  prcllanza  della  non  piccola  fonima,  cau- 

trrc  llramcrc  più  bifognofc  di  lume,}  telata  però  con  accertate  figurrà,  e coni 
I Al  m.  4 au- 
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autcìicica  ricevuta.  Lafantuà  non  toglie 
nc’coiuratti  le  mifurc  della  prudenza  ; 
fctal  volta  uomini  fanti  prendono  groifi 
abbagli  ne’ Jorogiufli  intcrcllì,  l’abbaglio 
ronnafee  da  abbondanza  di  Santità  , ma 
d.i  difetto  di  accortezza;  rcrTcrcaccorto 
non  impedifee  mai  rciTcrSanto  . E’ una 
gran  tentazione  de’ debitori,  negare  il 
debito  , fe  non  polTono  cfTcre  convinti 
col  loro  fcritto  , Non  è cefo  raro,  che 
divengano,  fpergiuri  per  intcrefle  que’, 
cheli  giudicavano fedclUfimi  pcr'parola: 
Poifono  morire  il  creditore,  e il  debitore, 
e fencn  refta  una  carta  fedele , che  parli , 
J’erede  deiruno  forfè  negherà  di  dVetc  ere- 
de di  un  deb  ito;  l’erede  dcU’altro  forfè  non 
faprà  di  ellerc  erede  di  un  credito  . To- 
bia confegnò  a Gabelo  Targento  , ma 
fotte  la  confeilìonc  di  ficuro  chirografo. 
Con  un  tal  preltito  cfcrcitò  Tobia  nel 
tempo ftclTo  un’atto  di  mifcricordia vcr- 
fo  il  congiunto,  e un’ attenzione  di  buo- 
na politica  verfò  fe  ftelTo  ; Sapeva  poter 
oggi  clTcre  odiato,  chi  ieri  era  il  favori- 
to: fàpeva,  i favoriti  elTcrecomc  lefpu- 
gne  nella  mano  di  certi  Principi  : con 
eguale  facilità  le  imbevono  de’tefori,  e 
poi  ne  fpremono  ogni  buon  fugo  ; i te- 
fori  allontanati,  e deporti  altrove  in  ma- 
no fegrcta  , e fedele,  non  fono  facili  a 

f>erirein  occalion  didifgrazia,  ed  è faci- 
e il  nafeondere  una  carta  , non  è facile 
ilnafconderc  una  tcforcria  . In  fatti  To. 
bia  ben  fi  appofe  . Popo  circa  fei  anni 
morto  Salnianafarrc,  fuccedettc  nel  di 
lui  trono  Scnnacheribbo  fuo  tìglio  ; e 
Tobia  tanto  fu  odiato  dal  tìglio,  quan- 
to erafi  amato  dal  Padre  . I^Ion  è già, 
che  al  fedele  minirtro  ù imputafico  in- 
fedeltà, oinccrclVataainminirtrazione,  o 
abufo  del  paiTato  favore  : ora  tale  la 
fua  innocenza , che  non-  ardì  di  attac- 
carlo ne  pur  la  calunnia  . Il  gran  mo- 
tivo d’ertere  odiato  dal  Tiranno,  fu  l’cf- 
fer  pio  . Vedemmo  a fuo  luogo,  Senna- 
chenbbo  clferc  flato  iu  una  notte  fpoglia- 
to  di  tutto  il  fuo  efcrcico,  trucidato  da 
mano  angelica  nella  iniqua  fua  fpedizio- 
ne  contro  Ezechia  : Non  potendofi  l' em- 
pio Re  vendicare  contro  gli  Ebrei , eh’ 
«erano  nella  Giudea,  voltò  il  fuo  furore 


contro  gli  Ebrei  , eh’ crino  in  Ninivc; 
molti  per  di  Juicoinando  furono feanna- 
ti,  e a terrore,  e a pubblica  oltcntazio- 
nedi  rabbia,  volcvailRe,  che  icadave- 
ri  rertaficro  a imputridirli  nella  pubbli- 
ca rtrada  . Tobia  pictofo girava  la  notte, 
e occultamente  li  fcpclliva  . Tolto  agli 
occhi  del  Tiranno  ildilcttofocrudclefp::- 
tacolo  fi  infuriò  più , ccercòchi  afeondef- 
fc que’ cadaveri  alla  pubblica  infamia,  e 
gli  onorafic  colla  pietà  della  Tomba  . Un 
Ninivita  accusò  Tobia  ; e tanto  bartò, 
pcrcliè  contro  lui  fi  volgefsc  la  regia  pcr- 
fbcuzionc.  Comandò  fubito  la  di  lui  mor- 
te, e lo  fpogliòd’ogni  fuo  avere  . I mi- 
nirtri  pofèroicmani  fuHcdi  lui  facoltà, 
e tutti  i Cuoi  beni  pafsaronoal  tìfeo:  ma 
non  poteron  metterle  fulla  di  lui  vita.. 

I fuoi  buoni  amici,  e n’avea  molti.,  lo 
trafugarono  fuor  di  Ninivc , e lo  tennero 
occulto  a tutte  le  fpic,  e a tutte  le  diligen- 
ze del  Re  : £ querto  fu  il  fecondo  trava- 
glio, col  quale  Iddio  volle  vifitare  il  fuo 
fervo  . Rcrtò  Tobia  colla  fola  moglie , e 
coir  unico  figlio:-  due  oggetti,  che  quan- 
to erano  cari  alfuocuorc,  tanto  gli  ren- 
devano più  fenfibilc  il  fuocordoglio.  Nel- 
le angurtic  di  una  rtretta  povertà  e qual- 
che felicità  di  un’uomo  l’ cfser  folo  : cfsen- 
du  folo  nel  patire  non  gli  fi  accrcfcc  la  gran 
pena  di  dovere  ancor  compatire  *.  di  tut- 
to fi  fa  fuffìcienza,  chi  deve  provvedetela 
fua  fola  perfona  : ma  fe  in  pari  angurtia  fi 
trova  con  moglie,  e figli,  fi  moltiplica  la 
fua  doglia;  ed  ctso  tante  volte  è mifero, 
quanti  fono  i fuoi  cari,che  con  lui  fono  mi- 
feri;  e gli  fi  rende  più  difficile  il  riparo  , 
quandoegli  non  fi  può  riputar  follcvato, 
fe  ancor  gli  altri  non  fon  foccorfi.  Però  il 
Signore,  che  voleva  iiiTobia  il  merito,  e 
per  lui  agli  altri  l’efempio  di  gcncrofa  pa- 
zienza , non  io  lafciò  languir  lungamente 
in  quella  pena.  Il  Tiranno  Sennacheribbo 
dentro  a quarantacinque  giorni  fu  uccifo , 
e furono  fuoi  carnefici  due  fuoi  figliuoli 
Sul  di  lui  trono  fall  Afaraddonc  altro 
fuo  figlio,  che  non  era  rtato  tra’ con- 
giurati al  parricidio  . Afaraddonc  non 
fu  mal  inclinato  agli  Ebrei  , e molti , 
come  vedemmo,  ne  rimandò  in  Sama- 
ria e nelle  antiche  lor  patrie  . Que- 
llo 
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fta  Principe  fi  teneva  carifiìmo  unCava-  pietà  di  fcpcllircruccifo:  dunque  dc’dii- 
licrc  Ebreo,  chiamato  Acliiacaro , il  qua-  fi , che  quella  perfccuzionc  folle  rifvcglia- 
IceranipotedclnoftroTobia,  cficndo  fi-  tada  Nabuccodonoforrc:  noi  nc  trovia- 
gliuolodi  Aiiaelefuo  fratello . Colla  efal-  mo  il  motivo  evidente  ncHatto  di  Giudit- 
tazion  di  Afaraddone  al  Regno,  Achia-  taneirannodcciraotcrzo,  odccimoquar- 
caroficfaltòadcflerefcgrctario,  cpriino  to  del  di  lui  Regno  j c non  abbiamo  alcun 
Miniftro di  Stato:  edefib  fecefua  prima  rifeontro  contrario  dunque  ben  alfcr- 
follecitudinc  il  proteggere rinnocentc  fuo  miamo,  che  tale  pcrfccuzione  da  lui  fi 
zio:  parlò  al  Re.-  gli  ottenne  la  grazia  : mofie  ncirannodccimotcrzo,  odecimo- 
TornoTobia  in  Ninive,  e dal  rc^  o fifeo  quartodeldi  lui  Regno.  Secondo  tale  di- 
gli fureftituitoogni  fuo  avere»  Cosi  do-  KorfoTobiadopo  la  fua  difgrazia  fotto 
pò  una  burrafea  di  circa  quarantacinque  Scnnacheribbo  aveva  partati  predo  a fc- 
gtorni,  godè  poi  unacalma,  clic  freon-  dici  anni  godendo  una  perfetta  quiete  i 
do  i mici  computi  durò  per  molti  anni  . quando-unnuovodifaftrotornòa  mcttcr- 
Ma  poi  la  fua  coftanza  ebbe  di  nuovo  a lo  inturbazionc.  Come  già  al  tempo  di 
fpiccarc  in  un  altro- travaglio  , anzi  in  Scnnacheribbo,  così  nella  pcrfecuziondi 
ungruppo di  travagli,  chefuilmalfimo  Nabucco,  ufava eo’cadavcri degli  Ebrei , 
della  fua  vita.  Mortodopocirca  due  an-  die  uccifi  fi  lafciavano  nelle  ftvadc  , la 
nidi  Regno  Afaraddone,  gli  era  fuccc-  pietofa  mifcricordia , di  torli  furtiv.i- 
duto  il  luo figliuolo  Nabuccodonoforrc,  mente,  c fcpcllirli  (otterrà,  c ciò  con 
ue  di  lui  troviamo,  che  ne’primi  dodici  propoiito  si  coftanfc,  che  avendo  fatto- 
anni  del  fuo  Regno  molcftartc  gli  Ebrei  . in  fua  cafa  un  lauto  convito  con  buon  nu- 
Ma  nel  decimo  terzo,  onelfcgucntc,  de-  mero  di  amici  da  fe  invitati,  avendo  nei 
capitato  dalla  Ebrea  Giuditta  il  fuoGcne-  metterli  a tavola  intefo,  che  un  Ebreo 
tale  Oloferne , e tagliataa  pezzi  per  gran  fcannato  giacca  nella  piazza,  lafciò  iE 
parte  la  fuggitiva  fua  armata,  ebbeoe-  convito,  lafciògliamici,  edigiunoandò 
cafionc  di.  concepire  odio  ardcntiilìmo  a rapire  il  cada  vero,  cfclrccoin  fuaca- 
contro quella  Nazione . Rinovò il  barba-  fa,  clonafcofc,  pcrpoifcpellirlolanot- 
ro  Re  le  crudeltà  del  fuo  avo  Sainachc-  te  . I fuoi  benevoli  proccuravano  di  at- 
ribbo,  c vendicando  in  Ninive  il  pretefo  tcrrirlodairufarctali  mifcricordic , rac- 
oltraggio  ricevuto  in  Ifraclc,  faceva  rtran-  cordandogli  il  pcricolocorfo  altra  volta 
colare,  c trucidare i miferi  Ebrei,  evo-  per  tai  fepolturc  r Ma  Tobia  iHmava 
leva,  che  i loro-cadaveri  rcltartcro  iiifc-  troppopiùcliclapropiavita,  rcfcrcizio 
polfi  nelle  ftradc,  c nelle  piazze.  Que-  della  pietà.  Con  quella  non  incontrò  la; 
Ila  notizia,,  benché  non  fi  efprima,  però  indignazione  del  Re,  ma  nella  ftcìfa  fu» 
ben  ricavali  dal  facro  Tefto.  Troviamo  cafa  gli  fi  portò  una  difgrazia  più  amara . 
uccifi,  cfcanintt,  c infepolti,fdnzatro-  StancounafiacadaH’avcrfcpolticadavci 
varfi  in  qual  tempo,  c pecordinedi  qual  ri,  fi  llefc  a dormire  fotto  una  loggia  pref- 
Re:  Dalcontefio  fi  vede,  chcciò  fu,  o fo  ilmuro,  dadovc  gli  cadder  fugli  oc- 


qual tempo,  c pecordinedi  qual 
il  comedo  fi  vede,  chcciò  fu,  o 


fotto  Afaraddone,  o fotto  Nabuccodo-  chi  i caldi  cfcrcmcnti  da  un  nido  dirondi- 
noforrc.  Sotto  Afaraddone  non  è vcrifi-  ikIIc:  quedi  gli  incaliginaron  la  vida -,  c 
mile,  quando  l’abbiam  veduto  ben  in-  colle catarutte  gli  coprirono  lapupilla  . 
clinato  verfo  gli  Ebrei -,  neèmaicrcdibi-  Diociòpcrmife,  acciocché  fcrvilTc  a' po* 
le,  che  il  nipote  di  Tobia  Achiacaro  cf-  dcri  di  grande  efempio  di  gcnerofa  pa; 
fendo  primo  Minidro  , c favorito  , la-  zienzaj  c piùebbe  daefcrcicarla,  quam- 
feiarte correre  tanto  feempio.  Accordo  , do  i fuoiamici,  in  vece  di  compatirlo  , 


che  qualche  Ninivita  potelTc  di  privata 
potenza  togliere  la  vita  a qualche  Ebreo  : 
Nc  i Re,  ne  i Minidriportbno impedire 


lo  infultavano,  c riiifacciavangli  quali 
inutili  le  fuc  limofiiK,  e le  fuc  praticate 
mifcricordic.  ElTo  però  fu  fempre  immo- 


t urti  gli  ammazzamcnti:Ma  fotto  tale  go.  bile  nel  Divino  timore  j cringraziava  Id- 
vcrno  mai  non  direbbe  datomi  delitto  la  dio  del  fuo  dclTo  travaglio,  c dava  full.^ 

, v-ctc. 


^ ^4  Libro 

voce  a chi  gli  parlava  con  fentimcnti  coii- 
trarj  alla  Divina  bontà,  infcgnaiuio do- 
verli difprczzarc  quallìvoglia  accidente 
di  quefia  vita,  colla  fpcranzadi  una  tc- 
liccctcrnità . Rafl'cgnatoncI  Divino  vole- 
re, non  lafciò  di  cercare  rimedio  al  fuo 
male.  Ricorfe  ai  migliori  Medici,  che 
loflcro  in  Ninivc  ; fi  fece  condurre  in 
£limaida Città  della  Perfia^^  fperandodi 
trovare  qualche  profitto  da  t^uc’Mcdici , 

0 da  quw’bagni,  o da  quell  aria . Spefe 
molto,  molto  fi  incomodò,  ma  tutto  in 
damo:  non  gli  riufei  di  ricuperatela  vi- 
lla. Mancandogli  l’ufo  degli  occhi  non 
poteva  attendere  a’fuoi  intercfsi,  onde 
cadde  in  povertà.  Achiacaro  fuo  nipo- 
te non  lalciava  di  fofìentarlo  ; ma  a chi 
fu  ricco,  e trovafi povero,  riefeeamara 
ancor  la  lautezza , quando de’mantencr- 
fi  ad  altrui  difcrczione,  c il  fuofoftcnta- 
mentonon  è di  fue  rendite,,  ma  d’altrui 
limoline.  Anna  la  fua  conforte  lunga- 
mente fi  regolò  da  Eroina . Vedendo  la 
cafa  decaduta  dal  fuo  flato,  non  fi  fe- 
ce a maggiormente  precipitarla  colla  fua 
^•anilà  . Accomodofsi  al  tempo,. e ben- 
ché Dama  impiegò  a bene  del  la  famiglia 
le  fuc  fiuiche  col  lavoro  delle  fue  mani  . 
La  buona  educazione  delle  fanciulle  an- 
co nobili,  richiede  , che  fiano  ammae- 
Ihate  alla  perfezione  di  certi.lavori , co’ 
quali  in bifogno pollano  foflcntarfi.  Non 
li  può  mai  fapcre  quali  difgrazic  fiano 
percorrerei  lor  Mariti.-  A donna  inge- 
nua e fempre  più  tollerabile  ilfovvenirc 
alfuobifogno  col  fuo  lavoro,  chcilfarfi 
fua  intiera  rendita  una  vergognofa  men-, 
dicità  . Nella  profpcrità  ad  una  donna 
anco  nobile  il  lavoro  dev’icffere  tratteni- 
mento-, e nella  necefiìtà  non  farà  poi  un’ 
aggravio.  Anna  donna  nobile  caduta  in 
povertà , avendo  famigliare  l’arte  del  tef- 
fcre,  iva  coll’altrc  donne  al  tela jo,  c la- 
vorava sì  fpcditamentc , esìbene,  che  ii’ 
a-/cva  .abbondante  mercede  -,  Ed  ella  tut- 
to impiegava,  non  in  vani  abbigliamenti 
di  fua  perfona , ma  nc’provvedimenti  ne- 
cflfarjalla  fua  cafa.  Un  giorno  all’ordU 
n.rrio  pagamento  del  fuo  lavoro,  le  fu 
aggiunto  in  dono  un  vivo  capretto:  non 

1 a \ elle  mai  portato,  in  cafa . 11  cicco  To- 


Sefìif  . 

Lia  nel  fentirne  i baiati,  fofpettò,  clic- 
loire furtivo:  c dichiarò  il  fuo  fofpetto  , 
ccomandò,  che  folle  refUtuito:  ne  per 
quanto  la  buona  moglie  affermafle  di 
averlo  ricevuto  in  dono  , il  cicco  mai  fi 
acquietò,  tìnoaiiifiamraarfi,  c divenire 
in  volto  tutto  un  fuoco  contro  la  donna, 
che  in  vano  procurava  di  (incerarli  j e nul- 
ladimcno  fi  rimproverava  di  furto.  In 
verità  Tobia  in  quefia  occafione  fi  lafciò 
forfè  trafportarc  alquanto  dn  uno  zelo 
nontotalmcntcdifcrcto.  Forfè  meglio  fa- 
rebbe fiato  difsimularc  il  fofpetto,  e con 
interrogazioni  più  difinvoltc  cercare  la 
verità:  Pare,  che  avrebbe  dovuto  dar  fe- 
de alle  pri me  attefiazioni  della  conforto  , 
donna,  chenoneracapaccdi  una  tal  col- 
pa. E’ vero,  che  allora  le  donne  nobili, 
non  erano  in  polTefibdieficrcriputatc  im- 
peccabili -,  tuttavia  un’  eccefio  si  vergo- 
gnofo,  qual  era  un  furto,  non  doveva 
imputarfi  ad  Annacpnsiofiinato  fofpct- 
to . Il  Signore  però  permife  lo  sbaglio  nel 
caro  fuo  fervo,  si  per  ammaefiramento 
degli  uomini  fofpettofi , onde  apprenda- 
no a non  fecondare  con  troppa  facilità  i 
loro  fofpetti;  come  ancora  per  ammac- 
ftramento degli  uomini  fovvcrchiamcntc 
zelanti,  acciocché  apprendano  , che  lo 
zelo,,  quando  non  è regolatodalla  pru- 
denza, produce feandah,  c mentre  pre- 
tende impedire  un  peccato,  fpcfiocagio-. 
na  altri  peccati  . I rimproveri  fempre 
acerbi  ad  un’animo  delicato , riefeono  in- 
tollerabili achielfcndo  innocente  afpetta 
approv.-vzioni  , ed  cficndo  benemerito 
afpetta  ringraziamenti . Anna  finalmen- 
te perde  la  pazienza-,  c mentre  il  marita 
feguiva  parlando  con  qu.ilchc  eccclTo  di 
zelo,  finalmente  cominciò  a rifponders 
con  troppoeccclTo  di  (degno:  Gli  rinfac- 
ciò Icfuc  ficlfcvinù,  quali  follerò  tutte 
figliuole  di  una  menzognera  ipocrifia  ; 
gli  dille  in  faccia,  che  nella  fua  perfona  fi 
Icorgcva quali  tollero  fiate  le  fuc  limoli- 
ne, e le  fuc  mifencordie -,  oche  la  fua  ce- 
cità ben  moltrava,  ch’egli  tutto  aveva 
operatoalla cicca:  in  fomma  dimcntica- 
tafi  della,  fua  modefiia,  del  rifpetto  do- 
vuto al  conforte,  del  timore  della  Divi- 
na Macfià,  tqiuo dille,  quanto  può  dire. 

UM9  . 
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!»ina  donna  infuriata:  cd  il  Signore  per-  chcchiamavafiRaguclc:  quelli  dalla  fui* 
mifc  in  lei  quella  colpa  per  documento  conforte  Anna , chiamata  con  altro  nome 
degli  uomini,  a non  mettere  a troppo  ci-  ancor  Edna,  aveva  un’unica  ùglia  chia- 
mento  lo  fpirito  delle  lor  mogli  ancorché  mata  Sara.  Era  quella  in  ctì  nubile:  ma 
pie.  Non  v’à  pafsione,  alla  ouale  una  mentre  la  riccacrcditicra  da  tutto  il  Mon. 
donna  foglia  fare  minor  contralto,  chela  doli  ricercava  in  ifpofa,  giovane  fventu- 
pafsion  dello  fdegno:  nel  fuperarc  altri  rata  non  poteva  avere  un  conforte.  Un 
allerti  ella  reputa  di  ottenere  moltq  di  mal  demonio  chiamato  Afmodeo  crafi 
gloria-,  ma  dal  mortificare  la  colera  ella  impoifelTato  del  maritale  fuo  talamo,  e 
e ritardata  dall’ apprendere,  che  la  aia  ad  ogni  fuo  marito  recava  morte  nella 
moderazione  fi llimcrà debolezza.  Tobia  prima  notte  delle  fue  nozze.  Già  fette 
ebbe  la  prudenzadi  non  irritare  maggior-  voltcfiera  maritata  ; ma  fette  volte  fpo- 
mentc  himoglic,  cquando  la  riconobbe  fa,  fette  volte  vedova  , fempre  vergine  , 
cosìaltcrata,  più  nonaggiunfc  parola  ; di  tanti  maritaggi  altro  non  avevaripor- 
gliera facile  il  riflettere,  chequando  le  tato  fuorché  ildolorofo  lutto  di  altret- 
donne  cfacerbate  cominciano  a parlar  tanti  funcr-ali . Dopo  tante  funeile  pruo- 
jnalc,  fe  fi  prolunghi  il  diverbio,  parla-  ve,  piùnontrovavafi,  chi  fKiilaccialTc  a 
no  fempre  peggio-,  ccomenonfuron  pri-  chiedere  le  fue  nozze  : epurequi  nonfinì 
jne  nel  parlare , così  non  vogliono  clTc re  il  fuo  travaglio:  una  ardimcntofa  fante- 
mai  primcncl  tacere.  Tacque  il  povero  fca  l’accrcbbea  fegno,  che  la  povera  gio- 
-cicco,  e li  ritirò  dal  cimento,  ma  fu  tale  vane  (limò  fua  minor  difgrazia  il  morire  . 
il  fuo  cordoglio,  che  giunfc  agcm^rc,  a Ella  aveva  riprefa  una  fua  damigella  mc- 
piagnere  dirottamente,  e a bramàrc  di  ritcvolc  diriprcnlìonc-,  e la  sfacciata  ri- 
ufeir  dal  Mondo.  Però  anco  nel  cohno  voltafi  contro  la  padrona-.  Signora,  dif- 
dclfuodolorc,  intrepido  nella  coftanza  , Ce,  che  pretendete^  Volete,  forfè  ucci- 
ii  voltò  a Dio  con  fcrvorofa  preghiera,  dermc,  come  a quell’ora  avete  già  uccifi 
Adorò  Icdifpofizioni  della  Divina  giudi-  fette  mariti Che  mai  non  polfiate  avere 
aia-,  lodò  la  Divina  bontà  j invocò  la  Di-  figliuoli,  donna  carnefice  dc’voflri  con- 
vina  Mifcricordia:  Si  diè  pronto  ad  ogni  forti.  Non  v’à  oltraggio  più  difgufiofo  ^ 
À.igcllo,  rifoluto  di  fempre  baciare  la  che  rcflTcre oltraggiato,  dove  più  fi  do- 
Divinamano,  che  il  flagellava.  Si  umi-  vrcbbccffcr  compianto:  non  v*à  affronto 
Jiò,  chiefe  perdono  dc’iuoi  peccati  ,-  E più  rincrcfccvolc,  che  il  vedere  mutarli 
finalmente  porfcfupplica  per  finirci  fuo!  in  materia  di  contumelia  un’oggetto  di 
giorni.  Qui  micncceflario  lafciarin  Ni-  compafiione.  Se  Saranon  foffcllata  una 
mvcilfupplichcvolc  addolorato,  e p.'if-  far.ta  giovane,  forfè  la  fantefea  avrebbe 
farcncl  dillretto  di  Ragcs  fu  i moliti  di  ricevutoil  mal  prò  del  la  ardimcntofa  fua 
Eebatana  a offervare  la  profonda  afflizio-  lingua.  Ma  Sara  tacque -,  voltò  alla  fcr- 
iiediuna  giovane  dama  -,  duQ  perfone,  e va  le  fpalle,  e portatafinel  piano  fupe- 
duc  afflizioni  lontanifsimcdi  luogo,  ca-  riorcdel  fuo  palazzo  da  fola  a fola  sfogò 
gionatc  da  principio  affatto  divcrfo  -,  ma  il  fuo  dolore  con  Dio . Per  tre  giotiii , e 
che  parvero  unite  ad  inaffìarcuna  comu-  per  ire  notti  non  toccò  ne  bevanda  , ne 
ne  felicità,  ed  inneftarono  in  entrambi  cibo-,  pregando  fempre  il  Signore  con  un 
uno  fcambicvol  contento.  torrente  di  lagrime  a liberarla  da  canto 

Nel  giorno  llcffo,  che  Tobia  foflennc  improperio.  Finalmente  rafferenato  al- 
un’ amaro  rimprovero  dalla  fuaconforte  quanto  il  fuo  cuore,  fi  rivolfe  a benedire 
in  Ninivc  Città  capitale  di  Afsiria-,  una  Iddio  con  ardentifiìmo  affetto;  Dio,  dif- 
fua  cugina  foflennc  uri  amaro  rimprove-  fe,  Dio  dc’mici  padri,  fia  mille  volte  bc- 
ro  da  una  fua  damigella  nel  diflrctto  di  nedetto  il  voflro  nome  ; clcmentifsimo 
4lagcs  non  molto  lungi  da  Eebatana,  Cic-  Iddio,  che  anconclgiullo  fdegno  non  di- 
rà capitale  della  Media.  Viveva  in  quel  menticatc  la  voflra  amorofa  Mifericor- 
«diUrctto  uu Cavaliere  cugino  di  Tobia  , dia,  edaccil  pcrdonodcllc colpe  adii  vi 
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invoca  di  cuore  nella  fua  amara  tribula- 
zionc:  A voi,  mio  Dio,  rivolgo  il  mio 
volto-,  invoifolofiiToilmiofguardo;  Vi 
priego  afcioglicrmi  odal  legame  di  que- 
llo improperio,  o dal  legame  di  quella 
vita.  Voifapete,  mio  Dio,  che  mai  non 
bramai  marito-,  cconfcrvai Tempre  puro 
da  ogni  concupifeenza  il  mio  fpirito  : Sa- 
pete, chenonfcherzai concili fcherza  in 
pcricolofe  converfazioni  , ne  mai  diedi 
mano  a leggerezze.  Seconfentii  a pren- 
der marito,  ciò  fu  col  voftro  timore,  non 
perdifordinato  mio  adetto.  Voi  mi  .ave- 
te tolti  molti  fpofi*,  ma  o io  era  indegna 
di  loro-,  o eflì  non  eran  degni  dime  ; e 
forfè  mi  avete  riferbata  ad  uno  fpofo  mi- 
gliore: noi  non  Tappiamo  gli  alti  fini  del- 
le voftre  difpofizioni:  quello  e certo  a 
chiunque  vi  adora , evi  ama,  che  la  fua 
vita,  fecoi travagli  fi  prova,  farà  coro- 
oata;  fecoi  travagli  fi  efercita,  farà  li- 
berata; fc  coi  travagli  fi  ammacUra  , 
avrà  per<)  l’adito  a correre  in  braccio  del- 
la volila  mifcricordia:  Voi , mio  Dio  , 
non  vi  dilettate  de’nollri  cflcrminj , e do- 
po la  tempefla  rimandate  tranquillità  , e 
<kipo  il  pianto  rimandate  allegrezza  . 
Dio  d’Ifraelc  fia  Tempre  benedetto  , e 
glorificato  il  voflro  nome  per  tutti  i fc- 
coli . 

Le  orazioni  di  Sara,  e di  Tobia  nel 
tcmpoflefibfiprcfcntaronoa  Dio-,  e nel 
tcmpolleirofiefaudironda  Dio.  Mandò 
il  Signorel’ Angelo  Rafacle  a loro  folleva- 
mento,  come  mi  accingo  a rapprcfeiita- 
re.  Tobia  non  penfava,clie  il  Signore  vo- 
IclTc  liberarlo  dalla  fua  cecità  ; ma  crede- 
va, chefolTc  per  efaudirlo  nel  torgli  la 
vita.  Per  tanto  afpcttando  la  morte,  co- 
me viciiw  chiamò  il  giovane  fuo  figliuolo, 
e gli  diede  alcune  iflruzioni  troppo  degne 
di  clTcrercgillrate , perche  quelle  fono  le 
lezioni,  elici  Genitori  dovrebbero  tutto 
giorno  infinuareagli  orecchi , e al  cuore 
della  lor  prole.  Piglio,  dilfe,  afcoltale 
mie  parole,  e riporne  nel  tuo  cuore,  co- 
me fodo  fondamento  del  tuo  operare . 
Quando  Iddio  avrà  a fc  chiamato  il  mio 
fpirito,  dàfcpoltura  al  corpo  mio  : ne 
mai  ti  prenda  la  libertà  di  difprezzarc 
tua  madre,  perche  farai  libero  dal  timo- 


re del  padre  . Onorala  fciiipre  per  lulló 
il  tempo  della  fua  vita  : e fc  nella  fua  vcc- 
chiaja  mai  ti  folTe  molcfta,  ricordaci 
tiante  molcllicnella  tua  infan/iaellaab- 
ia  follenutc  da  ce  : ricordati  dc’dolori| 
e de’ pericoli,  ch’ella  à foll'crti,  mentre 
portavati  nel  fuo  feno  : e quando  aneli’ 
effa  avrà  compiti  ifuoi  giorni,  farai,  che 
fia  fcpolta  nella  mia  medefima  tomba  . 
Quanto  a te,  caro  figlio,  per  tutto  il 
tempo  della  tua  vita  ricordati  Tempre  di 
Dio;  e guardati,  che  ne  impegno  , ne 
umano  rifpccto,  ne  alcuna  palfionc,  o 
fuggcftionedi  demonio,  odi  mal  compa- 
gno, mai  ci  faccia  confentire  a qualche 
peccato.  Oficrva  intiera  la  divina  legge  , 
ne  mai  abbi  tu  l’ardimento  di  trafgrcairc 
alcun  precetto  di  Dio  . Di  ciò  , che  tu 
poiTcdcrai,  fa  limofina-,  ne  mai  abbi  nau- 
fea  de’ poveri  ; così  Dio  non  avrà  naufea 
di  te.  Mifura  la  tua  mifcricordia  colla 
tua  pofiìbilicà  .-  Se  pofiederai  molto , dà 
molto  : fc  pofiederai  poco , proccura  di 
darea’povcri  qualche  parte  ancor  del  tuo 
poco.  Credimi  o figlio.  Ce  farai  limofi- 
niero,  tu  ti  rauncraiun  gran  teforo  pel 
giorno , nel  quale  dalla  morte  ti  farà  tol- 
to ogni  tuo  bene  terreno.  La  limofinaot- 
ticnc  ajuti  per  liberarci  da’peccati,  per 
non  incorrere  eterna  morte , per  non  cflc- 
rc  condannato  a eterne  tenebre  . Sarà 
Tempre  per  tutti  in  faccia  a-Diouna  gran 
fiducia  rcficre  Ilari  gcncrofi  nel  far  limo- 
fina. Figlio fei giovane,  macuftodifei  te 
llefio-;  ne  permetti  al  tuo  genio  l’allac- 
ciarti in  qualunque  peccato  di  inconti- 
nenza: prenderai  moglie;  e la  tua  mo- 
glie ella  fia  la  tua  dama-,  fia  l’unica  dan- 
na del  Mondo  porte.  L’clTeretudi  nobil 
profapia,  e relferc  ingrandito  con  qual- 
fivoglia profpcrità , mai  non  t’induca  in 
fuperbia.  Bandifei  la  fuperbfa  da  ogni 
tuopenfiero;  bandifcilada  ogni  tua  pa- 
rola: dalla  fuperbia  comincio  la  rovina 
univerfaledcl  Moixlo;  e le  famiglie  dalla 
fuperbia  ordinariamente  traggono  le  lor 
rovine.  Mifurati  nelle  tue  Ipefe;  e non 
ti  innamorare  di  quel  trattamento,  di 
quelle  merci,  di  quc’lavori,  a cui  non 
giungono  i tuoi  contanti.  I Mercatanti  , 
gli  opera;,  i tuoi  creditori , mai  non  ab- 
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biano  a tornare  la  feconda  volta  per  edere 
foddisfatti  . Sborfa  fubitocon  tutta  pron- 
tezza le  lor  mercedi , e non  ditferire  il 
lor  pagamento  ne  pur  per  pochi  momen- 
ti. Non  far  mai  ad  altri  ciò  , che  a te 
rincrcfccrcbbc  , fc  fi  facedba  te.  Se  fa- 
rai ricco,  mantieni  a tucfpcfe  i poveri, 
e colle  volti  da  te  rifiutate  vedi  i bifo- 
gnofi:  guardati  dal  mantenere  fglicrri  , 
bear;,  mandatarj,  lervitù  perverfa  ; ne 
permetti,  che  il  tuo  fi  divori  da  gente  j 
facinorofa  . Prendi  configlio  da  uomo 
faggio  , che  ti  polTa  ben  configli  are  ; la 
tua  tefta  non  fia  dura  , ed  indocile  : 
afcolta  un  buon  direttore,  e ti  fieno  gui- 
da i fuoi  fumi.  Ma  perche  i configli  de- 
gli uomini  fono  fallaci  , fc  da  Dio  non 
fieno  adtftiti-,  tu fempre glorifica  Iddio-, 
e pregalo  a diriger  elTo  i tuoi  palli  , e 
perfuaditi,  che  mai  non  farà  buon  con- 
liglio  , qualunque  configlio  ti  diltacchi 
da  Dio.  Quelle,  figlio  carilfirno  , fono 
le  premuredituo  padre  •,  quello  il  fuo 
tcllamcntoj  e mi  llimcrò  ben  felice,  fc 

Kotròpcrfuadenni,  che  in  te  patii  que- 
a prcziofa  eredità . Però  perche  da  pa- 
dre ad'cttuofo  bramo,  che  non  ti  manchi 
il  comodo  di  un  vivere  ben  agiato  , ti 
mani  fello  un  mio  credito  , ciré  rifcolTo 
potrà  follevare  di  molto  la  nolha  pover- 
tà, e foccorrcrc  al  noflro  bifigno.  Sap- 
pi pertanto,  chccffendo  tu  piccol  fan- 
ciullo, io  diedi  dieci  talenti  di  Argento 
a Gabclo  in  Rages  di  Eebatana  , e ne 
confervo  la  ricevuta  , e il  chirografo  : 
cerca  il  modo  di  arrivare  colà  , e relli- 
tuendo  il  chirografo  ricuperare  l’argen- 
to . Non  ti  abbattere , figliuol  i-.no  -, 
àdeilb fiain  veramente  poveri,  e decadu- 
ti dal  nollro  Itaco  ; ma  abbond«rcmo  di 
beni,  fc  temeremo  Dio  , e ilaremo  lon- 
tani da  ogni  vizio  -,  e opereremo  contor- 
mc  ai  dettami  della  virtù. 

Noncra  quella  la  prima  volta,  cheli 
faggio  , cfanto  padre  infinuava  quelli 
fcntimcnti  nel  fuo  figliuolo-,  maftiman- 
dofi  vicino  a morire,  li  ripetbquafi  fuo 
tcflamcnto,  cfua ultima  volontà  ; onde 
piùfì  imprimclTcr  nel  cuore  . Il  figliuo- 
lo tutto  afcoltò  con  attenzione  , e pro- 
niifc,  che  tutto  avrebbe  ollcrvato  con 


efattezza:  folo  face  difl?coltà  nel  rifeuo- 
tcrc  il  grolTocredito , poiché  ne  egli  fa- 
peva  la  llrada  per  portarli  a Rages  ; ne 
conofeeva  Gabclo  , ne  era  da  lui  cono- 
feiuto:  e pure  per  rifcuotcrc  tanto  ar- 
gento , era  nccclTario  recare  qualche 
contrafegno  aifai  chiaro.  Quanto  al  con- 
trafegno,  ripigliò  il  padre , ballare  il  chi- 
rografo , che  avrel>bc  confegnato  alice 
fuamano  : qu.intoalla  perfona  diGabc- 
lo,  era  alTiii  cognita,  e in  Rages  facil- 
mente fi  poteva  prenderne  lingua . (i>uan- 
to  alla  llrada,  gli  diiVe  , che  ccrcailc  in 
Ninivc  un  uomo  fedele  , e pratico  di 
quclcammino  , che  colla  dovut.i  mer- 
cede gli  fervide  di  guida  . (Jfeì  il  figli- 
uolo di  cafa,  e trovò  fubito  un  giovane 
di  bcH’afpetto,  d’aria  nobile,  e liber.x> 
le.  in  arnefe  da  viaggio  , quafi  in  atto 
di  metterli  in  moto  . Piacque  al  giovane 
Tobia  quell’  incontro  , e non  avveden- 
doli, ch’era  un’Angelo,  e riputandolo 
un  viandante  , lo  falucò,  e inficme,  di 
qual  paefe  , dille  , di  qual  paefe  fietc 
voi  o Duou  giovane  < Rifpofe  quegli  d* 
edere  d-’  figliuoli  di  Ifraelc  -,  e iuterro- 
gatofefapetre  la  llrada  per  pafsar  nella 
Media  , rifpofe  di  ben  fapcrla  , di  cfserc 
pratichidìmo  di  quelle  vie  , da  fc  più 
volte  battute  -,  e di  avere  più  volte  al- 
loggiato  in  cafa  di  Gabelo  fuo  congiuu- 
to,  di  quel  Gabelo,  che  dimora  in  Ra- 
ges nei  Monti  di  Eebatana  - Quell’  era  il 
bifoguo  di  Tobia  ; onde  cortcfcmcnte 
pregò  quel  giova  ne,  cheli  trattcncfsc  al- 
quanto, tantocchc  recade  quelle  notizie 
al  proprio  padre . Corfefubito  in  cala, 
e Tobia  il  padre  fentì  con  maraviglia  1“’ 
informazione  fece  fubito  introdurre  l 
incognito  forcflicrc  , il  quale  falutò  il 
cicco  con  dirgli,  che  gli  augurava  una 
continua  allegrezza:  e percuc  quel  n- 
fpofe,  noncilercpoilìbilc  di  viver  liete, 
mentre  uon  vedeva  il  lume  del  Ciclo  , 
l’ofpitc  l’animò  ad  cTer  collante  , p-JÌ- 
chè  predo  fi  farebbe  rifanato  da  Dio  . 
La  prolczia  non  intefa  dal  cieco  fi  llimò 
un  complimento  , onde  portò  fubito  al 
fuo  inccrclfc  il  difeorfo  . Ricercò  dall’ 
incognito  giovane,  chi  folle,  diqua!  tri- 
bù; fclofse  da  tanto  di  condurre  il  fuo* 
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figlio  a parlar  conGabclo,  c ricondurlo 
fano;  c qual  mercede  ei  prctendeiTc  per 
quello  viaggio.  L’Angelo  non  fi  diede  a 
conofeere,  ne  dific  d’elTcrc  Rafaelc.  Si- 
gnore, dific,  cercate  voi  un  mcrcenajo  , 
che  guidi  bene  il  voftro  figlio,  o pur  cer- 
cate un  mcrcenajo  di  gran  profapia  ' Però 
acciocché  non  fiate  lollccito,  Tappiate  , 
ch’io  fono  Azaria  figliuolo  di  Anania  il 
grande;  e condurrò  c ricondurrò  fano,  c 
vegeto  il  volito  giovane  a me  affidato.  Le 
prime  parole  dell’ Angelo cramMctaforc, 
macredendo  Tobia , eh’ ci  folTc  veramen- 
te un  figliuolo  di  Anania  a fc  ben  noto  , 
lodò  la  di  lui  ftirpcj  dilTcdi  aver  cono- 
feiuto  quello  Anania,  c Gioatanfuo  fra- 
tello, uomini  di  gran  pietà  ; c dific,  che 
cficndo  giovanetto  andava  con  efib  loro  iri 
Gcrufalemmc  ad  adorare  il  vero  Dio  . 
Pattuì  la  mercede  una  dramma  di  argen- 
to, noi  diremmo  un  giulio,  al  giorno, 
«dtre  alle  fpefe,  c quando  fofic  felice  la 
lua  fpcdizionc  gli  aggiugnerebbe ancora 
una  mancia  coi  tefe.  Tutto  rollò  accor- 
dato: comandò  al  figlio,  chenicttcìrefu- 
l ito  in  ordine  tutto  lìbifogncvolc  al  viiig- 
gio,  prefe  la  benedizione  dalla  Madre  , 
c d.ij  Padre:  queftilo  licenziò:  andate  , 
dicendogli,  ed  il  buon  Angelo  venga  con 
voi.  Partirono  i due  giovani,  c un  cane 
amorevole,  c fedele  dicafa,  volle  andar 
con  loro,  c gli  accompr.gnò  nel  cammi- 
no: Mancl  bel  primo  giorno  del  viaggio, 
il  giovane  Tobia  fi  trovò  in  grave  peri- 
colo. Il  primo  albergo,  in  cui  fiferma- 
rono,  era  alla  ripa  del  fiume  Tigri:  en- 
trò Tobia  per  lavarli  in  quell’ acque  -,  cd 
ceco  un  pefee grande , vallo,  moltruofo, 
aperta  la  vor.aginc della  granbocca , ven- 
iicguizzando  a volo  per  ingojarlo.  Pove- 
ra la  fua  Madre  Anna,  fc  veniva  a rifapc- 
rc  un  tale  pericolo:  appena  il  figliuolo 
il  era  allontanato  di  poco  dalla  fua  cafa , 
cd  ella  aveva  cominciato  a piagnere  da 
difperata;  c malediceva  quel  danaro,  in 
grazia  del  quale  credeva  di  avere  perdu- 
to un  figlio  ; nc  v’cradifaftro,  tra ’l  qua- 
le a lei  non  pardle  vederlo . Nella  mater- 
na fua  fantafia,  or  lo  cingevano  gli  aliaf- 
fini, or  l’allaltavan  le  fiere,  ora  penco- 
lava uc’hun'.i,  or  gli  mancavano  ivivc- 
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ri:  c quel  compagno,  che  alci  era  pi.-r- 
ciuto  in  fua  cafa,  cominciavaa parergli 
troppo  giovane,  troppo  debole,  c quali 
inutile  dopo  la  fua  partenza  . V’era  fia- 
to bifogno  di  tutta  la  eloquenza  di  fuo 
marito  per  acquietarla  : c finalmente  T 
avea  ridotta  a tacere  la  fola  fpcranza  , 
che  replicava  il  conforte,  cd  era,  che  a 
quel  viaggio  avrebbe  affillito  un  buon  An- 
gelo del  Signore:  cd  io  fc  non  pofio  loda- 
re almeno  compatifeo  le fuc querele:  cL 
la  era  una  favia  dama  ; ma  finalmente 
era  Madre,  c Madre  di  figliuol  unico  . 
S’clJa  prima  di  rivedere  il  figlio,  rifa- 
peva  il  corfo  pencolo,  ella  era  in  perico- 
lo di  morir  per  cordoglio.  Alla  vifiadcl 
inollro  Tobia  fi  vide  perduto,  cbcnchea 
metterfi  in  ficuro  baltaflc  ufeire  dall’ ac- 
que, c ritirarfiuno,  oducpallìfu quella 
piaggia,  fi  fmarrì  per  maniera,  che  cc 
pur  gli  cadde  in  pcnficro  la  facile  riti r.a- 
ca.  Solo  chiamò  in  ajutoii  compagno  con 
uno  firillo,  con  cui  fclamò,  d’oliere  iii- 
vafo  dalmofiro.  MaDioiuqucl  pcfccgU 
mandava  una  preda  , non  mandavagli 
una  difgrazia:  fi  riputava  un  nemico  , 
cd  era  un  foccorfo  . Non  temete,  difla 
l’Angelo:  lafciatc,  eh’  ci  fi  accolli , c af- 
ferratelo per  Icfucmcdclìmc  branche,  c 
traetelo  fuor  dell’ acque.  Tobia  incorag- 
gi to  efegui , Tallcrrò,  lo  traile  in  fccco, 
c fc  Io  vide  a’picdi  palpitante,  c morto.. 
Allora  gli  dillcl’ Angelo -,  chclofvcntraf- 
fc,  c riponcllb  il  cuore,  il  fegato, c il  fie- 
le , come  medicamenti  utili  per  molti  naa- 
li . Della  polpa  una  parte  lì  arrofii , c 
fervi  ad  un  buon  pranzo  per  quella  mat- 
tina : il  riinaiiciuc  fi  falò,  c fervi  di  un’ 
ottimo  ptovvcdimcnto  di  companatico  fi- 
no ai  termine  di  quel  viaggio  : L’Angelo 
ben  poteva  confcrvarc  quel  pefee  vegeto, 
c frefeo;  c fenza  portar  fcco  quel  carico, 
poteva  Tempre  provvedere  di  pronto  ci- 
bo: ma  ci  volle  ainmacfirarc,  che  dove 
arriva  1’  umana  induftria,  non fuolc im- 
pegnarli potenza  Angelica  : ncordinaria- 
raeme  abbiamo  ad  aipcttarc  per  miraco- 
lo ciò  , che  noi  polliamo  avere  natural- 
mente con  qualche  incomodo.  Il  faJe  f« 
lacilc  a provvederfi  nello  fieflb  viihiggio, 
dove  prefero  il  primo  ri pofo  ; Tobia  era 
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provveduto  cU  qualche  danaro-,  ed  e ere-  indi  rivolto  agli  ofpiti , chiefe  chi  fofsero,* 
«libile,  che  Ceco avelTcro qualche beftia da  onde  venifsero;  clcntemlo,  chccranod.l- 
fonia,  anco  per  poi  valcrfeiie  ariporta-  la  Tribù  di  Nettali , e venivan  di  Ninivc, 
re  i talenti,  che  cllendo  quindicimila  on-  torto  gli  interrogò , fc  conofccfscr  Tobia; 
eie  d’argento , v’abbifognava  più  di  un  il  giovane,  che  non  fapeva  per  qual  fine  rt 
fommierc  per  portar  tanto  pefo:  einfat-  facefse  quella  interrogazione  , nonlìfco- 
ti  vedremo,  che  l’ Angelo  entrò  in  Rages  prie  fi  dillìmulò,  e li  contenne  in  dire, 
con  due  Cammelli  : Cosi  non  fu  malagc-  che  lo  conofeeva  ; Ma  ftendcndoli  Rague- 
vole  trovare  il  falc  , con  cui  confcrvolfi  le  a lodar  lungamente  il  fuo  caro  amico, 
quelpcfce;  n:  grave  incomodo  il  portar-  e congiunto,  t Angelo  chiaramente  gli 
lo  fcco  nel  viaggio,  quando  potè  caricar-  difsequcfto  giovane  prcfcntc  cfsere  figli- 
li fopra  un  Cammello.  1 difeorfi  nel  viag-  nolo  di  quel  Tobia,  eh’ ci  tanto  amava., 
gio  erano  , quali  dovevan  elTere  tra  un  A tal  rapporto  fi  buttò  Raguele  colle 
Angelo,  e un  giovane  angelico.  Tobia  braccia  al  collo  del  caro  pegno,  tertifican- 
C informò  dell’ ufo  delcuore,  fegato,  e do  colle  lagrime,  eco’ baci  la fua  fincera 
fiele,  da  lui  riporti,  e l’ Angelo  1’  illruì,  cordialità;  ed  Edna  , e la  giovane  Sara 
ne  tardò  molto  a vederne  gl  i'clTetti.  Non  pianfcro  anch’cfsc  per  tenerezza . Si  prc- 
e'Vendo  mólto  lontani  da  Rages,  chiefe  parò  un’allegro  convito  ; ma  quando  fi 
Tobia,  dove  fi  arelTe  a prender  l’alloggio,  fu  fui  mctterfi  in  tavola,  Raguele  fi  vide 
e r Angelo  gli  mollrò  a dito  una  villa , e mutata  in  tutto  la  fua  allegrezza.  Tobui 
glidifsc  abitare  in  cfsa  un  contnbule,  e gli  chiefe  Sara  in  ifpofa;  e quella  si  inna- 
cugino  di  elio  Tobia,  chiamato  Raguele;  fpcttata  dimanda  lo  forprcfc  per  maniera, 
aver  quelli  una  figlia  nomata  Sara,  figlia  che  turbato  non  fapeva  trovare  rifporta. 
unica,  ed  ereditiera:  a Tobia  cfsere  do-  Credeva  efserc  ignora  a Tobia  ladifgra- 
vute  tutte  le  abbondanti  ricchezze  di  zia  dc’fcttc  morti  fuoi  generi  ; e amandolo 
quella  famiglia;  onde  entrati  pcrallog-  egli  tencramcntcnonavrcbb:  voluto,che 
gioii!  quella  cafa  , chieda  pur  franca-  divcncndocfso  l’ottavo  genero,  fidovef- 
mentc  Sara  in  ifpofa  . Tobia  confefsò  il  fc  poi  piagnere  ottavo  morto.-  il  dillìmu- 
timore,  che  aveva  di  accettar  quel  confi-  lar  l'accaduto,  ed  accordar  quelle  nozz*, 
glio-,  poiché  era  informato  dei  fette  fpo-  pareva,  che  fofse  un  tradire , e poco  men, 
fi,  che  tutti  fieranouccifidaunmaldc-  che  un’ uccidere  un  figliaci  unico  del  più 
monio.  Ma  l’Angelo  lo  allìcurò,  gli  dif-  rtrecto  congiunto,  e del  più  caro  amico  , 
fc,  che  quelli  pericoli  fi  permettono  da  che  avcfse Raguele . Ma  feoprire  i paf- 
Dio  folamentc  contro  coloro  , chefenza  fati  avvenimcnticra  un  confonder  la  fi- 
li fuo  finto  timorccorrono  a’ maritaggi  glia,  era  un  tr.adirla;  mentre  più  mai 
per  fola  libidine,  e a guifa  di  bruti  ani-  nonfarebbelì  a lei  prefentato  miglior  par - 
mali  fenza  intelletto,  fenza  ragione:  gli  tito.  Ributtar  la  dimanda  fenza  palcfarc 
fuggerì  di  dare  a Dio  colle  orazioni,  e coi-  la  vera  cagione,  era  un  odendere  Tobia 
la  continenza  le  prime  tre  notti,  dopo  le  con  graveatfronto:  efsendo  quelli  il  cugi- 
quali  fi  accortafsc  poi  alla  fpofapiùper  no  più  prolfimo  di  Sara , cfsa  per  Divina 
amor  di  figliuoli,  che  di  piaceri:  fratan-  legge  a lui  fi  doveva,  e con  Sara,  a lui  pu- 
ro la  prima  notte  poncfseful  fuoco  il  foga-  re  per  legge  Divina  dovevafi  1’  eredita  : 
to,  ecuordclpefcc  da  lui  confervato,  e lenza  feoprire  i pafsati  accidenti,  mai 
ftpcfse, che  torto  fi  fugarebbe  il  demonio,  non  fi  farebbe  potutagiuftificare  la  nega- 
Dopo  tali  difeorfi  entrarono  nel  palazzo  tiva.  In  tal  confufione  di  penficri  Ragne- 
di  Raguele,  e a guifa  di  due  pellegrini  lo  j le  fi  appigliò  al  primo  partito  digua- 
richiefer  d’ofpizio . Raguele  piifiimoCa- ' dagnarc  un  pò  di  tempo,  in  cui  tra  fc 
valicrc  gli  accolfc  con  allegrezza,  e fifsan-  ftcfso  andar  cercando  qualche  ripiego; 

1 do  l’occhio  in  Tobia,  quanto  mai,difsc.E  acciocché  Tobia  non  fi  accorgcfsc  , 

^ alla  fua  conforte,  quanto  mai  quello  gio- ! eh’  era  mifteriofi  la  dilazione,  gli  dif- 

vaae  fi  xafsomiglia  a Tobia  mio  cugino  ; ' fc,  quella  efser  ora  da  metterli  a tavola 

* eri- 
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c rifìorarfi  colicvivan'de;  fcdcffc,  man-  dalle  dilui alterezze:  Se  e p*o , fe  teme 
gialle,  bcvcircallc_^ramcntc-,  efifarebbe  il  Signore,  farà  anco  fedele  alla fpoHi , 
parlatodappoi  delle  nozze-,  Ma  il  ripic-  promovcià  gl'intcrcHì  della  famiglia  , 
goiion  giovo:  Protdloiiì  Tobia,  che  non  conferverà  la  pace-,  e quelli  fono  i beni 
avrebbe  in  quella  cala  guftato,  o tocco  più  defidcrabili  ad  una  donna.  Raguelc 
fibe,  o bevanda,  fc  prima  Sara  non  gli  non  fece  maggior  rcllflcnza  : pi efe  la  ma- 
li accordava  in  ifpofa . Sono  rariicali  , no  della  figlia,  e la  diede  alla  man  di 
che  i maritaggi  delle  figliuole  non  colli-  Tobia.  Dappoi  fi  fece  lafcrittura  auten- 
jio  gravi  llrectc  al  cuor  dc’padri -,  Ma  do-  tica  del  maritaggio.  Si  fede-  a menfa  ; 
ve  fi  tratta  di  Ereditiere  , fogliono  effe-  ma  il  timore  della  morte  creduta  immi- 
rcaiicor  piùduri  grimpegni,  e più  dif-  ncntcal novello  fpofo  , era  per  Raguelc 
giiftofc  le  anguille.  Ragade  fmarrito  , ' un  continuo  interno alfenzio,  che  gli  a- 
nonfapcndo  che  dire,  ebbe  per  meglio  il  mareggiava  ogni  vivanda . Finita  lamen- 
tacele . Allora  il  creduto  Azaria  entrò  fa,  comando  ad  Edna  fua  moglie,  che 
andi’dfo nel  trattato,  e dicendo  quanto  prcparailc  l’ appartamento  agli  fpofi  j e 
Jiallava,  perche  Raguelc  fi  accorgerle  , li  lece  un’altra fcrittura,  ncTlaqualc  1' 
non elTcrc  ignote  a Tobia  le  morti  degli  amorofo  padre  dava  di  prcfentc alia  figli.a 
nitri  fpofi  ; Signore,  dille,  non  abbiate  i la  mctàdc’fuoi  fchiavi,  delle  fuc  fchia- 
difficoltà  di  concedere  la  volha  figliuola  ! ve,  delle  greggio  , dc’cammclli  , delle 
a quello  giovane  timorato  di  Dio  , al  mandre,  de’mobili , dc’contanti  ; inumi 
filale  cfhi  e dovuta  per  legge:  e quella  parola  di  tutti  i fuoi  beni.  NepalTìon 
f la  ragione,  per  cui. ad  altri  non  fi  e per-  j di  avarizia,  ne  vanità  di  lull'o,  ne  genio 
mcllb  di  averla.  Par  cofa  mirabile,  che  , di  capiiccj,  e fcialacquatncnri  poterono 
l’Angelo  per  promovcrc  tal  inatrimo-  all’ aHcttuofo  padre  legar  Icmani.  Non 
nio,  non  pofe  in  conlìderazionc  di  Ra-  fu  di  quelli,  che  obbligano  la  loro  prole 

fmcJc  l’ amicizia  tra  cafa,  e cafa  non  a vivere  poveramente,  per  aver  cllì  il 
* edere  Tobia  figliuol  unico  , onde  la  contento  di  morir  ricchi , odi  vivere  fci.i- 
Ipofa  nonavrebbe  provate  quelle  inquic-  lacquaton.  Spogliandoli  della  metà  de’ 
uzze,  colle  quali  frcqucntcmciirc  i co-  fuoi  averi  , gli  rellava  ancora  con  che 

f;iiati  amareggiano  le  cognate,-  non  par-  mantenere  onoratamente  la  propia  ca- 
o delle  quindici  mila  oncic  d’argento  , fa.-  non  ebbe  dilHcoltà  di  fpogliarfcnc , 
che  allora  appunto  lo  fpofo  doveva  ri-  per  darli  fiibito  a un  genero,  e a una 
fcuotcrcdaGabelo,  rificili,  che  foglion  figliuola:  volle,  che  quelli  godelfero  lui 
rendere  gradevole  il  partito,  quando  li  vivente  i fuoi  beni , piùtofto,chccfpor- 
tratta di  maritaggio;  hla dille  unicamen-  h a pcricolodi  bramare  la  di  lui  morte  , 
te,  che  Tobia  era  un  giovane  ti>norato  onde  potedero  godere  di  quelle  ricchez- 
di  Dte\  Io  non  dubito,  che  1’  Angelo  zc,  che  avelie  ritenute  avaramente  du- 
così  parlalfc,  per  ammacllrarc  i padri  , rantc  la  fua  vita.  Non  può  due  di  edere 
e le  madri,  qucAa  dover  edere  la  loro  molto  amata  da  fuo  padre  una  figlia, 
prima  attenzione  , quando  fi  tratta  di  j quando  vede  , che  nel  cuore  paterno 
collocare  le  loro  figlie  -,  collocarle  con  | prevale  un’  atictto  di  fcialacquamcnco  , 
uno  fpofo,  che  tema  Dio  . Per  quanto  o di  avarizia  . A nulla  ferve  , che  nel 
un  giovane  fia  ricco  , e ha  folo  , farà  pailiir  ella  a marito,  gli  occhi  del  padre 
fempre  cagionedi  grave  rammarico  alla  fieno  liberali  di  lagrime,  quando  le  di 
fua  fpofa  , s’cgli  e viziofo.  Se  impudi-  lui  mani  fono  avanilìmc  nella  dote  . 
co,  kgiuocatorc,  fcprcpotcntc , fc  fan- ■ Raguelc  donò  di  prefente  la  metà  de’ 
guinario,  fc  altiero,  fc  libertino  , farà  ’ fuoi  beni  a’ novelli  fpofi-,  e nella  fcrit- 
lemprcalla  fuaconfortedi  gran  tormcn-  i tura  mcdclima  gli  aflìcurò,  e lichiamò 
lo:  Sarà  anguftiata  da  gelolic  -,  farà  af-  eredi  dell’  altra  metà  dopo  morte  . Si 
tìitta  dalle  di  lui  perdite  , farà  timoro-  cenò;  e gli  fpofi  ritiraronli  nel  loro  ap- 
fa  delle  di  lui  difgrazic  , farà  avvilita  j partamento.  Ma  in  Raguelc  era  si  tìl- 
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fa  r appreiinoiie  , clic  Tobia  dovcfsc  . gri,  potendo  dal  Marc  cilcrc  venuto  per 
morire  in  quella  notte  , che  non  potè-  contro  la  corrente  di  quel  fiume  : Dun- 
va  prender  ripofo  -,  e andò  tant*  oltre  1 que  nel  dargli  nome  fi  giuoca  alla  gatta 
la  grande  agitazione  del  fuo  penfiero  , 1 cieca  , non  fi  difeorre  con  fondamento  di 
che  fi  levò  letto,  e fatti  forgcrc  al-  j verità.  Il  fiele  del  Callionimo  dagli  an- 
cuni  dc’fuoifcrvidori,  fece  fcavarc  una  tichi  medici  fi  loda  a medicare  le  catarat- 
profonda  fofsa,  nella  quale  fccrctainen-  te  degli  occhi . Anco  la  fuliginc  del  carn- 
ee fepcllire  lo  fpofo  , quale  credeva  di  mino  fi  ufa  utilifiìmaracnte  da’mcdici  nel- 
trovar  morto  fui  comparir  dell’  aurora.  Icfcbri  maligne  , e giova  al  pari  che  il 
Ma  non  era  morto,  e doveva  foprav-  Bezzuaro:  dunque  la  pc'Ivcrc  di  fuliginc 
vivere  per  lungo  tempo  . P»itirato  To-  è polvere  di  Bezzuaro  II  Callionimo  fot- 
bia colla  fpofa  nei  fuo  appartamento  ,i  toalcuninomida  mecitaticnoto,  eben- 
trafse  fuori  da  una  fcatoiccra  parte  del  ! chènonfen’  empiano  le  noftrcrcti,  non 
cuore  , e del  fegato  del  pefec  predato  , * è pcròforcfticroa’nofiri  mari:  e pure  chi 
e conforme  alla  iftru/.ionc  datagli  dal  ■ e cieco  percatarattc,  non  ricupera  la  vi- 
fuo  creduto  Azaria  , lapofe  fui  fuoco.  Ila  colla  applicazion del  fuo  fiele.  Che  il 
tildi  conforme  allaftcfsa  ifcruzione  , ed  demonio  non  fi  accodi  a chi  non  è aitc- 
cfso  , e Sara  piegarono  le  ginocchia  a rato  da  qualche  pafiìonc,  o almeno  a lei 
terra  , e fi  raccomandarono  Jungamen-  noniiiclina,  ccofadifiìcilc  a pcrfuadcr- 
tc  a Dio  con  ferv;>rofa  preghiera  . Co-  li.-  che  il  fumodi  un  pò  di  cuore  , e di 
me  il  fumo,  e fegato  di  quel  pefee  po-  i fegato  , fedi  ogni  palfionc,  e una  cfpc- 
tefse  difcacciarc  ogni  demonio  , non  e [ rienza,  che  mai  non  fi  è fatta  , ne  fi  farà 
agevole  da  fpictTarfi  . Clic  potcfsc  , è con  felice  nufeimcnto  . Tornerebbe  a 
indubitabile  dalTc  parole  dell’Angelo  . vantaggio  di  fpcnder  tefori  per  provvede- 
Cordis  ejHS  v^micHUrn  fi fxper  carboncs  re  tal  merce , quando ballaflc  agli  uomini 
pen^is  , fimiis  ejus  txtricM  omns  %enus  1’  clfcrc  afiumicati  , per  lafciar  d’  cfierc 
dxmonientm  fivt  à viro,  ftve  àmuliere  ; appallìonati , e baft.aife alle  donne  rclTcr- 
iu  ut  ultra  nonaci  cdat  ad  eos  . Tob.ó.S.  ne  affumicate  per  lafciar  d’cffcrcindiavo- 
Moltijfondi  opinione,  che  il  pcfccquel  late.  Equanefopurc  tal fumoriduceffe a 
folle,  che  dall’  Aldrovando  li  chiama  tanta  tranquillità,  chi  può  credere,  che 
Uranofeopo,  ed  anco  chiamafi  Callioni-  il  fuffumigio  di  una  volta  liberi  l’ uomo 
ino  , Tapccone  , Rafpccone  , Medoro,  daogni  alterazion  di  pallìonc  per  tutto  il 
Pefee  Prete;  chcilfiimo  del  di  lui  cuo-  tempo  della  Tua  vita  : E pur  dicci’ Alige- 
re , e fegato  abbia  virtù  tìfica  di  acque-  lo,  che  il  demonio  fugato  da  quel  fumo 
tarcogni  alterazione  di  u.iiorc,  ed  ogni  una  volta,  mai  più  non  fiaccoffa  , itaut 
palfionc  ; onde  il  demonio  , quale  dico-  ultra  non  acceditt  ad  eos.  Altri  ftimano  , 
no,  nulla  può  dove  none  qualche  altera-  che  quel  fufl'umigio  fodc  una  pura  cftrin- 
zion  di  paflìoni  , allontanali  da  quel  fu-  feca  condizione  voluta  dall’  Arcangelo 
mo,  perche  nell’ uomo  cosi  affumicato  , Rafaclc,  oerpoi  egli  impiegare  contro 
non  trova  difpolizionc  al  fuo  alloggio  ; ilpiù  deboi  nemico  la  fua  virtù  fupcriorc 
Quefta  dottrina  a me  none  mai  piacciuta,  come  in  fatti  a bene  di  Tobia  l’ impiegò  : 
comedi  cofe  tutte  incerte,  pococredibi-  mal’ Angelo  dice  affai  più,  quando  dice, 
li  , e non  fufficicnti.  Che  il  pefee  preda-  che  quel  fuffumigio  vale  contro  qualfivo- 
co  da  Tobia  folle  il  Callionimo  chi  può  gliadcraonio.  Altri  ftimano  , che  avelie 
dir  di  fapcrlo  < la  Divina  Scrittura  dice  virtù  in  qualità  di  fiinbolo  , che  prctìgu- 
d’e/cf  cnon  glidà  nome:  la  ftoria  non  fi  ralle  la  pallìonc  di  Crifto;  maciònonba- 
racconta  da  altro  autor  di  que’  tempi  , ftava  ad  allìcurarc  1’  effetto  di  fug.arc  il 
chcpotclTc  cffcrc  informato  : nella  ver-  demonio:  La  croce  e il  fimbolo  più  im- 
Jion  de’  Settanta  trovo  khthis  , ed  è lo  mediato  della  pallìon  di  Gesù  , ne  però 
Itcffo,  che  pcfcc:  Era  nel  fiume  Tigri  fempreda  lei  fugge  il  demonio,-  Altri  , 
«epcròè  certo  , che  foflc  pefee  del  Ti-  che  come  fimbolo  della  [carità  , altri  chq 
Cronol.Cttl.  ' 
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fonie  fiinbolo  del  demonio  fteflb  ‘ onde 
quefti  refli  fugato  o dal  fervore  delle  pre- 
ghiere, o dal  vederli  avvilito  . Ma  tai 
limbo! i fono  molto  arbitrar;,  e per  fcfìcf- 
fi  non  pofTono  aver  forza  per  tali  ciTctCi. 
filtri  meglio  affermano,  Dio  ad  avvili- 
mento di  quegli  fpiriti  rei , avere  elevate 
alcune  creature  corporee  alla  Virtù  obe- 
dicnzialc  di  torm.entarli  colla  fcmplicc  lor 

Ìircfcnza-,  onde  l'cncendo  cllì  crefetre  il 
oro  tormento  fuggnn  per  fempredalo- 
diofo  terribil  nemico.  Di  tali  creature  da 
Dio  elevate,  dicono  , cffcrc  liato  il  fuf- 
iumigiodcl  cuore,  e fegato  di  quel  qua- 
iiinque  pefcc,  che  in  verità  noi  non  fap- 
piamo qual  folle  . Io,  rimettcndoil  mio 
parere  a’ più  faggi,  fon  di  opinione,  che 
quando  IddiocliTiò  quegli  fpiriti  perverlì 
dal  Ciclo,  a maggior  loro  avvilimento 
infondcllc  uno  fiabilc  alto  fpavciito  ili  al- 
cune cofe  materiali,  per  altro  non  capaci 
di  lecar  loro  alcun  danno:  Lafciandonc 
molti  fino  all’cftrcmogiudicio  fuor  dell’ 
inferno,  ncH’acque  , in  terra,  e nell’a- 
ria , e lalciando  a loro,  come  agli  altri , 
la  naturale  lor  forza,  non  volle,  chef! 
avellerò  a iiifuperbirc  della  loro  poten- 
za; e gli  avvilì,  primo  con  impcdircjchc 
poteffero  mettere  in  opera  la  loro  poten- 
za, fenoli  tanto  quanto  da  Dio  medclìmo 
n’aveflcro  pcrmilliunc  ; i. coll’ infondere 
in  loro  il  fopradetto  fpavciito,  onde  ricc- 
vcfferoun’orridaconlufioncdal  conofeerfi 
timorofi,  cfuggiafchi  di  cofedi  niun  mo- 
mento, e che  non  fon  abili  a portare  ti- 
more negli  uomini  • Io  trovo  nella  Divi- 
na Scrittura , che  Dio  ne’  fuoi  nemici  à in- 
fufo  di  tali  terrori , quando  non  avrebbe- 
ro avuto  per  altro  occafiondi  temere;  non 
veggo  , perchè  fi  abbia  a dire  non  aver  fat- 
to lo ffelTo ancorco’dcmonj,  e trovando, 
che  il  fuffumigio,  di  cui  parliamo,  li  met- 
te in  fuga  di  maniera  , che  più  mai  non 
ardifcono  di  accoflarfi,  ed  tifendo  cer- 
tifsimo-,  quella  non  clTcrc  una  attività 
n-aturalc,  che  tanto  polla  contra  quegli 
fpiriti  , parinijpotcrli  ben  inferire,  eh’ 
cfsi  da  lui  fuggono,  perchè  è una  di  quel- 
le fprcgievoli  cofe , delle  quali  Iddio  à 
iiilufonc’  demoni  uno  fpavcntofifsimo or- 
rore . Badava  quedo  fumo  per  fugare 
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dalla  danza  di  Sara  il  fnicidiale  Spirito 
Afmodco,  ma  l’Arcangelo  Rafaclc  fece 
qualche  cofadipiù  . Cmla  virtù  a lui  da- 
ta da  Dio,  rilegò  quello  fpirito  nel  de- 
ferto fuperior  dell’ Egitto,  egliprcfcrif- 
fc  quel  confine,  a fortir  dal  quale  non 
fu  più  libero  . Raguclc,  che  di  tali  cofe 
nulla  fapeva,  quando  cominciò  ad  acco- 
darli la  prima  aurora,  credè,  che  Tobia 
folte  morto  nella  fua  danza  . Fece,  eh’ 
Edna  fua  Moglie  mandalTc  una  fua  da- 
migella a fpiarc  -,  e quella  tornò  alle- 
gri fsi  ma  , e riferì , che  i due  fpofi  dor- 
mivan  quictifsimamcntc  , La  cafa  fu 
piena  di  giubilo  *,  Raguclc  unitamente 
con  Edna  benedi  Iddio;  e mandò  fubito 
1 fuoi  fcrvidori  a riempire  la  folla  del 
preparato  fcpolcro  ; Si  allcdi  unfolcnnc 
convito  nuzziale  con  invito  univcrfalc 
de’ congiunti  , ed  amici  , e lo  fpofo  fu 
pregato  , e feongiurato  a redarc  co’ fuo- 
ccri  almcn  quattordici  giorni  . Vedeva 
Tobia  la  convenienza  di  trattcnerfi  ; 
ma  gli  dava  a cuore  la  doglia,  che  pro- 
verebbero i fuoi  genitori  , fc  dentro  al 
tempo  concertato  noi  rivede  itero  . Per 
guadagnare  tempo  pregò  il  fuo  creduto 
Azaria,  a prenderli  l’incomodo  di  arri- 
vare dentro  alla  Città  di  Ragts,  e prc- 
fcntarc  a Gabcloil  chirografo,  e rifeuo- 
ter  l’argento  , e invitarlo  a venire  , ed 
onorare  lefuc nozzccoHa  prcfuiza  di  sì 
buon  amico  del  fuo  genitore  . L’Angelo 
accettò  r incombenza  : prcfcfcco  quattro 
fervi  dalla  cafa  di  Raguclc,  e due  Cam- 
melli : andò,  rifeoffe  li  credito , ritornò 
col  danaro  , e con  Gabclo  . Le  acco- 
glienze , e le  carezze  fcambicvoli  furo- 
no grandi  ; e agli  ottimi  fpofi  da  tutte 
le  parti  venivano  benedizioni . 

Ma  mentre  in  cafa  di  Raguclc  brilla- 
\a  l’allegrezza  , nellacafa  del  cieco  To- 
bia fgorgava  il  pianto  . L’uomo  è fempre 
più  incliiiatoa  temer  le  difgrazic,  che  a 
Ipcrarc  felicità  : non  di  rado  Dio  ci  ren- 
de felici  colla  fua  benignità  ; e noi  ci 
facciam  infelici  da  noi  medefimi  colla 
iiollraapprcnfionc  : A renderei  travaglia- 
ti fpclTo  balta  unadifgrazia,  che  none, 
e non  farà  : pur  tuttavia  noi  ce  la  fac- 
ciamo prefeute  ad  addolorarci  ; e balla 
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I.idaiioi  ideata fantafima  per  affliggerci. 
Vedendo,  che  il  tìglio  non  arrivava  nel 
tempo  prctiflb,  lìpcnfiva,  che  da  qual- 
che (ìnillro  accidente  folTc  trattenuto  > lì 
penfava  che  Gabelo  folle  morto  ; che  non 
fi  trovaflc  chi  pagafl'c  il  fuo  debito  : Si 
penfava  a tutto  luorichc  al  vero  -,  e fi 
credeva  cagionata  da  difaftro  quella  tar- 
danza , che  proveniva  da  un  iclicc  van- 
taggiofuTìmo  Matrimonio  . Raguelc  fi 
era  efibito  al  Genero  di  mandare  a Ni- 
.nive  un  raeil'o  , che  togliell'c  di  pena  i 
fuoi  genitori . \la  trattandoli  di  un  ma- 
trimonio facto  fenza  faputa-dcl  Padre  , 
non  era  bene,  che  quelli  Io  rifapelfc  da 
chi  non  era  capace  di  ben  informarlo  . 
Quando  il  figliuolo  avclfc  cfpolto  in  vo- 
ce di  avere  prefa  una  fpofa  ,.  clt  era  in 
debito  di  prendere  per  legge  divina,  quan- 
do forte  informato  della  liuon  indole  , c 
fanti  coftumi  della  novella  nuora,  c del- 
le molte  ricchezze,  che  l’eco  poicava  in 
cafa  , il  Padre  fi  farebbe  compiacciuto, 
che  fi  lolle  interpretata  la  di  lui  vo- 
lontà in  cofa.  debita  , c vantaggiofa  •, 
Ma  fc  da  altri  facevafi  la  relazione,  Dio 
fa  come  avrdibc  parlato,  c il  cicco  pci- 
teva  facilmente  turbarli,  c dar  luogo  a 
qualche  fofpctto..  Le  lagrime  del  padre 
Tobia  fi  acquiecaron  più  prcfto  col  di- 
feorfo  della,  ragione:.  Ma  Anna  pn'i  de- 
bole come  donna ,.  c più  tenera  come  Ma- 
dre,, non  fiipca  darli  pace  di  quella  tar- 
danza ; c mattina,. c fera  ufciva  di  ca- 
fa,. cd  iva  per  quelle  flraelc,  per  le  qua- 
li erta  penfava,.  che.  il  figliuolo  potdTc 
venire  ,.  c faliva  in  parte  dal'  Monte  , 
da  <love  l’occhio  potclfe  più  in  lontanan- 
za ravvifarc  quella  venuta  ..  Finalmente 
lo  vide  venire  coll’  amabil  compagno  . 
Dopo  qualche  giorno  di  dimora  con  Ra- 
gade aveva  ottenuta-  buona  licenza  di 
partire,.  Raguclci  cd  £dna  avevano  da- 
ti teneri  baci  alla  figlia  raccomandan- 
dole come  fomme  premure  in  brieve  Ic- 
tionc.  certe  attenzioni  .Kchc  da  ogni  pa- 
dre, e da  ogni  madre  li  dovrebbero  cal- 
dilliraamcntc  raccomandare  a ogni  figlia,  i 
quando  per  pallare  a marito  parte  dal- 
la Jor  cafa  . Quelle  furono;  i.  onorar 
fempre  i.  fuoccri  , c guadagnarli  , c 


.Ti.uitcncrfi  il  loro  aftecto  coll.x  coft.inzi 
di  un  (incero  rifpetto,  i. amar  fempre il 
marito  , nc  mai  lafciar  rafl'rcJdar  tale 
amore  per  altro  aifctto:  j.  reggere  la  fa- 
miglia a lei  appoggiata,  c attendere  col 
buon  governo  a promovcrc  gir  intcrciil 
della  cafa  : 4.  Finalmente  tcmpeiar  di 
maniera  il  fuo  trattare,  c il  fuo  vivere, 
che  folte  irrcprchciilibile,  c non  daffe  ai 
alcuno  occalionc  di  dire.  Con  tali  com- 
miiTìoni  1’  avevano-  licenziata  -,  c dati  a 
Tobia  per  metà  tutti  i lor  beni  , 1’  ave- 
vano- accompagnato  con  millcaugurjdi 
felicità  , cfopra  tutto  pregando,,  che  un 
buon  Angelo  loro- adiiielie  .per  lallrada: 
Giunta  tutta  la  gran  comitiva  coi  loro 
bagagli  ad  Aran,  ci  è lo  lieto  che  Ca- 
ran,  a mezza  llrada  craRages,  c Nini- 
ve,  reftava  tuttavia  il  camminn  di  undi- 
ci giornate  . Per  conilgjio  dell’  Angelo 
fooia  ivi  lafciò  la  moglie,  c la  numc- 
rofa  famiglia  colle  grcggic,  cbrftiami,. 
onde  a piccole  giornate  li  avanzaiTcroa 
lenti,  patii;,  cd  ci  fra  tanto  coll’  Angelo 
licito  accelerò  il  fuo  cammino  per  anti- 
cipare. la  confolazionc  a’  fuoi  genitori  . 
Quando  Anna  fua  Madre  lo  feopri  in 
lontananza  c lo  riconnobbe,.  corfe  fu-- 
biro  ad  avvifarne  il  Marito  , il  quale 
feordatofi  d’  cifer  cicco  correva  aneli’ 
c.to,  c intoppava  qua’,  c là,  nc  però 
lafciava  di  dirli  fretta  , finche  un  fcr- 
vidore  accorfe  a- dargli  la  mano,  men«- 
tre  la  conforte  a nulni  penfava  fuoriche 
al  figlio.  In  tanto  il  cane  , che  aveva 
viaggiato-  col  fuo  padrone  riconofeiuta 
la  cala,  precotte,  e faltaiido,  c corren- 
do ora  al  Cicco;  ora  ad  Anna,  fcuotcn- 
do  in  fegno  di  allegrezza  la  coda,  li  Ic- 
Itcggiava  , c voleva  clfcre  fcflcggiato  , 
quali  folte  flato  il  corriere  del  lieto  avvi- 
lo.. Poco  dappoi  giunte  anco  il  figlio  col 
fuo  Azaria , c i genitori  buttate  al  caro’ 
collo  le  braccia  locolmaron  di  baci , c lo- 
bagnarono  con  un  torrente  di  lagrime  ,. 
che  l’improvifo  gaudio  faceva  fgorgarc 
dalle  loro  pupille.  Dopo  il  primo  stogo 
degli  fcambicvoli  atfetei  , tutti  li  rivol- 
fcro  ad  adorare,  e ringraziare  in  Signor 
Iddio  -,  indi  fedendo  prClcro  un  pò  di  tipo— 
fo.  Pria  di  partire  di  Caran  1’  Angelo» 
N n z.  ave— 
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nvcva  avvifato  Tobia  a non  dimenticare  ftre  preghiere  le  lagrime  , e /cpcllivare 
Ja  fcatoictta,  dove  aveva  riporto  il  ficlct  i morti  , e abbandonarte  il  pranzo  per 
del  pefee  , e per  irtrada  gli  aveva  infc-  afeondere  , e poi  fepclJirc  un  cadavero, 
guato  il  modo  di  ufarla  col  cieco  fuopa-  io  otFcrfi  la  voftra  orazione  al  Signore, 
die:  fubito  che  fi  fede  l’ottimo  figlio  un-  Efso  difpofe  , che  forte  travagliato,  ac- 
fc  leggermente  con  quel  fiele  gli  occhi  ciucche  averte  una  pruova  efpcrimenta- 
del  cicco;  e primachc  partalTc  mezz’ora  le,  elicgli  eravate  accetto.  Il  Signore 
. ufeirono  le  catarattc  , che  prefe  dal  fi-  mi  mandò,  acciocché  rifanafsi  voi,  eli- 
gliuolo  intieramente  fi  cftralTcr  dagli  oc-  bcrafsi  dal  molcrto  demonio  la  fpofadcl 
ehi;  e il  lieto  padre  perfettamente  rifa-  vortro  figlio  . Io  fono  1’  Angelo  Rafae- 
nato,  ricuperata  intieramente  la  virta  , le,  anodiquc’fettc,  che afsiuono al  tro- 
potè  vedere  chiaramente  l’ amata  prole,  no  del  Signore.  All’ intendere,  chequcl- 
Tutta  la  cafa,  erutti  iconofccnti  , egli  li,  cheda  loro  fiera  trattato  come  fc  fof- 
amici  erano  in  giubila,  e da  tutti  glori-  fc  un’uomo  , era  un’ Angelo  , furono- 
ficavafi  Iddio:  quando  dopo  ftttc  giorni  piefi  da  fiero  orrore,  e hifciandofi  fu- 
fi  accrebbe  la  comune  allegrezza  , arri-  bito  cadere  a terra  tremanti  , non  ardi^ 
vando  con  tutto  il  fcguitoancola  fpofa . vano  di  alzar  il  volto  : Ma  1’  Angelo 
Ed  ceco  in  poclii  giorni  mutata  taccia  a vivete  pure,  ripigliò,  vivete  in  pace  ,, 
quella  cafa;  poc’anzi  povera,  erutta  iu  e non  abbiate  timore:  Mentre  incogni- 
Jutto.,  ed  ora  riccliifsima , e tutta  in  fc-  to  mi  tratteneva  con  voi , io  efegoiva  ri 
Ita.  Cosi  fa  fare  1’  Onnipotente  Iddio  , divino  volere.  Pareva,  che  mi  cibafsi  , 
quando  fi  degna  di  metter  termine  a’ tra-  e bcvcfsi  con  voi:  ma  il  mio  cibo,  e la 
vagli  de’ fuoi  cari , e vuole  cfaltarli  an-  mra  bevanda  è ignota  agli  uomini  . E’ 
cora  interra.  In  quelle  comuni  allcgrez-  tempo,  eh’  io  ritorni  a dii  mi  à fpcdi- 
ze,  rertava  da  penfarc  , come  avcfsc  a to:  voi  glorificate  Iddio,  e pubblicate 
limcritarlì  il  creduto  Azaria  , che  mai  le  fuc  maraviglie . Ciò  detto  difparve  , 
non  li  era  dato  a conofeer  per  Angelo,  e i due  Tohn  rimafero  cosi  coin’  erano, 
ma  crafi  riputato  un’uomo.  Tobia  il  pa-  proftrati  fui  fuolo  , lodando,  e glonii- 
drc  chiamò  a confulta  il  figliuolo^,  e do-  cando  Iddio  per  ben  tre  ore;  dappoial- 
po  .avere  tra  loro,  conferito  fulle  tante  zatifi  r.accontarono  agli  altri  i divini  li-. 
bcncmercn-jc  di  .'i  fedele  compagno , de-  cevuti  favori.  Dopo  ricuperata  la  virta», 
terminarono  di  pregarlo  a gradire  la  me-  vilfc  Tobia  profpcramente  anni  quaran- 
ta di  tutti  i beni,  che  dalla  Media  ave-  taduc  , avendo  toccati  anni  qu.ittro  la 
vano  feco  recati;  e chiamatolo  in  difpar-  fua  cecità  . Cosi  ftmpi’c  fanto  e fem- 
te  lo  fupplicaroiu)  in  fatti  ad  accettare  pie  felice  , dopo  avuto-  il  coiu-cnto  di 
qudta  mercede  . Ma  egli,  glorificate  , aver  veduti  non  folamcntc  i Nipoti,  ma- 
O.ilc  loro,  il  Dio  del  Ciclo,  e-  contcfsate  ancora  i figliuoli  dc’Nipoti , ridotto  al- 
ili faccia  a tutti  i viventi  le  nnfcricor-  la.ctì  di  cento,  e due  amiifiiii  di  vivere, 
die,  che  à ufatc  con  voi.  I miflcrj  de’  Prima  però  di  morire  chiamato  a fu 
Alonarchi  fi  devono  tenere  occulti  ; ma  fuo  figliuolo  gli  comandò,  clic  quando, 
e cofa  onorata  il  pubblicare,  ccoufcfs.v  fofsc  morta  ancor  Anna, la riponcfsc  pref-. 
re  l’opcre  del  Signore.  E’ cofa  lodevole  folui  nella  mcdclima  romba;  indifubita 
il  congiugnere  colla  orazione  il  digiuno;  tr.vfporrafsc  altrove  da  Nimvclafua  fa- 
cd  è molto  meglio  il  fir  limofinc,  che  il  migli.v,  cfsciido. imminente  la  rovina  di- 
nictterc  tcfori  da  parte.  La  Hmolina  im-  quella  Città  t.into  tempo  prima  predetta- 
pctra  ajuti  per  Jil>crarli da  eterna  morte,  da  Giona  . Nella  V'ulgata  abbiamo  fo- 
purg.t  i peccati,  e fa  trovare  mifcricor-  lamcntc  : propi  trit  i.ttcrints  Nìruve  ;• 
dia,  e crenu  vita.  Chi  pecca  è nemico  ììoh  cnh»  excidet  verbum  Domuii  \ ma- 
d.  11’ anima  fua  . Io  vò  mamùrtaivi  la  nella  Greca  de' Settanta,  abbi.amchi.ara- 
vciiià  ; e difcopnrvi  un  fegi-cto.  i )uan.  mente  : e^uori.im  credtai  tjitncn>iqi<e  la~ 
ii;j  voi  ,,  o,p.ì)iic.  aggiungngvate  alfe  vo-  l tji  \on.u  ProphtUi  de  Nir.ive , quÌM 

^ [»bver.- 
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fiAver*et»r.  Tale  prediiioiTC  nan  fitto-  hiam  cercare  ia  qual  tempo  cadde  la  mor^ 
va  nel  libro  della  profezia  di  Giona-,  ma  tc  dell’uno,  c l’altro  Tobia,  c inqua- 
rnrm  ciò.  clic  da’Profctt  fidirtc,  fi  le  la  diftruzionc  di  Ninive, 


va  nel  libro  della  profezia  di  Giona-,  ma 
non  tutto  ciò,  clic  da’ Profeti  fidific,  fi 
fcrilTc  ancora:  ne  Tobia  cita  il  libro  fcric- 
to  da  Giona , ma  folamentc  l’Oracolodcl- 
ia  vi  va  fua  voce  a lui  ben  nota  : ejMacnn<jut 
locittHs  tft  Jon4s  Prophsta . Profetizo  an- 
cora la  rovina  di  Gerufalcmme  , c del 


Annotazione. 

Di  chi  foffe  figlinolo  il  Nabuccodono» 
forre,  di  cui  qui  (i  parla  , fono  Tarjiriml 
i pareri  degli  Scrictori,  per  la  gran  varie- 
tà delle  maniere,  colle  quali  voglionoap* 
plicare  la  lloria  profana  alla  facra,  e ri- 
durre i nomi,  e perfonaggi  della  facra  ai- 
profana.  Io,  il  quale  non  voglio  per  modo 
alcuno  entrare  iii  quello  mifeuglìo,  cacui 
nulla  imporra  , fc  Etefia  , o Erodoto,  o 
Plinio,  o Diodoro,  o altri  per  ignoranza, 
o per  malizia,  o per  alterazione  di  tradi- 


: J . fa  à.rtr/’i-rirc*  uurrc  i nomi,  c pcrionaggi  ueiia  lacra  ai- 

vc  pero  prendere  colie  i„n,J  u profana.  Io,  il  quale  non  voglio  per  modo 

quella  intelligenza  ci  dà  buon  - alcuno  entrare  iu  quello  mifcuglio,  cacui 
Greca','  nella  qualcaobiamo : domns  Uet  Jn^porta  , fc  Etefia  , o Erodoto,  o 

tncAComburetitr  y & deferta  erit  iijjuead  pUnio,  o Diodoro,  o altri  per  ignoranza, 
remptts.  PrcdilTc  ancora  il  fine  della Cat-  o per  malizia,  o per  alterazione  di  tradi- 
tività,  il  ri  fabbricarfi  del  tempio,  il  tino-  aioni  abbiano  fcritte  cofe  falfc,  o mifledì 
nrcdiGcrofolima,  caggiunfc  altre  cofe  f.ilfoi  io  dilli  llando  colla  fola  Divina  fcrit- 
convcnicnti  alla  Celcflc  non  alla  terrena  tura,  che  sò  clfcr  vera,  elTendo  parola  di 
Gerufalcmme.  Raccomandò  a tutti  ifuoi  D-.o,  ad  AlTaraddone  , o Aforadano  e a 
la  fedeltà  a Dio,  l.i  liberalità  nelle  limofi-  Nibuccodonoforrc  non  cerco  altro  iiomci 
lan-utid  a n rei I olone- e e ricavando  dii contefto naturale,  che que- 

«c,  la  collanzancl  apietà,  c mu  a quel  fuccclTorc,  c nulla  trovando 

fantamcntc fpiro . LaGrcc.  * ’ ■ in  contrario,  reputo,  che  gli  fofle anco fi- 

villcccnto,  ccinqu-antotto,  cchccra  ai-  gHo,  cìì,  che  ò affermato  dell* andare To- 
venuto  cicco  in  età  d’anni  cinquantotto  , jjj  Elimaidi,  dell’  elfere  ajutato  da  A- 
cchcc.-a  durata  anni  otto  la  fua  cecità:  ma  chiacaro,  c cofe  fbnlli,  che  non  fono  nel- 
non  potendoli  quelle  mifttrc’ combinare  jj  Latina  Vulgata,  danno  nella  Greca  Ver- 
colla  Vulgata,  dobbiamo  dire,  che  per  lion  de*  Settanta.  O propoda  laoplnione, 
errore  degli  Amanuenfi  , oTipografi  lìa-  che  Dio  ad  avvilire  la  fuperbia  de*  Demo- 
fi  viziato  il  cedo  Greco-,  Ctanto  piu  agc-  ij,  fin  da  principio  infondere  loro  uncer- 
volmcntcpolfiamodirlo,  quanto  coftan-  co  orrore,  e fpavenco  di  alcune  cofe  ma- 
temente  veggiamo,  che  lavitadegli  uo-  terni.  , contuttoché  queflc  non  abbiano 
SC111CIH.C  vvgg  , . r rìip  Virtù  di  rccar  loro  alcun  male.  Motivo  di 

mini  allora  era  come  n * „r,arn.  «tosi  affermare  mi  è dato  il  trovare  l*cfem- 

cc|it  anni,  opoco  piu,  o poc  • pj^  ^ fulfumigio  del  cnot 

no  1 tcrinmi  pili  innolcrati , a tlua  i ® " del  pefee  predaro  da  Tobia  al  fiume  Tirij 

fe  glugnercl’ ultima  decrepità  . 11  nghiio-  da  cui  con  difcoifo  probabile  fi  inferifee, 
lo efeguì  Iccommiffioiii del  morto  l adre  : j demonj  pocerfi  mettere  in  fuga,  liccome 

C dopo  morta,  cfepolta  la  fua  genitrice,  da  quella,  cosi  da  rpialch*  altra  cofa  pii* 
trafportò  la  fua  famiglia  inRagcsdalIa  ramente  naturale:  Non  abbiamo  neceflìtà 
Media  etrovòifuoiluoccri  tutwvia  t-i-  di  ricorrere  a miracolo,  e a potenza obbe- 
viiabuona  vccchiaja-,  cchiufe  gli  occhi  dienziale,  non  polliamo  ricorrere  a virtft 
loro,  c fu  crede  dei  loro  averi-,  c videi  fi-  naturale,  aibiam  1 ufo  t.cqueme  d.  Dio  di 
eliuòli  de’ figliuoli  fino  alla  quinta  gene-  infondere  d.  ta.  errori  ne  fuo.  nenvc.  t 
6 arr-jrl^  dunqiic  c molto  probabile,  che  tal  terrò» 

razione  1 e ciò,  chec  rar.dìmo  ad  accade-  ne*  demoni  . Può  parere  t-. 

re,  tutte  furono  generazioni  ib  ^1^^  quella  opinione  fi  opponga  a ciò,  che 

h-uDio,  carnati  ancora  dal  Mondo.  Vii-  -j  a i fuoi  difcepoli  ; par» 

fc  quelli  , dice  il  tetto  Greco,  anni  ccu-*  |jndo  di  quel  Demonio,  eh*  elfi  non  ave- 
to  ventifette  -,  ma  dobbiam  Ilare  colla  vano  potuto  sbandire  da  un  corpo  olTelTo, 
Vulgata,  I.l  quale  ci  afsicura,  che  egli  grr;n/  t',HÌtu'r,  nifi  prr  arationem  , 
finì  di  vivere  compiti  gli  anni  novanta-  cj>  ftjur.ium  . Uatth.t'j.xo.  E può  parere  iti 
nove,  cllcndo  nel  ccntcfimo  . Ora  dob-  fecondo  luogo,  di*i?  contradica  arneftef- 
■CronoL  Col.  N ii  g fo  . 
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fo,  quando  nel  libro  quinto  capo  decimo- 
terzo  nelle  prime  edizioni  , ò qualificato 
per  falfo  il  racconto  di  Giofeffo,  circa  le 
prodezze  che  (ì  facevano  colf  anello  del 
fuo  Eleazaro. 

Alla  prima  oppofizione  rifpondo  i.  che 
quando  1’  Angelo  dilTe  a Tobia  Omne  gi- 
nus  Himonitrum  , potè  parlare  come  fre- 
quentemente coftuma  il  Sacro  Tefto , vo- 
lendo lignificare  non  un  univerfalemctafi- 
lico,  che  fi  ftenda  rìgorofamcntc  a tutti; 
ma  un  univetfale  morale,  che  lignifica fo- 
lamente  la  maggior  parte,  e fecondo  tale 
interpretazione,  fi  dirà  , che  il  Dentonio 
immobile  agli  cforclfmi  degli  Appoftoli  e- 
ra  di  quelli,  ne' quali  Iddio  non  aveva in- 
fufo  quel  terror,  che  negli  altri . Rifpon- 
do 1 che  l'Angelo,  conforme  alcontefto, 
potè  parlare  de’foli  Demonj  , che  inquie- 
tano, c moleftano,  non  di  quelli  che  .abi- 
tano , c fono  in  polftlTo  di  qualche  cor- 
po. Colui  che  non  potè  liberai  li  d.igli  Ap» 
polloli  era  veramente  indemoniato  ; Saia 
fpofa  di  Tobia  non  era  indemoniata  . Ri- 
pondo  j.c  quella  è la  rifpolla,  che  più  mi 
piace:  11  Salvatore  non  dille,  quel  genere 
di  Demonj  non  efferfi  mai  potuti  fcaccia- 
re  con  altri  mezzi  da'  corpi  olTclfi,  ma  , 
Bon  potere  fcacciarfi  di  fatto.  Nel  nuovo 
Tciaincnto  il  Salvatore  ci  à armaci  con- 
tro il  demonio  con  tanti  Sacramenti  , e 
Sacramentali,  e mezzi  di  preghiere,  digiu- 
ni, e forze  fpirituali  , che  fiamo  provve- 
duti con  abbondanza  ; oveggiamo,  che  de' 
mali  {piriti  altri  fuggono  ai  folieforcifmi, 
altri  alla  femplicc  invocazione  del  nome 
SantllTimo  di  Gesù,  altri  al  prefctnarfidel 
legno  della  SantaCrocc,  o d’altra  reliquia, 
o di  divota  immagine  ; altri  rclìllono  a 
tutto,  e non  fi  allontanano,  che  attacca- 
ti colle  orazioni,  c coi  digiuno.  Avendo 
il  Signore  nell’ amico  Teftamcnioinfufoin 
quelle  fpirituali  nequizie  orrore  d'  altri 
oggetti  materiali:  nel  nuovo  o à tolto  da 
loro  tal  orrore,  c l’à  mutato  in  terrore  dì 
quelli  obbietti,  che  chiamo  fpirituali,  in- 
quanto appartengono  al  noflro  vivere  , c 
operare  divoto,  c fpiritualc;  o feàlafcia- 
to  in  quelli  l’antico  orrore,  a noi  non  à 
comunicata  la  notiz'3  di  quelle  cofe  corpo- 
ree, dalle  quali  fnggano  le  aeree  potella  ; 
,e  con  ragione,  acciocché  i noltri  ricorfi,  e 
la  noilra  fiducia , fi  rivoltino  a Dio  , e alla 
intercelfion  de’  Tuoi  Santi  . Lollclfofuffiimi- 
gioa  noi  rivelato  nel  libro  dì  Tobia,  già  non 
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'può  fcrvlre  al  noflro  ufo,  noneflendoa  noi 
rivelato:  ne  noto  , qual  folfc  il  pelcc , il 
di  cui  cuore  fervi  al  fulFuiniglo . • 

Alla  feconda  oppofizione  rifpondo,  non 
averli  alcun  fondamento  , per  poter  alTeri- 
rc,  che  l’erba  adoperata  dall' Eleazaro  di 
Giofefl'o  , folfe  tra  quelle  cofe  materiali  , 
delle  quali  avevanofpavento  i Demonj  , e 
il  modo  ridicolo,  col  quale  quello  Iftorico 
fa  ufare  al  fuo  Eleazaro  l'erba,  e l’anel- 
lo , e raggiunta  delle  parolette  , c invo- 
crzioiie  di^iSalomonet  anno  i più  manifelli 
caratteri,  da' quali  fi  polfaconofcere  o fal- 
lita nella  Storia,  o corrifpondenza,  t pat- 
to aperto  , o tacito  con  mal  demonio  in 
quella  fpccic  di  facrilega fattucchieria.  So 
che  molti  fon  di  opinione,  che  laTapfia,la 
Peonia,  il  Lcvillìco,  la  Salvia,  ilPulegio  , 
il  Sambuco,  lìanocrbc,  da  cui  fuggano  i 
malifpiriri.  Miegliefempj,  che  fen  addu- 
cono, c le  fonti  da  cui  fi  traggono,  fono  al- 
tri apocrifi,  altri  fuperlliziofi  . Fa  troppo 
onore  a Giofcllb,  a Plinio  , a Celfo  , al 
Cardano,  e ad  altri  di  fimil  pafl.t,  chi  in 
quello  argomento  fi  conforma  alla  loro  dot- 
trina, e li  cita  quali  uomini  di  autorità  . 
Le  cofe  relative  a'Dcmonjfidevonodifcu- 
tcre  da’ Teologi,  non  da' Medici;  e a'Teolo- 
gi  quelle  maniere  fono  femprc  fofpette,  e fc 
vi  fi  aggiungano  determinate  parole , uni  ver- 
falmente  fon  cond.mnate.  Gioleffo  ricorre 
alla  dottrina  di  Srlomonc;  ma  che  poteva 
fapcre  Giofcifo  , che  poteva  fapere  Elea- 
zirodclledottrine  di  Salomone  circa  i fem- 
plici,  quando  al  tempo  dell’ uno  e dell’altro 
non  men  che  in  ora,  v’era  già  fmarrliao- 
gnì  notizia?  Che  i libri  fcrìtti  da  Salomone 
falle  virtù  dcll'erbe,  e delle  piante,  folTero 
abbruciati  dal  Re  Ezechia,  lì  afferma  da' più 
antichi  Rabinì  : alfermin  «Ili  il  vero , o il  fal- 
fo , di  tale  incendio  a me  non  importa  . 
E'certiflimochc  que’ libri  ebbero  poca  vita, 
c chea'giorni  dì  Giofefl'o,  e di  Eleazaro  e- 
ranogtà  molti  fecoli,  ch’eran  perduti.  In 
tutta  la  Divina  Scrittura  mai  non  fi  trova 
un  piccol  cenno,  che  Salomone  abbia  ìn- 
frgnato  a valerli  di  qualche  femplicc  con- 
tro il  demonio  , e chiunque  crede  quella 
favola  , la  crede  unicamente  in  grazia  di 
Giofelfo  ; ma  io  ne  mai  hò  data  fede,  nc  fo- 
no per  darla  alla  Tua  autorità. 
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Tempo  della  morte  dei  due  T obli , 
e del  dijlru^gimcnto  di 

PEr  fermare  II  tempo  della  morte  di 
Tobia  feniorc  , abbiamo  nella  di- 
vina Scrittura  molti  piccoli  lumi»  che 
uniti  inlìcmc  fomminiltrano  una  gran  Iq- 
ccairinteiKo. 

I . Tobia  fu  trafportato  in  Ninivencir 
anno  ftfto  di  E/.cr!iia  Re  di  Giuda  da 
Salmanafar  Re  degli  Allir; , del  quale 
incontrò  prcfto  la  grazia  i c dai  di  lui 
doni,  oltre  al  proprio  mantenimento, c 
abbondanti  limoline  , potè  metter  da 
parte  i dicci  talenti , ( Tob.  1. 1<’.  ) che 
vivente  tuttavia  Salmanafar  imprcllò  a 
Gabelo . 

z.  Quello  premito  fi  fece,  eflendo  To- 
bia juniorc  picccolo  pargoletto  : Unni  aiU 
bue  infdntulus  effes.  Tob.  4.  1 i .Tanto 
danaro  non  è vcrilìmilc  , clic  (I  mctteirc 
da  parte  in  uno,  odueannii  Nell’  anno 
decimo  terzo  di  Ezechia  cominciò  a re- 
gnare Scnnachcribbo  fucccflbrc  , c figli- 
uolo di  Salmanafar:  dunque  Salmanafar 
alla  Cattività  di  Ifr.aclc  foprawiilc  fola- 
mente  circa  fei  anni  .•  Diamo  a Tobia 
anni  cinque  di  tempo  per  ammalTar  tan- 
to argento , che  come  vedemmo  fu  il  ca- 
rico di  due  Cammelli , cd  anco  di  alcu- 
ni fchiavi  ; e giudichiamo  , come  pru- 
dentemente fi  deve  , che  T imprctlairc  a 
Gabelo  ncirannodclla  morte  di  Salma- 
nafar decimo  terzo  incoato  di  Ezechia  . 

. In  tal  anno  Tobia  juniorc  erat  vifantu- 
Ims\  dunque  a falvarc  la  verità  morale 
di  qucllojdctto  ben  fi  infcrifee  , che  era 
in  età  di  circa  fette  anni  -,  altramente  già 
più  non  tjfet  infantulns  , fc  fofie  di  età 
maggiore . 

3.  Scnnacherib,  come  abbiamo  vedu- 
to , fu  uccifo  circa  l’anno  dicimo  fedo 
di  Ezechia  j dunque  mentre  Tobia  ju- 
niore  era  in  età  di  circa  dicci  anni  . 

4.  Sopra  ò moftrato  , che  Tobia  fc- 
iiiore  non  divenne  cieco  nel  principio  di 


età  del  figliuolo.  La  cecità  di  Tobia  du- 
ròtreanni,  e toccò  il  quarto  : (Tob.  14. 

3.)  Nel  quarto  fpedi  il  figliuolo  a ‘rifeuo- 
tere  il  credito  da  Ga’oclo  : dunque  il  fi- 
gliuolo, eh’  era  di  dieci  anni  alla  morte 
di  Sennachcribbo,  farebbe  dato  di  tre- 
dici in  queda  fpedizione  . A me  riefee 
troppoduro  ildire,  ch’un  fanciullo  di 
tredici  anni  fi  fpcdilfc  in  un  alVarc  di  tan- 
ta importanza  j avefie  forza  di  afferrar 
colla  mano  un  gran  pefee  , c trarlo  in 
fccco-,  folle  proporzionato  al  maritag- 
giodi  una  fpofa,  che  avendo  già  avuto 
fette  mariti  , èdilTìcilc  , che  non  folfc 
almeno  in  età  di  venti  anni . 

f.  Io  trovo,  che  il  barbaro,  e fupcr- 
bo  Nabuccodonofor  fualtamcnte  irritato 
contro  gli  Ebrei,  quando  da  Giuditta  fu 
dccapitatoOlofcrnc , onde  mi  è verifimi- 
lillìmo,  ch’egli  a imitazione  del  fuo  avo 
Sennachcribboinfuriaffccontro  gli  Ebrei 
diNinivc,  fino  a non  volere,  che  fi  fc- 
pelilfcro  i loro  cadaveri . loqui  porto  la 
cecità  di  Tobia  feniorc.  V'cdemmo  Olo- 
ferne decapitato  ncH’anno  fecondo  della 
minorità  dt  .Manaffc:  c Tobia  juniorc  ve- 
niva adclierc  inetà  di  venticinque  anni  in 
circa  -,  onde  dopo  tre  anni  nella  fua  fpcdt- 
zioncaveva  compiti  i ventiotto;  età  na- 
tura al  bifogno- 

6.  Tobia  l’enioredivcnnccieco  in  età  di 
cinquantafeianni . (Tob.  14.  3.)  Daque- 
di  detraete  anni  due  di  Manaffc,  c anni 
ventitré  di  Ezechia  -,  redano  anni  trentu- 
no.- dunque  Tobia  femore  era  in  età  di 
trentun  anni,  quando  nell’anno  fedo  di 
Ezechia  fu  condotto  in  Ninivc.  Andate 
dai  trentuno  ai  cento  due,  quanti  ci  nc 
vilfc,  c trovarctccadcr  la  fua  morte  nell’ 
anno  q^uarantcfimofettimodel  Re  Manaf- 
fe-,  c lu  l’anno  del  Mondo  tre  mila  citv 
queccnto  ventitré. 

Tobia  juniorc  fecondo  al  difeorfo  fit- 
to era  bambino  in  fafeie  nell’anno  fedo 
di  Ezechia  . Toccò  Tanno  cenrefimo  : 
dunque  la  fua  morte  cadde  nell’  anno 
dccimonono  di  Giolìa  Re  di  Giuda,  tre 
mila  cinquecento  cinquantaquattro  del 
Mondo. 

Quanto  al  didniggimento  di  Nini- 
N a 4 ve 
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ve  dico  in  primo  luogo  , che  il  Profe- 
ta Giona  oltre  Ja  predizione  condizio- 
nata di  fua  rovina  , fc  que’  Cittadini 
non  lì  folTero  abbracciati  alla  penitenza , 
prediflrc  ancora  la  fua  rovina  alToluta. 
Di  tanto  ci  afiìcura  , come  abbiam  ve- 
duto , il  vecchio  Tobia  nella  verlion 
de’ Settanta.  Dico  in  i.  luogo,  che  dalla 
profezia  di  Giona  fino  alla  morte  di  Tobia 
Ninivc  non  fidiftrufic;  onde  per  ncfl'un 
anodo  mi  fettoferivo  a quelli  , i quali 
per  fai  vare,  che  Erodoto  non  abbia  sba- 
gliato nelle  mifuredei  tempi,  c nella  fe- 
aic de’ Monarchi  , affermano,  che  fudi- 
ilrutta  due  volte,  una  poco  dopo  la  pre- 
dicazione di  Giona , l’altra  non  molto  do- 
po la  morte  del  feniore  Tobia . Credidi  , 
dice  qucfti  nel  capo  ultimo  della  Greca 
de’  Settanta , antcHnque  locutus 
propheta  de  /vìnivc  , quìa  fubvertctur  . 
Dice  deverfi  avverar  quella  profezia  : 
dunque  fino  ad  allora  non  era  avverata  -, 
e Tobia  quali  contemporanco,  c fanto, 
c finccrifiìmo,  poteva  fapcrc  , e voleva 
dire  il  vero,molto  più  che  Tinfcdcle  polle- 
riorc  Erodoto , che  da’  fuoi  medefimi  fe- 
guaci  ficonfeffa  in  moltifiìmc  cofe  effere 
ltaroobugiardo,o  maiinformato . Dico 
Ninivc  non  fu  diftruttaprimachcGio- 
fiaremiaffc  nella  Giudea.  Si  prova:  per- 
che il  Profeta  Sofonia , il  quale  cominciò 
a profetare  fotto  qucfto  Ke  ( Sop  hon  i . i .) 
profetizò  come  futuro  quello  dillruggi- 
mcnto(  Soph.  2. 15.  ) Dico 4.  che  Ninivc 
iì  diftrufTc  dentro  i dicinove  primi  anni  di 
Ciofia  Re  di  Giuda . Di  Tobia ;uniore  ci 
^cura  la  Qreca  vcrlionc  , che  audivit 
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prùtfqnam  ipfe  fntrtrttur  ^ per dìt torte m 
Ntrttve . Mori  nell’  anno  diccinove  di  Gio- 
fia  , come  abbiamo  raollrato  ; dunque 
Ninivc  era  diftrutta  prima.  Dico  quin- 
to, ch’ella  fu  diftrutta  da’ Caldei  , eda’ 
Medi,  aflìllcndoinpcrfona  a quell’ affe- 
d io  Nabuccodonoforrc  Caldeo , c Affuero  ' 
Modo  tra  lor  collegati  ; di  tanto  pur  ci  aC 
ficura  Ja  Greca  vcrlionc:  Qiiam  ( JVtai- 
ven  ) camivAvit  JVabMchodortofor,  0-  jifyt. 
ros  . Chc;Nabuccodonofor,  ed  AfTucro 
rwnfoflcro  per  anco  Re  , mafolamentc 
Irincipi Ereditar;  giovani,  i quali  man- 
dati da  lor  genitori  più  tollo  a vedere, che 
a comandare  quella  campagna  , ebbero 
però  l’onore  della  vittoria,  io  lo  deduco 
dalla  loro  età  , cilSacroTdlonellacita- 
taVerfion  Greca  lo  accenna  non  dando  a 
loro  il  titolo  di  Re,  mentre  per  altro  la 
Divina  Scrittura  coftantillìmamcntc  fuo- 
Ic  con  quello  titolo  fempre  chiamarci  re- 
gnanti. Se  ad  alcuno  piace  dire  ingrazia 
di  Erodoto , che  qucfto  AlTucro  folle  Cia- 
xare,  o Alliagcfuo  figliuolo,  non  ripu- 
gno, non  ell'endo  quella  cofa  violenta  al 
Sacro  Tcfto:  non  però  poi  accetto , con- 
venire ad ’Airucro  tutto  ciò,  che  di  Cia- 
xarc,  e d’Alliagc  fcrivcjqucllo  ftorico, 
ne  le  fuc  mifuredei  tempo  f,  poiché  que- 
ftc  non  corrifpondono . Dopo  quello  di- 
feorfo  io  ripongo  la  dillruzione  di  Ninivc 
circa  l’anno  decimottavo  di  GiofiaRc  di 
Giuda,  tre  mila  cinquecento  cinquanta- 
tre  del  Mondo;  c ciò  perche  ben  mi  cor- 
rifponde  a ciò  che  dovrò  dire,  quando  nel 
principio  del  libro  feguentc  parlerò  di 
Ezechiele. 
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CAPO  XXVIII. 

ìniice  Cronologico  dalla  fabbrica  del  Tempio  fino  alla  Cattività  di  Giuda  ^ 
c dd  popolo  Ebreo  in  Babilonia» 
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SAIomonc  comincia  la  fabbrica  del  Tempio  nell'anno  tre  milaccntocin- 
quantaiiovc 

La  termina  iKU’anno  tre milacentofdTantafci 

Dichiara  fuo  SuccclTorc  Roboamo  col  titolo  di  Re  : tre  mifa  cenfet- 
taiita 

Compie  la  fabbrica  del  palazzo  reale,  e.  comincia  a fortificare  molte  Città: 
tre  mila  cento  fcttantacinque 

Confcrifcc  a Roboamo  parte,  ed  autorità  nel  governo  : onde  Roboamo  , 
' che  regnava  fub  patre,  comincia  a regnare  cum  patre:  tremila  cento ot- 
tantaquattro 

Prevarica  Salomone  circa  tre  anni  prima  della  fua  morte:  tre  mila  cento 
novantadue 

Dopo  un’anno  in  circa  fi  converte 

Fa  penitenza  ; e muore  avendo  regnato  anni  quaranta  nel  tre  mila  cento 
novantacinque 

Gli  fuccede  il  figliuolo-  Roboamo  dopo  avere  regnato  anni  quattordici  fnb' 
■patre,  e dodici  cam  patre.  Nell’anno  Rclfu  fi  divide  il  Re^no  in  due. 
Giuda , e Beniamino  retta  con  Roboamo , ed  anco,  la  Tribù  di  Levi  -• 

• Geroboamo  regna  fuU’altrc,  e fi  intitola  Re  di  Ifraelc  : tre  mila  cento 
novantafei 

Roboamo  dopo  tre  anni  dividi  perverfo 
' Nel  fua  anno  quinto  e attaccato- da  Scfiic  Re  dell’Egitto:  tre  mila  do> 
gcnto 

Muore  dopo  avere  regnato  anni  diciafette  pieni , correndo  il  dccimottavo  i 
e gli  fuccede  il  fuo  figliuolo  Abia:  tre  mila  dugento  tredici 
Abia  dopo  avere  regnati  tre  anni  non  intieri,  muore,  e gli  fuccede  il  fi- 
gliuolo Afa:  tre  mila  dugentoquindici 
Muore  Geroboamo  Re  di  macie  dopo  avere  regnato  anni  ventidue,  e eli 
fuccede  il  fuo  figlio  Nadab,  correndo  l’anno  fecondo  di  Afa  : tremila^- 
gcnto  diciafette 

Nadab  avendo  regnato  due  anni,  dimezzati  ^ ò uccifo  da  Baafa  fui  fini- 
re dell'anno  terzo  di  Afa,  e occupa  il  trono:  tre  mila  dugcndiciotto 
Baafa  muove  guerra  ad  Afa  Re  di  Giuda,  e perde  molte  Città  nell’anno  un- 
dccimodiAfa  regnante:  tre  mila  dugenventifei 
Zara  Re  degli  Etiopi- invade  la  Giudea  con  un  millione  di  foldati,.  ed  è to- 
talmente disfatto  dal  Re  Afa.  ucU’anno  decimoquinto  di  Afa  regnante  ^ 
tre  mila  dugento  trenta 

Nell’ anno  feguente  dccimofctto  di  Afa  regnante  , e trentefimofcfto  dalla 
ittituzione  del  fuo  Regno- di  Giuda  fcparato  da  Ifraelc,  Baafa  intrapren^ 
de  le  fortificazioni  di  Rama,  e le  abbandona richiajnato  a guerreggiare 
con  Benadad  Re  della  Siria,  prima  con  lui  confederato,  poi  fuo  nemico 
tre  mila dugcntrcnuino- 

Ba^a  Re  macie  muore»  avendo  regnato  anni  non  Lpticri  ventiquattro  ; 

• ■ ■ ' e gli 
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c gli  fucccde  Eia  fuo  figlio  annoiò,  Rtgu  Jnd.i;  tremila  dugciiqua- 
rantuno  » • '.  ' ?i4i 

Eia  con  tutta  la  Stirpe  di  Baafa  c uccifo,  avendo  regnato  due  anni  dimez- 
zati, cioè  parte  del  31^1.6  parte  del  3 141.  e gli  fuccede  il  traditore  Zamri, 
che  dopo  pochi  giorni  c uccifo  • 5142. 

Amri , e Tcbnidifputano  tra  loro  coH’armi  il  Regno  di  Ifraelc  ji4j 

Giofafatto  è riconofeiuto  Re  fub  patre  314^ 

Ndl’anno  trentefimoprimo  di  Afa  Re  di  Giuda  muoreTcbnii  c Amri  rima- 
ne Re  di  Ifracle:  tre  mila  dugenquarantafei  3145 

Ndl’anno  trentefimottavo  di  Ala,  Amri  Redi  Ifracle  fa  riconofeere  Acab- 
- bo  fuo  figlio  Re  cum  patre  per  adìcurarfi,  ch’ci  non  abbia  a provare  le. 

guerre  civili  da  fe  provate:  tre  mila  dugcnciiiquantatre  . 3133 

Aw  Re  di  Giuda  muore  dopo  avere  regnati  anni  quarantuno  non  in- 
tieri ; e gli  fucccde  Giofafatto  fuo  figliuolo  ; tre  mila  dugcncinquan- 
tafei 

Acabbo  avendo  regnato  cinque  anni  fitb  patre,  fucccde  ad  Amri  » chemuorc 

dopo  averne  regnati  dodici  « 32^S 


Circa  quello  tempo  Jdc  Bctelita  riedifica  la  Città  di  Gerico;  c da  Abi» 
ram  fuo  primogenito  fino  a Scgub  ultimogenito  gli  muojouo  tutti  i 
figliuoli,  conforme  alla  predizione,  che  n’avea  fattaGiofuc  nel  diBrug- 
gerc  quellaCittà 

Da  qiielto  tempo  cominciano  ad  clTer  celebri  il  Profeta  Elia,  edappoi  il  Pro- 
feta Elifco  in  Ifracle. 

Gioram  figliuolo  di  Giofafatto  è riconofeiuto  Re  di  Giuda  f»b  patre  ncH’an- 


no  quarto  di  Acabbo:  tre  mila  dugcnfclTantano  ji6t 

Nciranno  fello  di  Joram  fub  patre,  Ocozia  è dichiarato  Re  di  Giuda  fub 
avo,  cr  patre  3i<»7 

L’altro  Ocozia  figliuolo  di  Acabbo  Redi  Ifracle  è riconofeiuto  Re  fub  patre: 

tre  mila  dugcnlcttantaduc  3272. 

L’anno  fegucntc  Joram  di  Ifracle  è riconofeiuto  Re  fub  patre  , & fra- 

327?: 

Joram  di  Giuda  avendo  regnato  anni  diciotto  fub  patre x comincia  a regna- 
re cum  patre  3278 

Acabbo  correndo  l’anno  zi. del  fuo  regnare,  muore,  e gli  fucccde  Ocozia 

di  Ifraele,  e Joram  comincia  a regnare  fub  fratre  3273 

Giofalatto  avendo  toccato  anni  venticinque  del  Regno  muore,  e gli  fucce- 
dc  il  figlio  Joram.  E Ocozia  comincia  a regnare  fub  patre  Mntum  ; tre 
miladugentottanta  3180 

Ocozia  Re  di  Ifracle  muore  dopo  due  anni  di  regno,  e Joram  fuo  fratello 
rclla  Re  indipendente  31S1 

Joram  RediGiuda  muore  dopo  otto  anni  di  regno,  e gli  fucccde  il  fuo  fi- 
gliuolo Ocozia  318S 

E’ uccifo  Ocozia  Re  di  Giuda  correndo  Tanno  fecondo,  c Atalia  ufurpa  il 
Trono  di  Giuda.  Anco  Joram  Re  di  Ifracle  è uccifo,  c gli  fucccde  Jeu: 
tre  mila  dugennovanta  3290 

Regna  Joas  in  Giuda,  ed  è uccifii  Atalia  329^ 

Muore  Jeu  dopo  avere  regnato  anni  non  interi  ventiotto,  c gli  fucccde  Joa- 
caz:  tre  mila  trcccndiciotto  33*8^ 

Joas  di  Ifracle  comincia  a regnare ■ 3331 

Muore  Joacaz  dopo  fcdici  anni  di  regno  j c Joas  di  Ifraelc  rella  Re  indi- 
pendente • ' * " * 3333: 

Muo- 
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Muore  Joas  diCiuda  dopo  quararu'anni  di  ?egno,  c gli  fucccdc  Amada  : 

tre  mila  trcccnticutacinque  \ 

Ccroboamo  fecondo  comincia  a regnare  fnh  patre  333S 

Joasdi  Ifraelc muore,  cGcroboamo  refta  Re  indipendente.  Nel  tempo  di 

quello  Re,  Giona  comincia  a profetare:  tremila  trcccncinquanta  35^0 

Muore  Amalia  dopo  avere  regnato  anni  ventinove,  e gli  fucccdc  Ozia  , 
con  altro  nome  chiamato  anco  Azaria.  Sotto  quello  Re  cominciarono 
ad  ciTcr  celebri  i Profeti  Ifaia,  Ofea,  c Amos:  tre  mila  trcccnfclTanta- 


quattro  3354 

Dopo  anni  quarantuno  di  regno  muore Geroboamo  fecondo,  c fella  Inter- 
regno in  Ifraelc  33po 

Zacaria  fi  fa  Redi  Ifraelc,  c dopo  fei  meli  Interregno  3405 

Seilum  regna  in  Ifraelc  per  un  mefe,  c poi  Manaen.  In  quello  tempo  Fui 

regnava  negli  Adir)  3404 

Gioatan  figliuolo  di  Ozia  oomincia  a governare  il  Regno  in  vece  del  padre 

Icbbrofo  34H 

A Manaen  Re  di  Ifraelc  fucccdc  Faceja  341  ^ 

A Faccja  Facce.  In  quello  tempo  regnava  Tcglatfalafar  negli  Affirj , Cal- 
dei, c Medi  3417 

Muore  Ozia  Re  di  Giuda  dopo  avere  regnato  annicinquantaduc,  c gli  fuc- 
ccdc Joatan.  Al  tempo  di  quello  Re  comincia  a clfer  celebre  il  Profeta 
Michea  “ 3418 

Nafcc  Tobia  fcniorc:  tremila  quattrocenventuno  3411 

Nello  ftefib  anno  Acaz  di  Giuda  comincia  a regnare  fab  p.ure. 

Muore  Joatan  avendo  regnato  anni  ledici  } c Acaz  rclla  indipendente  . In 
quell’anno  cominciano  le  trame  diOfea  contro  Facca:  tre  mila  quattro- 
centrentatre  3433 

Scoppia  in  Ifraelc  la  congiura  colla  morte  di  Facce.  Rclla  interregno  in  Ifra- 

cfc.  Inqucllotcmpo  Sargoneera  Re  degli  Adir;,  eCaldei,  c Medi  343<J 

Ofea  regna  in  Samaria  3444 

Muore  Acaz  Re  di  Giuda  dopo  fcdicianni  di  regno,  egli  fucccdc  Ezechia 

In  quello  tempo  Salmanafar  regna  fugli  Aflirj,  Carnei,  c Medi  3448 

NafccTobia  juniorc.  Schiavitùdi  Ifraelc,  e fine  di  quel  Regno  3414 

I Caldei  fi  fottraggonodal  giogo  degli  Adir).  Mcrodac  Baladan  regna  in  Ba- 
bilonia.' Si  inferma  Ezechia,  e fi  rifana,  il  Sole  retrogrado  per  cinque  ore. 
Sennacheribbo  muove  guerra  a’Giudci  3461 

L’Angelo  uccide  i cento  ottantacinque  mila  foldatidi  Sennacheribbo  Re  de- 
gli Adir).  Edb  Sennacheribbo  è uccifoda’fuoi  figliuoli.  Si  ribellano  iMc- 
dj.  Afaraddonc regna  fugli  Adir):  tre  mila  quattrocenfedantaquattro  34^4 
Muore  Afaraddonc  Re  degfiAdìrj,  c gli  fucccdc  Nabucodonofor  34<><> 

Muore  Ezechia  Re  di  Giuda,  c gli  fuccede  Manadc.  Eliaciflio  è Reggente 
nella  fua  minorità.  Arfaxad  Re  de’ Medi  è battuto,  rotto,  c uccifo  da 
Nabuccodonofor  Re  degli  Adìrj:  tre  mila  quattrocenfettantotto  3478 

Adedio  di  Betulia.  Oloferne  decapitato  da  Giuditta.  Tobia  di  vicn  cicco  347P 
Maritaggio  di  Tobia  juniorc.  Villa  refa  a Tobia  femore  : tre  mila  quattfo- 
cenottantatre  3483 

Morte  di  Tobia  fcniorc  in  età  di  cento  c due  anni  3313 

Muore  Manadc  Re  di  Giuda  dopo  avere  regnati  anni  cinquantacinquc,cgli 
fucccdc  il  figlio  Ammonc  if3^ 

Muore  dopo  due  anni  Ammone  Re  di  Giuda,  c gli  fuccede  Giofia . Nel  tem- 
po di  quello  Re  cominciano  a profetare  Sofonia,  c Geremia  313  f 
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Ninivc  fi  diflru^pe  da’Mcdf;  cCaldei  confederati  faccndon*  l’aflcdTo  AffuC- 
ro,  c Nabiiccodonofor , allora  Principi  Ereditar);  tre  mila  cinqueccn-, 
ciiiquantatrc 

Muore  Tobia  jtmiorc  t>  j-  p ■ * 

Giofia  Re  di  Giuda  e uccifo  in  battaglia  contro  Necao  Re  di  Egitto 
Gioacar-,  chiamato  anco  Sellnm  fncccdc  a Giofia.  Dopo  tre  meli  cfatto  pri- 
gioniero da  Necao,  e inGiuda  fi  foftitmfcc  Gioacimo 
Gioacimo  facto  prigione  da  Nabucco,  e con  lui  Damele  Profeta,  e i fuoi 
compagni,  che  refiano  per  oQaMÌ  dopo  la  liberazione  del  Re 
Muore G.oacimo,  e fuccede  Gioachino  chiamato  ancora  Geconia,  il  quale 
dopo  tre  mefi  fi  dì  prigioniero  di  guerra  a Nabucco;  ed  io  qui  .meteo  il 
• principio  della  Cattività  Babiloneic  . i-  , - 

Al  quale  anno  aggiugnendofi  anni  aitici  di  S^eeeja  arnviamo  agli  tre 
mila  cinquecento  e ottaatotto,  onde  cominciando  da  Saulle  finoatut- 
to  Scdeccia  il  Regno  di  Giuda  diftribuito  fenza  interregni  m ventitré 
Regnanti,  inclufa  con  quelli  la  ufurpatrice Atalia  durS fecondo  imici 
computi  anni  quattrocento  e fcttantacinquc . Ma  gli  undici  di  Sede- 
ccia  da  me  fi  computeranno  colla  cattività,  nella  quale  quell  infelice 
popolo  fu  fottomefib;  acciocché  imparafic,  mutare  troppo  fgcaziata- 
mente  padrone,  chi  iwii  vuole  riconofccrc  padrone  Iddio. 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO,  E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teflamento. 
LIBRO  SETTIMO. 

Il  quale  contiene  gli  anni  fettanta  della  Cattività 
Giudaica  in  Babilonia , ftendendofi  dall’  anno  pri-. 
mo  di  Nabuccodonofor  Re  de’ Caldei  fino  all’an- 
no primo  di  Ciro  Re  de’Perfiani. 

CAPO  PRIMO^ 

Da  qual  tempo  comincino  gli  anni  fettanta  della  Cat-' 
tività  Giudaica  in  Babilonia, 

CHc  laCartivitJ  del  popoIoGiu-  c rimclToqucIlo  in  libertà,  molti dique^ 
daico  finillc  nciraiinn  primo  , fti  fi  ritennero  in  Babilonia  a guifa  di; 
nclqualcCiro  Re  di  Perfia  co-  oftaggj;  c qucftacuna  Cattività.  Dopo 
minciò  a regnate  in  Babilonia  è fette  anni  fu  condotto  prigioniero  in  Ba- 
fuori  di  controvcrlia  ; c Tabbiam  chiaro  bilonia  Geconia  figliuolo  di  Gioacimo  i 
nel  Capo  primo  del  primo  diEfdra  . Ch’  c con  lui  fi  tralfcro  molte  migliaja  di  Ciu- 
cila duralTc  anni  fettanta  a me  è pur  cer  dei  nella  mcdcfimafchiavitfi;  c quella  fu 
t-o,  eil'endo chiaro  in  molti  luoghi  apcr-  la  feconda  Cattività . Filialmente  undici 
. tifiìmide’Paraltpomcni , di  Efdra  ,di  Gc-  anni  dopo  quella , dallo  ftelfo  Nabucco' 
renila,  ediZacana,  alcuni  dc’quali  fra  fu  fatto  prigione  Scdccia,  incendiato  il 
poco  fi  citeranno.  Il  dubbio  li  riduce  a Tempio,  rovinata GcrufalCmme,  econ- 
definire,  quando  comincialTero  a correr  dotto  altro  numero  grande  di  fchiavi  in 
talianni.  Motivodcldubitarcc,  perchè  Babilonia  i e quella  tu  la  terza  Cattività  : 
nella  Divina  Scrittura  non  abbiamo  de-  E da  quale  di  quelle  fi  annodaprincipia- 
tcrminatanieiite  quanti  anni  regnaffe  Na-  re  i fettant’ anni  ' A pii!  imb.irazzar  la 
bucco,  quanti  i fuoifuccelfori  prima  di  qucllione  fi  aggiungono  alcune  tcllc  bi- 
Ciro;  c gli  Autori  profani  parlando  di  zarre,  che connneiano quello  tempo dal- 
taiMonarchi  tanto  fi  coiunulicono,  cfo-  l’anno  dccimotcrzo  diGiolia  Re  di  Giu- 
lio ofeuri,  c fjiio  infinceri,  clic  da  loro  da,  non  perchè  allora  da  alcuno  fi  per- 
non  può  fperarc  qualche  luce  chi  cerca  delle  la  libertà,  ma  perchè  da  allora  i 
l.a  verità.  Si  accrcfcc  il  dubbio,  pcrcliè  Profeti  predicevano,  che  fi  farebbe  per- 
fotto  Nabuccodonoforrc  Caldeo  feguiro-  duca.  Pero  nella  Itclfa  Divina  Scrittura 
no  tre  Cattività  . Fu  da  lui  condotto  pri-  fc  vogliamo  ben  ritlctrcrloj,  abbiamolo* 
gionicro  in  Babiloni.a  il  RcGioacinio  con  fciogliinento  chiaro  della  apparente  diffij- 
niul  ci  nobili,  cpriiiii  pcrfonaggi  Giudei-,  colta'. 
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~ III  primo  luogoricaviamo , chcTicftt 
fcttaiit’ami  non  con>inciarono  dalla  pri- 
gionia del  Re  Gioacimo»  e itiolco  areno 
diill’aniio  dcciniotcrr.o  di  Giofia.  Refti. 
ruito  Gioacimo  nell’anno  fuo  quarto  dal- 
la  prigionia  di  B abilonia  al  fuo  Regno , e 
alla  fiia  Metropoli  di  Gcrufalcninac,  il 
Profeta  Geremia  riferì  a!  popolo  la  Di- 
vina rivelazione,*;  e dilfct  Già  lino  dall’ 
anno  decimo  terzo  di  Giofia  viòfempre 
detto  ciò,  che  Dio  mi  à comandato  di 
dirvi:  Vi  ò detto,  ciac  vi  alleniate  dall’ 
od'cndcrlo,  e voi  avete  fatto  i fordi  alle 
fuc  voci  ; Jerem^  ij.  3.  Or  perchè  non 
m’avete  dato orcccliio,  qucflo  vi  dice  Id- 
dio : Io  armerò,  contro  voi  le  potenze 
ftranicrc,  ridurrò  qucflo  paefe in folitu- 
dine;  e tutte  quelle  genti  fcrviranno  al 
Re  di  Babilonia  per  fettant’  anni.  Pro 
eo  (jucd.  non  atidìfìis.  ve>b4me.i  C'f- 
vtent  omnes  gentes  ìfltt  Regi  Babylonis 
feptitnginta  tinnisy.  Jerem.  ij.  8.  & fcq. 
Quella  profezia  è fatta  nell’ anno  quarto 
di  Gioacimo,  e dopo  la fua liberazione: 
ed  e rivelazione  di  cofa  futura.-  dunque 
non  parla  di  ciò  , che  era  pailato  nell’ 
anno  terzo  di  Gioacimo  j,  molto  meno  di 
ventitré  anni  addietro , anno  decimo  ter- 
zo di  Giofia..  Dunque  fc  parla  di  ciò  , 
che  doveva  venire  in  futuro,  i fct.tant’an- 
ni  non  erano  cominciati  prima-,  ne  mai 
fi  trova,  che  prima  d’ora  il  Profeta  par- 
li di  loroj  bensì  tornaa  parlarne  dappoi 
(Jerem.  zp.  IO.)  Quelli  fettant’ anni  di 
Cattività  fi  minacciano  in  gaOigo  del  non 
cfl'crfi  il  popolo  approffittato  del  le  predi- 
che fatte  da  Geremia,  edagli  altri  Pro- 
feti fino  a quella  rivelazione  nell’  aiuto 
quarto  di  Gioacimo:  dunque  quella  pe- 
na, e quelli  annifettauta,  devono  comin- 
ciare, non  prima,  ma  dopo  l’anno  quar- 
to di.  Gioacimo.-  dunque  devono  comin- 
ciare, o colla  cattività  diGeconia,  ocon 
quella  di  Sedccia., 

Da  quale  di  quelle  duccominciafiero 
gli  anni  fettanta  fu  dubbio  anco  nel  po- 
polo, anzi  ancor  ne’  Profeti  di  allora  .*  ma 
appunto  il  loro  dubbio  toglie  il  dubbio  a j 
noi  , e ci  allìcura  che  cominciarono  j 
colla  cattività  di  Gcconia  ,.  non  col-  ' 
U.  ultima  di  Sedccia,  Difeorro  cosi. 


Nell’anno  fecondo  ci  D.'ìrio  Medo  i! 
Profeta  Zacarìa  imparò,  chcquclloer.i 
l’aimo  fettantefìmo , facendoli  a luifen- 
circ  l’Angelo,  che  djlfc  a Dio: 
ejHo  tu  non  mìfereheris  Jernfa/e/n , gr  «r- 
0!/:*n  J.td.t,  ejuibns  irnttfs  et  » Ifle  jat» 
jept//.ige/ìi»i(s  annns  tfl . { Zacar.  t.  iz.). 
e dappoi  fegui  a confortare  il  Profeta 
colla  promclfa  della  imminente  libera- 
zione dalla  Cattività.  Nell’ anno  prima 
del  medelìmo  Dario,  Daniele  prima  de- 
gli altri  profeti  aveva  acquillata  quella 
notizia.  Ego  Daniel  intellexi  in  librò  nk- 
tnerum  .vuisrnm  y ut  complerentnr  defoU~ 
tionis  Jernf.i.'ew  feptuaginta  anni  , Dan, 
9. 1.  z.K  vedendo,  che  fi  dovevano  com- 
pire nell’ anno fcgucntc,  cominciòa  fare 
Icrvcntc  orazione  per  lo  fuo  popolo:  do- 
ve olfcrvo,  che  non  dice:  legi  , dice  in~ 
tellexi:  tifo  ben fapeva la  profezia  notif-, 
fima  de’ fettant.’  a.-iiii ,-  ma  blamente  allo- 
ra ^lidiedc  Dio  la  intelligenza  a conofee- 
re  Pannodcl  principio,  e dclcompimcn- 
I to.  Dico  dunque-.  Se  ncH’anno  primo,, 
j e fecondo  di  Dario  Medo  gli.  tbrei  non- 
penfavano,  che  fi  fofTc  al  fettantefìmo-, . 
fc  i profeti  flcllì  ne  dubitavano  prima 
d’ciTcrc  illullrati  da  Dio,  efegnrehiaro, 
che  v’  era  un  tempo  più  tardi,  da  cui 
credevano  poterli  prendere  le  mifurc,  e 
quellocra  la  Cattività  di  Sedccia  : dunque 
quando  Dio  allìcurò  i profeti e il  popo- 
lo, elici  fettant’anni  finivano  prima  della; 
loro  cfpcttaziouc,  venne  a far  intendere, 
clic  cominciavano,  prima  della  cattività 
di  Sedccia:  non  nell’  anno  dccimotcrzo 
di  Giulia,  non  nella  prigionia  di  Gioaci- 
mo, come  ò provato  i dunque  nella  cat- 
tivirà  di  Gecouia,  anni  undici  avanti  a 
quella  di  Sedccia  , Così  i conti  della  Divi, 
na  Scrittura  fi  cavano  con  chiarezza  , fc  fi 
cerchino  nella  (leda  Divina  Scrittura  . 

Alcuni  oppongono  i . II  Dario  di  Zaca- 
ria  è il  Dario  di  Ifìafpc  :;  dunque  non  à 
ch«  fare  colla  cattività,  Rifpondo  e il. 
Dario  Medo  prima,  cil  D.ariodi  Illafpe 
dappoi . A fuo  luogo  ò-  provato  , che 
quello  profeta  prolctò  fiotto  l’uno,  cl’" 
altro  Monarca;  e il  tcfto  ftefio poc’anzi 
citato  mollra,  che  quella  rivelazione  fu 
al  tempo  di  DsrÌQ  Medo.  1 fettant’ anni 
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^clla Ca::i\':ù  finirono,  quandoCiroIa 
Iciolfe ncU’aimofuo primocU  Babilonia  : 
\iunquc  l’anno fcttantchmo  fu  con  Dano 
Mcdo  antccclTorc  di  C:ro,  non  con  Da- 
rio d’Iflafpc,  che  fu  terzo  Monarca  di  Ba- 
bilonia dopo  Ciro;  dunque  qirando  l’An- 
p;clo dille:  Eae  fepiMA'’e/imus  a?iniu 
<!■  t regnava  Dario  Mcdo,  non  Dario d' 
Illafpc. 

Oppongono  1. Geremia  non  difl'e,  che 
i Giudei  larcl  btro  riinalti  nella  Cattivi- 
tà fettant’anni , ma  che  tutte  le  genti 
intorno  , onde  badava,  che  alcuna  di 
quelle  Nazioni  rcltafl'e  tutto  quel  tempo 
infervitù.  E fi  conferma,  percliè  in  fatti 
nel  Libro  quarto  di  LfdraalCapo  terzo 
numero  primo,  e venrefimonono-,  cCa- 
po  nono  , numero  quarantefimoquarto 
gli  aiiHÌ  della  rovina  di  Gcrufalemme  fi 
numerano  non  piu  che  trenta-,  onde  ag- 
giunti gli  undici  di  Sedecia  furono  fol 
quarantuno.  E fi  conferma  in  i.luogo, 
perchè  Nabucco  regnò  anni  quaranta- 
cinque,  e BaldalTanc  fuo  fucccllorc , an- 
ni tre,  a’quali  fe fi  aggiungano  anni  due 
di  Dario  Mcdo,  fono  cinquanta  ; dun- 
que dalla  Cattività  di  Jeeonia  fino  a Ciro 
non  fi  trovano  gli  anni  fcccanta . E fi  con- 
ferma in  terzo  luogo , perchè  fetale  cat- 
tività folle  durata  fe  ttant’anni  comincian- 
do da  Gcconia,  Daniele  farebbe  flato  vi- 
cino ai  novanta  nel  tempo  di  Dario  Mcdo: 
dunque  non  farebbe  fiato  capace  di  por- 
tare il  pcfodcl  governo,  che  da  Dario 
gli  fi  addofsò,  facendolo  primo  Minillro 
di  Stato  Rifpondo:  Atccfc  le  fole  paro- 
ledi  Geremia,  fi  potrebbe  fiimar  proba- 
bile la  dara  interpretazione  .•  ma  a lei  non 
lafciaiio luogo  i molti  altri  leftì  della  Di- 
vina Scrittura,  ne’  quali  i fettant’anni 
chiaramente  fi  attribuifeono  alla  Cattivi- 
tà Giudaica,  cjuts  evaferM  gUdi/fm  , 
dn:ins  in  lÌAhilonem  fervìvir  Re^i , cr  /Jiis 
tjHS  , doncc  imptraret  Rex  Perj.trum&c. 
nf<jHe  dnm  eomplerentHr  feùtuAgintaAnni  -• 
CosinclCapo  ultimo  del  Libro  fecondo 
dc’Baralipomeni . Vf-jnca/io  ut  non  mife- 
reberls  Jen/f.ilem  (y  Jroiuf»  Juda?  ìflt 
jAm  fcptnageftmHS  annus  eff.  Cosi  l’An- 
gelo in  Zacaria.  A quella  autorità  mal 
li  opporrebbe  «1  Libro  quarto  di  Efdra, 


clic  non  cficndo  canon-co , non  ci  obbligl 
ad  accettare,  come  vero,  tutto  il  fuo 
contenuto:  pure  in  lui  non  lì  trova,  che 
dalla  rovina  diGcrufalcmme  alla  libera- 
zione dalla  Cattività  palTaflcro  foli  trent* 
anni.  So,  che  i luoghi  citati  da  me  , 
contro  me  fi  citano  da  qualche  grand’uo- 
mo: Ma  talora  anco  gli  uomini  grandi 
per  troppa  fretta  di  far  viaggio  nei  loro 
componimenti,  fi  fidano  della  loro  me- 
moria, o delle  altrui  citazioni , ienza  ve- 
derci tedi  , oconfiderarc  i contcfti . Nel 
luogo  citato  Capo  terzo  del  Libro  quarto 
di  Efdra,  Efdra  dice,  ^nnotrigefìmo/'ui- 
;;.e  Civitatis  er.tm  in  Bubylone,  ó"  con- 
UtrbAtus  fnm  , ere.  Delinynentei  niitltoì 
vtdit  Animx  mta  hoc  trigejtmo  anno . Io  era 
in  Babilonia  nell’anno  trentefimo  dopo  la 
ruina  di  Gcrufalemme  : nell’anno  trentc- 
fimo  vidi  molti  delinquenti  : Ciucilo,  e 
non  altro  ivi  dice  Efdra  : qual  logica  può 
mai  ricavarne  perconfeguenza'.  dunque 
l’anno  trentefimo  dopo  la  rovina  di  Geru- 
falcmmc fu  rultimodcllaCartività . Nel 
Capo  nono , datali  a vedere  ad  Efdra  una 
donna  gli  dice.  Sttrilis  fui  h.tbens  m,trì~ 
tum  annts  trlginta  : Et  annos  hos  tri^intA 
deprecor  ylltijfimum  notte  ac  die . Et  fa-> 
Unm  eft  pofi  triginta  annos  exaitdivit  me 
IJchs  ancillam  tttam  -,  E ficguc  raccontan- 
do, ch’ebbe  un  figlio,  che  poi  gli  fi  tolfc 
dalla  morte  nel  giornodclls  fuc nozze,  e 
dopo  dette  altre  molte  cofe , le  quali  nul- 
la .anno  che  far  coi  trent’  anni , difparvc  - 
Dopo  quello  parve  ad  Efdra  vedere  in  fpi- 
rito  rilabbricarfi  Gcrufalemme  ••  Che 
nulla  di  quello  mifun  fimbolicamcntegli 
anni  della  Cattività  , fi  vede  chiariflìmo 
nel  Capo  decimo  del  medefimo  Libro 
quarto,  dove  dal  numero  quarantèiimo 
l’Angelo  comincia  a fpicgarc  la  palfata 
vilionc.  Ojtonium dixit tibi ^ Cjitia  flerilis 
fnit  triginta  annis , propter  ejnod  erant  aiini 
jcihcet  triginta  , quando  non  erat  in  ei 
! (in  Sionne)  adhuc  ob/atio  oblata  . Et  fa- 
dnm  tji  poli  annos  triginta  adific.ivit  Sa- 
tomon  Civitatem  , obtulit  obhrìones  •• 
tunc  f Hit  quando  ptperit  flerilis  fiìium.  Et 
qtioniam  dixit  tibi , quòd  filitts  meus  ve- 
niensinfuothalamomortuusejfet,  CT  con- 
tigijfet  ei  cafus , hoc  erat  , quia  fatta  efi 
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ruina  JeruJ.tìem.  Et  ecce  vidi/fi fimi/ìtudi’^ 
nemejuf,  c pii'ifopra  eju.tm&  nune  con- 
fpicies,  ut  civitatem  ttdificatam.  In  tutto 
quello  diftcfo  racconto  della  donna  idea- 
le, c nella  diftefa  fpiegazionc  deH’Aiigc- 
lo  non  troviamo  pareda  , che  prometta 
vicinala  libertà . Dice,  che  come  Efdra 
aveva  veduto  in  ifpirito,  cosi  anco  tome-  i 
rebbedi  prcfcntc  a vedere  non  già  civtca- 
tem  etdipeatam , ma  «r  civir.tteM  tuiifica-  1 
tam-,  cioè  tornerebbe  a vedere  in  ifpii  ito 
una  fomiglianzadi  Gcrufalemme  cdidca- 
ta:  concile  lì  conferma  ad  Efdra,  che  fi 
rifabbricherà  ladcfolata  Città  , ma  non  il 
tempo.  Alla  feconda  confermazione  per 
era  rifpondo,  che  nella  Divina  Scrittura  i 
non  fi  legge,  ne  da  lei  fi  ricava,  che  Na- 
bucco regnalTc  folamcntcanni  quaranta- 
cinque, nccheBaldalTarrcrcgnafic  fola- 
mcnteannitre,  ne  chealtri  non  regnafle 
tra  mez7X) . Quando  parlerò  della  fucccf- 
lìone  dc’Monarchi  Caldei , moftrerò  col- 
la Divina  Scrittura  , le  mifurc  ciTcrc 
molto  diverfe . Alla  terza  confermazio- 
ne domando,  feènecefiario,  che  tutti  i 
vecchi  rimbambifctìno  ? Iddio  aveva  fem- 
pre  ailìllito  con  gran  lume  a Daniele  : 
Eflbera  già  flato fungamcntc  primo  Mi- 
niflro  di  Stato;  Era  conlìdcrato  come 
unode’piiiniperfonaggi  del  Regno;  l’età 
era  avanzata,  ma  la  mente  vegeta  . A’ 
giorni  noflri  non  veggiam  dunque  mai 
vecchioni  venerabili  ui  frefea  mente? 

Non  credo,  che  contro  le  atteftazioni 
chiariflime  della  Divina  illoria  alcuno 
voglia  opporre  incontrario  o la  floria  prò. 
fana  , o il  Canone  di  Tolomeo  . Ma  fe 
mai  fiopponclfe,  non  ò bifognodi  ripe- 
tere, cncionon  altero  la  Divina  Scrit- 
tura in  grazia  dc’profani , ma  riconofeo 
gli  errori  de’  profani , facendomi  feorta 
della  Divina  Scrittura.  Per  tanto  redi 
fifio,  che  gli  anni  fettanta  della  Cattivi- 
tà Giudaica  cominciano  colla  prigionia  , 
e trafmigrazionediGcconia.  Or  comin- 
ciamo a vedere  ciò  , che  in  tal  tempo  ci 
prefentano  le  Sacre, C arte . 
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Teodorcto,  Ilidoro  , il  Vatablo  , il  Li- 
rano,  ilComcfioie,  GafparSandtio,  il  Pe- 
cavio  , il  Ricciolio  , e ahri  da  lor  citaci 
cominciano  gli  anni  fcttaiua  dalla  Cattivi- 
tà di  Gioacimo.  Ellì  ripongono  il  loro  fon- 
damento nella  combinazione  di  ciò  , che 
dicono  gli  Storici  profani,  cin  pretclc  of- 
fervazioni  di  ccclilfi  . A me,  quanto  piu 
6 voluto  profondarmi  nel  coilfiderare  tali 
combinazioni , fempte  fono  comparfe  pii 
fallaci;  onde  mai  non  mi  fono  fervilo,  ne 
fon  per  fcrvirmi  di  loro  . Tutti  però  gli 
Autori  fopraccitati  fono  contrarj  a Gio- 
fedb  Ebreo,  che  nel  Lìb.  ii.  cap.  ti.  delle 
Tue  Antichità,  e nel  Libro  i.  contro  Apio- 
ne,  comincia  gli  anni  fettanta  dalla  Catti- 
vità di  Sedecia.  L'anno  feguito  Eufebio  , 
il  Tornidlo  , Saliano  , Tirino  , e altri  da 
lor  citaci.  Si  fondano  full’clTcrc  comincia- 
to foto  in  clTa  la  dclolazione  predetta  di 
Geremia . Il  Cajetano  fopra  il  Capo  ulti- 
mo de' Paralipomeni , il  Gcnebrardo,  l’A- 
zorio  Tomo  primo  dc'fnoi  Morali  \.6.c.^6- 
lo  Scaligero,  e altri  da  lor  citati  comincia- 
no gli  anni  fettanta  dalia  Cattività  di  Gc- 
conia.  A quelli  ò aderito,  perchè  mi  pa- 
re, che  quella  opinione  ben  fi  fondi  nella 
Divina  Scrittura,  come  ò provato. 

CAPO  II. 

Sedccia  l\c  di  Giuda.  Geremia  Trofei  a, 
Ezechiele  Trofeta  . Eccidio  di  Geru- 
falettime  , e del  T empio . 

DAtofi  jeeonia  Re  di  Giuda  prigio- 
nicrodi  guerra  in  mano  di  Nabuc- 
cudonofor,  dal  vincitore  crafi  elevato  .a 
quel  Trono  Matania  fratello  del  morto 
Re  Gioacimo  , c zio  di  Jeeonia  prigio- 
niero. Avendo  fpogliato  Gcrufalemme 
delle  ricchezze,  dc’kildati , degli  ufficia- 
li, c di  tutti  gli  artefici  più  iicccfiàrj  a 
guerrieri  preparativi,  fihdò,  che  il  no- 
vello Re,  obbligato  a reftar  fedele  per 
gratitudine,  almeno  più  mai  non  potreb- 
be alzare  la  iella,  e almeno  non  diver- 
rebbe infedele,  impcdicodalla  impoten- 
za. A piùallìcurarfi  prefe  Nabucco  an- 
co 
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<0  un  fjìcnnc giuramento,  col  quale  in-  rò,  che  compiei  i r.tcant'anni , ilSigiio- 
tcrpoflo  il  nome  del  grande  Iddio,  iMa-  re  gli  avrebbe  ricondotri  in  Gcruf.ilcm- 
tania  (ì  obbligava  a vivere  tributario  , me  : Ci:m  utprnnt  impUri  m b.ikyiouz 
e quieto.  Dopo  tali  atti  Nabucco  a fe-  feptun^int.t  ami,  'uifìtàbo  vos  , cr  ^)t{ci- 
gnale di  autorità  gii  mutò  nome,  e voi-  t ibo  Jiiper  vos  vtrbitm  mcnm  honnme^c. 
le  che  in  avvenire  fi  cliiamaile  , come  Jerem.  ip.  io. Gli  avverti  a non  dar  Ic- 
in  tatti  poi  fi  chiamò  , Stdccia  . Era  de  ad  alcuni  Pieudoprotcti  , i quali  in 
quefio  Principe  in  età  di  anni  ventiuno;  Babilonia  predicavano  grandi  felicità  a * 
pervcrfiilìmo  dicoUumi  al  pari  dc’fuoi  coloro,  eli  erano  rimafti  nella  Giudea  . 
nipoti;  efein  molti  incontri  parve  non  Dichiarò,  enei  rimafii farebbero  trava- 
cifer  crudele,  non  fu,  parclièairanimo  gliati  con  guerra , con  fame,  e con  pe- 
niancaife  la  crudeltà,  ma  tu  perchè  al-  lliicnza  . Nhiminò  cfprciramcntc  tre  di 
la  efee  ««ione  gli  mancava  il  coraggio,  que’ fallì  profeti  ; AcabbofigliuolodiCo- 
Ebbe  correttore  , e direttore  il  inofeta  lia  , e Scdccii  figliuolo  di  M.iafia , e prc- 
Geremia;  ne  mai  lo  condannò  perla  frati-  diileciò,  clicfegui,  cioè  che  colti  in  a- 
chezza de’ fuoi rim provcri ; ma  non  mai  dulterio,  da  Nabucco  pubblicamente  fi 
feguì  i fuoi  configli , ne  fi  approtittòdclle  fircbbcro  fatti  frigger  vivi  in  ardente  fuo- 
Juc  correzioni  ; Nonikfc  mai  c<Io  il  Re  co;  e nominò  in  terzo  lungo  Scmc;a 
contro  il  prolcta  le  mani,  Jolafciòpcrò  Ncclamitc  , che  ferivendo  da  Babilonia 
iiellcmani  aliai  peggiori,  epiù  iniifcrc-  1.1  Gcrufalcmmc  fallì  oracoli  fconvolgc- 
tc  dc’fuoi  ininiitri,  ilucfti  aggiravano  a va  i Gerofolimitani ; e prcdiiPe  , che  in 
lor  piacere  la  mente  del  loro  fovrano  ; ed  brieve  tempo  farebbe  ci  morto,  e fareb- 
tgliiio  i compiaceva  per  genio  di  bciievo-  beli  cflinta  la  fua  famiglia  . Scrifi'c  Ge- 
Jenza  , ma  perchè  tanto  abboidava  di  remia  per  Divino  comando  altre  lettere 
timore  , quanto  mancava  di  capacità:  confolatoric , promettendo  doverli rifto- 
non  arrivava  a faper  diQingucrci  buoni , rare  la  Città  di  Gcrufalcmmc,  ed  il  tem- 
da’pcrvcrfi  fuoi  fcrvidori  ; i modelli  tol-  pio,  e predicendo  altee  molte  cofe,  cl’.e 
Icranti  delle  ripulfc  fi  ributtavano  ; gli  li  dovevauoavvcrarccollavcnuta  di  Gc- 
•alticri  , e feroci,  che  fapevano  alzar  la  sù  Grillo  . Non  ccrcdibilc  quanto , e in 
voce,  gli  f.iccvan paura  , edcratioi  pre-  Babilonia,  cnelIaGiudca fi  favcllailc  "fa- 
dominanti,  e gliarbitri  della  corte  . Se  ccndo  prognolìici  circa  iGiudei  .•  tal  di- 
Geremia  avclTc  voluto  goder  la  fua  quic-  feorfo  era  divenuto  rargoincnto  della 
te,  avrebbe  ballato,  che  opallallc  aneli’  comune  genialità  . Quelli  del  buon  parn- 
cgli  in  Babilonia  , o fi  ritiraiib  nella  fua  to  credei  ano  a Geremia,  e llavano  lie- 
Anator  , e tacclTc  . Ma  Dio  Io  voleva  ti,  e contenri  in  Babilonia  : magli  altri 
in  Gcrufalcmmc;  voleva  che  parlaiTe  , e og.ii  giorno  fpargevaiio  nuove  profezie , 
clic  dicclfc  cofe  mie  refe;  voi  ilfimc  ai  c<J  ingannavano  i fernplici  con  lufinghie- 
Grandi,  e al  Re.  Lo  rendeva  ancora  più  re  fpcranze  . In  Gcrofjle.mmc  fegui  una 
odiofo in  Gcrufalcmmc  il  confronto;  on-  folcirne  difputa  tra  Geremia , e Anania, 
de  a quelli,  eh’ erano  in  quello  Regno,  alla  prefenzadi  molti  facerdoti,  e di  un 
femprc  parca  tuonar  con  minacce;  dove  Mondo  di  popolo  . Soficiicva  Anania* 
il  quelli,  eh’ erano  già  trafportati  in  Ba-  che  dopo  due  anni  fi  farebbe  fcolTo  il  giogo 
bilonia  feriveva  fentimcnti  di  conforto  , di  Babilonia;  tutti  fi  farebbero  ri  nielli  in 
e confolazionc  .•  In  occalìonc,  che  Sede-  libertà;  fi  fiircbbero  rcllituiti  al  tempio 
eia  mandòalcuni  ambafeiadori  a Nabuc-  i fuoi  prcziofi  vafellamenti  ; e Gcconia 
codonoforrc,  anche  Geremia  diede  loro  farebbe  tornato  a’ fuoi  Regni  . Geremia 
lettere  per  coloro,  che  colà  erano  in  Cat-  per  contrario  folleneva,  quello  poter  cf- 
tività  : in  qucflc  gli  animava  a vivere  fere  oggctcodi  dclìdcrio;  ma  non  poter- 
quictamcntc;  acoiifcrvarc  la  pace  di  Ba-  fene  concepire  fondata  fpcranza:  quelle 
bilonia;  a pregare  il  Signore  per  cita;  ciTerc  lufinghc  , e a’ profeti  lufinghicri 
fi  l.ibbncarc  , ad  ammogliarli  : gU  afiìcu-  non  poterli  dar  fede , fe  non  quando  fi 
Cronol,  Col,  Oo  veg- 
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v;;^gano  verificaifi  col  latto  i loro  ora- 
coli . Portava  Geremia  al  colloccrtc ca- 
tene di  Legno,-  Anania  le  ftrappò,  e le 
jnlVanfc-,  e aggiunfc  di  fapcrc  per  Divi- 
na rivelazione,  doverli  dopo  due  anni 
così  fpczzarc  le  catcncdella  cattività  . 
Ma  Geremia  ptrDivinocomandolo  rim- 
beccò, e fini  ladifputa  dicendo  : Tu  ai 
fpczzatc  le  catene  dilegno,  cin  vece  di 
quelle,  fi  l'aranno  catene  più  pelanti  di 
Icrro,  fi gcttcrannoal  collodi  tutte  que- e 
Pe  nazioni  all’ intorno,  e tutte  faranno 
airuggcttate  dal  Re  Nabucco-,  e perche 
tu, o Anania , inganni  il  tuoprolTìmo  tìn- 
gendo profezie,  mentre  non  fei  manda- 
to da  Dio,  Dio  ti  terrà  dal  Mondo  dentro 
a quclVanno.  La  difputa  fu  finita  , e den- 
tro a due  meli  la  conclufione  fu  avs  cra- 
ta  : Nel  quinto mefe  fegui  il  contrailo, 
nel  fettimo  mefe  Anania  lu  morto  . Que- 
llo pubblico  notillìmo  documento  avreb- 
be potuto  ballar  pcrfcfoloapcrfuadcre 
al  Re  Scdccia,  che  Geremia  parlava  in- 
vcllito  dallo  fpirito del  Signore  . Ma  la 
voce  di  ftarc  fuggetto  a Nabuccodonofor- 
rc  gli  era  troppo  odiofa  . -Conofeeva  di 
non  aver  forza  per  follcnerfi  in  guerra; 
fapevai giuramenti,  che ligavano  la  fua 
cofeienza  colla  intcrpofizionc  della  Divi- 
na MacHà:  con  tutto  ciò  cercava  di  mct- 
terfi  a portamento  di  poter  fare  eolie 
alleanze  ciò  , che  non  poteva  colle  fuc 
forze  . Geremia  replicava,  cflcrc  inuti- 
le ognifperanza  ripofla  negli  Egiziani, 
contuttociò  Scdccia  maneggiò  con  elTì 
fcgrcti  trattati  , per  ifcuoterc  il  giogo 
ce’ Caldei  . Cosi  per  rompere  una  leg- 
gera funicella  li  mifero  fi  tirò  addoflb  una 
pefantc  carena  . Nabucco  rifeppei  trat- 
tati, e prevenne,  e fu  addoll'o  al  Re 
mancatore  di  fede  colle  fuc  armi  , L’ 
Lfcrcito  dc’Mcdi  confederati  fi  congiun- 
fe  aircfercito  de’ Caldei  ; ed  avanzan- 
doli a palli  regolati  attaccarono  le  for- 
tezze di  Ifraclc,  che  coprivano  la  domi- 
nante . Sidccia,  che  ben  fapeva.  Gere- 
mia ciVcre  un’ uomo  Santo,  e caro  a Dio, 
fpedìdue fuoi gentiluomini  a raccoman- 
darli alle  fuc  orazioni,  cinficmea  ricer- 
carlo de’ fuoi  oracoli , per  fapcrc,  fcDio 
folle  per  battere  i fuoi  nemici . La  rifpofla 
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fu  lineerà,  ma  difguflofa  : andate,  dif- 
fe,  e riferite  al  Re,  che  vi  à mandati  , 
quella  cfTcrc  la  divina  determinazione  : 
Renderà  inutili  Tarmi  Giudee  ; batte- 
rà con  braccio  forte  la  Città,  e i fuoi 
abitatori  , e prima  di  morire  per  mano 
dc’lor  nemici,  molti  moriranno  di  pe- 
lle, molti  di  fame  : Darà  Scdccia  , e i 
miferi  avanzi  di  quella  Città  in  mano  di 
Nabuccodonofor -,  il  quale  infierirà  con 
molta  crudeltà  , e non  fi  lafcicrà  piega- 
re a Mifericordia  : Ifoli  difertori,  che  fi 
butteranno  fpontancaincntc  in«(nano  a’ 
Caldei,  falvcranno  le  loro  vite  . L’cfcr- 
ciro  nemico  fra  tanto  fi  avanzava  felice- 
mente , e non  avendo  Scdccia  cfcrcito 
da  opporre,  lo  vide  finalmente  alle  por- 
te dei  la  fua  Gcrufalcinmc  . Si  llcfcro  le 
truppe  Caldee,  e le  aufiliarie  all’intor- 
no della  Città;  calzarono  le  loro  trin- 
cee; e dove  ilfuolo  non  permetteva  di 
lavorarcolla-zappa , fupplivanocol  por- 
tare da  altronde  la  terra,  di  maniera  che 
per  quanto  folle  valla  Gerufalcmmc  , 
tutta  fu  attorniata  colla  linea  di  circon- 
vallazione . Si  avanzarono  i lavori,  e fi 
promofl'croinvaric  parti  gli  attacchi  . Il 
Re  di  Egitto  fi  molfc  con  grande  efcrci- 
to  per  foccorrcrcil  Re  Giudeo  . Quella 
molla  mifc  Nabucco  in  molta  apprcn- 
fionc  . I Giudei  non  avevano  cfcrcito  da 
campeggiare  ; ma  il  prefidiodi  Gerufa- 
lcmmc era  numcrofo,  e i foldati  valo- 
rofillìmi  . Se  afpcttava  , che  gli  Egizia- 
ni lo  attaccalfcro  nelle  trincee  , i Giu- 
dei nel  tempo  Hello  T avrebbero  attac- 
cato con  podcrofe  forti cc  ; ed  egli  non 
avrebbe  potuto  allargarli  , e ben  dillri- 
buirc  le  fuc  ordinanze  ; e fc  riufeiva  a’ 
nemici  di  fupcrarc  anco  a grave  lor  co- 
llo i tnncicramcnti  , l’armata  di  Na- 
bucco chiufanc’fuoi  Acin  lavori,  era  ir- 
reparabilmente perduta  > Pertanto  giu- 
dicò meglio  di  mutare  Tafiedio  in  largo 
blocco,  e levando  il  fuo  cfcrcito  anda- 
re , ed  incontrar  l’Egiziano  in  campo 
aperto  : Se  riportava  vittoria  , Gerufa- 
lcmmc difpciatad’ ogni  foccorfo  , fareb- 
be Hata  obbligata  ad  arrenderli  : fe  rice- 
veva feonfitta,  aveva  alle  fpallcJc  piaz- 
ze da  fe  coiiquiHatc  dove  rifugiarli  . Si 

ri- 
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ritirò  dall’ aflcdio,  erutta  Gcrufaicmmc  < 
fu  in  giubilo:  Ma  Geremia  fatto  inter- 
rogare dal  Re  Scdecia,  rifpofe,  che  gli 
Egiziani  avanzatili  per  foccorrcrlo,  fa- 
rebbero tornati  addietro , e i Caldei  avreb- 
bero ripigliato  r aiTedio  i e della  Città 
ji’avrcbbcr  fatto  un’  incendio  . Quello 
modo  si  continuato  di  favellare  anco  nel 

{lubblico,  cilcontinuo.dirc,  chcchivo- 
eva  falvarlidagli  imminentidifallri.non 
aveva  altro  mezzo,  che  il  palTarc  a’ Cal- 
dei, refe  Geremia  fofpctto  di  intelligen- 
za con  loro-  Crebbe  il  fofpctto,  perchè 
nell’  interrom pimento  dell’  ad'cdio  elfo 
volle  ufeirc  diGcrufatcmmc:.  Motivodi 
ufeire  per  lui  era  1’  alienare,  e dividere 
certi, fiioi beni  ncllaTnbù  di  Beniamino, 
ma  quella  ragione  non  fu  creduta . Giun- 
to alla  portadcllaCittà  , che  guidaaBc- 
niamino,  dal  Capitano  Gerla,  ch’ivi  era 
di  guardia , come  difcnore  fumelTo  in  ar-  j 
rcito,  econfcgnatoalUGcncralità . IGe- 
nerali  fecero  palfarcil  Profeta  c-r  le  bac-  i 
Ghette,  indilo  fecero  chiudere  in  rigidif-  ; 
limo  carcere  - Dopo  molti  giorni  il  Re 
Scdccia  occultamente  lo  fece  trardi  colà , 
elo  vollcfeiitucinfcgretillìma  udienza  . 
Ma  in  pubblico,  e in  fegrctoj  Geremia 
non  dava  altra  rifpoiìa  fc  non  clic  Gerufa- 
Jemme  farebbe  futromeifa,  cSedccia  lir- 
rebbe  caduto  nelle  mani  del  Redi  Babilo- 
nia. Però  il  profeta  ricavò  un  pòdi  fol- 
1 ievc  da  q uclta  udienza ,.  poiché  impetrò 
di  non  edere  più  tenuto  cliiufo  in  una  fe- 
tente fegrcta  •,  madi avere  una  prigionia 
più  colJcrabileal  palpeggio,  e alla  larga 
ne  però  per  timore  di  eiiere  di  nuovo  ri- 
flretto  aiutò  linguaggio  .Qui  occorfe  un’ 
accidente,  clic  accrcóbc  il  fofpectodi  in- 
tcllig  enza  co’nemici , e fece, che  ifuoi  ina- 
levoTi  meno  crcdcirero  ai  fuoi  oracoli  . 
Vcnncavifitarlo  Anamcelc  fuo  cugino  , 
il  quale  voleva  vendere  certi  fuoi  poderi 
in  Anatot;  e come  per  legge  a cagione 
della  parentela,  Geremia  doveva  godere 
la  prclcrenza  in  quel  la  compra,  a lui  ne 
fece  la  cdbizionc , e Dio  comandò  al  Pro- 
feta, che  Jicompradc.  La  compra  fi  fece 
foJennemente  in  forma  autentica  con 
fcrittura,  cillromcnto,  e rciliinonj  fot- 
coferitti,  e figlilo  j anzi  dell’  iftroiucuto 
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fi  fcccr  due  copie,  e fu  sborfato  Pargend 
to-  Era  difficile  da  intcnderfi,  come  un* 
uomo,  che  fempre  aveva  fulla  lingua 
mortalità,  eccidio,  fchiavitù  di  quel  Kc- 
giio,  e trafporta  degli  abitatori  in  altri 
Paefi,  coni pradc  poi  egli  beni  (labili  nel 
luogodi  quelli  cccidj:  Geremia  mcdclinio 
di  ciò  lamcntollì  dolcemente  con  Dio . Ma 
il  Signore  lo  illuminò  a conofcerc,  che 
quclcoiitrattocrauiifimbolo,  col  q^ualc 
pretendeva  figiiitìcarc,c!ic  la  fcliiavitu  Ba- 
biloncfc  farebbe  una  volta  finita  , e da’ 
Giudei  Gcrufalcmmc  fifirvbbcdi  nuovo 
polTcduta,  cripopolata-  Goii  tal  notizia 
Geremia coiifegiiò  a Barucco  i due  illro- 
meiitri  l’uiioiigillato,  d’altroapcrto, 
cglicoinaiidò,  chcliriponcftcinurna  di 
creta  ; onde  fi  confervail'ero  lungamente  : 
poiché,  dific,  quello  farà  un  fegno,  che 
liinuovo  fi  torneranno  a poiTcdcrc  le  cafe, 
eicampi,  clcvigne,  in  quello  Regno  . 
Tutte  però  le  apparenze  di  intelligenza, 
co’ nemici,  non cran cali,  clic  non  folle- 
rò fupcratc  dalla  evidente  fantità  de’ fuoi 
innocenti  collumi . Non  faceva  conventi- 
cole fcgrctcj  non  diillmulava  ifuoi fen- 
tiniencij  non  fi  vedeva  in  lui  carattere  ne 
di  ambizione,  ne  di  interdfe  j folfrivacoii 
fomma  collanza  pcrfccuzioni,. e travagli 
acerbi  Ili mi  per  le  fuc  profezie,  nulladi- 
nieno  fciii  prc  parlava  di  uno  fteifo  tcnorci. 
fi  vedeva  cllerfi fempre  verificato,  quan- 
tocgli  avcvapredecco  : e quelli  erano  fc- 
giù,  che  così  parlava,  unicamente  per- 
chè cosi  fi  faceva  parlare  da  Dio.  Il  Re 
tiinorofo  delle  imniinciitL  difgrazie  a. 
vrebbe  voluto  mettere  qualche  riparoima 
mai  non  volle  applic.irc  quell’  unico, eh’ 
era  il  pl.icar  Diocolla  pcnitcnza,ecol  mu. 
tare  il  tenore  troppo  fcollumato  della 
fcandalofa  fua  vita.In  mezzo  a tanti  peri- 
coli dicile  un  folo  fegno  di  qualche  fugge- 
zionc  alle  divine  leggi . Mentre  iCalueie- 
rano  rivolti  contro  iT  Re  d’Egitto  correva 
l’anno  Sabbatico;  egli  Ebrei  erano  obbli- 
gati per  divina  legge  a dare  La  libertà  a 
tutti  quelli  di  fua  nazione,  elico  per  debi- 
tijoper  povcttàjò  per  altri  difallri  ,11  era- 
no a loro  dati  (chiavi  nel  corfo  degli  ante- 
cedciui  fei  anni.  Il  dare  quella  libertà  nul- 
la collava  al  Reion  Jc  Scdecia  fi  induife  f.a- 
O o r cilmea- 
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cilmentc  a comandarne  la  efee azione.  Si 
raunarojio  i Magiflrati,  e i Grandi  nel 
tempio  : Si  oflcrlc  un  vitello  in  vittima  a 
Dio  -,  poi  fi  fpaccò  in  due  parti , per  mez- 
zo alle  quali, collocate  1’  una  alla  finiftra, 
l’altra  alla  delira , pafsò  il  Re,  e dopo 
il  Rei  Magiflrati,  e i Grand»,  e il  po- 
polo: E qucùo  pallate  per  mezzo  a una 
vittima  cosi  d;vifa,  era  una  fpcciedi  fo- 
Icnnifiìmogiuramcnto , col  quale  fi  inter- 
poneva la  divina  autorità,  clibendofiad 
tli'er l’uomo  trattato  da  Dio,  coni’  era 
trattata  quella  vittima,  fe  nel  contratto, 
e nell’ impegno  liabilito  mancall'e  poi  di 
parola  . Con  quefìa  cerimonia  tutti  li  im- 
pcgnaronodidarcagli  fcluavi  lor  nazio- 
nali la  libertà  : Ma  poi  pentiti  pretefero 
di  eludere  il  lor  giuramento , dando  vera- 
mente per  poclìi  momenti  la  libertà  ai  lo- 
ro fcliiavi,  ma  ritraendoli  fubito  violen- 
temente al  loro  antico  fcr s aggio . Qui  al- 
7À)  più  die  mai  per  divino  coniandola  vo- 
ce il  Profeta  fedele:  fece  sù  quello  argo- 
mento graviliìinc  prediche  -,  dicliiaro  a 
nome  di  Dio,  che  tutti  coloro,  che  ave- 
vano giurato  palfando  per  mezzo  al  divi- 
l’ovitello,  ed  erano  poi  mancati  di  fede, 
lì  farebbero  trattati  nella  lor  vita  , come 
era  trattata  quella  vittima  -,  e di  più  lì 
farebbero  lafciaticadavcri  inl^cpolti  al  pa- 
feolo  de’ cani , e degli  avoltoj  : E Scdccia, 
clienonavca  fatta  efeguire  la  daca  pro- 
mclfa,  farebbe  caduto  nelle  mani  del  Re 
di  Babilonia-,  ne  li  lufing.iirc,  perche  lì 
era  levato  l’alTcdio'-,  lo  vedrebbe  ben  prc- 
llodi  bel  nuovo  fottolefuc  mura.  Il  cosi 
favellare  fino  a quell’  ora  era  coftato  a 
Geremia  guanciate,  battiture,  digiuni, 
arpriilìinc  prigionie:  Ma  prcfcntcmentc 

fdi  ebbe  a collare  la  vita.  I primi  utficia- 
1 fecero  iflanza  al  Re  , che  Geremia 
dofie  condannato  a morire,  come  uomo, 
che  fconvolgcva il  popolo,  che  avviliva 
j foldati,  levava  il  cor.igifio  a’ Cittadini 
per  fare  una  vigorof.t  diiefa  , ed  cfor- 
tando  tutti  a foctomcctcrlì  al  Re  nemi- 
co, apertamente  era  reo  di  Icfa  Maeltà  . 
Scdccu  non  ebbe  il  coraggio  di  contnfla- 
rcc)nmu  negativa  i funi  Generali , e fi 
dichiarò  di  abbandonare  il  Profeta  al- 
l’arbitrio, delie  lor  juiufi.  PrtlTg al liim- 


narc  della  prigione  era  una  profonda  lòfi 
fa,  che  fcrviva  di  fcolo  ali’  acque,  e it 
chiamava  il  lago  d:  .McJchia . Era  allora 
fenz  acqua,  ma  il  fuo  fondo  tutto paii- 
tanofo  era  ripieno  del  fetido  lcz-/,o,  di 
cui  abbondano  limili  fcolatoj  . Qui  con 
funi  fu  dcpoflo  il  Profeta,  acciocché  da 
quell’alito,  e dalla  mancanza  del  cibo 
andalTe  rcfpirando  una  lenta  tormento-, 
filiima  morte  i e que’ crudeli  1’  avrebbe- 
ro  lafciato  morire;  ma  un  pictofo  ^^o- 
IV,  che  fcrviva  in  corte,  ed  era  favori- 
to dal  Re,  intcrpjfe  le  fuc  preghiere  .. 
Si  piefentoaSua  Macflà,  che  vilìtando 
le  mura,  e i corpi  di  guardia  fedeva  alla 
porta,  che  guida  da  Gcrufalcmrac  a Be- 
niamino: r.ipprcfcntò,  clic  male  fi  era 
operato  nel  maltrattare  il  Profeta  : e 
chiefe  , che  fi  inmafTc  fentenza  . Si  ve- 
de, che  S'edccia  era  di  que’  Govcruiinti 
clic  per  mai  non  difguflarc  un’uomo  ,. 
difgufUno  tutto  il  mondo  : Stimano  trat- 
to di  cortelia  , quello  , che  è ccccflb  di 
debolezza,  i!  non  fapcr  mai  droc unanc- 
gativa  , e non  riilettono  , che  il  dire  un 
//a  clafclieduno  , e uno  lltilb  clic  il  H:r- 
z’o,  a ruttigli  altri  ; non  governanci  d.t 
trono  , ma  baiidiruolc  da  campanile  ,, 
che  fi  mutano  ad  ogni  vento  : La  Giu- 
ftizia,  l’Equità,  la  Ragioncvolc-zza  ten- 
gono contenti  i fudditi  non  il  fottofcii- 
vcrc  alia  cicca  rutti  i memoriali  de’ fup- 
pliche-voli  . E’  gloria  di  chi  governa  il 
ritrattarli  , e mutare  fentenza,  quando 
coiiofce , che  errò  , ne  col  mutare  fen- 
tciiza  ,ccol  ritrattarli , incorre  il  difprcz- 
zo  de’ fudditi , i quali  fi  fanno ammira- 
tori  di  un’  uomo,  che  fe  sbaglia  come 
uomo  , come  Principe  fi  ravvede  , c- 
corregge  il  fuoabbaglio:  Nel  ritrattar- 
li arninirano  la  giultizia  ; nel  non  ri- 
tr.attarii  più  conofcoii  1’  errore,  difap- 
prevan  l’ impegno,  e detcflano  la  olii- 
nazione  . Maivnicmaigloriadiun  Prin- 
cipe il  mutare  le  fuc  difpolizioni  fcmpli- 
cciiiciitc  m grazia  di  un  favorito.  Sede- 
eia  non  doveva  abbandonare  a mani  cru- 
deli il  Profeta  innocente;  e dopo  averlo, 
abbandonato  doveva  ritrattare  la  fu.a, 
fentenza  , perchè  cosi  clìggeva  la  giu- 
ftizia,  e la  legge  di  Dio,  uon  perche  à. 
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iiitcr''orKv.i  ilfuo  Moro.  Pure  in  quciìo  . 
cafo  il  Kc  al  fuo  favorito  potè  profclTarc  1 
non  piccola  obbligiiz-ioiic  ^ mentre  riti- 
rollo  da  una  ingiuitizia.  Fu  accordata  la 
graziai  cdicdcordmc  al  MoroAbdcnic- 
keeo,  che  prdì  fcco  trenta  foldati,  ac- 
ciocchè nciTun  fiopponcirc,  ricavallc Ge- 
remia dal  lago , prima  che  ivi  tìniflc  di 
vivere  . Ando  Abdemclecco  t raccolfc  i 
cenci , e panni  logon , che  potè  trovare 
nelle  guardarobe  di  Corte-,  le  tramando 
alProieta,  avvifandolo,  che  fe  n’annaf- 
fc  Tafccllc,  e le  mani,  e n’ingrq(ra(Tc  le 
funi , cosi  a cavalcione  di  quelle  fu  cllrat- 
to  da  quella  folFa,  e rcllò  nell’atrio  della 
prigione. 

Fra  tanto  li  .iccrefccvano  le  follccitudi- 
nidel  Re  dal  rifaperc,  che  le  medefimc 
predizioni,  e poco  meno,  che  colle  llclTe 
parole,  li  lucevano  da  un  altro  Profeta 
in  Babilonia.  Era  queHi  Ezcciuelc  uomo 
dcirordincLcvitico,  e Sacerdotale  pafTa- 
co  alla  fchiavitù  dc’Caldci,  quando  da 
Gcrufalcmme  li  condullc  prigioniero Gc- 
èonia,  COI  Signori  principali  del  Regno  . 
Nell’anno  quinto  della  trafmigrazione  di 
Gcconia,  ed  era  appunto  ancor  l’anno 
quinto  di  Scdccia  regnante  inGcruialcm- 
mc,  elVendo  Ezechiele  in  età  ditrent’an- 
ni cominciò  a profetare;  fe  pure  ranno 
triceliinoda  lui  non  fi  prende , come  è af- 
fai vcrilimile,  daH’anno,  nel  quale  gli 
Allirj  li  erano  fottomclli  da’CaIdci:  ilchc 
f.guitonciraiinodccimoctavo  di  Giulia  , 

ben  corrif Donde  a principiare  quell  Era  . 

Se  in  alcun  de’ Profeti  mai  comparve  la 
gran  materialità  del  popolo  Ebreo , la  be- 
jiignità  di  Dio,  la  ubbidienza  prontifsi- 
nia  di  un  gran  Santo,  comparve  in  que- 
llo Profeta  . Gli  altri  ordinariamente 
profctizavanocon  parole,  e con  latti  di 
non  gravifsiino,  o almeno  non  lungo  in- 
comodo. Ezechiele profetizò.  ccon  pa- 
role, e con  gravolifsirac  azioni.  Per  di- 
vino comando  fece  cofe  tali , che  da  mol- 
ti, i quali  non  conlìdcrafl'cro  la  fua  pru- 
denza, ehintità,  potevano  rijputarlì  a- 
zioni  da  pazzo.  Egli  profetizò  le  rovine 
degli  Ammoniti  , Moabiti,  Tirj,  Egi 
zumi,  ed’.iltri  Regni,  che  ficompiacc- 

ano  delle  difgrazic  dc’Giudci.  Prcdifsc 
Cronol.  e, il. 


anco  Pcccidio  de’ Babilonclì,  e Caldei  , 
ma  fotte  i nomi  di  Gog , eMagog,  iqua- 
li  non  erano  facili  a intenderli  ; e pareva 
ncccfsario  il  parlare  colla  ofeurità  dcll.T 
Cifra , per  non  irritare  con  minaccia  cliia- 
ra  quc’popoli,  che  tenevano  il  popolo 
Ebreo  nelle  lor  mani . Ma  il  più  del  fuo 
prevedere  , e predare  cadeva  fuU’cccidio 
di  Gcrufalcmme  . Quello  cecidio  fotto 
var;  fìmboli  a lui  lì  andava  moltrando  da 
Dio.  Fino  dal  primo  principio  del  fuo 
profetare  n’ebbe  rifeontro  in  unavilionc  , 
che  non  era  di  facile  intelligenza , ma  in 
generale  inanitchava  la  indignazione  del- 
la Divina  Macftà  . Stava  Ezechiele  cogli 
altri  del  fuo  popolo  in  un  villaggio  lìtua- 
to  fu!  fiume  Cobar , rame  grande  del  più 
grande  Eufrate.  Quando  ecco  un  turbine 
convento,  e nubi,  e lampi,  e folgori  , 
verfo  lui  fi  accolla  dalla  parte  di  tramon- 
tana. Queitc  nubi  meno  diiifc  nella  loro 
cllrcmità  parevano  avere  a guifa  di  con- 
torno una  falda  di  luce:  ma  nel  mezzo 
un’acccfo  vapore  manteneva  un  fuoco 
non  interrotto,  chesbiadato  dava  in  un 
certo  colore  gialliccio,  e fi  ralfomigliava 
a’rivcrberidcH’Elcttro.  In  mezzo  a que- 
llo fuoco  fi  vedevano  quali  in  rilievo  fpic- 
care  le  imagini  di  quattro  animali,  clic 
fembravano  un’innello  di  moflri.  11  fo- 
llrato  di  ognun  di  loro  era  un  corpo  uma- 
no, ildi  cui  pièbifulcato  ralTomigliavalI 
al  piè  di  un  Vitello;  E gettava  fcintillc  a 
guifa  di  un  bronzo  intuocato  . Ognuno 
era  munito  di  quattro  ale,  due  delle  qua- 
li ripiegate,  e ferme,  fcrvivanocome  di 
vefti  a difcfa  della  oncllà  -,  1’  altre  due 
erano fpiegate quali  inatto  di  intrapren- 
dere un  volo.-  dal  di  fotto deU’ali  feappa- 
van  fuori  due  mani-,  ed  clfcndo  uno  di 
qucfli  moflri  fituato  ad  ogni  angolo  di  un 
gran  cocchio , cosi  ad  ogni  angolo  d’cfso 
cocchio  fi  vedevano  le  due  mani.  Sul  pcc- 
to  fi  ergeva  il  collo,  e fuqucftouncapo 
d’uo.mo , prclfo  il  quale  full’omcro  deliro 
era  il  volto  di  un  fiero  leone  -,  e full’omc- 
ro finillro  un  truce  vifaggio  di  bue;  e 
fullatclla  dell’uomo  fpiccav.-ifi,  e quali 
da  lei  nafeeva  un’altra  tcfla,  edera  la  te- 
da di  un’aquila.  Tutti  quelli  volti  uniti 
in  ciafeheduno  dc’quattro  modri  cr.-ino 
O o ? ri- 
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rivolti  ad  una  medertma  parte,  ed  anco  i quiete  con  Un  plecolo  fcuoterrt  delle  lOT 
moftri  tutti  avevano  verfo  una  medefima  piume  facevano  un  fuono  fimilc  all’ac- 
parte  Jc  quadruplicate  lor  fronti . Quiii-  que,  quando  da  Dio  fi  rovefeiano  nelle 
dimovendofi  ciafeheduno  dove  ftava  ri-  ; pioggic;  ma  quando  fisbattevano  al  vo- 
voltocolia  faccia,  non  fi  divaricavano  a lo,  imitavanoquclloflrepito,  chefifen- 
quattro  afpctti  , ma  tutti  fi  avviavano  i te  nel  campo  guerriero,  quando  il  nitri- 
uiiitamcntc  ad  un  medefimo  termine:  e . to dc’cavalli , leftrida de’foldati ,lofquil- 
al  termine  prdifso  non  andavano  per  ! lo  delle  trombe,  il  calpcftio  della  gente 
ifirade  oblique,  torcendo  il  viaggio,  oaj  fa  un  terzo  fuono,  che  e tutto  di  orrore  , 
modo  di  refiii  dando  addietro:  Dove  Dio  . e diconfufionc.  Sopra  il  ciclo  del  carro 
dava  loro  il  comando,  o li  chiamafse,  o[  fi  ergeva  un  trono,  che  pareva  di  zaffiro, 
li  richiamane,  andavano,  fi  voltavano  , e in  elio  un’ uomo,  la  di  cui  parte  infe- 
V'cnivano  , ma  fempre  fi  mettevano  in  riorc era  v edita  di  fuoco,  la  fuperiorc  fi 
carriera  fuHa diritta  linea  della  lor  fron-  raU’omigliava  all’  elettro,  ma  ogni  fua 
te.  Il  ventoera  il  minidrodcl  loro  mo-  occhiata  fembrava  gettar  dagli  occhi  una 
to,  e dove  quello  fpirava,  a loro  dava  fiamma;  fc  non  che  intorno  al  trono  di- 
l’impulfo;  e il  loro  moto  fembrava  gran-  dendevafi  un’Iride,  quale  fuo!  vederli  nel 
dinarefcintille,  e fcuoter  folgori • Nlen-  Ciclo,  quandoilraggiodclfolevaadin- 
tre  Ezechiele  mirava  attonito  quedi  mo-  vedire  una  nube  dopo  le  pioggic . Inquc- 
ftri,  vide  nel  mezzo  loro  un  carro  con  da  vilionc  diede  Dio  ad  Ezechiele  un  firn- 
quattro  ruote;  ne  però  elfi  lo  traevano  , bolo  delle  imminenti  rovine  di  Gerufa- 
ncloprcccdevanocomedcdricri  altimo-  lemme  . Il  modro  quadruplicato  nelle 
aie  ; ma  ogni  modro  era  vicino  ad  una  ruo-  quattro  parti  dclcarro  era  Nabuccodo- 
ta,  moltruofa  aneli’ efsa.  Erano  quede  noforre,  il  quale  aveva  da  avere  in  fua 
ruote  altilfime,  e così  limili  l’una  all’ al-  cafa  la  glori  a di  avere  quattro  volte  im- 
tra  nel  fuo lavoro , che  pareva  l’unaave-  prigionati  i Re  di  Giuda:  la  prima  volta 
re  fervito  all’altra  di  impronta , e di  mo-  nel  fuo  Avo  colla  prigioniadi  ManaiTe  j 
dello;  E cialchcduna  nella  fua  parte,  e la  feconda  volta  nella  fua  perfona  colla 
fuo  pollo  , fi  moveva  così  unitamente  prigionia  di  Gioacimo,  la  terza  colla  pri- 
coH’altre,  fenza  punto  torcere,  odccli-  gioniadiGcconia,  la  quarta , -che  rclta- 
nare fuori  di  carreggiata,  che  fembrava-  va  a feguirc,  con  quella  di  Scdccia  , e 
no  una  ruota  fola:  e il  loro  muoverli  non  quede  tre,  tutte  glorie  di  fua  perfona  . 
era  un’andare  alla  cieca;  erano  piene  d’  Elio  Nabucco  fi  rapprefentava  ncll’uo- 
occhi,  e pareva  vedefsero  la  loro  drada  : mo,  ch’era  il  principale  fod  rato,  chea 
ne  folamcntc  fi  accordavano  quelle  ruote  fe  innedava  tutto  il  modro,  perchè  nel- 
tra  loro,  ma  benché  non  fofsero  tirate  , l’imprefa  di  Gcrufalemme,  che  doveva 
OK  moflc  dai  quattro  modri,  però  tal-  feguirc,  dTo doveva elTere  il  principale  : 
mente  contemperavan  conloro  il  propio  il  leone  rapprefentavail  Regno  di  Perda; 
moto,  che  con  loro  fi  avanzavano , con  il  bue  il  Regno  degli  Adir;  già  ridotto  fot- 
loro  fi  alzavano,  conloro  fi  fermavano  , todel  giogo;  e l’aquila,  che  davacolla 
tutto  all’impulfo  di  un  medefimo  vento  ; teda  full’altre  tede,  era  il  Regno  de’ Mc- 
e fembravano  avere  jnima  , e vita.  U di,  che  con  quella  alleanza  fi  agguerriva, 
cielo  di  quedo  dravagantilfimo  carro  , e acquidava  potenza;  e fi  doveva  poi  eie- 
che  dendevafi  fullc  ruote,  cfuglianima-  vare fugli  altri,  comefegui  in  Afi’uero  , 
li , fi  rafTomigliava  a un  cridallo  ; ma  ed  in  Dario  fuo  figliuolo  , clic  divenne 

padrone  dei  Perfiani,  degli  Aflìrj,  e de’ 
Caldei,  or  collegati.  E’ unione,  delle  te- 
de tutte  rivolte  in  una  medefima  parte  , 
rapprefentava  la  dretta  unione  di  que’ 
Principi,  tutti  rivolti  alla opprefsion de’ 
Giudei:  il  piè  di  vitello  rapprefentava 

gli 


«he  rapprefentandoaguifadi  fpcechio  i 
lampi,  clefcintille,  e i folgori,  cheba- 
lenavan  di  fiotto , modrava  anch’eflb  un 
fiero  afpetto . II  color  delle  ruote  era  fi- 
milc al  mare,  e il  loro  moto  fembrava 
un  turbinato  ondcggiamcjito . L’ali  anco 
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gli  altri  potentati  minori,  Filiftcl,  Ida- 
mei.  Ammoniti,  che  non  avendo  le  cor- 
na robufte  per  abbattere  Gerufalemme  , 
pur  vi  concorfero  anch’cdì,  e vi  mifero 
la  zampa,  cTugna:  l’ali  fignificavanola 
velocita , i lampi , e i folgori  la  crudeltà 
della  imprefa  : le  mani  in  ogni  angolo 
rapprefentavano  1’  univerfalità  del  fac- 
clicggio,  onde  il  vincitore  avrebbe  meife 
le  mani  in  ogni  luogo,  le  ruote  oculate  , 
e conformi  al  moto  degli  animali,rapprc- 
fcntavanolcfoldatcfche,  e la  loro  pron- 
tezza nelle  cfecuzioni  conforme  alla  dire- 
2Ìon  de’ lor  capi -,  e la  loro  attenzione  nel 
far  le  guardie  , nel  cuhodire  i podi , onde 
non  avdTero  luogo  a fuggire  i battuti  Giu. 
dei  ; e la  loro  fomiglianza  col  vafto  mare 
moftrava  il  numero,  grande  di  quelle 
truppe,  che  potevano  ìcmbrarc una in- 
nondazione.  I moliti,  che  nelle  prime 
vedute  fi  avanzavano,  e non  tornavano 
addietro  rapprefentavan  l’armata,  che 
non  farebbe  tornata  ne’ fuoi  regni  fino  ad 
avere  fotromclfa  Gerufalemme;  e quan- 
do nelle  feconde  vedute  fi  avanzarono,  e 
tornarono  addietro,  rapprefentarono  1’ 
avanzarli  di  quell’armata  daH’all'ediodi 
Gcrofolima , per  battere  gh  Egiziani,che 
fi  moverebbero  per  foccorrcreSedccia,  e 
il  tornare  addietro  a.  rimetter  1’  alfe- 
dio  fotto  quella  Città  , dopo  aver  fat- 
to rinculare  gli  Egiziani  nel  loro  Egitto  .. 
Il  trono,  che  flava  fui  Cicl  del  carro,  e V 
Aiom  fedente  fui  trono  rapprefentava  Id- 
dio, per  di  cui  volere  farebbe  feguito  il 
tutto:  el’Iride,  che  flava  intorno  al  tro- 
no, rapprefentava,  chcDiopoi  fi  fareb- 
bcplacato,  e il  popolo  Ebreo  un  giorno 
fi  farebbe  rimeffo.  Che  quello  folle  il  ve- 
ro fignificatodclla  vifionc,  Ezechiele  Aef- 
fo  lo  accenna,  quando  nel  capo  quarajite- 
fimo  terzo  della  fua  profezia,  dice,  che 
Dio  glie  la  fece  vedere,  quando  era  per 
abbattere  Gerufalemme-,  e corrifpondo- 
nolcSacrcIAoric,  ci  Profeti.,  quandoci 
rapprefentano  i Potentati,  che  concor- 
fero, e il  modo,  con  cui  concorfero  a 
quell’eccidio.  Quattro  volte  ebbe  il  Pro- 
feta queAa  vifionc l’ ebbe  tre  volte  in oc^ 
calìonc , che  Dio  fi  volle  moArarc  fdegna- 
to  is  tornò  ad  averla  dopo  che  già  compi- 


ta la  efccuzlonc  del  tutto , reAavaa  cona- 
pirfiilfolo  lignificato  dell’ Iride:  e Dio 
con  quella  quarta  dimoArazionc  fi  volle 
far  conofeer  placato-,  e per  alllcurarc  il 
Profeta,  che  tutte  quelle  rovine  erano  Aa- 
rc  gloriofe  alla  fua  Divina  MacAì , fece 
vccfcr  la  fua  gloria  portata  da  quel  carro 
dentro  del  tempio . Cosi  nel  citato  qxra- 
rantefimo  terzo  capo  la  troviamo  in  Eze- 
chiele . Prima  di  tal  tempo  ebbe  un’  altra 
volta  di  talcrapprcfcntazionc  noiila  ve- 
duta, malo Arcpitodcllcruotc,  e delle 
ali,  che  fi  battevano  l’una  coll’  altra  , 
come  ci  racconta  nel  capo  terzo:  Eque- 
Ao  Arcpito  da  lui  fi  udì  congiunto  con: 
una  gran  voce  di  gente  commofTa,  clic 
benediceva  Iddio,  e tale  Arcpito  rappre- 
fentava ,.  che  non  farebbe  Aata  perpetua, 
quella  alleanza-,  e che  i collegati  fi  fareb- 
bcr  poi  battuti  tra  loro,  comefegui  in 
Aifucro,  che  co’  fuoi  Medi  fottomife  i 
Perfiani  ,cinDario  fuo  figliuolo, che  poi 
fottomife  i Caldei-,  e in  Ciro , che  fot— 
tomifc  tutti.  Dopo  queAa  prima  vifionc 
Iddio  avverti  il  Profeta  ad  cfferc  in  tutto- 
ubbidiente  alle  Divine  fuc  voci -,  e gli  co- 
mandò il  predicare ,-  E pcrchèfapcflc  qua- 
li argomenti  dovclfc  trattare  in  quel  tem- 
po, gli  fece  prcfcntarc  da  mano  prodi- 
giofa  un  libro  fcritto  in  ogni  fua  parte, 
il  contenuto  del  quale  erano  tutte  predi- 
zioni funellc , lamenti,  vcrli  funebri,  q 
uai;  e gji  comandò  di  divorare  tal  li- 
ro-,  E acciocchèilProfctaintraprcndcf- 
fc  il  fuo  impiego  con  maggiore  alacrità 
fece , che  il  mUlcriofo  cibo  fofle  tutto  dol- 
cezza nella  fua  bocca.  Cosi  pieno  il  ven- 
tre del  Profeta  di  lamenti,  di  canti  fu- 
neAi,  e di  guai,  le  fuc  parole  erano  poi 
fempre  prcnancj  di  malinconie,  e di  mi- 
nacce. Uopo  qucAo  fi  mutarono  i firn- 
boli  , e il  Profeta  ebbe  molto  a patire  , 
per  non  mancare  alla  cfccuzionc  dei  Di- 
vini comandi.  Dio  gli  comandò,  che  fi 
cliiudcfie  nella  fua  cafa , dove  fi  mettereb- 
bero i ceppi  a’  fuoi  piedi , onde  non  potef- 
fc  fortirne:  fi  chiufe,  e i fuoi  domdlici 
vedendolo  attonito,  e come  fuor  di  fe.  Io. 
giudicarono  impazzito,  e lo  legarono 
e quelli  legami  cranfimboli  delle  catene,, 
tra  le  quali  fi  farebbe  ferrato  Scdccia  nclll,’ 
O o 4,  ccci- 
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cecidio  di  Gciofolirna  : L’clTcrc  ligato  ro,  e viàbile , cheap  punro  per  la  Tua  di  i- 
qual  pazzo  era  poco.  Dio  gli  icvmò  la  ficolcà  , e ftravagaiiza  , amlafsc  più  ful- 
lingua  al  palato  in  maniera  che  non  pò-  le  lingue,  e la  moltitudine  concorrefsc  a 
reale  parlare,  e lo  le  muto:  ne  gli  dille  | vederlo,  e benché  fatto  in  una  cafa  priva- 
per  quantotempo  folle  perdurare  lamu-  i ta,  lì  dilatafse  con  illrcpitofa  pubblicità  : 
tolezzai  ma  glidillcj  quando  iononti  LquandoIddiodicdcalProfctailcoman- 
parlerò,  tu  non  parlerai  / quando  ti  par-  do,  gli  diede  la  pazienza , e la  fanicà  , e 
lerò,  aprirò  ancor  la  tua  bocca , ctu  di-  le  forze  per  cfeguirlo.  Niente  mcn  dura 
aai  ciò, che  ti  farà  detto  da  me:  chitivor-  fu  la  fopraggiunta  del  cibo  a sì  dolorofo  > 

ra  afcoltare , ti  afcolti ; chinonti  vorrà  ripofo.DiocomandòalProieta,chcpri- 
afcol tare,  fuo danno.  Mentrcil  Profeta  madiinettcràagiaccrcprcndcfseunmif- 
Itava  mutojcco’piè  legati  in  fua  cafa,  Dio  cugliodi  farine  di  frumento , d’orzo,  di 
gli  diede  un’altro  àmbolico  trattcnimcii-  lave,  dilenticchie,  di  miglio, edi  veccia,, 
to:  gli  comandò,  che  piglialfe  una  ta-  e impalandole  tutte  iniìeme,  ne  faccfsc 
vola  riquadrata,  e m mezzo  a quella  de-  trecento,  e novanta  pagnotte  al  pefo  di 
Icrivclfe  la  Città  di  Gcrufalemme  ; in-  dieci  oncic  f una,  e d’ una ficibafsead  ora 
xli  ne  difegnalfe  al  l’ intorno  1’ aàcdio:  vi  determinata  ogni  giorno  -,  e quali  fofsc  po- 
«Izaflc  le  trincee  , le  controtrincce,  i co  il  rigorofodigiuno  ridotto  a dicci  onde 
fortini,  Iccommunicazioni , i quartieri,  di  cibo  al  giorno,  c quello  di  pane  pre.» 
le  m.acchine  contro  le  mura . Indipreài,  parato  tutto  in  una  fola  volta  per  più  di 
come  gli  vcnilfc,  una  ferrea  padella  al-  un’anno,  gli  comandò,  che primadi ci- 
la  mano,  ralzalfc tra  fc,  e la  difegnata  barfene,  lointigncfseiniftcrcoumano-,  c 
Città  a guifa  di  un  muro  di  ferro,  cdic-  perchè  il  profeta  lì  diede  per  innorridito 
fro  a tal  parapetto  adìcurairc la fua fac-  a tanta  immemdezza  , Dio  à contentò^ 
eia.  Moflralfe  pofciaqucftodifcgnoai  fi-  che  mutafsc  in  ftcrco  bovino  il  naufeato, 
^liuolidi  Ifraele,  c direbbe  un  fegno, per  c tuttavia  naufeabile  condimento.  Prc^ 
eui  conofeere  le  imminenti  calamità  di  fcrifsegli  ancora  la  mifura  della  l-cvau., 
Gcrufalemme.  Compito  ildifcgno,  co-  da-,  fci  in  otto  oncie  d’  acqua,  e nulla 
xnando  Dio  al  Profeta,  che  lo  riponclfc  più:  c tutto  quello  fu  ordinato  a prefi- 
iilla  parte  àniltra  del  fuo  letto  , ed  egli  gurare  la  famccitrcma,  pcrcui  fi  fareb- 
giacclTe  in  letto  fui  finiftro  fuo  fianco  be  ridotto  il  popolo  alle  più  ftrette  mifu- 
per  trecento  novanta  giorni,  portando  re  di  bevanda,  e di  cibo,  c 11  farebbe  ci- 
Jc  iniquità  degli  Ifracliti  per  t.uiti  gior-  baro  fino  delle  più  naufeatc  immondez- 
ni  fopra  fc  ftclfo , per  quanti  anni  fi  era-  ze , ccontro  rcltrcmo  orror  naturalei  fi- 
siofopportatcda  Dio:  indi  voltalìe  fi.-in-  gliuoliavrebbcrodivoratclccarnidei  lor 
co,  c giacendo  per  giorni  quaranta  fui  genitori-,  c 1 Padri  le  carni  della  lor  pro- 
sato fuo  deliro,  cfso  per  canti  giorni  por-  le,  durante  l’ aifcdio  della  infcliccGcru- 
•tafse,  per  quanti  anni  Dio  aveva  foppor-  falemme.  I trecento  novanta  giorni  co- 
z.iti,  i peccati  dc’Giudci . In  tanto, mcn-  mandati  prima  di  mutar  fianco,  picHò 
,-irc  vegliava  , c riceveva  vifitc  , ftendcf-  me  lignificarono  trecento  , c novanta 
le  il  braccio  verfo  la  tavola  della  afsc-  giorni  di  adedio  continuato,  prima  che 
aliata  Gcrufalemme,  c profctalTc  . AI-  divertite  l’armi  di  Nabucco  controgli 
culli  fon  di  parere  , che  tuttociò  li  fa-  Egiziani,  li  l.ifcialfc  a Gerufalemmc  un 
ccfse  nella  fcmplicc  imagina-zionc  del  podircfpiro:  i quaranta  giorni dcll’al- 
i’rofcta,  parendo  troppo  difficile,  che  tro  fianco,  predo  me  figniricano  , che 
|icr  trecento,  e novanta  giorni  potcfsc  tornato  Nabucco  vincitore  fiotto  la  ftcfsA 
giacer  fempre  in  un  fianco,  fenza  marci-  Città,  ci*  nella  lontananza  dell’  cferci- 
tc,  c morire  di  pen.a  : Ma  che  ciò  ctl'ct-  to  non  fi  era  potuta  provvedere,  si  pcr- 
tivnmcmc  fi  cfeguifsc,  fi  prov.a,  fi  per-  che  refìava  qualche  blocco  , si  perché 
ché  quctfo  è il  f’cnfo  natur.Jc  del  tcUo  -,  tutta  la  campagna  era  rovinata  all’ intor- 
>ipcrclic  Dio  Ì9  diede  come  fegno  chia-  in;,  in  quaranta  giorni i’efpugnò . Cufa< 

poi. 
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poi  prctcndcflfc  Iddio  di  lignificare  di- , 
ccndo  a Ezechiele , che  nel  decubito  dei 
trecento  , e novanta  giorni  rapprefen-  I 
talTc  i trecento,  e novant’anni,  che  Dio 
aveva  fopportatc  le  iniquità  degli  Ifrae- 
liti-,  e nel  decubito  de’ quaranta  giorni 
gli  anni  quaranta , che  Dio  aveva  fop- 
portate  le  iniquità  dc’Giudci  ; come  a co- 
fa  ofcurillìnia , fonodivcrfiUìmc  le  inter- 
pretazioni degli  Scrittori.  Per  me  , ri- 
mettendo il  mio  Lettore  a cercare  dagli 
altri  fentenza,  ehc  più  lo  appaghi,  l‘in- 
tendocosì.  Secondo  i micicomputi,  da 
che  le  dicci  Tribù  fi  fcpararono  daGcro- 
boamo  Re  di  Giuda  ncH’anno,  fecondo 
me,  tre  mila  cento  novanta  fei  fino  al 
Regno  di  Scdccia  cominciato  nell’  anno 
tre  mila  cinquecento fettantafette  paflTa- 
rono  anni  trcccntoottantadue:  aggiun- 
go anni  otto  di  Scdccia  (poiché  nanono 
cominciò  ralTediodiGcrofolima)  ed  ò il 
compimento  d’anni  trecento  novanta  . 
Benché  le  dicci  Tribù  di  Ifraclc  molto 
prima  d’ora  folTcro  condotte  in  Cattivi- 
tà da  Salmansfarre ; però  raoltiilìini  del- 
le ftelTe  Tribù  erano  gli  Ifracliti  , che 
tuttavia  godevano  libertà  fotto  il  Re 
di  Giuda  . Altri  fi  erano  ritirati  nella 
Giudea  alcempo  dei  Re  di  Ifraclc,  al- 
tri fi  erano  in  lei  rifugiaci  nella  inva- 
fionedi  Salmanafarrc-,  altri  fi  erano  ri- 
mandati da  Afaraddonc,'  c noi  per  oc- 
cafionedcl  blocco  di  Betulia,  vedemmo 
un  mondo  di  Ifraeliti  nelle  Città  di  Sa- 
maria ubbidienti  allo  fcetcro  di  Giuda  . 
A quelli  Ifraeliti,  ch’er.ano  forco  il  Re 
di  Giuda,  era  rivolta  la  profezia  di  Eze- 
chiele; c unendoli  Iddio  coi  luroantcna- 
ti,  ben  dille  di  averli  fopportati  per  tre- 
cento, e novanc’anni,  quando  tanti  ap- 
punto erano  pafiati,  c dovevan  compirli 
dal  piantarli  il  Regno  di  Ifraclc  al  prin- 
cipiarli ralfcdiodi Gcrufitlcmme . Quan- 
to ai  quarant’anni  di  Giuda  rifiecco,  che 
Dio  crai!  dichiarato  di  prendere,  mi  fia 
lecito  dir  così , l’ultimato  motivo  all’ec- 
cidio di  Gcrufalcmmc  dalle  iniquità  di 
Manalfc.  Quelle  furono  interrotte  dal- 
la fua  penitenza,  c dalla fantità  di Gio- 
lìa  , poi rifufcitatcda  Aminone,  da Gioa- 
Cmo,  da  Gcconia,  da  Scdccia  , avanci 
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all’  alTcdio  prendo  gli  anni  otto  di  Sc- 
dccia 8 

Prendo  gli  anni  undici  diGioaci- 

mo  , non  confidcrando  i tre  mefi  ‘ 

di  Gcconia  1 1 

Prendo!  due  anni  di  Aminone  i 

E trovando  la  fomma  anni  ventu- 
no, deduco,  che  Manalfc  pri- 
ma della  fua  penitenza  lolle 
perverfo  per  anni  diciannove  ly 

Levo  la  fomma  , ed  ò anni  qu."i- 
ranta  40 

E quelli  fono  gli  anni  quaranta , che 
Dio  fi  dichiara  di  aver  fopporcato  la  ini- 
quità di  Giuda  . 

(fucilo fegno  sì  palcfe,  csi  pubblico  , 
c si  maravigliofo  in  Babi Ionia , riportato , 
c pubblicato  in  Gcrufalcmmc  ballava 
per  mettere  incoftcrnazionc  il  Re,  c la 
fua  Corte.  Ma  i fegni  di  quell’  eccidio 
rapprefentati  in  Ezechiele  qui  non  Icr- 
maronli . Gli  comandò  Iddio,  chct.nglia- 
tafi  la  fua  chioma,  c la  fua  barba,  tut- 
to pcfall'c  fu  un’cfatca  bilancia:  c lattc- 
nc  tre  parti,  una  l'abbruccialTc  nel  mez- 
zo della  Città  da  fc  difegnaca  , c allc- 
diaca , c ciò  facclTe  fubito  compiti  i gior- 
ni del  fuo decubito,  ne’ quali  aveva  pre- 
figuratala durazioac  dciraifcdio:  un’al- 
tra terza  parte  tagliaiVc  minutamente 
conunrafojo,  c l’altra  fpargcHc  al  ven- 
to; c della  parte fparfa  al  vento  di  nuo- 
vo una  piccola  parte  ne  raccogliefic,  c la 
ligalVc  nella  cftremità  del  fuo  manto,  c 
pigliandone  altra  particella  ancor  quefta 
gcttalfc  nel  fuoco.  Dopo  diche  fpiegan- 
do  il  limbolo  gli  fece  predicare  1 difa- 
flri  , che  nella  Città-  di  Gcrufalcmmc 
avrebbcc-o  incontrati  i Giudei  c dentro  , 
c fuori,  c i fermi,  c i fuggiafehi;  c già 
fu  quella  bocca  contro  quella  povera  Cit- 
tà altro  più  non  fi  fentiva , che  intime  di 
peflilcnza,  di  guerra,  di  fame,  di  mor- 
talità , difaccheggi;  c tutto  prcdicavali 
come  vicino,  c imminente.  Eramo  giun- 
ti al  mefe  fello  deiranno  fello  di  Scdc- 
cia, ctornollì  a mollrarcal  Profeta  nel- 
la fiiacafa  la  tcrnbil  vinone,  dianzi  ve- 
duta vicino  alCobar;  indi  aficrrato  pc’ 
capelli  fu  elevato  inirpirito,  c trafpor— 
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tato  inGerufalcmmc,  dove  fa  condotto^ 
nel  Tempio,  e in  altre  parti  a vedere^ 
abominazioni , e peccati:  poi  vide  fei  gio-‘ 
° vani , che  per  Divin  comando  fcoiicro 
quella  Città,  e portando  ognun  di  loro 
illromcnto  da  uccidere,  ebber ordine  di 
non  ufare  mifericordia  -,  al  qual  comando 
un  aom  , che  apparve  vcftito  di  bianco 
lino,  concalamajo al  fianco,  nfpofe,  di 
aver  ubbidito;  dopo  di  che  chiamato  al- 
le ruote  del  mifteriofo  carro , prefe  di  co- 
là le  acccfc fiamme,  e corfc  a fpargcrJe 
per  Gcrufalcmme.  Altre  cole  colà  vide 
in  ifpirito;  mail  trafpono  cratutto  im- 
niagmario,  onde  immaginariamente  ri- 
nicn'o  dove  immaginariamente  era  fiato 
tolto,  tornò  in  fé  fieflb , e raccontò  agli 
Ebrei  di  Babilonia  quanto  avea  veduto  . 
Non  fu  già  immaginaria  la  trafmigrazio- 
ne  , colla  quale  per  varie  notti  lì  fece 
portare  d’uno  in  altro  quartiere,  col  ca- 
po coperto  di  velo  colle  fuc  maflcriccc 
imballate,  e con  quegli  arnefi  da  viag- 
gio, chefiufano,  quando  da  un  luogo  li 
trafporta  cafa  in  un’altro  : E il  fuo  primo 
ufcirela  prima  notte  non  fu  perla  porta, 
ma  appofiatamente  fece  rompere  una 
muraglia,  da  cui  forti  alla  intraprefa 
transmigrazione . Tutta  Babilonia  am- 
mirava quella  firavaganza;  Ed  Ezechie- 
le interrogato  a tutti  rifpondeva,  quello 
edere  un  (imbolo  di  ciò , che  doveva  acca- 
dere al  Re,  e Cittadini  di  Gerofolima  . 
Quomodo  feci,  fìc  fict  iil:s  .•  in  tranfwi- 
ione/n , in  cnptivit.ucm  ibnnt  : e de- 
terminatamente di  Scdecia  predille,  che 
di  notte  farebbe  fiato  portato  al  campo  ; 
che  avrebbero  rettomi  muro  per  trarlo 
dal  fuo  nafcondiglio  : lo  porteranno  ,dif- 
fc,  col  volto  incappucciato,  ccopcrto, 
onde  non  pofia  vedere  dove  fia  guidato  . 
l^appoi  fara  condotto  in  Babilonia,  ma 
non  la  vedrà  , ed  ivi  morirà  . £ tutti 
quelli,  ch’erano  di  fua  guardia,  e comi- 
tiva, neH’accofiarfi  i Caldei  l’abbando- 
ncranno,  e fuggiranno  difperiì,  ma  fa- 
ranno infcguiti colla  fpada alla  mano;  e 
pochifsimi  fopravvivcranno  alla  fame  , 
alla  guerra,  e alla  pefte;  e quelli  refte- 
ran  vivi , acciocché  pollano  raccontare 
a’Gcntili , tra’quah  cerdicrauno  ricove- 


ro, le  iniquità  del  popolo,  e lagiufii- 
zia,  e la  potenza  di  Dio.  Altre  volnr 
fotto  la  metafora  d’Aquila crefeiuta  poi 
fpcnnacchiata,  altre  di  vite  tagliata  , e 
gettata  al  fuoco , altre  di  fpada  lumino- 
la  , e tagliente,,  altre  di  due  forcllc  pro- 
li itute,  poi  uccilc  da’loro  amanti,  altre 
dtuna  lionclfa  prefa  da’cacciatori , e in- 
catenata, fcgui  Ezechiele  continuamciv 
te  a predicarei  efierminio di Gcrufalem- 
me , e la  prigionia , e i difaftri  del  Re  .. 
Come  tutte  quelle  profezie  erano  ordina- 
te a Scdecia,  ea’Giudei,  caqucglilfrae- 
liti,  che  refiavano tuttavia  fotto  al  Redi 
Giuda,  cosi  Dio difponeva,  ch’cfscarri- 
vafsero  in  Gcrufalcmme  , e venifsero 
fotto  gli  occhi  di  quel  Monarca.  Atìér- 
mano alcuni,  che  Scdecia,  fentcndo  gii> 
Oracoli  di  Geremia,  e di  Ezccliiclc,  lì 
lufingò,  che  fi  contradicefser  tra  loro 
aHcrmando  l’uno,  che  farebbe  condotto, 
fchiavo  in  Babilonia  ; affermando  l’altro, 
che  non  avrebbe  veduta  quella  Città  ; il 
che  non  intendendoli  da  Scdecia  , come- 
detto  del  fuoacciccamcnto,  fi  riputò  una 
conttadizionc , che  ai  detti- dciruno  , e 
dell’altro  Profeta  tolfcogni  fede.  Ma  la 
Divina  Scrittura  pari»  molto  diver- 
famcntc  . Ezechiele  cfprcfsamcntc  uni-, 
fcc  non  vedere  quella  Città  ; ma  però 
entrar  in  quella  , e morir  m quella  ., 
AddncAìn  eum  in  Bahylonem , cf  ipf.tm 
non  videbit  , ib.ifhe  niorietiir  . Ezech. 
II.,  i;.  E Geremia.  non  cjfimzs  de 
m.inu  ejiis , fed  contprabenjione  cnpicris  , 
Cf  in  Manu  e]iis  trcAcris  , CT  ochU  tui 
oenlos  Ksgis  B.thylonis  vtdebunt , cf  os  ejui 
Citi»  ore  tno/ojuemr,  e dopo  quello,  Àr- 
byloncm  in:roibis . T utti  due  quelli  Profe- 
ti perfettamente  fi  accordano  m dire , che 
Scdecia  farà  condotto  in  Babilonia  ; noui 
poteva  dunqua  Sedecia  ricavile  dalla 
prolezia  di  Ezechiele,  che  ci  non  fareb- 
be colà  condotto  . In  fatti  quel  Re  nC 
(lava  con  molta  apprcnfionc,  di  tal  ma- 
niera, che  prefo  colore  di  andar  al  Tem- 
pio fi  fece  colà  condurre  Geremia  dal 
fuo  carcere,  e prcfsounaportafcgrcta, 
con  lui  fi  abboccò  , e con  lui  tenne  da 
folo  a folo  una  follccita  conferenza  : Lo 
pregò  a manifcllargli  la  verità;  gli  giu- 
rò.! 
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tò  che  per  qualunque  rifpofta  avcfTc  da-  taglia.  Nabucco  non  volle  attaccare  1* 
to,  non  l’avrebbe  uccifo  , ne  Tavrebbe  Egiziano  nelle  fuc  trincee,  onde  i due 
abbandonatò  alle  mani  degli  Ufficiali  , cfcrciti  confumarono  qualcljc  parte  della 
«hecercavano  la  di  lui  morte.  Geremia  campagna  nel  rimirarli  . Finalmente  Fa- 
lò afsicnrò  a nome  di  Dio  > che  , fc  fi  raone,  al  quale  poco  importava  del  Re 
folfc  refo  fpontancamentc  , avrebbe  fai-  Giudeo,  moficil  campo  , e fi  ritirò  nel 
vato  fc,  e la  fua  cafa  , e avrebbe  fai-  fuo  Egitto;  ne  Nabucco  lo  caricò  mol- 
vata  -daH’ incendio  la  Città:  Ma  non  fi  toallc  fpallc,  perche  gli  flava  a cuore  !.t 
arrendendo  fpontanea mente  , la  Città  principale  fua  imprefa,  qual  era  fotto- 
•infallibilmcnte  farebbe  fottomeflada’Cal-  mettere  Gcrufalemmc  . Tornò  fotco 
dei  , farebbe  incendiata , e a Sua  Mac-  queflaCittà:  rinforzò  per  ogni  parte  gli 
Ila  non  farebbe  rinfeito  di  fuggire  dalle  attacchi,  e le  batterie:  feccampic  brec- 
lor  mani  : nello  flato  , ftl  quale  Geru-  eie  ■,  la  Città  fi  trovò  a un  tempo  fteifo 
falcmmc  era  ridotta,  fi  vedeva  ben  ehia-  affatto  priva  di  viveri  , e impotente  a 
ro  , ch’era  fui  verificarfi  la  profezia  più  difendere  i rovefeiati  fuoi  muri  : E 
■tTC  diflc  il  Redi  non  credere  -,  ma  con-  pure  fu  taledcntro  la  oflinazionc  , che 
fefsò  di  effer  vinto  da  un  umano  tifpet-  non  fi  volle  parlare  di  refa,  ne  pure  in 
to;  confcfsò  di  temered’  effer  meffo  con  quelle  ultime  cflrcmità  . J Caldei  ven- 
quc’Giudci , che  finoad  allora  avevano  nero  all’afsalto,  e otto  Colonnelli  fi  al- 
difertato,  ed  erano  paflatial  tampone-  loggiarono nella  portachiamatadi  mez- 
mico,  da’ quali  apprcfideva  d’cffercpoi  zo,  per  dove  a tutti  gli  altri  reflò  libe- 
infultato.  Dille  Geremia  quanto  feppe,  ro  fenza  ulterior  contrafto  l' ingreffo  , 
per  muovere  il  Read  arrenderfi  ; l’afsi-  A talvifla  il_Rc  Sedetia  prefe  il  ripiego, 
<urò,  che  non  farebbe  infultato  da’  di-  che  per  mio  avvifo  aveva  fempre  fomcn- 
fcrtori;  lo  avverti,  ch’era  tradito  da’  tata  la  fuaoflinazionedurantc  l’afsedio  , 
Configlicri  ; proteftò  non  elfervi  altro  come  fempre  libero  a prevalcrfcnc  nell’ 
mezzodì  falvare  fc  ftcfso,  e le  fuc  mo-  ultime  ncccffità  . Sortiva  daGcrufilem- 
gli,  ci  fuoi  figliuoli,  lo  pregò,  loripic-  me  tra  due  muri  una  fottcrranca  gallc- 
gò,  tuttoindarno.  L’abboccamento  fini  ria,  edera  una  flrada  ignota  al  volgo  , 
con  una  intima  , che  il  Re  fece  a Gerc-  per  la  quale  i Re  potevano  ad  ognora 
mia  ; nonpalefafse  ad  alcunoi  difeorfi,  ufeire  da  quella  Città  fenza  cfscrc  vedu- 
<hc  tra  loro  fi  eran  tenuti,  pena  la  vita;  ti  da  alcuno;  e andava  a sboccare  nell* 
< perchè  per  quanto  fofsc  flato  fegrete  antico  Libano  di  Salomone  , ed  era  il 
il  congrcfso  era  facile  , che  da’ Genera-  calino  delle  delizie  reali  , e fi  chiama- 
li, eda’Principi  fi  penetrafse  , gliordi-  vano  i giardini  del  Re.  Quando  Sedecia 
11Ò,  chefe  fofsc  interrogato  da  loro,  di-  vide  i nemici  battaglioni  già  padroni  di 
cefse  di  aver  fatta  una  fupplica  al  Re  una  porta , entrò  fubico  in  quefla  gal- 
per  non  cfscrc  ritenuto  nel  carcere  trop-  Icria  , conduccnd»  fcco  quella  maggior 
po  leverò  di  Joatan  , dove  morrebbe  . comitiva,  che  potè  raccogliere  dc*^fuoi 
Infatti  rifeppefi  l’abboccamento:  fu  in-  Generali,  e degli  avanzi  delle  fuc  trup- 
tcrri^ato,  e Geremia  con  tale  rifpofta  pc.  Quella  fottcrranca  flrada  sboccava 
delufcla  lorocuriofità  ; ed  ci  reflò  non  di  là  dalle  trincicrc  nemiche,  onde  fpc- 
libero,  ne  riftretto,  ma  nell’atrio  della  rò  diclqdcrc  la  loro  attenzione,  buttan- 
prigionc  . Fra  tanto  Nabucco  crafi  af-  dofi  non  olfervato  in  alcuno  di  que’  bo- 
licurato dagli  Egiziani  . Faraone  non  fi  fchi,  e di  que’ deferti  vicini  , dove  poi 
era  mofso  con  quelle  forze  , che  erede-  prenderebbe  le  mifurc  peri’  ulteriore  lua 
vafi  nella  Giudea  : fentendo  avvicinarli  molfa,  e cercherebbe,  come  meglio  po- 
i Caldei,  aveva fatt’ alto  ; ed  crafi  trin-  teffe,  la  fua  fortuna  . Q.ucfta fccreta via 
cicrato;  ne  fi  era  voluto  cfporrc  a peri-  accennata  dalla  divina  Scrittura  , ben- 
x:olo  di  perdere  lafua  armata  col  venire  chènon  ifpicgata  con  tutta  chiarezza  , 
•contro  Nabucco  in  campo  aperto  abat-  non  può  negarli,  fc  ficonfidcrila  f^adi 
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SiJccia  fciiza  intoppare  nelle  trincee  , 
nelle  truppe  nciniclic  , mentre  era  cin- 
ta tutta  6'crufalcmmc  . Dice  Geremia 
cap.  ^1.  cheexierunt  ^ie  Civitate nocie  per 
"Vuim  portai  y (jut , cioè  via  eft  inter 
dnos  mnros  , or  ductt  ad  hortum  Regts 
Chaldais  obfidentihus  urbem  in^yrnm,  & 
abicruntperviam  , qua  ducit  in  heremum; 
Sequefta  ftrada  folle  Hata  fopra  terra  , 
chi  può  credere,  che  i Qz\>\c\ohfden:es 
nrhem  in  gyrnm  non  1’  avellerò  occupa- 
ta,  e avellerò  lafciata  alla  Città  quella 
comunicazione  colla  campagna  f Era 
dunque  una  galleria  fottcrranea.  Bene 
falfo  ciò  , che  qui  favoleggiano  fcioc- 
chiiiìmamente  molti  Rabini  Ebrei  , ed 
è , che  una  Cerva  correndo  a terreno 
l’copcrto  fulla  medelìma  linea  , per  la 
quale  Scdecia correva  fottoterra  , con- 
duflc  i Caldei,  che  a lei  davan  la  cac- 
cia , appunto  colà,  da  dove  sboccava  il 
fuggitivo  Monarca;  quaficche  mentre  fi 
da  un  fiero  univcrfalc  allalto  ad  una 
Città  oHinatiflìma , i foldati  abbianola 
libertà  di  dar  la  caccia  a una  fiera.  Il 
vero  e,  che  fatta  allora  pubblica  una 
^rada  in  altro  tempo  fcgrcta,  dai  Citta- 
dini llcllì  potè  elicle  manifcftata  a’  Cal- 
cici ; dello  ftcfso  accompagnamento  di 
bcdccia  è affai  probabile  , che  alcuno 
piùfollecito  di  le,  che  dclfuo  perduto 
Monarca  , difertaffe  , e per  farli  preffb 
a’  nemici  benemerenza  fcoprifsc  , dove 
il.  Re  fi  folle  incaminato colla fua  fuga  . 
Certo  è,  che  i Caldei  lo  trovarono  nel- 
la folitudinc  di  Gerico,  dove  fu  abban- 
donato da’  fuoi  , che  fi  difpcrfero  , ed 
elfo  rcftò  prigioniero.  Comc^  poi  fi  avve- 
rane la  prolezia  di  Ezechiele  ; p.trietem 
perfodlent , ut  edite ant  eum  , per  me  ri- 
fpondo  ■.  il  Profeta  non  dice  , chei  Cal- 
dai trarrebbero  Scdecia  fuor  di  Geru- 
fnlcmme  per  la  breccia  del  Muro  : ma 
che  aprirebbero  breccia  nel  muro  per 
trarre  fuor  Scdecia  ; cioè  per  impadro- 
nirli della  Città:  infatti  il  muro  fu  rot- 
to, le  breccic  furono  aperte  con  animo 
di  trarre  fuori  per  effe  il  Re  -,  ma  co- 
me il  Rcpiùnoncra  in  Gcrufalemmc  , 
cosi  per  elle  noi  traffero  . Dite  ancor  , 
fé  vi  piace  , ed  e penlicr  naturale  , che 


il  Re  nel  deferto  di  Gerìcó  fi  foffe  pel' 
timore  de’ nemici  , chiufo  in  alcuna  di 
quellctorri,  chcinquclle  folitudini non 
erano  infrequenti  , per  ricovero  de'  pa- 
ftori  nelle  feorreric  de’ncmici , e che  i Cal- 
dei ruppero  il  muro  di  quella  torre  per 
trar  fuori  il  Re.  None  ncceffario  tro- 
vare tutta  la  Aoria  nella  Aoria  ; perchè 
a noi  fia  nota,  baAa  , chela  troviamo 
nella  profezia.  Cosi  nella  Aoria  ne  pur 
fi  legge  , che  Scdecia  foffe  portato  di 
notte,  col  volto  velato  ; ma  per  dire  , 
che  cosi  fu,  a noi  balta  il  trovare  in  Eze- 
chiele , così  farà  . Nabuccodonoforrc 
allora trovavafi  in  Rcblata  nella  provin- 
cia di  Emat  appartenente  alla  Siria  . 
Correva  allora , come  fra  poco  dirò  , il 
mefe  di  Gcnna;o  , onde  non  e maravi- 
glia , che  quel  Monarca  fi  foffe  ritirato 
dal  campo,  ne  volelTc  reAarc  fotto  alle 
tende  cfpoAo  alla  rigidezza  del  verno  -• 
£ come  la  Si^a  era  abbondantillìma  di 
frumenti  , mi  perfuado  , eh’  ei  colà  fi 
fermaffe,  pcrallìAere  all’  empierli  iMa- 
gazeni.  Alle  armate  fi  rende  piùutilcil 
Principe,  fc  confcrvi  a lor  l’abbondan- 
za, che  fc  afsiAa  in  perfona  colla  fua 
fpada.  Le  paghe,  i viveri,  i provvedi- 
menti, fono  r anima  degli  Efcrciti.  Il 
Principe  più  dà  alia  fua  armata,  fc  non 
le  lafcia  penuria,  di  quel  che  diadan- 
do  la  fua  prefenza.  Nabuccodonoforrc 
affediava,  e vinceva  Gerufa lemme  Aan« 
do  in  Rcblata , fpedendo  di  colà  tutto 
il  bifogncvole  alla  fua  foldatcfca  . Ivi 
gli  fu  prefentato  r incatenato  Scdecia  ; 
e Nabucco  lo  ricevè  alla  fua  prefenza  , 
comoda  un  giudice  ricevefi  un  reo:  non 
compatimento  alla  difgrazia,  non  com- 
plimento alla  dignità,  non  buon  tratta- 
mento alla  perfona . Loproccfsò,  e con- 
vintolo reo  di  ingratitudine,  di  ribellio- 
ne, di  fpergiuro,  di  fede  umana,  e di- 
vina violata,  lo  cond.innò  prima  a ve- 
dere la  morte  de’ fuoi  figliuoli,  che  tut- 
ti furono  fcannati  fotto  ai  fuoi  occhi;  in- 
di la  morte  di  tutti  i Grandi,  e Princi- 
pi della  Giudea  tanti  quanti  n’ erano  ve- 
nuti alle  lue  inani.  Dopo  quello  gli  fe- 
ce cavar  gli  oceiii,  e co’ ceppi  di  ferro 
a’ piedi  feep  lo  condulk  nel  fuo  trionfo 
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i;i  Babilonia:  dove  tenuto  incarccrc  ilii- 
chè  vili';,  ebbe  tempo  di  ravvederli  del- 
le fuccolpe , fc  iiiialmencc  feppeappro- 
littarfi  di  fuc  difgrazic  . Mori  poi  Sede- 
eia  di  morte  quieta  , e naturale  , e fu 
concedo  a lui  xnorto  onore,  e funerale 
fontuofo  da  Re,  comeappunto  gli  ave- 
va predetto  il  fempre  fedele , ma  troppo 
tardi  conofeiuto  fuo  Geremia  . L’alfedio 
di  Gcrufalemme  cominciato  nel  mefe 
decimo,  che  jn  miafentenza  era  il  prin- 
cipio di  Luglio,  dell’  anno  nono  di  Se- 
de eia,  durò  mclidiciafette , compirò  nel 
di  quinto  del  mefe  quarto  , che  in  mia 
fentenza  era  il  Gennaio , nel  qual  giorno 
i vincitori  la  conquiltaron  d’ all'alto . In 
quello  tempo.dopo  trccentonovanta  gior- 
ni, come  vedemmo  nel  decubito  lìaibo- 
lico  di  Ezccliielc,  fi  levò  il  grullo  dell’ 
armata  de’ Caldei  per  incontrar  gii  Egi- 
ziani , il  chcfcgulneli’ Agofto  dell’  an- 
no decimo  di  Sedccia.  Trail  muoverli  , 
ilguardarii  , il  ritirarli  gli  Egiziani  , e 
il  ripigliarli  l’all'edio  da’ Caldei  pall'aro- 
no  poco  pili  di  tre  meli  •,  dopo  i quali 
riinelfa  verl'o  il  fine  di  Novembre  dell’ 
anno  undccimo  di  Sedecia  la  circonval- 
Iizionc,  invigorite  le  batterie  , con  qua- 
ranta giorni  continuati  di  nuovi  atcac- 
chi,  nel  principio  di  Gennajo  la  mifera 
Città  rcltò  vinta  . Per  trcntacinquc  gior- 
ni fu  Jafeiata  al  faceheggio  de’ vinci  cori , 
i quali  non  lifciavano  di  vilìcare  ogni 
Angolo,  e di  andare  colie  acecfc  lacerne 
cfaminando  ogni  caverna  , ed  «igni  più 
cupo  nafcondiglio,  per  irpogliarla  d’ugni 
teforo.  Ai  fette  del  Mefe  pat  ri  da  Kc- 
blata  Nabuzardano  Gcner.ililììmo  de’ 
Caldei,  e ai  dieci  giunfe  in  Gerufalcm- 
mc  , per  finir  di  tiiihuggcre  lafacchcg- 
giata dominante.  Quanto  d’oro,  d’ar- 
gento di  bronzo  . e di  ricchi  vafclla- 
jnenti  fi  trovava  nel  tempio  , tutto  fi 
trafportòin  Babilonia.  H rimanente  del 
tempio,  cdclla  Città,  chenen  potevafi 
trafportare,  fi  inceneri  colle  fiamme  , 
che  acecfc  per  ogni  parto  facevano  di  una 
valla  iMctropoli  un  vado  incendio.  Ciò, 
che  non  fi.  potè  diflruggcr  col  fuoco,  fi 
atterrò  cogli  arieti  , colla  vai'gi  , co’ 
le.iTci  picconi.-  le  mura  del  tempio  non 


furono  eguagliate  alle  fondamenta  , 
perche  Icfcndamcnra  ftefse  fi  abbattero- 
no, e rovefeiarono,  onde  più  non  potef- 
fcro portare  nuova  fabbrica:  La  Città, 
alta  , e bafsa  , totalmente  fu  fmantcl- 
lata:  gli  abitatori  d’ogni  feiTo  , d’  ogni 
età,  d'.ogni  rango  , furono  trafportati , 
edivifi  trai  vincitori  alleati;  oiide  par- 
te panarono  in  Babilonia  , parte  nella 
Perfia,  parte  nella  Media.  Quc’foli,  che 
più  mifcrabili  nulla  avevan  che  perde- 
re, furono  i fortunati  , poiché  cllì  foli 
fi  lafciarono  nella  Giudea  , e a loro  li 
confegnarorto  le  vigne , e i campi  da  col- 
tivare . In  mezzo  a tanti  cUerminj  al- 
cuni pochi  fi  rifnettarono  d.t’ Caldei  - 
Quel  .Moro  Abdcmclecco  , che  vedem- 
mo pictofamcntc  impegnato  a tfivore  di 
Geremia  , non  ricevette  da’  vincitori 
molcflia  ; e già  durante  1’  afiedio  , il 
Profeta  ftclfo  a nome  di  Dio  gli  aveva 
pixdccta’qucfta  mercede,  cqucltaricom- 
penfa della fua  pictofa  mifcricordia . An- 
co'i  Rccabiti  iiv  mezzo  al  faceheggio,  e 
alle  itiagi  fi  lafciarono  goder  piena  pa- 
ce. Era  quella  una  celane  famiglia  di 
difccndenci  da  Recab  , i quali  per  coin- 
millìonc  di  Gionadabbo  loro  antenato  ,• 
che  palfava  in  tradizione  da  padre  in  fi- 
glio, non  abitavano  in  Città , ne  in  Ca- 
lè, ma  alla  campagna  , e fotto  le  ten- 
de; e per  tcllamento  dello  ftcìi'o  fi  afte- 
nevauo  dal  bevcr  vino  . Fin  dal  tempo 
di  Gioaci.moquc.hi  Rccabiti  fi  erano  pro- 
poli! da  Dio  pefcfeaipio  , e rimprovero 
dello  fcoltumato  fuo  popolo  poichccon- 
docti  da  Geremia  in  unodc’Magazcni  del 
tempio,  mai  non  fi  lafciarono  indurre  a- 
bcvcrc  il  vietato  liquore  , unicamente 
per  non  trafgredirc  l’ ultime  volontà  del 
loro  avo ..  Per  la  agitazione  dell’  ultima 
guerra  erano' Itati  nectlfìtaci  a ritirarli' 
nella  Città  , e Dio  colla  loro  confcrva- 
zioiic  vollcrimeritarcla  loro  ubbidienza 
filiale.  Geremia  era  notifiìino  a Nabuc- 
condonoforrc  , il  quale  e dadnciton  ,c 
dalle  fuc  fpic  ben  nfapeva  , quanto  di- 
cellè  , l'ac.lfe  , e piuiif;  pcrctiè  alle  di 
lui  armi  fi  arrcndclfe  quella  Città  . Lo> 
amava  come  fuo  parziale  , e lo  racco- 
mandò a Nrtbuz'i'dano  , accucd’.c  Io> 
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trattafTc  in  oualit^cii  amico-,  lo  protcg- 
gcflfc,  c gli  lafciall'c  una  piena  libertà  di 
andare,  ftarc,  e fare  ciò,  che  volefle  . 
Nabuzardano , e gli  altri  Generali  lo  tol- 
fcro  dal  carcere,  e lo  raccomandarono  al 
Cavaliere,  che  reftava  nella  Giudea  per 
Vice-Re^  11  fervido  Profeta  fi  prevalfc 
della  fua  libertà  per  mctterfi  volontaria- 
mente tra  le  catene,  e confondendoli  in 
mezzo  alla  turba  di  coloro,  che  fi  racco- 
glievano in  Rama,  per  mandargli  fchia- 
VI  in  Babilonia,  da’foldati,  che  noi  co- 
nofeevano  , anch’cflo  fu  incatenato  -,  e 
Nabuzardano  facendo  in  Rama  la  rcvi- 
lla  di  coloro,  che  fi  trafportavano  in 
ifchiavitù , reflò  attonito  al  vedere  un’uo- 
mo, che  voIclTecircre  più  rollo  fcliiavo  , 
che  libero,  lo  liberò  di  nuovo,  e chia- 
matolo a fc  gli  dille,  che  fe  voleva  palTarc 
in  Babilonia,  efso  Nabuzardano  l’avreb- 
be feco  condotto,  e ben  trattato -,  madie 
però  locfortava  a rellare  più  torto  nella 
Giudea  prcfso  il  Vice-Re Godolia  : Gere- 
mia accettò  il  configlio;  e col  configlio 
ancoalcuni comcrtibili , e regali  amore- 
voli del  Comandante  cortefe  ; e portodì 
non  più  a Gcrufalemme,  perchè  non  v’ 
era  più  Gcrufalemme  al  Mondo:  ma  a 
Masfat , Città  eletta  da  Godolia  per  la  fua 
refidenza. 

Quella  condotta  tenuta  fopra  Gere- 
mia,. da  me  allora  non  cosi  minutamente 
avvertita,  m’obbliga  a difapprovarc  la 
fentenza  da  me  tenuta  nelToino  quinto  di 
mie  Lezioni  , dove  dico  , che  Geremia 
dopo  quella  prefa  di  Gerulalcmmc  ebbe 
tempo  di  nafcondcrc  il  Tabernacolo  , I’ 
Arca,  eia,  Mcnla  d’ero  dcirincenfo  . 
Che  quelle  cofe  da  Geremia  fi  nafcoiidef- 
fcro,  onde  non  vennero  in  mano  del  vin- 
citore Caldeo,  e fuor  di  dubbio;  di  tanto 
fiamoalficurati  nel  Capo  fecondo  del  Li- 
bro fecondo  dc’iVlacabci  ; ma  che  i!  Profe- 
ta avclfe  il  comodo  di  fare  quello  tiafpor- 
to  fino  di  là  dal  Gioidano  al  Monte  Nebo, 
dopo  caduta  la  Città , nella  nella  Divina, 
Scrittura,  ne  ita  col  contello  della  Divi- 
na Scrittura;  onde  qui  ficguo , e accetto 
per  vera  la  fentenza , che  allora  non  fu  da 
me  impugnata,  ma  men  mi  piacque  , ed 
e,  che  Geremia  coll’ajuto  d’altri  Sacerdo- 
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ti  andaife  a nr.fconderc  quel  teforo  per 
Divina  rivelazione,  prima  che  conmi- 
ciairequeiralfcdio,  e prima  che  in  quella 
guerra  mettefser  piede  nella  GArdea  le 
foldatcfchc  nemiche» 

Aknotazione. 

O’dctto,  che  Gerufalemnie  fu  attornia- 
ti colla  linea  di  circonvallazione.  Si  avan- 
zarono i lavori  , e fi  promoifero  in  varie 
parti  gli  attacchi.  V'è  chi  fi  lafcia  dilpia- 
cerc  quefio  efprciUoni  con  dire,  che  que- 
ll* è un  defcrivcre  gli  aifedi  antichi  alla 
moderna  . Scntiam  dunque  fe  la  Divina 
Sctictiira  ne  faccia  una  deferizione  diver- 
fa  . Venit  Hubuchodontfor  Rex  B^bylonis  , 
CJ*  omnit  txtrtuut  efut  in  Jenifnttm  , 
&■  tirCHmdeUrrunt  tnm  , (T  txtruxtraKt  in 
circuirli  efus  irìnnicitnei  , (Telnufn  tft  civi- 
tasy  ncque  vailatn.  Così  leggiamo  nel  Ca- 
po ultimo  del  Libro  quarto  de'Ke.  Anco 
l’aver  io  affermato,  che  Geremia  fu  arre- 
dato come  difertotc  dal  Capitano  Geria  , 
ch’era  di  guardia  alla  porrà  i e fu  confe- 
gnato  alla  Generalità;  e i Generali  lo  fe- 
cero palfare  per  le  bacchette,  ec.  ad  alcu- 
ni non.  piace  ; ma  nel  Capo  57.  di  Gere- 
mia io  leggo  : Cumque  pervemffet  ( Gerc- 
> mia  ) Ali  fonam  Ber.iamia  , trac  ibi  cujlct 
perca  per  vices  ( notili  di  paffapgio  , come 
anco  in  allora  li  tifava  di  inuiar  la  guar- 
dia ) e quello  Capitano  apprthemiit  J e- 
remi  am  Prephe/am  diceiu:  AdChaidaot  pre- 
fugicì  Et  comprahendic  Jeriac  Jeremtam , &■ 
adiuxie  eum  ad  Principes.  . Quam  cb  rem 
irati  Principe s centra  Jtremiam  tafum  eum. 
mi/eruKt  in  carcerem  , (Te.  Anco  il  coiurat- 
co  in  forma  auccntica  con  irtromento 
tellimonj,  figìllu,  difpiacc  a chifuppone, 
clic  gli  uomini  antichi  nulla  farelTcro  di 
ciò,  che  n.oi  facciamo.  Ma  Io  ilelfo Gere- 
mia nel  Capo  ji.  dice  cosi  . Et  emi  egrum 
tre.  Et  fcripfi  in  libre  y & fignaviy  CF  aiki- 
bni  tcfles  , <Tf.  Et  accepi  Itbrum  peffejjtenit 
ftghatum  y e fiipuUtienes  , rata  y & fi- 
gna  ferinfecns , CTr.  in  eculii  eeruin  , qui 
flripti  erant  in  libre  emptienii  y Ó'c,. 

Qiianto  alGog,  c Ma.gog  il  Tirino  inter- 
preta Antioco  , e i popoli  a lui  fuggetti,  e 
cita  per  la  fua  opinione  Tcodorcto , Pererio,, 
e Alcazar  . Altri  anno  interpretato,  i Ko- 
mani,  altri  gli  Eretici,  altra  i Goti.  Veg- 
ga il  mio  Lettore  Cornelio  a Lapide  , c 
Galpac.  Sanflio  fopra  il  Capo  18.  di  Eze- 
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rliicle.  T)i  quii  Autore  io  abbia  tratta  la 
riia  opinione , non  mi  rifovvienc.  dii  non 
la  approva,  la  riponga  tra  la  tante  , die 
debbono  rigettai  il  da  chi  voglia  feguirne 
lina.  La  figura  degli  animali  veduti  col  ce- 
lebre Carro  di  Ezechiele  è quale  viene 
e polla  diGafpar  Sandlio,  dal Vilalpando  , 
dal  Tirino , c dalla  piena  degli  Efpofi- 
tori  . 

Qiielle,  che  ad  alcuno  poflTono  fembra- 
Tc  ilravaganze  circa  l'operato  da  Ezechie- 
le, fono  da  ine  cipolle  tali  quali  fi  leggo- 
no nella  Aia  Profezia}  e non  abbiamo  al- 
cun titolo  di  recedere  dalla  intelligenza 
nel  fenfo  obvio  , e naturai  della  lettera  . 
Quanto  alia  llrada  fotterranea  , da  me 
ciuamata  col  nome  militare  di  Galleria  , 
quando  da  nclFun  Autore  elTa  folle  nota- 
ti, è così  chiara  nel  fiero  concerto  , che 
non  hfeia  liioto  a dubbio  prudente  . La 
Città  di  Gerulalemine  fopra  terra  era  chiù- 
iì  tutta  da  rtrettiliimo  aircd'o.-  il  Re  Sede- 
eia  fuggi  per  tale  lira  ia  nel  deferto,  c con 
1 li  otnr.ej  viri  btllutom  per  viitm  porti  -, 
ernl  rfl  inttr  duplicrm  tnurum  : cioè  la  qual 
via  è in  -mezzo  a due  muri  , e fuggirono 
prima  etd  honwrt  'Reps  , c poi  ai  rampe- 
firia  folitudiuis:  cosi  abbiamo  nel  Capo  ul- 
timo del  Libro  quarto  de’ Re:  e ivi  nota  : 
Porrò  Chaldii  ohjidebant  in  drcuirn  O'tvtsa- 
tem  : onde  incendiamo,  che  fuggi  qtiel  Re 
per  iftrada  fotterranea,  perche elfcntioGe- 
itifalemme  cinta  all' intorno  dai  Caldei  , 
non  poteva  fuggire  per  illrada  , che  folfe 
fopra  terra.  Ne  queito  impedì,  che  i Cal- 
dei non  potellero  ìnfeguirlo  , poiché  fa- 
cilmente avranno  avuta  fpia,  e del  luogo 
dove  andava  a sboccar  quella  via  , c del- 
la parte  , dove  dopo  la  sboccatura  eratì 
inviato  il  Re  . RiHetca  il  Lettore  in  oltre 
alle  tante  fotterranec  caverne  , e fotter- 
ranee vie , che  dalla  natura  , e dall’  arte 
erano  in  quel  paefe:  La  caverna,  dov'cra 
Davide,  quando  tagliò  a Siulle  il  lembo 
della  verte  , era  tale  , che  vi  (lavano  en- 
tro nafeorti  feicento  foldati  , e pur  Siili- 
le  entrato  ne  pur  fc  n’avvide.  Troviamo, 
che  nelle  invafioni  nemiche  milliaja  , e 
iniliiaja  di  Giudei  fi  trafugavano  per  fimi- 
li  occulte  "Vie  ; onde  non  è maraviglia  , 
che  i Re  una  n*  averter  tirata  tra  due  mti- 
li,  che  fortìrte  qualche  miglia  fuori  della 
Città.  La  Cerva  fciioprirrlce  del  fotterra- 
ti:o  cammino  fi  convince  per  favolofa}  ma 
Ja  tradizione  degli  antichi  Rabini,  che  Se- 


decìa,  e i Tuoi  fugg'lTtro  per  focterraneo 
cammino,  non  folo  non  li  può  convincer 
di  favola,  ma  è cola  molto  conforme  alla 
facra  Storia. 

CAPO  III. 

CodolìcL  Vice-B^  della  Giudea  . ifmaele 
traditore . Fi?lie  di  Scdecia  . Geremia . 
dell’avanzo  de' Giudei  nell’ 

Fritto . 

PAreva,  clic  le  tragedie  della  Giudea 
nella  Giudea  dovclfero erter  compite. 
Già  l’Efcrcito de’ Caldei,  c dc’CoUcgati 
crafi  ritirato.  Nabuccodonoforre  crafi 
ritirato  nella  fua  Babilonia  •,  Alfucro  nel- 
la fua  Sufaif.  Nabuccodonoforre  > che 
rcflava  padrone  del  conquillato  paefe  , 
aveva  lafciato  Vice-Re  a quel  governo 
Godolia , il  più  degno  Cavaliere,  che  fof- 
fcal  Mondo;  c gli  aveva  raccomandati 
quegli  avanzi  del  popolo  fventurato  » 
Godolia  prcfcquel  pollo  a modo  di  pa- 
dre amorofo,  che  abbia  a governare  fi- 
gliuoli, più  lofio  che  a modo  di  Princi- 
pe, che  abbia  a governare fuddiri  fotto- 
mcflì.  Lontano  da  ogni  fuperbia  > tatti 
accoglieva,  tutti  trattava  con  carità  ; 
affifleva  ai  loro  intcrcrtì , mitigava  le  loro 
difgrazic,  proccurava  loro  ogni  maggio- 
re profperirà  ; Lontano  da  ogni  avarizia, 
cintcrcrte,  non  fi  impinguava dc’loro  a- 
vcri , perfuafo , che  mai  non  poflbno  pro- 
dur  buon  frutto  quelle  piante,  che  da’ 
fudditi  fpolpati  fi  innaffiano  colle  lagri- 
me: Si  dichiarò,  godcrte  pure  ognuno  le 
fuc  vigne,  c i fuoi  campi;  fc  clfcrc  in 
rnezzoa  lort^crcorrifpondcrc  agli  ordi- 
ni, che vcniflcrodalla Corte,  non  ncr  ar- 
ricchirli colle  loro  rendite,  o colfc  loro 
fatiche.'  miracolo  di  un  Governante,  fin- 
golarmentc  in  paefe  di  nuova  Conquilla  , 
dove  parcaJJe  volte,  dici  novelli  fudditi 
tuttavia  a un  certo  modo  fi  mirino  come 
nemici;  onde  lo  fpogliarli  non  tanto  fi 
confiderà  Come  prepotenza  di  ingiuflo  ra- 
pimento , quanto  come  indumenza  di 
oftil faccheggio . Certe  dignità  ficonfidc- 
rano  come  mercedi , non  perchè  fieno 

ono- 


Lìhrr)  Settimo  » 


5yl 

cncrcvoli,  m.i  parche  fono  lucrofci  e lo 
fpirito  interclT.ito  fcmpvc  confidcraiulo 
quali  flipcmlio  della  fatica  prcfcntc  il  gua- 
dagno naturalmente,  e giullamcntc  con- 
giunto col  carico  , llcnJc  le  mani  violente 
ad  ulteriori , e non  dovute  conquide,  qua- 
d quelle  foledano  le  vere  mercedi , che  a 
lui  li  concedono  dal  fuo  Sovrano  per  le  be- 
nemerenze pafhire  .•  Cosi  non  di  rado  una 
patente  di  governo  fi  riceve  quali  privi- 
legio autentico  di  poter  togliere  raltrui 
fenza  furto,  e di  poter  rapire  fenza  pec- 
cato. Godolia  compativa  lodato  infcli- 
ccdiuu  popolo  refo  mifero  da  si  lunga 
guerra,  e travagliato  con  canti  difaftn  •, 
ed  era  si  alieno  di  accrefcergli  colla  du- 
rezza, e colle  cflorlìoni , che  anzi  pro- 
moveva il  riforgimento , e dava  a loro 
ogni  pofsibilc  .ajuto . Tutti  ipacfiall  in- 
torno  erano  pieni  di  Giudei , e di  Ifracli- 
ti,  cheavanti  al  cominciare  la  guerra  , 
e nel  dccorfo della  guerra,  erano  fuggi- 
ti, e avevano  cercato  ricovero  in  altri 
Regni  : Oliando cfsimtefcro  la  amorevo- 
lezza del  \dcc-Rc,  e la  quiete  del  nuovo 
governo,  tutti  tornarono  nella  Giudea  , 
e nobili,  e ignobili,  cullìciali,  e folJa- 
ti:  e prefentandofi  aGodolia,  tutti. cra- 
iiodaluiafsicuraticon  giuramento,  che 
non  riceverebber  molcdta  ; tornalfero  pu- 
re al  poll'eflo  dcToro  beni,  fole  fi  man- 
tcncllcro  fedeli  a’Cr.Idci,  e fi  allcnclfero 
da’tumulti.  Infommanon  fi  accorgeva- 
no i fudditi , ciTerfi  mutato  governo,  fc 
non  in  quanto  toccavan  con  mano  d’cifcrc 
prcfentcmcntc  meno  aggravati;  E che  il 
novello  padretne  era,  oenchècflcro,  più 
benigno,  e più  difcrcto  del  palfaro  loro 
padrone  nativo.  Quando  un  perfido  tra- 
ditore, nemico  della  fua  l’atria  , della 
fua  Nazione,  cdifcdclTo,  tornò  a met- 
tere in  tempefta  quello  Stato,  che  già 
tornava  a godere  tranquillità.  Fu  quelli 
Ifmaclc,  uno  dc’Gcucrali  dell’armata  di 
Scdccia,  che  vilmcntccon  molti  dc’fuoi 
era  difcrtato,  e fi  era  ricoverato  tra  gli 
Ammoniti  durante  la  guerra.  Ancora 
quelli  era  flato  accolto  con  tutta  la  fua 
comitiva  dal  Vice-Re,  dal  quale  aveva 
avuto  libero  indulto  di  rimetterli  nella 
fua  Patria,  e godere  liberamente  le  ren- 


dite della  fua  Cafii.  lì  pòrfido  fi  abusò 
della  fua  libertà  a nconofccre  il  paefe,  e 
vedendo  cil'crvifi  lafciato  in  piccolifiimi 
pr:fid;pochifiimo numcrodc’Caldci , di- 
fegnò  il  più  nero  attentato,  che  potefl» 
vci’irc  in  mente  d’uomo  . Sperò  di  crcfcc- 
redi  fortuna,  edi  poflocol  Redi  Ammo- 
nc,  uccidendo  il  Vicc-Rc  dclIaGiudca  , 
e tirando fchiavi  tra  gli  Ammoniti  tutti 
gli  avanzi,  cli’crano  rimafli  dalla  fchia- 
vitudincdi  Babilonia.  I trattati  col  Re 
di  Aminone  non  furopocosì  fcgrcti,  che 
a qualche  Cavaliere  Giudeo  non  folTcw 
palcfati  da  buoni  amici.  Gioanan,  e al- 
cuni altri  Ufficiali  ne  furono  ben  informa- 
ti, ed clllfollccici  vennero  fubito  in  pcr- 
fonaa  fcoprircaH’ottimo Vicc-Rctucti  i 
pervcrli  maneggi.  Signore,  glidilfcro  , 
non  vi  ridatedi  ifmaclc  ,•  cfappiacc  , eh’ 
ci  palla  di  intelligenza  con  Bauli  Re  di 
Aminone,  e ordil'cc  trame  contro  lavo- 
ffra  vita.  Certi  bei  cuori  non  pollbno 
perfuaderfi , poterli  trovar  nel  Mondo 
un qualcliccuorc maligno . La  cofeienza 
rifpondeva  troppo  bene  aGodolia  , per 
tcnerfi  fìcuro  di  non  aver  data  ad  alcuno 
occafionc  di  difguflo,  e di  nimillà.  Co- 
nnfccva,  non  cilcrc  cfpcdicntc  a Ifmaclc 
il  metterli  in  un’impegno,  elicgli  coflc- 
rebbe  gran  pericolo  fenza  averne  guada- 
gno: non  potea  credere,  che  un  Citta- 
dino volcllc  tentare  di  fottomcttcre  la 
propia  Nazione  a un  Re  il  l aniero,  quan- 
do potea  nobilmente  vivere  nella  fua 
Patria,  e non  aveva  morivo  di  operare 
dadifpcrato.  Noncrcdèal  ragguaglio  ; 
e avrebbe  avuto  ragion  di  non  credere  , 
fe  folle  vero,  che  i Nobili  non  fono  ca- 
paci dicficrc  ingrati,  e fc  la  umana  po- 
litica fempre  fi  rcgolalfc  con  vera  pru- 
denza. Gioanan,  che  prevedeva  le  rovi- 
ne , alle  quali  di  nuovo  foggiaccr^bbe 
tutto  quel  popolo,  fe  da  Ifmaclc  fi  efe- 
uiva  il  maligiioatrcntato , fi  clibìaGo- 
olia  di  prevenire  ilcolpo,  cfcgrctillìma- 
mcntc  lenza  clic  alcuno  lorifapcllc,  to- 
gliere ad  Ifmaclc  la  vita.  Ma  Godolia 
non  confentì , e fino  a qua  merita  lode  di 
giullo,  e pio:  un  uomo  non  fi  de’ con- 
dannare fenza  proccllo;  ne  bafta  clfcre 
accufato,  per  do  ver  fubito  cUcr  trattate» 


Ciipa  'fcì'T^.  7 9? 

tkrco*.  il  volto  delle  calunnie  talvolta  e porte,  che  non  erano  cuflodite.  Il  di  ve- 
si  imbellettato,  che  fi  confonde  colla  fi-  gneiircvidc  Ifmacleuna  proccllìonediot- 
fonomia,  e coi  colori  del  vero.  L’ciTcre  tanta  tra  Sichimiti , Ifmaeliti,  eiiaman- 
corrivo  nel  credere  non  e mai  lode  di  un  tani,  che  colla  barba  rafa,  e colle  vcfti 
Governante.  Sbagliò  bensì  Godolia  nel  fquarciate  a fegno  di  doglia  venivano  in 
difprezzarc  talmente  l’accufa, che trafeu-  Masfa,  portando  incenfo,  cdonidaofi'c- 
ralFedi  prenderne  piùdiligciite  informa-  rirc  a Dio  nella  Sinagoga:  e fingendofian- 
Eionc-,  e molto  più  sbaglio  nel  non  cullo-  ch’egli  addolorato  in  atto  lagrimofo  andò 
dirli  con  qnalclie  cautela,  quando  era  ad  incontrarli , e gli  ùivitòa  prefentarfi  a 
avvifato,  che  le  infidie  fi  tramavano  alla  Godolia,  come  ad  uomo,  che  li  confole- 
fnavita.  Gli  fi  può  però  perdonar  un’er-  rebbe  nel  loro  dolore;  ma  quando  furono 
Yore , che  nacque  da  troppa  generofità  di  nella  Città , fui  ponte  di  una  tagliata , che 
fpirito,  cdaircflcr  egli  si  alieno  da  ogni  crafigià  fatta  dal  Re  Afa  nel  tempo  della 
doppiezza,  checrcdc  non  poter  cadere  in  guerradi  Baafa  Re  di  Ifraelc,  ed  era  una 
un’animo  nobile  un  tradimento  . Venne  profonda  folla  ripiena  d’acqua,  tutti  li 
Ifmaelc  in  Masfa  nel  mefe  di  Aprile,  tre  fc  trucidare,  ci  loro  cadaveri  , come  i 
meli  da  che  era  caduta  Gcrufaicmmc  , e cadaveri  degli  uccifi  nel  di  antecedente  fu- 
venne  con  dicci  fcrvidori  , e con  molti  rono  gettati  in  qucH’acquc.  Dieci  foli  di 
Grandi  del  fanguc dei  Re.  Godolia  dove-  quelli  ottanta falvarono  le  lor  vite,  ofie- 
va  mirare  almcn  con  fofpctto  quella  ve-  rendo  al  traditore  un  teforo  di  biade  , e 
nuta-,  ma  il  buon  Cavaliere  tanto  fu  alieno  d’oglio,  «divino,  che  tenevano  nafcollo 
dall’entrare  in  diffidenza;  che  anzi  invi-  nelle  loro  campagne.  Dopo  quello  fatto 
rollo  feco  aconvitocon  tutta  la  fua  comi-  mife  in  catene  uomini,  e donne,  quan- 
tiva  ; cne  purebbeattenzionedi  farlonel  ti,  e quante  fi  trovarono  in  quella  Cit- 
tempollelu)  oficrvarc  da  buona  guardia  . tà  , ed  avviò  quello  infelice  convoglio 
Nel  meglio  del  convito  fi  alzò  ilrraditorc  verfo  Aminone, . acciocchètutti  rellaflcro 
co’fuoijcftttofiimprovvifamcnteaddolfo  fchiavi  in  quel  Regno  : non  rifpcttò  ne 
al  Vice-Re  lo  trafilie,  e lo  lafciò  morto  : pure  le  vergini  PniKipclfc  figliuole  del 
Cavaliere, chccollatroppa  fiduciadi  fua  Re  Sedecia,  che  pure  fi  erano  rifpcttate 
cofcienzacomprofiìquelladifgrazia  ; ma  dal  medefimo  Nabuccodonoforre,  efie- 
chc  per  la  fua  bontà  meritava  miglior  for.  ranodalui  raccomandate  al  Vice-Re,  ed 
tuna-,  e lafciò  ad  ogni  Governante  un’ot-  erano  libere,  e trattate  da  loro  pari  nella 
timo  documento,  che  non  bifogna  , nò  , Città  di  Masfa . L’empio  Ifmacle  gettò 
clTere  troppo  facile  in  credere,  mane  pur  le  catene  anco  alle  braccia  di  quelle  per 
bifogna  eiTeretrafcuratoncH’informarfi  . condurle  fchiave  in  una  corte  crudele  . 
Il  traditore  Ifmaelc  fi  voltò  fubito  con  II  fatto  però  nonriufei.  Joanan,  edal- 
im  peto  continuato  a far  macello  diquan-  tri  ufficiali  avvifati  del  feguito,  raccol- 
tiCaldei,  cGiudci  gli  potevano  in  quella  fero  gente  armata,  edinfcguironolfmac- 
Città  far  contrailo;  e ciò  con  tanta  celeri-  le,  e lo  batterono  predo  Tacque  di  Ga- 
tà,chei  miferi  non  ebbero  tempo  ad  unirli  baonc;  Egli  fai  ratofi  con  otto  foli  de’fuoi 
per  una  fufficicnte  difefa.  Quello  fatto  fuggi,  e andò  a ricovcrarfi  tra  gli  Am- 
rcllò  occulto  fuori  della  Città  per  tutto  moniti;  e mentre  fi  combatteva,  tutti 
quel  giorno,  ed  anco  nel  di  fcguentc;  ne  coloro,  che  fi  traevano  fchiavi,  allegri 
qucftafegrctezzafu  moltodimcile  ad  ot-  dell’opportuno  foccorfo  ritornarono  in 
tenerli,  poichein  tali  fatti  fi  tengon  chiufe  Masfa  . Ma  la  allegrezza  durò  aflai  poco . 
le  porte,  ne  fi  permette  ad  alcuno  Tufeire.  Joan.am,  eifuoi  compagni,  che  ave- 
Quanti  fodero  i congiurati , non  ne  abbia-  vano  liberatala  raifera  comitiva,  erano 
mo  memoria,  ma  eficndo  tra  quelli  molti  in  grande  aifanno,  per  timore,  chcNa- 
l’rincipidel  Regio fangue,  nonemaravi-  buccodonoforrcnon  portalTe  contro  Mas- 
j’Jia,  che  feco  aveficro  tanta  gente,  che  fa  llragi,  incend),  cdeflcrminjpcr  ven- 
jioteirero  impadpnirfi  , e guardare  le  dettadcl  Vice-Rcsiiniquamcntc  tradito. 
(t'ronol.L’.tl.  P p IRci 
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I Rei  del  tradimento  in  parte  erano  peri-" 
ti  inqueft’ ultimo  conflitto,  e parteeran 
fuggiti  m altro  Regno  ; onde  fi  temeva  , 
che  la  pena  de’ colpevoli  fofl'c  per  cadere 
fagli  innocenti . Stimarono  unico  ripiego 
rabbandonarc  fpontancamentc  il  Pacic, 
prima  che  arrivaflcro  le  truppe  vendica- 
trici di  Babilonia  , ritirandofi  frettolo- 
lamente  in  Egitto  fotto  la  protezione  di 
quella  corona  . Il  timore  non  era  irra- 
gionevole: Accade  troppo  frequentemen- 
te, che  la  temerità,  o l’ imprudenza  di 
un  folo  rechi  eccidio  ad  una  intiera  co- 
munità e mentre  il  reo  fottrattofi  in 
tempo  mira  in  lontananza  le  fiamme  fen- 
za  ftntirne  il  calore  , gli  innocenti  ne 
provano  tutto  lo  fpafimo,  e fi  confuma- 
no ncirincendio  . Si  raccomandò  tutto 
quel  popolo  alle  orazioni  di  Geremia  , 
cfu  pregatoaconfultarfi  con  Dio,  e ri- 
portarne accertate  le  fuc  rifpofte . Il  Pro- 
teta  a nome  di  Dio  dopo  lunga  orazio- 
ne riportò,  cheneflTun  partilTc  dalla  Giu- 
dea : Che  Dio  prendeva  fopra  di  fc  la 
lor protezione , efiimpegnava,  chcnul- 
la  avrebber  patito  per  la  morte  del  Vi- 
cc-Rc."  ma  all'olutamcnte  nonpaflaflero' 
ncirEgitto;  altramente  Dio  gli  avrebbe 
abbandonati , e farebbero  periri  di  fame, 
di  pelle,  di  guerra-,  ma  primadi afpct- 
tarc  la  Divina  rifpofla,  la  deliberazio- 
ne era  prefa  : Per  motìrarc  a Dio  qual- 
che rifpctto,  negarono,  clic  Dio  avclTc 
parlato,  e calunniarono  il  Profeta  qua- 
li fi  lafciafse  raggirare  , e metter  fu  a 
cosi  rifponderc  dal  fuo  favorito  Baruc- 
co.  Era  Barocco  compagno  fedclitfimo 
di  Geremia  , e lo  fcrviva  in  qualità  di 
fcgrctario,  e di  fcrittorc  -,  partecipe  d’ 
ogni  fuofcgrcto,  dipendente  da  ogni  fuo 
configlio  , ed  cfccutorc  fedele  di  ogni 
fuo  comando.  Nella  cattività  del  popo- 
lo in  grazia  di  Geremia  era  ri  mallo  li- 
bero , e non  fi  allontanava  dal  di  lui  fian- 
co. A quefio  Barucco  fi  imputò  il  di- 
vieto di  palfar  in  Egitto  , non  perchè 
così  veramente  fi  crcdelfe  , ma  perche 
quel  popolo  era  oftinato  di  volerli  por- 
tare in  quel  Regno.  In  fatti  e gli  uftì- 
ciali,  e i folvlati , e i jiobili,  e i plebei, 
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portarono.  Geremia  non  abbandonò  la* 
lua  greggia,  e in  lui  fu  ardore  di  zelo  , 
e di  canta  l’cfporfi  a’ minacciati  tr.ava- 
gli  di  Egitto,  perchè  non  refìafl'c  abban- 
donato d’ogni  aflìflenza  il  fuo  popolo, 
mentre  poteva  provvedere  allafuapcr- 
fona,  portandoli  dov’cra  ficuro  di  efle- 
re  ben  veduto  nella  corte  di  Babilonia  . 
Giunto  in  Tafiiis,  per  Divino  comando 
ammafsò  alcune  gran  pietre  in  una  grot- 
ta fotto  la  porta  del  palazzo  di  Farao- 
ne alla  prefenza  de’ Giudei, e predilEc, che 
di  quelle  pietre  fu  quella  porta  fi  fareb- 
be fatto  trono  a Nabuccodonoforrc.  Re- 
plicò le  profetiche  fuc  minaccic,  proc- 
curò  di  atterrire  il  fuo  popolo dalPado- 
rare  i Dei  dell’ Egitto,  ma  tutto  indar- 
no: Dalla  Divina  Scrittura  noi  non  ab- 
biamo, come  terminane  i fuoi  giorni  : 
abbiamo  però  la  tradizione  ricevuta  d.il- 
la  Chiefa,  ed  è,  elici  fuoi  medefimi  non 
potendo  fofl'rirc  la  libertà  , colla  quale 
a loro  rimproverava  la  idohuria,  nell’ 
Egitto  lo  lapidarono.  Cosi  ad  una  vi- 
ta di  continuo  martirio , fi  pofe  di  Mar- 
tire  la  corona . 

Annotazione. 

O’Je.to,  eh;  i Sichiniit! fu'om triicìd.i- 
ci  fui  ponte  di  una  cagliata,  eh'  crai!  già 
fa:t.i  dal  Ke  Afa  nel  tempo  della  giicria 
di  Baifa  Ke  di  Ifraelc  . Chi  reputa  i nollrt 
a itichi  clfere  flati  privi  di  tutte  le  noftte 
indullric  guerriere  , tra  le  quali  una  e il 
fare  conforme  alle  circoftanze  di  tali  ta- 
gliate, con  cavare  una  competente  folla  , 
e alzar  qualche  argine  ; onde  prefa  ima 
pirte  della  Città  fi  polla  difender  1’  altra; 
o almeno  avere  un  titiio,  da  cui  fareqnal- 
clie  capitiilazionc  meno  fvancaggiofa  ; Chi 
dilli,  tali  reputa  i nollri  antichi , trova  gran 
diiì'cohà  in  quella  folla.  Ma  Geremia  nel 
Capo  41.  dice  così  . i^i  cun$  vfriìfftnt  ai 
m diti m cii,iralit , inte'fecit  tot  Ifmahrl  cir- 
ca tnedium  i.ui  ÙTc.  Lacus  ataem , in  qncm 
prcjccrrat  Ifma'ntl  omnia  cadavere  virorutn 
(Te,  ipfi  eft  , ijnctn  freit  Rex  Afa  propter 
Baafa  Re^om  Era  un  cavamcnto  fat- 

to da  A a He  di  G uda  nelle  fuc  guerre  , 
colle  quali  era  molcftato  da  Baafa  Re  di 
Ifraclej  e in  quello  cavamcnto  aveva  de- 
rivata acqua  , e quello  era  ad  rnediun  ri- 
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vitJ/isi  e quefto  cavaiiiento  era  affli  largo, 
onde  fi  cliiania  lago,  benché  tale  forfè  an- 
cora ficliiamalTc,  perche  forfè  ivi  l' acque 
follerò  (lagnanti,  non  correnti.  Dicali  que- 
llo col  vocabolo  militare  Italiano,  c dire- 
mo Tagliata . Il  Menocchio  li  fottoferive 
qui  dicendo.  Ltgimut  Af»  Runa 

J mia  tnuniviff'e  Maff'mnh  frofttr  Baufum 
Rtgtm  Ifrael y qu»  cum  tota  v t,\btUum %tf- 
fit  i 'O'  ejlvtrifimiie , tane  ad  mnoin  dam  nr- 
btm  tane  fùjfam  fieri  iH/filf*  : non  tolfa  in- 
torno alla  Citta,  poiché  era  inmczao,i/i 
medio  civitatis , dunque  folfa,  che  tagliava 
la  Città,  e la  divitieva  in  due  patti . 11  Ti- 
rino dice  , che  quello  cavamento  fu  fatto 
coltra  excurficnet  Ha» fi  , CT  Ifraclitarum  . 
Elfo  cica  la  opinione  del  llabano,  Ugone, 
e altri,  i quali  giudicano  che  folle  una  ci- 
flerna  , ma  le  pjtole  di  Geremia  non  )a- 
feiano  ltio|0  a quella  interpretazione  : di- 
ce, che  Ifmacic  co’  fuoi  sgherri  interfecit 
tot  circa\meàÌHmlaci . Qjie'Sichimiti , quan 
do  furono  alfaliti  non  potevano  ellére  cir- 
ca il  mezzo  di  una  cillcrna  . In  grazia  di 
quelle  parole  art»  medium  Imi  òilcttoche 
coloro  erano  fui  ponce:  11  Sacro Te!lo  non 
nomina  ponte:  ma  fi  ricava,  po'che  fé  il 
fatto  regiilt/»-f4i  medium  luci,  e gli  uccifi, 
e gli  uccifori  erano  circa  in  mezzo,  no:incl- 
racqiiefenza  bilogno,  e fe  folfetojllati  uc- 
cifi nell'acque,  non  fi  aggiiignercbbe  , che 
i cadaveri  furono  gettati  in  quelle  : dunque 
fopra  Tacque;  dunque  fui  ponte:  eia  na- 
tura llclTa  della  cofa  in  fe  chiama  ponte, 
poiché  divifa  una  metà  della  Città  dall* 
altra  colla  tagliata,  liovea  pur  ritenere  una 
comoda  comunicazione,  quale  fi  mantie- 
ne con  qualche  ponte. 

CAPO  IV^ 

Tiro,  poi  V Egitto  fottomeffo  d.t 
Trabucco  . Ercfhielt . 

DAto  ripofó alle  truppe,,  entrò  Na- 
buccodonoforrc  in  un’altra  guerra 
più,  d:fficilc  contro  il  Re  di  Tiro.  Ti- 
ro era  una  Città  fortillìma,  lltuata  in 
jMonte  in  un  Ifola,  che  con  piccol  trat- 
to di  Marc  fi  diflaccava  dal  Continente. 
La  Città  era  ricchilfinia,  perchè  un’em- 
porio di  tutte  le  merci  , c una  fcala  di 
irallìco  a tutte  le  nazioni.  Lifa  pareva 


inncfpugnabilc  ad  ogni  armata  navale  * 
pcrclic  le  navi  non  potevano  avanzarli 
nella  parte  verfo  terra  -,  c pareva  inne- 
fpugnabile  ad  ogni  armata  tcrrdlrc  , 
perchè  non  poteva  nc  ascoflarfi  da  ter- 
ra, nc  ferrarla  per  Marc.  Come  li  chu- 
malTc  il  Re , che  allora  regnava  , noi  non 
Tabbiam  dalla  Sacra  Scrittura.  Abbia- 
mo bensi , che  era  un’  uomo  predomina- 
to da  una  intollerabil  fuperbia . Fin  da 
bambino  era  flato  da  fuo  padre  dcllinato 
al  trono  -,  c fino  da  allora  gli  lì  era  prepa- 
rata la  corona  d’ oro , c in  efia  tino  da  al- 
lora fi  erano  in  lei  fitti  i fori , cgliir.ca- 
flri,  dove  incallàrc  le  gemme,  quando  il 
fanciullo  foifc  in  età  di  portarla l'ullc  fiic 
tempia.  Le  fuc  fifcic,  c Icfuccunc era- 
no tcmpcftaic  di  giojc,  c per  fino  il  pa- 
vimento dove  cominciò  a muoverci  pri- 
mi palli,  craijuerliato  di  pietre  prczio- 
fc,  c di  carbonchi,  cdifmcraldi  rifplcn- 
dcntillimi.  Era  flato  lungamente  felice-, 
abitava  in  una  cafa  si  piena  di  delizie, 
che  fembrava  un  paradifo  tcrrcllrc  -,  c 
gli  cllcri  ricorrevano  fotto  la  fua  prote- 
zione, come  fe  fofic  flato  un  Cherubino 
del  Paradifo.  Era  robufta  la  fua  com- 
plcfiloiie,  bellilHma  la  fua  prefenza,  nc 


gli  mancava  una  buona  capacità -,  tanto- 
clic  pareva,  che  con  quelli  doni  natura- 
li il  Signore  avcfl'c  in  lui  marcata  conio- 


un’impronta,  arapprcfcntarc,  come  fi 
può  da  un’  uomo , la  Divina  fua  fomi- 
glianza.  Ma  T ingrato  Re,  clic  eflendo 
più  beneficato  da  Dio  -,  più  avrebbe  do- 
vuto fervirlo,  e amarlo,  fi  abusò  della 
Divina  beneficenza,  c la  fece  argomento 
di  fua  alterigia  . Cominciò  a {lunare  fc 
ftefib  troppo  fopra  il  fuo  merito  -,  c 
quando  femiva  parlare  della  gran  fapicn- 
zadi  Daniele^  ch’era  cognito  come  Tuoni 
piùfaggio,chc  fofse  in  Babilonia,  fìridc- 
va  di  quel  faggio,  c giudicava  di  Superar- 
lo fino  a potergli  cfscrc  buon  macflro . Di- 
fprczzatorc degli  uomini  accreditati,  li 
avanzò , c divenne  difprczzatorc  ancor  dL 
Dio.  Cominciò  a perfuadcrfid’circr  egli 
il  DiodclMarc,  cchc  il  Monte  della  fua 
Tiro , foflc  lo  sgabello  del  Divino  fuo  tro- 
no. M.i  allora  appuntocominciòadcf- 
fcrc  meno  che  uonjo , quando  volle  ciTe- 
P p z re. 
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re  riputato  eguale  a Dio.  Il  Signore  noi 
volle  foffrire  più  lungamente,  e a mor- 
tificarlo mandò  l’cfcrcito di  Nabuccodo- 
noforre:  II  Mondo  avrebbe  veduto,  fcil 
Re  di  Tiro  fofterrebbe  d’  efser  Dio  anco 
»n  faccia  di  chi  lo  tormenterebbe,  e gli 
prefenterebbe  la  morte.  Le  profezie  di 
Lzcchiele,  che  minutamente  prediceva- 
no le  rovine  di  quella  Città,  edellafua 
vicina  Sidone,  e di  tutto  quel  Regno  , 
diedero  a Nabuccodonoforre  il  coraggio 
di  intraprendere  quella  guerra,  e muo- 
verfi  a quella  difficiliilìma  imprefa.  Le 
Città,  e terre,  eh’ erano  in  terra  ferma, 
non  ritardarono  molto  Tarmi  Caldee, e 
furono  conquiflate  con  pocoftento:  ma 
TaiTedio  dt  Tiro  fu  lungo,  e laboriofif- 
lìmo.  Non  efsendo  Nabucco  potentato 
Maritimo,  e non  efsendo  collegato  con 
potenze  , che  avefsero  flotte  nel  Medi- 
terraneo, gli  fu  neccfsario  mutare  in  pc- 
nifola,  T ifola  , onde  poteiTe  invelUrla 
colla  fua  fanteria  , e colla  fua  cavalle- 
ria, tenendo  Tempre  il  piede  in  terra  . 
Per  tal  oggetto  fece  tagliare  ebofehi,  e 
vigne,  ed  empier  Tacchi  di  arena,- e iiv 
trecciando  leviti,  e le  piante,  cifacchi, 
e aggiugnendo pietre,  andò avanzandoin 
mare  i fuoi  lavori;  e quel  Dio,  che  vo- 
leva fottorrrefsa  quella  Città , teneva  a 
Ireno  i venti,  e Tacque  in  calma,  onde 
i lavori  non  fi  dillìpafscr  dall’oncia.  Fu 
tale  la  fatica  delTcfercito  in  quello  traf- 
fiorto  de’  materiali , per  riempire , e fpia« 
Ilare  quel  feno , che  il  facro  teflo  atlenna, 
chea’foldati  per  la  gran  continuazione  di 
portare  que’ peli  , caddero  i capelli  dal 
c.apo,  e i peli  dagli  omeri . Non  rincrebbe 
però  la  fatica,  perchè  fu  Teliceli  ri ufei- 
jnento.  Tiro  cefsò.  di  efser  Ifola;  e già, 
dove  il  Marcia  divideva  dal  continente  , 
iutto  fu  terra.  Spianatali  in  quella  ma- 
niera la  llrada,  fi  cominciò  quell’  afsedio, 
e perchè  il  Monte  di  fafso  non  lafciava 
omodo  di  lavorar  collazappa,  per  al- 
zar le  trincee,  ed  accoftarli cogli  approc- 
ci, fi  fuppliva  col  portare  , ed  accaval- 
care falcine,  e terra.  Il  Redentro  fi  ab- 
batte di  multo  al  vedere  libero  il  pafso 
ai  foldati , dove  pareva,  che  fofse  prima 
ben  guardato, luftodito, e Jilefu  da:  flut- 
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ti;  contuttociò  fi  allcAl  ad  oiToAinat.t 
difcfjl,  Dtfarmò  le  navi  , eh’  erano  in 
porto,  e co’ marina),  e collcciurmc ac- 
crebbe i foldati  del  fuo  prefidio  : Ma  i Cal- 
dei talmente  occuparono  intorno  l’ Ifo- 
la,  clicfìrinfero  con  afsedio  perfetto  la 
Città  . Si  applicarono  gli  arieti  , e le 
machinc  ; fi  aperfero  le  breccic  , e di- 
fendendo la  tefta  cogli  feudi  contro  le 
facttc,  ci  fallì,  che  fi  fcagliavan dai  mu- 
ri, fi  diede  un’  univcrfalc  afsalto,  e fu 
vinta.  Il  vincitore  non  diede  quartiere 
ad  alcuno.  Tutte  le  vite  al  ferro;  tut- 
ti gli  averi  al  Tacco  : il  Re  fu  prefo  vivo,, 
e fu  uccifo,  non  come  farebbefi  uccifo 
per  maii’de’  Giudei  , che  ai  Monarchi 
iconfitti  darano  morte,  ma  fpedita,  e 
fenza  tormenti  : fu  uccifo  conforme  al 
coflumc  degli  incirconcifi , che  non  avciir 
do  ne  religione,  ne  pietà  , pareva  non 
gufialfcr  di  veder  morti  i Re  lor  nemici, 
le  prima  non  li  vedevano  tormentati  . 
Spogliatala  Città  di  tutte  le  fuc  ricchez-  ■ 
zc  col  Tacco,  fu  cfterminata  col  fuoco  ; 
e fi  abbatterono  non  folamcntc  le  fortifi- 
cazioni, eie  mura,  ma  ancora  tutte  le 
cafe  private;  ci  rottami  , e le  pietre  fi. 
lovcfciavano  in  Mare  _ Non  reflò  vefìi- 
gio  della  Città  ; e quel  Monte,  che  po- 
co prima  perula  Contuofità  d^llc fabbri- 
che , per  la  univcrfalùà  delle  ricchez- 
ze, per  la  moltitudine  degli  abitatori 
d’ogni  lingua,  e cTugniuaziuncfcinbia- 
v.i  un. compendio  di  tiu.to il  Mondo , re- 
flò un  puro  feogiio,  e a pena  più  di  lui 
fi  valevano  i pefeatori  all’  ufofolo  di  ften- 
dcrca  rafcUigar  le  lor  reti.  Q.ucflo  fu  il 
fine  della  iiifignillìma  Città  di  Tiro  cfpo- 
fla  fcdclmtutehiiftoria,.  quaicnc  i capi 
ventdimo  fcfto,  ventefimo  fettimo, e ven- 
tèlimo ottavo  di  Ezcchicllo  T abbiamo  in 
infallibile  profezia . Dopo  fettant’  anni 
la  Città  diflructa  fi  tornò  a riedificare  co- 
me abbiamo  dalla  predizion  di-Ifaia  nel 
capo  ventefimo  terzo;  e fi  ricava  ancora 
dai  capo  decimo  terzo  del  libro  fecondo  di 
JEfdra.  Ne  dalla  floria  facra  , ne  dalla 
profana  fi  da  chi  folfe  rifabbricata  . Io 
l'timo- veri  firn  ile,  che  rimeflb  in  fiore  le 
Stato  di  Ifracle,  i Mercatanti  Ifracliti,c 
llranicri,  cgmincialfcro  a prcvalerfi  dt-. 
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T-:::!  porto,  c p:r  loro  comodo  ivi  fab- 
bncaricro  qaalcbccafa , e qualche  maga- 
zeno  per  le  lor  merci  ; indi  crcfccndo  il 
coiicorfodc’tra.dìcaiiti,  come  al  miglior 
porco,  callafcala  più  comoda  per  mol- 
ti di  qiie’llcgni  li  andallero  accrclccndo  le 
labbnchc  lino  a ridurla  di  nuovo  a laccia 
di  Cicca.  Tcrò  ne  più  fu  quella,  ch’era 
Aaca-,  e il  fuo  riforgimento  fu  di  brieve 
chirata,  poiciièdi  nuovo  ella  lì  rovinòda 
AlciTandro.  H tanto  predille  Ezechiele  , 
elicendo.-  tue  fUiJic.àierts  ultni  \ cioè  la- 
bilmente, e nello  Aaco  primiero  -,  e lo 
fteffo  Ifaia  prima  di  lui,  atlermando  , 
clic  dopo  fettanc’anni  farebbcll  rifabbri- 
cata, chiaramente  fece  intendere,  che 
non  avrebbe  ricevuto  il  primiero  fplcndo- 
rc , e la  primiera  bellezza-,  onde  laraf- 
fomiglio  ad  una  impudica  meretrice  da 
molto  tem po  abbandonata  , e invecchia- 
ta, chcliajuta  in  riguadagnar  qualciic 
amantccogli  inviti , ccol  canto,  non  ef- 
fondo più  a portanvcnco  di  guad.’.gnarli 
col  volto.  Iddio  fi  dichiarò  Con  Ezcchicl- 
lo  di  cllèrc  (tato  in  quella  imprefa  ben  fcr- 
vito  da  Xabuccodonoforre , e dal  fuo 
I fcrcito;  ed  ciVcrc  Aata  tale  la  loro  lati- 
ca , che  col  folo  bottino  di  quella  Ci.ta 
non  giudica  vaia  fufficicnccmciitc  rlmeii- 
taca . Per  tanto  palTaffc  pure  quel  Re  nel- 
l’Egitto; ecolàcon  poco  conciaio  avreb- 
be latte  nuove  conquifte,  e farebbero  il 
compimentodella  mercede , che  a lui  da- 
rebbe per  la  fervitù  prcftatagli  Cotto  Ti- 
ro . Quindi  gli  Oracoli  di  Ezechiele  fi  ri- 
vo! fero  contro  quel  Regno,  come  già  con- 
tro  lui  fi  eran  rivolti  gli  Oracoli  di  Gere- 
mia, dilfaia,  e d’altri  Profeti  II  pro- 
ccllo  del  Redi  Egitto  fi  riduceva  princi- 
palmente a due  capi  ; la  fuperbia  percui 
rutto riconofeeva  da  fc  medefimo,  nulla 
da  Dio;  l’altro  lo  fcaiidalo  , col  qua- 
le aveva  difiaccati  i Giudei  dalla  fiducia 
ili  Dio,  facendoli fpcrarc nella  regia  fua 
protezione,  e tirandoli  alla  adorazione 
dc’fallìfuoi  Dii.  Si  dichiarò  il  Signore, 
che  avrebbe  fcccati  i fuoi  fiumi  , fatte 
fcorrcrc  a fangue  le  fuc  Città;  e gli  avan- 
zi, che  fofscr  riinafii  dal  ferro  , dalla 
filile,  e dalla  pefte,  fi  farebbero  manda- 
ti in  difperlìone  in  tutte  le  genti . Avreb- 
Croiioi.Ciil, 
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bcrifirctlo  a foli  quaranta  anni  il  fingcl- 
lo;  cpoi  uvrcbbclo  ritirato;  ma  non  mai 
più  quel  Regno  farcbbcfirimclfo  nel  pri- 
mo fplcndorc  ; ne  più  10.-0  farebbe  fiata 
tale  la  fua  potenz-a  , che  i Giudei  avclfc- 
ro  a dcfidcrariic  la  protezinne,  o a fpc- 
rare  nella  fua  infedele  alleanza  . Tut- 
to fi  avverò-,  e tutte  quelle  fpoglic  con- 
corfero  a far  più  grainic  il  Regno  di  Babi- 
lonia. 

Ezechiele  altre  moltecofe  prcdilTe  -,  e fe 
i princip)  della  fua  predicazione  furono 
prognolfici  amari  a!  popol  Giudeo-,  negli 
ultimi  funi  anni  predille  il  riforgimento  . 

Ne  vide  un  lìmbolo  in  uiicampo  pieno  d’ 
otfa  fpolpatc , che  alla  divina  voce  fi  mof- 
fero,  e fi  unirono  alle lorogiunture,  e fi 
ricoperfero  di  carne,  e di  pelle;  onde  il 
terreno,  cimitero  dimoiti,  divenne  un 
campo  picii di  viventi.  Fu  rapitoa  vede- 
re in  ifpirito  tirarli  da  un’Angelo  le  mi- 
furcal  rifabbricarti  de!  Tempio,  cnc  of- 
fervò,  e ne  regiftrò  ininutilfimc  le  pro- 
porzioni . Non  lafciò  mai  di  rimprovera^ 
re  al  fuo  popolo  i fuoi  peccati  ; e benché 
dalla  divim  Scrittura  non  Fabbiamo,  ab- 
biamo peròdaantichiflìma  tr.idizionc  ri- 
ccvutadalla  SantaChiefa,  che  col  rim- 
provcr.yc a un  Giudice  Giudeo  la  idola- 
tria., n’ebbe  in  contraccambio  la  morte  ; 
onde  la  Chiefa  nel  Romano  Martirologio 
l’onora  come  Martire  nel  decimo  giorno 
d’Aprile.  ^ 

Ansotazione. 

fiiefce  (frano  avi  alcuni  l'arfi-rmare,  che 
ncll'alfedio  di  Tiro  d.ii  ginn  tenere  le  ce- 
late in  ca,;o,  e portar  peli  fopra  lefpalle 
cadeficro  a’ioldati  e peli,  e capelli  . M» 
le  parole  di  Dio  ad  Ezechiele  rcgillrate 
nel  Capo  19.  Ji  fua  profezia  i'ono  quelle. 

Ftii  hom, ah  , SAbu.h  diuofer  Rtx  BAÙylafiir 
fervire  fenr  txtrettum  funm  fervuutt  mn- 
gn-i  a.ìvcr/us  Tyrum:  Omnt  rjfnr  decaUn- 
tttm  : ecco  caduti  i capelli;  CT  emnis  htt- 
mtrUs  itfiUiut  tfl  . Ecco  caduti  dagli  o- 
meri  i peh  , per  la  continuata  Fatica  di 
portar  peli  . Qiianto  al  riempiere  il  feno 
di  mare»  clic  oivideva  Tiro  da  terra  fer- 
ma, (la  ciiiaio  il  detto  di  Dio  nel  Capo 
atf.  dello  lleflo  Profeta  : inuudittitne 
rum  tjut  tferitt  tt  ctrumi  à 
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equitutrt,  CT  r»t»rum  y & curruum  movibnn- 
tur  muri  tui.  lldifarmarc  le  navi,  e l'ac- 
crcfcerc  colle  ciurme  la  foldatefca  , fta 
chiaro  nel  Capo  17.  Er  defeemient  de  r.»- 
x;tbus  filli  emnesy  qui  tenebunt  renurn  y nau- 
ti tr  umverfi  guéerna/oret  tnaris  in  terra 
fhbiint.  Il  fupplirc  colle  farcinatc,  c gab- 
bioni , c col  portar  tetra  ai  lavori  , che 
pel  vivo  fallo  non  lì  potevano  far  colla 
zappa,  e così  accoftatfi  i foldati,  e gua- 
ftatoii  coperti  a battere  da  vicino  le  mu- 
ra della  Città,  fta  elpretio  nel  Capo  16. 
Et  comfortabit  agserem  in  ^)ro  - Et  viiieai. 
Ce  arietet  ttruperabit  in  mures  rua . Qon\e 
j oi  Alelfandro  il  Macedone  irovallc  Tito 
liola  , le  da  Nabucco  fi  era  refa  Peniio- 
1.1  , chi  giudica  un  gran  peccato  il  non 
tiedcrc  a Qiiinto  Cuiiio,  può  dite  , che 
il  Mare  col  decorfo  del  tempo  aveva  ra- 
piti i lavori  fatti  da’Cildei.  lo,  che  len- 
za fcrupolo  di  peccato  veniale  poco  cre- 
do agli  antichi  prolani  Storici,  tondi  pa- 
icrc,  che  Qiinto  Curzio  leggetlc  la  pto- 
f.zla  di  Ezechiele,  ed  applicalTe  alfuoA 
Icliandro  ciò,  che  li  era  tatto  da  Nibuc- 
co.  Così  credo,. che  il  tempio  di  Giove 
vifitato  da  Alelfandro  prelTo  lo  ftelfoCur- 
zio  , folle  una  defetizione  ideale  , tratta'l 
colla  niifiura  di  favoleggiamenti  dalTein- 
p'o  di  Geriifalemtiic  : Nelltino  è obbliga- 
to a feguire  la  mia  opinione;  ma  ne  pur 
io  mi  uovo  in  debito  di  (egtiirc  la  opi 
nion  d’altri  sù  quelìo  argomento. 


CAPO 


Ejicr  , ^4jfi;cro  , ^mxnno 
docheo  . 


M Entro  Nabuccodonoforre Redi  Ba- 
bilonia llcndcvali  colle  fucconqui- 
Itc  al  Magrftralc,  Alfuero  Re  della  Me- 
dia fuo  collegato  lì  difendeva  a Levante  . 
Di  venne  fua  tuttala  Perlìa,  e tra  1 cre- 
pitato da’fuoi  Maggiori , i quali  dopo  la 
fconlitta  degli  Allirj  fotto  Betulia,  ave- 
vano riftoratc  le  perdite  di  Arfaxad  , c 
avevano acquiAata una  gran  potenza,  c 
tra  ilconquiAato  da  fc , era  padrone  di 
cento vcntifccte  Province,  c diltcndcva  i 
fuoi  contini  all’ Arabia , ed  alle  Indie 
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felTo  del  Regno , lafciò  Ecbatana  'Metrò- 
poli della  Media,  ch’era  Aata  la  antica 
refidenza  dc’fuoi  maggiori  ,c  fermò  il  fuo 
Trono  in  Sufan  Metropoli  della  Perfia  , 
fìtuataful  fiume Coafpi , Città  bella,  c 
dcliziofa,  chiamata  Sufan,  che  in  lin- 
gua Perfiana  fignifica  giglio , per  la  gran- 
de abbondanza  de’gigh , che  vi  fiorivano- 
Forfè  Ecbatana  a lui  non  piacque,  per- 
cheabbattuta dagli  Allìrj , le  fuc  rovine 
forfè  mai  non  fi  erano  ben  riftorate . For- 
fè prcfcclfc  Sufan  , per  obbligarli  con 
quella  dimollrazione  di  amore  iPerfiani, 
dc’qualinon  potcvali fidare,  come  fida- 
vafi dc’fuoi  Medi  ; enei  tempo ftclTo,  che 
guadagnavano  gli  animi,  era  a miglior 
portamento  di  tenere  colla  fua  prc^nza 
quieti  i feroci  loro  fpiriti;  forfè  ancora 
ciò  fu  , perche  accoAandoli  Sufan  più 
verfo  il  centro  dc’fuoi  Regni,  era  più  co- 
moda al  fuo  governo,  e ai  fuoi  fudditi  - 
Era  Principe  dotato  di  molte  virtù  popo- 
lari; generolìtà  nelle  guerre,  liberalità 
nelle  tpefe , benignità  nel  tratto , benevo- 
lenza lineerà  a’fuoi  fudditi , con  attenzio- 
ne a follcvarli  dai  loro  aggravj;  ma  que- 
fte  virtù  erano  ccclilfate  da  due  gran  di- 
fetti , ed  erano  un  trafporto  ccccllivo  nel- 
le fuc  collere,  c unaccccllìvacondcfcen- 
denza  ne  i fuoi  favori , onde  tutto  accor- 
dava a’fuoi  favoriti,  calla  cieca  fenza  al- 
cun efame  fottoferiveva  i lor  memoriali  , 
La  Sacra  Storia  ci à regiftrato  nella  di  lui 
perfona  gli  efemp;  di  quelle  virtù  , c di 
Mar-  1 quelli  vizj,  a documento  de’Govcrnan- 
ti  ; acciocc  hé  apprendano  a renderfi  ama- 
bili ai  popoli,  canon  lafciarfi  predomi- 
nare ne  dai  lor  favoritij  nc  dalle  loro 
pailìoni. 

. Nell’ anno  terzo  da  che  era  alfunto  al 
trono  (c  fecondo  i mici  computi,  era  tra 
iquaranta,  c i cinquanta  della  fua  età  ) 
volendo  moftrarc  popolarmente  la  fua 
gloria,  c la  fua  potenza,  ordinò  cento 
e ottanta  giorni  di  pubblici  folenni  con- 
viti nella  fua  Corte,  con  invito  univcr- 
j fale  a tutti  i Governatori  delle  fuc  Pro- 
1 vincic,  a tutti  i Grandi  del  Regno,  c a 
I tutti  i Capitani,  c Luogotenenti,  c Co- 
lonnelli , cComandamidclfuocfcrcito 


Morto  fuo  padre,  edentratoegh  al  pof-  1 cnell’ultimafcttimanadiqucftifeimcfi 
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ftcfc  ancora  di  pili  la  benignità  de’ fuoi  che  poi  nelle  famiglie  produceffero  acute  ; 

liivuri  , volendo  , che  non  folaincntc  i fpinc,ctratìgge(Icrocondolorofepontu-  I 

nobili , ma  ancora  i plebei  non  folamcn-  le Agli  uomini  adegnò  il  fuo  reale  giar-  * 

tcgliuomini,  maancorje  donne  potcf-  dino alle  donne  il  fuo  reale  palazzo  : t 

fcr  godere  le  fuc  regie  lautezze.  E non  e Egli  onorava  gli  uomini  colla  fua  prc-  J 

già,  che  non  avene  avuto  1’  amorevo-  fenza  ; e le  donne  avevano  l’onore  di  > 

Jczza,  e la  potenza  di  trattare  fin  da  trattcnerfi  colla  Regina  . Così  regololH  i 

principio  tutti  con  quella  univcrfalità  j AlTucrofinoa  tanto,  che  non  fu  uobria-  ! 

ma  il  prudente  Monarca  fe  n’  allenile  ; co;  e vai  dire,  finche  non  lafciò  d'  clkr  } 

perchè  conobbe  , che  avrebbe  recato  uomo . Nel  fettimo  giorno  non  mifurò 

troppo  il  gran  danno  alle  famiglie  pri-  colla  folita  temperanza  la  fua  bevanda  : j 

vate,  fe  si  lungamente  avefie  ogni  gmr-  Il  vino  lo  tolfc  di  fenno  -,  e allora  fu  , , 

no  tratte  le  donne  dalle  lor  cafe  •,  e che  che  dimenticatoli  d’ogni  buona  regola  i 

avrebbe  recato  troppo  il  gran  danno  a’  di  oncllà  , e di  modeitia  mandò  a chia-  * 

Mercatanti,  e a’ plebei  , fe  per  tanto  marcia  fua  conforte  nella  coiivcrfazio-  | 

tempo  gli  aveife  divertiti  dai  loro  ban-  ne  degli  uomini  , e quello  unicamente  j 

chi,  e tfai  loro  lavori.  Fece  preparare  perchè  tutti  ammiradero  la  fua  beltà  ; 

fontuolìtlìmamcnte  le  raenfcnc’vialidcl  poiché  ella  era  un  miracolo  di  beltà  . 

fuo dcliziofo giardino , giardino  a lui  si  die  feptt*»o caw  Re.v  ejfet  hiLinor 

caro,  che  n®n  ifdcgnava  di  impiegare  ^ polì ni.niam fot At tonem  incaluìjf et  mero 
alladi  lui  coltura  la  regia  mano  . Dalle  prtiepit  ta  introducerent  Rc^iuam 
colonne  di  marmo  fofpdi  ad  annclla  di  y^fticorAm  Re^e , pofito  j'nper  caput ej  tu 
avorio,  e follcnuti  da  cordoni  interfiati  diademate,  ut  ojienderet  cuttHis  populis  ,, 
di  bifib  s e di  porpora , fi  llcndcvano  va-  ó"  priuciptbus  pulchrttudwem  illius  ; erat 
ght,C ricchiìlìmi padiglioni, cheombreg-  erìirn  pukhravald'e . La  Rema,  chenon 
giavanlc  menfe;  ccomc  i Pcriiani  non  era  ubbriaca,  ricusò  di  andare,  ma  mcn- 

ufavano  ne  foggi  , ne  panche,  in  loro  trcfitaccva  merito  di  oncllà  col  rifiuto 

vece  erano  diltnbuiti  morbidi,  cricchi  fi  fcccrca  difuperbia  col  difprczzo.  Qjt.t 

frufeini  trinati  d’argento , e d’ oro , i quali  rettuit , & ad  Re^ìs  imperium  &c.  venire 

pofavan  fu  un  pavimento  di  pietre  pre.  contempfit  . Conviciv  dire  , che  quella 

ziofe  ordinate  a Mofaico,  con  si  bel  me-  principdfafofledi  un  genio  naturalmcii- 

todo  di  colori , che  più  non  potrebbe  fare,  ccfprczzantc  , per  cui  fi  rcndclfe  comu- 
il  pennello  . Più  però  che  la  magnili-  ncmcntcodiofa  , onde  in  quello  contra- 
cenza  dcU’a^parato  fu  ammirabile  in  un  tempo  tutti  concorfero  alla  fua  umilia- 
RcidolatraP  attenzione  del  regolameli-  zionc,  e invece  dì  intcrciTarfi  per  lei  -, 
to  . Ad  ogni  tavola  fopraintcnde'va  un’  aggravarono  molto  fopra  il  merito  lafua 
ufficiale  del  Re -,  e mentre  abbondavano  caufa.  Come  il  diritto  di  non  edere  dif- 
i portati  , e ifquifitiliìini  vini  ,. ognuno  prezzato  è a rutti  co.munc,  coslun’umof' 
aveva  la  libertà  di  bcvcrc  a fuo  piacer#  ; difprczzantcatutti  fi  rende  odjofo  . Fin- 
ma  non  poteva  mettere  in  fuggczionc  il  chè  non  fi  può  a meno,  fi  fòtfre  , e fi 
compagno,  invitandolo,  e provoc.ando-  didìmula;  ma  fcpot  prefentilì  un’ occa- 
Joa  tranguggiar  nuove  tazze:  Se  alcuno  lionc  , è difficile  1’  allenerfi  dalla,  ven-- 
volevaubbriacarfi , fuo  danno-,  Ma  non  detta:  nefcmprcaHìcura  1'  altezza  della 
gli  era  permedb  il  comunicare  anco  ad  fortuna,,  ode!  pollo,  pcrcuiurt’  animo 
altri  la  fua  intemperanza  , e trarli  alla  difprczzantcfi  prefuade  di  non  dover  mai 
ubbi  iacliezza . Fu  ancora  ammirabile  il  edere  bifognofo  di  alcuno -.  vengono  all’ 
provvedimento  alla  oncilà  . Non  volle  improvvi^  incontri  non  mai  penfati  , 
confufioncd’uomini , e donnea  uname-  iic’qualiftain  manoancodi  un  mifero  , 
dcfimamcnla,  anzi  ne  pure  ad  una  me-  il  recare  a-  fuo  piacere  o molto  giova-- 
defima  converfazionc  . Non  volle  , che  mento,  o molto  danno.  Ailuero  fi  infu- 
riai le  allegrezze  gcrmogliaifero  amori  , [rio alla ripulfa,  che forfedalui farebbefi. 

P p.  4.  tol- 
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tollerata  con  pncc , fc  chi  portò  Tarnha- • Salvino,,  era  difpoflilìimo  ad  ogni  eccrf- 
feiata,  avelie  riportata  con  qualche  mo-  fo:  I Condglicri  , e avranno  avuti  c,-.x 
ditìcazionc,  e temperamento  la  lUpiacc-  qua  Idi  e privata  palfione  i lor  fini  ,appro- 
volrifpofta.  Le  allegrezze  furon  rinite,  e varonoii  parere  di  iVlamucano.-  iHlc  1’ 
finironoappunto  , come  foglion  finire  : fi  efegui . Vaiti  fu  ripudiata  dal  trono,cdal 
fpcnde,  lì  fcialacqua  danaro,  roba,  la-  talamo-,  fi  pubblicò  percorricri  in  tutto  il 
tica,  per  dare  ad  alwi  divertimento,  e il  Pegno  in  varie  lingue  la  Iviucnza  coH’E- 
tuttoluol  terminare  in  ricevere  qualche  ditto,  chelcdonnc  di  qualunque  sfera  , 
grave difgulto.  Il  Rcconl'cri cui fuoi con-  che  follerò,  dovcll'cro ftarfuggette  a’ma- 
ijglicri,  qual  fentenza  dovclTc  pronuncia-  riti  in  ogni cafa-,  ragioncvoleeditto,dog- 
rc  contro  la  Rcina  perla  pallata  difubbi-  ma  giiiltifiìmo,  ma  che  non  ballava  per 
dienza  : Quelli , che  loconofeevano  ub-  abbellire  J’ ingiultiiiìma  fentenza  di  un. 
briaco  , avrebbero  dovuto  guadagnar  crudele  trafpr.rto  . Aifucro  medefinro 
tempo,  e proccurarc,  cheilRcnoncn-  calmato  coll' ubbriachezza  lo  fdegno,  e 
traile  in  impegno  fino  ad  clferc  tornato  in  rientrato  in  le  Hello,  penfando  al  piscol 
fcftcfl'o:  ma  o folle  troppo  genio  di  adu-  fallo,  e alla  pena  troppo  cccciliva  della 
lare,  e fecondare  la  pallìone  del  Re  , o , conforte,  n’ebbe pnuimcnto,  cmalinco- 
lolfc,  come  pare  più  vtrifimilc,avvcrfio- I nia  , ma  il  fatto  non  poteva  ritrattarli , e 
Jicalla  Rcina , iti  vece  di  gettar  acqua  fui  ! la  mifera  Valli  fi  era  fatta  perdere  da’  Mi- 
fuoco,  agg'unfcr  fiamme,  ed  accrcbbcr  ; iiillri.  Stavano  però  ancora  qucfli  in  mol- 
J’inccndio.  Mamuccanounode’fcttc  fuoi  ta  apprcnlìonc vedevano  non  cirerc  pic- 
C oiiliglieri  fi  lecca  parlare  con  tanta  cfag.  colo  loro  reato,  un  Re  per  fino  cagÌMi 
gcrazionc,  che  poteva  llomacarfcnc ogni  ' malinconico.  Se  l’iracondo  Monarca  fif- 
uomdifcnno:  La  Rcina  Jion  aver  fatta  fava  lungamente  il  pcnficro  fuirell’erc  fl.i- 
ingiuria  al  folo  Re,  ma  a tutti  i Principi, e to  tradito  dal  loroconfiglio , potevano  te- 
a tutti  i popoli,  che  fi  trovavanoncglifta-  merci  Cmifiglicri , di  edere  tutti  fatti  ap- 
ri di  Afi'ucro:  Ncandcianno  gli  avvili  per  ! pendere  ad  un’infame  patibolo:  Che  una 
fiutoii  Regno,  e tutte  le  donne  imitcran  j doimanobilc,  ricca,  e avvenente  Ila  al- 
quclVc'  .apio : i mariti  non  potraiir.o più  tiera  , e fprczzantc,  è male;  ma  e un 
covcrnarlcj  poichècflc fomcjucranno  la  j peccato,  che lacilmcntc  può  cond.jnarfi 
Kiro  baldanza  col  dire:  Vali:  chia:nat.i  : alla  debolezza  de!  fello;  ma  che  Confi- 
nonà  voluto  ubbidire  al  Re:  Seco::  una  { ghcri , de’qiuh  fi  fida  il  l'r:ncipc,  adulmo 
pronta  pc:i3  a tal  fallo  :ion  fi  rechi  terrò-  j lefucpaii;o:ii , e gli  facciano  precipit.ire 
re,  che  corregga  lo  fcandalo,  i Pcrfia:ii , una  ingi urta  fentenza,  è un  reato,  a!  quale 
e i Medi  vedramio  difprczzati  cJlc  lor  p::ntonoi:difdicc  una  forca.  Se  ogni  i:i- 
mogh  tutti  i lorocomandi.  Sua  Macftà  l icddtà  e undehtto,  e piùchc  dehtto  in 
aver  ben  ragione d’ellercgravc:r.cntc fdc- j coloro  , che  fo:io  più  obbligati  ad  elice 
guata:  il  ripaio  a tanto  maleciTcrc  unica-  fedeli  percagioncdcl  lorop:>llo:  Ne  ac- 
nicmelofpogli.arc  la  Rcinadclla  fua  di-  ciocche  il  Re  prcndcll'c qualche  per  lo-.'o 
gnità  , sbandirladal  crono , cdal  talamo,  I lundta  deliberazione,  v’era  bilògno  di 
e a Icifoltituircala.i  Principciliimcno  in-  | molto:  baflav.x,  che  l.i  fua  m.ilmconia 
dcgnadilci,  e quello  bandodoverfi  fare  pall'ailc  in  ifdegno.  Ad  impedir  quello 
in  iorma  .autentica  in  modo  che  fecondo  le  palio  prefero  il  ripiego  , che  è l’unico  Ic- 
leggi de’Pcrfirmi , cde’Mcdi,  non  polla  nitivo  a quelle  doghe  , clic  vengon  dj 
ma:  rivocarii  : indi  doverli  fubito  fpedire  arnorci  ed  e il  medicarle  con  altro  amo- 
corrieri  per  tutto  il  Regno  ,*  lungo,  e lar-  I re.  Gli  altri  divertimenti  non  levano  dal 
go  quanto  cli’cgh  è -,  e pubbl.cando  la  pc-  cuore  gli  amori  -,  ma  un’amor  nuovo  con 
naanco  prima  che  linfappia  la  colpi  , I fomma  lacilità  toglie  dal  cuore  gli  anti- 
tutte  le  donne  rcliino  ammacflratc  della  ! chi.  Propofero  a Sua  Mncft.à  il  racco- 
r.vcrcnza,  e ubbidienza , clic  devono  ai  , glicrc  dal  Regno  fctlte  Vergini  , tra  le 
lor  conforti.  11  Re  agitatodal  furore,  e | qu.ili  fpofatc'con  privati  maritaggi , fee- 

i gli-f- 
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f.Iicff;  poi  la  più  degna  , a cui, cor. feri iTc 
l’onore  d’cllerc  la  Reina  . Riacque  ad 
Atl'uero  ilconllglio.  Si  introdulTcro  nel- 
la fua  corte  le  pili  degne  tiglic , che  folTcro 
nel  fuo  Regno- Tra  l’altro  vi  lu  iiitrodot-  lor  conforti.  Se  fi  compiacciono,  rincrc- 
taEfter  , clic  con  altro  nome  chiamavafi  feono,  perchè  fon  gravofidìme , col  tc- 
ancora  Édcll'a.  Era  querta  una  Ebrea  Ni-  nere  continuamente  il  malico  in  nuove 
pitcdi Mardochea,  cfigliuoladi  Abiail  fpefe;  fc  non  fi  compiacciono  , rincrc- 
Signorc  d’alto  lignaggio,  clTendo  della  feono,  perchè  non  cllcndo  compiacciu- 
Tnbiìdi  Deniamino,  difccndentcda  Cis  , re,  fi  mettono  in  aria  di  difgullate  ; l’ac- 
edcllacogiiazionedi  Sanile,  c vai  dire  , crcfccrfi  per  cagion  loro  i debiti  della c;T- 
dclprimoRc  di  Ifraclc.  Erano  morti  i fa,  il  romperli  tutte  le  mifure  cconiv 
Aioi  genitori,  c Mardocheo  paterno  fuo  miche,  il  confumare  per  fequantodo-- 
Zio  l’avevaaddottata  per  figlia , c le  fa-  vrebbe  riporfi  pcrcollocai  elc  figliuole  , 
ceva  da  padre . Elio  l’aveva  allevata  con  per  conf.rvare  il  buonelfcredc'figliuo- 
ifpirirodi  umiltà, cdi  prudenza inun fan  li,  pctfupphre  agli  accidenti , cdifgra- 
to  timor  di  Dio,  onde  lo  fplendorcdi  fua  zie,  c fpele  Itraoidmai  ie,  che  iinpiov- 
fomma  bellezza  acquiftava  maggior  lu-  vifamente  fopravvengono  alle  famiglie, 
ce  dai  raggi  di  fua  modeftia:  laìua  for-  ficcomc  moltra,  chela  moglienonama 
tuna  nulla  tolfe  alla  fua  moderazione,  e j ne  il  marito,  nc  i figliuoli,  nc  la  fami- 
tutto il  favoredi  una  gran  corte  non  potè 
ifpirarc  in  quell’ animo  un  pòd’aria  di 
vanità.  Al  primo  vederla  il  Re  nc  fu  pre- 
fo;  c comandò  ad  Egeo  deputato  al  prov- 
vedimento delle  regie  fpofe , clieafircrtaf- 
fc  a mettere  in  ordine  il  di  lei  treno,  con 
fi'iituofità  di  vefli , edi  abb.gliaincnti  ,cd 
aiTcgnatc  a di  lei  fcrvizio  fette  fccltiffimc 
damigelle,  quelle  ancora  vclliife,- ed  or-  c fc  compariva  mcnriccamcin  illcll’  al- 
naife  a tutta  gala.  Così  Eller  entrò  nel  tre,  era  però  la  più  cava  , clapiùamata 

Iul.izzo,  oggi  diremmo  nel fcrraglio  dal-  rra  tutte.-  Ella  lu  la  prcfciclt.aa  fuccede- 
ccoJifortidi  AiTucro,  ma  non  vi  abitò  re  nel  pollo  di  Valli;  pofe  AlTucro  fui 
come  l’altrc.  L’altrc  quando  entravano  di  lei  capo  il  di.adeina;  la  dichiarò  fua 
• Ila  ltan-/.a  del  Re  non  finivano  di  chic-  prima  moglie,  c Reina:  c con  fontuo- 
dcrc  al  loro  Governatore  mille  compi-  fo  convito  diede  pubblica  folennità  a 
menti  di  quel  mondo donnefeo,  die  pref-  qucllenoz/zc,  che  coiiformcalritodial- 
fo  a una  donna  vana  non  è mai  compito-,  lora,  a.;no  prima  (late  legittime,  ma 
€ quando  è più  che  ridondante  , pur  private-,  F. .acciocché quella efalcazioiicfi 
iiualchc  cofa  gli  manca-,  cpurcprimadi  applaudiifc  in  tutto  il  fuo  llatocon  lìncc- 
ciitrarc  nella  It.anza  del  Re  fi  cranoper  re  allegrezze  , lece  molti  pubblici  doiiati- 
fei  meli  profumate  con  pteziofe  mante-  -.fi,  c lollcvò  tutti  i fudditi  da  molti  ag- 
che  di  Mura;  c per  altri fei  mefi  aveva-  grav),  e molte  gabelle.  Era  tanto  clu 
no  {ludiatc  tutte  l’aiti  di  imlocllcttarlì , mai  non  aveva  palcfata  la  fua  patria  , nei  1 
c col  lungo ufodegliaromi  fi  ci-an.ja.-1'ati-  fuo  popolo,  così  iflruita  dal  pniJtntc 
care  di  render  fragranti  i loro  rtfpiri  . fuo  Zio-,  fc  non  erro,  perchè  credeva 
Eitcr  limi  così.  Nulla  rifiutava  , nulla  clic  rclicrc  di  una  nazione  allora  awilu.i 
iiiicdcv.a-.  Valcvaiì  delie  gale,  che  Egeo  | colla  fua  fchiavitù , avrebbe  potuto  mol- 
per  nome  del  Re  fpont.'.ncamcntc  leda-  | to prcgiudicarcalla  fua  cfalrizionc.  En- 
va  ; ne  compaii  va  fiiperba  col  rifiuto,  c nata  giovanotta  in  Perfia,  è ìacilc,  die 
nòli  fi  rendeva  mclcilacolledainanle -,  E nc  avcfi'e  perfettamente  apprefo  il  liii- 
quc.lo  ccotcgiio  potè  molto  giovare  ad  gnnggio;  <mde  il  Re  noto  crcde;-c  , clic 


glia,  aldi  cui  bene  fi  oppone,  ma  ama, 
c cerca  unicamente  fc  lidia  , ct'sì  con- 
naturalmente le  toghe  Eamoredi  qud-- 
li,  che  da  lei  fi  veggono  pregiudicati,  c 
fciitonoii  grave  pcloddla  di  lei  vanità  : c 
fc  non  .alt  ro  , è cufa  fempre  piena  di  falli- 
dio,  c di  iio;a,  una  donna  incontcntabr- 
Ic,  ed  importuna.  Eller  nulla  chiedeva -, 


accrcfccrlc  l’ amore  del  reale  conforte  •• 
Non  ècrcdibilc  quanto  fi  raftreddi  l’amoC 
de  i Mariti,  quando  fono  troppo  avide 
I di  nuove  mode,  c di  nuovi  ornamenti  le 
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fnfl;:  Permana.  E prima,  e dopo  il  fuo 
cfaltarrcnto  la  modella,  e grati  Nipote 
di  pendè  fomprc  dai  configli  deli’  e.ticttuo- 
fo  fuo  Zio;  e queftì,  clic  non  fi  era  mai 
palcfaro  agli  altri  per  tale,  non  avendo 
(a  liberti  ifi  trattare  con  Eller , però  non 
la  perdeva  di  attenzione  ; e per  tal  fine  an- 
dava ogni  giorno , e lì  lermava  nell’ atrio 
della  porta  del  reale  palazzo, dove  trattc- 
nendofi  molti  iilKciali  , e familiari  di  cor- 
te , e concorfo  del  popolo , aveva  comodi- 
tà di  fentirc  le  nuove  della  nipote  fenza 
parer  di  cercarle;,  e fenza  darli  aconofee- 
re,  ivi  trattava  cogli  Euiuichi,che  ferviv  a- 
no  la  Reina.  Quella  ne  teneva  uno  a lei 
donatodal  Rc,echiamavali  Atac;EgIi era 
di  tutta  fua confidenza , e folte, o no,  par- 
tecipe del  fegreto  della  parentclla,  Lsìcr 
di  lui  fi  valeva  per  maiidarea  Mardocheo 
l’ambafciate  ,cfcambicvolmcntc  da  Mar- 
docheo ad  Eller  per  quello  mezzo  andai  a- 
no,  e venivano  le  rifpode . Mentre  Mardo- 
ciieo  frequentava  quella  foglia  per  la  ni- 
pote, ebbe  r incontro  di  farli  molta  bene- 
merenza col  Re . Si  abbatte  a fentire  i di- 
feorfi  di  Tares  ,c  Bagatan , due  capitani , 
che  comandavano  il  corpo  di  guardia , ed 
erano  i Prefidenti  ,cculledi  di  quella  por- 
ta . Qual  otiefa  ellì  ricevcircro  o prctcn- 
dcflcro di  aver  ricevuta  da  AlTuero,  non 
fifa:  E’ certo,  che  contro  lui  fi  lafciaro- 
110  trafportare  da  tanta collcra,chc  tra  lo- 
ro concertarono  una  congiura  . P credef- 
fcro,  che  l’Ebreo  non  intendcllc  la  loro 
lingua  , o crcdeltcro,,  che  non  fentifie  la 
loro  favella;  o nell’ acciccamento  dello 
fdegno  non  confidcralfero  la  fua  prefenza, 
da  lui  non  g’iardaronfi,cdcgli  intefe  tutta 
la  trama.  Eitonefcce  fubito  arrivare  la 
notizia  alla  Keina;  e quella  a nome  di 
Mardocheo,  tuttofcoperfcal  Rc.Si  pre- 
fero le  informazioni,  fi  riconobbe  la  veri- 
tà della  accula,  ci  due  congiurati  lafcia- 
ronofotto  a un  patibolo  la  infedele  lor  vi- 
ta , e Alfucro  feccrcgillrare  quello  fatto,  e 
quella  benemerenza  di  Mardocheo  ne  i 
fuoi  annali,  e in  fua  prefenza  - Mentre  le 
cofe  per  Eller , e Mardocheo  palfavano 
con  tanta  profpcrità  , un  favorito  di  corte 
mutò  la feena  ; e poco  mancò,  che  non 
tollero  precipitati,  fcil  bcngnilfiraold- 
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dio  non  faceva  cadere  full’ altiero  infur- 
flro  la  funeda  tragedia . Amanno  era  mr. 
Principe  Amalecita  della  difccndenza  di 
quel  Re  Agag  ,che  condotto  in  trionfo  da 
Saullc,,  vedemmo  uccilò da  Samuele.  A- 
veva  quello  Principe  tre  titoli , che  lufin- 
gavanola  fua  fuperbia,c  lo  facevano  a bu- 
laicdi  fua  fortuna:  Aveva fangue di  Re-,, 
aveva  ricchezze  da  Re,  e aveva  il  favore 
del  Re . Ei  dopo  AlTuero  era  il  primo  pcr- 
funnggio  di  quella  corte  ; e memre  entra- 
va in  palazzo,  per  coinandodcl  Monar- 
ca ognuno  al  fuo  paffaggio  metteva  le  gi- 
nocchia a terra , quali  pailalTc  una  Divini- 
tà . Solo  Mardocheo  non  lo  adorava;  e 
non  era  già  che  negafie  per  fallo  quell’  o- 
norc  all’altiero  Principe:  fi  protcllò  coir 
Dio  , che  per  bene  del  fuo  popolo  c- 
ra  pronto  a baciare  il  terreno  calpcfla- 
to  da  quel  fuperbo-,  ma  negava  di  pie- 
gare il  ginocchio , perchè  quello  rifpctto 
era  colà  lo  llclTo,  che  trattare  un’uomo,, 
comefe  folì'cunDio.  Amanno  per  molti 
giorni  in  mezzo  al  molto  popolo  , per 
cui  pafliiva,  non  lo  avverti  ,,  maavvifa- 
to  , ed  alTìcurato  cogli  occhi  proprj  del- 
la infìeiribilità  del  Giudeo,  lìinturiò,  e 
llcfe  il  fuo  furore  contro  tutta  lallazione,, 
che  fi  trovava  difperfa  in  quel  regno.  Non 
mifein  dubbio  il  confecrarla  tutta  alla 
morte  : foJamentc  dubitò  qual  giorno  for- 
tunato dovcifc  fccglicrc  a quella  ftragc. 
Correva  Panni)  duodecimo  da  che  regna- 
va Alfucro,  ed  era  il  mele  di  Nifan  < mc- 
fc  pruno  nel  rito  Ecclclìallico  Ebreo;  noi 

10  chiamiamo  il  mefe  di  Aprile.  Si  po- 
fero  aita  forte  i meli,  e i giorni , elica- 
vi') il  decimo  terzo  giorno  del  mefe  duo- 
decimo ciiiamato  Adar;  e a noi  èil  Mar- 
zo. Si  prdeiitò  al  Re,  e coprendo,  co- 
me fi  fuolc,  con  mafehera  di  zelo  il  fuo 
inrcrnolivorc  , rapprefentò,  trovarli  nel 
Regno  un  popolo llraniero  , irrivcrenre 
al  Re,  perclièiie  difprczza  i comandi  -, 
prcgiudicialc  al  buon  governo  , perchè 

11  regge  con  altre  leggi  ; nemico  agli  Dii  ; 
perche  non  olferva  i loro  riti:  Ellcrc  ne- 
cclTario  disfarfi  di  gente  si  mal  nata  eoa. 
trucidarla-,  ne  per  quella  cfccuzionc  cf- 
fervi  bifogno  di  guerra,  odi  molta  fol- 
datefea  ; ciTcrc  faciliillmo  il  loro  macello,, 
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‘perche  coloro  non  fono  uniti  j nia  fcpa- 
rati  tra  loro,  e difpcrfi  per  tutto  lo  Sta- 
to • Quando  Sua  Maefìà  confenta  iiiquc- 
fla  giufta  fentenza,  farà  per  lei  grande 
acquifto,  impegnandoli  elToAmanno  di 
accrcfccrc  colle  facoltà  de  trucidati  al  re 
pio  erario  ben  dicci  mila  talenti . Il  R.c  che 
pareva  perdere  ogni  prudenza,  quando  i 
funi  favoriti  a lui  chiedevano  qualche 
grazia,  fubitoacconfciiti',  ne acconfenti 
per  intcrclVc  di  accrcfccrc  le  fue  rendite  , 
ma  unicamente  per  debolezza  di  un  cuc^c 
troppo  amorevole.  Einoncredeva  polli- 
Eilc,  che  chi  era  da  lui  favorito,  gh  pò- 
tclfc  dferc  così  ingrato , elicgli  chicdetie 
grazie  pregiudiziali  al  fuo  onore , alla  fua 
g:  uftizia  , e al  fuo  Regno  ; E pure , fe  i Go- 
vernanti anno  mai  ad  effer  cauti , cbilaii- 
cuir  bene  I nìCJTioriuli , queft  e,  qucindo 
fi  prefeneano  da  coloro  a’ quali  più  aper- 
tamente inclinano  i regii  amori . Nei  fa- 
voriti ordinariamente  aliai  più  che  la  gra- 
titudine, fono  potenti  le  pailìoni  private. 
L’intcrcffe,  l’odio,  lamorc , riinpegno, 
facile  il  favorito  mettali  fottoa’picdi 
ogni  leggcdi  convenienza , di  equità  , edi 
giuftizia:  promovcgli  indegni,  fe  fon  i 
luoi  dipendenti , ocomprano  la  fua  pi  o- 
tezionc  a danari  j tiene  addietro  i più  dt- 
gni,  fe  quelli  fi  fidano  del  folo  appoggio 
dc’Ioro  meriti . Abbondano  le  fallita  , « 
Jc  calunnie , e il  favorito  prende  coraggio 
ad  ingannare  il  Principe,  perchè  fi  Itima  ' 
ficuro  ,chc  il  Principe  di  lui  fidandofi  non 
fi  accorgerà  d’eflcrc  ingannato;  E quando 
mai  fi  fcuopra  l’ inganno , la  bugia  pren- 
derà un’  aria  di  vero  -,  o al  meno  farà  com- 
patita al  tribunale  di  uif  amore  predomi- 
nante . All'ucro  mai  non  avrebbe  penfato, 
che  un  Amanno,  che  poi  non  era  un  uo- 
mo vile  di  nafeita,  ed  anco  per  la  prero- 
gativa de’ natali  era  obbligato  ad  odiare 
ogni  doppiezza  di  coftumi,  cercali^:  Iro- 
dolcntcmcntc  l’ cllcrminio  di  una  intiera 
nazione , per  vendetta  di  un  difgufto  pri- 
vato, e facclfc  una  richieftasi  fanguin.a- 
na,  perche  un  uomo  non  gli  faceva  una 
profondilfima sberrettata,  fu  poco!’ ac- 1 
cordare  l’ ingiufiilTìma grazia :lafcio,chc  , 
A inalino  fi  potclTc  approfittare  di  tutto  lo 
fpoglio,  che  f.u'.bbclj  degli  Ebrei  truci- ^ 


che  veniva  elibito al  regio  teforo:  Gli  I.i- 
feiò  la  libertà  di  concepire,  e dettare  l’E- 
ditto, come  ad  Amanno  nicdcfinio  più 
piacele,  e fenza  leggerlo,  a lui  diede  il 
reale  fugello,  con  cui  firmarlo  ; quando 
fccondolc  leggi  di  quel  regno,  il  fuggello 
del  Re  rendeva  autentica  ogni  Scrittura, 
ancorchenon  fofsc  fottofentta  da!  Re . L’ 
Editto  condannava  alla  morte  ruttigli  E- 
brei , grandi  ,c  piccoli , vecchi  i e fanciul- 
li, uomini,  cdonne,c  a unfacco  univcr- 
f.ilc  tutte  le  loro  foflanzc  ; fifsato  il  gior- 
no per  la  efccuzione,cd  era  il  di  tredici  del 
duodecimo  mefe  L’Editto  fi  accompagnò 
con  lettere  circolari  a tutti  i Governatori; 
e in  cfse  fi  ordinava,  che  mettefsero  tutte 
ledifpofizioni , ci  preparativi  perefegui- 
rc  il  fatale  decrcro,ncl  giorno  in  lui  cfprcf. 
fu.  Tuttocbbcla  firmaco!  fuggello  del 
Re,  e a nome  del  Re  fi  fpedirono  quelli 
difpacci  in  tutto  il  Regno  atuttii  Go- 
vernatori, con  tutta  diligenza  di  veloci 
corrieri.  Iddio  in  quella difpofizioneac- 
ciccò  la  malizia  di  Amanno,  e permet- 
tendo la  iniquità,  non  pcrniifc,  chefa- 
pefse  efsere  iniquo  con  accortezza . De- 
terminato al  macello  il  duodecimo  mefe, 
non  era  da  farli  tanto  llrcpico  nel  primo 
mefe.  Diede  undici  meli  di  tempo  ad  un 
Re  di  indole  inllabilc,  ne  confiderò  quan- 
to facilmente  fi  potrebbe  mutare.  Diede 
undicimciìdi  tempo  a’ Governatori , ne 
confideròjchci  più  di  loro  avrebbero  dif- 
appiovato  nel  loro  cuore  r Editto,  e ad 
eluderne  la  cfecuzionc  avrebbero  intanto 
trovato  qualche  ripiego  . Diede  Undici 
meli  di  tempo  agli  Ebrei  •,  e non  confide- 
rò, che  molti  d'cin  erano  ricchitfimi , e 
dcllrillìmi  ne’ maneggi,  onde  col  danaro, 
e colla  mente  avrebbero  trattante  trova- 
to qualclie  riparo,  e qualche  fcampo  . 
Non  ritìectè,  che  tutti  i bu»ni  fcrv'idori 
■di  AlTucro  avrebbero  provato  grave  rin- 
crefei mento  , che  il  loro  padrone  facile 
brusi  allo  fdegno , ma  d’ indole  non  pun- 
to crudele,  per  le  naicarti  di  un  fuperbo 
favorito  , trucidando  tanti  innocenti  , 
che  vivevano  quictiflìini  in  quello  Stato, 
guadagnalfcintuttoil  Mondo  il  titolo,  e 
1’  infamia  d’empio  Tiranno.  Porto  che 
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Amaniio  voldij  il  jfr.ivc  misfatto,  do-  tea fofpcttaiT , die  ranir>rc  del  Re  enn- 
veva  atfrcttariic  una  fubita  cfccuzione  . forte  li  fofse  verfn  l-.i  rarireddato  ; Ma 
Certi  attentati  pieni  di  crudeltà  , e di  nllettcva  Mardocheo,  che  fc  lì  tardava 
ingiuftizia,  eccitali  grande  onore,  e non  il  rimedio  , poteva  poi  non  cfser  più  in 
li  cfeguifcono,  fe  1' u<>moà  tempo  di  cn-  tempo:  Ainanno,  che  maneggiava  1’ a- 
trarcinfc  a fangue  freddo,  e di  gettare  nimo  del  Re  poteva  con  nuove  iflanzc 
falla  lorocnormità  un  penlìero  tranquil-  anticipare  iltcmpo  aldefiinato  macello, 
lo,  cquieto.  In  latti  fi  mutò  all'atto  for-  Se  Afsuero  cominciava  a intiepidirli  nel- 
tuna -, e la  mutazione  venne  da  quello  ftcf-  r amore  della  Reina  con  forte  , non  bi- 
fofprezzatoGiudco,  ingraziadcl  quale  fognava  afpcttarc,  che  con  maggior  di- 
li  difponcva  la difgrazia . L’Editto  pub-  j lazione  totalmente  fi  ratfrcddafsc  : la 
blicato  altrove  per  corrieri,  fi  pubblico  \ prefenza  di  oggetto  si  teneramente  am.a- 
ancorainSufan,  cfualfìllo  alle  colonne,  j to  , rtaccendcrcbbc  le  fiamme  , che  co- 
c alle  piazze.  Il  lutto  degli  Ebrei  fu  cor-  minciavano  a parere fopitc:  e il  Re  tur- 
nfpGndcnte  al  loro  pericolo.  Mardocheo  to  accorderebbe  alle  di  lei  lufinghc  ■,  In 
lafciòdi  entrare  in  palazzo,  perche  pollo-  ogni  cafo, quell'era  un’incontro , nelqua- 
fi  iiKibito  lugubre  di  penitenza , non  gli  L ia  Reina  era  in  debito  di  facrificaic 
conveniva  ringrciro',  li  fece  però  vedere  ft  Itefsa  al  bene  di  fua  nazione  : Dio,  s’ 
nella  vicina  piazza , ben  indovinando  ciò,  ella  no.i  fi  movcfse  , falvercbbe  il  fuo 
die  fu  ; che  ofservato  dai  fervidori  , e popolo  per  altro  mezzo , ed  efsa  farebbe 
dalle  Damigelle  di  Eller,  che  potevano  da  Dio  punita  per  non  avercavutala  gc. 
vederlo  dalle  linellre,  alla  Rema  farcb-  nerofità  di  efporti  a pencolo  : Rirlettef- 
beii  tolto  recata  la  nuova.  Elìce  folleci-  fe  ben: alla  condotta  da  Dio  tenuta fopra 
tagli  mandofubito  un  ricco  vellimcnto  , Ri  , e forfè  troverebbe  di  cfsere  fiata  fol- 
ma  efVo  rifoluto  di  non  fpogliarfi  del  luo  levata  aqucH’alco  pofto  , acciocché  ella 
faccoda addolorato  , rimando  alla  regia  falvafleil  fuo  popolo  in  qudlocimcnto  . 
nipote  il  ricco  dono  , e dopo  di  elio  una  Ouclli  fentimtnri  fed..lmciuc  riferiti 
topiadcl  crudcliiiìmo  Editto.  Q.ui  non  da  At.ac  alla  Reina,  la  pevfuafcro  a 
li  vedeva  altro  rimedio,  fe  non  che  E-  prefentarli  al  Re  , benché  non  chiaina- 
llcr  pavlad'c  al  Re  ; fcopnilc  d’  edere  ta  . Però  non  riponendo  alcuna  fiducia 
Ebrea  interccdeiic  per  la  fua  nazione  in  fc.  ItclVa  , ma  folo  in  Dio  , fece  dive 
innocente',  eco’ vezzi,  e colle  lagrime  , aMardocIieo,  che  raunafl'c  tutti  i Giu- 
<:  colle  lufinghc  , mancggiafse  , e inu-  dei  di  Sufan,  c unit."imentc  con  tre  giorni 
tafse  quel  cuore  : quello  era  il  penlicro  di  digiuno  , c di  prcgliicra  , raccoman- 
di Mardocheo  , e per  mezzo  di  Atac  , daileroa  Dio  la  importantillìma  caufa  : 
checra  il  canalcde’ maneggi  tra  lo  Zio  , Ella  ancor  la  Reina  avrebbe  digiiina- 
c la  nipote,,  faceva  alla  Reina  grandi  to  , c orato,-  c nel  terzo  giorno  fi  fa- 
iftanze  , acciocché  fenza  perder  tempo  rebbe  prefentataal  Re,  c avrebbe  incoll- 
ile intraprcndcfsc  la  cfccuzione  . Ma  v’  trato  il  pericolo  . Tuttofi  efegui  .•  enei 
era  un’ olLacoIo,  cIictLncval’  animodel-  terzogtorno  dcpollc  le  velli  di  penitcn- 
l.i  Reina  in  gran  lofpenfione  . Non  era  za,  Elicr  fi  vefu  a tutta  gala-,  prefe  fcco 
lecito  a chi  che  fofse  il  prefentarfi  al  Re  , due  damigelle  , delie  quali  una  dava  il 
fenoncrachiamato:  c v’era  pena  la  vi-  braccio  all’appoggio,  l’altra  foflcntava 
ta,  fc  il  Re  collo  llcndcic  lo  fccttro  d’  il-lungo  ftrafcico  della  padrona  . Entrò 
oro  , non  inoltrava  gradimento,  c non  nel  regio apparta:nciuo,  diflìmulandoil 
degnava  di  grazia;  cd  era  già  un  mefe  , fuointcrno  timore,  quanto  ti  polla  dif- 
chc  Eller  non  fi  era  chiamata -,  onde  non  fimularc  da  donna  : ma  giunta  in  faccia 
aveva  l’acccfso , e andando  contro  l’uni-  al  Re  , e oficrvaiuio , eh'  egli  non  ino- 
vcrfale  divieto  , fi  cfponeva  ad  diremo  vcvali  ad  incontrarla  , e tatuo  era  lon- 
pcncolo,  da  lei  tanto  più  apprefo  quan-  tanodal  moitiav  gradinicmo  di  fua  ve- 
to vedendofi diincmicata sìa  lungo  , po-  nuta  , che  anzi  con  fiero  volto  , e con 

tcr- 


Digitized  by  Google 


Capo  .Quinto.  <3*0  5 

terribile  fguardo  dava  fcgni  palcfi  del  fu-  riebbe,  e allora  Airucroafllfofi  in  trono  ; 
rote  concepito  nell’ani  mo  j la  mifera  Rei-  ivi  l’accolfc;  ftefe  Io  fccttro , ed  c(Ta  ri. 
na,  gcncrofa,  ma  poi  donna,  e donna  , vcrente  bacionne  la  fommità  . Allora  il 
cheli  vedeva  in  ultimo  procinto  di  cflcrc  Relè  richiefe-,  che  bramalfc  da  lui  j chic- 
condannata a morire,  non  potè  più  diflfì-  delle,  fapclTe,  luiclTer  pronto  a donarle 
mularc,  impallidì,  fvenne,  eli  abban-  la  metà  del  fuo  Regno.  ElTa  non  giudicò 
donò  fulle  bracciadella  fua  damigella  . | di  proporre  il  fuodclìderio.  NclTappar- 
Qui  fu  , dove  Dio  fece  da  padrone  dc’cuo-  tamento  del  Re  erano  troppi  Cavalieri  , 
ri,  e de’ Re.  Mutò  iniflanti  in  follecita  e Minillri,  dc'quali  la  Reina  non  poteva 
tenerczzailconccpitofuroredi  AlTucro  . fidarli,  che,  fcil  Re  li  riccrcaiTcdelloro 
vSccfctofto  dal  foglio  dove  fedeva;  e fo-  conlìglio,  non  foiTcro  per  difendere  le 
Itcntandocgricollcfue  braccialafvcnuta  parti  di  Amaniro:  almeno  gli  poteva  fa- 
conforte, li  fe  ad  animarla,  e confortar-  cilmentc  precorrere  qualche  avvifo  ; e fc 
la;  nontcmcire;  non  morirebbe  ; laleg-  a lui  riufeiva  difottrarfi  dalprimo  irape- 
ge  di  morte  a chi  nonchiamato  cntralTc  to,  fi  poteva  temere,  che  guadagnandoli 
alla  fua  prefenza,  elTcre  fatta  per  gli  al-  iMinillri,  e famigliati  del  Re,  rornafTc 
fri,  non  per  lei  fuafpofa,  fua  forclla  ; col  tempo  a ricuperarne  il  favore.  B;fc- 
ftcnJelTc  pure  la  mano,  ctoccaflc  lo  fece-  gnava regolarli  in  maniera  di  avere  nelle 
tro  d’oro:  E perchè  la  Rcina  alquanto  mani  ficuro il fuperbo nemico,  fcnzachc' 
rinvenuta,  ma  pur  tuttavia  fmarrita  , egli  pocciTc  prendcrcqualchediffidcnza 
nclimoveva,  ne  articolava  parola,  Af-  oHofpccto;  cbifognavamaneggiarl’affa- 
fucro  pofclofccLtrod’orofuldi  lei  petto  re  col  Re  in  miluogo , dovenon  folTcalIa 
al  di  lei  colio;  E accarezzandola  con  mano  alcuno,  che  ti  attravcrfalTe  al  nego- 
molti  baci  nel  volto,  perchcnonmi  par-  zio:  bifognava ancora prcn.Hcrc  il'Rc  in 
late  ? diceva  , perchè  J Ed  clTa  fattali  un  contratempo , nel  quale  folfc  facile  a 
forza,  Sire,  dille,  al  vedervi  mi  è parfo  prender  fuoco  ; e fi  potelTc  fare  sì  preda- 
di  vedere  un’Angelo  del  Signore  , e la  mente  la  efccuzionc  , che  noir  avefse 
grandezzadella  vodra  gloria  à niella  in  tempo  a ritrattarli  col  pentimento  . Ella' 
turbazionelamiapufillanimità.  Voi  tic-  dimò  di  f.or  tutto  il  colpo  fc  otteneva  ,. 
^ammirabile,  oSirc,  e la  vodra  faccia  che  il  Re,  ed  Am.annovcniirero  a pran- 
è piena  di  grazie.  Volea  dir  più  ; ma  1’  zo  nel  di  lei  quarto.  Amanno  non  entre- 
intcrno  timorofó  allaiino  , nel  rcfpirar  rebbe  Infofpctto,  anzi  alidcrcbbc  altiero' 
più  fi  accefe;  l’attaccò  con iiifultaancor  dieilcrc  invitato  a tavola  colla  Reina 

fiù  violento,  e la  gran  turbazione  del-  e in  tanto  ella  l’avrebbe  prcfcntc  nelle 
animo  tracndotutti  gli  fpiriti  al  cuore  , fuc  danze;  e fenza ch’egli  le n’avvcdcfic  , 
la  fc  cader  tramortita;  e poco  meno  che  prigione  dt’ fedeli  di  lei  fcrvidori  : In  va- 
morta.  Accorferooltrcal  Rei  .Minidri  , notcnterebbe  difottrarfi,  quando  folTe 
e Cavalieri  della  regia  fua  Camera  , e chi  ufo  l’appartamento,  e folfccudodito 
ognuno  fa  confortava . Quc’dcliquj , que’  da-quelli.  Il  Renonavrebbe  alla  mano 
pallori,  quella mutoJezza,  queir.'ina di  con  dii  conferire,  fc  non  quegli  Eunu- 
moribonda,  piùgiovarono  all’intento  , c!ii  , e qucTcrfonaggi , chedipcndevano' 
di  quanto  avrebbegiovato  la  fua  eloquen-  dalla  Reina  ; e quando  ci  folte  un  pò- 
za.  L’ajnorc  non  è mai  tanto  difpodo  a caldo  dal  vino,  e lulingato  da  qualche 
favorire  unuggetto,  chcccaro,  quanto  fua  Lagrima , non  prenderebbe  tempo  per 
quando  lo  vede  patire;  un  oggetto  ama-  pronunciare  fcntcìiza.  Amanno  deflò  fi 
bile,  che  da  in  pena  , difarma  l’amore  perdcrcbbealla  improvvifa  rivolta  ; cal- 
d’ognl  contegno  di  Maedà  ; e allora  il  l’iiucnderc  la  Rcina  cltcrc Giudea',  cm- 
cuorc  non  può  non  arrenderli  ad  ogni  fu  p-  potedi  Mardocheo,  talmente  fi  coiifon-- 
plica  , quando  già  tenero  per  amore  , derebbe nella forprcfl,  che  indi  lei  prc-- 
dallacompalfionc  finifeedi  impadarfidi  fenza  nonavrcbbecoraggiodi  dir  parola  .• 
veneaczza  . La  Rcina  perfettamente  fi  Rertancocira  in  queda  prima  udienza 
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contenne,  in  fupplicrtrcilRe,  che  infic-  tì  j non  e verifìmilc , ch’ella  averte  fatta 
mccon  Amanno  vcnirt'c  a un  convito  nel  oiifiJcnza  del  luodifegnoad  alcuno  de’ 
di  lei  quarto.  Fu  efaudita  : Per  ordine  fuoi  laniigliari ; n;  par  credibile,  che 
del  Re  fi  chiamò  fubito  il  Principe,  il  primadi  avercaisicuratoil  filo  macftro 
quale  crebbe  cento  gradi  di  fuperbia  per  cifa  avcilc  tentato  l’orditura dell’altrc  fi- 
tal  onore.  Si  pranzò  neH’appartamcnro  la.  Uifognava  difporrc  le  cofe  in  manie-, 
dwlla  Rcina  ; e il  Re  dopo  avere  alle-  ra,  che  nella  fala  del  fuo  convito’ fi  tro- 
gramcntc bevuto,  più  nfeaUnto  dall’ a-  vaiFer  prefenti  deliri  funi  fiJi,  che  par-. 
inorc,  e dal  vino,  feccnuova  iltanza  al-  laifcro,  ed  efeguiirero  contro  Amanno 
lacoiiforte,  acciocché  porgeiTe  il  fuo  me-  conformcvcdclferoapertol’aditodai  Re- 
morialc,  riallicurandola  d'clTcre  pronto  giaietti:  FiTa  avrebbe  dato  il  primo  af- 
a tutto,  ancoa  donarle  la  metà  del  fuoiftlto;  ma  poi  aveva  bifogno  di  ajuto  .. 
Regno.,  Pareva,  ch’Efler  nondovelfe  di-  Per  tali  preparativi  ballavalc  un  giorno  , 
ferire  più  a lungo  il  tentativo  di  quel  uaa  era  d’ uopoguadagnarc  quel  giorno  . 
colpo,  che  fi  teneva  nell’  animo-,  pur  Per  talc.i'etto  al  Re,  clic  tutto  oiicriva  , 
quella  volta  non  lo  tentò.  La  gran  burra-  chiefe  unicamente  la  grazia,  che  ildìvc- 
feada  lei  fort'crta  nella  llanzadi  Afi’ucro  j gncntc  tornaire con  Amannoa  un  fecondo 
forfè  nel  di  lei  cuore  non  era  per  anco  to-i  convito,  e le  avrebbe  allora  cfpofto  il  fuo. 
talmente  calmata  i e benché  già  folfcficu- j defidcrio.  Promife  Artucro , e fudi  pa- 
ra, feguiva  però  in  lei  quell’ ondeggi.!-  rola  . In  tanto  Amanno  non  poteva  capi- 
mento  di  malinconia,  e di  timore  , che  re  in  fc  ftcllb  per  l’allegrezza;  E gonfio- 
luolfcguircncl  mare,  q^uando  non  certa  , di  tanto  onore,  tanto  più  fi  inferocì  il  di 
una  cerca  agitazione  dell  onde , ancorché  , lui  fdegno , quando  ncll’ufcirc  di  Corte  , 
fi.\ccifato  il  vento,  e fia  finita  latcmpe-  : olfcrvo  Mardocheo,  chealdi  lui  palfag- 
lla.  Rimanendole  tuttavia  qualche  tur-  gio  ne  pur  fi  alzò  da  federe . Ebbe  della 
bazionc  dell’angultia  poc’anzi  foft'erta  , ! pena  a difsimularc  il  fuo  furore,  porlo 
forfenon giudicodielfcre  allatto  padrona  : difsimulò-,  magiunto  a cafa,  chiamata 
a maneggiar  la  fua  lingua  colla  d;!invol-|  lamoglicfua,  e i fuoi  amici,  tenne  con 
tura,,  che  ricercavafi , per  fare  nel  Re  , loro  una  conferenza  fui  modo  di  liberarli 
una  mutazione  violenta  di  all'etto  contro]  da  tanta  pena.  Mifeinloroconfiderazio. 
il  primo  fuo  favorito-,  e potendola  fpcra-  | ne  Icfucricehczze,  lafuafigliuolanza  , la- 
re,  non  volle  ella  pcròefporfi  a nuovi  . fua  gloria  nella  Corte,,  e fopra  tutto  l’o- 
violcijtillìmi  allctti , che  nel  gran  mancg-  norc  d’eifcrc  ci  folo  flato  col  Re  alìatavo- 
giodo\cvanodinuovoturbarc  il  fuo  fpi-  | la  della  Rcina,  e dovere  il  di  feguentc 
rito-,  e tanta  continuazione  di  all'anno  in!  trovarfialla  medefima  menfa  colle  loro 
una  flcrt'a  giornata  poteva  talmente  fcoiir  I Maciìà  : poi  fi  dichiarò , che  con  tutto  1’ 
volgere  il  di  lei  fanguc,  che  potrcbbcco-i  erter  così  felice,  egli  fempre  riputerebbefi 
fiat  le  la  morte,  o almeno  una  gr.avofillì-  | un  mifero,  finche  vcdell-e  il  Giudeo  Mar- 
ma infermità . Anco  confidcrata  la  per-  docheo  federe  alla  porta  del  Regio  palaz- 
fonadclRc-,  Efler  non  giudicò  di  cfporlo  zo..  La  confulta  canclufe,  che  bifogna- 
a due  violcntifsimc  mutazioni  in  un  me-  va  toglier  dal  Mondo  quell’ arrogante  : 
defimo  giorno  . Poco  prima  di  furiofo  Ma  perché  gli  ammazzamenti  di  privata 
Faveva  in  iflanti  mutato  in  amante  verfo  autorità  erano  in  quel  Regno  tali  delitti , 
dife:  Era cofa di  troppo  azardo,  il  tcn- 
t.ire  si  prcflo  di  mutarlo  in  iilantidi  a- 
niantcin  furiofo  contro  di  Amanno.  For- 
fè ancora  non  aveva  avuto  tempo  di  dif- 
porrc gli  ultimi  preparativi  alia  cfccu- 
zioncdcl  fuodifegno  . Incerta  del  come 
cmfeirebbe  nella  llanza  del  Re  la  pri- 
ma udienza,  che  per  lei  era  una  gran  rei-  ! dovcfofpcfo  l’odiato  Giudeo  finilfc  la  fua, 
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elle  non  ricevevano  grazia  , ed  anco  ai 
favoriti  coflavan  la  vita;  concluftro  , f 
che  Amanno  fi  prcvalcirc  del  favore  del 
Re-,  accufalfc  Mardocheo,  cottcncffc  il 
referitto  facile , che  locondannalTcad  un 
laccio:  fra  tanto facclTc preparare  in  fua 
cafa  un  patibolo  alto  cinauanta  bracci  a 
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vita.  Gli  piacque  il  configlio,  e il  pati-  giorno  falcva  alia  porta  del  palazzo  * 
bolo  tu  fub'.co  preparato.  La  niatcina  fc-  dimandò  chi  foiic  in  anticamera  , p«.r 
gucntc  al  far  del  gioT.no  Amanno  andò  a fentir  fuo  conlìglio;  e come  pcrfuadif- 
palazzo,  e fi  trattenne  in  anticamera,  a grazia  ivi  fi  trovò  Amanno,  cosi  fu  in- 
fine di  chiedere  al  Re  , ficurillìmo  di  trodotto  inqucl  mal  punto,  cdcflbnon 
^ impetrarla,  la  crudel  grazia:  e noncb-  confapevole  del  fine,  per  cui  era  cliia- 
be  a trattenerli  multo  ; poiché  veduto  mato,  cadde  in  inganno.  CJ^uefto  acci- 
ca  un’ Ajutante  di  Camera , fubito  fu  in-  dente  tolfc  ad  Amanno  ogni  adito  di 
crodotto  per  ordine  di  Sua  Madia;  che  chiedere  la  morte  di  Mardocheo  j e gli 
iiitroduccndo  Cubito,  come  Coleva,  di-  recò  la  confutione  di  dover  egli  fervile 
ftorfo  famigliare  con  lui,  lo  ricercò  > di  palafreniere  alla  ftatla  di  ehi  da  lui  fi 
cofa  dovcirc  farà  a un  uomo  , che  lì  vo-  voleva  appiccato  . Si  fece  la  pubblica 
Ielle  onorare  dal  Rei  Brillò  di  gioja  a comparfa  in  mezzo  alla  piazza;  dopo  la 
quella  domanda  l alticto,  punto  non  du-  quale  Amannocol  volto  coperto  per  rof- 
bicando  , fc  appunto  cUcr  quell’  uo-  iorc,  e colle  lagrime  agli  ocelli  per  dif- 
jno,  che  dovea  ricevere  quell’onore  : petto,  andò  a fcrrarfi  mfuacafa,*  eia 

quindi  riputando,  che  tutto  farebbe  per  lua  moglie,  e i fuoi  amici  non  gli  furo- 
la  fua  perfona,  propofe  quol  tanto  , a no  di  conforto  , menne  chiaramente 
cui  piùafpirava  la  fua  ambizione.  Sire  , proguofticarono,  che  fe  Mardochcocra 
dille,  un’  uomo,  clic  fi  voglia  onorare  Giudeo,  Amanno  da  lui  farebbeiì  pre- 
dai Re,  deve  cQ'erc  vefiito  colle  vefti  , cipicato.  Mentre  fi  fl.ava  in  tali  difcorli  , 
col  manto,  e col  paludamento  reale:  de-  vennero  i fcrvidori  di  Corte  a levarlo  > 
ve  mettcrfcgli  in  tdla  la  reale  Corona,  accollandofi  1’  ora  del  Regio  convito  . 
deve  farfi  montare  Copra  un  deltricro  del-  Andò  ; ma  1’ animo  del  Re  aveva  già 
Ja  reale  feuderia  -,  fuqueldellricro  mede-  cominciato  a provare  qualche  altcrazio- 
fimo,  fu  quella  medelima  fella,  fu  cui  ne /‘e  benché  il  favorito  lufir  folte  picna- 
fuol cavalcare  Sua  Maeftà  : poi  unode’  mcntcciitraro  indifgrazia  , pcròiiiqucl- 
primi  principi  di  fangue  regio,  marcia. i-  Ja  mattina  avea  perduto  molto  della 
do  a piedi  alla  celta  del  deitricro  , e te-  grazia  di  Sua  Maeltà  . Nel  proporre  gli 
nciidouna  mano  al  freno  , deve  fcrvirlo  onori  da  barfi  a chi  dal  Re  li  volcifc 
per  la  piazza  piò  frequentata  dellaCit-  cfiiltato  , l’altiero  principe  aveva  afui 
tà  ; e andar  ripetendo  ad  alta  voce  ••  più  avuto  riflcfso  alla  fua  ambizione  , 
<osi  farà  onorato  chi  vorrà  onorarli  dal  che  alrifpctto  , quale  fi  doveva  molh'.i- 
Rc:  O’  intefo  rifpofe  Afsucro  .•  tu  dun-  re  a un  Monarca  . l’arlarcdi  mettere  in 
qnc  prendi  fubito  manto  , e dcftricro  , cella  ad  altri  la  propria  corona,  e diim- 
c velli  , e metti  a cavallo  Mardocheo  , prcllarc  anco  per  poco  d’ora  ad  un  fud- 
qucl  Giudeo  , che  Ila  a federe  Culle  porte  dito  la  figura  di  Sovrano,  e un  linguag- 
dcl  palazzo;  Eguarda  benedi  nulla  pie-  gio  , che  nonpuò  nonorteiidcrc  un  Re- 
terirc  di  quanto  ai  detto.  Iddio  aveva  dif-  giiantc-  Afsucro  ben  fi  era  avveduto  , 
pollo,  che  quella  notte  il  Re  no»  po-  ciic  il  configlicrc  configliava  per  fe  ; e 
tclTc  dormire;  onde  verfo  l’aurora,  vo-  il  mollrar  Amanno  tanca  voglia  di  aver 
Icido  impiegar  bene  quel  tempo  , che  fui  fuo  capo  quella  corona  , non  potè* 
non  poteva  palTar  nel  forino , fi  fece  re-  non  alterarlo  di  ragionevole  gclofia  : 
care  un  Libro  di  illoric,  e di  annali  , e Ebbe  motivo  di  entrar  in  fofpttco  , che 
le  fc  leggere  . Nella  lezione  fi  arrivò  a Amanno  non  andava  contento  di  cfserc 
quel  palio,  incui  Bava  rcgillrata  la  be-  favorito  del  Re;  ma  che  aveva  voglia 
nemerenza  di  Mardocheo  per  lacongiu-  di  elfer  Re,  e prendeva  il  contratempo 
ra  di  Tares,  e Bagacan  da  Juifvclaca  . diaddomcflicarcgli  occhi  de’  fudditi , a 
Chiefe  il  Re  qual  mercede  avefic  ri  por-  vederlo,  e acclamarlo  colle  divifcdi  lo- 
cato quell’  uom  fedele  ; e rifpollogli  , ro  Re  . Ogni  mediocre  prudenza  porca 
<he  iicil’uiia  , e che  fenza  premio  ogni  tener  lontana  la  lingua  di  Amanno  da 
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uìu  propofta  di  eanto  azardoin  matcriaj  nuova  , c forprendcnfc  ad  Afifucro  la 
cosi  gelala  > mali  perde  ogni  villa  dalla  I fupplica  ; e non  tincndo  di  intenderla  i 
prudenza  , dovepredominafempre  eie- ( e chi  e dilfc  , colui  , che  lì  arroghi 
ca,  una  grande  ambizione . Che  Afsue-  tanca  potenza,  e porti  tant’ oltre  la  lua 
ro  faccfsc  ni  ritìeilì  , e fi  altcrafse  , Io  audacia;  Sire,  replicò  la  Rcina,  que- 
ricaviamo  , primo  dal  vedere  il  modo  fto nemico  mio,  e voftro,  egli  e Aman- 
rifoluto,  col  quale,  fenza  dar  luogo  a no  . A quella  voce  AlTuero  , che  gii 
ritiro  , comandò  ad  Amanno  di  fervir  come  vedemmo  poc’  anzi  , avea  comin- 
cgli  in  perfonaal  freno  di  Mardocheo  ciato  a concepire  fofpctco,  efdr^no  con- 
non  gii  mettendogli  corona  in  teda  ,ltroquel  Principe,  gli  diede  un  occhia- 
ma  nel  rimanente  cfaltaiidolo  a collo  d’ j ta,  che  parve  un  fulmine  -,  e fenza  dire 
ugni  fua  mallìma  umiliazione:  z.  dal  ve-  parola  infuriato  li  alzò  dalla  tavola  , 
dcre,  che  dopo  il  convito  AlTuero  mo-  entrò  nel  giardino  contiguo  , pafleggian- 
ftròdiclTcrcpcrfuafo,  che  Amanno  avef-  do  , e sbattendo  i piedi  ne’  viali  dell’ 
fe  animo  di  trafportarc  il  Regno  agli  ombrofo  bofehetto.  Amanno  alla  gran- 
Amaleciti , mentre  da  ncflìino  accula-  de  forprefa  totalmente  perduto,  alzatoli 
validi  tale  attentato].  Cosi  il  Signore  , anch’cifo  , fi  buttò  a piedi  della  Rei- 
che  a favore  de’  fuoi  fervi  non  fempre  na  , per  chiederle  in  dono  la  vita  , e 
vuol  far  miracoli  , ma  difponegraziofa-  mezzo  fvenuto  cadde  fui  cufeino  mc- 
mentelc  caufe  inferiori  , difpofe  1’  ani-  detìmo,  fui  quale  la  Reina  feiicva  -,  e 
mo  di  AlTuero  a bene  di  Mardocheo  , e in  tanto  la  Rcina  nel  fuo  cuore  implo- 
.-idcllcrmuiio  di  Amanno,  condiquelli,  rava  la  divina  Macllà  , acciocché  fi  dc- 
chc  noi  chiamiamo  fortuiti  accidenti  , e gnalfe  di  dare  profpcro  compimento  a 
fono  divine  fapientillime  prcordinazio-  quella]  imprefa  . AlTuero  , che  agitato 
ni.  Si  fede  a menfa  ; E quando  il  Re  dal  vino,  e dallacollcra,  parca  farne- 
lu  rifcaldato  dal  vino  tornò  a fareiftan-  tico,  rientrò  nella  fala,  e come  era  dif- 
7.a  ad  Efter,  e a imoortunarla  , accioc-  poftoa  penfare  ogni  male  di  Amanno  , 
rhècfponelTc  il  fuo  delidcrio, impegnali-  vedendolo  fallo  Itraro della  Rcina  , alla 
tlo£,  come  aveva  già  facto  nel  di  antccc-  gclofiadi  Re,  aggiunfc  la  gclofia  di  con- 
dente, a compiacerla  in  tutto,  quando  torce  ; e con  parole  tutte  di  fuoco  , il 
bene  chicdclTc  la  metà  dd  fuo  Regno  . temerario,  fclamò,  vuol  opprimere  an- 
Qui  finalmente  la  Rcina  li  apri,  e la-  cor  la  Rcina,  e in  mia  cau  , e in  mi.a 
fciando,che  corrciTc  fui  volto  quel  do-  prefenza.  Non  fiafpctcò  ordine ultcrio- 
lorc  , che  teneva  nell’ animo  , dopo  un  re;  i fcrvidori  della  Rema  incapuccia- 
profondo  fofpiro  , Sire  , dilTc  , non  ò rouo  fubito  ilcapo,  e il  volto  del  prin- 
ambizione  di  regni , ne  di  ricchezze*,  fe  cipcdifgraziatoi  e Arbona  undi  quelli  , 
mi  amate,  quella  e la  grazia , di  cui  vi  che  fervivano  alla  menfa.  Sire  , dilTc  , 
fupplico  •,  vi  chiedo  in  dono  la  vita  ; e fappia  Vollra  Macllà  , chccoilui  in  fua 
fe  la  volita  bontà  mi  fa  lecito  a più  cafa aveva  preparato  per  Mardocheo  un 
llcndcrc  la  mia  preghiera  ; iovifuppli-  patibolo  alto  cinquanta  braccia  . Bene 
co  ad  avere  pietà  di  quella  nazione,  di  Uà;  ripigliò  il  Re:  fofpendctelo  fubito  .a 
cui  fon  figlia;  Signore,  io  , e tutto  il  quel  legno,  ch’egli  avea  preparato.  La 
mio  popolo  fiam  condannati  ad  cllère  cfecuzioncnon  lì  ditferì.  Amanno  dagli 
calpcitati,  adcfscrc  fcannati , a perire:  ufficiali  della  Rcina  ftrafeinato  a cafa  , 

Sire,  fe  vi  fiamoodiofi , vendeteci fchia-  fu  impiccato  a quella  trave  , che  egli 
vi  , nel  dolore  della  nollra  fchiavitù  , avea  fatta  piantare  , perche  vi  pcndclTc 
almeno  non  avrò  il  dolore  di  apprende-  l’ odiato  Giudeo.  In  quel  giorno  rnedefi- 
re  vollra  infamia,  o voftro  pericolo-,  Ma  mo  tratto  al  tìfeo  il  palazzo  di  Aman- 
fiam  condannati  a morire  per  furia  di  un’  no  dal  Re  fi  donò  alla  Reina,  e dichia- 
uomo,  la  di  cui  crudeltà  viene  a ridon-  randofi  quella  di  ellerc  Nipote  di  Mar- 
darc  nel  Re  . Non  poteva  arrivare  più  docheo  l’uom  benemerito  , Affucro  lo 
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c'iiamò  all.i  fua  pr:feiiM  •,  lo  dichiari 
Segretario  di  Stato;  egli  confegnò  il  lì- 
giflo,  che  aveva  fatto  togliere  ad  Aman- 
iio.  Anco  Efter  a queflofuoZio  appog- 
giòilgovernodcllaluaCortccol  pofto  di 
Maggiordomo.  Rcflava  da  provvedere 
al  nmanrntedcl  fuo  popolo,  e fembra- 
va  piiiditHcilc  il  riparo;  perche  pubbli- 
cati in  tutto  il  Regno  i crudeli  Editti  , il 
Re  troppo  era  ingolfatone!  grande  im- 
pegno. Par;  Dio  p.adronedc’cuori , mu- 
tò ancora  in  quello  punto  il  cuor  di  Af- 
f ucro.  Erter  fi  buttò  a’ di  lui  piedi  disfa- 
ccndofi  in  lacrime;  e ricevuta.!  b.aciarc 
lafoinmità  dello  feettro,  e fatta  rizzare 
in  piedi,  trattò  la c.iufa degli  altri  Giu- 
dei, pregando  Sua  M aellà  a rivocarc  con 
nuove  fue  lettere  gli  Editti , che  dalla  ma- 
lizia di  Amanno  licrano  prima  impetrati. 
Aifuerofcmprc  firn  ile  a fe  nel  concedere 
fenza  pcnfarc , Mardocheo,  dille,  tiene 
il  mio  fuggello;  intcndctevcl.'l  con  lui  , 
e ferivete CIÒ , chevolete;  e il  mio  fug- 
gello  nella  lettera  vale  quanto  il  mio  no- 
me. Si  chiamarono  molti  Scrittori  : fi 
diflefcro  le  lettere  aXjiudci , e a’Govtrna- 
tori  di  tuttcle  Provincie,  come  al  nuovo 
Scgrctariodi  Stato  più  piacque.  Il  loro 
contenuto  era  ; molti  abufarlì  della  bon- 
tà dc’Monarchi  ; tale  eficre  fiato  Aman- 
no, che  efiendo  trattato  dal  Re,  comefe 
folle  fiato  fuo  padre , pure  gli  era  fiato 
ribelle . Il  reo  aver  pagata  la  pena  col  lac- 
cio; ma  in  tanto  rivocarfi  gli  Editti,  che 
perdi  luimali'zia  fi  cranoTpediti  contro 
i Giudei . (3l.ucfio  contrordine  non  doverli 
■dai  fudditi  giudicare  leggerezza  di  men- 
te, ma  una  vera  prudenz.i,  che  confor- 
me alla  varietà  de’ tempi,  e delle  circo- 
fianze  , e obbligata  a mutare  delibera- 
zioni, e fentenze:  iGiudei  cfsere  inno- 
centi; le  loro  leggi cfser  finite;  cfìcre  fi- 
gliuoli di  Dioaltiilimo , mallìmo,  e Tem- 
pre vivo,  per  di  cui  beneficio  elfo  il  Re 
gode,  s i tuoi  maggiori  anno  goduto  il 
Regno.  Per  canto  li  permcttaa’Giudci  il 
vivere  colle  lor  leggi;  e i Governatori,  e 
i Magifirati  a loro  diano  mano,  e .ajuto 
per  dar  morte  nel  giorno  dccimoterzo  del 
duodecimo  rticfc  a tutti  quelli,  che  a lo- 
ro voleaii  dar  morte.  Un  tal  giorno  fi  fc- 
CronoU  Cai.  i 
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ftcggiintuttoìl  Regno,  pena  la  vita  a 
chi  in  tal  giorno  non  farà  fella . Si  fpedi- 
ronofubito  in  ogni  parte  vclocifiìmi  po- 
fiiglioni , e nella  fìclfa  Dominante  fi  af- 
fific  il  nuovo  Editto  nelle  piazze,  e alle 
colonne.  I Giudei,  come  fccJti  dal  Re 
per  miniftri  alla  morte  di  coloro , che  per 
le  loro  prepotenze  mcrit.avano  di  morire  , 
cfcguironi»  contro  i loro  nemici  fenza  pec- 
cato, perchè  adoperarono  con  giuUizia 
la  fpada vendicativa,  a loro  data  giuri- 
dicamente da  pubblico  braccio  : Ma  quan- 
to ad  Afiucro,  non  può  negarli,  ebefof- 
fc  di  molto  incauto,  rimettendo  in  lo- 
ro arbitrio,  fenza  alcuna  limitazione  il 
macello.  Nel  giorno  deftinato  nella  fo- 
la Città  di  Sufan,  oltre  ai  dieci  figliuoli 
di  Amanno  , cinquecento  furon  gli  uc- 
cifi;  e pure  il  Re  alle iftanze della  Rci- 
na  accordò,  che  nella  fieifa Città  fi  con- 
tinualTcanco  il  giorn®  feguentc  la  fan- 
guinofa  tragedia  ; e i dicci  figliuoli  di 
Amanno  furono  pubblicamente  fofpcfi 
a’ patiboli,  ed  altri  trecento  nemici  de* 
Giudei  furono  uccifi  . Scttantacinquc 
mila  furono  i morti  in  tutto  il  Regno 
in  una  fola  giornata;  concedendo  il  Re 
allegramente  a una  donna  una  mortalità  , 
che  avrcbbrio  fatto  piagnere  , fe  avef- 
fc  perduta  tanta  gente  in  una  battaglia  : 
.Ma  Dio  cosi  diipofe  a fullievo  del  fuo 
popolo,  a pena  de*  fuoi  nemici  , e ad 
efempio  dc’Governanti , che  faran  fem- 
prc  piene  di  lutto,  o di  pericolo  le  loro 
grazie,  fe  fi  lafcicranno  predominar  dal- 
le donne. 

Annotazi-one. 

Chi  afferma  , AlTucro  avere  per  Divina 
ifpiraaione  condifeefo  al  gran  macello  de* 
fuoi  , difiicilmente  potrà  provare  la  fua 
opinione.  Altramente  dovrà  dire,  chean- 
co  Oioferne  fi  innamorò  di  Ginditta  , e 
fi  tibbtiacò  per  ifpiraaione  Divina;  e che 
per  ifpirazlone  Divina  Pilato  condannò  a 
morte  Noftro  Signor  Gesù  Crìfto , o cofe 
limili  . Dftis  malis  volunratibits  , mn  d»e 
lorruptionem  , fed  erdinem  , come  parlane 
i Teologi  : la  fua  infinita  fapienra  ordi- 
na alla  efecuzione  de’fuoi  fantilTimi  fini  , 
ancor  quelle  colpe  t e imprudenze  , con 
Q.q  cui 
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dii  non  di  rado  offtndlam  luì  per  tenere 
contente  le  noftrc  pafiloni . Non  abbiamo 
alcun  contrafegno  , che  AHuero  in  tale 
condotta  pcnfjtle  a Dio  : albiam  bene 
tutti  i contialcgnì  , che  (i  lafciò  predo- 
minare da  icncrctai  di  padìone  i c di  a- 
fiiore  . R. fletta  di  più  il  Lettore  , che  io 
ron  dìfapprovo  I*  Editto  diflefo  da  Mar- 
docheo, Editto,  che  ptiò  palfara  in  efem- 
pio  ad  ogni  Principe  , che  cfTendofi  pub 
i licamente  mal  impegnato,  voglia  pubbli- 
camente ritrattarli  , c disfar  il  fiio  impe- 
gno ; ne  pur  dìfapprovo  la  mot  tallii  , in 
liiianto  fu  efeguìta  giullameiue  da*  Giu 
dei  : O’  difapprovato  , e tuttavia  difap- 
pruvo  , r avere  Alfucro  accordata  la  do- 
manda , r elicla  , e fegnatura  dell*  Editto 
lenza  vederlo  , e la  cfecuzione  contro  i 
luoi  fudditi  , tutto  feuea  penfarc  , fenza 
cfaminarc  , fenza  alcuna  limiiaz'one  } e 
tutto  in  grazia  di  una  donna  a fc  cara  , 
vciamcntc  fua  moglie  , ma  che  dal  Re  in 
latto  si  grave  non  doveva  compiarcilì 
così  alla  cicca  , lafciandoli  guadagnare 
dalle  fue  lagrime  , c lulinghe  . Così  6 
altrove  difapprovato  , che  Sedeccia  libe- 
rallc  dal  carcere  il  Profeta  Geremia  in 
grazia  di  Abdemeleccoi  nc  però  ò difap 
provata  la  azione  lodevole  j ma  ò dilap 
provato  , che  fl  facclfe  quali  in  grazia  di 
uu  favorito  ciò  , che  dovcvalì  per  debito 
di  un  Re  giulto  : ed  ò Iodato  in  Davide 
non  la  tenerezza  di  far  grazia  ad  Alfa 
Jonne  , ma  il  far  vedere  , che  tal  grazia 
fi  donava  alle  benemerenze  di  un  Gene- 
rale , non  alle  attrattive  di  una  dama  . 
Che  un  Principe  prima  di  fegnare  un  E- 
ditio  , non  lì  contenti  di  afcoltarnc  la 
lettura  , ma  voglia  efaminarlo  coll*  oc- 
chio, e col  penlìcro,  non  è diitiJcnza  in- 
giuriofa  al  Minillro  j è cautela  giiillilliina 
di  buon  governo  . Chi  legge  al  Princi- 
pe un  Editto,  può  trafeorrcre  qualche  pa 
rola  per  malizia  , e pub  ancora  lenza  ma 
lizia  trafeorretia  per  imprudenza  , e di- 
fatccnzionc  ; c appunto  quella  parola  non 
Ietta,  o non  avvertita  , può  cllcre  di  po- 
co onore  al  governo,  c dì  pregiudicio al- 
la giuflizia  , ed  al  ben  pubblico.  £*  fem- 
prc  più  incerto  nelle  cofe  umane  il  giii- 
iicio  dell* occhio,  che  dell*  orecchio  . Se 
k domande  fon  ragionevoli,  non  ptiòrln- 
crefeere  al  fiipplichevole  , che  dal  Prin- 
cipe liano  colili  Icratc  , c difculTe  colle 
buone  regole  della  ragione  . Se  fono  ir- 


[ ragionevoli  , non  è conrenlente  , che  il 
Principe  abbia  a niolliatli  imprudente  , o 
} mal  accorto,  pcrcomparirc  ctmdifceuden- 
te  , c benigno  . Dove  le  giazie  non  fo- 
no contrarie  alla  equità  . c alla  virtù  , 
il  Governante  è libero  a parteciparle  a 
chi  vuole  j e in  tal  cafo  1'  amore  , e il 
rifpetto  vogliono,  che  la  conforte  fi  prc- 
ferifea  ad  ogni  altro  favore;  ma  poi  non 
conviene  dimenticarci  , che  l’elfeie  man- 
cato al  primo  marito  il  coraggio  di  con- 
trìilare  con  una  dovuta  riptilfa  la  catti- 
va ilìanza  della  prima  moglie  , fu  la  ro- 
vina del  Mondo  . Qiiando  il  favorire  c 
arbitrano  li  può  fentire  qualche  fiippli- 
ca  del  genio  ; ma  farà  fempre  più  degli 
altri  ben  regolato  , c felice  quel  gover- 
no, nel  quale  il  p: imo  favorito  farà  fem- 
prc  il  merito. 

CAPO  VI. 

chi  /ojfc  /’  sfilerò  marito  d'  Efitr  , ti 
in  qual  tempo  regnale  . 

IL  fcgulrc  piccolecongrucnzcnclpI.-in- 
car  conclulioni,  come  nulla  conclu- 
de, cosi  moltiplica  i pareri  negli  Scrit- 
tori. Appena  troviamo  Re  della  Perlìa, 
al  quale  da  qualche  Autore  Efìcr  non  fi 
dia  per  conforte.  Io  la  voglio  lafciarc  a 
chi  la  diede  Dio*,  ne  da  alcuno  meglio 
potlìam  fapcrc  a chi  da  lui  folTc  data  , 
che  da  Dio  ftclTo;  c da  lui  l’ intendia- 
mo, fc  olfcrviamo  i più  certi  rifeontrt 
della  Divina  Scrittura.  Per,  tanto  dico  , 
ch’clfa  fu  moglie  di  quell’ Alfucro  Re 
della  Media,  c della  Perlìa,  il  quale  fu 
padre  di  Dario  Medo , fucccflorc  di  Bal- 
dalTarrc  in  Babilonia  . Il  tempo  accen- 
nato nella  Divina  Scrittura,  c la  età  di 
Eftcr,  e di  .Mardocheo,  oltre  la  quale 
non  lì  può  paflarc  fenza  fare  una  violenza 
intollerabile  al  nolfro  intclleiro,  ci  ob- 
bliga a dire,  che  quel  maritaggio  fegui 
durante  la  cattività  . La  cattività  hni 
ncH’anno  primo  di  Ciro;  dopo  cut  gli 
Ebrei,  che  rimafero  nella  Caldea , eNÌc- 
dia,  c Pcrfia,  rimafero  fpontaneamente 
liberi  a tornare  in  Ifracle,  e nella  Giu- 
^dta:  dunque  non  abbiamo  a cercare  il 

ma- 
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fnnrrto  di  Eller,  ne  inCiro,  ne  nei  fuc-  decimo  del  maritaggio  d’  Efter  , vicri* 
ccllorì  di  Ciro , focto  de’ quali  gli  Ebrei  per  confeguenza  , che  Mardocheo  vu 
erano  in  libertà.  Ell:r  già  maritata  , e veflTe  più  di  cento  , e fctrantifci  anni  . 
Reina  fi  lamenta  con  Dio,  che  i fuoi  ne-  E’certilEmo , che  l’età  di  allora  non  era 
mici  non  folaincntc  tengono  il  popolo  in  punto  maggior  della  noftra.  Veggiamo  , 
fcrvitù,  ma  in  fcrvitu  gravitlìma,  e in  chela  Divina  Scrittura regiftra come  età 
opprcfiìonc  . Et  tinnc  non  ets  fujfìcìt  , affai  rare  in  que’fecoli  i cento,  e trent’ 
ejiiod  djinffimn  nos  opprhmtnt  fervitittt . anni , che  ville  Jojada;  i cento,  e cin- 
Ellh.  14,  8.  Dunque  ella  era  maritata  que  , che  viife  Giuditta  -,  i cento  , e 
prima  , che  da  Ciro  al  popolo  Ebreo  due,  che  ville  il  primo  Tobia,  i novan- 
fi  rendeffe  la  libertà . L’cifcr  ella  mari-  tanovc,  che  viffe  Tobia  fecondo  ; Veg- 
tata  dunt  grAviffìm/t  nos  opprimnnt  fer-  giamo,  che  chiama  vecchi  gli  uomini  ili 
vitnte  tolto  ci  la  intendere  tempo  di  cat-  lettant’anni , anco  meno.  lìifogna  dun- 
tività.  que  portare  una  gran  prova,  per  ailcr- 

Rifpondono  alcuni , che  la  libertà  data  mare,  che  Mardociieo  forpafsò  gli  anni 
da  Ciro  lu  ritolta  da  Cambife , e da  Mcr-  cento,  e feffantafei -,  anni,  ne’ quali  do- 
ge: ma  cosi  parlano  fenza  alcun  fonda-  po  Abramo  non  giunfera  ne  pure  i P.i— 
mento.  Troviamo  bene,  che  almen  da  triarchi  vicini  a lui.  Saliano  icioglic  al- 
qucft’ultimo  fu  impedita  la  continuazio-  cune  piccole  difficoltà  contro  la  fua  feli- 
ne della  fabbrica  del  tempio',  manontro-  tenzaj  ma  convien  dire,  che  quelle  da 
viamoiiellaStoria  facra,  ne  nella  profa-  lui  non  fi  avvertiffero,  poiché  non  fola- 
na,  che  quelli  due  Re  rimetteffero  il  po-  mente  non  le  fcioglie,  ma  ne  pure  a fc 
polo  Ebreo  in  fcrvitù.  le  oppone.  Il  Petavio  offervò,  che  vo- 

Quantoallactà  di  Mardocheo,  è cer-  lendo  arrivare  ad  Artaferfe  Longimano  ^ 
to,  eh’ elfo  fu  di  quelli,  che  furonocon-  Mardocheo  fi  invecchiava  troppo;  on-- 
dotti  nella  cattività  colla  trafmigr.izio-  de  pretefedi  eludere  la  difficolta  con  di- 
ne di  Jeeonia  . tr^s/.itus  fntrat  re,  nou  Mardocheo  , ma  Cis  padre  del 
àt  Jerfffa/em  co  tempore  cjno  Jecboniam  fuoAvo  cfscrc  fiato  il  trafportato  nella 
Regem  Juda,  Nabuebodonofor  Rex  Ba-  trafmigrazione  di  Gcconia.  Ma  fi  Icgga^ 
hylonìs  trAnflulerat  : Qjti  fuit  nntritìns  attentamente  il  Capo  fecondo  di  Efter  , 
jW/a  frutrìs  fui  Edift.  (jux  altero  nomi-  e fi  troverà,  che  quello  fu  il  trafporta- 
me  vocab.ttiir  Eflher  , cr  utrttmejue  pa-  to,  che  fu  il  nutrizio  della  fanciulla.- 
rentent  amiferat.  Efih.  1.  6.  7.  Quello  Q^tti  translatns  fuerat  &c.  Qui  fuitnu- 
mododi  parlare  intefo  nel  fenfo  obvio  , tritius\  e il  voler  accordare  il  primo  rc- 
e naturale  moftra , che  Mardocheo  non  lativo  con  Cis  , il  fecondo  con  Mardo- 
cra  in  quella  trafmigrazione  un  barn-  cheo,  e una  confufionc  violcntillìma , c" 
bino,  e che  Efter  fi  allevava  da  lui.  Ma  non  mai  praticata  nella  Divina  Scrittu- 
pcr  ora  facciamo,  eh’ ci  foffe  fanciullo  j ra:  ed  e chiaro,  che  ivi  nella  genealogia 
in  fafeie:  era  dunque  in  età  di  fettant’  di  Mardocheo  fi  faglie  a Cis,  non  per- 
enni al  finedclla cattività , dunque  mol-  I che  quefto  fofsa  il  trafportato,  maper- 
i«  più  avanzato  dopo  la  Cattività  ; e ! che  efsendo  fiato  padre  del  Re  Sanile  ,, 

J)ure  mai  non  fi  chiama  vecchio  . Sa-  ! fi  va  a trovare  il  più  noto»  ed  infigne 
iano,  che  porta  quefto  maritaggio  ad  { tra’ fuoi  Antenati.  Q.uindi  ne  cfso  Pcca- 
Artaferfe  Longimano  , nei  fuoi  conti  'vio,  ne  Saliano,  ne  altri  loro  aderenti 
dalla  trafmigrazione , fecondo  luifegui-  1 annoragionedi  difprezzarcconaedifprcz. 
ta  Bcll’auno  tremila  quattrocento  tren-  ‘ zano,  la  fentenza,  che  il  maritaggio  d’ 
tafei,  fino  a quelle  nozze,  fecondo  ai  Eller  feguifse  nel  tcmpodellacattività  ». 
fuoi  conti  feguitc  nell’anno  tremila  cin-  quando  cilì  non  rovefeiano  la  bafe,  fu 
queccnto  novantadue  , fa  palTarc  anni  cui  fi  fonda;  calle  loro  impugnazioni 
cento  cinquantafei  ; ed  effendo  Mardo- j fi  rifpondecon  molta  facilità.  D.iIIactà. 
cheo  viffutu  al.mcno  oltre  all’aimo  duo-  di  Mardocheo  fi  ricava,  che  al  temp« 

Q.q,  z-  oi. 
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di  ArtafcrfcLongiinano  Eftcr  non  potc-  fcoprircla  patria  , perche  fubitò  EHet 
va  circrei  una  giovane  da  riporli  i>:ter  farebbcficonofciuta Giudea:  dunque  ci\^ 
py.ellas  Fìrgines  , tra  le  Vergini  giova-  nata  nella  Giudea  , in  quanto  fotto  la 
nette  . Una  nipote  figlia  di  Irattllo  diN  Giudea  li  intendeancor  Beniamino;  dun- 
ficilmcme  potrà  trovarli  efsere  di  anni  que  dopo  la  Cattività  Elicr  craal  di  fo- 
fetfanta  minor  di  fuo  Zio:  (icche  la  fpo-  pia  di  fettant’ anni  ; dunque  non  più  ia 
la  di  un  Re  effeminato  , la  Verginella  età  di  ellcrc  annoverata  tea  le  Vergini 
più  fciclta,  c più  gradua  di  tutto  mire-  giovancttc  , che  li  cercavano  al  Re  : 
gno,  farebbe  fiata  una  vecchia  di  circa  Qiidr.tntur  Regi  pudlAp'ìr^incs  ere.  ÌLilh. 
ottant’aniii;  E afsai  più  n’ avrebbe  do-  j.  i. 

voto  avere,  fe  Mardocheo  nella  trafmi-  Suppofte  quefte  ragioni  » che  a me 
grazionc  non  era  un  bambino -,  c parche  pajon  fortilTìmc  concludo,  che  il  Ma- 
non  fofsc  tale  quando  ilfacroTcHo  di  rttaggiodi  Eiter  fu  con  unodi  quc’Rc  , 
lui  parla,  come  di  capo  , c di  unico  di  che  regnarono  fulla  Media  , e Periia  , 
fuacafa.  E anco  maggiore  avrebbe  do-  durante  laCattività  .•  quelli  furonodufr 
vucocfscrc  r età  di  Eller,  s’ella  noncra  Afsucro,  c Dariofigliuolo  di  Atfuero  . 
figlia  di  un  fratello  di  Mardocheo;  ma  Lafacra  ftoriadicc,  ch’ella  fu  moglie 
figlia  di  un  fratello  del  padre  di  Mardo-  di  Afsuero  ; dunque  ella  fu  moglie  del 
eneo;  opinione,  che  sù  molte  vcrlioni  padre  di  Dario  quefti  è quel  Dario  , 
fi  riferifee  , c non  fi  impugna  da  Salia-  che fucccdettc  a Baldafsare in  Babilonia 
no.  Efso  per  non  dare  una  vecchia  in  come  abbiamo  dal  capo  nono  di  D^nie- 
ifpofa  ad  Alfucro  , dice  , che  probabil-  le  : dunque  Eiìcr  fu  moglie  di  quell’' 
mente  Eller  era  nata  in  Sufan  ; ma  poi  Alfucro,  che  fu  padre  del  Dario  fuccc- 
non  nriettc  , che  attefi  i genitori  , do-  dutoa  Baldalfarc  in  Babilonia  . Non  per 
vunque  ella  folTc  nata  , era  troppo  in-  quello  affermo  , eh’  ella  folle  Madre  cE 
noltraca  negli  anni  . Ne  fi  opponga  , quello  Dario;  Ad  alcuni  non  par  verifi- 
che Sara  Moglie  di  Abramo  iiictàavan-  mile,  che  Daniele  nominando  il  padre 
zata  potè  piacere  ad  Abimelccco  , c a di  quello  Re  trafcuraife  di  nominare  Mar 
faraone,  c ne  ccrcaion  le  nozze  : poi-  drcsì  benemerita;,  potè  però  non  mcn- 
chc  nfpondo  , che  allora  la  vita  era  di  covarla  per  adattarli  al  coftume  degli 
affai  più  lunga,  c i due  Re  non  cerca-  Ebrei,  di  contradillingucrc  i perfonaggi 
vano  ,.  come  Alfucro  pHcIltu  f^trgines , col  nome  del  padre,  non  della  madre. 

Vergini  giovancrte . Alfucro  cominciò  a regnare  non  molto 

Aggiungo,  chcdal  facroTcllo  intclo  dopo  i principi  di  Nabuccodonoforrc ; 

4icl fuo  fenfo  obvio,.  c naturale  , ben  fi  dunque  il  maritaggio  con  Eller  fegui 
ricava,  che  Eller  era  nata  avanti  alla  poco  dopoi  principjdcHa  Cattività  . Si 
Cattività  Oliando  cfsa  dovea  pafsarc  oppone  in  primo  luogo.  Ocello  matrir  , 
nella  corte  di  Afsuero,  Mardocheo  le  monio  fegui  cllcndo  in  piedi  il  tempio  di 
raccomandò  grandemente  , il  non  feo-  Gcrufalemmc  ••  dunque  non  fegui  nel 
prirc  di  quaJ  nazione  cfsa  fofsc  , ne  di  tempo  della  Cittività . Rifpondo  i.  non 
qual  patria  ; ed  cfsa  tenne  fcdclillìmo  è certo  , che  il  tempio  folfc  in  piedi  . 
quello  fcgrcto,  fino  a tanto  che  non  fu  Tutto  il  fondamento  per  tal  opinione  fi 
in  nccclfità  di  fcoprirlo  per  falvare  il  fuo  riduce  alle  parole  di  Eller  . t'olnm  tu* 
popolo.  Qutriolnit ìndicArt  et  pcpohtm  , mHtArc  prom.j  i y CT  delcre  hjtrtditAtem 
dr  pAtriam  [uAm,  EJth.  i.  io.  Che  dif-  tnam , & elaudert  orAUui.xritiumtt yAt- 
fimulafsc  di  clfcrc  Ebrea,  fi  incende  il  cjut  extirgnert  glori  Am  ttnipìt  y & aU  Aris  * 

fine  : conofeeva  di  poter  con  ciò  pregiu-  titi.  Negli  editti  di  Alfucro,  c di  Aman- 
dicarc  alla  fua  cfaltazionc  : ma  fc  era  no  non  parlavafi  cU  dillruggcrc  tempio  , 

-nata  in  Perfia,.  c in  Sufan  , non  fi  vede  cdaltare;  ma  di  trucidare  gli  Ebrei  .•  ^ 

^ual  difficoltà  potcfsc  ritenerla  dallo  non  e fpicgazionc  punto  violenta  il  du  e ^ i 

iyprirc tal  patria;  dunque  non  doveva  che  gli  Ebrei  lodatori  di  Dio  foifci^  J 

•'  clua- 
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chiar-iiti  gloria  del  Tempio,  cdelf  Alta- 
re, bcncìicdiftrutci . A/efettis  ijhU  tem- 
pÌH/n  Dei  tflis  vos . T empìurn  Dei  fin- 
titi/» efl  t (jtigd  eflis  v»s  . Cosi  parla  S. 
Paolo;  c pcrtcmpioimcudcl’ animegiu- 
lìc.-  e perclic  non  può  cosi  parlare  ancor 
Efterconiimile  interpretazione;  Di  più 
la  gloria  del  Tempio,  e deU’Altarc  di- 
(Irutti,  noncratotalmentccftinta,  per- 
che Dio  per  mezzo  dr’Profcti  lì  era  impe- 
gnato, die  tornerebbefi  a ri  fabbricare  , 
onde  la  fna  glotia  era  fopita , non  cllinta: 
ma  fe  riufeiva  il  tentativo  di  trucidare 
rutto  il  popolo  Ebreo,  pareva,  che  non 
lì  farebbe  più  rifabbricato  il  Tempio  •,  e 
allora  la  fua  gloria  rellcrcbbe  totalmente 
cllinta.  E’ vero,  che  nel  tempo  medefi- 
mo,  ch’Eftcr  cosi  diceva,  Tcftavanomol- 
tiGiudeiin  Babilonia  , che  non  era  fug- 
getta  ad  Affucro , anzi  anco  nella  Giudea; 
Ma  poi  una  donna  nel  fervore  dcH’orazio- 
ne,  e in  una  profonda  malinconia,  non 
mifura  a livello  metafilico  le  fue  parole  ; 
ed  anco  parlando  con  Dio  un’ anima  fer- 
vida ufa  efaggerazioni . Rifpondo  infe- 
condo luogo  non  elfcre  cofa  nuova,  die 
nella  Divina  Scrittura  fi  chiami  Tempio 
una  infigne  finagoga , e un’altare  ivi  c- 
recto,  non  per  facrific;  , ma  per  altri 
efcrcizj  di  Religione  nel  tempo,  che  il 
vero  tempio  non  era  in  piedi.  Legitt  li- 
britm  iflitm,  (jitemmi/ìniHS  ad  mas  rtei- 
tttn  in  tempio  Domini  in  die  folemni  , 
tn  die  opportuno-.,  cosi  abbiamo  Baruch 
1.  14.  Ed  eflendo  mandato  taf  Libro  dopo 
TcccidiodclTcmpiodalla cattività  di  Ba- 
bilonia a’Giudci  di  Gcrufalemmc,  cchia- 
To,  che  pernomedi  Tempio  intende  una 
divota  finagoga.  Le  radunanze  degli  E- 
brei  anco  nella  fchiavitù  fi  permettevano , 
e in  fatti  Mardocheo  radunò  gli  Ebrei  di 
Sufan  al  digiuno,  e alla  orazione  per  co- 
mando della.  Rcina.  E/ìh..^  16.  La  fina- 
goga della  loro  radunanza  fi  potè  chia- 
mar Tempio  dalla  fervida  fupplkhcvolc. 
Rifpondo  in  terzo  luogo;  Se  fi  vuole  , 
chcilTcmpio  forte  in  piedi,  non  lo  con- 
trailo .Tra  la  trafmigr.azionc  diGcconia, 
e l’abbattimento  del  Tempio  partarono 
undici  anni.  Eller  cosi  parlava  nell’anno 
duodccimodi  Alfucro.  7.  Fate  , 

Cromi.  Cai, 
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che  AlTuerocominciairc  a regnare  due  an- 
ni avanti  alla  trafmigrazione  di  Gcconia  , 
nel  fuo  anno  duodecimo  il  Tempio  non 
era  ancora dillrutto . Che  fe  fi  aggiunga , 
non  clfere  vcrifimile,  che  AlTucro  refodal- 


1 / 


I la  conforte  benevolo  agli  Ebrei  delTc  a;uto 
I a Nabuccodonoforre  ncll’alVcdiodi  Geru- 
falcmme,  rifpondo,  eh’ ci  non  concorfe 

{)cr  odio  contro  il  popolo  Giudeo,  ma  per 
a alleanza,  chefcmprcconfcrvòcon  Na- 
bucco, epcrgiulla  penarti  Sedeccia  fpcr- 
giuro.  Iddio  refe  benevolo  Aifacroa  que’ 
Giudei,  che  nella  trafmigrazione  diGc- 
conia, nella  di  vifionc  filtra  tra  i due  Mo- 
n.irchi  erano  toccati  al  fuo  Stato , ma  non 
lo  refe  benevolo  verfo  coloro  , che  inGe- 
rufalemmcconcnormirtìmc  iniquità  pro- 
vocavano l'ira  di  Dio. 

Si  oppone  in  fecondo  luogo;  L’AlTuero 
marito  d’Ellcr  fi  chiama  più  volte  Arta- 
ferfe , e ratti  gli  Artaferfi  furono  dopo  la 
cattività:  Ma  qucfto  io  niego:  e dico  ; 
Artucro  marito  di  Eller  fi  chiamò  ancora 
Artaferfe:  Artucro  marito  di  Efter  regnò 
nel  tempo  della  cattività:  dunque  nel 
tempo  della  cattività  regnò  un’Artafcrfe . 
Gli  Scrittori  profani  di  lui  non  parlano 
fotto  tal  nome  : Che  importa  a me.'*  Ne 
pur  parlano  di  Dario,  cdicent’altri,cot 
nomi,  che  troviamo  nella  Divina  Scrit- 
tura; Per  qucfto  leviam  noi  dalla  Divina 
Scritturai  Perfonaggi,  che  in  quella  ab- 
biamo , perchè  non  troviamo  i loro  nomi 
nella  Storia  profana  » Dicono  alcuni  - 
Alfucro  maritodi  Efter  fu  Perfiano,  non 
Medo . Artucro  padre  di  Dario  fa  Medo  , 
non  Perfiano.  Lo  dicono;  ma  come  lo 
provano  ’ Scclfc  per  fua  refidenza  Sufan 
invece  di  Ecbfltana.  E perchè  volle  più 
collo  rifedcrc  in  una  bella  Città  della 
Perfia,  che  in  una  Città  rovinata  della 
Media,  lafciò di  crter  Medo;  Il  Confi- 

S boera  formatodi  Perfiani,  edi  Medi  : 
fuo  Efcrcito  di  Perfiani,  edi  Medi; 
le  fue  Leggi  fempre  fi  citano  Pcrfianc, 
e Mede  ; Come  può  dirfi,  che  non  fu 
Medo< 

Si  oppone  in  terzo  luogo  ; Artucro  nel 
fuo  trafporto  contro  di  Amanno  moftrò 
gelofia  , che  quel  Principe  tentaffe  di 
trafpcartarc  il  Regno  della  Media , e della 
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Pcrfia  a’Maccdoni  - Nel  tempo  della  cat- 
tivici i Macedoni  non  erano  in  iftato  da 
dar  gelofia  : dunque  quello  AlTucro  fu  af- 
fai più  tardi . Rilpondo,  che  fcvogliam 
. afpettarc,  che  i Macedoni  faccian  ^u- 
ra  da  poter  dare  qualche  gclofìa  alla  Ide- 
ila , convicn  alpcteare  più  di  cent’anni  , 
quanti  palfarono  tra  Ciro,  e Filippo  pa- 
dre del  Grande  Alcifandro,  onde  ande- 
rem  riducendo  la  giovanetta  £llcr  alla 
età  di  cento  e fettant’anni  priinadi  efl'crc 
fpofata . Per  tanto  rifletto  praticarli  qui, 
come  in  altri  molti  luoghi  della  Scrittura, 
l’ufo  di  chiamarci  patii  non  come  fi  chia- 
mavano al  tempo  della  azione , ma  come 
fi  chiamavanoal  tempo  dello  Scrittore  ^ 
NelGcncfilc  .montagne,  fùlle  quali  fi 
posò  Parca  nclccflàreil  diluvio,  ii  chia- 
jnano  montagne  di  Armenia  -,  aie  allora 
cosichiamavanfi,  ma  così  fi  chiamavano 
al  tempo  di  Mose , che  feri  vca  quella  Sto- 
ria. NelCapo  primodcl  Libro  fecondo 
de’Macabei  chiamafi  Pcrfia  la  Caldea  , 
perchè  al  tempo  dello  Scrittore  così  fi 
chiamava.  ICapiundccimo,  c feguenti 
del  Libro  di  Lltcr  gli  abbiamo  quali  in 
Greca  lingua  furono  diftefi  nell’  anno 
quarto  di  Tolomeo,  c di  Cleopatra.  In 
tal  tempo  gli  Amalcciti , ed  altri  popoli 
a lor vicini,  fi  conolcevano  col  nome  di 
Macedoni , c lo  Scrittore,  chetrafportò 
in  lingua  Greca  quel  fragmento  di  Storiaj 
mife  in  bocca  di  AtTuero  ilnomcdi  Mace- 
doni in  vece  del  nome  di  Amalcciti  . In 
fatti  ci  fa  parlare  ad  Alfucro  di  Aman- 
jio,  come  fc  Anianno  foflc  Macedone  . 
^ma,n  filius  yim^d.ìthì , Ó"  animo  , 0“ 
^ntt  Macedo . Se  Amanno  foflc  fiato  ubo 
luffiere,  o un  mufico  favorito  .,  vorrei 
credere , che  di  vii  perfona  refiaflc  ignota 
al  Re  la  Nazione-  Ma  cflendo  Amanno 
Principe  di fanguc  Reale,  c tanto  fami- 
gliare ad  Afluero , non  par  polfibile , che  ' 
quelli  ne  ignoraflc  la  Patria.,  c nonfapef- 
fc,  cheera Amalccita:  £ fefapeva,  eh’ 
era  Amalecita,  come  difle,  xh’era  Ma- 
cedone > Animo  & gtntt  Macedo . Il  Re 
difle  animo  df  gente  Amaìecites  ; Ma  il 
Greco  traduttore  trafportò  Ja  voce  Ama- 
iecttes  in  quella,  che  correva  nel  tempo 
«ìdlafua  traduzione,  c fcriflc  Macedo  . 


In  modo  limile  in  vece  di  regifirsrc  -,  Re- 
gnum  transferret  in  Amalecitas  trafportò 
in M-xcedonas . Ditalicfcmpjoltrc  i due 
da  me  recati,  altri  molti  fi  olfervano nella 
Divina  Scrittura  dai  facri  Interpreti  : E 
Pctavio  fieflo  concede , cosi  doverli  inter- 
pretare tal  paflo. 

Si  oppone  in  quarto  luogo  . Se  fi  fa 
tanto  accelerato  il  maritaggio d’Eftcr  , 
diam  nello  fcoglio  di  fare  Mardocheo 
troppo  vecchio,  quando  al  tempo  di  Ci- 
ro torna  a Gcrufalemme  ; c non  è da 
dubitarli,  che  vi  tornò,  cflendo  due  vol- 
te nominato  da  Efdra  . Rifpondo  , che 
fc  il  Mardocheo  di  Efdra  foflc  il  Mar- 
docheo di  Eller  , ballerebbe  dire  , che 
nella  trafmigrazionc  foflc  in  età  di  venti- 
cinque anni  ; nel  ritorno  a Gcrufalemme 
n’avrebbe  novaiiMcinquci  E quella  è un’ 
età,  che  fi  forpalfa  dapochi , ma  pur  da 
alcuni  fi  forpalìa  anco  al  di  d’oggi  ; ne 
troviamo , che  in  Gcrufalc.mmc  fopravvi- 
vefle  molto,  poiché  vicn  nominato  tra 
quelli,  che  colà  andarono,  ma  poi  non 
più.  Io  peròniego,  chcil  Mardocheo  di 
Efdra  fi  a il  Mardocheo  di  E-llcr  - La 
Divina  Scrittura  noi  dice  ; que’  , che 
lo  dicono,  non  lo  provano;  non  abbia- 
mo alcun  inficio  per  dire,  che  fiaquel 
dello  E mi  parrebbe  bene  fcortclc  il 
buon  Efdra , fc  nominando  un’uomo  sì 
benemerito  del  fuo  popolo  , io  nomi- 
nane si  nudo,  c crudo,  fenza  dire,  eh’ 
cglicra  .il  zio  di  Eficr,  contentandoli  di 
metterlo  alla  rinfufa  cogli  altri  , eoa 
unfcmplicc  dire  Aiardocheus , Mardo- 
cbaL 

Si  oppone  in  quinto  luogo.  Che  il  ma- 
rito di  Eller  avclfe  notizia  del  vero  Dio,  è 
chiaro  dal  Capo  dccimolèlto , nugjcrodc- 
cimofcllo  della  fua  Stona.  Di  Afluero 
padre  di  Dario  Medononfappiamo,  che 
a vefle  notizia  del  vero  Dio-  Rifpondo  , 
farli  troppo  torto  al  fervido  zelodi  quella 
Lima  Reina,  fc  fipenfa,  ch’ella  al  fuo 
marito  mai  non  comunicafle  notizia  del 
vero  Dio.  Che  fc  poi  le -fi  vuol  cercare 
marito  un  Re,  che  avanti  al  maritaggio 
aveflei  lumi  prop)  della  vera  fede,  non  fi 
troverà  marito  per  lei  fin  dopo  la  prcdica- 
zion  del  Vangelo . 


Si 


Ciìpn 

Si  oppone  in  (erto luogo.  QueftoAf- 
fucro  farebbe  Ciaxarc  y ma  a lui  non 
compete  il  tempo  , che  a Ciaxarc  li 
attribuifee  da  Senofonte  ..  Rifpondo  , 
qucfto  clTcrc  un  palTo  , da  cui  ben  fi 
vede  y quanto  fi  porta 'credere  a Seno- 
fonte,  e ad  Erodoto . L’uno , d’altro 
avanti  Ciro  pongono  Ciaxarc , e A» 
ftiagc  ; Ma  Erodoto  fa  Ciaxarc  padre 
di  Aftiage,  e Senofonte  fa  AlUage  pa- 
dre di  Ciaxare  :?onde  per  la.  dilcordia 
di  quelli  duc' autori  più  vicini  a que’ 
tempi,  ne  pur  fi  può  ri(;tperc  , quale 
forte  il  padre,  qual  forte  il  figlio  . E- 
rodoto  però,  in  quello,  punto  ben  fi  ac- 
comoda alla  Divina  Scrittura,  nei  tem- 
pi, con  piccolillìmo.fvario,  e.  il  noftro 
AlTuero  è il  fuo  Ciaxarc  . Senofonte 
confonde  il  tempo,  pur  anch’egli  toc- 
ca cosi  alla  cicca  nel  fuo  Ciaxarc  un 
carattere  di  AlTuero  , quando  trattan.* 
doli  di  fare  a lui  un  regalo,  fa  che  fi 
progetti,  e determini  , di  fargli  un  re- 
galo, di  .donne  avvenenti.  Per  altro  nel 
dccorfo  di  quelli  Opera  ò ripetuto  a 
fa-^ietà  i motivi,. per  cui  ne  Erodoto, 
ne  Senofonte  ne  altro  autor  non  cano- 
nico ,'  mi  farà  mai  mutare  fentenza  , 
quando  la  vegga  llabilita  nella  Divina 
Scrittura.. 

A’  N N o T A Z I O N e; 

Sono  tali  i caratteti , che  abbiamo  nel- 
la Divina  Scrittura  circ.i  ilhiarito,  e tem- 
po di  Eller  , che  quanto  a me  fono  più 
che  convinto,  non  poterli  ufeire  dal ‘tem- 
po della  cattività.  Il  P.  Pietro  Pollino  nel- 
la Dilfertazione , che  è la  undecima  nella 
Cronologia,  del  P. Tournemin,  il  qitaléiii 
quello  punto- con.- lui  li  accorda  (ficcome 
in  quello  io.mi  accordo  coll'uno,  e coll’ 
altra  ) prova-  cHìcacirtìmainente  tale  necef- 
wtà  j e a lui  rimetto  il  Lettore  . Il  Pe- 
tavio  per  fortenere  , che  Artaferfe.  il 
Longimano  fu  ii  Marito  d*  Eller,  trovan- 
do non  crtiéte  ciò  comporti  bile  cogli  anni 
di  Mardocheo  di  lei  Tutore,  e Zio,  fedi- 
call  Mardocheo  ciftre,  di  quelli  che  entra- 
rono nella  cattività  col  KeGeconia,  lo  fa 
nafeere  aliai  più  tar.li,  e dove  il  facrotc- 
ilo-alferiuai  virJudiHt  in  Sitfan  (ivi- 


Se  fio. 

t»te  vKnhulo  MardechlusjtlìutJnir,jiliiSe-- 
tntiyfilii  C‘i  ì de  ftirft  Jemiai,  tjiiitrnnslA- 
‘ tus  fnernt  de  Jerufaltm  ee  tempere,  (jneje- 
cheninm- Regem  Elfo  afferma , cheiltraf- 
poitato  fu  Cisj.onde  dovendo-da  quello 
Cis  nalcer  Semel  , poi  da  Semel  nafeer 
Jair,  poi  da  Jair  nafeer  Mardocheo  , poi- 
quello  crefcerc  in  modo  , di  poter  far  da- 
Tutore  a Eller  giovinetta  , giiadagua  rut- 
to il  tempo,  che  gli  bifogna,-e  anco  più: 
ma  oltre  che  T accordare  il  f«i  trnnslA- 
tut  col  Cis,  e non  col  Mnrdethius  e con- 
tro al  modo  collantemente  proprio  della 
, DivinaScriccura i abbiamochiarainente  nel 
capo  i»..di  Eller  che  Mardocheo  fu  traf- 
portato  con  Geconia  alle  paiole  trnt  nn- 
ttm  de  humer»  tnptiverum  ,-  qites  trnnsftu- 
terne  0'(.  e quello  di  cui  ii  parla,  èqud- 
Iq  lidio,  che  fi  fognò  : e quello,,  che  li 
fognò  non  fri  Cis-,  ma  Mardocheo  . Lo- 
Hello  Petavio  minò  fentenza  >-coine  ben 
r flette  11  Pollino  , e nel  Tomo  i.  della 
Ina  Cronaca  all’  anno  41 1^.  del  Periodo- 
G ubano  parlando  della  cattività  di  Ge- 
COiiia , fcrilfc:  lite  fnit  ferititi depert mi»  • 
(Te.  qu»  Ex.echiei  , Mnrdtrhiut  , (T  Jefedec 
f.tmmus  Per.tiftx  ndduéii  fune  . Con  che 
venne  a rivocarc  ancor  l’opinioneinco'u- 
uolUbile  , che  Eller  folfe-  confbrte  di  Ar- 
t<le>fc.  Longimano . .Io  non  fieguo  la  opi- 
nione del  Poffino,  che  rArtuero  di  Eilcr 
forte  il  Dario  Medo  di  Daniele,  ma  miai-- 
lontano  di  poco  alFermando  , che  quegli 
fu  il  Pàdre,. quello  il  figlio,  come  altro- 
ve proverò  t 

c:a  fo^  vii;, 

Daniele  Trofetd' , e 7{abuccodonoforre  ‘ 
• I{e  di  Babilonia',  Sufanna. 

DOpo'avcrccfpoftali-lloria  di  que’* 
. Giudei  ,,chc  nella,  divifioiie  della 
preda  tra  le  corone  confederate  erano- 
toccati  ad. AlTuero i. cd  erano trafporta- 
ti  nella  Media  c nella-  Perlia,  torno 
alquanto  addietro  nei  tempi;  c mi  ri- 
metto a’Giudei ,.  eh’ erano,  rimarti  fotto 
Nabiiccodonoforrc  in-Babilonia.  II più 
degno  perfònaggio,  che  qui  mi  li  prc- 
fenti , .eflbcilProfcta Daniele.  Ei  fu  dcl- 
la.comitiva  di  Gioacimo  Re  di  Giuda  „ 
Qq:  4.  allò— 
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nllora  quando  nell’ anno  terzo  di  quello 
Re  vinto,  e prigioniero  , molti  nobili 
con  lui  fi  trafportarono  preda  del  vin- 
citore. Gioacimo  fu  affai  predo reftitui- 
lo  al  fuo  Regno;  ma  Daniele  giovanet- 
to di  regia  ftirpe  con  altri  fuoi  compa- 
gni redò  per  Odaggio  predo  Nabucco: 
onde  e(fo  fu  in  Babilonia  otto  anni  avan- 
ti alla  trafmigrazione  di  Geconia.  Mol- 
ti fon  di  parere,  che  folTe  fanciullo  di 
foli  dicci,  anni  di  età;  ma  quando  1’  or- 
dine del  Re  fu»  che  fi  feicglieffero  gio- 
vani eruditi  d’  ogni  fapienza,  imbevuti 
di  feienza  , e ben  educati  in  buona  mo- 
rigeratezza, venianro  codrctti  a dire  , 
che  if  avefic  almen  quindici , non  paren- 
do capace  di  età  tanto  minore.  Era  Da- 
niele giovanetto  di  bella  prefenza  , ben 
colorito,  e fenza  macchia  , e difetto  , 
che  offufcafie  la  fua  beltà  : Tali  dal  Re 
fi  volevano  i nobili  eletti  ad  elfereafpc- 
fc  regie  nvintcauti  , e addottriiuiti  per 
tre  anni  nel  fuo  Collegio.  In  tal  tempo 
Daniele,  e i fuoi  compagniapprefcrola 
lingua,  e le  feienze  propic  che  fi  dima- 
vano nella  Caldea; ed crivno  le  Matemo- 
lichc,  la  Magia  naturale,  la  Adrologia; 
e furono  efaminati  dal  Re  in  perfona  ; 
ma  neduno  quanto  Daniele  crafi  appro- 
fittato in  quella  fcuola.  Oltre  allafcicn- 
v.a  naturale  acquidata  collo  dudio, , ed 
indudriu,  Dio  gH  fc  dono  diiinafupcc- 
natural  maedria  ncldifccrnimcntodcYo- 
gni  , nel  fapcr  didingucrc  quelli  , che 
erano  fcherzi  della  umana,  fanulia,  da 
quelli,  eh’ erano  midcrj  di  Angelica,  o 
Divina  rivelazione  ; e un  lume  fedele  a 
it  opri re  di  quedi  il  fcgrcto  , e umana- 
mente non  penetrabile  figiiifieato  . Al 
giovane  dudiofo,  e dotato  di  ingegno  non 
era  di  r,incrcfcimcntoIafuggczionc»  edi- 
fciplina  del  Collegio  ; e U comodo  di 
imparare  feienze  Itranicre»  era  qualche 
felicità  di  chi  fi  trovava  fuori  delle  fuc 
terre.  Il  maggior  fuo  travaglio  era. da 
principio,  quello,  che  per  altri  non  li- 
mili a lui  riputavafi  buona  forte,  l’ave- 
re quotidi.anamcntc  il  piatto  da  Corte. 
Elfo  aveva  orrore  di  lautezze,  chefi  im- 
bandivano  con  carni  prima  facnficate 
agU  Dii  »,  o futfocatc  col  fanguc  , le 
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quali  da  Dio  erano  vietate  agli  ^rci- 
Edo  non  volle  teologizzare,  fc  lanecef- 
firà , in  quelle  circoltanzc  per  lui  fodu 
fufficientc  difpcnfa  . Si  prcfidc  di  adc- 
nerli  a qualunque  cotto  daqnc’cibi,  ed- 
ebbe  del  fuo  propofico  tre  tuoi  coetanei 
gciicrofi  compagni,  i di  cui  nomi,  de- 
gnillìmi  di  clicrc  regidrati  , furono  A- 
i.ania  , che  poi  e b»a motti  Sidrac,  Mi» 
fuclc,  che  poi  chiamolli  Mifac,  e Aza-» 
ria,  che  poi  chiamoflì Abdenago,  come 
anco  a Daniele  il  nome  mutofiì  inBal- 
dall.anc.  Tutti  propofero  la  loro  rifo- 
luziouc  a MalafaireRcttorcdiquclCof- 
kgio , uom  difcrcto  , e amorevole  , » 
cui  non  difpiaccva  , che  quegl»  Ebrei 
Convittori  onorafsero  il  loro  Dio,  odcr- 
vandonc  la  fua  legge  ; e Dio  gli  aveva 
anco  iuiufu  ui>a  particolar  tenerezza  > 
e un  genio  più  fpcciak  di  non  contn- 
ftarc  Daniele:  Malafarrc  avrebbe  facil- 
mente conceda  la  grazia  ; ma  lo  rite- 
neva il  timore,  che  il  Re  fi  fdegnade, 
le  que’  fanciulli  fi  dimagrallcro  , e ne 
patifsc  la  loro  bellezza , e la  lor  fani- 
tà . Lo  pregarono  a farne  pruova  per 
dicci  giorni. , fomminidranoo  alla  loro 
menfa  unicamente  acqua  , e legumi  . 
Malafarrc  acconfentì;  e fi  avvide  , che 
quella  parfimonia  di  cibo,  chegiovavu 
al  loro  fpirito,  non  era  di  alcun  nocu- 
mento al  loro  corpo-,  anzi acquidavano 
una  convpicfiìon  più  robuda>  e un  vol- 
to piu  florido  di  tutti  gli  altri  > Dopo 
tal  pruova  fi  fece  una  permuta:  i quat- 
tro fanciulli  rilafciarono.  al  loro  Retto- 
re tutto  rimbandijnento»  elio  a lor  ve- 
niva dalla  corte,  ed.  efib  provvedeva  d* 
aoqua,  e legumi  le  loro  menfc  . Cosi- 
allevati  per  tee  anni,  fi  formarono  gio- 
vani i,  più  fpiiitofi,  più  dedri  , e più 
dotti,  che  fodera  in  quella  corre;  e la 
loro  fantità  tanto  non  pregiudicava  al- 
la loro  converfazione  , che  anzi  abbel- 
liva h naturare  lor  grazia  con  quell’ 
amabil.  vernice  ,.  che  viene  a un  bel 
tratto  dalla  modcftia  e dalla  in««- 
cenza. 

Daniele  ebbe  predo  un’incoirtro,.  col 
quale  in  tutta  Babilonia  gli  fi  ncquidà 
gran  credito  » t gran  rifpetto  - Era  d«». 
^ calo»- 
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calunniata,  c già  per  frutto  della  calun- 
nia guidavafì  a morte  una  oneflidTma 
iiinoccntidìma  Dama  Giudea.  Era  que- 
fla  Sufanna  della  nobiliffìma  profapia 
di  Elcia  , moglie  di  uit  cavalier  facol- 
tofo  chiamato  Gioacimo.  Due  vecchi  , 
che  da  Nabucco  erano  ftati  coltituiti 
giudici  ordinar;  del  loro  popolo  , col 
vedere  frequentemente  quella  beltà  , ri- 
cevettero dalla  concupiicenza  quel  fuo- 
co, che  pareva  dover  cfTcr  in  loro  evin- 
to dagli  anni  . Dopo  avere  lungamen- 
te converfato  in  quella  cafa  fotto  co- 
lore di  amicizia  conGiacimo,  conferi- 
rono tra  loro  la  lor  paffione  ; e deter- 
minarono di  dare  alla  pudica  matrona 
nn’afTalto,  mentre  ritirata,  e fola  cii- 
tralTc  nel  bagno,  eh’  era  a lato  deldo- 
mcftico  fuogiardino.  Prefero  l’ora  op- 
portuna, e nafeofti  tra  que’bofchctti, 
e paiTcggi  in  aguato  , fi  provarono  al 
tentativo;  minacciando  la  for prefa  Su- 
famia  dt  mw  nera  calunnia,  fcnoncon- 
fcntiva  alla  impudica  lor  voglia  . Ma 
1’  oiicfta  Matrona  fcclfe  d’  cflfcrc  più 
tofto  calunniata,  che  colpevole;  E più 
torto  morir  innocente  , che  viver  rea  . 
Alzò  la-  voce  chiamando  a;uto  ; e nel 
tempo  rtdlb  alzarono  anco  i vecchi  la 
loro  voce  , quali  a rimprovero  di  un 
gran  misfatto  ; e tutto  inficme  l’ uno  cor- 
K ad  aprire  la  porta  Macftra  del  Giardi- 
no, e la  fcrvitu  di  cafa  corfe  alGiardiiio 
per  una  porta  fegrcta:  Arroflìrono  i fcrvi- 
dori  fentendo opporli  l’infamia  dirotta 
fedeltà  coniugale  alla  loro  padrona  , che 
fi  era  fempr*  riverita  come  unofpecchio 
terfirtimodi  oneftà  ; ma  non  fi  pafsò  più 
oltre  in  querta-  giornata  ..  Il  difegucntc 
venuto  molto  popolo  Ebreo  alla  cafa  di 
Gioacimo  vennero  anco  i due  vecchi  , 
e fecero  citare  la  donna,  cfidicdcro  elfi 
cr  ccrtimon;  oculati  della  grave  reità . 
a innocente  disfacevafi  in-  pianto  , e 
benché  contro  due  falli  tertimon;  non  va- 
fefscrolefuc  difefe,  mai  nondepofc  una 
teucra  fiducia  nella  protezione  di  Dio  . 
Piagnevano  ancorai  fuoi  domcrtici  ; pia- 
gnevano' quanti  avevano  notizia  della 
tua  virtù;  ma  non fapevano come fmen- 
ticc  i.  duc  accufatcri , ccrtioion)  di  irrc^ 
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fragabilc  autorità  . A loro  diede  fede 
il  popolo,  e per  comune  fentenza  Su- 
fenna  fu  condannata  alla  morte.  Efsa 
ad  alta  voce  invocò  Dio,  e l’ implorò 
a manifertarc  |la  fua  innocenza.  Dio  P 
efaudt.  Già  dalla  moltitudine  fi  guide» 
va  a morire  ; quando  , ecco  il  giovanet- 
to Daniele  invertito  dallo  fpihto  del  Si- 
gnore, fi  fa  avanti  , fi  dichiara  di  non 
dare  il  fuo  coiifenfo  a quella  cfccuzio- 
nc;  rimprovera  il  condannare  per  una 
imputata  reità,  fenza  prima  difeuter  la 
caufa;  ripiglinodacapoil  procdTo;con- 
tro  la  Dama  cllcrfi  armato  di  fallì  tefti- 
mon;  un  calunniofo  linguaggio.  Ognu- 
no rcrta  attonito  di  tanta  franchezza  iiv 
si  tenera  età,  ctornaiKlotutti  preftamen- 
te  addietro  , lo  invitano  , che  alluma 
dunque  egli  le  veci  di  giudice,  e fepuò,, 
premia  più  diligente  la  informazione  . 
Accetta  Daniele  i!  porto;  e comandando^, 
clte  1 due  vecchi  calunniatori  fiano  tra 
loro  allontanati,  chiedcairmios  e all’ al- 
tro fcparatamcntc  fotto  qual  pianta  fiali’ 
commclTo  il  reato  . Efiendofi  dati  tcfti- 
montdi  vifta,  fi  contradilfevo  nel  nomi- 
nare lafpecic della  pianta.  Tantoballò,. 
perché  folfer  convinti  , e condannati  a 
vocedi  popolo,  colle  mani  del  popolo  fu- 
rono lapidati.  Così  Dio  prefe  protezione, 
della  fua  ferva- fedele,  e mutò  in  gloria 
più  luminofa  di  fua  innocenza  gli  attacchi 
più  maligni  di  u ia  nera  calunnia  . Alcu- 
ni anno  volutodirc,-  che  quefta  Sufanna. 
forte  la-  m )glie  del  prigioniero  Gieconia  ,. 
Mu  e portano  troppo  avanci  la  età  di 
Daniele,  e non  é verifimilc,  che  i due 
vecchi  avclfero- canta  temerità  colla  lo- 
ro Rcina  . Quanto  alla  età  di  Daniel- 
le, dal  facroTcrto- non  fi  cfprime  : dice, 
folo  , che  fjifcituvit  Domlnus  Spirìtunt: 
Sitnìlnm  putrì  iunioris  ,cujus  nomtn  Da- 
nifi;  e le  parole  pitcri  jitmerìs  ci  fan  in- 
tendere un  fanciullo,  che  non  porta  an- 
cor dirli  un  giovane  formato  ..Io  non 
veggo  alcun-  incommodo  in  dire  , che 
quello  accadcfsc  avanti  alla  trafmigra- 
zionc  di  Gcconia  . In  Babilonia  v’  era 
molto  numero  di  Ifracliti  , rimarti  coiài 
nella  trafmigrazionc  di  Il’raclc  fin  d.il 
tcmp.o  del  Re  Ofea. , quando  ebbe  fine 
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il  regno  di  Samaria  . Gioacimo  , Efeia  , tro  Regno  , o in  altra  Provincia  ; ma 
e Sufanna  potcron  cfltic  di  quegir  intigni  erano  cornei,  prigionieri  di  guerra  fulJa 
perfonaggi  , che  condotti  col  Kc  Gioa-  parola,  a’ quali  li  Jafeia  libero  tutto  il' 
cimo  in  quella  Città in  cfsa  recarono  , giro  di  un  territorio-,  o di  una  Città  r 
dopo  elidi  Re  fu  liberato  dalla  fua  pri-  ma  inaltra  partccra  piùfoavc,  inquan- 
gionia.  Daniele  rinfacciò  a’  due  vecchi  to  la  benignità  del  Monarca  padrone 
calunniatori  i l’cll'erc  avezzi  ad  atterrire  nella  medclima  Cattività  gli  abilitava 


le  Ifracliti  \ ma  la  donna  Giudea  non 
cfserlì-  lafciata  abbattere  da  un  vii  timo- 
re per  acconfcntirc  alla,  loro  iniquità 
Dall.  15.^7.  Con  che  pare  accennai  li  , 
che  fino  ad  allora  foifcro  avvezzi  a 
trattare  co’  foli  Ifracliti  onde  non  fuf- 
fc  ancor  feguita  la  Cattività  de’  Giu- 
dei . Ne  trovo  incorno  do  in  dire  , che 
ciò  accadclfe  > mentre  Daniele  era  tut- 
tavia fcolaro  di  Asfenez  , e convittore  . 
L’cfl'cre  in  quel  convitto  non  craefscrc  in 
carcere  , ne  riconofeo  gran  molh  uohtà 
nel  penfarc  , che  Da”>tJc  andando  per 
Babilonia  a prender  aria,  e a palfeggio , li 
abbattclTc  nella  moltitudine,  che  guida- 
va Sufanna  alla  morte;  e là  folle  condot- 
to da  Dio.  Intalcafo  lo  troverei  di  circa 
fedic:  anni  dictà  ; e fi  fpicghcrebbc  felir 
ccmcnte,  eh' crat  pner  junior  a tutto  ri- 
gor della  lettera. 

Nell  faccia  maraviglia  il  Lettore  , fe 
trattandoli  di  una  nazione fchiava  ,incon 
tra  giudici , e autorità  di  condannare  alla 
morte  . La  fchiavitù  di  Babilonia  non 
era  qual  e al  di  oggi  negli  fcluavi  , 
che  veggiamo  nel  bagno  di  Collantino- 
poli  , o di  Malta  , o di  Livorno  . Era 
afsai  fimilc  a quella  , che  anco  al  prc- 
lèntcfortrono  gli  Ebrei  tra’  Crilìiani;  in 
quanto  mai  non  fi  conlìdcrano  per  Cit- 
tadini , ne  mai  godono  le  prerogative 
della  Cittadinanza  ; e fono  fuggetti  a 
Principe,  che  mai  non  è della,  loro  na- 
zione, e fi  miranocon  difprezzo , e fo- 
no fempre  fuggetti  a tollerare  qualche 
lupcrchicria , ne  fempre  trovano  chi  tac- 
cia loro  ragione;  Ma  però  in  molte  co- 
fe  fi  lafcian.  vivere  conforme  alle  lor 
leggi  ; cnc’lorò  litigi,  filafeia  la  deci- 
sone a’  lor  capi , ne  fi  victfhio  le  loro 
raunanze,  eli permette,  che  godano  le 
loro  ricchezze . In  Babilonia  la  lorofcr- 
vitùin  qualche  parte  era  più  riftretta  , 
'ui  quanto  uon  cran  liberi  a palTarc  in  al- 


alie preminenze,  e alle  dignità  ancor  pri- 
marie di  corte,,  e permetteva  , che  con- 
ftrvallVroqualchcfpccicdi  Repubblica  v 
e conitituendocìlu i loro  giudici  naziona-. 
li,  a loro  lafciava  qualche  maggior  li-, 
bcrià  ; e laloro  autorità  or  maggiore 
or  minore  , tanto  fi  (Icndeva  , quanto 
dal  Monarca  regnante  a lor  concedevafi. 
Cosi  al  tem  po  ancora  del  Salvatore , men.. 
trenclla  Beila  loro  Gcrufalemme  cntno 
fchiavi  dc’Romani,  non  avcaim  ftabil- 
mentc  il  diritto  del  fangue  ; nohis  non  li- 
cet  occidcre  ejutmaunm  ; ma  pur  Pilato  a 
loro  la  conferì  nella  caufi  di  Crifto.  Le 
ricchezze  ancora,  che  a loro  proveniva-- 
no  o dal  commercio,  o dalla  induflria, 
o da  altro  capo  di  loro  rendita,  da  loro> 
fi  godevan  coli  pace;  onde  fu,,  che  quan- 
do fu  data  a loro  la  libertà  di  ritornare 
in  Giuda  , e in  Ifraele,  i più  rimafero 
in  Babilonia,  perchè  ivi  avevano  ftabil- 
liti  troppo  belici  loro  intcrcfsi  , eie  lor 
cafe.  Non  può- fpiegarfi  a quanto  eredi- 
to falillc  Daniele  con  quella  giudicatu- 
ra: equefta  riputazione  allóraacquifia- 
tiv  fempre confcrvolfi , e fi  accrebbe  finot 
alla  morte  di  Afìiagc  (ed  è prello  me  lo 
flcfso , che  Dario  Klcdo  ) e fino  nel  Regno . 
di  Ciro;  e vai  dire  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vira . Cosi  \\.  Rtx  Aflyagts  ap- 
pùjitns  tft  Ad  patrti  fuos , drfujcopit  Cj- 
rus  Perle:  Rtgnunt  Dan.  i;.  6f. 

ben,  fi  connette  col  numero  antecedente  : 
Daniel  antem  fadns  e/l  m.tgnus  à die 
illa,  & deinceps-,  cioè,  (ir  deincep:  ejuo- 
ad  Afìyages  Aopojìtus  e/l  ad  patres  fkot 
ere.  Conche  il  facroTelto  ci  fa  intende- 
re, la  maggior  lode  di  Daniele,  che  noi 
dobbiamo  emulare,  non  cfsere  fiata  un 
luminofo  principio,  ma  una  (labile  pcr- 
feveranza . . 


Capo 

Amsotazione. 

Che  nel  Giardino  di  SiifannafolTero  paf- 
feggi  , e bofehetti  è cofa  chiara  , altra- 
menre  farebbe  difficile' "da  fpiegare,  co:ne 
i due  vccchj  ivi  follerò  abfetudi/i , C et- 
fervtntei  *»m  ^ Tenni  clfcr  veduti  da  lei  , 
ne  dalle  due  ancelle  > che  1'  avevano  ac- 
compagnata, 

CAPO  YIII. 

Daniele  . T^abuccodonofone  ; e /noi 
/ogni-;  e fti.i  Statua  . 

RApprefentodì  alla  fantafia  di  Na- 
bucco addormentato  un  fogno  , 
quale  da  lui  lì  credè  mifteriofo  ; onde 
n’ebbe  grave  fpavento  ; ma  poi  rifeof- 
fo  il  Monarca , ricordandoli  di  aver  fo- 
gnato, <1  feordò  della  rapprcfcntazionc 
a fe-fatta*,  c tuttavia rcllovogliofiilimo 
di  faperne  il  figmficato.  Dice  il  facro  tc- 
fto,  che  ciò  fu  nell’ anno  fecondo  del  re- 
gno fuo  . E’ certo,  che  nonfu  l’anno  fe- 
condi» da  che  regnava  in  Babilonia,  elfen- 
do  egli  Re  molto  prima;  da  qual  prin- 
‘Cipio Daniele  pigli queft’Era,  noncchia- 
ro;  comunemente fuol  dirli,  chela  pigli 
dall’  anno  , nel  quale  compite  le  altre 
imprefe,  Nabucco  fu  padrone  di  tutta 
la  Monarchia  formata  di  fueconquifte  ,• 
c come  non  abbiamo  dalla  ftoria  ne  fa- 
cra,  ne  profana,  quando  ciò  folfc,  così 
ognuno  determina  1’  anno  fenza  averne 
fufficiente  rifeontro  . Io  non  fono  mol- 
to follccito  della  notizia  di  que’ tempi, 
i quali  ne  ajutano , ne  difturbano  il  filo 
da  me  cercato  dal  principio  del  Mondo 
fino  alla  morte  di  Grillo  i onde  qui  fer- 
mando sii  tenue  congruenza , chepiùmi 
piace,  il  pcnliero.,  inclino  a credere  , 
•che  l'anno  del  fogno  foife il  fecondo  non 
del  compimento  dcllcconquille,  ma  del- 
la morte  di  Sedeccia-  Lo  Scrittore  è 
Giudeo;  mi  pare  affai  naturale,  ch’Egli 
numeri  gli  anni  dal  regnar  di  Nabucco 
fopra  il  popolo  Giudeo.  Dopo  la  morte 
'di  Scdcccia  Nabucco  per  le  ritenne  il 
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Regno  della*  Giudea  , onde  quando  il 
Giudeo  fcrivea  Giudei:  in  anno  feciindo 
regni  Nabiicbodtnofory  io  intendo/  in  an- 
no fedendo  regni  -Nahuebodonofor  fuper 
nos  . Fu  fpcciale  provvidenza  del  Signo- 
re, che  quel  Re  dimcnticaffe  il  fuo  fo- 
gno, poiché  cfsendo  di  cofa  lontana  a 
Teguirc,  v’era  bifogno  di  qualche fcgiio, 
perchè  fi  dovefse  preftar  tede  all’  inter- 
prete. Tutti  Coloro,  che  tra’ Caldei  fa- 
cevano profcllionc  di  indovinare  il  ligni- 
ficato de’ fogni  chiamati  dal  Re,  protc- 
llarono,  clsere  imponibile  la  interpre- 
tazione, fc  prima  da  lui  non  fi  propone- 
va il  fuo  fogno;  e il  Re  pretcndea que- 
fto  ffeffo,  ch’ein  indovinafsero  anco  il  fo- 
gnato'; e perchè  confeffavano  non  giu- 
gncrc  a tanto  le  loro  forze,  ei  comandò, 
che,  come  impoftori , tutti fofferofacri- 
tìcaci  alla  morte.  Nabucco  era  un  Mo- 
narca di  gran  capacità  , c colla  naturale 
prudenza  arrivò  ad  intendere,  effere  tan- 
to difficile  1’  accertare  , fc  un  fogno  fia 
mifteriofo  , c qual  fia  il  fuo  miltcro  , 
quanto  l’indovinare  il  fogno  ftefso;  on- 
de chi  non  aveva  lume  a feoprir  quefto, 
fofse  in  tenebre  anco  allo  icopnmcnto 
di  quello;  c i fuoi  profcfsori confcfsan- 
do  parte  dcllaloro  impotenza,  cnon^o- 
Icndo  confcfsare  intiera  la  loro  ignoran- 
za , fingendo  in  quell’  arte  cfser  faggi  , 
fi  convincevano  ingannatori . Lo  fJcgno 
accrebbola  forza  al  difeorfo , c la  fcntcn- 
za  fu  univerfale , che  fi  Uccidcffcro  tutti , 
Già  fi  era  cominciata  la  cfecuzionc , c al- 
cuni erano  già  periti  Si  cercavano  , 
benché  non  iofsero  nominaci  dal  Re  , 
anco  Daniele,  e i fuoi  compagni,  defti- 
nati  dagli  cfecutori -alla  medefima  mor- 
te , perche  erano  ben  informati  delle 
medefime  feienze  . Arioc  comandante 
della  fquadra  , che  efeguiva  la  fevera 
fencenza,  trovato  Damele,  lo  informò, 
c gli  permife  il  portarli  alla  udienza  del 
Re.  Da  quefto  ottenne  il  fupplichevolc 
una  piccola  dil.aZioh;  , impegnandoli  , 
che  appagherebbe  il  defideno  di  Sua 
Macllà  . -Non  era  quello  un  qucfico  da 
fcioglicrfi  collo  ftudio  ; ma  lo  fciogli- 
mcnto  fi  doveva  impetrare  da  Dio  colla 
orazione  : £ appunto  unita  F orazione 
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3i  Daniele  colla  orazione  dc’fuoi  tre  fe- 
deli compagni,  da  Dio  impetrò  il  lume 
dcliderato.  Illuminato  Daniele  la  notte, 
la  mattina  per  tempo  diflc  ad  Arioc  , 
che  lì  aftcnclfe  dallo  fpargerc  il  fanguc 
de’ condannati  a morire,  poiché  elfo  a- 
vrebbe  foddisfatto  alla  brama  del  Re  : 
Arioc  feco  lo  conduflc  fubito  in  corte  , 
e avanzò  al  Monarca  1’  avvifo  , efferfi 
trovato  un  Giudeo  della  cattività  , che 
cfporrebbe  il  fogno  , ed  il  lìgnitìcato  . 
Pareva  impolfibilc  a Nabucco,  clic  non 
fapendo  egli  ftdTo  raccontare  la  fccna, 
che  pur  lì  era  aperta  nella  fua  fantalìa  , 
altri  potelTc  farne  un  fedele  ritratto*,  e 
credi  tu,  dìlTc  rivolto  a Daniele  , credi 
tu  veramente  di  clTerda  tanto?  No,  ri- 
Ipofe  Daniele,  io  non  fono  da  tanto j e 
la  mia  fapienza  , benché  maggiore  di 
qitanti  vivano  al  Mondo  , non  può  pe- 
netrare tant’ oltre  , dove  non  può  giu- 
gnerc  alcuna  feienza  naturale  di  umano 
intendimento.  Ma,  Sire,  v’c  Iddio  nel 
Vielo,  il  quale  vede  il  tutto,  e prefen- 
te,  e futuro',  ed  elTo  a me  à rivelato  il 
voftro  fogno,  ed  il  lignificata  del  voftro 
fogno.  Sire  nel  voftro  letto  voi  andava- 
te ^enfiando,  che  molte  fono  le  vicende 
dc*^  Regni  , c che  anco  il  voftro  Regno 
ora  fcucc  , farebbe  un  giorno  lug- 

f'Ctto  a mutazioni;  Voi  penfavate  al- 
o ftato  prcfcntc,  poi  portavate  il  pen- 
lìcro  a confiderare,  cola  feguirebbe dap- 
poi < Con  tal  penficro  vi  addormenta- 
ìlc;  e quel  Dio,  che  vede  tutti!  tempi, 
c talora  lì  degna  di  rivelare  miftcrj  , vi 
rapprefenrò  una  ferie  di  Monarchie,  qua- 
li faranno  ne’fccoli  feguenti.  Voi  vede- 
ile  in  faccia  voftra  una  ftatua grande,  e 
fubliine,  e di  terribile  guardatura  . II 
capo  era  d’oro fcelti (fimo*,  il  petto,  c le 
braccia  d’argento,  le  cofeie  di  bronzo  , 
le  gambe  di  ferro  ; i piedi  erano  intcr- 
lìati  di  ferro,  c di  creta:  Mentre  ftava- 
te  mirando  attonito  qucfto  ftranocoiof- 
fo  , vedcltc  fpiccarfì  da  un  monte  una 
pietra,  che  non  fcagliata  da  mano,  ma 
rotolandoli  da  fc  ftelfa  colpì  ne’  piedi  la 
ftatua:  quelli  fi  ruppero,  e dopo  loro, 
c creta,  e ferro,  e bronzo  , c argento, 
c oro,  tutto  fi  sfarinò,  a guifa  della* 


polve  minutifiìm.-i  Ji  un  aja  in  tempo 
eftivo.  Vi  parve  poi  fpirarc  un  vento, 
che  vi  tolfc  tutta  quella  polve  dagli 
occhi  -,  e la  pietra  , che  avea  fatto  il 
colpo  crebbe  fino  a divenire  un  gran 
monte  , e vi  parve  riempiere  tutta  la 
terra . Sire  , qucfto  è ftato  il  fogno  di 
Voftra  Macftà:  Or  eccovi  la  fpiegazio- 
nc:  Sire,  voi  avete  fudditi  molti  Re  ; 
e il  Dio  del  Ciclo  vi  à data  eftcnlìone  di 
Regno,  vaftità  di  Dominio,  e gloria  di 
grande  .impero:  voi  liete  il  capo  d’oro. 
Dopo  voi  verrà  una  Monarchia  inferio- 
re alla  voftra,  cd  elfi  figurata  aell’  ar- 
gento. La  terza  Monarchia  forte,  come 
n bronzo,  dominerà  fopra  tutta  la  ter- 
rai ™a  come  il  ferro  doma  tutto,  c ri- 
duce in  polvere  ogni  metallo  , cosi  la 
quarta  Monarchia  abbatterà  tutte  1’  al- 
tre-, Ma  la  creta  framifehiata  dinota  , 
che  quella  Monarchia  fi  dividerà  , nc 

flotta  unirli,  come  al  ferro  nonfiunifee 
a Creta.  E Dio  fra  tanto  fonderà  un  re- 
gno eterno,  che  mai  non  palTcrà  in  altro 
popolo:  e in  lui  finiran  tutti  i Regni  ; 
ed  elfo  non  avrà  fine  : e tanto  vi  dinota 
la  pietra,  che  atterrato  il  cololTo  è crc- 
feiuta  in  monte,  cd  à riempita  la  terra. 
Era  attonito  il  Re,  il  quale  col  fenrirfi 
deferivere  il  fogno,  lo  riebbe  alla  memo- 
ria, e vide,  che corrilpondeva  perfetta- 
mente in  ogni  minutimma  circoftanza  \ 
e la  verità  riconofeiuta  , che  accredita- 
va r interprete  , quali  più  che  uomo  , 
non  gli  lalciò  luogo  a dubitare,  che  la 
interpretazione  non  fofsc  vera  , e non 
fofsc  veramente  di  un  Dio.  E comeaun 
Dio,  proftrollì  il  Re  con  riverenza  pro- 
fondillìma  a Daniele  , e comandò,  che 
tofto  fi  approntafscroinccnfo,  e una  vit- 
tima, volendo,  che  a lui  fi  facrificafsc , 
quali  fofsc  una  vera  Divinità  . Maiftrui- 
to  dal  Profeta,  fi  aftenne  dal  facrificio, 
c in  vece  confcfsò , che  il  Dio  di  Danie- 
le era  il  Dio  degli  Iddii,  c il  padrone  di 
tutti  i Monarchi.  Da  quel  punto  Na- 
bucco cfaltò  Daniele  ^ lo  arricchì  con 
penfioni,  e con  regali  doviziofillìmi  : Io 
coftitui  Prende  di  tutti  i Magiftrati , e 
gli  diede  la  più  riguardevole  dignità  , 
dichiarandolo  primo  Miniftrodi  tutte  le 
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Pi'ovincic  fuJJitc  di  B;ibilonia . Daniele 
d:!!.i  fu.i  cfaltazionc  mn  dimenticò i tre 
fjoi  fcdclillìmi  amici;  ed  ottenne  dal  Kc, 
che  folfcro  fopraintcndcnci  agli  altari  del- 
Li  Caldea.  Quanto  alle  quattro  Monar- 
cliic  e fuori  di  controvcriia , che  la  pri- 
ma (igniricava  la  Monarchia  de’ Caldei,, 
la  feconda  la  Monarchia  de’ Perlìani , la 
terza  la  Monarcivia  de’ Greci  , la- quar- 
ta la  Monarchia  de’ Romani  ; e il  Regno 
eterno  la  Monarcliia  dìGcsùCrifto.  Co- 
me poi  chiamifi  il  Regno  de’ Perfiani  in- 
feriore al  Regno  di  Nabucco  , fembva 
difficile  a intenderli,  quandoaggiugneii'- 
dofi  a Ciro  Pcriìano  il  Regno  poiiedute 
da  Nabucco,  par,  che  vcnifìTc  ad  cll'cre 
molto  maggiore . Ma  e dalla  Storia  Sacra, 
e dalla  profana  fi  ricava  facile  la  rifpo- 
lia,  poicliè  Ciro  Perfiano non  polfedè in- 
tiera ne  la  Monarchia  de’  Medi  , ne  la 
'Monarchia  di  Nabucco . Dai  Profeti  tro- 
viamo, che  dopo  quarant’anni  difchia-  ] 
vitti  fi  rimife  l’Egitto  in  libertà  ; Tiro  , 
la  Palcflina,  ed  altri  Regni  intorno, do- 
po fettanta;  qucfti  furono  Regni  polfc- 
duti  da  Nabucco,  dc’quali  altri  non  arri- 
varono a Ciro,  altri  da  lui  fi  lafciarono  , 
altri  fiaccaronfi.  Della  ftefla  Monarchia 
Perfiana  i fuccclfori  di  Ciro  molto  per- 
dettero con  guerre  poco  felici,  come  ab- 
biamo dalla  piena  degli  fiorici  profani . 

Daniele  entrato  per  quefia  firada  in 
grazia,  e in  alto  eredito  predo  Nabucco, 
kmprc  più  acquifiava  di  benevolenza  , 
e di  fiima  nella  faggia  amminifirazion 
del  governo  ; e fi  prevaleva  della  confiden- 
za di  quel  \lonarca  per  ifiruirlo  nella  ve- 
ra fede , e guadagnarlo  a Dio . Stimo  pro- 
babile, che  Nabucco  folle  quel  Re  , al 
quale  ci  raofirò,  ne  Belo,  ne  il  fcrpcntc 
•fiere  divinità  da  adorarli . Nel  Sacro  Tc- 
ftonon  fi  nomina  il  Rt;  madifcorrcndo,  fi 
infcrifee,  che  qucfti  non  fofic  ne  Dario- , 
ne  Ciro,  ftantccchc  i Medi,  e i Perfiani 
non  riconofeevano  Belo  ; e nell’ ammuti- 
namento, che  fra  poco  dovrò  dire,  nonfi 
BTova  nominato  P-rliano,  ne  Medo  ; ne 
i Caldei  fottoinclfi  erano  a portamento 
di  minacciare,  e rivoltarli.  Di  BaldalTarrc, 
e di  Evilmcrodac  non  troviamo  ne  tanta 
cp  nfidenza  con  Daniele,  ne  canta  facilità 


ad  afcoltnrt  punti  di  religione  ; ne  tro-^ 
viamo,  che  fccro  quelli  d-.ie  Re  i Gran- 
di di  corte  t-anco  (1  adoperaifero  per  pre- 
cipitare di  grazia  Daniele;  ondcparcin- 
Icrirn,  che  fotto  loro  non  godefie  taira 
confidenza,  e però  non  recafit  tanto  di 
gelofia.  In  ogni  cafo  ioqui  riferifeoqua- 
li  accaduto  con  Nabucco  ciò,  chcconfcf- 
fo  di  non  fapcrc  fotto  quale  di  que’  tre 
Monarchi  accadcfsc  : Chi  vuole  dare  a 
quello  fucccfso  altro  luogo,  per  me  re- 
ità libero;  ma  cornea  me  manca  , cosi 
mancherà  ancor  agji  altri  valida  con- 
gruenza per  iftabilircilfuo  intento.  Cer- 
tamente la  facilità  di  fdegnarfi , il  minac- 
ciare nello  fdegno  la  m n cc,  il  farla  efe— 
guirecon  celerità,  il  confefsarc  il  vero  Dio,, 
e dichiararlo  adorabile,  poi  ofi'enderlo 
e non  adorarlo,  fono  caratteri  , che  di- 
fiintamentc  favorifeono  la  mia  opinione  , 
come  carcttcri  familiari  a N.ibucco  , e 
dc’quali  non  troviamo  fimil  rifcoiitro  i» 
Blildafsarre,  ne  in  Evilmcrodacco  . Per 
altro  il  non  avere  certezza  della  perfona 
dalla  ftoria  taciuta , non  deroga  punto  al- 
la certa  verità  della  ftoria,  clic  nel  capo - 
dccimoquarto  di  Daniele  vicn raccontata. 
Nabuceodonoforrc aveva  bcnconfcfsato  , 
che  il  Dio  di  Daniele  fofseil-Maifimo,  e 
più  potente  di  tutti  i Dei  ; ma  non  era  per- 
anco  perfuafo,  che  il  folo  Diodi  Daniele 
fofsc  Dio,  coficchc  non  fi  potefsero  rico- 
nofccrc,  ed  adorare  altri  Dii  . Efso  due 
ne  adorava  in  Babilonia,  Bel,  e un  fcr- 
pente.  Ma  di  Bel  era  firanamcntc  di  vo- 
to; e gli  faceva  buone  fpefe:  gli  manda- 
va dalla  corte  trenta  moggia  di  farina , e 
quaranta  pecore,  e lei  barili  di  vino  ogni 
giorno;  e l’affamato  Nume  tutto  divo- 
rava per  maniera,  c.Kc  non  avanzavano- 
ne  pur  l’ofsa.  Quando  veniva  quello  piat- 
to di  corte  , tutto  fi  riponeva  full’altarc; 
e il  Re,  che  egni  giorno  veniva  a fargli 
una  vifita,  gli  poteva  dare  il  buon  prò 
della  buona  fua  bocca.  Difcorrcndo  un 
giorno  famigliarmentt  con  Danitlc,  eh’ 
era  fuo  commcnfale,  e interrogandolo  , 
perchè  non  adorafse  anch’egli  B:  lo;avu  co  - 
ne  in  rifpolla,  fc  non  adorare  lavori  di  u- 
manamano,  ma  adorare  unicamenreun 
Dio  vivo;  Ecchc  diTscilRc,  non  vi  par 
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forfè,  che  Belo  fia  vivo,  quanclotaoto 
mangia,  e tanto  beve  ogni  giorno'  Sor- 
nfc  Daniele , e non  lì  inganni , dilTe,  Vo- 
Itra  Maefià  : Belo  è unaBatua  , di  fuori 
bronzo,  di  dentro  creta  ; e Belo  non  à 
mai  mangiato,  ne  mangia.  Il  Re  facile 
ad  ifhzzarlì,  forprefoda  collera , fece  fu- 
bito  chiamare  a fe  i facerdotij  e io,  dilTe 
loro,  voglio fapcrc , chi  mi  divori  tante 
jnicfpcfc.-  fenoli  mi  fcoprirctc la  verità  , 
larà  a coftodi  voUra  vita  . Che  fc  voi  mi 
tarcte  vedere  confumarlì  veramente  da 
Belo  il  vino,  e Icvivande,  ch’iomando, 
da  qucft’oradò  fentenza  di  morte  contro 
Daniele,  chea  prolerita  bche’mmia  con- 
tro il  noftroNumc.  Il  Profeta  fi,fotto- 
fcrilfealla  condizione.  I facerdoti  di  Be- 
lo erano  fettanta,  e avevano  le  loro  fami- 
glie, mogli,  e figliuoli.  Per  convincere 
n Re  propofero  quclto  ripiego , mentre 
egli  fi  trovava  nel  tempio.  Bili  tutti  ufei- 
rebber  del  tempio  j il  Re  mcttellc  le  vi- 
vande, e il  vinolull’altare,  poiufccndo 
c.hiudcifcla  porta  , e la  aflìcuraire  col  fuo 
reale  fuggcllo : La  mattina  tornafsc  alla 
vifita:  fc  trovane,  che  Belo  non  folle 
quella  notte  flato  famelico,  vedendo  in- 
tattoilcib»  , cllì  pagherebbero  colle  lor 
vite  la  fvoghatezza,  e innappctenza  del 
loro  Dio.  Se  poi  Bavelle  fcrvito  ben  l’ap- 
petito, ctuttoavclfc  confumato  confor- 
mcal  fuofolito,  DanielcpagalTccollafua 
teda  la  fua  bcflemmia , e la  fua  calunnia. 
Partirono  i facerdoti-,  il  Re  preparò  di 
fua  mano  la  menfa  a Belo  -,  ma  prima  che 
ufcilfedal  tempio  in  prcfcnzadifua  Mac- 
Aà  Daniele  fece  Aacciarc  un  fottiliifinro 
fpolvcro  di  cenere  per  tutto  il  pavimen- 
to i indi  fi  chiufero  le  porte,  cfigillaron- 
fi  col  regio  anello  . Il  Re  afpettava  con 
cArema  impazienza  la  luce  del  fcgucntc 
giorno  per  vedere  il  feguito’,  e in  fatti  al- 
lo fpuntar  dell  aurora  andò  con  Daniele 
altcmpio.  Prima,  clicfiaprillc,  volle, 
che  Daniele  mcdcfimooircrvafic  iiìgilli  , 
e lo  ricercò,  fc  follerò  intatti:  ed  ci,  sì  , 
rifpofe,  sì  Signor  fono  intatti:  S;  apcr- 
fcr  le  porte,  e il  Re  corfe  fubito  collo 
fguardo all’altare,  e vedendo  tutto  con- 
sumato, diede  fn  un  viva  di  giubilo,  e 
applaudì  al  bravo  mangiatore  fuo  Dio  i 


Ma  D.iniclc ridendo;  piano,  dìlTc,  pia-. 
no:  VoAra  Madia  non  abbia  tanta  fretti 
di  entrare.-  OiVcrviil  pavimento,  e con- 
fidcri  di  chi  fieno  quelle  pedate:  il  Re  , 
chenonavea  latta  tal  riflclllonc , confcf- 
sò,  ch’erano  pedate  d’uomini , di  donne,, 
e di  fanciulli.  I facerdoti  fi  erano  fidati 
nel  concordato  cfpcrimcnto,  perché  per 
certe  vie  fottcnaiìcc , aogn’altro  ignote , 
sboccavano  in  una  porticcìla  fegretillìma, 
che- rcAava  nafcolta  fottoPaltaic;  ed  in- 
di sbucando  eolie  loro  famiglie,  fi  ciba- 
vano allcgraincntc  coll’  apprcAato  alla 
infenfata  Divinità  , e vivevano  lautamen- 
te a fpefe  del  loro  Monarca . Come  la  ce- 
nere era  fparfa  aliai  fottilc,  ed  eflì  non 
avevano  tal  fofpctto,  cosinoli  Pavvcrci- 
rono-,  ma  le  pedate  , che  hmafero  im- 
prclle  furono  un  tcAimonio  troppo  fedele 
delle  lor  ruberie . Fece  fubito  il  Re  im  pri.. 
gionarc  i facerdoti  con  tutte  le  loro  fami... 
glie:  QjucAi  convinti  manifcAarono  le 
porte,  e le  vie  fcgrctc  •,  e pagarono  l’ in- 
ganno colla  lor  morte . Belo  rcAò  affatto 
difcrcditato  apprciTo  il  Re  -,  e lo  abbando- 
nò alla  baliadi  Daniele  ; il  quale  ifabbc-it- 
tc  il  fimolacro,  e col  iìmolacro  anco  il 
tempio.  RcAava  il  Serpente  adorato  da’ 
Babiioncfi  -,  e il  Re  mohr.andolo  a dito  al. 
fuo  confidente,  di  quello,  dilfe,  non  po- 
trete già  voi  negar,  cli’cgli  viva:  adora- 
telo dunque,  poiché  e un  Dio  vivente 
Ilfolo  Diw,  che  da  me  fi  adora,  rifpofe 
Daniele,  e unDiovivcntc,cchcnon  può 
mai  morire:  Come  chiamate  voi  Dio  vi- 
vente cotclla  fiera,  alla  quale  tanto  fola 
che  da  Voi  a me  fi  permetta , poflb  a mi* 
piacere  toglier  la  vita'  Sire,  acsordatc- 
ini  la  facoltà;  cfcnzaufarc  ne  ferro,  ne 
legno,  io  vi  farò  vedere  a voAri  piedi  ca- 
duto morto  cotcAo  miferabilc  voAro  Dio., 
Accordò  il  Re  la  licenza;  e Daniele  fatti 
bollire  inficme  pece,  e grafifiimi,  e peli 
ne  formò  certe  palle,  che  divorate  dalla 
ferpe , la  ngoniiaron  di  modo  che  ne  feop- 
piaron  Icvifccrc,  crcpò  la  pelle,  e mor- 
to rinfcliccmoAro  fu  un’oggetto  di  orro- 
re .-  Ecco,  dille  Daniele  , ecco  o Siré  ». 
ecco o Babiioncfi  chi  da  voi  fi  adorava.  Il 
Monarca  riceveva  con  genio  qucAc  Iczionii 
di  diiìiigaiuio  > .ma  i fuoi  fuddici  non  cosi 
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entrare  in  c(Tìun  fofpctto  , 
«he  il  loro  Kcnrcirc  abbracciato  il  Giu- 
daifmo,  e lolfc  divenuto  Giudeo;  e non 
era  già,  clic  a loro  molto  importafsc  de’ 
loro  Dei  1 ma  temevano  di  clierc  fotte  co- 
lore di  Religiono  aiTuggcttati  a quel  po- 
polo, clic  tenevano  tra  fe come  fchiavo  . 
Le  prime  dignità  di  Corte  erano  conferite 
a’ Giudei:  un  Giudeo  era  ;1  primo  Mini- 
ItrodiStato,  e il  primo  favorito  dJ  11.C  ; 
q nello  Giudeo , che  incitava  il  Re  contro 
i Dii , era  capace  di  incitarlo  ancor  contro 
eli  uomini,  eiBabilondì , e i grandi  del 
Regno  più  non  avrebbero  fiato  , fe  Danie- 
le fi  incapricciafsc  di  trattarli,  come  ave- 
-va  trattato  il  loro  Dragone , e il  loro  Be- 
lo. Ammutinatili  in  legrcto  congrello  , 
minacciarono  una  palefccongiura -,  rifo- 
luti  dt  togliere  a Daniele  la  vita,  o di  ri- 
voltarli con  aperta  ribellione  contro  il  I 
i^lonarca-.  Gli  ammutinati  vennero  in' 
Corte;  e vennero  in  tal  numero,  e così  ! 
armati,  chcilRc  improvvifamcntc  for- 
prefonon  fi  trovoa  portamento  di  rintuz- 
zarli.  Gli  parlarono  fenza  alcun  rifpct- 
ro,  non  a modo  di  fudditi  con  umil  prc- 
.gliicra,  ma  a mododi  padronicoii  rifolu-  I 
to  comando;  Signore,  diflcro,  o la  vita 
■di  Damele,  e lo vogliam  fubito nelle  no- 
fìremani;  eia  voftra vita  , e di  prefcntc 
trucidiamo  voi , e tutta  la  voftracafii  col- 
le noltre  armi . L’arroganza  era  grande  , 
maggiore  la  irriverenza , fommo  il  peri-  ; 
colo.  Il  Re  trovatoli  fenza  difcfa  , non 
feppe  trovare  ripiego-,  cede  alla  neceflì- 
tà,  e diede  Daniele  in  loro  balia:  ne  però 
voller  farcal  prigioniero  l’onore  di  trarne 
il  fangue colle  lorofpade.  Nel  reale  fer- 
taglio fi cuftodivano fette  leoni;  e a loro 
niantcnimentoo^ni  giorno  fi  davano  due 
■corpi  morti,  od  uomini,  odi  cavalli,  o 
difomicri,  e due  pecore  vive , nelle  qua- 
li con  maggioreavidità  foddisfacevano  al 
gciiiodclla  Jor  gola.  Si  fottralToallc  po- 
vere bcftic  tutto  il  lor  nutrimento  ,accioc- 
clièirritatacol  digiuno  la  lor  fame,  por- 
tallero  il  dente  più  inferocito  contro  Da- 
niele. Quelli  fucliiufo  con  loro,  e vi  fi 
lafciò  tanto  tempo  , che  fe  non  ruccidevan 
le  fiere,  lo  uccidcllc il  digiuno.  Il  Re  fra 
tancoaluipcnfava^  benché  per  fua  certa  I 


riputazioncdillìinulalle  il  pcnficro,  ne  fi 
intormallc  dciravvcnimcnto  : non  fapcv a 
perfuaderfi  , che  in  mezzo  a fetre  leoni 
afl'amati,  non  folle  per  perire;  ina  all’al- 
to credito,  che  n’aveva  , non  fapeva  ne 

fiur  pcrfaaderlì , che  anco  in  mezzo  a’ 
coninoli  folle  per  vivere  : Era  impazicn- 
tcdifapcrne  il  feguito;  ma  volea  prima 
difporrc  il  tutto  in  maniera , di  non  rollar 
cfpofto  a nuovo infulto.  Accrebbe  le  lue 
guardie,  dilhibui  nc’poAi  foldatcfchc  le- 
dJi;  tirò  le  fuc  li'a  in  maniera,  clic  g^i 
ammutinati  non  potcìfcro  fuggir  dalla  re- 
te, e avellerò  a pagar  colla  vita  la  loro 
pallata  temerità.  In  quello  preparativo 
fpcfcfci giorni,  onde folamcntc nel  gior- 
no fettimo  venne  al  fenaglio,  evenne  in 
perfona  percompiagncrc  il  fuo  favorito 
nel  luogodclla fua  morte , dil'pcrandodi 
trovarlo  più  vivo  ; ma  pure  con  una  qual- 
che fperanza , che  fembrava  più  tolto  una 
lufinga  del  fuo  genio  , che  diccvagli  al 
cuore,  Damele  non  cllcr  morto.  Il  cre- 
derlo morto  fece  , che  il  Re  venillc  al  fcr- 
raglio per  piagnerlo,-  cil  pur  perfuader- 
fi, che  fofse  VIVO , fece  che  nel  ferraglia 
lo  ricercane  coll’occhio  ; lo  ricercò,  e lo 
vide;  e lo  vide  non  lacerato , non  ferito  , 
nonifmunto,  ma  vivo,  e fano,  e fion- 
do, e ben  colorito;  videlo  federe  quieto  , 
e licuro  , e i leoni  intorno  a lui  , quali 
guardie  armate  per  cullodirlo , e quali  ca- 
giiuoli  amorevoli  per  fcllcggiarlo . L’ On- 
nipotente, provvido  , benigniffimo  Id- 
dio , aveva  iilillata  ne’  leoni  la  manfuctu- 
dinc,  e l’amorevolezza;  e inficine  aveva 
mandati  all’amato  fuo  fervo  gli  alimenti 
fino  dalla  Giudea  . Abacucco  avea  colà 
preparato  il  pranzo  a’fuoi  mietitori  , e 
per  portarlo  al  campo  l’aveva  già  riporto 
nc’fuoi  corbelli.  Quando  ecco  un’Ange- 
lo gli  comanda,  che  vada,  erutto  por- 
ti a Daniele  nel  ferraglio  di  Babilonia  ; 
e perchè  Abacucco  fi  feufa  eoa  dire  di 
non  aver  notizia,  ne  del  ferraglio,  ne  di 
Babilonia , ne  potrebbe  camminando  por- 
tar a tempo  la  provvifionc  in  tanta  lon- 
tananza, Taricrra  l’Angelo  pei  capelli  , 
e là  lo  porta  : dcponc  il  Profeta  a’picdi 
dell’altro  Profeta  i fuoi  viveri  ; e torto 
dall’  Angelo  e riportato  nella  Giudea  , 

onde 
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onde  polla  preparar  nuovo  cibo  ai  fuoi 
mietitori.  Con  quello  provvedimento  , 
eh’  era  abbondante  , perche  preparato 
per  molti  , Daniele  ebbe  alimento  per 
tutti  i fei  giorni  ; ed  anco  i Leoni  anda- 
vano contentillìmi  di  quel  pane  , die 
Daniele  colla  fua  mano  andava  porgendo 
alla  lor]  bocca,  e lo  ricevevano  conmo- 
dcllia  , e fembravano  ringraziarlo  con 
largii  fella  . Quando  il  Re  lo  vide  , il 
primo fuo  all'etto  lo  poreòa  quel  Dio  , 
dallacuifola  potenza riconofeeva  lacon- 
fcrvazionc  del  fuo  favorito  ; e prorom- 
pendo in  un  entufiafmo  di  giubilo  ; Si- 
gnore, dille  , Signore  Dio  di  Daniele, 
voi  liete  pur  grande,  voi  liete  il  grande 
Iddio.  Comandò;  che  Daniele  fubito  fi 
cavafsc  da  quel  fcrraglio  ; e in  fua  vece 
colà  li  introduccfscro  tutti  coloro,  eh’ 
erano  flati  i capi  del  palTato  ammutina- 
mento , e avevano  con  violenza  voluta 
la  morte  di  quel  Miniflro  . La  fentenza 
fu  efeguita  ",  e que’tcmerarj  in  un  mo- 
mento furono  da’ Leoni  sbranati  , e lace- 
rati in  villa  di  SuaMaellà.  Aggiunfc  il 
Re  un  pubblico  Editto  , concui  coman- 
dava, cheli  Dio  di  Daniele  , Dio  pvo- 
digiolb  , Dio  falvatore  , Dio  potente  , 
folle  riverito  , e rifpcttato  in  tutto  il 
Regno. 

Se  quello  Re  fu  N.ibucco  , pareva  , 
che  nulla  piò  gli  rdlalfe  a bramare  per 
abbracciare  la  vera  fede  : Convinto  del- 
la fallirà  de’fuoi  Dh  , coHvmro  delle 
frodi,  ed  impolturc  de  lor  Sacerdoti  , 
convinto  della  Onnipotenza,  provviden- 
za , benignità  del  vero  Dio,  pareva  non 
vi  dovclle  più  rimanere  ritegno  dal  fc- 
guirne  la  rcJigronc  . Ma  è aliai  più  faci- 
le, che  un  uomo  fedele  divenendo  gran- 
demente viziofofifpogli  della  vera  fede, 
di  quel  che  Ila,  che  un’infedele  grande- 
mente viziofo  prima  di  depor  gli  altri  vi- 
z) deponga  la  infedeltà  . Per  quanto  1’ 
intelletto  li  convinca  del  vero  , rcliUc  la 
volontà , che  non  fa  ridurli  a mettere  tra 
le  catene  della  fede  il  fuo  difsoluto  li- 
bertinaggio : Nabucco  conobbe  il  vero 
Dio:  Comandò,  che  da’ fuoi  fudditi  fi 
rifpcttalTe,'  non  però  fi  volle  afiuggetta- 
rc  alla  divina  fua  legge  . Non  può  ne- 


garli, chequcflo  Monarca  folTe  ricco  dì 
belle  doti  . Molta  follecitudine  per  la 
buona  educazione  de’ giovani  ; molta  at- 
tcnzioncncl  promuover  gli  lludj,  enei 
proteggerei  letterati;  molta  demenza 
con  quelli,  che  fpontaneamcntc  fi  arren- 
devano alle  file  ar.mi;  molta  fedeltà  co’ 
Principi  fusi  alleati;  molta  equità  nel 
promovcrc i più  meritevoli,  e nello  fee- 
glicrci  miniftri  più  abili,  tutte  furono 
lue  prerogative,  colle  quali  fi  potè  ren- 
dere efem  piare  de’  Principi  . Ma  nel 
tempo  ItclTo  era  fignoreggiato  da  una 
fupcrbia  tanto  predominante, che  aque- 
lla  dàceva  fervirc  ogni  fuo  genio  , ed 
ogn’altramcn  delicata  palfionc  : L’an- 
dare acquillando  notizia  della  fallirà  de- 
gli Idoli,  era  per  lui  una  dolce  lufinga  , 
poichccosilo  accertava,  luiclfcrc  mag- 
gior de’fuoi  Dii  . Di  buon  genio  con- 
lellava  il  Dio  di  Daniele  clfcrc  un  Dio 
grande,  poiché  gli  pareva  di  avere  un 
non  fo  che  di  eguaglianza  con  quello 
Dio  , avendo  a le  iuddito  un  fuddito 
tanto  a lui  caro;  e li  prometteva  di  te- 
ner feco  collegato  un  tal  Dio,  tenendo 
prclTo  di  fe,  come  fuo  primo  Miniitro 
quell’uomo,  che  prcHociro  Dio  godeva  il 
pollo  di  favorito,  e di  amico.  Ma  quan- 
do poi  fi  trattava  di  alluggcttarlì  alle  leg- 
gi Divine,  fubito  li  allarmava  la  fua  fu- 
perbia;  e dichiarando  fenza  difficoltà,  il 
Diodi  Daniele,  cfscrc  maggiore,  e pa- 
drone di  tutti  i Dei , non  però  voleva  ri- 
conofccrlo,  ccontcìrarlo,  come  maggio- 
re ancor  di  fe  Hello,  e come  padrone  an- 
cor dc’fuoi  Regni.  Gli  llava  fui  cuore  Lv 
llatua  da  fe  veduta  nel  foglio  , e benché  li 
compiaccfsed’efscr  egli  tìgur.ito  nclcapa 
d’oro,  però  gli  era  troppo  difgradcvoic 
unlimbolo,  che rapprefenrava cfscrc  de- 
fettibile il  fuo  Regno;  e il  Regno  di  Dio 
cfièrc  Regno  eterno . Anco  la  voce  fparfa, 
ch’ci  fi  tofsc  factoGiudco,  età  intollera- 
bile alla  fua  fuperbia , quafi  che  quel  po- 
polo, che  da  lui  aveva  ricevute  leggi  di 
fcrvitù,  fi  fofsc  alzato fopra  lui , dando- 
gli  leggi  di  religione  . Pensò  feco  flefso  , 
e determinò  di  fmentire  ilfogno,cla  pub** 
bhcavocc,  formando  una  llatua  tutta  u* 
oro,  e proponendola  alla  pubblica  ado- 
ra- 
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razione.  Molti  pennino,  che  qneda  fof-  parti  del  Regno  gli  Ottinuiti , i Satrapi, 
fc  Itatua  di  un’Idolo,  che  fcrnlTc  come  i Magirtrati,  i Principi  , ed  i Govcrn.i- 
a ritrattazione  del  diltruggimenro  di  Be-  natoli  alla  foicnne  dedicazione  ; cafuo- 
Jo;  altri,  che  loflc  una citigicdi  Nahuc-  nodi  tromba  pubblicollì  un’ Editto;  che 
<o  rapprefentata  nel  prcziofo  metallo  , quando  (ì  fcntifsc  cominciare  il  concerto 
nella  qualcl’alticro  Nlonarca  volefl'celTc-  degli  iftromcnti  della  fontuofidìma  finfo- 
re  adorato  qua!  Dio . Dal  facro  fello  non  nia,  tutti  li  buttafsero  colle  ginocchia  a 
abbiamone  l'un,  ne  l’altro;  e ripetendo-  terra:  Chi  non  adorafsc  fubito  quel  fi- 
li tante  volte  quel  fi. n^hicro,  mai  non  molacro  , fa  pefse  di  cfscrc  condannato  ad 
lì  chiama  con  nome  di  Idolo,  anzi  fem-  incenerirli  tra  gli  ardori  del  fuoco.  l’ei* 
prc  fi  nomina  , come  cofa  dittinta  dagli  tal  oggetto,  era  eretto  fublimc  ilcolof- 
idolt.  JJeos  tuos  non  co!»nt , flit  n Am  fo  in  mezzo  al  campo;  e intorno  a lui  uno 
./tHre.tmy  tjmm  erexifli  , non  adorAnt  . jluolo  grande  di  mulici , c fuonatori  con 
Dcos  mcosnoncolitis  y & flit  mm  Aure  xm,  trombe,  e pid'ari,  e timpalli , ed  ogni 
cjtum  conflitui,  non  idor.ttis  : ne  inaila  ftromcnto  da  arpeggio,  daarco,dapcr- 
llatua  vici!  deferitta,  come  effigie  di  Na-  cofsa  , e da  fiato,  davano  pronti  a co- 
bucoo;  ne  mai  fi  dice,  eh’ elfo  pretendef-  minciarc  la  gran  finfonia  nei  recinti  della 
fc  d’cHcrc  in  quella  adorato;  e fcavclTe  loro  vallifsima orchcltva : A un  lato  del 
pretefe  adorazioni  dovute  al  folo  Dio  , campocra  accefii  una  gran  fornace,  con 
quel  Re  non  aveva  bifogno  di  fare  una  appuefuo  grancatallc  dilegua,  per  man- 
morta flatua  con  tanto difpendio,  quan-  tenerne  le  fiamme.  Inaltro  lato-in  faccia 
do  poteva  proporre  fc  lleifo  vivo,  ed  e-  alcolofsoii  tronodcl  Re,  attorniato dal- 
figgerc  le  adorazioni  di  chiunque  volclfe  le  nuincrofc  fuc  guardie;  e fparfi  mini- 
confentire  ncirabominevole  facrilegio  . Uri,  che  tutto  ofscrvafscro,  ediUribuiri 
-Quello  fimolacro  era  un  fublimc cololfo  corpi  di  foldatcfchc,  che  impcdifscro  o- 
•alto  fefl'anta  braccia,  e largo fei,  eia  e-  gni  tumulto.  Se  Daniele  fi trovafscprc- 
rctto  nel  Campo  Dura,  nel  dillretto  di  fcntc  a quella  foicnnità , è cofa  incerta; 
Biibilonia;  efenza  che  rapprefcntailc  al-  è certo,  che  cfso  non  potè  impedirne  l’> 
cun’ Idolo,  o pure  il  Monarca,  col  fo-  cfecuzioiic.*  I MiniUri  pcrquantopofsa- 
;Io  cllcrc  di  un  fimolacro  d’oro  fcrviva  per-  no  prcfso  i Monarchi,  nonpofson  mai 
fcttamcntc  all’ intento.  Era  cofa  nota  , tutto,  ed  è non  piccoladifgrazia  dei  Re-, 
■che  gli  Ebrei  non  adoravano  Uatue,  anzi  e dei  Regni , che  i faggi  MiniUri  allora 
le  abominavano,  ancorché  n.infoiferod’  frmbrino  avere  più  limitata,  e debole  la 
Idoli  ; e non  era  a loro  lecito  il  tenerle  ne  lor  potenza,  quando  fi  impiegano  per  im- 
pure come  fcmplici ornamenti,  enepu-  pcdircqualclicingiullizia,  equalchccol- 
rc  come  innocenti  memorie  de’ lor  mag-  pa  . Daniele  per  abfentarfi  forfè  prefe  ua 
gioii.  Così  Nabucco  obbligando  tutti  i contratempo  di  qualche  pubblico  intcref- 
luoi  fuddici  ad  adorare  una  llatua  da  fc  fedd  rcgno;o  pure  fu  obbligato  a guarda, 
eretta,  anco  fenza  dichiararla  limulacro  re  Iattanza  da  una  qualche  podagra,©  pu- 
di  un  Dio,  apertamente  faceva conofee-  rcdaalcunadi  quelle  bcnigniflimc  infcr- 
rc  a tutto  il  Mondo,  fe  non  fcguircla  mità,  che  mai  non  mancano  a’Grandi  , 
xt-ligion  di  Daniele  , e non  cffcrii  fatto  quando  rcfscrcinfcrmi  meglio  accerta  le 
Ciudco.  MoUrando  poi  tutto  d’oro  il  mifure  dei  loro  intcrclfi;  o,fefu  prcfcii- 
Cololfo  , lì  lufingava  colla  Uatua  del  te,  era  vicino  al  Re,  ccomciIRcnonfi 
campo  eluderei  miUcrj  rapprcfciitaci  moveva  dal  fuo  trono,  ne  pur  Daniele  cb- 
nclla  Uatua  del  fogno;  onde  non  avendo  bc  i m pegno  a muover  fi  dal  fuo  poUo:  Ne 
parte  che  foifc  fragile,  e non  folfecom-  Nabuccodonolorrc  fu  molto kiUccito  in 
polla  del  preziofo  metallo,  pareva, che  obligarc  Daniele  a quella  adorazione  : 
da  lei  a lui  fi  promcttefsc  un  Regno  fi-  ficuro  , che  quegli  non  1’  avrebbe  mai 
filile  a quel  di  Dio,  un  Rcgnoctcrno.  coinpiacciuto  , non  ebbe  genio  di  rr.er- 
Si  obbligarono  a intcrvciiirc  da  tutte  le  terlì  in  un’ impegno,  in  cui  non  farebbe 
Crono!,  e il.  Kr  riu- 
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Tìufcito,  c avrebbe  corfo  pericolo  di  do- 
vcrfi  poi  fpogliarc  del  più  fedele,  e più 
importante  Miniftro.  Furono  ben  prefen- 
tiitrefuoi  Amici.  Anania,  Mifaclc,  e 
Azaria-,  e Iddio difpofe,  che  mentre  in 
uno  lì  dava  lezione  di  faggia  prudenza  nel 
fuggitegli  impegni:  negli  altri  fi  ricevef- 
fe  un  documento  di  gencrofa  fortezza  nel 
vincetegli  umani  rilpctti.  La  divina  Scrit. 
tura  li  chiama  col  nome  A\pntri,  onde 
molti  parlai!  di  loro  come  di  fanciulli  di 
pocactà  ,odi  prima  adolcfccnza-,  ma  non 
li  appongono  al  vero,  l’cr  le  ragioni  da 
me  recate  parlando  di  Daniele,  cvaglion 
«ncor  per  quelli,  non  pare,  chcpotclic- 
ro  efier  minori  di  quindici  anni  di  età, 
quando  entrarono  per  iftudiarclc  feienze 
maggiori  nel  Collcgiodi  Nabucco  in  Ba- 
bilonia . Ciò  fu  udranno  primo  di  quello 
Re . Gcrufalcmme  fu  fottomefia , incate- 
nato , e acciccato  Scdcccia  ncH’anno  dcci- 
monono  dello  ftcfib  Nabucco  4.  Reg.i^. 
8.  Sopra  ò detto,  che  il  fogno  del  la  ftatua 
fu  due  anni  dopo  la  fventura  di  Sedcccia; 
facciam  , che  V anno  feguente  fi  crgclTc  il 
coloflbd’oro-,  e troveremo,  cheitrege- 
jicrolì  campioni  erano  in  età  almeno  df 
trentafei  anni  : onde  ben  fi  ricava,  che  nel 
facrotellofi  chiaman  col  coltumc 
feritturalc  di  cosi  chiamare  gli  uomini  di 
ogni  età  , quando  mai  non  fono  fiati  am- 
mogliati-, come  noi  nella  nofira  lingua 
Italiana  li  chiamiam  putti.  Quelli  fu- 
ron  prefenti , e non  poteron  forfè  fottrar- 
fi  per  ragione  del  loro'ini  piego:  ma  non 
vollero  già  piegar  Icginocchiaall’abbo- 
minato  Cololfo . Al  rimbombodel gran 
concerto  quel  vallo  campo  fembrava  un 
mare  tutto  in  ondeggiamento  d’uomini, 
che  fi  profiravanojcdi  tefie  ,chc  prolon- 
damentcabbairav.anfi.  Il  Re  girava  attor- 
no fiero  lo  fguardo , ìMinifiri  fiavano  in 
attenzione  -,  ardeva  con  fuoco  fpaventofif- 
fimo  la  minacciata  fornace-,  tutti  e Prin- 
cipi, cMagiftrati,  «Grandi,  e Popolo 
erano difieh  colla  fronte  fui  pavimento  -, 
ma  Anania,  Mifaelc,  Azaria,  intrepidi 
coll’animo  fupcriore  ad  ogni  evento, 
non  temendo  ne  le  fiamme  della  fornace, 
jicglifdcgni  del  Re-,  non  piegarono  un 
ginocchio  , non  abbafsaronoil  capo,  e 
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foli  refiarono  diritti , e in  piedi  in  mcz-. 
zo  a quel  gran  mondo  di  adoratori  . I 
Caldei  nulla  più  bramavano,  chefeopri- 
rc  ne  tre  Prefidenti  una  gcnerofità,  fhc 
pareva  dover  efier  Madre  della  loro  di- 
fgrazia  . Tofioli  denunciarono  al  Re, che 
n’avvampòdi  furore:  non  però  precipitò 
fubito  contro  loro  fentenza  di  morte  .Co- 
nolccva  bene,  che  i Principi  non  devono 
clTcrc  facili  a fpogliarfi  degli  uomini  più 
importanti  al  ben  pubblico,  quando  fi 
pollano  più  tofio  correggere,  che  condan- 
nare per  qualche  lor  lallo*  Conofeeva  , 
elicgli  uomini  efaltati  a gran  dignità,  fo- 
no el polli  a grande  invidia;  efier  facile  il 
non  difiingiicrc Iccalunnic  dalle  accufe  , 
quando  fi  afcolti  una  fola  parte.  Coman- 
dò, e ile  fubito  foficr  condotti  alla  fua 
prefenza , e nominandoli  ad  uno  ad  uno  , 
gli  interrogò  fc  folle  vero,  chenonado- 
rafil-ro  i fuoiDci,  cnepurcadorafi'crola 
fiatua,  la  adorazione  della  quale  efiba- 
veva  comandata  coi  frefehi  fcvcriffimi  E- 
ditti . Propofe  loro  la  emendazion  del  paf. 
fato:  farebbe  di  nuovo  replicare  il  mufi- 
calc  concerto  : cilì  adoralfcro  il  fimolacro , 
e colla  prcfcntc  ubbidienza  li  fcanccllcrcb- 
be  il  demerito  della  palfiita  reità.  Chefe, 
aggiunfe  in  impeto  di  fuperbia,  e di  fdc- 
gno,chcfericufatcdi ubbidire,  full’ ora 
Itcfsa  farete  gettati  nella  accefa fornace  > 
e quale  farà  quel  Dio,  che  pofia  fottrar- 
vidal  mio  furore'  Innorridirononon  alla 
minaccia  , ma  alla  atroce  beftemmia  i 
tre  giovani gencrofi . Sidichiaronodinon 
volere  far  parole  sù  quefio  argomento  : il 
Dio  da  loro  adorato  avere  una  piena  on- 
nipotenza per  liberargli  e dagli  ardori 
della  fornace,  e dai  furori  del  Re:  chefe 
Dio  per  fuoigiuftifiìmi  fini  non  voglia  li- 
berarli, efii  nulladimeno  non  voler  ado- 
rare ne  il  vano  fimolacro,  ne  i falli  Dii. 
Inicrocidi  tal  maniera  a quella  rifpofia 
Nabucco,  che  mutò  il  colore  del  volto. 
Comandò,  che  le  vampe  della  fornace  fi 
ajccrefc'.ficro  afettedoppj  fopra  il  confuc- 
fo:  e fcclti  i più  robulìi  foldati,  in  fua 
prefenza  fece  fircttamente  ligarc  i piedi 
de’ tre  contumaci,  e per  la  grande  impa- 
zienza, ne  pur  permife,  chefolfero  fpo- 
gliati  delle  lor  vefii,  ma  volle,  che  con 

tutte 
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tnttc  le  divlfc  della  lor  dignità  figettaf-  gettati  tre  foli,  e pur  quattro  vi  fi  ve- 
li ro  in  mezzo  alla  fiamma.  In  tutto  quel  deficro,  ed  un  di  quelli  in  fcmbiantc  sì 
vallo  popolo  era  un  frjfondo  filcnzio  , nobile,  si  maeftofo  , che  fembrava  fi- 
ognuno teneva  l’occhio  rivoltolici  tre  cain  giniolodi  Un  Dio,  ctuttif  nzalcfione,li 
pioni,  e flava  in  cfpettazioncdcll' efito . accollò:  Fu  molto  , che  vedendo  all’in- 
Furono  lanciati  nel  mezzo  della  fornace,  torno  tanti  cadaveri  di  coloro , eh’ erano 
e fubito  lampeggiò  il  primo  miracolo  , flati  ravvolti  nella  improvvifa  prodi- 
mentre  da  quella  caduta  a lot  non  re-  giofii  innondazionedel  fuoco,  cinzii  tc- 
c'jflì  alcun  danno.  Per  fecondo  miracolo  mcirc  fimil  difallro.  Ma  ogii  faccflccirire 
le  fiamme  manifcflaronola  loro  attività,  il  vedere,  chedopo  la  morte  de’ minillri 
riducendo  fubito  in  cenere  iloroligami,  non  eflendofi  più  aggiuntanuova  matc- 
fenza  però  ne  pure  leggcrifsimamcnte  ria,giàcominci.ava  a mancare  la  fiamma; 
abbronzarfi  la  fuperficic  delle  lor  velli  . o concepifsefpcranza di  ficurezza, perchè 
In  mezzo  all’  ardente  cammino  confuma-  accollavafi  con  fentimcnto  di  compunzio- 
tc  dal  fuoco  unicamente  le  llrctte loro  ri-  ne,  e di  umiltà  , e certo,  che  fi  accollò 
torte  ebbero  la  libertà  aduli  ficuro  paffeg-  alla  bocca  della  fornace,  e con  voce  pla- 
gio ; e palfcggiavano  in  quella  fiamma  tofii , e tremante  chiamando  i tre  Eroi 
come  paifcggcrcbbcfi  in  una  fala . Intanto  coi  nomi,  co’ quali  fi  chiamavano  tra  i 
Azaria  a nonac  comuntofferiva  al Signo-  Caldei;  Sidrac;  dille,  Mifag  ,.  e Abde- 
rc  preghiere lervorofiilìmc ,,  parlando  in  1 nago,  fervi  fedeli  di  Dio-  eccclfo  ufeite 
mezzo  all’  incendio  con  quella  pace  di!  fuma,  evenite.  Vennero , e quanti  era- 
cuore,  con  cui  avrebbe  parlato  trovan-  no  colà  .Satrapi,  e Magillrati,c  Giudi- 
'■  doli  in  un  divoto  oratorio  . Si  vedeva  il  ci , e Signori  di  corto  , li  contcìnplava- 
loro  palleggio,  fi  fentivanolc  loravoci  ; no,  e olscrvavano  le  loro  mani,  i loro 
e n’arrabbiavano  i miniflri:  aggiunfcro  volti,  le  vedi,  i capelli,  ed  erano  fuor 
quelli  tanta  nafta  , bitume  tr;v  tutti  i di  fc  nel  vedere  tutto  intatto  in  mezzo  di  sì 
bitumi  il  più  avvampante,  ctanta  Itop-  gran  fuoco.  Ma  Nabuccodonofórrc  più 
pa,  e tanta  pcac,  e tanti  l'.irmciiti  di  vi-  di  tutti  maravigliato  proruppe  in  una  c- 
tc,  elicla  fiamma  lì  alzava  quarantanove  fclamazionc  ,ncllaqua]cbenedifse,  crin- 
cubiti  fopra  la  fornace  . Allora  com-  graziò  il  Signore,  che  avelfc  falvati  i tre 
parve  in  mezzo  d’clfa.  un’  Angelo  in  u-  luoi  fervi  fedeli  per  mezzo  diuif  Angc- 
mano.  fcmbiantc,  ma  in  un’aria  di  pa-  lo;  loringraziò,  chcavcfse infpiratalo- 
radifo,  e aggiugnendo  miracoli  a mira-  ro  la  gencrofità  di  non  ubbidire  all’  irra- 
coli , fofpinlc  per  fianco  la.  vampa , la  gionevol  comando  , e diefporfi  alla  mor- 
fccc  sbucare,  e n’avvamparono , ed  ar-  te,  più  follo  che adorarcaltri  , fuorché 
fcr  vivi  tutti  i Caldei,  che  fi  trovarono  l’unico  loro  Dio.  Pubblicò  pena  di  morte, 
alla  fornace  vicini . Eccitò  un  vento  rug-  e di  confifeazione  contro  chiunqucardifse 
giadofo  attorno  ai  tre  giovani , onde  non  proferirebeftemmia  contro  il  Dio  dei  tre 
lolo  non  fcntiilcro  il  calore,  magodef-  Eroi;,  cdichi.irò,  quclloDio  cfserc  quel 
fero  refrigerio  ; Si  mutò.  la  forn  ice  in  folo,  chcp;)rs.ifalvarci  fuoi  fcrvi.  Pro- 
un  coro  di. divoto  falmcggiamcnto,  e i mofse  fubito  a maggior  dignità  itrccom- 
tre  campioni  cantarono,  un’ inno  , nel  pagni  ; e mandò  per  tutti  i funi  Sfati  una 
quale  invitarono  tutte  le  creature  a bc-  lettera  circoEirc  concepita  in  quelli  feniì. 
nedire,. e lodare  l’oniiipotcìitc,  il  beni-  Nu'oiiccoJLofiolorrt  Re  a tutti  i poW/  ,. 
gnifsimo  Iddio..  Tutti  erano  attoniti  gli  gemi,  e lingue,  che  fono- in  tutt.t  hterr.t, 
Ipcttatori , e il  Re  mcdelìmo  per  lagran  vi  fi  molnghchi  U pace  . V.  Eccello  Id- 
inaravigha  pareva  avelTc  perduta  la  fua  dio  d fatti  fogni,  e miracoHinmiiprefen- 
favella  ..  Fin.ilmeiitc  r Angelo  lafciofsi  z.a‘.  Onde mièp.irfodipubblicareej.'isfii  fe~ 
vedere  anco  al  fu  » fgu.ardo.  Aqucll.rvi-  gni  perchè  grandi  ; e ^ue/li  miracoli  perchè- 
Ita  il  Re  li  .alzò  in  fretta  d.il  trono  ; poderofi:  U di  lui  Regno  è un  Regno  fempi— 
e.  attonito  , che  uclU  fonuicc.  fi  foifer  [ terno,  e U di  lui  potere  fi  fiende  atutie  le: 
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• cr.eraz.iomdelAfonHo.  D:  Aiiani.i,  Mifac» 
le  , cd  Azaria  dalle  Sacre  Carte  noi  non 
abbiamo  ulteriore tiotizia.  Il  merito  del 
martirio,  a cui  fiefpofero,  non  compi- 
to colla  mortcviolcnta,  ficompl  , e co- 
ronò con  una  fama  vita , fempre  uno  al- 
la naturale  lor  morte  cari  al  Re  di  I3:t- 
l>iIonia  , e piò  cari  al  Re  del  C telo  . 
Santi  li  riconofee  la  Cliicfa  , e a’itS.di 
Dcccmbrenc onora  la  fella. 

Nabuccodonoforrc  fi  confcrvò  per 
qualche  tempo  modcRo;  ma  poi  con  un 
col fo continuato  di  felicillìnie  imprcfe  , 
con  clTcrc  coronato  di  cento  vittorie  -, 
con  avere  cRefe  fino  di  là  dall’  l-.gitto  le 
fuc  conquiRe  , tornò  a lafciarfi  predo- 
minare dalla fua  antica  fuperbia,  invece 
di  adorare,  ebaciarc  la  mandi  quel  l>,o, 
al  quale  era  debitore  di  tanta  iclicità  . 
Ma  il  Signore  mutò  niaiK)  con  lui;  e 
dopoché  pcrlungo  tempo  non  fi  approf- 
fìttò  de’ miracoli  , e recalcitrò  ai  beneti- 
cj,  volle  trarlo  al  fuo  feno  pcriftrada dt 
travagli.  Prima  però  di  adoperare  il  fla- 
gello gli  lomoRrò.  Era  fccoiuKi  me  ? 
auno  trentefimo  fcRodopo  lariafinigra'- 
zione  di  Gcconia,  e quarantefimo  ter- 
zo da  che  Nabuccodonoforrc  regnava  in 
fìabiJonia,  quando  al  Re  addormentato 
Dio  fi  degnò  di  dare  una  notizia  delle 
fuc  imminenti  difgrazic  in  un  fogno  . Gh 
fi  prefentò  alla  fantalia  una  pianta  gran- 
de, erobuRa,  clic  colla  fua  altezza  pa- 
reva giugncrc  al  Cielo  , e colla  fua  am- 
piezza darli  a vedere  a tutta  hi  terra;  Ikl- 
Iiflimele  frondi  ; abboiidanriifimi  i frut- 
ti. Sotto  lei  trovavano  ricovero,  in  lei 
faccannido  le  beflie  della  terra  , e i vo- 
latili dell’aria  ; edogni  vivente  in  lei  tro- 
vava cibo,  e foRcntamciitcv.  In  tal  men- 
tre ceco  un  Angelo  comandò  ad  alta 
voce  che (i cagliailc  la  pianta,  e i fuoi 
rami  fi  fcuotclfer  le  foglie  , fi  dlfpcr- 
gcllcro  i frutti , lì  fugaflcro  di  colà  tutti 
I viventi;  folamcntc  fi  pcrdoiiallc  alle 
radici  ; ma  il:  loro  germe  fi  ligailc  con 
catene  di  ferro,  edi  bronzo,  e li  tenef- 
fc  in  mezzo  all’ erbe,  cfottolc  rugiade  , 
etra  le  fiere,  e gli  li  mutaflc  il  cuor  d’ 
uomo  111  cuor  Icngno,  eli  fucccdcifero 
i' gij dopo!’ altro  fette  ami!  ili  tale  Rato; 


tale eiTtrfi  fatta  la  irtanza  , e la  fiippli- 
c.i  da’cultodi  , cda'lanti,  e tale  il  dee  r».- 
co  ; onde  gh  uomini  conofeano  , cflcre 
fopra  loro  un  Dio  cccclfo,  che  dà  i re- 
gni a ehi  vuole,  cchccfaltcrà  fu!  trono 
un’uoiiio , che  farà  umilirtcìlfìmo.  Indar- 
no ccrcòil  Re  la  fpicgazi me  di  qutRo  fo- 
gno da’ fuoi  Caldei  . Rieorfe  a l>anic!c 
il  qualcafiai  prcfto  intefe  il  fignificato  . 

Il  Profeta  Ezechiele  fotto  limile  mctta- 
fora  di  pianta  fubliinc  aveva  deferitte, 
nJ  capo  trentefimo  primo  di  fua  profe- 
zia, le  pallate  rovine  di  Scnnaclicribbo. 
Re  degli  AHÌij,  mettendole  frittogli  oc- 
clij  di  1 araonc  Re  dell’  Egitto  , per  at- 
terrirlo: ma  non  era  agevole  trovare  for- 
moìe,  cdefprcllioni  , collcquali  raddcl- 
ciré  a Nabucco  il  difguRofo  miRcro  ;• 
onde  pigliando  a bene  l'avvifo  , potcìrc- 
afcoltarlo  con  fuo  profitto.  Le  corrczic- 
ni  , fe  e ,aiiiio  a fare  con  frutto»  Prin- 
cipi , e a certi  fpiriti  delicati  , vogliort 
cUcrc  prima  ben  penfatc  . Chi  fi  offen- 
de, ordinariamente  non  fi  compugne 
ed  èdirticilc  il  non  offèndere  , quando  è- 
inncvitabilc  il  contrifiarc  . Se  Daniele 
voleva  parlare  con  fincerità  , dovea  dire 
cofe  difguRofillìmc  a quel  Monarca 
ma  conveniva  pur  dirle;  e per  dirle  eoa 
rifpetto  , e con  quaklic  buon  garbo  , 
andò  tra  fc  mcdclimo  in  fìleiizio  Ru- 
diando  le  maniere  per  quali  un  ora  . Il 
Re,  che  teneva  filli 'gli  occhi  nel  di  lui 
volto;  fiavvidc,  che  il  di  lui  cuore  era 
turbato;  e dalla  turbazioH  dell’  interpre- 
te fi  immagino  , cllirc  prognoRicato 
qualche  grave  difaltro  dal  fogno,  eh’ era- 
fi  prefentnto  alla  fua  mente  : pure  piò 
bramofo  di  cfferc  informato  del  vero , che 
di  clfcrc  lufìngato  col  falfo  , lece  corag- 
gio a Daniele  ; parlaflc  , dicciTc  fenza 
turbarfii  fuoi  fcntimcnti.  Sire,  rifpofe 
il  profeta,  vorix'i , ohe  il  vofìro  fogno, 
piutoRachc  in  VoRia  Macftà  , li  do- 
vclTc  avvera  re  ne’ voRri  nemici  .•  il  gran*- 
d’albero  liete  voi  , e qui  fegui  metten- 
dogli in  viUa  la  fiu  potgnza,  la  fua'lc- 
Reità  , Ir»  fua  glor.a  ; ma  poi  pall'ando  al- 
la interpretazione  de!  taglio,  edcl  ger- 
me, e delle  catene, Signore , di(Tc,  que- 
fta  è la  fentenza  dcll’AUiilìi-.io  rap pr«.k*^ 

tata. 
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Ccipo  Oitnro . 6ip 

Tita  a Voftra  Macftà:  Voi  farete  fcac-  I nicro,  e mifcrlcordiofopcr  qualche  tem- 


cnato  del  commercio  degli  uomini  \ e a- 
biicrcte  colle  bcAie , e colle  fiere  iic’bo- 
fchi.  Vi  pafccrctc d’erbe,  come  fc  folle 
■un  bue  ; evirerete  lenza cafa*,  e fenza 
tetto,  cfpofto  alk  piogeic  , e alle  nevi  ,1 
e alle  rugiade,  e a tutte  l’inclcnieivacdel 
Cielo.  Tale  per  fetteanni  farà  il  voflro 
vivere , fino  a tanto  che  impariate  , cf- 
fcrvi  un  Dio  più  eceelfodi  tutti  i Monar- 
chi , e padrone  di  difpcnfarc  a chi  cflb 
vuol  tutti  i Regni . Però  avrà  fine  la  vo- 
ilrapcna  ; tantofignifica  1’  efierfi  viem- 
to  il  taglio  delle  radici,  e il  gcrmcTipul- 
lulatoda  quelle  > tornerà  ad  elTcr  voflro 
ilyoftro  Regno,  Quando  voi  lo  ricono- 
fccrctc  da  Dio  . Però  io  priego  Voflra 
Maeflà  ad  abbracciare  il  mio  configlio 
proccuratedi  compenfare  colle  limoline 
le  vollre  colpe,  e colla  mifericordia  verfo 
•i  poveri  proccuratc  di  muover  Dio  a tni- 
fericordia  di  voi  . Le  vollre  colpe  fon 
-grandigie  vollre  iniquità  fono  molte  ^ 
ma  forfè  Dio  vi  avrà  pietà,  fe  faranno 
molte  de  vcdlre limoline,  fe  farà  grande 
la  vollra  mifericordia . Il  Profeta  ora  le 
azioni  foddisfattivc  propofe  più  tolto  che 
t)gn’ altra  la  limofina , e la  mifericordia, 
-perche  erano  le  più  facili  a praticarli  da 
un  ricco,  ma  delicato  Monarca  ; amma- 
eArandoi  direttori  dell’ anime,  che  fono 
tuttavia  molto  imperfette  dovorfi  quan- 
to fi  può  agevolare  la  via  della  falutc  . 
non  diede  peròficurezza,  ehe  con  tutte 
le  fuc  limoline,  e mifcricordic  Dio  folTc 
per  pcrdonargli'lc  pene  prognollicate , si 
percliè  le  colpe  non  fi  perdonano  fenza  il 
pentimento  ; si  perche  tutto  il  pentimen- 
to, e tutte  r opere  foddisfactoric,chc  fem- 
prc  , e infallibilmente  ottengono  perdo- 
no della  colpa  , e della  pena  nell’ altra 
vita,  nonfempre,  ne  infallibilmente  ot- 
tengono il  perdono  della  pena  in  quella 
vita  , benché  già  lia  rimclTa  la  colpa 
£ciò  lingolarmente  ne’  peccati  di  grave 
fcandalo , de’quali  anco  dopo  averne  dato 
il  perdono  é tuttavia  condente  al  divi- 
no onore  il  moilrarnc  ad  alerai  efempio 
qualche  fpccialc  rifcntimcnto.  Si  erede 
comunemente  , che  Nabuccodonoforre 
abbraccialfc  il  configlio  i e folle  limoll- 
■CrmtWtil. 


po,  ma  poi  fi  llaiKaflc  . Certo  è , che 
dopo  un’anno  lo  troviamo  ricadere  più 
che  mai  nell' antica  Superbia.-  ripafiaii- 
dogli  pel  pcnficro r antica  vifionc dell’ al- 
bero, mentre  p.nflcggiava  nella  fala  del 
fuo  palazzo,  icolTedafc  la  voce  impor- 
tuna dal  fuo  timore  , rifpoiidcndo  alla 
fua  interna  follecitudinc  , trovarli  fe  in 
unollato,  incui  non  aveva  cagiou  di  te- 
mere. Chi  mi  potrà  difc.ncciarc , diceva 
Ceco  ftefiò  , chi  mi  potrà  difcacciarc  da 
quella  corte'  Come polTo io  diffidare  di 
mia  potenza . Non  e dunque  quella  quel- 
la Babilonia,  che  da  me  fi  e ingrandita  , 
e fortificata,  come  cafa  ftabilc  del  mio 
Regno  ' Quella  mi  fa  veder  , quanto  io 

fiolTo;  quantofiail  mio  potere,  quanta 
amia  gloria.  Era  in  atto  di  dir  di  più  4 
quando  gli  fi  fece  udire  una  voce  dal  Cic- 
lo; Re  Nabuccodonoforre,  lidicca  te: 
pafTerà  ad  altre  mani  il  tuo  Regno  ; ti 
fcacccranno  dagli  uomini:  abiterai  colle 
fiere;  ti  pafeerai  di  fieno  aguifa  di  bue i 
per  fette  anni  virerai  nelle  fclvc  , e ap- 
prenderai, foprate.efopratutti  i Mo- 
narchi cficrc  un  Dio  più  cccclfo,  che  a 
fuo  piacere  difponc  dc’Rcgni.  Fu  que- 
lla una  repetizione  di  quanto  1’  anno 
antecedente  fi  era  detto  a lui  da  'Da- 
niele.: e appena  -finita  quella  rcpctizio- 
nc , feoppiò  uiu  congiura  , contro  la 
quale  vedendoli  Nabucco  fenza  difefa  , 
luggi  dallaCortc;  cfolo,  e fenza  umano 
fuliidio.,  ebbe  per  granvencura  il  correre 
a rintanarli  dentro  una  fclva-,  da  dove  , 
come  or  lo  reggiamo  fiera  partir  dagli  uo- 
mini, lo  vedremo  poi  ritornare  uomo  -, 
dopocffcrc  Rato  fette  anni  in  mezzo  alle 
fiere  : Fra  tanto  noi  lafciandolo  nella  feU 
va,  fcguitcrcmo  a trattenerci  in  Babi- 
lonia . 

Annotazione; 

Che  attefo  il  numero , « la  qualità  do- 
gli ammutinati , Ffabucco  non  loìTe  a por- 
tamerito  di  far  rcliRenze  , chimmente  fi 
raccoglie  dal  vedere  , che  gli  convenne 
cedere  contro  fua  voglia.  Che  mentrcDa- 
niele  Bava  nel  Lago  , Nabucco  rinforzaf- 
fe  le  fuc  guardica  e facefle  le  altre  difpo- 
&r  % fizio-  ^ 


(jìo  Libro  Settimo, 


fÌ£Ìoni  nece(Tarie  per  punire  ì riyohofi  , 
Lcn  fi  deduce  dalla  felicità  del  riufcimcn- 
to  , con  cui  que’  rivoltoli  furono  gettaci 
ai  Leoni  fenza  contrailo.  Nell’ ammutin*- 
mento  arrivarono  al  legno  di  minacciare 
alla  vita  . Trade  ndh  DAuitltm  , alicijiiin 
tntetjiùemus  tt  , (y  domum  tH»m  . Nella 
l'fccuzion  della  pena  non  troviamo  , che 
alcuno  ardilTccitirc.  Che  Daniele  porgef- 
fe  di  fua  mano  paneailuoi  manfueti  Leo- 
ni, non  fta  nel  l'acro  Tcfto;  Ila  nella  na- 
tuia  del  fatto.  Gli  lu  portato  tutto  il 
praivzo,  ch'era  preparato  por  molti  mie- 
titori. Vera  pane  per  Daniele,  e ven’cra 
ancora  per  li  Leoni  . Che  Nabucco  per 
un  anno  facclfc  abbondanti  limoline a’po- 
Veri  , c opinione  di  $.  Girolamo  feguita 
comunemente  dagli  Efpolitori  . Che  fol- 
fe  difcacciato  da  uomini  congiurati  con- 
tro lui,  li  ricava  dalla  intelligenza  natu- 
rale delle  parole  tjtcitnt  tf,  abttUutrfi Ab 
ì.ominibui . 

CAPO  IX. 

E pìltnerodac  di  Babilonia  . 

Barucco  "Profeta. 

IO  fo,  che  il  comune  degli  Scrittori 
mette  fulTronodi  Babiloni.i  Evilme- 
rodac,  folamcnte dopo  la  mortcdcl  Re 
Nabucco  fuo  padre.  So,  che  altri  per 
non  toglierlo  totalmente  dal  .Mondo  -, 
pretendono,  che  Evilmcrodac (ia  lo  ftef- 
fo , che  B.aldall'arre , coficchc  fotto  due 
nomi  li  debba  intendere  una  ftelfa  perfo- 
jia,  cd un mcdcfimoRc;  cgliuni,  c gli 
altri  cosi  difeorrono  , perchè  nel  Libro 
quarto  dc’Rc  troviamo,  che  Evilmcro- 
dac fucccdcttc  a Nabucco;  c in  Baruc- 
co, c in  Daniele  troviamo,  che  a Na- 
bucco fuccede  Baldalfarrc.  Io  però  non 
mi  fo  maraviglia,  fe  cll'cndo  due  volte 
Nabuccodonoforrc tolto  al  Regno,  tro- 
viamo due  fuccclTori  al  fuo  Trono.  So  di 
più,  che  gli  uni,  c gli  altri  concedono  a 
Nabucco  foli  quarantatre  anni , cpoco 
più  di  Regno , c fti  mano  certa  la  loro  dot- 
trina , perchè  dopo  trentafette  anni  di 
carcere , Gcconia  Re  di  Giuda  da  Evilmc- 
rodac fu  liberato  dalia  fua  prigionia;  cil 
difeorfo  varrebbe  , fc  folle  egualmente 


certo,  chcEvilmcrodac  folle fucceduto  a 
Nabuccodonoforrc  già  morto.  Sul  mc- 
defimo  fondamciKo  anticipano  la  congiu- 
ra, crciTliodiqutlloRc,  econtano  i let- 
te anni  della  fua  morte  civile  al  Regno 
nei  quarantatre  anni  del  fuo  regnare  . 
Io,  che  fono  di  parere  troppo  contrario 
cfporrò  prima  ciò,  cheabbiamo  di  certo 
nella  Divina  Scrittura  ; poi  nc  caverò 
quella  confeguenza , che  mi  detterà  1 a ra- 
gione . 

In  primo  luogo  è certo,  che  Dio  nel 
Capo  vcntcfimoicttinio  di  Geremia  di- 
chiara , che  le  nazioni  fottomefle  da  Na- 
bucco, farai!  fudditc  a Nabucco,  c a un 
figliuolo  di  Nabucco,  c a un  figliuolo  di 
fuofigliuolo:  Et  fcrvìcfit eìomnes gmtes , 
G”  flioejtts,  cy  JHiùfJntjHs . Qui  abbia* 
mochiaramcntc  tre  Re.-  Nabucco,  fuo 
figlio,  il  figlio  del  figlio. 

In  fecondo  luogo  è certo,  che  trenta- 
fetteanni  dopo  la  trafmigrazionc  di  Gc- 
conia , correndo  il  fine  del  trentefimo- 
fettimo,  Evilmcrodac  regnava  in  Babi- 
lonia, c aveva  cominciato  a regnare  in 
quciranno:  Tanto  abbiamo  nel  Capo  ul- 
timo del  Libro  quarto  de’ Re.  Fattume/f 
vero  in  annotrigefimojeptimo  tranfwigra- 
tionis  Joacljtn  Fegij  Jttda  menfe  duodeci- 
mo , vige/ìmafeptima  die  menfis  , fub/e- 
vavit  Evilmerodach  Rex  Bahylonis , an- 
no, quo  regnare  caperai  , caput  Joacfnn 
Regis  Juda  de  carcere  : cd  abbiamo  ripe- 
tuta la  iicOa  notizia  nel  Capo  ultimo  di 
Geremia  : cd  è ccrtifiìmo  , che  nc  nell’ 
uno,  ncnciraltro  luogo,  nc  in  alcun  luo- 
go della  Divina  Scrittura  fi  dice,  o col 
difeorfo  fi  ricava,  che  Nabucco  folle  già 
morto. 

In  terzo  luogo  è certo , che  Baldalfarrc 
fi  chiama  a piena  bocca  da  Barucco,  c da 
Daniele,  rigliuolodi  N.abuccodonoforrc; 
non  è però  certo,  chccosi  fi  chiami  per- 
chè folle  veramente  fuo  figliuolo  per  na- 
fei  ta , o pure  perchè  foll'c  fuo  figliuolo  per 
adozione,  o pure  per  la  famigliarità,  c 
confuetudinc  della  lingua  Ebrea  di  chia- 
mar figliuoli  i nipoti . Se  non  lì  à politi  vo 
fondamento  in  contrario  fi  deve  Ilare  al 
fenfo piùobvio,  c naturale,  e dire,  che 
fu  figliuolo  per  nafcica  : Ma  fc  fi  abbia 

fon- 
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Ciml.imcntodidirc,  che  Bald.i.Tirc  fu  fi- 
gli uolo  di  Evilmcrodac , e nipote  di  Na- 
bucco, fi  puòdirccoi  millccfcmpj , che 
di  ciò  abbiamo  nella  Divina  Scrittura  , 
fenza  menoma  difficoltà . 

Inquarto  luogo  cccrto,  che  nel  Capo 

grimo  di  Barucco  mandando  i Giudei  di 
abilonia  ai  Giudei  di  Gcruùlcmme  li- 
inofine,  e obblazioni,  le  accompagnano 
raccomandando  loro , che  preghino  il  Si- 

f;norc  per  Nabuccodonoforrc  Kc  di  Rabi- 
onia,  e per  Baldafiarrcfùo figliuolo-,  ne 
fi  fa  menzione  di  Evilmerodac:  Orate  prò 
Vita  Nabiichodonofor  Re^is  Hahyloms , cr 
prò  vita  Balthajf.ir  fi  Ut  ejits  : E‘  «erto , e he 
fe  foflc  flato  vivo  Evilmerodac  Principe 
ereditario,  non  fi  farebbe  trafeurato  il 
fuonome.-  dunque  nel  tempo  medefimo 
regnava  attualmente  Nabucco , e viveva 
Baldaflarrc mentre  non  piò  viveva  Evil- 
nierodac . 

Inquinto  luogoda quello  pafib,  cdal 
contcfto di  Daniele,  ben  fi  ricava,  che  a 
Nabucco  morto,  Baldailarrc  fucccdclfc 
nel  Regno.  Da  quelli  principjchiariilìmi 
nella  Divina  Scrittura  io  difeorro  cosi  . 
Da  Geremia  e certo,  che  regnarono  Na- 
bucco, un  fuo  tìglio,  e un  tìglio  del  fi- 

flio.  Quelli  non  potcron  eficr  altri , che 
vilmcrodac , e Baldaffarrc  : dunque  rc- 

Snarono Nabucco,  Evilmerodac,  cBal- 
alfarrc.  Da  Barucco , e Daniele  fi  vede , 
che  Baldaffarrc  fuccede  a Nabucco  mor- 
tp:  dunque  Evilmerodac  aveva  regnato 
effendo  Nabucco  vivo.  Non  fi  può  tro- 
varcaltrotcmpo,  in  cui  regnafie,.  fuor- 
ché i fette  anni , nc’quali  Nabucco  fu  pcr- 
dùtonclbofco  : dunque  Evilmerodac  re- 
gnò nei  fette  anni,. nc’quali  fu  perduto 
Nabucco  nel  bofeo.  Dopo  il  ritorno  di 
Nabucco  nel  Regno,  non  troviamo  più 
Evilmerodac,-  dunque  Evilmerodac  era 
morto.. Quindi reftando  Baldaffarrc  pic- 
col  fanciullo  fenza  padre,  l’avo  gli  fece 
da  padre-,  e lo  adottò  per  figliuolo.  Que- 
llo difcorfoiuturalc  al  contcllo,  e natu- 
rale anco  al  fatto . Perduto  Nabucco,  e 
mortociviimcnte  al  Regno-,  in  que’  fette 
anni  alcun  governò-,  aiframente  non  fi 
farebbe  confervata  la  Monarchia  : Trovo 
naturaliffimo,  chegovernafsc,  ccegnaf- 


6*3  r 


fe  il  Principe  Ereditario:  Che  dopo  fette- 
.limici  morifse,  e lafciafsc  un  piccol  fi- 
gliuolo, non  è cofa  di  maraviglia,  mo- 
rcndofi  inognictà.  Che  Nabucco  civil- 
mente rifufcitato  al  Regno  adottalfc  per 
figlio  il  nipote,  e gli  faccfsc  da  padre  , 
è cofa.  allatto  conforme  alle  ragioni  del 
fanguc. 

Per  tanto  nciranno,  fecondo  i mici 
computi,  tremila  fciccnto e ventuno,  a 
Nabucco  difcacciato  da’ congiurati  , e 
morto  civilmente  al  Regno  fuccede  Evil- 
mcrodac  fuo  figliuolo.  Che  quello  Re 
foflè amorevole  del  popolo  Ebreo,  fi  in- 
ferifee  dalla  benignità , colla  quale  trattò 
il  prigionieroGcconia  Redi  Giuda . Nel- 
l’anno llcfso,  eh*  fu  afsunto  al  governo  , 
edera  il  mefc-duodccimo  deH’anno  tren-- 
tefimofettimo  da  che  l’infelice  Monarca 
avea  perduta  la  libertà,  fi  prefe fubito  il 
penficrodifollevarlo.  Nel  giorno  vcntc- 
limoquintodcl  mefe,  come  abbiamo ncl- 
r,ultimo  Capo  di  Geremia,  gli  fece  l.a 

f;razia,  egli  pcrmifediufcircdaquelpa- 
azzo,  che  da  tanto  tempo  gli  fcrviva  di 
prigione  -,  e nel  giorno  vcntclimofcttimo, 
come  abbiamo  nel  quarto  de’ Re  gli  diede 
unabcnigniffimaudicirza,  e gli  fece  mu- 
tare di  vile,  egli  diede  il  primo  porto  fu 
tutti  i Re  fottomcllì,  che  fi  trovavano  in 
quella  corte; gli  alfegnò  un  dccorofo  man- 
tenimento per  tutto  il  corfo  dclla  fua  vi- 
ta-, e lo  volle  fempre  in  qualità  di  confi- 
dente, e di  amico  alla  regia  fua  menfa  .. 
Di  quello  Monarca  noi  non  abbiamo  mag. 
giorc  notizia . 

Nel  tempo  di  quello  Re  il  Profeta  Ba- 
rucco predicò  al  popolo  Ebreo  in  Babilo- 
nia. Egli  era  flato  compagno  fedele  di 
Geremia,  e l’aveva  fcrvito  in  qualità  di 
fuo  fcrittore,  e fuo  Segretario  ..Mòrto- 
Geremia  nell’Egitto  i era  paffato  tra’Cal- 
dei,  e ncll’annoquintodi  Evilmerodac  ai 
fette  di  quel  mefe,  nel  quale  tanti  anni 
prima  fi  era  inccndiataGcrufalcmina  co- 
minciò afcrivcrc  il  Libro,  che  di  lui  ci  e 
rimartoi  Confillc quello  in  una  fcrvoro- 
fiflìma  predica  „ nella  quale  mortra  al  po- 
polo Ebreo  -,  che  i loro  travagli  erano  pe- 
ne delle  loro  iniquità  ; e v’interpone  col-- 
Moquj  infocati  con  Dio,  pieni  dicoinpun— 
' R.r  4 ZIO— 
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zionc,  di  fede,  di  fiducia,  di  fanti  pro> 
ponimcnti.  Confola  il  popolo  colla  fpc- 
ranza  della  liberazione  dalia  cattiviti,  c 
molto  più  colla  promeffa,  del  venturo 
Media;  e chiude  il  Libro  col  regiftrarc 
unalcttera  di  Geremia  a’Giudei  Babi- 
lonia , nella  auale  gli  anima  a perddere 
collanti  nella  Tor  feoe , fenza  lalciar  fi  ra- 
pire alla  idolatria.  Ldb  andava  leggendo 

J[uelìoLibroor  agli  uni,  or  agli  altri  , e 
o lede  anco  a’Principi , ed  anco  al  Re  Gc- 
^onia,  che  per  beneficio  di  Evilmcrodac 
gii  godeva  liberti . Il  frutto  di  quella  le- 
zione fu  grande,  poiché  miiverfalmcnte 
lì  compugncvanog^li  uditori,  e ne’ digiu- 
ni, e nefle  preghiere,  e nelle,  limoline 
moflravano  i fegni  chiari  della  lor  com- 
punzionc.  1 ricchi  comperarono  tutti 
quc’facri  vali  dei  Tempio,  cheedendo  di 
minor  prezzo  erano  rimafti  nelle  mani  de’ 
foldati,  e noncrano  padati  nel  regio  tc- 
foroj  e li  mandarono  al  Sacerdote  Joaci- 
zno  figliuolo. di  Elcia  in  Gerufalemmc  , 
acciocché  li  cullodilfe,  e non.  rellafscro 
profanati . Si  fece  aneorauna  collctta  da 
fpedirficolà,  acciocché  fi  odcrifsero  ob- 
blazionifuH’altare;  e perché  fratanto  ai- 
vanti  alla  fpcdizjonc  mori  Evilmcrodac  , 
e tornò  in  Trono  Nabucco  »,  collo  fpedir 
la  collctta,  fpedirono  ancora  una  calda 
raccomandazione,  chepregafseto  per  la 
vitadiNabucco  Re,  e di  Oaldafsare  gii 
divenuto  Principe  ereditario.  Vedendo  il 
frutto,  con  cui  Icggcvafi  il  Libro  di  Ba- 
ruccoin  Babilonia,  ne  fpedirono  una  co- 
pia, cfortando  i Giudei  di  Gerufalemmc 
a leggerla  nel  tempio,,  cioè  nella  lor  lina- 
goga  . Nella  lettera  di  Geremia  fi  incon- 
tra in  un  padb  .,  nel  quale  pare  poterli 
crov.arcdidicolci  ; ed  e il  dirli  aglilchiavi 
condotti  in  Babilonia,  che  rimarrebbero 
in  quella  Città  per  moUidìmi  annipcrflet- 
tp  generazioni  . Eritii  tbi  annis  pluri- 
t^is  , er  temponbxs  ufjua  a4 

ntratienes  jeptem  •,  e lette  generazioni 
(orpafsan  di  molto  i fettant’  anni , ch’era- 
1)0  il  tempo  da  Pio.  limitato,  e da  Gere- 
mia llcfso  predetto,  alla  durazionc del- 
la cattività . Varj  rifpondono  in  varie 
guife .-  ma  la  rifpofta  più  lictcralc , natu- 
rale , e fpedita  fi  e ; che  ivi  Geremia 


non  parladclfolotcmpodcllacattività  5 
ma  ancora  del  tempo,  nel  quale  molcilli- 
mi  del  popolo  Ebreo , avendo  ivi  pianta- 
tacafa,  cincontratabuona  fortuna,  fa- 
rebbero fpontaneamcntc  rimalli  in  Babi- 
lonia anco  dopo  la  libertà  di  tornare  in 
Gerufalemmc,  e perchè  fempre  tutti  fa- 
rebbero {lati  in  qualche  pericolo  di  idola- 
trare , per  quello  il  Profeta  gli  arma  tur-, 
ti  contro  la  idolatria  ^ 

A.  N H O T -V.  Z-  I O N ». 

La  opinione  , che  Evilmerodac  folTe  fi- 
glio di  Nabucco,  e regnade,  mentre que> 
Ili  abitava  ne'bofchi}.  e che  Baldjlfarc  foli- 
fe  nipote  di  Ntbucco,  e gli fiiccedelTe do- 
po b morte,  à i fuoi  fcguaci;  ma  ella  è 
sì  ben  fondata  nella  Divina  Scrittura  , 
che  non  à bifogno  dì  maggieif  autorità . 

CAPO  X,. 

Stato  di  'hiabuccodonoforre  ne'  bt/chi  .* 
fua  converfione , e fuo  ritor-» 
no.  il 

CHe  Nabuccodonoforrc nella  follai^*- 
za foflfc  mutato  inunaficra,  è cera- 
to., elleno,  non  cfsendo  pollibilc  quella 
trafmutazioncd’una  in  uaaltra  clfcnza  . 
Molti  affermano  , che  ritenendo  tutta  la 
foflanza  d’.uomo  nciranima , .encli’intcr- 
m organizazionc  del  corpo  ,.  nelle  fole 
p.arri dlcrnc  riccvcfsc  una  fifica  configu»- 
nuioiic  di  bue  felvaggio  : altri , che  nou 
mutata  fifìcamcntc  Pernia  parte  del  cor- 
po, fola  fimucafic  la fua apparenza,. in 
quanto  , come  accade  nelle  fattucchie- 
rie, alccrandofi  le  fpecic  nella  fantatìa 
di  chi, lo  miraYa-,,fcmbrafTc  quel,  che 
non  era:  altri,  che  ne  pure  fi  mutaiTc 
ia  fimiglianza  di  beflia  la  fua,apparcrs- 
za  cflcriorc ; raafolo  fi  alterarsela  iucet- 
i;a  fua  fantafia,  onde  im paz zito,. per- 
fuadcndofid’ciTcrc  un  bue  felvaggio , ccr-« 
cafscqucl  cibo.,  quclJaabitazionc , quel 
vivere,  clic  compete  ^ quelle  fiere,  io 
lafcio  ad  ognuno  la  fua  opinione:  per 
me  tengo  la  malHuia  , non  doverli  re 
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pur  nelle  cofe  rtitracolofc  moltiplicare  i 
m i racol  i fenza  fondamento , e non  dovcr- 
li  dire  ponto  più  di  quel,  che  dicaG  dal 
Sacra Tefto.  Nel  Sacro  Telko  trovo  , 
cht  nella  vo«c  tidita  nel.  fogno  *, 
tur , fi  dice  , aJl^etur  vinculo  ferreo  , & 
àrea  : Ma  come  di  quefte  catene  non 
parla  Daniele  nella  intcrprctaziojic  del 
fi)gno  i ne  parla  la.  voce  cclefto  ,.chc  lì 
fa  poi  udire  a Nabucco  vegliarne,  e far 
rebbe  flato  troppo  difficile  a quel  BLe  il 
fuggire,  e andarfi  a nafeondere  tra  le 
fclvc>  fc  foflc  flatoxiftrccto  tra.durc  ca- 
tene, infcrifeo,  che  Nabucco  non  fu  in- 
catenato ; e clic  le  catene  del  fogno  cra^ 
no  una  Icmplicc  metafora  a fpiegare, 
che  nel  tempo  predetto  elfo  non  farebbe 
ufcico.dalbofco.  Trovo  , che  nel  mede- 
fimo  fogno  fi  d\cc\  Cor  ejns  ab  humano 
commHtuur  ; ^ aor  fera  detnr  et;  Ma  il 
miglior  interprete  di  qiieftofogno  Danie- 
le, nella  fuainterpretazionenonfaalcu- 
na  forza  particolare  fu  quefte  parole  j e 
il  tutto  fpiega  fcmplicemente  con  dire  , 
che  Nabucco  abitcrìl  colle  fiere  j. eia  vo- 
ce udita  da  Nabucco  vcgliantc  ncU’ulti- 
inatafcntcnza  no»  ripete  tali  parole  ; on- 
de ben  lineava’,  die  efie  ancora  furo- 
no fcmplici  metafore  , che  fcrvirono  ad 
cfpolire la  predizione,  ch’egli  abitereb- 
be nelle  forefte  *,  ne  per  abitar  ivi. era 
ncccifaria.  alcuiu  trasformazione  inter- 
na , o cfterna',  ne  pure  nella  fua  , ne 
pur  nell’  altrui  fantafiat.  Trovo  Cum 
feris  pars  ejus  in  herba  terra  ,'.c  que. 
fte  parole  fptegan  quel  tutto-,  che  Na- 
' bucco  doveva  avere  di  fomigUanza  col- 
le fiere  ed' era  nel  eibarli  delle  er- 
be , che  fpontaneamentc  fi  producono 
dalla  terra  non  coltivata  . Ne  punto  di 
pili  fanno  intendere  1’  altre  parole  : fa- 
mtmeptufi  bos  comedes;  non  li  afferma  , 
la  fomiglianza  tra  Nabucco,  e un  bue 
fcivaggio  in  altro  fuorché  unicamente 
nel  cibo  : ne  e neceffario  diftendere  la 
fomiglianza  , e affermare ,.  che  abbocco- 
nalTc  l’erba  camiiuindo  carponi  per  ter- 
ra e non  valendofi  delle  mani  ad  altr’ 
ufo  , che  a muoverli  ,.  come  fc  folfcr 
piedi  . Fa/.'n.n  ejHc.fi  bos  comedes  : cioè 
ficcgmcilficnoè  cibo  de’  buoi  , così  fa- 
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rà  tuo  Cibo  in  qucfti  fette  anni . Ne  per 
cibarli  di  erbe,  e di  radiche,  e de’  ger- 
mogli più  teneri  degli  arbofcclli  , era. 
necefiario  , ch’egli  impazzifse,  ecredef- 
fc  di  effere  un  bue  . Stimando  il  Re  di 
non.poterfi  fidare  di  alcuno  , e di  non< 
poter  falvare  la  vita , fe  non- tcncndofi' 
a.  tutti  nafeofto,  era  confeguenza  necef- 
Éiria  dì  chi  fi  voleva  tenere  occulto  .n 
tutti  nelle  fclvc  , H pafeerfi  unicamente 
di  ciò  , che  gli  porgevan  le  fclvc  . Se 
avcfsc  creduto  d’ effere  un  bue  fclvaggio  , 
e avefse  provate  fimili  le  fuc  appeten- 
ze, quc’cibipcr  lui  farebbero  ftati|dcli- 
zie:  Se  gli  fofsc  ufeito  di  mente  d’  efser 
uomo  , msi  brutale  pazzia’ non  avrebbe 
potuto  penfar  a Dio  ; uc  il  differire  la 
tua  convcrfionegli  fi  farebbe  potuto  im- 
putar a colpa,  quando  effendoimpazzi*- 
to' gli  farebbe  mancata  al  convertirli  1» 
libertà  . Pazzo  fu,  in>oftinarfi  si  lunga* 
mente  cotitroìl  gaftigo  ; pazzo  nel  non 
darli  fretta  di  umiliarli  fubito  a Dio  i 
ma  quella  è la  jpazzia  comune  di  quc’pcc-i 
catori , che  lafdandofi  lungamente  pre- 
dominare da  una  pallìone  , finalmente  li 
riducono  all’ induramento  del  cuore  ; 
fcinpre  liberi  a convertirli  nonficonver- 
tono  ; afcoltano  più  tollo  le  inclinazio- 
ni del  mal  coftumc  , che  i dettami  della, 
.ragione,. non  perche  manchi  loro  inten- 
dimento , e libertà-,  ma  perché  non  vo- 
gliono farli  forza- . Se  Nabucco  impaz- 
zito aveffe  creduto- di  effere  un  bue  fel- 
vaggio , farebbe  flato  miftro,  ma  fenza 
avvcdcrfenc  ; il  fuo  foffrire  farebbe  flato  * 
fenza  dolerli  -,  e non  accorgendoli  dell.a 
fùa  penalità  , gli  farebbe  pallata  in  qual- 
che fpccic  di  godimentola  fua  foffcrcn- 
za.  . Veggiamo  quotidianamente  , tali- 
effer  gli.crtètti  della  pazzia.  Il  travaglio 
impercettibile,  profondilfimo  di  Nabuc- 
co era*,  fapcr  d’-effer  uomo  , fapcr  d’ef- 
fcr  Re;  ma  vedendo  ribellati  i fuoi  fud- 
diti,  e credendo  di  cfsere  cerco  a morte 
da  tutti  , vederli  ridotto  a-nccefiicà  , di 
vivere  tra  le  fiere , e cibarli  come  le  fie- 
re. Per  tanto  io  dico  , che  quello  Mo- 
narca-fentcndo  lo  ftrepito  de’ congiurati , 
concepito  un’  orrido  fpavento  fuggì  d.iU 
la-  cortc.,  e dalla  Città. ,.  e andò  a rin  ta-- 
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nnrfi  in  una  fclva  : qui  fcnza  fiJarfi  di 
alcun  commercio  umano  , villeallofco- 
pcrto  fcnz’  ai  evo  tetto  , che  le  i'rondi 
delle  piante,  cl’polìo  alle  rugiade  , alle 
pioggic,  allencvi,  cfpodoa tutte  le  in- 
clemenze delle  llagioni.  A poco  a, poco  , 
come  fi  logoravano  , gli  cadevan  di  dof- 
fo  le  velVi , ne  da  lui  fi  potevano  ri- 
mettere ,,  o nfarcirc  > onde  col  dccorfo 
di  qualche  tem po  fi  trovò  ignudo  ■,  l’ ugne 
non  mai  tagliate  , i capelli  non  mai  to- 
fati,  ne  pettinati  , la  barba  mai  non  re- 
cifa  , crebbero,  come  naturalmente  do- 
vevan  crcfcerc  , e lì  rabburtarono  , co- 
me naturalmente  dovevano  rabbuftarfi  in 
fette  anni  . Si  abbronzi  il  fuo  colore  , fi 
fmunfcladi lui  faccia , fi  dTmagrò  il  di 
lui  corpo  , fino  a ridurli  uno  Icheletro 
vivente  di  pelle  , e di  olTii;  e Quella  era 
^onfeguenza  della  aftlizionc  dell’  animo , 
della  qualità  del  cibo  , e della  intempe- 
ncdciraria.  E quella  è l’unica  muta- 
zione, che  latta  non  tutta  in  una  volta  , 
maa  pocoa  poco,  io  riconofeo  in  quel 
Monarca  , ne  d’altra  maggior  mutazio- 
ne elfo  parla , quando  come  di  cofa  no- 
ta a lui  folo  , eflb  medefimo  ne  fcrivc 
l’illoria,  e ne  dà  fede  autentica  a tutto 
il  Mondo.  Tale  era  lo  flato  , al  quale 
era  ridotto,  quando  finalmente  entrò  in 
fe  medefimo  : ne  farebbe  giunto  vivo  in 
capo  ai  fette  anni-,  ma  Iddio  , che  vo- 
leva mollrargli  la  fua onnipotenza  , e la 
fua  mifencordia , lo  confervò-,  onde  ne 
morilfe  pei  difagi  , ne  lo  laccralfcro  le 
fiere  , che  fi  trovavano  in  quo’  bofehi  ; 
pure  toccando  con  mano  la  benignità 
della  divina  alfiflenza  , e fentendo  il 
braccio  pcfantc  della  divina  potenza  , 
r animo  inferocito  non  fi  arrendeva:  era 
avvilito,  ma  non  umiliato  -,  era  battu- 
to, ed  ancofotto  il  flagello  fi  confcrva- 
va  fuperbo.  Finalmente  dopo  fette  anni 
fi  arrefe  a quclmifcriccrdiofiliìmo  Dio% 
che  noi  voleva  perduto , ma  lo  affliggeva 
per  farlofuo..  Alzò  gli  occhi  al  Ciclo  , 
la  mente  a Dio  . Accettò- il  gafligoldal- 
la  fua  mano  j lobenedi.  Io  lodò , do  glo- 
rificò, loconfcfsò  Dio  fempre  vivente  ; 
tempre  Olmi  potente;  Diosi  grande,  che 
4.  fuo  confronto  tutti  gli  uomini  fonoj 


un  null.i:  padrone  di  tutto  , e clic  efifit. 
pone  come  vuole  di  quanto  è nel  Cic- 
lo, e foprala  Terra  , fcnzachc  alcuno 
gli  polTa  fare  contrafto,  e fcnza  che  ad 
alcuno  abbia  a dare  ragione  di  fe . Fat- 
ta dal  fervido  penitente  quella  confcf- 
fionc  accompagnata  con  atti  infiammati 
di  umiltà  , di  amor  divino  , di  confor- 
mità al  divino  volere  , Dio  accettò  fu- 
bito  il  pentimento  , e pofe  termine  al 
gaftigo.  Era  morto  in  que’ giorni  EviU 
mcrodac,  come  fopra  ò flabilito  ; ave- 
va lafciato  un  piccol  figlio  chiamato 
BaldafTarc  , ma  per  1’  età  non  per  anco 
capace  di  governare  , Daniele  allìcurò  i 
Grandi  , e Ottimati  del  Regno  , che 
Nabuccudonoforre,  quale  da  loro  giulhu 
flamcntc  porca  riputarfi  morto , infalli- 
bilmente viveva  : loccrcaflcro , lo  tro- 
verebbero , e non  già  più  quel  fuperbo, 
qucll’intollcrabilc,  ch’egliera,  quando 
congiurarono  contro  lui;  ma  modcflo  ,, 
manfucto,  e che  farebbe  da  padre  al  fuo 
regno  . Lo  cercarono  e Dio  gli  ifpirò 
a cercarlo  appunto  dov’  era  . Non  1’ 
avrebbero  già  ravvifato  , fe  1’  avcfl'cr 
veduto  qual  era  negli  ultimi  tempi  della 
fuaoflinazionc;  ma  il  pietoliilìmo Iddio, , 
come  aveva  reftituito  al  di  lui  cuore  que’ 
fcntimcnti,  che  prima  dell’ ultima  fua. 
ricaduta  aveva  nutriti,  quando  era  li- 
moffnicro  , e praticava  raifcricordia  , 
cosi  gli  aveva  anco  rcflituiti  nella  pri- 
miera fua  perfezione  i fenfi  cflcrni  , che 
fi  erano  poco  mcn  che  perduti  nel  viver 
fclvaggio  dei  panati  fette  anni  ; e gli 
aveva  reftituito  il  colore,  e le  fattezze 
del  volto,  e la  antica,  abitudine  di  tutto, 
il  corpo;  onde  noi  trovarono  in  quella 
figura  ifpida  , macilenta  , ed  orrida 
alla  quale  lì  era  ridotto  nella  fclva  ; ma 
lo  trovarono  in  quella  ftcfl'a , in  cui  era, 
quando  nella  congiura  di  fette  anni  ad- 
dietro l’avevano  difcacciato  dalla  fua  reg- 
gia ..  Ei  medefimo  conofecndo  da  tanti 
legni  cfll-r  fi  Iddio  placato  , non  cercò  di 
più  tciicrfi  nafcolto,  onde  con  univcrfalc 
applaufo  fu  ricondotto  in  Babilonia , e fu 
nmeflb  nel  trono  . Molti  fon  di  opinio- 
ne, ch’egli  fOpravivefic  afsai  poco;  e 
fondano  il  loro  <parcrc  fu  qucfto  , che. 
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finn  troviamo , clic  libcraflTe  dalla  fervi- 
ti! il  popolo  Ebreo  , e lo  cfnitafsc  con 
■qualche  infigiic  bciieiicio , ne  troviamo  , 
<hc  rclìicuiCe  i vafi  del  fiero  tempio  , 
potrebbero  ancora  aggiugncrc  la  fua  età 
di  molto  avanzata  . lijucfte  però  fono 
conghietture  troppo  leggiere.  Che  non  ' 
libcrafsc  il  po^iolo,  e non  rcftituifsc  i 
vali  del  tempio  , non  potè  provvenire 
da  anguHia  di  tempo;  poicheatanto  ba- 
ftava  un  fol  giorno.  Io  non  dubito,  ch’ci 
ritcnclle,  e l’uno,  e gli  altri  pcrconfiglio 
di  Daniele,  il  quale  anco  fenza  nuova  ri- 
velazione, fapeva  dai  Prolcti  Geremia  , 
e Ifaia,  voler  Dio,  che  quella  cattività 
duraiTcperfettant’anni,  e che  il  Tempio 
lì  rifabbricalle  per  editto  di  Ciro . Nabuc- 
<o  non  rchif  ui , ma  non  profanò  i vafi  fa- 
cri,  e cuitodìil  tutto , non  in  qualità  di 
prepotente  tiranno,  ma  di  fedele  niiniftro 
-di  Dio-  Che  al  popolo  Ebreo  non  confc- 
rificbcncfic;  flraordinar; , noi  Tappiamo  : 
^lappiamo  , che  non  aveva  tal  debito  : 
Ne  pure  però  troviamo,  che  gli  fofsc 
molcllo;  equcl  popoloavcva  ragione  di. 
andar  ben  contento,  quando  vedeva , che 
il  Re  predicava,  ed  cfaltava,  e glorifi- 
cava il  vero  Dio.  Quanto  alla  età  io  lo 
Tcputo  più  vecchio  di  quel,  che  comune- 
niente  venga  riputato  dagli  altri.  Dalla 
caduta  di  Ninive  feguita  fecondo  i mici 
computi  nell’anno  tremila  cinquccentoc 
cinquantatre  fino  al  trentefimofettimo 
della  cattività  di  Geconia  pallarono  fcf- 
fant’anni.  Vedemmo,  Nabucco  giovane 
Principe,  non  anco  Re,  cfserfi  trovato  in 
perfona  a quell’afscdio  ; metto , che  fofsc 
giovanetto  di  quindici  anni  ; età  fufficien- 
tc  in  un  Principe  per  voler  vedere  una 
campagna  , e godere  la  gloria  di  una  co.n- 
qmlta,  Jafeiando  ai  fuui  Generali  il'di- 
riggcr  l’afsedio,  ecomandarcTarmata  , 
i\ggiunti  quelli  quindici  ai  fefianta,  fe- 
condo me  Nabucco  era  in  età  difcttanta- 
cinquc  anni,  quando  andò  a infclvati- 
chirlì  nelbofco;  e in  età  di  ottantadue  , 
quando  fu  rimcfso  nel  Regno . Contutto- 
cioioglifopraggiungo  circa  dicci  anni  di 
vivere,  e di  regiwrc.  Che fopravvivefse 
molti  anni , par  clic  fi  accenni  da  Daniele, 
quando  nella  fpiegazionc  del  fogno  difsc 


al  Re:  Rtgnnm  tiium  ftr.tfichit  tìbì  ■,  e dal 
Re  llcfso,  quando  aficrma,  che  nel  fe- 
condo tomo  del  fuo  Rcgnoglifi  aggiunfe 
maggiore  magnificenza  : m.tguijxcuti.i 
ampliar  addita  ejl  mthi.  Quelle  formo- 
Ic  par,  che ncccnnino un fopravvivcrc  di 
circa  diecianni.  Peraltro  più  fi  danno  a 
Nabucco,  più  fi  fottraggono  a Baldafl'ar- 
rc:  più  a Nabucco  fi  fimnuifeono,  più  a 
Baldallarc  fi  accrcfcono.  Dal  ritotiio  di 
Nabucco  al  fuo  Regno  fino  alla  morte  di 
Baldafsarre  pafsarono  anni  ventiquattro  : 
e quelli  fi  devono  dillribuirc  tra  il  regnar 
del  nipote,  e il  regnare  dcH’avo  . Non 
abbiamo  alcun  fondamentodidire,  che 
tra  la  morte  di  Nabuccodonoforrc,  e Bal- 
dafsarre  fuo  nipote,  da  lui  adottato  per 
tìglio,  e riconofeiuto  da  tutti  come  Prin- 
cipe Ereditario  fi  intramezzafse  altro 
Re,  o pure  interregno.  Non  abbiamo 
alcun  incomodo  in  dire,  che  Nabucco 
fopravvifse  circa  dicci  anni:  dunque  pof- 
fiain  dire  , che  tanti  ne  fopravvifse  . In 
tal  modo  ci  farebbe  morto  in  età  di  novan- 
tadueanni;  e fé  fi  voglia,  chefotto  Niiii- 
vc  fofsc  in  età  di  diciotto,  farebbe  morto 
di  novantacinque,  età  grande,  ma  non 
tale,  alla  quale  alcuni  nonarrivano  anco 
al  di  d’oggi.  Ne  fia  maraviglia,  che  il 
Signore  rinvigorific  la  fuacomplcllìone  , 
e le  fue forze,  e lo confcrvaflc  si  lunga- 
mente; quando  la  umiltà,  lo  zelo,  la 
pietà  del  Monarca  tantogiovava  ad  eften- 
derc  in  tutto  il  Regno  la  religione  , e la 
Divina  fua  gloria.  Che  poi  fantamente 
morifsc,  e fia  falvo,  benché  tion  ne  ab- 
biamo piena  certezza,  nulladimcno  pa- 
re, che  non  debba  metterfi  in  dubbietà 
Nella  Divina  Scrittura  troviamo  atti  gc- 
ncrofiflìmi  di  fua  virtù  : troviamo  un’atto 
eroico  di  umiliazione  , fcrivendo  egli 
ftcll'o,  e pubblicando  un  folcnnc  attefta- 
to  di  fua  ignominia,  fcrivendo,  e attc- 
Ilando  a tutto  il  Mondo  il  grave gaftigo 
da  fe  forterto  a pena  di  fua  fuperbia  ; e 
quella  pubblica  confcfiìone  da  lui  fu  con- 
ferma ta  qualche  anno  dopo  il  fuo  ritorno 
nel  Regno , quando  fi  trovò  più  potente  , 
e più  ingrandito  di  prima,  quando  potè 
dire  magmfictntia  ampliar  addita  tft  mi- 
bi.  In  tal  tempo  dando  ragione  di  fe,  et 
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h fapcrC)  che  continuava  in  glorificare 
Iddio  ratificando  il  Divino  potere  nell’ 
umiliare  i fuperbi.  Quelli  fono  caratte- 
ri di  una  fanta,  e collante  pcrfevcranza  . 
Certamente  nella  Divina  Scrittura  in  lui 
vergiamo  rutti  i contrafegni  di  un  perfet- 
ti (limo  ravvedimento*,  c dopo  di  elso  non 
troviamo  ne  pure  un  piccol  cenno  di  fua 
ricaduta.  Forfè  potrà  parere  ad  alcuno  , 
trovarli  la  dannazione  di  quello  Re  nel 
Capo  dccimoqnarto  del  Profeta  Ifaia  , 
dove,  pittorcftamcntc  fi  deferive  tutto 
rinfcrno  in  molTa  per  incontrarlo  , c i 
principi  forgerc  dalle  lor  fedi  per  inful- 
tarlo  al  fuo  arrivo:  ma  rifpondo  , che 
quella  profezia  cade  fopra  Baldafsarrc  , 
nonfopraNahuccodonoforre  -,  c fi  pro- 
vai perche  fi  parla  di  un  Re,  che  mori- 
rà giovane,  tramontando  poco  dopo  cf- 
fcrcomparfo,  Quomodo  cecidìfii  deCf- 
lo  Lkctfer,  qui  mane  orteharh  : fi  par- 
la di  un  Re  uccifo:  ohvolutus  cum  hìs  , 
«/;/*  interfecU  fune  gladio  i di  un  Re  , 
«lic  aveva  rovinato  H fuo  Regno  : tu 
tnim  terram  tuam  difperdifii-,  di  un  Re, 
i di  cui  figliuoli  non  erano  per  regnare,  c 
di  un  Re  , fotto  cui  Babilonia  doveva 
conquillarfi  da’fuoi  nemici . Perdam  Ba- 
by/onis  nome» , ere.  NefTuna  di  quelle 
particolarità  competono  a Nabucco  : 
tutte  quelle  , c 1’  altre  ivi  contenute 
competono  a Baldafsarrc  ; dunque  il 
Profeta  parla  jion  di  Nabucco,  ma  di 
Baldafsarrc  • Cosi  nell’  avo  il  Signore 
fi  degnò  di  ufarc  mifericordia , accioc- 
ché non  dilperino  ne  pure  que’  pecca- 
tori , che  Icmbrano  già  obdurati  •,  c 
fappiano , Iddio  efser  pronto  ad  acco- 
glierli, fe  a lui  fi  rivolgano  con  linee- 
rà compunzione  , c con  vero  ravvedi- 
mento-: Mollrò  poi  nel  nipote  la  fua 
giullizia,  acciocché  i peccatori,  ancor- 
ché giovani  , c vegeti  non  fi  lufinghi- 
no,  e nonfi  fidino  a differire  la  lor  cen- 
-vocfiouc- 


Anmotàcione. 

Qua]  folTc  la  trafmutaziono  di  Nabuc- 
co, c qudlione  agitata  con  cento  diver* 
liti  di  pareri.  Io  nulla  più  gli  dò,  di  ciò 
che  ricavali  dal  Sacro  Tdlo  , c dalla  na- 
tura del  fatto  , e In  così  fare  fieguo  San 
Girolamo  , Teodoicto  , San  Totnmafo  , 
Gafpar  Sanéllo  , U quale  afferma  : tema- 
nìs  epinio  e/l , anti/juam  Regi  fptàem  , ar- 
figuTum  ntn  effe  mutatam.  Che  Nabuc- 
co fia  falvo  , è opinione  di  S.  Agollino 
nelI'EpilloU  >aa.  di  S.  Doroteo,  di  S.  £- 
pifanio*,  diTeodorteo,  diLirano,  delCai- 
tubano,  del  Peterio,  e,  fe  non  erro,  del- 
la maggior  parte  degf  Efpofitori  i opinio- 
ne ben  fondata  lugli  al^gaci  rilcontri  , 
die  della  collanie  fua  penitenza  abbiamo 
nella  Divina  Scrittura^ 

CAPO  XI. 

Haldajfam  I{e  di  Bahiltmia-,  Damele 
Trqfeta  , 

MOrto  Nabuccodonoforrc,  Erodoi 
to  ripone  fui  Trono  di  Babilonia 
fucccfiìvamente  due  Labincti,  padre,  c 
figliuolo  i e in  mezzo  a quelli  la  Rei- 
na Nitocri  moglie  dell’uno  , e madre 
all’altro . Poco  mi  importerebbe-,  che  ad 
Evilmcrodac , e a Baldaffarrc  fi  muraf- 
fe  nome  in  Ldbincro  *,  e ringrazierei  lo 
Storico,  elicmi  lignificai!  nume  per  al- 
tro ignoto  della  madre  del  fecondo  , mo- 
glie del  primo.  Ma'poi  troppo  fi  oppo- 
ne alla  Divina  Scrittura,  la  quale  atfor- 
ma,  che  Balda:frarre  fu  ucci  lo  nello  ca- 
duta di  qucllaCittà , il  dirli  da  Erodoto  , 
che  fu  ben  trattato,  c mandato  al  gover- 
no della  Carmania . Quelli  però , cTie  vo- 
gliono intrudere  Erodoto  nella  Storia 
fcritturale,  dcrvraii  poi  credere  cfl'cr  ve- 
ro ciò , clw  qucfto  loro  Principe  dcllaSto- 
ria  qui  racconta  della  Rcina  Nitocri  : 
aver  erta  fatto  un  gran  cavamento  di  terra 
a modo  di  un  lago,  c avervi  rovefeiato 
dentro  l’Eufratc,  fiume  rapidiflìmo  , c 
affai  maggiore  del  noli ro  Pò  -,  c averlo  ob- 
bligatoa  Ilare  incuci  rceiiito,cnon  ufeir- 

nc. 


Cd  Po  Vili 

tu,  mfi'ijoataiito,  che  erta  non  ;bbc  fab- 
bricato il  ponte,  concili  unire  la CittX  , 
che  divide vafi da  q ucU’acquc : Di  più  per 
rendere  più  comoda  la  navigazione,  e to- 
gliere ad  erto  fiume  la  troppa  celerità,  a- 
vcre  talmente  piegata,  e ripiegato  il  di 
lui  corfo,  chele  navicon  lui  tre  volte  tor- 
navano in  dietro,  e ripafTavano  per  uno 
Uell'o  villaggio y onde  convicn  dire,  che 
cekiido  grande  il  declive,  comemoftrala 
Itella  rapidità  del  fiume,  quella  ingegno- 
la  Rcina  avelie  il  fcgrcto  ignoto  al  Mondo 
da  fare,  clic  Tacque  libere,  enoiichiufc 
violentemente  in  condotti , cainminartc- 
rofpontancamentcairinsù.  Ogni  picco- 
la perizia  dell’  acque  correnti  difpcnfa 
tutto  il  Mondo  dal  credere cofe  tali  -,  ed  io 
dilatandomi  alquanto  quella  difpcnfa  , 
con  quel  medciìino  diritto , con  cui  credo 
favole  quelle  azioni,  credo  ancora  finti 
quc’pcrfonaggi . Compatifeo  però,  Ero- 
dot.),  il  quale  non  avendo  a Ile  .mani  la  di- 
vina Scrittura , ne  vera  Storia , la  quale  lo 
da  igcife , non  potendo  lavorare  di  verità, 
lavorava  di  invenzione,  e gli  ballava  di- 
Icttarc.  Non  eoa  compatifeo  chi  oppo- 
uendofi  al  Divino  volume,  all'erma,  che 
dopo  Nabuccodonoforre  regnò  Evilme- 


rojac  pcrdiciotc'anni  1.8 

DopoEvilmcrodac  Niglifurrc per 
quaranta  40 

Dopo  Niglifarrc  Labofardacco 

per  meli  nove  — : P 

Dopo  Labofardacco  Baldaflarrc" 
chiamato  ancora  Naboandello 
anni  diciafcttc  ly 

Aggiugnetc  dalla  cattività  di  Se- 


dacela, dalla  quale  cilì  comin- 
ciano la  cattività  del  fuo  popolo 
fino  alla  motte  di  Nabucco  anni 
vciitifcL  i6 


Poi  levate  la  fomma , e troverete ,. 
che  dalla  cattività  di  Scdeccia  fi- 
no a Ciro  lì  numcran  anni  cento 
e uno,  e mefi  nove  loi  :p 

E pure  la  Divinn^crittura,  e Giofeffo 
medcliino  altrove  là  notato,  apcrtirtìma- 
incntcalTerma,  che  lacattivita  durò  fo- 
lamentc  anni  fectanta.. 


l l'Imo. 

Per  tanto  dico  ,cfic  BaldalTarre  fieliuo- 
o di  Evilmcrodac  fuccede  immeuiata- 
niciuca  Nabucco  morto,  come  Evilnic- 
rodac  era  fucceduto  a Nabucco  vivo  - 
Elfo  perfangue,  o almeno  per  adozione 
aveva  il  diritto  difucccdcre;  non  trovia- 
mo impcvliincnto  a tal  fuccclììonc  nella 
DivinaScritrura  ncil'unaltro  fi  pone  fra 
mezzo.-  dunque Baldaffarre  fu  il  fucccf- 
forc immediato.  Della  fua  vita  altro  non 
fappiamo,  fenoli,  che  fu  iniquo-,  della 
faa  mortefappiamo,  che  fu  fpaventofa  . 
EraaffcdiatadaD.'irioRedclla  Media,  e 
della  Perfia  la  Città  di  Babilonia.  BaldaC- 
farrc  per  mantenere  negli  aiTcdiati  alacri- 
tà , cpcrmoflrarc,  che  fi  godeva  abbon- 
danza, fece  una  laucillima  cena  ••  Mille 
primarj  Ufiiciali , e Signori  di  rango  fu- 
rono gli  invitati;  ed  oltre  quelli  fedevano 
alla  menfa  non  folo  le  primarie,  ma  an- 
cora, bcncliè  donne  vili , le  mogli  fccoii- 
darie  del  Re.  Dopo  avere  ben  bevuto 
Baldaflarrc  ubbriaco  comandò ,.  che  fi  rc- 
calTcro  le  tazze,  e vafi  facri  del  Tempio  di 
Gcrufalcmmc,  che  fi  erano  cuftoditi  , 
ma  non  mai  profanati  dal  fuo  antccciTorc. 
Si  portarono,  e tutti  uomini,  c;  donne 
bevendo  in  cllì,  aggiugnevano  Indiai  lor 
idoli  ad  infultodeJ  vero  Dio;  ma  lafacri- 
Icga  allegrcz-za  predio  fu  terminata  w 
Comparve  agli  occhi  del  Re  una  mam> 
miracolofa  , laqualc  ferirti:  alcune  cifra 
nel  muro  in  faccia^  dove  appunto  era- 
meglio  illuminato  da  viva  fiaccola  . Se 
gli  altri  convitati  vcdcfl'cro  la  mcd;fim> 
mano , non  fifa;  i caratteri  reflawii  nel 
muro,  e furon vifibili  a tutti.  Il  Re  » 
quella  veduta  fi  colmò  di  talefpavciito  , 
e taiitaturbazionc,  che  impallidì , e tre- 
mava, e la  agitazione  gli  sbatteva  le  gi- 
nocchia, e nulla  intendeva,  fc  non  che 
immaginava  un  qua  Idic  grave  difadro  .. 
Riavutoli  aJquantodicde  in  un  altirtìmo' 
drillo,  e comandò,  die  fubito  fi  introdu- 
ccfscrotutti  i faggi,  cindovini,  per  in- 
terpretar qucHolcritto;  e introdotti  che 
furono  promifcaqucldiloro,  cheintcr- 
prctall'c  fedelmente  l’ignoto  midcro  un 
manto  di  porpora,  una  collana  d’oro  , 
e una  dignità  , per  cui  fallile  ad  eife:  e il 
terzo  perfonaggio  del  Regno.  La  e. Ira 

non. 
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nori  fi  fapcva  Icgget:  da  alcuno,  cd  era 
grande  lacoftcrnazionc  in  quel  convito  . 
La  Rcina  madre , ch’era  rimafia  nel  fuo 
appartamento,  avvif.ua  ,accorfe, e pro- 
pofe  Damele,  come  colui,  che  al  tempo 
di  N.ibuccodonoforrc  padre  adottivo, del  i 
Re,  era  Itatocfaltato fu  tutti  i faggi , ed 
i..dovini . Par  molto, che  3.Uda'.I;vnc  non 
avclfc  notizia  di.  quefia  prerogativa  di 
Daniele:  e quello  riflefib  mi  conferma  in 
ciò,  che  fopra  ò provato-,  Nabuccodo- 
noforrc  avere  lungamente  regnato  dopo 
il  ritorno  dal  fuo  clilio.  Secondo  me  era- 
no p.afsati  trentaduc  anni  da  che  Daniele 
aveva  interpretato  a N.abucco  il  fogno 
deH’albcro.  Baldafl'arre allora  o non  era 
per  anco  nato,  ocra  piccol  bambino  in 
fafeie,  onde  non  ebbe  allora  quelle  noti- 
zie. Refiituito  Nabucco  al  Regno , Da- 
niele faceva  figura  di  primo  Minifiro  , e 
come  tale  non  poteva  non  efler  cognito  a 
Baldadarrc -,  ma  come  perito  nell’  inter- 
pretare lecofeofcure,  non  era  a lui  co- 
gnito , perchè dachc  Baldaflarreera  ca- 
pace di  intendere  Daniele  in  quefia  linea 
lion  aveva  avuta  occafione  di  darli  a cono- 
feere.  £ fc  il  Re  n’aveva  già  avuta  qual- 
ci;e  .notizia  , nella  turbazione,  e timo- 
tc,  Daniele  non  gli  era  fovvenuto  alla 
memoria  . Si  chiamò  fubito,  ed  ci  di- 
chiarandoli di  rinunciare  a tutti  i regali 
di  Sua  Maefià,  fi  diede  pronto  a legge- 
re , e interpretare  la  cifra  .,  Alcuni  fi 
maravigli.ano , come  que’faggi , cd  indo- 
vini non  fapcfscro  almeno  leggere  le  tre 
parole , o Ibflcro  fcritte  in  1 ingua  Caldea, 
o in.  lingua  Ebrea  , quando  quelle  lin- 
gue éran  notilfime:  Celierà  però  la  mara- 
viglia, fcritìcttcraliì , che  quelle  lingue 
fcrivcv.ano  fenza  vocali , ne  allora  erafi 
pcranco  inventato  il  fupplcmento  col- 
la aggiunta  della  varia  combinazione  de’ 
punti.  Scnoi  nella  noltra  lingua  Italia- 
na fcrivcrcmo  una  lunga  lettera  fenza 
fcrivere  le  vocali,  farà  una  cifr.-i  ofeurif- 
fima  a iiuenderfij  ma  focosi  fcrivcrcmo 
trefolo  parole,  e non  connclie  difenfo  , 
onde  alla  interpretazione  non  ajuti  il  con- 
tefto,  ne  pur  da’  pili  dotti  Italiani  fa- 
pranno  leggerli  . Tali  erano  le  parole 
fitrittc  dalla  mano  miracolofa  fui  muro  ; 


A/».  The!,  Phrs;  e dicevano  A f.-vn-,  e 
lignifica  nunrero  ; Thcccl  , e fignific.t 
Pefo  , Plures  -,  e fignirica  fragmento  i 
Così  Daniele  le  interpretò,  caggiugnen- 
do  alla  lettura  delle  cifre , la  intcrprcta- 
zioncdel  lignificato.-  Signore,  difsc;  voi 
avete  faputi  glicfcmpj  di  Nabucco  voftro. 
padre-,  ne  ven  liete  approlfittato,  avete 
alzatocontro  Dio  il  volilo  fuperbo  pcn- 
licro:  avete  profanati  i vali  del  fuo  Tem- 
pio j Voi,  e uomini,  e donne  con  voi  , 
avete  cfaltati  i voltri  idoli  , e avete  in- 
fultatoal  Dio  del  Ciclo:  per  quello  Id- 
dio à fatto  fcrivere  ciò,  che  voi  brama- 
te di  intendere.  Ai*ne:  Iddio  à numera- 
ti, e compiti  gli  anni  del  vofiro  Regno  t 
Thtccl-.  vi  à pelato  fulla  bilancia,  evi 
à trovato  mancante  : Ph/irts  : à divifo 
il  vofiro  Regno,  e l’à  dato  a’ .Medi  , e 
a’Pcrliant..  Il  Re fentì  il  duro  avvifo  fen- 
za rifentimcnto  , poicjic  il  gran  timore 
non  lafciava  luogo  allo  fdegno.  Fece  gli 
onori  promclfi  a Daniele  i ma  con  ono- 
rare il  Profeta,  non  fi  fottralTc  dalla  fen- 
tenza.  Nella  notte  medefima  lì  efeguì  ;. 
e prcfada’Mcdi  Babilonia,  in  quella  ficf-. 
fa  notte  fu  uccifo  . Aveva  Raldafsarrc 
regnato  circa  anni  quattordici , fc  a Na- 
bucco tornato  dalle  fclvc  ne  accordiam 
circa  dicci.  Mori  Baldafsarrc  giovane  in 
crìi  di  circa,  trentaduc  anni.  £i  forfè  fi 
lufingò  di  arrivare  alla  età  di  Nabuc- 
co fuo  avo,  e fantificarfi  aneli’  cflb  in 
fua  vccchiaja  dopo  clfcrfi,  fcapricciato 
in  fua  gioventù.  Mane  arrivò. alla  vcc- 
chiaja, ne  diede  alcun  fegna  di  convcr- 
fionc,  e lafciò  a tutti  una  gran  Lezione, 
onde  apprendiamo,  che  e Tempre lalu- 
tarc,  fc  vi  fi  arriva,  una  vera  peniten- 
za-, ma  chi  pecca  e Tempre  in  pericolo, 
di  non  avere  poi.  tempo  ad  una.vcra  pe- 
nitenza.. 


e Òir- 
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CAPO  XII. 

l>ario  Meda  conquijlatore  dì  Babilonia  , 
Daniele  Trofeta, 

AB.ikiaflTarrc  uccifo  fucccflc  Dario  , 
il  quale  trafporcòa’Medi  il  Regno 
>di  Babilonia,  e de’ Caldei.  Q.uc’,  die  fi 
piccano  di  accomodare  la  DivinaScrittu- 
ra  alla  Scoria  prolana  j o per  parlare  più 
^aftigatamcncc,  accordare  le  due  innac- 
cordabili  Storie,  fi  dividono  in  cento  fen- 
tenze  j poi  parmi  accader  a loro  ciò,  che 
fuol  accadere  a chi  vuol  tenerfi  in  mezzo 
a due  nemici,  ed  clTerc  parziale  di  cia- 
fcheduno  : non  accorda  le  parti  tra  loro , 
e le  rende  nemiche  a fc  Aefib.  I parziali 
di  Erodoto  dicono,  chequcAo  Dario  e lo 
llelfo,  chcAAiagc-,  e qucAo,  come  ve- 
dremo , ricavali  chiaramente  ancor  da 
Daniele;  Maciò  fi  niega  dai  parziali  di 
Senofonte,  i quali voglion più toAo,  che 
fiaCiaxare;  ed  altri  più  indirterenti  con- 
cludono il  Dario  Medo  di  Daniele  clfe- 
re  l’AA'agc  di  Erodoto,  e il  Ciaxarc  di 
Senofonte.  Altri artermano,  che  non  fu 
alcuno  di  queAi^  Che  Babilonia  al  tem- 
po di  BaldalTarre  non  fu  alfediata;  Che 
Dario  era  un  Medo,  uomo  privato,  che 
abitava  in  quella  Città  . Che  congiurò 
contro  BaldalTarre,  e gli  tolfc  Regno , e 
vita  ; e a lui  poi  fu  tolto  il  regnodaCiro. 
Altri  per  non  levare  alTatto  Dario  dal 
Alondo , lo  fanno  un  perfonaggio  Aefib 
con  Ciro  . Altri  lo  fan  di  Aiuto,  ma  dico- 
no, che  con  Ciro  fece  l’aAcdio  di  Babilo- 
nia; altri,  che  in  Babilonia  fualTcdiato 
da  Ciro . La  ragione  di  tanti  difpareri  na- 
fee  , perche  a Rare  colla  Divina  Scrittu- 
ra cunvien  dire  , che  Babilonia  fu  fotto- 
ineAa da  Dario  ; c a Aare  co’ profani  con- 
vien  dire , che  fu  fottomefla  da  Ciro . Per 
procedere  con  chiarezza  di  Aribuirò  in  va- 
rie propofizioni  ciò,  che  mi  pare  rica- 
varli dalla  divina  Scrittura  , c da  una 
quali  evidenza  di  buon  difeorfo . 

Dico  primo.  Quando  fi  afferma  , che 
tutti  gli  autori  profani , ed  anco  Scritto- 
ri EcclefiaAici  fuori  della  divina  Scrittu- 


ra attribuifeono  a Ciro  la  prcf.i  di  Babi- 
lonia , fidicecoAi  di  molta  apparenza  , 
ma  di  nefsuna  foAanza  , Tutti  i pofte- 
riori  in  tanto  ciò  dicono  , in  quanto  lo 
trovai)  negli  altri , c he  feri  fsero  avanti  a 
loro:  onde  tutta  qucAa gran  piena finaT 
mente  fi  riduce  ai  foli  due  Erodoto,  c 
Senofonte;  i quali  qui  da  tutti  fi  citano; 
ne  fi  portano  altre  pruovc  , che  unica- 
mente la  loro  autorità.  Quindi  convin- 
cendoli qucAi  due  primi  avere  icritto 
moltifiime  falfità  , fi  può  dire  fenza  al- 
cuno fcrupolo,  che  tra  le  tante  cofe  fal- 
fe,  che  fcrivono  nella  loro  Storia  , fia 
parimente  talfo,  Ciro  aver  fatto  qucAo 
afsediodi  Babilonia. 

Dico  in  fecondo  luogo , che  Erodoto  > 
c Senofonte  fi  moArano  ignorantillìmi 
di  tale  afiedio  . Erodoto  aiferma  , che 
Ciro  rovefeiòT Eufrate  nello  feavamen- 
to  fatto  dalla  Reina  Nitocri  ; c Seno- 
fonte  afi'crtna  , che  lo  rovefeiò  in  certe 
folTc  da  fe  fatte  fcavare  a poAa  a tal.finc, 
e che  poi  fpinfe  la  foldatefca  pel  fiume 
impoverito  d’acque , celie  per  tale  Ara- 
da lorprefe  la  Città,  raentr’  era  in  ba- 
gordi, cd  in  fcAa.  Senofonte  confclTa  , 
che  l’ Eufrate  in  Babilonia  è largo  un 
quarto  di  miglia  noArali;  che  porta  due 
uomini  d’acqua;  c tutti  confclTano  , che 
crapidifiìmo;  Tutti  i periti  nel  magi- 
Acro  deir  acque  confcficranno  cficre  im- 
ponìbile tale  rivoltata  con  tai  circoAan- 
ze.  Senofonte  moAra  di  non  fa  pere,  chi 
allora  in  Babilonia  fofic  Re,  mentre  di- 
ce bensì,  che  il  Re  rcAò  morto  , ma  ne 
ivi,  ne  prima,  ne  dopo  mai  dice  il  ilomc 
del  Re.  Erodoto moAra  , che  Ciro  non 
fi  curafic  punto  di  quella  imprefat  poi- 
ché racconta  , che  marciando  per  far 
quclTaffcdioal  pafiaggio  del  fiume  Cin- 
do,  glifi  afibgòin  quell’  acque  un  Ca- 
vallo; ed  efib  il  Re  Ciro  fece  per  ven- 
dettadivider  quel  fiume  in  trecento,  c 
ottanta  canali , ondcconfumata  in  que- 
Aa  grande  imprefa  tutta  la  campagna  , 
diferi  r afiedio  alla  Campagna  fcgucntc  .• 
Non  v’àbifognod’c  Aere  un  gran  Marc- 
fciallo  , e ben  intendente  di  guerra,  per 
non  credere,  che  un  Re  si  bravo  guer- 
riero , com’  era  Ciro  , foAc  capace  di 

tan- 
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tanta  fciocchczza . Anco  il  dire,  che  in 
Babilonia  erano  preparati  i viveri , quan- 
ti ballavano  a follencrcl’  alTcdio  per  ven- 
ti anni,  e cofii  incredibile  a chi  fa  cofa 
lìa  una  Città  ail'cdiaca,  e una  Città  si 
piena  di  popolo:  certamente  e Samaria, 
e Gcrufalcmme  nei  tempi  dei  loro  Re 
jpoteiitiifimi , ellcndofi  preparate  con  co- 
modo a fotlVir  lungo  a (Tedio  , fi  videro 
mancar  i viveri  prima  che  fi  compiiTcr 
tre  anni  . Io  parimente  mi  perfuado  , 
clic  nefsun  Generale  di  armata  crederà 
vero  ciò,  clic  racconta  qui  Senofonte  ; 
cioè  che  Cirodiflcfolì  colla  fua  armata 
intorno  alla  Città  , vedendo  la  grande 
altezza  di  quelle  mura,  cralì  determina- 
to di  ritirarli  imacliefcneafìennc,  per- 
che due  difertori  gli  riferirono  , che  i 
Uabiloiicfi  erano  nfeluti  di  batterlo  alla 
coda  nella  fua  ritirata-,  celie  fprczzava- 
nocome  poconumcrofo  il  di  lui  cferci- 
to;  onde  Ciro  mutò  parere,  e fece  allon- 
tanare alquanto,  eallargarfi  lefuc  file, 
onde  lì  Itimafsero  più  numerofe  le  fue 
truppe,  l’cr vigore  di  tal  racconto  bifo- 
gna credere,  che  un  Re  di  gran  mente 
iindalTe  in  perfona  per  far  ralledio  di  una 
Città  , fenza  averne  anteriormente  al- 
cuna notizia  j e non  avendo  timor  di 
combattere  contro  ogni  grande  cfcrcito, 
avclTe  timor  di  combattere  contro  un 
prefidio  in  campo  aperto-,  e non  fa  pelle  , 
come  lì  levinogli  alVedj  alla  fordina-,  e 
nonfapcllc  , come  facciali  gli  cferciti  a 
voltar  faccia  . Come  tutte  quelle , adii 
le  confiderà  con  indificrenza  , non  fono 
iltoricdi  verità  , ma  capriccj  di  chi  le 
fcrilic  -,  cosi  polTo  giudicare  non  illoria 
di  verità  , ma  capriccio  il  pretefo  alTc- 
dio  di  Ciro  . Un’  iftorico  giuflamentc 
difcreditato , perche  fret^uentemente con- 
vinto di  falfo  ,non  è piu  tcflimonkj  fuf- 
ficicnte  ne  pur  nel  vero  , onde  un  raccon- 
to non  e m polfcllo  di  verità  , quando 
unicamente  lì  appoggia  a tale  tellimo- 
nianza. 

Dico  terzo  , che  il  Dario  , di  cui  fi 
tratta,- fi  chiamò  ancora  Aftiagc,  e fu 
figliuolo  del  Re  AlTuero  *,  ondi  Dario 
non  è Ciro.  Cianci  Re  a cui  fuccciTc  Ciro 
fu  Altiagc.  Et  Rtx  ^^/ly-tgcs  .tppojìnti  efi 


ad  pittres  fttos , & fnfeepìt  Cy?’!ts  Pir[cs 
Reì^nume'KS'.  di  ranco  ci  alficura  Dame- 
le nel  capo  decimo  terzo  verfo  ultimo  . 
Lo  (Icllò,  acuì  fuccclfcCiro  nel  mcdclì- 
mo  Regno  fu  D.ario.  Pon  oD.inie/ptrft- 
veravit  upjtte adrejfium  Darli  ^ regnum- 
'fueCyri  Perft.  L)an.  6.1S.  e ranno  fe- 
condo di  Dario  fu  l’ultimo  della  Catti- 
vità : Dunque  Dario  , e Aftiagc  fono 
due  nomi  di  un  medefìmo  oerfonaggio  -, 
nel  e he  accordandoli  bene  la  divina  Scrit- 
tura ancor  con  Erodoto  , non  intendo  , 
come  alcuni  vogliano  nulladimcno  fu 
qucfto  punto  fcguir  Senofonte  , e ncg.a- 
rc  , che  il  Dario  Medo  lìa  anco  Altia- 
gc,  perche  prciTo  Senofonte  vicn  ad  cf- 
Icrc  Ciaxarc  . Q.ucfto  e non  folanicntc 
violentare  la  divina  Scrittura  in  grazi.a 
de’  profani;  ma  tra’ profani  ftelli  ribut- 
tare quelli,  che  in  qualche  piccola  par- 
te a lei  fi  conformano,  e preferire  quel- 
li , che  da  lei  difeordano  . AlTuero,  co- 
me fopra  ò notato  piantò  la  fede  del  Tuo 
Regno  in  Sufandi  Perfia;  cfso  però  era 
Med®,  e .allevato  ncll.i  Media  . Dario 
nacque  in  Perfia  ; pcrq-iello  Daniele  ncn 
dice  , che  ci  lolle  Medo  di  patria  , ma 
di  fanguc.  In  anno  primo  Darti  filli  -tlf- 
fneri  de  femine  Afedortrn-,  qui  ( vidcliceC 
Darius  ) tmperavit  f/iper  regniint  Ch.il- 
daorum  . D.in.  i.  Se  Dario  fu  antc- 
ccfsorc,  fc  lìgliuolodi  Padre  Medo,  co- 
me abbiamo  nella  divina  Scrittura  , fc 
Ciro  (u  fucccfsorc  , fe  fu  figlio  di  Cam- 
bife  Perliano,  come  dice  la  lloria  profa- 
na, dunque  Dario  non  fu  Ciro. 

Quindi  dico  quarto  , che  Dario  non 
era  un’  uomo  privato  palTito  dalla  Media 
adabitarc  in  Babilonia  ; ma  che  era  Re 
delia  Media;  cconalTcdio  conquiflò  B.i- 
biloni.i  . (J^ucllo  punto  non  lì  ricava  da 
Daniele,  il  quale  folamcntc  dice  , che 
fu  uccifo  B.iIdaiTarrc  , e che  Dario  Me- 
do fottcìitrò  nel  fuo  trono  ; il  che  po- 
trebbe falvarlì  fenza  guerra,  per  via  di 
congiura;  e in  qualciic  modo  potrebbe 
ancufollcncrli , che  1’  Alfuero  fuo  padre 
non  folTc  r Afsuerv)  Re  , ma  ben  fi  rica- 
va da  altri  profeti  ; Accetto  da  Erodo- 
to, cheCiro  folTc  lìgliuolodi  Mandane 
figlia  di  Alliage  , generato  da  Cambifc 

Per- 
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Fcrfianò^  a Cui  quclIaPrincipcfla  fi  era  fa?  Ei  mirifpoiidc:  SufcUAvìt  Dominus 
data  in  coiifortc.  In  foftanza  dice  lo  fpiritnm  Rtvum  Aftdorum , &c9ntra  Bd- 
ftefso  ancor  Senofonte  , fc  non  che  im-  byloHcmmens  ejns efi , Ht perd^ttam  ; ejno- 
pegnato  nella  gloria  di  Ciro  afterm»  , nUm  ultto  Domini  tfl,  nltìo  templi  fui  : 
che  Cambifc  era  Re  della  Perda  . Ac-  Chiedo,  fccoirEfcrcito  dc’Medi  concor- 
cctto,  che  il  nipote  graditifiimo  in  Per-  rcranno  aufiliarj , eminfponde,  che  il  ; 
#ìa,  e avido  di  regnare  prima  del  tempo,  e faranno  i RcdcH’una,  e dcU’altra  Ar- 
fi  tencife  in  Perita  quali  Governatore  , menia,  e i Re  deU’Arabia  deferta  : 
e marciafsc  alla  tefta  de’ Perfiani  quali  te fìgnumin terra\  cl.tngitehtuxina,inGen~ 
Duce,  ma  che  in  realtà  facefse  da  Re  .•  tihus : fuuUiJicate  fnpereAmUentes : An~ 
onde  benché  la  Perda  non  foflc  alfatto  nuncUte  cantra  UUm  Re^ìbus  Ararat 
ribellata  da  Aftiagc  , o fia  da  Dario  , Adtnni,  Afeenez.  : Ecco  Icduc  Armc- 
pcrò  confiderando  Ciro  come  fucccfsorc  nic:  numerate  cantra  camThaphfar-,  Ec- 
di  Dario  , che  non  aveva  figliuoli  , da  co  gli  Arabi:  Machi faràcapó  di  quefta 
lui  dipendclfe  troppo  più,  chedall’avo  , armata.-’  Reges  AìedU  Duces  efus . Dice 
ccheCiro  fi  arrogafse  troppo  maggiore  più  tolto , chcAe.v,  sipcrcheladi- 

autorità  di  quella  , che  competefse  a un  vina  Scrittura  frequentemente  chiama 
femplice  Principe  ereditario . Accetto  , Reanco  i Signori  di  una  fola  Città , o di 
che  Dario  barchcggialTe  , e fi  tcnclTc  unfolocaftcHo,  onde  cosi  abbraccia  tutti 
forte  co’ fuoi  Medi  più  fedeli  , fcrvito  quelli , che  pon’cdcvanoquaJchcCafiello, 
però  ancora  da  molti  Perdani.  Accetto  , o Città  nella  Media;  si  perchè  la  lingua 
clic  Ciro  fottomcttclTc  alla  tefta  de’  fuoi  fanta  non  c fcrupolofa  nei  numeri , ed  ufa 
Perdani  la  Lidia,  c facefse  P afsedio  di  l’uno  per  l’altro,  lafciando,  che  fi  con- 
Sardi  , c fottomcttefsc  Crefo , c lo  fa-  tradiAmguano  dai  contefti.  In  mezzo  a 
cefse  fuo  prigioniero  . Come  ncfsuna  di  tanta  gente  non  trovo,  che  Gcnonomina- 
^efie  cofe  ripugna  alla  divina  Scritto-  ti i Perfiani.  Ifaiadefcrivc anch’egli  pro- 
ra, ne  al  buon  oilcorfo  , così  , vere,  o fcticamentcnc’Cajpi  dccimotcrzo,  cdeci- 
falfe,  chefieno,  noncontradico  nca  Se-  moquarto  lo  ftclfo  afledio;  c le  ftragi  , 
jiofonte,  ne  a Erodoto.  Ben  afi'crmo  , che  fi  faranno  in  Babilonia , c Dio  gli  dice* 
chcdella  conquilla  di  Babilonia  per  vi-  chciMedifarannoiminillridifaagiuAi- 
gorc  della  divina  Scrittura,  la  gloria  fi  zia.  Sujcitaba  fuper  eos  Medos.  Parla 
deve  a Dario,  non  a Ciro  . Geremia  nel  IfaiadiCiro,  ciò  nomina  con  molto  ono- 
capo  cinquantefimo  , c cinquantedmo  re,  dove  predice  la  liberazione  della  Giu- 
primodefcrivc  la  caduta  di  quella  Città;  daica  cattività  ; madovcfitrattadcll’af- 
c ripete  più  di  una  volta,  cfscrc  una  giu-  fedio  di  Babilonia,  Ciro  non  fi  nomina 
Aa  vendetta  di  Dio  pel  fuo  tempio,  idi  Io  non  niego  già,  che  con  Dario  fofserò 
cui  facri  vali  abbiam  veduto  prolanarfi  ancora  molti  nobili  Perfiani,  di  quelli  , 
da  Daldafiarrc  . Predice,  come  fc  le  ve-  che  fi  terevano  fedeli  al  fuo  partito,  efin- 
dcfl'c  , le  breccic  , il  rovefeiameneo  del-  golarmentc  della  Città  di  Elimaida:  onde 
le  mura,  gli  alTalti  : Ceciderunt  funda-  ortervo in  Ifaia  zi.  z.  obft- 

ment.tejus-,  defiruclifnnt  muritjtts : Rra-  deAdedt;  Ma  quelli  erano  in  qualità  di 
p.iramini  cantra  Babylanem  per  circnitum  fudditi  a Dario,  arrollati  ncH’Efercito 
•mnes  , qm  tendhis  arcum  t lllaqueavi  Medo,  non  in  qualità  di  fudditi  guidati  , 
te  , & capta  es  B.ibyUn  , & nefeiebas  . c comandati  da  Ciro.  Da  quello  difeorfo 
Deferive  l’ampia  Itragc, che  lì  farà  in  tifa,  ricavo,  che  dunque  Dario,  chcfuccedca 
c in  tutto  il  Rcgnodai  vincitori:  Drferive  Baldafl'arrcfu  Monarca  vincitore  cfuc- 
ildifeccarfilcloro  paludi,  predice  la  mor-  cedette  per  via  di  conquifta  ; non  un  no- 
te del  Re,  c di  tutta  la  fua  prole,  onde  mo  privato,  che  occupafsc  quel  Regno 
non  rimanga  pietra  angolare,  o fonda-  per  via  di  congiura:  c ricavo,  che  Ciro 
mentale,  lu  cui  fi  rialzi  la  fua  famiglia  . col  groirodc’Pcriiani , da’qualicrafegui- 
Chiedo  a Geremia:  chi  farà  quefta  impre-  to,  rivolto  collaguerrainaltrcparti,non 
Gran  al.  Cai.  Ss  ebbe 
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rbbe  alcuna  parte  ili  qucH  a imprefa.  Più 
mi  confermo  in  tal  nfleiTo  al  vedere  nel 
Capofeffodi  Daniele,  dopo  conquiftata 
Babilonia , Dario,  non  Ciro  ivi  comanda- 
re, edifporrca  fuopiaccrc  ; divider  Pro- 
vince,coltituirc  Governatori , crear  Ma- 
gifìrati  -,  tutti  caratteri  di  autorità  fuprc- 
ma;  anzieffendo  Dario  rvogliatidìmo  di 
più  reggere  il  Regno , lo  trovo  rifoluco  di 
deporrefopra  Daniele  tutto  il  gran  pefo  . 
DunquenoncCiro,  che  comanda-,  anzi 
dunque  Ciro  con  Dario  non  paffadi  buo- 
na intelligenza-,  altramente  Dario  nella 
fuafvogliatezza appoggierebbe  il  gover- 
no più  tuHo  al  nipote,  che  a unoftranic- 
ro.  Rifletto  ancora,  che  quelli,  i quali 
unifcono'.Ciro  con  Dario  alla  imprefa  di 
Babilonia  fi  oppongono,  e alla  Divina 
Scrittura,  eallaStoriaprofana:  alla  Di- 
vina Scrittura,  attefe  le  ofTervazioni  fin 
ora  fatte  : alla  Storia  profana, poiché  Se- 
nofonte ci  rapprefentaCiro  apertamente 
Itaccaco dal fuoavoi  ed  Erodoto  ci  rap- 
prefenta  quello  avo  fatto  prigioniero  da 
Ciro,  prima  che  Ciro  fi  muova  airalTcdio 
di  quella  Città . Se  ioavcHìilgcniodi  ac- 
cordare la  parola  di  Dio  colle  bugie  dell' 
uomo,  il  certo  col  dubbio  , il  vero  col 
falfo,  vorrei  più  tulio  dire  , clic  Dario 
ncH’anno  fecondo  del  fuo  Regno  in  Babi- 
lonia, dai  travagli,  e da  malattia  natu- 
rale fu  tolto  alla  vita:  c che  morifsc  di 
morte  naturale,  non  violenta,  pare,  che 
fi  ricavi  dal  capo  dccimotcrzo  di  Daniele  .- 
Et  Jltx  ^fly/tgts  appofìtks  tfl  ad  patres 
fkos;  dr  fkfcepìt  Cyrus  Perfes  Regnum 
tjkt;  modo  difavcllare,  che  pare  cfclu- 
dcre  ogni  violenza.  Direi,  che  i Mediin 
Babilonia  non  avevano  genio  di  fottomet- 
terfiai  Perlìani , onde  li  fecero  un  capo  , 
efipoferoindifefaj  e quella  era  cofir  na- 
turale ad  una  Nazionedominantc,  il  non 
volerli  alfiiggcttare  ad  una  Nazione  da 
fc dominata:  cdcflendo  un  tal  capo  fiato 
brieve,  cdtffimcro,  farebbe  compatibi- 
le Senofonte,  fc  il  di  lui  nome  gli  rcltò 
ignoto:  dirci,  chcCiroandòafarnc  l’af- 
fedio,  necellltato  ad  occupar  pcrconqui- 
fta  una  capitale  aJui  dovuta  pcrcrcdità  , 
In  tal  modo  terrei  quanto  bada  contenta 
la  Storia  profana,  riconofccndoCiroaf- 


fediatore,  c conquifiatorcdi  nabilonla  ,' 
c nulladirei  ripugnante  alla  Divina  Scrit- 
tura; anzi  in  mio  favore  avrei  il  Profeta 
Geremia,  che  al  compimento  degli  anni 
fctcantadcllacattività , che  fi  compiero- 
no nciranno  fecondo  di  Dario  predice  una 
nuova  funefia  vifita  ai  Babiloncfi,  e al 
loro  Monarca  . Cutnjut  implett  futrhìt 
i feptHaghita  anni  , vl/itabo  j*per  Rcgent 
JJabylonisy  cr  fnper  gentem  illam  , àicit 
JJominus  , inicjuitatem  eoritniy  dfc.  Jer. 
1^.  iz.  c in  confermazione  ofl'crvcrei  , 
chcncl  medefimoCapo  Dio  dà  a bere  il 
calice  di  eficrminio,  c di  fangue  a molte 
Nazioni,  erra  quelle  anco  ai  Medi,  Regì- 
hniAdedorum,  cagli  Elamiti , chcficra- 
notcnuticongiuiui  coi  Medi,  & cuttClis 
Regibus  EUm  -y  ma  non  ai  Perliani,  pcr- 
cheq-JcfiifuronoCiro,  c i fuccelTori , de’ 
quali  Dio  lungamente  fi  valfc  al  galligo 
degli  altri.  Ma  lafciatc  le  apocrife  noti- 
zie dc’profani,  dalle  quali  non  trovo  mai 
luce  ai  Libri  canonici , vengodi  nuovoal- 
la  Storia  Sacra,  quale  vien continuata  in 
Daniele. 

Era  Dario  in  età  di  feffantaduc  anni  , 
quando  fi  impadroni  di  Babilonia  ; onde 
era  natootto  anni  dopo  la  trafmigrazionc 
di  Gcconia  Redi  Giuda-,  c inquanto  alla 
età  poteva  cirerc  figliuolo  di  Enei" , c forfè 
n’era-,  benchenon  ciTcndo  cofiumc  della 
Divina  Scrittura  di  mentovare  il  nome 
delle  madri , Daniele  non  ne  faccia  fpecial 
menzione.  Gli  piacqucdi  cofiituirc , e co- 
lf itui  cento  venti  Satrapi , che  foprainten- 
delfero  alle  parti  del  Regno,  dntnbuitc 
in  centoventi  Governi.  Ecce  un  triumvi- 
rato; cioeun  Magiftratoditrc  principa- 
liilìmi  perfonaggi , a’quali  da  tutti  i Go- 
vernatori fi  faceva  ricorfo,  ed  erano  il 
tribunale fupremoiftituito dal  Re,  pcr- 
chcpiù  non  voleva  fafiidio,  ne  fatica  di 
attendere  alla  fua  Monarchia.  Daniele 
era  uno  di  quefii  tre . Come  cosi  prefio 
folk  fantoe(altato,nonè  maravigli.a.Non 
è cofa  nuova , che  in  una  Corte  fi  conofea- 
no  1 bravi  Miniftridi  un'altra  Corte;  anzi 
quelli  forfè  meglio,  che  nella  propia , fi 
conofeono  nelle  Corti  Uranici c,  nelle  qua- 
li non  il  genio  del  Principe  accrcfce,  ne  la 
invidia  degli  cmoli  diininuifcc  ; mala  fc- 
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dcftà , la  mente  , il  maneggio  acquifla 
quella  giufta  cltima7Ìonc>  che  conviene 
ad  un  vero  merito.  Tra  Nabucco,  cAf- 
fucro  padre  di  Dario,  Tempre  fiera  con- 
fervata  buona  armonia;  onde  il  prima 
Minifirodi  Babilonia  poteva  efferc  cogni- 
to, caccctriflìmo  in  Sufa.  E’molto  ve- 
rifimile,  che  tra  Daniele,  e Mardocheo 
fofic  unoftretto  ligame  di  cuori,  e un  con- 
tinuato commercio  di  novelle,  e di  in- 
tcrclfi  : e adatto  connaturale , cheognuno 
alzafic  il  compagno  nella  ftimadcl  pro- 
pio Principe.  Supporto  poi  la  notizia 
della  fedeltà  , e abilità  del  Miniftro,  non 
ccofa,  che  non  fi  vegga  praticare  anco  a* 
noftri  tempi,  confermare  nel  porto,  e 
romovcre  dopo  le  conquifteque’ Mini- 
ri mcdcfiini , che  avevano  ben  fcrvito  al 
Principe foggiogato.  Si  aggiugne,  elici 
Re  Caldei  non  erano  i Princìpi  naturali 
di  Daniele,  onde  Dario  potea  valcrfcnc 
con  più  libertà  , ficuro,  che  dall’amore 
di  un  Regno,  di  cui  non  era  nativo  , il 
confermato  Mimftrononfarcbbelulìnga- 
to  a rompere  la  fua  fede.  Pertanto  fubi- 
to loftabili  nel  fupremo  Magiftrato  dei 
tre,  e trovollì  sì  ben  fcrvito,  chedifegnò 
di  mettere  in  lui  folo  il  governo  di  tutto 
il  Regno:  e l’avrebbe elcguito,  ma  un’ 
accidente  cagionò  dilazione,  e la  morte 
del  Re  impedì  l’efccuzion  del  dileguo  . 
Tanto  amore  di  Dario  a Daniele  dava 
nell’occhio a’fuoi Satrapi,  e lomiravano 
con  invidia,  e non  potevan  foftVire,  che 
dopo  il  lungo  miniftero  di  un  Mardo- 
cheo , un’altro  Gì  udeo  dovelfc  ciTcrc  l'ar- 
bitro di  quella  Corte.  Come  che  il  Re 
non cradi gran  mente,  era  facililfimo  a’ 
Satrapi  il  fargli  fare  Editti,  cdordini  , 
fenza  ch-’crtoconfiderafTc  il  fine  maliziofo 
della  propofta , cidifordini,  e le  confc- 
guenze  infelici dcllaefccuzionc.  Rapprc- 
Icntarono  a Sua  MacrtàclTercimportan-- 
tifsimo  il  fare  un’ordine,  in  cui  lì  divie- 
talTea  tutti  i fuoifudJiti  il  chiedere  per 
trenta  giorni  qualfivogliacofa  a chi  che 
folfe  uomo,  o Dio-,  eccetto  a fua  fola 
Macftà  : pena  della  trafgrefsionc  felfcre 
condannatoal  fcrragl io  dei  leoni  : ElTcrfi 
fatto  quello  Editto  nel  gran  Configliodc’ 
Principi,  e Magirtrati,  e Satrapi,  e Se- 


natori , e Giudici , sì  Medi,  come  Perfiani.» 
Sua  Macftà  efsere  pregata  a diftenderPor- 
dtne  con  decreto  autentico,  e a firmarlo 
col  fuo  nome,  e col  fuo  fuggcllo.  I Gover- 
nanti di  poca  sfera  fono  tacilifsimi  a far 
decreti , e pubblicarccditti , perche  nella 
corta  loro  giudicatura  un’editto  altro  a 
loronoHColUjchcunpiccol  tratto  di  pcn. 
na.  Dario  fegnò  l’imprudente  decreto 
fenza  feoprire  la  malizia,  e pafsione  di  chi 
tanto  impegnavafi  per  ifcarpirlo  .Quegli 
uomini  invidiofi  fi  erano  avveduti,  Danie- 
le regolarli  con  tanta  prudenza,  che  non 
troverebbero  adito  ne  pur  a calunnia  : li 
erano  avveduti , che  non  avrebbero  mai 
trovato  in  che  attaccarlo,  fé  non  firiducc- 
vaa  delitto rolTcrvarelalcggc,  e la  rcli- 
giondclfuo  Dio . Maquefta  a’fudditi  li 
era  penncflà,  cdaAll'ucro,  e da  Dario  ; 
e , fc  fi  volellc  apertamente fpiccar  un’or- 
dine,chc  dal  Re  fi  riflcttcllccontrarioalla 
adorazione  del  vero  Dio,c  agli  editti  favo- 
revoli già  pubblicati  fu  qucfto  argomen- 
to, fi  getterebbe  il  tempo  fenza  profitto  . 
Bifognava dunque,  che  il  Re faccfsc  un 
ordine,  fenza  avvederli  cofaordinafte:  e 
ordinandoli,  clienulla  fichicdclTe  ne  ad 
uom,nea  Dio,  Daniele  avvezzo  a orare 
tre  volte  al  giorno,  nonlafcicrcbbedi  in  - 
vocare il  fuo  Dio  colle  fueconfucte  pre- 
ghiere, e in  tal  modo  faccndolitrafgrciror 
dcll’EdittOjil  Re  lì  troverebbe  in  impano 
di  condannarlo  alfcrraglio-  Il  penfiero 
ebbe  effetto . Il  gcnerofo  Daniele  , che  a- 
vrebbe  potuto  orare  nel  fcgrcto  del  cuore, 
o nelle  tenebre  della  notte,  non  alterò  il 
fuocoftumc;  e feguì  a gcnuflcrtcre  nella 
fua  ftanza  tre  volte  al  giorno  nelle  fuoore 
confuetc-,.  e tanto  nonebbe  ribrezzo  di  cf- 
fer  veduto,  chcfcmprclafciò  le  fineftrc 
aperte,  onde  potea  comodamente  ofser- 
varli  dalle  fabbrichcoppoftc-  Fu  ofser- 
vato , fu  accufato  e per  quanto  il  Re  li 
adoperafse  per  non  venire  alla  efccuzio- 
ne , e fi  fermaffe  in  udienza , e e jntraftaf- 
fe  co’ Satrapi , e co’Miniftrifinoafefa 
finalmente  malinconico  , perche  affet- 
t uofo ma  ingi  urto , pere  Ire  deboi  di  cuo- 
re, conci ifccfc alle iltanze;. confanti,  che 
Daniclcli  mcttcfsenclferragliodc’koni  •» 
e n,*llo  ftefso  condannarlo , a lui  rivoU 
S s.  a gcn- 
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!cndofìconunfofpiro,ice,  dille,  e quel  minacciare  . Furono  condotti  colle  lor 
^io,  che  fempre  adorate,  effovi  falve-  mogli,  eco’  lor  figli  , e gettati  ai  Ico- 
rà.  11  detto  nacque  da  amore  , e fiducia,  ni,  quelle  fiere  ne  pur  afpettarono  ; 
ma  ncH’cvcnto  tu  profezia  . Il  Re  figil-  che  giu^nelTero  al  pavimento  , ma  di- 
lòia  imboccatura  del  fcrraglio  ; accioc-  rizandoli  gli  accoglievan  coll’ ugna  , e 
che  ivi  non  potcflcmoleUarlo  mano  d’uo-  gli  laceravano  in  aria  . Allora  Dario 
ino  . Da  un  certo  interno  dettame  cUb  pubblicò  in  tutto  il  fuo  regno  un  editto 
apprefe  , che  avendo  Iddio  creato  libe-  con  cui  comandò,  che  il  Dio  di  Danie- 
ro  l’uomo,  più  dirada  impedifee  refer-  le,  come  Dio  vivente  , eterno  , fem- 
cizio  libero  dell’ arbitrio  negli  uomini  , p i terno  , indifettibile  , liberatore,  fal- 
bi quel , che  impedifcal’ efcrcizio  fpon-  vatore  , onnipotente  , prodigiofo  in 
taneo  del  naturale  appetito  negli  altri  Cielo,  e fopra  la  Terra  , da  tutti  folle 
animali:  Può , volendo , impedire  lavio-  temuto  , e adorato  . Il  regno  di  Da- 
knza  degli  uomini  ; maordinariamciuc  rio  non  forpafsò  i due  anni  ; Si  prò- 
lafcia  , chefisfughi  a lor  talentolalor  va,  ‘perchè  nel  mefe  ottavo  del  fuo 
libertà;  Più  frequentemente  tiene  a do-  anno  fecondo  l’ Angelo  dilfc  in  Zacaria  , 
vere  la  inclinazione  degli  altri  animali , quello  edere  1’  anno  fettantefimo  della 
che  non  elfcndo  liberi  , vengono  ritcnu-  Cattività;  (Zac.  i.  i.  ii.  ) onde  ben  fi 
ti  , non  violentati  . Sperò  Dario  , ciré  ricava  , che  il  Dario  , del  quale  ivi  fi 
Dio  avrebbe  tenuti  a freno  i Leoni  , parla,  fuilMedo  figliuolo  di  Afiucro, 
non  fpcrò  , che  folfc  per  volere  tcner’a  non  il  Perdano  tìgliuolodi  Iftafpe;  poi- 
freno  ancor  gli  uomini.  Contro  i Leoni  chè  fotta  il  Dario  di  Klafpc  la  catti- 
li rimife  alla  Divina  provvidenza  -,  con-  vita  non  durava  . Che  che  poi  pretcn- 
no  gli  uomini  oppoTc  la  fua  autorità,  dall  di  ricavare  da  Erodoto  , o da 
ligillando del  fcrraglio  la  imboccatura  . Senofonte  , deve  prevalere  1’  auttorità 
U afllitto  Re  pel  grave  travaglio  non  di  Daniele  , da  cui  fi  ricava  , clic 
cenò,  nondormi.  Si  alzò  al  primo  fpun-  Dario  .mori  di  morte  non  violenta  , c 
tare  del  giorno  , e corfe  là  , dove  lo  che  Ciro  non  ul'urpò  •,  ma  come  crede 
fpigneva  il  fuo  alTcttoi  e con  voce  la-  legittimo  dopo  la  morte  dell’  Avo  gli 
mcntcvolc,  o Daniele,  diceva  , o Da-  fuccede  nel  regno  della  Media  , c di 
mele  fervo  ledei  di  Dio  vivo  , il  voftro  Babilonia.  Et  Rex  ^Jly^iyjs  .tppojìuis  e{t 
Dio,  a cui  fervitc,  vi  à egli  potuto  li-  ad  patres  fi:os  , c~  fttjccpit  Cyrut  Pcv- 
bcrar  da’Lconi t Si,rifpol’e  a chiara vo-  Rtgnum  ejut  . Ciò  fu  neli’  anno.  *• 
ce  dal  fuo  fcrraglio  il  Profeta  : Si,  mio  del  Mondo  tremila  feiccnto  quaranta- 
Rc;  Dio  ridoni  un  vivere  eterno  : Sap-  fette. 

pia  Volita  Macltà  , che  il  mio  Dio  à Daniele  fopravviife  almeno  tre  anni  : 
mandato  un’Angelo,  ed  à ferrata  la boc-  poiché  troviamo,  che  nell’  anno  terzo 
ca  a’Leoni  , perchè  mi  à trovato  inno-  di  Ciro  gli  furono  fatte  alcune  nvclazio- 
ccntc;  ma.  Sire,  ne  puro  in  faccia  vo-  ni.  Noiurovandofi dopo  tal  anno  altra 
llraio  fon  reo,  ne  mi  fi  può  imputare  notizia  di  lui  , è facile  , che  circa  tal 
alcun  delitto  . Brillò  Dario  , feorgen-  tempo  finifiedi  vivere  in  buona  età  pref-  > 
do  vivo  il  fuo  favorito:  lo  fc  trar  fu-  fodi  novantafeianni . In  varj  tempi  fu 
bito dal  fcrraglio  , ciò  mirò  , c lo  coii-  ilJufirato da  Dio  con  molte  rivelazioni  , 
tempio,  c baizava  di  gio;a  nel  veder-  di  alcune  delle  quali  meglio  mi  tornerà 
Io  del  tutto  illefo  . f<uc(lo  miracolo  in  acconcio  lo  fcrivcrc  nel  libro  feguen- 
ifpirò  nel  cuore  del  Re  gran  coraggio  . te.  Fu  Daniele  uomo  di  bellillìrno  afpcr- 
Spedi  fubito  foldati  alle  cafe  di  colo-  to,  c di  ben  complcfiìonata  , c proporr. 
ro,  che  il  giorno  antecederne  erano  ca-  zionata  corporatur.i  j trai  letterari  del 
pi  degli  ammutinati  contro  Daniele;  c fuo  tempo  non  ebbe  pari;  ed  anco  nc’ 
non  poterono  alzar  l.i  voce  , perchè  Regni  Itranicri  , fi  ftimava  uomo  altic- 
{lù  aon.  erano  uniti  , nc  in  illaro  di  ro,.  c fuperbo,  chiunque  prctcndellc  di, 

clTct 
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«rscrgli eguale:  maggiore dcH’ingegno fu 
in  lui  la  prudenza,  onde  Tempre  adope- 
rato net  primi  mimfterjdrl  Regno,  ben- 
ché li  mutafsero  cinque  Moiiardu , ci  non  ^ 
fcefedi  porto,  ne  tutta  la  mutazione  del- 
la Monarchia  potè  mutare  lafualortn- 
iia.  MaggiorcdcHa  fua  prudenza  fu  la 
fua  fantità,  onde  ne  il  favore  dc’Monar- 
chi  mai  potè  ifpirargli  una  tenue  vanirà  ; 
e l’altezza  dei  porti  mai  non  lo  alfuggctcò 
a vertigine  d’ambizione.  In  mezzo  alle 
crapule  fi  tcniK co’ digiuni,  e colle  afti- 
nenze-,  in  una  Corte,  e in  una  Città  elle- 
minata  non  fi  lafciò  mai  lufingarc  da  in- 
clinazione a’ piaceri,  e porco  al  fcpolcro  ‘ 
Intemerata  la  fua  virginità.  Ne  umano 
rif^petto,  nctimorcdel  Principe,  ne  in- 
dignazione del  popolo,  mai  lo  poterono 
fmuovere  dal  promuovere  la  caufa  di 
Dio.  Fu  invidiato,  ma  la  fua  virtù,  e ' 
Fafuacoftanza  lo  refe  fuperiore  ad  ogni 
nividia.  Due  volte  cfpoftoalle  fiere  non 
perde  la  vita-,  ma  fc  Dio  con  miracolo 
n’impcdi  la  morte,  non  però  glitolfcdi 
capo  due  corone  di  martire.  CorrclTccon  ■ 
predizioni  funcrte  delicati  Monarchi  j ne 

Jicrò  perdette  la  loro  grazia  -,  perchè  il 
uo  zelo  mai  non  ebbe  nfonomia  di  arro- 
ganza ; ma  nello  rtefso  riprendere  con- 
fcrvòun  profondo  rifpetCo , e un’ aria  di 
umile,  e fincera  benevolenza.  Fece  ve- 
dere al  Mondo,  che  fi  può  unire  una  per- 
fetta politica  con  una  perfetta  fantità  ,•  e 
che  anco  in  mezzo  alle  gran  Corti  pofso- 
no fiorire  i gran  Santi-  Quanta  Iddio  lo 
amafse  fi  raccoglie  dalle  continue  fubbli- 
midìme rivelazioni , concai  lo  illullrò  , 
ma  affai  più  al  vedere , che  volendo  Id- 
dio nominare  ad  Ezechiele  ere  perfonag- 
gi  i più  potenti  a placare  il  fuo  furore  , 
mentovò  Noe  , Giobbe,  e Daniele  4 e 


Daniele  allora  non  era  in  termine,  ma 
era  vivente,  e giovane,  e gli  reftavano 
ancora  molti  anni,  pcrcrefccrc  in  perfe- 
zione. La  Santa  Chiefa  onora  Daniele 
tra*  fuoi  Santi  ; ed  ai  ventiun  di  Luglio 
regirtrafi  la  fua  fella  nel  Martirologio 
Romano.  Molti  Autori  di  lui  fcrivono 
altrccofc  mirabili , e lo  fangiugnerc  fi- 
no ad  una  età  di  cento,  ccinquant’anni  ; 
ma  io  non  voglio  in^ractare  con  lodi 
parte  falfc,  e parte  apixrifc  un  perfo- 
nnggio,  alla  rtimacccclfa  del  quale  ab- 
bondano le  notizie  certe,  che  abbiamo 
dalle  Divine  Sccituire- 


Amnota.*ionE. 

'Che  il  Dario,  di  cui  qui  lì  parla  fofse 
Re  della  Media,  oltre  altri  cavarli  dai Tc^ 
Iti  citati  della  Divina  Scrittura,  e dottri- 
na di  S. Girolamo,  Cafpar  Sanèlio  , e al- 
tri fopra  Daniele.  Delle  molte  cofe,  che 
li  dicono  di  Babilonia,  e di  que’ Regnan- 
ti , tratte  da  Erodoto  , da  Senofonte  , e 
da  altri  , Gafpar  Sanèiio  Scrittore  aman- 
tilTimo  del  vero  dice  coù  fopra  il  Capo  f.' 
di  Daniele:  Hi  miiif»  dicunt , <jut  non  fu- 
cili f$un  D4»i*lit  actrriiri*ne  compMmt  : 

«dri  mn  feffunt  k vtrinttt  •non  nbtjpn 
idei  ut/  Ut»  »b  h»cctmmtnc»ti»»ir$j*timms. 
Che  Daniele  lafciafsc  nella  fua  orazione 
le  iinefire  aperte,  onde  fi  pocefscofserva- 
re  dalle  -fabbriche  oppoRe,  abbiamo  nel 
Capo  6.  di  fua  profezia  . ftneftrìj  »ftrtit 
in  ctnnculo  fu» , (Xc,  e non  per  altro  fi  nc^ 
ta  l’aver  fitta  orazione,  t ih  ginocchio 
fleUtbut  gtnu»  fu»  , a finertre  aperte  , fe 
non  per  far  intendere,  che  lafciava  il  co- 
modo di  vederlo  dalle  finertre  , o loggie 
dell’altre  cafe;  In  fitti  fiegue  fubito;  Viri 
itti  €urì»/!ut  innuirenttt  invtnerunt 
l»m  tranttm^  &(,  cioè  Io  videro. 
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' Libro  Settimo, 

CAPO  XIII. 

Indice  Cronologico  del  Tempo  dalla  Cattività. 

Avanti  altS  cattiviti^,  che  per  me  comincia  colla  trafmierazionc  dìGe- 
conia  Re  di  Giuda , Sufannacalunniaca  dai  vecchi,  é liberata  da  Da- 


niele ^^71 

T rafmigrazione  di  Geconia . j ^77 

Nell’anno  ftelTo  Scdeccia  fuo  zio  regna  inQcrufalemme. 

Nozze  di  AlTuero  con  Eftcr  neiranno  quarto  del  Regno  fuo  circa  l’anno  ^ ^78 

Gcrufalemmc  è alTcdiatada  Nabuccodonoforre 

Nell’anno  fteflb  fieeuono  le  peripezie  di  Amanno , e Mardocheo. 

Neiranno  terzo  dell’adcdioGerufalemme  è prefa,  cdiUrutta  colla  morte  de* 
Principi,  acciecamento,  c prigionia  di  Scdeccia  ^^88 

Sogno  in  cui  Nabuccovede  lailatua  ì^90 

Belo  dillructo , Dragone  uccifo  da  Daniele:  efTo  Profeta  meflb  la  prima  volta 
nel  lago de’leoni,  dovereda  fino  al  fettimo  giorno 
Statua  a oro  eretta  da  Nabucco.  Compagni-di  Daniele  gettati  nella  Fornace, 
c liberati 

Sogno,  in  cui  Nabucco  vede  la  gran  pianta  361  ^ 

Nabuccodonoforre  è fcacciato  dal  Regno:  retta  ignoto,  come  fe  fotte  mor- 
to, e gli  fuccede  il  fuo  figli  nolo  Evilmcrodacco,  il  quale  fubito  libera  dal- 
' la  carcere  il  prigionieroGcconia  Redi  Giuda 

Barucco  predica  in  Babilonia  nell’anno  quinto  di  Evilmerodac;  e poi  ttegue 

ancodopo  rimetto  Nabucco  3<;iS 

Muore  Evilmerodac  dopo  avere  regnato  fette  anni.  Nabucco  cercato,  c tro- 
vato fi  rimette  in  Trono  3<jZI 

Nabuccodonoforre  avendo  regnato  dopo  il  fuo  ritorno  circa  anni  dicci  muore  *, 
c gli  fuccede  Baldafsarrc  fuo  nipote,  che  da  lui  era  ttato  addottato  per 
fi^io  3631 

Baldafsarrc  dopo  avere  regnato  circa  quattordici  anni  è uccifo,  c Babilonia  c 
prefa  da  Dario  Medo  3<>4f 

Muore  Dario  dopo  avere  regnato  due  anni  , c gli  fuccede  Ciro  Re  di 
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Dall’  anno  primo  di  Ciro  fino  alla  morte  di 

Gesù  Crifto. 

CAPO  PRIMO. 


Ciro,  affilerò,  ^rtafir/e  primo , Dario,  ^rtaferfe  ftton- 
do.  Monarchi  della  Perfìa  . Liberazione  della  Cat- 
tività, fabbrica  ddPempio,  e della  Città  alta 
di  Gerufalemme  * Suo  interrompimento  , 
e fi4o  profegiiimentò  % 


Gli  da  circa  dugenc’ann!  avanti  > 
chcCiro  fi  impadronific  di  Ba- 
bilonia, il  di  lui  nome  era  rc- 
giftrato  negli  Annali  de’ Giu- 
dei, come  nome  di  Monarca,  per  mezzo 
del  quale  Dio  avrebbe  data  al  fuo  popolo 
fchiavo  la  liberti,  c farebbefi  mclfa  ma- 
lto a rifabbricare  la  Cittì,  cd  ilTcmpio 
di  Gcrofolima.  Qui  dico  Cyro:  Pafior 
meui  es  , fjr  omnem  voluntAtem  meam 
complebis  : Qui  dkajerufa/em  : tdifìcAhe- 
rù , d'T'emp/oi  funduberis:  Cosi  termi- 
na ilCapoquarantcfimoquarto  del  Bro« 
feta  Ifaia . Mac  dicit  Dominus  C hrijfo  tneo 
Cyro  , cujus  rtòpr Abendi  dexterA/n  , i(t 
fubjiciAmMnte  jAciemejusgentei , erdorfe 
Regum  vertane  : C aperiAmeoram  eo  ja- 
nuas,  & porta  non  clandentur . Ego  ante 
te  ibo , or  gloriofos  terra  hiouilÌAbo  : por- 
tasareas  conterai»,  or  ve^ìes  ferreos  con- 
fringam.  Et  dabo  tibi  thefauros  abfcondi- 
tot , ó"  arc.w.t  l'ecretorum  ; ut  fci.ts  ejuia 
ego  Dominus  <jm  vaco  nomen  tuu  m , Deus 
/frae/ . Propier  fervum  meum  Jacob  , & 


Ijrael  eletlummeum  i dr  vacavi  te  nomine 
tuo:  affimilavite , & non  cognovilH  me  : 

Ego  Dominus , &non  efi  ampli us:  extra 
me  non  eft  Deus  : accinxi  te  ,dr  non  ce^no- 
viflime.  Ut  [ciantbiquiabortuSolis , & 
qui  ab  occidente , quoniam  abfjue  me  non 
efi;  Ego  Dominus,  dr  non  efl  alter  : c do- 
po la  parcntefi  d’alcuni  verfi  ficgue  : Ego 
fufeitavieum  ad  j ufi iti.tm,  dr  omnes  viat 
ejus  dirigatn  : ipfe  ad’fcabit  civitatem 
meam,  cr  captivitatem  meam  dimittet  , 
non  iti  pretto,  neque  in  muneribut , dicit 
Dominus  Deus  exercituum  : Mac  dicit 
Dominus:  Labor  j£gypti  , negotiatio 
ALtbiotsia,  dr  Sabains  viri  fuhlimes  ad  te 
tranfìhunt , CT  tui  erunt  : Pofl  te  ambula- 
bunt  ; véndi  maniois  pergent , te  adora- 

bunt,  tequedeprecabuntur.  Tantum  iute 
e fi  Deus , or  non  efl  abfque  te  Deus  ; y 'ri 
tu  es  Deus  abfconditus , Deus  ffrael S alva- 
tor,  ere-  CosìfcmpreparlandodiCiroil 
Capo  dccimoquinco  del  citato  Profeta  . 

Lo  chiama  unto  del  Sonore , Chriflo  meo  , 
non  perchè  Ciro  folle  veramente  unto 
Ss  4 culi’ 
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eoiroglio  facro  ; ma  perchè  folendofi  cosi 
ugnerei  Redi  Giuda,  in  bocca  del  Profe- 
ta cantoc  dire,  unto  del Si^ntre , quanto 
dire.  Re  eletto  d^l  Signore.  Lo  chiama 
paftorediDio,  percUèavrcbbe  rimanda- 
ta allovile  la  fila  greggia,  cioè  il  popolo 
di  DioaGcrofolima:  dice,  che  Dio  gli 
comanderà  dicdiricar  la  Città,  e non  di 
cditìcarc,  ma  di  fondare  ilTcmpio,  per- 
che Iddio  da  lui  voUc  eiTer  fervilo  cosi  ; e 
non  gli  diede  tempo  di  ergere  la  gran  mo- 
le, ma  folo  di  gettarne  le  fondamenta  . 
Dio  promette  a quefìo  Re  lafua  aflìften- 
'/a,  evittoric,  e conquLfìc  di tefori,  edi 
Stati,  edi  illuminarlo  a conofccrc  glioc- 
culri  trattati,  e i fegrcti  maneggi  delle 
corti,  cde'gabinctti , oiidein.tcmpopof- 
fafvcntarli:  fi  dichiara  di  volere,  che  in 
lui  fi  conofea  la  potenza  di  fua.,Divina 
Maeftà,  che  darà  con  lui,  enonfiallon- 
tanerà-da  lui , e farà,  che  fi  abbia  a dire  , 
che  il  DiOj  che  aliìfte  a Ciro , è il  vero  Dio,, 
c non  ve  altro  Dio  ,c  quello  vero  Dio  elle- 
rea  un  certo  modo  nafeofto  in  Ciro  i a il 
Dio,  che  dà  aCiro  la.  potenza,  cficre  il 
Dio  Salvatore  di  Ifracllo.  Tantum  in  te 
ejt  Deus,  c^abfjnete,  cioè,  abfj/ie  eo  , 
^tti  efl  in  te.,  non  efl  Deus  . t'er  'e  tu  et 
Deus  abfcondittts. , Deus /frati  Salvator. 
Dice  , che  Dio  n’  à fatto  il  ritratto  , cd 
Clio  non  fé  n è accorto;  loà  armato,  c 
non  fc  n’  è avveduto  ; c quelle  parole 
per  mio  dcbol  parere,  non  fono  un  rim- 
provero d’ingratitudine,  quafi  Ciro  non 
i iconofcefsc  u vero  Dio , c.  attribuilTc  a 
fe  medefimo,  o a fallì  Dii  le  fuc  vitto- 
rie i ma  fono  una- dichiarazione  della  dir 
villa  prefeienza , che  canti  anni  prima  , 
che  qucfto  Principe  nafecfse  in  terra  , 
-tie  potè  farcunasiefatta  pittura',  c del- 
ia divina  fua  prcclczione,  avendo  detcr- 
niinaco  di  alliftcrc  a Ciro  quando  da 
Ciro  non  ancor  nato  ne  pur  poteva  cflc- 
rc  conofeiuto-.  Certo  è,  che  qucfto  Mo- 
narca da  Dio  riconobbe  le  fue  vittorie, 
c pubblicamente  lì  dichiarò  di  ubbidire 
alle  divine  fuc  voci . Dove  fi.  tratta  d’ 
altri  Moijarclii  empj  c malvagi , de’  quor 
li  Dio  fi  valfca  galligodc’Popoli , iPro. 
Ieri  formando  il  loro  ritratto,  femprc 
(icatio  qualche  pennellata  MaePra  , iu 


cui  fi  vede  la  loi'pcrvcrfafifonorma  . Af.i 
di  Ciro,  ne  da  Profeti  „ uc  dalla  facnt 
Scoria,  nc  dalla  Profezia  abbiamo  alcun 
carattere,  che  ccl  moUri  quel  crudele  , 
qucli’adoracorc degli  Idoli , clicCtro  dc- 
fcri vefi  da’profani  : Ma  non  mi  maravi- 
glio, fccITcndo  erti  idolatri,  lo  rapprc- 
Iciirano,  non  qual  fu,  ma  quale  avrcbbcc 
bramato,  chcfolTc,. 

Quella  jprofeziadi  Ifaia  notillìma  agli 
Ebrei,  eh  erano  nella  Perfia,  non  è da- 
dubitarli,  che  a Ciro  ancor  giovane  non 
folle  moPrata.  O foflc  per  vigor  dtefia 
o fofiè  per  vigorcd’altro  più  clprcffo  co- 
mando, chcDiofacclfc  a qucfto  Monar- 
ca per  mezzo  di  Daniele,  odi  altro  Pro- 
feta, è certo,  che  nciranno  primo  da  che 
cominciò  a regnare  in  Babilonia,  elfo  fe- 
ce pubblicare  a fuono  di  tromba  in  tutto  il! 
fuo  Regno  , c feriffe  ancora  in  lettere 
circolari  ; il  Signore  Iddio  del  Cicloavcrc 
a lui  dati  tutti  i Regni , che  polTcdcva  fe- 
pra  la  terra:  quefio  Dio  avergli  cornar-^ 
caco.,  checdifìcallèla,diviaa  fta  cafa  in 
Gerufalemmc  nella  Giudea  . Per  tanto- 
chiunque  era-dei  popolo  del  Signore , an- 
dalTc  pure  liberamente  in  Gcruialcmmc,  c 
fabbricalfc  il  Tempio  : quel  Dio  ,, che  ado- 
rali iiiGerufalcmmc , quel  folo  cfscrc  il 
vero  Dio . Gli  altri,  che  non  fi  porteranno 
a.  quella  Città  ,.  fìano  obbligati  a pagare 
pel  Tempio quc’trrbuci  d’orcj, d’argento,, 
di  materiali,,  edi  bcltiami,  che  a loro  fa- 
ranno impolti oltroaidoni  , che  per  di- 
vozione fpontauca  vorranno  oflcrirc  . 
QucPocra  il  contenuto  delle  lettere  cir- 
colari;, oltre  le  quali  fece  uneditto,  che 
qui  da  Efdranon  fi  riferifee,  pcrcJiè  da 
lui  fi  riferirà  inalerò  luogo.  Fece  ancora 
da  Mitridate  fuo  tefoncro  coiifcgnar  a 
Saflabafarrc  tutti]  vali dcl/acroTcmpio, 
che  da  Nabucca  fi  erano  trafporcaci,  c 
conftrv.ati  nella  tcforciia  di  Belo-,  Tra 
grandi , c piccoli  erano  quattromila , c 
cinquecento  pezzi  , altri  d’  oro  , altri 
d’argento.  Alale  invito  del  Re  fi  uniro- 
no quaranta  due  mila  trecento  fcfsanta- 
tra-  Giudei,  c Ifracliti  ; c con  clli  fette 
mila  trecento  trentafette  lov  fcrvido- 
ri,  c dugento  tra  mufici,  ccaiK.atrici... 
Il  luto  treno,  c il  loro  bagaglio  coiid'- 
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Aevaiii  fcttcccnto  trcntafci  cavalli,  ciu-  ; 
j-ciiro  quaranta  cinque  muli , quattrocen- 
to  trcntacinquc camelli , c feimila  fctcc- 
ccnco  venti fomreri-  L’oro,  l’ argento  , 
le  fupcllcttili,  che  fi  fomminiftrarono  per 
ordinerei  Re,  non  erano  piccol  teforo; 
ma  fu  quello  ancor  più  accrefeiato  dalle 
obUlazioni  fpontanec  di  coloro^,  che  cf- 
fcndo  del  popol  di  Dio  , non  fi  inoiTcro 
dalle  lor  fedi  , perche  avendo  incontra- 
ta interré  llrantcrc  buona  fortuna  , del 
loro  cfilio  fi  erano  fatta  patria,  e viave- 
vano  ftabilita  cafa,  e famiglia.  Concor- 
fcro  ancora  con  ricchi  dom  molti  di  que' 
C'ildci  , che,  benché  non  avclTcro  ab- 
bracciato il  Giudaifino,  pcròriconofce- 
vano  , e adoravano  il  vero  Dio.  Giun- 
ti gli  avventurati  pellegrini  in  Ifracic  , 
tìdivifero,  e ognuno pafsò. alla  fua  pa- 
tria , dove  riconofeendo  le  antiche  fue 
cafe,  e i fuoi poderi,  pensò  a rimettere 
in  qualche  buon  edere  i fuoi  intcredì  , 
per  poter  concorrere  alla  fabbrica  del 
tempio  con  più  gencrofi  tributi  . Io  cre- 
do, che  quella  folle  attenzione  del  loro 
Duce  Zorobabele  , il  quale  potè  ben 
incendere,  che  i Sudditi  non  daranno  , 
fé  non  avranno-.  Se  non  fi  dia  pafcolo 
alla  pecora,  onde  empia  di  latte  le  fue 
mammelle,  in  vano  pretenderà  di  rica- 
varne latte  copiofb  il  paftorc:  quando  i 
privati  fon  ricchi , è focile  a chi  coman- 
datirarcricchczzeancoal  pubblico-,  ma 
quando  i privati  fono  ridotti  in  povertà  , 
potranno  empire  le  carceri  di  debitori  , 
ma  non  il  pubblico  erario  di  tributi  . Il 
Duce  Zorobabele  conobbe  , che  i Giu-- 
dei  , e gli  Ifracliti  avrebbero  conferito 
molto  alle  opere  pubbliche  , quando 
avedèro  dato  qualche  buon  fello  alle  fa- 
miglie private-,  ebenfiappofe:  Nelmc- 
felcttimo  tutti  dalle  lor  patrie  concovfe- 
roinGcrufolcmmc  , e otìcrendo  ciafehe- 
duno  conforme  alla  fua  podìbilicà  , fi 
fece  una  raccolta  di  felTantamila  foldi 
d’ero,  cinque  mila  mna  d’  argento  , e 
cento  ricche  vcAi'faccrdotali.  11  foldo  d” 
oroera  allora  la  fella  parte  di  un  oncia  -, 
e la  mna  ora  venticinque  onde  a pefo 
prcfcntc Romano:  onde  la  collctta  ven- 
ne, ad  .edere  diecimila  onde  d’  oro  , e 
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I cento  venticinque  milaoncie  di  argento-.: 
In  qucAa  nuova  riunion  di  Repubblica 
fi  vide  , quanto  i capi  delle  famiglie  , 
anco  quando  fono  abbattuti  da  pover- 
tà , e da  difgrazie-,  debbano  edere  dili- 

fenti  nel  confcrvarc  le  loro-  fcricturc  . 

lolri  non  poterono  moftrarc,  e provare 
d’edere  di  ungue  Ifraclita  -,  e qucfti  fr 
cfclufcrodal  ruolo  , e dalle  prerogative 
dilfraclc.  Altri  non  poterono  moftrarc  , 
la  loro  linea  ciTcrc  faccrdotalc  , e folo 
moflravano,  cifere  di  famiglia  faccrdo- 
talc fa  loro- moglie,'  ed  anco  quelli  fu- 
rono cfclufi  dal  ruolo  dc’Saccrdoti  , e 
da  tutti  gli  emolumenti  Sacerdotali,  al- 
mcn fino  a tanto,  chcnoiiforgedc  qual- 
che Gran  Sacerdote,  die  illuminati  da 
Dio  manifcdaifc  la  verità  : tanto  e ve- 
ro, che  talvolta  vale  quanto  un  teforo 
un  pòdi  carta.  Nel  mele  fettimo  (com- 
putando r anno  fecondo  il  rito  Ecclc- 
fiaftico  Ebreo]  cchiamavafiilMcfc  Tif- 
ri , e cornfponde  al  noftro  fin  di  Set- 
tembre, cprincipiodi  Ottobre  , rauna- 
tofi  di' comune  confenfo  il  popolo  in  Gc- 
rufalemme,  Giofucfigliuolodi Giofcdcc- 
co,  Gran  Sacerdote  , e il  Duce  Zoroba- 
bclc  fabbricarono  fullc  fue  bafil’  altare; 
per  offerir  gli  Olocautli  , e benché  col* 
dccorfodel  tempo  incontralfcro  oppofi- 
zionc  dalle  vicine  nazioni  , non  però' 
lafciarono  nei  lóro  olocaufii  , ne  le  fo- 
Icnnità  preferitte  dalle  lor  leggi  . Si  af- 
fcgnaronogli  Opcraj , c'i  loro  flipcndj  ,. 
e il  loro  foftentamento -,  fi  fecero  giullc 
convenzioni-co’  Sidonj,  onde  trafportaf- 
fcro  fino  al  porto  di  loppe  i cedri  , e i le- 
gnami , fi  ordinarono  tutti  i preparativi, 
e nel  mefe  fecondo  dell’  anno  fecondo 
dal  loro  arrivo,  fi  gettò  la  prima  pie- 
tra, e fi  cominciarono  le  fondamenta  . 
Il  Gran  Sacerdote  Giofué,  co’  fuoi  fra- 
telli, e figliuoli  fopraintcndevano  inde-, 
feiramcncc al  lavoro  ; e compite  le  fon- 
damenta, fi' fece  folcnn#  fclta  con  fal- 
meggiamenti  , con  trombe  ,.  con  fon- 
tuoiiifiina  mufica.  Era  pcròcofa  difiu- 
pore  il  vedere  In  diverfità  degli  affetti 
inunmedefimo  popolo;  e in  uii  mcdeli- 
mo tempo-.  I giovani,  i quali  non  ave- 
vano veduto  l’aiuico  tempio  fi'comjvia— 
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covano  del  grande  incomincìamcnco  , e ajuto,  fi  cercavano  oceanonl  di  frami. 
brillavano,  e alzavano  voci  di  giubilo  -,  fchiare  impedimento.  I Samaritani  ri- 
mai vecchi,  i quali  fclTantaquattr’  anni  buttati  fcccroogni  tentativo  per  impe- 
avanti,  avevanoveduta  quella  maefìonf-  dirne  il  progrcnoj  e a forza  di  danaro 
fima  mole  , ed  ora  non  vedevano  , che  guadagnarono  i configlicri  di  Ciro  -,  e 
le  fondamenta,  quali  non  parevano  prò-  mortoCiroi  configlicri  di  AfiTucro  fuo 
mettere  tanta  maeftà,  fi  disfacevano  in  fuccclforc,  per  ifpiccarcdallacortc  una 
addoloratillìmo  pianto;  ed  cranosicon-  inibizione.  Però  ne  da  Ciro,  ne  da  Af- 
fufi  i gemiti  di  dolore  colle  acclamazio-  fucro  ebbero  favorcvol  rifpofta  . Ma  il 
ni  di  allegrezza,  che  lo  ftrepito  fifenti-  tempio  fra  tanto  non  andò  avanti.  Io  mi 
va,  ma  non  difccrncvafi  in  lontananza  .-  perfuado,  chei  Giudei  dubitando  , che 
però  e lallegrczza , e la  malinconia  na-  i loro  nemici  fodero  per  opporli  con  for- 
fcevanoda  uno llcfso  principio  , ed  era  za  aperta  , ftimalTcro  miglior  configlio 
un  fommo  fervore  di  fpirito,  e un  fanto  rapplic.irc  alla  fabbrica  delle  cafe  , e 
zclodella  gloria  di  Dio.  delle  mura  della  Città;  in  quelle  potreb- 

Mentre  la  fabbrica  dava  per  forgere  bcro  abitare  con  comodo  Cittadini  , e 
di  fottcrra,  fi  fece  avanti  ad  attraver-  foldati,  e he  poi  coU’ armi  alla  mauopo- 
farfi  il  livore,  eia  invidia.  Dilli  a fuo  trebbero  alllllere  agli  avanzamenti  del 
luogo,  eh:  Aforaddano  Re  degli  Alfirj  tempio:  conqucACfCioccollemuradcIU 
avea  rimandati  molti  Ifracliti  in  Sama-  Citta,  alzarcbbcrouna  forte difefa  , cu- 
ria. Quelli,  benché  adoratori  del  medefi-  de  volendo  fare  al  tempio  qualche  vio- 
mo  Dio,  erano  però  nemici  della  Tribù  lenza  , fi  avrebbe  prima  da  cfpugnar  la 
di  Beniamino,  e di  Giuda  , perche  cf-  fortezza.  Che  nell’editto  di  Ciro  fi  in- 
feudo i loro  Maggiori  fiati  fudditi  di  Re  cludcfse  anco  la  fabbrica  della  Città  , 
propio  di  IfratTe  , quando  tornarono  lo  proverò  più  a balTb  in  altro  capo  ; 
nelle  lor  terre  furono  necelficati  a fiar  che  in  fatti  al  tempo  di  Ciro  fi  fabbri- 
fuggetti  ai  Re  Giudei.  Quindi  Efdra  , calTc  la  Città  alta  parimente  lo  prove- 
che  altre  volte  nomina  promifcuamente  rò  . Che  efse  mura  della  Città  alta  fi 
Ifraliti,  e Giudei,  qui  diitingue  la  tri-  ergefsero,  e rimettefsero  in  quello  tem- 
bù  di  Giuda  , e di  Beniamino  , non  po  fi  prova  si  perchè  tanto  troviamo  pre- 
Ifraele  in  genere  , come  oggetto  dell’  detto  in  Geremia,  come  pur  moftrerò  } 
odio,  e della  invidia  di  coloro,  che  abi-  cumeancora  perche  era  naturalifiìmo  il 
tavano  nel  Regno  di  Samaria:  E collo-  penfierodi  fortificarli  prima  di  impegnar, 
ro,  che  fi  fecero  avanti  per  fabbricare  fi  più  oltre,  ne  troviamo  tempo  migliore 
co’Giudeiil  tempio,  fi  avanzarono  co-  a tali  fortificazioni.  In  fatti  morto  Af- 
mc  adoratori  del  medefimo  Dio,  prore-  fuero,  cheda’profani  fichiama  Cambi- 
fiando  di  aver  anch*  eglino  otferti  fagri-  fe  , efucceduto  Artaferfcl.  che  da’pro- 
iìcjal  Signore,  da  che  ivi  erano  rimelTì  fani  fi  chiama  Oropafio  Mago,  fintoli 
da  Aforaddano;  lo  che  non  porca  dirli  Merge  fratcl  di  Cambife , i Samaritani 
dalle  Colonie  ftranicrc  , che  antccedcn-  a lui.fcrifscro  , che  la  Città  di  Gerufa- 
tcmeiuc  fi  erano  mandate  da  Salma-  lemme  fi  fabbricava . La  lettera  fcritta  a 
iiafarrc.  Gl’ ificlli  nomi  diTabcel,  Bc-  quello  Monarca  non  poteva  cfscrc  piu 
fclam,  Rcum Bceltecm , Sampfai,  fono  maliziofa:  erafi conferita  , e ftudiatada 
nomi  Ebrei,  non  Caldei  , non  Perfiani.  tutti  i partigiani  contrarj  a’ Giudei;  poi 
In  fatti  elfi  non  furono  ributtati  a titolo  Rcum  Bceltecm,  e Sampfai  Scriba  co- 
di non  clfcr  popoio  di  Ifratlc  ; ma  Zo-  me  a nome  comune  di  tutti  coloro  , che 
robabelc  , e Giofuè  hrcfpinfcro  col  fo-  abitavano  di  qua"  dall’  Eufrate  la  fegna- 
lotitolo,  che  quella  fabbrica  era  impofia  rono  col  loro  nome.  In  aria  di  zelo  Tcri- 
a’foli  mandati  da  Ciro.  1 capidi  Giuda  vevano,  che  i Giudei  venuti  dal  Regno 
ben  s’ accorgevano , che  non  fi  procede-  I di  Sua  Maellà , riparavano  le  breccic  » 
va  con  buona  fede  , e che  furto  colore  di  l riltoravauo  leroviue,  e fabbricavano  le 
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mura  di  Gcrufalcmmf,  Città  ribcll';  , 
c pcfsima  : le  confcguciizc  cifcrc  molto 
prcgiudiciali  agli  intcrcfsi  di  Sua  Mac- 
lU-,  poiché  una  volta,  che  i Giudei  ivi 
torjiino  a fortifìcarfi , più  non  pagheran- 
no, nei  tributi  perfonali,  nei  dazj  del- 
le merci,  ne  le  impolte  fu  i loro  terre- 
ni, e l’erario  reale  verrà  a patirne-,  lo 
zelo  per  fua  Maeftà,  e il  dovere  di  buo- 
ni fudditi  dal  Ile  alimentati  in  altro 
tempo  nel  reale  palazzo,  obbligarli  ad 
avanzare  a Sua  Maeltà  notizia  di  quede 
cofe,  che  non  poteano  vederli  fenza  do- 
lore da  chiunque  fulTe  fedele  al  Ile  : 
Sua  Maellà  faccHc  rivedere  gli  Annali 
de’fuoi  PrcdecelTori , e troverebbe  regi- 
llrato,  che  quallaCittà ribelle,  molcfta 
a tutti  i Re,  e a tutte  le  Provincie,  in- 
quietidlma , era  Hata  Uno  ab  antiquouna 
forgentc  di  atroci  guerre  , per  quella 
cagione  elTere  fiata  abbattuta  , accioc- 
ché più  non  potelTc  inquietare  : Sua 
Maeltà  fi  afficurafie  , che  , fe  i Giudei 
tornavano  a fortificarli  in  quella  , già 
potea  farconto  di  perdere  quanto  attual- 
mente poffedeva  di  qua  dall’  Eufrate  . 
Quella  lettera  fece  tanto  più  ficaro  il 
colpo,  quanto  Artaferfccllendointrufo 
nel  Regno,  era  di  cuore  più  timido,  efo- 
fpectoK).  Non  afcoltò  in  cmpollo  ne  ra- 
gioni , ne  parti  : rifpofe  cfTerfi  trovato 
verifsimo  , che  Gerufalemmc  era  fiata 
una  Città  ribelle  , fediziofa,  ed  inquie- 
ta-, e i fuoi  Re  fortifsimi  elTcre arrivati 
a ftcnderc  il  loro  dominio  fino  all’  Eu- 
frate ( quello  era  feguito  nel  tempo  di 
Da  vice,  e Salomon^  Per  tanto  conclu- 
deva, di  aver  data  fentenza  : Voi  miei 
minillri  vietate  a coloro  il  continuare 
la  fabbrica  di  quella  Città , finché  non  fi 
fpicchi  altr’  ordine  dalla  mia  perfona 
avvertite  di  non  cficrc  negligenti  nella 
cfecuzione  di  quello  mio  comando,-  on- 
de non  abbia  a crefeere  qualche  perico- 
lo contro  il  rcalfoglio.  Ricevuta  quella 
rifpofia,  e quello  Editto  di  Artaferfc  , 
Reum  Bceltecm,  e'Sampfai  Scriba  ven- 
nero a Gerulalemme,  in  tutta  diligen- 
za, e intimarono  la  inibizione  , fortifi- 
cata colle  più  fevcre  minacciediefegui- 
xc  coli’ armi,  ccon  foldatcfchc.  I Giu- 


dei , che  nel  fabbricare  le  mura  della 
Città  andavano  anco  facendo  prepara- 
tivi per  l’edificio  del  tempio-,  ritiranm 
la  mano,  c giudicarono  di  cedere  al  tem- 
po. In  realtà  da  Artaferfc  victavafi  fola- 
mciitc  il  fabbricarli  la  Città  , nonil  tem- 
pio , c gli  afiuti  minillri  di  quella  , 
non  di  quello  avevano  fcrirto  alla  cor- 
te, ben  intendendo,  che  delle  fortifica- 
zioni di  una  Città,  non  dcU’cdificio  di 
un  tempio  il  Ile  farebbelì  gclolia  . M.a 
quella  è la  difgrazia  delle  Città,  c delle 
communicà  lontane  d.aIfuprcmolor  Go- 
vernante. I Minillri,  c Governanti  im- 
mediati, intcrjprctano  a lor  piacere  i re- 

fii  editti  i c i fudditi  fono  troppo  rimoti 
alla  corte,  per  ottenere,  che  all’orec- 
chio del  Re  prcllo  arrivino  i lamenti  , 
c i ricorfi.  Impedito  agli  Ebrei  ogni  la- 
voro intorno  alle  fortificazioni , c al  tem- 
pio , fi  rivolfcro  a fabbricare  fontuofi 
palazzi,  c buone  cafe  per  le  lor  private 
famiglie.  Ma  Dio  dentro  brieve  tempo 
levò  gli  ofiacoli  togliendo  dal  Mondo  t 
capi  dc’Joro  pcrfccutori . Artaferfc,  co- 
me .abbiamo  ftìttojiomcdi  Oropafio,  c 
di  Mcrgc  dalle  fioric  profane,  luuccifo 
d.V  congiurati  dentro  all’ anno  lldTo,  nel 
quale  fi  era  fatto  ufurpatorc  del  trono; 
c dalla  ftelTa Divina  Scrittura  moftrerò, 
che  fu  brcvifsimoildi  luì  Regno.  Reum 
Bceltecm,  c Sampfai Scriba,  che  erano 
i capi  di  quel  governo  dopo  due  anni  più 
non  fi  trovano  nc’pubblici  affari,  ne  più 
fi  leggono  i loro  nomi,  indicio  molto 
probabile,  ch’eran  morti,  c fegno  ccr- 
tifsimo,  che  almeno  erano  llati'fpogliati 
dei  loro  governi , c più  non  avevano  ah 
cuna  autorità  nei  maneggi-  Succeduto 
ad  Artaferfc  Dario,  che  da  profani  fi 
chiama  di  Illafpe  perché  dicono,  ehen' 
era  figlio,  cd  io  più  volentieri  lo  chia- 
merò Dario  I.di  Perfia , cll.di  Babilo- 
nia , era  ncH’a  uno  fecondo  del  fuo  rcgn.-t- 
re  ; quando  i Profeti  Aggca,  c Zacaria, 
cominciarono  a {limolare  a nomediDio 
tutto  il  fuo  popolo  a ripigliare  la  fab- 
brica del  tempio;  e i due  capi  Zoroba- 
belc,  cGiofue,  fi  applicarono  a ripiglia- 
re, c promuovere  il  facro  lavoro.  Era 
allora  Governatore  di  Samaria,  unCa- 

valic- 
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♦alicrc , che  dal  nome  fi  dà  a riconofeere 
per  Ebreo  , e fi  chiama  Tatanai , era 
Ifraelita,  ma  non  della  palla  invidiofa, 
e perfida  dc’fuot  antcceii'ori  . Ammini- 
lliava  conefattezza  il  buon  fcrvigiodcl 
fu  o Re,  ma  ne  opprimeva  i fudditi,  ne 
cercava  impegni,  ne  ufava  prepotenze 
co’fuoi  vicini.  Avendo  erto  intefo,  che 
i Giudei  profeguivano  il  contraflacoedi- 
ficio  venne  in  perfona  a Gcrufalemmc 
col  fuo  fegretario  di  Stato  Starbuzanai, 
e co’fuoi  configlicri  non  per  opporli,  ma 
per  fencire,  e mandare  alla  corte  fince- 
rc  le  informazioni.  Prefero  in  nota  i ca- 
pi, che  promovevan  la  fabbrica*,  cTa- 
canai  ne  mandò  alla  cortei  nomiinclu- 
lì  in  una  lettera  al  Re,  nella  quale  fi- 
gnificava  a Sua  Maclìà,  dieflcreandato 
in  perfona  nella  Provincia  della  Giu- 
dea, a vedere  fui  fatto  la cafa,  chefab- 
bricavafi  al  grande  Iddio;  aver  trovato, 
che  lavoravafi  di  marmi  grezzi  , e che 
tra  muro,  e muro  fi  facevano  piani  di 
danze  a foflittc,  e a tavolati-,  che  I’  o- 
pcra  fi  cofirui  va  con  diligenza  ; efiavan. 
zava  con  celerità:  Se  averechiefto,  con 
qual  facoltà  dlfscpelilTcro  dalle  fuc  ro- 
ville  quell’  edificio-,  e di  avere  avuto  in 
rifpolla  , di  avervi  mcfsa  la  mano  per 
editto  di  Oro,  il  quale  aveva confegna- 
ti  a Safsabafarrc  tutti  i vali  d'oro,  ed’ 
argento  già  da  Nabuccodonoforrcafpor- 
tati  , acciocché  rifabbricato  in  Gerufa- 
lernme  il  tempio,  ivi  fi riponciTero . Da 
Ciro  pure  clfcrc  dato  SafiabafiM  rc  codi- 
tuito  Duce  del  popolo,  da  lui  riman- 
dato nellaGiudea.  Contai  commilSone 
Safsabafarrc  aver  allora  gettati  i fonda, 
menti,  e da  allora  in  fino  al  tempo  pre- 
fentc  continuarli  l’edificio,  e non  cfser 
per  anco  finito.  Per  tanto,  le  SuaMac- 
Ità  giudica  bene,  è fupplicata  a far  ve- 
dere nell’archivio  regio  di  Babilonia,  fe 
veramente  fi  trovi  tjucdo  Editto  di  Ci- 
ro; e inficme  a dichiarare  la  fua  volon- 
tà, onde  fi  pofsa  far  efeguire  il  fuo  co- 
mando. I minidri  lontani  nell’ informa- 
re le  corti  fanno  nelle  lettere  andar  le 
notizie,  come  nel  mare  vanno  le  navi  , 
quando  folto  un  medefimo  vento  con  un 
picco!  piegare  di  timone,  e di  vela  pi- 


I glian  in  orza  quel  fofiìo,  chebifogna  al 
loro  line,  e fi  avanzano  in  parti  del  tur- 
to  oppodc.  La  verità  nelle  lettere  e una 
verità  in  ritratto,  che  tal  compnnfce  , 
qual  dalla  penna ricevcil profilo.  Rcum 
Bccltcem,  e il  DottorSampfai , che  vole- 
vano impedire  la  fabbrica,  diHìmularo- 
no  l’editto  di  Ciro,  tacquero  il  nome 
del  tempio-,  ferifsero  delle  fole  fortifica- 
zioni, mifero  in  veduta  l’antica  poten- 
za de’ Giudei,  e la  loro  inquietezza , e It 
lor  ribellioni,  e appellarono  unicamen- 
te le  doric;  crcgii  annali;  tutto  vero  , 
ma  in  una  fifuiiGmia  da  rendere  fubito 
odiofa  la  fabbrica  , e da  fpiccarne  una 
pronta  inibizione.  Tatanai,  eh’ era  fa- 
vorevole a’ Giudei  , anch’  efso  informò 
la  coree  del  vero;  ma  difsiraulò  le  for- 
tificazioni, e le  memorie,  che  poteva- 
no rendere  odiofo  il  nome  Giudeo.-  par- 
lò folamcnte  del  tempio;  citò  untegio 
editto  favorevole  all’edificio,  e a toglie- 
re ogni  fofpctto  di  troppa  potenza  in 
quel  popolo  rapprefentò  , che  comin- 
ciata quella  fabbrica  fin  dal  principio 
della  iNlonarchia  di  Ciro  , dopo  tanti 
anni,  non  era  per  anco  finita;  dal  che  il 
Re  poteva  ricavare  , che  quel  popolo 
fofsc  angudiato  da  gran  povertà  . Cosi 
dove  fi  la  lite  per  via  di  lettere,  ordina- 
riamente vince  non  chi  à migliore  ra- 
gione, ma  chi  fa  meglio  feri  vere  . In- 
fatti Dario  fece  cercare  l’editto.,  che 
non  trovatofi  nei  Regio  archivio  di  Ba- 
bilonia , fi  trovò  nel  regio  archivio  in 
Eebatana  . Io  riferirò  più  opportuna- 
mente il  fuo  contenuto  nel  capo  fecondo 
di  quefto  medefimo  libro.  Larifpofiadi 
Dario  fu;  che  per  ncllun  modolìimpc- 
diffe  la  fabbrica  -,  anzi  dalla  tcforeriadcl 
Re , che  formavafi  coi  tributi  della  Pro- 
vincia , refpettivamciuc  a Babilonia  , 
tranfeufratea  , fi  fomminiflraflc  a’ lavo- 
ratori il  foftentamento:  e fe  que’ Sacer- 
doti avefier  bifogno  di  vitelli  , agnelli  ,• 
e capretti,  per  gli  OlocauRi,  e di  più 
frumento,  fale,  vino,  «d  ogl  io  fecondo 
il  lor  rito,  tutto  fi  fomminifirafic  dal- 
la cafia  del  Re  per  maniera,  che  non  fi 
avefsero  a fentire  lamenti:  In  tanto  que’ 
Sacerdoti  otlériCscro  obblaxioni  al  Dio 
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del  Ciclo , e prcRailcro  per  la  vita  del  Re, 
e dcTuoi  figliuoli.  Quello eilcrc  il  fuo  vo- 
lere: fc  alcuno  ardirà  di  contravenire,  fi 
tolga  dalla  di  lui  cafauna  trave,  e vi  fi 
inchiodi,  e la  cafa  palli  al  fifeo.  Che  fc 
dc’Rcgni  a fenon  fuggetti  alcuno  alzerà 
la  mano , per  difiìpare  quell’edificio,  pre- 
gar fcque!  Dio,  che  tiene  inGerufalem- 
mc  il  fuo  nome , a difiìpare  tal  Regno  dal 
Mondo.  La  lettera  fi  chiudeva  cosi  .-  Io 
Dario  òfiabilito  quello  decreto,  e voglio 
che  fi  cfcguifcacondiligenza . La rifpolla 
era  tutta  al  genio  di  ehi  aveva  fcritta  la 
lettera;  OndcTatanai , eStaburzanai  ,c 
i fuoi  Conli^lieri  la  cfegnironocon  pron- 
tezza. Nell  anno  fccondodi  Dario  Itera 
cominciata,  nell’anno fcllodcl  medefimo 
fu  compita  l’imprcfa  ; bciKhcpaja,  che 
Efdra  porti  fino  al  tempo  di  Artaferfe  II. 
il  perfetto  compimento,  però  il  Lettore 
potrà  olTcrvarc , ch'ci  dilìmguclc  fabbri- 
che in  genere,  in  cui  fi  includono  ancora  le 
mura  della  Città , dalla  fabbrica  del  tem- 
pio in  ifpcctc:  diqucfiadicc.  Et  omplt- 
vtrunt  domttm  Dei  ìft.vn  ufj.’se  ad  diem 
tertium  menfts  Ada , ani  eH  anrtns  fextus 
Darsi  Rf^is\  Di  quelle  dice:  adifica ve- 
runi, O"  conlìrnxirnnt yihtme  Dco  Ifrael, 
(Tj.'f^enteCyro,  ij"  J). trio , ó"  Arta.verfe 
Re^tbns  Perfarn  it.  Io  fon  di  parere , che 
dai  non  fare  tal  dillinzionc  nafeefie  l’erro- 
re di  quc’Giud??,  ehedilferoa  Criflo,  cf- 
ferfi  fpefi  quarantafei  anni- nella  fabbrica 
del  Temnn).  Ou. idra»  hit  a C7*  fev  annis 
adificatumeffl'emyhtnt  hoc.  loaii.  z.  zo. 
E’  certo  , che  ne  pure  unendo  iniicme  il 
tempo  impiegatovi  da  ’s  ilomone , e l’im- 
piegatovi  da  Zombabele-,  non  fi  confumò 
ne  purl-i  metà  di  tali  anni . Quegli  uo  ni- 
ni Ignoranti  non  fanno  aut-irrtà  , e fe  ti  l>i- 
gnorc  li  lafcio  in  quella  loro  ignoran/.  i , 
fupcrehèiion  erialhraa  propoiico  il  di- 
rertirfi’da  una  iflruzion  più  importante  : 
pure  quefioerrorc  doveva  avere  qu  -.lche 
fondamento.  Io  proverò,  che  dall’anno 

Ìsrimodi  Ci’’o  all’anno  ve ntefimo  di  Art  a- 
erfe  II.  palf  n ono  anni  qnarantanove:  le- 
vategli anni  due  primi  di  Ciro,  che  paf- 
farono  parte  nel  viaggio  , parte  in  prepa- 
rativi per  la  fa’.»brica -,  levate  l amio  vcrr- 
ccfinio  di  Artaferfe  II.  che  conae  ultimo 


termine  potè  non  cfierc  nomcrato ; e vi  re- 
(lano  anni  quarantafei.  In  qucfto  anno 
ventcfimodiArtafcrfcII.fi  fini  la  fabbri- 
ca delle  mura  di  Gcrufalcmme;  onde  tr.i 
gli  anni , ne’quali  fi  era  lavorato , e quelli, 
ne’quali  non  crafi  lavorato,  in  anni  qua- 
rantafei crafi  cominciato,  e compito  l’c- 
difkio.  IGiudei,  che  in  quella  occafionc 
parlarmi  con  Criflo,  credendo,  che  da 
Efdra  fi  parlalTedcl  foloTcmpio  , giudi- 
ca.'oiio  cifcrfi  fpefo  in  una  parte  intiero  il 
tempo,  chcdalfacTO  Scrittore  fi  regiftra 
come  fpefo  nel  tutto,  e diedero  al  compi- 
mento del  foloTcmpio  gli  anni  quaranta- 
fei, che  includevano  il  compimento  del 
Tempio,  cdcllaCittà. 

Sotto  il  Regno  di  Dario  gli  affari  de*" 
Giudei  in  Gcrufalcmme  fi  avvanzavano- 
con  piena  profperità;  ma  lì  andava  an- 
co fempre  raffrcdd.indo  il  fervore,  e col 
divenire  più  felici,  fi  moftravano  a Dio 
più  ingrati.  Crebbe  la  loro  difolutezza 
col  fuccederc  a Dario  .\rtafcrfc  li.  chia- 
mato da’ profani  il  Longimano,  effoan- 
cora  favorcvolitrimo  alla  Nazione  Giu- 
dea . Era  in  Babilonia  un  Dottore  pc- 
ritillìmoncllaleggcdi  Mose,  uomo  faii- 
to,  e canllìmo.a  Dio,  chiamato  Efdra ,. 
d’ordine  Sacerdotale , nipote  di  quel  S.a- 
ra;a,  cli’cra  primo  Sacerdote  in  Geru- 
fiilcramc  al  rc.mpo  di  Scdccia,  e fu  uc- 
cifo  da  Nabuccodonoforrc  in-  Reblata. 
Quello  Line’ uomo  non  potendo  folTrirc 
Io  frcgolamento  dc’fuoi  nella.  Giudea  ,. 
fi  prevalfe  della  grazia,  che  godeva  in 
Corre,  e ottenne  da  Artaferfe  di  paffa- 
rc  Vilìtuorc  con  autorità  fuprema  in 
quella  Provincia.  Io  pricgn  il  mio  Let- 
tore ad  oifcrvarc  attcntameate  il  carat- 
tere di  quello  Re , e l’amore,  che  in  que- 
llo anno,  che  èli  ftttimo  del  fuo  Regno , 
elTomoftra  alla  Nazione  Giudea  ; onde 
I poi  anco  da  quello  argomento'  poifa  ri- 
conofccrc  , fc  ò avuta  ragion  di  negare  ,. 
lui  cfierc  quell’ Alfucro , al  quale  Eiler 
non  li  volle  tino  all’ anno  duodecimo  dare 
a ric-mi,)fccrc  perGiudea  -,  e fe  puoefier 
quegli,  forco  il  quale  Eller mcdei:. ma  lì 
; lamentò  con  Dio,  che  il  fuo  popolo  fof- 
j fc  oppreffo  con  durillìnia  fervidi.  Que- 
1 ilo  Artaferfe  diede  ad  Efdra  a modo  dii 
*•  led- 
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lettere  credenziali , Una  patente  la  più 
ampia  , e la  più  affettuofa  , chcfìpocef- 
fc  defidcrarc  : la  cominciava  chiamando 
clTo  Efdra  col  titolo  di  Sacerdote  , Dot- 
tordella  legge  del  Dio  del  Cielo  , uomo 
dottiflìmo  : indi  gli  notificava  1*  Editto 
da  fc  pubblicato  , che  chiunque  del  po- 
polo di  Ifraclc,  e de’ Sacerdoti  , e de’ Le- 
viti volctTe  con  Efdra  pafiarc  in  Geru- 
falcmmc,  fofse  libero  . Indi  lo  dichia- 
rava con  fuprema  autorità  reale  , aflìlii- 
ta  dai  fette  ordinar;  fuoi  Configlieri,  Vi- 
fìtatorc  di  Gerufalemmc,  e della  Giudea.- 
gli  dava  ampia  facoltà  di  portar  feco 
tutto r oro, e l’argento,  chealfupremo 
Iddio , il  di  cui  tempio  era  in  Gerufalem- 
nle  , veniva  oflcrto  dai  Configlicri  , e 
dal  Re;  e di  più  tutto  l’oro,  e Targen- 
to  , che  da  obblazioni  fpontancc  avefse 
potuto  raccogliere  in  tutto  il  regno  di 
Babilonia.  Riccvefse  con  libertà  tutto 
il  danaro,  che  gli  fi  oficrifse,  e fenva- 
Icfse  a comprare  agnelli  , vitelli,  arie- 
ti, e quanto  fofse  necefsarioai  facrificj, 
e libami  , da  offerirli  full’altarc  di  Dio 
in  Gcrufalemme  : E fc  cfso  , o i fuoi 
compagni  giudicheranno  di  fpcndere  in 
altro  gli  avanzi  dell’oro,  e dell’  argen- 
to a lui  dato,  lo  faccia  con  libertà  con- 
forme al  volere,  e alla  legge  di  Dio  . 
Qualunque  altra  fpefa  fofse  bifognata 
pel  tempio  di  Dio,  fi  farebbe  fommini- 
llratadal  regioteforo  , dal  regio  tìfeo  , 
e dalla  mano  immediata  del  Re:  In  fc- 
guito  di  che  dava  un  Regio  mandato  , 
col  quale  comandava  a’  fuoi  Camerlen- 
ghi, e TeforicriTranfeufrateidisborfa- 
rc  qualunque  gran  fomma  fi  chiedefseda 
Efdra  fino  a cento  talenti  , cioè  libre 
dodici  mila,  e cinquecento  di  argento  , 
e cento  Cori  , cioè  moggia  tremila  di 
frumento-,  e cento  Rati  , cioè  corbe  ot- 
tocento di  vino  -,  d’ogliolafiefsamifura 
e falò  fenza  mifura  : Quanto  apparte- 
iiefsc  al  buon  fcrvizio  di  Dio  , li  fom- 
iniiiifirafsc  condiligcnza  , acciocciiè  Id- 
dio non  fi  fdcgnafsc  contro  il  Re  , e con- 
tro la  fua  figliuolanza.  Efentava da  tut- 
ti i tributi , impofie  , dazj,  gabelle  , i 
Sacerdoti , i Leviti,  i Cantori  , gli  O- 
tlUrJ,  i Natinei  , e in  una  parola  tutti 


i minifiri  del  tempio  . Finalmcntecon- 
cedeva  ad  Efdra  una  plenipotenza  dico- 
ftituire  Giudici,  e Prefidenti  di  quadal 
fiume  Eufrate  ( rcfpcttivamentc  alla  fi- 
tuazion  di  Gerufalemmc  ),  i quali  giu- 
dicafsero  tutto  il  popolo  del  Signore  , 
che  fi  trovava  in  quefia  Provincia  . Gli 
dava  un’ampia  facoltà  di  ammaefirarc, 
e convertire  que’,  chcfofseroin  altra  re- 
ligione, e finalmente  gli  mettevain  naa- 
no  la  fpada  della  Giullizia  punitiva  , e 
gli  conferiva  piena  autorità  di  carcera- 
re, bandire  , confifcarc  , e condannar  a 
morte,  conforme  al  merito  dei  delitti 
ogni  delinquente.  Con  patente  si  deco- 
rofa,  e sì  ampia,  Efdra  fimoflc  di  Ba- 
bilonia, accompagnatoda  diciotto  Prin- 
cipi , e mille  quattrocento  novantafei 
perfonaggi  riguardevoli  del  popol  fuo, 
che  fi  rimettevano  nella  Giudea  , e in 
Ifracle,  oltre  alla  ferviti!  , di  cui  qui 
non  dà  conto  la  Boria  > Giunto  colla  fua 
comitiva  al  fiume  Abava  , ivi  fi  fermò 
per  tre  giorni  , e fpedì  una  onorevole 
ambafcieriaadEddo,  il  quale  crai!  pri- 
ma Principe  in  Casfia  , pregandolo  ad 
accrcfcerc  con  alcuni  de’  Natinei  il  fuo 
feguito  -,  e a queir,  invito  venne  di  coll 
Sarabia  , Levita  dottiflìmo,  e feco  con- 
dufl'ctra  figliuoli  , e fratelli  diciotto  di 
fua  famiglia,  e Afabia,  e Ifaia della di- 
fccndenza  di  Merari  , e con  qucBi  altri 
venti  tra  lor  figliuoli,  e fratelli,  e du- 
gcnto  venti  Natinei. Cosi compito  il  cor- 
po dellacaravana  , fi  voleva  mettere  in 
viaggio  . Stava  però  con  molta  folleci- 
tudinc  , perchè  doveva  pafiarc  per  bo- 
fchi  fuggetti  ad  afiafiìni  , e per  iBradc 
battute  con  frequenti  fcorrcric  di  ladro- 
ni. Il  Re  avrebbe  data  loro  una  feorta 
ficura,  fe  l’avcfTcro  chiella  -,  Ma  Efdia 
fi  era  aBeuuto  dal  chiederla  -,  temendo 
di  fcandolczzarequel  Monarca  non  per- 
anco  ben  radicato  nella  vera  credenza  : 
inllrucndolo  nella  fede  , Efdra  gli  aveva 
detto,  che  Iddio  protegge  colla  fuama- 
no  podcrofachi  lo  ferve  , e Io  ama  ; e 
galtiga  chi  lo  abbandona:  temèdt  rende- 
re il  Monarca  men  forte  nella  fua  fede, 
odi  moBrar  fc  mancante  di  una  piena 
fiducia  nel  clcmcntillìmopotentiflìmo  Id- 
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dio,  fcavcfTcchlefto  un  còrpo  di  folda-  maritaggi  con  ciucile  donne  ftraniere  , 
ti,  che  fcrvilTe  di  feorta  nel  viaggio  : di’crano  gravi  (li  mamcntc  vietale  dalla 
Per  altro  il  pericolo  di  qualche  hiiiftro  divina  legge  , diede  tutti  i contralTcgrii 
incontro  era  grande  , poiché  pubblica-  del  piùfcntabil  dolore:  Itracciò  e man- 
incnccfapevafi  , che  portava  fcco  ricchi  to,  cronaca;  e fi  fvclfc  capeiJi  , e bar- 
tclbri -,  e la  fuacomitiva  era  bensì  comi-  ba;  e fi  ritirò  tra  fcefe  picnifsimo  di 
tiva  fedele,  ma  non  crad’  uomini  avez-  malinconia.  Venivano  a truppe  gliuo- 
%\  all’ armi.  Softituiad  ogn  altra guar-  mini  zelanti  tutti  colla  fieffa  denuncia, 
■dia  la  mortitkazionc , e la  preghiera,  e ed  efib  flava  fenza  prendere  alcuna  ri- 
mortificandofi  con  un  giorno  di  rigore-  foluzione  , finche  fatta  fcr.i  , fi  voltò 
fo  digiuno  tutti  implorarono,  e ottenc-  pieno  di  confufioiie  a sfogare  con  atti  di 
TO  raflìftenza della  Divina  Maeltà  . Con-  fervidifsimoatfctto  il  fuo  dolore  con  Dio. 
fegnòEfdraa  Sarabia,  e Afabia  1’  oro.  Mentre  tfdra  ftava  prollrato  a terra 
«d  argento,  che  dalle  oblazioni  del  Re,  orando  , e piagnendo  avanti  al  tempio, 
cdeiracortc,  e dclpopolocra  deftinato  glifi  fecero  intorno  e fanciulli  , e don- 
ai tempio.  Scccnto  cinquanta  talenti  d’  ne  , cun  gran  concorfo di  popolo,  eve- 
argento,  e vafi cento  dello  ftcflb  metal-  dendolui piagnere  , tutti  fi  disfacevano 
lo.  Cento  talenti  d’  oro  , e venti  tazze  in  pianto  -.  f inalmente  vedendo  -,  <110 
purd’orochc  pefavano  mille foldi , cioè  ognuno  piagneva  , e nell'uno  parlava  , 
v>ncie  Romane  cento  felfantafci  , e di  1 fi  fece  avanci  -Scchcnia  , e dille  ad  £f- 
piùdue  tazze  di  bronzo,  ma  si  belle  , dra:  E’ vero,  che abbiam  peccato  rracn- 
che  pareand’oro.  AdelTì,  e alle  loro  fa-  doa’noftri  maritaggi  donne  flranicre  a 
miglie  reftò  il  pefo  di  guardare  immedia-  noi  vietate  dalle  nofirc  leggi  : Ma  ef- 
tamentequcfla  parte, ch’crala piùfacra  , fendo  noi  pentiti  del noftro  fallo,  appli- 
Ja  più  gclofa,  e più  ricca  di  tutto  il  convo-  chiamo  al  rimedio.  Diam  ripudio  a que- 
glio  . Dal  fiume  Abava  fi  avanzarono  a he  donne,  e inficme  co’  figliuoli  da  lor 
militari  giornate,  e Tempre  culloditi  da  generati  rimandiamole  alfe  Jor  terre  , 
Dio  contro  ogni  pencolo  giunfcroin  Ge-  conforme  alla  volontà  del  Signore  , e 
rufalcmmc  dopo  quattro  meli  di  viaggio,  di  quelli  , che  temono  il  Signore  : Voi 
In  Gerufalcmmeripofarono  per  tre  giorni  alzatevi  , e determinate  , noi 'tutti  fa- 
indi sballate  leJor  merci,  confegnarono  al  rem  con  voi;  Prendete  coraggio,  e opc- 
Gran  Sacerdote,  ca’cuftodi  del  tempio  rate  con  rifoluzionc  , Credeva  il  Vifita- 
icon  tcftimonj  in  forma  autentica  i pre-  tore  di  dover  trovare  maggiore  difficoltà 
ziofi  metalli  in  pefo,  e numero  , come  nel  togliere  quello  abufo,  e rimediare  a 
*'•  flava  rcgirtrato  nell’ inventario.  Inrin-  quello  fcandalo  , perchè  molti  erano  i 
•graziamcnco  a Diodcl  profpcro<viaggio  rei  ; e v’erano  de’ gran  Signori  , e per- 
oiferfero  dodici  vitelli,  novantafei  arie-  fonaggi  potenti;  Ma  quando  vide  buo- 
ti  , fettantafette  agnelli  , e dodici  capri  na  dilpolìzionc  in  molti  a dargli  mano, 
in  cfpiazionc  de’  lor  peccati,  e tutto  fi  ed  api  co  , fi  confortò  ; e alzatofi  dal 
confumòin  olocaufio  - Si  prefentarono  terreno  dove  giaceva  , fi  ritirò  nell’  ap- 
j)oi  a’  Duci  , e Governatori  del  Re  i partamcntodijoanaii  figliuolo  del  gran 
rcgii  editti,  e fu  onorato,  e glorificato  Sacerdote  Elialìbbo  ; però  Continuando 
il  tempio,  e il  popolo  del  Signore  . £f-  a fparger  lagrime  , cdaftcnendofi  daogni 
-dra  fi  mife  in poifclfo della  fua  dignità;  cibo  , per  rendere  Iddio  placato  al  fao 
ma  appena  cominciò  la  vilita  , e gli  popolo.  Ma  mentre  facca  da  padre  amo- 
fi  prefentarono  graviffimc  accufe  alla  rofoai  fuoi  fudditi , non  laTciò  di  fare 
udienza.  Altre,  come  cofe  più  innevi-  anco  le  parti  di  Giudice  rifoluto  . Fece 
labili  alla  umana  debolezza  , non  gli  pubblicare  un  proclama  in  rutta  la  Giu- 
fcccro  molta  imprcffionc  ; ma  quando  dea,  pcnarcfilio,  eia  tonfifeazione  de’ 
udì  , che  molti  di  coloro,  eh’ erano  ve-  beni  , a chi  entro  lo  fpazio  di  tre  giorni 
muti  dalla  cattività  avevano  annodati,  non  comparilTc  in  Gcrufalcmme  a d.it 

ra- 
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ragione  di  fc.  Si  ubbidì  , c nel  giorno  Artaferfe;  quando fìiialinente  il  Signore' 
ventefimo  del  nono  mefe  Ecclcfiaftico  , fi  degnò  di  mandare  foccorfo  . Era  nella 
che  corrifponde  tra  il  noftro  Novembre  , Corte  di  Artaferfc  un  Cavaliere  Giudeo , 
e Deccmbre,  tutti  da  Beniamino  , e da  chiamato  Nccmia,  c alla  Perfiana  con 
Giuda  fi  prefentarono  in  quella  Città  . altro  nome  Atcrfata , ch’era  coppiere  del 
Stava  il  popolo  nella  gran  piazza  del  Re,  c ne  godeva  la  grazia.  ErainSufan, 
tempio,  c il  giorno  era  turbinofo,  epio-  c Anani  venuto  dalla  Giudea,  o per  tal 
vofo  , e la  gente  flava  con  grande an-  fine,  o per fiioi  privati  interellì,  lo  rag- 
lìetà,  ebatticuore  , temendo  il  tempo-  guagliòdcllo flato  infelice,  in  cui  fi  t ru- 
rale , che  fi  sfogava  nell’  aria  , ed  il  vava  Gcrufalemmc.  E qui  ofiervo,  che 
peccato,  che  rimordeva  nella  cofeienza  , nel  dccorfo  del  tempo  fi  era  avanzato  an- 
Efdrafi  fece  vedere,  c fentire  -,  e inbric-  co  vcrfola Città  baifaqualchc  lavorodel- 
vi  parole  ; rimproverò  lacolpa,  cfortò  le  porte,  c di  qualche  parte  delle  mura  ; 
alla  confcITìonc  , ed  intimò  1‘  emenda  . poiché  Anani,  c i fuoi  compagni  diflcro 
Tutti  rifpofero  ad  alta  voce  , d’  effcrc  a Nccmia  : Murns  lerjtft/em  dìlfipdtus 
pronti  a tutto,  main  quella  gran  piog-  e//,  & pondej»s igni  : alla 

f'ia  ammollati  d’acqua,  non  poterli  più  qual  nuova  Nccmia  fi  tenne  ritirato,  c 
ungamente  trattenere  allo  feopcrto  ; il  pianfe  , c digiuno  molto  tempo.  Che  il 
licenziare  dalle  loro  cafe  le  mogli  lira-  muiodi  Gcrufalemmc  li  foficabbattuto  , 
nicic  non  eflcre  cofa  , che  fi  potclTc  fa-  c le  porte  abbruciate,  al  tempo  di  Na- 
ie in  un  giorno.  Si  dcputallcro  Prenci-  buccodonoforre  non  era  cofa  da  giugner 
bì,  c Giudici  sù  qucfloj  affare  , c a’  de-  nuova  , ne  da  recare  llraordinano  dolo- 
iinquenti  fi  affegnaffe  tempo  comodo,  e re:  dunqucqueftoera  un’abbattimento  , 
determinato  per  comparire.  Non  difpiac-  e un’incendio,  ch’era  feguito  più  tard*  , 
que  il  progetto  al  difereto  Vifitatorc  . dopoché  le  mura  in  qualche  parte  fi  era- 
òi  appoggiò  quella  giudicatura  a Giona-  noriflorate,  c le  porte  fi  cranrimcfl'c  ; 
tan,  e a Giaafia  , ed  ebbero  quali  Vi-  ne  quella  era  cofa  di  molti  anni  addietro  j 
carj  in  loroajuto  Sebetai , c j\Ìcfollam.  doveva  effer  frefea , fc  al  Cavaliere  di  cor- 
Si  cominciò  nel  principo  del  mefe  fc-  tedoveva  giugner  nuova:  dunque  dopo 
gucntc  la  caufa:  fi  licenziaron  le  don-  rifabbricatoilTcmpiofotto Dario, fiera 
ne,  c coneffe  1 loro  figliuoli  , fi  olfcrfc-  dappoi  Icntamciifc  fatto  qualche  lavoro , 
roolocaufti  d’arieti  incfpiazion  della  col-  e dopo  l’arrivo  d’Efdra,  ed  il  liccnzia- 
pa;  ed  Efdra  andò  contento  di  avere  ri-  mentodellc  donne  flranicrc,  le  Nazioni  | 
mediato  a si  grave  difordincfcnza  metter  circonvicine  in  tempo  di  notte  avevano 
mano  a carceri,  a cfiljjO  ad  altra  penalità,  rovefeiate  le  mura  non  ben  raiTodatc,  c y 
Quella  efecuzione  gratillìma  a Dio  , incendiate  le  nuove  porte.-  ne  r’era  flato 
accrebbe  llranamente  l’odio  innato  con-  bifogno  di  guerra  ; avendo  ciò  potuto 
tro  i Giudei  in  tutte  le  nazioni  aU’intor-!  efeguire  in  più  volte  con  fcorreric,  c con 
no-  Tutte  fi  ricordavano  della  anticapo-  forprefe  notturne:  nei  Giudei  frefchidaL- 
tenza,  c prepotenza  dei  Re  di  Giuda  , l.i cattività  avevano  faputo  rcfillercj  ef- 
c miravano  con  difpiaccrc  il  riflorarfi  fendo  timidi,  e non  avezzi  a combattere, 
quella  dominante-,  ma  il  pretefo  affron-  Le  fervide  Orazioni  di  Neemia  furono 
to  delle  ripudiate  lor  fighe,  fini  di  fare,  cfaùditc  da  Dio . Nell’anno  ventefimo  di 
che  tutti  que’  popoli  dclVero  nelle  fma-  Artalerfe  nel  mefe  d’ Aprile,  mentre  que- 
nic.  Non  ardivano  di  venire  a guerra  j Ilo  Cavaliere  alfifteva  alla  tavola,  e prc- 
aperta,  ma  facevano  fcorreric,  e inful-j  fciitavalacoppaalKc,  fua  Maellàfiav- 
ti:  c la  Città  baffa  di  Gcrufalemmc  re-i  vide  di  turba'/.ionc  di  animo,  c di  certa  ' 
flava  più  cfpofla  , perche  non  era  per  interna  malinconia,  che  fi  manifdlava 
anco  fortificata:  11  popolo  Giudeo  re-  nel  volto:  e ne  cercò  la  cagione  : 11  cop- 
ftavaoppreffo  -,  ne  fi  vedeva  riparo:  co-  picreconfefsò,  che  la  fua  patria  rovinata 
jì  fi  arrivò  fino  all’anno  ventèlimo  di  era  la  cagione  dei  fuo  cordoglio -,c  di  imo- 
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'VoìntcrrogatodalRc,'  Cofadtinqncchie-  cò  da  tatti  con  fomma  celerità  ; e perché 
deffe,  mandòconun  fofpire  ana  brievc  la  moltitudine  degli  opera;  non  fofse  di 
lervidillìmagiaculatoriaaDio,  indi  fece  confufionc,  fi  diltribuirono  a’  capi,  e 
una  fupplica  ai  Redi  poterli  portare  a fubalterni  le  parti,  in  maniera  cheognu- 
Gcrufalemme,  e rifabbricarla.  Artafer-  no  penfava  alla  fua  fola  mifura,  eintan- 
fc,  claReina,  che  fi  trovavaalla  ftclfa  to  fenza  eonfonderfi  tutti  mettevano  la 


menfa,  lo  ricercarono,  quanto  farebbe 
lunga  la  fua  lontananza  r Si  prefero  le 
mifure,  fi  ftabilì  il  tempo,  e fuconccf- 
fa  la  grazia.  Si  avanzò  Ncemia  ad  una 
feconda  fupplica , e fu  di  clTcrc  accompa- 
jnatocon  due  lettere  di  Sua  Maefià;  l’una 
ai  Generali,  che  comandavano,  refpetti- 
vamente a noi , di  qua dall’Eufratc , onde 
lo  facefiero  fervire  fino  nella  Giudea  da 
guardie  ficure  ; Taltra  ad  Afaf  furinten- 
«Icnteai  bofcliidelRe,  con  ordine  , che 
fomminiftrairei  legnami  necclTar)  per  for- 
mare i tetti  delle  torri,  e le  cale  matte 
«ielle  mura,  e i 1 coperto  di  quella  cafa  , 
ch’ciTb  Neemiafcerrebbe  per  fc  . Ancor 
quello  gli  fi  accordò.  Il  Re  gli  diede  una 
fquadra  di  Cavalleria , che  lo  fcortafse 
finoall’Eufrate,  e paiTato  il  fiume  ebbe 
nuove  feorte  col  prefcntarc  le  Regie  lette- 
re . Quella  venuta  con  braccio  armato  ri- 
saputa difpiacquc  molto  alle  Nazioni  ne- 
miche del  nome  Giudeo-,  ma  lìngolarmcn- 
xe  a Sanaballat  Moabita  Prir^iipc  diOro- 
»aimo,  eaTobia Amanite, fchi avo, ma 
favorito,  e che  tutto  poteva  prclfo  il  pa- 
drone, e quelli  fecero  ufficj  cogli  Arabi  , 
co’Moabiti , cogli  Ammoniti  ,co’Filillei  ; 
ma  non  poterono  impedire  il  difegno  di 
Necmia . Giunto  quelli  in  Gerufalemme, 
fi  riposò,  e ricevè  i complimenti  per  tre 
giorni  ; poi  la  notte  feguente  fenza  far  pa- 
rola ne  a’Princi pi , ne  a’Magiftrati  montò 
a cavallo,  eufeendo  con  piccolo  accom- 
pagnamento di  gente  a piedi  per  la  porta , 
che  chiamavafi  della  Valle , voltando  ver- 
lo  la  parte  del  torrente,  indi  falendo  per 
quclfaripa,  vilìtò,  eoflcrvò  le  politure 
di  quelle  rovine,  e gli  avanzi  di  quelle 
mura.-  e prefe  le fuc  mifure  la  mattina 
parlò  a’Magillrati , rapprefentò  quanto 

ger  divina  bontà  fi  poteva  prometter  del 
.e;  ed  eccitò,  ed  animò  a intraprendere 
la  fabbrica  delle  mura , e fortificazioni  , 
con  cui  fi  potefiero  rintuzzare  le  feorre- 
tic,  e grinfultide’lor nemici:  Vifiappli- 
Cronel.Cat, 


mano  in  opera-,  ci  Leviti,  ci  Sacerdoti  , 
ci  Cavalieri,  eiPriiKipi  in  quel  pubbli- 
co comune  inccrcfl'c  fi  facevano  gloria  di 
portare  i pefi , e fcrvirc  da  manuali  . I 
foliOttimatidiTccuc,  concorrendo  per 
altro  colla  lor  gente , fi  vergognarono,  o 
non  degnaronfi  di  fottomctterc  ad  alcun 
pcfolclorofpalle,  c lafacra  Storia regi- 
Itra  a loroconfufionc  quella  loro  delica- 
tezza: E fu  duopo  lavorare  a mano  ar- 
mata: poichè  fi  ebbero  fempre  a temere 
infidic,  c forprefe  di  gente  nemica.  Da 
principio  Sanaballat , c Tobia  difprczza- 
vano quella  imprefa,  c fi  lufingavano  , 
non  potere  gli  Ebrei  far  tanta  fabbrica  , 
che  non  fi  potcflcfaltardauna  volpe.-  ma 
q uando  videro , che  tutte  le  brcccic  erano 
riparate,  riempite  tutte  lecrcpaturc  , c 
unito,  ccontinuato  tutto  il  recinto , fino 
alla  metà  della  altezza , acui  dovea  folle- 
varC , fi  rnaneggiarono  cogli  Arabi,  cogli 
Ammoniti,  c co’filiflci  di  Azoto,  per 
unireinficme  le  forze  a difiìpar  quel  lavo- 
ro,  c procuravano  di  tener  fegrcta  la  lo- 
ro alleanza  , acciocché  forte  piu  vigorofa, 
col  fopravvenirc  iraprovifa,  Ncemia  in 
qnefto  incontro  ebbe  bifogno  di  efcrcitarc 
quella gencrofità,  ccoftanza,  efortezza 
di  cuore,  c fiducia  in  Dio,  che  mai  non  fi 
feompagnavano  dal  fuo  fpirito . In  Geru- 
fiilcmme  i Giudei  fi  dichiaravano  oram- 
mai  fpollati  da  tanta  fatica,  e minaccia- 
vano di  ritirare  la  mano  dall’opera . I 
Giudei  di  fuori , cheabitavano  prclfo  gl’ 
incirconcifi,  venivano  in  Città,  e tutto 
empivano  di  abbattimento,  c terrore  , 
riportando  i preparativi  degli  alleati  . 
Crcfccva  il  travaglio  di  Ncemia  per  la 
aperta  corrifpondenza  di  lettere  tra  mol- 
ti Giudei  Ottimati  , c gran  Signori  di 
Gerufalemme, trl’avvipcrito Tobia.  Erto 
era  imparentatocon  loro,  genero  di  Sc- 
clienia , c fuocero  di  Joanam , due  perfo- 
*iaggi  j che  i n q udla  Città  facevano  prima 
figura:  E Tobia  feri  veva  a quelli  lettere 
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tutte  ordinate  ad  atterrir  Neemi  a;  edefli 
avevano  la  temerità  di  moftrarle  a quello 
Principea  titolodi  confidenza’,  e indi  lui 

fjrcfcnza  lodavano  maliziofamcntc  To- 
)ia’,  caTobia  referivevano  ogni  parola 
di  Nccmia:  cbifognava  tollerare,  poiché 
lìon  era  quello  tempo  di  venire  ad  interne 
rotture,  nedi  mettere  mano  a violenze  . 
Sanaballat  ebbe  il  coraggio  di  mandare 
ambafeiate,  eferivere  a Nccmia  ftcfso  , 
quali  pentito  dc’pafTatidifparcri  ,giàbra- 
jr.alfcdi  confederarfi  con  lui,  edclTcrgli 
buon  amico.  Fino  a cinque  volte  lo  invitò 
a ufeire  di  Gcrufaltmme  per  abboccarli 
con  lui  nella  terra  diOno,  dove  teneva 
l'ccrctamcntcdifpofte  le  infidic  per  truci- 
darlo-,  arrivò  a figncrc,  eflerfi  fparfo  , 
che  Nccmia  fi  ribellava  al  Re  di  Perfia,  e 
fi  faceva  Re  della  Giudea,  ed  efso  Sana- 
ballat  gli  ofl'criva  lafua  lega:  e perchè 
siefsuna  di  quelle  induftricballò  a trarre 
Nccmia  fuor  di Gcrufalcmmc,  efso  Sa- 
j.nballat , cTobia  unitamente  guadagna- 
rono a forza  di  danaro,  chi  contro  lui 
profetane,  cchilotradjflc’,  E Scmajalo 
invitò  a ferrarli  foco  ad  iin  congrclfo  fc- 
grcto  a porte  chiufe  nel  Tempio,  come 
inalilo  ficuro  contro  chi  farebbe  venuto 
pcrtorglila vita.  La prudenza,  laccor- 
tezza , Ja  gcncrofità  del  valorofilfimo  Ca 
valierc , e lopra  tutto  la  divina  afiìRcnza, 
ch’ci  fempre  implorava  colle  fuc  preci , e 
meritava  colle  fante  fuc  azioni , lo  cuflo- 
ciirono  da  ogni  intoppo , e lo  difeferoda 
ogni  cal  uniua  *,  nccon  tutti  quelli  ciflur- 
l'i  maidiftaccò  la  manoda’fuoi  promofsi 
Livori.  Sopì  i tumulti , animò  i pufilla- 
nimi  ; divife  il  popoloin  dueparti , onde 
Luna  lavoralfc  tra  giorno,  e Tipofafic  la 
rotte;  l^altra lavorane  la  notte,  e ripo- 
fallc  tra  giorno.  Dillribui  corpi  di  guar- 
dia armati,  chccoprincro  i lavoratori  ; 
e i lavoratori  medefimi  portavano  la  fpa- 
da  al  fianco,  pronti  fé  bifognaiTe  a com- 
battere con  una  mano  mentre  lavoravan 
coH’alcTa.  In  faccia  a tanti  contraili  la 
grand’opera  fu  compita  in  cinquantadue 
giorni;  ma  in  tutto  quello  tempo  Nec- 
mia , ne  i fuoi  domcllici  ,ne  la  fua  ferviti! 
mai  lì  fpogliarono,  fuorché  per  quelle 
lavauiic,  che  ù preferivevano  dalle  ior 


leggi-,  dormirono  fempre  vclliti  : dovcil 
fonno,  clanecclTìtà  del ripofoli  forprcn- 
deva,  ivi  dormivano;  fc lopra  un  muro, 
foprailmuro;  fefopra un  malTo,  fopra 
unmalTo',  ma  fempre  anche  nel  dormire 
dormendo  in  mezzo  all’opera,  accalori- 
vanoil  lavoro  colla  loro  prefenza . Ad  al- 
cuni pare  imponìbile,  che  in  tanta  angu- 
llia  di  tempo  fi  potclTc  far  tanto-,  e vera- 
mente non  può  negarli,  che  Iddio  v’ebbe 
molto  dilla  fua  mano  ; però  non  vi  fu  bi- 
fegnodi  pofitivo  miracolo . Lo  Rato  di 
quelle  mura,  il  mododcl  fabbricare  di  al- 
lora le  mura  dclleCictà  , l’ordine  tenuto 
nella  fabbriea , tutto  concorreva  a rende- 
re meno  malagevole  quellacclcrità  . Non 
fi  fecero  allora  tutti  i muri  di  tutta  la 
gr.anGtta  diGtrufalcmmc.  Ella  divide- 
vatìindue:  la  Città  alta,  la  Città  balla  .- 
la  Città  alta,  ed  era  quella  parte,  cheli 
chiamavaSionne,erafi  cinta  di  muro  , e 
fabbricata  al  tempo  di  Qro,  come  pro- 
verò nel  fcgucntcCapirolo;  ed  anco  qui 
in  Efdra  li  vcdc,chcdi  quella  parte  di  Cit- 
tà non  fi  parla  ; come  ne  pur  fi  parla  di 
quel  tratto, che  chiamavafi  Mcllo , uc  dc- 
glialtri  recinti  interiori , ne’c^uali  conlì- 
Itcva  la  Principal  forza  della  Città  . Si  fe- 
ce il  fole  recinto  ellcriorc , ne  fi  dovè  lavo- 
rar tutto  il  muro:  a tratto  a tratto  n’era 
in  piedi  molto  di  vecchio,  e ballava  con- 
tinuarlo col  nuovo:  ne  v’era  bifogno  di 
erder  tempo  in  far  ponti,  poiché  nella 
ella  ampiezza  del  la  muraglia  lì  lafciava. 
no  le  fuc  fcalinatc , che  fervi  van  di  ponte. 
Ne  fi  lavorava  eon  calce,  ma  folamentc 
con  terra,  r pietre-,  onde  poi  è,  -che  nel- 
la divina  Scrittura  troviamo  mura  grof- 
fillimc  di  Città,  di  tanto  in  tantoaver  bi- 
fogno di  circrcrifìoratc,  e rifabbricate  ; 
perché  non  cficndoTinitccon calce  lì  feio- 
glicvano  più  facilmente  , e troviamo  , 
che  fi  diroccavan  col  fuoco,  perché  fcc- 
candofi  con  quello  la  terra,  fi  feompagi- • 
navano  più  facilmente  le  pietre.  Aggm- 
giicre , che  clTcndofi  quella  Città  fmantcl- 
lata  da’ Caldei  con  negligenza,  erano  a’ 
piedi  del  muro  lerovinedel  muro,  onde 
quegli  operai  trovavano  le  pietre  am  maf- 
fatc  al  luogo  RelTo  del  lavoro  . Final- 
mcntclo  feomparto  degli  opera),  e dell’ 
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opira,  togliendo  ogni  confufìonc  molto 
conferì  alla  celerità . Inognimodoc  cer- 
to , che  in  cinquantadue  giorni  fi  fece  , 
e fi  compì:  E tanto  aveva  predetto  Da 
nielc  , dicendo,  che  la  Città  fi  farebbe 
fabbricata  »«  inifpa- 

zio  di  tempo  brcvifiìmo  . Sirefero  gra- 
zie folenniillmc  a Dio  per  tal  compi- 
mento. Si  difiribuirono  in  due  parti  i 
l'rencipi  , gli  Ottimati  , i Sacerdoti,  t 
Leviti  , e j Cantori  , e formatene  due 
proceilLoni  , che  girando  1’  una  da  una 
parte,  l’altra  dall’altra  per fultc mura 
con  accompagnamento  di  trombe  , ed’ 
altri  muficah  firoinenti  cantando  Sal- 
mi, ed  inni  di  lode  a Dio  vennero  .ad  in- 
contrarli fulla  porca  , che  chiamavafi. 
delIaGuardia  ,.  dove  uniteli  inlieme an- 
darono a terminare  il  divoro  lor  giro  nel 
tempio  . Il  rimanente  dei  popolo  difte- 
fo  fullc  mura  , e fulle  torri ,.  e porte 
della  Città  , ne  oflervava  il  pailaggio , c 
terminate  le  file  fi  aggiugneva  ad  accrc- 
feerne  il  feguito  , tenendoli  fra  tanto 
chiufe,,  e rinforzate  di  doppia  guardia  le 
porte  , onde  qualche  nemica  forprefa 
non  pocefic  difiurbare  il  divoto  efercizio 
della  pietà.  Si  offerirono  in  quel  giorno 
vittime  numerolidime  al  facro  altare  , e 
fi  riordinarono  i facri  minifterj,  le  fo- 
lennità,  e tutti  i rcligiofi  riti  della  lor 
legge  r Pareva  , che  Nccmia  riufeito 
tanto  felicemente  in  im prefa  si  gloriola 
avefic  ragione  di  .llar  contento  . Gli 
ifiellì  nemici  del  popolo  , veduta  la  di 
luicofianza,  fi  erano  acquietati,  ne  pili 
li  recavan  moleflia . Però  molti  riHclfi 
a Principe  turbavano  il  di  lui  cuore  . 
Erano  terminatele  mura,  c le  torri  , e 
le  fortificazioni  della  Città:  ma  alla  lo- 
ro ampiezza  non  cornfpondcva  lo  fear- 
fo  numero  de’Cict.rdini  , e dc’difcnfori  . 
Gcrufalemmecrariftorata , ma  non  era 
ripopolata-,  efotto  l’apparenza  di  una 
va!ta  Città  era  in  foilanza  un  vaftp  de- 
ferto: anco  le  tante  porte  gli  davano  gc- 
Jofia,  cfTendo  tante  parti  per  cui  quel- 
la Capitale  refiavafuggctta  ad  innafpet- 
tace  forprefe.  Ajico  la  grande  ignoranza 
del  popolo  , che  negli  incomodi  della 
cattività  , poi  nellcfoilccitudini  delle  fab- 


briche , enei timorcdellcnemichc  feor- 
rcria,  non  fi  era  coltivato  nelle  feienze  , 
ne  nella  notizia  delle  leggi  Divine  , tra- 
vagliava ilcuor  di  quel  Duce  , che  ben 
intendeva,  cficrcfcmprc  uiu  gran  nimi- 
ca della  vera,  religione  una  grande  igno- 
ranza ,*  la  gioventù  non  occupata  , c 
non  doma  colla  fatica  degli  itud;  , mar- 
cire nell’ozio»  c traboccare  in  pcrvrr- 
ficoAumi-,  edcficndo  i giovani  quelli  » 
che  col crcfccrc  dell’età  devono  poi  rim- 
piazzarci pofti  de’  Senatori  , de’  Giudi- 
ci, c de’ Governanti , che  van  moren- 
do, portano  poi  difunurc  , c difcrcdito 
alle  dignità  , con  gravifiìnio  danno  del- 
la Rcppubblica.'  I giovajiL  fono  il  fu- 
turo popoli  , il  futuroSenato:;  fc quelli 
non  coltivati infclvatichifcono  , il  futu- 
ro popolo,  e il  futuro  Senato  farà  uno 
fpina;o»  dove  non  potrà  fiorire  , ma  rc- 
fterà  punto  , c lacerato  il  ben  pubblico  . 
Si  aggiugneva  ad  accrefccrc  i afilizionc 
del  fuobclcuorcla  povertà  de’fuoi  fud- 
diti..  Per  fabbricare  il  tempio,  clccafe, 
c le  mura , molti  fi  erano  fvifccrati  : mol- 
ti fi  erano  aggravati  di  debiti,  dc’quali 
pagando.!  titolo  di  frutto  l’un  per  cento 
ogni  mefe  , venivano  a foftcncrc  1’  ag- 
gravio di  un  dodici  per  cento  1’  anno  .. 
Molti  avevano  oppignorati  i loro  ter- 
reni, e lor  vigne.  Molti  avevano  vep 
duci  fdriavi  i loro  figliuoli  , e ven- 
dute in  più  pericolofa  fchiavitù  le  lo- 
ro figliuole*,,  e i ricchi  , che  avrebbe- 
ro dovuto  foccorrcrc  ai  poveri  , ac- 
crcfccvano  le  loro  anguAic  con  intol- 
lerabili ufurc  : Già  fi  vedeva  qualche 
moto  nella  plebe  , e fi  poteva  ragione- 
volmcntcafpectarc,.  che  paflaflc a mani- 
fello  cumulro.Non  però  fiabbattè  il  gene.. 
rofo  Cam  pione:  E in  vece  di  perderli  in  u- 
na  inutile  malinconia,applicò  que’rimcdj 
che  ne!  I o (lato  atilicco  di  allora  fi  poteva- 
no applicare  dallafua  provvidenza . Tirò 
di  nuovo  il  ruolo  di  cucci  coloro,  eli;  dal- 
la cattività  erano  venuti  nella  Giudea  j 
c quello  fecondo  in  molte  parti  fi  rcgiltra 
divcrfo  dal  primo,,  poiché  nel  primo  fini 
quelli  , che  venner  con  Efdra  -,  nel  fc- 
condo  fono  mancanti  molti  dappoi  murci-,. 
c fonoaggiunti  molti , che  andarono fo- 
I T t z 
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pravvcneiìdo  : stailo  fi  maneggiò  , che 
prrfuafc a’ principali,  e pa'i  bcrx  itanri 
«.ielle Tribù,  il  incacr  caia,  e rciìareiii 
Gcrufalcminc  •,  e di  tutto  il  nanicro  del- 
la plebe  cavò  a force  la  decima  parte  , 
lacuale  aiich’cil'a  refiò  a popolare  , e 
cultodir  quella  capitalc,rilafciand<jfigli 
aicria  ripopolarclaltrc  Circi.  Alle  por- 
te prefe  il  npiegodi  tenerne  alcune  fem- 
prc  ehiufe;  l’altrcnoii  fi  aprivano, che 
alfai  tardi  e vi  pofe  guardie  propozio- 
iiatc  ; e non.  potendoli  fidare  di  molti 

Scr  la  intelligenza  col  perverfo  Tobia 
inmani  te  , affidò  il  comando  di  tutte 
loro  ad  Auanifuo  fratello,  e ad  Anania  , 
uomo  di  cui,  comedi  fincero,  e timora- 
to di  Dio,  giudicò  aliai  ficura  la  fedel- 
tà: vi. fi  mutavano  ancora  frequeute- 
meme  le  guarnigioni;  onde  fi  cludcflcro 
le  corrifpondenze  , colla  mutazione  del- 
le pcrfonc..  Alia  ignoranza,  a pplicò  per 
rimedio  il  raunarc  frequentemente  alle 
pubbliche  tfiruzioni  la  moltitudine  *,  e 
fcclfc  i più  periti  Macftri.  Fino  che  viC- 
Ic  Efdra,  quelli  pubblicamente  leggeva 
il  Deuteronomio,  cilLcvitico,  ed  edu- 
cava difcepoli  , e ogni  giorno  fpiegava  le 
fuc  Lezioni  .•  e predicava  da  unolgabcl- 
lo  fubli me  nelle  piazze,  nei  concoifi,  e 
nelle  folennità  . 1 Levici  Tuoi  allievi  fi 
Ipargcvano  pel  popolo,  e facevano,  che 
afcortallc quietamente,  e infìknzio;  ed 
Efdra  predicava  con  tanta  veemenza,-  e 
tenerezza  di.  affetto  , che  gli  afcoltanti 
fi  disfacevano  in  gemiti  , e bifognava 
mettere  freno allcTor  lagrime,  e ai  lor 
fingulti-.  Anco  i Principi,  e i Sacerdo- 
ti andavano  ad  afcoltarc  le  fuc  Lezioni 
fulia  Divina  Scrittura,  e l’ udì  vano  con 
diletto  , e ne  partivano  con  profitto  . 
Dopo  la  fua  morte  tcllarono  valorofi 
predicatori , e Macftri  un  Giofuè , un  Bi- 
ni , unCcdmicl,  Sabania,  Bonnì  , Sa^ 
rebia,  un’altro  Bani,  Canani  , Odaja., 
Sebiiia,  Faca;a.,  e tutti  fi  impiegarono 
ncll’iltruirc  quel  popolo',  e colle  Icrvo- 
rofe  prediche  fecero,  che  fi  facclTc  una 
lacralega  d’uomini  zelanti, che  giurarono 
a Diodi  adopsiarfi.  per  lasomuiu;  olkr- 
vanzn  delle  fante,  fuc  leggi  } e a modo 
di  Congregazione,  di  fervidi  zelatori  del- 


la gloria  Divina  fi  fottoferiffero  rs'-'cm.ji 
in  primo  luogo,  e fot  Co  lui  ottanta  Prcii- 
cipi  della  Giudea,  ed  altri  Sacerdoti,  e 
Levici,  onde  fi  provvide  alla  confcrva- 
'zion  della  tede,  al raceielci mento  dcllx 
pietà,  cadiffiparc  le  tenebre  della  igno- 
ranza. Refiava  il  rcc.vre  qualclic  follic- 
vo  alle  mifetic  do’ poveri  : per  quanta- 
fipotèbi  quellcangullic  di  tempi,  Ncc- 
inia  portò  anca  a loro  molto  foccorfo  - 
Raunò  ìMagiftraci,  trattò  co’Principi, 
chiamò  .ad  uuiciiza  i ricchi , e gli  Otti- 
mati, e parte  cfortando  , parte  rimpro- 
verando; con  maniere  dolci  , ma  pur 
mifcliiacc  di  q'dalclic  minaccia  , otten- 
ne, che  tutti  i creditori  comoili  , e fa- 
coltofi  faceffero  ai  poveri  una  fponta- 
nea  condonazione  di  tutti  i lor  debiti  v 
ottenne  , che  fi  rilafciaffcro  , ne  più  li- 
faccfferlc  uforc;  Ottenne,  clic  fi  refti- 
tuifièro  i terreni  , e le  vigne  , vendute 
perncccfficà  , e comprate  per  avari'ziai 
a prezzj  iniqui  : Ottenne  , che  fi  libc- 
raffero  dalia  fcrvìtù  quelli  , die  fi  tene- 
vano fchiavr  per  debiti  : Ad  ottenere 
cofe  cosi  difficili  molto  valfe  la  fua  au- 
torità, molto  la  fua  eloquenza  -,  ma  più- 
ilfuo  cfcinpio.  Elio  aveva  impiegati  ce- 
fori  in  liberare  que’ Giudei , ch’craiio  fia- 
ti venduti  fchiavi  a’Gentili  . Elio  , e i 
fuoi  fratelli  , e i fuoi  miniftri  avevano 
fenza  alcuna  ufura  dato  in  prefiaoza 
gratuita  a molti  poveri  danaro,  e fru- 
mento; e poi  avevano  caritativamciite 
rinunciato  a qiiefio credito  , edifpcnfa- 
ti  i lor  debitori  da  ogni  rcfiituzionc  . E 
in  verità  il  difintcreffe  th  Nccmia  nel 
fuo  governo  fa  tale  , che  farà  imitato 
da  pochi,  e fupcrato  da  nciruiio.-  Cofti-. 
tuicoda  Artaferfe  nel  pofio  di  Duce  , 
e fupremo  Governante  della.  Giudea  , 
non  folamcntc  mai  non  aggravò  ; ne  mai 
permife  a’fuoi  Miniltri  1 aggravare  il  fuo 
popolo-,  mane  pure  fi  picvalfc  delia  im- 
polli, che  da’ fuoi  antcccffori  cra.fi  ftabi- 
lita  al  mantenimento  de’  Duci . Giofuc 
figliuolo  di  Giofcdccco  , e Zorobabclc  , 
uomini  per  altro  di  gran  pietà  , aveva- 
no meda  a riguardo  della  loro  menfa 
una  Diaria  in  pane  , vino  , e danaro  v 
quaranta  fidi,  e vai  dire  venti  feudi, 
, ' Ko- 
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llomam  a1  giorno.  E qùanto  a Giofuc  derivi  nel  pubblico:  finalmcntechidcve 
e cerco,  che  imbrattò  la  vcfte  Pontificale  contribuire  le  fuc  facoltà  più  volentieri 
■con  qualche  gran  macchia , come  abbia-  leda  al  fuo  Principe,  che nc ben  degno 
niocfprciramciitc  nclCapo  terzo  di  Zac-,  che  a’ Aliniftri  famelici,  nc’quali,  o non 
cariai  c combinando  quello  Capo  col  è,  oda’fudditi  non  fi  riconofee  alcun  me« 
Capo  quinto  del  Libro  fecondo  di  Efdra,  rito.  Giofuc,  Zorobabclc,  Efdra,  cra- 
ben  ricaviamo,  che  la  velie  fua  fi  ren-  nollatimal  ferviti  da’ loro  Minillri,  c ì 
dofìc  fordida  da  quella  avarizia,  ed  avi-;  popolicon  ragione  fi  trovavano  feonronci. 
dità  : E il  Profeta  Aggca  con  modi  aliai  £>uc{f  ai:tew  prim  , <fui  fuerant  ante 
ciliari  rinfaccia  a Giofuc,  c a Zorobabe-  me  , gravaverum  poptUum  , q-  accepe^ 
le  l’aver  voluto  ammaliare  ricchezze  con  rton  ab  ets  in  pane,  vino  , er  pocu- 
qucfle  cfazioni.  Sewinafits  multum,  & ma  t^itotiaie  Jiclos  fjuadragìmat  fed,  & 
intuhftis  bar  km  : comtdijHs , & non  eflu  Aiinifiri  eorum  deprefferknt  populttm 
fattati  : bibi/fit],  & non  efht  inebriati  z.Efdr.  Nccmia  in  dodici  anni 

operkifìis  vos  , & non  tjtis  calefatìi  ; & clic  governo  con  titolo  di  Duce  quel  po*. 
ejiti  mercedes  con^reoavtt , mifìt  eas  in  polo,  niai  non  fi  prcvalfc della quotidia- 
faccklnmpertkfiim . L’uno,  c l’altro  mu-  na  impolla;  efcppcfccglicrsi  bene  e si 
roftilc,  ma  l’aggravio  non  ccfsò,  c rcllò  ben  regolare  i fuoi  Miniltri,  che  anch’cllì 
rintavolamento , chequafi  a titolo  della  fecero  loro  prima  mafiìma  la  giullizia 
tavola,  al  Duce  ogni  giorno  fi  sborfaf-  lamifcricordia,  lacaritàe  Giudicò  che 
fero  i venti  feudi  . Efdra  fucceduto  nel  non  tutte  le  azioni  de’Santi  fiano  fempre 
pollo  non  fi  era  per  fcapproffìttatodi  al-  Sante;  giudicò,  che  non  tutte  debbano 
CUI?  guadagno:  Ma  mcntr’ elio  Santodi-  palTarincfempio;  e che  certi  difetti  non 
giunava,  non  digiunavano  i fuoi  Mini-  rcllano  autorizati,  quando  fono  flati 
Uri  non  Santi;  Egli  intento  ad  altri  rego-  appuntodifetti,  non  pcrfczioncdc’San- 
lamcnti  fi  fidava  di  loro;  ed  dii  attende-  ti  . Certe,  che  fi  chiamano  pubbliche 
vano  a far  danaro:  al  fuddito  poco  im-  fpefe  , in  corti  libri  macllri  fi  pofibno 
porta  rcHircfpogliato  dal  Principe  , o computare  a capi  dientrate.  Sotto  co- 
oai  Minillri , quando  cneccfiìtato  a ve-  loredi  un  pubblico  edificio  è facile  a «hi 
dcrc  le  fuc  follanzc  palTai-c  inaltrcma-  comanda,  l’imporre  aliai  maggiore  della 
ni;  anzi  è affai  più  rincrcfccvolc Pelle-  fpefa  l’aggravio,  onde  il  molto  fpende- 
rc  fpogliatoda’Minillri , chcrdlcrcfpo-  re  divenga  un’artedi  molto  arricchire  . 
gliato  dal  Principe.  Il  Principe  mifura  Trattandoli  delle  mura,  c fortificazioni 
gli  aggravjalJc  pubbliche  ncccifità , che  di  una  gran  Città  era  facile  al  Governaii- 
pcr quanto  fian  grandi,  pure  fon  limi-  te  tirare  a fit  tanto  danaro,  che  potclle 
tate;  i Minillri  mifar.nno  gli  aggrav;col-  comprarcc  Ville , e Terre:  Nccmia  non 
ki  loro  avidità  , che  mai  non  à nc  limiti  , mifurò le  fuc  fatiche;  effo  con  tutti  i fuoi 
HC  confini:  il  Principe  aggrava  da  padre,  impiegò  la  fua  afsiiìcnza,  le  fuc  facoltà 
a guifa  di  pallore,  che  raugi-ic  il  latte  laluamaiio;  ma  mifurò  talmente  gli  ag- 
dcllcfue  pecore:  i Minillri  aggravano  da  gravj,  che  da  quella  fabbrica,  non  gli 
nemici  a guifa  di  lupi,  che  divorano  il  rellodclic  comuni  contribuzioni  danaro 
fuddito  in  fino  all’ olla.  Lccoiitribuzio-  quanto  ballafic  a comprare  un  palmo  di 
ni,  che  arrivano  in  maiio  al  Principefcr-  terrai  Eacciocchùi  Magilkati  nonavef- 
vono  alle  guerre,  al  mantenimento  de’  fero  ad  aggravare  il  fuddito  pel  loro  fol 
ncccllarj  prefidj,  allcopcrc  pubbliche  ; llentamcnco-,  c acciocché i nobili  poveri 
ed  anco  nel  fcmplicc  mantenimento  di  non  fi  follcntalTcrocon  rapine,  elio  Ncc- 
lauta  Corte  fa  circolare  il  danaro  , e a mia  teneva  ogni  giorno  alla  Vua  menfa 
pubblico  bene  mantiene  molte  famiglie  cento  c cinquanta  pcrfonc.  Un  manza 
private;  MaqucIIc,  che  rcllano  in  ma-  inticroben  ingraffato,  c fei  pingui  arieti 
no  a’ Minillri , rcliano  fcpoltc  ad  ingraf-  oltre  alle  pollerie,  c alle  cacciagioni  , 
for  un  privato,  fenza  che  alcun  bene  fi  erano  il  quotidiano  preparative  della 
•Cronol.  Cai.  ^ t ^ tua 
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fua  tavola;  e per  incontrare  la  varietà  pio:  la  parentela  , e amicizia , che  paf- 
deali umori accrcfceva  la  fuamenfa  *on  fava  tra  lui,  e il  piu  volte  mentovato 
altri  recali,  e con  dicci  diverfe  dadi  di  Tobia  Ammonite  1 avevano  mdottj»  al 
vini  E tutto  da  lui  fi  faceva  dalla  priva-  ' graviflimo  facrilegio  di  concedere  a l ufo 
tafuaborfa;  avendo  rinunciato  tutta  la  profano  di  quefloedcro,  acuì  per  legge 
confueta  contribuzione  de  viveri  , che  . Divina,  come  ad  Ammonita,  era  v.eta- 
crima  dal  popolo  fi  fomminiftravaalla  ; tohnl  ingrdfo  nclTcmpio,  i gran  ma- 
menfa  de’  Duci.  Ne  cosi  operava  per  ;ga2cniddlinatiaconfervarc  ivafi  facri  , 
amore  di  gloria  vana,  maperfolo  moti-  | e le  decime  , e i viveri  de  S.icerdoti  - 
1 _ - «V*  1 7 . r i 1. eviti  cflcndo  Itati  Dri- 
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vodi  mifcricordia , e di  carica*,  ne 

tri  chiedeva  mercede  fuorchc  da  Dio  •, 

ne  da  Dio  altro  chiedeva  fuorché  l’^[5 

nnch’  ci  mirato  da  Sua  Divina  Madia 
con  ifguardo  di  benigna  mifcncordia  . 
Cosi  per  dodici  anni  Neemia  governo  la 
Giudea,  dopo  dc’quali  tornò  in  Perfia 


I Sacerdoti,  e i Leviti cfl'cndo  fiati  pri- 
vati dc’loro  emolumenti  fi  erano  ritirati 
nelle  loro  patrie  , ne  più  fi  ufficiava  il 
Tempio  del  Signore  - Anco  Sanaballat 
Oronitecra  venuto  ad  abitare  inGcrufa* 
lemme,  e la  fua  dimora  empiva  di  fean- 
dali  qudIaCittl.  f iù non  fi  ofTcrvavano 


G udea.  dopocc  quaiitornuiM  i vi....  , .......  - - , „ 

ben  accolto  da  tutt^uclla  Corte,  e dal  | le  leggi  del  Sabato , e nel  giorno  Santo 
Monarca.  Quanto  tempo  ivi  rcfialfc  e liberamente  faticavano  gli  uomini  , e 

_ . ^ y*-  ri* J : r-rk 
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affatto  incerto  : Effo  afferma  di  cflcrc  cola 
tornato  nell’ anno  trcntcùmo  fecondo  di 
Artaferfe  -,  e aggiugne  , »»  fnt  ditritm 
re^.ivi  Reì^em  , & in  Jer/rJa(em  - 

I>cr  fine  dV giorni,  altri  intendono,  che 
fpirando  il  tempo  del  fuo  governo  , chic- 
fc  d’effere  confermato:  altri  intendono, 
che  al  fine  dcU’anno  trcntcfinio fecondo 
chiefe  di  tornare  aGcrufalcmmc  : onde 
preffo  alcuni  l’/'w  fine dierum , A'al  quan- 
to dire  ■;  tn  fìnt  dicrnm  UitcatHS  nia  • 
preffo  altri;  in  fine  dterum  anni  tn^tfi- 
7ni  jicxndi-,  non  vedo  perche  non  polla 
ancora  naturalmente  intenderli  : tn  fine 
diernm  -viu  Reois\  di  maniera,  che  cf- 
fendo  il  Re  gravcmcni-c  interino  , Mcc- 

t . I . rP  I-  rlJ  rìfrkmnrr  in 


non  fi  concedeva  ripofo  a giumenti . Era- 
no venuti  i Tiri  a metter  cafa  iiiGcrufa- 
Icmme,  e facendo  mercaiuia  de’pcfci  , 
che  venivano  dai  loro  porti , e d altre 
merci,  nel  Sabato  facevano  il  lor  mer- 
cato. Ma  Neemia  col  fuo  ritorno  recò 
pronto  rimedio.  Fece  trar  fuori  da’ma- 
gazeni  del  Tempio  tutte  le  merci  , e le 
pertinenze  di  Tobia  facriicgo;  edifpofe  , 
«he  il  tutto  fi  ripurgaffe,  cfantificalTc  ; 
Richiamò  aGcrufalcmmc  i Sacerdoti  , 
e Leviti,  e deputando  Miniftri  fedeli  , 
fece , che  godclìcro  le  decime , e i loro 
proventi  ; Vietò  i lavori  , e i Mercati 
del  Sabato',  e in  tal  giorno  volle  , che 
fi  teneffero  chiufe  le  porte  , e alla  loro 
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Gcrufalcmme  dopo  la  di 
l’cfprcfsione  refia  ofeura 


lui  morte  . 
ne  e cofa  di 


molto  impegno  il  volerne  cercare  la  lin- 
eerà intelligenza.  11  certo  é,  che  Nce- 
mia  fi  tenne  per  qu.ilchc  tempo  lontano 
d.aGcruf.ilcmmc  ncllaCortcdi  Eerfia,  e 

d' indi  impetrò  di  tornarcal  fuo  governo  -, 
e tornato  ebbe  Li  gran  doglia  di  vedere 
la  faccia  di  quella  Città  turca  mutata , e 
feontrafacta-  Nella  fua  abfcnza  il  govci- 
jiocra  rimafio  in  mano  dc’Magifirati  •, 
ma  o negligenti , o deboli,  avevano  la- 
feiata  la  porta  aperta  a cento  difordiiii  •• 
Si  erano  tornati  a introdurre  i maritaggi 
vietati  colle  donne  ftranicrc.  Eliafibbo 
gran  Sacerdote  aveva  profanato  ilTcra- 


non  le  apnfsero  ne  airingrcffo,  ne  alla 
ufcica di  merci:  E perché  i Tiri  ciò  non 
ollantc  piantavano  i loro  banchi  in  fac- 
•cia  alle  porte,  per  ifpacciarc  le  lor  pc- 
fchcric  , Neemia  minacciò  di  afsaJirli 
«Oli  mano  armata,  e privarli  delle  mer- 
ci , e della  vita  ; onde  in  Sabato  più 
non  comparvero.  Diede  Lcfilio  a San.i- 
ballat,  e lo  diltcrrò  dalla  Giudea.  Di 
coloro,  che  avevano  prefe  mogli  da  N.a- 
zioni  vietate,  altri  fece  pubblicamente 
fruflarc  , altri  radere  acciocché  con 
quella  pubblica  infamia  fcrvifsero  agli 
altri  di  magifìcro,  onde  tutti  fi  afieiicf- 
fcro  dalla  vrafgrcfsioii  detefiata  . Per 
quanto  tempo  ci  vivcfsc,  e govcrnafsc 

quella 


Cupo  Trìmo^ 


quella  Città  , refta  incerto . I peccati  : 
de’  Cittadini  fanno  » che.  le  Città  ordi-, 
nariamcntenonabbiar.o  per  lungo  tcm.- 
po  tali  Goycjnatori .. 

Annotazione^ 

Se  ai  alcuno  veniflc  !n penfieroc’ò,  che 
ail  alcuno  è venuto,  clic  imiilici,  e le  can- 
tatrici nella  comitiva  di  coloro,  che  tor- 
narono a Gcruraleuime  /ìano  una.  capric- 
cinf*  int. rprctazionc,  legga  il  capo  i.dd 
libro  I.  (ti  Efdraj  c troverà,. che  il  Sacro 
iflorico  dopo  avere  efpofto  il  numero  dei 
fcrviiori , c delle  ancelle  aggiugne  a note 
chiare:  Er  in  ifps  canioret,  /irjufcantatrh 
cts  ducenti.  O’i piegata  la  mifura  chiamata 
Cor»  per  via  di  moggia  j ma  le  moggia  non 
fono  Dguali  in  ogni  paefe.  Sappia  dunque 
il  Lettole  , che  1*  antico  moggio  era  una 
mifura  quadrata  larga  in  ogni  lua  parte  un 
piede  Romano  , e un  piede  Romano  pro- 
fonda . Tre  di  quelle  facevano  un  Li  , c 
dieci  Efi  facevano  un  Coroj  onde  di  mog- 
gia coiì  fplegatc  n*  abbifognavauo  trenta 
per  far  un  Coro.  Coki  il  Tirino,  il  Vilal- 
pando , il  Maria.na  Scc.  Anco  le  Corba  fo- 
no mifura  ineguali.-  nella  varietà  dc’Pacfi. 
licitati  autori  affermano ,.  che  il  Rato  co 
iriune  era  una  mifura,  che  conteneva  libre 
ottanta  di  vino,  onde  Baci  loe.  farebbero 
libre  8ooo«ma  altri  fanno  q'iella  mifura  af- 
fai maggiore.  O detto  che  EfJra eforiò al- 
la confelfione.  Non  V*  à bifogno  di  molta 
dottrina,  per  fapcre,  che  allora  non  v' era 
confcnìonc  facramcntale  ; ma  ne  pur  v’  i 
bifogno  di  molta  dottrina  per  fapere,chc 
anco  allora  v’erano  due  confcifioni  la  le- 
gale, e la,  d'rò  cosà,  naturale.  La  legale 
nafeeva  dalli  legge  data  agli  Ebrei , per  cui 
venivano  obbligati  a confclfate  molti  de’ 
loro  falli  a*  Sacerdoti  , come  abbiamo  in 
inoltiflimi  luoghi  della  divina  Scrittura  ; 
La  naturale  , che  cosi  chiamo  per  oppofi- 
zione  alla  legale,  non  per;  oppolìaio:ie  al- 
la grazia  ,,che  fi  dava  anco  a coloro,,  a 
quali  non  era  data  li  legge  Mofaica  , na- 
feeva dall’  illinto  infufo  da  Dio  di  confel- 
fare  a Dio  le  propie  colpe  a carattere  di 
pentimento,  e a fìnc  di  otteoei  e perdono: 
£ anco  di  quelle  confcllìoni  c ripieno  il 
divino: volume.  Di'  quella  pirliva  El'dra’, 
quando  a’ rei  di  inatrimonj  vietati  diceva: 
'Et  nuac  d»te  ttnfejjtimrt  Dimin»  Dc»\.eflr»-. 

Abbiam  veduto  in.  altra  Notazione  , che 


anco;  ai  tempi  di  allora  fi  ufavano  ordigni», 
e machine,  con  cui  vibrare  moltitudine  di 
falfi,  e difaette.  Che  fulle  mura  follerò  s 
(Ito,  a fito,  tetti,  dove  tener  tali  mach!- 
:ie  difefe  dalle  pioggle,  e dove  inoccafio- 
ne  di  pioggia  fi  potelTe  trattener  qualche 
numero  di  foldati  pronti  ad  accorrere,  fe 
il  nemico  fi  avanzalfe  per  afTaltare;  ècofa 
nituralilfima:  c tali  coperti  noi  chiamiani 
cafe  matte:  e Neemia.  x.Efdr.  i.  chiefe  ab 
Re  i legnami,  ut  teger»  pofflm  fortns  turriti 
d»mHt , tr  muroj  tinitutit  Cre,. 

CAPO  ir.. 

Quavti  anni  paffajfcro  dalla'  libtra:(ìod- 
ne  della.  CattivitA  Babilonrft  ; o ftx- 
cominciando  dall'  anno  primo  di  Ci- 
ro fino  alla  Morte  di  Crijìo . Si  /pie* 
gano  le  celebri.  Settimane  di  Daniele.- 

I 

PEr  non  perdere  il  tcmpo  ncirimpu-'- 
gnarcad  una  ad  una  la  gran  molti- 
tudine di  opinioni  , che  fi  fanno  avanti 
in  qucft'Era,  io  cfporrò  la  mia;  quale 
fò  elferc  dai  moderni  del  tutto  abbando- 
nata; nulLadimcno  dopo  avere  con  lun- 
ga confidcrazione  efaminatoi  c pondera- 
to ciò,,  che  trovo  nelle  Divine  Scrittu- 
re , c dopo  avere,  diligcntiinmamcntc 
c con  fommat  inditferenza  confidcrati  i 
fondamenti  di  tutte  T altre,  da  me  fi  c- 
Icggc,  perche  mi  fembra  la:  vera  . Per 
tanto  dico,,  che  numerando  dall’,  anno 
primo  di  Ciro,, là  morte  del  noftro  Rc- 
dentor  Gesù. Grillo  viene  a cadere  nell’ 
anno  quattroccntefimo  otcantcfìmo  fet- 
timo'.  Tutto  il  fondamento  dì  quefta 
propofizionc  confifle  nello  ftabilire  i tcr- 
mim  delle  Settimane  rivelate,  a Danic-- 
Ic  ..  Per  tanto  cfporrò  in* primo  luogo- 
la  rivelazione;  indi  cercherò  in  che  lini- 
fea,,  indi  d’onde  cominci  il  tempo  per  lei: 
dinotato 

NeH’aiino  primo;, nel'  quale  Dario- 
Medo  figliuolo  di  Alfuero  regnò  in  B.abi- 
lonia,  avendo  Daniele  colla  lettura  delle  • 
profezie  di  Geremia t ben  intefò,  ch’crai 
immincntcii termine  dcllaGiudaica  cat-- 
tività,  fi  voltò  a Dio  con  digiuni,  con- 
* X t:  4.  umii 
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«miUazioni  \ con  fcrvidiflìmc  preci  . fermerà  il  parto,  e fc  promeflé  fatte  .t 
Mentre  flava  attualmente  in  orazione  gli  molti,  poiché  nel  mezzo  di  quella  Secti- 
comparve  TArcangelo  Gabriele,  egli  (hf-  mana  finirà  il  valore  della  vittime,  e fa- 
fc,  chefino  dal  principiodellc  fue  prc-  crificj,  dopo  di  che  nel  Te  m pio  farà  abu- 
ghicre,  tra  gli  Angeli  fi  era  da  Dio  pub-  mincvclc  dcfolazionc  , e la  dcfolazionc 
blicato  un  fegrcto  di  cofa  avvenire  , per  durerà  uno  alconfumarfi  „ e finire  i fcco- 
indicarvi  il  quale,  dilTc  l’Angelo,  io  fon  li . Confirmahit  amem  pa:liim  heb- 

venuto,  fapcndo  quanto  voi  ardiate  di  dom^tcLt  una  : cr in dimUiio hobUa-Ttadii de- 
cclidcrio  infocato  di  penetrare  i Miflcrj  -ficiet  hofiU , crftunfici/iM.'ó'eritinte/M- 
delJa  Religione,  cdcllafcdc;  per  tanto  pio  itbomht.uio  defolationis ; cp"  trpj/ee  ad 
Aace  attento  al  mio  djfcorfo,  e intendete  l onfum.-itìonemy.ó' finemperfeverabit  dc- 
qucl  tanto,  die  vi  manifcflo.  Reftano  foLitio.  Cosi  l’Angelo  a Damele  nel  Capo 
fettunta  fettimanc  non  intiere,  ma  ab-  nonodi  quello  Profeta . 
breviatefopra  iWoflro popolo , e fopra  ! Che  per  Settimane  daH’Angelo  qui  flì 
lavoflra  fanta Città,  e fi  confumcrà  la  intendano fctccnarj non  di  giorni,  ma  di 
f rcvaricazioiìC  , avrà  fine  il  peccato,  fi  anni,  e cosi  comune  il  confenfo  degli  Scrit- 
Rancellerà  la  iniqiiicà , fi  introdurrà  la  (tori,  co$i  evidente  il  difeorfo,  che  non 
fempiterna  giuAizia,  fi  compiranno  le  può  metterli  in  dubbio  da  uomo,  ciieab- 
vifioni,,  e.lc profezie,,  e fi  ugnerà  il  Santo  ,bia del  ragionevole.  A noi  ,cheaUli  d’og- 
dc’Santi  . Septua^inta  htbdomitdes  abbrt-  >gi  non  abbiamoalcun  rito,  o punto  tìifo- 
vitit*  fnnt  fuptr  populum  tuMm  ; & daoHirvarfi  di  fette  infette  anni , chia- 

%Jrbcm  famdam  tuam,  ut  confummetur  marcannifcttcunafcttimana  ,fcmbra  un 
pnvaricAtìo,  & fìncmaccipUt  peccai  ttm  , pò  duro,  pcrchcabbiamororccchioav- 
Alj'deleatur  inì(]uitas , ^ adduca! ur  j ufi i-  vezzo  a cosi, diflii^ucrc,  e ripartire  fole 
tia  fempiterna,  cjr  impleaturvifio , ^ pra~  lesioniate  agU  Ebrei  non  era  cosi  : poi- 
phetia;  & ungatur.  Sanclus  SanUorum  ..  che  dovendo  ogn’atinofcttimo,  che  per- 
oappiatedunque,  erifiettetc.  Dall’ufci-  ciòda.loro  fi  chiamava  Sabatico,  ofier- 
jrc,  che  farà  il- Decreto,  diedi  nuovo  fi  vare  certi  importantillìmi  editti  della  lor- 
fabbrichi Gcrufalemme finoa  CrifloDu-  legge,  numeravano glianni  afcttcafctte 
■ce  faranno  fetximanc  fette  ,.e  fettimane  nulla  meno  di  quel  che  a fette  a fette  mi- 
ienàntadae.  £ di  nuovo  fi  fabbricherà  la  merafiero  i giorni . Quindi  i fettantafet- 
piazza,  e lemurainangullia  di  tempi  : renar;,  dicui  paria  quella- rivelazione  ,. 
e dopo  fettimane  felfantaduc  farà  uccifo  formano  il  numero  di  quattrocento  e no- 
CriOo,.c.  non.farà  fuo  popolo  quello  vaiiRanni.. 

•die  lo  negherà.  E verrà  un  akro  popolo  Ne  pur  pare  da  metterli  ragiòncvol- 
£ol  fuo  Duce,  che  dillìperà  la  Città  , e il.  mente  in  controvcrlin  fc  quelli  anni  fi  in— 
Santuario:  e runa,.c  l’altfo  finiranno  tcndclfcro  della  ordinaria  mifura.  L’An- 
ueirefiere  divaflati  *,  e dopo  il  fine  della  gelo  parlando  con  un’ uomo  alla  umana  , 
[guerra  rellcrà  filTa ,.  e (labile  la  dcfolazio-  ufiiva  i vocaboli,  come  aliorafi  ufavano , 
tic..  Serto  etgo,  (^.anìmadverte  : ^bexi-  e lì  intcndevan  dagli  uomini:  onde  quelli 
ut  fermontt , ut  iter um  adtjìce(ur  lerufd-  quattrocento  e novant’ajini  . fi  dovevano 
lem  uftfue  adC.hriflum  Ducem  y^hehdoma-  intendere  di  quella  mifura,  ch’erano  gli 
des  [eptem,  & hebdomades  fexaginta  duo.  anni  degli  Ebrei  ; anni  ineguali',  maneMa 
^■unt:  & rurfum  iuHfcabitur  platea , CT  lor  moltitudine,  come  dilli  da  principio,. 
muriin angufiiatemporum  L Et  pofikebdo-^  limili  a’nollri  ; come  fc  noi  mifurallìmo 
nuides  fex.ioftuaduus occidetur  Chrijhis  gli  anni  daPafjua  a Pafqua . Il  dirli  dall’ 
£tnon  erit  ejuf  popu'us , qui  | Angelo,  che  le  fcttimaiwcrauo  abbrevia— 

rujue/l  ; Et  Civitatem  , cr  Sancluarium  te,  nonfignifica,  che  glianni  folfcr  più 
di)ppahit  popnlus  cum  I)uce  ventura-,  £r 'corti,  machc  il  numero  delle  fettimane 
finis ejut  valHtas  : & pofl  finem  belli  fia- , non  farebbe  compito,  poiché  in  mezzo. 
tuta.defelatif . L'aliti  mi  Scttimapa  cou-  airulainaCrifto  larcbbjc.  morto. 

• .Che. 


C^pj  SccoìJo  66^ 

Che  per  nome  di  Criftofi  intenda  nof^rp  [ colomba  fccfe  lo  Spirito  Santo',  e fi  udì 
Signor  Gesù  Criiìo , cdalcontcfto  ,c  daU  una  voce  dal  Ciclo  dcirctcrno  Padre,  che 
la  autorità  univcrfilcd.'lli  Scrittori, e dal  ■ diifc:  quell  e il  mio  Figliuolo  diletto , in 
uon  convenire  ad  altro  perfonaggio  il  con.  cui  mi  compiacqui . Af^tth.}.  i6.  E ben- 
tenuto  nellarivelazionc , csicluaro,  che  cliéquella  voce  rolTc  udita  da  canta  molti- 
Eufebio,  e qualche  limile  a lui , che  an  tudinc,  che  ballava  ad  una  autentica 
tenuto  diverto  parere,  ne  pur  meritali  1’  pubblicazione,  purS.Giovanni  il  Bàtilla 
onore  d’ciFcrc  impugnati . t^ual  altr’ uo-  vi  aggiunte  la  tua  folcirne  telUmonianza  . 
mo  potrà  alcun  mentovare,  che  abbia  Ettelhmoniifm  pcrhìbHitJoAtwes , dicevs  . 
niellò  fine  al  peccato,  e alle  iniquità,  e vai  Qjiu  vidi  Sptritnm  S\tnthim  defeendeH- 
dire,  clicconfcrcndoa’fuoi  Minillri  l’au-  tem  qiufi  columb.im  deCaelo,  e?"  m.tnfit 
torità  di  profcioglicrcda’pcccati , e met-  fuptrtum  . Ete«9ncfcicbam  eum:  jcd'q.'ti 
tendo  in  mano  del  fuo  Vicario  la  chiave  ' mifìt  /nebaptìz^rcin  acjna , ille  Mihidixit  : 
delle  indulgenze,  abbia  mellò  un  termine  Super  tjuem  videris fpiritumdeftendentem , . 
alla  nvalizia  della  colpa  , e al  reato  della  cjr  mAnevtem  fnper  eto»-,  hìc  efi,  qui  Fa- 
pena,  fc  noiiGcsùCrifto t Qual  altro  , ptizat  inSptntu  SamUo;  Et  ego  vidi,  & 
eh»  mettcìlcriparo  al  peccato  Originale  tefiimorium  perhibui , quU  hie  efi  Fu'ius 
Qual  altro,  clicotlcrific  a Dio  una  fod-  Dei.  ]oan.c.  Per  tantoquando  l’An- 
disfazionc  condegna  pei  peccaci  di  tutto  il  gelo  dice  a Daniele,  clic  ufque  adChri- 
Mondoi  S.  Giambacilla  volendo  dar  a jtum  Ducem  hebdomudes  feptem,  cr  heb- 
conofcecca'fuoi  difccpoli , Gesù  edere  il  domjtdes  fexaginu  duA  erutti  \ intende  , 
Ivlcifia  promclfo  nelle  divine  Scritture  , che  palTcranno  feflantanovc  fcttcnarj  d’ 
alhife  a quella  rivelazione  fatta/)  Danic-  anni,  cioè  anniquatcroccntocottantatrc 
le-,  e lece  intendere qucfto Gesù ciTér  Tuo-  'lino al  giorno,  nelqualcGcsù  per  occa- 
mo,  nel  quale  cofifumetur  pr tv xricMio  ; fionc  del  fuo  battefimo  farà  dichiarato- 
& fine/tnucipiat  peccututn  yO"  deìestur  irti-  folenncmcutc  da  Dio  Duce  del  fuo  po- 
quitus onde  dille.'  Ecce  agnui  Dei,  ecce  'polo. 

quitollit peccatummurtdi',  JO-  !•  i?*  Qual  Parimente  e fuori  di  ragionevol  con- 
altr’uomo  , che  libero  da  ogni  peccato  ‘trailo,  che  la  morte  del  noltro  Signor 
ireffe  la  gloria  di  una  eterna  giuflizia,  e Gesù  Grillo  rcfla  predetta  da  efeguirfi 
nulladimcno  fofic  uccifo-'  Quelle  cofe  nel  mezzo  dal  fectantefimo  fettcnario  : 
contenute  nellarivelazionc,  di  cui  trac-  onde  T occidetur  Chriftus  non  fi  mette 
tiamo,  fonovcrc  folo  nel  nollro  Signor  colle  felTantanove'  fcttimanc  , ma  dopo 
Gesù  Grillo  1 dunque  il  Grifto  Duce,  di  di  Cile  . Et  cofl  Irebdomadet  fix.tgitit.t 
cui  parla  quella  rivelazione  altri  non  è du.tt  (oltre  alle  altre  fette  primamento- 
fuorchè il  nollro  Signor  Gesù  Grillo.-  vate)  occidetur  Chrtjrus i Ncllafcttima- 
Parimcntcèfcncenzacomune,cdaiion  -na  fegucntc  alle  fella ntanove  nel  mez- 
metterfi  ragionevolmente  in  contrailo  , zo della  feteimana,  rclla  prcnunciata  la^ 
che  il  tempo,  nel  quale  fi  dinota  Grillo  • morte / colla  quale  Dio  venne  a confcr- 
Ducc,  non  fu  la  nafcita  del  Signore-,  ma.  mare  il  patto  latto  con  molti,  cioè  la  pa- 
li giorno  del  fuo  battefimo . Gome  quali-  ^rolada  lui  data  a canti  Patriarchi,  e la 
dolimifurano  i tempia  Filippo  Re,  ad  prumelfa  tante  volte  fatta  permezzode’ 
AldTandro  Re,  la  parola  Re  determina  fuoi  Profeti-,  e colla  qual  morte,  venne 
aH’anno  primo  non  del  loro  nafccre  -,  ma  a celiare  il  valore  di  tutti  i facrificj  , e 
del  loro  regnare;  cosi  quando  la  rivela-  di  tutte  le  vittime  della  antica  Legge  , 
zxoacfìlccuUCbrifhtm  Ducettr,  la  parola  che  tuttecrano  come  un  fimbolo,  cuna 
Z)/we.dcccrmuiadovcrlì  incendere  l’anno , figura  di quefta  .morte  . Confirmabtt  au~ 
nel  quale  Grifto  Gesù  fu  pubblicamente  tem  pACÌum  multis  hebdomada  utiu,  df  itf 
dichiarato  Duce-,  e tale  fu  dichiarato  nel  dmidto  hebdomudit  deficiet  hofliu  & fa- 

Siornodclfu.')  battefimo;  qu.indo  fopra  crtficìum  . L7na  feteimana,  d’annifono- 
iiiiapriil-Giclo,  cfopralui  a guifa  di  anni  fette;  1’ anno  quarto,  che  rcftà'in* 

mczi- 
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/n^zo  , qucft’c  il  mezzo  della  fettima- 
iia;  onde  aggiugnendo  agli  anni  quat- 
trocento, coctaiuatre  , anni  quattro  , 
fono  anni  487.  onde  la  morte  del  Salva- 
tore cade  nell’  anno  quattroccntefimo 
ottantefimo  fettimo  corrente  dei.  fettan- 
ta  fettenarj  rivelati . 

Di  più , dei  mezzo  fcttcnario.  , cioè 
degli  anni quattroincomplcti , chcrclla- 
no  dopo  la  morte  del  Salvatore  non  do- 
verli, far, cafo  dall’ Angelo  lidio  vicn 
accennato  , quando  dice,  che  i fettanta 
fettenarj  jion  faranno  intieri  , ma  abbre- 
viati-, e vuol  dire  , che  Jion  fi  arriverà 
ai  quattrocento  , e novant’  anni  , ma  fi 
Ilari  in  dietro  qualche  anno  . Per  occa- 
fionc  di  quelli  fettanta  fettenarj  aggiu- 
gne  1’  Angelo  la  profanazione  , e rovi- 
jia  del  tempio  e e della  Città,  non  co- 
me cofa  da  farli  dentro  cllì , ma  dopo  ; 
benché  nella  rivelazione  anticipatamen- 
te fi  parli  di  quelle  rovine  , il.  che  fi  fa 
per  unire  al  peccato  dc’Giudei  nella  mor^ 
te  di  Grillo  , il  galligo  , che  n’  ebbero 
nell’cllerminio  della  Città,  e del  Tem- 
pio . die  poi  il  popolo,  e il  Duce  di- 
llruggitorc  folfeil  popolo  Romano  fotte 
alla  condotta  di  Tito,  e fuor  di  dubbio.. 
Però  r Angelo  di  quello  ellcrminio,  e 
galligo  non  prediceil  tempo..  , 

Finalmente  , che  quella  profezia  fia 
perfettamente  avverata  inogni  fua  par- 
tee  ancor  ccrtillìmo  -,  e per  quanto  gli 
Ebrei  fi  voglian  dibatter  contr’cifa  , non 
pofl'ono  trovar  futterfugio  : e 1’  eficrc 
orammai  diciafette  fecoli  , che  fono  fen- 
za  tempio,  fenza  altare  , fenza  Città  , 
fenza  Profeti  , fchiavi  , e ludibrio  di 
tutte  le  nazioni,  troppo  li  convince  , 
clTcrc avverato  quanto  dali'  Angelo  fu 
predetto  , e, avverarli  tuttavia  quella 
parte,  che  parla  della  loro  defolazionc 
fino  alla  fine  de’ fccoli  . Et  aii  con- 

fumutioncM  , e?"  finem  perfever.^b^t  defo- 
l.ttto  . Et  von  cri:  ejiis  pop/tlus , qui.  tum 
rtep^Aturusefi. 

Data  quella  notizia  per  la  intelligen- 
za delle  fettanta  fettimane  abbreviate  , 
Cioè  degli  anni  quattrocento  , e ottanta- 
fette, inoltrato  il  termine,  in  cuirim- 
l£pno,,cioc  la.  morte  di  Gc'ù  Grillo,  e 


ftabilite  le  cofe,  che  fono  fuori  di  con... 
troverfia  , ora  palfo  a llabilirc  il  loro. 

{jrincipio,  che  e l’unico  punto,  nelqua-- 
e dagli  Scrittori  fi  fa  contrailo  -,  e per 
mio  avvifo  , ne  pur  in  quello  farebbe 
controvcrlia  , fc  fi  ccrcallcro  i foli  ri- 
feontri  , che  ne  abbiamo  nella  divina 
Scrittura.  Si  cerca  dunque  quale  fu  iF 

Ìirimo  di  quelli  quattrocento, e ottanta- 
ette  anni  ^ 

• L’  Angelo  dilTe  a Daniele  , quello  ef- 
fcrc,  nel  quale  ufeirebbe  L’  editto,  di  ri- 
fabbricare la  Città  di  Gcrufalemme  ; 
Scito  er'^o , cr  Anim.tdverte  ; exita  fer- 

monis  , ut  itcrum  tcdificttur  JerufAlcm 
ufqne  nel  Chri/htm  Dttcem  hthdomades  fe- 
ptc//t,(^  hebdom.ides  fexa^intA  ditt,  eritnt 
ere.  Ma  come  troviamo  poi  quattro  edit- 
ti in  divcrli  tempi  , così  divifi  gli  Scrit- 
tori , qual  comincia  dall’  uno  , quale 
dall’ altro  Editto  l’anno  primo  dei  Sct- 
tenarj . Il  primo  Editto  fi  fece  da  Ciro, 
nell’anno  primo  del  Regno  fuo  in  Babi- 
Ionia:  il  fecondo  fi  fece  da  Dario  , che 
chiamali  di  lltafpe  nell’anno  fecondo,  o. 
terzo  del  fuo  regnare.  . Il  terzo,  lì  fece 
da,  Artaferfe  , che  comunemente  chia- 
mali Longimano  nell’  anno  fettimo  ; C: 
finalmente  il  quarto  fi  fece  dallo  ftclfo. 
Artaferfe  nell  anno  ventefimo  del  fuo 
Regno:  e tutti  quelli  Editti  o fi  ricava- 
no-, o fi  pretende  , che  fi.  ricavino  d.ii 
due  libri  canonici  di  Efdra.  Chi  comin- 
cia i Settenar;  da  Dario  pretende  , che 
r Editto  dr  Ciro  folle  per  la  fabbricadel 
tempio,  non  per  la  làbbrica  della  Città  .. 
Chi  li  comincia  dal  primo  decreto  di 
Artaferfe  pretende,  che  l’ Editto,  di  Da- 
rio folle  una  pura  confermazione  dell’ 
Editto  di. Ciro  , e folk  a folo  riguardo 
del  tempio  . Chi  li  comincia  dal  fecon- 
do decreto  di  Artaferfe  , pretende  , che 
in  quello  folo  fi  conccdciVe  la  fabbrica 
della  Città  . Però  in  realtà  tutti  quel- 
li, che  portano  il  principio  delle  Setti- 
mane giù  dopo.  Ciro  aliai  più  fi  muovo- 
no , come  può  vederli  ne’ loro  libri  dal- 
la autorità  degli  Scrittori  profani  , che 
d.illa  autorit:  della  divina  Scrittura  ; e 
fi  ingegnano  di  fpiegare  la  divina  Scrit- 
tura , cnon.  volere,  che  in  ella  fi  trovu 

cd:t-- 
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'"editto  diCiro  circa  il  fabbricare  la  Cit-  ferirli  quello  daH’Àngclo  : ne  abbiamo 
•tì  di  Gcrufalcminc  , perchè  quando  egli  alcuna  iieccnìtà  di  abbandonare  tal  fen- 
aveffe  veramente  fatto  un  tal  editto  , fo  . Quindi  io  metto  il  primo  principio 
e molto  più  fc  fi  folte  anco  efeguito  , di  quelle  fettunta  fettimane  nello  ftcflb 
jiarrcbbc  innegabile,  di  là  , e non  più  tempo,  in  cui  l’ Angelo  le  rivelò  , <11 
tardi,  doverli  prendere  il  ricercato  inco-  modo  che  dal  tempo  della  rivelazione 
n'.inciamento.  fino  alla  morte  diCrillo  paltarono  anni 

Gradi  là  appunto  io  lo  prendo,  oflcr-  quattrocento,  e octantanovc  non  com- 
"vando  attcntamenre  a parte  per  parte  piti  . Indi  metto  un  fecondo  principia  5 
tutte  le  parole  dell’Angelo.  Io  rifict-  ede  il  principiodclladiftribuzionc  ditai 
to  , ch’elio  parla  di  fcitanta  fcttcnarj  fettimane,  due  anni  più  tardi  dall’ Edit- 
iion  intieri  : poi  li  divide  in  fette,  e todiCiro:  Sàtotr^o,  CT  anìm.tdvcrtC: 
fcltantadue,  eunmezzo.  Comincio  dal-  udb  exìinfermonis  ut  itcrum  Adijìcenir  Je- 
la  prima  parte.  L’Angeladice  a Daniele  rnf^lcm  nfj/ie  ad  Chriftumducem  hebdo~ 
quelle  parole;  T tt  cr^o  animadvtrte  fer-  m.ides  fepte/n  , dr  hebdomades  fexa^ifita 
tnonem-,  imel!t*c  vifioncm:  Septuapìn-  dux  erunt  . Informato  Daniele,  reltare 
ta  hebdomades  aèìrevUrx  funt  fnper  po-  in  tuttofino  a Grillo  Duce  fettimane  d’ 
puìum  tmim  . Qui  non  per  anco  fi  parla  anni  non  intiere  fettanta  , gli  dà  1’  An- 
eli Editto,  ne  di  fabbrica  . j\la  fi  dice  gelo  una  informazione  più  minuta  , ed 
afiblutamcntc.  Daniele  (la  ben  attento,  e , che  dal  pubblicarli  il  decreto  di  ri- 
<d  intendi . Al  popol  tuo  rellano  anni  fabbricare  Gerufale  nme  fino  a Grido  Du- 
quattrocento  novanta  non  intieri  all’  cc  pafferanno  fettimane  d'  anni  fefsan- 
■ugnerfi,  cioè  dichiararli  Duce  il  Santo  tanove.  Quede  io  comincio  dal  decreto 
de’Santi.  Dunque  da!  parlare  deH’An-  di  Ciro;  cmodro,  cheCiro  fcccl’Edit- 
gelo a Daniele  fino  all’ ugnerfi  il  Santo  to,  cheli  rifabbricafsc  la  Città  di  Ce- 
de’ Santi,  cioè  fino  al  battefimo  di  Cri-  rufalcmme  . Ciò  non  fi  pruova  ne  con 
Ilo  doveva  pattare  qualche  cofa  meno  di  Ctefia,  ne  con  Tucidide  , ne  con  Dio- 
anni  quattrocento  novanta.  Se  fi  corniti-  doro  Siculo ',  ma  fiprtiovacol  Profeta 
«ino  a numerare  gli  anni  quattrocento,  Ifaia.  Iddio  per  bocca  di  quello  Profeta 
e ottantatre  , fettimane  fefsantanovc  nel  capo  quarantefimoquarto  parla  co- 
•dair  anno  primo  di  Ciro,  aggiugnendo  i si.  Q^ui  dicoCyro-,  Paflor  mtas  es  y .ò" 
due  anni  non  intieri  , che  paltarono  tra  omtitm  volnntatem  meam  complcbìs  : E 
la  parlata  dell’  Angelo,  e 1’  Editto  di  qualcqucda  volontà  ? Eccola  .•  la  fab- 
Ciro,  fono  anni  quattrocento  , e ottan-  bvica  della  Città  di  Gerufalemme,  e (1 
tacinque,  fettimane  d’anni  fettanta  ab-  fondarfi  del  tempio,  dico  Jerufaletn 
breviate;  cioè  non  intiere.  Se  il  princi-  adificaberis ; (^tempio jandaberis':  E an- 
pio  degli  anni  483.  fettimane  fcifanta-  cora  più  chiaramente  nel  capoquaran- 
novc,  fi  porti  a Dario , o ad  Artaferfe  fi  tefimo  quinto  parlando  del  medefimo 
forpallanodi  molto  le  fettimane  70.CÌOC  Ciro;  ìpfe  adipeabit  ctvitatem rneam,  di' 
jrli  annÌ4«jo.  dunque  a falvare  la  verità  captivit.uem  meamdiminet.  Per  noiCat- 
dell’IAngclo  , che  parla  con  Daniele  , tolici  ficuri  della  divina  infallibilità  , 
non  fi  può  portare  il  principio  aglicditti  più  è che  Dio  dica;  Ciro  edificherà  la 
oflcriori  all’  editto  di  Ciro  .•  Non  dille  Città  di  Gerufalemme  , che  non  fareb- 
Anjclo  come  cofii  futura  , edacomin-  be,  fequalfivoglia  Illorico  dicdtc  . Ciro 
ciarli  più  tardi . Septua^inta  hcbdomadis  edificò  la  Città  di  Gerufalemme  . Se 
abbrcviabuntur  fnper  populum  tnum  &c.  Ctefia,  o Erodoto,  o Senofonte  , dicef- 

fero..  CiroediiìcòIaCittà  di  Gcrufalem- 
mc  , non  fi  metterebbe  in  dubbio  doverli 
a lui  attribuire  tal  fabbrica,*  e come  la 
abbiamo  a mettere  indubbio,  quando  ne 
Camoallicurati  da  Dio  > Convien  dun- 
que 


Ma  dice  abbreviata  Inut  ; E il  lenfo 
nbvio  , e naturale finccro  è quello:  rc- 
ftano  ancora  fettimane  fettanta  non  in- 
tiere: e quello  nel  fenfo  obvio, 

c naturale,  c finccro,  comincia  col  pro- 
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qae  foflcncre  qucfta  vericl  , che  Cito 
edificò Gcrufalcmmc;  certo  non  la  edi- 
ficò facendo  cfTo da  muratore,  oda  ma- 
nuale: ne  purefi  potrebbe  dire  , ch’cflTo 
la  fabbricaiie,  in  quanto  con  certa  con- 
nivenza diflìmulaffc  difapcrc  , cnonim- 
pedilTc  tal  fabbrica:  dunque  e(To  fabbri- 
cò, come  fi  dicono  fabbricar  i Monarchi, 
facendo  un’  editto,  ch’ella  foife  fabbri- 
cata . Dicono  alcuni  doverfi  intendere 
Ifaia  dell’edificio  morale,  e civile  , non 
del  materiale  , in  quanto  Ciro  diede  al 
popolo  Ebreo  Magillrati,  e metodo  di 
governo  ; ma  queito  i un  fenfo  metafo- 
rico, nonl’obvio,  e naturale,  e ai  mo- 
do ftelTo  fi  potrebbe  poi  interpretare  an- 
co il  ceffo  deir  Angelo  in  Daniele  . Di- 
ce J’  Angelo  a Daniele:  ab  exitu  fcrmo- 
ms  , ta  ittrum  adifìcetur  JerufaUm  : Di- 
ce Dio  in  Ifaia  parlando  di  Ciro  ; ipfe 
adifìcabn Civitatem  meam  . I tedi  fi  cor- 
lifpondono,’  ne  trovo,  perche  fi  debba 
negar  quello  a Ciro- 
Ne  1’  Editto  di  Ciro  fu  fruftranco  . I 
Giudei  , che  fotte  Ciro  andaronoconZo- 
robabelc  da  Babilonia  a Gcrufalcmme  , 
in  latti  la  fabbricarono.  Ne  porto  tclfi- 
inoijj  autentici  di  veduta  i Governato- 
ri , che  deputaci  fulla  Provincia  tranf- 
eufratea  facevano  gli  intereflì  del  Re  : 
Al  tempo  di  Ciro  per  impedir  quella 
fabbrica  proccurarono  di  guadagnare  i 
Configlieri  di  corte,  non  però  Icrifi'cro 
a Sua  Maefta . Morto  Ciro’,  fcriflcro  al 
luccelTore  ,-cal  fucceflore  del  fuccefso- 
re,xhc  la  Città  fabbricavafi  . Notum  fit  | 
Regii  (Jftiajudiì,  quiafanderunt  a te  ad  i 
r.os  , venerunt  in  jerufa/em  , Civitatem 
rebeUem  yCir pejfs/nam  , tjitam  adifìcantex- 
trnentes  muros  ejns  , parìetes  compa- 
nentes  ; cosi  nel  primo  di  Efdra  al  capo 
quarto.  E merita  nel  noftro  propofito 
molto  riflcfso  una  tale  accufa  .•  Non  ri- 
corfero a Ciro  j perche  • Se  non  perche 
fapcvanotal  fabbrica  cflcrefuo  Editto  , 
e fua  volontà  . KicoiTeroad  Afsucro,  il 
quale  fecondo  i profani  fu  Cambile  tìglio 
di -Ciro;  e da  lui  nulla  ottennero  le  lo- 
ro accufe;  ed  è naturale,  che  il  figliuo- 
lo non  vokfse  fare  un  editto  contrario 
alJ’cdittodcl  Padre.  Ricorfer-o  al  fuc-, 


Ottavo . 

cefsoredi  Afsuerò;  che  fiì  Artalcrfe  f.  e 
prcfso  i profani  fi  chiama  Oropafto  , e 
Merge  , e fu  occupatorc  ingiultodcl  Re- 
gno. Da  lui  ebbero  1’  ordine  di  impedire 
J.i  fabbrica,  perchènon  cfsendocgli del- 
la cafa,  ne  del  fangue^li  Ciro,  non  fi 
curò  di  mantenere  indenne  il  di  lui  Edit- 
to. Nella  fìefsa  dettatura  del  ricorfo  fi 
manifcfla,  che  quella  fabbrica  fi  ergeva 
per  commiflìonc  di  Ciro  . Non  fenvo- 
no,-che  i Giudei  fi  fortificano  in  Geru- 
falcmmcfcnza  regia  autorità  , non  fcri- 
vono,  che  fi  riveggano  gli  Editti  del  Re- 
gio archivio  ; Ma  folamentc  fi  portino 
alle  ftoric  de’ tempi  andati  ; etroverallì, 
che  quella  Città  e femprc fiata  ribelle  , 
e peilìma  , e radiccdictcrne  guerre;  ut 
rei  en  fe.ts  in  libris  ìnjìoriarum  Patrum  tuo^ 
rum  C"  invenies fcriptum  in  commentarits, 

' ftìes,  cjuonìam  urbi  illa  , nrbs  rebellis 
tfl  ere.  tx  diebus  antiquis , e ficguono  , 
nonefaggerando  la  temerità  del  fabbri- 
care, ma  i molti  danni,  che  ricevereb- 
be il  Re  , fc  fi  conxpi^'c  la  fabbrica  . 
Quelli  Governatori  erano  nemici  de’ 
Giudei  - Se  avefsero  potuto  icrivcre  , 
che  cflì Giudei  fi  fortificavano  fenza  le- 
gittima autorità  , avrebbe  trionfato  la 
loro  malignità;  e avrebbero  fatti  comr 
patire  iCiudci  rei  di  Icfa  Macflà  . Ma 
non  parlarono  di  rivedere  gli  Editti  , 

fjerchèfapevano,  che  fi  farete  trovato 
'Editto  favorevole  del  Re  Ciro  : e in 
fatti  l’Editto  vieta,  come  fra  pocomo- 
flrcrò.  Anco  la  rifpofladata  da  Artafer- 
fel.  agli  accufatori  mollra,  che  Gerufa- 
falcmmc  fi  fabbricava  per  Regio  Editto  . 
Eccola rifpofla.  Prohibearis  viros' ìllos  y 
ut  nrbs  illa  non  adificetury  dante  fi  forte 
a >ne  jujfum  fuerit . Non  fi  fanno  minac- 
ce; non  fi  fulminan  pene;  ne  pur  fi  co- 
manda la  demolizione  delle  fortificazio- 
ni già  fatte  . Unicamente  fi  manda  una 
inibizione  , un’ordine  , chenonfivada 
più  avanti.  Se  quelle  fortificazioni  non 
li  fofsero  fatte  per  regia  autorità  : non 
era  qucfto  un  delitto  , fopra  il  qualcun 
Tiranno  potefse  pafsarc  con  tanta  tran- 
quillità. A quello  argomento  fortilfimo 
molti  rifpondono,  che  qucfli  Governa- 
tori fcrifseroil  fallò,  fcrivendo  , che  la 

Cic- 
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Città  fabbricavaff  . Ma  mi  par  molto,  tozza,  c muro  ben  am  pio'?  Dirà  forfè  al- 
«iic  quelli , i quali  dan  tanta  fedo  a Diodo*  cuno.cliequi  fi  parla  di  tuttala  grandez- 
ro,  e a Eufobio  nelle  cofeda  lor  lontane  za  della  fabbrica , nondclla  larghezza  del 
molcifccoli,  neghino  poi  fede  a’tcftiinonj  f)l.jmuro*  Marifpondo,  qucltononef- 
rculati.  IMiniftri  di  irato  della  Corco  di  forc  il  fenfo  obvio,  e naturale  del  facro' 
Babilonia,  venuti  in  peifuna  fui  fatto  , Teho  : fondamento,  che  porci  addollo 
a vedere  cogli  occhi  loro  cofa  pubblica  , altezza,  e larghezza  di  feifanta  cubici  na- 
notoria,  permanente  in  vifta  di  tutto  il  turalmcnte  incefo  vuol  dire,  fondamen* 
Mondo,  fcrivono  al  Re,  che  i Giudei  to,  che  foftenti  muraglia  di  tale  altezza 
fabbricano  le  mura  della  Città,  quando  e larghezza  . Aggiungo,  che,  fo  il  Re 
ferivendo  il  falfo  potrcbbcrocficrc  fmen-  avelie  precefo  parlare  di  tutta  la  am- 
titi  con  evidenza,  e noi  dopo  tanti  fecoli  piczza  del  Tempio,  farebbe  fiato  troppo 
pofiìamo  avere  coraggio  di  aifermare,  che  imperfetto,  e mutilo  il  fuo  decreto.  Dà. 
fcrillcro  una  menzogna.*’  Dove  uno  lon-  la  mifura  della  altezza,  e larghezza,  ma 
tano  di  tempo,  e di  luogo  à da  finentire  la  terzanecclfaria  diincnfione,cioLTalun- 
teftimonj  dt  vifu,  pcrlonaggi di  cecelfa  ghezza,  dovefilafcia?  Di  Icinonfipar-- 
dignità,.  Miniftri  di  Stato  in  cofa  allora  la-,  e di  lei  non  fi  parla,  perchè  facendo!!- 
chiara,  pubblica,  e permanente  , non  il  recinto  di  una  Città  , qucftolcgira  in- 
bafiaatfermare,  che  tai  tcftimon;  an  dee-  torno  tino  a veuirfi  a incontrar  fcco  fieiTo . 
coi!  falfo.  Certamente  in  tutto  il  Libro  Di  cale  Editto  Efdra  non  fa  regiftro  nel 
di  Efdra,  che  racconta  per  minuto  tutta  Capo  primo  del  fuo  primo  Librot  II  Re 
JaScoria,  mainonfi  trova,  che  il  facro  Ciro, oltre  aU’Edicto di  cui  finora  ò par- 
Scrittorcaloroimputi,chcdcnunciando  lato,  fcrilfe,  cinandtilettcrccircolari  in  . 
ailaCorte  la  fabbrica  delle  muradi  Geiu-  tutto.il fuo  Regno.  TrAduxit  voetm  ia 
falemme,  denunciaifero  una  ialficà . Ma  omni  regno  jMoe:i.v» per Sciiptur am dicens 
veggiamo,  fc  l’Editto  di  Ciro  non  fole  fi  ere.  Diqucficlcttcrc,difiincilfirac,eomc 
ricavi,  ma  ancora  fi  trovi  nella  Divina  (ivede,  dall'Editto , Efdra  dà  notizia  nel 
Scrittura.  Al  tempo  di  Dario  II.  il  qua-  primo  Capo,  e ragguaglia  del  contcnu- 
le  fucccdcad  ArtalcrfeL  e d.v’ profani  fi  to,  ed  ciTc  parlano  della  fola  fabbrica  del* 
chiama  figliuolo  di  lilafpc,  fi  cercò  alla  Tempio-,  e lo  Storico  qui  non  riferifee  II 
iftanza  del  Governator  Tatanai  l’Editto  Editto,  per  non  rcgifirarlo  due  volte  ; 
diCiro,  e fi  trovò  nell’archivio  regio  di  cadendogli  meglio  inacconcio  di  riferirlo, 
Eebatana,  e fi  regi  fira  nel  Capo  fclto  del  come  in  fatti  lo  riferifee  nel  Capo-fefto  . 
Libro  primodi  Efdra , edice:  ^nno  pri->  Però  prima  di  dar  notizia  delle  lettere 
moCyri  Rtgis  : Cyrm  Rex  decrevìt  , ut  circolari  dà  un’aperto  indicio  ancor  dell’ 
domus  Dei  odìficaretHr  y qna  efl  in  Jerufa^  Editto  di  fabbricar  la  Città . In  anno  pri- 
Itmy  in  loco  ubi  immolent  hoftias:  & ax  tno  , dice,  Cyri  Regie  Perfarum  ; 'UT' 
ponant  fundamenta  fupportantta  altìtudU  COMPLERETUR  IlERtiUAI  DO~ 
nemeubitorum  fe.vaginta,  & latitHUinem  AUNf  EX  ORE  ]EREAfIj£,  y .fufcita- 
enhitornm^ fexaginta  . Qui  io  riconofeo  vit  Dominns  fpiritum  Cyri  Regii  Perfa- 
Tempio,  oGittà.  IlTempioc  chiaro  ; rum,  cr traduxit vocem in oinni Regno fna< 
la  Città  non  fi  nominaefprcfiamentc:  ma  etiamper  Scripturam  t^f.OfTervole  paro- 
dimando qual foife quel muro,chedaI Re  le;  Ut compleretnrverbum  Domintex ore 
fi  definiva  alto,  e largo  fefiànta  cubiti  < Jereme.  Dunque*  irò  fece  un’Editto  per 
Ponant  fundamenta  fupportantia  a/titudi*  vigorcdcl  quale  fi  verificò  la  promelfi  del . 
nem  enbitorum  fexagtnta,  CT  latti  odine  m Signore  fatta  per  bocca  di  Geremia.  Ccr- 
cjtbitorum  fexagtnta.  Si  facciano  fonda*  dnamo inGeremia qual foflc  quefta  prò- 
menti,  che  foìtentino  cubiti  feifanta  di  mclTa;  la  troviamo  nel  Capo  trentefimoy 
altezza,  e cubiti  feifanta  di  larghezza  . dovedicc.-  Hixdicit  Dominai  : Ecce  ego- 
Un  muro  largo  feflanta  cubiti  può  mai  convertam  converJìonemTabernaculonu/n 

cH'crc  murod’altro,  che  di  Città  ,cdi  for-  Jacob, .&  te^isejat  miferebor»  <*£  adific  a-.- 
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h'UMrCh*!tAS  in  (xalfa  fno,  drTanplufn 
jHxtdordwt/n  fnitm  fund:ihitnr . La  pro- 
mcffa  fatta  per  Geremia  è,  die  fi  fabbri- 
cherà la  Città  alta,  er  ddificabit/ir  Ctvi- 
téu  in  exce/f»  fao-,  e fi  fonderà  il  Tem- 
pio; L’ Editto  di  Ciro  fu  conforme  alla 
promcifa  fatta  per  Geremia:  ntcompkre- 
tt:r  verbnm  Dtminitx  ore  JeremU'.  dun- 
t^uc  l’editto  di  Ciro  noa  fu  a riguardo  del 
lolo  tempio,  ma  ancora  della  Città  , al- 
meno della  Città  alta  . A quello  ben  cor- 
rifpondc  la  fabbrica  fatta  da  Necmia  , 
della  quale  fopraò  parlato-,  in  cui  veg- 
liamo nella deferizione  minutifiìina , die 
le  ne  fa  nel  libro  fecondo  di  Efdra  , che 
laCittàalta,  cioè  la  parte,  chechiama- 
vafiSionne,  c la  parte  ,.  che  chiamavafi 
Mello,  mai  non  fi  nomina  in  quella  llrut- 
turà,  edal  citato  pafib  di  Geremia  tro- 
viamo il  perche  -,  ed  è , perche  quel- 
la fabbrica  fi  era  fatta  per  1’  Editto  di 
Ciro  V 

Stringola  forza  del  difeorfo  così  . In 
Ifaia  Dio  dice  due  volte  , che  Ciro  fab- 
bricherà laCittà  di  Gcrufalemme-,  in  Ge- 
remiadicc,  che  fi  fabbricherà  la  Città 
alta  di  Gerufalemme  -,  Efdra  dice,  che  il 
decreto  di  Ciro  c in  efecuzione  della  pro- 
mefla  fatta  da  Dio  in  Geremia  -,  I Gover- 
natori teAimonj  di  veduta  feri  vono  alla 
corte  di  Babilonia,  che  la  Città dìGeru- 
falemme  attualmente  fi  fabbrica  -,  dalla 
Corre  viene  inibizione  ,ma  non  richiamo: 
Si  trova  un  Editto  di  Ciro , in  cui  coman- 
da, cheli  facciano  fondamenta  a muro 
ampio,  ed  alto  fclfanta  cubiti:  Tanta  fe- 
rie ai  autorità  fcritturali  non  fullìile  , fe 
Ciro  non  fece  Editto  per  la  fabbrica  di. 
Gerufalemme.-  dunque  Ciro  fece  l’Edit- 
to perla  fabbrica  di  quella  Città  : i’Angc-. 
lo  dice,  che  ab  exitu  fermonis  ut  ittrum 
adificetur  Jerufa/em  ufifut  ad  Cbriflum 
Uuccm  hebdomades  feptem,  (frhtbdoma- 
dts  fexa^inta  dua  erunt:  dunque  le  fcf- 
fantanovc  fettimane  pigliano  il  comin- 
ciamento  dall’anno  primo  di  Ciro.  Or 
corniamo  ad  afcoltar  l’Angelo,  che  fa- 
vella. 

Et rurCttmadificabitur  platea^  dr  muri 
in  anruftia  tt/npornm.  Et  pofi  hebdoma- 
dts  fixaginta  duat  occidttnr  L'hrijtus  : Si 
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tornerà  a metter  mano  alla  fabbrica  ^ efì 
edificheranno  la  piazza,  e le  mura  della 
Città  in  brevi  filmo  fpazio  di  tempo  .■  e do- 
po fettimane  fciraiu.-idue  , cioè  nella 
fefiantefima  terza,  fi  darà  morte  a Cri- 
llo  . Non  par  da  metterfi  m dubbio , ne 
fo,  che  fi  metta  in  dubbio  da  alcuno,  che 
quefta  fabbrica  della  Città  di  Gcrufalcm- 
me  in  angufliatempornm  fia quella,  che 
fi  fece  da  Necmia  nclf  anno  veutefimo. 
dell’ Artafcrfell.  il  fuccefiToredi  Dario  j 
quando,  come  abbiamo ‘veduto , lavo- 
randofi  giorno,  e notte,  tutto  il  recinto 
della  Città  fu  cominciato,  e compito  in 
cinquantadue  giorni . Q.uil‘ Angelo  co- 
mincia noni  fettanta,.  ne  i fèlfanta  nove 
fcttcnaxj;  ma  folamcntcfettenanfcfian- 
raduc  : jEdificabitur  drc,  in  an^ultia  ttm~. 
porum  : Et  pofi  hebdomades  fexnginta 
duas  occidetur  Chrifius.  Se  le  fettanta  fe  t- 
cimane  cominciano  dall’  anno  ventefimo 
di  Artaferfe  , ad  arrivare  alla  fettantefi. 

I ma , incuifcguilamortcdiCriAo,_rcfta- 
no  fefiantanove,  e così  dicechi  le  comin- 
cia da  tal  punto-.  Ma  l’Angelo  dice  fola- 
mente  fclfantadue  . Et  pofi  hebdomades 
fexaginta  duas:  e fcAantadue  non  fono 
feAantanove.  Dicono:,  le  altre  fette  vi  fi 
intendono.  Rifpondo  : avanti  alla  fab- 
brica in  angufiia  temporum,  nonfolo  fi 
intendono,  ma  fono  cfptcflc..  u^b exitu 
fermonis  ut  iterum  adisce  tur  Jerufalem 
adChrifium  Ducem  hebdomades  feptem , 
Cr  hebdomades  fexaginta duo.  erunt  : Ma 
dopo  la  fabbrica  in  angufiia  temporum , 1’ 
Angelo  dice  pcft  hel'domades  fexaginta 
duas  -,  e il  volere  per  via  di  fubintclligcn- 
za  aggiugnerne  fecce  di  più  , è un  fare 
violenza-,  e volere,  che  fefiautadue  fia- 
no  fcflfantanovc  . Quindi  io  comincio  i 
fettanta  fectenarj abbreviaci,  e li  valuto 
quattrocento. e octantanove  anni,  dalla 

J>arlaca  dell’Angelo  a Daniele.  Da  que- 
la  all’anno  primo dLCiro  pallamno an- 
ni due;  e da  quell’ anno  priinodi  Ciro  io 
comincio  i fcttcnar;  fefsantanovc  , cioè 
anni  quattrocento,  e ottantacrc  al  bat- 
tcfimadiCrillo.  I primi  fette,  cioè  an- 
ni quarantanove.  hebdomades  feptem , fe- 
condo me  comiuciano  dall'  anno  primo. h 
Ciro,  c tìnifeouo  all’anno  ventefimo  di. 

Ar- 


Artaferfc,  e fabbrica  delle  mura  in  an- 
vnflU  tempor/tm  ; da  quella  fabbrica  co- 
mincio fcttcnarj  fclTancadue  , cioè  anni 
quattrocento  trcntaquattro  allo  fteflb 
battcfimo  \ da  quello  battefimo comincio 
l’ultimo  fettenario  anni  tre  fuperati,  e 
quattro  non  compiti, in  mezzo  al  qual  fct- 
tcnario  il  nollro  benignillìmo  Salvatore 
iì  degnò  di  lafciarlì  inchiodar  alla  croce . 

Si  conferma  quanto  hn  ora  ò detto  , 
xon  un’ altro  ritìclTo.  Quando  l’Angelo 
fece  quella  rivelazione  a Daniele  , cer- 
tamente pretefe,  come  ricavali  dal  con- 
teflo,  confolarc  il  Profeta  notilicandoli 
il  tempo  del  venturo  Mcllìa  : dunque  nel- 
le parole  dell’Angelo  a Danieleu mani- 
fella tal  tempo Se  le  fettimaneeomincia- 
no  a correre  nel  modo  da  mcllabilito  , 
dal  tempo  ftclTo,  in  cui  1’ Angelo  parlaa 
Daniele,  Daniele  è informàtillimo  . In- 
tende, che  non  fpireranno  quattrocento, 
e novant’anni,  che  il  Mcfsia  fari  venu- 
to, c negli  ultimi  fette  morirà.-  ElToDa- 
jiiclefa,  rellare  anco  un’ anno  della  cat- 
tività; fa,  che  Ciro  farà  liberatore  del 
popolo,  farà  l’Editto  , di  cui  parla  1’ 
Angelo,  e fu  predetto  da’ Profeti;  Ei  fa- 
rà vivo,  e potrà  vederci’ editto  cogli  oc- 
chi fuoi:  tutto  è chiaro.  Ma  fé  quelli 
quattrocento,  e novant’anni  non  comin- 
ciano a correr  fubito,  e gli  lì  dà  per  co- 
minciamento  un’Editto,  cheda Daniele 
non  lì  fa  dopo  quanto  tempo  lìa  per  ufei- 
re , ed  ei  non  larà  più  vivo , quando  1’ 
Editto  ufeirà  , Daniele  cofa  può  inten- 
derne, cofa  può  rifapcrne^  Pare,  che 
nel  gran  dclìderio  di  elTere  informato  , 
avrebbe  almeno  dovuto  chiedere  all’ An- 
gelo; quello  Editto  quando  ufeirà  ' Pur 
nulla  chiede;  E non  à occalìone di  chie- 
dere, perchè  l'Angelo  l’à  afsicurato tut- 
to il  tempo  clfere  ridótto  a’ foli  fettunta 
fettcnar;  non  compiti. 

Alle  ragioni  lìn  ora  addotte,  che  mi 
fembran  forcifsimc  aggiungo  una  con- 
gruenza, fulla  quale  non  lo  forza,  ma 
però  mi  pare  gran  congruenza;  quella 
è;  fembrarmi  alTatto  inverilìmilc  , che 
la  Divina  Scrittura  ordinata  a Grillo  , ab- 
bia per  più  di  tremila  anni  tenuto  eohan- 
tcil  conto  de’ tempi  ; c poi  quando  Ham 
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più  vicini  a Grillo,  allor  Pabbandonli 
e l’abbandoni  appunto  , quando  par  , 
che  ne  dia  più  efatto  il  conto.  SeleSct- 
timanedi  Daniele  non  lì  attaccano  all’ 
anno  primo  di  Ciro,  tutto  il  conto  fcrit- 
turale  è perduto  ; o le  facciam  comin- 
ciare da  Dario,  oda  Artaferfc,  dalla  Di- 
vina Scrittura  noi  nonfappiamo,  quan- 
to tempo  palTairc  dall’ anno  primo  di  Ci- 
ro a Dario,  quanto  ad  Artaferfc;  cpar 
pur  cofa  dura,  che  cosi  per  poco  la  Sa- 
cra Storia  rompa  tutto  il  filo  della  fua 
cronologia , e liamo  in  nccciTItà  di  cer- 
car tra  profani  pieni  di  bugie  i di  lei  o- 
racoli  di  verità:  Dove  attaccando  le  fet- 
timane  di  Daniele  all’anno  primo  di  Ci- 
ro, abbiamo  nella  Divina  Scrittura  co- 
llante la  cronologia  dalla  creazione  del 
Mondo  fino  alia  morte  di  Grillo.  Aggiun- 
go cirercchiaramcntc  collume  fcritturale 
n darci  conto  degli  anni,  talora  per  parti- 
te particolari,  talora  per  viadifomme. 
Dove  li  prefenta  una  ferie  di  perfonag- 
gi  infuni  , tiene  il  filo  cronologico  m 
cfsi.  Cosi  là  ne’ Patriarchi  dal  principio 
del  Mondo  fino  airingrclTo  di  Giufeppc 
in  Egitto.  Così  fa  nei  Re  di  Giuda.  Do- 
ve fi  intorbida  quella  ferie,  nota  mol- 
te partite  particolari  , poi  dà  unita  la 
foinma.*  così  fa  dall’ ingrclTo  della  terra 
promclTa  fino  alla  fabbrica  del  tempio  : 
dove  non  è quella  ferie,  ci  prefenta  fo- 
lamcntc  la  fomma  ; Così  fa  negli  anni 
della  dimora  degli  Ebrei  nell’  Egitto  t 
Così  nella  Cattività  di  Babilonia:  Per- 
chè , trovando  qui  in  modo  limile  la  fom- 
ma fino  alla  morte  di  Grillo  , vogliam 
rompere  1’  orditura  , e perdere  il  gua- 
dagnato, ne  più  avere  dalla  Divina  pa- 
rola mifura  accertata  di  tempo  fino  al- 
la morte  di  Gesù  Grillo  i 


Annotazione. 

Che  gli  anni  delle  fettìmane  di  Daniele  li 
debbano  intendere  non  Lunati,  mafolari, 
nel  modo  da  principio  da  me  fpiegato  è 
dottrina  di  Tertulliano,  dì  Eulèbio,  di  S. 
Clemente  AlelLndrino  qui  predo  Gafpar 
Sanflio,  dei  Lirano  , Galacino  , Saimero» 
ne,  Suarcz,  Genebrardo,  ne’  luogi  qui  ci- 
tati 
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tati  dal  Riedcliino  San&'io.  Che  li 490. an- 
ni non  compiei  comincialTero  a correre 
dalla  parlata  dell*  Angelo  a Daniele,  èfen- 
tenea  di  Tertulliano  nel  libro  Mdvtrfuj  lu- 
¥itfs  al  capir.  8.  , e degli  antichi  Ebrei 
prelTo  S.  G.rolamo,  e di  più  di  tutti  que- 
gli autori  , i quali  fon  di  parere  , che 
Jc  Settimane  nella  fubdivilione  fatta  dall* 
Angelo  comincialTero  da  Ciro  . Secondo 
quelli  dall*  Editto  di  Ciro  alla  morte  di 
Mollro  Signor  Gesù  Crifto  pallarono  anni 
487.  non  compiti . L*  Angelo  parlò  a Da- 
niele due  anni  avanti  al  decreto  di  Ciro: 
dunque  anni  489.  non  compiti  avanti  alla 
morte  di  Nollro  Signor  Gesù  Crifto:  dun- 
que ancor  quelli  fono  incluft  negli  anni 
490.  detti  dall*  Angelo  prima  di  farne  la 
partizione  . S.  Guolamo  mette  in  bocca 
dell’Angelo  a Daniele  quelle  parole: 
di,  quid  in  70.  unnorum  hibicmudis  futu- 
rum  fit  popnlt  tu»,  & urbi  tui.  Senti  ciò, 
che  nei  fettanta  fettenarj  d*  anniaccadcrà 
al  tuo  popolo,  e alla  tua  Città.  S.  Tom- 
mafo  fui  contcfto  afferma,  che  dicendo  1’ 
Angelo  al  Profeta  , uir  defideri»ntm  et  , 
fi  dichiarò  di  appagare  il  defiderio  , che 
aveva  Daniele  di  tai  notitie  . .Se  le  cofe 
predette  non  erano  inclufe  nei  490.  anni 
immediati  ad  avvenire  , il  tempo  reftava 
ignoto  al  Profeta,  ne  reftava  appagata  la 
fua  brama.  Tanto  anco  fignifica  il  modo 
connaturale  di  parlar  alla  umana  . Se  io 
dirò:  al  tal  maritaggio  reftano  dodici  me- 
li non  intieri  : lo  fpofo  ftarà  fei  meli  in 
Venezie,  due  in  Roma,  poi  verrà  a Bolo- 
gna, e fegiiirà  il  maritaggio  i ognuno  nu- 
mererà i dodici  mcfi  dal  giorno  nel  qua- 
le io  parlo;  c i fei  dal  giorno,  in  cui  lo 
fpofo  farà  in  Venezia,  e i due  dal  giorno 
in  cui  farà  in  Roma:  cosi  nel  detto  dell' 
Angelo:  i fettauta  fettenarj  naturalmente 
li  numerano  dal  parlare  dell*  Angelo  : i 
fette  dal  decreto  : i fclfanta  due  dalla  fab- 
brica compita  di  Gcrufaicmme  . Agli  au- 
tori fopraccitati  aggiungo  il  Menocchio  , 
il  quale  alle  parole  dell*  Angelo:  Sfptu»- 
£Ìnt»  htbdomudts  ubbrtviutt  funt  (Tc.  dà 
la  interpretazione  cosi.  Q»»Jì  dica/:  Qjtod 
Attinti  ad  falutem  urbjj , W pipali  rui  fta- 
tuta  funt  ftptuaiinta  annerum  btbdomadt.  , 
quibut  evolutit  adtrit  Cbrifiui  , Il  non  ti- 
conofeerc  altro  mifteio  nella  divifione fat- 
ta dall*  Angelo  in  fette  , e poi  fcfsanta- 
due,  c poi  una,  fuorché  la  propriet.1  del- 
la lingua  Ebrea  di  mettere  prima  il  nu- 


mero minore,  poi  II  maggiore,  J iinpen-' 
fiero,  che  qui  par  contrario  , c alla  lin- 
gua Ebrea,  e al  collume  della  Latina  vul- 
gata, e allo  feomparto  dell*  Angelo.  La 
lingua  Ebrea  antepone  i numeri  mi  non 
.ai  maggiori  : dunque  fe  1*  Angelo  avefse 
avuta  attenzione  alla  fola  lingua,  avrebbe 
dovuto  dir  prima  fettimane  una,  poi>f«ir. 
poi /erre,  poi  feffantax  e pur  dice  prima 
fntt;  poi  fejfanta  due,  poi  una.  La  lati- 
na vulgata  non  tiene  il  rito  dell*  Ebrea  , 
c comunemente  mette  il  nur.icro  maggio- 
re avanti  al  minore  . Lo  feomparto  dell* 
Angelo  farebbe  inutile  : dopo  aver  detto 
fettanta,  ballava,  che  dicefte,  cheinmez^ 
zo  aJrultima  farebbe  ftguita  la  morte  &c. 
dunque  quando  divide  le  fettimane  prima 
in  fette,  poi  aif.-ima  che  la  Città  farà  e- 
diiicata  , poi  fettimane  fcfsanta  due  , c 
qui  al  termine  di  quelle  Crifto  Duce  ; e 
poi  una  c in  mezzo  a quella  lacefsazione 
&c.  coordina  la  dHlribuzione  del  tempo. 
Qiiefta  è cofa  sì  chiara,  che  non  pare  » 
ver  bifogno  di  altro  , che  di  leggere  il 
Sacro  Tello  , per  conofcerla  vera:  Con- 
tuttociò  fentiamo  anco  il  gran  Gafpar 
Sandlio  qui  al  fuo  numero  89. ktbde- 
madri  iflt  in  trtt  pariti  videntur  ab  Jlnie- 
l»  diftribuii  in  hebdomadtt  fepttm  , in  qui- 
bui  idtjitar.da  dieiiur  citi  itali  Ct  in  hebde- 
madai  fexaginta  duai  , qui  ab  eo  idijicata 
civiiAtii  tempera  ad  Chrijtum  ufqu»  inrtr- 
irU*  funt,  (5*  in  htbdemadam  unam  , ram- 
drmqur  pefiremam  , in  qua  Chriftui  ncrifut 
tfi.  Che  le  fettimane  fette  comincino  dall* 
anno  primo  di  Ciro  in  Babilonia  , è opi- 
nione di  Clemente  Alefsandrino  nel  Hbro 
I.  de*  fuoi  Stromi  , dì  Eufebio  nel  libro 
8.  de  Demonllr.  nella  prima  Efpofizione  , 
del  Genebrardo  nel  lib.  a.  della  fua  Cto- 
nologìa,  del  Maldonato  fopr^  il  Capo  a. 
dì  S.  Giovanni;  e d*  altri,  ai  quali  uomi- 
ni non  difpregievoli  ò aderito  per  le  ra. 
gìoni,  che  ò efpofte  in  quefto  capo:  c fo- 
no sì  forti,  che  1*  Africano,  Il  Pererio  , 
il  Torniello,  il  Saliano,  TUetio  prefso  il 
■polTino,  anno  più  rollo  voluto,  o patlar- 
fì  di  anni  di  mifura  a noi  non  nota,  o pu- 
re d’anni  non  continuati  , ma  interpolati 
con  altri  di  mezzo,  che  dUlaccarfi  dal  co- 
minciare le  fettimane  da  Ciro  : Chc^  poi 
Ciro  veramente  ìicelTc  1*  Editto  di  rifab- 
bricare non  folo  il  tempio,  ma  ancora  la 
Città  di  Ceiiifalemmc  , oltre  alle  prove 
addotte  ccllaautorità della  Divina  Scrittu- 


rs , n’.iggliingo  una  di  buondifcorfo  j eJè 
che  Ciro  colla  fabbrica  del  tempio  non 
pretendeva  di  collruire  con  tanca  fatica  , 
e rpeia  una  gran  mole  in  un  deferto  : ma 
un  fcgglo  di  Religione  in  mezzo  all'abita- 
to: e !e  il  Tempio  era  pei  Cittadini,  bifo- 
gnava  che  col  Tempio  fi  rimettelfc la  Città. 
11  dotcilTimo,  ma  inficine  finceriffimo  G.if- 
par  Sanilio,che  come  pub  illullrare  colla 
ina  dottrina  ogni  Scritturale  , così  colla 
fila  fincerità  può  fervire  ad  ogni  fcritturale 
di  efempio  , per  cercare  la  verità  fenz’ 
alHo,  e fenza  contrario  impegno,  benché 
cominci  le  70.  fettimane  più  tardi,  pure 
fchiettamente  confida  . Hequi  euim  ut  fa- 
to, mtr.tr  tfi  untto  ftf timo  £fÀri  conctjfa  fa- 
tultat  rtldificundt  civitatii , quàm  unno  vi- 
refimo  Httmit  : quod  ttiam  futa  ditendum 
de  edi^e  Cyri , & DarJì  fil:i  ìjlaffis  CTt.Qutd 
uuttm  <Sjri  ediUo  fermijfum  fuerit  tivttatem 
inflaarsre , fatti  ex  vtttitinio  Ifaià  tea  f ut  (fé. 
Così  il  lodato  Scrittore  fopra  il  cap.  9, 
di  Daniele  al  numero  io;. 

CAPO  IH. 

sì  foddisfa  alle  oppo/l:^ìo)ii  contro 
il  Capo  precedente  . 

A Quanto  fi  è detto  nel  Capo  antece- 
dente nulla  puòopporfi  dalla  divi- 
na Sciittura.  Si  oppone  la  Storia  profana, 
c fi  oppone  la  Matematica,  in  quanto  T 
una  per  via  di  Storici , e diOlimpiadi,-!’ 
altra  pcrviadi  Ecclilfi  pretende  moli  ra- 
re, che  dall’anno  primo  di  Ciro  alla  mor- 
te di Crifto  palfarono  troppo  più  di  quat- 
trocento, e ottanta  fette  anni.  E quanto 
agli  Storici , Curzio  afferma , che  da  Ciro 
a Dario  fi  numerano  di  Perfia  quattordici 
Re-,  ed  Eufebio  ne  fa  il  Catalogo  coi  no- 
mi, e cogli  anni  del  loro  regnare  cosi . 
Ciro  anni 
Cambife 
Smerde 
Dario  d’Iftafpe 
Serfcl. 
xlrtabano 

Artafcrfe  Longimano 
Serfe  II. 


50 

8 


•9 


Ì9 

IO 

40 


8 


Crtifol.  Cai. 
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* 

158:. 

Sogdiano 

I 

Dario  Noto 

Artafcrfe  Mncmonc 

40 

Artafcrfe  Oco 

Arfctc 

4 

Codomanno,  cioè  Dario  di 

Arfamo  vinto  da  Aleffan- 

dro 

6 
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La  fomma  è 

Se  a quelli  fi  aggiungano  gli  anni  tre- 
cento cinquantafei , quanti  fecondo  l’opi- 
nione più  comune  fono  palTati  dal  Grande 
Aleffandro  al  nollro  Signor  Gesù  Grillo  , 
abbiamo  anni  9.  e fe  a quelli  fi  ag- 
giunganoanni  trentatre  della  vita  di  Gri- 
llo , abbiamo  anni  Szo.  dove  io  ne  ò llabi- 
liti  foli  487. 

Ini. luogo  l’Africano  citato  da  Eufe- 
bio afferma  per  comune  confenfodcgli 
Scrittori,  l’anno  primodi  Ciro  in  Babi- 
lonia cadere  nella  cinquantefima  quinta 
Olimpiade  : Il  battefimo  di  Crifto  cosi 
verrebbe  a cadere  nella  Olimpiade  cente- 
fima  fettantefimafettima,  fcaCiro  fi  at- 
taccaffero  lefetcìmanedi  l3anielc;  e pure 
la  piena  degli  Scrittori  lo  porta  allaO- 
limpiade  zoz. 

}.  Tucidide  dcgnifilmo  di  fede  perchè 
diunamedefima  Patria,  evicinifiimo  di 
età  afferma,  cheTcmillocle  pafsòaSer- 
feavendo  prima  fcricto  ad  Artafcrfe  j c 
Diodorò  Siculo  dice,  chcqucflo  fu  nella 
Olimpiade  fettantefimafettima:  quello 
verrebbe  ad  cfferc  anni  ottantotto  dopo  il 
primo  di  Ciro  / cd  io  termo  l’anno  ventèli- 
mo di  Artafcrfe  folamente  anni  quaranta 
nove  dopo  il  pri  mo  di  elfo  Ciro . 

4.  Tutti  gli  Scrittori,  che  trattano  la 
materia  cronologica  per  via  di  Ecciiilì  fu- 
nocontrarj  alla  mia  fentenza  : Ncquella 
è piccola  oppofizionc , poiché  dimollran- 
dofi  matematicamente  i tempi  delle  Ec- 
cliilì,  l’opporfiadcin,  pare  un’ opporli 
ad  argomenti  dimollrativi . 

Alla  prima,  feconda,  cterza  oppofi- 
zionc , prctendodi  averea  badanzanfpo- 
llo  nella  prefazion  di  quell’opera,  quan- 
doò  mollrato , quanto  gli  autori  profani 
abbiano  poco  di  autorità.  Però  per  qui 
Vu  ag- 
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a jgiugnerc  qualche cofa;  io  fuppongo  , 
che  ogni  Catcolico  facilmente  mi  accorde- 
rà, che  quando  gli  autori  profani  fono 
tra  loro  difeordi,  dobbiamo  ftarc  con 
quelli, che  in  quefto,oquelpuntofì  uni- 
fconocollaDivina Scrittura,  più  tolto  , 
che  con  quelli , i quali  da  lei  fì  allontana- 
no, o pure  necellitano  a darle  violentiflì- 
mc  fpiegazioni.  Ciò  fuppofto  oppongo 
ad  autori  profani  altri  autori  profani  . 
Accetto  colla  opinione  affai  comune,  Alcf- 
fandro  Magno  clTcr  nato  anni  trecento 
cinquantafei  avanti  allanafcita  del  Salva- 
tore, ed  effer  morto  anni  trecencinquan- 
totto  avanti  alla  di  lui  morte.  Tutto  il 
puntoli  riduce  dairanno  primodi  Ciroin 
Babilonia  finoalla  morte  di  AlefTandro  , 
cheda  meli  mifura  con  anni  centoventi- 
jiove  •,  e da  Eufebio  con  anni  di^entrenta- 
fette.  UncndoErodoto , Ctena, Plutar- 
co, TrogoPompeo,  Giuftino,  io  trovo 
la  fucccllionc  nei  Redi  Pcrlìa  da  Ciro  fino 
ad  Alcifandrn  così . 

Ciro 

Cambi  fc 

Oropafio  Mago,  fintoli  Mcrgc  fratti 
di  Cambi  fc 

Dario  di  Iltafpc 

Serfe 

Artafcrfc  Longimano 

Oco  chiamato  anco  Artafcrfc  Mnc- 
monc 

Codomanno chiamato  Dario  figliuolo 
di  Arfamo;  ed  è quel  Dario, che  fu  vinto 
dai  grande  Aldfandro. 

Quanto temporegnaffe  Cambife  dagli 
autori  profani  non  li  può  raccogliere  , 
poiché  Erodoto  lo  fa  regnare  fette  anni  ; 
E Ctefia  contem  poranto  di  Erodoto  lo  fa 
rcgnardiciannovc; 

Che  Serfe  regnaffebrevifTìmo  tempo  da 
fc,  c dando  egli  quali  continuamente  in 
guerra  fuori  di  Perfia  , lafcialfe regnante 
11)  Perlia  il  fuo  figliuolo  Artafcrfc,  fi  ri- 
cava leggendo  gh  autori  fopraccitati , i 
quali , benché  parlino  delle  guerre  di  Ser- 
ie, però  talmente  unifeono  il  Re  Arta- 
fcrfc con  Dario  di  lllafpe,  comcfcfoffe 
fiato  il  fuo  fucccfiorc.  Leggali  il  Capo 
ultimo  del  Libro  nonodi  Erodoto:  legga  fi 
il/ompaidiatorc  di  Trogo  Pompeo, cioè 


Giuftino  nel  Capo  iindccimò  del  Libro 

?[uinto , c fi  combini  col  Libro  fecondo  ; e 
I vedrà  fc  ciò  e vero. 

Che  ad  Artafcrfc  Longimano  fucccdcf- 
fc  Oco  fi  afferma  da  Plutarco  nella  vita  di 
Artafcrfc  Longimano , c daTrogo  Pom- 
peo, cGiuftinoncl  Libro  decimo  . Del 
Dario,  che  tra  Artafcrfc  Mncmonc  , c 
Sogdianofi intrude daEufcbioconun  re- 
gnare di  dicianneveanni , gli  ftcili cfprcf- 
fa  mente  ci  dicono,  che  fu  tatto  Re,  e fu 
uccifo  vivente  Artafcrfc  fuo  padre,  onde 
quello  Dario  non  devccntrarc  in  ordine  di 
fuccellìonc.  Di  Dario  d'Arfamochiama- 
to  prima  Codomanno  gl’  ifteffi  Trogo 
Pompeo,  e Giuftino  nel  Libro  decimo 
Capo  terzo  dicono , chcfucccffcadOco  ^ 
onde TArtafcrfc Oco,  cl’Artaferfc  Mnc- 
mone  furono  un  medefimo  perfenaggio 
chiainatoOco,  mcntrcnoncra  Re,  poi 
chiamato  Artafcrfc,  quando  fu  Re  , c 
per  l’acutezza  della  memoria  chiamato 
poi  Mncmonc. 

DcHArtabano , del  Serfe  II.  di  Sogdia- 
no  di  Arfcte,  tutti  Re  intrufi  da  EuRbio, 
gli  Scrittori  citati  parlano, come  di  Prin- 
cipi, cfoldati,  ma  non  li  chiamano  Re-, 
efeperviadi  cofpirazioni  comandarono 
qualchctcmpo,  c in  qualche  luogo,  ciò 
fu  fenza  prevalere  agli  attuali  Monarchi, 
onde  tai  pcrfonaggi  nulla  aggiungono 
aglianni,  calla  ferie  dei  Re.  lononfono 
feguace  ne  di  Erodoto , ne  di  Ctefia , ne  di 
Plutarco,  ne  di  Trogo,  cGiuftino,  ma 
in  un  punto , in  cui  ben  fi  conformano  alla 
Divina  Scrittura  , antepongo  quelli  a 
tutti  gli  altri  profani. 

Tra  le  rivelazioni  fatte  a Daniele  nell’ 
anno  terzo  di  Ciro  come  abbiamo  dal  fuo 
Capo  undccimo  congiunto  col  numero 
primo  del  Capo  decimo,  una  fu  : Ecce 
tres  Reges  ft.witnt  in  Perfide , <7  qnartns 
ditabitur  opihus  nìmiis  fnper  omnes  : Et  cttm 
iììv.tlneru  divitih  fieis  , concitahit  omnes 
adverjnm  Regnnm  GrActA  : Surget  vero 
Rexjortis , cr  dominabUnr  potcflxte  miil- 
t‘t , C7 faciet  ejuod placnerit  et . Et  cum  fle~ 
terit,  c onttr et Hr  Regnnm  ejusy  &dévide~ 
tnrinqHAtHorventosCaeli,  crc.Q.ui  l’An- 
gelo da  notizia  al  Profeta  della  continua- 
zione, C' termine  del  Regno  della  Perfia 

nella 
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nclfa  Monarchia  dc’Grcci.  Non  dice,  clic  tcrzacladivcrfìtà  dcircpochc.cdcH’crci 
faranno  in  Perfia  ancora  tre  Re-,  Madie  , e del  modo  di  contar  gli  anni  tcnutodallc 
avranno  Inabilità  : Stabuntf  cqucllapa-  ! varie  Nazioni}  eofe  noa  ben  oflcrvate  , 
rola  fl.tbunt  lignifica  troppo  pur  clic  un  quando  fi  fon  ridotte  a un’era  fola  . Lx 
feinpliccer«»f  }.lignificadurazionc»e  per-  quartacilcoftume  di  dichiarare  Re  i fì- 
manenza.  Nell’annotcrzodiCirogià  re-  gliuoli  viventi  i padri,  Erodoto  afferma , 
gnavaCambife  vivente  il  padre}  ondecf-  effere  fiata  legge  Perfiana,  clic,  quando 
lo  non  entra  nei  tre.  Oropafio  Ma^o  per  il  Re  ufeiva  fuori  di  Perfia,  doveva  di- 
coniefiionedi  tuttinonarrivòad  nnannor  cliiarare  un  Rc,^  che  rimaneffe  in  quel 
onde  fuk  Rex  y ma  non  fletit.  Daricv  di  Regno,  Ondepoi  ragioiicvolmcnce  fi  di- 
fllafpc  lu  il  primo,  clic/vr/r,-  dopo  lui  ce,  che  Cambifc  regnò  con  Ciro,  clic 
non Jhtit in  Perfide , fempre  tratte-  Artaferlc  regnò  con  Serfe.  Dando  poi 
unto  fuori  nelle  fuc  guerre  ionde  il  fccon-  ragguaglio  dei  tcrapi  del  regnare  di  cia- 
do  , che  cominciò  a regnare  cnm  patre-  fcunRc,  fi  fono  numerati  due  volte  gli 
quali  fubito  dopo  la  morte  di  Dario  fu  ftclfi-jC  filbnonunicratinci  figli  que- 
Àrtaferfe  Longimano , delqualeafferma  gli  anni,  che  già  fi  erano  numerati  nei  pa- 
riutarco,  che  regnò  fclTantadue  anni-,  e dri.  Quinta  radice  e fiata  l’avere  molti 
quello  e il  fecondo,  c\\t  fletit  in  Perfide  i Principi  ufurpata  gjunfdizionc  , fatte 
dopoluiOcudappoi  chiamato Artaferfe  ribellioni,  ufurpatoil  titolo  di  Re,  vi- 
Mnemone  } e quelli  fu  il  terzo,  che  fletit  venti  i loro  legittimi  Mvinarchi  -,  onde  poi 
in  Perfide . Finalmente  il  quarto  ricchif-  clfendofi  in  antichi  regiftri  trovati  col  no- 
fimo  fu  Dario  di  Arfamo , che  andò  per  nicdi  Re,  fi  fonodiftnbuiti  infuccefiìonc, 
combattcrccontro  Alcffandro  conefercii-  bcncliècilcndo  fiati  a un  mcdcfinio  tempo, 
to immcrofillìmocom pollo  diccnto  Na-  non facclfeco ferie,  Sellaradiccè  fiatali 
zioni:  ed  il  i^ev/orn>,.  che  forfè  contro  vanità  de  i Regni  divolcr  comparire  affai 
lui,  fu  lo  ficlfo  Alcffandro  , Ecco  come  P'ù  antichi  di  quel , che  fieno  ,ondcanno 
con  quelli  profani  beali  accordi  quella  ri-  rcgiftratimolti  Monarchi , che  mai  non 
vclnzionc}  e come  e quella,  e quelli  ben  furono,c  molti  anni,  che  mai  non  ebbero, 
ficonfiiccianocollcfcttimancdiDaniclc  , Finalmente  negli  Scrittori  Ecclelìafiici  , 
col  diminuire  di  niuULtudinc  d’anni  la  ohe  fonocntrati  nella  fioria  profana  è lla- 
mifura  de’ tempi , j ta  radice  della  lor  varietà  il  fard  fcguaci 

Gli  fvarj  tanto  notabili  ncgllanni,  enei  di  quello,  odlqucll’autorc  per  neccfftcà 
numero dc’Monarclù,  che  troviamo  ne-  I di  trovar  qualche  lume,  e di  fermare  un. 
gli  autori  profani , e negli  Ecclelìafiici,'  pòdi  piede  , Chi  nato  nel  Mondo  vecchio 
quando  fi  fanno  a fcrivcrc  la  ftoria  profa-  j vuole  feri  vere  laftoriadi  tutte  Icctà , e di 
nanafeono  da  molte  radici.  La  prima  e tuttclcNazionudclMondo-,  cinncccfiìtà 
vanità  , e prefunziòne  degli  fcrittori  ,;  di  dire  dò,  che  altri  diffe,  fc  vuol  dir  qual- 
quando  voglion  mofirar  di  fii  pere  ciò,  che  ‘ chccofa:  Meglio  e il  raccontare  il  raccon- 
nonfanno^  onde  mettono  gli  anni  a ca-|  che  il  tìgncrc  per  giugner  nuovo 

priccioe  e qudlaècofa  ficqucntiilima  in  I Ed  è veritiero  chi  feri  ve  cofa  come  fcrittx 
Eufebio,  cGiofcffaEbrco-  Lafeconckié  da  altri, bcnchèfcrivacofafalfa;quando. 
la  mutazione  dc’numi  ufi  tata  dai  Re  Per-  lia  vero,  che  da  altri  fuferitra', 
fiani-,  quando  falivana  al  Trono  r onde  Dopo  taledifcorlb.  io  chiedo- licenza  a” 
veggiamoCambife  aver  aifunto  il  nome  Lcttcratidi  potermi  valere  con  Curzio  , 
di  Allucro,  Oropafio  .Mago aver affunto  con  Eufebio,  con  Diodoro  , e cogli  al- 
ti nome  di  Artalcrfc.  Artaferfe  Longi-  tri,.diqucllaTiccnza  ,ch.’clfi  cpntinua- 
manoprimachiamavafi  Arficca,  per  at-  mente cfcrcitano- fui  medefimi  a'utori  . 
tcftazioncdi  Ctefia}.  e Dario  ultimo , per  Io  negli  fcrittori  diCronologia  non  trovo. 
attcfiazionc  di  Giuftino  prima  eh. ama-  cola  piò  frcqucntcdi quella.  Ex Heroda- 
valì  Codomanno.  E’  fiato  facile  lo  sba-  to  corrigendus  efl  Xenophon  . Ex  Ctefi* 
glio  di  due  nomi  di  un  Re  far  due  Re . La  corrigendus  Herodotus.  In  hoc  enfiigntt- 
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Dtadorns  •,  in  hoc  err.zziit  Eufebins  (ire. 
Onde  alla  autorità  recata  di  Curzio  , 
elle  afferma,  il  Dario  vinto  da  AlefTan- 
«Iroeffcrcftato  il  Re quattordicclìmo do- 
po Ciro,  rifpondo,  che  ex  Plutarco  , ex 
T ro%o  Pompeo  corrìgendus  efl  Curtius  : 
f^uclto  non  è l’unico  errore  di  Curzio  . 
T utto  l’ultimofuo  libro  fi  aggira  nc’trat-. 
tati,  c maneggi  , che  fecero  i primi  uffi- 
ciali di  Aletfandro  morto  per  fargli  il  fuc- 
cclTore  . E’ certo  dalla  Divina  Scrittura 
nel  libroprimocapoprimodc’  Macabei , 
che  AlcfTandro  vivente  difiribui  , c divi- 
fc  il  fuo  Regno.*  Ecco falfitìcato tutto  1’ 
ultimo  libro  di  Curzio;  c pure  c cofa 
più  maravigliofa,  che  uno  Storico  pren- 
da abbaglio  in  materia  si  grave  qual  è la 
divifionc  di  una  gran  Monarchia,  di 
quel  che  fia  , che  prenda  abbaglio  nel 
numerare  i Re  , che  an  preceduto  un 
Monarca;  ctantopiù  è incrcufabilequc- 
fto  Illorico,  quanto  egli  llciro  coniclfa 
di  avere  qualche  notizia  di  tal  divifione 
fatta  da  AlcfTandro  vivente,  benché  egli 
poi  nonlafiegua  . Alla  autorità  di  Eufe- 
bio  rifpondo;  che  per  quell’ afi'ctto,  che 
il  perfido  Ariano  profefiava  a GesùCri- 
fto accrebbe  di  maniera  i Re,  c gli  anni 
tra  Ciro,  ed  AlefTandro,  che  poi  ebbe  a 
concludere  , Giovanni  r ultimo  Sacerdo- 
te ne’  Macabei , non  noftro  Signor  Gesù 
Criflo,  cfTcre  fiato  il  Duce  nelle  fettima- 
ne  di  Daniele  profetizato.  Una  fola  fal- 
lità  sì  palpabile  non  condonabile  ne  pur 
a un  Ebreo  , amebafiapcrnon  preftarc 
una  minima  fede  ai  computi  di  Eufebio  ; 
c come  dalla  fedeltà  di  Eufebio  dipende 
la  citazione  dell’ Affricano,  così  non  ac- 
cetto ne  pure  per  dottrina  deirAffri- 
cano  quella  , che  non  abbiamo  da  al- 
tronde fuorché  dalle  citazioni  di  Eufe- 
bio . 

Quanto  alle  Olimpiadi  della  nafeita  , 
battefimo  , e morte  del  Salvatore  , io  fio 
colla  comune  degli  autori,  c fociò,  eh’ 
io  penfo  fi  faccia  dagli  altri  : fulla  fc- 
dediuno,  oduc primi,  ognuno  à detto 
ciò  , che  non  piiòben  provarfi  da  alcu- 
no; c dicendolo  ognuno  fui  folo  fonda- 
mento, chccosìfi  dice  da  tutti  ; già  da 
lutti  cosili  dice  non  per  altro,  le  non 


perchè  cosi  fi  diceda  tutti;  Io  concedo  ] 
che  la  prima  Olimpiade  cominciafic  da 
Into  nell’anno  fecondo  di  Efchilo  , non 
perche  lo  dica  Eufebio  , o perchè  lo  di- 
cano altri  venuti  al  Mondo  troppo  tar- 
di per  fapercle  cofe  parte  non  notate  , 
parte  alterate,  parteconfufe  da  chi  an- 
dò avanti  ; ma  lo  concedo  perché  non 
pofib  provare  incontrario.  Non  conce- 
do già,  chela  prima  Olimpiade  riporta- 
ta alla  Divina  Scrittura  cominci  coiran- 
no quarantèiimo  nono  di  Azaria.  Suppo- 
nendo colla  comune,  Gesù  noftro  Signore 
efTcrnato  nella  Olimpiade  centcfimaino- 
nagclìma quarta  , io  comincio  le  Olim- 
piadi dall’ anno  del  Mondo  tremila  tre- 
cento ventidue  ; cd  è il  decimo  fettimo  di 
.ToasRe  di  Giuda  : e lo  provo  con  quel- 
la prova,  che  nulla  vale,  madaognuno 
fi  adopera  per  provare  in  quello  lafua 
fcntcìiM  . Ognuno  prima  ftabilifcc  in 
qual  anno  del  Mondo  nacque  il  Salvato- 
re poi  moltiplicando  ip4.01impiadi  per 
anni  quattro,lc  legano  colla  Divina  Scrit- 
tura con  quell’anno,  che  corrifponde  al 
lorcomputù/cal  mio  corrifponde  il  deci  - 
mo  fettimodi  Joas  Re  di  Giuda  . Mi  fi 
opporrà  ‘.dunque  l’anno  primo  di  Ciro  in 
Babilonia  non  corrifponde  alla  Olimpia- 
de cinquantefima  quinta , ncTemiftoclc 
andòaSerfe  nella  fettantefima  fettima  . 
Lo  concedo:  Dunque  l’Affricano,  cDio- 
doroSicuIo  , e Tallo,  e Cafiorc,  c l'ie- 
gontc,  c Polibio  fi  fono  ingannati . E be- 
ne ^ E’  forfè  quello  1’  unico  errore  , che 
fi  trovi  in  quelli  Scrittori,  d' alcuni  de’ 
quali  tanto  ne  Tappiamo,  quanto  è piac- 
ciuto  ad  Eufebio  di  far,  che  dicano  , poi- 
che  tolto  Diodoro  , e Polibio  , gli  altri 
non  foix)  al  Mondo , onde  non  occorre  ci- 
tarli , quando  in  verità  non  fappiaraoco- 
fa  abbiali  detto. 

Però  non  farebbe  gran  cofa,  che  Dio- 
doro pigliane  le  Olimpiadi , quali  fi  efer- 
citavanoin  Tiro,  ed  altri  luoghi  a ono-/ 
re  di  Ercole  , ed  erano  gli  Agoni , cioèi 
combattimenti  , c gli  fpcttacoli  d’ogni 
cinque  anni:  e allora  il  computo  di  Dio- 
doro,fucui  tutti  fi  fondano,  rifpondebe- 
niffimoal  mio.  Olimpiadi cinquantacin- 
que  a ragion  di  anni  cinque  fono  anni 
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j-T^.co’qualìandiamóair  anno  primo drl 
Regno  di  Ciro:  aggiugniamoanni  trenta 
che  regnò  prima  di  regnare  in  Babilonia, 
e fono  anni  jo^.  Dividiamo  quella  fom- 
ma  per  quattro,  e abbiamo  Olimpiadi 
di  anni  quattro  numero  fettantanove , e 
lofvariodi  una  in  tanti  anni  , e appena 
confiderabilc.  Che  poi  gli  agonali  a o- 
uordi  Ercole,  od’  altre  Deità  fi  facciTcr 
dai  Tiri  ogni  cinque  anni,  cen’afiìcura 
il  capo  quarto  del  libro  fecondo  de’  Maca- 
bri . Cum  qntnqucnn(Uis  Agon  Tjri  celt- 
hrarttur. 

Io  però  qui  devo  avvertire  cfierc  fre- 
quentillìma  una  fallacia  negli  Scrittori 
di  Cronologia,  quando  unifeono  molte 
Ere,  ed  è il  citare  un  fatto,  un’accidente 
come  raccontato  da  un’ autore  contempo- 
ranco, poi  aggiugner  fubito  l’Olimpiade, 
o un’  ol tr’ Era  .quafichel’ autore  contem- 
poraneo col  fatcocongiunga  anco  la  noti- 
zia del  tempo  , il  che  ordinariamente  è 
àalfoj  E r Olimpiade, e l’anno  dell’ Era, 
<■  un  aggiunta  f atta  da  Scrittore  pofterio- 
redi  molti  fccoli . Tucidide  afferma, che 
Tcmilloclc  pafsò  a Serfe  , ma  non  dice 
già,Tucididcinqual  Olimpiade.  Diodo- 
ro Siculo  vcMUtoal  Mondo  molti  fccoli 
dopo , dice , che  fu  nella  fcttanccfima  fet- 
tima.  Da  chi  lo  raccoglie  effo^  quando 
noi  da  Diodoro  medefimo  fiamo  forzati  a 
dire,  che  fu  più  tardi;  Elfodicc,  che  la 
fuga  di  Tcmiltoclc  fu  nell’ anno  fecondo 
dell’  Olimpiade  fettantefima  fettima  . 
Poi  dice  col  medefimo  Tucidide, che  dal- 
latcmpefta  fu  gctcacoaNaxo,  clic  allo- 
ra fi  afiediava  dagli  Accniefì , efiendo  lo- 
ro Gciieraliflìmo  Cimonc.  Ma  il  buon 
Disdoro  feordatofi  dell’  anno  fecondo  del- 
la Olimpiade  fettantefima  fettima  rac- 
conta poi,  cheCimone  fu  fatto  Genera- 
li ilìmo  degli  Atcniefi  nell*  anno  terzo  d’ 
cita  Olimpiade  j e prima  combattè  coiir 
troi  .Medi,  poi  andò  alla  conquida  di  Sci-  ! 
rolfola  del  Mar  Egeo  , fece  guerra  co’ 
Dolopi,  poi  co’ Candii , poi  aifcdiò  Na- 
xo  ; tutta  queda carena  di  guerre  del  Gc- 
«craliflìmo  Cimonc  cominciò  l’ anno  ter- 
zo della  Olimpiade  fettantefima  fettima, 
onderaifsdiodi  Naxo  dovè  feguire  nella 
Olimpiade  fettantefiraa  nona  , e forfè  più 
Cronal.  CÀI. 


tardi;  ein quclPafTcdioàndò  a incappa- 
re Temidocle  fuggitivo  un’anno  prima» 
che  Cimonc  comandalTc  , e molti  amn 
prima,  che  quciraffcdio  fi  faccllc  . Di 
quede  incocrenze,  e contradizioiii  fono 
ripieni  tali  autori,  onde fc concedo , che 
molte  volte  abbiano  detto  il  falfo , io  non 
foa  loro  alcun  torto-  Mafcvcggiamocon 
evidenza,  che  abbondano  di  falliti  , co- 
me abbiamo  da  fodcncrli  veraci  , quan- 
do ci  obbligano  a didaccarct  dalla  divina 
Scrittura  contorcendola  con  fenfi  violen- 
ti ; Per  non  dire  , che  Eufebio  , che 
Diodoro  , ed  altri  tali  abbiali  errato  , 
dovrò  dire,  che  fabbricare  una  Cittì  non 
vuol  dire  fabbricare  una  Città;  Che  fcf- 
fancaduc  fignitica  felTantanovc  - £ ciò 
fpiegando  la  divina  parola;  In  punto  di 
Cronologia  antica  , quando  nfeiamo 
dalla  divina  fcrittura  , mai  non  pollia- 
mo mettere  un  piè  fui  ficuro  . Di  un* 
cofa  tanto  infigne  qual  è la  fondazione  di 
Roma,  quante  corrono  le  fentenze  ; Si 
cita  il  Timeo  , che  la  fonda  trcntotc' 
anni  avanti  alla  prima  Olimpiade  ; L. 
Cincio  nell’anno  quarto  della  Olimpia- 
de duodecima  con  ottantafci  anni  di  fv.i- 
rio  : Polibio  , e Diodoro  nell’  anno  fe- 
condo della  Olimpiade  fcttima  ; Apol- 
lodoro  , Catulo, Cornelio  Nipote,  Dio- 
nigi Aliearnalfeo  nell’ anno  primo  della 
ftclfa  : Vcrrio  Fiacco  , Livio  , Solino 
nell’ anno  quarto  della  llclTa  . VaiToiic  , 
Pomponio  Attico,  Plinio,  Plutarco  nell’ 
anno  terzo  della  medefima  fella;  erut- 
ti vogliono  aver  ragione.  Le  tavole  de’ 
Confoli  Romani  tutte  fono  diverfe  , e 
ognuno  vuole,  chele  altrui  fiano  ree  ; 
e le  proprie  fieno  le  vere  . Della  llciTa 
EraCrifìiana  chi  può  faperne  li  netto  . 
Tutti  la  pigliano  anno  a Chrtfìo  kmo 
e pure  non  mancano  altri  , che  antici- 
pino di  due  , tre,  cquattr’anni,  altri  , 
che  pofpongano  fino  ad  otc’anni  la  na- 
fcita  del  Salvatore  ‘ di  modo  che  quell’ 
aniiodcircra  Vulgarc,  nel  quale  ioferi- 
vo  1713.  per  altri  e 1701.  per  altri  1713. 
per  altri  lyiC.  per  altri  171^.  Non  è 
qucfia  materia  propolito  di  mio  efame  ; 
ma  ognuno  pretende  di  cogliere  il  pun- 
to, e mentre  tutti  prefumono  di  con- 
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vincere , ognuno  prcfufnc  di  non  cfser 
convinto. 

Vengo  alle  Eccliflì,  edico,  che  per  la 
cronologia  Storica,  e molto  più  Scrittu- 
rale, naila  da  loro  può  ricavarli.  Quan- 
tto  disiò  non  avcfsi  altra  pruova,  mi  ba- 
llerebbe la  autorità  degli  Autori  i più  im- 
pegnati in  quella  ftrada.  Giufeppc  Sca- 
ligero, fenoli  erro,  fu  il  primo  ad  aprir- 
li; ma  poi  tutti  quelli , che  dopo  lui  fo- 
no entrati  per  efsa,  non  pajono  entrati 
per  feguirlo,  ma  per  pcrfcguitarlo  , e 
per  batterlo;  e dopo  avere  battuto  lui  , 
li  battoli  tra  loro,  fegno  chiaro,  che  il 
loro  procedere  non  è certo,  ediinoftrati- 
vo.  Bada  leggere  il  Petavio,  il  Riccio- 
lo, e gli  altndalor  citati , poco  meno 
che  in  ogni  foglio  , e li  potrà  vedere,  s’io 
della  loro difcordia  dico  il  vero.  Le  fal- 
lacie di  quella  dradafon  molte:  i. e falla- 
ce il  fupporre,  che  quando  un  Storico 
antico  atlcrma,  che  in  una  tal  battaglia  , 
in  un  talfacrilìciofìccclifsòil  fole,  o pur 
la  luna,  dica  la  verità  . Che  lìaiio  quelli 
antichi  Scorici  pieni  di  cofcfalfc non  può 
negarli,  e non  li  niega  ne  pure  da  chi  li 
ficguc;  cofa  m’ obbliga  a credere  , che 
quando  dicono  cfser  feguica  un’Ecclifsc  , 
dicanola  verità  V i.ètallaccilgiudicarc  , 
che  gli  Storici  pretendali  dirccfscre  fegui- 
ta  una  vera  Ecclifsc , quando  ufan  formo- 
Ic,  fullc  quali  efsa  unicamente  fidabili- 
fec  . PugTiAntì  deficit  dies  : Sacrificanti 
dcfecit  Sol  : Sol  ohtenehratus  tjl  ; dies 
f.tdtts  efl  no.v . Tutte  fon  formole  , le 
quali  egualmente  pofsono  lignificare  e(Tc- 
l e fcguita  un’Ecclilfc,  efierfi  fatta  fera  ; 
cfserli  fatto  un  gran  bujo  per  condenfa- 
vionedinubi:  onde  non  occorre  andar  a 
ricercare  quel  tempo  nelle  tavole  delle 
Ecclifsi.  11  Petavio  innamoratifsimo  di 
quella  cronologia  per  via  di  Ecclifsi  , 
e amancifsimodi  foitcner  quanto  può  ve- 
ritieri gli  antichi  Storici,  non  trovando 
fullc fuc  tavole  una  corrifpondenza  del- 
le Ecclifsi  da  Jor  cfprcfsamcntcmcntova- 
te col n»mc di  Ecclifsc,  afferma,  che  gli 
Storici  chiamali  talvolta  con  quello  nome 
certi  offufeamenti  del  Sole,  o della  Lu- 
na, che  vengono  da  vapori  . E perchè 
»«n  potrò  molto  più  ancor  io  negate  effe- 


re  ftati  Ecclifsi  quelle,  che  dagli  Storie? 
fi  nominano  fotte  termini  più  generali  , 
quando  io  non  trovo  corrifpondenza  colle 
mie  tavole  ^ 5.  e data  la  ficurczza,  che 
nel  tempo  di  una  tal  battaglia  fcguifsa 
una  Ecclifsc , è fàllacifsimo  il  raccoglier- 
ne Panno.  Se  gli  Storici  dcfcrivcficro  mi- 
iiutamcncc  tutte  le  circoflanzc  dell  1 Ec- 
clifsc, come  deferivonfi  da’ Matematici  , 
quando  le olTcrvano,  allora  fi  potrebbe 
non folamcntc acecrt.arc  l’anno,  ma  an- 
co il  mefe,  l’ora  , e il  mietuto:  ma  gli 
Scorici  fi  coiitcntan  di  dire:  Si  eccltfso  il 
Sole-.  In  cinquant’ anni  quante  Ecclifsi 
fieguono'  Il  Matematico  rcllcrà  libero 
a collocare  la  Storia  in  qualunque  anno 
trovi  qualche  Lcclifss  nella  fu.i  tavola  . 

10  propongo  a tutti  gli  Allronomi  quello 
quelito:  Mentre  in  Bologna  fi  faceva  una 
proccisionc  folcnnc  fi  ecclifsò  il  fole  : 
chiedo  in  quaPaniio  dell’Era  Volgare  ciò 
fia  fcguico . Neffuno  per  vigore  di  quella 
fola  propofta  potrà  dare  rifpoùa , perche 

11  Sole  fi  e ccclilfato  più  volte  ; e la  pro- 
cefsionc  tanto  potcfarli  in  una,  quanto 
nell’altra.  Gli  Storici  non  dicono  più  di 
cosi:  dunque  per  vigore  delle  Ecclifsi  , 
che  regillraii  frguice  nella  tale,  o tale 
azione  non  può  ricavarli  l’annonrl  qual 
feguì  tale  azione.  Stabilita  la  inutilità 
delle  prrtefe  Ecclifsi  in  ordine  al  la  Stori- 
ca cronologia  fella  a lei  inutile  il  Periodo 
Giuliano.  E’qucllo  una  rivoluzione  idea- 
le d’anni  7980.  quanti  fi  ricercano  accioc- 
chc  il  giro  della  luna,  che  fi  compie  in 
anni  i«),  cil  giro  del  fole,  che  fi  compie  in 
anni  18.  e il  giro  delle  indizioni,  che  (ì 
compie  in  anni  tornino  a ritrovarli 
in  quella  combinazione  medefima,  nclKi 
quale  una  volta  fi  trovano.  Quello  pe- 
riodo non  può  indicare  gli  errori  cronolo- 
gici fc  non  per  via  di  Ecclifsi . A chi  tratta 
eli  Allronomia  ferve  bene , perche  appun- 
ta , quando,  e come  fegu  irono;  Ma  nel- 
la cronologia  Storica  a nulla  vale , perche 
india  non  abbiam  dagli  Scorici  ne  laccr- 
tczza,  ne  la  qualità  delle  Ecclifsi.  Onde 
ioniego,  che  colle  Ecclilfi  fi  mollri  cffcrc 
falfa  la  dottrina  da  me  datacir«a  le  fecti- 
manedi  Daniele  ; poiché  fono  incerte  le 
Ecclifsi,  che  contro  lei  fi  propongono , e 
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ìncrrttfsimi  i tempi , che  da  lor  fi  ricava- 
no. Ricevo  IcEcclifsi  notatcda  Tolomeo, 
ma  tenendo  io  dal  fuo  NaboiialTarc  ad  A- 
IcfTaiidro,  c da  AlclTandroingiù,  le  mc- 
dcfiinc  fucmifurc,  come  dilsi  parlando 
dcirEradiNabonalTarc,  quefte nulla  di- 
fturbanoiltcmpoda  me  aifegnato  al  co- 
minciamento delle  fcttimanc.  Concludo 
dunque  così. 

Clic  dall’anno  primo  di  Ciro  in  Babilo- 
nia alla  morte  di  Gesù  Crilto  pafiaflero 
più  d’anni  quattrocento,  e ottantafette 
non  fi  pruova , fc  non  con  poche  autorità 
di  alcuni  profani  peraltro  abbondanti  di 
fallita  : Ma  fe  colla  Divina  Scrittura  fi 
moftra,  che  da  tal  anno  cominciarono  le 
fettimanedi  Daniele,  è certo,  chedopo 
anni  quattrocento  e ottantafei , correndo 
rottantclìmo  lettimo  feguì  tal  morte  : 
O’ provato  colla  Divina  Scrittura  , che 
nell’ anno  primo  di  Ciro  cominciano  le 
fettimane  di  Daniele:  dunque  nell’anno 
quattrocentelìmo  otcanteliino  fettimo 
feguì  tal  morte  -,  la  quale  ftando  fempre 
coi  computi  fcritturali  fegui  correndo 
l’anno  quattromila  cento  ctrentaquattro 
dalla  creazione  del  Mondo , ne  la  Divina 
Scrittura  deve  tirarli  a fpiegazioni  vio- 
lente in  grazia  di  alcuni  autori  profani  , 
c di  ofcurilììmc  congruenze:  Ma  gli  au- 
tori profani  fi  devon  correggere  colla  Di- 
vina Scrittura  -,  c le  congruenze  con  lei 
difcioglicrfi,  o illu.Tiinarfi  : efcdalci  io 
ricavo,  cheCironcllaOlimpiade  ottan- 
tefima  cominciò  a regnare  in  Babilonia  , 
indarno  Eufebio , c Diodoro  mi  dicono  , 
che  cominciò  nella cinquantelitna  quinta; 
c quando  trovo,  che  tutticiò  dicono  fal- 
la fola  autorità  di  Eufebio,  c DioJoro  , 
r autorità  di  tutti  ff  riduce  a queAi  due 
fòli .. 

Ahnotazione. 

Le  cofe  d.i  me  dette  in  quello  Capo  fo- 
no aliai  chiatc.  Solamente roiileriiio  il  mio 
parere  circa  p,li  aiiiori  propini,  e circa  le 
Olimpiadi  col  iiiIolliniatifiìmoGalpi!  S iu- 
dtio-  fui  Capo?,  di  Daniele.  iJ,  quo*  prò- 

funi  trndun:  Scriptom , valii  incerrum  ejl , 
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dent,  & expedire,  fo/lui  oi/eurent , (T 
pediant.  E più  giù  al  numero  >8.  jì  pre- 
fanitj  quid  certo  definiri  poijit  , nihil  habe^ 
inus.  Ncque  vero  mirum  y fi  in  compu/ttndir 
tinnii  tnnt»  fit  inter  ilies , ttimqiie  frequent 
dijfenfio,  cum  neque  de  Regum  numero,  per 
quorum  ttttttt , vel  imperia , tempera  iigef- 
ferìnt , ubique  conveniant . Delle  Olimpiadi 
dopo  aver  detto,  che  quelle  pajono  addi- 
tar la  llrada  migliore  ( pollo  che  cerchili 
tra  ì profani)  lieguc  fcrivendocosr:  Licer 
in  hac  etiam  numerandi  ratione  aulìoret  , 
neque  rato  in  ter  fe  , neque  leviter  dijfeatiant . 
QuareOljmpiadum  quoque  interdarn  laborat 
Jtdet,  Molti  li  maravigliano,  che  inqiielT 
Era  io  levi  dal  Mondo  più  di  cent’anni  , 
che  al  Mondo  danno  molti  Scrittori  pro- 
fani, e per  elfi  molli  Scrittoci  ecclcfialli- 
ci.  Nelle  Annotazioni  al  Capo  anteceden- 
te ò fatto  vedere,  che  non  fononefolo, 
ne  primo  j citando  Autori  accredicatilfimi  p 
che  nella  mia  opinione  mi  an  preceduto  a 
In  quclloCapo  ò mollrato,  chclaqpinio- 
ne  mia  li  accorda  con  molti  antichi  Au- 
tori profani  . Per  altro  poi,  fe  alcuno  li 
maraviglia,  ch’io  levi  più  di  cent’anni  meUt 
da  molti  i io  più  mi  maraviglio,  cheniol- 
ti  qui  mettano  più  di  cent'anni  (opra  gli 
afiermatr  da  un’Angelo.  L* .Angelo  dille  a 
Daniele:  Septuaginta  hebdomadei abbreviata 
funi  ; io  Ho  col  fuo  detto  , e riconofeo 
qmlla  forr.ma,  come  un  compimento  della 
Cronologia  , con  cui  la  Divina  Scrittura 
avendoci  condotti  dalla  Ci  cazionc  del  .Mon- 
do lino  a Ciro  in  Babilonia  } di  qua  ci 
conduce  fino  a Noil'-o  Signor  Gesù  Criflo- 
fopra  il  Calvario.  Col  d.;to  dell'Angelo' 
io  fiiiio  dovrtli correggere  i calcoli,  cìie 
da  lui  li  ddtaccano:  iiou  in  grazia  dicai- 
col:  faiiaciliimì  doverli  cercare  Ipiegiz  o- 
ni  violente  al  fuo  detto.  Quiiq'ic 
in  fenfu  fuo  . lo  tioii  pretendo  , c'ic  altri 
llegua  il  mio  parere,  ne  cenlnro  le  altrui 
opinioni;  Ma  indarno  altri  fi  affatica,  pec 
farmi  abbandonare  la  mia  , dove  l*  argo- 
mento ud  lafcia  in  libertà,  c il  fiero  Telro' 
colle  paiole  dell’  Angelo  alfilic  alla  mii»: 
caula- 


■yr  a 4 C A- 


.„ogL 


sSq 


^ Libro  Ottct'vo . 


CAPO  IV. 

Pali’ anno  trcntcjhno  fecondo  diU'^rta- 
fcìfe  di  '\ccinia  fino  a SelcU' 
co  Filopalore. 

D All’ anno  trcntcfìmo  freon Jo  de!!’ 
Artafci  fc  di  Nccmia  finoad  Alcf- 
fandro  il  Macedone  per  anni  cinquantafci 
jion  troviamo  notizie  particolari  nella  di- 
vina Scrittura,  iuorchc  l’operato  da  Ncc- 
mia  dopo  il  fuo  ritorno  in  GerufaJemmc  , 
di  che  abbiamo  già  parlato  più  fopra  . 
NcU’anno,  fecondo  unici  computi,  ccn- 
todiciafcttedopoilprimo  di  Ciro  in  Ba- 
bilonia , trcnnla  fettcccnto  fdlauraquat' 
trodcl  Mondo  cominciò  a regnare  Alcf- 
ftndro  Macedone,,  dalla  grandezza  delle 
fuc  itnpicfc chiamato  il  Grande,.  Danie- 
le circa  cento  venticinque  anni  prima,  fi- 
uodail’aniio  terzo  del  Re  Baldafarrc  , c 
poi  ncH  anno  primo  di  Dario  Medo  aveva 
prevedutele  vittorie  di  quello  Monarca  , 
« le  aveva  regiftrate  nel  capo  ottavo  , c 
nel  capo  undecimo  della  fua  profezia  . 
JLefcontìctcdi  Dario  Re  della  Perfia  , c 
della  Media  , crinfclicc  fua  morte  forma- 
lono  una  gran  bafe  aH’iniialzamcnto  di 
Alelfandro,  c fi  può  dire,  che  in  dodici 
anni  di  Regno  fi  fece  padrone  di  un  mezzo 
Mondo  ^ Giofeffo  Ebreo  aricrma  , che 
^ucBo  Re  entrò  pacifico  in  Gcrufalcm- 
me,  crcfìòforprefo  alla  veduta  del  gran 
Sacerdote  Jaddo,  c vifitò  , e colmò  di 
doni  il  facro  Tempio.  Curzio,  egli  altri 
profani  nulla  fanno  di  quello  ingrcfso  > 
mentre  per  altro  accompagnano  quello 
Re  altempio  di  Giove  Aminone  in  Egit- 
to. Io,  che  non  credo  neaGiofcHo  , ne 
agli  altri,  sò  quello  punto  altro  non  pof- 
fodirc,  ch’io  creda  vero,,  fcnonchc  o fu 
un  gran  mentitore  Gioferto  fc  finfe  quella 
gloria  alla  fua  Gcrufalcmmci  o molto 
mentitori  Curzio,  e gli  altri,  fe  fofti- 
tuirono  il  tempio  di  Giove  Ammonc  al 
Tempio  del  vero  Dio  . Dopo  dodici  anni 
di  Regno  trovandoli  infermo , c vicino  a 
morire  chiamò  alcuni  de’fuoi  primi  Uffi- 
ciali, che  erano  allevati,  c cicfciuti  con 
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lui,  cdcficndo tuttaviavivo,  c padrone 
del  la  fua  mente,  c della  fua  lingua,  di- 
vifetra  loro  la  fua  Monarchia;  lacerat.'i 
tra’fuoi  amici,  perchè  non  aveva , acuì 
trafmcttcrla  intiera,  figliuoli.  Ed  anct> 
tal  divifionc  fi  era  già  predetta  da  Daniele. 
S^r^et  vero  Rex  fon h , & dominabitHr- 
pgtefiAte  multa  ; & facki  (^nod  placaerit 
ei . Et  cnm  fietcrit,  cotneretur  Regmim 
ejus , & divtdetftr  i>t  ejHatuorvemosCoe^ 
li:  ftdna»  in  po/ìerosej/ts y necjHt  fec/w~ 
dnm  pottmiam  UUhs  , citta  domìnatus  efl  f 
lacerubit/ir  enim  Regmim  ejtts  etiam  in 
externtiiy  exteptts  bis.  DiqueAi  fucccf- 
fori  di  Alelfandro  la  Stona  fcntturale 
non  parla,  fc  non  cominciando  da  Sclcu- 
co  Eupatorcncl  capo  tcr.o  del  Libro  fe- 
condo dc’Macabci . S.Girolamo  da  alcu- 
ni Autori,  ch’clfo  ebbe  alla  mano,  ma 
poi  fon  periti,  ci  dà  molte  notizie,  le 
quali  ben  currifpoudoiio  alla  profezia  di 
Daniele.  La  divifionc  del  Regno  di  Alcf- 
fiindro  da  lui  fi  fece  cosi.  L’Egitto,  chc- 
refta  Meridionale  alla  Giudea  toccò  a 
Tolomeo  figliuolo  di  Lago.  La  Siria,  c 
Babilonia , che  iella  a T ramontaiia  toccò 
a Seleuco  Nicànore:  la  Macedonia  fu  di 
Eilippo,  che  chiiunafi  ancora  Aridco  : 
il  Ponto,  c una  gran  parte  dell’ Alia  .ad 
Antigono.  Oltre  a quelli  tju.utro  Mo- 
narchi, fi  lacerò  ancor  di  piu  il  Regno  di 
Alcifandro  da  Pcrdicca,  Cratcro,  Lilt- 
luaco,  cd  altri;  poiché  la  Capadocia 
l’Armenia,  la  Bitinia,  il  Bosforo  fi  di- 
flaccarono  da’Maccdoni-,  c fcrvirono  a’ 
Re  minori.  La  Profezia  di  Daniele  ab- 
Uaiidona  gli  altri , i quali  non  ebbero  a la- 
re col  popolo  Ebreo-,  c ficguc  parlando. 
dciRcdi  Egitto,  c della  Siria  , perchè 
trovandoli  in mezzoa  qucóti  LiGiudca  , 
cdifraclcjfcntiva il  danno  dcllclor  guer- 
re , follencva  il  pcfodi  palfaggi , di  quar- 
tieri, di  rapine,  di  contribuzioni , con- 
fbrmc  fi  avanzava,  c prevaleva  Luna  del- 
le ducarmatc,  Tolomeo  figliuolodi  La- 
go, e fu  il  Tolomeo  primo,  fu  Monarc* 
di  molta  prudenza , gcncrofità  , c fortez- 
za; eli  vide  nella  felicità  dcllefuc  armi 
colle  quali  rimifc  Pirro  nel  Rcgiio-dcgli 
Lpiroti  ; c vinto  Demetrio  figliuolo  dL 
Antigono  Re  dcirAiia , rcAitui  .a  Seleuco. 
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la  Fenicia  j ed  altre  terre,  che  fi  erano  u- 
furpatc  da  Antigono.  E quello  Tolomeo 
I.c  quel  Kc,  di  cui  dice  Ja  profezia  di 
Daniele  . Etconfortahitur  Rex  Aultrì . Fi- 
gliodiTolomcoI.fu  Tolomeo  Il.cliiama- 
to  Filadclfo,  E quelli  fu  piùfaggio,  più 
ricco,  e più  felice  ancor  di  Tuo  padre . Ei 
tenne  in  piedi  un’ armata  di  dugento  mi- 
la fanti  , ventimila  Cavalli  , due  mila 
carri  falcati  , e quattrocento  Elefanti  : 
E in  Marc  mille  cinquecento  legni  da 
guerra , e mille  da  carico , e da  trafporto . 
tifo  amò  la  nazione  Giudea , mandò  mol- 
ti doni  al  tempio  di  Gerofolima  , e chia- 
mati fettantaduc  de’  più  periti  Maeftri 
del  Giudaifmo  nella  Città  di  Akllandria, 
fece , che  traducelTero  dalla  lingua  Ebrea 
nclIaGrcca  la  divina  Scrittura:  Ebbe  una 
ricchifiìma  libreria,  e lo  fervi  di  Biblio- 
tecario rinfignclcttcrato  Demetrio  Falc- 
rco.  Qucfli  è quel  Re,  del  quale  predif- 
fc  Daniele,  che  avrebbe  fupcrato  il  Pa- 
dre nel  fuo  dominio  ^ Et  eie  Eri»cipibus 
ejns  (cioè  de’ Principi  difccndeiui  d.iTo- 
lomeo  I.  ) prtv.tlehit  fuper  enm  ; eio- 
minabitur  dittane  . Mult/i  cni/u  domi- 
natio  ej/it.  Fra  tanto  nella  Siria  morto 
Sclcuco  primo,  detto  Nicànore,  gli  era 
fucccdiito  Antioco  primo, chiamato  So- 
ttro, cioè  Salvatore,  e a lui  Antioco II. 
chiamato  Tlieos,  cioè  il  Dio..  Con  que- 
llo Antioco  II.  ebbe  Tolomeo  Filadclfo 
atroci  guerre;  finalmente  llanco  di  com- 
battere pretefe  con  un  maritaggio  flabi- 
lirc  la  pace.  Aveva  Tolomeo  una  figlia 
chiamata  Bcre.oicc,-  quella  fi  diede  in  if- 
pofa  ad  Antioco  ; e percliè  Antioco  a- 
veva  un’altra  moglie  ciiiamata Laodicc, 
che  già  l’avcva  fatto  padre  di  due  figli- 
uoli, l’uno  chiamato  Sclcuco  Callinico, 
e l’altro  chiamato  col  nome  paterno  An- 
tioco, fi  convenne  tra  i due  Monarchi  , 
che  la  prima  moglie  flarcbbc  in  figura  di. 
moglie  fecondaria>  e Berenice  farebbe  di- 
chiarata Regina  , ei  figliuoli  del  di  lei, 
calamo  fucccdcrebbero al  Regno.  Incfc- 
cuzion  de’ trattati  Laodicc  co’dilci  tìgli 
fu  rimolTa  dalla  corte;,  raapoirifvMha- 
tifi  nel  regio  conforte  gli  antichi  affetti , 
la  richiamò  nella  Regia.  Laotlice,  che 
vedeva  di  non  poterfi.  fidare  della  infta- 
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bilità  del  Marito,  fcl  tolfcdagli  occhi  ; 
e^  dal  Mondo  con  un  occulto  veleni»: 
E per  non  avere  contrailo  colla  fua  riva- 
le Berenice  , e con  un  piccol  figlio  da  lei 
già  nato,  fece  togliere  all’ una,  e aJl’ al- 
tro la  vita,  e poTc  fui  trono  della  Siria  il 
fuo  primogenito  Sclcuco  II.  di  quello  no- 
me il  Callmico.  Conche  vieti  chiara  la 
piotczia  di  Daniele.  Et  pofl fìneni nnr.o- 
rnm  della  guerra  , faderabitntnr  Tolo- 
^^*"*^*  Lgilco,  e Antioco  II.  Re 
della  Siria.  Filiatfke  Regis  Aufìrì , e\oè- 
Berenice  figlia  di  Tolomeo  , veniet  .;U 
Regem  Atjiùlonii ; cioè  ad  Antioco,  fa- 
cere  amicttiam  t cr  non  obtinebìt  forittn- 
dinem  brac bri , ntc  fiahit  f ewen  ejus  : or  tra- 
detur  tpfa , or  ejut  itdduxernnt  eamfuvcnes 
y or  ejtii  confort.tbant  eam  in  tempori- 
bus } perche  tutti  con  lei  furono  trucid.i- 
ti.  Mori  in  tanto  Tolomeo  Filadclfo,  e 
glifuccedè  Tolomeo  Ill.fuofiglmolofo- 
prannominato  E vergere.  Queiti  è quel, 
di  cui  dice  Daniele.  Et  jìabit  de  germini 
radteum  ejut  p/antatio , Efio  ben  fi  chia- 
ma pianta  nata  dalla  llciii  radice,  che 
la  uccifa  Principefsa  ; poiché  all’cllint.-t 
Berenice  Tolomeo  III. era  fratello.  Di 
lui  fìcguc  a dire  Daniele.  Et  veniet cunt 
exerciru  y ó"  ingredietur  provinciam  Regis 
Acntilanisy  O"  abutetur  cis  , Ó"  obtinebir . 
/nfuptr  dr  Deoseorum,  dr  fc/e!pti/ùi , v.t~ 
fa  quotane  pretiofa  auri  , O"  argenti , c,t— 
pt/va  ducei  in  sEgyptum  : ipfe  pravakbie 
adverfus  Regenr  A^utlenis.  Etintrabitin 
regnum  Rex  Aujlri  , or  revertetur  m 
terram  fuant.  E tutto  fu  vero . Tolomeo 
rifoluto  di  vendicare  la  morte  della  fua 
tradita  forcJla  venne  con  podcrofo  efer- 
cito  contro  Sclcuco  Callinico  , che  in- 
ficme  colla  Madre  Laodicc  regnava 
nella  Siria;  ed  occupò  la  Siria,  la  Ci- 
licia,.  e molto  di  là  dall’  Eufrate  . Ma 
come  nella  fua  lontananza  l’Egitto  co- 
mincio a tumultuare,  coftretto  a torna-- 
re  addietro  diede  un  facco  univcrfalc  al 
regno  di  Selcuco  ..  Rapi  quarantamila', 
talenti  di  argento,,  edue  miiacinquecen- 
to  tra  vali  coiifccrati  agli  Idóli , e tra  Ido-- 
h di  preziofo  metallo.  Nella  fua  ritira- 
ta ritenne  la  Siria  per  fc;  lafciò  al  Go. 
.verno  della  Cilicia  Antiot^  , e di'  là' 

dall: 
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<)all' Eufrate  Santippo,  ambo  fuoi  Gc- 
ticrah.  SdcucoH. vinto,  e confufofug- 

fi  , e morì  di  doline  . Rimafero  due 
uoi  figliuoli  Scleuco  III.  chiamato  Ce- 
rauno,  e Antioco  III.  che  poi  chiamolll 
il  Grande.  Di  qucfti  aveva  profetizato 
Daniele  : Filit  MUtem  ejMS  ( di  Scleuco 
Callinico  ) provocabnutur  , & cengr^ 
l’ òunt  multiuidincm  excràtmtm  \>ìuri~ 
Montm,  cr  venict  pro  fperans  , /«/'??- 

dit»s\  reverietur,  (p- concitabitur , cr 
lornyedietKr  cHm  roburt  ejus  . Quelli 
due  fratelli  fi  unirono  pcrvcndicare  gli 
oltraggi  fatti  al  padre,  e armarono  con- 
tro Tolomeo  un  grande  Efcrcito  j ma 
di  due  un  folo  potè  avanzarfi  , perchè 
Scleuco  Cerauno  dopo  treanni  fu  nella 
frigia  trucidato  da  due  traditori  Nic.a- 
norc,  ed  Apaturio  . Antioco  il  Gran- 
de, che  era  il  rimafto  , non  potè  com- 
battere contro  Tolomeo  terzo  , perchè 
la  morte  lo  tolfc  di  impegno,  onde  fece 
i.1  guerra  al  di  lui  figlio  Tolomeo  lY.. 
lopranominato  1 ilopatore  . Non  era 
quello  Re  uomda  guerra,,  tutto  perdu- 
to negli  amari  di  una  cantatrice  chia- 
mata Agatoclca  .•  ne  i fuoi  Ufficiali  fta- 
macati  della  fua  erteminatezza  lo  fcrvi- 
rono  con  molto  di  fedeltà  . Antioco  fi 
impadroni  della  Siria,  o tradita,  onon 
difcfa  daTeodoz,io,  che  ne  aveva  il  co^ 
mando-,  e fatto  baldanzofo  dal  non  tro- 
var rrfiftenza  guidò  per  diritto  cammi- 
no in  Egitto  la  vincitrice  fua  armata  : 
ma  venuto  a battaglia  furto  Rasila  tro- 
vò un  contrailo,  quale  egli  non  afpet- 
tava..  Sulle  porte  dell’ Egitto  per.de  tut- 
to il  fuo  Efcrcito,  e nella  fua  fuga  po- 
co mancò  che  non  rcfialVe  prigioniero 
di  guerra  . Abbandonò  anco  la  Siria 
conquillata,  per  rcllrigncre  le  fue  dife- 
fc  , cafochc  il  nemico  fi  fapcllc  preva- 
lere della  vittoria  V Tutti  ancora  quelli 
fuccelTì  da  Daniele  fi  eraii  predetti  . 
Et  provociitus  R(X  Aujlri  ( Tolomeo 
Filopatorc  ) c^redietnr , ò"  puyn.tbit ad- 
vcr(us  Ri^em  Aqìsilonts  ( Antioco  il 
Grande  ) ci'  P'’£l>.irabit  multititdinem 
vimitxm  , e d.witur  muitiutdo  w m.inu 
tjiis  .,  Et  c.iptet  mitltiìudinem  , cr  f-v.i/- 
t.ibitMK  cor  ejiis  ; CT  dcjiciet  nuilt.x  mil- 


I Ha  . Però  Tolomeo  prevalendo  in  una 
battaglia,  non  prcvalfe  ad  Antioco  nel- 
la guerra:  Sednon  pravalchit.  Conten- 
to 1’  Egiziano  di  aver  vinto  , e di  aver 
fatto  rinculare  fino  di  là  dall’ Eufrate  il 
nemico,  e di  avere  ricuperata  la  Siria  , 
lece  la  pace,  e diede  tempo  ad  Antio- 
co di  fare  maggiori  preparativi  per  una 
guerra  più  atroce.  Et  convcrtctur , cosi 
Daniele  di  Antioco-,  Et  cotivertcturRcx- 
Atjttilonìs  , eh  praparahit  nmltìtMdinem 
multo  majorem  tju.im  priiis  : Et  in  fitti 
temporum  ( poco  avanti  alla  morte  del 
Filopatorc  ) atr/torv.mtjiie  venkt  , pro- 
perat/s  ci<m  excrciiu  m.igno  , opibns 
nimiis . Fece  alleanza  con  Filippo  Re  di 
Macedonia,  a condizione  , che  ognuna 
attaccafsc  l’Egitto  dalla  parte  a le  pu't 
vicina-,  e a ognuno  rcllalfcro  le  propic 
conquillc.  Traile  foco  in  lega  altre  Po- 
tenze i e i miferi  Egiziani  in  si  perico- 
lofo  frangente  videro  morto  il  loro  Re  „ 
e mefio  in  trono  il  fuo  figliuolo  Tolo- 
meo  V.  detto  Epifanc  fanciullo  di  fole 
quattr’anni  lafciata  la  reggenza  del  pur 
pillo  , e de!  Regno  in  majio  di  Agato- 
clc  , fratello  della  cantatrice  Agato- 
clca  , la  favorita  del  morto.  Re  .'  Co- 
llui era  oggetto  si  odiofo  al  Regno 
che,  quando  Antioco  violata  la  pace  fi 
avvanzò  coi  fuoi  alleaci  , molti  degli. 
Egiziani  depofer  Farmi,  molti diferr.a- 
rono,  e molti  ribellati  fi  uniionoaH’.ir- 
mi  dcMaccdoni , e dt’Caldei  . Mentre 
fi  faceva  quella  guerra  anco  i-  Giudei  , 
ch’eran  neutrali , fi  divifero  in  fazioni,, 
e mentre  avevan  pace  dall’armi  , fi  la- 
feiavano  tirare  in  difcordia  dai  genj  .. 
La  cofa  pafsò  tant’oltre,  chb molti  ge- 
niali prefero  Farmi  per  Antioco-,  ed  al- 
tri andarono  a militare  per  Agatcclc  , 
e per  Tolomea  nell’  Egitto  . Era  cele- 
bre una  predizione  di  Ilaia  , che  diceva,, 
che  in  quel  Rcgnql  fi  farebbe  inalzato 
un’altare  al  Signore  , e un  Tempio  in 
que’  confini  . Saltò  in  capriccio  di  un 
certo  Quia  di  voler  verificare  la  predi- 
zione , e fatto  popolo  entrò  in  Egit- 
to, e avuto  buon  incontro,  ottenne  dal 
Re  la  Città  di  Eliopoli,  e vi  fabbricò, 
un  Tempio  fulla  architettura  del  Tem- 
pie. 
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pio  diGcrufalcmmc,  con  doppio  danno  capìet  urbes  munhtjJÌM.u , ò~brachìa  j4h- 
del  popof  fuo,  parte  del  quale  ivi  peri  fin  non  fufiinebnnt  , & confur^ent  eUtli 
nelle  guerre,  e gli  altri  pcriron  ncn’a-  tjits  ad  repfiendum,  CT  non  erit  fortitu- 
nimc,*’llaccandoli  con  aperta  trafgrelììo-  do  Et  fnciet  vtnitns  fitper  eum  juxtA 
ne,  e'manitcfto  fcifnia  dalla  unità  del--  p/acit/tm  fitum.  Et  non  erit,  ^nifiet con- 
ia. loro  Chiefa  fedele  . Tutto  quello  fu  tra  faciem  ejas;  cafiabit  tn  terra  incly- 
accennato  da  Daniele  nella  continuazio-  ta  , & confumetnr  in  m.tna  ejas . Pure 
ne  della  profezia  , poiché  a lui  dilfe  1’  Antioco  non  andava  contento  delle  fuc 
Aniiclo,  che  a lui  parlava;  Etinte.-npo-  vittorie,  fe  non  fi  impadroniva  di  tutto 
rihas  tlì'is  multi  con{nrgent advtrptmRe-  1’  Egitto:  ma  vedendo  1’  arduità  della 
vtm  Attfiri  ( dell’  Egitto)  Filli  ejnoijiie  imprefa  ricorfe  al  tentativo  di  unafro- 
pnvaric.itorum  pop/ili  tui  extollcntnr  , de.  Finfedi  cficrc  fianco  di guerreggia- 
tn  imvlt.int  vtfionem{\a  profezia  dilfa-  re:  efibì  a Tolomeo  la  pace , cunalcam- 
ia)  er  corru.xnf,  Antioco  attaccò  la  Ci-  bicvolc  alleanza  > quale  fi  ralTodalfe  co’ 
licia,  e la  Siria,  eh’ erano  le  parti  più  vincoli  di  una  fircrtiilìma  parentela  . 
vicine  al  fuo  regno-,  anzi  parti  del  tao  Aveva  Antioco  una  figlia  capace  di  do- 
regno,  che  fi  poifcdevano  dal  Re  di  E-  minare  un  regno,  c di  predominare  il 
gitto.  Il  Generale  Scopa  uno  de’princi-  Marito-,  c fi  chiamava  Cleopatra  ; que- 
pali  della  fazione  di  Tolomeo,  raunan-  fta  fu  efibita  in  moglie  a Tolomeo  con 
do  quanti  potè  foldati  , e geniali  andò  in  dote  la  Siria  inferiore,  ora  poil'cduta 
incontro  ad  Antioco,  e lo  combattccon  da  Antioco  , c in  altri  tempi  pollcduta 
audacia,  ma  refiò  vinto  alle  radici  del-  dai  Re  di  Egitto.  Qucfto  maritaggio  non 
l’Antilibano  predo  alle  fontidei  Gior-  fu  cùbito  con  buona  fede:  Sperò  Antio- 
dano,  onde  ritiratofi  con  dicci  mila  de’  co,  che  la  figlia  guadagnato  il  cuor  del 
funi,  fi  gettò  in  Sidone,  che  fubito  da  Marito  , fempre  occultamente  promo- 
Antioco  fu  cinta  di  alli-dio.  Il  numero-  verebbe  i vantaggi  del  padrccoi configli, 
fo  prefidio,  c il  valorofo  Scopali  dife-  coll’operc,  c quando  altro  più  non  po- 
fcro  lungamente-,  e Tolomeo  mandò  tre  tefie,  almeno  con  comunicare  le  notizie 
de  fuoi  Generali  più  accreditati  Eropo,  più  importanti,  c fcgrctc.  Segui  il  ma- 
Mcnoclca  , c Damofieno  per  portargli  trimonio  tra  la  Principefia  Cleopatra , c 
fjccorfo;  Ma  fu  fempre  inutile  il  tenta-  Tolomeo-,  ma  nonriufcìil  difcgnodi  An- 
tivo.  Mancati  i viveri  fu  necelTario  Far-  tioco.  La  fpofa  non  ebbe  il  genio  di  tra- 
renderli  a difcrczione -,  c la  difcrczione  dire  un  regno,  checrafuo:  nevolleim- 
d:l  vincitore  fu  lafciave  al  Comandali-  povcrirc  fe  (telTa,  c i fuoi figliuoli , pc» 
te,  c al  prefidio  la  libertà  , c la  vita  , accrcfccrc  il  dominio  alla  mfaziabilità 
ma  nulla  più  : Scopa  venne  nella  Giu-  di  fuo  padre  . Scopri  al  Re  Marito  le 
dea,  d-jvc  a lui  congiuntifi  molti  genia-  iftruzioni  a fe  date,  c fece,  che  non  fi- 
li, con  lui  pacarono  nell’Egitto.  Tan-  dandoli  della  finta  pace  , fi  tcnclle  ben 
ta  genialità  tirò  addolTo  alla  Giudea  F guardato,  c non  dcponcirc  Farmi  di  ma- 
anni  di  Antioco:  fece  difficililTìmi  aife-  no.  Et  ponet  (così  ficgue  F Angelo  ad 
dj  ; e dove  la  natura  del  terreno  non  iftruire  Daniele  parlando  di  quello  An- 
pcrmcttcva  il' lavoro  alla  zappa , cFal-  tioco)  LV  ponet  faciem  j'nam  , ut  veniat 
zarc  trincea,  faceva  portare  d’altronde  ad  tenendum  univerfum  regnumejus , & 
il  terreno,  c non  defineva  dall’  attacco,  reila  faciet  cum  eo.  Et  fiUamfaminarum 
Occupò  molte  Città,  e molte  piazze , e dabit  ei,  ut  evertat  tllum.  Ma  il  confi- 
i Giudei  , che  avevano  cominciata  la  glio  fiabif,  c il  regno  non  illuts erit. 
guerra  coi  genj,  furono  obbligati  a fo-  Antioco  vedendo  dJufe  le  fuc  fpcranze, 
Itencrla  colle  armi,  colle  perdite,  colle  fi  voltò  con  un’armata  navale  alla  for- 
contribuzioni . Qucfto  pure  cralì  predet-  prefa  di  molte  Ifolc;  conquiftò  Rodi, 
to  da  Daniele.  Et  veniet{Anùoco)  Rex  Samo,  ed  altre  molte  -,  Ma  come  che 
Ajttilonis  , & coniportabit  .tggerem  , CT  quefte  erano  forco  lapoderofaprotczio- 
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ne  del  Senato  Romano,  (osi  fi  tirò  ad- 
dogo un  più  potente  nemico  . Scipione 
Nafìca  allora  Confole  venne  a combat- 
terlo i e perchè  quello  Confole  non  era 
abile  a comandar  un’  cfercito  , con  lui 
fi  accompagnò  l’altro  Scipione  fuofra- 
rcllo,  il  vincitore  di  Annibaie,  l’Africa- 
no. Antioco  fu  vinto,  fu coftretto a con- 
«cenerfì  dentro  i confini  del  Monte  Tauro, 
a darli  tributario,  e pagare  ogni  anno 
a’ Romani  groflb tributo;  c per  lìgurtà 
mandare  a Roma  un  fuo  figliuolo  in 
ortaggio . Avea  due  figliuoli  : 1’  uno  fi 
chiamava  Seleuco , e quello  ritenne  pref- 
io dife:  r altro  chiamavafi  col  nome  del 
Padre  Antioco  anch’cfib,  c quello  fu  da- 
to in  ortaggio  in  afiìcuramento  , che 
non  avrebbe  mancato  alle  convenzioni . 
Elfo  poi  Antioco  il  Grande  riconcentra- 
tofi  nel  fuo  Regno  mife  in  piedi  un  nuo- 
vo cfercito  , ed  attaccò  la  Perfia  nella 
Provincia  di  Elimaida;  ma  fu  infelice  la 
battaglia:  il  fuo efcrcitoreilò trucidato, 
cd  clTo,  o cadclTc  cogli  altri,  o fuggen- 
do ferito  andalTe  a morire  ne’  bolchi  , 

fiiù  non  comparve,  ne  più  fi  feppc  di 
ui.  Gli  fucccli'c  nel  trono  di  quella  par- 
te dell’  Afia,  eh’ ci  pofledeva,  il  fuo  fi- 
liuolo  Seleuco  , che  tra’  Selcuci  fu  il 
V.c  fopranominofiì  Eupatore.  Del  fi- 
ne di  Antioco  111.  il  Grande  diifcTAn- 
gelo  a Daniele.  Etcorrvertetf4ciemfH.im 
,id  inluUs  , & caput  mkltas , & cejfarc 
f.tcìet  Princìpem  «pprohrii  fui  ; & opprt- 
probrium  ejtts  cenvertetw  in  eum.  Et 
convertet  jaciem  juant  ad  imperium  ter- 
ra fa  A,  &impingtt,  & c orme  t,  & non 
invenìetur  . Del  fuccclTorc  Seleuco  IV. 
1’  Angelo  fa  un  ritratto  col  dire  ; & 
fiaba  tn  loco  ejut  vililftnius  , cr  indi- 
«;/;//  decere  re^io  , cr  in  patteis  diebut 
^ cioè  in  bneve  tempo  ) conteretnr  non 
in  furore,  nec  in  pralio . E cosilo.  Que- 
llo Seleuco  fu  Re  , a cm  mancò  ogni 
virtù  da  Principe  , e nel  primo  anno 
del  fuo  Regno  mori  avvelenato  : E que- 
lli è quel  Seleuco,  col  quale  nel  capo 
terzo  del  libro  fecondo  comincia  il  nlo 
irtorico  del  libro  dc’Macabci.  Cosi  dal 
libro  fecondo  di  Efdra  la  Divina  Scrit- 
tura viene  a conneteerfi  colla  ftoiia  de’ 
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Macabei  per  mezzo  del  capo'uiideclmq 
di  Daniele;  nel  quale  troviamo  in  pro- 
fezia ciò  , che  gli  Scrittori  profani  , 
dopo  Alefiandro  più  finceri  , c meglio 
informati,  anno  regiflrato  nella  ftoria. 
La  profezia  di  Daniele  parta  più  avan- 
ti, c a fuo  luogo  mi  tornerà  lulla pen- 
na : ora  entro  nella  ftoria , che  fi  con- 
tiene ne’ due  libri  de’ Macabei.  Ncfima- 
raviglierà  il  Lettore,  eh’ io  cominci  dal 
capo  terzo  del  libro  fecondo,  fcrifiettc- 
rà  il  libro  fecondo  non  crtcrc  una  con- 
tinuazione del  primo;  ma  una  parte  del- 
la medefima  iftoria,  che  fta  in  quello  , 
fcritta  da  un’altro  autore,  aflìftito  an- 
ch’erto dallo  Spirito  Santo  a non  fcri- 
verc  cofa,  che  non  fia  vera.-  cfonoca- 
nonici  quelli  due  libri,  e come  tali  rice- 
vuti dalla  Chiefa,  e tali  dichiarati  dal 
Sacro  Concilio  di  Trento-,  onde,  come 
il  rimanente  della  Divina  Scrittura  , 
fono  anch’erti  Divina  parola. 

Annotazione. 

L*  applicazione  della  profezia  alla  illo- 
ria  da  me  fatta  in  querto  capo,  cammina 
Tulle  pedate  di  Gafpar  Sanèlio  , del  Me- 
nocchio  , e della  più  comune  degli  Efpo- 
fitorii  e nel  modo  ftcrtb  nei  capi  feguenti. 

CAPO  V. 

Onia  Tontifice  , e Governatore  d-lla 
Giudea  . Seleuco  IV.  Filopatore  Ep 
deh’  .Afta  . Eliodoro  fuo  Minifiro  . 
Simone  prepojlo  del  Tempio  di  Ger::^ 
falcmme. 

Liberata  la  Giudea  dall’ armi  di  An- 
tioco III.  il  Grande  , c non  più 
battuta  co’partaggi  , c colle  truppe  di 
Tolomeo  V.  I’  Epifane  , godeva  molta 
quiete  . Erta  era  governata  da  Onia  , 
non  già  da  quell’Onia,  che  nel  capo  an- 
tecedente vedemmo  effer  partTato  in  E- 
gitto  , cd  avere  in  Eliopoli  fabbricato 
un’altro  tempio,  dove  poi  rcftò  finche 
ville;  ma  un  altro  tanto  diverfo  nc’co- 
ftumi  , quanto  uno  ilefso  nel  nome  . 

Que- 
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Quello  Onia  , di  cui  qui  parlo , era  legit- 
timo Pontefice  del  fuo popolo,  clogo- 
vcrnawa  con  fante  leggi  ••  quando  un’uom 
turbolento  fconvolfc  gli  animi  -,  introduf- 
fc  interni  dilTapori  ; e cercò  a Gcrufulcm- 
mc  nemici . Quelli  era  un  Beniamita  Pre- 
poftodcl  tempio,  chiamato  Simonc:  1’ 
uom  rivoltofo  avrebbe  voluto  predomi- 
nare nella  gran  Città  ; e vivere  a fuo  talen- 
to fenza  rifpcttave  alcun  eguale,  e fenza 
temere  alcun  Superiore.  Onia  non  era  un 
Governatore  debole , che  non  aveffe  corag- 
giodi  opporli  ad  un  uom  torbido,  perche 
coflituito  in  alto  pollo.  Si  vajfe  della  fu- 
prema  fua  autorità  , e lo  tenne  in  dovere 
ancor  colla  forza.  Se  li  à da  godere  pub- 
blico bene,  e- nccclTario , che  dal  princi- 
pe fi  impedifeano  le  prepotenze.  Se  un 
Cittadino  inquieto  non  fi  accorge  di  aver 
padrone,  fa  da  padrone  ; egli  altri , che 
non  vogliono  edere  predominati  da  chi 
non  clor legittimo  Principe,  fonoinne- 
ccllìtà  di  opporre  la  forza  privata  alla 
privata  violenza.  Così  le  Città  fi  empio- 
nodi  difcordie-,  e il  fuddito  allora  fi  Iti  ma 
in  qualche  ncccllìià  di  metter  mano  alla 
privata  vendetta,  perchè  il  fuo  Principe 
col  pubblico  br.iccio  non  gli  amminillra 
giiiltizia.  Il  galligare,  e tener  bado  un 
prepotente  fembra  fcvcrità,  ed  e conve- 
nienza: nonefevero,  ma  caritatevole  un 
Giudice,  quandocolla mortificazione  di 
un  reo  impcdifcc  cento  reità,  ellaadifc- 
fa  della  innocenza.  Per  quanto  Simone 
fi  fcuotede , Onia  lo  tenne  a freno  , ne 
gli  permife  il  correre  a fuo  talento  : 
Ma  il  mal  uomo  non  potendo  prevalere 
al  fuo  Principe  cercò  tutte  Parti  di  in- 
quietarlo ; e perche  gli  mancavano  forze, 
tentò  di  armare  contro  Onia  potenze 
Ilranicrc.  Non  parlò  male  del  fuo  Prin- 
cipe, ben  intendendo,  che  le fuc calun- 
nie trattandoli  di  perfonaggio  si  accre- 
ditato non  incontrerebbero  fedej  ma  in 
vece  fi  fece  giuncar  quella  carta  , che 
fpelfo  trionfa  ancor  Jicllc corti , edèl’in- 
tcrelfc.  Ando  a trovare  Apollonio  , al 
quale  dal  RcScleuco  fiera  appoggiaroil 
governo  delle  due  provincie,  la  Celcfiria, 
e la  Fenicia  ; gli  rapprefentò  P erario 
di  Gerufaiemme  efier  pieno  di  immenfi 


tefori  -,  nel  tempio  cficrc  rlpoftc  infinite 
ricchezze  , che  nulla  avevan  di  facro  , 
non  appartenendo  alle  vìttime-,  e il  Re 
poterfene  impadronite  fcnzafcrupolodi 
violare  la  Religione  . Apollonio  avan- 
zò quella  notizia  al  Re  Seleuco  ; e co- 
me non  molto  fi  bilanciano  i diritti , do- 
ve lo  conquifte  fi  propongono  come  fa- 
cili-, fpedì  a Gerufaiemme  fciiza  llrcpi- 
to  d’  armi  Eliodoro  fuo  Commifiario  , 
con  regio  mandato,  che  a lui  fi  coufegnaf- 
fcro  i tefori  del  tempio.  O il  Governan- 
te Giudeo  fi  lafciava  intimorire  dalla  ri- 
chieda , ed  efeguiva  il  mandato,  già  il 
Re  otteneva  P intento:  o al  Regio  Mi- 
nidro  fi  dava  ripulfa,  e quella  farebbe 
data  un  buon  colore  al  Re  per  muover 
guerr.a".  Venne  Eliodoro  in  Gcrufalem- 
mcdiflìmulando  nell'  ingrcnTolcfuccom- 
millìoni,  e fingendo  cllcre di  puYo  tranlì- 
to  per  pafiarc  in  Celcfiria,  Onia  loac- 
colfecon  benignifiima  ofpitalicà , e con 
onorevole  trattamento,-  ma  poi  fi  fpiegò 
il  Regio  mandato,  e il  vero  motivo  del 
fuo  viaggio.  Onia  modella  mente  rappre- 
fentò, che  il  danaro  , che  fi  cudodiva 
nel  tempio  era  parte  di  depofiti,  parte  di 
capitali,  che  fcrvivano al  mantenimento 
delle  vedove , e de’  pupilli  .-il  di  più  cficrc 
di  Ircano della difccndcnza  di  Tobia  uo- 
mo infigne,  e facoltofo.  In  tutto  negli 
erarj  del  tempio  confervarfi  quattrocen- 
to talenti  (libre  cinquanta  mila)  di  argen- 
to-, e dugenco  talenti  (venticinque  mila 
libre) di  oro  : ma  ingannarfi  di  troppo 
chiunque  crcdefi'c,  che  mai  folle  per  dar 
Palfcnfo  a quello  fpoglio  : quedo  fareb- 
be un  tradire  coloro,  che  anno  affidate 
Icpropicfodanzcaduniuogopcr  la  fua 
Santità,  e Maedà  venerato  in  tutto  il 
Mondo.  Il  Minidro Eliodoro  fodeneva i 
comandi  del  fuo  Re , e per  quanto  Onia  fi 
opponclTe,  determinò  un  giorno , nel  q u.a- 
Icfarvoleva  la  vifita  dell’erario,  e tra- 
fportarne  i tefori  a Seleuco . Sp  n fa  queda 
voce  in  Gerufaiemme,  tutta  la  Città  fu 
piena  di  fpaventofa  codcrnazionc . 1 Sa- 
cerdoti colle  loro  Itole  Sacerdotali  fi  pro- 
draroHo  avanti  alTalcarc , invocando  dii 
Ciclo  il  foccorfodi  quel  Dio,  che  aveva 
date  le  leggi  della  fedeltà  nel  e udod irci 
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dcpofìti  confcgnafi  al  teiìipio.I  Cittadini, 
clic  nel  volto  mutato  di  Orna  leggevano  T 
interna  anguftia  del  di  lui  cuore,  come 
molto  lo  amavano , cosi  più  travagliavau- 
fì  alla  villa  dflfuo  travaglio.  Altri  veni- 
vano in  truppa  con  pubbliche  proccflìo- 
ui,  e preghiere, fuppHcando al  Signore, 
acciocché  li  degnalT'c  di  impedire  quefte 
violenze.  Attonite  le  Matrone  coprendo 
il  petto  di  cilicio  , e mclTe  in  abito  di 
penitenza  fi  raunavano  nelle  piazze,  e le 
lanciulle,  che  fi  tenevano chiufe nel  Mo- 
naftero  vicino  al  tempio  , accorrevano 
alla  porta  , alle  fincllrc , e alle  getofic , d*" 
onde  potevano  vedere  Onia  > ed  altro  più 
non  potendo , accom  pagna vano  con  fofpi. 
ri , cconlagrimelafuadogliatTuttocra 
taccia  di  lutto,  e di  abbattimento,  e ognu- 
no afpcttava  con  batticuore  come  il  gran 
Sacerdote  fofic  per  riufeire  nel  gran  ci- 
mento . Eliodoro  non  era  con  truppe;  on- 
de, fc  Oniaavefic  volutocontrolui  conci- 
tare pochi  plebei,  potea  fcppcllirlo  col 
piccol  fuo  feguito  fotto  le  pietre Ma  bi- 
fognavarifpcttarc  il  difarmato  miniftro 
in  grazia  dell’ armato  Sovra  no:  e ben  ve- 
devano i Giudei , chefe  intraprendevano 
qualche  attentato  contro  Eliodoro,  fi  ti- 
ravano addoflb  Tarmi  del  Re  Scleuco,  e 
fi  impegnavano  in  una  guerra  atroce  , 
mentre  non  avevano  forze  per  foftcncrla  . 
Non  trovando  ri  piego  tutti  fi  rivolfcro  a 
implorar  Dio; e Dio  gli  efaudì.  Si  portò 
Eliodoroal  tempio  co’ fuoi  fcrvidori , e 
co’  fuoi  fghcrri  ; refo  baldanzofo  nella  po- 
ca fua  forza,  perche  fi  avvide , che  la  Cit- 
tà intimorita  non  farcbbcgli  refiftenza. 
Ma  fc  il  Re  Scleuco  teraevafi  d.V  Giu- 
dei, fifehernivada  Dio  - Appena  il  fu- 
perbo Minitiro  pofe il  piede  lulla  foglia 
dclTcrario,  e li  lece  vedere  un  Cavaliere 
armata  a Cavallo  : quelli  con  tutta  T ar- 
matura fpicndida  aguifàd’oro;  e que- 
fto-con  bardatura  fuperbar  il  Cavaliere 
con  uiTocchiata  arrcltò  fpaventato  tutto 
il  feguito  di  Eliodoro;  e ilCavallo  vibrati 
due  calci  in  petto  all’altiero  Miniftro  lo 
ftefe  a terra  :Comparvcroallora  altri  due 
giovani  fplcndidi  in  volto  ricchi  nell’ 
abito;  ma  co’tìagclli  alla  mano,  e bat- 
tciono  il  mifero  con  tante  pcrcofsc  ^ e T 


impiagarono  di  manrera  , ch’clcrcda'a 
di  morire  fotto  la  sferza.  Impallidì,  tra- 
mortì, perde  la  parola  ; cncllunodclfuo 
feguito  ebbe  coraggio  di  accoftarfi  pcra- 
jutarlo,  poiché  neìTuno  ardiva  di  muo- 
verfi  fermato  ognuno  da  un’ccceflìvofpa- 
vento.  Cosigli  Angeli  fanno  reprimere  > 
e mortificare  la  baldanza  degli  uomini  . 
Eliodoro  immobile,  cfuordtfc,  da’Giu- 
dei  fu  porto  in  una  fcdia  a mano , ed  elfo  fu 
portato»  e la  numcrofa  fua  ferviti!  fu 
cacciata  fuori  del  tempio  . Tutti  i Giu- 
dei benedicevano  Dio,  e quel  teatro,  net 
quale  afpcttavano  una  funefta  tragedia  » 
fi  mutò  pcrloroinunofpcttacolo  ai  gio- 
conda allegrezza  . Solamente  il  Gran 
Sacerdote  Onia  pafsando  piùavanticor 
fuoi  pcnficri,  crafollccito»  chenonpaf- 
fafl'c  querela  a Scleuco;  quali  dagli  Ebrei 
contro  il  ;us  delle  Genti  fi  folle  allafsinato 
un  fuo  miniftro.  Apprendeva,  cffcrcmol- 
tomcglio,  che  Eliodoro-  vLveflc- » onde 
porcflcci  medefimo  raccontare  finccra- 
mcntc T accaduto  nella  corte  del  Re;  e 
fi  poteva  a ragione  fpccarc , che  ricorde- 
vole del  fofferto  dolore  , et  non  vorrebbe 
mentire-  Quefte  rificfiìoni  congiunte  al- 
la fupplica  a lui  fatta  dagli  amici  di  Elio- 
doro, acciocché  fi  movcfsc  a pietà  di  quel 
mifcro  , lo  indufsero  ad  ofterirc  per  la 
di  luifanità  vittime»  e adorazioni-  Men- 
tre il  Gran  Sacerdote  pregava  » quegli 
Angeli  ftcfsi  in  quel  medefimo  portamen- 
to» in  cut  fi  erano- dati  a vedere  nel  fia- 
gcllarlojtornarono  a moftrarfi,.  e rifeof- 
lo  Eliodoro;  va,  glidifsero  , e ringrazia 
Onia,  per  le  preghiere  del  quale  Dio  ti 
à donatala  vita.-,  e tu  da  Dio  flagellato 
va ,.  e raccontale  divine  grandezze,  e il 
divino  potere  : così  difsero  » e difparvc- 
ro;  ed  Eliodoro  otferfe  facrificj  , e voti 
a Dio,  e ringraziamenti  ad  Onia,  e par- 
tito da  Gcrolulima,.  richiamò  le  truppe; 
chcfottoaltri  colori  fi  erano  fatte  avan- 
zare in  vati  porti  per  valcrfcnc,  e chia- 
marle aliai  m prefa,  fc  avcfse  trovata  re- 
nitenza- Fra  tanto  a tutti  raccontava  R 
accaduto»  ed  cfaltava  la  da  fc  veduta,  e 
provata  grandezza  di  Dio  - Giunco  in. 
corte,  e dato  conto  della  fua  fpedizio- 
ne,  cfsendo  interrogato  dal  Re,  chi  fa- 
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Tcbbc  abile  a fare  un  nuovo  tentativo  di 
afportarc  ildefidcrato  teforo-,  Sire  ; dif- 
fc,  fe  avete  qualche  nemico  , o ribelle 
al  regno,  fpcdicelui,  e lo  riceverete  ben 
ben  battuto  ! fc  pure  gli  riufeirà  di  cam- 
pare, c tornare  addietro.  Sia  certa  Vo- 
itra  MacAà  , Dio  manifcftarc  in  quel 
Juogolafua  virtù  : £i  Iovifìta,ei  loaf- 
AAe,  c batte  chi  vàcolà  per  €ne  di  qual- 
che male  . Ricevuta  tale  informazione 
il  Re  Scleuco  non  fece  altra  mofTa  , ne 
recò  ulteriore  molcllia  a quella  Città  . 
Ma  ne  la  ragione,  ncla quiete,  e difim- 
pegnodel  Re,  ne  1’  evidenza  del  feguito 
miracolo  badarono  per  acquetare  il  rivol 
tofoSimone;  Egli  ufei  dallo  Stato,  c ri- 
tirodi  in  Celcfina  predo  il  Governatore 
.Apollonio,  col  quale  in  tal  mentre  ave- 
va contratta  amicizia  . Sorto  a quella 
grand’ombra  ardivadi avanzarli  a qua- 
lunque fcclcratczzai  c mandava  in  Gc- 
rufalcmmcSicarj  ; c feriveva a’ fuoi  ami- 
ci , c faceva  coglier  dal  Mondo  i nemici 
del  fuo  partito , c feguivano  frequenti  gli 
Omicid;  , ed  e(Tendo  Simone  in  ficuro  j 
Onianon  poteva  trovare  rimedio  a tanti 
mali-  Contro  di  Onia  medefimo  li  pro- 
curava di  concitare  nel  popolo,  c negli 
cdcriodiodtà , quali  che  di  tutti  gli  acci- 
denti di  Eliodoro,  ci  fo lo  folle  dato  tut- 
ta lacolpa.  Idifordinicran  fui  crcfccrc, 
c i!  Governatore  Apollonio  li  fomentava  . 
Non  li  vedeva  altro  riparo  , che  il  fare 
un  ricorfo  alRc,  ondec  il  Governatore  di 
Cclclirinfimcttcdcin  fuggczionc  , c Si- 
mone  li  mcttclfc  in  dovere  , coi  provve- 
dimenti, che  fi  potrebbero  impetrare  da 
quella  corte.  Andò  Onia  in  perfona  , 
tr.ittòcol  Rcj  tutto  ottenne:  il  Gover- 
natore li  frenò,  c Simone  non  trovando 
ricovero  fu  obbligato  a viver  quieto  . 
Cosi  fu  redituita  alla  Repubblica  Ebrea 
quella  pace,  che  aveva  perduta  per  col- 
pa di  un  rivoltofo,  eli  vide  , quanto  im- 
porti al  ben  pubblico  r opprimere,  mcn- 
tr’èful  nafccre,  un  inquieto,  che  comin- 
cia a fare  da  prepotente.  Durò  la  quiete 
finochc  ville  Scleuco  ! ma  tornò  a per- 
derli lotto  al  fuo  fucccllorc  , c fi  perde 
per  colpadi  un’  Ambiziofo.  Aveva  Onia 
un  fratello  chiamato  Giafonc  , quanto 


Sepo. 

congiunto  di  fanguc  : tanto  alieno  per 
codumi,  c per  ambizione.  Afpirava  co- 
dui  alla  dignità  del  fratello}  ma  avendo 
contrarj  tutti  idiritti,  c tutte  le  leggi  , 
gli  fù  ncccllarioinvocarc il  braccio  di  chi 
calpcdallc ogni  diritto,  cogni  legge  ,•  c 
tanto  ci  fece,  come  mi  accingo  a dire  nd 
capofegucntc,  - 

CAPO  VI. 

Antioco  Illiijlre  della  Siria  . Onia  Von- 
eefice  : Giiìfone  , e Min:Uo  , e 
Lifimuco  Tfeudopontefici . 

M Orto  di  veleno  il  Re  Sclcuco  IV- 
ncir  anno  centcrimo  trentèlimo 
fettimo  del  Regno  de’  Greci  , cioè  k- 
condolaopinion  piùcomun;,  colla qua- 
Icioquìdo,  perche  nella  divina  Scrittu- 
ra non  ò fondamento  contrario  , anni 
cento  quarantanovc dopo  lamortcdi  A- 
Icflandro,  faliful  trono  della  Siria  An- 
tioco chiamato  Epifanc  , cioè  , J’-Illu- 
dre,  il  Nobile  - Quedi  era  fratello  del 
morto  Re,  figliuolo  di  Antioco  nomina- 
to il  Grande;  e fu  un  germe  infame  di 
coloro,  che  da  AlclTandro  vivente  ave- 
vano ricevuta  la  didribuzionc  del  Re- 
gno; Era  quedi  il  Re  ottavo  di  quella 
fchiatta;  c quarto  di  quedo  nome,-  Era 
dato  tenuto  in  Roma  per  odaggio  , e 
fuggito  dappoi  da  quella,  altro  feco  non 
portò  di  Romano  fuoriclic  il  vizio  : fu 
motivo  della  fua  fugai’  aver  avuta  noti- 
zia della  morte  di  fuo  Padre  , c fi  diede 
follccitudine nel  fuo  viaggio  per  rapire 
la  corona  al  fratello  prima  che  ben  fi  raf- 
fodaifcncl  regno.  Acquidòil  diadema  a 
lui  non  dovuto  , mancando  alla  fedeltà 
della  fua  parola  co’ Romani , -callaGiu- 
diziacol  Re  fuo  fratello,  ccoi  fudditi  . 
Colla  frode  del  veleno  tolfc  all’ uno  la 
vita,  c gli  altri  fi  afi"uggcttarono  colla 
forza."  Anco  dopo  la  morte  di  Sclcuco i 
diritti  del  Regno  non  erano  palfati  in  An- 
tioco, mani  Dcinctriofigliuolodcl  Mor- 
to. Demetrio  non  poteva  alfidcra  a’fuoi 
intercllì,  perchè  mandato  da  fuo  Padre 
a Roma  fi  trovava  odaggio  in  mano  a’ 
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Romain  . Non  mancarono  fudditi  fcdc- 
Ji  , che  vollero  foftcncrc  le  ragioni  del 
Principe  lontano  contro  l’ufurpatorc  pre- 
fcntc;  ed  anco  Tolomeo  vi  impegnò  le 
fuc  armi:  Ma  Euleno  , e Leneo  i due 
Generali  dell’efercito  collegato  furono 
da  Antioco  rotti  in  battaglia  tra  Pclufio , 
e il  Monte  Cado-,  e quelle  furono  quelle 
braccia  guerriere  , che  l’ Angelo  aveva 
predetto  a Daniele,  dover  rcllare  efpu- 
gnatc.  Et  flabit  in  lococjns  (diSclcuco) 
dtfprttts  ; & non  tr  ih  tu  tur  ci  honor  regint  ; 
perchè  la  corona  ad  Antioco  non  fu  con- 
icrita  ne  per  diritti,  ne  pcrconfcnfo  de’ 
popoli  : Et  veniet  clant , fuggendo  da  Ro- 
ma ; & ohtinebit  Regnum  in  fraudolenti^ 
avvelenando  il  Re  legittimo  j Etbraihia 
pugnanti/  expugnabuntur  à facic  ejns  , 
vinti  i due  Generali  Euleno,  e Leneo  . 
Jnfuper  cr  dux ftderis  expngnabit ur  j per- 
che  Tolomeo  autor  dell’  unione  tra  gli 
Egiziani,  ci  fudditi  di  Demetrio  contro 
1’  ufurpatore  rellò  debellato . Quello  An- 
tioco quarto,  chiamato  1 Illuftrc,  e.  il 
Nobile,  perchè  nel  darci  titoli  rare  vol- 
te fi  a riguardo  alle  azioni  , fù  un  P.c  sì 
iniquo,  che  fù  figura  dell  Alitici  ilio  , 
onde  come  fi  fuolc  in  molti  cali  limili  nel- 
la divina  Scrittura  , nel  capo  undccimo  , 
e duodecimo  di  Daniele  alcune  cofe  fi  di- 
cono di  quello  Re,  che  non  cadono  fulla 
lua  pcrfona , ma  full’  Anticrillo  da  lui  fi- 
gurato. A quello  Antioco  ricorfe  Giafo- 
iic  per  ottenere  violentemente  il  Pontifi- 
cato, che  fi  godeva  da  Quia  fuo  fratello: 
E non  e già,  che. i Giudei  IblTcro  fud- 
diti del  Re  dell’ Alia,  o che  la  dignità 
del  Giudaico  Pontificato  fi  potefle confe- 
rire a piacer  di  un  Monarca,  ma  la  de- 
bolezza di  quel  popolo,  eia  prepotenza 
del  Rcflranicroncccllìtava  a tollerare  le 
violenze  di  chi  calpcllava  ogni  legge  . 
Promife  Giafonc  ad  Antioco  trcccnlel- 
fanta  talenti  d’argento,  e di  più  da  ren- 
dite incerte  altri  ottanta  , fc  metteva  ncl- 
ladi  lui  tclla  la  pontificia  dignità  . Elibi 
ancora  altri  cento,  e cinquanta  talenti, 
fc  glifipcrmcttcflcdiinllituircuna  cafa, 
dove  tenere  giovanetti,  che  per  luifolfe- 
rounatcforcriacol  mecccrein  vendita  la 
loro  uncflà  : e di  più  permcttcllc  alla  Cit- 


tà di  Gcrufalcmmc  i riti,  e le  prerogati- 
ve, e i privilegi  della  Città  di  Antiochia  . 
Il  Re,  che  veniva  ad  acquillarc  libre  cm- 
quantacinque mila,  fenzadaredifuo,  a 
tutto  acconfentì . Giafonc  prima  di  avan- 
' zarc  tale  domanda  fi  era  fortificato  con 
numcrofa  fazione  d’uomini  fcclcratillìmi, 
molti  de’quali  lo  avevano  accompagnato 
alla  corte*,  ctuttiabjurarono  ilGiudaif- 
mo,*  lafciarono  di  piùcirconciderc  i loro 
figliuoli,  fabbricarono  il  Tozzo  convitto  , 
e introduflcro  inGcrufaIcmme  i riti  del- 
la gentilità.  Giovanni  il  padre  diEupo- 
IcHio  dcgnifsimo Cavaliere,  che  poi  fu 
mandato  Ambafciadorc  a Roma  per  iflri. 
gncrc  col  Senato  Romano  una  fedele  al- 
j Icanza,  aveva  ne’ tempi  andati  ottenuti 
da’ Re  ftranieri  molti  privilegi,  e molte 
j immunità  alla  Giudea.*  Giafonc  co’fuoi 
partigiani  tutto  abolì  : fiotto  la  di  lui  reg- 
genza i Sacerdoti  più  non  fi  pigliavano 
pcnfierodcl Tempio,  ncde’fiacriricj*,  ma 
andavano  a pubblici  fpettacoli,  e fi  face- 
vano vedere  col  redo  della  plebaglia  nel 
pubblicocfcrciziodcldifco,  e de' gladia- 
tori. Di  ciò,  che  finoad  allora  iiiGcru- 
fialemme  riputavafi onore,  non  fi  faceva 
più  dima:  la  gloria  fi  ri  poneva  in  quelle 
immondezze,  e libertinaggi , ecrudcltà, 
che  panavano  per  cofe  gloriofc  nella  Gre- 
cia . Il  nuovo  Pontefice  Giafonc  era  già 
idolatra  al  pari  d’ogni  idolatra  *,  o più  ro- 
do ellendo  Ateo,  per  non  eflcre  creduto 
tale,  allcttava  di  modrarfi  agli  Idoli  ado- 
ratore divoto.  Celebrandoli  in  1 irò  gli 
fpettacoli  foliti  farli  ogni  cinque  anni , ed 
ellendo  allora  prefentc  Antioco  in  quella 
Città , Giafonc  colà  mandò  feiccnto  dram- 
me di  argento,  acciocché  fi  impicgallero 
in  facritìcj  ad  Ercole  ; contribuzione  si 
iniqua,  che  n’ebbero  orrore  quc’mcdcfi- 
mi , che  furono  dedinari  a prefentarla  ; 
coftèrendola  in  qualità  di  Inviati  in  nome 
del  loro  padrone  a quel  Re*,  comeperfo- 
ne  private  fupplicarono  Sua  M.acltà  ad 
impiegare  in  ulo  migliore  quella  moneta. 
Giafonc  fu  reo  del  facrilegio  fenza  ottene- 
re l’intento  : Antioco  non  prefentò  ad 
Ercole  quelle  monete*.  Ma  le  aggiunfe 
alla  borfa,  che  firrviva  alla  fabbrica  di 
fucg.xlcc.  Onia  fi  era  ritirato  dalla  Giu- 
dea , 
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<Jca , vedendo  di  non  poter  refiftere  a tanta  in  giorno  chiaro  anco  in  thezzo  alle  tene- 
violenza:  Anco  Antioco  crafi  allontanato  brc.  Fu  incontrato  da  Giafone,  edatut- 
movendofi  con  una  armata  navale  da  Tiro  talanobiltì,  eaccompagnato  conaccelì 
colla  idea  di  impadronirfi  di  tutto  l’Egit-  fanali  rimbombando  in  ogni  partei  viva  , 
to.  I due  Tolomci  erano  fanciulli  , ed  e le  acclamazioni  ; ne  mancarono  adula- 
erano  tra  lor  nemici:  ilRevcdcvadi  mal  tori,  che  impiegaffero  la  loro  eloquenza» 
occhio  il  fratello,  perche  il  padre  mo-  e le  loro  poefìe  nelle  fuc  lodi.  In  quella 
rendo  l’aveva  lafciato  padronedi  Alelfan-  occafìonc  Antioco  non  volle  provocare  l 
dria-,  e quella  confìderavafì  come  una]  Giudei-,  onde  non  recò  alcuna  molcllia 
gemma  preziofa  fpiccata  dalla  fua  coro-  | alla  loro  Città  : folamcntc  tutto  olTervò 
na-,  l’altro  Tolomeo  Principe  d’Aleffan-  I con  animo  , e con  dif(^no  di  poi  tutto 
dria  era  alieno  dal  Re  fratello,  perchéac-  rapire  in  altrotempo.  Tutte  quelle  cofe 
corgevafì  di  effere  da  lui  mal  veduto  :quc-  ancora  fì  erano  predette  dall’  Angelo  a 
Ili  due  Principi  erano  nipoti  di  Antioco  , Daniele.  Et  pofl ttmicUias  cum  to  (Regc 
nati  da  Cleopatra  di  lui  lorella.  EiTogiu-  .Xgypti)  faeiet  dolnm,  & afeendet  , or, 
dico  di  fare  un  colpo  macftro,  armando-  fuper.tbit  in  modico  popnlo:  ò"  abnndan- 
lì  , e portandoiì  in  quella  Corte  a titolo  di  tes  , & uberei  urbes  ingredìetHr;  & fA- 
tutcla  , c prendendo  paciticamente  il  pof-  ciet , non  fecerunt  patres  ejut,  & pA~ 
fcfso  delle  Città  , e delle  Piazze  a titolo  tres  patrum  ejus:  rapinai  y dr  prtdam  » 
diconcordia,  edidifefa.  Accodatoli  coll’  & divitiai  torum  Cdcgli  Egiziani  ) dijjìpa- 
armata  fpedi  alla  Corte  in  qualità  di  Am-  bit;  & cantra  firmilJimai  cogitationei  ini- 
bafeiadore  Apollonio  figliuolo  di  Mne-  bit:  poiché  queda  volta  non  le  afsediò  ; 
Reo,  avvifando  il  vicino fuo arrivo:  ma  mafolamcnte  fccedifegno  di  poi  tornare 
l’Ainbafciadore  trovò , c riferì  al  padro-  con  Efercito  più  poderofo,  e allor  ten- 
ne, cifere  allài  mutate  le  difpofizioni  di  rarcdifottomctterle;  ondefiegue  & hoc 
quella  Corte:  la  moda  di  Sua  Maedà  Sira  ufcjiie  adtempMi . DaGerulalcmme  pafsà 
edere  riufeita  fofpetta  : i due  fratelli  ede-  Antioco  col  fuo  Efercito  nVlla  Fenicia  . 
re  uniti,  ci  Grandi  di  quel  Regno  voler  Fra  tantoGiafonc  comandava  difpotica- 
edì  amminidrarc  la  tutela  del  Re,  cdcl  mente  nella  Giudea  , Pfeudopontcfice  , 
Principe,  c non  voler  cedere  a Re  Rranie-  e Tiranno  della  fua  Patria.-  Ma  non  au- 
ro la  tuteladi  quel  Reame.-  l'Egitto  ede-  dò  a lungo  la  fua  baldanza:  per  quella 
re  in  armi,  e dar  pronto  un  poderofo  E-  drada  mededma,  per  cui  falì,  fu  anco- 
fcrcito  per  contradargli  lo  sbarco,  ed  ogni  ra  precipitato.  Dopo  tre  anni  avendo 
avvanzamento  . Rincrebbe  ad  Antioco  intcredì  col  Re  Antioco  gli  fpedi  con 
queda  innafpettata  mutazione,  cherom-  commidìoni,  e tributi  Menelao  fratello 
peva  tutta  l’orditura  dclfuo  difegno:  la  di  quell’ iniquo  Simone,  dicui  fopra  ab- 
fua  armata  badava  per  mantenerlo  , fc  biamo  parlato.  Menelao  non  ebbe  fcru- 
pacificamente  fodc  entrato  in  pofsefso  -,  polo  di  tradire  un  traditore:  con  lufin- 
ma  non  badava  pcrintrodurlo,  fc  gli  fi  ghc,  e adulazioni  fi  guadagnò  la  grazia  di 
difputava  ringrclfo:  onde  penfando  me-  Sua  Maedà,  c vedendo,  che  i podi,  c 
glio  a’fuoi  intcreflì,  fi  contentò  dioccu-  i governi  fi  vendevano  a chi  piùcfibiva 
parciluoghiapcrti,elcCittàdifarmatc,  fi  impegnò  di  accrcRerc  fino  a trecento 
e datoun  facco  univerfale  inogni  parte  , talenti  di  più  il  valore  del  Giudaico  Pon- 
dovc  fi  porèdidendere,  fecccoi  Tolomci  tificato  , le  toltolo  a Giafone  Sua  Mac- 
ia pace,  e rimbarcatoli,  venne  a sbarcare  dà  fi  degnava  di  a fc  conferirlo.  Non  vi 
nel  porto  di  .Toppe, da  dove  pafso  a Geru-  volledipiù.  Quelli,  che  da  Gcrufalcm- 
falemme.  Qui  lu  accolto  con  tanto  ono-  me  era  venuto  inviato , tornòpadronc  . 
re,  e folennità , conquantanon  fi  farcb-  Menelao  per  rifpoda  a Giafone  fpiegò  i 
bc  ricevuto,  fc  foflc  dato  il  legittimo  fuo  Regii  mandati -,  lo  precipitò,  lo  efiliò  , 
Monarca.  Fece  il.fuoingrefso  di  notte,  c cl’obbligòarifugiarfitragli  Ammoniti  . 
la  Città  tutta  illuminata  parve  mutarli  Ma  ne  pur  Menelao  redò  lungaracncc  nel 
Crono!.  Cai.  X X podo. 
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pofto . Egli  era  flato  liberale  nel  promet- 
tere al  Re  i trecento  talenti , ma  con 
tutte  le  fuc  fuperchieric  non  trovava  ma- 
niera di  ammanarli.  Soflrato,  che  era  il 
Caflellano  della  fortezza  , avendo  1’  ar- 
mi ,ci.foldati,  rifeuoteva  gravofiflìmc 
contribuzioni  ; e non  lafciava  all’  altro 
la  libertà  del  rifeuotere.  Furono  chiama- 
ti a dar  conto  di  fc  alla  Cortei  c-'Mcnc- 
lao  fu  fpogl iato  del  fuo  Pontifìcio  Go- 
verno, e Soflrato  fu  mandato  al  gover- 
nodi  Cipro;  e Lifimaco  fufoflituito  al 
depoflo  Menelao  fuo  fratello  . Qucflo 
colpe  pafsò il  cuore  di  quell’  altiero,  ne 
il  reflarc  la  dignità  in  fuacafa,  e in  un 
fratello,  potè  tranquillare  quello  fpiri- 
to,  che  calpeflava  ogni  ragione  di  natu- 
ra, edifangue  .*  Ma  principalmente  il 
fuo  furore  era  rivolto  contro  Onia  ,*  forfè 
perchè  apprendeva , che  qucflo  Icgitti  mo 
Pontefice  violentemente  fpogliato  , po- 
tea  goder  nel  vedere  , che  l’ un  dopo  l' al- 
tro tutti  gl’ufurpatori  fi  prccipitavan  dal 
trono:  Siaggiunfead  accrcfccre  la  rab- 
bia dell’  uom  crudele,  1’  cflcre  da  Onia 
riprefo  con  pefantiflìma  correzione  • I 
Malloti,  e i Tarfefì  fi  erano  allarmati 
con  furiofa  fedizione  , perchè  Antioco 
aveva  donate  le  loro  Città  ad  Antiochi- 
dc  una  fccondaria  fua  Moglie  . 11  Re 
accorrendo  in  perfona  per  acquetare  il  tu- 
multo , aveva  lafciato  fuo  Vice-Re  al 
governo  dello  Stato  il  fuo  favorito  Andro- 
nico . Menelao  credè , quefV  eficre  un 
buon  «ontratempo  per  guadagnare  auto- 
rità nella  corte,  comprare  l’amicizia  del 
Vice-Re:  Ma  come  ne’fuoi  vizj,  c nelle 
fuperchieric  fi  era  ridotto  ad  cflcre  oram- 
mai mefehino,  cfallito,  rubòal  tempio 
molti  vali  d’ oro  ; ed  altri  ne  vendè  in  Ti- 
ro per  far  danaro;  altri  ne  portò  in  dono 
al  novello  Vice-Re  per  farfclo  amico  . 
Onia  ebbe  notizia  certa  del  furto,  e dal 
fuo  ritiro  ficuro  in  Antiochia  fcrilfc  all’ 
uom  furare  lettere  piene  di  fuoco  . Per 
liberarli  da  quella  molcllia  Menelao  , 
guadagnaiafigià  la  grazia  del  Vice-Re, 
Io  prego,  che  toglicflc  qucflo  fuo  impor- 
tuno rivale  di  vita.  II.  Vice-Re  vcnjic  in 
perfona  ad  Onia,  c datogli  giiiramento 
di  pace , benché  Onia  non  iafciafse  di 
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averlo  in  foretto , pur  l’ indufsead  ufer. 
re  dal  ficuro  fuo  afilo.  L’  ufeire  , c l’ef- 
fcre  uccifo  a tradimento  dairiniquiflìrao 
Vice-Re  Andronico  fu  tutto  a un  tempo. 
Così  fini  di  vivere  il  Gran  Sacerdote , il 
più  degno  principe,  che  in  quegli  ultimi 
tempi  govcrnafse  Gcrufalcmme:  la  fua 
prudenza  avea  refa  felice  la  Giudea  fino 
chedaluierafi  governata  : lafua  mode- 
razione ; 1«  fua  pazienza  , la  coflanza 
deU’aninio  fupcriorc  ad  ogni  difgrazia  1’ 
aveva  per  maniera  accreditato  anco  nelle 
jiazioni  flranicre,  che  per  fino  i fuoi  ne- 
mici n’avevanoftima  , c fu  univcrfalif- 
fimo  il  lutto  nella  fua  morte.  Antioco 
flcfso  tornato  dalla  fua  fpedizione  al  fen- 
tire  il  procefso di  quella  caufa  fi  intenerì, 
e fparfc  molte  lagrime  di  compallìone.  A 
illanza  de’  Giudei  , e de’ Greci  , ammi- 
niflrò  contro  l’ uccifore  una  fevcra  giudi- 
zia  . Ne  il  pafsato  fovore  , ne  1’  altezza 
dclladignità'  fodenuta  fottrafse  il  tradi- 
tore'Andronico  dalla  terribil  fentenza  ; 
Dichiarato  privo  di  nobiltà  fpogliandolo 
della  porpora,  fatto  condurre  a caratte- 
re di  infamia  per  tutte  le  drade  più  fre- 
quentate di  Antiochia  , finalmente  fer- 
mato nel  luogo  deflb  , dove  egli  avea 
data  morte  ad  Onia  lafciò  fotto  la  fpa- 
dadclcarnefìcerinfamc  teda;  e queda 
fu  l’unica  volta,  che  Antioco  in  tutto  il 
tempo  del  fuo  regnare  lafciaflca’  Monar- 
chi un’ efempio  degno  di  imitazione  ; il 
gadigareanco  i favoriti  , anco  i Grandi 
quando  fon  delinquenti,  è il  falvarc  le 
vite  ai  lor  fudditi,  con  toglier  la  vita  a’ 
micidiali  benché fublimi . Menelao  per- 
duta la  fponda  di  Andronico  fi  unì  col 
fratello  Lifimaco  , ma  con  unione  di 
iniquità;  c tanti  furono i facrilegj  , tan- 
te le  rapine,  che  a di  lui  idigazione  fi 
commifer  nel  tempio  , che  filialmente 
avvedutafene  la  moltitudine  fi  mofTc  con- 
tro lui  a tumulto  , ma  troppo  tardi  ; 
quando  i due  rapitori  n’avevano  già  tra- 
iugatoun mondo  d’  oro  . Lifimaco  non 
avendo difefa nella  ragione,  fi  fece  for- 
te coH’armi;  uni  tre  milafghcrri;  e nc 
diede  il  comando  ad  un  ufficiale  egual- 
mente invecchiato  nella  malizia  , c ne- 
gli anni  . Ma  quando  la  plebe  vide  con- 
tro 
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tro  fe  fguainarfì  le  fpade , ricorfe anch’cl 
la  airarmi , che  a lei  non  mancano , quan- 
do e fafG>  ebaftoni,  e tutto  diyicn  arma, 
quanto  vicii  alla  mano.  Molti  altro  non 
avendo,  gettavano  contro  ilvoltodi  Li- 
iìmaco,  e de’fuoi  Sicatj,  nembi  di  cene- 
re . Gli  Igherri  ordinariamente  prodi  , 
quando  non  incontrano  refiftenza  , ma 
vilifsimi,  fe  a loro  fi  faccia  fronte,  refta- 
rono  in  gran  parte  feriti , in  parte  morti , 
tutti  fugati;  e Lifimacofteffo  vicino  all’ 
erario  fu  uccifo.  Qucfle  inquietezze  del- 
la Citcà|c(fendo  irreparabili  alle  forze  di 
chi  la  reggeva,  obbligarono  i Magiftrati 
a ricorrere  ad  Antioco,  e ad  invocare  il 
fuobraccio,  mettendo  nelle  fuc  mani  la 
giuitizia contro  Menelao . Il  Senato  fpedì 
a polla  tre  inviati  al  Re , che  era  paifato 
a Tiro . Il  Re  fece  la  caufa  , ed  era  già 
preparata  una  giuda  fentenza;  Ma  Me- 
nelao fi  ajutò.  Aveva  il  Reunfuo  fami- 
gliare, chiamato  Tolomeo,  il  quale  fen- 
xa>  portiera  con  lui  trattava  liberamente 
adogn’ora.  Di  quedi  fivalfe  Menelao  , 
promcttcndog^li  una  gran  fomma  di  da- 
naro, fefaccne  mutare  opinione  al  Re  . 
Il  favorito  prefe  la  opportunità  di  parla- 
re ad  Antioco  , mentre  sfaccendato  dava 
in  una  loggia  godendo  il  frefeo  . Tanto 
feppe  dire,  che  il  Re  dichiarò  Menelao 
innocente  ; e condannò  i tre  Inviati,  quali 
fodero  calunniatori  alla  morte.  Cosi  Dio 
non  di  rado  permette,  che  fi  rompano 
tutte  le  leggi  della  giudiziaqui  interra  , 
acciocché  lappiamo,  che  in  altro  tempo 
cdb giudicherà  anco i Giudici;  cammini- 
drerà  giudizia  dalCiclo.  Gh  Inviati  fu- 
rono compatiti  da  tuttaTiro,  che  altro 
non  potendo  almeno  gli  onorò  con  fon- 
tuorifsimi  funerali . Menelao  fodmuto 
dall’avaro  protettore  vide  per  tormenta- 
re con  nuovi  travaglj  Gerufatemme  . Il 
permettere,  che  fi  confcrvin  tali  uomini 
à un  tratto  adorabile  della  Divina  provvi- 
denza , a cui  o convertendoli  diventano 
amici , o perfeverando  nella  iniquità  , 
fervono , come  i carnefici a’PrincipijIct- 
fQnodil^nidrt- 


Annotazione. 

Vede  il  Lettore,  che  io  fieguo  l'Era  de’ 
Selcucidi,  nclche  miaccomodoalPctavioi 
al  Menocchio,  al  Cordano  , e alla  più  co- 
mune de'Cronologi.  Ciò,  che  da  in  quefio 
Capo,  e non  li  legge  ne'Libride’Macabei  , 
è accennato  iKlla  Profezia  di  Daniele  , e 
qui  li  efpone  da  me  conforme  a ciò , che  ne 
abbiamo  da  S.Girolanao,  e dalla  più  comu- 
ne degli  Scrittori. 

CAPO  VIL 

Antioco  jy.  l'Epifane  contro  /'  Egitto  • 
Gì  afone  contro  Ctru/alemme  . Tor- 
renti veduti  nell'  aria. 

ANtioco  già  due  volte  aveva  rotta 
guerra  contro  T olomeo  VLFilome- 
torc,  così  chiamato  per  antifrafi,  non  pcr- 
chèamadc,ma  perchè  odiava  la  madre , e 
l’odiava , parche  apertamente  parziale , c 
appadìonata  a favore  del  Tolomeo  fecon- 
dogcnito,a  tutti  gli  incontri  pregiudicava 
al  maggiore . La  prima  volta  aveva  com- 
battuto, non  per  acquidare  l’Egitto , ma 
per  metterd  a podedo  del  propio  Regno  , 
opponcndofi  gli  Egiziani , che  favorivano 
il  legitti mo  erede  Demetrio , come  dicem- 
mo . Quedo  primo  ci  mento  era  dato  favo- 
revole ad  Antioco:  la  feconda  volta  era  an. 
dato  per  impadronirli  dell’Egitto  a titolo 
di  prendere  la  tutela  del  Re  nipote  *,  ma 
non  gli  era  ri ufetta , come  pur  vedemmo, 
l’im  prefa,  perchèera  andato  più  fidandoti 
della  frode, che dell'armata.La  tcraa  guer. 
ra,e  fu  la  feconda  fpcdizionc  per  impadro- 
nirli dell’Egitto  da  lui  s’intraprefc  con 
maggiore  preparativo.  Andò  con  due 
granai  armate  una  di  terra, l’altra  di  mare, 
quedanumcrofiffimad’ognifortadi  legni, 
c di  attrezzi;quclla  ben  munita  di  cavaJle- 
ria,di  carri  falcati,c  di  elefanti . E quella  è 
quella  feconda  fpedizionedi  cui  difie  TAn- 
gelo  a Daniele . Et  concUabitur  fortitndv 
tjus  ( di  A nt  ioco  ) & cor  ejus  adverfunt  Re- 
rem Aufiri  ( di  T olomeo  ) provocabititr  ad- 
bellnm  multis  auxiltis  y ér  fortibur  nimis 
& Hon  Italomity  ^uiainibMntadverfHs  curni 
X X 2.  con- 
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Gonfia* . Et  comedentet  pAnem  ehm  eo  con- 
terentiUhm  yextrcitnfqHt  ejus  opprimetur; 
CT  cadent  imerfecli  plnrimi . E così  fù  . 
ToJomco atterrito  fuggi,  c (iftitna,  che 
fug^ifTc-iii  AleiTaiidria  , dove  comanda- 
va 1 altro  Principe  Tolomeo  fuo  fratel- 
lo ; dillìmulando l’uno  il difegno di  ufur- 
pareal  fratello  quella  Città  , l’altro  di 
togliere  al  fratello  la  vita,  e in  loro  av- 
verandoli la  predizione  dell’  Angelo  a 
Daniele:  Dnornm cjHociutrtgumcor  crit  , 
ut  mAlefACÌAnt  ; ad  menfa/»  nttAm  mcn- 

dACÌHmloqutntur , Cr  nonprofìcicnty  ejUM 
Adirne  finis  in  Aliud  tetnpus . I Minillri  E- 

J;iziammancarojio  alla  fedeltà,  eai  loro 
overi . De’  foldati , quelli , eh’  ebbero  la 
gencrofità  di  combattere , per  la  maggior 
parteebbero  ladifgrazia  di  perire',  e le 
Città  più  ben  munite  di  Egitto  furono 
obbligate  ad  arrenderli  al  vincitore  . 
Alcntre  Antioco  era  col  fuoefercito  nell’ 
Egitto , fi  vide  un  terribilillimo  portento 
in  Gcrufalcmmc  . Due  cfcrcitifquadio- 
nati  nell’ aria , fanti  , c cavalli  , fchiere 
ben  armate,  c ordinate  in  battaglia,  li 
facevan  vedere  , e combattevan  tra  lo- 
ro-, e non  era  quello  un’  inganno  della 
fanrafia,  che  riconofccfic,  come  tal  vol- 
ta accade  , tali  figure  ucl  capriccio  di 
qualche  nube:  fi  vedevano  diltintamen- 
tei  volti,  le  velli,  i ciàrpi  d’ oro  , le  ce- 
late, l’afte,  Icfpade,  e fi  olTcrvavano 
diAintamentedair una,  edall’altra par- 
te gli  fquadroni,  cilor  caracolli  : i bat- 
taglioni , c lelor molTe,ei  lorocombat- 
timenci  , e lo  fpcttacolo  fu  vifibilc  a tut- 
ti , perchè  feguì  a mollrarfi  per  quaran- 
ta giorni  continui . Il  prognollico  di  guer- 
ra, ellraginon  poteva  eifer  più  chiaro  -, 
ma  come  era  interpretabile  a vantaggio  , 
e a danno  di  Gerufalemme,  cosi  ognuno 
bramava , che  il  fegno  prodigiofo  finifle 
in  bene.  Ma  fi  vide,  che  gli  Angeli  in 
quelle  armate  apparenze , alla  Città  feo- 
flumata  predicevano  fole  difgrazie  : e 
quelle  cominciarono  per  una  voce,  falfa  , 
che  fi  fece  correr  nel  popolo,  il  Re  An- 
tiococlfcre  morto.  Tal  volta  par  politi- 
ca di  Gabinetto  , incerte  pubbliche  dif- 
grazicfpargerc  falfc  voci,  le  quali  ten- 
gano allegra  la  moltitudine,  c iic  impc- 


dilcano  le  turbolenze  : qnelft  politica  tal 
ora  giova,  talora  nuoce  ; c Tempre  nuo- 
ce, quando  tirandoli  popolo  a’  bagordi, 
lo  diltoglie  dagli  cfcrcizj  della  pietà  . 
Quando  Iddio  batte  un  pubblico  , e gli 
manda  cagioni  di  lutto,  non  fi  reca  ripa- 
ro lufingando  il  popolo  con  inganno  : 
ben  fi  reca,  invitandolo  ad  implorare  la 
divina  mifcricordia , e prevalcndofi  del- 
la comune  malinconia,  per  invitare  tut- 
ti alla  compunzione  : Forici  Magiftrati 
di  Gcrufalcmmc  per  divertire  i Citta- 
dini dall’affanno,  con  cui  li  travaglia- 
va il  veduto  , c non  intefo  portento  , 
fecero  fpargcrc  la  morte  di  Antioco  -, 
onde  fi  potciic  giudicare  , quella  cficrc 
Hata  la  contraTcgnata  nel  Cielo  . Ma 
appunto  quella  falla  voce  avendo  incon- 
trata una  pronta  fede  , cominciò  a mo- 
Arare  a danno  di  Gerufalemme  il  iniAc- 
rodella  pallata  vifione  . Sifparfelo  Acf- 
fo avvilo  tra  gli  Ammoniti:  c quclGia- 
func  Giudeo,  che  lupra  vedemmo  ufur- 

fiatoredcl  Pontificato,  poi  bandito  dal- 
a Giudea  , c rifugiato  in  Ammonc  , 
non  avendo  più  che  temere  dal  Monar- 
ca, prefe  baldanza  ad  intraprendere  no- 
vità . Raunò  mille  federati  , uomini 
non  di  milizia  regolata,  ma  ladri,  ban- 
diti, ficarj  , gente  da  forca  , e da  ga- 
lea; econ  aucll’unico  reggimento  ven- 
ne a Gerufalemme,  fperando  diforprcn- 
derlacon  improvvifo  alTalto.  Era  quel- 
la una  Città  da  Aancarc  un  grande  efer- 
cito:  Ma  noncficudo  più  in  ella  ne  pie- 
tà, ne  regola,  ne  governo,  baAò  a fot- 
tometterU  un  sì  mifcrabil  drapello  ; 
Ella  allora  non  governavafi  , ma  tiran- 
neggiavafida  quel  Pfcudoponteficc  Me- 
nelao, che  vedemmo  eifer  fiato  tradi- 
tor  di  Giafonc,  mentre  era  fuo  Inviata 
prclfo  il  Re  Antioco  ; quel  Menelao  , 
che  in  Tiro  avrebbe  dovuto  morire  per 
man  di  carnefice  -,  ma  per  mezzo  di  un 
favorito  del  Re,  guadagnato  a gran  da- 
naro, era  fiato  alfoluto  , c rimeflo  nel 
pollo.  Coftui  viliflìmo  di  animo  , c di 
cuore,  non  fi  intendeva  di  guerra  .-  va- 
lorofidìmo  ai  furti  , ma  incapaciffimo 
di  regolare  foldati  . Al  prefentarlì  Gia- 
fonc colle  fcalc  alle  mura  accorferp  i 

Cit-, 
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Cittadini  alljHlifefai  manonavend»  al- 
cun capo,  c combattcndofi fcnza direzio- 
ne, c lenza  metodo , correndo  tutti  dove 
aoon  erabifogno , e non  guardando  alcuno 
quella  parte,  che  avrebbe  avuto  bifogno 
dimoiti,  Giafonc fuperò i equafiGeru- 
falcmmc  non  folle  lua  patria , trucidò 
quanti  a lui  fi  fecero  incontro*,  e in  una 
Città  popolatillìma , c madre  di  generofi 

fucrrieri , fi  fece  temere , e fece  da  pa- 
ronecollafolamiferacomitiva  di  mille 
feherri.  Tanto  è vero,  che  non  vagliono 

f [li  uomini,  dove  mancai!  le  tefte;  enul- 
a vale  qualunque  gran  popolo,  quando 

frli  manca  governo  . Menelao  fi  tenne 
emprc  lontano  dallo  ftrepitoj  e quando 
intefe , Giafonc  clTcrc  già  fai  ito  nelle  mu- 
ra, elio  fubico fuggi,  e andò  a ferrarli 
nella  fortezza.  Le  crudeltà  di  Giafonc 
furono  ccccllivc , c feccr  fcorrerc  a fanguc 
Jc  firade:  bcncvero,chcalui  accadcciò, 
che  fuol  accadere  a quc’privati , che  fi  vo- 
gliono rendere  terribili  per  via  di  fghcrri. 
òi  fan  miferi  nel  ambir  di  mofirarfi  gran 
Sig'ion  : le  entrate  non  badano  allcfpcfc, 
c k rapine,  chcfottcntrano  perfupple- 
inento  al  le  entrate,  non  fempre  fon  pron- 
te, ne  mai  ballano  lungamente:  Chi  è 
forzato  a temere  comincia  ad  odiare  ; e 
non  c poi  didicile , che  chi  è odiato  da  tut- 
ti redi  opprelTo  da  alcuno.  Dopo  avere 
per  qualche  tempo  foflcrta  la  crudeltà  , 
c prepotenza  di  Giafonc  , finalmente  fi 
lilvcgliarono  molti,  clic  pur  potean  mol- 
to i c mentre  il  pubblico  non  provvedeva, 
opponendo  molti  infieme  le  forte  private 
alle  forze  private  di  un  folo,  in  parte  uc- 
cifero  , in  parte  fugarono  quegli  fghcrri, 
in  cui  fi  fidava,  cd  efibebbe  a ventura  il 
poter  di  nuovo  fuggire  tra  gli  Ammoniti, 
altro  fcco  non  portando  della  fua  tanta 
empietà , fuorché  il  reato dc’fuoi  delitti , 
c r ciferc  odiato , c perfegui  tato  da  tutti . 
Come  gli  uomini  fanguinar;  in  uno  Stato, 
jraro  è , che  abitin  lungamente  in  un’altro 
fcnza  qualche  delitto,  cosi  Giafonc  anco 
inaitci confini  divenne  reo:  ma  urtò  in 
un  Re,  che  non  era  facile  ad  acquietarli . 
Arcta  Re  degli  Arabi  lo  prefe  di  mira  , 
rifoluto  di  volerlo  morto  in  qualunque 
Juogo gli  fi  dafie rifugio.  Il  miferodopo 
Crtnol.  C.V. 
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clTcr  fuggito  di  Città  inCittà  fempre  abo« 
minato  da  tutti,  e non  compatito  da  al. 
cuno,  ligettòiicirEgitto,  c ne  pur  qui 
giudicandofi  a baRanza  ficuro  andò  tra  i 
Lacedemoni , dove  fpcrò  di  avere  fulfi- 
dio , e difefa  da’fuoi  cognati  . Ma  colà, 
appunto  dove  pensò  di  trovare  il  fuo  ali- 
lo, trovò  la  morte -,  cil  fuo  cadavero  fu 
lafciato  a marcire  fui  campo  , fcnza  ne 
pur  ricevere  il  mefehino  onor  del  fcpol- 
cro.  Così  fini  un  uomo,  che  poteva  cf- 
fcre  fclicilllmo,  feli  fofic  contentato  di 
godere  quegli  agj,  e quelle  prerogative  , 
che  in  famiglia  alTai  comoda  aveva  cre- 
di tato  da’fuoi  Maggiori.  Fini  d’cITcr  fe- 
lice, quando  cominciò  a divenire  ambi- 
ziofo,  c divenne edrcmamcncc  mifero  , 
quando  cominciò  ad  eficrc  fanguinario  ; 
Cecità  frequente  degli  uomini , che  fon 
viziolì,  precipitarli  incllrcmamifcria  , 
perchè  non  fi  contentauo  di  moderata 
fortuna . 

CAPO  Vili. 

Ccrufakmme  fler minata  da  ,A>itìoc0  Epi- 
I fané.  Sue  crudeltà  . Morte  di  Etea- 
Z^trOi  e di  fette  fratelli  col' 
la  lor  madre . 

ERa  l’anno  dalla  creazione  del  Mon. 

do  tremila  novecento  trciit’nno  ; 
dell’Eia  Greca  cento  quarantatre,  quan. 
do  queir  Antioco,  che  vedemmo  feor- 
rcreconcfcrcito  vittoriofo  per  l’Egitto  ; 
cd  clTcreorammai  padrone  di  tutto  quel 
Regno , fu  obbligato  ad  abbandonare  le 
fucconquiRc,  c roderli  in  fc  medefimodt 
avere  inutilmente  gettato  tanto  fanguc  , 
tante  fatiche,  c tante  fpefe.  I due  fra- 
telli Tolomci  vedendo  di  non  aver  for^ 
za  per  rcfiftcrc  al  fuperbo  nemico,  fin 
da  principio  avevano  invocata  la  prò- 
tczionc  del  Senato  Romano  - Quello 
mandò  fuo  Legato  Publio  Popilio  ad 
Antioco-,  il  quale  fi  rallegrò  al  rifapc- 
rc  quella  fpcdizionc  , perché  Popilio 
era  Rato  amico  intrinfeco  di  Antioco  , 
mentre  qucRi  trattcnevafi  in  Roma  per 
Xx  j - oRag- 
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ortaggio  : Ma  I’  allegrezza  fu  finita  , 
quando  il  Legato  efpofe  la  fua  amba- 
Iciata.  Signore,  difie  il  Legato,  Popi- 
lio  è vortro  buon  amico,  ma  il  Legato 
vi  porta  un  difgurtofo  comando.  Que- 
llo è il  mandato  del  Senato  Romano  : 
ritirate  fubito  le  voflrc  armi  da  querto 
Regno  -,  e abbandonando  le  illegitime  vo- 
ftre  conquifte,  rilafciatelo  intiero  al  le- 
gittimo fuo  padrone . Non  fate  cafo della 
mia  privata  amicizia  j quando  fia  tirato 
adoltilità  , per  ben  cfeguire  Iccommif- 
lionidimia  Repubblica.  Cedano  le  leg- 
gi di  buon  amico,  quando  fiattraverfa- 
no  le  leggi  di  buon  Cittadino:  pure,  fe 
vi  porto  dare  un  buon  pegno  della  mia 
privata  amicizia,  quefte  il  configliarvi 
ad  cfeguire  il  comando  del  Senato  con 
pronta  ubbidienza  . Tergiverfava  An- 
tioco , c chiedea  tempo  ; ma  Popilio 
dirtegnato  colla  bacchetta  , che  tenca 
in  mano,  un  piccol  circolo  intorno  al 
Re;  Signore,  dirte,  da  querto  circolo  voi 
dovete  ufeire  , o cfccutorc  ubbidiente 
de’  comandi , o nemico  facrificato  all’’ 
armi  del  mio  Senato.  Antioco  dando  in 
Roma  aveva  imparato  a temere  quel- 
la Potenza  . Qixcfta  intima  fenza  tem- 
po a deliberare  fu  una  pcrcofla  gravirtì- 
ma,  c maggiore  d’ogni  feonfitta  al  di 
lui  cuore  . Lra  cofa  dura  abbandonare 
un’intiero  Regno,  quando  orammain’: 
era  già  impadronito;  c doverlo  abban- 
donare fenza  avere  a fronte  un’cfcrcito  , 
e con  avere  in  terra , c in  mare  due  gran- 
di armate,  fenza  fguainarc  unafpada  , 
fenza  venire  a cimento,  doverli  ritirare 
per  vigore  di  un  fol  comando.  Ma  co- 
iiofccva , cflcrc  una  rifoluziopc  troppo 
pcricolofa,  il  tirarli  addortb  l’indigna- 
zioncdi  Roma.  Abbafsòilcapo;  giurò 
#ii  ubbidire,  e in  fatti  ubbidì . Richiamò 
tutte  le  guarnigioni,  ritirò  tutta  lafol- 
datefea  -,  e arrabbiato  al  pari  che  avvilito 
ritornò  alla  fua  Siria . Cosi  con  un  pre- 
potente Dio  faumiliarc  un’altro  prepo- 
tente: adabbartarc  la  troppa  altura  Dio 
manda  una  maggiore  altezza;  c adii 
crede  di  poter  tutto  fa  provare,  che  al- 
tri più  può.  Con quefta ritirata  Diofe- 
ec  due  colpi:  umiliò  la  fuperbia  di  An- 


tioco, eli  valfc  deir  armata  di  quell» 
Re  a umiliatela  fcoftumataGcrufalcm- 
rac . IGiudei  fi  tenevano  da  Antioco  con 
titolodi  alleati  ; ma  in  verità  fi  tratta- 
vano da  fudditi , e tributar;.  Apprefe 
che  una  ritirata  si  obbrobriofa  dall’E- 
gitto, lo  metterebbe  in  diferedito,  ci 
Giudei  fcuotcrcbbcro  il  giogo  . Non 
potendo  sfogar  la  fua  rabbia  ne  contro 
l’Egitto , ne  contro  Roma,  venne  a sfo- 
garla contro  Gcrufalcmmc,  c venne  ad 
invaderla  con  aperta  oftilità . Gli  Ebrei 
fecero  qualche  difefa  , ma  furono  af- 
fuggettati  colla  forza  , c il  Re  entrò 
nella  Città,  c nella  fortezza  colla  cru- 
dele fua  armata.  Il  Re  comandò,  che 
non  fi  darti  quarticro  a chi  che  forte; 
uomini,  donne,  fanciulli,  armati, -di- 
farmati  , nelle  firade  , nelle  piazze  , 
nelle  cafe,  tutti  fi  truddartero.  Nello 
fpazio  di  tre  giorni  ottanta  mila  pcr- 
fonc  furono  trucidate  in  quella  Città; 
c degli  avanzi  quaranta  mila  fi  ven^t- 
tcro  fchiavi,  c quaranta  mila  fi  riten- 
nero incatenati.  Menelao  il  Pfeudopon- 
tehee  Governatore  colla  em pietà  del  tra- 
dito  fuo  popolo  , c coi  facrilegj  con- 
tro il  fuo  Dio  fi  fece  benemerenza  col 
vincitore  : Lo  cqndurtc  nel  Tempio  , 
dove  gli  rivelò  gli  occulti  nafcondigli  , 
ne  quali  fi  confcrvavano  i più  preziofi 
tefori.  La  menfa  d’oro,  raurco  cande- 
labro, e quanto  v’era  di  facro  in  prc- 
ziofo  metallo,  tutto  fi  fracafsò,  c s’im- 
ballò. Mille,  c ottocento  talenti  (libre 
d’oro  dugento  venticinque  mila)  afpor- 
to Antioco  fuori  del  Tempio:  diede  un 
facco  univerfale  alla  Città  ; la  sbandò 
col  rovclciarne  le  mura  ; e lafciò  un 
fiero  prefidio  nella  Città  alta,  chefer- 
viva  di  fortezza  , c n’  accrebbe  le  for- 
tificazioni , c le  torri  . Non  fi  fidò  di 
lafciare  Menelao  in  quel  governo,  poi- 
ché, per  quanto  forte  iniquo,  pure  du- 
bitò , che  crtendo  Giudeo  , come  era 
flato  una  Volta  traditor  della  Patria  , 
cosi  un’altra  volta  forte  traditore  del- 
la Corona:  lo  portò  però  ad  altro  go- 
verno di  minor  gelofia  in  Garizim  di 
Samaria,  aggiugncndoli  collega un’An- 
dronico,  non  l’antico  fuo  partigiano , 
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dir  già’ vedemmo  decapitato,  maun’al-  hiunque  fi  trovava  , fi  trucidava  ; r 
ero,  che  portava  il  fuo  medefimo  no-  badava  efler  Giudeo  , per  elTcrc  truci- 
me,  e benché  provafTc  miglior  fortu-  dato.  Dopo  di  quedacrudelifiìma  azio- 
na, era  però  dcgniniino  di  fimil  mor-  ne  fi  pubblicò,  e nella  Giudea,  e in  tut- 
te. Al  governo  di  Gcrufalemmc  lafciò  to  il  Regno  un’Editto  del  Re,  nclqua- 
Antioco  un  fiero  Erige  chiamato  Filip-  le  fi  dichiarava  , che  ne’  fuoi  Stati  vo- 
po  , uom  pili  crudele  , che  il  Re  me-  leva  una  fola  religione  : ognuno  abban- 
defimo-,  e lafciò  quelli  Governatori  col-  donalTe  le  antiche  fue  leggi,  e i munici- 
la  iftruzione,  di  non  tanto  governare  , pali  fuoi  Dii:  ai  Giudei  diftintamentc  fi 
quanto  affliggere  la  infelice  Nazione  . comandava;  primo,  che  abbraccialfcro 
Cosi  fi  paffaron  due  anni  ; e furono  i i riti  della  gentilità  ; %.  non  oficrilfero 
pili  tollerabili  agli  Ebrei  fottomefsi  : ne  olocaudi,  ne  fiacri ficj  nel  Tempio  del 
in; tal  tempo  fi  tolfcro  ad  altri  gli  ave-  loro  Dio;  non  olTervaficro  ne  i Sa- 
ri, ad  altri  la  libertà,,  ad  altri  fa  vita  , bati , ne  le  altre  loro  folennità  ; 4.  il 
ma  almeno  non  furono  violentati  iu  ma-  Tempio  fi  converriiTc  in  ufi  profani  ', 
teria  di  religione  . Nell’anno-,  fecondo  fi  edificafiero  altari  ai  Dei  , che  fi 
imici  computi , tre  mila  novecento  tren-  adoravano  nella  Grecia,  e a loro  fi  fa- 
tatre,.  cominciò  un  nuovo  feempio  . crificafic  , e fi  mangiaifero  le  carni  di 
Mandò  Antioco  il  fuo  Generale  Apoi-  quc’facrificj;  6.  le  carni  porcine  fi  im- 
lonio  con  ventidue  mila  foldati  , con  bandificro  nelle  vivande  , come  le  carni 
nuove  ifiruzioni  di  crudeltà  : Entrafièin  degli  altri  animali  ; 7.  Non  più  fi  cir- 
Gerufialèmme',  mettefie  a<  filo  di  fpada  .concidelfero  i figliuoli  : pena  la  vita  a 
tutti  gli  uomini  di  età  confifientc;  e ven-  chiunque  di  quello  Editto-  trafgredifie 
delTe  in.  ifchiavitù  tutti  i giovani  ,.  e qualunque  minima  particella'.  Tutte 
tutte  le:  donne,  Apollonio  difsimulan-  quelle  furie  di  Antiocodopo  il  fuoulti- 
do  le  fegrete  fue  commillìoni  , moftrò  mo  ritorno  da  Egitto,  e le  loro  confc- 
di entrare  pacifico:' non; recò  molellia ad  guenze,  dall’  Angelo  fi  erano  predette 
alcuno,  edafpettando  il  giorno- del  Sa-  a lOAnicìe.-  StAtMto  tempore  revertetMTy 
baro,  nel  quale  gli  Ebrei  vannoapaf-  & veniet  mì  jìnfirnm  (ncll-Egitto) c^, 
faporto,  fcelfc  quel  giorno  a dare  di-  non  erit  priori  fimile  novifflmum  ; per- 
Icttofo  trattenimento  con.  una  motlra  che  una  guerra  cominciata  con  vittorie 
militare  della  fua  armata . Concorfe  un  fini-  con-  ignominia  ; Et  venient  fnper^ 
mondo  di  Giudei  per  vedere  quello  fpet-  eum  Tritres  , & Rommì  ( il  Legato- 
taccio,  e il  grande  abito  fatto  a folle-  Popilio  colle  fue  galee  ) & percktietHr 
ner  leopprefsioni  fece  palTarc in lorodi-  ( colla  intima  di  partire  dal  Regno)  & 
letto  lo  liefib  vedere  in-cfcrcizio  i loro  revertetnr  y dr'  indi^nabitkr  centra  tetta- 
opprclfori:  Ma  non  penfavano  già , che  mentnm  Saniluarn;  cr  faciet  y reverte- 
Ic  loro  vite  folTcro  le  prefe  di-mira  ; tHrcfuey  or.  cogitabit  adverfum  eos  y qui 
c che  concorfi  per  vedere  la  feena  , in  dere/i^nernnt  teftamentnm  Santiu^rii  .• 
cfsi  fi  do.vcfic  rapprefentare  la  funella.  Ecco  perchè  Antioco  prepotente  è feli- 
tragedia..  Quando  il  Generale  A poiiònio  citato  da  Dio  ancora  contro  il  Santua- 
vidc  efiere  pieno-il'concorfo  de’Cittadi— , rio;  perchè  i Giudei  no trafgredivan  le 
ni,  a vedere  l’cfcrcizio  de’ foldati,  die-  léggi.- brachia  (< i minillri  di  Antio- 
dc  un  cenno  alle  fue  truppe  , e avvaii-  co  ) ex  eo  flahnnty  & pollnent  Santhut- 
zandofi  ogni  battaglione,  prima  appo-  rinm  f or tit/tdinis  , & anferent  jkge  fa- 
flatamcntc  così  dilpollo,  fullafuafron-  crìficinm  ,•  & dabunt  ahemtnationem  iw 
te.,,  maneggiò  sì  davvero  contro  gli  fpet-  dtfolationem  . Et  impii  in'teffamentHm^ 
tatori  difarmati  le  fpadc  nella,  itrada- , fimulabunt  /r4«d*/mer'.  Quelle  fono-le 
le.  fàette.  contro  le  fincllre  , che  quanti  confeguenze.  della- pcrfccuzione  ,.qualL 
cxan concorfi,, tutti rcllaron  morti;  in-  or  ora  vedremo  .•  popnlus  autem  feiens- 
di.  (correndo  i qvarcicri  ddU  Cictà  , Vtnm  hum  «^tinfoit,  & fasiety  Et.da- 
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ffi  in  ptpulo  docebunt  plurimos:  ^rutnt 
in  gUdio , & in  fiamma , & in  captivi- 
tate , cr  in  rapina  dierum . CnmcjHccor- 
ruerint  fubUvahHntHr  auxilio  parvulo  -, 
e fu  queir  a;uto,  che  alla  fua  Nazione 
vedrem  recarli  da’ Macabei.  Pubblicato 
l’Editto  fece  Antioco  innalzare  un’Ido- 
lo full’alcarc  del  Tempio,  e fece  empi- 
re di  facrileghi  altari  rutta  la  Giudea. 
Del  popolo  una  parte  prevaricò,  una 
parte  fuggì-,  e una  jparte  confcrvòuna 
gencrofa  coffanza  , fotfrendo  ogni  tor- 
mento’, e lafciando  in  mano  a’pcrfecu- 
tori  la  propriavita.  Ogni  mefe  li  faceva 
una  villta  rigorolllfima  d’ogni  cafa,  e , 
fé  prelTo  alcuno  lì  trovava  un  facro  li- 
bro, fabitoll  trucidava.  Ogni  mefe  nel 
giorno  ventèlimo  quinto  fì  faceva  agli 
idoli  un  folcnne  facrilìcio  -,  chi  negava 
di  predar  quell’  omaggio  lì  trucidava  . 
Se  e trovava  clTcrc  circoncifo  un  bambi- 
no, elio  lì  Arozzava,  e fi  fcannavano  i 
fuoi  genitori  . Due  Madri  accufatc  di 
averccirconcifi i figliuoli,  furono  cogli 
Aellì  bambini  appefi  al  loro  collo  con- 
dotte per  la  Città,  poi  precipitate  giù 
dalle  mura  . Avvifato  il  Governatore 
Filippo , che  molti  fi  erano  ritirati  in  una 
fpelonca  per  ivi  ollervarc  la  feda  del 
Sabato,  mandò  ad  accendervi  il  fuoco  , 
e recandoli  quelli  a cofeienza  il  fare  con- 
trado anco  per  propia  difefa,  tutti  fu- 
rono inceneriti  dall’ empia  fiamma  . Fu 
ammirabililTìma  la  fortezza  del  Santo 
Martire  Eleazaro  , vecchio  nonagciu- 
rioj  Non  fi  pretendeva  da  lui,  che  of- 
ferilTc  adorazione  a un  qualche  idolo,  o 
incenfo  facrilego  fu  qualche  altare.  Si 
contentava  il  perfecutore  , che  fi  cibalTe 
almeno  una  volta  con  carni  vietate  dal- 
la fua  legge:  ed  elTo  , alla  morte  , dice- 
va, ai  tormenti,  ohquedo  si } ma  eh’ 
io  trafgredifea  la  mia;lcgge,  oh  quedo 
nò-,  c lenza  afpcttarc  di  edere  condot- 
to: ci  medefimo  fi  avviò  al  luogo  del 
fuo  fupplicio  : laMacAà  dei  volto  , la 
canutezza  del  crine,  la  gcncrofità  dello 
fpirito,  intenerì  poco  mcn  che  il  Tiran- 
no r Vi  fu  chi  per  compalfionc  li  clìbi  a 
prcfcntargli  carni  non  vietate  , c » mini- 
ttii  > clic  pur  avevano  ribrezzo  i infero- 


cire contro  quella  età  , fi  content3v.-in(> 
del  la  fola  fimulazionc  : Ma  inorridì  Elea- 
zaro all’  abomincvol  progetto  j glifirap- 
prefentòtuttodiun  colpo  alla  mente  lo 
fcandalo  , che  darebbe  ai  giovani  , il 
trionfo,  che  ne  farebbero  i Gentili  , il 
rifcntimcnto,  chefarebbene  Iddio:  mo- 
rire, ripigliò,  morire,  oh  quefto  sì -,  ma 
fignere,  oh  quedo  nò.  A tale  ripulfa  i 
minidrt  mutaronoin  rabbia  la  compadìo- 
nc -,  c lo  dracciaronoco’più  dolorofi  tor- 
menti: cd  egli  ad  ogni  crucio  mandava 
un fofpiro  al  Cielo , c, mio  Dio,  diceva 
fento  la  pena  , ma  volcntcri  la  patifeo 
per  \-odro  amore  : c mentre  fi  rinovava- 
no  gli  fpafimi  , mio  Dio  , ripeteva  , 
fento  lo  fpafimo  , e volentieri  lo  foifro 
per  vodro  amore  r cosi  finì  gencrofa- 
mcntc nei  tormentila  temporale  fua  vi- 
ta , c palTò  a godere  i gaudj  di  eterna' 
gloria . 

iMa  fu  ancora  fpcttacolo  pii'i  tenero  il 
vedere  fette  fratelli  tutti  edere  tormcn- 
tatifugli  occhi  della  lor  rpadrc,  cd  rifa: 
intrepida  a tutti  i ribrezzi  del  fangjc  , 
animare  i figliuoli  a fodcncrc  gencrofa- 
mentc  i tormenti.  Furono  alpridìma- 
mciitc  battuti  con  fiagelli,  c con  crude- 
lidìmi  nervi-,  ma  immobili  i valorofi  gio- 
vani non  diedero  al  Tiranno  Antioco  * 
ch’era  prcfcncc,  il  piacer  di  vedere  una 
lorolagrima  , di  fenrirc  un  lor  gemito-, 
anzi  un  di  loro  alzando  a nome  comune 
la  voce  -,  noi  , dille  , faciinchercmo  al 
nodro  Diolcnodrevitc,  ma  non  incenfi 
ai  vodr’ idoli -,  nc  la  faccia  della  morte  è 
per  noi  si  terribile,  che  badi  per  farci 
trafgrcdirc  le  nodrc  leggi . Infuriatiifimo 
Antioco  comandò  , che  todo  fi  apprc- 
daflc  fuoco  , c graticole  , c caldajc  ro- 
venti; comandò,  chea  quello,  eh’  era 
datoprimo  in  parlare  fi  taglialTc  la  lin- 
gua, fi  fcorticalTc  la  teda:  efirccidcdc 
la  fommicà  delle  mani  , c de’  piedi  ; c 
rottoli  efeguì  fogli  occhi  degli  altri  fror 
tclli,  cdclTa  madre  ; indi  fattolo  dende- 
re  folla  accefa  graticola  , fece  , che  a 
pocoa  poco  finiflc  tra  quegli  ardori  la 
fua  vita.  Sperava,  che  atterriti  gli  altri 
a quella  vida,  fodero  per  ubbidire  a Sua 
Macdà  -,  camp  pon  concepirono  di 
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fpavcntò,  che  negli  fpafimi  del  fratello,  rò,  che  fc  rliiunclava  al  fuo  Dio  , e alle, 
ein  pareail ardere  di fanta invidia,  e fo-  fuc  leggi  , 1’  avrebbe  efalcato  tra’  fuoi 
fpirare gli  ardori  della  medefima  fiamma  amici,  1’ avrebbe  arricchito}  1*  avrebbe 
e fi  animavanl’un  l’altro  ; e la  madre  felicitato:  ma  tutto  in  damo  ; il  gene- 
che  più  gli  amava  , più  gli  animava  a rofo  fanciullo  non  temeva  la  morte  •, 
morire;  Morto  il  primo,  fi  traflc  allo  ma  temeva  la  compafilon  del  tiranno  : 
fìeflb  tormento  il  fecondo,  e morto  il  L’unico  tormento,  che  recava  affanno 
fecondo  fitraffe  il  terzo,  cosi  gli  altri  , al fuo  cuore,  era  il  temere  di  noji  cfferc 
fempre  uno  folo  per  volta,  acciocchèfof-  a parte  del  tormento  de’ fuoi  fratelli  *,  a 
fe  pm  terribile,  col  più  allungarli  la  cru-  chi  intende  , cofa  fia  morir  per  Dio  , 
defe  tragedia  . Ognuno  fi  avanzò  con  nonpar  crudeltà  quella  , che  toglie  la 
prontezza  ; nefluno  moftrò  pallore  nel  vita:  par  crudeltà  quella  , che  impedi- 
volco',  ognuno  parlò  al  tiranno  } enef-  fee  la  morte.  Vedendo  Antioco  di  nulla 
funo  gli  parlò  in  aria  di  fupplichcvole  : ottener  col  fanciullo  chiamò  la  Madre  » 
Ognuno  fi  dichiarò  di  effere  ncuro  del  ri-  e fpcrò  , chela  naturai  tenerezza  cede- 
forgimcnto,  e di  una  vita  migliore  } e in  rebbe  all’affalto,  evinta  laMadrcdall’ 
mezzo  alle  fiamme  del  loro  inartoro  tutti  amor  del  fanciullo,  il  fanciullo  fi  vincc- 
crano  di  maraviglia  , edi  fpavc'itoal  Re  rebbe  coH’ainordcllaMadrc}  a Icipar- 
ful  crono.  Ma  più  di  tutti  a fe  traeva  1’  lò  con  tutte  quelle  infinuazioifi,  che  giu- 
aminirazionc , e latencrezza,  lacoftan-  dicò  più  capaci  a muovere  le  materne 
tifsima  Madre;  cilii  pareva  unicamente  fucvifccrc;  ed  effa vedendo,  che  il  Re 
temere,  che  alcuno  de’  fuoi  figliuoli  fi  non  Infoiava  di  importunarla  , rifpofe  , 
fottraeffe  alla  morte  : Cari  figli,  dice-  che  avrebbe  cforcato  il  piccol  figlio  a’ 
va  , non  confidcratc  mcvoftra  Madre  } fuoi  doveri  -,  e lo  cfortò  veramente  a’ fuoi 
ma  quel  Dio,  che  vi  è Padre  : io  vi  ò doveri;  tìglio,  gli  difse,  caro  figlio,  fij 
ben  portati  nel  mio  feno  , ma  io  ftcfsa  vi  può  muovere  a pietà  voftra  madre,  io, 
non  sò  come  v’  abbia  formati  : certa-  che  vi  ò portato  nove  meli  nel  mio  feno  , 
mcntcionon[vi  ò data  l’anima,  io  non  io,  cheper  tre  anni  vi  ò dato  il  latte 
ò formare  le  voftrc  membra  , io  non  vi  dcllemic  poppe  , e v’ò  alimentato  colle 
ò data  la  vita:  Iddio  creatore  dell’ uni-  mie  mani,  e viò  condotto  alla  età  , in 
verfo  , ci  vi  diede  la  vita  , effo  a voi  cui  ficee,  vi  priego  di  quella  grazia,  di 
la  rcllitairà  di  gran  lunga  migliore,  fe  queftaunicqcorrifpondcnzaalmio  amo- 
pcr  oiTcrvanza  delle  fuc  leggi  foffriretc  re;  non  vi  lafciatc  guadagnare  da  alcun 
itormcnti;  La  Madre  animava  i figlino-  bene  terreno:  mirate  il  Cielo,  la  terra, 
li allafoifcrcnza  , e i figliuoli  collafoffc-  ognicrcatura } criconofcctc  lapotcnza  , 
renza  confola  van  la  Madre;  già  fcicran  e la  bontà  del  Creatore:  abbiate  l’occhio 
morti,  ed  effa  ne  vedeva  folto  gli  occhi  a Dio,  e non  temerete  ne  il  carnefice  , 
i femiabbroitici  cadaveri -,  e li  mirava  in-  neiltiramio.  Carofiglio,  accompagna- 
trepida  -,  e non  era  di  dolore,  madi  di-  tevi colla  morte  agli  altri  voftri  fraccl- 
vota  tenerezza,  fe  a quella  villa  gli  dii-  li,  ed  io  per  divina  iVlifcricordia  feguen- 
lava  dagli  occhi  una  qualche  lagrima  : dovi  nel  morire  , tornerò  a ricevervi  tr* 
Reftava  •!’ ultimo,  il  più  giovanetto -,  ed  le  mie  braccia  : felici  i voflri  fratelli  v 
era  fanciullo  sì  amabile,  che  lo  amòirn-  felice  voi  , felice  mcvoftra  Madre  , fe 
pietotìto  fino  il  Tiranno  -,  quanto  dove-  tutti  per  amore  del  noftro  Dio  darem 
va  amarlola  fua  genitrice?  A quelli  An-  tra  itormcnti  la  noftra  vita.  Nonv’cr* 
tioco  parlò  quali  con  amorevolezza  da  bifognodi  tanto pcranimar  alle  pcnccht 
padre-,  lo  cfortò,  lo  pregò  a fottrarfi  cravogliofifiìmo  di  foft'rirlc;  il  gcncrofo 
dalla  ollinazione  , e dalle  pene  de’ fuoi  fanciullo  provocò  il  tiranno ,- e i carnefici, 
fratelli  ; mirafl'cquc’ cadaveri, e fiattcr-  e glifgridò  perchè  tanto  indugiavano  » 
riffe  -,  miraffe  quel  fuoco,  eli  arrcndeffe  tarlo  partecipe  delle  pene  de’Jfuoi  fratcl- 
pcr  non  provarlo  : Gli  promifc  , e giu-  li:  pafsò  dalle  mani  della  Madre  alle 
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mani  del.  Carnefice , e Io.  confegnò  alle 
pene  con.  pii^Viubilo  > che.  T aure  non 
danno!  lor.  figliuoli  alle  nozze.  Infuria- 
liflìmo  Antioco  fece,  innafprirc  piiV  che 
fugli  altri  > fui  fiinciulloil  tormento  : £ 
quando  la  Madre  nonavea  più  figliuo- 
li , in  cui  clTere  tormentata  , li  feguii 
nella  pena  -,  e martire  fette  volte  nella  lua 
prole  „compì  in  fc  ftefla  il  martirio,,  e 
colla  fua  morte  fi  aggiunfe  1’  ultimata 
corona  alla  gcnerola  lua  fofferenza  . Co- 
si Dio  fa  vedere  a’  Tiranni  la]  lor  debo- 
lezza, invigorendo  i fanciulli,  e le  don- 
ne. a riportarne  vittoria . . 

Annotazione.. 

lo  pongo  l'anno  jfìU  del  MonJo  eor- 
rìrpondente  all'anno  14J..  dell'era  Greca  . 
In  quelle  cotrifpondenze  ogni  Autore  de- 
ve feguire  il  fuo  fifiema,  e camminare  fu. 
quelle  mifure,, filile  quali  in  tutto  ilcor- 
lo  della  Cronologia  à tenuto  il  fuopiedcL. 
Anco  in  quello  Capo,  come  nel  fettimo, 
e.  fello  il  Lettore  troverà  molte  cole,  le 
qtiali  non  fono  ne' Libri  de'Macabei  ma 
fono  però  ofeuramente  accennate,  in  Da- 
niele, c da  me.  inferite  qui  in  quel  modo 
appunto  in  cui  le  abbiamo  da  S.  Girola- 
mo, e dagli  antichi  Storici,,  de 'quali  egli 
fi  valfe  > e fono  feguite  , e accettate  da 
Gafpar  SanAio,  dal  Menocchìo,  dal  Tiri- 
no j i quali  oltre  S.  Girolamo  citano  altri 
antichi  Storici.  O*.  detto,  che  Apollonio 
maneggiò  si  davvero  contro  gli  fpettatori 
«llfarmati  le  fpade:  nella  llrada  , le  facttc. 
contro  le.  finellrej  ec.  NelfacroTellonon 
fono  ne  l^pade,  ne  faette  , ne  flrada.,  ne 
finellre;  ma  io  non  fono  traduttore  della 
Divina  Scrittura  : racconto  i fatti , che  io 
lei  ritrovo,  e li  raccontofeconJo  alla  na- 
tura de*  fatti  , fondata  nel  facro  Teli*  . 
OmiftJ  t qui  nd.fft[ì»culHmprtctfstr»nt  tru- 
iid»vit.  ll  .concorfo  a uno  fpcttacolo  li  fa 
anco, alle  finellre  3 a quelle  facilmente  fi 
arrivava,  colle,  faette  3 e le  facete  erano  ar- 
Bi  fommaaienceufate  io  quelle  Nazioni. 


c A-  p O'  I x:. 

Malati  a .. 

N Ella  Città  di  Modin  fino  dai  primii 
torbidi  di  Gcrufalcmmccrafi  rifu-. 
giato  con  tutta  la  fua  famiglia  un  gencro- 
10  Cavaliere  d’òrdine.Saccrdotalc  chia-- 
mato  Matatia.  Elio  in  età  avanzata  era 
padre,  di  cinque  figliuoli  , tutti  giovani, 
metà  vegeta  -,  e tutti  degni  di  un  tal  pa- 
dre, perchè  portavano  Tedi  lui. virtù  nel 
cuore ,.  più  che  nelle.vcne  il  di  lui  fangue . . 
Il  primogenito  «hiamavafi  Gioanni  co- 
gnominato Caddi  3 il  fecondo  Simone  co- 
gnominato Tali;  il  terzo  Giuda  cogno- 
minato Macabeo  ; il  quarto  Eleazaraco- 
gnominato  Abarone:  il  quinto  Gionata-. 
cognominato  Affo..  Molti  Scrittori  chia- 
mano quella  famiglia  col  nome  di  AlTa- 
monei,. perche Giolcffo  la  fa  difcendente 
da  Affamonco:  ma  io  non  mi  ricordo  dii 
aver  veduto  quello  Affamonco  in  tutta  la- 
Divina;  Scrittura  j La- Divina  Scrittura 
llendcndo  a tutta  la  famiglia  il  foprano- 
mc  di  Giuda-,  chiamali  Macabei,  c col 
titolo  di  Macabei  intitolala  loro  Storia 
c ben  conviene  tal  nome  , che  lignifica 
Combattenti  3 ed  iolafciando  il  vocabolo 
di  Affamonei  , Macabei  li  chiamerò  .. 
Stavano  per  tanto  Matatia  , c i fuoi  fi- 
gliuoli ritirati  in  Modin,  addoloratilIìmi< 
tulle  difgrazie  dclla.lor  Patria,  c fullc 
apollafic  de’ loro  concittadini-,  quando' 
anco.  in.  Modin  entrò  la  pcrfecuzione  . 
Vennero iMinillrid’Antioco,,c  colle  lu- 
finghc,  e colle  minacce  ufa vano  ogn’artc 
per  trarre  tutti  i Giudei  al  gcntilcfimo  . 
Matatia  fu  affalito  colle  più  generofe  pro-- 
meffe  3 ma  il*  Santo  coflantillìmo  Eroe 
Tempre  protcftò,  che  ed  clTo,  c i fuoi  fi- 
gliuoli farebbero  Tempre  fiati  fedeli  al  fuo. 
Dio.  Ben  è vero,  che  fi  fciiti  inveftire  da- 
unoEpirito  interno , che  lo  portò  ad  effe- 
re  bensì  pronto  a tutto  tollerare  per  la  fua . 
fede,  ma inlìcme ad  impugnare  la  fpadai 
a difefa  , c confer  vazionc  dc’fùoi  fedeli  : : c. 
nel  tempo  fieflb , che  a lui  parlava  per 
farlo  £rcvaricarc , il  miniftro  di  iniquità, . 
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celToàlla  militare  còfniticio  ad  cfercicarc- 
:giuftizia.  VidcunGiudco , che  pubbli- 
camente fi  era  avanzato  a facrificar  airal- 
tare  ivi  dai  Miniftrid’Antioco  innalzato 
ad  onore  di  un  ìdolo:  Matatia  a quella 
villa  fu  forprefo  -da  zelo  tale,  che  per 
impeto  di  dolore  , di  raccapriccio  , di 
giuftofdcgnotremava  per  la  agitazione 
degli  fpiriti,  ne  "potea  contenerfi  : final- 
mente accorgendoli  con  chiaro  lume  di 
edere  portato  da  impulfo,  e fpirito  del 
Signore,  alTali  l’adoratore  facrilego,  e 
lo  trucidò  fuH’altare-,  ìndi  coll’ impeto 
ftefibreannò  il  Minifiro  di  Antioco,  che 
violentava  alla  idolatria , c cosi  com’era 
bagnato  di  fangue  ; fi  voltò  contro  l’alta- 
re, e lo  abbattè,  e lo  di  (Ir  ufie-,  indialza- 
ta  la  voce,  gridò  per  tutta  la  Città,  che 
chiunque  aveva  zelo  dell’onore  Divino  lo 
feguifie;  e abbandonando  quanto  pofie- 
'deva,  ufei  co’fuoi  figliuoli  da  quelle  mu- 
ra, eandò  a farli  ricovero ficuro  in  una 
montagna:  Molti  lo  feguirono',  altri  fe 
non  feguirono  la  perfona  , imitaron  1’ 
efempio,  e partendo  dall’abitato,  anda- 
rono a nafcondcrli  nel  deferto , per  ivi  vi- 
vere liberamente  al  loro  Dio.  Il  rutto  fu 
-denunciato  al  Governatore  di  Gerufa- 
lemmc  Filippo,  il  quale  pretendendo  di 
eflinguere  quella  precefaTivoluzion  nel 
fuo  nafccrc,  fpcdi  fubito  foldatefche  . 
Quelle  maliziofamcntc  fcelfcro  il  Saba- 
to, c andarono  centro  quella  partita  , 
■che  fi  era  nafcolla  nel  piano . In  altro 
giorno  non  Farebbe  (lato  facile  ne  pur  il 
trovarli  ; ma  la  riverenza  del  di  reftivo 
trattenne  i Giudei , onde  non  folo  non 
lanciarono  una  pietra  per  difenderli  *,  ma 
ne  pure  fi  ritirarono,  ncchiufcro  le  im- 
boccature de' lor  nafcondigli:  1 foldati 
del  Governatore  efibirono  a tutti  la  pace , 

{)urchè  tutti  abbracciallero  il  rito  Genti- 
Cj  ma  dichiarandoli  quc’gencrofi  Giu- 
dei d’clTcr  pronti  a pili  tollo  morire , tut- 
ti furono  trucidati:  Tra  grandi,  e pic- 
coli, uomini,  e donne,  mille  furon  l’ a- 
nimc,  che  qucftavolta  fifacrificarono  a 
Dio,  e riportarono  le  gloriofc  corone  . 
•Arrivò  la  nuova  a Matatia  fui  monte,  c 
tenuto co’fnoi  un  Conl^^ò',  fi  giudicò  , 
non-clTcre  comando  d^  SigV>rc,  che  nel 


Sabato  non  difendelTcrolclor vite;  i ne- 
mici del  popolo  fempre  fceglierebbero 
tal  giorno , e il  popolo  Tcdele  in  poco 
tempo  tutto  li  disfarebbe:  per  tanto  de- 
liberarono di  non  attaccar  cllì  in  Sabato 
i loro  nemici;  madidifendcrfi  con  tutto 
il  valore  dell’armi,  fe  in  avvcni,rc  in  tal 
giorno  fodero  attaccati . In  tanto  Tparfa 
voce  per  la  Giudea,  che  Matatia  fi  facea 
capo,  edcrarifolutodi  far  fronte  a’ mi- 
nillri  di  Antioco , da  tutte  le  parti  a lui 
fi  aggìunferoi  zelatori  dellefante  leggi  ; 
erragli  altri  a lui  fi  uni  tutta  la  Sinagoga 
degli  Afiìdei,  gente  pia,  guerriera  , c 
valorofifsima,  edera  un’ordine  militare, 
che  pròfedava  di  conibattere contro  i ne- 
mici di  Dio,  e a difefa della fanta  fede  . 
Tanti  fi  unirono,  che  già  formavano  un 
corpo  di  piccolo efercito.-  e quello  è quel 
piccolo  ajuto,  che  l’Angelo  predille  a 
Daniele  doverli  armare  a favor  del  fuo 
popolo  contro  Antioco . Cum(]ne  carme.. 
rint  fub/ev.tbunturoMxilioptrvu/o.  Con 
quelle  poche,  ma  generodfsime  troppe 
cominciò  Matatia  a fcorrcrc  il  paefe  : 
dava  morte  agli  Apoftati , eaiMinillri  , 
che  promovevano  la  apollafia , e diflrug- 

f;cvaglicmpj altari,  e abbatteva  gl’ ido- 
i,  c circoncideva  i bambini  non  circon- 
cifi;  e Diolo  profpcrò,  e lo  fece  forte 
Ma  quando  pareva , che  fi  fcuotefle  il 
giogo,  cfirialzadc  la  teda,  il  Signore  fi 
compiacque  di  chiamare  a fe  Matatia  . 
Edbprimadi  morirefcce  a’fuoi  figliuoli 
una  calda  efortazione , a confervare  il  fa- 
cro rito  della  lor  legge,  e a difendere  il 
loro  popolo,  e l’onore  di  Dio  col  loro 
fangue,  e colle  lor  vite-  Dichiarò  cficrc 
fua volontà,  cheSimone  il  fjo  fecondo 
genito,  come  tra  tutti  il  più  prudente  >> 
cosifoifc  il  lorocomunconfigliere',  e lo 
confidcra!rcro,e  da  lui  dipcndcflcro  come 
da  padre  : Giuda  il  terzogenito  elTendo  il 
piògenerofo,  e intelligente  neH’armi  fof- 
ic  il  loro  Duce,  e a lui  fi  lafcialTe  il  co- 
mando delle  guerre,  e delle  battaglie  : 
Gli  efortò  a tirare  a fc  compagni  collanti 
nella  medefima  tede;  c a impiegare  a prò 
del  fuo  popolo,  e della  fanta  Legge  le 
lorofpade.  Li  benedilfc,  efpirò.  Cad- 
de la  fua  morte  ncH’anno  dell’Era  Greca 
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tento  quarantafei-,  tre  mila  novecento 
trentaquattro  dopo  la  Creazione  del 
Mondo  : La  fua  morte  fu  compianta  in 
tutto  Ifracle  -,  Ma  fu  poi  a tqtti  di  gran 
conforto  il  vedere , che  Giuda  confervava 
l’onore,  efupcravail  valor  del  padre  . 
Padri,  che  anno  la  felicità  di  avere  tai  fi- 
gli , mai  non  muojono  nella  memoria 
degli  uomini . 

Annotazione. 

O’  detto,  che  gli  Aflìdei  erano  un  or- 
dine militare,  che  cc.  Jijjìdii , f»eri 
miltfs  , ut  nunc  funt  equtttt  hìelurn/es  , 
urm»  truUubunt.  Coii  il  Menocchio  fopra 
il  Capo  X.  del  Libro  i.  dc'Macabei:  Veg- 
ga il  Lettore  nel  Trlcrelio  del  Settario  il 
Capo  7.  del  Libro  j. 

CAPO  X. 

Citidii  figlinolo  di  Matatia  , e fue  bat- 
agite.  Dì/aflri , e morte  di 
.Antioco  Epifane. 

Morto  Matatia  fottentrò  Giuda  al 
comando dcirarmi , calla  giudi- 
catura del  fuo  popolo.-  Il  Sacro  Tello  lo 
chiama  Giuda  decimo-,  e retta  ofe  uro  il 
perchè . Potè  clTcre  decimo  nella  prole  di 
Matatia  computando  ancor  le  lorcllc  , 
benché  tra’fratelli  fotte  il  terzo .-  Potè  ef- 
fere  il  decimo  di  tal  nome  nella  fua  cafa  : 
Potè  cttere  il  decimo  Duce  da  che  i Giudei 
erano  ritornati  da  Babilonia  fotto  Zoro- 
babele:  Potè  cttere  il  decimo  nell’ ordine 
de’Saccrdoti,  benché  per  Divina  difpen- 
lazionc  fotte  efaltato  al  fommo  Sacerdo- 
zio. Tutti  ifuoi  fratelli  lo  aiutavano  con 
buon  cuore-,  edefsi,  e ilor  compagni  la 
notte  fi  fpargevano  occultamente  per  le 
Terre,  c Città  aperte,  e invitavano!  co- 
gnati, e gli  amici  ad  unirli  con  loro  i c 
con  profitto , poiché  fi  accrebbe  di  fei  mi- 
la  perfone  il  piccolo  loro  Efercito  : c tut- 
ti imploravano  la  Divina  afsiftcnza  , 
che  poi  provarono  inogni  lorointrapre- 
fa.  Scorreva  Giuda  con  grotte  partite 
fingolarmcntc  in  tempo  di  notte , c but- 


tandoli all*  improvvifoorfu  Cittì,”  òr  fu 
Gattelli  occupati  da’nemici  del  Signore  , 
trucidava i prclid;,-c  gli  apottati,  e nc 
faccheggiava  , c n’incendiava  le  cafe  . 
Quelle  feorrerie  quanto  acquittavanodi 
gloria  a Giuda,  tanto  inquietavano  , c 
tenevano  in  gclolia  i Minittri  del  Re  . 
Apollonio  Governator  di  Samaria  volle 
liberare  da  tanta  fuggczionc  lo  Stato  , 
onderaunati  i Macedoni,  e glialtrifol- 
dati  di  Antioco,  ch'erano  nelle  guarni- 
ioni  della  fua  Provincia,  li  mifcalla  te- 
adiun  giutto  Efercito,  e li  avanzò  in 
traccia  del  Macabeo.  Giuda  tanto  non  li 
atterrì,  che  venne  ad  incontrarlo;  c at- 
taccata battaglia  ettoGiuda  andò  in  per- 
fona  ad  inveftirc  la  perfona  di  Apollo- 
nio, e con  colpo  felice  lo  gettò  morto  : 
La  morte  del  Comandante  turbò-  tutto  l’ 
ordine  dell’armata  del  Re  ; i Giudei  fece- 
ro un  amjpia  ttrage  dimoiti-,  c gli  altri 
falvaronfi  colla  celerità  del  fuggire  . Il 
bottino  ricavato  dalle  fpoglic  nemiche  fu 
doviziofo,  c la  felicità  di  quello  primo 
combattimento  in  campo  aperto  infpirò 
a’compagni  di  Giuda  un  incredibil  corag- 
gio. Etto  Giuda  tolfc  la  fpada  di  quell’ 
Apollonio,  al  quale  avea  tolta  lavila  ; 
cdiettafivalfepoifcmpreintiute  le  fue 
battaglie  per  fin  che  vitto.  Intefa  la  mor- 
te del  Governator  di  Sa  maria , eia  perdi- 
ta delle  fue  truppe,  ftimò  di  farli  onore 
pretto  il  fuo  Re  ,Scrone  Generale  dcll’ar- 
mi,  ch’erano  nella  Siria.  Fece  con  dili- 
genza i nccettarj  preparativi,  chiamò  gli 
aufiliarj,  e fi  avanzò.  Si  vide  Giuda  in 
vicinanza  quello  nemico  in  due  fvantag- 
giofifsiniccircottanzc:  Luna  era,  che  fi 
trovava  aver  fcco  pochi  de’fuoi , mandati 

Fr  altri  in  partita  alle  folite  fue  feorrerie: 
altraera,  che  quelli  fìcfsi , ch’eiancon 
lui  erano  fiacchi,  ed  indeboliti  perunri- 
gorofo  digiuno,  che  ottervavano  appun- 
to in  quel  giorno  : e in  fatti  cfsi  non  incli- 
navano, che  lì  venittea  battaglia  : Ma 
Giuda  gli  animò  facendo, che  nponcll'ero 
la  loro  fiducia  nel  foccorfo  della  Divina 
onni potcnza,raentrc  difendevano  la  di  lui 
caula  : c fenza  afpetcare , che  il  nemico  fi 
innoltrallcdìliià.,  etto  Giuda  andò  ad  in- 
contrarlo,^ coi  pochifuoi  battaglioni  lo 
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invcftì  con  tal  ìmpctó  che  ne  t Sirj  , 
ne  i loro  aleacUouener  la  carica  , e Tu- 
bi to  furono  difordinati . Scrone  il  Genera- 
le rcftò  morto  t con  ottocento  de’  fuoi  : 

fdi  altri  da  Betoron,  fotto  le  cui  mura 
cgBÌ  il  combattimento,  fuggirono  nel 
aefe  de’  Filiftei.  Qucfla  fu  la  feconda 
attaglia,  e la  feconda  vittoria  di  Giu- 
da. Arrivavano  alla  corte  continui  cor- 
rieri , ognun  dc’quali  portava  ragguaglio 
de’  progrcllì  del  Macabeo  ■,  e Antioco  fi 
inferociva  gl  vedere , che  un’  uomo  con 
sì  piccol  feguito  avelie  ardire  di  metterli 
contro  Sua  Maeltà  in  campo  aperto  -,  e 
che  le  truppe  reali  non  folTcr  valevoli 
ad  umiliarlo,  e fargli  contrailo  . Quindi 
per  torfel  dagli  occhi  , ed  opprimerlo  , 
determinò  di  rivoltarfcgli  addo.To  con 
tutte  le  foritc  del  Regno  . Raunò  tutto 
r cfcrcito  ; Empì  la  calla  di  guerra  con 
tanto  danaro  , che  bafialTc  a pagare  le 
truppe  per  tutto  un’  anno.-  E perchè  vi- 
de , rdtarc  fmunto  il  regio  luo  Erario 
determinò  di  palfare  egliinPcrfia  , che 
clTendo  paefe  ricchillìmo  , e a fc  fug- 
getto,  potrebbe  caricarfi  di  tanti  aggra- 
V)  , che  fupplilfero  albifogno. Fra  tan- 
to lafciò  in  Antiochia  in  qualità  difuo 
Vice-Re  Lifia  Principe  di  Regio  fanguc, 
.a  lui  commettendo  il  governo  di  quanto 
ii  llcnde  dall’  Egitto  -fino  all’  Eufrate. 
Lafciò  parimente  fotto  allafua  cura  il 
fuo  figliuolo,  e Principe  ereditario, che 
portava  il  nome  ftelf-)  del  padre,  can- 
ch’  ei  chiamavafi  Antioco.  Confegnò  al 
nuovo  Vice  Re  la  metà  dell’ Efcrcito,  e 
«legli  Elefanti  , colla  iftruzione  , che 
inandalTc  ad  attaccar  la  Giudea;  e non 
1 ifcialfc  al  Mondo  de’  Giudei  ne  pure  la 
fchiatta  : SoIIituifie  a loro  popoli  d'  altre 
nazioni,  edifiribuilfe  alle  nuovecolonic 
i terreni  . Date  tali  iftruzioni  Antioco 
col  rimanentcdeirarmata pafsòl’Eufra- 
le,  e fi  avviò  verfo  la  Perfia ..  Lifia  il 
Vice  Re  diede  fubito  il  governo  dell  a Fe- 
nicia, e Celcfiria  a Tolomeo  ; e fotto 
lui,  e a fua  difpofizione  quarantamila 
fanti,  e fcttemila  Cavali  con  dueaccre- 
ditatillìmi  Generali,  Nicànore  , e Gor- 
gia . Mentre  quelli  erano  in  moto,  fu 
lullccicata  la  loro  marcia  colle  lettere 


di  Filippo  Góverrt.itor  di  Gcrufalctnmr, 
che  chiedeva  da  Tolomeo  pronto  ajato 
contro  Giuda,  altramente  il  fuo  Re  A it- 
tioco avrebbe  perduta  tutta  quella  Pro- 
vincia. Ei  diede  l’ordine  ai  due  Generali  di 
muoverli , e ad  invigorire  la  loro  arma  ta , 
Tacerebbe  con  ventimila  foldati , gente  ar- 
rollata  da  ogni  qualità  di  nazioni  :E  Nicà- 
nore fi  renne  talmente  in  pugno  ficura  la 
vittoria,  che  pagandoli  da  Antioco  per 
tributo  a’ Romani  duemila  talenti  ogn’ 
anno,  il  fuperbo Generale  fece  conto  di  ri- 
cavarli dalla  fola  vendita  dc’Giudei,  che 
farebbe  fuoi  fchiavi;  e mandò  alle  Città 
Maritimc  a invitare  i mercatanti , chefa- 
cean  traffico  fugli  fchiavi,  vcnilfero  all’ 
armata,  cfecoportalfcro il  danaro;  poi- 
ché fi  impegnava  di  vendere  loro  novan- 
ta Giudei  per  talento-,  e vai  dire,  meno 
di  una  libra,  e mezza  di  argento  per  re- 
ità . Teneva  Giuda  lefuefcoltc,  e da  lo- 
ro fu  avvifato  di  quelle  molfe:  Elfo  non  lì 
atterri;  ben  fi  atterrirono  molti  de’ fuoi  ; 
e tanti  da  lui  difertarono,  chercftòcon 
foli  fette  mila  foldati  -,  ne  fi  abbattè'pcc 
lo  fcarfo  numero;  anzi  tutti  animò  a non 
temere;  tutti  animò  a confidare  in  quel 
Dio,  al  quale  tanto  e facile  il  vincer  con 
pochi,  quanto  con  molti:  Raccordò /oro 
1 cafi  fi^uiti  delle  vittorie  da  Dio  do- 
nate a’Giudei,  quando  parevano  concul- 
cati: in  quella  periata  di  Giuda  regiftra- 
ta  nel  capo  ottavo  del  libro  fecondo  de 
Macabei  .acquilliamo  la  notizia  d’unain- 
figne  vittoria  , che  non  fi  legge  in  al- 
tro luogo  della  Divina  Scrittura:  que- 
lla è,  che  effendo  i Giudei  collegati  co’ 
Macedoni  in  Babilonia  , trovandoli  a 
fronte  un’ cfcrcito  poderofilfimo  di  Cala- 
ti, i Macedoni  non  ebber  coraggio  di  a- 
vanzarfi  a combatterlo  . Sci  reggimentf 
Giudei,  foldati  fei  mila , non  pui<,  fi  a« 
vanzarono  foli , foli  dicdcr  battaglia;  e 
foli  trucidaron  fui  campo  cento,  e yen- 
ti  milade’lor  nemici.  Che  qucllaftoria 
altrove  non  fi  racconti  dalla  divina  Scrit- 
tura, non  e cofa  di  maraviglia  ; effendo 
cofa  da  lei  coffumata  il  dare  di  tanto  in 
tanto  fuor  di  ferie  certe  notizie  , che 
nella  ferie  non  furono  rcgiflratc:  e can- 
to è meno  da  maravigliaru  di  quella,  p >i- 
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che  rcfta  fuori  del  filo , che  tiene  la  facra  1 
ftoria.  Primadi  AIclTandronon  potè  ac- 
cadere tal  fatto,  poiché  prima  di  Alcf- 
faiidro  i Macedoni  mai  noi»  furono  ir» 
Babilonia.  Ofeguineal  tempo  di  quella 
Re,  o al  tempo  diScfeuco  La  di  Antio-  i 
col.  la  Divina  Scrittura  tocca  ingenero 
qualche  cofa  di  AldTaiKlro,  ma  non  ne 
Icrive  la  lloria;  la  quale  finita  in  Efdra 
coir  Artaferfc  di  Ncemia  , ne’  Macabei 
folo  dal  tempo  di  ScIcucoIV.  vici»  ripi- 
gliata r e Iddio  difpofe , che  qui  folTe  men- 
tovata da  Giuda,  acciocché  non  fcn’avcL- 
fe  a perdere  ogni  memori»  . Parimente 
non  mi  maraviglio,  che  tal  vittoria  non 
iì  legga  in  alcun  autore  profano. Se  Tei  mi- 
la Greci,  ofcimila  Romani  avclscro  ta- 
gliato a pezzi  un* cfcrcito  di  cento  venti- 
mila foldati,  tottigli  fiorici  ne  parlereb- 
bero, e forfè  a dare  anco  una  più  mira- 
bil  comparfa  , fminuirebbero  il  nume- 
ro deVincitori,  « accrefeerebbero  il  nu- 
mero degli-  uccilT.  Ma  l’odio  degli  anti- 
chi Scrittori  contro,  lunazione  Giudea, 
c contro  il  vero  Dioda  lei  adorato  faceva, 
che  tutto  fi  nafeondefie,  quanto  al  Giu- 
daifmo  , c al  vero  Dio  fofic  per  recar 
qualche  gloria-  Nicànore,  c Gorgia  fe- 
cero alto  nelle  vicinanze  di  Emaum',  e 
Gorgia  fatto  un  dillaccamcnto  di  cinque 
mila  fanti,  e mille  cavalli,  filufingòdi 
ibrprcndcrc  improvvifamcntc Giuda  con- 
una  marcia  sforzata  nei  fuor  medefimi 
alloggiamenti.  Ma  il  Macabeo  , che  con 
digiuni,  c con  preghiere  aveva  invocato 
il  Divin  braccio  , avvifato  per  tempo 
del  dileguo  di  Gorgia  oppofe  allo  flrata- 
gemma  un’altrollratagemma..  Era  infor- 
mato edere  arrivata  ad  Emaum  la  nemi- 
ca vanguarda,  ma  non  cflerc  per  anco  ar- 
rivato tutto  l’cfercito.  Con  tal  notizia 
determinò  di  eludere  il  tentativo  di  Gor- 
gia , c di  tentar  etfo  la  forprefa  del  ne- 
mico accampamento,  mente’ era  indebo- 
lito- Per  tanto  4) vili  in  quattro  corpi  i 
fuoi  fctrcinila  Giudei,  ne  affidò  quindici 
compagnie  a Simone,  quindici  a Giofef- 
tb,  quindici  a Gionata  eoa  ordine,  che 
lo  fcguilTero  , cd  efib  con  trenta  compa- 
gnie le  più  fcieltc  ma'rciò  avanti  a tutti  . 
Per  andare  fpcdìtamcnre tutùcrano  vc- 


fiiti  alla  leggiera  fenz»  cimi , lènza  cor-^ 
razze,  feoza  armature,  c fa  pendo  di  a- 
ver  a combattere  contro  a qualche  cor- 
po di  cavalleria  non  prefero  teco  l’imba- 
razzo nc  pur  della  fpada  - Alcuni  attri- 
buifeono  quella  mancanza  d’armi  a pover- 
tà ,*  quafichc  nelle  vittorie,  e nelle  fpoglic 
pafTatc  non  aveficro  i Giudei  avuto  tutto  il 
comodo  di  provvederfidi  armature,  c di 
fpadc.  Giuda  ben  vide,  che  «Ha  gran 
difuguaglianzadcl  numero,  non  era  da 
combatterfi  corpo  a corpo,  fe  prima  cor» 
altr’armi  nonficominciavala  vittoria,  e 
non  fi  sbaragliava  il  nemico  . I fbldati  di 
Giuda  in  qu^a  azione  noiiavcvano  ne  ar- 
mature, ne  fpadc;  non  per  quello  erano 
fprovvedutidi  picche,  d’ ardii,  di  fact- 
tc,  cdifalir,  cdtfìondc-  Gorgia  marciò» 
col  fuo dillaccamcnto  di  notte,  c Giuda 
marciò  dinotte  collafua  gente,  ma  ten- 
ne (Icada  diverfa,  perche  uon voleva  in- 
contrarli, c non  voleva  per  aHora  com- 
batter con  Gorgia.  Quelli  trovato  abban- 
donato il  campo  de*  Giudei,  crede,,  che 
foficr  fuggiti , c perde  tempo,  cercando- 
li, dovenoncran,  fuimontr.  Ein  canto 
Giudaacrivatocoila  Tua  vanguarda  in  fac- 
cia all’ accampamentodi  Emaum  lece  dar 
fiato  aUc  file  trombe  per  attaccarlo  .1  Re- 
gii ufeirono  dai  loroalloggiamenci , ma. 
nell’  impeto  , con  cui  Giuda  fi  avanzò 
fquadronato,  non  ebbero  tempo  di  ben 
ordinarli  r già  difbrdinaci  nell’ entrar  in 
battaglia  furono  totalmente  disfatti-  nel 
combattimento:  prcfcrola  fug.averfo  il 
Marc ,.  e Giuda  fempte  fu  Icwro  addbflb  t 

I primimorti fomminillravano  a’Giudc» 
le  fpadc,  concui  dar  morte  agli  ultimi  - 

II  numero  de’  Rcgii  feriti  fu  grande , t 
morti  fui  campo  furon  tre  mila;  gli  altri 
fi  sbandarono,  nc  poterono  si  prclloriu- 
nirfi dalla lor fuga.  Quei,  chciKl  tempo 
della  battaglia  erano  n:ll’  accampamento 
diedero  fuoco  a’ quartieri , acciocchci  lo- 
ro foraggi  non  venilfcro  in  mano  a’Giudci- 
EGorguida  un  Monte,  fu  cui  ft  trova- 
va, vedendo  l’incendio  , intefe  ladifgra— 
zia,  e di  li  a poco  vide  ancora  la  fuga  - 
Giuda  vietò  a fuoi  il  difordinarfi  iiirapire.. 
le  fpoglie,  onde  non  fi  aveficro  a forpren. 
dcrc  da  Gorgia,  q«»lc  ci  pc»fai:af»pra. 

ver- 
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vcRcbbe  colle  fuc  truppe.  Gorgia  però  fue  iiitraprere,cla  iamadelgloriofo  fuo 

f indicò  meglio  di  fuggire  a neh’  c(To  col  nome  fi  diftefe  per  tutto  il  Mondo.  Filip- 
uocorpo,  e andòagcctarfinclpacfe  de’  poGovernatore  della  Giudea,  fe  noncr- 
Filiftei  , Sopravenne  bensì  Nicànore  col  ro,  ^quclFilarchc(titolodidignità,non 
corpo,  e colla  retroguarda  della  fua  ar-  nome  proprio  di  perfona^ehereftò  morto 
aoata;  ma  in  tanto  erano  giunti  i compa-  nellabattaglia  di  Timoteo,  al  quale  ò vc- 

fni  a rinforzare aneora  il eorpo di  Giuda:  rifimile,  cTiefonferieorr»  . Gli  altri  Gc- 

i attaceò  nuova  zutfr,  e quella  fu  la  ncrali  tutti  fi  ritirarono:  majl  più  altie- 
quarta  battaglia,  c quarta  vittoria  del  rodi  tutti  Nicànore  con  più  ignominia -di 
lelicifiìmo  Duce  ..  Nicanoro  combattè  tutti,  travcllito  per  non  dfere  conofeiu- 
con  fierezza,  ma  non  potè  tener  piede  . to,  e fuor  di  (Irada  per  non  efier  trovato, 
Perdèiiovemiladc’fuoi  trucidati  fui  cam-  atraverfo  dicampi.di  ;dcfcrti,  e di  bor 
po  j c la  maggior  parte  d^Ii  altri  ma  - fchi  tornò  fvergogaatifitmo in  Antiochia, 
concia  pcrlclcritefirottraficdallc  fue  fi-  c per  mettere  in  qualche  modo  a copcre 
le,  onde  finalmente  tutti  furono  necef-  la  fua  perduta  riputazione  fparfe  per  tutr 
iìtati  a fuggire,  L’  altiera  Generale  nvea  ta  la  Città  ciò,  cheera  vero,  ma  da  lui 
fatto  comodi  impadronirfi  di  cento  , e fi  diceva  per  fallo,  i Giudei  avere  pro- 
ottanta mila  Giudei  col  folo  entrare  nel-  tenore  un  Dio,  che  li  rendeva  invincibi- 
la  Giudea,  ed  avea  feco  , venuti  al  fuo  li,  c invulnerabili  , perchè  ubbidivano 
invito,  mille mcrcadanci, che fulla  com-  alIcDivJne fuc  leggi  v Confefiìonc  , che 
pra  degli  fchiavi  facevano  il  traffico  . aradcgniinmadarcgitlrarfi  nelle  Divine 
Ma  il  mifero  non  fece  uno  fchiavo  *,  in  Scritture.*  acciocché  tutti  i Principi,  e i 
due  battaglie  perde  1’  cfercito  , e i Giu-  comandanti  fappiaiio  quale  fiala  lorgcn- 
dei  vincitori  fi  impadronirono  nel  botti-  te,  d’onde  a mio  a cercar  le  victoric.Giu- 
no  di  quel  danaro,  col  quale  il  nemico  da  fi  approffitcò de’ Tuoi  vantaggi.  Chia- 
avcadccerminatodi  vendere  la  lor  libertà,  mò  a parte  di  tutto  il  bottino  le  vedove 
11  macello  de’ Rcgii  farebbe  fiato  mag-  i pupilli,  i vecchi,  c gli  iovalidi  c^uaU 
giorc  , ma  il  maggiore  proreguimcnto  ' mente.,  che  i fuoi  foidati  , ben  inten- 
della  vittoria  fi  ruppe  da  un  rifpstco  di  dendo,  non effere le  imprecazioni  de’  po- 
Religione.Si  andava  incontro  a*l  giorno  del  peli  fupcrchiati,  ma  le  benedizioni  de’ 
Sabato,  c per  non  violarne  le  Leggi  , poveri foccorfi  quelle,  chedaDioimpc- 
Giuda  richiamò  allò  fpoglio  de’cadavcri  erano  felicità  a’  combattenti:  Raccolfe 
i fuoi  combattenti . Palfaro  il  Sabato  tutte  l’armi,  eie  difiribui  in  molti  arfe- 
parteciparono  la  loro  preda  ai  pupilli,  nali;  efene  valfc  ad  armare  que’ molti, 
c alle  vedove;  c refer®  al  Signore  azicf-^  che  fi  andavano  aggiugnendo  alle  fuc 
ni  folennidi  grazie.  Non  oftanti  le  tan-‘  infegne.  PafsòinGerufslcmmc,dovcab- 
cc  feonfitte  i miniftri  di  Antioco  vollero  bruciò  vivo  con  tutta  lacafa,  nella  qua- 
nclla  llcda  campagna  tentare  1’  ultime  le  erafi  rifugiato  quel  Calliftcnc  , che 
pruovc*,  c chiamarono  Bacchide  un’ al-  aveva  avuto  l’ardire  di  abbruciare  le  fa- 
tto de’ Generali  del  Re,  c con  lui  fi  unì  ere  porte  del  tempio:  Nei  Regii  poteva- 
Timoteo  Gcncralifiìmo  de’  fuoi  aufiliarj  no  cufiodirclaCittà , perchè  effi  medefi- 
Ammoniti  : Ma  mentre  i due  Generali  mi  n’avevano  Tovefeiate  le  mura;  ne  ar- 
per  difpareri  erano  in  contefa  tra  loro  , divano  di  fcendcrc  dalla  fortezza,  perché 
lopravennc  Giuda,  c li  battè  , c tra  re-  temevano  di  cimcntarfi  con  Giuda, 
gii,  e aufiliarj,  inquefta,  chcfulaouin-  Lilia  il  Vicc-Rc  fi  rodeva  al  ricevere 
ta  battaglia,  c quinta  vittoria  del  Maca-  i continui  avvifi  di  tante  feonfitte  j c dc- 
bco,  ventimila reftaron morti.  Futaleil  terminò  di  mettere  in  piedi  un’armata 
credito,  nel  quale  con  quefievittoriecntrò  più  podcrofa  per  Tanno  fcgucntc,  rifo- 
Giuda  in  tutte  la  nazioni  airintorno,  che  luto  di  far  efib  in  perfona  quella  Camp.a- 
orammai  appena  più  ardivano  dicimcn-  gna.  In  fatti  fi  avanzò  da  Antiochia,  c 
xar fi  : efib  pareva  un  Leone  in  tutte  le  cendufie  fcco  fefianta  mila  fanti , c cii>- 

que 
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quc  mil.i  cavalli , evenne  per  accamparli 
in  Detoron.  Giuda  fuppli,  confornrcal 
fuoconfucto,  «ila  mai  can^a  delle  trup- 
pe colla  al.bondanza  d Jle  preghidVe:  fat- 
ta da  fe  , e da  tutti  i fuoi  ter vorofa  orazio- 
ne a Dio,  andò  condicci  mila  foldati  ad  j 
incontrai  i nemici:  Qucfiafula  fua  felia  | 
battaglia,  e la  fua  fella  vittoria  . Sul 
combattimcntocinque mila  regii  furono 
palTati-a  filo  di  fpada.  Lifiafecc  quanto 
potè  per  unir  le  fue  truppe,  per  tenerle 
lermcafoftcncrc  lacaricai*  ma  indarno  : 
tutto  il  fuo  Efcrcito  fi  sbaragliò,  e fug- 
gendo gh  altri,  cfso  pure  fu  necefiìtato  ! 
a fuggire:  Appena  aveva  cominciata  la  j 
campagna,  e fu  in  licccfiìtà  di-recluta-  l 
re  Tarmata:  per  tal  fincripafsò  in  An- 
tiochia rifoluto  di  tornare  a un’  altra 
prova.  I 

In  tanto  mentre  concedevafi  un  pò  di 
refpiro  a’Giudci  , Giuda  invitò  tutti  i 
Sacerdoti,  e tutto  quel  popolo  , in  cui 
fi  confcrvavala fede,  e Tamor  della  rcli- 

Sione,  a ripurgarc  il  Tempio  profanato 
i Gcrnfalcmmc.  Efibcntrocol  fuocflcr- 
citb  in  quella  Città  -,  e perchè  la  fortezza 
era  in  mano  dc’Regii , difpofe  a modo  di 
Blocco  le  fue  truppe  in  maniera  , che 
quelli  fi  tenefiero  in  dovere;  e nonpotef- 
fcro  colle  loro  fortitc  incomodare  la  divo- 
ta funzione . Indi  rivoltò  ài  Tem  pio  le  fue 
attenzioni  . Fu  per  tutti  uno  fpettacolo 

luttuofifiìmo  il  vedere  quel  facro  luogo  in  j 
altri  tempi  fempre  frequentato  con  pieno  | 
concorfo  di  adoratori , già  fcmbrarc  un  ; 
deferto,  in  tal  maniera  , che  gli  atrii  da  , 
tanto  tempo  non  calpelìati,  ricoperti  d 
erba  fembravano  praterie;  le  porte  ab- 
bruciate, l’altare  contaminato  con  idoli  ; 
atterrate  le  Itanzcdc’Sacerdoti.  A quella 
villa  ognuno  diede  i più  fincericontrafe- 
gni  della  fua  doglia.  Ognuno  fquarcio  le 
lue  velli,  alzò  gemiti,  efingulti,  fi  co- 
pri di  cenere  il  capo , fi  llcfc  a invocare  la 
divina  mifericordia , orando  fui  nudo  ter- 
reno. Poi  fi  cominciò  a ripurgajte  il  fanto 
luogo.  Le  pietre,  che  avevano follenuti 
idoli,  e abominazioni  fi  rimofsera  , e fi 
gettarono  nelle  Cloache  ; fi  rifabbricaron 
le  ftanze,  fi  nettaron  gli  atrii  dai  virgul- 
ti , e dall’  erbe  :,  Solamente  fi  flava  in 


qualche  dubbio , tfofa  fi  avcfsc  a fare  ci'rci 
l’altare  dcgliTOlocaufli . Per  una  parte 
cffocra  TaTtarc  legittinio,  Che  al  tempo 
di  Efdracrafi  innalzato  ad  onore  del  vero 
Dio,  ed crafi fantifica to:  per  l’altra  nel 
tempo  della  perfecuzionc  erafi  prollitui- 
to,  e vi  fi  era  facrificatoad  onore  degli 
idoli  ; quindi  come  eofa  confecrata  fi  pro-~ 
vava  ribrezzo  in  diflruggerla  ; e come  co- 
fa  contaminata  fi  provava  ribrezzo  nel 
confervarla  . Fu  prefo  Tefpedientc  mi- 
gliore: l’antico  altare  fi  disfccccon  rive- 
renza; e le  pietre  fi  ripofero  in  luogo  dc- 
cence,  con  animo,  che  colà  fi  lafciafsero 
finochc  per  mezzo  di  qualche  Profeta  il 
Signore  fpiegaffe  la  fua  volontà.  In  tan- 
to nel  luogo  ftefio,  cnclleftcnc  mifure  , 
ofservando  tutti  i riti  da  Dìo  comandati , 
crefsero un’altro  aitar»,  chè  fcrvifse  agli 
olocaufli.  All’altare  delTincenfo,  ai  can- 
delieri , alla  menfa  de’pani , e a’mobili  più 
neccfsar;  rapiti  da  Antioco,  altri  furono 
foflituiti di  fomigliantc  lavoro.  Così  ri- 
purgato il  Tempio,  ivi  efcrcitarono  i fa- 
cri  riti  del  loro  Levitico.  Nel  nono  mefe, 
cherifponde  circa  il  noflro  Novembre  , 
toccando  il  Dccembre  dell’anno centefimo 
quarantefimó  ottavo  dell’Era  Greca  tre 
mila  novecento  trentafette  dalla  crc.azio- 
ne  del  Mondo,  fi  fece  confomma  pietà  , 
allegrezza,  e magnificenza  la  dedicazio- 
ne col  fuo  ottavario,  e fi  llabilì  decreto  , 
che  tal  fella  fi  doveffe  poi  per  otto  giorni 
rinovare  ciafchcdun’anno . La  folennità 
fufcelta  nel  giorno  ventefimo quinto  del 
mefe;  ed  era  il  giorno  ftefio,  in  cui  tre 
anni  avanti  per  comando  di  Antioco  fi 
era  ivi  fatta  la  fella  alTìdolo,  che  nello 
fpazio  di  dicci  giorni  fi  era  fabbricato,  e 
llabilito  empiamente  fui  facrc  altare  . 
Tutto  era  compito,  mareftava  una  fol- 
lecitudine,  che  pugneva  il  cuore  del  Du- 
ce: quell’era  Taflìcurare  il  Tempio , on- 
de non  rcftafse cfpofto  a nuovo infulto  . 
La  Città  era  aperta,  e quando  bene  fi 
fofscro  riparate  le  mura , mancavano  fol- 
dati, e Cittadini  fuffìcicnti  a difenderle 
per  la  grande  cftenfione  della  loro  am- 
piezza. La  fortezza  era  sì  ben  munita  , 
e prefidiaca,  che  non  poteva  impegnarfi 
in  afscdiarla  , fapcndo,  che  il  Vicc-Re 
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l,ina  faceva  I preparativi  per  ritornare  i ti  nella  fortezza , ma  Tirnaico  farci  prc- 
coupodcrofiilìma armata  . Tener  le  fuc  parativi  per  venire  air«;TcJio  -,  ci  povc- 
truppc  impegnate  alla  dilefa  del  tempio  I ri  Ifraclici  edere  tutti  perduti  , fa  Giu- 
<ontroi  Regii,  c contro  altre  nazioni  ,,  da  non  accorra  con  pronto  foccorfo  , 
<hcvcniflcropcratralirlo  , non  era  fpc-  Mentre  fi  leggevano  le  lettere  portate  da 
diente-,  poiché  aveva  bifogno  di  valcrfc-  qucftoeorncrcdi  Galaad  di  làdalGior-i 
ne  per  altre  imprefe.  In  quello  imbaraz-  dano,  ecco  1’ un  dopo  I’ altro  altri  cor- 
zo  fi  appigliò  al  ripiego  di  fare  un  recinto  rieri  di  Galilea  di  quà  dal  fiume  , col 
■a  modo  di  tortezza  , che  fiendendofi  fui  funefto  avnfo,  che  tutta  quella  provin- 
montc  di  Sionirc.  c venendo  intorno  al  eia  è innondata  coll’ armi  dc’Tir;  , de’ 
facro  edificio  lo  difendere  con  poco  prc-  Sidonj  , c degli  abitatori  diToIcmaida  , 
didio,  clfcndo  più  riflretto  ilfuogiro:  c i quali  mectuno  a manbaiTa  il  paefe  , c 
l'efeguì,  ciò  fortificò  con  fodiffimc  tor-  vi  efereitano  ogni  forca  di  crudeltà.  Il 
ri  , ondeincafodi  attacco  fi  poteflc  con  gencrofillìmo  Macabeo  non  fi  atterrial- 
piccola guarnigione  rcfifterc  a moltitudi-  loftrepito  di  tante  armi , Tenne  fubito 
r.e  di  nemici  , Fortificò  ancora  Betfura  unpicnoconfigliodiguerra;dopoiIqua- 
pcr  tener  in  dovere  gl’ Idumci,  onde  non  le  divifa  in  tre  corpi  la  fua  gente,  un 
ifeorrefiero  liberamente  ad  inquietarla  corpo  affidò  al  comando  di  Stmonc  fuo 
<'>indca.  Prefidiate  quefte  due  fortezze  , fratello  .,  c lafciò,  che lofceglicrTcafuo 
di  portò  co’ fuoi  contro  Acrabatanc  CiC-  genio  j c gli  diede  la  moffa  tnGalilca  , 
ti  , da  dove  gli  Amaleciti  infefiavano  un’altro  corpo  lafciò  nella  Giudea  fotta 
tutto  il  paefe:  gli  riufei  di  forprcnderla  ; il  comando  di  Giofcifo  , c di  Azaria,  la- 
e fece  macello  della  groffidima  guarnì-  feiandoa  quelli  due  Duci  la  ifiruzione  , 
rione-,  indifirivolfc  contro  la  provincia  che  nulla  intraprcndeficro  fino  al  fuo 
di  Beai!  , c fottomife  le  fuc  fortezze  , ritorno:  non  entraficro  in  alcun  impc- 
dando  gli  uomini  alla  morte,  gliavcrial  gno  , e folanicnte  fi  tencficro  fullc  di- 
facco,  Iccafc  , e munizioni  al  fuoco  . fofe.  A feriferbò  Giuda  la  imprefa|più 
Di  là  pafsò  negli  Ammoniti-,  c in  più  difficile  tra’ Galaaditi.  Simone  pafsò  in 
volte  disfece  tutto  il  loro  efcrcito  , col  Galilea  con  foli  tremila  faldati  ; Giuda 
loro  Generale  Timotee  , e nc  foce  am-  in  Galaad  con  foli  ottomila  j ma  era  ta- 
piaftragc-,  cqucfto,  che fuuncomplef-  le  la  loro  fiducia  in  Dio  , che  non  tc- 
fo di  molte  battaglie,  può  chiamarfi  la  raevano di  efcrcito  - Simone  nella  Gali- 
fettima  di  fuc  vittorie . Frutto  della  vie-  Ica  andò  battendo  varie  partite  difpcr- 
Coria  fù  l’acquifie  diGazer  con  tutte  le  fe  , indi  venuto  a battaglia  disfece  il  ne- 
Gittà,  e terre  da  lei  dipendenti;  dopo  mico,  trucidandogli  fui  campo  quali  tre 
del  qual  acquifio  fi  rimile  nella  Giudea  . mila  foldati , oltre  a numero  grande. 
Ma  mentre  desinava  di  dare  un  podi  ri-  che  portarono  altrove  le  loro  ferite-,  c 
pufo  alle  affaticate  fuc  truppe  gli  arriva  perfeguitò  i fuggitivi  fin  fullc  porte  di 
corriero  dal  paefe  di  Gafaad  di  là  dal  Toicmaide-  Cosi  liberò  da’  nemici  il 
Giordano  , con  avvifo  , che  Timoteo  paefe;  ma  poi  tificttcndo  ,chc  non  fi  po- 
avvipcrito  per  le  feonfitte  ricevute  nc’  teva  col  numero  troppo  anguftodcJle  lue 
combattimcnticonGiuda,  àtiratetrup-  truppe  coprire  tanta  cltcnfìon  di  tcirc- 
pe  da  tutecic  nazioni  all’  intorno,  cd  è no,  lece  evacuare  tutta  la  Galilea  , c 
venuto  a slogan  la  fua  rabbia  contro  fece  , che  tutti  i Galilei  con  tutte  le  lo- 
que’ figliuoli  di  Ifracle  , che  fi  trovano  rofullanzc  naifalfcro  nel  paefe  di  Giu- 
lie’Galaaditi  . In  Tubin  efferfi  da  lui  da,  dovcrcltrigncndofilc  difefe  potreb- 
trucidati  quanti  fi  fono  abbattuti  colà  , bei  o abitare  con  maggior  lìcurc'zza . An- 
quafi  mille  Ifracliti;  eflerfi  fatte  fchiave  co  quella  c una  parte  della  prudenza 
le  loro  mogli , c le  loro  figliuole  , ci  lo-  guerriera a’L'bandonarc  il  paefe  , quando 
rofigliuoli;  cifcrc  fiate  rapitele  loro  fo-  li  prevede,  clic  non  potrallì  difendere  . 
ilaijze:  gli  avanzi  di  Ifraelcclfcrfi  ritira-  Giuda  con  Gionata  fuo  fratello  , c co’ 
Cronok  Qaì,  ^ Y y fuoi 
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fuoi  otto  RcMÌmcnti  di  fcguito  pafsò  il 
Giordano,  eli  avanzò  per  tre  giorni  nel- 
\la  ftradadcl  deferto  per  marciare capcr- 
"^to,  efopravvenireimprovvifo  . Tocco  i 
confini  degli  Arabi  Nabatei  ben  affetti  | 
’c  quelli  cortefemente  lo  accolfero  > e 1 
informarono  della  ftato  infelice  , nel 
quale  tra’Galaaditi  fi  trovavano  gli  in- 
tereffì  di  Ifraelc  , ed  effere  deftinato  il 
di  feguente  all’alTalto  della  fortezza  , 
nella  quale  erano  ridotti  gli  ultimi  avan- 
zi degli  Ifracliti.  A tale  avvifo  Giuda 
iì  rovefeiò  fubico  full^  Città  di  Bofor  , 
e tutto  di  un  impeto  la  occupò  , la  fac- 
cheggiò  > l'incendio,  pàflàndo  a filo  di 
fpada  quanti  erano  in  effa  ; indi  marciò 
la  notte  per  foccorrerc  1’  affediata  for- 
tezza, e trovò  un’  cfercito  numerofillì- 
mo,  che  fi  avanzava  con  fcalc  , e con 
machineper  dare  la  fcalatai  non  peto  fi 
iitccrrì.’  combattete,  diflit  a fuoi,  com- 
battete pei  voliti  fratelli  -,  e invocato 
Dio  colla  orazione,  fi  avanzò  in  tre  co- 
lonne ; e fece  dar  fiato  alle  trombe  . 
Nonvi  fùbifognodi  più:  Erano  gli  Am- 
moniti troppo  avvezzi  a temere  anco  il 
folo  volto  di  Giuda  . Abbandonarono  e 
fcalc,  cmachinc  , e fi  diedero  a fuggi- 
re. Q.UC’,  che  fecero  refiftenza  vi  pcr- 
detter  la  vita:  Ottomila  alleati  rellaron 
morti  nel  campo  , e quella  fù  1’  ottava 
battaglia,  e la  ottava  vittoria  del  Maca- 
bco  , pcrconfeguenzadclla  quale  fi  im- 
padroni della  MasfaGalaatide  , di  Caf- 
ben,  diMagetf,  e di  tutta  quella  Pro- 
vincia, dove  demolì,  faccheggio , incen- 
diò, onde  i nemici  ivi  più  non  trovaf- 
fcro  ne  ricovero  ,•  ne  fuflìllcnza  . Dopo 
di  che  diede  allefuc  truppe  quarticr  di 
ripufo:  mailripofo  fu  brieve,  Timo- 
teo il  Generale  degli  Ammoniti  pien  di 
rabbia  , per  avere  perdute  vergognofa- 
mcntc  due  battaglie  contro  picco!  nume- 
ro dc’Giudci,  raccolfc  i fuoi  sbandati  , 
arrollò  nuove  leve  , tirò  gente  dalle  guar-  | 
iiigioni,  tirò  fcco  in  lega  una  parte  de-  | 
rii  Arabi,  craunato  un  efcrcite più nu-  i 
loerofodel  primo  venne  ad  accamparfi 
,11  faccia  a,  Rafon  prcfl'o  al  torrente  del  i 
mcdclimo  nome.  Giuda,  che  mandava  | 
Jc  fuc  fcoltc, . fù  fcdeJmgiuc  avvifato  dcl- 
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le  moflcj  e delle  forze  nemiche  ; e fan 
tonon  fi  fpaventò,  che  anzi  fi  avanzò 
ad  attaccarle  . Erano  a villa  le  due  ar- 
mate con  tra  mezzo  folo  il  torrente  . Ti- 
moteo vedeva  contro  fé  poche  infegne  : 
pur  erapienodi  batticuore  . Giuda  vf- 
dca  contro  fc  un’ cfercito  immenfo  , e n’ 
era  allegro.  Felice  quel  Marefciallo  , 
che  combattendo  per  la  caufa  di  Dio  , 
combatte iu  modo,  di  aver  Dio  fempre 
feco.  Timoteo  fimife  in  ordine  ^i  bat- 
taglia, ma  nel  configho  di  guerra  fi  era 
determinato  di  offcrvarc  cofa  fi  dclibc- 
raffeda Giuda.  Sceifi  tcneffe  a pie  fer- 
mo fenza  coraggio  di  paffar  il  torrente , fi 
faceffe  buon  prognoftico:  fi  poteva fpc- 
rarc  , ch’ei  cominciaffe  ad  clfcr  vinto  , 
quando  darebbe  qualche  contrafegno  d’ 
effere  timorofo  . In  tal  cafo  Timoteo 
palTcrebbe  il  torrente,  e lo  attacchereb- 
be . Che  fe  Giuda  foffe  primo  a paffarc 
queir  acque,  non  fi  potea  fperar  bene, 
poiché,  benché  foffecon  poca  gente,  ci 
prendeva  troppo  bcnclefuc  mifurc  : in 
cafo  di  rotta,  la  Città  di  Carnaim  , cil 
tempio , ch’era  in  fortezza , fi  dcfiinò  per 
ricovero  alla  lor  ritirata  . Giuda  non 
afpcttò,  effo  alla  teda  de’ fuoi  entrò  uel- 
l’ acque,  lafciando  all’altra  ripa  alcuni 
Tenenti  , e Collaterali  , che  faceffero 
avanzare  tutta  la  fua  gente,  in  modo 
chedi  làdal  Rafon  non  rimaneffe  alcu- 
no ne  pure  a titolo  di  cuftodirc  i baga- 
gli . Quella  fu  la  nona  battaglia,  e la 
nonaVittoria di  Giuda.  Parve  un  bran- 
co di  Leoni  , che  inveflifl'c  una  greggia 
di  pecore  . Disfece  , atterrò  , trucidò-, 
e tanti  furono  i morti  , che  ne  pur  fi 
contarono.  I fuggitivi  gettavano  f’ armi 
e r armature  nei  campi,  e nelle  (Iradc, 
pernon  avere  impedimento  alla  veloci- 
tà del  fuggire  : i meno  timidi  fi  buttaro- 
no in  Carnaim  , e nel  tempio.  Ma  do- 
ve Giuda  non  potè  arrivare  colla  fpada  , 
arrivòcol  fuoco.  Entrò  nella  Città  die- 
tro a’  fuggitivi  , ed  incendiò  e cafe  , e 
tempio,  « fortezza  con  tutti  i lor  riiu- 
giati . Raccolfc  anch’ egli , come  aveva 
latto  nella  Galilea  il  fuo  fratello  Simo- 
nc  , tutti  gli  Ifracliti  , eh’  erano  nella 
Provincia  di  Galaadcou  tutte  le  loro  fo- 
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Ganze,  e li  coniuffe  nella  Giudea  , per  da  confegnato  un  còrpo  della  fua  picco-' 
icltrig'icrc le  dit'efc.  Con  loro  venne  ad  laarmataa  Giofeffo,  e ad  Azaria,  ac- 
acquiitacc  molti  valorolì  foldati , clic  di-  ciocché  adìftedero  al  tempio , e alla  Cic- 
fperfi  tra’  Galaadici  a nulla  valevano  , tà  colla  iftruzionc  di  Ilare  fullc pure  dife- 
ma  uniti  con  Giuda  accrefccvano  dimoi-  fc,  cnonentrarcinalcunimpcgnoprima 
to  il  fuo  cfercito.  Così  trionfante  quel  del  Tuo  fuo  ritorno.  Queftidue  Ufficiali 
popolo  marciava  verfo  il  Giordano  per  uomini  di  fpirito  troppo  diverfo  da  quel 
pailarlo , e venire  a Gerufaicmrac  ; quan-  di  Giuda , quelli  pieno  di  gciierofità , quei 
do  un  nuovo  incontro  obbligò  Giuda  a pieni  di  baldanza  , fcntcndolcnuovcdcl- 
ripigliarc  Tarmi  alla  maiKj . Nclladiritta  le  gloriofcimprcfcde’Macabci  vollero  c- 
linea  del  cammino  era  la  Gittà  diEfron  molarne  la  gloria,  e farli  onore  con  qual- 
grande,  e ben  murata,  ne  li  poteva  gira-  che  battaglia . Contro  le  date  commiflio- 
rc  di  fuori:  obifognava  tornare  addietro,  ni  andarono  contro  la  Città  di  Jamnia  , 
ed  allungare  il  viaggio,  o bifognava  tra-  dovcconbuoncorpodicfercitocraaccan- 
verfarlada  portaa  porta  .GliEfronitiri-  tonato  il  regio  General  Gorgia.  Quel 
foluti  di  negare  il  palTaggio  muraron  le  Dio,  che  favori  va  ifuoi  fervi,  che  com- 
porte. Giuda  fece  palur  parola  al  Ma-  battevano  per  la  fu  a caufa  fulT  unica  fì- 
gillrato,  promettendo,  che  farebbe  paf-  ducia  della  divina  fua  protezione,  non 
fato  quietamente  fenza  recare  alcun  dan-  volle  favorire  due  Duci,  che  entravano 
no  : Ma  nulla  ottenne  : Però  fi  impetrò  in  combattimento  per  pura  vanità , fti- 
dalla  forza  ciò,  che  non  fi  craimpctra-  mandofiarrogantcmenteinvineibili  ,pcr- 
to  con  umil  fupplica  . Comandò  quel  che  guidavano  fcco  reggimenti , chenorr 
Duce,  che  ognuno  attaccalTc  la  Città,  da  fi  eran  mai  vinti . Ma  lei  foldati  eran  gP 
dove  fi  trovava . Si  avanzarono  i valorofi  iftcfil,  nonerangTiltdlìilor  comandan- 
Giudeicon  fcale,  e tavolaci,  e machine;  danti*,  e come  la  mutazione  del  capo  mu- 
c continuando  la  azione  tutto  il  giorno,  ta  tutto  un  finiolacro,  cosi  la|mutazionc 
e tuttala  notte,  la  mattina  fupcrarono,'  di  un  capo,  non  di  rado  muta  tutto  un 
e fi  alloggiaronful  muro,  onde  feci! non  efercito.  Gorgiaufei  di  Jamnia  ad  incon- 
diedero  quarticro  ad  alcuno  ,rifpctcando  trarechi  veniva  per  attaccarlo.  Giofctfo, 
nnicamcncclcdonnc;  uccifero,  ficcheg-  e Azaria,gencrofillìmi  fino  che  furon  lon- 
giarono,  incendiarono , fin antcllarono le  tanidalncmico,  impallidirono,  quando 
inurq-,  e furono  tanti  i Cittadini  morti  lovidcr  vicino.  Elfi  fuggirono  i primi  , 
in  quella  azione,  che  gli  Ifracliti,  e ilo-  cdictro  a' capi  tutti  fuggirono  i lor  batta- 
rocarriaggi,  e bagagli  traverfando  quel-  glioni:  due  mila  Giudei  reftarono  morti 
la  Città,  ebbero  a camminar sùcadave-  incucila  fuga-,  ma  maggiore  della  loro 
ri.  Si  profeguì  la  Marcia  : fi  pafsò  il  mortalità  fu  la  loro  ignominia.  Supplì 
Giordano  in  faccia  a Bccfan  ; e Giuda  però  Giuda  alla  perdita  , e rivoltarofi 
Cencndofi,  dove  fi  poteva  temere  qual-  contro  gli  Amaleciti  Meridionali  fi  impa- 
cho  pericolo,  nella  retroguardia,  tutti  droni di Chebron  con  tutte  le  fuc  dipcn- 
animava,  tutti  confortava,  finochccon  denze;  indi  contro  i Filiftei  forprefe  Azo- 
cllrcmo  tripudio  arrivarono  a Gerufa-  to,  e vi  dillrulTc,  ed  incendiò  gTidoli , e ì 
Icmnae  , e al  tempio  , liccilTìmi  ancor  ioroaltari,  edatounfaccoal&Cittàfiri- 
per  quello,  perclié  in  tante  azioni  sì  fan-  mife  nella  Giudea, 
guinofe  Dio  gli  aveva  allìftiti  per  modo  Mentre  di  qua  dalf  Eufrate  riufeiva- 
clic  ne  pur  uno  era  morto . Riconobbe-  no  infelicemente  tutti  i difegni  d’  Antio- 
ro  da  Dio  il  gran  favore,  e aluioflerlcro  co  , e delle  Potenze  con  lui  coHcgarc  ,, 
olocaulli,  e ringraziamenti.  niente  meglio  a lui  riufeivano  le  fuc  in- 

L’ allegrezza  di  tante  vittorie  fu  tCm-  traprefe  di  là  dal  fiume  . Lo  vedemmo' 
perita  oa  unadifgrazia,  nata  dalla  va-  marciare  con  podcrofo  efercito  , e coir 
nitàdi  due  temerar;,  che  difonorarono  moltitudine  di  Cavalli  , e di  Elefanti: 
l'armi  Giudee.  Vedemmo,  avere  Giù-  nella  Pcifia,  per  colà  rifeuocerc  grolfc 
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contribuzioni . Ma  trovò  ribellati  i 
li , e non  ebbe  profitto  dalle  fue  armi . Do- 
poaverc  inutilmente  girato  molto  paefe 
venne  in  Elimaida,  chiamata  ancora  Pcr- 
fepoli,  dove  era  un  tempio  ricchifsimo  , 
donde  penfava  di  afportarc  tefori  : Ma 
mefsi  in  arme  tutti  quc’popoH,  lo  batte- 
rono , lo  ribatterono,  e lo  cofirinf-ro  a 
ritirarli.  Pieno  di  mal  umore  fi  avviò  per 
palfare  in  Babilonia,  ma  non  vi  giunle  , 
crchè  dalla  morte  ùjforprefo  in  iftrada. 
rima  di  ufeiredi  Perfia  ebbe  i fedeli  rag- 
uaglidc’malifucc.cfsidc'fuoi  , lafciati  a 
ifpofizioncdiLifia,  fuo  Vice-Re  in  An- 
tiochia . Si  erano  ufarc diligenze,  perche 
al  Re  fortero  ignote  le  fue  perdite . Ma  tan- 
te feonfitte  non  poterono  poi  reftare  cela- 
te. Al  rifapcrlefiturbò',  e la  fua  prima 
(pafsionefu  un  profondo  timore,  dal  qua- 
le rifcofio  pafso  in  furore,  e comandò  , 
,chc  fi  marchiane  a briglia  fciolta  rifoluto 
di  voler  venire  nella  Giudea  , ciarla  feor- 
rcre  tutta  a fanguc , e fpianarc  il  tempio , 
cGerufalcmmc,  e far  balenare  a tutto  il 
Mondo  un’  cfemplare  vendetta  : Ma  men- 
tre il  Re  così  deliberava  in  terra,,  era  di- 
verfa  la  determinazione  di  Dio  nel  Cie- 
lo . Appena  aveva  Antioco  finito  di  sfo- 

Sare  con  mille  giattanze,  e beftemmie 
fuo  sdegno,  quando  fi  fentì-forprefo 
da  un’  acerbo  dolore  di  vifccrc;  e men- 
tre comandato  al  cocchiere,  che  rinfor- 
zafTcil  corfo,  iva  a precipizio,  fi  rove- 
feiò  il  cocchio,  ed  egli  il  Renella  impc- 
tuofa  caduta  fi  slogò  , e fi  fracafsò  in 
molte  delle  fue  membra  . Quell’  altic-- 
ro,  che  poc’anzi  pareva  voler  dar  leg- 
ge ai  Butti  del  Mare,  e bilanciare  le  al- 
tezze de’  monti  , già  più  non  fi  poteva 
reggere  in  piedi  : avvilito,  e confufo  fi 
portava  in  un  feggio  a mano  , e fenti-. 
va  in  fc  ftefib il  braccio  fupcrioredi  Dio. 
Crebbero  i fuoi  dolori  , e le  fue  ulceri 
per  maniera  , che  ed  era  tutto  ricoper- 
to dt  vermi,  e dal  grave  fetore  non  po- 
tevano foffrirc  la  fiia  vicinanza  uc  out 
i foldati  . ElTo  fteflb  era  intollerabile  a 
fc  medefimoi  e con  tutta  la  fua  fupcr- 
bia  fuobbligato  a confdfarc.:  cffcrc  cofa 
giuda  r aìluggcttarfi  a Dio,  e non  do- 
vere voler  far  da  Dio  chi  e un  UE>m  mor- 


tale. A Dio  fi  voltò  eolie  preghiere;  ma 
preghiere  non  unite  a pentimento  , ne  a 
compunzione,  e folamcntc  ordinate  ad 
ottenere  la  fanità , non  impetrarono  da 
Dio  mifcricordia  . Fece  voto  di  lanciare 
piena  libertà  a’Giudci,  edidonarcaGe- 
rufalcmmc  tutti  i piùdefidcrabili  privi- 
legj.  Fece  voto  di  ornare  , e arricchi- 
re con  dofiziofiffimi  vafcllamcnti  il  (acro 
tempio,  e di  fom  mi  nifi  rare  le  fpefe  de 
facrific)  dal  regio  erario  . Fece  voto  di 
farfi  Giudeo  , e di  girare  per  tutta  la 
terra  predicandoli  potere  del  vero  Dio  .. 
Ma  in  mezzo  a tanti  voti  mai  non  fi 
pentì  de’  fuoi  peccati  : Finalmente  av- 
vedendofi  di  non  eìTcrc  efaudito , e co- 
nofeendo  cflere  inevitabile  la  vicina  fua. 
Itiortc,  feriffe  una  lettera  a que’  Giu- 
dei , eh’  erano  del  fuo  partito , ed  era- 
no gli  Apoftati,  e i Rinegati,  e a lo- 
ro raacomaodò  il  giovane  Antioco  fuo 
figliuolo  j.avvjfandoli  , che  lo  lafciava 
erede  del  Regno.  Confegnò  a Filippo  ,, 
uno  de’  Cavancrifnoi  favoriti, il  diadema,, 
il  manto  reale,  e !'•  anello,  acciocché 
tutto  portafie  in  Antiochia  al  Principe 
fuo  figliuolo  : e finalmente  tra  atroci 
dolori  ,,  in.profondifiìma  malinconi.i 
in  alpcftra  montagna  , fenaa  foccorfo,. 
fenza  conforto  fini  la  vita  ; e lì  .ivvt- 
rò  la  profezia  dell’  Angelo  a Daniele- 
nel  capo  ottavo  . Cor  [num 
bit  ; & in  copia  rerum  oumiunì  occidet 
plurimos  : er  cantra  Principtm  principum 
confurget:  e dopo  di  tutto  quello 
man/t  conteretur.  Mori  Antioco  nell’ an- 
iiodcH’Era  Greca  cento  quarantanovc  ,. 
nell’ anno  del  Mondo  tremila  novecento 
trentotto.  Filippo  crafportòil  c.idavcro 
non  sò  dove;  ma  in  vece  di  trafportare 
le  regie  infegne  al  figliuolo  del  defonto 
Antioco,.  Antioco  aneli’  efib  , andò  a 
maneggiarli  nella  corte  di  Tolomeo  Fi- 
lomctorc  dell’ Egitto . 

Prima  però  dx  palfare  più  avanti  nella 
ftoria  mi  e nccclfario  dare  ai  mio 
Lettore  una  notitia.  Gli  Eretici  odiano 
la  facra  ftoria  de’  Macabei  , perche  in 
clfa  troppo  chiaramente  fi  contengon» 
due  articoli  da  loro  negati  , quali  fo- 
no la  tu  vecazio^c  de*  Santi  , come  pcc- 
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fonaggì  cari  a Dio  ; e ehc  molto  pof-ino  Ccritca  nell’  impeto  di  gran  dolore  ; 
fono  ajutarei  colle  loro  preghiere;  e di  eche  in  quella  avevano  dato  ragguaglia 
più  il  Purgatorio  , e la  forza  delle  li-  del  fangue  (parfo  , e del  luogo  fanto 
moline  , facrifìcj , c oltri  fntTragj  , per  profanato,  e poi  rimondato  in  quegli 
Allevare  r anime  colà  detenute  . Per  ultimi  tempi  ; c gli  avevano  cfortati  a 
non  clTcrc  obbligati  a confelTare  quelle  celebrare  la  folennità  delia  Scenopegia 
due  verità  , criticano  a tutto  sforzo  la  nel  mefe  Casleu  . Indi  cominciando  la 
lloria  , per  pcrfuadcrc  , eh’  ella  non  è lettera  nuova  , alla  quale  conforme  al 
parola  di  Dio.  A tal  oggetto  aggrup-  collume  di  allora  lì  mette  in  fronte  Iz 
panonodi,  con  cui  pretendono  conviu-  data,  e. il  nome  di  quelli,  a nome  de*, 
«erta  di  contradizione;  e il  principale  , quali  ferivevafì,  lì  fcgnal’  anno  centc- 
eh’eilì  chiamano  infolubiie  , è la  mor-  fimo  ottancefimo  ottavo  , e i nomi  dt 
tc  , che  abbiamo  narrata  di  Antioco  1’  chi  la  invia  fono  il  Popolo  , e Senato 
Ppifaue:  dicono,  eh’ ci  fi  fa  morire  nel-  Giudeo  , e Giuda  , non  il  celebre  dei 
le  inoncagns  xli  Perlìa  , nel  viaggio  di  quale  abbiam  parlato  fin  ora  , ch’era 
Babilonia  « divenni,  di  dolori  d»vilce-  già  morto  , ma  uno  de’  Tuoi  difeenden- 
rc  , e di  malinconia  , quando  nel  capo  ti.  Sirinuovanoi  confucti  faluti  ad  A- 
primo  del  libro  fecondo  de’Macabei  lì  rillobolo  Maellro  del  Re  Tolomeo  , in 
c fiuto  decapitare,  c tagliare  a pezzi  mano  del  quale  la  lettera  dovea  confe* 
nel  tempio  di  Nonea  ; il  che  fe  folle  , gnarfi,  e al  popolo  Giudeo  di  Egitto, 
farebbe  cvideuce  , quelli  non  cfierc  li-  al  quale  fi  voleva  comunicata  . Qiit 
bri  canonici  , poiché  la  divina  parola  fcrivonoi Giudei,  qualmente  liberati  dz 
non  può  dir  falfo  ; e dove  nella  ftoria  Dio  da  gravi  pericoli  , rendono  a Dio 
jfirrovaconcradiztonc  , èchiaro,  che  in  azioni folcnni  digrazie;  avcndocombat- 
unadclleducparricfalficà-  MolciScrit-  tutocontrounRepoccnrifiìmo,  il  quale 
tori  Cattolici  accordano  , l’ Antioco  di-  dalla  Perfia  aveva  mandato  un  mondodi 
Nanea  dicrc  1’  Antioco  Epifane  ; ma  combattenti  contro  la  Santa  Città  : Mz 
negano,  che  dalla  divina  Scrittura  ^ ri-  poi  egli  elfendo  in  Perfia  nel  tcmpio'diNa. 
cavi,  lui  eficr  morto  in  quel  tempio  .■  nca  era  caduto,  per  ftratagemma  di  que* 
dicono,  che  fù  alfalito,  che  fù  ferito  , Sacerdoti.  E(To  Antioco  aveva  affermato 
che  i fuoi  furono  trucidati , ma  che  vio-  di  prender  per  mogliela  Dea  Nanea,  onde 
lentate  le  porte  ci  fi  falvò  . Quanto  a pretendeva  la  di  lei  dote , ed  erano  i tefori, 
me  più  leggo  il  facro  racconto,  più  mi  che  fi  confcrvavano  in  quelle  mura-  Tfa- 
perfuado  , r Antioco  di  Nanea  clTcrc  ccrdoci  diedero  il  confenfo  . Entrò  il  Re 
morto  jii  quel  tempio  ; ma  il  colà  raor-  con  alcuni  pochi , c fi  chiufer  le  porte  e 
to  non  clferc'  per  alcun  modo  1’  Ancio-  Ma  i Sacerdoti  entrati  per  un  ingrefib 
co  Epifane  morto  d’altra  malaria  nel  fegreto  pcrcolfero  il  Re  , e la  piccola  fua 
fuo  viaggio.  I capi  primo,  c fecondo  comitiva,  erutti  tagliarono  a pezzi,  c 
del  libro  fecondo  de’ Macabri  fono  una  tagliate  le  tede  le  gettarono  fuor  del  tcm> 
lettera,  colla  quale  i Giudei  diGcrufa-  poi.  Narrato  quclfoaccidcntcbcncdico- 
lemmc  accompagnano  una  relazione  Sto-  no  Iddio;  indi'lcrivono di  voler  fare  una 
rica,  che  mandano  a’Giudei  nell’  Egit-  fefta  folcnne della  purificazione  del  ccm- 
to,  efortandoli  a celebrare  anco  in  quel  poi,  cd  efortanoi  Giudei  di  Egitto  a ce- 
Regno  la  folennità  della  purificazione  lebrare  la  feda  della  Scenopegia  : aggiun- 
dcltempio.  In  quella  lettera  fcrittancl-  gono  la  notizia,  che  non  abbiamo  in  al- 
r anno  centefimo  octantefimo  ottavo  tro  luogo  della  divina  Scrittura  , del 
( dcH’i.  Era  Greca  ) accufano  un’  altra-,  fuoco  , cheli  teneva  full’ altare  nafcolla 
lettera  da  cflì  fcritta  nell’  anno  ( del-  nella  trafmigrazione  di  Gcconia  ; poi 
l’era  ftclfa  ) centefimo  fclTagclìmo  no-  cercato  da  Nccmia  il  luogo  del  nafeon- 
J10  ai  tempi  del  Re  Demeeno  , dicen-  diglio,  fiera  trovata  acqua  crafTa , col- 
telo compcndiofamenre  , che  1’  aveva- i la  quale  bagnato  1’ olocaufto  , ciTcódo  jl 
Cj'onol.  Cai.  Y y j tcni- 
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tempo  nuvolofo,  diede  fuori  il  fole,  l’ac-  ottavo  fcrivono  i .Giudei  di  voler  /are 
qua  lì  accefe , la  vittima  fi  confumò  : gran  fella  perertereftati  liberatida  gra» 
di  quel  fuoco  fi  accefero  i lumi  del  Tem-  pericolo  •,  e raccontano  la  morte  dell" 
pio,  e reftò  poi  confiimata  la  fiamma  da  Antioco  di  Naiiea  , come  cofa  fé  noa 
un’altra  fiamma  , che  fi  fpiccò  dall’ al-  frefchifllma,  almeno  frefea*,  e come  li- 
tare  ( cioè  dall’ aitar  dell’ incenfo:  ) Sic-  bcrazionc  dall’  ultimo  pericolo  da  loro 
guon  dicendo , che  il  Re  di  Perfia  ( il  corfo  : dunque  non  parlano  d’ Antioco 
quale  era  Artaferfe  ) accertato  di  que-  Epilanc,  il  quale  era  morto  trentanove 
Ito  infigne  miracolo,  concorfp  molto  ad  anni  addietro  nell*  anno  centefimo  qua- 
accrcfccre  gli  ornamenti  del  Tempio,  on-  rantefimo  nono,.  Secondo,  fi  ricava  dal 
de  coH’idiotifmo  Ebreo  frequente  nella  fuo  Efercito:  dcH’Ancioco  di  Nanca  fi 
Divina  Scrittura,  dicono^  chclo fabbri-  dice,  che  traflè .tutta la  fua  gente  dalla 
cò.  Aggiungono  pure  la  notizia  del  ta-  Perfia  ip/e  enim  .ehuHire  fecit  de  Per- 
bernacoTo  dell’  arca.,  e dell’  aitar  dell’  fide  eos  , cjui  pH^naverunt  cantra  nos  , 
incenfo,  da  .Geremia  nafcoftincl  Monte  ^ fanttamCivitatem.  Dcll’Antioco  Epi- 
Nebo  , colla  profezia,  ,chc  mai  non  fi  fané  »>on  troviamo  , che  traefle  foidati 
farebbe  fcopcrto  quel  nafcondiglio  fino  dalla  Perfia-,  maveggiamo,  cheli  traf- 
alla rannata  di  tutto  quel  popolo,’  e vai  fe  dalla  Siria.  Dclf  Antioco  di  Nanca 
dire  finoalla  fincdel  Mondo;  del  che  io  troviamo,  che  combattè  contro  i Ciu- 
ò trattato  nelle  paic  1-czioni  - Danno  in-  dei,  ma  non  troviamo,  che  gliobbligaf- 
formazionc  di  molti  Libri  facri  raccol-  fe  ai  riti  della Gcutiliti,-  e ITpifanc  gli 
ti  da  Nccmia,  e confervati  in  pubblico  obbligò  addìi.  Finalmente  nel  Capo  de- 
Arèhivio  -,  e delle  molte  cofe  accadute  cimo  quinto,  e decimo  fedo  del  Libro 
nell’ ultima  guerra,  che  non  notate  da  primo  de’ Macabei  troviamo  un’Antioco, 
altriStorici,  fi  erano  fedelmente  raccol-  al  quale  dal  facro  Tcfto  non  fi  aggiugne 
te  da  Giuda.  Dicono  l’argomento  della  alcun  fopranomc,  come  non  fi  aggiugne 
Storia,  che  mandano rifiretta in compcn-  all’  Antioco  di  Nanca  -,  e lo  troviamo 
dio;  e finalmente  nel  Capo  terzo  comin-  dall^nno  deU’Era  Greca  cento  e fettan- 
ciano  la  narrazione.  Data  quella  noti-  taquattro,  e fucccfiìvamentc  per  mol- 
ziadico  in  primo  luogo  non  aver  noi  un  ti  anni  fpedire  Efcrciti  contro  i Giudei  . 
minimo  contrafegno,  per  cui,  nondirò  Aquefto  Antioco  ben  corrifponde  il  tem- 
affermare,  ma  ne  pur  fofpettarc  , che  po  vicino  al  cento  e ottantotto;corrifpon- 
r Antioco  di  Nanca  fia  l’Antioco  E pi  fa-  .de  la  guerra;  e non  abbiamo  cofa  contra- 
ne;  non  abbiamo  contrafegno  dal  nome  , ria  circa  la  fua  morte:  dunque  quello 
poiché  gli  Antiochi  furono  molti  -,  non  Antioco,  di  cui  fi  parla  nel  decimoquin- 
dalfopranomc,  poiché  non  fi  aggiugne  -,  to,  e decimofcftodcl  Libro  primodc’Ma- 
nondalTcllo,  poiché  ciò  non  dice;  non  cabei,  noni’ Antioco  Epifanc,  è l’Antio- 
dalcontctlo,  poiché  ne  prima,  nedopo  co  uccifo  nel  tempio  di  Nanca:  Dico  uc- 
non  v’à  ne  ingrefib,  ne  continuazione  , cifo , poiché,  benché  le  parole  perenti, 
jnepi  fi  veda  quello  Antioco  inncllato  in  e cadere  non  fcmprenclla  divina  Scrittu- 
mezzo  alle  azioni  di  Antioco  Epifanc  -,  ra  fignifichino  effere  ucctfo  , e morire  ; 
non  finalmente  le  azioni;  poiché  altra  però  nel  contcllo  riefee  violcntilfima  la 
- notizia  non  fi  dà  dell’Antioco  di  Nanca  fpiegazione  , fe  ivi  di  Antioco  fi  voglia 
fuorché  la  prorte,  e l’aver  fatta  guerra  negar  la  morte.  Cecìdit  in  tempio  A’anec 
a’Giudci;  e la  morte  é dilGmilc  : e da  deceptns confìlio faierdottim Nanea.  Cum- 
molti  Antiochi  fi  fece  guerra  a’Giudci  . ejne  propofntJJ'ent  e.u  Sacerdotes  Nanes.  , 
Dico  in  fecondo  luogo,  che  dalla  Storia  cr  tpfe  cum  paucis  ingrejfus  rjfet  intra 
fteffa  ben  fi  ricava  , che  1’  Antioco  di  ambìrnm  fari,  clanger unt  tentplum,  cum 
Nanca  é un  Antioco  dillintifiìmo  dall’  intrajfet  Antiechtts  , apertocjue  occulto 
A ntiocoEpi  fané,  l’rfmojfi  ricava  dal  rem-  adita  templi,  mittentes  lapides  percujff. 
PO  : NelF  anno  centefimo  octantefimo  1 runt  Ducem , cr  eos , qui  cum  co  erant, 
^ ■ V di’ 
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& divifcrùm  membratim  , & c.tpitibus 
iCmputatis  JorÀs  projecerunt  .■  Si  parla  di 
tutti  colle  ftcflc  forinole  , c colle  fteffe 
parole;  e mi  par  violcntiifimo  il  dire  ,■ 
che  nel  mcdcfimo  Tcfto  la  parolaperc*yè- 
rnnt  relativamente  agli  altri  fignifichi 
morte , Colo'  relativamente  ad  Antioco , 
che  era  cùgfi  altri,  non  fignifichi  morte. 

' Di  pili':  non  vedo,  come  da  tal  fuccefib  i 
Giudei' fi  liberaficro  da’ pericolo',  fé  An- 
tioco non’  vi  peri'.  I morti  nel  tempio 
eran  pochi'.  Antioco  farebbe  rimafto  con 
tutte  le  forze  della  fua  arinata , a por- 
tamento di  fempre  rivoltarfi  coiuro  la 
Giudea:' Convien  dunque  dire  ,<che  ivi 
tefiaflc  veramente  morto  il  fieroMonar- 
ca'.-  La  morte  di  Antioco'  Epifane'  fegui 
correndo  Fanno  cenfefimo  quarantefimo 
nono  dell’ Era  Greca,  manelfuo  princi- 
pio. Erto  aveva  cominciato  conculcare 
ii  tempio  nell’ anno  cento  quarantatre  ; c 
dcF  Mondo' tre' mila  novcceiuo  trentuno 
fempre  lo  conculcò  coll’opera,  o coiraf-- 
lètto,-  e benché  nel  decorfodi  qucfti  anni, 
il  Tempio’ fi  mondallc  da  Giuda  Maca- 
Bco  , come  abbiam  veduto  ,- però  il  tut- 
to fi  fece’  a mano  armata  . Dal  primo 
Violare  il  Tempio  colle  rapine  al  morire 
di  Antioco  pafs.ironio  anni  intieri  fei  , e 
alcuni  meli  ,•  in  tutto- giorni  due  mila , e 
tVtcento  : cosi  intendo  la  prcdi'zione  del- 
l’Angelo in  Daniele  . De  uno  autem  ex 
tis  egreffum  e/i  cornn  urtum  modicum 
(!  Antioco  Epifane' ) Et  fadum e/i  gran^ 
de  contri  Meridiem  , er  contro,  Orien- 
te m,  & contt^a  fortitudine m.  Et  magni- 
f.cotum  e/i  ufjue  ad  fortitudìnem  Cpli: 
er  dejecit  de  fortitudine  ,-  & de  Stellis' 
{ per  la  moltitudine  de’  Giudei  , che 
apofiatarono  ) & conculcayìt  eas  . Et 
ufjue  ad' prihcipem' fortitudinii  magntfi- 
eatum  e/i  ; & ab  eo'  tulit'jMge'  facrifi- 
cium»  & dejecit  locum fannificationis  ejus, 
Robur  autem  datume/t  ei  contro' jwe  fa- 
Crifieium  propter  peccata  ; & pro/ierne- 
t'ur  vtriias  in  terra,  & faciet , & pro- 
/perabttur'  Et  atidivi'  unum  de  SanElit 
Ibejuentem;  &' dixit  unus  de'  Sanjlis  al- 
teri nefeia  cui  lojuenti.  'Ufjue quòvifio  , 
ér  juge  facri/ìcìum',-  t/r  ptccatum  defola- 
viomt , qua  f<£la  tfi  < Et  fantluarium  ,< 


er  fortitudo  cóncuk abituri  Et  dixit  ei  •' 
Ufque  ad  vefperam , & mane  dUs  duo 
millia  trecenti:  (jr/txz  tanto)  mundabi- 
tur  Sancluarium.- 

Annotazione. 

Il  faci'o  Terto  nel  Capo  terzo  del  Libro 
pritno' de' Macabei  dice,  che  A'ntioco  R*- 
lìjnit  L'ifiam  himintm  Hibilem  dt  genere  re. 
gelt  fufer'  negeti»  R'gif  à fumine  Eufhra- 
te  u/que  ad  fi umen  dEgjfti  . Il  Mcnocchio 
qui  chiama  quello  Lifia  Vicarium-  Regie  { 
’c  quelli)  che  anno  formati  i titoli  ai  Ca- 
pi del  Sacro  Volume  ,-  lo  chiamano  Viee- 
R'egem  . Sull*  efempio  di  quelli  ,■  che  non 
anno  avuta  dilficolcà  di  applicare  agli  an- 
tichi i titoli' da  noi  coflumati  alle  digni- 
tà officii , c impieghi  e che  come  li  co- 
(lu  nano  , così  troviamo  , che  anticamen- 
te li  collumarono  , ancor  io  ò'  chiamato 
Lilia  col  titolò  di  Vice-Re  . Che  fei  mila 
Gindei  tnieidalTero  in  nna*battaglia  cento 
e venti  mila  Calati  prelTo  Babilonia ,- non 
lì  afferma  dal  Sacro  Tello  : fi  afferma  da 
Giuda  Macabeo  nel  Capo  ottavo  del  Li- 
.bro  fecondo  de’  Micabei  Maeedeaibme  fe- 
dii htfitantibus , ipfi  ff*  milita  ftlt  fereme- 
runt  centum  viginii  millia  , fr^ter  auxi- 
lium  itile  daeum  de  Cf'e-,  Cte.  £ Giuda  Ma' 
cal-eo  ci  viene  dal  Sacro  Tello  deferitto’ 
per  un  tal  uomo,  che  dobbiam  dargli  fe- 
de, maflime  raccontando' elfo  cofa  accadti-- 
ta-  in  vicinanra  a’  fuoi  tempi  } e raccon- 
tandola, come  cofa  nota  a'  fuoi  foldati  «> 
lolo  per  farla  rifovveniro  alla  loro  memo- 
ria: mementote'.  Ce,  Che  l'Antìoco  di  cui 
li  parla  nel  1.  a;  cap.  i.  de' Macabei  , noa 
fia  l’Aniioco  Epifane  è opinione  , benché' 
non  di  tutti  perir  comunilTima  tra  gli  Au- 
tori Cattolici:  Le  ragioni  recate  in  quello’ 
CapO'  a me’  pajono  si  convincenti  ,■  che 
non-faprei  accettare  ne  pure  come  prò*" 
rbabìlb  Foppofta-  opinione.- 
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CAPO  XI. 

•^'fnticco  y.  foprannominato  Eup^tore  . 
Toìcmco  ilM,ìgro,  ,/tltre  imprife 
di  Cii:dj  , ^4nno  Sabatho . 

NEirannoftcfTo  delia  morte  del  Reai 
padre,  fu  ricotiofciutcRc  ildilui 
figlio  Antioco  V.  chiamato  Eupacore  . 
Ciucili  murò  (ubico  alcuni  governi,  c tra 
gli  altri  diede  il  govcrnodclJaSiria,edeI- 
la  Eemcia  a quel  Liiìa , che  l’aveva  educa- 
to. Era  vacato  quello  poflo  per  la  morte 
difperata  di  Tolomeo  chiamato  il  Magro. 
QutftoCavaherc  era  Egiziano,  c dal  fuo 
Re  era  (tato  mandato  al  governo  di  Ci- 
pro: Perduta  quclVIfola  era  ftato  accu- 
lato di  tradimento  alla  Corte,  c come  , 
chccdifficiliilìmoilpurgarfi  dataliaccu- 
fc,  quando  fono riuicitc  infelicemente  le 
imprefe  , quelli  in  vece  di  ’giullificarll 
prclToilfuo  Re,  lì  era  gettato  nella  Cor- 
te, c lotto  alla  protezione  di  Antioco 
Epifane.  liKontrò grazia , edcbbeil  go- 
▼crno  delle  due  Provincie  quali  in  merce- 
de dcH’a  ver  difertato  dal  Icgirtimofuo  Si- 
gnore. In  quello  governo  mai  non  feppe 
clTcrc  nemico  a’Giudci  *,  nc  mai  diede  ma- 
no alle  iniquifsime  prepotenze  , che  lì 
praticavan  con  loro:  quella  qualunque 
equità  fu  calunniata  di  infedeltà;  c gli  feo- 
llumati  minillri  apertamente  lo  chiama- 
vano traditore  di  due  Regni , e di  due  Mo- 
narchi. Ei  lì  fece  tanta  malinconiadi  que- 
llo diferedito,  che  fcelfe  dì  Unire  la  vita 
col  veleno.  La  fua  morte  lafciò  libero 
nel  pollo  , che  , come  difsi  , fubito  a 
rlia  fu  conferito.  Prima  però,  ch’ei  lì 
movelTc  da  Antiochia , anzi  avanti,  che 
lì  fapclTcla  morte  di  AnticKoEpif3ne,an- 
zi  qualche  mefe  prima  ch’ella  fcguiirc  ,gli 
altri  Generali  del  Re  erano  fpcilo  venuti 
alle  mani  con  Giuda.  Cogli  altri  Giudei 
riportavano  de’vantaggi-,  ma  dove  li  avan- 
zavaii  Macabro,  fempre  portavanfcon- 
fittc.  Battè  gridumei,  eh  erano  lotto  il 
comando  di  Gorgia  nel  loro  trincicramen. 
to,  e ncflcfc  morti  ventimila  fu!  campo  ; 
bloccò  ghaltri  ,qhc  li  erano  ritiraci  in  due 
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fortezze}  ed  elfi  ancora  avrebbero  corf;» 
la  medelì  ina  force;  maìfoldati  lafciatial 
blocco  lì  lafciarono  guadagnar  col  dana- 
ro, c dicderoa  molti  il  comodo  di  fuggire^ 
mentre  Giuda  era  paflacoa'd  altre  imprc- 
fe.  Difpiacque  al  Duce  la  infedeltà  , * 
tornato  elfo  in  perfona  diede  morte  a’fuoi, 
che  maliziofamcnte  avevano  abbandonate 
le  guardie  : diede  PalTalco  alle  ci  uc  rocche, 
e le  nc  fece  padrone;  e vi  trucidò  altri 
ventimila  dc’i  ifugiati . Dopo  quelli  pafsò 
ad  incontrare  Timoteo  , quel  Generale 
Ammonita  altre  vcltc  vinto,  ma  fempre 
infpcranzito  di  vincere,  accrcfcendo  il  nu- 
mero dc’foldnri,  co’ quali  liav.ìnzata  a 
combattere  ; Quella  battaglia  in  verità 
riufeivaduraal  Macabeo,  ma  l’Onnipo- 
tente fempre  da  lui 'invocato  gli  mancò 
un  podcrofo  foccorfo  ; cinque  perfonagg» 
a cava  Ho  con  nobile  bardatura,  c eo’irc- 
nid’oro  lì  mifcro  alla  tcAa  delle  truppe 
Giudee:  due  di  loro  prefero-  in  mezzo 
Giuda , clodifendevanodaognicoìponc- 
inico:  cintante,  ededì,  c i tre  compa- 

f;ni  fcoccavano  continue  facete  contro  i 
l.cgii:  la  battaglianon  fini,  che  Timo- 
teo perdèvcntimila  c cinquecento  fanti  , 
c fciccnco  cavalli  neH’attuaL'  combatti- 
mento, ed  elfo  fuggì  a chiuderli  nella  iòr- 
tezza  di  Gazata,  dove  era  Caftcllano 
Chcrca  fuo  fratello.  I cinque  perfonag- 
gi , che  avevano  data  vittoria  a’Giudci 
Icom parvero,  e quelle  truppe  fedeli  rin- 
graziarono fervidameme  il  Signore,  che 
a loro  foccorfo  fi  foife  degnato  mandare 
cinque  Angeli.  Giuda  attaccò  fubito  la 
fortezza,  che  da  quei  di  dentro  lì  (limava 
incfpugnabilc:  ed  erano  quattro  giorni  , 
che  lì  accofìavano  le  machine,  c lì  pro- 
movevano i lavori  } rifpondendo  gli  afi- 
fediati  con  più  bcftcmmic,  chefaette  . 
Ivcl  quinto  giorno  venti  giovani  Giudei 
dc’più  valorolì , non  potendo  fodVire  vi- 
lipcfo  il  nome  di  Dio  diedero  una  fealata 
con  tanto  furore  , c felicità  , che  fi  al- 
loggiaron  fui  muro,  c dietro  ad  elfi  fali- 
ron  altri , che  attaccarono  il  fuoco  alle 
porte,  onde  tutto  l’Efercito  potè  entra- 
re fenz’ altre  brcccìe  . Il  pielidio  com- 
battè con  eftremo  valore;  c perduta  la 
iortezza,  fcguicò  acoiKbatKrcdeiitro  la 
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fortezza,  e nelfuno  dcponcTa Tarmi,  fc 
Jamortcaluinonlctoglicvadi  mano.  Vi 
fi  impiegarono  due  giorm  di  continuo 
combattinìcnto  prima  di  finir  quel  prefi- 
dio.  Non  vi  fu  il  più  vile  del  Generale 
Timoteo , che  andò  a nafeonderfi  durante 
ilconfiittoj  mafeopcrto,  e trattodal fuo 
nafcondìglio , fu  trucidato  , e con  lui 
Chcrca,  econquelìi  Apollofane,  ch’era 
uno  de’ primi  ufficiali  di  quella  piaz-za  : 
Qucflecofecranofeguite  nclTanno  fteflTo 
, della  morte  di  Antioco,  e in  parte  avanti 
a quella,  benché  culle  anticipazioni  con- 
fuece  agli  iltorici  quella  prima  fi  racconti 
ne’facri  libri.  CoITaggiugnerfi  a quelle 
nuove  la  morte  di  Antioco  tpifane,  Lifia , 
òhe  come  vedemmo  battuto  una  volta  era 
tornato  in  .Antiochia  per  raunarc  una  fe- 
conda armata  più  podcrofa , avendola  già 
in  ordine  giudicò  dt  muoverli  fubito  ; 
Condufie  fcco  tutta  la  Cavalleria,  e ot- 
tanta mila  fanti,  e fi  prefentò  fotto  Hctfu- 
ra , divorando  col  pcnlicro  ,c  colle  fperan- 
ze  Gerufalcmme,ctutta  la  Giudea.  Anco 
in  quella  occalionc  le  orazioni  di  Giuda , e 
de’  fuoi  compagni  impetrarono  chiaro 
foccorfo  da  Dio.  Lo  pregarono  a man- 
dare un  buon  Angelo,  che  li  guidaH’c,  e 
Dio  lo  mandò,  e lo  mandò  vilibilc  in  ap- 
parenza di  giovane  armato  a Cavallo  . 
Tutti  bcncdilfero  Iddio  nel  vederlo , e pre- 
fcio  un  tal  coraggio , clic  fembravano  tan- 
ti Leoni.  Attaccarono Tcfcrcito di  Lilia, 
e trucidarono  feccnto  Cavalli,  cdundici 
mila  fanti . Moltiffimi  furono  i feriti  y 
molti  oper  trattenere  il  nemicoeoi  botti- 
no, o per  iron  avere  impedimento  alla  fu- 
ga gettarono  Tarmi , e le  vcllr,  e fuggi- 
rono ignudi.  Anco  il  Gcncralillimo  Lilia 
fi  falvoconobbrobriofilfimafuga.  Teme- 
va di  peggio  ; onde  dr^rando  di  poter 
vincere  gli  Ebrei,  che  li  rendevano  invin- 
cibili co»  aver  Diocollcgato , llimò me- 
glio di  unviliarfi,  e chieder  pace.  Si  im- 
pegnò di  ottenere  dal  Rclafottofcrizio- 
nc  di  tutte  le  condizioni,  che  da  .Giuda 
iì  richicdcircro,  cfccciftanza,  acciocché 
difiendcire  incartalcfucprctcnfioni.  Ot- 
tenne Giuda  quanto  bramò  ^ e la  prima 
capitulaziouc  fu,  che  i Giudei  non  folfe* 
ru  difiurbatinelT  cfcrcizio  della  religione. 
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e nella  ofTcrv.inza  delle  lor  leggi.  Ane^ 
due  Legati  Romani,  eh’ erano  in  quella 
corte,  fottoferiffero  lo  lìcfTo  trattato,  e 
furono  Q.uinto Meininio , cTicoManlio. 
Una  difficoltà  qKÌ  fiprcfcntaa  prima  vi- 
lla, ed  è,  che  le  lettere  del  Re  Antioco 
Eupa  torc  e de’  Legati  fono  fegnatc  il  di  de- 
cimo quinto  del Mefe Santico-,  le  lettere 
di  Lilia  fpedite  prima  fono  fegnatc  il  di 
ventefimo  quarto  del  Mefe  Diolcoro,  tut- 
te nclTanno  Peli’  Era  Greca  cento  qua- 
ranc’otcov  mentre  abbiam  veduto,  che. 
Antioco  Epifanc  era  morto  ikI  cento  qua- 
rantanovc:  alla  quale  difficoltà  io  dico: 
Che  meli  fodero  i mefiDiofeoro  , e Santi- 
co,  non  clTcndo  mai  nomi  ufitati  dagli 
Ebrei,  non  losòj  cmcgliomicilconfcf- 
farcdinonfapcrc,  che  il  fingere  di  fapc- 
rc:  d.al  contcllo  ricavo,  che  fofTcromcfi 
tra  l’Aprile,  e il  Settembre  ; Quanto 
all’anno,  trovando, che eranoduci  prin- 
cipe dclTanno , nel  Marzo , e nel  Settem- 
bre, ne  viene , che  T anno  civile  Giudeo  co- 
minciava il  cento  quarantanove  nel  Set- 
tembre, mentre  tuttavia  durava  il  ccn- 
toquarantottocominciato  nel  Marzo  .Co- 
sì al  dì  d’oggi  Tanno  in  cui  ferivo  171^.  nel 
rito  civile  e cominciato  al  primo  di  Gen- 
nap,  durando  tuttavia  nel  rito  Aflrono- 
inico  il  17Z1.  fino  al  ZI.  e nel  rito  Veneto 
fino  ai  zf. di  Marzo.-  Onde  Tanno  (Icfib 
17Z;. alla  civile  ikì  fuoi  primi  quafi  tr« 
mefi  è tuttavia  T anno  17ZZ.  alla  Vene- 
ta, callaafironomica.  Conche fenza al- 
cuna fpiegazione  violenta  reda  fciolta 
la  difficolta.  Accordate  le  Capitulazioni 
con  Giuda , Lifia  pafsù  alla  corte  , e i 
Giudei  credendo  di  avere  qualche  quie- 
te fi voltaronoacoltivarcla terra:  Mala^ 
quiete  non  fi  ebbe  . 1 Generali  rimalU 
ne’  luoghi  circonvicini  obbligarono  a con- 
tinuare la  guerra.  Timoteo,  e Apollo- 
nio, e Girolamo  , e Demofonte,  e Ni-^ 
canore  Primate  di  Cipro  obbligarono  a 
tener  T armi  alla  mano  . Timoteo  , e 
Apollonio  non  fono  i due,  dc’quali  più 
fopra  abbiam  parlato  , ma  altri  due 
Generali  di  un  medefimo  nome.  Anc»  t 
perfidi  Marinari  di  Joppccoftn'nfcro  al- 
lo fpargiracnto  di  nuovo  fanguc.  Aveva- 
no coAoro  caricate  fui  loro  legni  mólte 
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fnmrglie  di- Giudei , che  fiera  no  fidaci  a- 
quell'imbarco,  perchè  fiT  gpdeapace,  e 
non  fi  aveva  titolo  di  nimiftà  in  quel  poif- 
to . Quando  fi  fu  in  alto  Marc  que’  Joppc- 
fi  infedeli  precipitaronofinoa  dugento  di 
quc’incfchini , che reftatono affogati  nell’ 
acque.  Giuda  all’ avvifo di  tal  crudeltà" , 
invocato  l’ajuto  del  fommo  Giudice  ad. 
amminiftrarc.  giuftizia,.  venne  colle  fue 
truppe forprcfcla  Città incendiò  le  ca- 
fc c tutti  i legni  ^ eh’  cran  nel  porto  ; c 
occupati  alcuni  palfi  fece  si,  che  quanti 
fuggivano  dalle  fiamme  cadevano  fotto 
alle  fue  fpadc.  Cosi  ilcrudclcdHctto  di 
nna  prepotenza'-  fi  chiamò  addoffo  il  di- 
itruggimenco  di- una  intiera  Città  . Ebbe 
Giuda  rifeontro,  che  nel- vicin- porto  di 
Jamnia  fi  era  fatta,  benché  nohefegui- 
ta,  fimil  congiura-,  Pafsò  ancor  fu  que- 
lla, claforprcfc  in- tempo  di  notte  ;■  ini 
ccndiò-le  navi,  e le  galee ,,c  quanti  im- 
barchi erano  in  porto-,  c f^u  tale r incen- 
dio, che  non  folamcntc  fi  vide  piiVdi  tren- 
ta miglia  da  lungi , ma  ncTcftòillumina- 
ta  fino  Geruftlcmmc . Di  là  fi>  moffe  per 
combattere  contro- Timoteo-,  cperiftra- 
da  ebbe  incontro  uncorpodi  Arabi  comi 
porto  di  cinquemila  fanti , c cinquecento* 
Cavalli  : Si  battè , c n’  avrebbe,  fatto  ma- 
cello ma  dopo  le  prime  pruovc  ,-  fi  umi- 
liarono i vinci',-  c chiefer  pace  deporte  1’ 
armi:  Giuda  faccettò  a condizione,  che 
poi  contribuiffcro-pafcoli  , c foraggi  . In- 
di fi-  inoltrò  alla  Città'  di  Calp.i|nfituaca- 
inmezzo  a un  lago  congiunta  af  continai- 
te  per -mezzo  dialcunt  ponti-,  c lingue  di- 
terra-,  come  è in  oggi  Mantova- in  Lomi 
bardia'.  Era  abitata  da  ogni  genere  di  na- 
zioni-, pel  comodo* del' commercio  , che 
pcr-viadi  un  canale  teneva' col' porto* di . 
Joppc  poco  lontano.  Ella^fi  rtimavain* 
efpugnabilc  *,  Nfa  Giuda*  invocato  Dio 
d^fiìrtiro  da’  Dio,  tutto  di  un  impeto  la- 
invertì  V-  diede  la  fcalata  alle  mura  ,.le  fu- 
però  ; efuxanroil  fanguedegH  abitatori, 
che  ivi  versò-,  che  n’andò  tinto  il  fuo  lago . 
Indi  fi  avanzò a-Caraca  ..dove  fpcra va-  di 
trovare  Timoteo  ; ma  all’  accoftqrfi  di- 
ffiìuda  ,.  effo- aveva  làfciata- una  groffa 
guarnigione,,  ederafi  ritirato.  Fuimprc- 
nu^  uofuco^.  c di-Sofipatro  due  Genera- 


li del  Mac.*»beo  r impadronirfi  di  quel  po'- 
rto*,-  c benché  non  aveffero  con  effo  lo- 
ro, che  un  piccolo  dirtaccamciito,  l’oc- 
cuparoiio,  t vi  tagliarono  a pezzi  dieci- 
mila foldati  , che  lo  guardavano.  Giuda 
fra  tanto  con  foli  fei  mila  de’ fuoi  fi  avan. 
zò  in  cerca  di  Timoteo  con  tuttoil  fa- 
pere,  che  aveva  un cfcrcito di  centoven- 
timila finti , educ  mila  cinquecento  Ca-- 
valli.  Avvifato  Timoteo  dalle  fucfcoltc' 
fece  entrare  tutto  il  bagaglio,  c la  gente- 
inutile  in  Camion  , fortez-za,  che  per  le 
angurticdclla  imboccatura  fi  filmava  in- 
fupcrabilc.  Si  venne  a battaglia  ,cde’  fol- 
dati di  Timotcoda’  Giudei  iiirono  trucida-- 
ti  trentamila;  c molti  più nc perirono 
mentrcconfirfi  da  uno  fpaventofo  terrore 
fi  fcrivan  tra  loroy  non  fapchdo  dirtinguc- 
rci  compagni  dagli  inimici.  Timoteo  fug-- 
gì , enei  fuggire  da  Giuda  , diede  nel  cor- 
po di  Dofitco,cdi  Sofipatro,a’quaIichic-- 
fc  in  dono  la  vita',,  c la  ottenne perche  te- 
nea  molti fchiavì  padri,  e fratelli  di  mol- 
ti' Giudei  c colla  fua'  morte  farebbero’ 
rimarti  tra’ le  catene -,  dove  ottenendola’ 
vita*  dava  giuramento  di  donar  a tutti  la* 
libertà  . Si  Itimò  non  effer  da  tanto  la  mor- 
te di  un  mifero , che  non  fi  poteffe  condo- 
nare per  redimere  tanto  popolo.  IlMa- 
cabeo  fi  iniioilrò  a Camion,,  in  vicinanza: 
del- quale  ficcano  ratinati  molti  dc’  fug-- 
I gitivi  , ed  ivi  fece  rtragc  di  venticinque 
mila  fbldati  , tantoché  con  foliTei  mila’ 
Giudei  in- una',  o al  piùdiic  giornate  ta-- 
gliò  a pezzi  cinquantacinquemilapcrfo-- 
ne.  Indi  fi  gettò  contro  Efton,  e benché' 
trovaffeben  armatele  mura,  al  primo  af-- 
làltofuperò  ,,einnondòcoiranguedi  ven- 
ticinque mila  dc’fuoi  abitatori  quelle  con- 
trade. Indi  palsò  a Scitopoli . A-querta 
Città  giovò  molto-r aver  fem-pre  trattati 
con  carità  i>  Giudei  ,,  eh’ erano  in  effa  .• 
Giuda  da  qucrtii  informato  del  buon  trat-- 
tamento',-  noa.molcftò'quc’  Cittadini  , 
anzi  li  ringraziò- con  cortcfifsimi  com-- 

flimcnti-.-Indt  accortandòfi  la  fcrta  della 
cntecofte  Giudea,  fi>  ritirò- a folcnni'z- 
zarla  in  Gerufalemmc-Dopo  quertafo-- 
lennità  prefe  uii  dirtaccaoncntodi  tre  mila 
fanti,  e quattrocento  cavalline  fi  moffc' 

! contro  Gorgia  Govecnatorc  della  I<iumea-- 
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la  «inetto  fatto  d’armi  perirono  contro  .il 
xonfucco  alcuni  pochi  dcir£fcrcito  Giu- 
deo ; tra  gli  altri  vi  rcftè  more*  un  foJda- 
roacavallochiamatoDoliteo;  Etto vole- 
•va  nelle  mani  Gorgia  vi  vo  ,c  uom  robutto, 
ch’egli  era,  Tavea  già  afferrato,  ma  fo- 
pragir.nto  da  un  Trace  a cavallo  con  un 
fcndcnfegli  fu  tagliata  col  .braccio  tutta 
Jafpalia.'  Dofiteo cadde  morto, c Gorgia 
fu  liberato  : quelli  coll’ala  da  fe  comanda- 
ta  fuggi  inMacedai  mal’altr’ala  faceva 
gran  refiftenza  ; cd  Efdjrin  il  Generale 
Giudeo,  cheJa combatteva,  c ifuoicon 
lui  erano  sì  affaticati,  che  non  avevano 
jjìù  forza  di  perfiftcrc  ncUabattaglia:  ne 
■fi  potevano  rilevare  con  gente  irefea  j 
perchè  tre  reggimenti  facevano  tutta  la 
armata.  Accorfe Giuda,  rincorò i fuoi  , 
cd  anco  quella  parte  dc’Gorgiani  alla  vi- 
gila del  Macabro  li  rovefeiarono , e colla 
fuga  cetearon  tto  fcampo. 'Dopoquefta 
azionc'Giuda  li  ritirò  a pattare  il  Sabato 
in  Odoila.  Ildifeguencc  tornò  al  campo, 
dove  lì  era  combattuto,  per  dare  a’ fuoi 
morti  un’onorato  fcpolcro . Nel  ricono- 
fccrc  i cadaveri  fi  riconobbe  la  cagione 
delle  lor  morti . Si  trovarono fortolcioro 
velli  nafcottc  le  fpoglie  •rapite  in  Jamnia 
agli  Idoli  di  quella  Città  •,  c la  divina  leg- 
ge vietava  a’Giudei  il  tenere  di  tali  fpoglic, 
quali  comexofe  di  .Idoli  dovevan  cllere 
abominate.  A quella  veduta  tutti  bcnc- 
dittcro  iddio,  che  con  quel  manifello  ga- 
lligo  aveva  metto  invitta  l’occulto  pecca- 
to j edimpararono,  chela  maggior lìcu- 
rczza  ncll’armi  è unacofeienza  monda , e 
Jibera  da  peccati.  Giuda  fece  fu  quetto 
argomento  una  fervorofa  concionc  : Si 
chiefeperdouoa  Dio,  fi  fupplicò  a non 
rovc-fciarcilfuofdcgno  fu  tuttofi  popo- 
lo. Non  era  certo,  che  in  quella  rapina 
tutti  avettcro  peccato  mortalmente  i e 
quando  tutti  fottcro ttaticolpevoli  di  gra- 
ve reità,  noncra  ccrto,  che  molti  non  fi 
fottero  in  tempo  pentiti;  onde  non  fi  do- 
,veva  difpcrare della  loro falute.  Si  deter- 
minò di  offerire  al  Signore  fuffra_gj  per  le 
lor  anime*,  e raccol  te  dalla  ^ontancaob- 
.blazionc  dc^Ii  Ufficiali,  e loldati  dodici 
miladracme  di  argento,  fi  fpedirono  in 
•Gcrjufalcmmc,  acciocché  fi  otferittero  fa- 


crific;  perquc’morti  .31  facro  Tctto  fi  fer- 
ma a lodare  quetta  pietà , .come  ben  ap- 
poggiata alla  fede,. la  quale  infegna la 
immortalità .deU’anime',  la  rifurrezioac 
dc’corpi  ; le  pene  temporali  del  purgato- 
rio per  coloro,. che  morti  piamente  in 
grazia , portano  però  fcco  il  reato  di  qual- 
che pena.  £ quetta .dott rina , come. ac- 
cennai è la  vera  ragione,  per  la  quale  gli 
Eretici  cercano  con  tanto  ttudio  di  intac- 
care, c abbattere  i Libri  de’Macabei . A 
.chi  è avvezzoa  vedere,  come  al  di  d’oggi 
fi  amminittran'lc  guerre,  nelle  quali  Te 
armare  fpetto  fi  guardano  per  una  intiera 
campagna  prima  di  venire,  ecalorafenza 
venire  afiactaglia  ; e fi  confumano  molti 
meli  neH’attedio  di  una  Piazza , parrà  co- 
fa  ttrana,  .che  Giuda  Macabeo  nello  fpa- 
ziodi  quattro,  o cinque  mefitrail  Mar- 
zo, e il  Settembre  potette  far  tante  impre- 
fe-  Però  la  ammirazione  tutta  ale’ nvol- 
-tarfiadefaltare  la  Divina  Onnipotenza  , 
ie  ad  amare  la  Divina  benignità , che  volle 
in  que’ pochi  fuoi  favoriti  mottrare  ciò  « 
che  può  un’uomo , quando  Iddio  l’afsittc 
coironnipotcntcfuo  braccio.  11  maggior 
tempo,  . che  fi  confumattc.da  Giuda  era 
nelle  marcie.  Per  altro  nonfi  fermava  in 
faccia  al  nemico,  nc  in  facciaalicCittà.- 
Giuntoa  frontedi  un’Efcrcito,  Pubico  io 
combatteva  : giunto  Lotto  una  Piazza  , 
fubitolaattalcava.  .Q.uellc,  che  per  gli 
altri  fogliono  edere imprefedi  moltccam- 
paglie,  da  lui  fortificato  da  Dio,  fi  coii- 
ducevano  a termine  in  pociie  ore  . Ne 
avea  bifogno  di  tractcneru  a darurdineal- 
.Icconquiltc.  Etto,  che avea-poca gente  , 
non  fuicvalafciar  prefidio  nelle Cittàfoc- 
tomcttc . Come  il  fuoiìnecra  mortificare, 
diminuire,  eattcrrire  i nemici  dei  popol 
di  Dio,  conquittata  una  Città  tutto  met- 
teva a ferro,  a faccheggio,  ;e  a fuoco,  e 
Pubico  la  abbandonava-,  battuto  un  Efcr- 
cito,  Pubico  moveva  il  campo  per  accac- 
.caruc  un’.'ilcro- 

Rcttavaunamoleftia,  dacui  conveni- 
va libcrarfi  ; c quett’era  la  fortezza  di  Gc- 
rufalcmmc,  chcettcndo  prcfidiatadaRc- 
gii  teneva  in  continua  fuggezione  quella 
Città.  Giuda  deliberò  di  sbrigarfene  eoa 
. farne J’afledio,*  chiamò tuttclc  Lue  trup- 
pe • 
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fe , ciocominciò  vcrfoilfindi  Settembre 
neiranno  dell’Era  Greca  numerata  al  rico 
civile  Ebreo  cento,  ecinquanta;  duran- 
te tuttavia  l’anno  cento quarantanovc  , 
numerato  fecondo  il  rito  Ecdclìaftico 
Ebreo  dal  fin  di  Marzo:  onde  l’uno,  c 1’ 
altro  coincide  ncH’anno  tremila  novecen- 
to trentotto  della  creazione  del  Mondo  : 
onde  fi  concordano  il  Libro  primo  de’  Ma- 
cabei , clic  comincia  l’anno  alla  Civile  , 
col  fecondo , che  lo  comincia  all’Ecclefia- 
flica.  Quello  adedio  fi  fece  da  Giuda  , 
non  coir  impeto,  col  quale  folcva  afialir 
i’altre  Piazze;  ma  con  modo  regolare  fe- 
condo all’arte  guerriera.  Iddio  non  fem- 
pre  vuol  far  miracoli',  poiché  i miracoli 
non  fi  riconofeerebber  per  tali,  fe  fi  fa- 
celTero  femprc.  Negli  altri  attacchi  Dio 
■loflrò  la  fua  potenza  : in  quello  lafciò  , 
chcGiuda  impiegafie  l’umana fua  indu- 
fìria.  11  Governatore  al  primo  accor- 
gerli , che  fi  difponeva  quciralfedio  fpedi 
corrieri  a darne  parte  ad  Antioco,  e con 
cifì  fi  aggiunfcro  molti  Apolfati  dell’ 
Ebraifmo  , tutti  per  muovere  il  Re  a 
mandare  prcftofoccorfo:  E il  Re  fi  mode 
tofioin  perfona:  Giuda  aveva  già  comin- 
ciato Talfcdio , quando  le  fue  fpie  gli  rife- 
rirono, che  conduceva  fcco  un’Efercito 
di  cento  dicci  mila  fanti  , e cinque  mila 
cavalli,  e ventidue  elefanti,  c trecento 
carri  falcati:  Si  vede,  chcGiuda  era  ben 
fervito  nelle  informazioni , poiché  fe  que- 
lla relazione  non  colpi  affatto  nel  vero  ; 
però  molto  vi  fi  accodò.  Il  vero  nume- 
ro de’ Regii  regiftrato  nel  Capo  fello  del 
Libro  primo  dc’Macabei  confilleva  in  cen- 
to mila  fanti,  c venti  milacavalli,e tren- 
caduc  elefanti . Prima  di  muoverli  liberò 
fedaun’ambiziofu,  e i Giudei  da  un  uo- 
-moil  più  turbolento  del  Mondo.'  Effofu 
quel  Menelao,  che  vedemmo  difertorc 
delle  fue  leggi,  ufurpatorc  de’  polli,  c 
rapitore  de’Sacri  tefori.  Collui  fperòdi 
pefeare  nel  torbido ',  onde  anch’effo  fi  ac- 
collò cogli  altri  al  Re,  adcfartarlo,  in- 
traprendeffe  anco  contro  la  data  fede  la 
neceffana  guerra  icffcrcdi  troppa  impor- 
tanza il  confcrvarc  la  fortezza  di  Gerufa- 
Icmmc',  andar  troppo  avanti  la  potenza 
de’Macabei,  con  pericolo  di  non  poterli 


più  opprimere , fe  non  liano  prcftamcnté 
riprefli.  Ne  diceva  già  Menelao  quelle 
cofe  , perche  a lui  importaffe  della  for- 
tezza, odclRc-,  ma  perché  fpcrava  per 
quella  firada  di  adulazione  avanzare  di 
pollo,  c fearpire  un  qualche  ricco  gov?T- 
no.  Ma  li  Signore,  clic  qui  lo  afpcttava, 
quilo fermò.  IlRcchiefca  Lilia  infor- 
mazione dell’ uomo,  e Lilia,  che  non  po- 
tevafoffrire  il  fuppboGiudco,  diffe,  ed 
efaggcròfoprail  vero  ; colui  effer  fiato 
tutta  la  cagione  delle  inquietezze  j balla- 
va però  anco  il  folo  vero  , perché  fi  di- 
chiaraffe  reo  di  morte.  Vera  una  torre 
alta  cinquanta  cubiti,  a pié  della  quald 
era  un  gran  mucchio  di  ceneri.  Da  quel- 
la il  Re  fece  precipitare  Menelao,  c fen- 
za  dargli  l’onor  del  fepolcro,  volle  ,che 
fi  vedeffe  marcir  tra  quelle.  Indi  fi  avan- 
zò per  la  llrada  della  Idumca , per  impa- 
dronirli di  Betfura , e portare  foccorfo  al- 
la affediata  fortezza  di  Gerofoli  ma  . Giu- 
da alla  notizia  del  Regio  avanzamento 
intimò  un  triduo  di  continue  preghiere  , 
cdi  digiuni , c di  penitenza,  onde  fi  im- 
ploraiTc  la  Divina  mifcricordia  .•  Sciolfe 
r affedio  da  fe  cominciato , per  andare  con 
tutte  le  fue  forze  contro  Antioco.  Que- 
lli fi  era  accampato  a Bctzacara,  c Giu- 
da fi  accampò  in  faccia . Il  Re  fidandoli, 
che  Giuda  non  lo  attaccherebbe,  era  negli- 
gente nd  tenere  ben  ordinate  le  fcntincl- 
le,  e le  guardie;  e Giuda  prevalendoli 
di  tal  negligenza,  fcclfc  fcco  una  piccola 
comitiva  di  giovani  valorofillìmi,  ed  en- 
trato di  notte  nel  quartiere  ficffodcl  Re, 
vi  trucidò  quattromila  foldati , c fi  ritirò. 
Antioco  fi  falvò , perché  fi  al'zò  in  tempo 
eli  gettò  in  altro  c^uarticro.  Ma  alia  pri- 
ma aurora  fquadronò  tutto  il  fuo  cfcrcito 
in  ordine  di  battaglia.  La  difiribuzione 
era  in  forma , che  ogni  elefante  era  alla 
tefiadi  un  reggimento  di  fanteria;  ed  ogni 
fante  era  armato  di  un  giacco  di  ferro  fat- 
to a maglie  , colla  celata  in  tetta:  c o- 
gnunodi  quelli  reggimenti  era  tìancheg. 
giato  da  dieci  compagnie  di  cavalleria  , 
cioè  da  cinquecento  cavalli . Su  ciafehe- 
duno  degli  Elefanti  erano  certe  machine 
a guifa  di  torri , ciafeheduna  delle  quali 
era  armata  con  trentadue  fanti . La  bc- 

fiia 
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ftia,  c fiillabcflia  latorrc,  cfullatorrc  buon  gufto,  c la  buona  Tntclligenza  de*" 
t trcntaduc  fanti,  tutto  fi  guidava  da  un  ' Giudei  nella  guerra.  La  guarnigione  di 
Indiano,  ch’era  il  Macftro,  e cuftodc  Bctfura  era  di  braviflìma  foldatefca  , e 
dcU’Elefante,  e alla  beftia  fi  moftrava  faceva  frequenti  fortite,  e i Regii  fem- 
mofiodi  uva  nera,  e fugo  di  more  per  ec-  prenerefiavanocolla  peggio.  AncoGiu- 
citarla  a ferocia.  Il  rimanente  della  ca-  1 da  feorreva  con  partite,  c Tarmata  di 
vallcria  formava  dall’ una,  d’altra  par-'  Antioco  incontrava  fempre  intoppi;  c 
te  due  ale;  e fua  incombenza  doveva  ef-  moItifSmi  difertavano,  e molti  n’ erano 
Icre  non  tanto  il  combattere,  quanto  lo  feriti,  euccifi,  onde  fi  andava  quotidia- 
foignere,  e fare,  che  gli  altri  fi  avanzai-  . namcntc  diminuendo  . Il  Re  difpcrava 
fero  fenza  sbandarli  tutti  uniti  al  combat-  j di  impadronirfene  , edera  già  in  pen- 
timento . Al  nafeer  del  Iole  i raggi  ~ - • 

ripcrcotevano  negli  feudi  dorati  , c nc’ 
bronzi , cdal  lororifleffo  fi  illuminavano 


i Monti.  Giuda  fi  avanzò  , c tagliò  a 
pezzi  feicento  perfone  del  primo  reggi- 
mento, concai  combattè.  Eleazaro  fe- 
ce a collo  della  fua  vita  un  colpo  degno  di 
immortale  memoria . Vide  un’Elefante 
più  degli  altri  fubl i me , ornato  collaregia 
bardatura,  c flimò  che  fu  quello  forte  il 
Re  fteflb  in  perfona.'  Contro  lui  fi  avan- 
zò, c facendoli  cadere  morti  a dcftra,  e 
a finiftra  quanti  Regii  li  attraverfavano  , 
andò  fiotto  alTEletante,  e piantandogli 
la  fpada  in  .mezzo  al  ventre,  luogo  unico, 
chcfcnzadifcfaera  pcjietrabilc  alla  feri- 
ta, lo  ftefe  morto.  La  caduta  della  be- 
fliaopprc;Te  il  generofo  fuo  feritore  ; e fi 
potèreftare  indubbio  per  parte dc’Giu- 
dei,  fc  in  quelle  due  morti  folfc  maggio- 
reTacquifto,  olapcrdita.  Fuperògran- 
dc  Tacquifto  , poiché  preflb  a’ nemici  i 
Giudei acquiftarono una ftraordinaria  ri- 
putazione nclTarmi  . Giuda  contento  di 
avere  a baftanza  oiTervato  , di  che  te- 
nore fortTc  la  virtù  del  Re,  c T impeto 
del  fuo  Efcrcito,  giudicò  non  cllcr vi  bi- 
fogno  di  impegnarli  allora  in  maggiore 
cimento.  Vedendo,  che  la  virtù  di  An- 
tiococra  poca,  c che  l’impeto  dell’ Efcr- 
cito non  era  grande,  filmò  m^lio  di  la- 
fciarlo  fiancare  in  qualche  afkdio,  c di 
andarlo  battendo  in  varie  partite  a poco 
a poco,  onde  fi  ritirò,  c i Regii  non  lo 
infeguirono- nella  fua  ritirata  , perché 
nell  incontro  n’avevano  concepita  Itraor- 
dinaria  paura  . Giuda  ben  s*  appofe  . 
Antioco  fi  gettò  all’ afTedio  di.  Bctfura., 
avendo  imparato  a muoverfi  a partì  re- 
golaci, dal  vedere  cfperimcncalmaic;  il 


fiero  di  ritirarli  : ma  un  traditorcGiudco 
fece  cadere  la  Piazza.  Era  TannoSaba- 
tico,  c fi  pcnuriava  di  viveri  in  maniera, 
che  Bctfura  orammai  n’ era  mancante  , 
c Giuda  , il  quale  aveva  Tattenziòne  di 
fpigncrc  il  bifogncvolc  agli  affediati  , li 
trovava anch’c^i  fcarfeggiantc  in  Gora- 
falcmme  . Rodoco  mal  uomo  diede  al 
Re  quefia  notizia;  c mutato  pcnficroci 
perfifté nell’ artedio , cchiamò  alla  refa  .. 
Rodoco  fcopcrto  da  Giuda  fu  imprigio- 
nato, c ricevè  la  pena  del  fuo  tradimen- 
to, ma  intanto  la  Piazza  fu  perduta  . 
Que’  di  dentro  capitularon  la  refa  fot- 
te a condizioni  onorevoli,  c fenza  mo- 
loftia  forcirono  falvc  le  vite,  il  decoro  , 
c la  libertà  . L’  anno  Sabatico  era  un’ 
anno,  che  ricorreva  ogni  fette  anni;  cui 
effo  per  Divina  legge i Giudei  erano  ob- 
bligatl  a lafciarc  oziofo  il  terreno  , e 
«ontentarfi  de’  frutti  fpontanci , che  quel; 
rende,  fenza  clfcrc  coltivato  . Quando' 
cominciarte  a correre  T anno  primo  va- 
riano gli  Scrittori;  come  pure  non  è co- 
fa  ccrtirtima,  che  nc’difafiri  delle  catti- 
vicà,  edclle  guerre  non  fi  romperti:  il  fuo  • 
filo.  Quanto  a me  trovando  , che  nel 
Levicico  Dio  comandò,  che  il  corfo  co- 
minciale dall’  ingreffo  nella  Terra  pro-- 
mcrta  , penfo  , che  Tanno  fettimo  daL 
palla ggio  del  Giordano  forte  il  primo  Sa- 
batico; c penfo,  che  mai  nonfiintcrroin-- 
perte  il  fuo  filo . Mi  muove  acosi  giudica- 
rcilrificrtfo,  che co£Ì appunto  micadono- 
quegli  anni,  che  come  Sabatici  fono  carac-- 
tcrizzati nella facra  Storia.  Tali  io offervo- 
ildccimo  quinto  del  Re  Ezechia,  Tultima- 
di  Scdccia,  e quefto  delTartfcdio  di  Becfurai. 
ne  in  tutto  il  facro  Volume  mi  rifovvicne  , , 
che  altri  fieno  concrafegnati  per  cali .. 

L.  an-r- 
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L’  «ano  fcctimó  dal  padageio  dJ 
Giurdano  nei  mici  conci  e l’ anno 
dalla  Creazione  del  Mondo  idSj 
L’anno  decimo  quinto  di  Ezechia 
prclTo  me  cade  nell’  anno  del 
Mondo 

L’anno  ultimo  di  Scdecia 
L’anno dcirafTcdio di  Bctfura  3938 

Tutti  quelli  anni  cadono  in  fette  ; onde 
re’ mici  computi  mi  confermo  ancor  da 
quello,  dal  vedere,  chebcncorrifpondo- 
no  agli  anni  Sabatici . 

Refa  Betfura  Antioco  lì  avanzò  alfaHc- 
dio  della  controfortezza , che  Giuda  ave- 
va fabbricataful  Monte  di  Sionne  per  la 
difefa  del  Tempio . Quello  alTcdio  li  fece 
con  tutto  calore;  e v’ erano  batterie,  e 
mortari  da  pietre,  e mortari  non  dirò  da 
bombe,  ma  da  qualche  cofa  conlìmile  , 
poiché  fpignevano  fuochi  artificiati  fui 
quartieri,  e fullccafc  della  Piazza:  v’a- 
vevano ancora  certi  artificj,  che  lì  chia- 
mano feorpioni  dalla  loro  figura  ; ed  era- 
no unafpccic  d’archi  filfati  lu  cavalletti , 
da’quali  con  un  facile  moto  di  una  mano  fi 
fcoccavano  in  una  volta  nembi  di  dardi 
contro  i difenfori  . Anco  que’di  dentro 
comandati  da  Giuda  lì  difendevano  con 
tutto  valore,  cavevanoanch’dfi  le  loro 
machinc , anch’ellì  i loro  mortari  a pietre, 
e gli  altri  ordegni , che  facilitavano  le  dt- 
fefe . Il  travaglio  degralfcdiati  era  la  fcar- 
fezza  de’viveri  per  la  quale  il  cibo  era  mi- 
furato  con  grande  angullia  ;onde  poi  era- 
nocontinui  i difertamenti , edera  ridotta 
a piccolillìrao  numero  la  guarnigione  : 
ben  è vero,  che  fc  i Giudei  pativano  fame, 
i Regii  non  guazzavano:  non  potendo  per 
la  lleiTa  ragione  dell’anno  Sabatico  tirare 
la  fulfillcnza  del  paefe,  dove  non  fi  era  fat- 
to raccolto,  fi  trovavano  anch’ eglino  in 
gran  penuria . Ma  pure  i vivandieri  fi  aju- 
tavano , e il  Re  voleva  impadronirli  della 
Piazza  a tutto  cofto  : In  latti  non  avendo 
orammai  più  gli  aifediati  cor  che  vivere  , 
il  difegno  era  lui  riufeire  ; quando  arriva- 
ron  corrieri,  cheawifaronoil  Re,  clTcrc 
a punto  di  ribelfarfi  tutta  la  Macedonia  : 
Quel  Filippo , che  da  Antioco  IV.  l’Epi- 
fanc  padre  di  Sua  Macftà  , craflatofpedi- 
to  colle  regie  infegne,  e colle  truppe , che 
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il  morto  Re  Ceco  riconduceva  dalla  Perini, 
acciocché  tutto  confcgnalfe  a Sua  Maellà, 
aver  tutto  ritenuto  per  fc  medefimo;  aver 
tirato  molti  ajuti  dall’Egitto  ; efierfi  già 
impadronito  di  Antiochia,e  minacciare  al 
ri  manente  della  Monarchia . A tali  avvili 
Lillà  perfuafe  al  Re  di  defillcrc  da  una  im.  ‘ 
prefa inccrtilfima  nei  fuo  riulcimento,  e 
di  accorrere  a ricuperare  laCapitalc  del 
Regno;  meglio  edere  farla  pace  con  cote- 
ili  mefehini  Giudei, ed  attendere  a’princi- 
pali  interedì:  nulla  collare  l’accordar  lóro 
il  vivere  quietamente  nelle  lor  leggi;  ed 
edere  femprc  una  gran  fortuna  de’  Princi- 
pi in  guerra,  il  poter  far  una  pace  con  una 
convenzione,  che  nulla  corta  . Accettò 
Antioco  il  conlìglio  :comandò,chc  fubito 
cedadcro  le  battcrie;cfpofe  bandiera  bian- 
ca ; odcrfcpacc.  Si  fecero  eque  capitula- 
zioni fi  mutarono  gli  adalti  in  abbraccia- 
menti; e fi  giurò  lodcrvanza  de’ concor- 
dati: il  Re  ebbe  genio  divedere  il  Tem- 
pio, e la  controfor  rezza  : Ammiròil pri- 
mo, evi  feccoftcrirc  molti  facrificii  al  ve- 
ro Dio . Si  atterri  alla  villa  dell’altra , e li 
penti  di  aver  accordato  di  ritirare  la  guar. 
nigionc,  ed  evacuare  quella,  chedafuoi 
Regii  fi podedeva  . Gli  parve,  chelGiu- 
deilafciati  padroni  d’ambe  le  £oTcezze,ch’ 
erano  ful'Sionnc,  le  unirebbero  con  una 
facile  comunicazione;  e acquirterebbero 
un  ritiro  infuperabilead  ogni  Efcrcito  . 
Quella confidcrazione fece,  chein  parte 
mancadc  di  parola  quali  fubito  dopo  a- 
verla  giurata  : Non  evacuò  là  fortezza 
che  antecedentemente  era  prefidiata  da’ 
fuoi , e fece  demolire  le  mura , e forti  lìca- 
ziom  alla  concrofertezza , che  da  fui  noit 
orafi  conquirtata.  Bifogna  peròconfcda- 
re,  chcinmialchc modo  fupplì  a quella 
violazioiK  de ’patti , cedendo  a Giuda  tut- 
to il  tratto  di  paefe,  che  fi  ftendeva  da 
Tolcmaida  fino  ai  Gerreni , il  che  non  era 
nelle  capituFazionr.  I Cittadini  diTole- 
maida  fecero  qualche  tumulto  per  quella 
cedrone  , temendo  d’  edere-  maltrattati 
daGiuda;  ma  Lilia  tutto  acquietò  - La 
pace  fu  efeguita  ; e Antioco  col  fuo  Efcr- 
cito fi  mode  a gran  giornate  contro  iF  ri- 
belle Filippo  ; e trovandolo  impadronito 
di  Antiochia,  afiediò  fubito,  e fottomi-- 

fc 
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fc  quella  Cittì  . Si  vede,  che  U venuta 
di  Antioco  a Betfura,  e aGcrufalenimc 
fu  ncirAutunno  fui  finir  del  Settembre  , 
daUcffere  il  tempo , in  cui  l’uvc , e le  mo- 
re erano  ben  mature,  onde  gli  fpremuti 
lor  fughi  fi  poterono  moftrare  agli  Ele- 
fanti: e da  quello  ben  fi  raccoglie,  che  il 
primo  Libro  de’  Macabei  comincia  Tanno 
alla  Civile  in  Autunno  ; il  fecondo  loco- 
minciaalTEcclefiafticain  Primavera  ; c 
colla  fola  alterazione  di  fei  niefi  ritiene 
«n’Eraiftefla. 


Anmotazione. 

Che  de’  due  Libri  de’Macabet , l'uno  pren- 
da Tanno  airEcclcfiafiica  , cominciando- 
lo dalla  Primavera  , e T altro  alla  Civile 
cominciandolo  dalTAucunno,  c che  in  tal 
modo  fi  concilj  perfettamente  la  loro  cro- 
nologia , è opinione  coit'un.fiìma  di  tutti 
quetdi  cfpoficori,  che  riconofeono  creato 
il  Mondo  in  Autunno,  e difiinguono  due 
principj  d'anno  . La  difpo/ìzione  dell’  E- 
icrcito  di  Antioco  i qui  tale  , quale  ci 
vien  deferitta  nel  Capo  feRo  del  Libro  i. 
de  Macabei  : ^ ad  alcuno  fembra  flrava- 
gante,  che  un’Elefante  potefie  portare.una 
torre,  fu  cui,  e dacuicombaiteficrotren- 
taduc  foldati,  io  non  opporrò  il  Tirino, 
il  Cordono  , e altri  , i quali  riflettono  , 
che  gli  Elefanti  Indiani  fono  affai  più 
grandi,  e robufii  , che  gli  Africani  : ma 
lolo  gli  metterò  in  villa  il  facro  Tello 
troppo  chiaro,  onde  ne  efll  gli  contradi- 
cono, nc  gli  fi  può  contradirc-'  5ed,così 
nel  Capo  fello  del  Libro  primo  dc’Maca- 
bei.  Sed,  C inrrtt  ligun  fuptr  tot  ( E/f- 
phan/et  ) firn»,  prettgenttt  fnprr  fingulm 
ètfiiaSf  cr  fuptr  enj  mathiat  , & fuptr  fin- 
guUt  viri  virtutis  triginradue,  qui  pugnn- 
é>»nt  de  fuptr . Qiianto  alle  batterie  , mor- 
tari  di  pietre,  ec.  Cofe  , che  anno  color 
•di  moderno,  ri  facro  Tetto  nel  citato  Ca- 
po feflo  dice  : Et  ftttuit  ilitc  itUfius  , & 
mnthinut ,,  & igni)  jutuln  , Ct  rormtat*  »d 
lapidi)  jaOaìtdtt,  gè  fpiculn,  & fetrpitt  nd 
mitttndai  fagittut,  & fundUuUi  Etttrunt 
^nttnip  tf'  ipfi  m»(hi/»t  ndvtrfut  mnehinat 
^trunti  Ùc, 
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Dmttrìo  dell’afta.  Mwtt di antin 
co,  e di  Li  fi  4.  •'d/cimo,  T^iranore, 

Gì  udii  Mdc,ibeo , , 


Neh  anno  del  Mondo  tre  mila  no- 

, cento  cinquan- 

tuno dell  Era  Greca  alla  Civile,  non  cf- 
fendo  ancora  terminato  Tannocentocin- 
quantaalrito  facro,  non  compiti  ancora 
tre  anni  dopo  la  morte  di  Antioco  il  No- 
bilc , sbarcò  con  piccolfegujtoinun  por- 
todella Grecia  Demetrio.  Quello  Prin- 
cipe era  figliuolo  del  Re  Sclcuco  III.  e 
nipote  di  Antioco  il  Nobile,  e cugino 
del  regnante  Antioco  Eupatorc.  Quan- 
do mori  il  Re  Sclcuco fuo genitore,  egli 
era  giovinetto  , c ortaggio  in  Roma  . 
Antioco  fuo  ZIO,  ortaggio  anch’egli  .col- 
la fuga  di  colà  gli  aveva  rapita  la  Monar- 
chia, e T Eupatorc  fuccedendo  alTingiu- 
fto  ufurpatorc,  anch’cfio  ingiuftamen- 
t«  la  pollcdeva.  Demetrio  pazientò  per 
nove  anni  la  fua  fvcBtura;  poi  fuggito 
f neh  egli  da  Roma  era  venuto  a tentar  fua 
fortuna.  Le  fuc  ragioni  erano  palcfi,  ci 
fuoi  diritti  incontrartabili;  ma  poco  va- 
glino le  ragioni,  ci  diritti  ne’ Regni,  fc 
non  fi  foftengon  colTarmi.  La  fua  prc- 
fenza  giovò  molto  ad  acquirtarctra’fuoi 
graz.a,  c potenza.  Sparfo  il  fuo  arrivo 
canti  a luilìcongiunfcro,  che  nel  porto 
di  Tripoli  potè  in  poco  tempo  allcrti- 
rc  due  buone  armate,  una  da  terra,  c T 
altra  da  mare,  c cominciò  ad  allargarli  , 
L Efcrcico,  eh  era  con  Antioco,  c con 
Lifia-,  fi  ammutinò  a favore  del  Relcgit- 
timo,  c incatenato l’ufurpatorc Con  quel 
fuo  primo  Mtiiirtro,  i loldati  volevano 
guidare  l’uno,  d’altro  a Demetrio;  Ma 
quelli  nc  pur  fi  volle  vedere,  comandò 
la  lor  morte,  c furono  uccifi  dalle  rivol- 
tate lor  truppe.  Demetrio  falifulTro- 
no  j c fu  il  primo  di  quello  nome  in  Si- 
ria} cd  ebbe  il  foprannorac  di  Sotcro  , 
cioè  Salvatore.  I Giudei  aportati , i qua- 
li cercavano  tutte  le  occafioai  di  approf» 

fictarÀ 
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fittartì  contro  Giuda:  fubitoricorfocoal 
Rcnovcllo,  ctraglialtri  Alcimo,  che 
perla  fuaapoftafia  era ftatofcacciatoda 
Gcrufalcmmc,  e privato  del  Sommo  Sa- 
cerdozio. Quelli  dirte  al  Re  contro  Giu- 
da , quanto  gli  fuggcrivala  fua  iwid'»  = 
a Giuda  attribuì  tutte  le  rovine  di  Oc- 
rufalcmme  , ch’eranfeeuitenell  ultime 
cuerre  , e fece  iftanzaalRe,  che  man- 
da(Tc  a vederle  fui  facto  qualche  fuo 
niiniftto  fedele  : aggiunfe  una  fupphca  a 
•HjaMaeftà,  efii  di  cflcre  eolia  forza  ri- 
jneflb  nel  fuo  Sacerdozio  . Prima  di 


quella  parlata  il  giorno  antecedente  fi 
era  quaoagnato  l’animo  del  Re  con  un 
ricchiflimo  donativo  ; Gli  av^a  dona- 
ta una  corona  ; e una  palma  d oro  > e 
molti  rami  d’oro,  e di  fmalto  fatti  a fo- 
miglianzadirami  di  ciprefib,  e di  olivo; 
e dalla  qualità  del  lavoro  fi  ebberagione- 
volfofpetto  , che  tutte  follerò  cofe  da 
Alcimo  rubate  al  tempio  nel  tempo  del 
fuo  Pontificato  - Il  Re  mandò  Bac- 
chide fuo miniftro fedele,  eh'  era  Govcr- 
jiatore  delle  Provincie  tranfeufratee  , e 
pafsò  ad  Alcimo  il  memoriale  , coman- 
dando , che  folTe  rimcllo  nell’  antico 
fuo  pollo.  L’ ordine  a Bacchide  era  uni- 
camente di  riconofecre  lo  Stato  della 
Giudea,  ed  cfcguirc giullizia ; mailmi- 
iiillro  , che  panava  di  intelligenza  con 
Alcimo  , fimoflc  conefcrcitonumerofo  . 
Per  non  allarmare  però  il  Macabeo  gli 
lì fpedirono  Inviaci,  i quali  frodolentc- 
mcntc  lo  aflìcuralfcro,  Bacchide  , ed 
Alcimo  condur  foco  l’cfcrcito  per  fola 
ior  ficurezza,  non  per  far  guerra.  *vla 
t.iiuciabcn  vedea  , che  per  fola  ficurez- 
za  di  un  Governatore  non  fi  fa  tanta 
molli  i onde  fi  tenne  ben  armato  , e in 
buona  guardia.  Altri  fi  fidarlo,  etra 
quelli  gh  Alfidei  : elfcndo  eflì  uomini 
leali,  non  credevano,  altri  cITcrc  capa 
Cidi  tratcarccon slealtà,  molto  piu  giu- 
dicarono di poicrfi fidare d’ Alcimo;  pa- 
rendo a loro  impoflìbile  , che  un  Sacer- 
dote della  linea  di  Aronne  potelfe  ede- 
re un  ingannatore  . Vennero  a vifitat- 
lo.  ed  elio  diede  giuramento  di  non  rc- 
carcaloro,  ne a’ioro amici , alcunamo- 
iafUa  . Mail  perfido  ne  teppe  cflcr  Ipa- 


Ic  ; ne  Teppe  edere  traditore.  Nel  gior- 
no flcdo  ne  fece  feannare  fino  a fedan- 
ta;  piccol  guadagno  a chi  voleva  com- 
battere ; e poco  accorgimento  di  chi  vo- 
leva tradire.  Sedanta  motti  non  dimi- 
nuivano le  forze  de’  Giudei  ; ma  bafta- 
vanoper  togliere  di  volto  lamafchcra  al 
traditore,  e he  colla  troppa  fretta  venne 
a perdere  più  vantaggiofe  opportunità  . 
Ognuno  fi  atterrì  a quella  vifta  ; ma  o- 
gnuno  imparò  a cautelarli  , e dar  in 
guardia.  Entrò  Bacchide  in  Gcrufalcm- 
mc •,  e diede  ad  Alcimo  il  podedo  del 
Giudaico  Pontificato  ; indi  fi  avanzò  all 
adediodi  Betzee»,  della  quale  fi  impa- 
dronì , t trovati  in  eda  alcuni  dc’fuoi  di- 
fcrtori  , li  fece  feannare  con  altri  molti 
di  quel  popolo,  e fece  gettare  i cadave- 
ri in  un  pozzo.  Contento  di  quefta  efe- 
cuzionc  dichiarò  Alcimo  Governatore 
della  Giudea,  gli lafciò un gtedo diflac- 
camento  della  tua  armata  , ed  cdo  fi 
portò  alla  corte  a d ar  conto  del  la  fua  fpc- 
dizionc  . Ad  Alcimo  fi  unirono  tutti  i 
malcontenti,  e i Rinegati,  ' i pertur- 
batori del  popolo  , e ulavano  gravi  vio- 
lenze, e rapine  , e da  cofioro  riceveva 
la  Giudea  tanto  danno,  quanto  non  a- 
veva  ricevuto  dalla  Gentilità.  Giuda 
flimò  nccedario  i’opperfi  , e cominciò 
ad  andarne  a caccia,  e ne  batteva  i cor. 
pi,  e le  partite,  eli  ridude  in  tal  dove- 
re , che  più  non  ofavano  comparire  . 
Alcimo  pici!  di  difpctto  vedendo  di  aver 
bifogno  di  braccio  affai  più  robuflo , tor- 
nò ad  Antiochia,  con  mille  lamenti  , e 
mille  calunnie  contro  Giuda  ; finche 
quelli  vivclle  , clfcrc  del  tutto  imponì- 
bile goder  pace  *,  clfcrc  fupplicata 
Macftà  a provvedere  ai  regii  interefiì  . 
e a foccorrcrc  alle  difpcratc  nccclììtà  di 
una  dcfolata  Provincia  . Demetrio  non 

avvezzo  ai  raggiri  della  corte  , ne  a di- 

fccrncrcle impollurc  , infuriò,  chiamo 
Nicànore  il  Generale  degli  Elefanti  , e 
comandò,  andaifcfubito,  prciidcfscpii- 
gionc  Giuda  -,  difperdcfsclc  di  lui  trup- 
pe; foi'tcncfsc  Alcimo  nel  pollo  di  gran 
Pontefice  . In  cfccuzionc  dei  regii  co- 
mandi parti  Nicànore  con  grofso  cfcrci- 
:o,  il  quale  lu  accrcfciulo  con  coloro, 

che 
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eh’  dal  valore  del  Macabco  erano  (lati 
fcacciati  dalla  Giudea  . L’  apprenHonc 
1 del  popol  di  Dio  era  grande  , Simonc 

I fratello  di  Giuda  altra  volta  avea  com- 

battuto contro  Nicànore,  ed  aveva  im- 
! parato  a non  temerlo;  pur  aneli’ ciTofor- 

prefodalla  moiTainnafpettata n’ebbe  ri- 
brezzo. Quello  timore  al  popolo  fu  fa- 
lucarc , perche  tutto  ù ri  volfc  a compun- 
zione , a preghiere , a digiuni  , e a guada- 
snarfì  il  lavoro  del  Diodcgli  cfcrciti . Ma 
te  i Giudei  temevano  Nicànore, Nicànore 
più  temeva  i Giudei.  Le  tante  loro  vitto- 
' rie,  le  tante feonfitte  riportate  dai  Regii, 

I Nicànore  Hello  collrccto  a fuggire,  quan- 

! do  con  loro  era  venuto  a cimento,  era- 

no al  cauto  Generale  gravi  ftrette  di  cuo- 
re : onde  elfo  determinò  di  non  veniread 
aperta  ollilità,  ma  per  via  di  frodi,  edi 
agguati  condurre  a fine  la  fua  imprefa* 
Spedì  tre  fuoi  Inviati  , Pollìdonio,  Teo- 
dozio  , e Mattia , al  Macabco , con  or- 
dine gli  dice/Tero  , Nicànore  venire  ami- 
co, e con  animo  di  mantenere  la  pace  : 
il  fuo  cfcrcito  dover  rcHarc  fuori  della 
Ciudea:  elfo  verrà  con  poca  comitiva  , 
e abiterà  quieto  in  Gcrufalemmc  ; bra- 
mare, che  fi  Habilifcano  trattati  di  Icam- 
bicvole  ficurczza , lui  elfcr  pronto  a da- 
re, e ricevere  con  buona  fede  la  delira. 
Sentì  Giuda  le  propofizioni  degli  Invia- 
ti, eie  riportò  nel  Configlio  : il  Conlìglio 
fu  di  parere,  che  lì  accettalTc  1’  ofi'erta 
amicizia  .*  Si  accettò  , e fi  deputò  un 
giorno  di  fcgrcto  congrefso  onde  fi  rati- 
licaficro  ,c  IcrmalTero  le  fcambicvoli  pro- 
I metre  . Giuda  però  non  fi  lafciò  addor- 

mentare da  quelle  propofizioni  , e per  la 
fua,c  comun  licurezza  tenne  fcmprc  le  fuc 
truppe  appoftatc  ne’  luoghi  opportuni  . 
Non  può  negarli,  che  Nicànore  cntraf- 
fe  in  quelii  trattati  con  mala  fede  : mi- 
fa  ad judam  , ^ ad  fratres  ej/ts  verbis 
pacifais  cum  dolt  : V^eniam  cum  viris  p.V4- 
cis  ut  vidcam  facies  veflras  cum  pace  . 
Cosi  nel  capo  fettimo  del  libro  i.clc’Ma- 
I cabei  : Ma  convicn  ancor  confclTare  , 

che  fu  guadagnato  dalle  maniere  ama- 
bili  diGiuda;  nel  primo  congrefib  Ni- 
cànore fi  affezionò  a quclto  Duce  ; mu- 
tò parere  , e volle  piu  rollo  effere  fedele 
e rotto!,  e ah 


a un  comandante  valorofo  , chcad.Alci- 
mo  Sacerdote  sfrontatillìmo , e rinegata 
In  fatti  fi  fermò  in  Gerufa lemme  ; fcc-c 
, ritirare  molte  dellefue  truppe  ,dillìpò  le 
conventicole  de’  mal  contenti  ; non  op- 
preffe , non  fece  ingiuHizia  . Si  tenevi 
caro  Giuda  , ma  veramente  di  cuore  ; ^ 
con  una  tale  inclinazione  verfo  lui,  che 
pareva  non  fapeffe  ftar  fenza  lui . GU 
perfuafe  il  prender  moglie,  pcrlafciare 
dopo  fe figliuoli  limili  a fe,  e Giuda  fi 
lafciò  perfuadcre,  e prefe  moglie  , e li 
facevano  conviti,  e lì  invitavano  feam- 
bicvolincntc  ,c  fi  trattavano  in  modo  ; 
cheparevan  fratelli  ; Morabatar  autem 
Nicanor  Jerofo/ymis,  nihi/^ne  im<jnè  agt- 
tttrbarum  , congrera- 
tafuerant , dimifit  : tìabehat  antem  Ju- 
dam femper  charum  ex  animo , & erat 
viro  inclinatus  . Rogavìttjut  eum  ducere 
\Jxorem  ^filioftjueprocreare  : Nuptias  fe- 
eh , tjtiiete  egit,  comuniter^ue  vivehant  . 
Cosi  nel  capo  decimo  quarto  del  ;libro 
fecondo  de’ Macabei.  Quella  fcambicvo- 
le  amicizia  quanto  era  vantaggiofa  al 
popolo  Ebreo  , che  tra  tanto  godeva 
pace;  tanto  crarincrefcevolc  allepalUo- 
nidiAlcimo,  eh' era  tenuto  in  dovere,  e 
non  poteva  ufare  violenze.  Stimò,  che 
quella  unione  fi  potelfe  tagliare  dal  folo 
Re  - Per  impetrarne  il  taglio  Alcimo  tor- 
nò ad  Antiochia:  ebbe  udienza-'  accusò 
il  Regio  miiuHre,  che  palfaffc  di  troppa 
intelligenza  con  Giuda  , nemico  di  Sua 
Macllà  : fpiccò  un’ordine  perentorio  a 
Nicànore, che  fpediffe  Giuda  prigionie- 
ro in  mano  al  Re.  Quello  comando  al 
cuor  di  Nicànore  fu  una  ferita  : gli  par- 
ve dura  necciiìtà  , offendere  a fangue 
freddo  un  amico  innocente;  e divenir 
traditore  per  non  comparir  infedele:  1’ 
avvifare  1* amico,  che  fi  guardaffe  , era 
un  renderli  più  fofpetto  alla  corte  , che 
avrebbe  riconofeiuta  la  fegreta  intelli- 
genza, fe  non  vedevafi  la  prigionia.  In 
quella  turbazione  d’animo  fi  mutò  il  cuo- 
re ; e cominciò  a divenire  odiofo  l’amico  , 
perchè  per  l’amicizia  trovavalì  nel  duro 
impegno  . Però  il  mettere  Giuda  in  cate- 
ne, non  era  cofa  da  poterli  fare  sifubito, 
e agevolmente  : H gcncrofo  Duce  era 
I Zz  avvez- 
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avvezzo adifprczzarcla  moJtitudinc  , c ,j 
il  fuo valore,  c il  fuo braccio  valevano  I 
per  un’cfercito . Bifognava  chiamar  trup- 
pe fcnza  ftrcpito  : bifognava  difporrc  a-  j 
guati  ; bifognava  proccurarc  di  coglier- 
lo folo  , cdifarmato,  e a prendere  que-  1 
ftcmifurc  ricliiedeyafi  tempo  ; In  tanto 
Nicànore  non  fapcva  dimmuJarc  : La 
(nutazione dell*  animo  a fuo  difpctto  gli 
compariva  fui  volto.  Una  certa  infolita 
ferocia  di  tratto  eccitò  in  Giuda  un  fon- 
dato fofpctto  del  vero  : cflb  non  volle  pre- 
venire il  colpo  con  un  tratto  di  infedel- 
tà ; ma  lì  fottralTc  al  colpo  occultan- 
doli, ne  lafciandoli  più  vedere  in  Geru- 
falcmme  . Nicànore  vedendo  dclnfc  le 
fue  intenzioni  fmaniò,  e lafciò  tutta  la 
briglia  a un  odio  aperto  . Credè  , che 
Giuda  fi  fofic  occultato  nel  tempio  , e 
eh iefe  a’ Sacerdoti , che  fubito  lo  confc- 
nalTeroallc  fue  mani  . Giuraron  quelli 
i non  fapcre,  dove  folle  occultato  i e 
Nicànore  più  inferocito  ftefe  verfo  il 
tempio  la  mano,  eanch’ei  giurò,  chefe 
non  glidavanoincatcnatoGiuda,  avreb- 
be fin  dalle  fondamenta  rovefeiato  il 
Santuario,  e avrebbe  confecrato il  rima- 
nente del  tempio  al  Dio  Bacco.  I Sacer- 
doti , che  non  avevano  altro  riparo , fi 
proftrarono  fupplichcvoli  a Dio  . Fra 
tanto  fu  accuutoa  Nicànore  Razia  Se- 
natore Giudeo,  come  uomo,  che  folte 
protettore  di  Giuda  , c che  chiamavafi 
padre  della fua  patria  . Nicànore^  fenz’ 
altro  titolo  , che  di  manifeflare  1’  odio 
contro!  Giudei,  fpedi fubito  cinquecen- 
to foldati  alla  di  lui  cafa,  a fine  di  im- 
prigionarlo . Razia  di  dentro  fece  refi- 
ftenza  finché  potè  ; ma  vedendo , che  fi 
applicava  il  fuoco  alla  porta  , c che  non 
poteapiù  faredifefa,  clTendo  in  atto  di 
efier  prefo volle  più  tolto  morire  , che 
rcllar  vivo  nelle  mani  de’ nemici  di  Dio. 
Rivoltò  la  fua  fpada  contro  fc  ftcfib,  c 
fi  ferì , ma  nella  fretta  , non  mifurò 
sì  bone  il  colpo  , che  fui  colpo  reltaflc 
morto  . Cosi  ferito  falì  correndo  la  fea- 
la,  c fattoli  a una  fineltra  , da  quella 
fi  precipitò  per  opprimere  almeno  colla 
fua  rovina  alcun  di  coloro , che  combac- 
kcvauo  contro  la  fua  religione . Ma  al 


vederlo  in  aria  £ allargarono  i foldati  , 
onde  elio  cadde  colla  cervice  contro  ter- 
ra; ncpcrò morto, ne  sbalordito,  fi  le- 
ce largo  tra  le  attonite  truppe,  c corfe 
fu  un’alta  pietra'.  Rilevo  aneli’ egli  mol- 
te ferite  , c fra  r altre  una  molto  ampu 
nel  ventre,  ondcgli  ufeivan  le  vifccrc  ; 
e non  per  quello  s’ arrefe  .•  lafciata  la  fpa- 
da , prefe  colle  fue  mani  le  fue  interio- 
ra ,c  ftrappandole,  ebuttandole  invol- 
to a’ nemici,  fupplicòDio,  che  gli  ren- 
dcficciò,  che  perdeva  combattendo  per 
lui:  cosiconuna  piena  fede  della  nfur- 
rezione,  con  una  piena  fiducia  di  fuafal- 
vezzaffini  gencrofamentc  la  vita  . Co- 
mc  gli  Eretici  fi  abufano  della  Divina 
Scrittura,  cosi  al  tempo  di  Santo  Ago- 
fìino  una  Setta  di  Donatifti  , che  chia- 
mavanfi  Circumcellioni  fondavano  fu 
quello  fatto  una  falfa  lorodottrina,  col- 
la quale  infegiuvano  , efier  lodevole  1’ 
ucciderli  da  le  ftcfib  .•  Il  Santo  Dottore 
contro  loro  fi  ftefe  ih  difapprovar  quello 
fattoi  comedi  gloria  puramente  umana, 
c non  adattato  alia  falute  eterna  -,  e tra 
l’altre  fuc  riflcfiìoni  commenta  le  parole 
del  Sacro  Tello  . Eli^ens  ftobiliter  mori, 
con  dire  : Ditlum  eji  auòd  ele^erit  nobi- 
littr  mori  : mtUus  vellet  humiUrer  ; fic 
enim  utilutr  ; e le  parole  pratipirovit  fe 
ipjHmviriliter  intnA)As , condire  vinU- 
ter  , nAm  non  mnltebriter  : non  tomen  fa- 
lubriter,  (juìa,  non  fìdeliter.  Le  lunghe 
riflcfiìoni,  clic  a difapprovazionc  di  Ra- 
zia fi  fan  dal  Santo  , contro  gli  eretici 
moderni  convincono  , che  fin  da  allora 
quello  libro  ncllaChicfa  era  canonico  , 
Se  tale  non  fofic  fiato,  gli  Eretici  non 
avrebbero  potuto  valerfenc , come  di  pa- 
rola Divina  a fondare  la  loro  erefia  *,  e 
S.  Agollioo  con  un  lol  motto  avrebbe 
potutorovefeiarcogni  lor  fondamento  , 
con  dire,  quello  libro  cfsere  apocrifo  : 
Vide  di  non  poter  dirlo  ; onde  rivolfc 
tutto  r ingegno  alla  difapprovazionc  del 
fatto.  Il  certo  e,  non  cfser  lecito  1’  uc- 
ciderli da  fe  medelìmo,  cfsendo  quello 
un  violar  quel  diritto  di  padronanzaful- 
la noftra  vita,  che  Dio  à riferbato  a fc 
ftefso,  c à conferito  a’  Principi  , per 
quando  abbiano  da  punire  delitti  mortali. 

Però 
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Però  l’opinione  comune  è,  che  Razia  cosi 
operaffe  per  ifpecialc  ifpirazionedi  Dio  ; 
e lì  fonda  fulla  bontà  abituale  del  gcncrofo 
Senatore;  fui  fine  di  evitare,  non  le  mani 
dc’fiioi  nemici , ma  il  cader  ne  Ile  mani  di 
peccatori  pcrfecutori della  fede,  che  l’a- 
vrebbero cfpofto  a cento  pericoli  di  pecca- 
re j fulla  forza  miracolofi  aluifommini- 
firata  da  Dio  di  poter  canto,  anco  dopo 
cHerfi  precipitato  da  una  fincllra,  anco 
dopo  avere  avuto  il  colpo  intefia,  anco 
do  poellcr  carico  di  ferite  •,  e non  pare  po- 
ter negarli,  che  avclTc  molto  di  miracolo- 
fo , o almeno  di  fpcciale  £>ivina  allìftenza, 
cllendo  in  tale  fiato  con  cinquecento  folda- 
ti , che  lo  volevano  vivo  tra  le  catene  , 
neifi'uiio averlo  potutoarreftare:  Si  vede  , 
che,  fé  amò  la  fua  gloria,  amò  princi- 
palmente la  gloria  di  Dio,  e nello  ftcllo 
morire  cfercitò  atti  di  fede , e di  fpcranza, 
tutti  contrafegni , che  Dio  eoa  fua  ifpira- 
zionelochiamò  a quella  maniera  di  mor- 
te; ondcabbiamoragioncdifpcrare,  eh’ 
ci  goda  eterna  falute. 

Mentre  quefte  cofe  accadevano  in  Geru- 
falemme.  Giuda  tirò  a fc  tre  braviliìmi 
reggimenti  : e conquefii  tremila  foldati  fi 
accampòa  Cafarfalama,  non  più  nafeo- 
tto,  mapalcfc-,  e chi  lo  voleva  imprigio- 
nare, veniifepurc,  ma  preparato  a com- 
battere . N icanore  raunò  tutte  le  forze  de’ 
funi  Regii , e fenza  afpettarc  il  grolfo  dcl- 
l’Efcrcito , che  per  corrieri  aveva  chiama- 
to dalla  Siria,  fi  avanzò  per  opprimer  fu- 
bito  Giuda  nell’acca mpamento  di  Cafar- 
falama. La  im  prefa  andò  come  l'altrc  . 
Si  combattè.  Nicànore  in  quella  batta- 
glia perde  fui  campo  morti  cinquemila 
de’fuoi:  glialtri  fuggirono  fui  Monte  di 
Sionnc;  ed  elfo  ancora . I Sacerdoti,  che 
temevano , folTe  per  isfogarc  il  fuo  furore 
contro  il  Tempio,  a lui  fi  prefentaTono 
con  gran  riverenza , e gli  moftrarono  le 
vittime,  che  offerivano  a Dio  per  la  falu- 
te di  Sua  Maefià . Ma  il  fiero  più  fuperbo 
dopo  clfer  vinto,  clic  non  fon  gl’altn  dopo 
edere  vincitori , entrò  nel  Santuario,  eco! 
fuoingrclfolocontaminò',  e fprczzatore 
degli  uomini,  e ancor  di  Dio,  rinovò  , e 
accrebbe  il  giuramento  da  fc  già  fatto , e fi 
dichiarò,  che,  feiuuiavclkroque’Saccr- 


doti  confegnatoalle  fuc  mani  Giuda,c  non 
più  folo  , ma  con  tutto  il  fuo  Efercito,  effo 
avrebbe  ridotto  in  cenere  il  Tempio.  Non 
afpcttò  rifpofia , e i Sacerdoti  ikI  Tem  pio 
fecero  ciò,  che  facevano  Giuda,  e la  fua 
comitiva  nel  campo  ; invocarono  con  fcr- 
vcntilfimc  preci  il  Divino  foccorfo . Arri- 
vò fra  tanto  rEfcrcitochiamato  dalla  Si- 
ria, e Nicànore  colle  truppe , elicgli  ri- 
manevano, ufei  di  Gcrufalcinmc , e andò 
a riceverlo  preffo  Betoron . Anco  Giuda  li 
moflc  co’fuoi  tremila  ; e intendendo  N ica- 
nore, ch’ei  fi  era  fortificato  in  certo  fito 
vantaggiofo  preflb  Samaria  , determinò 
di  attaccarlo  in  di  di  Sabato.  I Giudei 
rinegati  tuttavia  vcrfotal  giorno  confcr- 
vavano  qualche  ribrezzo,  e (configliando 
Nicànore  da  tal  pcnficro,  gli  diflcro,  cf- 
ferc  in  Ciclo  un  Dio  vivo,  e potente,  che 
comandava  fi  fantificalfe  quel  giorno  ; Ma 
l’empio  con  atroce  beftcmmia  rifpofe  ; 
Anch’io  fono  potente  in  terra  ; e voglio  , 
che  fi  combatta , e lì  facciano  ^ti  intcrefiì 
del  mio  Monarca.  Si  combatte-,  ma  non 
fi  fece  rintcrclfc  ne  di  Nicànore,  ne  del 
Re.  I tre  mila  foldaci  di  Giuda  erano  pie- 
nifiìmi  di  fiducia  in  Dio  -,  e quella  ancora  fi 
era  accrcfciuta  con  un  fogno  cfpofio  a lo- 
ro dal  Macabeo . Affermava  quelli  di  aver 
veduto  il  morto  Santo  Pontefice  Onia  in 
atto  di  fare  orazione  pel  fuo  popolo.  Dt 
poi  aver  veduto  un’  altr’uomo  veflito  di 
maefià,  cavcrintcfodaOiiia,  quelli  cf- 
fece  il  Profeta  Geremia , avvezzo  a fare 
molta  orazione  pel  popolo,  e per  la  Tanta 
Città:  cffcrgli  parfo,  clic  quello  Gcrc- 
miagli  dia  unafpadaalla  manodiccndo- 
gli;  prendi  quella  fama  tpada,  dono  , 
che  ti  fa  Iddio:  conquefia  vincerai  i nemi- 
ci del  mio  popolo  di  Ifracle.  Si  erede  , 
quello  fogno  effere  moffb  da  qualche  buon 
Angelo,  e incutei  fi  infufeun  incredibit 
coraggio . Si  venne  a battaglia  nel  mefe 
duodecimo  chiamato  Adar  aaì  tredici  ; e 
il  giorno  corrifponde  tra  il  fin  di  Agollo  , 
e il  principio  del  nofiro  Settembre.  Nella 
zuffa  il  primo  a morir  fu  Nicànore.  Mor- 
to quello  Generale,  tutto  fi  difordinò  il 
fuo  Efercito  ; e i foldati  di  mano  in  mano, 
che  ricevevano  la  notizia  di  quella  morte, 
gcctavan.rarmi>  cfuggivano.  Nclcom- 
Zz  z bat- 
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battimento,  e nella confutione recarono 
tracidati  trcpfacinque  mila  de’  Regii  ; 
battuti  da  Adarfa  fino  a Gazata  per  una 
intiera  giornata.  Giuda  nell’  infeguirli 
fece,che  le  f^ue  trombe  rimbombaffero  con 
certo  fuono,  che  intendevafi  dal  popolo 
Ebreo  j ed  era  un  fegno,che  tutti  pigliaf- 
fcr  i’armi  ad  infeguirc  il  nemico  sbaraglia- 
to,  e fuggitivo,  ea  troncargli  le ftrade  , 
c a preoccuparci  polli,  pei  qualiccrcava 
fcampo.  All’udire  quel  legno  le  Città,  c 
iCaQelli  corrifpondevano  con  fimil  fuo- 
no, c in  poco  d’ora  era  m armi  una  buona 
partcdcllaGiudca;  quelli,  chenon  ave- 
vano coraggio  perenti  are  inbattaglia,  c 
combattere,  erano  gcncroiillimi , quan- 
do disfatto  il  nemico  fencivano  a chiamar- 
li, unicamciitc  per  uccidere,  c dcprcd.i- 
rc.  Un  tal  fuono  di  trombe  era  come  tra 
noi  il  fuonarc  a corri  uomo , c a martello 
accelerato, le  noftre campane.  Tanti  cor- 
fcro,  c prefero  si  belici  pofti , chcdcH’E- 
fcrcito  di  Nicànore  non  falvoUi  pur  uno  . 
Giuda  fece  cagliare  latcfta,e  ladeitra  ma- 
no col  braccio,  cfpalla alcadaverodi  Ni- 
cànore, c lo  fece  portare  inGcrufalcm- 
mc:  gli  fece  ftrappare  la  lingua  bcllcm- 
miatricc,  c fattala  tagliare  inminutiffi- 
mc  particelle,  le  fcccfpargcr  nei  campi 
per  pafcolo  degli  avoltoj . La  mano  fu  fof- 
pefain faccia alTcmpio-,  c la  tefta  infil- 
zata in  un  afta  fu  piantata  a vifta  della 
Città  fullacimadi  Sionne.  Così  ognuno 
fi  confermò  ncU’importantilfimo  docu- 
mento, che  Dio  aflìitc  agli  um  ili , eumi- 
lia  i fuperbi . Si  refero  pubbliche  grazie  a 
Dio:  fi  fece  gran  fella,  fi  inftituì  a me- 
moria un’annua  folcnnità,  c Gerufalem- 
me  per  qualche  tempo  ebbe  pace.  La  fa- 
cra Storia,  cheda’Giudei  di  Gcrufalcm- 
me  fu  mandata  ai  Giudei  deH’Egitto,  ed 
è nel  Libro  fecondo  dc’Macabei , non  paf- 
fa  più  oltre:  Noi  la  profeguiremo  con 
ciò,  che  refta  nel  primo  Libro  de’ meddì- 
rai  Macabei . 


CAPO  XIII. 

L°.ga  co'  Bimani  . Mitte  di  Cindd  , c 
di  Giovami  fuo  frc.tetlo  . Morte 
di  tAlcim» . Vromoi^io 
ne  di  donata . 

BEnchè  tutte  le  battaglie  di  Giuda 
Macabeo  folfcr  vittorie  , però  ve- 
deva, che  in  mezzo  a tanti  nemici  , il 
fuo  popolo  ma  inoli  goderebbe  tranquil- 
la pace.  Bramofo  di  provveder  al  ben 
pubblico  fìiniò,  cftere  mezzo  il  più  effi- 
cace l’uiiirfi  in  lega  col  Senato  Romano  , 
td  invocarne  la  protezione  . Elfo  aveva 
udite  gran  cofe  della  clemenza,  giufti- 
zia,  equità,  c poter  de’ Romani  ; e ben- 
ché non  tutte  le  cofe  da  lui  udite  fodero 
vere;  ne  per  vere  fidannodal  facro  Te- 
fto,  il  quale  folamentc  afferma , che  da 
Giuda  furono  udite;  v’era  però  tanto  di 
vero,  quanto  ballava  pcrdefiderarc  l’a- 
micizia, e la  proteziondi  quel  popolo  . 
Per  tal  oggetto  fpediaRoma  due  Legati 
Eupolcmo,eGiafone.  Quelli  riufciroiio 
bene  nelle  loro  incombenze  : fi  dillefcro 
i capitoli  della  alleanza  ; e fpiccarono 
una  intima  a Demetrio,  che  ritiraffe  le 
fucarmi,  c le  fuc  guarnigioni  dalla  Giu- 
dea ; altramente  il  Senato  gli  avrebbe 
moffe  contro  le  fuc  armi  per  mare,  e per 
terra.  Giuda  ftimò  di  far  bene:  parve 
però  , che  Iddio  non  approvaffe  quella 
lega  cogli  infedeli  ; e appunto  dalla  par- 
tenza (kiduc  Legati  per  Roma  le  cofe  de’ 
Macabei  mutarono  faccia,  ne  Iddio  più 
diede  alfiftcnza  così  fcnfibile  alla  loro  fe- 
licità . Mentre  i due  Legati  erano  in 
viaggio,  Demetrio  fpedi  contro  la  Giu- 
dea lotto  Bacchide,  ed  Alcimo  un’altro 
Efcrcito.  Quelli  tennero  la  ftrada  di  Gai- 
gala;  forprefero  Mafalot,  evi  efcrcita- 
rono  crudeltà  : L’  armata  confifteva  in 
venti  mila  fanti , e due  mila  cavalli:  Nc 
Giuda  avrebbe  avuta  occafion  di  atter- 
rirli, avezzoa  riportare  vittorie  diEfcr- 
riti affai  maggiori . Ma  il  vederli  a un  pe- 
ricolo fucccdcr  l’altro  ; il  non  poterli  mai 

ave- 
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•vcre'iin  pòdiripofo  , finalmente  ftan- 
ca  , e naturalmente  converte  io  gran  tc- 
<lio  un  gran  coraggio  . De’fuoi  tre  mila 
fortiflìmi  combattenti  , per  pura  noja  , 
e timidità  difertarono  due  mila  , e du- 
gcnto  -,  ed  ei  fi  trovò  con  foli  ottocento  . 
Pare  , che  in  quella  occafione  Iddio  vo- 
IcfTc  in  Giuda  dare  un’  efempio  a’  fuoi  fer- 
vi» che  non  bifogna  troppo  fidarli  della 
virtù  pafiata;  c che  nc’ Santi  elfo  galliga 
certe  imperfezioni , concerta  fottrazione 
di  favori  piùfcidìbili,  erari . Il  ricorfo 
all’amicizia  de’  Romani  parve  qualche 
diminuzione  di  quella  piena  fiducia, che 
fino  ad  allora  Giuda  avevaavuta  nel  fo- 
lo  Dio  . In  quello  cimento  con  Bacchi- 
de,  non  ebbcil  foccorfo  de’ Romani;  a 
«uali  non  era  per  anco  arrivata  la  amba- 
fccria  ; c parve  non  avere  quella  fiducia 
si  generofa,  concui  r altre  volte  foleva 
appoggiarli  alla  Divina  potenza  . Dio 
mrmi^,  che  in  quello  Eroe  la  natura 
lacenTe  il  fuo  corfo  ; onde  alla  villa  di 

Jtotentc  nemico  , e al  difercamento  de* 
uoi , non  folo  temè , ma  fi  turbò  per  ma- 
' iriera,  che  parve  non  avere  tutti  i |ri- 
fieffi  a’ migliori  configli  della  ragione  . 
Tutti  i fuoi  ufficiali  erano  di  parere,  che 
fi  cvitafTc  l’incontro , che  con  una  pron- 
ta ritirata  fi  deludelfe  il  nemico,  engna- 
dagnalTc  tempo:  1’ efercito  di  Bacchide 
non  farebbe  nato  unito  fempre  : Se  co- 
jninciavafi  a dividere  , fi  poteva  attacca- 
re nelle  fnt  parti,  e debilitarlo.  Molti  di- 
fertori  farebber  tornati  : Si  potevano 
dalle  fortezze  trar  guarnigioni;  in  fomma 
guadagnandoli  tempo  guadagnarli  vitto- 
ria e par  , che  quello  folte  configlio 
migliore,  ma  Giuda  non  T accettò  ; e 
forte  ci  farebbe  fiato  più  lodevole  , fc  fi 
folte  arrefoal  parere  comune  de’  Tuoi  , 
che  pur  cran uomini  di  gran  pietà,  edi 
ran mente.  Parve  ancora,  che  la  tur- 
azioneio  faeelte  dimenticare  quelle  pre- 
ghiere , colle  quali  nc’  fuoi  pericoli  Wc- 
va.femprc invocar  il  Signore  , Qui  non 
troviamo,  che  in  tanto  timore , e tanto 
affanno,  ci  fi  voltaffc  con  una  fupplica 
a Dio  ; c forfè  Iddiociò  difpofe,  accioc- 
ché i malviventi  non  fi  lufìnghino di  pcn- 
far  a Diocon  tutto  il  cuore  in  uil’  im- 
<.'ron$l.  C*I. 


Iprovvifo  pericolo  di  morire  ; quando  uiì 
Santo  avvezzo  a fempre  ricorrere  a Dio, 
nello  firaordinario  fpavento  , ’c  nella 
gran  turbazionc  deli’ animo  dimenticò  il 
confucto  ricorfo.  Quelle  , che  forte  fu- 
rono quell’ ombre,  che  talora  fi  ofterva- 
no  ancor  nel  Sole  , non  furon  tali , che 
Giuda  non  folte  rifplendcntilfimo  anco 
nd  tramontare  . Prima  di  attaccar  la 
battaglia,  fi  dichiarò  di  muoverli  , cd 
cfortòi  compagni  a muoverli  per  motivo 
di  carità . Sidichiarò  pronto  a morire  per 
falvarei Giudei,  clfclfo  chiamò  con  ti- 
tolo di  fuoi  fratelli  ; fi  raU'cgnò  perfetta- 
mente nc  i voleri  di  Dio,  rimettendo  nel- 
le divine  fue  mani  la  fua  vita  , c la  fua 
morte:  Entrò  io  battaglia  con  fomma 
generofità,  cprcfenzadi  fpirito  : com- 
battè cofiantifiìmamcnte  dalla  mattina 
fino  alla  fèra;  oltervò,  che  1’  ala  delira 
del  nemico  era  la  più  force,  cfivoltòcon- 
tro quella,  c la  battè,  eia  disfece,  c la 
infegui  fempre  battendola  fino  ad  Azoto; 
Ma  mentre  elfo  credeva  di  cfscrc  vinci- 
tore fi  vide  l’ala  finifira  alle  fpalle,  che 
loinfeguì  . Ei  voltò  faccia,  e combattè 
ancor  contro  quella , e fc  morivano  de* 
fuoi  , morivano  ancor  <le’  nenuci  : ma 
finalmente  colpito  perdè  la  vita  v gU 
avanzi  del  fuo  battaglione  fuggirono  ; 
Ma  Giouata,  eSimonc  fuoi  fratelli  eb- 
bero il  coraggio  di  prendere  il  di  lui  ca- 
davcco  , e icco  afportarlo  , onde  non  rc- 
ftafte  in  mano  al  nemico.  Quella  fu  la 
morte  di  Giuda  Macabeo,  Principe  , di 
cui  per  quanto  la  facra  lloria  racconci 
molto,  pur  fi  dichiara  di nondir  tutto; 
fi  dichiara  di  tacere  mcltc  delle  lue  belle 
virtù,  azioni,  ed  imprefe  , perchè  fu- 
ron troppe.  Il  fuo  zelo  della  Religione  , 
la  fua  carità  verfoilprofiìmo,  la  fua  fe- 
de, la  fua  viva  fiduciain  Dio,  congiun- 
te ad  una  generofità,  intrepidezza,  e mi- 
litare condotta  , feccr  vedere  , poterli 
unire  inlìemerelTereiungran  Marcfcial- 
Jo,  e un  gran  Santo;  le  virtù  guerriere 
noneltereiinpedicc  dalle  virtù  rcligiwfc  ; 
nc  le  virtù  religiofc  cltere  dillurbacc  dal- 
le guerriere:  £ la  felicità  , cella  quale 
r invitto  Duce  numerò  tante  vittorie 
quante  battaglie,  e potè  numerare  tra  le 
Z z j vie- 
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TÌttaric  anco  la  battaglia,  in  cui  morì  , 

Eoichc  fino  al  fuo  morire , ei  fu  vincitore, 
ifciòan’ammaeftramentoa  tutti  i guer- 
rieri, chcl’eflcr  Santo,  procacciando  1’ 
alTiftenza  di  Dio  amico,  giovaaddTcre  e 
felice,  evittoriofo.  Mori  Giuda  nell’ an- 
no deìrcra  Greea  ccntefimocinquantefi- 
fflo fecondo;  dalla  creazione  del  Mondo 
trem  ila  novecento  c quarantuuo.  La  mor- 
te di  Giuda  poco  dopo  fu  fuffeguita  da  al- 
tra difgtazia  nella  fuacafa.  Morto  il  te- 
muto Duce,  tutti  gli  iniqui  prefer  bal- 
danza, ciò  Stato  era  tutto  in  difordinc  . 
Gli  amici  di  Giuda  fi  cercavano  aferro,  e 
a fuoco,  e molti  imprigionati,  econdofti 
a Bacchide  avevano  fof^rci  mille  infulti  , 
e finalmente  la  morte.  Gli  uomini  pii,  e 
amanti  del  buon  partito,  fi  erano  uniti  , 
e avevano  pregato  Gionata  fratello  di , 
Giuda  ad  eifere  loro  capo,  e loro DuCe. 
Efib  aveva  accettato  il  carico,  ma  efiendo 
tra  i nafcondigli  di  un  deferto  fenz^uer- 
riero  apparato,  aveva  avuto  necefiicà  di 
chiedere  quello  ajuto  per  poterfimoftrar 
in  campo . Per  tal  fine  aveva  fpedito  Gio- 
vanni fuo  fratello  con  piccolo  dillacca» 
mento  a chiedere  in  preftito  a’Nabutei 
fuoi  buoni  amici  armi,  e bagagli,  edat- 
treazi,  di  cui  abbondavano.  Qutfti  tut- 
to avevano  fomminiftrato  : ma  mentre 
Giovanni  con  poca  feorta  conduceva  que- 
lli carriaggi  a Gionata , fu  aflalito  da’Jam- 
brefi  di  Madaba , i quali  n’avevano  avuta 
^ia  . Cinto,  attorniato,  perde  tutto  il 
luo  convoglio , perde  imprigionato  la  li- 
bertà-, e dopo  brieve  tempo  perde  ancora 
fotto  al  ferro  crudele  degli  ftefli  Jambrefi 
lavica.  Parve,  chccon  quelle  due  vitti- 
me Dio  fi  placaflc  ; c che  contento  di  que- 
lle due  morti,  perdonane  quella  qualun- 
que diffidenza  , che  fi  era  mollrata  nel  ri- 
correre alla  aleanza degli  infedeli.  Gio- 
nata fcgul  le  fante,  e generofe  velligia  di 
Giuda-,  eanch’elTofu  profperato  fino  che 
ripofelafuafpcranzanel  foloDio-,  e ccf- 
iò,  come  vedremo,  la  fua  profperità  ,, 
quando  llimòldi  accrefccrla  col  conferma- 
re la  aloairza  già  llabilita . 


ANNOraziONe; 

O’ detto,  che  non  tutte  le  cofe,  le  qua- 
li fi  riferifeonò  in  quello  Capo  cirei  i Ro- 
mani, fon  vere  , nc  per  vete  fi  danno  dal 
fiero  Tello  • Che  fia  così  bada  Icagere  il 
Capo  8.  del  Libro  i.  de’  Macabei  , dorè 
ipcrtamente,  e unicamente  fi  afferma,  che 
Audìvit  Judas , (Tc.  onde  il  Cordono  qui  : 
hifl»ritusS»terne»inttrponit  fnamdt  tmnium 
viritAte  ( circa  il  contenuto  in  ordine  ai 
Romani  ) . E il  Mcnochio  . 

Stirum  ejl  hic  dici  regicntm  lnd»rum  , &c. 
freptAm  Antiich»  , C dAfAtn  Eumeni  , nnm 
Indtam  ntufr  uaqunia  pejfedit  . Ad  vtric»" 
etm  hijlorii  fuffùit  J nd*m  ita  audi-uijft . 

CAPO  XIV. 

Imprcfty  e morte  di  Gionata, 

La  prima  imprefa  de!  nuovo  Duce  fu 
contro  i Jambrefi  di  Madaba , che 
colla  forprefa , c morte  di  Giovanni  gli 
avevano  dichiarata  euerra . Efib  tenne  co- 
là le  fuefcolte,  dalle  quali  fu  avvifato  , 

I eflerfi  fatto  da  que’Cittadini  unfolennifiì- 
mo  Maritaggio  di  una  Principefia  delle 
più  qualificate  di  tutta  la  Cananea .-  que- 
lla infieme  collo  fpofo  dover  ufeire  con 
grande  apparato  di  guardie , e di  earriag- 

gi,  edover pa(rarepertali,etalillradc  . 

ionata  difpofe  agguati  : arrivarono  gli 
fpofi  col  loro  feguito.  Efib  gli  afiali,  gli 
uccife;  delle  lor  guardie  altri  rellarun 
morti,  altri  feriti.altri  fuggirono  ai  mon- 
ti: e il  ricco  bottino,  e Tarmi,  ci  carriag- 
gi rellarono  a Gionata,c  a’fuoi  compagni. 
Quello  piccolo  Efercito  fi  era  accampato 
in  mezzo  acerte  paludi,  che  fi  formavano 
dalTacqucdcl  Giordano-,  acciocché  mo- 
vendoli Bacchhlc  non  potefie  avanzarfi  al 
loro  attacco , che  in  angulla  via  per  fron- 
te, cperdefic  il  vantaggio  della  moltitu- 
,j}ine.  Bacchide ripofe  la  fua  fperanza  di 
vincere  nel  folo  tentativo  difccglicrc  una 
giornata,  nella  quale  forfè  i Giudei  non 
vorrebber  combattere  ; onde  andò  ad  in- 
vcllirli  nel  Sabato . Gionata  apparecchiò 
c fc,  c i fuoi  con  fervorofe  preghiere  a bea 

rice- 
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riceverlo*,  e al  vederlo,  Gionata  primo 
di ogit’alcroO avanzò,  e portandoli  a di 
rittur<(c£iitrolapcrfonaftclTa  di  Bacchi- 
dc,  fcaglioffcgli  fopracon  tal  fendente  , 
chefe  lo  colpi  va,  ne  faceva  due  pezzi  ; ma 
^qucl fi fottralfcalcolpo*,  e avvedendofi  , 
che  i nemici  non  volevano  lafciarfi  uccide- 
re in  grazia  del  Sabato,  voltò,  briglia  al 
cavallo,  e con  tutti  i fuoi  fuggi  di  qua  dal 
Giordano . Gionata  acquifto  coraggio , e 
ioinfeguìscnon  potendo  gettarli  fuTpon- 
tc , fi  bu  tt  ò a nuoto  nel  fiume,  feguito  dal- 
le valorofcfuc  truppe.  Bacchidc  non  eb- 
be lagcncrofità  ne  pure  di  difender  la  ri- 
pa: i Giudei  feminudi  grondanti  d’acqua 
attaccarono  la  di  lui  retroguardia,  e gli 
uccifero millcde’fuoi  Regii,  mcntr’cgli 
Jì  falv.»  colla  fuga . Avvedutofi  Bacchide, 
che  anco  dopo  la  morte  di  Giuda  fopravi- 
veva  ne’  fuoi  nemici  un  gran  valore , non 
volle  più  cimentarfi  in  campo  aperto:  Si 
ritirò  in  Gcrufaicmmc,  fortificò  molte 
piazze , le  muni  di  nurnerofe  guarnigioni, 
onde  fi  tcnclTcro  in  dovere  que’  popoli  , e 
per  allìcuratfi  da  ribellioni,  e tumulti  , 
tirò  afe  molti  figliuolidc’Principi,cdcgli 
Ottimati,  e li  tenne  fotte  buona  guardia 
nella  fortezza  in  qualità  diofiaggi.  Cosi 
fi  arrivò  al  principio  di  Novembre  dell’ 
anno  ncircra  Greca  centefimo  cinquante- 
fimo  terzo,  tremila  novecento  quaranta 
due  del  Mondo . In  tal  tempo  AIcimo,chc 
per  prepotenza  del  Re  Demetrio  ftava  in 
poAodi  Sommo  Sacerdote  del  Tempio  , 
intraprefe  un’attentato,  che  da  lui  fi  pa- 
gò colla  morte . Comandò , che  fi  diftr ug- 
geflcro  i muri  del  Santuario  interiorcjopc. 
ra  py  l’edificio  dell*  quale  tanto  fi  erano 
adoperati  Efdra,  e Zacaria,  e Aggea  , 
Profeti  fantifiìmi;  e già  fi  era  cominciato 
ad  abbatterli.  Sacrilegio  si  ardimentofo 
da  Diononfi  vollcfofirirefcnzaun  rifen- 
rimento  , che  pairaflc  in  efempio  . Nel 
tempo , che  cominciò  ad  efeguirfi , fu  i m- 
peditoilfuodifcgno-,  ed  elio  perde  la  fa- 
vella*, reAò  attonito;  non  potè  piu  dare 
un  comando  ; non  far  tefiamenco  , non 
difporrc  della  fua  cafa.  Tremava  da  capo 
*a  piedi , ed  era  agitato  da  tormenti  fpa- 
Tcntofillimi . Da  tai  tormini  fu  finito  fen- 
aaaUup  inscio  (li  ravvc^imenco  > fenza 


alcun  contrafegno  di  compunzione . Bac- 
chidc ftclfo  fi  atterri  da  quella  morte  ; t 
come  che  dal  Re  era  tenuto  in  quella  Pro- 
vincia in  grazia  d’Alcimo,  ed  elfo  ftava  in 
quella  Provincia  contro  fuo  genio , morto 
Alcimo  ripafsò  fubito  nella  Corte  ; e per 
due  anni  laGiudeagodcquicte*,  e fareb- 
be la  quiete  durata  alTai  più,  fé  i Giudei 
malviventi  non  avclTcro  tirata  fulla  l»r 
terra  nuova  tempefta.  I Regii  ftavano 
pacificamente  ne’ loro  prefid^  . Gionata 
non  tentava  novità , appuntc^er  non  dar 
occafionc  di  nuova  guerra:  efio,  erutti  i 
fuoi  vivevano  fenza  recare  a chi  che  fbflfc 
travaglio,  o turbolenza.  Ma  gli  uomini 
malvagi  cercano  di  intorbidare  le  cofe  , 
perche  nel  torbido  riefeono  più  fortunate 
Icloropefchc.  Credevano,  che  Gionata 
vivendo  quictOjVivdTc  ancora  fpcnficrato, 
e non  fi  tenefie  con  cautela , perche  non  v’ 
era  rumor  di  guerra . Stimarono , che  fa- 
rebbe flato  faciliffimo  Topprimerlo , fc  gli 
folle  giunta  addofib  una  oltilità  con  colpo 
improv  vifo . PalTarono  in  Antiochia , fti- 
molarono  Bacchide,  e lo  alTìcurarone  , 
quefta  eficre  imprefa  da  concluderli  in 
una  notte . Elfo  avrebbe  voi  a to  la  gloria  > 
ma  non  avrebbe  voluto  cimentarfi  con 
Gionata.*  lo  temeva,  e armato,  e difar- 
mato;  e accoi^agnato , e folo  ; e non  gli 
parcaverodicllcr  vivo,  quando  fi  ricor- 
dava di  quel  terribil  fendente , da  cui  fug- 
cndoficra  felicemente  fottratto:  avreb- 
c voluto , che  Gionata  prima  del  fuo  ar- 
rivo folte  in  catene,  onde  potclTc  trovarlo 
colle  mani  non  più  fcioitcn  combattere  . 
Scriflc lettere fcgrctca’fuoi  Ufficiali,  ca’ 
fuoi  partigiani , acciocché  facclTcro  il  col- 
po, mentre  pervenire  nella  Giudea  egli 
alleftiva  un  nuovo  Efercito.  Ma  i tentati- 
vi non  riufeirono.  Gionata  fi  tcnca  ben 
guardato:  teneva anch’clTo  ifuoifegreti 
corrifpondcnti,cd  era  fedelmente  raggua- 
gliato di  tutti  i maneggi.  Cinquanta  Uf- 
ficiali Regii  dc’principali  fi  vollero  pro- 
vare a forprcndcrlo,  ed  elfo  prefe  loro , e 
li  trucidò . Indi  fi  ritirò  alla  piazza  di  Bec- 
belTen  nel  deferto . Riparò  qualche  parte 
ch’era  rovinata*,  e lamifcin  iftato  di  vi- 
orofa  difefa . Giunto  Bacchidc  accrebbe 
arcQ^caj  cbcfccoconduceaj  con  tirare 
Z'z  4 a le 
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a fc  le  gusrnìgìoi'i  delle  Cittì  , e delle  ni,  reftituì  gli  fchiavi,  IT  ritirò  qoiet.v: 
Piazze, e chiamò  da  tutta  la  Giudea  i par-  mente  colle  reliquie  della  fua  armata , ne 
tigianidclfuoRe.  Inveiti  BctbeiTen,  cn‘  più  mai  cornò  a metter  piede  nella  Ciu- 
intraprefe  un  forte  aflicdio.  Gionata  ri-  dea.  Cosi  il  paefe  torno  ad  aver  pace  ; 
flette,  non  clTcrvi  Piazza,  che  non  fia  là-  Gionata  ftabili  in  Macmas  la  fuarefìden» 
nalmcnteobbligata ad  arrenderli,  quan-  |za,  ftcrminò  imal  viventi,  governò, ed 
donon  liafoccorfa,  ne  BetbelTcn  mai  lì  ; ammiiiilìrò  una  perfetta  giulTizia.  In  tal 
farebbe foccorfa,  s’egli  lòll'cflato  chiufo  modo  fi  arrivò  all’anno  ecnfclTanta  dell* 
tra  quelle  mura . Per  tanto  appoggiò  a craGrecai  tremilanovccentoquaranta- 
Simonefuo  fratello  la  piazza  ,*  la  lafciò  nove  del  Mondo  ; edurò  perfetteanni  l.i 
ben  provveduta  di  viveri,  dimunizioni  , quiete  quando  una  guerra  Civile  nella 
e di  attrezzi-,  e un  prclìdio  di  truppe  , Siria  tornò  a mettere  l’armi  alle  mani  . 
quali,  e quante  fi  ricercavano  a quelle  Viveva  tuttavia  un  figliuolo  di  Antioco 
difefe.  Elfo  girò  fuori  raunando  da  dove  Epifane,  che  fi  chiamava  Alefiandro,  e 
egli fapevaibuoiii  amici,  e i Giudei  fede-  fu  i’AlelIandro  I.  di  Siria  ..  Molti  dico- 
li. Lafciò,  chcOacchide,  cil fuoEferci-  no,  che  coflui  non  era  veramcRCc  del 
to  fi  AancaiTcro  nelle  fatiche  deiraficdio  , fanguc  di  Antioco,  ma  un’  impoftorc  , 
cheduFÒ  lungo  tempo  j poi  con  marcic  che  per  certa  fomigliaoza  di  fattezze  lì 
accelerate,  e fegrete  venne  ad  attaccarlo  finfetalc^  L’opinione,  che  par  dimoiti , 
nelle  fuc  trincee.  AlTakò  i quartieri  di  finalmente  fi  riduce  alla  fola  autorità  di 
Odarcno,  ediFalcroue,  e tagliòa pezzi  Giofcfto  Ebreo,  a cut  tutti  fan  capo  . 
i battaglioni  di  qucAi  due  Generali.  Si-  La  Divina  Scrittura  chiama  quell’  Alcf- 
mone  al  tempo  (IclTo,  che  i Regii  fi  tro-  landro  figliuolo  di  Antioco r la  autorità 
va  vano  impc  guati  con  Gionata  , fece  una  di  Giofefio  non  ba  Aa , perchè  io  mi  parca 
vigocolafortitacontanra  felicità  , che  ab-  dalfenfoohvio,  e naturalcdel  facroTc- 
■bruciò  le  machine,  cdiArufici  lavoride’  Ao,'  eciòtantopiò,  quatKononòun  mt- 
'^icmici,  e lece  un  macello  degli  aggrclTo-  nimocontrafegno  per  poter  dire,  chcA- 
ari.  Bacchide  fi  cuoceva  di  fdegno,  perchè  Icfiandro  fòife  un  meiuicore  ncllofpac- 
•li  era  lafciatopcrfuadcrc  a muoverli , co-  ciar  la  fua  nafeita.  Quello  Principe  li 
aoacad  imprela  di  facile,  e ficuro  riufei-  tcnncocculto,cquieto.finochcnonfpcrò. 
•mento,  poi  fui  fatto  vedeva  di  avere*  per-  di  riportare  vantaggio-.  Quando  vide  „ 
<luta  tutta  la  riputazione,  ediavcrcpcr-  che  Ocmctriofuo  cugino-fitrovòdcbili- 
duto  quali  tutto  l’ Elèrcito.  Nonpotcn-  tato,  e difcrcditatopcclfoifuoi  popoli 
•dofisfog.'irconcroGfoaata,  fi  sfogò  con-  perlccoutinuefaonhtcedateaifuoi  Efer^ 
tro  coloro,  che  eoi  loro  configli  l’avevano.  citid.a’Macabc»,  fi  fece  avanti  : e guada- 
ingannato,  e lo  avevano  tratcodaAntio-  gnati  fcguaci  introdutTc  maneggi  fccrcri 
chia.  Tolfc  a molti  di  loco  la  vita,  ed  elio  inTolemaida,  che  lo  accolfe  in  qualità  dL 
■determinò  di  abbandonare  quella  Provin.  Monarca.  Demetrio  a cale avvifo  volcn- 
eia.  Informato  Gionata  della  rifoluzvonc  dofi  opporre  ai  princip;,  e nonafpettarCi. 
del  comandante  termico,  fpedi  fuoi  Udir  che  l’ Emulo  fi  face  1 se  forte  col  tempo 
ciali  adcfibirgli  la  pace:  Ei  li  ritiralìca  fuo  uni  un  groffo  sorpodi  Efcrcito  per  impc- 
comodoj;  non  Tavrebbe  molcAato  nella  dire  ad  Alcfsaudro  ogni  xvanzaincnco  t 
fua  ritirata -,  macflbfcambievolmentc  fi  ne crcdcvadidovcr  impiegare  molta  fati- 
•aAcncIfcdaogni  oAilità  j rcAituific  tutti  ca  nell  opprimere  ilribcHatocngino-,  ma 
gli  folìiavi  > ch’cfio  avea  meifom  catene  folamcntc  teme,  che  qucAi  tirafse  dalla 
nella  Giudea  j cgioraficdimainonviola-  fua  parte  Gionata  il  Macabeo- . QucA*" 
te  La  pace.  B.acchidccra  ridoctoancccfsi-  era  un  nome  troppo  tcrcibik  alla  Corta 
xà  di  ricever  le  legg-i  j,  edavea-  tanta  Aima  di  Antiochia  -,  e gettando  gli  occhi  falle 
di  Gionata,  che  era  pronto  a comprare  a guerre  paifate,  fi  poteva  temer  a ragio- 
qualunquc  collo  il  tcrminaFll  di  quella  ne,  che  quel  Duce  volentieri  prcndcfsc 
guerra.  Accordò  le  prctcfccapituiaÀo-,  ul  qcuflonc  di  cifaicirfi  , e far  veudec- 
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ta:  bifognava  dunque  proccurare  , che  amarlo;  che  quelle  carezze  erano  intc- 
ei  non  fi  unilTc  a fpallcggiar  i Kibelli  -,  refsace  ; e che  tanta  liberalità  nafeeva 
e li  fperòdi  ottenere  l' intento  , dando-  da  timore  , non  da  benevolenza  . Efso 
gli  a titolo  di  favore  certi  privilegi  , Gionata  accortoafsai  piià  di  Demetrio,’ 
ch’efso  poteva  arrogarli  da  femedefimo  li  prevalfe  fubito  dell’ indulto  , ma  fciH 
ogni  volta  che  fbfsc  a portamento  di  za  perdere  la  fua  libertà  , e fenza  con- 
farli valerci  funi  diritti  coll*  armi.  Gli  trarre  alcun  impegno.  Alcfi.anJto,  l’in- 
mandà  una  ambafccria  onorevole  , con  refe  meglio  . Infornaato  delle  imprefe 
lettera,  nella  quale  gli  dava  ampia  ù-  di  Gionata,  e de’fuoi  , gli  fpedì  fubi- 
coltà  di  raunarc  cfcrcito  , fiibbricar  ar-  to  lettere  , e Inviati  , dichiarandoli  di 
mi,  clTcrc  annoverato  tra  regii  amici  -,  avere  una fomma  ftima  della  fua  perfo- 
e un  ordine  , che  a Gionata  li  confc^  na;  ricercarlo  della  fua  amicizia,  ed  al- 
gnalTcro  tutti  gli  oftaggi  , che  vedem-  Icanzatcfso  promettergli  lineerà  corri- 
mo  da  Bacchidc  cfsern  tirati  nella  for-  fpondenza;  impegnare  la  fua  parola  ad 
tezza  di  Gcrufalcmme  in  mano  ai  Re-  allifterlo  a metterli  in  pofscfso  del  Giu- 
gii  . Venne  Gionata  da  Macmas  in  daico  Pontificato  ; e fe  voglia  fpicgarc 
Gcrufalcmme,  e chiamati  i Magiftra-  titolodi  Re,  fe  cfser  pronto  a ricono- 
ti,  e gli  ufliciali  del  Re  comunicò  a fccrlo , e farlo  accettare  per  tale  -,  A 
loro  il  Regio  indulto.  Gli  li  conlcgira-  caparra  del  fuo  fiuecro  procedere  man- 
ron  gli  oftaggi  , ed  elfo  li  refe  fubito  dargli  in  dono  le  Regie  infegne  . In 
a fuoi  genitori -,  cominciò  fubito  a for-  fattigli  Inviati  colle  lettere  di  Alcfsan- 
tificar  la  Città  , e tutti  li  atterrirono  dio  portarono  a Gionata  un  manto  di 
al  fentire  , cfscrgli  pacificamente  con-  porpora  , ed  un  diadema  d’oro  , che  dal 
ecfso  di  mettere  in  piedi  un*  efcrcito  . loro  Sovrano  a lui  manda  vali  in  dono  . 
Tutti  i foldati  di  Demetrio  , che  da  Accettò  Gionata  la  lega:  a fegno  di 
Bacchidc  lì  erano  lafciati  nelle  piazze  gradimento  nel  giorno folcnnc  de’  tabet- 
della  Giudea  , difettarono  , e le  kfeia-  nacoli  fi  veftl  , e comp.arvc  in  pubblico 
tono  fenza  prefidio  t le  fole  fortezzedi  col  manco  di  porpora  ; ma  moderata 
Gcrufalcmme  , e di  Bctfura  , dove  il  nell’animo  non  volle  mettere  il  diade- 
piià  della  guarnigione  era  di  Giudei  ri-  ma  fui  capo  . Subito  battè  cnfsa ; kcc 
negati,  mal  viventi,  e nemici  di  Gio-  grandeammafsamcntodiogni forca diat- 
nata  , non  furono  abbandonate  . In  t rezzi  guerrieri,  e raunò  la.  fua  arraa- 
quefta  condotta  Demetrio  per  voler  prò-  ca.  (|,ucfta  lega  fu  un  colpo  mortale  al 
cedere  con  troppa  politica  non  riufeì  cuor  di  D-mctrio  , clic  firofe  le  dita  di 
nell’  intento  del  fuo  intcrcfse  . Prettfe  aver  tardata,  quando  feppe  d’  cfsere 
di  guadagnarfi  1*  animo  di  Gionata  fa-  (lato  prevenuto  dall’  Emolo.  Per  rom- 
ccndo  una  oftentazione  , ebe  fi  dovcfsc  perla:  e tirare  Gionata  al  fuo  partito, 
attribuire  a pura  bcncvolcirza  ; onde  gli  efibì  i piò  vantaggiofi  progetti  . 
non  parlò  di  entrar  in  lega  contro  Alef-  l infe  di  non.  fapcre  la  lega  fatta  con 
» fandro  \ non  fece  capitulazioni  , diede  AlcUhndro:  onde  quel  Duce  nel  maneg- 

gi’ indulti  a modo  di  donativi  , non  a gio  nonavefse  ilrofsore  di  comparir  in- 
modo di  condizioni;  riferbandofi  a fare  fedele:  fi  dichiarò  di  lilierarc  i Giudei 
poi  ulteriori  iftanze,  quandoguadagiu-  da  tutti  i tributi  , fino  dal  dazio  dcl^ 
to  Y animo  del  Duce  , le  eofe  fofscro  falci  di  alleggerir  le  gabelle,  reftituirc 
meglio  difpofte.  Ne*  maneggi  non  v’à  tutti  i prigionieri  delle  pafsace  guerre  , 
chi  piò  facilmente  fi  inganni  , che  chi  mai  non  molcftare  l’  cfcccizio  libero  dei- 
erede  di  ingannare  con  fomma  facilità  ; la  Religione  ; contribuire  ai  faccificj; 
ì grande  indicio  di  poc.a  accori ezza  il  del  tempia  , e alla  forcificazioii.  delle 
giudicare,  che  gli  altri  non  fieno  accora  muradalRegiocrario;obbligarlia.maii- 
ti  . Gionata  avea  troppe  pruove  per  fa-  tener  ftabilmeiitc  trentamila  Giudei  net 
pere  che  Demetrio  noa  era  cap.acc  di  regio  fuo  cfcrcito  con  poncuoliflimc  pa- 
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sbarchf,  e alle  imbareaziòni  la  rendeva 
di  granconfeguenza.  L’attaccarono,  ei 
Cittadini  atterriti , timoroli  del  facco , fc 
la  Città  pigliavafi  a forza, aperfec  le  por- 
te; cGionata  fu  padrone  di  quefta  Città. 
A tale  avvifo  Apollonio  linfe  di  ritirarli  , 
quali  volcflc  entrar  in  Azoto,  ma  fotto 
quelle  mura  fece  un  formidabile  accam- 
pamento ; lafciando  addietro  un  corpo 
di  millecavalli  in  agguato;  raaGionata 
Aringendo  a prime  lile  ferrate  il  fuo  fqua- 
drone  rivolto  a ogni  fronte,  e difenden- 
do i picchieri,  che  foftenevano  l’urto  , 
co’  frombolicri  , e cogli  arcieri  , che 
( mi  farò  IdCito  il  dire  ) facevano  conti- 
nuo fuoco,  lafciò,  che  i cavalli  nemici 
ben  li  Aancafsere  colla  inccfsante  fatica 
dell’inutile  caracollo . Quando  fu  il  tem. 
po  diede  il  fegno  concertato  al  fuo  fra- 
tello Simone,  che  flava  fuor  del  cimen- 
to : Simone  li  avanzò  con  un  corpo  di 
gente  frefea  , e venne  all’  attacco  con 
tanto  impeto,  che,  eia  cavalleria,  e la 
fanteria , e tutto  l’ Efcrcitodi  Apollonio 
rcftò  disfatto  : molti  fi  buttarono  in  Azo- 
to-, ma  i Giudei entraronodietro  a’ fug- 
gitivi col  medefimo  pa(To,  ne  quelli  fu- 
rono in  tempodi  chiuder  le  porte,  ocala- 
rc  IcSaracincfchc.  Si  incendiò  il  tempio 
di  Dagone  con  quanti  (1  erano  colà  rifu- 
giati! e tra  gli  inceneriti  col  fuoco,  e i 
morti  nel  combattimento,  Apollonio  Vi 
perde  otto  mila  foldati  : gli  altri  parte 
feriti,  parte difpcrfi,  tutto  l'Efercito fu 
disfatto.  Di  la  pafsòGionata  in  Afcalo- 
na,  dove  fuaccolto  a guifa  di  trionfan- 
te : indi  fi  rimife  in  Gcrufalemme  . Il 
Re  Alefiandro  in  atteflazione  di  gradi- 
mento gli  mandò  in  dono  una  fìbbiatu- 
ra  d’oro  , carattere  di  grande  onore  , 
che  non  poteva  adoperarli  da  altri  fuor- 
ché da’  Cognati  dei  Re-,  e gli  donò  il 
Principato  di  Accarona  altra  volta  pof- 
feduto  da’  Filiflei . Cofa  feguific  di  Apol- 
lonio, non  c rimafla  memoria  : o relfò 
morto-,  o andò  a nafeondtre  invita  pri- 
vata la  fua  ignominia  : certamente  la 
Storia  di  lui  più  non  parla:  da  lui  pe- 
rò rcftò  a tutti  un  inutile  ammacftramen- 
to}  la  fuperbia  , c la  milanteria  , mai 
non  giovare  ad  una  buona  condotta  guer- . 
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riera:  un  Comandante  farfij credito  con 
agire,  c tacere,  non  colvantarfi:  letm- 
prefe,  che  fi  vedono,  fi  fanno,  e fi  ap. 
prezzano,  fenza,  che  chi  le  fece  levan- 
ti con  vanità  : quelle  imprefe  , che  mai 
non  fi  feppcro,  non  fan  credito  di  prode, 
ma  diferedito  di  millantatore,  e menda- 
ce a chi  è in  concetto  di  fignerlc  . La 
modeftia  è gran  lode  anco  di  chi  fa 
profcflìone  di  guerra  . Chi  crede  di  fu- 
perchiarc  in  una  disfida  , fpefse  volte 
refta  vinto  alla  pruova  . Più  vale  un* 
uom  da  bene  colle  preghiere,  cheunfu- 
perbo  difprezzatore  di  Dio  colle  fue  ar- 
mate. 

La  vittoria  di  Gionata  metteva  in  buo- 
na fituazinne  gli  iaterefiì  di  Alefiandro 
Re  della  Siria  } Ma  1’  infelice  ebbe  la 
fua  rovina  da  dove  avea  creduto  di  fta. 
bilirfi  la  fìcurezza.  Per  impegnarci!  fa- 
vore degli  Egiziani  aveva  isolata  Cleo- 
patra figlia  uiTolomeo;  eappuntoque- 
fto  fuo  Suocero  fu  il  fuo  maggiore  ne- 
mico: Occultata  l’inimicizia  lotto  il  ti- 
tolo della  parentela  , venne  Tolomeo 
con  grande  Efcrcito  quali  per  vedere  la 
figlia,  c foccorrcrc  al  genero.  In  ogni 
Città,  per  cui  palTava  gii  fi  aprivano  pa- 
cificamente le  porte,  e gli  fi  facevano  in- 
contri di  grande  onore -,  ed  efifo  fotto  varj 
pretcfti  in  tutte  lafciava  le  fue  guarni- 
gioni. Alefiandro  crainCilicia  perfeda- 
re  tumulti,  ed  acquetar  ribellioni,  "fo- 
lomeo  entrò  in  Antiochia  ; e qui  final- 
mente fi  dichiarò  nemico,  quando  ave- 
va occupata  una  gran  parte  del  Regno 
in  quali»  di  congiunto.  Rapi  al  genero 
anco  la  fpofa;  e non  ebbe  orrore  di  fare 
di  una  figliuola  Principefia  una  pubbli- 
ca adultera,  trafportando  alle  nozze  di 
Demetrio  lafuaÒeopatra.  Per  tal  ma- 
ritaggio efso  mandò  Ambafeiadori  al 
Principe  Demetrio  , dicendo  ogni  male 
di  Alefiandro,  per  giuftificare  l’avergit 
ufurpata  tanta  parte  del  Dominio.-  gli 
propofe  la  figlia  , e la  alleanza  : c fi 
fecero  le  infami  nozze  . Arvifato  Alcf- 
fandro  fi  voltò  fubito  coll’ Efcrcito  con- 
tro 1’  ufurpator  Tolomeo  -,  Ma  la  bat- 
taglia fu  infelice  , la  mortalità  dc’Siro- 
maccdoni  fu  grande;  la difperfion  fu  to- 
tale . 
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tate.'  AlclTandrò  fuggì  permetterfi  fottó 
la  protezione  del  Re  degli  Arabi 
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cercando  un  protettore  lì  mife  in  mano 
a un  Carnefice  : L’ Arabo  Re  Zabdiele  gli 
troncò  il  capo,  e lo  mandò  a Tolomeo; 
qucfti  però  godè  affai  per  poco  il  frut- 
to di  fua  rapina  .•  effo  ancora  dopo  tre 
«riorni  fu  morto;  Demetriorcftòinpof- 
«fso  del  Regno  ; e gli  Egiziani  diftribui- 
ti  ne’prcfid;  furono  tagliati  a pezzi  dai 
Dcmetriani . Cosi  neiranno  cento  fefsan- 
tafette  dell’Era  Greca , tre  mila  noveeen- 

10  cinquantafei  del  Mondo  » dopo  due  an- 
ni  di  contratto  Demetrio  fu  padrone  del 
Kegno , c fu  Demetrio  II.  Da  tutti  quetti 
fdonarchi  Gionata  fi  era  accarezzato  ; 
Ma  in  tanto  la  regia  guarnigione  mai  non 
fiera  levata  dalla  fortezza  di  Gerufalcm- 
mc;  ed  era  una  raccolta , e un  ritiro  deU 
la  feccia  de’ Giudei  rinegati , nemici  i piu 
crudeli,  che  infettaffero  il  Giudaifmo  . 
La  fuggczionc  della  Città  era  grande,  e 

11  Tempio  ttcfso  Tempre  era  in  qualche 
pericolo  per  le  cfcutfioni  dell’  infedele 
prcfidft*  . Gionata  determinò  di  levarli 

-quetta  fpina  dagli  occhi;  raunò  il  fuo 
Efcrcito,  e cominciò  qucH’affcdio . I ne- 
mici del  nome  Giudeo  fubito  n’avvifaron 
Demetrio;  e quettifpedi  Inviati  al  Du- 
ce, con  ordine,  che  fubito  ritiraffe  1 ar- 
midalla fortezza,  evenifse  a intendere  i 
feiitimcntidcl  Re  in  Tolcmaida.  Gli  t- 
brei  non  eranfudditi  del  Re  Siro , fc  non 
inquanto  per  prepotenza  fi trattavanda 
tali;  e chi  n’aveva  il  governo  era  nccef- 
fitato  a barcheggiare  talora  facendo  da 
padrone  affoluto  pcrnon  pregiudicarli  , 
c talora  ubbidendo,  c tolerando  per  non 
perdere  affatto  la  libertà  . Al  comando 
difpotico  del  Re , che  fi  levafse  1 affcdio , 
Gionata  contrapofe  un  coman^  difpo- 
tico, che  r attedio  fi  continuaffe  ; e fu 
ubbidito  dalle  fue  truppe;  Infiemenon 
lafciò  dimottrarc  qualche  apparenza  di 
fuggczionc  portandoli  aH’abboccamcnto 
c*f  Re . Conofeeva  di  cfporfi  a molto  pe- 
ricolo, mafifacrificò.  Andò  con  nobile 
accompagnamento;  prefentò  a Deme- 
trio molti  doni  d’oro,  e di  argento  ; e 
molte  vefti  prcziofe , c moltiffimc  galan- 
terie. Dio  mutò  cuore  al  Re.  Ilbeltrat- 
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to , la  bella  dilinvoltùrà , le  mah'tfc  dol- 
ci, e delire  di  Gionata  unite  a’ donativi 
fatti  in  tempo,  e con  buona  grazia,  gua- 
dagnaron  Demetrio;  da  lui  ottenne  Gio- 
nata efenzioni  , immunità  , privilegi  ; 
editti,  tutti  favorevoli  allaGiudca;  non 
cosi  potè  impetrare,  che faceffe evacuar 
la  fortezza;  Aquetta  ittanza furonoda- 
tc  buone  parole,  ma  quello  trattato  non 
fi  conclufc.  Demetrio  era  guadagnato  , 
in  quanto  era  rimafto  forprefo dalle  at- 
trattive di  Gionata,  del  quale  ci  fi  era 
prima  formato  un  carattere  affai diver- 
fo  dal  vero;  Ma  quella  forprefa  fu  più 
rotto  una  fofpcniìonc  di  inimicizia  , 
che  un  amicizia  lineerà.  Apprefe  il  Re 
di  poter  avere  bifogno  di  quello  Duce  ; 
Ma  in  verità  procedeva  con  mala  fede  . 
Il  bifogno  fi  vide  pretto.  Vedendo  De- 
metrio , cllcre  acquetati  tutti  i rumori 
di  guerra , riformò  la  fua  armata  . Li- 
cenzio tutti  i foldati  Tuoi  fudditi,  c ri- 
tenne le  Iole  milizie  llranicrc,  che  avea 
condotte  fcco  da  Candia,  e da  altr’Ifo- 
le.  Quell®  fcioglimento  gl’ inimicò  tut- 
ta la  milizia  veterana,  aie  dopo  tante 
benemerenze  colla  Corona,  perdeva  le 
paghe,  e il  pane,  edera  inneeelfità,  o 
di  vivere  colle  rapine,  o di  procacciarli 
nuovo  mctticre  . Si  prcvalle  di  quello 
contratempo  delle  milizie  irritate  Trifo- 
ne valorofo  Ufficiale , che  Tempre  aveva 
tenuto  le  parti  del  morto  AlclTandrò  . 
Pafsò  in  Arabia , doveera  rimatto  un  pic- 
col  figliuolo  del  Re  AlclTandrò,  chiama- 
to Antioco,  c fi  allevava  da  Emalcuc- 
ic  , Cavalicr  Arabo  . Chiefe  Trifone 
dalTofpite  il  piccolo  Principino,  infor- 
mandolo della  buona  opportunità  di  por- 
tarlo  fui  Trono  . Dop®  molti  giorni  1’ 
ottenne  ; c la  prefenza  del  Regio  fan- 
ciullo tratte  l’unione  delle  truppe,  che 
avevano  fcrvito  al  rcal  padre  , ed  era- 
no innafprite  per  la  riforma  fatta  dalP 
ufurpatorc  Demetrio.  Anco  i Cittadini 
erano  mal  contenti  del  fuo  governo;  e 
fi  vedeva  un  grande  apparato  di  immi- 
nenti rivoluzioni.  In  tali  fìrcttc  Deme- 
trio ricorfe  a Gionata,  c lo  richiefe  di 
qualche  numero  delle  valorofc  fuctrup- 
i pc.  Gionata  gli  fpedi  tre  reggimenti, 
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gente  si  coraggiofa,  che  non  temeva  di  E-  , 
Icrciti:  E giunfcro  in  tempo  . Antiochia 
fi  ribellò,  e cento  ventimila  Cittadini  fi 
mifero  in  armi,  rifoluti  di  togliere  la  vita 
gl  Re . Quelli  fuggì  nella fua  Cittadella  , 
e chiamò  fubito  in  fuo  ajuto  la  guardia 
Giudea . Quella  non  folamcnte  lo  difefe  , 
clofalvò,  ma  ufeendo  dalla  corte  comin- 
ciò a trucidare  a vi  fiera  calata,  e a man 
balta  gli  ammutinati -,  li  fece  ritirare  , e 
allargare,  e gli  infegui  per  le  contrade  ; 
e tranila  Giudei  trucidarono  in  quel  gior. 
no  cento  mila  Antiocheni . Demetrio  non 
fi  attraversò  a quel  macello  , perche  fi 
fpargeva  il  fanguc  dc’fuoi  ribelli  ; e i Giu- 
dei uccidevano  allegramente , pcrchève- 
devanodi  fare  a un  tempo  llelfo  due  colpi  ; 
l’uno  di  obbligare  il  Re  liberandolo  da  pe- 
ricolo-, l’altro  debilitando  la  coronacolla 
Arage  di  tanti  fudditi , che  contro  a’ Giu- 
dei anco  in  apparenza  di  alleati  erano 
tempre  nemici:  dalla  Arage  palfarono  al 
faccheggio,  aH’incendio  ,*  e colla  buona 
grazia  di  quel  Monarca  gli  diAruficro  la 
tua  capitale.  Gli  avan-/.i  de’ Cittadini  fi 
umiliarono  al  Re,  depofer  l’armi , feccr 
la  pace  -,  e i tre  Reggimenti  Giudei  ac- 
compagnati con  ricchifiìmi  doni , e con 
gloriola  fama  d’invitti  tornarono  in  Geru- 
lalemme. 

Demetrio  vedendo  di  cfierc  obbligato  a’ 

^ Giudei  della  vita,  fi  vergognò  della  fua 
obbligazione,  emutòinaifecto  di  odio  il 
debito  di  gratitudine  ; ma  non  ebbe  co- 
modo di  sfogare  il  concepito  rancore.  Si 
avanzò  Trifone  col  giovinetto  Antioco , il 
quale  ebbe  pronto  a fuo  favore  l’Efercito 
dc’malcontenti , e lo  acclamaron  Monar- 
ca, e fu  Antioco  VI.  di  cui  dicono  i profa- 
ni, che  fopranominofiì  il  Dio  . Ó.ueAo 
Antioco  ebbe  le  prime  premure  di  guada- 

?;narfi  i Giudei.  A Gionata  confermò  i 
uoi  diritti,  ci  fuoi  pofiefiì  Alila  Giudea  , 
e fullc  quattro  Tetrarchie  a lei  aggiunte  ; 
li  confermò  il  polTclTo  del  Sacerdozio , il 
iritto di  vcAir  porpora  , di  beverc  in  taz- 
za; d’oro,  e di  ufare  la  lìbbiatura  pur  d’ 
oro,  che  vedemmo clfcrdivifa  dc’cognati 
dei  Re:  Aggiunfe  ancora  un  donativo  di 
ricchi  vafcTlamenti  a ufo  del  Tempio,  e 
de’facritic;.  A Simonc  fratello  diG  ionata 


diede  col  citobdi  Duce  lainvcAitura  del 
diritto  di  quanto  Aendevafi  lungo  al  mare 
dai  confini  di  Tiro  fino  ai  confini  di  Egitto. 
Gionata  tirò  dalla  Siria  uuEfercito-,  fi 
impadroni  di  Azoto , che  aperfe  fponta- 
ncamcntelc  porte  di  Gaza,  che  fece  qual- 
che relìllcnza,  ma  poi  fi  arrefe,  e di  là  fi 
impadroni  di  tutto  il  tratto  di  paefe,  che 
fi  Acnde  fino  a Damafeo . Barre  i partigia- 
ni di  Demetrio , che  fi  vollero  opporre  al 
fuo  avanzamento.  Anco  Simon;  fi  impa- 
droni di  Uctfuia  con  lungo  alfcdio  . Ira 
mezzo  a qucAe  profpcrità  Gionata  fu  ira 
rave  pericolo  di  perdere  o la  riputazione 
ell’armi,  o la  vita . Si  avanzava  verfo  lui 
un’Efcrcitodi  Incirconcifi , ed  elfo  marciò 
per  incontrarli,  e gli  incontrò  nelle  pia- 
nure di  Afor-,  ma  avevano  nafeoAi  ag- 
uati nelle  vicine  monragne.  Quando  i 
uc  Efcrciti  furono  a frontccominciarono 
a manifeAarfi  le  infidic  , e i Giudei  ne 
concepirono  tale  fpavento , che  fuggirono 
tutti,  econGionararcAaronoduefoii,  e 
furono  il  valorofoMatatia,  e il  Generale 
Giuda  figlio  di  Calti . Gionata  fi  ville  per- 
duto; ma  non  volle  eficr  veduto  fuggia- 
feo:  fi  raccomandò  con  brieve  giaculato- 
ria a Dio  -,  e coi  due  foli  compagiii  andò  ad 
invcAire  il  nemico:  Erano  tre  perfonaggi 
foli  contro  un’Efcrcito-,  ma  avevano  Icco 
il  Dio  degli  Eferciti.  Dio  difpofe  , che 
quel  coraggio,  che,  fcnonfolTc  Aatoap- 
poggiato  al  divin  braccio,  farebbe  fiata 
difperata  temerità,  infoudclfe  ne’ nemici 
tanto  terrore,  che  fi  rovefeiarono,  e fi 
raifero  in  fuga  : Oifcrvata  qucAa  da’G i ra- 
dei, che  avevano  abbandonato  Gionata  , 
iiiAillò  in  loro  nuovo  valore.  Corfero  a 
unirti  alloro  Duce , combatterono .-  i ne- 
mici lafciaron  fui  campo  tre  mila  morti  ; 
e Gionata  vincitore  fi  rimife  in  Gerufa- 
Icmme. 

Vedendo  Gionata  di  elfere  full’avantag- 
giarfi , fpedi  due  fuoi  Ambafeiadori  a Ro- 
ma, con  ordine  , che  toccalfero  ancora 
Sparta,  e coi  Romani,  e cogli  Spartani 
rinovaficro  l’antica  lega.  I trattati  riu- 
feirono con  felicità  . Gli  Spartani  promi- 
fero  aderenza.  I Romani  intimarono  a 
tutte  le  Nazioni  all’intonw  il  non  recare 
molcAia  a Gionata  i Ma  Gionata  ixm  era 
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più  vivo,  quando  arrivarono  a Gcrufa- | gno  diTrifonc,  cde’Siro-Maccdoui,  che 
faicmme  le  rifpofte  , e il  nfultaco  dall’  hno  ad  allora  palla  vano  peramici.  Tn- 
ambafeiaca.  Mentre  Numenio,  e Anci-  fonc  moiìròdi  farolcmaraviglie  nel  vede- 
pacro  i due  fcclti  Ambafeiadori  erano  in  re  tanca  diffidenza  in  gente  alleata:  fi  di- 
viaggio  per  Roma,  Gionata  andò  incon-  chiarò d’cflfcr  venato  per  metter  Gioftiita 
tro  ad  un’altra  armata  più  poderofa,  che  in  polTdl'o  di  Tolemaida-,  lo  trattò  con 
li  era  rannata  da  Demetrio;  e mandate  le  ^fonimi  onori  •>  ordinò  a’fuoi,  che  ubbi- 
fuefcoltc,  e informato,  che  i Regiiave-  ' dilTcro  a Gionata  quanto  a fcftdfuv  lo  in- 
vandifegnodiailalirloduiotte,  comandò  j vitò  a palfar  fcco  in  quella  Città  , ma  li- 
a tutti  i l^uoidiftarfotto  Tarmi,  e uclìc  , cenziallc  Tarmata.  Gionata  fi  fidò.  Fece 
loro  ordinanze;  diftnbui  fcntincllc  , e ritirare ilfuo  Efcrcito;  e ritenne  tre  foli 
contro  fencinclle,  e guardie  avanzate,  e reggimenti:  Vedendofiben traccato;qncc* 
fece  batter  le  ftradc,  onde  fe  i nemici  ve-  di  quelli  ne  fpedi  due  nella  Galilea  vedeflò 
ni  vano,  foflTcro  ben  accolti.  Accortili  i j cntr  in  Tolcmaida  con  foli  mille  Giudei  . 
Regii,  clfcrefcopertoil  lorodifegno,non  ' Entrato  riconobbe  Tinfidie,  quando  non 
vollero  venire  a cimento:  acccfcro  molti  era  più  in  tempo  per  evitarle.  Furonofu- 
tuochi  nel  loro  accampamento, e con  que-  bicochiufe  le  porte,  efib  fu  fatto  prigio- 
ito lume  ingannarono!  Giudei  ; e fenza  , ne,  e i mille  foldati  della  fua  guardia  tut- 
chequefti  fen’.avvcddrero  , quegli  fegre- i ti  furono confccrati  alla  morte:  indi  fpc- 
tilllmamcnte  levarono  il  campo,  e con  di  Trifone  ilfuo  Efcrcito,  "c  lafuacaval- 
marcia  sforzata  fi  allontanarono  dal  ne-  leria  per  raggiugncrci  reggimenti  Ebrei  , 
mico.  La  mattina  fi  feoprirono  le  loro  che  firitiravano in  Galilea.  Scppcroque- 
moflc;  fi  inRguirono,  ma  indarno;  paf-  fti  la  prigionia  di  Gionata;  uonperòfiab- 
fatoilfiumc  Elcutcro,  fi  erano  già  mclfi  batterono.  Si  unirono  a fquadronc  ferra- 
io ficuro.  Gionata  fi  rivolfe  agli  Arabi  to,  e afpectarono  il  nemicoa  piò  fermo  . 
Zabadei,  e con  una  fcorrcria  ivafportò  I Regii  fi  fpaveiuarono  al  vederne  la  in- 
molta preda  .Tornato  a Gcrufalcromc  ri-  trepidezza;  etornarono  perlaloro  ftra- 
portò  il  penficro  a fortificarli  : fece  rifto-  dafcnzavcnUc  abattaglia.  IGiudci  fenz* 
rare  le  mura;  e perche  altra  volta  avea  altrointoppotornaroaoaGcrufalcmnie,. 
tentato  indarno  Tefpugnazionc  della  for- ! dove  fparfa  la  prigionia  del  Duce,  tutto- 
tezza  per  via  di  alfcdio,  volle  ripigliare  ' fu  pieno  dilutto,  edi  querele.  Simonc  l” 
untentativo  più  ficuro  per  via  di  blocco  :■  unico  dc’cinquc  figliuoli  di  .Matatia,  che 
fece  alzare  un  gran  muraglione  tra  UCit-  , rctlafsc  in  vita,  e in  libertà,  vedendo  il 
tà,  e la  foltezza;  la  ifolò  totalmente  ; fuo  popolo  cfpofto  per  ogni  parte  a’fuoi 
vietò  a’fuoi  ogni  commercio  con  quella  ; nemici,  r.aujiò  gli  Stati -,  fiefibì  a difende- 
uullaficompraife,  nulla  fi  vended'e  ; fini-  tela  Giudea,  come  fiera  difefa  da’fuoò 
rcbbcrolcprovvifioni,  eia  guarnigione  , fratelli/  e di  comune  confenfo  fu  eletto- 
o fi  arrenderebbe , o morirebbe  di  fame  . Duce.  Si  pofc  alla  reità  del  fuo  Efcrcito  t 
Cosldifpoftc  lecofe,  mentre  pareva  fui  .andò ad  incontrare  Trifone,  eh*  mateia- 
piùbcltìorcdcl  crcfccrc,  tradito  fini  di  va  per  cfpugnarcGcrufalcmmc  : Ma  Io- 
vivere  . Il  Regno  dc’Macedoni  era  divifo  sleale  gli  mandò  al  campo  Inviati  condir- 
induefazioni;  Tona  per  Demetrio,  che  gli,  la  prigionia  di  Gionata  non  cfser  fc- 
fifofteneva  con  vigore;  l’altra  per  Antio-  guita  per  animo  oftil«;  efserfi  lui  ritcnu- 
co,  che  pur  fi  avanzava  connumerofe  to,  come  debitore  del  Re:  Simonc  man- 
aderenze.  Trifone  fi  annojò di  combatter  dafsc  cento  talenti  ; e i du*  figliuoli  di 
per  .litri , e rifolvcttc  dioccuparc  il  Re-  Gionata  per  ortaggi , e a Gionata  fi  dareb- 
gno  per  fe  .•  Crede,  che  la  maggior  oppo-  bc  lalibcrtà  , e vivcrcbbcfi  in  pace . Simo- 
fizione  farebbe  venuta  da  Gionata  ; onde  ne  ben  fi  accorfe , clic  quelle  noacrano  di- 
fi mofleconnumcrofo  Efcrcito  per  tentar  monde  di  buona  fede  1 ma  talora  lapru- 
fua  fortuna.  Gionaraandò  con  quaranta  denza  obbliga  i Governanti  a lafciarfi  in- 
■ulafoldati,  per  vedere  qual  folfeildife-1  gannarc  ad  occhi  veggenti  per  tener  quie- 
ti k 
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ti  I lor  popoli , Vide  Simonc,  cl 
gava  la  chiefta  fotnma , e i chiclti  ortaggi, 
il  fuo  popolo  pcrvicacirtìmo  farebbdl 
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aramutmaco,  quali  avefle  tradito  il  ben 
pubblico  per  Tanaor  dell’ argento  , e de’ 
«cpoti  r Si  fpedirono  al  campo  di  Trifone 
cento  talenti , ci  due  figliuoli  di  Gionata^ 
ne  perciò  a Gionata  fi  diede  la  libertà . Si 
avanzarono i Regii  ; e i Giudei  fempre  li 
fiancheggiarono  con  palli  uguali»  Arri- 
varono al  campo  di  Trifone  melTì  dalla 
fortezza  diGcrufalemmc,  acciocché  per 
la  via  del  deferto  accclcrafie  ilforcorfo  , 
poiché  privi  di  viveri.fi  confumavano  dal- 
la fame  i foldati.  Trifoncallcftl  ilconvo- 

f;lio,  e tenne  in  ordine  tutta  la  fua  caval- 
cria  per  introdurlo  nella  notte  vicina  . 
Ma  clfcndo  nella  Galaadite,  per  cui  do- 
vrà-tranfitare  unaueve  alfai  folca  ; mutò 
enfierò:  tornò  a Tolemaida;  vicino  a 
afeaman  tolfe  a Gionata,  e a’ due  fuoi 
figli  uoli  la  vita , e quanto  alla  fortezza  di 
Gerufaleaime  bloccata  non  fece  alcun 
tentativo  ; e chi  moriva  di  fame  , fuo 
alanno.  CosìmoriGionata.  In  mezzo  a 
cento  battaglie , fempre  alla  teda  delle 
fue truppe,  fempre  favorito  dalla  Divi- 
na aiurteuza , non  avea  mai  rilevata  una 
ferita.  Quandoconfidò nella  aieanza Ro- 
mana , parve  Dio  ritirarli  da  quella  lega  -, 
e Gionata,  e t fuoi  figliuoli  lafciarono 
fottoalla  fpadadiun  traditore  la  vita  . I 
L’onore,  che  mancò  alla  morte,  fi  fece 
al  cadavere . Simone  lo  ricu  però  ; e lo  po- 
fe  nella  tomba  de’ fuoi  Maggiori  nella 
Città  di  Modin;  d’ornòcon  tantee  pira- 
midi, e colonne,  e fregi,  e marmi,  e in- 
tagli , che  quel  fcpolcro , divenne  un  mae- 
Aofo  orna  mento  di  quella  Città  -,  eli  vede- 
va, e compariva  fontuofo  anco  a chi  lo 
mirava  dal  mare:  ne  fu  quella  una  vana 
oltcncazioncdi  gloria.  Fauna  giurta di- 
chiarazione del  merito  di  Matacia,  e de’ 
iratelli  di  Simone  ivi  fepolti  . £’  una 
fpccic  di  Giurtizia,  quando  la  morte  ci 
toglie  i grand’ uomini,  almeno  onorare 
ciò , che  di  loro  a noi  refta , i loro  cada- 
veri . 


I Annotazione.' 

O’  melTo  raccampamemo  di  Gionata  In 
luoghi  paluciofi  del  Giordano  . Efib  nel 
capo  9.  del  lib.  i.  de’Mjcabei,  deferiven- 
do  la  fua  fictiazione  dice  cosi.  BccebtUum 
ex  »ivtrfe:  nqu»  veri  JerJanrs  bine , O'in- 
de-,  & rifi,  (T  f/tludes,  ftU/us . ©'det- 
to , che  fi  buttò  a nuoto  nel  fiume  , fc- 
guito  dalle  valorofe  fue  truppe  .*  Il  facro 
Tello  dice:  & dijfitiit  Jomthat , &qui  txm 
eo  er»nt  ii  Jtrdunem  , (T  tr»nfn»t»vermnt 
ad  ees  Jordtnem  , &c.  Il  modo  tenuto  da 
Gionata  nella  battaglia  contro  Apollonio, 
ed  è conforme  alla  natura  del  fatto,  ed  è 
accennata  dal  facro  Teflo.  La  fanteria  non 
allirtita  da  cavalleria  amica  non  pub  folte- 
nctfi  contro  la  cavalleria  oemica.»  fc  non 
coprendofi  dietro  a uno  (leccato  dicarra, 
o di  palKTate  , o colle  punte  di  quelli  , 
che  chiamiamo  cavalli  di  Frifa  , o colle 
punte  delle  picche  ; in  fomma  con  qual- 
che riparo,  che  impedifea  a'cavalli  nemi- 
ci il  venirle  addoflo  > Troviamo,  che  gli 
Ebrei  avevano  Tufo  delle  picche  ; dunque 
di  quelle  fi  valfero  j certamente  a file  ri- 
(Irette  i altramente  la  cavalleria  nemica 
avrebbe  con  impeto  penetrato  tra  fila  , e 
fila  , e avrebbe  difordinico  T Efèrcito  . 1 
picchieri  non  avrebbero  potuta  fare  lun- 
ga refillenza  , e tutti  firebber  periti  alla 
grandine  delle  facete  nemiche , fé  mentre 
erti  impedivano  a'  cavalli  il  penetrare  , 
non  vi  forte  (lato  chi  per  lor  combattelTe 
impedendo  a*  Cavalieri  il  ferire  colle  face- 
te impunemenre;  ne  ciò  conforme  alT  ar- 
mi uface  in  allora  poteva  farli  , fe  non 
colTufo  degli  archi,  e delle  fiondet  e co- 
me le  fionde  per  aggirarli  anno  bifogno  di 
fico,  è necertario  , che  i frombolieri  fof- 
fero  ordinati  a file  più  larghe  . rtfnlut 
autem,  dice  il  facro  Tello  nel  Capo  deci- 
mo del  Libro  primo  de*  Macabei  , fiahut 
ficat  fruefirat  Jen»th*s  . Dunque  teneva 
pie  &rmo:  1 cavalli  nemici  cirtmierunte»- 
ftr»  tjm  , (X  jectruiet  jatulei  tn  pofutum  « 
m»»e  uttfHe  ad  ve ff tram',  labaraverunt  eq%i 
eoram:  ejuifes  faeigati  eraat  ; dunque  ca- 
racollavano per  ogni  parte  : dunque  gli 
Ebrei  erano  ordinati  colla  fronte  in  ogni 
parte  . L'arte  iifata  dai  Regii  per  riiirarfi 
fenzi  erterc  infeguiti  da'  Giudei  , qual  fu 
Taccendere  molti  fuochi  in  tempo  di  not- 
te nel  loto  campo  , come  fe  ivi  fi  tratco- 
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neffero,  c fratanto  marciare  ?lh  loioina, 
Ha  eCprefla  nel  (->cro  Tdio  LiUio  primo 
dc'M.icabei  Capol».  E<  timurrHnr,  fer 
miist'jtmnt  iti  icrUt  fuo,  CT  u,.€tnitrunt  f{ 
cu  in  t Jìrii  jiiii  . Q.iclia  fu  la  ragione 
per  cui  <>  »n»ta  non  fi  awide  della  Io 
Pìoili  , J h .trh»3  3111 1 un  } C imium  tc  crAK!  , 
non  ce;n:vcrunt  u 'ine  ninne  : •vutebnnt  »n 
tem  inm  nnrin  ariehtin  i onde  poi  avcnd" 
eflr  gnadagiiata  una  ii'.arcia>  ciTonon  poti 
più  ragg'ugiietli  . £r  fecuiut  eli  tu  Jcr.a 
thas  f tyityn  comprlhendtt  ret.  Non  bilogna 
pctCuadcttii  che  certe  ulanze»  e certi  liia- 
tagemmì  non  fi  coftuinallero  allora^ > per- 
chè fi  coftumano  in  oggi  : anzi  piu  tofto 
impariamo  a collumaili  in  oggij  perche  li 
troviam  coftumati  in  allora. 

CAPO  XV. 

Smone  . Sue  imprefe  . 

Sua  morte. 

ENtrato  Si  mone  nel  governo  della 
Giudea  fu  più  felice  de  fuoi  fratelli  . 
Antioco  il  figliuolo  di  Alcffandro  non  eb- 
be tempo  di  odiare  i Giudei  j perche  po- 
chi giorni  dopo  la  morte  di  Lionata,  fu 
avvelenato  anch’cflb  dal  traditore  Trifo- 
ne,  c morì  in  pochi  giorni.  Demetrio 
non  fu  molcfto , perchè  non  avea  poco 
che  fare  a difenderli  da  Trifone.  Contut- 
toché i Giudei  àvcflcro  favorito  Antioco 
contro  Demetrio  , chiedendo  Simonc  a 
quello  Re  la  pace  , c la  confermazione 
dc’priviicgj,  tutto  ottenne-,  ncDcmctrio 
ebbe  poi  tempo  per  mancar  di  parola  , 
poiché  poco  dopo,  portatofi  per  racco- 
gliere nella  Media  foccoiTi  contro  Trifo- 
ne , Arfacc  Re  de  Medi , c dcU’erfi , 1 ebbe 
vivo  nelle  mani , c lo  fcpclli  in  un  carcc- 
re,  da  dove  non  potè  piu  farfi  fentire  . 
Anco  Trifone  non  potè  fecondare  il  fuo 
mal  umore.  Antioco  VII. di  quello no.aic 
figliuolo  del  prigioniero  Demerrio,  rac- 
colto neirifolc  un’Efcrcito  poderofo  , 
venne,  c gli  diede  la  caccia  ; c ridottolo 
a}la  fortezza  di  Dora  1 afledio  per  mare,  c 
per  terra,  con  centoventimila  fanti,  c 
ottomila  cavalli  ncirannoccntofcttanc:i- 
quattro  deir  Era  Greca  > Mon- 


do.- c perchè  nella  prima  Campagna  Dò-' 
ra  non  fi  potè  fottomcttcrc , mutò  nell’ 
Inverno  l’allcdio  in  blocco,  c ripigliando 
l’afTcdio  nella  feconda  cam  pagna , la  fece 
fua;  Ma  Trifone  abband'-oata  lafertc-z- 
za  , il  Regno , e la  fperanza , li  era  già 
trafugato  in  piccola  imbarcazione.  Men- 
tre gli  altri  combattevan  tra  loro  fi  arrefe 
a bi  mone  la  fortezza  non  mai  foccorfa  di 
Gcrufalcmmc,  ricuperò  la  Città  , c il 
porto  di  Joppc,  Aabili  nc’luoghi  oppor- 
tuni fortezze,  eie  provvide  di  foldati , di 
munizioni,  c di  viveri:  furale  la  felicità 
del  fuo  governo , che  i Giudei  fe  ne  fecero 
un  Era,  efegnavano  gli  atti  pubblici  coi 
fuoi  anni . Antioco  il  vincitor  di  Trifone, 
foprannominatoda’profaniSidcte,  gli  fu 
nemico:  nell’alTedio  di  Dora  Simone  lo 
regalò:  glicfibidue  valorofi  reggimenti 
in  ajuto:  Ma  Antioco  accettò  i regali  , 
rifiatò  i foldati , c fpedi  fuoi  Plcnipotcn- 
ziarj  a Gcrufalemme , con  prctefa  di  con- 
tribuzioni, edi  ccfiìoncdi  piazze,  che  fi 
pretendevano  pertinenze  della  Siria  , c 
tra  le  altre  la  Acfla  fortezza  di  Gcrufa- 
lcmmc: Ma  le  pretenfioni  finirono  prc- 
Ao,  perche  venuti  alle  mani  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Simonc,  cCcndebeo Generale 
d’Antioco,  qucAi  fu  vinto , c fug.ito:  ne 
Antioco  benché  contro  i Giudei  loflc  fem- 
prc terribile,  potè  però  mai  prevalere  . 
(iucAi  c queU’Antioco , che  fopra  vedem- 
mo eflerc  da’  Sacerdoti  tagliato  a pezzi 
nel  tempio  di  Natica,  mentre  chiedeva  la 
Dea  in  ifpofa,  c il  fuo  teforo  in  dote. 
Anco  Simonc  mandò  un’Ambafccria  a’ 
Romani , con  in  dono  uno  feudo  d’ oro  di 
gran  ricchezza , c folle  rinovar  Ealeanza. 
Parve , che  Iddio  anco  in  lui  difapprovaf- 
fc quella  umana  fiducia,  che  per  mezzo 
dc’fuoi  Profeti  tante  volte  aveva  difap- 
provaca,  quando  il  fuo  popolo  ricorreva 
ai  Re  Egiziani.  Aveva  Simonc  data  una 
fua  figliuola  in  ifpofa  aTolomeoCava- 
Itcrc  nguardevolillìmo  tra  Giudei , c co- 
me a fuo  genero,  cad  uom  valorofo  gli 
aveva  dato  il  governo , c il  comando  di 
tutte  le  dipendenze  di  Gerico:  Ma  l’uo- 
mo ambiziofo  voleva  più:  voleva  il  Sa- 
cerdozio, c il  Ducato  del  fuoccro  .-  Lo 
invitò  fcco  a pranzo  , in  una  fua  villa 
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fabbricati  l mòdo  di  piccola  fortezza,  I 
chiamata  Doc  . Mentre  fi  era  nel  bel  | 
4Ìcl  Convito  , entrarono  i Mandatari  , 
che  coi  pugnali  alla  mano  fvenarono 
Simone  , c due  fuoi  figliuoli . Giovan- 
ni non  era  prefente,  e avvifato  in  tem- 
po fi  ritirò;  c fu  il  fuecefiore  del  pa- 
dre . Ciò  accadde  nell  anno  dell  Era 
Greca  cento  fcttai«afettc  , e qui  fini- 
iae  la  Storia  del  Tcfta  mento  Vecchio 
all’  anno  , fecondo  me  , tre  mila  no- 
vecento felTanta  fei  del  Mondo  i anni 
cento  trenta  quattro  avanti  alla  ve- 
nuta di  Crifto  , dopo  di  che  troviamo 
«nicamentc  la  lettera  regiftrata  nc’pri- 
ani  due  Capi  del  Libro  Iccondo  dc’Ma- 
cabei  , fognata  nell’anno  centefimo  ot- 
Xantefimo  ottavo  dell’  Era  Greca  ; tre 
jnila  novecento  fottanta  fotte  del  Mon- 
do . 

Ammotazione. 


Che  r afledio  di  Dora  fi  miKafle  In 
blocco  • poi  fi  lipigliafse  1*  attacco,  ben 
fi  ricava  dal  Sacro  Tello  . ApfUcMìt  An- 
titrhuj  fupff  Jersm  : Ecco  l’afledio:  Vtxs- 
èÀnt  Civit»ltm  à terr»  , (T  mari  , In  chc 
confilleva  quella  vcilazione  > Nell'  impe- 
dire ogni  foccorfo  . tt  ntmmtm  fineiant 
in^redi,  vet  tgrrdi.  Afflicuit  ca^ra  in  Do- 
ram  /tenndì  , admavsas  ti  fempar  manut  , 
Cr  matkiaat  fatitas  , (Tc.  Ecco  ripigliato 
r afeedio  1 onde  elcendo  cfto  cominciato 
l’anno  centefimo  foptuagefimo  quarto,  il 
Saliano  giuftamente  ne  ripone  il  compi- 
mento nel  ceucefimo  fottantefimo  quinto- 
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CAPO  XVI. 

St'cccffloae  eftrafcritturale  nel  Go>em$ 
de' Giudei  fino  a Crtfio,  E ftfpie-, 
g(i  la  profezia  di  Ciatobbe 
circa  la  venuta  del 
Meffia  . 

ASImonefuccedènel  Principato  Gio^ 
vanni  fuo  figlio,  il  quale  da’Pro- 
fani  fi  ohiama  Ircano;  e governò  anni 
trentuno  fino  ai  tremila  novecento  novan- 
tafottc. 

A Giovanni  fuccedè  il  fuofiglio  Arifto»' 
bulol.  chealTunfo  il  titolo  di  Redi  Giuda, 
e regnò  per  un  anno  fino  ai  tremila  nove- 
cento novantotto. 

Ad  Ariftobulo  I.  fuccedè Gianneo  fu* 
fratello , che  fu  chiamato  ancora  Alefian- 
dro  I.  e regnò  per  ventifotte  anni  fino  «1 
quattromila  venticinque. 

A Gianneo  fuccedè  Alcfsandra  fua 
moglie  , la  quale  regnò  per  nove  an- 
ni fino  al  quattro  mila,  e trentaquat- 
tro  . 

Ad  Alcrtandra  fuccedcronoconfcifma  ^ 
e guerra  civile  i di  lei  figlinoli  Arifiobulo 
II.  c Ircano  II.  i quali  tirarono  l'arme 
Romane  nella  Giudea.  Pompeo  foce  l* 
afledio  diGerufalcrame,  e l'cfpugnò,  e 
formò  il  poffciTo  in  Ircano:  e perchè  A- 
Icfsandro  II.  figlinolo  di  Ariltobulo  II. 
che  da  Pompeo  era  fiato  mandato  prigio- 
niero in  Roma , volle  continuare  la  guer- 
ra contro  Ircano,  i Romani  contro  lai 
combatterono  , c Gabinio  lo  disfece  . 
Qnefio  Gabinio  divifo  la  Giudea  in  Te- 
trarchie: e rimaforo  poi  femprc  inefla 
truppe  Romane.  Ircano  dopoquarant’ 
anni  di  Regno,  o contrafiato  , o divi- 
fo , mori  avvelenato  da  Erode  Afoalo- 
nita  aU’anno  quattromila  fotcantaqaat- 
tro. 

Ad  Ircano  II.  fuccedè  Erode  I.  Afca- 
lonita  genero  del  morto  Re,  e da’Ro- 
mani,  c fingolarmcnte  da  Augufioè  fta- 
bilito  fui  trono . Quefio  Erode  era  figli-* 
uolo  di  Antipatro,  edòfie  , o no  , di 
A a a fehiat- 
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fchiatta  Ebrea,  non  aveva  alcun  titolo 
al  Regno  ne  per  fucceilìonc  nc  per  ele- 
zione.- e i Giudei  furono  a lui  fottomef- 
fì  per  violenza  de’ Romani -,  onde  in  lui 
i Giudei  finirono  di  avere  qualche  fpccie 
di  padronanza.  Regnante  queffo  Erode 
nacque  al  Mondo  il  tante  volte  promef- 
fo  Mefsia,  il  noftro  Salvatore,  e Signor 
Gesìi  Grido.  Golia  fua  venuta  fi  verifi- 
carono gli  oracoli  de’  Profeti  -,  e fingo- 
larmcntc  la  profezia  di  Giacobbe:  Non 
Auferetiàr  feeptrum  de  Juda  , & Dmx  de 
femore  cjns  , donec  vensat  qui  mittendnt 
tfl  ì (S'ijfe  erit  expeSlatio  gentium  . Gen. 
49.  IO.  Da  Davide  Eno  a Scdccia,  redò 
fempre  il  regnoin  Monarca  Giudeo.  Nel 
tempo  della  cattività  Babilonefe Gioachi- 
no, ofiaGcconiafu  bensì  tenuto  prigio- 
niero, come  Re  infelice -,  Ma  però  lem- 
prc  riconofeiuto  come  Re  legittimo  , c 
dallo  deifo  Evilmerodac  trattato  come 
tale  cogli  altri  Re,  eh’  erano  nella  fua 
corte.  Dopo  la  morte  di Geconia,  anco 
in  Babilonia  fi  Jafeiarono  al  popolo  Giu- 
dici , c Governanti  Giudei . Dopo  la  Gat- 
tività,  tutte  r altre  Tribù  redaronofug- 
gette  alla  Tribù  di  Giuda,  in  modo  che 
eda  fola  facca  la  figura  di  padrona.  I 
Macabei,  che  dominarono  fino  ad  Ero- 
de, dominarono,  perchè e(Ta  Tribù  di 
eludali  fcdlfc  per  tuoi  capi,  cdclTa  vol- 
le cltcrc  governata  da  loro:  onde  benché 
il  Ducato,  c lo  feettro  non  fodein  una 
mano  Giudea  , ma  Lcvitica  , era  però 
nella  Tribù  di  Giuda,  libera  ad  elegge- 
re altro  capo , altro  Duce  , altro  Re  . 
Solo  in  Erode  non  redò  più  il  Regno 
nella  Tribù  di  Giuda  j perchè  Erode  da 
lei  non  fu  eletto,  ne  fu  Re  legittimo  -, 
Ma  fu  tollerato  per  violenza,  e per  for- 
za. E quedo  era  il  vero  fenfo  della  pro- 
fezia di  Giacobbe-,  che  non  farebbe  ccf- 
fjto  il  regno  , e il  Ducato  della  Tribù 
ufeita  dai  lombi  di  Giuda  , fino  che  il 
venturo  Mefsia,  non  lì  fofTe  per  nodro 
modo  di  intendere  meifo  in  idrada:  per 
quedo  Giacobbe  aggiunfc  fubito  : /pfe 
trit  exptilMto  Centium:  cioè-,  quando  fi 
vedrà  cfseve  cclTato  il  comando  nella 
Tribù  di  Giuda  , allora  fi  afpcctcrà  il 
Media , come  vicino  . In  fatti  convien 


dire,  che iGiudeiftcflirintendefrer còti 
Quando  i Magi  m Gerufalemme  cer- 
carono : ubi  ejfy  qui  natus  efl  Jlex  Ju~ 
ddorum,  non  troviamo  , che  da  alcuno 
fi  mcttelTe  in  dubbio  tal  nafeita;  lì  cercò 
folamcntc  il  luogo,  dov’era  predetto  do- 
ver  nafeere  il  Mefsia-,  che  in  guanto  al 
tempo  fi  conofee  va  edere  arrivato,  quan- 
do il  Regno  di  Giuda  era  già  totalmente 
padato  in  uno  draniero.  E queda  è una 
Spiegazione  affai  vera.  Ghc  fe  anco  fot- 
te Erode,  e dopo  la  venuta  del  nodro 
Salvatore  redò  , come  redò  qualche 
ombra  , e apparenza  di  Signoria  nella 
Tribù  di  Giuda-,  dopo  la  morte  del  Sal- 
vatore fini  ancor  la  apparenza,  quan- 
do coir  armi  Romane  Tito  didruffe  , e 
Gerufalemme  , e la  Giudea  -,  e i Giu- 
dei fenza  Gapo , fenza  Magidrati  furo- 
no, come  tuttavia  fono,  divertì  per  tut- 
to il  Mondo  ; onde  vedendo  evidentemcn- 
teavveratalaProfezìa,  non  poffono  ne- 
gare efsere  venuto  il  Media.  Qui  fola- 
mente  devo  ringraziare  Giofedb  Ebreo, 
il  quale  fi  lafciò  pure  ufeir  dalla  pen- 
na un  bel  lampo  dì  verirì,  quando  nel 
Gapo  quarto  del  Libro  decimo  ottavo 
delle  Antichità  Giudaiche  fcridc  la  fe- 
guente  memoria  . Eodem  tempore  juit 
Jepjs  vir  Jupiens  ,*  /ì  tamen  v.rum  fus 
eji  eum  dicere  .-  Erat  entm  mirabilium 
operum  putrator  ; & doclor  torum,  qui 
libenter  vera  fufeipiunt  : plurimefqut 
tam  de  Judtis  quam  de  gentéus  fecla- 
tlores  hahuit  . t'brtjius  hic  erat .-  quem 
accufatum  à nojlrs.  gentil  Principibus  , 
Pilatus  cum  addixiffet  cruci  , nihtlomi- 
nui  non  defiiterunt  eum  diligere,  qui  ab 
tnitio  CAperant  . yipparuit  tnim  eti  ler- 
cia die  vivui  , ita  ut  divinitui  de  eo 
vatei  hoc  , cr  alia  multa  miranda  pra- 
dixerunt  ; cr  ufque  in  hodiernum  Chri- 
flianorum  genui  ab  hoc  denominatumnon 
deficit  . Gon  che  io  metto  fine  al  mio 
Trattenimento.  Bcnawertoil  mioLet- 
tore  , che  cd  io  avrei  gettato  il  tem- 
po nello  fcrivcrc  , cd  cfso  1’  avrebbe 
gettato  nel  leggere,  quando  non  rica- 
vafsimo  altro  frutto  , che  di  forma- 
re un’  opinione  probabile  falle  mifurc 
degli  anni.  Io  ò intraprefa  qucd’opcra 

folla 


falla  fpcranza  ^ chr  rifcontrandoci  aJ 
ogni  pa(To  in  continui  documenti  della 
Divina  potenza , mifcricordia  , fapicn- 
za,  giuuizia,  benignità  , apprendiamo 
a temere  e amare  con  tutto  il  cuore 
quel  Dio,  che  Tempre  ci  fi  moftra  intìni- 
camente  degno-  d’efscr  temuto , ed  ania- 
to  i eaveniioavanti  agli  occhi  efempj  di 
viz)  puniti,  di  virtù,  rimeritate,,  ci  andia- 
mo infiammando d’odioal  vizio,  diamo- 
rc  alla  virtù  e come  quello  e il  pre- 
mio, che  per  me  chiedo  a Dio  per  la 
mia  qualunque  fatica  in  comporre  , 
cosi  è il  frutto  ,.  che  defidero  al  mio 
Lettore  per  1’  incomodo  , che  . li, farà 
(refo  nel  leggere- 


Annot.^zione- 

Che  i Giudei  cleggefsero  per  loro  Duci 
la  famiglia  Sacerdotale  Macabea  , fi  rico- 
nufee  dalia  ubbidienza  ptellata  fcnz’àrmi , 
e fenza  violenza  : ma  poi  chiaramente  T 
abbiamo-  nella  perfoni  di  Simone  dal  Ca- 
po 14.  del  Libro  primo  dc'Macabei. 
judii  , <5*  SsctrJotrj  torutn-  conftnftrtutt  , 
tum  tjfe  D«rrm  /««OT,  con  ciò,,  che  ficgue 
lino  al  fine  del  Capo  . Il  difereto  Letto- 
re può  conofeere,  che  in  quelle  Annota- 
sioni  da  me  aggiunte  iq  quella  edizione, 
non  ò pretefo  di  rifpondere  a*  malevoli  ^ 
aa  db  appagare  L benevoli  - A'  malevoli 
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ò donato  cib,  Tenta  cu!  non  refht  fruilra» 
nea  la  mia  fatica } ed  è (Vate  il  prefein- 
dcrc  da  Giofrffo  Ebreo.  Qiielli  , a'  quali 
pare,  ch'ei  fia  ben  conciliato  colla  Divi- 
na Scrittura  r abbiano  il  buon  prò  del  lo- 
ro parere.  Qiielli,  a'qualì  non  pare  ben 
conciliato  , non  anno  bifogno  , cb*  io  vi 
impieghi  la  mia  penna  . Voglio  poter  di- 
re con  verità  ; Cum  hit,  qui  edtrunt  p»~ 
etm  *r»m  fniji(u$\  mm  loqueiar  ilUtt  im^ 
fuinuè»at  me  grath  . Voglio  oflcrvare  il 
ptecetto  I^oii  imulari  tu  mtlignMtiiitt 
MoQrerei  di  efiermi  approfiàtiato  troppo 
poco  della  lezione  , e lungo  (ludio  dellg 
Divina  Scrittura  , fe  depor  volelTi  la.  mi» 
tranquillità,  c mutare  in  ifpada  pungente 
la  religiofa  mia  penna.  Concluderò  colle 
parole,  colle  quali  1*  llluRriflìmo , c Reve- 
reiididìmo  Velcovod'Avila,.  ilToftatocon- 
chiufe  unode' Tuoi  Commenti,  ora  lui  mor- 
to, tanto  apprezzati  da  tutti;  lui  vivente 
lacerati  da  molti  : Juxt»  ffiritus'.  differii^ 
tlrit  tnenfurum  parvul»tn.  licet  nebit 
tutu-  *g<JT‘  tredhnu’i-  reOè  ttmem  , 4»  f*tH* 
fuWum  Jft arbitra  aeftri  non  efi,.  Hte  *»in 
ffttulntoribu:  hiifut  oferu  , »»»  defidiefit 
<5*  ft^idafn  lelitrtbut  , fid  ftltrti  indagin* 
fUJtCfa  rimuntibiu  reliilum  ejfe  vele  r ita /M- 
m*H  ut-  invidia,  lerrodtnti  lecut.  nuliut-  hit 
reliQu!  fit  : htt  enim-  tmnia  laterat-  qua 
beni  dilìa.  mera  tanin»  defatrat,.  Ideo  tornirà 
tam  hettevolet  deftnftret.  ftl»  t-  Mereajmiuf 
Jiri  formulam.  t“,Henty  qui  ia- fiagutit  frefar^ 
tiembut  }uit  iavidintinmi  raiitndftefiatur^ 
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CAPO  X V I L 

ìniict  Cronologico  Scritturile  JaH'  primo  di  Ciro  in  Babilonia 
fino  alla  morte  di  Crifto» 


Liberazione  della  Cattività  Giudaica 

Fino  all’anno  vcntefìmo  di  Artafcrfc  II.  anni  4p. 

Aleflbndro  comincia  a regnare  in  Grecia 

Morte  di  Dario 

Morte  di  AlclTandro 

Comincia  l’Era  Greca  de’Sclcuci 

Morte  di  Seleuco  IV.  e comincia  a renare  Antioco  IV.  1’  Epifane 
il  Nobile  > i’illuftre  cento  trcntalccte  anni  dal  principio  dell’Era 
Greca 

Antioco  IV.  invade  la  Giudea,  e fi  ftrage  in  Gerufalemme 

Sua  pcrfccuzioiK  contro  la  Religione  Giudaica 

Matatia  muore 

Giuda  monda  il  Santuario 

Muore  Antioco  Epifane 

Muore  Antioco  V.  Eupatore,  e regna  Demetrio 
Muore  Giuda  Macabeo 
Muore  Alcimo 

Muore  AleiTandro  I.  Siromacedone 
Muore  Gionata,  e Antioco  VI. 

Trifone  alTcdiato  in  Dora 

Muore  Simone,  e gli  fuccede  Giovanni 

Antioco  VII.  moQrc  UKÌÌ9  ocl  tempio  di  Natica  circa  il 

Nafce  Getù 

Muore 
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Il  primo  tutmcro  fignìfica  Libro;  il  fecondo  ft^nifca  Capo ^ 


Tempo.  Arile  qualche  parte 

I ^ intieramente  a Dio  . 

I W E?a,perchènoncrca- 

* tacon  Adamo,). I.C.I. 

'Adoriti.  Amino  k-conforti . Èva  perchè 
creatadiunacoda  di  Adamo,  i.i.. 

VìrginitÀ.  Adamo,  ed  Èva  nel  Paradifo 
tcrfefte  lem  prc  vergini,  1.4. 

Ptrfeveronx.0 . Èva,  ed  Adamo  durano 
ubbidienti  quali  un’anno;  ma  la  per- 
severanza di  un’anno  non  bada  per  re- 
'darc  nel  Paradifo  terreftrc.  Sono  ed- 
iiati  : Convicn  perseverare  quanto  fi 
vive,  -1.4. 

■Stato.  La  perfeziona  delle  creature  di- 
verfia  anco  nel  Paradifo  terredre;  e pu- 
re tutteeran  perfette,  Diverfitàdi  da- 
ti ricerca  diverfità,  per  aver  perfezio- 
ne, I.  4, 

Jtrvidia.  Arriva  ad  eccelsi . Caino,  e A- 
bele,  I. 

Adone.  Buona  maedra.  Adamo, ed  Èva 
-non  avevano  fpecie  di  morte  : Dio  la 
diede  loro  nella  morte  degli  animali  , 
<olIa cui  pelle  li  vedi.  Che  affetti  do- 
vetter  naicere  nei  loro  cuori  ? Non  tro- 
viamo, chepiùpeccaflero,  1.4, 

^ornkax.ioni.  Furono  cagione  dell’iini- 
verfale Diluvio,  u6. 

Cooperare  alla  G razja . Fabbrica  dcifAr- 
ca,  1.6. 

Tempo.  Prcvalcrfene . Dio-chiude  l’Ar- 
ca: Chi  non  è entrato,  non  entra  più  , 

2.  I. 

C aflighi  Divini . Alle  volte  vengon  tardi, 
ma  vengono . Maledizione  di  Canaan 
•pefafu  i Cananei,  2.  u 

Heligiofi.  Dio  volendo  ingrandire  Àbra- 
mo , vuole  prima,  che  cica  dalla  patria, 
ccafa paterna,  j.  a, 
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Occajloni.  Nelle  inevitabili  Dioinvoeato 
protegge.  SaradifefaconcroParaone , 
?•  X- 

Pantigli.  RilTa  dc’Padori:  condotta  tc- 
nutada  Abramo,  i. 

Felicità  temporali.  Sono  ingannevoli  . 
Lot  fceglicil  paefe  di  Sodoma , che  di  là 
a poco  e incendiato  , 5.  i.  Ed  clTo primo 
c fatto  fchiavo , ivi-, 

Amiciperverfi,  Nonbifogna  lafciarfida 
loro  predominare.  Abramo  rifiuta  i 
doni  del  Re  di  Sodoma,  per  non  rcdaci-. 
gli  obbligato,  4,  u 

Soddisfazjone  .Convìzn  umiliarfiachi  fu 
oflfcfo.  Agarrc  è mandato  da  un’Ange- 
lo a umiliarli  alla  Padrona , 4- 1. 

Ciafti.  Anco  a’peccatori  torna  a vantag- 
gio-chefiano  molti.  Il  non  trovarfene 
dieci  in  Sodoma,  codòrederminio  a 
quella  Provincia,  4..1. 

7* empo . I generi  di  Lot  non  vollero  ufeire 
da  Sodoma  quando  n’ebbero  l’invito,  c 
il  tempo,  non  poterono  ufeire,  quan- 
do venne  il  fuoco , 4.1. 

Curtofità,  Moglie  di  Lot  mutata  in  da- 
tua,  3.  t. 

Cautela.  I pericoli  cor  fi  infegnano  a cau- 
telarli . Abimclecco  dona  un  velo  a Sa- 
ra acciocché  ricordevole  del  fuo  perico- 
lo vada  piùcoperta,  j.i. 

Religiofo:  Dio  vuol  ingrandire  Ifmaelc  , 
ma  lungi  dalla  cafa,  c dal  padre,  3.1. 
Non  vietare  a’figlfuoli  il  farli  Rcligiofi. 
Ad  Abramo  ^ar  duro  perdere  un  nglio; 
e guadagna  1 ingrandimento  del  figlio  , 
col  perderlo,  ivi. 

7* ravagCt . La  malinconia  ne’ travagli  non 

Ìriova;  giova  il  far  orazione.  Ifmac- 
e priega,  mentre  fua  madre  piagne, 
3.  j. 
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‘^hhidicnz.4  d Dìo , Sacrificio  di  Àbramo* 

I. 

'Moglie.  Non  fi  fcclga  pcrpaflìonc,  ma 
con  prudenza,  c dopo  molta  orazione 
fi  deliberi . Eliczer  che  elegge  la  fpofa 
adifacco,  3.1. 

'Rtligiofo . Madri  non  impedifeano  ai  figli 
il  farli rcligiofi . Rcbeccaeforta  il  fuo 
' caroGiaceobead  allontanarli  da  lei  , 
per  impedirne i pericoli,  3.1. 

'Tazjenzje.  Coi  prepotenti.  Efempio  di 
Ifacco  nella  fu  pcrchicria  dei  pozzi,  3. 
I.  compenfatala fuapazieiua  da  Dio  . 
ivi. 

'Invidia.  Labano perla fuainvidia  perde 
in  Giacobbe  il  miglior  minifiro  di  fua 
cafa,  3.2,. 

'Impmo.  Cicco , Giacobbe  fi  impegna 
nella  morte  di  ehi  fi  trovi  aver  rubato 
gl’idoli  di  Labano.  Etto  non  penfava  a 
Kachele  : e pur  ella  gli  aveva  involati  ; 
' e fe  feoprivalì  <3.1. 

yizJo.  Rovinadelle  cafe.  Lacafa  di  La- 
fcano  ricchi  lIìma,craridotta  dallo  feia* 

’ lacquamento,anon  poterdarecheuna 
mifera  ferva  per  dotcallc  due  figlie  nu- 
bili^ 3. a. 

'Tunti^/io . Giacobbe  è primoìn umiliarli 
adEfaui  e fimettcèneadognidifeor- 
dia  con  perpetua  pace.  Se  avelie  tenu- 
to puntiglio  mai  non  l’avrebbe  avuta  , 
3.1. 

'PrevvtdenxA  Divina . V uolc , che  ancor 
noi  ci  ajutiamo  dal  nofiro lato.  Giacob- 
be era  allìcurato  della  divina  adì (lenza  *, 
pur  quante  cofe  fece  per  alficurarlì  nel- 
l’incontro di  Efau,  3.2. 

’lerfeveranza.  Giacobbe  (lento  molto  ad 
ottenere  la  benedizione  dall’Angelo  . 
Perfeverò,  e l’ottenne,  3.1. 

Curitjìtà.  Difgrazia  di  Dina , 3.3. 

i^f/9/Ìj//o.Sichimiti  trucidati  dai  figliuo- 
li di  Giacobbe,  3.  3. 

Figlinoli.  Ben  educati  non  fempre  riefeon 
bene.  Tali  i figliuoli  di  Giacobbe  inlor 
gioventù,  3.3. 

Invìdia.  Eccello dc’fratelli di Giufeppe  , 

Travagli.  Dc’giufti  guidano  alle  efalta- 
ziom: efempio  di  Giufeppe, 3. 3. Tal  ora 
fon  beiKfic;  ,,ma  occulti  : ciò  fi  vede  nel 
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duro  trattafticntò  fatto  da  Gloreppc  ai 
fuoi  fratelli , 3.6. 

Amor  fraterno.  Scoprimento  diGiufcp> 
pc  a’fuoi  fratelli , 3.6. 

Travagli.  Bcniaminocredcd’efTer  tratto 
alla  carcere,  e alla  morte,  ed  e tirato 
allc  braccia  del  fuo  più  affettuofo  fra- 
tello. GuidanoaDio,  3.^.  ' 

Dìfonefà.  Er,  cdOnan,  3.7. 

Compatire.  Riflettere  al  bifogno,chc ab- 
biamo d’cfscrc  compatiti . Giuda con- 
danna Tamar  ; poi  raflblve,  ouando 
vedediefsere  lìatoefso  il  complice  del 
fuo  peccato,  3.7. 

Amore.  Qual  amor  più  innocente,  e fi- 
euro,  cheverfoun  bambino  tenero  ec. 
La  Principcfla  di  Egitto  fiinnamora  del 
bambinoMosc;  fcT  toglie  in  cafa,  e fi 
tira  in  cala  il  gran  flagello  della  fua 
corre,  3.  S. 

Recidivi . Molti  allontanano!  lor  peccati 
comcGiocabcdda  il  fuo  Mose,  più  tar- 
di che  polsono,  perripigliarliaprima 
occafionc,  3.8. 

Gara.  Dannofa  . Mosèbattc l’Egitto-,  e 
i fattucchieri  Egiziani  per  non  parere 
da  meno , fecerunt  ftmiliter , e n’accreb- 
bero le  rovine,  3.5. 

Impegni.  Faraoneimpegnatoa foflenere, 
che  i fuoi  incantatori  fiano  potenti  al 
pari  di  Mose,  chiede d’eller  libero  dal 
ìiagcUoCras,  non/wdie,  perifpcran- 
za,  chef!  tolga  da  loro,  3.5. 

Fedeltà  . Mancatori  di  fede  Faraone  , 
3.  9. 

Occafionì . Ncl{a  converfione  di  un  pecca- 
tore al  Demonio  baila  ritener  qualche 
cofa  • Faraone  fi  contenta  ,chc  il  popo- 
lo efea  di  Egitto , purché  ivi  lafci  le  fue 
greggio  -,  cosi  allìcurandofi,  che  torne- 
rà, 3.9. 

Morte . Confidcrata  fa  licenziare  il  pec- 
cato. Faraone refìdea tutti  i flagelli* 
ma  quando  vede  la  morte  de’ primoge- 
niti, licenzia  il  popolo,  3.9. 

Pacione.  Fa  eleggere  i partiti  peggiori . 
Dciibcrazium  di  Faraonccontro  il  po- 
polo Ifraelita  in  Egitto,  e fua  impru- 
denza, 3.10. 

Efemp) . Cattivi  non  imitarli.  Gli  Ifrac- 
liti  entrano  in  mare  * e pafsano  . Gli 

Egi- 
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Egfzrani  (Iceuon  refempio-,  entrano  , 
e rcftano  allogati , t • i ^ - 
Provvedere . Elcinpio  divino  nel  provvc- 
dcrcalfuo  popolo  nel  deferto,  i.  iS.. 
Ubbìdienz.4^  Èfatca..  Mose  batte  la  pie- 
tra,,  avendaordine  fui  di  parlare,,  ed  è 
punito,  i.i6. 

Qraz.tone . Sia  perfeverante . Mentre  Mo^ 
sè  tiene  alte,  le  braccia,  il  fuo  popolo 
vince  ; mentre  le  abbafsa , è vinto,  ì.i6^ 
Confy/to^  Buono^  Sentirlo.  Mose  accet- 
tai buoni  condgii  di  jetro,  ^.i6, 
Giudìcio temerario , Mosè,  cGiufuè  giu- 
dicano divcrfamcntc  di  un  mcdclimo 
ftrepito , conforme  badi verfuà  dcllaior 
indole,  ^.i6. 

XiC^e Divina..  E’ gran bcncHcio degli  uo- 
mini ..  Moscfpczza  le  tavole,  per  gafti- 
go,  j.iiT.. 

SctalaccfHomento . Donne d’Ifraclc  danno- 
l’oro  per  far  un’Idolo  V c rcftano,  fenza 
l’Idolo-,  e fenza  loro,  i.  i6.. 
Renignità..  Mose  cuopre  i raggi  del  fuo- 
capo,  per  dar  acccifo , i.  ló.. 

Rubriche...  La  trafgrelfionc  di  una  Rubri- 
ca cofta  la.  morte  alduc  figliuoli  di  A- 
ronne, 

Giudicto . Non  fi  precipiti  .Deliberazione 
di  Musèfoprail  beftcmmiacorc,  \.\6. 
Beftemia.  Bcftemmiatorc lapidato,  ?.i^. 
Direttore..  Sceglierlo,  e valcrfcnc.  Mose 
cerca  la  direzione  di  Obabncl  deferto  , 
?•!<>. 

AdormorazJone ..  Mormorazioni  punite , 

?..  i6.. 

Lamentio  Ragionevoli  compatiti -,  irra^ 
gionevoli  punici  . Grailì  uccilì,  non 
i magri ,.  al  lamento  della.  Manna  , 

A^ormorazjone . Di  Maria  , cd' Aronne 
contro  Mosè,  punita,  ?.  i<>. 

Sincerità..  Non  deve  dire  ogni  vero  , c 
in  ogni  luogo..  Efploracori  rei  per  aver' 
detto  il.vero„dQVC.doYcyamcacerJo  , 

?.  i<>. 

Vbbidienia.  Dio  noirimpegna  il  fùo  aju- 
to  a chi  viola  l’ubbidienza.. Combat- 
timento. infelice  cuntro<  i Cananei  , 

3-  16. 

Fejffa.  GiudeoviolàtoredcLSabato  lapi- 
dato, 3. 16.. 


Ji'Torafe  i 74  7 

Sedizioni.  Core,  cCofiipagni  puniti  per 
la  lor  fedizione,  3.  it>. 

Abito ..  Avvezzi  a mormorare , mormo-’ 
rano  anco  ficuridi  efsere  vicini  a morte,. 

3..  16- 

Impax.iem.a . Balaamocolla  foa  giumcn-’- 
ra,  3.16- 

Confìglio.  Cattivo.  Quanto  pcrniciofo a” 
^Lldianici  il  configlio  di  Balaamo  daef- 
lì  accettato,  j.  16.. 

Afaledire ..  Balaamo  benché  pcrverfo  noi» 
à la  temcrità  di  malcdircchi  è benedet- 
toda Dio,  3. 16. 

Cflw-uer/àoow/.  Converfàzionidcgli  Ifra- 
cliti  colle  Madianiti  finifeono  in  pecca- 
ti,. c in  lutto  ,.  3.  i6.. 

Sc.wd.tlo.  Madianiti  diftrutti  , perche- 
avevano  indotto  a peccare  il  popolo  di 
Ifraclc,  3.16. 

A<fòrte..  Spogliadi  tutto. Mòrte  di  Aron- 
ne, 3. 16. 

Sc.tnd.t/o..  Balaamo  paga  colla  morte  il' 

' mal  confìglio  da  fé  dato,  3.  it>.  Donne 
fatte  trucidare  da  Mose,  per  avere  in- 
dotti gli  Ifracliti  a peccare,  ivi. 

Impegno.  Side’rompcrc, quando  cosi  in— 

! fcgpa  il. dettame  della  ragione..  Mose- 
rompe  il  fuo  pubblico,  impegno  colle 
Tribù  di  Gad,  ec.  3.  16. 

Afcoltare leparti ..  Mosè  muta  parcredo- 
po  afcoltatelcducTribù,  3.  i6.. 

Giidicio . Non  lì  precipiti ..  Mose  colle  fi— 
ghuolcdiSalfaad,  3. 16.. 

Alone..  Subit.ine.t , non  femprc  di  catti-. 

voprognoftico.  MortediMòsci  3.1^. 
Tr.tvagli.  Si  foftranocon  raffegnazione  .. 
Giobbe,  3.17.- 

Recidivi..  Sofpcndonoin  certe  feftc  i pcc- 
. catt;  poi  feorrono  come  prima.  IL 
' Giordano  al  palTaggio  dell’Arca,  4.1. 
Proccjfioni.  Gerico  diftrutta.  con;  fette 
proccflioni  fatte  coll’Arca’,  4.  i. 

Ojpitalità.  Ricompenfata.. Raab  alber- 
gatrice dc’duccfploratori  falvata  nell” 
eccidio  di  Gerico,  4.  i.. 

Chkfc  ..  Si  nfpcttino-..  Rifpetto. degl’’ 
Ifracliti  ini  Gerico,  alla  cafa  di.  Raab  ,, 

4;  I. 

3a/danz.a..  Aiti,  vittoriofi,. poi  battuti.. 

4.  !.. 

Furto.  Efempiodi  Acan-,  4.1.. 

‘ An  a.  4,.  Pir^ 
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fcrfeverunxjt . Giofuc  ticn  fcmprc  alza to 
lo  feudo  fino  che  (ìano  diliructi  tutti  gli 
Abitatoridi  Ai , 4.  i. 

Rihtfti  umunì^  Gabaoniti  vincendo  nella 
loro  Ambafceria  i rifpetti  umani  fAlva- 
no  le  loro  Città  , 4.  i. 

Ordxjiom  ^ucitlatorie  . Giofuè  con  una 
orazione  giaculatoria  ferma  il  Sole, 

4i  *• 

ferfevtranx^ PrimaCampagna  di  Gio- 
fuè: tante  fucimprefe;  tutto  /w- 
pttH , Cosi  in  poco  tempo  fi  fa  molto  , 
4r  t* 

Fiducia  òt  Dio.  Dio  fa  tagliarci  nervi  a’ 
cavalli  da  guerra,  acciocché  grifracli- 
ti  non  mettano  la  loro  fiducia  nella  ca- 
valleria, 4.  r. 

Sospetto . Informarfi  prima  di  eiudicarc» 
Alzato  Falcare  dalle  Tribù  Tranfgior- 
danine,  tutto  il  popolo  fi  allarma,  fi 
informa^  trovanon  v’cffere  akxxn  ma- 
le, 4.  r» 

Prepotenti  . Ancorché  pacano  terribili 
fpeflbfinifcon  male,  4.  t . 

J^filericordta  di  Dia . Crudeltà  » e morte 
di  Adònibezee,  4.2.^ 

Cante/a.  Una  fola  parte  di  noi , non  eu- 
ilodita  baflaal  demonio  per  la  noflra 
conc^uilU . Betel  prefa  dagli  Ifraeliti  > 
4.  1. 

Adulterio^  tevitadi  Efraimo.  Tutto  il 
popolo  in  armi,  4. 

CinlììzSa  negata  . Tribù  di  Ceniamino 
<}itafi  diflrutta,  per  non  aver  voluto 
amminiflrare  giufiizia  contro  alcuni 
delinquenti,  4. 

Puntali.  Singolarmente  tra  parenti  non 
devono  guardarli  , Levita  colla  fua 
conforto , 4. 

Zelo.  Cornine;  dal  corregger  fc  ftertò  » 
Tribù  zelanti  contro  t Beniamini  , c 
battute,  4.  5. 

'Accomod.trft^  Agli  altri  nelle  cofe  ben 
fatte,  jabesrovinata , per  nouvoletfi 
accomodarcalk Tribù,  4^5% 

Fxrto..  Mica  ruba  afua  maurc^,  c unfcr- 
vidercrubaalui,  4. 4^ 

Servidori^  Parlino  poco  . Servidore  di 
Mica  dice  quantofa,  ede  cagione,  che 
la  cafa  del  fuo  padrone  fia  iaccheggia- 
«9* 


Moraìe» 

Cautela . Nelle  cònvcrfazioiii,  giùocht  ce. 

La  Città  di  Lais  forprefa , c incendiata, 

4-  4* 

Recidivi.  Dio  rimette  mano  a’ eaftighi  , 
perché  noi  rimcttiam  mano  alk  empe . 
Ricadute,  e gafligo degli  Ifraeliti,  4- 
^.efeg. 

Prepotenti.  Dan  poi  fotto  alcuno  , eli# 
fiacca  la  loc  potenza,  e li  batte,  4.  f- 
Cufan,  e altri  Kc  prepotenti  fugli  Ifra- 
cliti,  poi  vinci  da  alcuno  fattoli  capo 
contro  loro,  4. 6.  c fcg. 

Unione.  Servitù  d'Ifraclc  fotto  Eglon 

Scrchc  le  Trilxi  non  li  unirono  a difèn- 
trfi, 

Efenrpio.  Aod  dice  a’fuoi  fétfHumni  tne  2 
e tutti  battono , c koufìggono  il  Moa- 
bita, 4. 

Occafioni  buone  . Preva  Icrfcnc  . Ginale 
nel  dar  morte  a Si  Tara,  4. 

Peccato..  Chi  vuok  felicità  , prima  di> 
ftrugga  il  peccato.  Dio  promette  vit- 
toria a Gcacone  , ma  vuok  che  prima 
dillruggaFIdolo,  4.7. 

Cautela..  ojtbzSf  cSalmana fotti  prigio- 
nieri da  Gedeone , perché  non  olfcrva-. 
vano  fc  cautele  nailitari, 

Contumelia  , SocoC  , e Fauu»  battute  da 
Gedeone  per  le  lor  coiuumclic , 4. 7. 
Prepotenti..  Due  Principi  ucci  fori  de'/ rS'. 
celli  di  Gedeone,  poi  incatenati  al  di 
Initribunnle,  4. 7.. 

Dtfeordia.  Ifraeliti  fofTroiio  piùtofto  Li. 
tirannia  dtAbimclccco,  eli  rientrare- 
in  guerra  civile,  4.2: 

Gìattanxjt  ..  GaaJ  miittìitatorc,  poi  mor- 
tificato, 4. 

Efsmpia.  AbinKlccco- tagiki  u-u  gra<i  ra- 
mo dal  bofeo^  tutti  tagliano  cc.  4. 2: 

Recidivi  . Efraiti  ammutrtiasi- fotto  Ge- 
deone la  palfon  bene,  4.  2-  Pigliati  co- 
tornano  ad  ammutiiiarfr fotta 
Jcltc,  c fon  trucidaci-,  4^10. 
Eltz.tantdellojìato.  Non  impedirla,  fc 
ragionevole.  Abcfanà  jo.  figli,  c a tut- 
ti da  mogHcr  à 3,a  figlie,  c da  a tutte 
marito,  4.10. 

Pét^lie..  Si  prenda  , ciècfga  colla  dovuiCa 
dipendenza  dai  genitori*,  c i genitori 
fiano  ragionevoli . £fcmpk>  di  Sanfone^ 

4*  lu 
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S^retez.z.1.  Mal  fi  cuftodifccda  chifila-  ve.  Gionatacóndaniìato  a morire  per 
feia  predominare  d.a amor  di  donna  . pocomclc,  4.  ip. 

Saiifonc  colla  Tamnatea,  4.11.  e poi  Fij'/ìuo/i.  Siano  riverenti  a’ lor  genitori  ; 
con  Dalila,  ivi.  Gionata  mortificato  da  Dio,  per  avere 

'Amori.  Di  donna  toglie  il  giudicio.  San-  pubblicamente  difappruvato  un’ordi- 

fonevedeche  Dalila  fa  fempre  pruova  nedifuopadre,  4.  ip. 
dclfcgrcto  a lei  comunicato;  può  ve-  Gìudkio.  Di  Dio  diverfo  da  quel  degli 
dcre,  che  farà  la  pruova  anco  di  ta-  uomini.  Davide  folotrafcurato  da  fuo 

gliargli  i capelli;  e chct.igli.iti  qucfti  padre,  tra  tutti  i fratelli  è ilfoloelct- 

ci  rclTcrà  fenza  forze  , comuttociò  le  to  da  Dio  al  Regno,  4.  zo. 
comunica  il  fcgrcto , 4. 1 1.  lììvtrtìmmi . Poco  giovano  nei  travagli- 

Rtciilvi.  Sanfone  ruppe  più  volte  i lega-  Nelle  malinconie  di  Saullccradiqual- 
mi,manonliruppcfcmprc.  R.cfiòui-  che  giovamento  il  fuono;  ma  ilgiova- 
catcnato,  4.11.  meato  durava  per  poco,  4.zo. 

A/ortt.  Improvvifa.  Filiftci  nel  tempio  MiUnttr'u  . Golia  gigante  milantatorc 
di  Gaza  ridono,  e ftan  allegri,  e im-  vinto  da  Davide  modefto,  4.11. 
proYvifamciuc  tutti  reftanoopprefli , Invidia . Quanto  fece  Saulle  contro  Di- 
4.  II.  ^ vide:  tuttocomiiKiòdalfencirlo piùd-t 

Qzjo.  I Filiflci  non  volevano  oziofì  ne  fc  lodato  dalle  donzelle  Ebree,  4.  11. 

pure  i lor  carcerati , 4111.  Moglie.  Davide  fi  cfponc  a cento  pericoli 

'Unioni  domenica . Amore  di  Rut,  e Noe-  per  avere  una  moglie,  che  poi  none  , 
mi,  4.  8.  un’altra,  che  poi  riefee  male. 

Chiefe.  Ifraeliti  battuti;  e Arca  prigio-  Timori.  Speffo  ritira  dal pecc.uo.  Saul- 
nicra  per  1’ irriverenza  al  Tempio  , le  ritira  la  fua  armata  da  Davide  per  ti- 
4.  13.  morcdc’Filiftei,  4. 14. 

Correz.ione . Si  faccia  da’ padri  a’figliuoli  Cautefa.  D.ividc  aificurato  da  Saulle  non 
in  tempo.  Eli,  4.15.  fi  fida,  evaaluoghi  piùficuri,  4.  14» 

Altegrtx.z.e . Umane  l^pcfib  finifeono  in  ■iiforToimprovz'ifa.Siallcì  negli  orvcchi 
pianto.  Filifict  tripudiano,  poi  pian-  il  rumor  della  Urada,ciici  pcnficricru- 
gonpcrl'Arca,  4.14.  deità,  e intanto  non  fi  avvede,  che  in 

Cnrifità.  Betfamiti , e loro  mortalità  per  quella  medefima  fpelouca  fi  tratta  d» 

aver  mirato  nell' Arc.i,  4.14.  dargli  morte , 4.14. 

Snperchierie  , Tal  ora  chi  va  per  bat-  AvanzJa.  NaLwilio  ricchrfilmo  muordt 
tcrc  è battuto.  Filiftei  fotta  Masfa,  crepacuore  per  alcuni  comeftibili  do- 
4.  14.  nan  da  fua  moglie  a gerite  bifognofa  , 

Figliuoli  di  Eliofcuranocoinn-  per  falutc della fuacafa,  4.1^. 

tercffcl’oiior  del  padre , 4. 1 5.  Figliuoli  Contumelie  . Fan  perdere  la  pazienza  ► 
di  Samuele  coli’ìntcrciTc  rovinano  gli  Contuttoché  Davide  luifeun  Santo  , 
intcrefiì  della  lor  cafa , 4.  13.  la  perde  alle  cantumclU:  di  NabalE>, 

Conver/tone.  E‘ pcricolofo  il  digerirla  . 4.  Zf, 

Per  la  dilazione  di  fette  giorni  Naas  Donne.  NobiFi  pofibno  impedire  molti 
nonacquifialaCittàdi  Jabes,  4.17.  peccati.  Abigaillc  diltoglie  Davide  da; 
/ndifiretez.z.1 . Sanile  comandando  fiKor  , una  rifoluzion  di  vendetta,  4-zy. 
di  tempo  uiT  digiuno,  perde  il  compi-  Donne.  Incollanti.  Mieoi  innamoratif- 
mcntadi  una  vittoria,  e quali  un  figlio,  lima  di  Davide  , poi  l’abbandona  per 
4.  ip.  Fatti,  4-zj. 

Divozioni.  Abufatc  pcricolofc.n  pope-  Aforte  improvvifa.  Saulle  dorme  fàpori- 
lo  offcrva  un  digiuno  non  comandato-  tillìmamcute,  ed  à nella  fua  cameni 

da  Dio,  poi  mangia  carni  col  fanguc  chi  tratta  della  fua  morte,  e fc  Davide 

vietate  da  Dio-,  4.  i<z.  non  Fimpedifee,  Abifai  fa  il  colpo  > 

Pntasa ..  Sua  dolcezza  brieve p^na  gra-  4.  iC. 

iW- 
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^/ipegfii..  Dio  ajutaadHTmpcgnarfi,  chi  grazie..  Abcla aflediata  pcrcaglone di 
e rifol  uto  di  non  offenderlo  V Davide  li-  Seba:  liberata,  quando  a q^ucffintron^ 
bcratodaU’impcgno  di  combattere  nel-  còilcapo,  io. 
l’Efcrcitodc’Fililb:!,,  4. 27..  ylmiciz.f>t^  Buona..  Gionata.coaDavide>, 

Cdrità.  Verfo  gli  Infermi..  L’aver  ufata!  4.  21.. 
carità  ad  un  Infermo  guida  Davide  ad  ' r.tjfioni  prìvAte^  Diffurbano  il  pubblico^ 
una  gran  vittoria,  4.  27.  bene  ^ Condotta  d’Abner,  e di  Saulle 

Efempio^.  Sua  forza.,  Saullc  fi  uccide  da  4..  22.. 

fc,  e il  fuo  fcudicro  fubito  aneli’ ci  fi  OrAzione.  Nelle  pubbliche  calamità  noni 
uccidedafe,  4.27..  fi  difcrifca.  Errore  di  Davidenella  ca-- 

uidulAzione^.  Davide  la  ricompenfa.  col  redia  di  Ifr.iele,  ii., 

condannar  a morte j.  i.,  Confegnenze.  Molte  azioni,  che  pajono. 

Temerità  .,  Morte  di  Afaclc  uccifo.  da  indifferenti,  giuoco, veglie, pompe ec.. 

Abner,.  r.  i..  poffonoeffcrc  pcilìmc  p.r  le  ree  confe- 

CaMtela..  li  fonno  di  una  damigella  co-  guenze..  Tale  fu  ti  peccato  di  Davide 
fta  U vita  ad  Isbofcc  Re  di  Ifraclc.  ,,  nel  numerare  il  popolo,  12.. 

^..  2..  C7/W/V;o..  Afpcttarcprimadigiudicarc  .. 

JPurtei^iìo^  Per  puntiglio  di  Abiatarrc,  e Giudiciodi  Salomone  a primo  afpctto. 

diSadoefArca  patifee,.  cdOza  muo-  poic  parer  pucrilc,,e  fu  favifsimo,t.ic. 

re,  f.4.,  Configiio.  Buono dc’vccchi , rifiutato  da' 

Troceffloni.  Condotta dcU’Arca  in  Geru-  Roboamoglifa  perdere  dieci  parti  dcL 

falemme ,.  t.  4.,  Regno ,.  6. 4. 

Difoncfto  arriva  ad  ogni  ccceffo..  ADio..  Roboamo  non  at- 

Davidd  arriva  a dar  morte. adUria  , tacca glllfraeliti ribelli, cQ'cndoglida-- 
f.  t».  to.  l’órdine  da  un  Profeta,  in  nome  di. 

f Afflane  predomittAnte-.  Guida  ad  ecccflì.  ‘ Dio,  5.4.. 

Achitofclcprcdominatodallafuperbia  Con/effìone.  Infinccra  farà  di  obbrobrio  .. 
fi  impicca  da  fc  medefimo,  perché  il  ; MoglicdiGcroboamotr.avcftita,cono- 
fuo  configlio  fu  pofpoftoalconfiglio  di  ; fciutadal  Profeta,  6.  4. 

Gufai,.  8..  Ubbidienza.  A Dio ..  Profeta  uccifo  dii.’ 

Gindicio  ..  Prima  di,-  giudicare  afcoltarc  leone,  6.  4.. 

leparti.  Davide  è ingann.nto  da  Siba  , fnterejfe..  L’avarodiccdi  far  roba  pei  fi-- 
per  nonaver  afcoltata  l’altra,  parte  , ^ gliuoli..  Appena  e morto,,  e vengono. 

V*  S:  liti ,. e portan.via;,  avvocati,  e portan. 

Cattivo,  troppo  potente.,  Af-  viav  vizj,  e portan  via..  Salomone  fa. 
falonjie  commette  pubblici  inccfti  per  , un  fórtimcnto  di  armature  d’oro  per  le 
configliodi  Achitofclc,  V ''  guardie  del  Re..  Dopo  la  di  lui  morte- 

JlIarte.An  peccato  mortale,  la  pcflìma  vicnScfacRcdiEgitto,  ele.porta  via 
tra  tutte  le  morti  - Davide  per  quello  6.  4.. 

piagne  più  la  morte  di  Affalonnc , che  T/V/ùwor.'c..  Non  fono  inutili,  e da  Dio. 
degli  altri Tuoi  figli,  8;,  ricevono  qualche  mercede.  Abiaempio. 

<r<»wr//w;/»c. Lo  llrapazzato  un  giorno  • profpcratodaDiopcrattidi.rcligione,, 
può  cffcrc  a portamento  di  vendicarli. . 6. 

Sellici ,.  e Davide ,.  e-  8.  & t.  9..  Fratelli..  I notabilinentC’maggiori  di  ctà- 

r/ViT..  Mentre  tutti  fi  mettono  in  trattinbene  i minori -,  onde  n’abbiam  1’ 
gala  ad  accoglier  Davide, Mitìbofetto  amore,  quando  faranctefeiuti  ..Efem— 

gli  fiprcfentainpoptamcntodalutto. , piodi  Abia ,,  <J.  ^.. 
ed  è mal  accolto,  5.  9..  [Crudeltà.  Leva  la.  fiducia  in.  Dio.,  Afa 

Funtt^lio,  Per  puntiglio  di  prcccdÈnza  j buonoebbe  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio 
Ifraclc  fi  ribella  a Davide,  io..  l dopo  avere  peccato  di  crudeltà,  più  non. 
lessata..  Si  tolga  per.  liberarli  dalle,  dif-  L 1’^ bbc.,.  6. 6,. 

2ee- 

Digitize  ' -oak 


IPeccjite.'Sao'i  guadagni  durili  poco.Zamrì 
pcrcflcrc  Rcammazza  ilfuo  Re:  Rc- 

fna  fette  giorni,  e poi  fi  abbrucia  nel 
uo palazzo,  6.6. 

Jllalatie,  Talora  fono  gaftigo  dc’pcccati. 
Afa  per  tre  anni  tormentato  <la  doloro- 
fa  podagra , 6.  6. 

.Zelo.  Di  Religione  convcnieiitifsimo  a^ 
Principi.*  oltre  Davide,  eSalomone  , 
c Roboamo,  vedi  glicfempj  di  Afa  , 
6.6.  e di  Giofafatto,  6.7.  c degli  al- 
tri Re}  e come  furono  rimeritati  da 
Dio- 

Cooperaxjoue . A Dio.  Giofafatto  fpera 
in  Dio,  comefe  Dio  avcfTca  fare  tutto 
dafe;  efiarmacomcfcDiovoleiTc  la- 
feiar  fartuttoalui,  6.y. 

Seli^tone  , Grande  errore  de’  Prineipi 
nd  conculcar  la  vera  Religione  , c 
prcgiudicio  , che  ne  ricevono  - Infe- 
licità de’ Re  di  Ifracle  -in  tutto  il  Li- 
bro 6. 

Crudeltà.  Coi  poveri.  Acalibo  in  atro- 
ce carcAia  cerca  foraggio  ai  fuoi  ca- 
valli , non  foccorfo  ai  fuoi  fudditi  , 
6.  7. 

Ctudtct* . Nonbifogna  cfTcr  facile  a giudi- 
care , gli  altri  cÌTcr cattivi . In  mezzo 
alla idolatriadi  Ifracle  Elia  credeva  di 
efler  folo fedele  a Dio*,  c ven’ avevano 
fette  mila,  6.7. 

Direttori , Buoni  - Il  demonio  proceu- 
ra  di  torceli.  Gezabclla  , e lue  dili- 
genze per  allontanare  Elia  da  Acabbo  , 
6.7. 

Prepotenti.  Da  Dio  umiliati . Benadad  II. 
Re  della  Siria  collegato  contrentadue 
Re,  nella  prima  campagna  c battuto 
da  pochi}  nella  feconda  c fatto  prigio- 
ne, 6.7. 

Impegni.  SeingiuAi  devonoromperlì  an- 
cor dai  Grandi.  Acabbo  punito  perchè 
manticncl’ingiuAo  impegno  di  non  dar 
morte  a Benadad , 6. 7. 

Mogli . Perverfe  pregiudiciali  ai  mari- 
ti . Acabbo  Re  di  buon  indole  è refo 
perverfo  dalla  perverfa  fua  moglie  , 
6.  7. 

Virtù  morte  . Non  devono  adulare  chi 
vive  in  peccato  mortale  . Gezabclla 
àntima  un  digiuno  , c un  ammazza- 
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mento,  ne  la  divozion  del  digiuno  la 
libera  dalla  pena  dcirammazzamen- 
to  , 6.7. 

Confejfore.  Acabbo  co’  Profeti  efempio 
di  chi  sbaglia  in  ordine  ai  ConfclTo- 
I.  n’alcoltò  troppi  , i.  c li  cercò 


TI 

adulatori  *,  j.  c fcntcndo  da  uno  la 
verità,  e buona  direzione,  con  lui  A 
fdv’gnò,  me  volle  feguirne  il  parere, 

6.  7. 

MafcherA.  La  moglie  di  Geroboamo  fi 
iravcAc  per  non  cifcrc  conofciuta.  E’ 
conofciuta,cd  è difprczzata , Acab- 
bo fi  travcAc  per  non  cfscrc  eonofei  u to, 
ed  è UCCI  fo,  6.7- 

Reltgtofi.  Nel  coro  ottengono  vittoria  a’ 
foldati  nel  campo.  Ammoniti  ,cMoa- 
biti  vinti  in  modo  infigne  daGiofafat- 
tonelcantarfidivoti  falmcggia  menti  , 

6.  8^ 

Rehetuie.  Elifeo  conferva  il  mantello  di 
Elia,  e concAofa  il  miracolo  di  divi- 
derei! Giordano,  6.  8. 

Cooperare.  A Dio.  Vuol  Dio  dar  acqua 
ai  tre  Re,  che  fono  mfccco  torrente  - 
Ma  vuole,  che  nel  torrente  cavino  fof- 
fe;  ne  prima  che  fi  fianoinefib  cavate 
folle  da  Tacque,  6.^. 

PafjìonediCrifto.  Deve  ammollirei  pec- 
catori: Mcfa  Redi Moabfacrificaful- 
le  mura  il  fuo  figlio , e fubito  fi  ritirano 
ifuoinemici,  6.p. 

Àr%/fl»f.CalpcAatada  Joram  Redi  Gia- 
da, eiTc punito,  6.10. 

Reliquie.  In  cattive  mani:  Giczi  con  tut- 
to il  baAon  di  Elifeo  non  rifufeita  il 
morto,  6.  io. 

P’n  tù  morte.  Joram  Re  iniquo  di  Ifracle 
vcitcciliccio}  en’à  il  bene  temporale  , 
che  Samaria  rcAa  libera  dall' afiedio, 

6 IO. 

Fede.  Non  dobbiamo  rifiutar  di  Credere 
1 miflcrj,  c articoli  rivelati  da  Dio  > 
perche  noi  non  fappiarn  intenderne  il 
modo  . Elifeo  predice  T abbi  ndanza 
in  Samaria.  Cavaliere  difprezza  l’o- 
racolo , c n’  c punico  colla  morte  , 
vedrai,  c non  goderai:  L’iiicredulove- 
dràcAervero,  e non  goderà  il  frutto  , 

6.  IO. 

Carità.  Far  godere  anco  al  profsimo  il 

bene, 

Guogle 
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bene,  che  cl  dà  Dio.  I quattro  Icb- 


broH  di  Samaria  , mangiano , bevo- 
no , ripongono  , ma  poi  chiamano 
ancora  gli  altri  a goder  del  bottino, 
6.  ro. 

Hìfpetti  umani.  Ci  atterriamo  per  nulla. 
1 Sir;  avevano  ridotta  Samaria  a ftato, 
che  fì  poteva  dire  già  prefa.  L’abban- 
donarono, fuggirono  , perche  parve 
Joro di fencirc trombe,  e ftrepito degli 
Egiziani,  che  livenirtero  a battere;  c 
tutti  qucfti  nemici  erano  nella  fola  lor 
fantafia,  6.  io. 

Puntiglio . Pazzia  perdere  pace , quiete , 
buone  occafìoni  , felice  riufeimento 
ne’ maneggi,  per  vanità  di  puntigli  . 
Naamaniiu  in  pericolo  di  rcftarc  col- 
la fua  lebbra  per  puntiglio  di  voler 
cfTcrc  incontrato,  e tocco  dal  Profeta  , 

6.  IO, 

Frode . Gezi  inganna  Naamanna , c fear- 
pifcevehi,  e danari.  E’fcopcrtala  fua 
frode,  epcrdclafanità,  6.  io. 
'AccortexjLa . Del  fecoioacutiilìma  in  ve- 
dere ciò,  che  non  importa:  cieea  nel 
non  vedcreciò,  ehe  importa.  Siri  che 
cercano  Elifco  acciecati , e pur  vedo- 
no. Vide  6.  IO. 

Scandalo . Ocozia  di  Giuda  era  buono  } 
divenne  perverfìilìmo,  e mori  male  . 
Cagione  furono  gli  llimoli  a lui  dati 
dalla  pcfsima  madre , c da’pefsimi  con- 
iìglieri , 6.11. 

Le  netti . Ad  atterrire  le  donne  può  baAa- 
rc  Tefempiodi Gezabclla.  Imbelletta- 
tali fa  alla  hneAra^  èprccipic.ata,e  di- 
vorata da’cani , 6.11. 

Zelo  falfo.  Jeu  zclantifsimo  contro  gli 
adoratori  dcU’Idolo  Baal  : ma  poi  a ti- 
tolo di  politica  mantiene  l’idolatria  del 
vitel d’oro,  6.ii. 

Peccato.  Suo fruttobrieve.  Quantccru- 
deltà  efercitò  Atalia  per  reftare  padro- 
na della  Giudea  : c poi  fua  peripezia , e 
morte,  6.  ii. 

Miniflri  buoni.  Sono  un  teforo  ai  Regni. 
Governo  di  Joas  finche  vifTe  Jojada  , 
quanto  mutato  dopo  la  di  lui  morte  , 

6.  II. 

Ingratitudine . SnccAremità.  Joas  fa  uc- 
cidere Zaccaria,  6.  Il-  i 


Rel^ione  vera . Abbandonata  da  JóisJoiS 
è abbandonato  da  Dio.,  6.  ii, 

Maffime  ftorte.  Sommamente  pregiudi- 
ciali . Idoli  di  Ifraelc  non  mai  levati  dai 
Reperfalfamafsima,  che  fodero  ne- 
cedarj  alla  loro  politica . Joas  non  fi  le- 
vò con  tutta  la  familiarità , c prediche 
diElifeo,  6.  li. 

Reliquie  de’ Santi.  Al  contaf  to  dell’Of- 
fa di  Elifeo  rifufeitafi  un  morto,  6. 
fi- 

Roba.  A EHo  facrificata  da  Dio  fi  com- 
penfa.  Amalia  per  piacere  a Dio  fa- 
crifica  il  danaro,  con  cui  aveva  com- 
prati cento  mila  foldati;  e fua  merce- 
de, 6. 1 

Felicità.  Temporali fovverchiefpeflb fo- 
no dannofe . Vedi  la  peripezia  di  Ama- 
lia, prima  buono,  poi  perverfo  quan- 
do fu  felice;  c refo  infelice  col  divenire 
perverfo,  6.  ij. 

Re/^ione  . Amalia  Re  di  Giuda  pro- 
fperato  finche  à zelo  per  la  vera  re- 
ligione: battuto  quando  la  calpcAa, 

6.  lì. 

Converfaxjoni . Moglie  di  Ofea  ravve- 
duta divicn  adultera  col  converfare  , 
6.  14; 

Gara  . Afaelc  fa  ftritolare  gli  Ifraeli- 
ti , come  Davide  avea  fatti  ftritolar 
gli  Ammoniti:  ma  con  fimiglianza  di 
ratto  ; Davide  aveva  fatto  bene  , c 
non  aveva  peccato,  Afaelc  fece  pef- 
fimamcntc,  e gravemente  peccò  , 6. 
14- 

Rapporti.  Non  meritan  fede,  perche  lì 
alterano  dalla  pafsionc.  Amalia  rap- 
porta infedelmente  le  prediche  di  A- 
mos,  6.  14. 

Vanità . Se  fia  predominante  può  giugne- 
re  a grandi  ccccfsi . Efempio  nella  pcr- 
fona  di  Giona , 6.  14. 

Penitenz.a.  EAcriore  vada  unita  eolia  in- 
teriore. Efempio de’Niniviti,  6.  14. 
Felicità  '.  Temporali , quanto  per  poco  li 
perdono.  L’edera  di  Giona  lo  rallegrò: 
un  dente  di  piccol  verme  la  dificccò, 

6.  14. 

Scandalo  . Eccidio  di  Ninive  , perche 
comunicò  agli  altri  la  fua  malizia  , 

6.  i^. 

Ft- 
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Fìlicità . Prcgiudiclali allo fpirito .Olia 
profperaco  di  vici]  peccatore, 

Travagli.  Ozia  felice dirien  peccatore  • 
Diventa lebbrofo , e Ci converte , d.  i6. 

Feliciti  temperali.  Coftan molto,  e du- 
ran  poco  . Zacaria  (lenta  per  tredici 
anni  per  arrivare  al  Regno  di  Ifraele 
v’acriva,  e dopo  fei  meli  è uccifo,  d.  17. 
Sellam  fa  trame , congiure,  ec.  c poi 
è Re  per  un  mcfc , ivi . 

Morte  improvvifa . Vedi  i Re  ammazzati 
improvifamenteald.  17. 

RtUgitne  pregiudicialidima  a’Prin- 
cipi,  d.  17. 

Limofina.  Si  faccia  di  propio  non  di  quel 
d'altri . irraditi  danno  molto  agli  (chi- 
avi Giudei,  ne  troviamo,  cheivabbian 
mercede.  Danno  piccola  parte  di  ciò  , 
cheavevan rapito,  d<  i8. 

Ignoranza.  Volontaria inefcufabile.  A- 
caz  non  vuol  vedere  un  miracolo , per 
non  edèr  convinto  della  fallìtà  di  fua  fe- 
de, d> 

Religione.  11  Re  Ezechia  la  rimette  nel 
fuo  Stato,  c n’à  piene  benedizioni  da 
Dio,  d.  19. 

Peccato.  Cotona  difgrazie.  Rovina  di 
Samaria  fotto  Ofea , e peccati  di  quella 
Cittì t £,  iQ. 

Parola,  Mancatori  di  parola  puniti  da 
Dio.  Ofea  Re  di  Ifraele,  d,  19. 

Rtl^ione . Dove  manca  la  vera  raigione , 
abbondano  le  congiure  contro  i Princi- 
pi. Introdotta  in  Ifraele  la  infedeltà  , 
nel  termine  di  dugento  cinquantafette 
anni  per  via  di  congiure  il  Regno  (ì  tra- 
fportò  in  dieci  famiglie.  Dove  nel  Re- 
gno di  Giuda  nel  quale  (ì  confervò  la 
'Vera  fede,  il  Regno  redò  fempre  nella 
famigliadiDaviw,  d.  19- 

Dottrina  Cri/tiana . Élicndo  le  colonie  di 
' Samaria  ignoranti  del  culto  Divino  , 
vengono  manchi  di  leoni  adinyaderle  . 
Viene  un  Sacerdote  ad  ammaelìrarle  , 
i leoni  (ì ritirano,  d. 

Infermi.  Si  avviiìiw  del  loro  pericolo, an- 
corché frano  per  rattridarn.  Così  fece 
IfaiaconEzccbia,  ccongran  frutto  , 

d.  19. 

yanità.  Di  Ezechia,  benché  leggiera  , 
<U  Dio  pvptu,  d.  ipv 


Adornfe  l 74  9 

Befiemmit . DiRapfacc,  e di  Scnnache- 
ribbo  fono  punite  da  Dio  col  far  truci- 
dare da  un’Angelo  i8^.  mila  foldati  in 
una  notte,  d.  19. 

Superbia.  Cattiva  in  tutti , ma  peggiore 
negli  Ecclefiadici . EfempiodiSobna  , 
d.  19. 

Minifiri  buoni.  Felicità  della  Giudea  nel- 
la Regge  nzadi  Eliacimo , d. 

T r, tv. igli.  Quanto  giovarono  a ManafTe 
Redi  Giuda,  d.  . 

Pemtenzjt . Idea  di  un  vero , e fervido  pe- 
nitente, ManatTe,  d.  tr. 

Converfione.  E’  pericolofo  il  diferirla  . 
Ammoned  Infìnga  coH’efcmpio  di  Ma- 
nale, cnonà  il  tempo  dato  a ManafTe, 
d.  iz. 

Occafioni.  Toglierle  per  quanto  (Ipuò, 
ancorché  (ìano  rimote . Giofla  conta- 
mina quantoera  di  qualche  eccitativo 
alla  Idolatria,  d>  za, 

Rimorfo . Non  (ì  può  far  tacere  ; e Dio  lo 
fa  parlare  a nodro  bene . Quanto  fece 
Gioacimo  Re  di  Giuda,  quanto  1 fuoi 
minidri  per  far  tacer  Geremia  \ Ei  fem. 
pre  minacciò,  cc.  d.  a;. 

Orazioni.  De’Giudei,  edi  Giuditta  di- 
fendon  Betulia,  e riportan  viuoria  con- 
tro Oloferne,  d. 

Adulazione  . I Conliglieri  non  devono 
diflìmulare  le  verità  imporranti  per 
adulare  (Principi.  Se  il  Principe  d Me- 

fnerà , faranno  però  rimeritati  da  Dio. 
inceriti  di  Achior^  fua  pena,  e fua 
mutazione , d.  4. 

Configgo.  I Principi  devon  dare  a’ior  Con- 
iìgiicri  libertà  di  dire  il  lor  fcntimcnto 
(incero , e non  devono  sdegnarli  fenten- 
do  la  verità . Oloferne  perde  la  teda 
perchè  in  vece  di  feguireil  configlio  di 
Achior,  lo  maltratta,  d.  4. 

/nutazione  de'Santi.  Dobbiam  o imitarli 
in  ciò,  che  fa  (ànto,  non  fa  rei  feudo 
col  loro  efempio,  a difendere  ciò,  che 
ci  mette  in  pericolo.  Una  donna,  che 
vuol  converfare,  mette  fubito  avanti 
Giuditta,  che  (ì  mette  in  gala,  c va 
a converfare  con  Oloferne  : ma  avete 

!>oi  voi  lo  deffo  motivo . Avete  pati 
òndamento  di  pietà,  di  preghiere  <ec« 
é,  ay 

Amoro 
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■Amori  ^ Di  donna  quanto  accicca,cquaii- 
to cimprudcntc  il  fidarli^  Efcmpio  di 
Oloferne,  6.  14. 

EÀKCAxJone.  Bifogna cominciarla  prcfto , 
mentre Lfìgliuolifonoancor piccolini  . 
Così  fece  la  nonna  di  Tobia, 

Bitta  . Non  impedifee  il  buon  incontro 
nelle  Corti,  anzi  gì  uva»  Cosi  accadde 
aTobia,  6.  i6. 

tietà^  Non  impedifee  la  prudenza  n^Ii 
interclTi  temporali . Contratto  di  To- 
bia con  Gabelo,  6.16. 

OtuttU.  NccelTàriaa chic  favorito  nelle 
Corti.  Cautela  di  Tobia , 6..  i6. 

Sdegno.  Cieco,  fpeffo  maltratta  chi  non 
ortcic.  Tanto  fcceSeniiachcribbocogli 
Ifracliti,  ch’eranoiielFAnìria,.  6.i6. 

T^rava^li  • Dio  prova  iGiufti  con  tra  va- 
gli y ma  poi  muta  i travagli  in  allegrez- 
ze. Tobia  perfeguitato. , poi  cicco  ,. 
poifclicillìmo,  6.  16: 

■Donne . Ancorché  nobili  lavorino . Quan- 
to giovò  alla  moglie  di  Tobia  nelle  fue 
dilgrazie  TelTcrc  avvezza  a lavorare  , 
quando  nonera  bifognofa  6.  i6. 

Hoglie  ..  Si  tratti  con  lomma  diferetezza,. 
ancor  quando  fi  riprende-  Errore  di 
Tobia  nel  foverchio  fuo  zelo  con  Anna 
fua.mogIic,  6.  x6-  Non  fi- fia  troppo 
pertinace  nel  fofpcttac  male  dilei  fciiza 
fufficicntc fondamento,  ivf- 

Nonfidifputi,  eaccalorifca  il  di  lei 
Alcgno,  quando  è sdegnata.  Contegno 
di  Tobia  ncllccatcivcrifpofte  di  Anna  - 

ivi.. 

Travagli.  Anno  unrcamentc  follicvo  ncl-- 
Icorazioni.  Efempiodi  Tobia ,,u  poi 
della  figlia  di  Raguele,,  d. 

Afircedio  Su  paghino  coti  puntualici  *. 
Tobia  contratta  lamerccdc  competen- 
te alla  guida  di  fuo  figi  io , benché  fi  tro- 
vi in  iftato  povero,  6.  id. 

Sofoetti . Meglio  e credere  il  meglio chr 
il  peggio  altramente  l’uomo  fpeiTo  fi" 
contrifta  per  pura  apprcnfionc . Madre 
di Tobiacrcdedrcrcaccadutc  difgrazie 
al  figlio,  e fi  addolora, .mentre  quegli 
èfclicc,  cdclfa  potrebbeaudarn:  alle- 
gra,. 6..  i(>. 

^Hore/Tnr.i  •■  Non  fi  guaiti  con*  facilita  . 
Cobia.  erede  ^ che  il  prfee  fia  per  re.- 


AfO/M/f  • 

cargli  gran  nocumento:  lo  afferra  p^ 
coniiglio dell’Angelo,  e n’à  molto  be- 
ne, 6.16. 

GinUicio  - Ragucle  erede  la  figlia  efier 
morta , e fa  cavare  la  fua  fcpoltara  >. 
manda  a vedere ,.  e trova  , che  e vi- 
va, fanale  ripofa  faporitiflìmamcn- 
tc,  6.  it>- 

A'Litri.nonio . Per  eflcc  felice  fi  faccia  col 
divino  timore,,  e tra  perfonc  timorate 
di  Oio  - Tali  furono  i documenti , cta- 
leèrcfcmpio  del  Matrimoniolclicifil- 
modi  Sara  con  Tobia,  6.  zò- 

Direttore  ~ Bene  he  ottimo  a poco  ferve  „ 
fe  non  fi  vogliono  efeguire  le  fue  dire- 
zioni- Scdccia  ebbe,  direttore  Geremia, 
ottimo,,  epur  fu  peilìmo,  7.1.. 

.dl<f>t/rtfr/(».NabucodoiK>fotrc  bencliè  ido- 
latra fa  frigger  fui  fuoco  due  convintL 
di  Adulterio,  7.  Z-. 

'Uhbiditnzje,.  A Dio  anco  nelle  colè  diffi- 
ciliycdifapptovatcdal  Mondo..Efcm- 
pj  molti  diGcrcmia,c  di  Ezccliicic,7.  x. 

Ritrattarp ^ Non  è di  difonorc  ne  di- 
fconvcnicntcanco  a’ Principi,  quando, 
fi  e errato,,  7.  z. 

Limofìnx  . Molte  cofe  inutili  a noi  fon» 
utili  a’ poveri ..  Abdcmelccco  co’  cenci, 
del  palazzo  libera  Gerania dalla  pri- 
gione,, 7.  z- 

Per{evtran7jt.  Ezechiele  per  trecento  e; 
novanta  giorni  immobilefuz  un  fianco,. 
7.  z- 

Confeffìone..  E”  fommamente*  pcricolofo- 
il  vivere  in  peccato  fulla  fiducia  della. 
Coulcifionc  . Scdccia'  rcfiftt  oftinaca- 
mcntc  agli  attacchi  di  Nabucco calle 
minacce  di  Geremia  fulLafidncia  di  una. 
llradafottcrranca,,  e fegreta,,  per.  cui 
erede  dicficf e fempre  atempo  di  fuggir 
le  mani  dc’fuoi.nemici  ..Vi  entrò  ,.c  non: 
potè  fuggirle ,.  7.  !.. 

ubbidienti  a’  Genitori  fono* 
protetti  da  Dio- . Recabiti  fon  falvL 
nell’  eccidio  univerfale  di  Gctufalcmr- 

me  j*  X* . 

Timore. ■ Non  bifiognadifprczzarei  peri- - 
coli  dell’  anima ,.  ma  temerli , e caute- 
larli ..  Godolia  avvitato-  della,  trama, 
contro,  la  fua  vita  ,,  non  teme,  ne  (leu-., 
ftodtfcc,  edcQCctfo,  7. 

SttC' 
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SuptrhU . Punita  da  Dio  .Vedi  refempio 
del  Redi  Tiro,  7.  4. 

ConverfatJtm.  Se  fon  quotidiane  , fon 
<lannofe  alle  famiglie.  Quello  fu  il  mo- 
tivo per  cui  AlTuero  rcftrinfc  a fette 
giorni  i conviti  del  popolo^  e delle  don- 
ne, 7.  V, 

'Ubbri4chez.xA . Quanto  pcricolofa.  Efem- 
pio  in  Aifucre,  7.  'f. 

Mogli . Non  fiano  fprezzanti  dc’Ioro  ma- 
nti, Valli  parve  operar  bene,  ma  pec- 
cò nel  di  fprczzo,  7.  >f. 

-Efaggerationi . CoHcfaggerarc  fi  può  far 

f;r.inmalc.  Quanto  oanno  fecero  colle 
uro  efaggerazioni  i Confi glicri  diAf- 
fuero  alla  Reina  Valli,  7.  f. 

Moglie  Si  contentino,  e non  importuni- 
no  i mariti,  per  aver  nuove  mode,  e 
nuovi  abbigliamenti.  Così  faceva  £- 
(Icr,  ed  incontrò  tanto  l’amor  del  con- 
forte, 7. 

■Meriti.  Prefeo  gli  uomini  fpcfso  rellano 
fenza  mercede.  Lo  provò  Mardocheo 
prefib  Afsuero,  per  molto  tempo  non 
rimeritato,  poi  rimeritato  con  un’ono- 
re inutile,  7.  5. 

Superbia.  Rende  l’uomo  feontent»  per 
poco.  Amanno  ricco  , felice  , onora- 
tifitmo  in  Corte  , è fcontentifsimo  , 
perchè  un  Ebreononglifadi  berretta. 

Morte.  Confufiotie  de’ gran  Principi,  e 
gran  Signori , quando  muojono  in  pec- 
cato , al  vedere  la  gran  mutazione , che 
fi  ta  in  loro.  Immagine  viva  in  Aman- 
no condannato  da  Alfucro , 7.  if. 
Politica.  Spefie  volte  cicca,  quando  fi 
perfuade  d’efscrc  più  veggente . Errori 
di  Amanno  nel  parlar  con  Afsucro,  7.  f. 
QjtareJima.  Non  guallarla  per  poco  . 
Damele , e compagni  provano  per  dicci 
giorni  i legumi , e continuali  conefsi  , 
e danno  meglio  degli  altri.  7.  7. 
Calunnie.  Spcfso  ricadono  in  teda  ai  ca- 
lunniatori. Efem pio  de’ vecchi  calun- 
niatori di  Sufanna,  7.7. 

Trame.  Non  di  rado  ricadono  inceda  di 
chilcordi.  Amanno  è impiccato  alla 
trave,  che  aveva  preparata  per  Mar- 
docheo, 7.  V* 

Ceneri.  Le  ceneri  della  morte  fcuoprono 
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•molti  inganni  . Colle  ceneri  Daniele 
feoopre  gl’ inganni  dc’Sacerdoti  di  Be- 
lo , 7.  8. 

Pifpet  ti  Umani.  Cenerofità  de’compagnà 
di  Daniele  inoccafione  dèlia  ilatua  <T 
oro , e della  fornace , 7.  8. 

Conversione  Differita.  Grand’erroreofti- 
narfi  forco  il nagello de’ travagli,  o de* 
ri  morii , cc.  in  vece  di  convertirli  pron- 
tamente. Pazzia  di  Nabucco  a vivere 
odinatoda  bedia  nelle  felve  mentre 
poteva  convertirli , e umiliarli  fubic* 
a Dio,  7.  IO. 

Converfiont  Differita.  Alcuni  filufinga- 
110,  perchè  vedono  cfsere  riufeito  .ad 
alcuni  il  convertirli  tardi.  Nabucco- 
donoforreàtempo,  e ficonverte:  Bal- 
dafsare  fi  lufinga  con  quel  efempio  j 
ammazzato  giovane,  non  lì  converte  , 
e fi  danna,  7.  1 1. 

T rame . Ricadono  fu  la  teda  di  chi  le  or- 
dì. I Satrapi  fan  condannare  Daniele 
al  lago  dc'leonir  ed  egli  è illefo  j efsi  d^ 
voraci,  7. 8.&  7.12, 

Invidia.  Spcfse  volte  didutba  le  azioni 
loriofea  Dio.  I Samaritani  per  invi- 
la impedifeono  il  profeguimeuco  del 
Tempio  di  Gcrufalemme,  4.i. 

Informaz.ioni  , Convien  prenderle  con 
grande efattezza  prima  di  giudicare  i 
poiché  fpefsoi  malevoli  ingannano  an- 
cocondir  il  vero,  macon  difsimular- 
neuna  parte.  La  lettera  de’Samaricanè 
fugliarfari  di  Gcrufalemme  può  fervi- 
rediefempio,  8.  t. 

Scandalo.  Benché dc’pufilli , deviti  fé  fi 
può.  Efdra  fi  efpone  a molto  pericolo, 
acciocché  Arcaferfe  non  redi  feando- 
lezzato*,  e Dioloprofpcra,  8.  1. 

Efempìo  . 11  pianto  di  Efdra  muove  a 
pianto  tutto  il  popolo  fenz' altra  pre- 
dica, 8.  I. 

Ben  Pubblico.  Idea  di  vero  a more  al  ben 
pubblico  Neemia,  8.  i. 

Protezioni.  Quanto  mai  fa  male,  chi  d 
piglia  a proteggere  uomini  iniqui . Ve- 
di Simone  protetto  da  Apollonio , 8.  y. 

Chiefe.  Irrivcrcntigadigati,  Vedi  Elio- 
doro battuto  dagli  Angioli  per  aver  vo- 
luto violare  il  Tempio  di  Gcrofoli  ma  , 

8.  j. 

Ctu- 
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CÌM/fida.  Si  deve  amminiftrarc  ancora 
control  Grandi  del  Secolo  fc  fondclin- 

?iuenti.  Andronico  decapitato  per  un 
uo ammazzamento,  8*  £. 
'Ambidom.  Se  è molto  predominante,  e 
crudele,  fuol  finir  aifai  male.  Vedi  la 
ftoriadiGiafonc,  8L  7. 

Spettacoli.  Non  di  rado  fìnifeono  in  lutto. 
Oltre  la  radunanza  de’Filiftei  nel  Tem- 
io  di  Gaza  a vedere  lo  fpettacolo  di 
anfone,  4.11.  Vedi  laradunanzadc- 

fli  Ebrei  a vedere  la  raflegna  de’ foldati 
i Antioco,  8. 

F^Uuèli . Se  fi  amano , fi  proccuri  ad 
ogni  cofto  la  lor  falute.  Madre  de’Ma- 
cabei,  che  gli  anima  a foffrirc  ogni  pe- 
na colla  fperanza  della  eterna  falute  , 
8.  8. 

’Fefit.  Siano  fantificate  . Mille  Giudei 
vogliono  più  tofto  elTere  ammazzati, 
che  combattere  in  giorno  di  Sabato  , 
8.  2- 

Chiefe . Non  fi  oltraggino , Callifiene  ab- 
brucia le  porte delTempioi  ed  c£>o  è 
abbruciato  vivo,  8.10. 


Aiorate' 

Peccato.  Mortale  J «tianihl  «Otazione  fa 
in  un’anima  : efsa  m figurata  nella  mu- 
tazione fatta  da  Antioco  nel  Tempio  di 
Gerufalemme,  tanto  compianta  nc’ 
Macabei,  8.  io. 

Vhhidienxjt . Chi  contraviene  facilmente 
riceve  difgrazie  . Giofcffb  , e Azaria 
contro  il  comando  di  Giuda  voglion 
combattere , e fiirfi  onore  reftano  bat- 
tuti , e fvergognati , & io. 

Superi^.  Umiliata  da  Dio.  Antioco  , 
che difegna gran cofe contro  iGiudei  , 
emuoredifpcrato,  8. 10. 

Peccato.  Mortale  cagione  di  difgrazie. 
Giudei  morti  in  Jamnia  } e predica 
fatta  in  quella  occafionc  da  Giuda  , 

8.  II. 

Oradoni.  Loro  frutto  nelle  guerre . Ne 
và  pieno  d’efemp)  fingolarmcntc  tutto 
il  Libro,  8, 

Amici.  Per  poco  fi  mutano  in  nemici  . 
Cori  accadde  a Giuda  Macabeo  con  Ni- 
cànore, 8^  II. 

Morte.  De’ Peccatori  pefiìma.  Vedi  la 
morte  di  Alcimo,  8. 14. 
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Bacuc  Profeta  , e notizia  di  fua 
profezia  » i 5* 

Abacuc  urtato  da  un  Angelo  in 
Babilonia  I 7- «• 

Abdemelecco  liberatore  di  Geremia  « 

7.  2. 

Abdia  Profeta , e notizia  di  fua  profezia  , 

6-  if. 

Abdia  maggiordomo  di  Acabbo,  6.7- 

Abela  affediata , liberata  co’mane^i  di 
una  Donna,  io. 

Abele,  i.  5. 

Abia  Redi  Giuda , 6- 

Abiatarre  lì  unifce  a Davide  , 4.  14.  é 
pofpodo  a Sadoc , 1.4-  lìegue  la  fazion 
di  Adonia  j ed  é rilegato  da  Salomone , 
5.  14. 

Abigaille  ; Sua  provvidenza  ; e fuo  ma- 
ritaggio con  Davide  , 4*  15. 

Abifag  Sunamitc  fpofa  del  vecchio  Davi' 
de,  j.  14. 

Abifai , 5. 4. 

Abimelecco  Redi  Gerara  , i. 

Abimelecco  figlio  di  Gedeone , 4.9. 

Abner  Generale  di  Kraele,  cattivo  poli- 
tico, 4.  az.SodentaIsbofetnel  Regno, 

''  5. 1.  Perde  una  battaglia  contro  Gioab- 
bo,  ivi.  Si  ribella  al  fuo  Re,  fa  trat- 
tati con  Davide,  edduccifo  daGioab- 
bo,  5.a. 

Abramo  : fuo  nafcimento  , e partenza 
dalla  Caldea,  a.;,  fua  vita,  }.  i. 

Acabbo  Re  di  Ifraele , 6.  7. 

Achaz  Redi  Giuda  , 6.18. 

Achiacaro  nipote  di  Tobia,  é.  2^. 

Achìmelecco  trucidato  con  altri  Sacerdo- 
ti, 4.2J. 

Achinoam  moglie  di  Davide,  4-25. 

Achior  Ammonita  nella  impreladi  Betu- 
lia, d-aa. 

Achis  ReGeteo:  difprezza  Davide,4.a}. 
pollo  favorìfce , 4*  25.  poi  io  licenzia  , 
4-  »7’ 

Achìtofcie  Confìgliere  : Tuoi  Configli,  e 
fua  morte,  5.  I. 

Adad  Idumeo , 6.  3. 

•CrmtU  Cai. 


Adamo  ,1.1.  quanto  dimorafTe  nel  Para- 
di  fo  terre  (Ire , 1.4. 

Adonia:  fua  rivoluzione , ;.  iz.  fuoi  ten- 
tativi, e fua  morte,  1.14- 

Adonibezec:  fua  morte,  4-2. 

Adonifedec  Re  di  Gerufaicmme  ; fua  le- 
ga , e fua  morte  ,4-1. 

Aduram , é.  4. 

A gag  Redi  Ama  lec,  4-19. 

Agarre  ferva  , poi  feconda  moglie  di  A- 
bramo,  a.  i. 

Aggeo  Profeta  , e notizia  di  fua  profezia , 

6.  ij. 

Aja  Profeta:  predice  il  Regno  a Gero- 
boamo , é.  3.  Cieco  conofee , e fgri- 
da  la  moglie  di  Geroboamo  travedila, 

4. 

Alcimo,  8.12.  & 8.13.  fua  morte  , 8. 
'4- 

Aledandro  Magno  , 8.  4. 

Aledandro  Siromacedone  figliuolo  di  An- 
tioco, 8 • 1 4. fua  morte  , ivi. 

Amaleciti  battuti  dagli  Ifraeliti  nel  defer- 
to, 3.  lé.  Incendiati  da  Saulle,' 4-  19. 
SaccheggianoSiceleg  ,efono  battuti  da 
Davide,  4-  27. 

Amanno,  7.  ;• 

Ammone  Redi  Giuda,  4 az. 

Amafa  nipote  di  Davide  Generale  de’Ri- 
belli  per  AfTalonne  , 5.8-  Fatto  Gene- 

' rale  di  Davide  , 5.9.  UccifodaGioab- 
bo,  y.  IO. 

Amafia  RediGiuda,  13. 

Ambafeiadori  di  Davide  odefl  dagli  Am- 
moniti , y.  y. 

Ammoniti  violano  il  jus  delle  genti , y.  y. 
Punitida  Davide , y.  é. 

Amnone  violatore  di  una  forella,  uccifo 
da  AfTalonne,  y.  7. 

Amos  Profeta  : fuo  tempo , c notizia  del- 
la fua  profezia , 6.14. 

Amram  padre  di  Mosé  non  è figliuolo,ma 
difccndentc  di  Caac , 3.12. 

Amri  Re  di  Ifraele  , 6.  6. 

And  tonico  Vice-Re  di  Antioco:  fuo  de- 
litto ^ fua  morte,  8.6. 

B b b Ana- 
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Anania  Pfcudomofeta  : faa  difputa  con 
Geremia  , e fua  morre  , j.  a. 

Angelo  di  Tobia,  6.  id. 

Angeli  : flagellano  Eliodoro , L ;•  com- 
battono per  Giuda  Macabeo,  S-  ii. 

Anna  moglie  di  Tobia  feniore, 

Anna  moglie  di  Raguele,  6.  ^ 

Annellodi  Eleazaro  contro  i demon;,;.!  £> 

Anni  degli  antichi  Patriarchi  uguali  a’ 
noftri  , e come , Prol-  h Reg.  1 1. 

Anni  dalla  creazione  al  Dilutrio  » i-  f- 
j3al  Diluvioalla  Nafcita  di  Abramo  , 
2.  ài  Dalla  Nafcita  di  Abramo  all’ in- 
grclTo  degli  Ifraeliti  nella  terra  pro- 
naelfa  i S.  Dall’ logreffb  alla  fabbri- 
ca del  Tempio  , 4.  jo-  Dalla  fabbri- 
ca alla  Cattività  di  Giuda  , £.  al. 
Dal  principio  al  fine  della  Cattività 
in  Babilonia  , 7-  Dal  fine  della 
Cattività  alla  morte  di  Grido  > 
t 16  & 8 . !_;• 

Anni  dalla  Creazione  del  Mondo  alla 
morte  di  Grido , come  danno  nel  fen- 
foobvio,c  naturale  della  Divina  Scrit- 
tura , Proleg.  t. 

Anni  della  dimora  degli  Ifraeliti  in  Egit- 
ta  , quanti  fodero , 1 1- 

Anni  della  dimora  degli  Ifraeliti  nel  de- 
cèrto  fi  comprendono  col  nome  di  ufei- 
tadiEaitto,  4. 19. 

Anni  dei  Re  di  Giuda  conciliati  cogli  an- 
ni dei  Redi  Ifiaele  • Vedi  il  nome  di 
ciafeun  Re. 

Anni  65.  de*  quali  IfaJa  parla  ad  Acaz  > 
d’onde  comincino,  6.  i8. 

Anni  j90-  ed  anni  40.  corrifpondenti  a- 
gli  ^frettanti  giorni  in  Ezechiele  , 
quali  anni  fodero  , 7.  a.. 

Anni  diSaulle.  Vedi  SauDe. 

Anno  civile  diverfo  nel  cominciate  dall’ 
tcclefiaftico  , 8.  ii. 

Anno  Sabatico  , 8.  ir. 

Antioco  IV  Epifane , &,(uSc  tiiji  ri- 
tira dall’ Egitto,  e fa  dragi  in  Ceru- 
lalemme  , 8.8.  (ncii  difadri  , c morte. 
^lo-NoncT  Antioco  diNanea,  ivi. 

Antioco  V- 8.  II.  fua  morte,  8.  li. 

Antioco  VI.  8. 

Antioco  VII-  detto  Sidcrc,  tj.  muo- 
re trucidato  nel  tempio  di  Nanea  , 8.  io. 

AorL:  fua  imprcfa  , 4- 

Apollonio  Generale  di  Antioco,  8.  8.  fua 
motte  ,8.  IO- 


Apollonio  Generale  di  Demetrio,  fua 
fuperbia,  eumiliaziooe,  8.14. 

Arca  di  Noe,  i.  é. 

Arca  dell’  Antico  T edamento,  $■  1 6-  nel 
Giordano,  4-1.  Trai  Filidei  , 4-iZ. 
redituita  agli  Ifraeliti  , 4. 74.  In  cala 
diDbcdcdom,7.4.  In  Geru  fa  lemme:  ivi. 
Arco  trionfale  di  Saulle  fui  Carmelo  . 
4.J9. 

Arfaxad  Re  della  Media  , €■ 

Aronne,  fuonafcimrnto,  j.  8.  fabbrica 
n vite!  d’oro,  lé.  lue  azioni  , e fua 
morte,  ivi. 

Artaferfedi  Eder  . Vedi  Aduero. 
Arcaferfe  fuccedbre  di  Ciro  ,8.  i. 
Artaferfe  detto  il  Longimano  , L i. 

Afa  Re  di  Giuda,  €•  6- 
Afaele  fratei  di  Gicabbouccifo  da  Ab* 
ner , 1 . 

Afaele  Re  di  Siria , it. 

Afiongaber  porto  di  mare,  €• 

AlTalonne  figlio  di  Pavide , uccide  A- 
mr.cne , 5.  7.  fuo  ritorno  in  Gerufa- 
Jcmmme  ; ivi.  fiia  ribellione , eccedi , e 
morte,  s • 8.  Non  é il  p.idre  di  Maa- 
ca  la  Madre  di  Afa  Re  di  Giuda  . 6>d. 
Adbraddano  Re  degli  Adir),  €•  zo.  ri- 
mandaxnolti  Ifraeliti  nelle  lor  teri«  , 
£-• 

Adir) . Serie  dei  loro  Re  , 6. 10. 

Aifuero  fuccedbre  di  Ciro , 8.  i . 

AlTuero  marito  di  Eder,  7.  7.  Non  i ne 
Dario,  ne  Ciro,  ne  Artaferfe  l-oogi« 
mano,  7.  fuo  tempo,  ivi. 

Afli.igc.  Vedi  Dario. 

Atalia  Tiranna  di  Giuda, 8.  it- 
Axa  fpofa  di  Otonicle  , 4.  a. 

Az.ar!a  Re  di  Giuda  • Vedi  Ozia. 

Baal  idolo,  fuoi  facerdoti  trucidati  per 
ordine  di  Elia  , f-  7.  e di  Jeu  , 6.  ii- 
Baafa  Redi  Ifraele  , €•  £• 

Bacchide,  L tz.&  8. 1 3.  fuo  pericolo , e 
fuo  timore  , £. 

Balaamo  , 3.  i£. 

Balac  Re  degli  Ammoniti,  3.18. 
Baldadarrc  Re  de’  Caldei  figliuolo  di 
Evilmerodac,  Nipote  di  Nabucodono- 
forre  , 7-  9 . fu.i  morte , 7. 1 1. 

Banaja  .•  lueimprefe,  5.4. 

Barac,  4-  €■ 

Bitucco Profeta  f e notizia  di  fua  profe- 
zia , 2-  gi. 

Dtiiadad  l^Re  dcl!.a  Siria  ,8.  é* 


Beaa- 


B«nak!.id  II.  Rr della- Siria, fi-  2- 
B.:niamino  figliuolo  di  Giacche  , 
Bciviantiri  folto  i Redi  Giuda» 

Berzcllai  j. 

Betel  ; fua  conquida  , ^ a. 

Betfabea  Chiede  la  Sunamite  in 
iljpolà  ad  Adonia,*  e perche.^  £.  ^ 
Betlamiti  flagellati  per  r Arca,  ij.. 
Betulia  , (La^. 

B>oz , 4 S. 

Caat , J.  2" 

Cainan,  a.  J. 

Caino , I.  J' 

Caleb,4.x. 

Caldei;  ferie  del  loro  Re,  £.  ao^ 
Calliflene abbruciato  vivo.  Sa  io. 
Canone  di  Tolooneo,  diche  autore  ila  , 
e diche  autorità,  £•  ao,. 

Cariatiart,  4.  14. 

Cattività  di  Ifraelc  fotto  Salmanafar  , 
6-  19.  Di  Giuda  fotto  Nabucco  , 6- 
a ;■  Sciolta  da  Ciro,  L i. 

Cavalleria  non  fi  afava  negli  eferciti  di 
Kracle;  e perche  ? 1.  mai  non  otten- 

ne vittoria  contro  loro  , 4.  zi.  Come 
fi  difendevanodaelfa ivi. 

Cedron  torrente,  4*  z I. 

Cicchi  , e lh>rpi  netnier  dì  Davide  , e 
perche  ? 5.  j. 

Ciro  Redi  Perfia  fuccede  al  rcgno  di  Da- 
rio Medo,  7.  iz.  e predetto  da  Ifai», 
S- 1.  Sue  qualità  » e decreti , c favore 
a’  Giudei , i vi  . 

Ci  fon  fiume,  4.  6» 

Cleopitra  roo^e  ci  Aleflandro  Siroma> 
codone , Si- 

: Collegi  di  Gioventù  detti  di  figliuoli  di 

' Profeti  in  Najot,^.  u.  in  Gerico,  é- 8. 

Congiure:  contro  GioasRe  di  Giuda  , 
fi,  iz. contro  Amafia  Re  di  Giuda,  fi. 
V 3. contro  Ammone  Redi  Giuda  , fi. 
zz.  contro  molti  Redi  Ifraele  • fi-  ij- 
Vedi  Ribellioni. 

Congiure  , contro  Afluero  7.  y.  contro 
Nabuccodonoforre,  7- (.contro  Noe- 
[ mia  ,Ll* 

Contribuzioni , 4. 1. 

Core,  e fuoi compagni  loro  fedìzione 
epenaj.ifi. 

Ctefia  Iftorico , che  autorità  meriti  • Ve- 
di la  Prefazione. 

Dagone  idolo,  4.  t4. 

Daniele  Profeta  » fua  prima  età,  j. 


giudicio  a favore  di  Sufanna  , ivi.  In- 
terpreta ^ìfbgni  di  Nabucco , ed  é efal- 
tato,  7.  t-  Scuopre  gli  inganni  de’  Sa- 
cerdoti di  "BcTòTiivi  ; uccide  il  ferpen- 
te  , ed  é chiufo  nel  lago  de’ Leoni , 
ivi . Interpreta  a BeldafTarre  le  cifre 
fcritteful  muro,  7.  ri-  fi  fiivorito  da 
Dario,  ed  é rimeffo  nel  ferraglio  de’ 

Leoni  , 7.  iz.  fuoelogio,  e fua  mor> 
te,  ivi.  Sue  celebri  fetcìmane,  S,  z. 

Sue  profezie  circa  gli  avvenimenti  de’ 
Giudei,  e dei  Re  di  Perfia  , di  Egit- 
to, e ^romacedoni  . Vedi  AlelTan* 
dro,  Antioco, Tolomeo, ec- 
Darete  Iflorlco  *rrojano  . Prefaz. 

Dario  Re  della  Media  , chiamato  anco* 
Afliage  . Si  fmpadronifee  di  Babilo* 
nìz , 7.  iz. 

Dario  , Re  di  Babifonia  , figliuolo  di 
Iflafpe,  S,  I. 

Davide:  é unto  da  Samuele  , entra  , in 
qualità  di  mufreo  in  corte  di  Saulle  ; 
diviene  Tuo  favorito  ; calma  col  fuono 
le  regie  malinconìe,  4.  zo.  va  al  cam- 
po, e uccide  ìi  Gig.inte:  d invidiato  , 
e perfeguitato  da  Saulle  ; divieti  Co- 
lonnello, poi  genero  del  Re  , che  fie» 
gue  a pcrfeguttarlo,  4-  zi.  Suo  mari- 
taggio, e fue  perfccuzioni  , 4-zz.  Al- 
tre fuc  perfccuzioni  , c fuc  fughe  - 
Soccorre  Cella  , 4.  zr.  Altre  fue  fu- 
ghe, 4.  Z4>  Due  volte  à comodo  di  uc- 
cider Saulle  , e non  I’  uccide  , 4. 
zy.  Entra  incorte  d’ Achis  Re  di  Gct  r 
riceve  in  doro  la  Città  di  Sicclcg  ; fa 
feorrerie.  E’ licenziato  dal  Re,  4.  Z7. 

E’ in  pericolo  dì  eflere  lapidato  da’fuoi; 
batte  gli  Amaleciti , Ivi.  Sua  condot- 
ta, e dolore  nella  morte  di  Saulle,  y.- 
Regna  in  Ebron:  Ivi.  Setrometee 
Sionne  , j.  J-  Fa  guerra  co’  Filiftei , j.- 
4.  Sua  fera  , ivi . Altre  fuc  guerre  7.  j. 

Sua  pietà  con  Mifibofet  ; fuo  adulte- 
rio-, fuo  omicìdio,  converfrone  , e pe- 
nitenza, Ivi.  Sua  condotta  nella  ma- 
lattia del  piccol  figlio,  7-  fi.  fua  feve- 
rità  cogli  Ammoniti , I vi , fua  condot- 
ta nel' reato  dà  Amnone  , e di  Affa- 
lonne  , 5.  7.  fua  condotta  nella  ribel- 
lìon  di  Aflalonne , 7.  S.  e nel  fuo  ri- 
torno in  Gcrufalcmme  , 7.  Altre 

fuc  imprefe  , s«  r i.  Fa  numerare  il  po- 
polo, cdé  punito,  y.rz-  fue  ultime di> 
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7^5  Indice  li.  Unì'ierfnle , 


fpofiziori,  e foa  morte  , ivi. 

Dcbora  , 4.  é.  O 

Demetrio  !•  Re  dell'  AHa  ,8*  I2>  Ina 
morte,  8.  14- 

Demetrio  II.  Re  dell’  Alia  , 8.  14. 
Divide  Candiotto  Idorico  • Prefaz. 
Diluvio , 2.  I. 

Dina:  Tuo  rapimento , j.  }. 

Divìfìone  della  terra  dopo  il  Diluvio  , 

Divisone  della  Terra  promefTa  , t 1- 
Doeggo  , 4-2?. 

Ecbatana  Capitale  della  Media,  fi.  ^ 
Eccelli , cofa  foflero , m. 

EcclilTi,  inutili  alla  notizia  della  Cro- 
nologia  ftorica  antica  , 8.  }. 

Edera  di  Giona.  V*  Elveroc. 

Efod , 4"  2* 

Egiziani  «lommerfi  in  mare,  1 s-  Sac- 
cheggiano la  Giudea  al  tempo  di  Ro* 
boamo,  £.4. 

Eglon  Re  di  Moab,  4-  fi. 

Eia  Re  di  Ifraele  , fi^  fi.- 
Eleazaro  Cugino  di  Jesbaam  , fua  im> 
prefa,  J.4. 

Eleazaro  martirizzato  da  Antioco,  8^  L 
Eleazaro  Macabeo  muore  nel  dar  morte 
a un'  Elefante  , 8.  1 1>  ^ 

Eli  : principio  del  fuo  governo,  4.  ii. 

fuo  governo  , e fua  morte  , 4.  1 }• 
Elia  profeta  , fi-  7.  Operato  da  lui  con 
Ocozia  , fi.  8.  fuo  regg  imento  , Ivi  . 
EliacimoRedi  Giuda.  V-  Gioacimo’. 
Eliacimo  Reggente  del  Regno  di  Giu- 
da,  fi.2f.  lua  condotta  nell’ a Ifedio  dì 
Betulia , fi-  24- 

Eliodoro  rainidro  di  Seleuco  , 8-  4. 
Elifeo  Profeta  tolto  dall'aratro  , fi-  2: 
Accompagna  Elia  fino  al  fuo  rapi- 
mento, fi-8-fuoi  miracoli  , Ivi  ^&fi^ 
9 . & fi-  1 0-  fua  morte , fi.  i j. 

Elveioc,  pianta  che  ombreggiò  Giona  , 

fi.  L4 

Enoc , r.  fi. 

Enos  ufi. 

Erodoto  : fua  autorità  nel  la  Storia  , 
Prefaz. 

Efau,  ).  1.  fi  pacifica  con  fuo  fratello  , 
e regna  in  Scir  , ).  2. 

Efdra , 8- 1. 

Eller,  7.  5.  Tempo  delle  fuc  nozze  . 
7.  fi. 

Etiopi  in  numero  dì  un  millione  tutti 


trucidati  in  una  battaglia  da  Afa  Re 
di  Giuda , fi.  fi. 

Èva , 1-4- 

Evilmerodac  Re  di  Babilonia  , j.  9. 

Eufebio  ìflorico.  fua  autorità  . Prefaz. 

Ezechia  Re  dì  Giuda  , fi.  19. 

Ezechiele  , e fua  profezia,  7.  2.  fopra 
Tiro,  e altri  Regni,  7.4.  fua  morte  . 
ivi. 

Fabbriche  indebolifcon  1’  erario  , fi.  il. 

Facee  Re  d’ Ifraele  , fi- 1 2- 

Faceja  Re  di  Ifraele  , fi:  17. 

Faraone , 3.  8-  & 3.  9.  & 3.  «o- 

Filippo  Frige  Governator  di  Gerufa- 
lemme , 8-  8- 

Filidei,  lib . 4.  Guerra  còn  Davide.  5.4, 

Flotta  di  Salomone  nel  Mar  roffo , fi-  2. 
Altra  nel  Mediterraneo  .ivi. 

Flotta  dì  Giofafatto  perita  nel  porto  , 
fi.  8. 

Fortezze  più  utili  , fe  poche , fi-  iS-. 
Dannofe  , fe  mal  prefìdiate,  0 mal 
provvedute  ,4.1. 

Fui  Re  degli  Affi  rj , fi.  tj. 

Furto , 4.  4. 

Gabaa  , fuo  EccefTo  , e fua  rovina  4. 

3.  fua  fortezza  forprefa  da  Gionata  , 

4.19. 

Gabaoniti  : loro  ambafeeria  , ed'  in- 
duflrìa  ,4-1.  AlTediati , e foccorfì , i vi. 

Gebufei  , 5.  3. 

Geconìa  Re  di  Giud.-i , fi.  23.  E'  libera- 
to dalla  prigione  , 7.  8. 

Gedeone , 4-  s. 

Genialità  nelle  guerre,  3.  3. 

Geremia  Profeta  , fi.  22.  fue  predizioni 
al  tempo  diGiofiaRediGiuda  , e di 
Necao  Re  di  Egitto.  Ivi.  fue  predi- 
zioni , prediche  , e travili  fotto  il 
Re  Gioacimo,  e fotto  Geconia  , fi. 

2 3.  e fotto  il  ReSedecia,  7.2.  E dopo 
la  caduta  di  Gerufalemme  , 2:  3-  fuo 
paiTaggio  in  Egitto  , e fua  morte  , 
ivi  . 

Geroboamo:  é ingegnere  di  Salomone  , 
e Regio  Quefiore  , fi.  3.  Gli  è predetto 
il  Regno  : ivi . Si  mette  in  aria  di  Prin- 
cipe prima  del  tempo,  c perfeguitato 
da  Salomone  ,fugge  in  Egitto,  ivi. Si 
fa  capòde’  Ribelli  contro  Roboamo , ed 
é eletto  Re  di  Ifraele , fi.  4- Introduce  , 
e (labilifce  la  idolatria  , vede  miracoli , 

BC  fi  conrerte  : gli  muore  un  figlio,  ivi. 

Per. 
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Ter  Jc  in  una  battaglia  cinqurcento  mila 
foldati , j.  Muore  , 6-  6-  Tuutf  la  Tua 
Hirpe  muore  di  morte  violenta  , ivi. 

Geroooamo  IL  Re  di  Ifraele  , é-  lé- 

GerufalemmealTediataal  tempodi  AcaZ, 
6-  i8-  aifediata,  e fottomeiTa  al  tempo 
diSedecia,  7- a.  Rifabbricata  la  parte 
alta  da  Ciro  3*  i>  La  ba(Ta  fotto  Arta- 
ferfe,  ivi.  Tiranneggiata  da  Antioco, 
8L  L V* Gebufei.  Roboamo  . Giona-' 
ta.  Simine. 

Gezabella  Reina  di  Ifraele,  7. 

Gezi , 6-  IO. 

Giacobbe,  i>  Incafadi  Labano;  fuo 
ritorno;  lotta  coll' Angelo  ; incontro 
conEfau,  J.z.  Suoi  dilafìri  nella  Ca- 
nanea , }• }.  Trafporta  la  famiglia  in 
Egitto,  ?.É. 

Giaione  , 8-  6-  & 8.  7. 

Gioabbo  nipote  , e Generale  di  Davide, 
Tua  battaglia  con  Abner,  7.1.  l’uccide 

frroditoriamente  , 5 z-  E’  primo  a falire 
a breccia  di  Sionne,  5.  3-  fuo  pericolo, 
e vittoria  contro  1 Sir; , ed  Ammoniti , 

5.  Infedele  al  fegreto  del  Re  nella  j 
morte  di  Uria , ivi . Superbo,  Fal- 
fo  poi  ir  ICO  ne  ila  elTpugnazionedi  Raab, 
Ivi.  Favorifee  Adalonne , i-jz  L’ucci- 
de , i-  L Temerario  nel  parlare  col  Re, 
i^j.Favorifce  il  partito  di  Adonia,  7. 
147^  uccifoaU’altare,  ivi. 

Gioacaz  Re  di  Giuda  , 

Gioacaz  Redi  Ifraele , 6-  la. 

Gioacimo  Re  di  Giuda  , é.  zj. 

Gioas  Re  di  Ifraele  , fi.  i j. 

Gioat  Re  di  Giuda  , £:iz. 

Gioatan  Re  di  Giuda  , 6.  l1> 

Giobbe,  g.  1 7- 

Giocabedda  madredi  Mosé , j.L 
Gioele  Profeta  , e notizia  di  lua  profezia , 
fi.  14^ 

Gion^rofeta , e notizia  di  fua  profezia , 

fi.  1 4* 

Gionata  figlio  di  Saulle  , 4. 19.  fua  amici- 
zia, e follecitudine  per  Davide  ,4.  zz. 
fino  a perìcolo  di  efTere  uccifo  da  Saulle 
4.  zj.  fuacifra  colle  faette  , ivi.  muore 
nella  battaglia'di  Gelbue , 4.  a?. 

Gionata  Macabeo  , 8.  i j.  con  oue  foli 
compagni  attacca  un’efercito,  8.  14. 
muore  tradito  , ivi . 

Gioram  Redi  Giuda  , fi.  io. 

Gioram  Redi  Ifraele , fi*  9.  Ferito  fotto 


Uni  ver/a  le'.  75*7 

Ramw  ; uccifo  da  Jeu  , fi.  i_l 

Giordano V i.  Si  paifa  dagli  Ifraelitì  , 
ivi.  fi  divide  al  paffaggìodi  Elia,  fi-  8. 
cdiElifeo,  ivi . 

Giofabetta  zia  di  Gioas , fi.  iz. 

Giofafatto  Re  di  Giuda , fi.  7.  fua  vittoria 
in  terra,  fua  difgrazia  in  mare,  fi.  8. 
fua  unione , accidenti  con  Gioram , fi.9. 
fua  morte,  ivi. 

GiofelFo  Storico  Ebreo.  Vedi  nelle  pri- 
me edizioni  tutta  l’Opera  , e in  quella 
feconda  , vedi  la  Prefazione  al  Let- 
tore . 

Giofìa  Re  di  Giuda  , fi.  zz. 

Giofuécon  Mosé,  j.  ifi.  fua  condotta  , 
fueìmprefe,  fua  morte,  4. i. 

Giofué  figliuolo  di  Giofedecco.  Suodifet- 
to , 8. 1. 

Giovanni  Macabeo  . Sua  morte  , 8. 

Giuda  Macabeo.  Sueimprefe,  8 io  & 
L 1 1 . & 8. 1 z.  fua  lega , e fua  morte  , 

8. 

Giudafìgliuol  di  Giacobbe , j.  7- 

Giudei  in  numero  di  foli  fei  mila  tagliano 
a pezzi  in  una  fola  battaglia  cento  venti 
mila  Calati,  8. 10.  In  numero  di  foli 
tremila  tagliano  a pezzi  cento  mila  An- 
tiocheni , 8. 14. 

Giuditta,  fi.  Z4.  Tempo  de  Ila  fua  impre- 
fa  , 6-Ui 

Giuf^pe  nella  Cananea  , fua  vendita  , e 
pafiaggio in  Egitto,  ^.  4.  fuoi, incontri 
in  Egitto,  ^ 7. 

Godolia  Vice-Re  della  Giudea , 7.}. 

Golia  uccifo  da  Davide,  4.  zj- 

Golia  uccifo  da  Adeodato,  7.11. 

Gorgia  Generale  Siroroacedone,  L.  io-  fua 
battaglia,  efuaf^a,  8.ii.  ! 

'Tribù,  4.  3.  alTedia. 

foccorfa  da 


Jabes  battuta  dalle  Tribù  , 4 
ta  dagli  Ammoniti  , 4.  1 7 
Saulle,  ivi. 
abin  Redi  Canaan  , 4.  fi. 
aele,  4.  fi. 
air,  4.  IO. 

dolatria  nel  deferto , 3*  l£. 
efte,  4.  IO. 

erobaal.  V. Gedeone, 
esbaam  ammazza  300-  Fi.liflei , 7.  4. 
euGeneraledi  Ifraele,  poi  Re.  Sueim- 
prefe, fi.  li.  fua  perverfità  , e morte  , 
fi.  LZ. 

Interregno  dopo  la  morte  di  G iofud , 4-  z . 

di 
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<Ja  it  popolo  Giudeo  lo  cattivittljnT^  vi 
Sottomette  Gerufalemme  , tfl/a  d^ar 
• occhi  a Sedecia  , 7-  i>  SotteuMette 
Tiro , 7*  4'  Cuoi  difingaonl  circa  gl’ido- 
li al  oiaginerodi  Daniele,  ivi-  alza  una 
(latuad'oro,  ivi.  Vive ne’bofchi  ,e  fi 
converte , 7-  io. 

Nadab  Re  di  Ifracic  , 6, -6, 

Natan  Profeta , 5.4. 

Nauin  Profeta  , e notizia  di  Tua  profezia  ^ 

é_. 

Necao^e  deH’Egitto,  if. 

Neemia , L i> 

Nicànore, 8-  io-  Aio!  trattati^amietzia  ., 
e inimicizia  con  Giuda , tua*  Aia  mor- 
te , ivi . 

Ninive.  SuaconverCooe , (Lza.  fuodi- 
Aruggimcnto,  £.1;.  quando  leguiiTe  , 

Nobe.  Scempio  ivi  fatto  da  Saulle,  4.13- 
Noe.  Sua ubbriaebezza , a. i. 

Noemi , 4. 8- 
Obededon , 5. 4. 

Ocozia  Re  di  Giuda  , £.  1 r. 

Ocozia  Re  di  Ifraele  , (•  8. 

OAr , 6s  a. 

Odolla , 4-  a). 

Og,  J.16. 

Olimpiadi,  L 3. 

Oloferne , 6-  24. 

Onia  Santo  Governatore  del  popolo  £• 
breo,  8. 6. 

Onia  Scifmatico  Gran  Sacerdote  in  £git* 
to , 8.  4* 

Offa , 4.  |. 

Ofea  Profeta  , e notizia  di  Aia  profezia  , 
^ M" 

Ofea  Re  di  ifraele  ,£.12. 

Octoniele:  Aie  nozze  , 4^  a.  liberai!  Aio 
popolo  da  fervitù,  4-  j. 

Oza,  J.4. 

Ozia  Redi  Giuda , Li£i 
PafTaggio  d’armate  io  paefe  neutrale  : Aio 
diritto  , e condizioni , 3.iÌ.&<.oa. 
Patriarchi  avanti  al  Diluvio,  1.6. 
PERFETTI  Bernardino  Sanefe  Cava- 
liere di  Santo  Stefano , Poeta  infigoif- 
fimo,  4.  zzj 
Periodo  Giuliano,  8.3- 
Pefee  prefo da  Tobia,  6.  zS. 

Fede  di  Ifraele , L i a-  Non  fi  infetcan  le 
donne , ivi . 

Portenti  nell’aria  , I- 


In(fice  Ih  Unìverfnìe» 


^19 

Primogfirtfi^dl^rau,  come  palTata  in 
Giacobbe',' 

Raab,  4-1. 

Rachele,  3.1. 

Ragucle,  ai. 

Rapface , 1 19. 

Rafio  Redi  Siria , 18. 

Razia:  Aia  morte,  :8- la- 

Razone , (•  3. 

Rebecca , 3- 1. 

Regole  Cronologiche  Scritturali.  Prol-z  . 

Resfa,  j.  1 1. 

#ibcllicfct;-:  d^l£fratci,  4^  Degli  ftef- 
fi , 4.  a e.  Di  Affalonne  , 5-  8.  Di  Seba 
j.  IO-  Di  Adonia  , j.  la.  Di  tuttolfrae-  ^ 
le  a Roboamo , €•  4-  Di  Baafa  a Nadab 
6.  é.  Di.Zamri  contro  Eia , ivi.  Di  A- 
faele  'contro  Benadad,  d.  j 1.  Di  Jen 
contro |oram,  ivi^ 

Roboamo,  <-4. 

Rodoco  : tua  morte , 8. 11. 

Rut , 4.  8. 

Saba . Sua  Reina,  8- 1. 

Sadoc , i_.  4. 

Salmanafar  Redegli  Aifir;,  <.19. 

Salomone  Re  col  padre  , j.  la.  dl»e  età, 

5. 1 3-fue  sozze,  fapienza , giudicatura 
tra  le  due  donne , fuo  trattamen- 

to , corte,  e fabbriche,  6.  i.  Aie  ric- 
chezze., a.  Aie  Mogli , fuoi  cavalli  « 
fuoi  peccati , fuoi  travagli , Aia  conver- 
Aone,  e morte  , €.  3. 

Samaria  ; alfediata  , £.  lo.&ti.  r). 

Samaritani , ^ i. 

Samuele,  4. 1.4. quanto  governò,  4.  rj> 
fuoi  maneggi  nella  rivoluzione , 4.  i£± 
fuo  Gndìcato  ,4-17.  Aia  procedura  con- 
tro Saulle,  e contro  Agag,  4.  19.  Aia 
morte , 4.  a 5. 

Samgar:  Aia  imprefa  , 4-<. 

Sanlone:  Aio  tempo,  4- 11-  Tua  vita,  e 
morte , 4^  ta. 

Sara  moglie  di  Abramo,  a- 4.  fuoi  perico- 
li, 3.1^ 

Sara  moglie  di  Tobia  juniore  ,£■  z£. 

Saflabafarre.  V. Zorobabels.  “ 

Saulle  : privato,  4.  i6-  Eletto  Re  ,4.12. 
foccorre  Jabes , ivi.  Regna  due  anni  , 
e non  più , 4. 1 8.  òc  4-  a 7.  fua  prima 
campagna,  4- 17.  Aio  primo  Inverno  ; 
fuc  malinconie  , e rimedj , 4.10.  Prin- 
cipia la  feconda  campagna , 4.  21.  tenta 
di  uccider  Davide,  ivi-  Mancatordi  pa- 
rola, 
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